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I. 

ulta  con  maggior  Audio 
coltivano  i Giardinieri 
nelle  loro  Piante  > che  la 
radice  . QijeAa  inaffiano, 
quella  impinguano  , queda 
amano  d'  internar  Tempre 
più  nel  Aiolo  , perchè  Aa 
forte.  Beati  però  i Fedeli  , le  tutti  con 
anAa  Amile  coltivalTero  in  sè  la  radice  di 
ogni  loro  felicità , che  è la  Fede.'  Sarebbo- 
no  tutti  quell’ Albero  di  Vita  non  deAcien- 
A poc  li.  jg  ^ ^ n,jj,  p„f  jg  ffutjj  ^ ,nj  jp/jn  ] j 

. frondi,  fon  si  falubri  alle  Genti  > per  lo 

efempio  di  ogni  virtù.  Mala  notizia,  con- 
tratta in  cinque  luAri  già  di  Miflloni  , mi  ha 
fatto  feorgere,  quanto  Aa  grande  il  bifo- 
gno,  che  tengon  molti,  di  attendere  a tal 
cultura;  mentre  eAi,  in  vece  di  procurar 
che  la  Fede  alligni  profondamente  dentro 
il  cuor  loro,  lafciano  che  per  poco  ella 
giunga  ad  inaridirvi.  Se  non  arrivano  a te- 
nerla per  falfa,  arrivano  a forpettarne:  che 
è quanto  baAà  a darle  toAo  una  morte , me- 
no vergognofa  all’afpetto  , ma  non  men 
cruda;  Outius  in  FÙt  inJlÀtlm tjl : nè  può 
iixiet.  noneffertale,  mentre  egli  tien  per  incerta, 
col  dubitarne,  una  Fede  cerca . 

II.  NcqueAueccelToèsìrado,  come  alcun 
penfaA.  Mercè  che  l'ingegno  ferve  a più 
d’uno  come  quei  vetri  di  prima  viAa  , che 
quanto  più  fedelmente  cfpongono  all’  oc- 
chio tutti  gli  oggetti  vicini,  tanto  più  alte- 
ratamente lo  informano  de'  lontani . Qijcl 
fapere  con  qualche  fpecial  perizia  , ciò  che 
appartiene  alle  Verità  naturali  , conAnanti 

OptrtddP.Srrnu’iTumo  II’. 


co’fenA,  altera  ad  alcuni  tanto  la  mente  , 
piena  disè,  che  fa  loro  concepire  difordi- 
natamente  le  Verità , che  olirapaAano  la  Na- 
tura. Tanto  più,  che  fpinto  da  vanaciirioA- 
tà  di  girare  il  Mondo  , viaggia  bene  fpeAo 
piùdiunodiqueAiper  Provincie  infettate 
dalla  EreAa , ne  oAerva  i riti , ne  ode  i ragio- 
namenti ; e ritornando  alla  Patria  con  opi- 
nion, che  Analmente  tutto  il  Mondo  è pae-  ^ 
fe , vi  riporta  il  veleno  ,che  concepì  nel  l’in- 
cauto Pellegrinaggio;  Acche,  nondiverfa- 
mente  di  chi  fu  morAcato  da  Can  rabbiofo  , 

A manifeAaindi  a poco , non  folo  avvelena- 
to dentro  disè,  ma  avvelenatore . 
rimanti  virus , tx  erptt  ftmtl  mah , ut  Venrfici  J j _ " 
fiant,  veruna Quindi  il  motteggiare 
continuo  fopra  la  Fede,  efopra  lavitadi 
là  , ch’ella  ci  rivela , ricercandone  pruove 
alquanto  più  chiare,  per  darle  aAenfo  ; e 
quindi  parimente  il  recarA  a gloria  un'  intel- 
letto non  pago  a gli  Oracoli  iifciti  dal  Vati- 
cano ; e il  riputarA  un  miracolo  di  fàviezza  , 
perchè  fa  dubitare  di  quei  miracoli  più  fa- 
moA,  cheda  altri  fono  riveriti  achius’  oc- 
chi ; ed  anche  , fe  bifogni , fa  dileggiarli . 

Tali  fono  i turbini,  eletempeAc  , che  A 
generano,  dirò  così,  in  queAa  mezzana  re- 
giondcH’Arìa,  di  una  mente,  nèignorante  ^ 
afiiAìcicnza,  nè  dotta;  efollevata  fòprail 
faper  comunale,  ma  non  più  fu  di  ciò  che 
le  dettino  i fenA , comuni  a'  Bruti  ; tempe- 
Ae,  e turbini,  chefcendonocon  rovina  fu 
le  campagne  foggene  : tanto  un  fol  di  co- 
Aoro , ne  Eretico , nè  Cattolico,  ma  già  già 
Candidato  dell’  Ateifmo , è tal  volta  baAe- 
vote  a dare  ilguaAoa  gran  parte  del  Aio 
Paefe , e malmenare  mille  Anime , con  poca 
A fpe- 
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z L’Incredulo  fenza  fciifa. 


Ijperanza  ornai  di  loro  rilbiiro  , mentre  in 
le  marcifce  quel  primo  germe  di  ogni  rav- 
vedimento, qual' è la  Fede. 

II. 

ly.  Adunque  per  defiderio  di  riparare  a can- 
ta rovina  , mi  fono  indotto  a dar  fuori  un 
piccolo  libro,  da  cui  A addici  aqiielHTrii 
viati  il  rentier  diritto  a trovare  la  Verità: 
che  è capir  bene  i' evìdentilAmo  merito  , 
che  ha  la  Fede  Cattolica  fopra  ogni  altra”, 
di  eAere  riputata  infallibilmente  quella  che 
eAaè,  cioè  data  dal  Cielo.  Dilli  il  (ènrier 
diritto  a trovare  la  Verità:  perchè  il  cercar 
quefta  nei  lungo efamede'  Aioì  principali 
Articoli  ad  uno  ad  uno , è il  cercarla  per  un 
laberinto  più  toAo  di  tanti  giri,  che  rufcir 
da  uno  farebbe  l'entrar  nell'  altro  più  inter- 
minabile ad  un  cervelcontenziofo.  La  Re- 
ligione non  ha  meAieri  di  provategli  arca- 
ni della  Aia  dottrina  celcAe,  ma  folamentc 
di  efporli . Cib  che  ella  dcbbe  provar  di  ne- 
ceflità , è che  Dio  ftelTo  ne  Aa  (iato  1*  Auto- 
I e . Dopo  tal  pruova  rimane  afiatto  eviden- 
te, che  fenza  altro  efaminamento  A hanno 
a credere  tutti  gli  Articoli  di  ella  con  più 
fermezza,  di  quella,  che  A rende  alle  Aeffe 
dimoArazioni  fcientiRche  : mercè  che  nel 
creder  quelli  fermiamo  ì piè  fopra  una  bafe 
più  immota,  e più  incontrallabile  , quale 
è la  Divina  Veracità . 

V.  E queAa  è la  differenza  della  fede  dovuta 
alle  parole  di  Dio , e alle  parole  dell’  iio- 
STinmi  chcall'uomo,  Accome  a quello,  che 
din.Mqu-  agevolmente  può  ingannar  per  malizia,  o 
lain-  elTere  ingannato  per  ignoranza  , non  A dee 

credere,  fe  non  A è prima  efaminato  il  Aio 
F(cI.iy->7  detto:  Non  ermi  verte  treiiu , Quii  tjì  e nim  t 
ifui  aen  deli^atrit  ùe  liitfiui  fu»  ? Ma  a Dio , 
nella  cui  lingua  non  può  cadere  nè  fallo , nè 
falAtà,  A dee  quella  giuftilTima  riverenza  , 
che  ove  Egli  ci  porga  indizj  già  fuffìcienti 
di  haver  parlato,  ricevaA ciecamente  la  Aia 
dottrina  , fenza  obbligarlo  a provarcela: 
, 1 rm  A imf  iut  ^ è Dee  ulienui , oui  Dee 

Irxin.l  .r  neaeredur  , éifrebatieuemfeftuìtt,  fnut  »b 

i'-i'  hemiaiiui}  Un  Bambino  innocente,  certi- 
Acato  di  Rare  in  feno  alla  Madre , non  cerca 

fiù  . Sugge,  ad  occhi  ancor  dormiglioA 
alimento  vitale,  chedalei  fgorga. 

VI.  Pertanto  la  vera  Religione  cammina  fra 
due  eAremi  tra  Ipro  opponi  I'  uno  di  una 
Alpina  ignoranza  : l'altro  di  una  infaziabii 
curiofità.  Onde  nel  credere , dianoli  è nè 
corriva,  nè  calcitrofa  . 1 Turchi  fono  si 
lungi  dal  faper  dare  ragione  della  lor  Fede , 
che  anzi  han  pena  la  vita  a dilàminarla , mo- 
llrandoiiiqueAo  medcAino  di  che  panno 
Aa  quella pezza,  che  non  A può  nè  vendere 


da  veruno,  nè  comperare,  fe  non  a bore- 
ghefeurc.  I FilofoA  puri  vogliono  , chela  E,snfrn. 
b'edefcrvaallaScienza,  negandocon  Ab-ii-  cp.'^e.  aà 
lardo  di  affentire  a punto  diciò, che  fili  non 
capifeono  ; il  che  è fare  alla  Fede  un  torto 
maggiore , di  quel  che  farebbe  all'  Occ  mo , 
chi  fi  oAinaffe  a contendere  fe  fi  trovi , men-' 
treno 'I  può  comprendere  veriin  foffo  ; là 
dove  quella  dote  medefima  della  Aia  varti- 
tà  tanto  Aerminata,  gli  dà  merito  di  ri- 
portare tributo  da  tutte  Tacque. 

La  vera  Religione  però  tienc-la  via.di  - 
mezzo , che  è la  reale . Nè  fi  arroga  di  por- 
re in  chiaro  a Veruno  Con  ragioni  naturali 
la  verità  dc'fuoi  iniAeri  ( Accome  quelli  , 
che  per  la  fublimità  della  loro  sfera  , tra- 
(cendono  la  capacit.à  natia  di  ogni  intellet- 
to, non  ptue  umano,  ma  Angelico)  nèla- 
fcìa  di  dimoArare  quello  che  balla  ad  olv 
bligar  che  fi  credano  fermamente  ; e ciò  è 
che  fono  rivelati  dal  Ciclo,  ilchefaella 
contale  evidenza  di  credibilità , che  gli  ar- 
gomenti Al  cui  la  fonda , nè  convengono  ad 
altra  Setta,  nè  fipitò  dare  inaicafo  , chele 
convengano , almeno  tutti  : donde  ne  fegue, 
che, come  fàpientilllmaniente  ella  è confef 
l.itada’  fuoi  Fedeli  per  vera,  cosi  Aoltilfima- 
inente  è negata  dagl’  Infedeli,  degni  per  tal 
capo  di  piagnere  in  una  notte  perpetua  la 
ribellione,  che  ufarono  a tanto  lume.  ^.,1 

Quelli  argomenti  però  andremo  quìdif-  '' 
ponendo  in  cale  ordinanza  , che  facciano, 
alla  Verità , non  fol  corteggio , ma  guardia  : 
mentre  ciafeun  da  sè  , e molto  più  tutti  in- 
fieme  , dovrancoArignere  qualunque  fano 
intelletto  a ravvifare  la  Religione  verace 
tra  mille  falfe  ì ficchè  chi  mai  non  T ha  tro- 
vata , latruovi;  e chi  la  trovò,  c poi  per 
fuadifgraziavenneafmarrirla,  di  fubito  la 
ricuperi,  e tranquillato  ogni  dubbio , doni  ^ 
Analmente  al  fuo  credere,  quella  pace  , di','). 
cuiTAppoAoIoci  volea pieni  in  un*  anodi 
tancoprò,  Repletìpiueineredende  , 

III. 

Ma  per  non  tralafciare  veruna  difficoltà  , i\'. 

che  qual  Piazza  nimica,  rimailaallc  fpalle, 
porga  a’Mifcredenti  occ.afion  di  fortificar- 
vifi  a loro  dannoi  noi  ci  faremo  da  capo  con 
provar  ciò,  che  farebbe  noto  da  i termini 
(come  fono i primi  principi)  fe  i termini  fi 
apprendcAero  con  chiarezza  ; ed  e,  chev* 
è un  Dio,  unico, univerfale.  Prima  Cagio- 
ne di  tutto  TEffer  Creato.  Appreffo  noi  mo- 
Areremo , che  di  tal'  EAcr  Ci  caco  ne  ha  Dio 
Provvidenza  : ma  che  fpeciale  Egli  l' ha  an- 
cora dell' uomo,  la  cui  Anima  faremo  poi 
vedere  di  propofito  che  è immortale.  E 
quindi  conchiuderemo  lagrima  parte  dell’ 

Ope- 
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Opera  col  dedurre,  che  dunque  fu  la  Terra  L così  ancora  faremo  nella  feconda  co  i 
vi fta qualche  Religione,  oReligion  vera  , Maoroenani , i quali  nella  Religion  loro 
fotto  cui  conviene  arrolarC . Nella  feconda  non  fanno  cafo  delle  Scrittnre  divine , fupe- 
parte  ci  avvanzatemo  a manifeftare,  che  riori  ad  ogni  ragione.  Delle  Scritture  dlvi- 
qiiella  Religion  vera,  altra  non  piiòeflere  ne,  congiunte  in  lega  conia  Ragion natu- 
al  certo,  che  la  Cattolica;  il  che  perchè  tale,  noi  ci  varremo  contro  gli  Ebrei,  c 
meglio  apparifca,  non  faremo  altro,  che  conuo  gli  Eretici , giufta  quella  parte  di 
metterla  al  paragone  con  quelle  Religioni,  clTc , che  nilluno  di  loro  può  ripudiate , 5 fe 
’ che  a lei  fan  guerra.  non  và  militare  fotto  altro  culto,  quale 

Dove  è da  confiderare,  chela  infedeltà  è quello  del  Paganefimo. 
può  al prefente commetterli  in  tre  maniere  . IV. 

Ocontra  laFede  diCrillogia  ricevuta  nel  Veroè,  chein  qiieltamia  qualunque  fa-  yjjj 
Nu.tI».,.,  fuo  perfetto  chiarore  di  verità  1 e cosi  man-  cica  non  ho  io  per  fine  di  giovare  folamen- 
n.ie.M.i  tino  «li  Eretici,  i quali  ammettono , o fan.  te  agl’ Increduli:  anzi  molto  più  l'ho  di  gio- 
JeJifpai.  no  almanco  profeftionedi  ammettere  am  vare  a i Fedeli.  ConcioflTiachè,  quantun- 
bo  kTellamenti,  il  vecchio,  ed  il  nuovo,  e qne  tutta  quella  evidenza  di  credibilità,  di 
poi  gli  vogliono  interpretare  a capriccio  , cui  la  noftra  Religione  và  adorna,  non  baiti 
per  non  fcgiiirli . O contrala  Fede  di  Crifto,  ad  ingenerar  quell’  affenfo  immobile , in  cui 
ricevuta  folonel  fuo  chiarore  imiurifeito,  tonfiltelaFedei  ma  fi  richiqga  per  effo  un 
e più  rollo  in  ombrai  e cosi  màcan  gli  Ebrei,  dono  infufo  da  Dio  foprannaturalmente 
iquah  ammettono  il  Tcllamento  vecchio,  nel  cuor  dell'Uomo  , conforme  a quel 
ma  non  il  nuovo,  quantunque  al  nuovo  fnf-  dell’Appoftoloa’Filippenfi:  Voth  deauum 
feda  Dio,  qual  figura,  ordinato  il  vecchio.  fJlfrcChrifl»,  ut  in  ntm  ertduir,  contutto-Pl»!'.»»- 
Ocontra  la  Fede  di  Grillo  non  ricevuta  di  ciò  quella  evidenza  conferifee  inellremo 
modoalcunov  e così  mancano  finalmente  i a ricevere  un  dono  tale.  Mercè  .chela  Vo- 
Pagani,  che  non  ammettono  nè  il  T eftamen-  lontà , dopo  haver  bene  apprefo  dall’  intel- 
to  vecchio , nè  il  nuovo,  ma  per  Legislatori  letto  il  mento  foinino , che  ha  la  Religione 
• 'hanno  gli  Uomini,  non  han  Dio.  di  Grillo  ad  effet  creduta,  comanda  all’in- 

yt  Al  paragone  dunque  del  Paganifino, deir  tclletto  con  pieno  impeto,  che  credala  fer- 

Ebraifino;  e della  Erefia,  noi  metteremo  la  mainente(  cattivando,  dov’ egli  non  arrivi. 
Religione  Gattolica,  affinchè  il  confronto  ogni  titrofaggine,  in  offequio  della  fuprema 
facciafpiccar  più  chiara  la  Vei  irà,  fino  alle  Verità,  che  ne  fa  tanto  più  di  lui)  e così  pò- 
menti  fnù  deboli.  La  Porpora  adulterata  ne  (quantunquenondasè  fola,  macolfa- 
più a gl’  inefperti  da  lontano  piace  a par  vorequiviancoi;delUGrazia)pone,  dico, 
della  vera,  manond’appreflo:  Etlnnnrin-  quali  l’ ultima  difpolizione  a ricevere  il  do- 
tin/ucoy  eitrnpurpurnm  Plnrttj  nnnfi  ccntU'  no  eletto , che  C I attoinfuio  di  fede  : Dn-  ^ ^ 
ieri/.  Senonche  nonaluoPaganifmo  og-  nnm  fidti  tltllum. 

gimaipare  haver  più  nome,  che  quello  de'  Anziècettiffimo,  chefenza  un  giudizio 
Maomettani,  annoverati  ancor  loto,  e dal-  falde  di  tal  credibilità,  conofeiutaperevi-  XIV. 

' le  LwiGivili.edalleGanoniche,  indetta  dente:  fe  può  darli  una  Fede  ancora  divina 

. GlalIeT  E però  in  vece  del  Paganefimo,  pi-  (cioè  una  Fede,  che  fuperi  di  fermezza  qua- 

gliuto  in  P'ù  largo  fenfo , noi  più  individuai-  liinqne  affenfo  poffibile  naturale  ) non  fiiole 

Ics»  Hi-  mente  verremo  fempte  aferire,  tjoveabbi-  darli.  Onde  conviene,  aconcepir  dettaFe- 'uat  •<- 
fogni,. il  Maomettanefiino.  E dirti,  dove  de,  che  ancora  gb  Uomini  più  idioti  cono- 
& ab'bifognij  perchè  non  andremo  con  ordì-  feano  in  qualche  modo  quella  grande  ap-  g. 
ic  l’ixtt.:  ne  ad  invertire  prima  l’uno  di  quelli  tre  gc  parenzadi  verità,cheelIaportafeco:inten- 
& Saiwt.  neri  d’infedeli,  e poi  l’altro,  e poi  l’altro,  dendo,  almeno  per  Fama,  chela  Religion  ucq  ia.n. 

‘ quali  in  tre  duelli  dirtinti;  ma  ora  tutti  in-  Grilliana  viene  infegnata  da  Perfonaggi  a'»- 

/icitKgUaffaltcremo»  oraacorpoacorpo j fantiflìrnij  c lapìencì^inì > che  latcngono 

fecondo  lavarla  forza  degli  argomenti,  che  tutti  per  infallibile,  e che  la  predicano,  co- 
li porranno  in.  opera  al  nortrofine.  malcefadalGielo.atutte  leGcnti, e come 

, Il  modo  di  argomentare  farà  indi  prò-  certificata  con  fegni  tali,  che  non  fi  può  du- 
X‘L  porzionato  al  modo  di  dilc  orrore,  che  ha  bit  a re  (e  fian  dall'alto:  Fama,  alla  quale 
cialcuna  ditali  Serre.  Nellaptima  Parte,  l Apportelo, dove  diffe;  Et  ^mdem 

pugnando  con  gli  Ateìlli,  I quali  non  cono-  imtmiumtrrrnm  txiviifonus  lorutAy  perdi- 
(conoReligione  di  alcuna  guifa,  malederi-  notare,  chefe  era  Famasi  valla,  nonpo- 
dOnocutte,  nonaddiirremo  altre  pruove,  tevaeffere  lenza  gran  fon  Jarnenti.  Eia  pa- 
che le  conformi  al  dettame  dcUaRagione.  gionedi  quella  previa  difpolizione  daD:o 
' A X ri- 
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L’Incrcdulofenza  fcufa. 


- richiefta,  fi  è,  perchè  quamunque  egli  da 
-aèfolopoffa  nelle  Anime  femplìci  fiipplire 
ad  ogni  illullrazione  efieriore  , che  loro 
manchi , con  la  Tua  pura  illuminazione  inte- 
riore > contunocih  , di  legge  almeno  ordi- 
naria, non  Io  vuol  fare,  come  quivi  accen- 
nò il  medefimo  Appofiolo  in  quelle  voci: 
ijwawii  ertimi  ti , ^utm  am  mu/ieraar  ? é‘e. 
Mercè  che  Dio  > tanto  foave  in  ogni  fua 
opera,  quanto  forte,  vuole  che  la  fua  Re- 
ligione non  fia  credibile  folo  per  fede  divi- 
na a tutte  le  Genti , ma  ancora  per  fede 
umana  ; che  è ciò  che  toglie  finalmente 
ogni  fcufa  a chi  non  l' accetti , mentre , non 
r accettando , cgK  non  pure  fi  dìmollra  infe- 
dele, ma  irragionevole . Nel  redo  chi  fa 
che  il  Cedro  dia  pomi  così  odoriferi  f Si- 
-ciiramente  non  è quel  Giardiniere  che  lo 
piantò,  che  lo  potò,  cheadacquollo . E 
Dio,  che  dentro  il  vivifica  con  vigore  a lui 
’ folonoto:  £flqHÌincrtmmtumi»i Deut.  E’ 

nondimeno  Iddio  di  legge  ordinaria  non  dà 
vigor  si  vivifico  a verun  Cedro,  feil  Giar- 
diniere non  vi  operi  dal  fuo  canto.  Cosi 
quantunque  al  credere  fermamente,  e non 
folo  probabilmente,  che  lanollraReligio- 
neèlavera,  non  fienoi  motivi  della  Ce- 
dibilità quelli  che  danno  all'atto  sì  gran 
coraggio,  mafialo  Spìrito  Santo,  che  par- 
la dentro  le  Anime  al  modo  fuo,  quando 
per  luiv'è  chi  loro  parli  al  di  fuori;  con 
tuttociò  non  fuole  lo  Spirito  Santo  parlar 
di  dentro  in  modo  si  Vivo,  fé  non  vi  fia  chi 
Rom.  le.  parli infieme al  di  fuori,  o chi  habbia  alme- 
no  parlato.  TiJtt  tx  nxiitu. 

V. 

XV.  E da  ciò  potrà  dì  leggieri  arguirli  l' im- 

menfo  prò , che  arrecano'al  Popolo  Crillia- 
no quei facrì Predicatori,  ì quali  dalperga- 
modilcorrono  adoraad  orafu  quello  evi- 
dente merito , che  ha  la  nollra  Fede  ad  ede- 
re da  tutti  antepolla  a qualunque  Setta  . 
Formano  cosi  ellì  ne' cnottde' Fedeli  quali 
•in'  Embrione , cioè  a dire  una  Fede  umana; 
c con  ciò  porgono  l' opportunità  allo  Spìri- 
to Santo  d'infondere  in  im  tal  feto , ancora 
imperfetto,  l’ anima  di  ima  Fede  divina,  che 
è quella  finalmente , che  vince  il  Mondo. 

Hietfi  vineri»t  qut  viari t mxniuar , Fiitj 
' t»  aajh-a.  Vero  è,  che  fe  i Predicatori facri 
apportano  di  gran  bene  con  tali  ragiona- 
menti: maggiore  creda  io  ehe  lo  apportino 
tuttavia  gli  frittoti  latri . Attefochè  quel- 
le ragionidotte,  chefon  propie  disi  giove- 
vole tema,  molto  meglio  li  apprendono  a 
villa  fida , che  ad  udito  fuggente  : onde  nef- 
fiinovifàrà,  che  in  leggendole,  non  ne  di- 
venga più  facHmtnte  padrone , che  io  afcol. 


tandole , poco  men  che  di  furto . E pure  tal 
padronanza  fembrache  qualunque  Fedele 
fia  tenuto  ad  haveme  più  che  egli  polla , af- 
fine di  corrilpondere  al  fuo  dovere,  che  è 
di  Itar  pronto , come  gl' impone  S.  Pietro, 
azendere  Tempre  conto  del  la  fila  Speranza , 
econfeguentemente  della  fua  Fede,  farmi 

ftmftr  mi  fatufaiiuatm  ornai  ftfetati  voi  ra-  v*.  Loiinfi 
tioatmitta,  qmaia  vobittfiy  Fiity  ijfSat,  hic  . 
Dove  èdanotarfibene  che  Egli  non  dice 
itiii,  juafMat  fidti,  ér  ^ti.  in  particola- 
re, mtit  tMy  qatia  iMìHt  iJlyjUt,  ^ fptt 
in  generale  ; perchè  il  fapere  elporre  la  con- 
yenienza  di  quello,  odi  quell'artìcolo  in 
individuo,  da  noi  creduto,  èfolda  Uomi- 
ni grandi,  in  trattati  fcientifici,  da  non  an- 
dare per  le  mani  di  tutti  : ma  il  fapere  efpor- 
rela  convenienza  di  quella  Fedeìn  univer- 
falc , che  ci  obbliga  alla  credenza  di  tali  ar- 
ticoli, dev'effere  comune,  pili  che  fi  può, 
a qualfifia  de'  Fedeli  nel  grado  fuo  ; elTendo 
vergogna  fomma , come  olTervavaSan  Gio- 
vanni Grifoftomo,  che  il  Medico,  che  il 
Cojajo,  cheilCalzajuoIo,  cheli Tefferan- 
dolo , che  qualunque  altro  Aniere  fappia 
dar  corno  della  fuaprofeflione,  eìlCtillia- 
no  nonio  fappia  ancor' egli  dar  della  fua, 

jtbfxriam  tjl  , quii  Mtiictii  , Ctritriut  , 

Ttxtor , tir  ornate ^mtrmtim  Ofi/Utt , quifqut 
fro  Artiefui  profr£!ont  fugare  ; Chrifiiaaxe 
auttrn  aoa  /^jìr  ultam  Relègioaie  fuo  mfferrt 
reuioaeen  . EfèècoM,  non  farà  qui  chi  non 
vegga  di  -quanta  lode  fi  rendeffero  merite- 
voli tutti  quei  Servi  di  Dio,  squali,  afikie 
di  addentare  il  Popolo  OìlKano  a maneg- 
giar bene  quelli  argomenti  di  Credibilità , 
che  gode  a propio  favore  la  nollra  Fedefo- 
pra  di  r^nì  altra , licompibrono  in  libri  da 
loro  ferirti  avvedutamente  in  lingua  mater- 
na, perchèchì  nonera  atto  diapprenderli 
dalle  ellrante  ( quale  per  molti  nei  Lazio 
dello  può  correre  la  Latina) gli  apprendef- 
fe  dalla  dimefiica. 

Cosilèce  il  Venerabile  Padre  Fra  luigi  X Vi- 
di Granata  Domenicano,  cui,  fè  peralcii- 
node'fuoiTrattaii  dipinto,  rutti  eccelli , 
fi  conveniva  quel  Breve  dì  congratulazio- 
tte,  chegK  inviò  dalfiio  TronoGregorìo 
XIII.  si  benemerito  c della  Religione,  e 
delle  buone  Arti,  da  cui  la  Religion  venne 
amplificata,  fkuraiiKnte  farebbegli  conve- 
nuto , più  che  per  altro,  per  h Introduzio- 
ne al  Simbolo  della  Fedie,  libro  trafpor- 
lato  oramai  dalla  Spagnuoia  in  tutte  le 
lingue,  ancora  Orientali,  peri' alto  bene, 
che  pertutto  ha  operato  in  cuori  anche 
barbari.  E cosi  altri  Scrittori  bave  an  fat- 
to primadihn,  e dopoluifiiDÌlmentehm 

ftguU 
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fegiiitoifire:  ondeio  non  dovrei  temere 
ora  alcun  biafìmo  dall*  unirmi  con  quelli  al- 
la fteiTaimprefa,  quando  non  poteffe  appa- 
rire, che  io  giungat.irdi,  nel  giungere  die- 
tro a tanti,  i quali  già  con  molta  lode  han 
detto  abbondantementeinnanzi  di  me ciò 
che  io  non  potrò  dir  dopo  loro  ■ lé  non  con 
poca . Tuttavia  non  mi  sbigottifeo  ; perchè 
i roccorliftcfchi,  per  piccoli  che  fieno  , 
fon  fempre  atempo,  finche  férvela  mifehia: 
e quella  nelcafonollro  , non  fi  può  dire 
che  ancor  non  ferva,  e non  fia  per  fervere  , 
finché  l’Inferno  odierà  quella  Religione  , 
che'è  l'unica  a fvergognarlo.  Si  aggiunge  , 
che  var;  di  cali  libri  fono,  o di  metodo  ar- 
duo, odi  mole  alta,  e però  men*  arti  a tra- 
feorrere  per  le  mani  di  chi  n'  ha  maggiore  il 
bilogno.  La  fpeditezza  dell’ armi  è sì  van- 
taggiofa  , che  nelle  guerre  fi  temono  più  i 
mofehetti  comunemente,  che  le  bombarde . 

VI. 

Nè  già  in  un’  argomento  tanto  agitato  mi 
fi  vuol  dimandare  la  novità  . Primieramen- j 
te,  le  non  havelfimo  a dire,  fe  non  ciò,] 
che  mai  non  fu  detto  da  veriin’altro,  ci  i 
converrebbe  ammutire  : Kihil/)tt  Selt  mt- 
vum  . Nè  pure  l’Api,  fimbolo  dell’indù- 
Uria , nel  dare  il  loro  mele, il  danno  per  mio- . 
vo.  Elle  non  profciTano  altro  , fe  nonché 
di  andare  a raccoglierlo  quà  c là  fiticnfa- 
niente  da  varj  fiori . E pure  nefluno  n jII a na- . 
tura  le  ha  mai  dannare  d'inutili , ma  iodate  , I 
meicè  la  formacon  cui  lo  danno  dillillato  j 
in  un  favo.  Dipoi  nella  materia,  che  ho - 
per  le  mani,  voglio  anzi  protellare  libera- i 
mente  di  bavere  a bello  Audio  sfuggita  la 
novità  , poco  amica  alla  Religione . Con- 
viene qui  mirar  foto  alfonordiiei , non  mi- 
rare ai  propio.  Però  ,feio  metterò  in  cam- 
po ragioni , ufe  altre  volte , a difenderla  bra- 
vamente, llimerò  la  Victoria  tanto  più  cer- 
ca, quanto  più  io  me  la  polTo  promettere 
da  un  corpo  dì  Veterani  efperimcncaci , che 
da  una  leva  di  Venturieri  novelli  . Salvo 
che  il  medefimo  fine , il  qual  mi  propongo 
deila  maggior  brevità  che  mi  fia  polfibile, 
mi  obbliga  a non  dare  la  moda  a cmcol’ 
Efercico,  ma  a fare  come  un  diAaccamen- 
to  degli  argomenti  più  validi,  e quefti  fpi- 
gnere  alladifefa  del  Vero. 

_ Ho  defiderato  dì  formare  Io  llile,  ove  mi 
riefea,  più  torto  colto  ,che  nò  ; perciocché 
in  non  ho  capito  mai  ,'.che  la  ruggine  giovi 
alt’armi  . Che  fe  ne’  Fulmini  temiamo  an- 
cora del  Lampo,  chi  riputerà,  che  certa 
energiadi  dire  fia  nelle  caufe  meno  oppor- 
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cuna  a fjrcolpo , perchè  lo  fa  bnlen.mdo» 

Infin  l’armonia  del  numero  io  loderei,  do- 
ve ella  fomiglialTe  il  batter  de’  Fabbri,  mu- 
ficainfieme,  e lavoro. 

VII. 

Rimane  l'ammonire  per  ultimò  il  mio 
Lettore , che  legga  tutto  il  Libro  , con  at- 
tenzione, e Tenta  paflìoue . Leggalo  tutto  > 
fe  egli  ne  vuol  dar  giudizio  accertato,  da 
che  ni/!uralege^tr/}e!J»^n»»li- 

ijU»eiusf»rticMl»prcpefit»iiidie»re.  Leggalo  LegiuJ. 
con  attenzione , perchè  ad  un  Quadro  può 
ballare  un’occhiata,  ma  non  badare  ad  un 
Libro:  elanortramente,aconregiiireil  ve- 
ro, è rete  bensì,  ma  rete  da  pefea  ( la  qual 
non  fa  buona  preda,  le  non  affondafi  ) non 
è rete  daparetajo . Leggalo  finalmente  lèn- 
za palfione,  perchè  ciò  ballami,  quando  in 
lui  ben  mancarte  la  pia  artezione  . L’ occhio, 
perchè  fia  ben  difpollo  al  vedere  , convicn 
che  truovifi  nè  troppo  abbondante  di  umo- 
re, nè  troppo  fcarfo  . Mi  contento  che  fia 
cosi  parimente  il  volito  intelletto  : nè  trop- 
po pieghevole  al  credere,  per  non  cllere 
tacciato  dal  Savio  di  leggerezza  : lim  tre- 
Ut  ehi  ì Uvit  tft  cerie  j nè  troppo  rertio, 
per  non  udirli  rimproverare  da  Criìlo  di 
oHinazionc:  Oflnlti,  <J-  r»rJi ecrJt ad  ere- 
deadum'.  E’ lieve  al  credere.chì  crede,  quan-  15“'* 
do  ha  più  ragion  di  non  credere , che  di  cre- 
dere. E 'ortinato,  chi  non  crede  , quando 
all’iocontro  ha  più  ragione  di  credere,  che 
di  non  credere.  Non  ricevete  però  i miei 
detti , come  lo Sch  rmitore  ricevei  colpì  , 
cioè  per  ribatterli  ad  ogni  modo , o giulli,  o 
nongiiilli,  che  a lui  fi  mandino  , riceveteli 
come  il  Solco  ammollito  ricevei  femi,  per 
fomentarli  : dacché  non  altri  femi  fpero  io 
di  gettare  in  voi , che  di  vita  eterna. 

E perchè  veggi  ate  con  quanta  difere- 
tezza  io  veglia  procedere  in  chiedere  il 
volito  alTenlo , l’aflùnto  di  tutta  la  prelente 
Opera,  grande,  o piccola,  che  e Ila  fia  , ha 
da  elfere  fempre  quello  : di  moilrarvi  , che 
voi  con  la  volontà  havete  da  fare  una  forza 
molto  maggiore  al  volito  intelletto,  per 
trattenerlo  dal  credere  quelle  cofe,  che  io 
vi  dirò  a favor  della  voUra Religione,  di 
quella  che  gli  havrerte  a fare  per  indurlo  a 
credere.  E porto  ciò,  eccovi  già  ( fevoi 
non  vi  arrenderete  ) che  voi  fietel  latrtdah 
fmtjifcit/a,  che  è ‘I  titolo,  che  quertaOpe- 
ra  porta  in  fonte . Conciolfiachè  quale  leu- 
fa  havri  al  Tribunale  dì  Dio  chi  non  vol- 
le credere  , quantunque  canto  più  age- 
vole gli  farebbe  fempre  rìufcito  il  voler- 
lo , che  il  non  volerlo?  Non  potrà  egb  dir* 
altro,  fe  non  che  al  certo  fu  licito,  e tar- 
A 3 do 
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do  di  cucre  • Stultus  , turÀm  etrdtad 
trUtadHtn.  Tardo,  perchè  non  lì  arrefe 
alla  Verità,  qiialTncredulo:  Stolto  , per- 

CAPO  SI 

fieno  indegni 

I. 

1*^  poflìbile , che  ruomo , 
introdotto  in  quello  Mondo  , 
ilWrSllwi  Tempio  , afiinchè 

in  nomedi  tutte  le  Creature 
olferifca  alla  Divinità  factifi- 
ùo  di  lode  eterna  , degeneri 
poi  dal  Tuo  grado  si  enormemente  , che  di 
Sacerdote  li  rivolga  in  Ribelle , nè  (olo  con- 
tenda al  Sovrano  l'omaggio , ma  infino  l'efi 
i>f.i(.i,  fere.  E pur  così  non  prevaricaffe  più  d’uno  / 
Dixit  ittffim  in  corit  fmt  : No»  tfi  Dt$u  . 
Vero  è , che  fe  aH'uomoèdifiicìle  l'av- 
vanaarli  al  più  alto  della  Virtù  , non  gli  è 
forfè  meno  dìflicile  l'arrivare  al  più  pro- 
fondo del  Vizio.  Ond’è,  che  innanzi,  eh' 
uno  divenga  Ateilla,vi  vuole  alTai;  dovendo 
egli  a tal'efietto , non  folo  perdere  II  fenno 
ma  voler  perderlo.  Ora,  perchè  il  rinveni- 
re l'origine  de'  malori  è gran  parte  della  lor 
cura , ^cciamci  a rinvenir  quella  dell'  Ateif 
mo,  per  pura  brama  di  convertire,  a chi  ne 
fi  a per  forte  infetto , la  Vipera  in  medicina . 

II. 

II,  La  forgente  più  confiieta delle  Vertigini 
non  è nel  celebro,  come  la  gente  fi  crede  : 
ella  è nello  llomaco:  il  quale  ipieno  di  ma- 
ligni umoracci , manda  alla  tefta  quegli  aliti 
impetnofi,  chefconvolgendola,  le  danno 
infino  a Rimare,  che  i Monti  ballino  . Tan- 
to accade  nel  cafo  nollro.  La  origine  di 
quella  incredulità  sì  caliginofa  non  fi  ha  da 
cercare  immediatamente  nell'  Intelletto  al- 
terato, ma  nella  Volontà,  la  qual  carica 
di  ogni  Racidiime  di  Vizio  , folleva  dal  fuo 
feno  fumi  neriffimi , per  cui  viene  alla  mence 
quel  capogirlo , che  non  le  lafcia  cenere  per 
faldo , e Itabile , nè  anche  il  primo  Motore . 
lU.  Io  certamente  non  sò  chi  vi  fiate  voi  ,chc 
havete  pigliato  a feorrere  quelle  carte  . Mi 
giova  credere,  che  fenza  fallo  voi  liete  fe- 
dele a Dio.  Ma  fe  folle  uno  di  quei,  che  ne 
pur  lo  ammettono,  deh  contentatevi , che 
dafoloafoloiovichicgga  in  fegrcto  fom- 
mo(  giacché  qui  parliamo  a quactr'  occhi  ) 


che  nel  ricufare  di  arrendervili , opeVb  cen- 
tra ogni  lume  ancor  di  Ragione',  quale  Im. 
prudente . 

ì C O N D O. 

di  credito  gli  Atitfii, 

come  havete  mai  facto  a fcancellare  dal  fon. 
do  della  vollra  Anima  que’  fentimenti  più 
pii  , che  vi  llimolavano  a riconofeere  un 
Fabbricatore  fupremo  dell’  Univerlb  , ed 
avenetarlo?  Nonpotetegiàdire, che  fiate 
natoAteida  ; vi  liete  fatto,  e facto,  fefi 
confideri  , a poco,  a poco.  Confelfatemi 
dunque  per  quella  Divinità,  cui  non  date 
fede  : quali  fono  quei  gradi , per  cui  veniRe 
a cadere  in  sì  gran  delirio?  Non  credo  io 
già  , che  la  Integrità  de' coRumi,  la  Conti- 
nenza , la  Carità  , la  Pazienza , e molto  me- 
no la  Mortificazione  indefclTa  di  voi  mede- 
limo  vi  habbiano  perfuafo , che  Dio  non  v* 
è . Ve  l'ha  perfuafo  la  vaghezza  di  vivere  , 
come  fan  le  BcRie , a capriccio.  E ima  dot- 
trina sì  mifera,  che  li  apprende  unicamente 
nel  lezzo , e ne'Iiipanari , farà  la  vera  ? Dove 
mai  fi  trovò , che  a penetrar  la  più  bella  di 
, tutte  le  Verità,  foRe  di  mellicri  metterli  fot- 
te i piedi  la  T emperanza  ? Anzi  fu  perpetuo 
parere  di  tutti  i Saggi , che  ad  indagare  qua- 
lunque verità  , non  pure  alca,  ma  comuna- 
le , nullagiovipiù  , che  l'havere  libero  il 
cuore  dalle  paflioni , troppo  abili  ad  ingom- 
brarlo. E come  dunque  chi  più  fi  laici  do- 
minare dall'Ira , d.iU’Ambizione , dall'ARio, 
e dalle  DiRoliicezze  più  vergognofe , più  an- 
cora intende  di  ciò , che  appartiene  a Dio  ? 
Quando  a contemplar  meglio  il  Cielo , farà 
fpedientè  ad  un' ARronomo  il  chiuderli 
in  una  Rufa,  colma  di  fumo  ,che  non  fareb- 
be l'ufcire  in  campagna  aperta  ; allora  fi  po- 
trà giudicare , che  la  vita  menata  fra  mille 
Crapule,  e mille  Carnalità,  vi  habbiadato 
a vedere , chj  fu  le  Stelle  non  v’  è quel  Dio , 
cheli  penfa  la  gente  credula . E fe  così  è , 
permettetemi  dunque , che  io  vi  foggiiinga  : 
Qual  quiete  d'animo  volete  voi  mai  pro- 
mettervi in  una  Setta,  nella  quale  havete  si 
forte  la  prefunzione  di  non  apporvi , dal 
mirar  folainente  chi  fiate  voi  ? 

111. 

Ma  quando  anche  foRe  di  vita  non  si  I 
perverfa,  fii  che  fondamento  Rabilite  voi 
quella Torrediconfulione,  dalla  cui  cima 

vi 
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y]  affacciate  a trafmetterci  SÌ  gran  nuova  , non  per  amarlo  ; Voi  dunque  non  credete- 
* cheDiononv'èt  StntJlDtut  . Alpecro  , te(  fecosìè)  nètanto,  cheviè  noto  per 
che  mi  dichiate  con  quegli  rciocchi  già  pura  autorità  di  perfone  degne  dì  fede , che 
confutati  da  Tullio.  cheDionon  v'è,  per-  ve  lo  affimmano.  comeè,  che  ilSole  fu 
che  non  è vilibile  agli  occhi  nolfr!  . Ma  da  mille  «e  mille  volte  maggior  di  tiittalaTer- 
qiiandoìn  qua  fi  ha  da  curare  la  teliimo-  ra>  nè  crederete  canto  altro,  che  la  Ra- 
nianza  degli  occhi  in  cercar  di  Dio  ? Si  veg-  gione  vi  sforza  a credere  con  le  fue  violeu' 
gono con  gli  occhi  le  corefoggetee  agli  oc-  ci  illazioni, 
chi.  quali  fon  le  corporee:  le  fpirituzlì  s’  IV. 

intendono,  non  fi  veggono.  Dipoi,  perchè 

Hate  a dirmi  di  non  vederlo?  No ’l  vedete  in  A quelli  due  Tribunali  voglio  io  per  tati.  V. 
sè,  ve  ’lconcedo;  ma  lovedetef  fé  non  tocicarvjpervoHrobene:àquellodell'Au- 
voleteaccecarvida  voimedefimo)  ne' funi  toricà,  ed  aqtiello  della  Ragione.  E fe  ad 
effetti.  Ditemi  un  poco . Come  vedete  voi  ambo  voi  rimarrete  convinco  che  Dio  vi 
l'Anima  di  quell'uomo  .che  vi  è prefente  ì i fia  .come  più  filfarvi  a contenderlo’Sarebbe 
La  vedete  forfè  in  feflefla?  Nò  certamente.  | quello  un  non  volere  altraregolaingiudi- 
Voi  la  vedete  nelle  Tue  operazioni  . E pure^cardellecofe.cheil propio  orgoglio.  On- 
qiicfle  vifannoaballanza  credere  che  ella!  de  potremo  conchiudere,  che  Tela  Corrii- 
v'è;  nè  mai  vi  cade  in  penfiero  di  fofpetta-lzion  della  Volontà  è la  Madre,  come  fi  dif 
re . che  il  corpo  dì  quell'  Artefice , il  quale  | fé  .deirAteifmo  j l'Orgoglio  deli'Intelletto 
intaglia,  fcrive  , llampa  , dipinga  perec-  ne  è il  vero  Padre.  Tale  è 1'  origine  degli 
cellenza.  non  fia  corpo  animato  , fia  corpo  Ammali  più  vili.  Sono  eglino  fchìufi  in  ve- 
morto  da  mandare  alla  fèpoltura  . Che  ro  dalla  piuredine.ma  non  fenza  il  concorfo 
fciocchezza  dunque  è mai  quella  ? Dalle  di  quel  poco  di  fpirìto,  che  ivi  incorno  fe  ne 
operazioni  del  corpo  conofeere . che  v’  è j va  volando  per  l'aria.  Quindi  è I'  ofTcrvare 
l'Anima,  dacuìfgorgano  : e dalle  opera- j ogni  Aceilla  un  cervello , non  pure  altiero, 
zioni  di  tante  colè  create  non  fapere  cono- 1 ma  indomito . tantoché  recanfi  fino  a fa- 
feere,  che  v'è  Dìo.'  f/u//.  ( diceva  appun-  pienza  l'errare,  ed  a fapienzamaffima  1'  er- 
to il  grande  Agoflino  adun'  uomo  del  ta-  rarfoli.'fingolarmencedappoi.cheramore 
gliovollro)  Sinltt,ixeptriÌHfctrferiiMpu-  della  Novità  gli  ha  impegnati  a filmarli  tan- 
, feitviventtmì  tx  eptriiut crmmri  nott  pùtts  to  più  liberi,  quanto  più  fe  ne  vanno  fuori 
apufctreCrtnurtmì  Quelloèil  fapere  ar-!diurada.  Allora,  crefeendo  in  elfi  per  lali- 
guirda’fuoì  giri  il  Rivo  , e non  fapere  ar-  berrà  l'alterezza , divengono  incorrigìbili . 
gnire  dal  Rìvoli  Fonte.  I Pollumi  in.iì  non  Imperciocché  fi  come  nel  calore  della  bat- 
vidcroìlloro  Padre. epurdiluifonocerci;  taglia  non  fiaccorge  taluna  dì  elfer  ferito , 
nè  fotone  fon  certi,  ma  di  più  1*  amano  : così  elfi  non  fi  accorgono  di  quei  colpì,  che 
l'amano  ne'ritratti , l'amano  nelle  rendite  . dà  loro  la  Verità  per  ridurli  in  via,  nè  fenc 
l'amano  nella  Cafa  di  tanto  collo  , da  lui  rìfencono.o  fia  l'Autorità  quella,  che  più  li 
fabbricata  per  elfi,  non  anche  nati . E a voi  percuote,  olia  la  Ragione.  Non  vorrei  già  . 
non  balla  mirar  quanto  Dìo  vi  diede  , e chevoidìmoflraileelleruno  dì  quelli  mife- 
quanto vidà,  percredere,ch'Eivifia  . fe^ri.Perharrendeceviìnprìmaall’ Autorità  . 

CAPO  TERZO. 

Da/  confemìmento  di  tutte  le  Nazioni  dinfojlraji 
che  a?’  è Dio. 

I.  r a rendere  credibile  1'  efiflenza  di  un  Dio  vi- 

L maggior  numero  dt  Telli-  wcntt>'Excrpiitpxmcis,in  faittu  Sxtur*  m-infotr. 
monj  , che  dalla  Legge  ri-  mÌHmiepm»t»tJl{  itee  mnivet- '‘•t- 

chìeggafr.fono  fette:  e quelli  fxmGtnut  hnm»nurHjZytum  ratinili 
baflanone’Tellamenti  ad  au-  r«r.,fa£lw»,.SegirereteilMondo,  pellegri- 
tenticare  le  dffpofizions  di  nando.almenfulecarte.trovwete  Popoli 
un'uomo  , quantunque  mor-  &alorotantodiverficMn'clinazioni,cheap- 
tOipreflóchinèpurmailo  vìde.Comeperb  pena  due  vi  faranno,  che  fi  conformino  nel 
non  balleranno  tutte  le  Nazioni  del  Mondo  modo  di  governarli.  E pure  in  tale  contra- 
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rietà  di  Ibttitl , voi  non  vedrete , non  dirò 
Regno,  ma  Città  , ma  Cafale,  che  tolga 
unitamente  qualunque  Divinità.  Anzi  non 
ha  parte  alcuna,  ove  non  incontrili  e Tem- 
pi, e Vittime, e Voti,  eMinillri,  ordinati 
ai  Olito  Divino  : tanto  che  vi  farà  più  fa- 
cile abbattervi  in  un  Paefe,  ove  manchili 
Sole,  che  ove  manchi  ogni  Rito  di  Rali- 
gione.  Potiiu  ctn/pieitMdtm/mtSoìtVrbem, 
^uim  fine  He» , »c  Selijùnt,  dicea  Plutar- 
co. Che  fe  pure  negli  ultimi  confini  del 
Mondo  rìtruovinfi  mai  perfone  cosi  belHa- 
li , che  vìvano  fenza  Leggi , non  però  quivi 
£uoveràchi  frase  non  vergognili  del  mal 
fare,  o nonfene  vergogni  al  colpetto  al- 
trui: e molto  meno  li  troverà  chi  nonfen- 
taliadoraadora  agitare  dagli  llimoli  inter- 
ni della  Colcienza  rampognatrice , licchè 
operando  comrail  dettame  di  efla , non  li 
accorga  collodi  offendere  con  quell' atto 
un  Signor  fovrano,  dicuiriconofcé,  qua- 
le ambafciata , la  voce  della  Sindereli.  Co- 
me può  effcre  adunque , che  quello  confen- 
timentosì  univerfale  di  tutti  i Popoli  non 
vaglia  preffo  dì  voi  per  un  Tcllimonio  mag- 
giore di  ogni  eccezione  ? Quello  che  (èm- 
bra  verihinile  a tutti , dice  Arillotìle,  non 
può  Ilare,  chenonlìa  vero.  Qhoì  univer- 
yf'  viJenr,  vtrnm  rfi.  Mai  non  annottali 
‘■‘i»-  in  tutto '1  Mondo  adim'ora,  mafolamente 
in  alcuna  parte  di  elfo . E la  menzogna  non 
può  offiiicar  tutto  inlieme  il  Genere  uma- 
no, licchè  Ila  tutto  o ingannatore,  o in- 
gannato . Nemt  omnrs , •mnes  ntmintm , fin- 
luHfimiuUtfnìlnni.  Eia  ragione  lì  è,  per 
che  il  giudizio  dì  tutti  è giudìzio  della  N-1- 
tura,  la  quale  non  può  mentire:  efe  fece 
l'Uomo  allalcìeuza,  non  può  dunque  ella 
farfegli  guida  all'errore.  Se  però  tutti,  e 
Romani,  t Greci,  e Giudei,  e AlEriani, 
«d  Etiopi,  ed  Egiziani , e Caldei , e Germa- 
ni, e Galli,  e Sarmati,  elberì,  e Indi,  e 
Perlìani,  eTartari,  e'Iurchi,  eCineli,  e 
quanti  mai  fono,  in  tante  Lingue  differenti 
vi  dicono , che  V è Dio  : qual  temerità , vo- 
ler voi  folo  fare  argine  a tanta  piena  col  pa 
ter  volito?  Potrete  forfè  allegare  veruna  età 
in  cui  li  credelTe  altramente  ? Anzi,  più  che 
vi  applicherete  con  lezione  attenta  a rian- 
dare le  antiche  Storie,  più  troverete , che  la 
cognizione  della  Dìvìnitàfu  libera  da  ogni 
fallo.  Ond' è,  che  innanzi  al  Diluvio  non 
lì  legge  mai,  eberegnaffe  l' Idolatrìa;  la 
cui  origine  ciferifeono  altria  NembrottC; 
altri  a Nino , ed  altrla  Prometeo , nati  al  pa 
ri  dopo  il  Diluvio:  mercè,  che  innanzi  dì 
elio  la  notizia  del  Creatore  fra' Popoli  era 
vivilTunaj  e pollo  ciò,  come  poteva  allor 


forgete  tanto  inganno  di  adorare  una  Crea-  * Th.r.i. 
tura?  Può  la  Cometa  bavere  adito  ancora  2d 
incielo,  ma  non  può  havervelo,  fe  non 
che  lontana  dal  Sole. 

II. 

Che  fe  non  vi  ha  memoria  di  verun  feco-  u. 

Io  , in  cui  nel  Mondo  non  lì  credelTe  effer 
Dio,  chi  non  vede,  quanto  fuor  di  ragio- 
ne lìa  l'aflerire  con  gli  Ateilli,  che  però 
gli  Uomini  fono  inclinati  a ciò  fare,  per- 
chè con  tal  credenza  furono  allevati  da'  lo- 
ro Progenitori  fin  dalle  fafee  ? 

Primieramente,  come  fi  farebbono  lèm- 
pre trasè  indettati inollri  Antenati,  efem- 
pre  s' indetterebbono  in  una  tal  forma  llef 
fa  dì  educazione,  le  quella  foffe,  non  da 
ifpirazion  di  Natura , comune  a tutti , ma  da 
eiezione  di  arbitrio?  Chi  ha  mai  veduta 
nelle  rìfoluzìonì  arbitrarie  sì  grande  uni- 
formità, in  tempi  cosìdiverfi,  ed  in  terre 
cosìdivìfe?  Sicuramente,  fein  vecedidif- 
cortere,  noi  ci  vorremo  anzi  mettere  a de- 
lirare, potremo  affermare , conia  medeli- 
ma  fronte  , che  gli  Uomini  anticamente 
tutti  filavano,  comeSardanapalo,  echele 
Donne  andavano  alla  tclla  degli  Efcrciti, 
come  Semiramide;  ma  che  poi  venuto  al 
Mondo  un  perlbnugio  di  fenno  llraordinar 
rio,  ordinò  le  cole,  e per  bene  delle  Fami- 
glie obbligò  le  Donneai  fufo,  e gli  Uo- 
mini all' Alle.  E pure  una  follìa  tale  fareb- 
be meno  incredibile  di  quell' altra,  con  la 
quale  Crizia  argomentavali  di  perfiiadere 
al  Mondo,  che  non  v’ è Dio;  ma  che  tal' 

Uomo,  avveduto  più  de' preteriti,  havea 
perprò  de' monali introdotta  ilprimo  fra 
loro  quella  opinione  giovevole,  che  vi  fof- 
fe. E qual' Uomo  fn  quello  si  fortunato  , 
che  pofe  in  fello  tutto  il  Cenere  umano 
con  l'oppio  poderofo  di  un  cale  inganno? 
Ovehebbe  il  Tuo  nafeimento  ? Ove  l.i  dan- 
za? Ove  la  fcuola?  Ove  ilfeguìco  piùfo- 
leiine?  Qual  fu  il  primiero  fra' Popoli  ad 
afcolcare  lafua  voce  beata?  Su  quali  ale 
egli  volò  dentro  tempo  breviffimo  in  tanti 
lati  a dilfeminare  ima  menzogna  sì  bella  > 
che  vìncea  di  pregio  ogni  vero?  E ciò,  che 
è più  da  notarli,  ove  fon  le  datile  erette 
pofeia  dai  Poderi  ad  un  Eroe,  ilqiial'cr* 
si  benemerito  delle  Genti  ? Ove  gli  ar- 
chi? Ove  gli  Altari?  Ove  i Tempj  a lui 
conlàgrati  , giacché  altro  bene  era  que- 
llo , che  l'inventare  , come  dìccali  di 
Bacco  , la  coltivazion  delle  Vici , o co- 
me di  Cerere  , la  feminazion  del  Fru- 
mento ; ed  altro  ciò  , che  fmoibar  da( 

Mondo  qiie'  Moliti  , i quali  più  ver» 

air 


DigmzcT-t-/  Cìt)0^1c 


Parte  Prima;  Gap. III. 


albergo  nonvi  ebber  mai,  cbe la  £uitafia 
de’ Poeti  divoti  di  Ercole? 

IV.  Dipoi  domando  : comehavrebbe  quell’ 

Uomo  potuto  mai  propagare  tanto  felice- 
mente petl’Univerfo  opinion  ù nuova  ? 
Con  ragione  appagante,  o fenza  ragione  ? 
Se  lenza  ragione , dunque  ritornala  diificol- 
tà , che  un’inganno  polla  elTere  univerfalc . 
Se  con  ragione,  dunque  non  fu  inganno  ciò, 
che  tutti  lalciaronlì  peifiiadeie  uniforme- 
mente, fu  verità. 

ni. 

V.  Chefe  pureuluno  vuole  taloraopporlì 

a tal  verità  con  la  pervicacia  del  fuo  libero 
arbitrio,  non  vedete  voi,  che  nè  anche 
può  conlègnìrlo  in  qualunque  (fato?  Balia 
che,  cornei!  ufa  co’ tellimonj  falli,  egli  ri 
truovili,  quando  menfelo  alpetta,  pollo 
al  tormento  di  qualche  dolore  infolito , o di 
fianchi,  odi  podagra,  odi  pietra,  odi  ta- 
glio acerbo  5 vedrete  fubito , come  il  contu- 
mace li  volgerà  per  ajuto  ad  invocare  il 
braccio  di  qualche  Nume , abile  a liberarlo; 
o almeno  arrabbiato  fi  volgerà  a bellem- 
miarlo  inrolentcmente:  mollrando  al  pari 
con  la  fila  lingua,  ofupplicarrice , ofacril*- 
ga,  che  egli  errò,  quando  dubitò  fev’è 
Dio.  Certo  almen’è,  cbe  ne' cali  più  re- 
pentini cosi  interviene . Onde,  ad_  un  rifi- 
co di  naufragio  imminente,  vcggiamche 
tutti  nella  Nave  li  iinifconoad  alzare  d’ac- 
cordo le  mani  al  Cielo , chiedendo  feampo. 
£ pure  leali  repentini  lon  quegli,  incili  , 
fecondo  il  Filofofo , opera  in  noi  la  Natura 
più  che  il  configlio  . Ma  fe  la  Natura  ci 
fpinge  con  si  grand’impeto  ne’  pericoli  a 
conicITare  quel  Dio  cui  faceiam  ricorfo  , 
non  accade  che  voi  fuori  de’  pericoli  a for- 
za d'arte  vi  affatichiate  a negarlo.  Quello 
vi  rende  unto  più  inefcufabile,  mentrevo- 
letc  fare , che  muoja  in  voi  di  morte  violen- 
ta quella  peifiialione  in  voi  nata  con  elfo 
voi , chenon  vi  può  mai  morire  di  naturale  . 
Così  avvenivain  Caligola,  il  quale  all’  udi- 
re de’ tuoni  tremava  tutto,  riconofeendo 
uno  più  polTentedilui,  cheto  poteva  dall' 
alto  mandare  in  cenere:  e pure,  acquietate 
le  nuvole , s’ ingegnavadi  porre  sé  nella  Ili- 
ma  di  Nume  fommo. 

IV. 

VI.  Io  pertanto  nel  numero  di  coloro,!  qua- 
li rendono  chiara  tcllimonianza  della  Divi- 
nità, includo  fin  quei  medelimi,  che  la  ne- 
gano. Perchè  [fi  Icorge,  che  quantunqiie  , 
collocando  talora  quelli  la  gloria  nell’ im- 
pietà, li  arroghino  di  faper  tanto  più  degli 
altri,  quanto  ne  credono  meno:  non  è pe- 
rò, che  mai  davvero  pervengano  all’iiB-i 


pietà  da  loro  vantata,  cioè  al  i.ott credere 
nulla:  e,  dove  pur  vi  pervengano,  è per 
breve  ora;  fuccedendo  loro  come  ad  un 
notatore,  il  quale  può  bene  cacciarfi  a for- 
za fott' acqua,  ma  non  può  llarvi.  Scegli 
vuol  vivere,  conviene,  che  fuo  malgrado, 
dopo  alcun  tempo  dì  relpiro  fopprelfo,  ri- 
torni agalla. 

Se  non  che,  tmndo  ancora  voleflimo  noi  VII, 
concedere  , che  alcuni  pochi  arrivino-  a 
fcancellarfiafiatt»  dall’ animo  ogni  creden- 
za di  Dio,  cbe  rileverebbe  ? Non  polfono  al- 
cunlpochi  dare  eccezione  al  lèntimeiito  di 
tutto  il  genere  umano.  Sono  elfi  moftri.  E 
però , liccome  il  naicere  un’  Uomo  con  due 
capi,  non  può  fuprova,  che  nonlia  pro- 
pio^  de  gU  Uomini  il  naicere  con  un  foto-: 
cosili  ritrovarli  talora  un  cnoredi  concet- 
ti sì  llorti,  che  neghi  qualunque  Divinità, 
non  può  farpruova;,  chenon  lia  propie  di 
tutto l’uman genere ralTeriila.  Tanto  più, 
che  liccome  i mollri , per  provvidenza  della 
natura  amorevole,  fono  Iterili  ,'nè  han  virtù 
di  generare  altri  mollri  ; cosi  coftoro , ri- 
manendofi  lóli  nella  loro  opinione  , non 
fanno  popolo:  nè  poffonomai  vantare  di 
bavere  indotta  una  intiera  comunità  aprn- 
felTarc,  come  eglino,  l'Ateifino. 

y. 

Scorgo  ben’  io  ciò  che  voi  mi  porre-  vjjj 
He  opporre , c non  lo  dilllmulo  : tanto 
fon  pronto  anche  a mettervi  1’  arme  in 
mano  . Se  il  conlèntimento  di  tutte  le 
genti  è una  tellimonianza  della  Natura  , 
alienilEma  da  ogni  fraude;  come  dunque, 
direte  voi,  non  li  accordano  tutte  arico- 
nofeere  unafieflà  Divinità,  ed  a venerarla 
con  immedelimo  culto  di  Religione?  Cer- 
toè,  che  in  un  calò  la  Natura  btlilce  (men- 
tre ella  non  ci  determina  a venin  culto 
particolare)  dunque  cosi  può  fallire  anco- 
ra nell’altro  ad  incrinarci  all’  univerfale. 

Ma  nò:  l’illazione  è falla;  ed  cccone  la 
ripruova  . Vediamo  che  non  tutti  fi  ac- 
cordano a cercar  la  felicità  dove  ella  èri- 
polla;  ma  chi  la  cerca  nelle  ricchezze,  chi 
ne’cibi,  chinelle  carnalità,  chinellaglo- 
ria,  chi  nella  dominazione,  chi  nella  dotr 
tiina,  chinelle  operazioni  di  gran  virtù. 

Dunque  non  è laNatura  quella,  che  ha 
infisrito  nel  cuore  di  ciafeun’  Uomo  all’ 
illcifo  modo  il  cercar  la  felicità  ? Non 
tiene  la  confeguenza . E la  ragione  è , per- 
chè laNatiura  haincIinatigliUomini  tutti 
generalmente  a cercare  il  bene,  ma  non  ha 
loto  dato  intuitivamente  a vedere  dove 
egli  lia.  Vuole,  che  da  sè  Io  rintraccino 
coldifcotiò,  di  cui  docoUi  a ulfine.  Gli 

Uo- 
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IO  . X’incredulo  lenza  icufa. 


XJomini  però  fegiiendo  la  libertà  del  loro 
talento , fi  applicano  variamente  a pregiare 
più  quello bene>  che  quello,  feambiando 
pergo£iggtne  non  di  rado  la  copia  coni’ 
originale,  il  corpo’con  l'ombra,  il  reale 
con  l'apparente.  Tanto  dice  nel  cafone- 
Uro-.  La  Natura  ha  inclinati  gli  Uomini 
tutti  a riconofeere  una  Divinici  domi- 
nante . Ma  nè  1'  ha  data  loro  a mirare 
in  sè  , nè  poteva  darla  , mentre  a cib 
non  fono  abili  gl' intelletti  immerfì  ne'fen- 
C.  Vuole,  che  ladifciioprano  dagli  effet- 
ti . Gli  Uomini  però  , valendoli  varia- 
mente di  tale  illinto  , hanno  riconofeiU' 
ta  quella  Divinici , dov’ella  non  era,  ed 
han facto  cornei  bambini,  che  per  lafim- 
perfezione  d.l  loro  difeernimenco , cnia 
mano  madre  la  balia,  da  cui  fono  allat- 
tati, c volgono  lefpalle  alla  madre,  dal- 
la qual  nacquero . Hanno -gli  fciocchi  chia- 
mato Dio  il  Sole  , Dio  le  Stelle  , Dio 
gli  Elementi,  che  loro  davano  il  follenta- 
mento  immediato  ; ed  hanno  rivoltate  le 
(palle  a quel  Sommo  Bene,  che  Itcavòfìn 
dal  nulla.  Pertanto  la  medelima Idolatria, 
chè  sì  lungamente  ha  regnato  per  l’ Univer- 
fo , può  confermare  le  pruove  della  Divini- 
tà , non  può  invalidarle  : errando  gl'  Idola- 
tri, non  nella  teli,  ma  nella  ipocefi:  cioè 
adire,  errando  nel  perfiiaderfi  in  partico- 
lare , che  queir  oggetto , cui  fiipplicano , Ila 


Divino;  non  errando  nel  giudicare,  che 
qualche  Nume  vi  fu  prefidente  al  tutto, 
che  è ciò,  chè  si  bene  infefe  Cicerone  me' 
defimo,  dove  dille  : lU  htminilms  , »«//* 
/»«/  rft  iMm  mmm/Htf» , f , ttimmp 
ipwrn,  jmtitm  Ot$nm  b»ttrt  dtctMt , iitmtn 
h»itnium  feiu. 

Se  però , voi  girando  a piacer  voftro  1’ 
Europa,  l' Affrica,  l'Afia,  e fin  l’America 
fleffa,  che  è la  più  barbara  parte , non  tro- 
verete Popolo , il  quale,  o in  un  modo,  o 
in  un' altro,  non  alTerifcavi,  che  Dio  v’ è; 
qual  contrailo  è mai  quello,  che  dovete 
voi  fare  al  voflro  intelletto  , perchè  Ilia 
duro  a non  crederlo,  con  opporli  liiifolo 
a tanti  f Gliene  dovrelle  forte  voi  fare  al- 
trettanto, perchè  lo  creda?  L'autorità  in 
ogni  genere  ha  si  gran  pefo , che  al  fin  ci 
opprime,  quando  non  h abbiamo  qtialche 
evidenza  in  contrario,  che  ci  follenga  . 
M.1  qual' evidenza  potete  voi  mai  vantare 
a Livore  deirAteifmo?  L’evidenza  none 
dalla  banda  vollra,  è dalla  banda  contro  di 
cui  militate.  Perchè  quantunque  ad  un  pu- 
ro apprender  di  termini  non  fia  noto  a cia- 
feuno  che  Dio  vi  fia,  è nondimeno  notillì- 
ma  a chi  gl' intende. 

Ma  perche  ciò  altro  non  è,  che  nn  chia- 
marvi dalTribunale  dell’autorità  aquello 
della  ragione,  voi  (ègtiitemi,  ed  io  vi  pre- 
cederò . 


CAPO  CLUARTO. 


Dagli  effetti  dimofirafi,  che  è Dio, 


I Ifficilillìm'o,  non  ve  '[nego, 
è provar  dalla  fua  cagione, 
che  Dio  vi  fia.  Anzi  è del 
tittto  impoffibile;  perchè  la 
prima  Cagione  non  può  bave- 
re cagione  da  cui  provenga. 
Ma  che  rileva  ? Quamo  nafeofo  è il  Nilo 
all'Egitto  nella  fua  fonte,  tanto  glièma- 
nifcllo  nella  filapiena.  Balia  però,  chela 
Cagion prima  dimollrifi dagli  effettiche fo- 
no a lei  si  proporzionati:  non  già  con  pro- 
porzione di  dignità,  quale  hanno lecofe 
generatecol generante  : ma  con  proporzio- 
ne di  dipendenza,  quale  hanno  le  colè  fat 
te  colFacitore . Che  fe  tali  effetti , in  riguar- 
do alla  loro  (onte  inefaulla,  non  fono  piu 
che  una  lidia;  in  riguardo  anoi  fono  una 
piena  ballcvoleadafforhireogni  grancon- 
fìdera/ione.  Prima  però,  eh'  eliaci  giun- 
a a forprcndere,  date  mente. 


I. 

E’ indubitato,  che  al  tutto  non  potè  pre- 
cedere il  nulla . Perchè , fe  il  nulla  foffe  tan- 
to antico  di  età,  che  haveffe  preceduto  il 
tutto,  quantunque  un  momento  folo,  non 
làrebbn;  poflìbile  cofa  alcuna.  Concioflìa- 
chè , da  cui  potrebbe  fortir  nui  quella  il  na- 
tale, cioè  il  palTaggio  dal  nonelTereall’ef- 
fere?  Sicuramente  lo  dovrebbe  fortire,  o 
da  sè,  o dal  nulla,  anteriore  atei.  Ma  il 
nulla  non  può  date  ciò , che  non  ha , voglio 
dire  l'effer  reale.  Ed  ella,  fe  in  quello  pun- 
to comincia  ad  edere , come  potè  dare  a 
sè,  quando  ancor  non  era?' 

Vedete  dunque  doverli  a fonaconcede- 
re,  che  ab  eterno  fù  qualche  effere  , ne- 
ceffariamente  efillente;  il  quale  donò  l’ef- 
Icre  a ciò  che  non  lo  godea . Ed  un  tal’  elTc- 
re,  neceffiriamente efillente,  Padre,  pro- 
duttore; fattore  di  quanto  v' è fuori  di  lui 
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IV. 


ftelTo,  è quello  che  noi  chiamiamo  la  Cagion , Mondo  piùcofe  nove,  agiiifadi  Petfonag- 
prima,  precedente  ab  eterno  tutto  il  creato . I gj , che  comparifeono  la  prima  volta  in  fcc- 
Ma  gli  Ateilli  fono  certe  beftic  reliiet  naifatantopalco.afatelaloroparte^Aca- 

che  impuntano  ad  ogni  paffo.  E però,  quan-'"=—-‘'  — =-  ' = 

tunque  Ila  qtiefto  un  letto  sì  chiaro  , ricufa- 


no  di  guadarlo . E anzi  di  concedere  quella 
eterna  cagion  del  tutto , che  io  vi  dicea , o 
concedono  infiniti  effetti , ed  infinite  cagia 
ni  , fenzachemai  fi  giunga  a trovar  la  pri- 
ma ; o danno  in  altri  (proporti , che  poi 
verremo  a ribattere  ad  uno  ad  uno,  come 


gion  di  efempio.  Veggiamoogn' ora  nuovi 
uomini,  che  fegiiitamente  derivano  1'  un 
dall' altro  per  nafciiiiento.  Ora  andiam  col 
penfìero,  fé  costò,  navigando  tempre  a ri- 
trofo,  e centra  la  corrente  di  tante  genera- 
zioni, afeendiamo  di  Padre  in  Padre  a of- 
fervarciafeuno . Converrà  di  certo  arrivare 
ad  un  Padre  primo , il  quale  Ha  formato  im- 
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più  folli.  Però»  fé  a quelli  voi  non  temete  ! mediatamente  da  quella  prima  Cagione  si 
aderire,  preparatevi  pure  a riportare  anche  | neceflaria,  che  chiamiam  Dìo  ; fe  non  vo- 
voi  dal  braccio  della  ragione  pcrcofTe  otri-|  gliamo,  negandolo,  urtar  di  colpo  neli'im- 
blli  , quali  appunto  fi  fogUonofcaricaie  fu  |poflìbilefommo,  qiul'è,  fecondo  Agodi- 

no,  che  un'effetto  novello  produca  sé . Nè 
il  ricorrere  ad  infiniti  uomini  , generati 
gli  uni  da  gli  altri , fopifee  la  difficoltà , ma 
lafaiNÙviva  . Perocché  vi  chieggo:  Tra 
quefti  infiniti  uomini  da  voi  detti , evvene 
alciuio,  il  quale  poflegga  iiqa  tal  virtù  di 
generar  sé  medefìmo,o  pur  non  v'è?  Se  di- 
rete effervi,  voi  dunque  concedete  I'  affur- 
do  maffimo , dileggiato  pur*  ora  . E fe  voi 
lo  negherete  , dunque  è di  neceffità  alfe- 
gnareaciafeuno  di  quella  fchiera(  ove  nin- 
no a sè  può  darl'  effere  da  sè  fleffo  ) qual- 
cuno che  glielo  dia.  E tal'è  la  prima  Ca« 
gione,  da  cui  dipende  tutto  ciò,  che  dasè 
non  può  veder  luce . 

Figuratevi  con  1*  immaginazione  una  ca- 
tena finifurata  di  anelli  fofpefi  in  aria  . Se,a 
folienerfì,  1'  ultimo  di  loro  habìfognodel 
fuffeguente , cui  flà  connefTo,  l'altro  dell* 
altro , e l’altro  dell'  altro  , converrà  pure 
giungere  ad  un'anello  , che  non  fia  labile 
come  gli  antecedenti,mafìa  tenuto  da  qual- 
che mano  invìfibile,  che  non  ceda  : altri- 
menti tutta  la  catena  compofta  di  tali  anel- 
li caderà  a terra.  Nò  vale  che  tali  anelli  fie- 
no infiniti,  e che  perciò  falli  in  eflì  quella 
fuppofizion  di  arrivare  al  primo  i perché  fe 
fono  infiniti  , che  importa  ciò  ? Quanto 
più  fi  aggiunge  a gli  anelli  dì  numero , tanto 
pìiìfiaccrefcealla  catena  dipelò  , non  di 
fermezza:  mentre  è certiffimo  , chenìuno 
però  fi  titruova  fra  tanti  anelli,  che  non  fia 
labile  i e quello  baila  a far  che  cadano  tut- 
ti, ove  niun  li  tiene.  Dunque  all’ifldTa  ma- 
niera fingete  uomini  più  , c più,  quanto 
piace  a voi.  Seciafeuno  per  eflerehabifo- 
gno  di  un’altro  che  gli  fia  Padre , converrà 
pure  coflituìre  un  principio , che  diafaldez- 
zaasi  gran  concatenazione , e non  fia  pari- 
mente un’anello  limile  a gli  altri  , cioè  non 
fia  bìfognofo  di  alcuno  che  gli  fia  Padre , ma 
fiiffifladafemedefimo,  e polla  reggere  al- 
tri , fenzaeffer  retto,  o,  a parlar  più  chia- 
ro. 


E per  rifarci  da  quelle,  chef!  convengo- 
no al  primo  affurdo;  non  vedete  voi  , che 
il  volere  nell'afTcgnamento  delle  cagioni 
procedere  in  infinito  , altro  non  ò che  atter- 
rare il  difeorfo  umano  da' fondamenti  : In- 
nanzi a qualfifia  moltitudine  éneceflàrio, 
come  dille  Platone , permettere  1'  unità  : 
ìtectfft  eji  »ntt  cmntm  f$n*rt 

unitA/tm  : mercé  che  I uno  é quello,  che 
alla  fine  dà  legge  al  tutto  • Se  la  Galea , a on- 
ta della  bonaccia  , fi  muove  in  Mare  , per- 
che cllaé  molTadairemiiiremi,  perché  fo- 
no molTi  da  galeotti  j ì galeotti, perché  fo- 
no molli  dal  Gomito  j il  Gomito,  perché  è 
mollo  dal  Gapitano,  il  Gapitano , perchè  è 
mollo  dall'Ammiraglio  i 1'  Ammiraglio  , 
perché  egli  é mollo  dal  Re.  bifogna  pure 
pervenire  una  volta  a queir  uno  primo,  da 
cui  provenga,  che  tal  Galea  fia  da  tanti  fof 
pinta  al  corfo  -j  altrimenti  ella  fi  darebbe 
ancora  oziofanell'Arfrnale  . Vedete  dun- 
que, che  a quella  moltitudine  dì  motori 
fiibordinatì  , neceffariamente  ha  da  darli  il 
fubordinante  , da  cui  dipendano  tutti,  co- 
me gli  llrumenti  dipendono  dall'  .artefice  . 
Ora  ciò  , che  in  quella  moltitudine  avvie- 
ne , avviene  in  ogn'altra  , che  lappiate  voi 
dìvifare  nel  noliro  Mondo  , dove  nulla  òdi 
llabiie  , tutto  è in  moto . Conviene  a cìa- 
feuna  dare  il  primo  motore , non  moffo  nel- 
le lue  Opere  da  alctin'altro  i e per  confe- 
guentc  conviene  darlo  anche  più  a tutta 
la  moltitudine  univerfal  delle  creature  , la 
quale,  come  non  può  conllare  di  cagioni 
puramente  lArumeniali , forza  òche  a que- 
lle habbia  unita  la  principale  . £ tale  è la 
Cagion  prima . 

III. 

E vaglia  la  verità  : non  veggiamo  noi  tut- 
to giorno  con  gli  occhi  propj  venire  al 


vn. 


IX  L’Incredulo  fenza  fciifa. 

ro,  pofTacagiontre  altri,  fenza  cllere  ca-  ridiirfì  ad  ima  materia  certa,  ove  affiti  firt 
gionato , ch’è  quello  in  che  confille  al  fine  IH  ; altrimenti  mai  non  faprebbefi  , di  che 
efierDio.  E ciò,  che  io  dilfi  di  ciafeuno  tale  fiatila  fi  havefie  da  fabbricare . 
individuo,  comprefo  in  quella  intertnina-  E fe  fi  favelli  altresì  di  cagion  formale 
bile  fchiera  di  generati , e di  generanti  i dite  ( che  è quella , da  cui  fi  prende  la  diffinirion 
voi  di  tutta  la  fchiera  pigliata  infieme  , a : dclla'cofa)  vi  vuole  egualmente  il  termine  , 
modo  di  moltitudine . Come  neflimo  de’  | come  all’altre . Onde , fe  fi  afierifee  , che  1* 
fuoi  individui  potè  efifere  da  sé  fiefib  , così  uomo  è animai  ragionevole  , 1'  animale  è 
nèanchelafchiera}  non  enfiando  la  fchie-j  vivente  fenfitivo,  il  vivente  è quello , che  è 
ra  alfin  d'altro  più  ( comunque  ella  pigHfi  )]  atto  in  qualche  modo  a operar  da  sè  j con- 
che di  quei  tanti  figliuoli  , e di  quei  tanti  viene  fimilmente  ridurli  ad  un  cofiitutivo 

Padri , che  andammo  in  efla  a tralcendere  final  dell'uomo , ove  fi  compifea  ; altri- 

colpenfiero  per  linea  retta.  E con  ciò  re-  menti,  non  fi  potrebbe  daneffiino  mai  di- 
lla meffa  totalmente  a sbaraglio  la  infinità  mofirare  ciò  ch'egli  fiafi,  mentre  da  nelfu- 

delle  cagioni  efficienti,  al  tutto  chimerica  , no  fi  porrebbe  mai  diffinire. 

ove  fe  ne  efdudaJa  prima.  Ora,  fe  in  tutù  gli  altri  generi  di  cagio-  i 

, , poffibili  a ritrovarli  , vi  vuole  quella 

yiIL  ah  percheiovi  habbia  mi  favellato  di  prima,  che  dia  quali  il  moto  all' opera  5 co-  1 

quelle  cagioni  fole  , che  fanno  più  al  cafo  me  può  Ilare,  che  non  vi  voglia  anche  in  I 

noftro  , dovete  credere,  che  ciò  iniorfo-  quello  di  cui  li  tratta  , cioè  nel  genere  del- 

Icfucceda.  Succede  in  tune . Tanto  che  , le  cagioni  effettive,  da  cui  dipendono  gli  I 

fe  neiraffegnarle  , ove  ci  fia  d'uopo  , fi  do-  altri  > Tolta  che  fiafi  la  cagion  faccitrice  di  t 

veffeprocederein  infinito,  miferi  noi.'  Che  alcuna  cofa,  come  di  un  palazzo,  di  un 

upremnlo  noi  mai  di  nulla  ? 11  laper  vero  g panno,  di  una  pittura}  nè  vi  è più  la  finale  > 

AHAot.1.  è faper  ciò  che  fi  fa  dalle  fue  cagioni  , Sei-  per  la  qual  facciali  ; nè  vi  è la  materiale,  co- 

itfcjph.  rtrmptrcMufm.  Quefioè  il  faper  di  Pit-  llituùva  di  cofa  fatta  j né  la  formale  . E pe- 

««•t.  tura,  faper  di  Mufica,  faper  di  Marinarefca  , rò  vedete,  come  il  tutto  cofpira  a volervi  di 

làpere  di  Agricoltura.  Ondechinonià  le  filo  condurre  aDio,  che  è la  prima  Cagione  i 

cagioni,  percuifi  debba  in  alcun  mefiiere  altiffima,  condannando  ad  un'  ora  la  fcioc- 

procedere  di  una  forma  , più  che  di  un'  al-  cheria,  di  chi  vuole  anzi  procedere  in  infi-  I 

tra,  non  ne  fa  nulla.  Ma  chi  potrebbe  tutte  nito,  per  afliciirtrfi  cosi  di  non  dovere  mai 

le  cagioni  trafeorrere  ad  una  ad  una  , per  giugnere  a trovar  nulla , che  è il  termine  , 

apprwdere  Tane  da  sè  bramata  , fe  non  dove  afpirano  gli  Ateilli , malCmamente  in 

havefferofine;  andatfene  all'altra  vita . 

Quindi , fe  fi  favelli  di  cagione  finale  , vi  I 

vut^e  il  termine.  Perchè,  fe  quel  giovane  V. 

indirizza  l'efercizio  alla  lànità , la  fanità  allo  I 

lliidio,lolludioallafcienza  , la  feienza  al  Però,  fevei,  neceffitato datanti  Iati  ad  XIII.  | 
dottorato , il  dottorato  alla  Cattedra  più  lu.  ammettere  tal  Cagione,  mi  dirert  forlecon  . 

crofa , conviene  arrivare  a un  limite,  in  cui  fi  Plinio  , che  quella  è il  Mondo , eccovi  all*  • 

polì  l'intenzione  dell'operante  : altrimenti  , altro  affiirdo , non  meno  degno  di  pubblica  * 

fenza  un  ul  fine , che  «a  qual  meta  > nefiuno  dcrifione  jnci  quale  urtano  a dirittura  colo- 

mai  (piccherebbe»  dalle  mofife*  ro s che  vogliono, come Aroglio già  troppo 

X.  Se  fi  favelli  di  cagion  materiale,  vi  vuole  enorme,fcanfarc  il  primo.  Urtanoin  afe- 
ilterminc.PcrchèfcIafiatuaè  fatta  di  (lue  rire,  che  il  Mondo  non  (ia  fatto,  ma  fia  da 
co,  loftuccodicarta,  la  carta  di  cenci,  is  è,  eda  sè  fia  (lato  ab  eterno  . Vediam  pc- 
cenciditela  jlaccJadilin  teduco  , convien  Irò  quanto  vadano  là  dal  vero  « 
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Il  Mondo  non  potè  tjfere  da  sè  ftejfo . 


Voler  concia  rofa,  convien 
procedere  Tempre  con  calde- 
(Irezza,  che  non  fi  punga  al 
tempo  lidio  la  mano  tra  mil- 
le Ipinenoiofe,  che  la  circon- 
dano . Da  che  però , a voler 
conieguire  la  verità  da  cercarhin  quello 
Capitolo  , non  G poflbno  tutte  Tchivare 
appieno  quelle  contenzioni  fcolalliche  , 
che  fono  le  piùfpinofe>  vediamo  alman- 
co di  trattarle  di  modo  che  non  ci  punga- 
no : come  ci  haveran  forfè  punti  nei  pre- 
cedente . 

I. 


I.I.Top. 


S.Th.  I.p. 
lue. 


de  Cerio  1. 
«I  test.  IO 


re  preceduto  negli  Uoipini  nn'ellerno  llii- 
dio  ,cd  nna  eterna  fperienza . E però  > come 
può  crederli  « che  non  folle  ballata  un’  eter- 
nità S rinvenir  quelle  indullrie,  per  cui  è 
ballato  lofpazio  difeimila  anni?  Forfè  il 
Mondo  è llato  Tempre  fanciullo , e folamen- 

^5?**  '"‘1*'^  egli  è pervenuto 
ali  età  della  diferezione  ? 

II. 

Direte  per  avventura,  che  tutte  quelle 
arti  borirono  a un  tempo  al  Mondo,  ma 
che  a poco  a poco  declinarono  tanto  , 
che  fé  ne  venne  anche  a perdere  la  perizia. 

, , Sia  ciò  che  dite.  Ma  come  almanco  non  ne 

Ditemi  dunque  ( prima  che  diamo  un’ tir- -venne  a rellare  la  rimembranza?  Quello  è 
to  al  Mondo  ,e  il  gettiamo  a forza  di  ragion  ciò,  che  non  può  crederli  linza  ftentò.  Con- 
viva, giù  da  ouelTrono,  in  ciiiThancol- ^ ciolìachc  quale  limapol^mo  noi  divifare 
locato  ifuoillolidi  adulatori,  qual  nume  nella  Natiiraja  quale  giugnelTe  a radere  mai 
lommo  ) chi  ha  detto  .a  voi , che  il  Mondo  | dagli  animi  sì  altamente  ogni  (èntore  di  ciò  , 
nonhavefle  incominciamento?  Arillotile, , che  giovava  tanto  al  coinun  genere  urna- 
fra  quei  problemi  dialettici,  che  dan luogo  I no?  Miriamo  che  gli  Uomini  hanno  ine- 
di  tenzonare  verifimilmente  per  l'una,  e . llato  nelcuore  un  deliderio  di  gloriainfa- 
per  l'altra  parte,  ripofe  quello  dell'effere,  ziabiliflìmo.  Onde  noli  folo  leProvincie 
o non  elTere  il  Mondo  eterno  : yerim  Mun- 1 più  illullri , ma  infino  le  più  vulgari , vanno 
iuifit  ittraut.  Efebene  eglimolltò  dite-  ollentando  cièche  tra  loro  habbia  vanto 
nerfotale,  tuttavia,  dove  trattenne  di  prò- idi  /ingoiare;  e per  mezzo  o di  pitture,  o 
felTione,  provò  bensì  nonfulTillcrc  quelle  | d’intagli,  o d’ infcrizioni,  di  libri,  o al- 
vie,  che  gli  antichi  Filofofi  havean  battute  ^men  dellavoce  viva,  fogliono  tramandar 
adarglì  princìpio,  manonnefcoperfedel-,  diPadre  in  figliuolo  ciò,  che  fu  per  loro 
le  fulTillentl  a negarglielo.  Più  tollo  con-  inventato  di  memorabile.  E pure  non  hab- 
felsò  da  per  tutto,  che  il  parere  univcrlàle  | biamo  memoria  alcuna  di  quella  eternità 
degli  Uomini  favorivaia  produzione  del  polTeduta  da  veriin’ arte , per  inclita  che  el- 
Mondo  in  tempo:  Omnej  quiitm  Mundum  Ja  lia:  nè  i Secoli  più  vctulli hanno  mai 
Xmeraar:  tanto  ella  è più  conforme  al  giu- 1 trafmelTa  a i novelli  alcuna  contezza  di 


dizio  della  ragione. 

TU_  E vaglia  la  verità:  quanto  dì  violenza 
' ^ conviene  che  vi  Ceciate  a llimar  più  tollo , 
che  il  Mondo  non  comincìalle?  Se  folTe 
eterno , par  pure  che  egli  non  havrebbe 
dovuto  indugiar  tanti  Secoli  a farfi  dotto. 
Gli  Arabi  vantano  diellere  fiati  i primi  fra 
tutti  i Popoli  ad  oficrvare  i movimenti  de’ 
v.  Pelili.  Cicli . Gli  Egiziani  i primi  a infegnate  la 
v><5-  Medicina . I Greci  i primi  a introdurre  la 
Marinarelca.  ICartagineCi  primi  a trovare 
la  mercatanzia . E i tempi  a noi  men  remoti 
non  ci  hanno  parimente  donato  l' ufo  della 
calamita,  degli  arcbibii/i,  delle  Aniglir- 
lie,  e della  llampa,  si  ignote  per  lungo 
Rattoa'nollri  antenati?  fynmnnimrnUcnt 
fu»  »m  fimul  truàit , diceva  Seneca . Se  il 
Mondo  però  foUe  llato  eterno,  farebbe  pu- 


Nill 


IV. 


ElofepS  c5'. 

era  ' 


quelle feieuze,  diciiinoi  glihabbiamfena- 
prellimati privi.  Il  più  antico Illorico , di 
cui  ragioni  la  fama,  fu  Berofo  Caldeo . E lo- 
pureegli  non  léppe  ordire  le  Tue  narrazioni  ntmi.i 
da  altro  ■ che  dal  Diluvio  sì  celebre  di 
Noè  • E le  più  antiche  Poelic  fono  Ib  gli  iHc,f.i.« 
cccidj,  odiTroja.odiTcbe, Città notilfi-  •-*- 
me,  non  folo  per  la  morte  di  ambedue  lo- 
ro, ma  pc' natali.  Se  dunque  ilMondoèsì 
vecchio,  che  è fino  eterno,  come  fono  sì 
giovani  i fnoi  Scrittori? 

Sò  che  voi  qui  ricorrerete  a gli  iterati  ^ 
diluvj,  che  ad  ora  ad  ora  lommergendo 
laierra,  habbiano  , con  le  vite  degliUo- 
mini,  ellinta  ancora  ogrri  ricordanza  delle 
loro  ìmprefe  più  belle  ; Ma  vi  ricorrerete  a 
piacere.  Nella Natnra non v’èquefiaforza 
iiivnenfadifoprafiàr  tutti  i Monti  con  piene 
‘ tali. 


Digitized  by  Googlc 


i4  L’Incredulo  fenza  fcufa. 

tali,  che  allaghino  1’  Univerfo:  atte/bchè  lorfommitì,  lèmwe  torbida,  e ièmpre  ter- 
non  ha  ella  altri  pozzi  onde  aititner^l’  ac-  rea,  perlomelcolamèntodiquelterreno  , 
qiie,chedipoiverlaruIacerra,eriil  mare  , che  pena  feco,  quali  di  rapina,  alle  Valli, 
che  i fenìllellì  della  terra,  e del  mare  , fu  Edall’altro  iato  non  aeggiamo  nella  ftefla 
ernia  verfa;  che  però  !il  diluvio  di' Noè  , Natura  cagìon  veruna,  la  qual  faccia  mai  la 
che  poc'anzi  io  rammemorai;  fu  per  virtù  dovuta  rel)ituzione,con  riportare,  e riporre 
della  giullizia  Divina  montata  in  ira  , non  il  terren  caduto  (u  le  medelimelbmmità. 
fu  per  congiungimento  di  coftellazioni  Adunque  i Monti  non  fono  (lati  ab  eterno  ; 
piovolè  , che  allor  correderò  ; potendo  altrimenti  a quell’ ora  farebbonli  già  appia- 
bensì  quelle  eccitare  qualche  diluvio  par-  nati  inlinite  volte,  non  che  abbadati  . Però 
wti.-cr.  titolare,  quale  fu  quello,  che  fotte  Deuca-  conviene  dì  necedità  agli  Aieilli,  o confef- 
lìone  allagò  tutta  la  Teffaglia,  manonpo-  fare,  che  il  Mondo  fu  fatto  in  tempo,  come 
-tendo  eccitarne  ( comeilFilofofomodra  ) iodiceaj  o quando  vogliano  mantener  con 
iin'iiniverfale.  , perfidia,  che  egli  fu  eterno  , convien  che 

' l-  Oltre  a ciò  pado  ad  interrogarvi  : O noi . truovino  una  Cagìon  più  podente  nell’  ope- 
ponìamo , che  per  tali  dilli  vi , r^Kcati  ogni  | r«e , dì  quel  che  lìa  la  Natura , la  quale  hab- 
volta,  che  le  Stelle  concorlero  in  un  tal  po-  biadi  tempo  in  tempo  rialzate  qiiede  gran 
Ilo  determinato , venidero  a perir  lèmpre  moli,  per  la  lunghezza  degli  anni  prollelè 
nitti  i viventi , o che  ne  campade  qualcuno  ? 1 al  fuolo  : da  che  il  ricorrere,  che  fanno  al- 
Se  qualcuno  camponne,  come  dunque  non  ' cimi  a’tremuoti , per  ripararli  dal  colpo  di 
lafciò  egli  a'fiioi  poderi  quedosi  grande  j queda  ragion  sì  forte,  non  è bal^vole;  . . 
awifo  del  Mondo  naufrago  s in  quella  guì-  mentre  per  quanti  tremuoti  habbiano  fin’ 
fa  che  chi  campò  per  forte  fortunatiflìma  ; ora  (coda  la  terra  con  forza  orribile,  fappia- 
^lla  rotta  di  qualche  famofo  Efercito  lat-  mo  bene  ederli  profondate  molte  Città, 
tò  in  pezzi  , ne  reca  ad  altri  la  funeda  ma  non  lappiamo  ederli  eretto  nè  anche  un 
novtlla;  ed  ama  di  comparir  tanto  più  fe-  piccolo  colle,  nonché  un'  argine  invitto 
lice  nella  comune  infelicità,  quanto  fu  più 'di  Monti  Umiliagli  Appennini , ed  all'Alpi  . 
folo?  Se  poi  fi  ponga  , che  tutti  i viventi  ’ E s' è così,  letame  pioggie,  non  favolofe, 
rimanedero  morti , chi  dunque  tornò  a ge-j  ma  certe,  venute  al  Mondo,  dimollrano  > 
nerarlì  di  nuovo  ? Chi  gli  allattò  ? Chi  gli  che  egli  nacque  a un  parto  col  tempo,  c 
allevò?  Chi  provvideli^necedario  ridoro  . che  per  confeguente,  hebbe  artefice  che  il 
fu  quei  primi  anni  ? Chi  infegnò  loro  il  ben  | cavò  dal  feno  del  nulla, 

IV. 

Poi,  feendendo  anche  più  dall’ iiniverfa-  Vili, 
le  al  particolare;  convien  che  io  chieggavi , 
che  intendiare  per  Mondo  , quando  mi  date 
a dire  che  egli  fu  eterno  ? Intendete  voile 
generazioni  degli  uomini  ? Nò  di  certo, 
perchè,  come  habbiamo  veduto  , quede 
dovevano  a forza  fortir principio,  E però, 
né  anche  potete  intender  per  Mondo  le  ge- 
nerazioni de’bmti,nafcentiali’idedaguira. 
Conviene  adunque  , che  voi  per  Mondo  vi 
rìduchiatc  ad  intendere,  non  gli  abitanti  , 
mafolo  l’abitazione, cioè  il  Globo  celellc , 
chen’è  la  volta,  ed  il  terrellre,  chen’  è 
come  il  fuolo,  circondato  dalT  ac<)ue  , e 
adorno  in  tetra  ferma  di  piante,  di  pietre  , 
di  metalli,  e di  tanti  divct/ìinilli,che  l'  ab- 
bellifcono  a maraviglia . 

Ma  piano  un  poco , perchè  è manilclliC  IX. 
fimo  a tutti  i faggi , che  lafabbricamoiadia- 
te  è fatta  unicamente  in  grazia  dell’  uo- 
mo, il  quale,  feben  fi  pondera, è quegli, 
che  ne  raccoglie  un  frutto  incomparabil- 
mente maggiore , dì  quel  che  craggarte  qua- 
lunque altro  vivente  : valendoli  egli  di  titttc 
le  creature,  o per  cibo,  o per  difrfa.o  per  dì- 

pt'r- 


vivere , noto  a ninno , fe  non  lo  appren- 
de? Dopo  il  diluvioparticolare  diOgìge  , 
che  adogò  l’Attica , lappiamo , che  diigento 
anni  dette  quella  Provincia  a tiabitaifi  . 
rrrer  in  Chc  iton  havrebboPo  dunque  operato  di 
tnm.  danno  al  Mondo  quelli  iterati  dihivj  si  uni, 
tj.ii.  ip  verf-li,  ove  non  fodero  favole?  Se  dopo 
quel  di  Noè  la  terra  in  breve  tempo  rellò 
abitabile  da'figlìuoli  di  lui , falvalinell’  Ar> 
ca,  noi  diciamo,  che  ciòfegiiì  a forza  di 
quel  vento  miracolofo  che  Dio  fvegliòa 
dìfcccarla  fuor  di  ogni  legge  . Ma  qual  mi- 
racolo può  mai  vantare  ancor’  egli  chi  ne- 
ghi Dio?  La  Natura  ptiò  ben  talora  operare 
lotto  la  fila  virtù , con  produrre  ì modri  ; 
ma  fopra  la  fiia  virtù  non  può  mai  far  nulla  : 
tanto  da  sé  è limitata . 

l'J- 

\ lì.  Più  todo  dunque  da  quei  diinvj  pìccoli, 

ma  veraci,  chefovente  accadono  al  Mon- 
do, io  dietro  forme  di  più  un  mini  dotti,  vi 
argomento contra, e vi  pruovo, eh’  è fatto 
r,Heui  1.1  in  tempo.  Noi  da  un  lato  veggiamo  nella 
Natura  una  tal  cagione,  che  a pocoa  poco 
va  ognora  più  diminuendoci  i Monti  . E 
quella  c la  pioggia  rovinofa , che  cala  dalle 
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porto,  o per  medicina , o fe  non  altro  per 
Olitilo,  che  è proprio  fuo,  che  è per  acqui- 
lo di  feienza . A che  haverebbe  dunque  fer- 
vito  cosi  eran fabbrica , fe,  come  in  caTa 
vacante,  iolTero  preceduti  infiniti  fecoliad 
introdurvi  quel  nobile  abitatore , per  cui  fu 
fatta  > Forfè  doveasìgran  Palazzo  conce- 
jderfi  a i bruti  foli  t Ma  primieramente  di 
qucfti  non  mi  potete  più  far  menzione  ; al- 
trimenti di  nuovo  io  vi  chiederei , come  na- 
fceflero  i bruci  per  via  di  continuate  gene- 
razioni fino  ab  eterno,  fe  da  voi  fi  pone, 
che  manchi  la  Cagion  prima  ? Dipoi  fog- 
giungo , come  potea  la  Natura  amarli  di  tan- 
to, mentre  non  fono  elli  capaci  di  verace 
amicizia,  la  quale  confille  nella  feambievo- 
le  corrifpondenza  degli  animi,  ecomiini- 
cazion  degli  arcani , propia  delle  pure  crea- 
ture intellettuali?  E poi  quante  opere  belle 
fàrebbono  per  una  eternità  fiate  inutili, 
fenza  1'  uomo?  A che  produrre  tanta  va- 
rietà di  fragranze  delicatiflime,  fe  nonv’ 
era  chi  ne  potvfie  godere  un  faggio  ? Le  be- 
ll ic  altro  odore  non  curano , che  quell'uno, 
il  quale  le  (corgea  i due  loro  diletti  foni- 
mi , appartenenti  al  pafeerfi , e al  propagar- 
fi  . A che  l'armonia  di  tanti  uccelli  canori  , 
fe  non  v’  erano  orecchie  di  lei  curanti  ? A 
che  le  feene  de'bofchi , de'  prati , delle  pia- 
nure , de'monti , e quel  che  è più , di  tan- 
te fielle , che  adornano  il  firmamento  , (è 
nonv' era  occhio  capace  di  vagheggiarle 
per  tutta  un'eternità?  Senza  che  tornereb- 
be a rifbrgere  l'argomento  addotto  di  fo- 
pra.  Chi  fu  il  primo  a far  comparire  gli  uo- 
mini in  quello  palco , dopo  un’ eternità  ( fe 
cosi  vogliamo  chiamarla  ) di  feena  vota? 
Spuntarono  forfè  eglino  dalla  terra  , come 
ne  fpuntano  i funghi,  o nacquero  dalla  pol- 
vere, come  i rofpi,  e come  i ranocchi  : fe 
pure  è vero,  che  i ranocchi  fiefii  , e che 
i rofpi  non  habbiano  miglior  Madre  ? Stra- 
no intelletto  conviene  che  fia  pertanto  co- 
ttilo volito,  fe  voi  provate  minor  pena 
ad  ammettere  il  Mondo  eterno  fra  tanti  af 
furdi  , che  vi  conviene  divorar,  come  fe 
folle  uno  firuzzolo , di  quella  che  fenza  nin- 
no proverefie  ad  ammetterlo  fatto  in  tem- 
po , cioè  fatto  quando  più  piacque  al  fovra- 
no  Architetto  di  fabbricarlo . 

V. 

E db  fiadettoapurafoprabbondanzadi 
verità.  Nel  rimanente  qual  necelCtà  ho  io 
di  Ilare  a contendere  fu  quello  punto  con 
elfo  voi  , quali  che  da  ciò  penda  il  tutro? 
Pafli  per  conceduto  quel  che  non  fola- 
mente  non  òdi  facto,  ma  per  mio  parere 
non  è nè  anche  polllbile , cioè , che  il  Mon- 


do fia  fiato -fenza  principio:  per  quello  gli 
Atcillihan  vinta lacaufa?  Lafccrò  a voi  il 
giudicarlo. 

Vorrebbono  elfi  deluderci  , fé  poteffe-  xi. 
rO,  con  porci  innanzi , comefecegiàToti- 
la  , uno  feudiere  travefiito  da  Re  . Ma 
quanto  vanno  ingannati.'  Diremo  all’  Uni. 
verfo-enche  noi , come  d'ifTc  a quello  feu- 
diere il  gran  Benedetto,  che  ponga  giù  da- 
gli omeri  gli  ori,  egliofiri,  che  non  loti 
fuoi  . Defont  fili  , itfone  quei  ferie  , n»nt 
tuuen eeoee  efl . E’unamalcherail  vanto  , che 
quelli  iniqui  ti  vogliono  attribuir  , di  Divi- 
nità: e il  tuo  capo,  per  gonfio  che  egli  fi 
fia,  troppo  è minore  di  quell' ampia  coro- 
na, checofiorociollTono,  come  a Nume,  pijjc,. 
Munium  emreeea  ereji  far  efl , àeereeeem  f im- 
mtnfum  , euqee*  geni/Men  , euqiie  interhurueeo 
ueiqeuim.  Furono  delirjdi  Filofofia  freneti- 
ca, non  fondata.  Veggiamocib  con  chia- 
rezza , fpogliando  il  Mondo,  quale  Nume  il- 
legittimo , a parte  a parte , di  ogni  fuo  men- 
tito ornamento . 

Quello  tutto  vifibile  alguardqomano,  XII. 
fi  può  dividere  in  due  ragioni  di  colè  . Al- 
cune fon  corruttibili,  e cosi  nafeono  , e 
muqjquo  ad  ogni  tratto , l'Altre  fono  incor- 
ruttibili, eduranfempre  . Or  quanto  alle 
corruttibili  ,-è  indubitato,  che  hanno  la 
cagionloro,  nè  fono  a se  medefime  la  fot- 
gente  d’ogni  lor’elTere , mentre  han  bifogno 
dì  mendicarlo  di  fuori , nafirendo  dell’altrui 
morte.  Correeftio nniees  ejlgeeeera/io  al/erieu , 

Rimane  dunque  , che  pollano  forfè  più  ve- 
tifiinilmente  pretendcie  una  tal  gloria  le 
incorruttibili , cioè  a dire  pretenderla  i Cie- 
li , pretenderla  gli  elementi.  Ma  nb  : va 
tutto  l’oppofito:  quelle  l'hanno  a preten- 
dere ancorammo . Conciofiachè  chi  pub 
mai perfuaderfi  , che  gli  elementi,  o che 
ì Cieli  , polli  nell'  infimo,  grado'  dell'  cf- 
fere,  tutti  corporei,  e quel  che  è pc»io , 
privi  affatto  di  viu,  pofianoinsè  pollede- 
re  tanto  di  bene,  quanto  è non  dovere  il 
fiincITere  a veriin' altro  fuor  disè  , che  è 
rifiefib  , che  l’elTere  il  fommo  Bene?  Il 
Sole,  che  fiede  in  Cielo,  quali  Re  nel  fuo 
trono  eccelfo , è nondimeno  più  Imperfet- 
to di  una  formicola  : e quella  befiioliiccìa 
si  vile,  fé  folTc  atta  ad  eleggere  , havrebbe 
in  sè  tanto  fenno , di  non  combattere  la  fiia 

overaforte  con  quel  Pianeta , e ripiitereb- 

e a ragione,  chel'efière  lei  capace  di  Ipe- 
rìmentare  il  fuo  bene  propio,  e di  com- 
pìacerfene,  valelTe  più  che  non  v.tle  tutto 
quell'oro,  che  la  Natura  ha  tanto  liberal- 
mente verfatoìn  feno  al  vallo  corpo  folare , 
privo  di  fenfo . Se  però  da  fe  non  pub  edere 

la 
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la  formicola , che  poflTiede  un  grado  di  efle- 
re  più  perfetto  ) die  non  hall  Sole,  molto 
men  dunque  potrà  effere  il  Sole  , che  non 
arriva  a td  grado.  E fc  è cosi,  nonfùftol- 
rezza  , volerlo  fpacciar  per  Dio  ? Tropp'o 
malefarebbecollocato  queftoteforo  della 
Divinità  in  un  fondo  sì  cupo,  dove  il  Pa- 
drone non  potefle  mai  gìugnerea  rinvenir- 
lo per  la  fuacecitài  troppo  male  dimore- 
rebbe il  dominio  delle  colè  in  un  Re  , fem- 
pre  addormentato , anzi  inabile  a rìfvegliar- 
j e le  tendini  del  governo  troppo  male  lla- 
rebbono  in  mano  ad  uno , che  in  tanta  luce, 
non  (blamente  non  puòconofeere  alcuno 
de'fuoi  ValTalli  , ma  nè  pure  sè.  Che  fe  il 
Sole  non  è quel  Dio,  che  fi  cerca,  in  qual’ 
altro  de'Cielì  egli  farà  mai?  In  Marte  , in 
Mercurio , o nelle  Stelle,  che  per  alte , che 
fieno  fui  Firmamento,  conviene  al  fine  , 
che  cedano  anch'  effe  al  Sole  t 
VI. 

XIII.  E pure  io  non  ho  detto  il  meglio  . Chi  è 
da  sè , è quale  fi  conviene , che  fia  chi  è Dio, 
rioètuttopersèmedefimoreficcome  Egli 
non  ha  cagione  efficiente  dell'  eficr  propio , 
così  nè  anche  può  bavere cagion  finale. 
Concioffiachè  l'efièr  desinato  ad  un  fine  , 
qualunque  fiafi,  dimoiha  chiaro  un'  ellere 
avveniticcio,  cioè  imprefiatoda  un’  altro 
Agente  maggiore,  che  fopraintende  a quel 
fine.  E pure  tutti  i Cieli  hanno  un  fine  no- 
tilTimo  fuor  di  sè , nè  fon  fine  di  «è  medefimi 
cllendo  eglino  da  una  parte  inabili  a dilet- 
tarli dì  ogni  lor  bene , e correndo  dall'  altra 
incelTantemente  a benefìzio  di  altrui , fenza 
perfezionarli  mai  di  vantaggio  co'  loro  mo- 
ti, e lènza  afiaporare  una  llilla  di  quel  pro- 
fitto, odi  quel  piacere,  che  piovono  alTt- 
duamente  fopra  di  tante  creature  , inferiori 
adeffidifito,  manondipregio. 

XIV  . Più  . Chi  ha  l' elTere  da  sè,  convien  di 
neceflità  che  fia  fiato  Tempre  : e fe  fufem- 
pre , fu  egli  prima  altresì  di  ogni  Tuo  contra- 
rio, cioè  prima  di  ogni  Tuo  nulla:  ond'è 
che  l'ha  vinto  affatto,  tenendolo  eterna- 
mente da  sè  lontano.  Ma  (p  egli  è tale,  come 
può  dunque  racchiudere  alcuna  fpezie  d' 
ìmperfeczione  ?Chi  havintodasèmedefimo 
il  maggior  nulla,  che  è quel  che  fi  oppone 
all'clìere,  molto  più  debbe  haver  vintoan- 
cora  il  minore , che  è quello , che  fi  oppone 
al  mero  ben'effere . Pertanto  non  può  capir- 
ai, come  chi  non  è cagionato  da  verun' al- 
tro , fia  piuito  limitato  in  alcun  Tuo  vanto; 
non  apparendo  polfibìle , che  veruno  fia  ca- 
gione a sè  di  limitare  sè  Hello . Chi  ha  l'elTc- 
re  da  qualche  altro,  è quale  torna  bene  all' 
altro  che  fia  : ma  chi  l' ha  da  se , fa  d' uopo , 


chehabbialo,  quale  a lui  toma  meglio:  e 
mentre  non  riconofee  altra  neceflità  che  fe 
fielTo,  farebbe  egli  bene  uno  ftolto  a farfi 
lago , mentrymò  elfere  mare  j a farli  ligio , 
mentre  può  elTer  Monarca,  e ad  occupare 
quali  una  ttrifcìa  di  bene  , mentre  ne  può  rfecen. 
pofledere  l'intera  pezza  , che  è intermina- 
bile.  EnsÀfe,  rfiif/UmOmne,  diceArifio- 
tile,  epilogandoci  il  molto  in  poco. 

Rendefidiinquedatuttociòpiù  che  cer-’  XV. 
to,  che  i Cieli,  e le  cofe  incorruttibili  fo- 
no immenfamentedifianti  dalla  Natura  di- 
vina: onde  non  /ipuòriconofeeremaìper’ 
pio  quello  nume  favolofo  del  Mondo  , 
fenza  rivoltare  il  Mondo  folfopra  , cioè 
IcOTa  abbattere  il  primo  artefice  , perfulli- 
tuirne  in  fuo  luogo  una  morta  fiatila  ,che 
nè  pure  efprime  la  immagine  delle  fatezze 
di  lui  , tanto  l'ha  diverfe  . Può  bene  il 
Mondo  elfere  dunque  il  Reame,  ma  non 
il  Re  ; e fe  vogliamo  ritornare  al  pri- 
miero elcmplo  , può  ben*  elfere  il  Servo 
travefiito  da  Principe  maeftofo,  ma  non 
il  Principe  . E pollo  ciò  replichiamogli 
unitamente  : Drpone  fili  , depene  ^uedperitf 
n»m  ruum  nen  efi  : da  che  il  puro  lume 
naturale  medefimo  ci  dà  tanto , di  fapere 
difeemereun  Dio  da  leena  , ed  un  Dìo  da 
fenno . 

Vero  è,  che  per  quello  fognato  nume  XVI. 
del  Mondo,  non  è gran  fatto  , che  voi  in- 
tendiate J'Univerfo  vifibile  , ma  animato 
da  una  mente  invifibile  , che  lo  informi 
E fe  è cosi  , che  pofifo  io  dunque  f^giu- 
gnervi,  fenonchevoidi  Ateilla,  pallate  , 
fenza avvedervene,  in  Idolatra  , variando 
gli  errori , per  non  deporli  ? Ma  lode  al  Cie- 
lo , che  almeno  voi  non  pigliate  più  il  fenfo 
per  unico  attefiator  della  verità , ev'  indu- 
cete a confeflare  una  mente , benché  da  voi 
non  veduta,  la  qual  vi  affilia.  Chi  fa  , che 
come  la  febbre  fopravvegnenté  ha  talor 
confumaci  quegli  umoracci , i quali  genera- 
vano la  vertigine  ; così  quello  nuovo  fallo 
non  vi  difponga  a fermar  l' intelletto  da  va- 
cillare con  tanca  ifiabilità  i 

Dunque,  tra  gl' Idolatri , Varronc,con  XVll. 
quegli  altri,  che  furono  i menollolidi  , fi 
argomentavano,  pertefiimonìanza  di  un’ 
Agofiino,  che  Dio  folle  l'anima  di  quello 
tutto,  cui  diamo  il  nome  di  Mondo;  e che 
però  a qualunque  parte  di  elfo,  come  a Di-  «ieCiv.D'i 
vina , fieffero  bene  le  Vittime,  leadorazio-  'l'.y  c."' 
ni,  gli  Altari,  e leprmjic  fuppliche  .Ma 
leggicr  fatica  è il  confondere  quella  si  fa- 
volofa  T eologia . Conciofiachè , fe  per  Dio 
ci  conviene  intendere  una  ftiprema  Cagio- 
ne , perfettiffima  in  ogni  genere  , è mani- 

fello 
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f,  fio  c^e  fglinonpiiò  havcr  l’cflete  , fe  per  fare  che  (ì  operi , mentre  a tal  fine  non 
non  che  nella  maniera  più  nobile  , che  vi  ha  eglinecefiità  di  ftarfi  unito  alle  cofe  , r.t.nMl.i. 
fia.cloèinfcmedefimo.e  noninaltri.Poi:  mialparte  di  alcun  compollo  : bada  che  ‘ 
qual  bifogno  ha  egli  di  unirli  al  Mondo  ? Iia  loro  Autore  . Ami , da  sè  folo  egli  c il 
Forfè,  per  operare  nel  Mondo , o per  far  , tutto  ; è di  là  dalpofiibile  , che  fia  parte, 
che  lì  operi  t Non  per  operare , mentre  dalla  o che  mai  divenga . 

materia  non  può  egli  ricevere  prò  veruno;  Ma  di  ciò  liadettoabadanza:  dacheil  XVII, 
anzi  ha  per  Ina  dote  propria  il  poter  fare  Mondo  è oggimai  divenuto  sifavio,  che  fi 
ciò,  che  eglivuole,dasè,  con  efenzione  vergogna  all'  udire  rammemorarfi  quelle 
pieni.llma  da  qualunque  altra  cagione  , an-  Tue  vetulle  follie  , benché  per  fuo  me- 
cheinftrumcntale,  che  vi  concorra  . Non  glio. 


CAPO  SESTO. 

Si  fruwa,  che  il  .Mondo  nèfuU'voro  delCafoj 
nè  poteva  ejjere. 

E fiere  , quanto  fono  più  Ho-  cettibili  nella  mole  , tanto  impareggiabili 
lide  a dar  ne  i lacci,  tanto  nella  forza,  aggirandoli  cafiialmente  , or 
fonopiùfalde  a volerlirom-  qiià,or là, per immenfifpazjidopo un corfo 
pere,dappoicchè  vi  fono  in-  d'infinite  combinazioni  Ipropolitate  , fi* 
cappate  . Ma  che?  Con  ciò  nalmcmeabbatteronliadarncl  fegno;  per- 
non  fanno  altro, che  Ilrigner-  chè  concorrendo  accidentalmente  a con- 
li di  vantaggio , e non  fe  ne  avveggono  . Mi-  giungerli  in  modo  bello , formarono  quella 
rate  ié  non  è ciò  quel  che  avviene  degli  tabbrica  sìllupenda,  chiamata  Mondo Ed 
Ateilli.  Danno  in  fallità  llrabbocchevoli , eccovi  i materiali  di  tanta  macchina  , gli 
eperulcìrne,  fempre  poi  s'intrigano  più  : Atomi,  eccovii  lavoranti,  il  moto;  eccovi 
(Iretti  però  da  maggiori  difficoltà  , perchè  l’ingegnere,  il  calo.  Parveridicolofoad  un’ 
vorrebbono  fcuotere  le  minori.  Veggendo  Ariftotile  l’affaticarli  in  mollrare  , che  il 
elTi  dunque  non  poterfi  da  loro  fenza  llolti-  Mondo  non  fu  operazione  fortuita , ma  in- 
zia negar  che  il  Mondo  lia  fatto  : Sia  fatto,  tela  dalla  Natura,  cioè  da  un’ arte  fomma- 
dicono,  ma  chi  però  ci  necelfita  a ricono- 'mente  avveduta  ne' liioi  lavori  : onde  fa- 
feere  altro  fabbro  , cheilCafo?  Con  ciò  li  .rebbe  più  fpediente  trattar  Democrito , co- 
falva,  che  non  habbial'elTer  dal  nulla.  Con . me  lo  trattarono  i fuoi  Cittadini , i quali  , 
ciòlifalva,  chenonhabbia  l’eller  da  sè  . I in  vece  di  metterli  a rifiutarecon  le  rifpo- 
Econciòfalvali,  che  nè  anche  habbia  l’|  Ile  de’faggi  quelle  Iciocchezze  di  lui  , die- 
ellere  da  alcun  Dio;  mentre  il  Cafo  è ba-'dero  anzi  a curar  lui  Hello  ad  Ippocrate 
Hevole  a fareiltutto . con  l’elleboro  , come  lì  curano  i matti. 

I.  Nondimeno  , perchè  le  lai  ve  truovano 

Ed  ecco  (ch’il  crederebbe?)  ecco  che  va-  fpelTo  più  pafllonati  amatori  , di  quelli  , 
go  di  mantenere  il  credito  a quello  cieco,  che  ne  ritruovi  la  verità  , mi  farò  lecito , a 
efee  fino  in  campo  un  Democrito,  tanto  ' volito pcrlèrvamento, di  avvilir  la  ragione 
pazzo,  che  ridea  fempre  , folo  in  ciò  fa-]  fino  a tal'ufo  di  riprovare  idclirj. 
vio,  fe  arrivava  anche  a ridere  di  fe  lleiro,|  _ . 

Io  non  mi  dolgo  tanto  di  lui,  quanto  di  chi]  Ditemi  dunque  , fe  voi  dace  loro  adito  m, 
gli  diè  titolo  di  Filofofo , mentre  non  li  me-  : nel  cuor  volito , chi  fè  quelli  corpiifcoli  , 
rltava  nè  anche  quel  dì  Poeta  , fingendo  ; chi  gli  chiufe , e fatto  qual  macina  G llrfto- 
egli,  nonpure  l'inverifimile  ad  elTcre  inter-  lò  quella  farina  volatile,  di  cuifono  impa- 
venuio,  ma  fino  l' imponibile  a interveni-  Hate  tutte  le  cofe  ? Si  lécero  forfè  gl!  Ato- 
re.  Si  divifava  coHui , che  prima  di  quello  midafellelli?  Se  cosi  e , operarono  dun- 
Mondo,  fino  ab  eterno,  non  vi  folle  altro,  qiie  prima  che  foiTero  , e comunicarono 
che  un’infinito  Popolo  di  corpìccitioli  vo-  l’elferea  fe  medelimi  itmanzi  di  polTeder- 
-lantì , ma  si  piccini,  chea  fchierare  mille  di|lo  . Furono  prodotti  da  qualche  cagione 
loro,  potrebbe  facilmente  fervir  di  piazza 'cHrinfeca?  Ma  da  quale  ? Converrà  pure 
la  minuta  punta  di  un’ago . Quello  numero  confclTarc  una  volta,maI  grado  vollro , qtie- 
fenza  numero  di  corpuzzi  , quanto  imper-.  fio  (attore  fovrano,cioèqueHo  fattore,  che 
Cfertdet P.ScgnetiTtmt  IV.  < B non 


Digitized  by  Google 


i8  L’Incredulo  fenza  feufa. 

nonfìjfatto:  e converrà  proftrarfi  al  tro-ino  ne  pure  una  guida  fola  veggente  , che 
no  di  lui,  dopo  di  bavere  folleincnre  tenta-  gl'indirizzi  , ma  vogliono  che  a tante  Fa- 
to di  arietarlo  con  quelle  balilte  di  nebbia  . fangiimmenre  di  ciechi- faccia  la  feorta  iie' 

]V,  ripiglia  Democrito  , timorofo  che  viaggi  un  più  cieco  di  tutti  loro  : la  faccia 

voiquivi  diate  per  vinto  i fono  increati  ilCafo.  Ècco  però  che  vuol  dire  eflcre 
quelli  Atomi,  fono  eterni , ed  hanno  da  le  Ateilla  ! Vuol  dire  non  credere  uni  verità 
medefimi  tutto  l'effere  . Adunque  a quelli  fommamente  bella  , per  credere  infinite 
minimi  corpicciuoli  , che  appena  fono  , menzogne  ridicolofe  . E voi  prezzerete 
competerà  , per  lèntenza  degli  Ateilli , il  una  sì  mifera  libeità  , quale  han  quelli , dal 
più  bel  liegio,  che  inghirlandi  la  fronte  di  vincolo  della  fede?  Veramentcfonoeflìli- 
un  Dio  regnante, che  è il  nmiconofcere  Ca-  beri,  non  ve '1  niego  ; ma  liberi,  come  re- 
gione alcuna  di  sé,  e il  dovere  folamente  a Ila  un  Vafcelloin  mare  , quando  fcolTe  le 
sé  lafuaelTenza  , la  fua  elìllcnza  : cofa  , gomene,  con  cui  l’Ancora  il  tcnea  fermo  , 
che  come  habbiamo  veduto,  non  può  com-  non  altro  puòconleguire  fraletempelle  , 
peterenèpureall'  illelTo  Univerlo  . Que-  che  rompere  al  primo  Icoglio  . Veggiamo 
Ilo  farebbe  annullare  un  Dio  per  introdur-  però  fe  la  ragione  folTe  ballante  a liinetter- 
re,  lui  per  dir,  tanti  Dei,  quanti  fono  quei  gli  in  miglior  fermo, 
corpuzzidicuìliforma  la  macchina  mon-  _ III. 

diale.  Senza  che,  qual’ occupazione  beb-  Ma  prima  di  ogni  altra  cofa  , conviene  V. 
boro  mai  quelli  Atomi  sì  felici  per  tutta  1’  che  tra  noi  llabilifcali  iinicamenje  ciò  che 
eternità?  Sono  iti  fempre  vagando  ? Dun-  lìaCafo,  perchè  da  ciò  lì  vedrà  fc  mailìa 
que  havranno  fatte  altre  volte  in  quello  . Ilato  poflìbile  , che  egli  folle  1’  ingegnere 
gran  Teatro  altre  congiunzioni,  altre  com- 1 dell’ Univerfo  . Calo  non  è altro , che  una  Aiìp.i  •. 
parfe,  altre  feene  ammirabililTime,  ed  hav- 1 cagione  accidentale  di  qualche  effetto  , il 
ranno  ìmrecciandofi  fatti  nafccre  verifi-  quale  avviene  di  rado  j e quando  avviene , è 
milmente  altri  Mondi,  pofeiaiti  in  fumo  . | fempre  fuori  di  ciò,  che  dall’  operante  in-  che». 
Hanno  dunque  fempre  pofato  a guifa  di  tendevali.oanrivedevalì.  Eccone  pronto  1’ 
languidi?  Ma  chi  diè  loro  pertanto  la  prima  i cfempio.Aviccnna  ,Mcdicoilliillre,  dopo 
molla?  QnalTamburo  , qual  Tromba  rif  bavere  più  anni  letti  e riletti  tuttii  volumi 
vegliò  qiiell’Efercito  addormentato  ? Qua-  difottilitàmetalilìche,  noci  a lui,  determi- 
le  fu  il  Sergente,  che  lo  ripartì  a fchiere  a ! nò  di  abbandonare  lo  Àudio  dì  detta  feien- 
Ichiere?  E quale  il  Capitano  , che  il  pre-jza,  tanto  gli  parve  fuperiorc  alla  propria 
cedette  in  così  belle  ordinanze?  L’ efperien- 1 capacità.  Quando  giunto  un  di  fu  lapiaz- 
za  dimollracì , che  i corpi  non  viventi  non  ! za,  per  fue  faccende,  vi  trovò  un  rivendii- 
fono  capaci  di  produrre  da  sè  fuor  che  un  j gliolo,  che  dava  libri  vecchi  a prezzo  vilif 
motofolo;  dalla  circonferenza  al  centro  ,|ìimo.  Allettato  da  tanca  facilità  , dic.^vi- 
fefonogravi,  e dal  ceutro  alla  cìrconfe-!  cennatregiul) , edhebbeperein  un  volu- 
renza,  le  hanno  qualche  princìpio  di  leg- 1 me  iniigne,  di  cui  non  havea  contezza,  che 
gerezza.  Qiial  Motore  adunque  fu  quello,  | era  la  Filofofìa,  comcncata  da  Albumafar- 
che  loro  imprcITe  que' movimenti  si  varj  , re.  Lcllela,  e quindi  ricavò  tanta  luce,  chea 
fenza  cui  non  potearifulcare  tanta  dìvcriì-  divenir  Metafilico  fublimillìmo,  nonhebbe 
tà  di  manifacturc?da  che,  non  differendo  gli  bifogno  più  di  altro  direttore  . Quello  ìn- 
Atomi  l’un  dall'altro,  fe  non  che  nella  li-  contro  si  favorevole  è cafo  , perchè  rarif 
- gura,  non  polTono  bavere  insè  quelle  in-  lìmo,  non  folcndo  avvenire  comunemente, 
clinazìonìsioppolle,che  vi  vorr.bbono  , che  dal  portarli  ad  una  piazza  procedano 
Tiiireii.  ad  accozzarli  in  si  differenti  mifcugli  , Ba-  taliacquilli  :cdècafo,  perdieimpcnfato  , 
lilio  Imperadoredi  Oriente  , havendo  in  mentre  Avicenna  non  andava  alla  piazza 
una  Battaglia  disfacci  ì Biilgheri  , usò  con  per  comprare  de’  libri  , vi  andava  per 
quindicimila  di  loro  prigioni  di  guerra,  comprarli  da  dclinare  . Or  quale  mai  di 
quella  infolìta  crudeltà  di  cavare  a ciafeu-  quelle  due  condizioni  voi  mi  addiitrcte 
no  gli  occhi.  Ma  che  ? A tanta  crudeltà  nella collìcuzione  dell' Univerfo  , per  dì- 
mcffrolò  quella  lieve  mifericordia  , dì  la- 1 inollrarmi  che  Ila  prodotto  dal  Cafo?  Quivi 
feiare  ad  ogni  cento  di  loro  , uno  con  un  i non  vediamo  rifulcare  un’effetto , cui  la  Na- 
foloocchìo,  chefervilTeaglialtridi  guidai  cura  non  habbia  pollo  il  fuo  mezzo  per  ot- 
nel  ricondurli  alla  Patria.  Noncosì  al  cer-Uener|o,  e mezzo  diretto.  Equivinon  ve- 
to Democrito,  e ìfuoifcguaci  . Q^iclli  ,' diamo  che  da  tal  mezzo  rifiliti  quell’  eHet- 
IT  olto  più  crudi , ad  un’  Elcrcìto  innume-  to  una  volta,  o un'altra:  vediamo  che  ne 
rabìle  di  Atomi  persi' ciechi,  non  alTegna-  lifultaordinariamente.  Se  però  quelle  non 
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Tono  opere  d'arte  « quali  Taranno  ? Più  to- 1 ad  innalzar  tali  macchine  centra  il  Cafo, 
fio  fu  i due  principi , piir'orada  me  addi- 1 che  cada  giù  (profondato;.  Comincifi  dal* 
fativi,  come  fu  due  falde  bali  , habbiamo  j la  prima . 

CAPO  SETTIMO. 

Dal  procurare  che  la  NaturafàquegU  effetti,  i quali  ella  ottiette  , 
fi  manifefla  c he  ella  non  opera  a cafo . 

Ualunque  artefice  retto  , fe-irelli,  truovano  nel  duro  legno  di  che  sfa- 
cendo la  dottrina  che  dà  I'  marfi  , ed  hanno  al  maflicarlo  una  den- 
Angelico  , confiderà  tre  co- 1 tatura  sifone  , che  non  fi  arrende  dove  fi 
fene’  Tuoi  difegni . Confide- 1 fpezzan  lefeghe. 

railfincdcli’  opera;  come  fi  Se  non  che  non  è fiiflicienre  quella  pri- 
é ( qifal'ora  egli  habbia  da  < madigellionedicibo,  che  gli  animali  for- 
fabbricare  una  cafa  ) per  chi  la  fabbrichi  . | mano  nella  bocca,  ad  eftrarre  il  fugo.  Con- 
Confidera  le  proporzioni , che  hanno  a te- [viene  che  quello  perla  gola  feenda  allo 
nerfi  : cioè  la  proporzion  generale  dell'|  Homaco,  prodigiofb  nel  Ino  lavoro  . Per- 
operaalfine,  e la  proporzion  fpeciale  dì  che,  fc  quivi nons'  incontralTe  una  fervi- 
ciafciina  parte  dell’ opera  verfbl'  altre  . F. , dezza  piacevole,  un  fermento  proporzio- 
finalmente  confiderà  quali  fieno  que'  mez- 1 nato , e una  robullezza  fufliciente  di  fibre  c 
zi  ,i quali  più  promovono  quello  fine, e ne  . nervofe,ecamolé,  con  buona  interna  fo* 
tengono  indietro  gl'  impedimenti  : valen- 1 dcra  vellutata  nelle  fue  tuniche,  e correda- 


dofi  però  di  modelli  , di  manovali , e di  or- 
digni i più  confacevoli,  che  pub  ritrovare 
atal'uopo.  Tutte  quelle  conliderazioni 


ta  di  minutillime  glandule  ( affinchè , fecon- 
do che  è d'uopo,  il  cibo  ritenuto  fi  ammol- 
lifca,  fi  agiti,  fidifciolga,  ed  in  nuova  te- 


propic  dell' arte  , nelle  operazioni  della  , nera  malia  , refultante  dal  mefcolamento 
Natura  rifplendono  a maraviglia  : onde,fe.  del  cibo  con  la  bevanda,  polla  per  lo  clivo 
di  ninno  artefice  , ilquale  proceda  confor-1  del  piloro  (correre  agevolmente  nelle  in- 
me  alle  dette  regole  , fi  dirà  che  egli  opera  tellina  ) ciò  che  mangioni  , farebbe  più 
a cafo,  ma  che  operi  anzi  con  faper  fom-|dipcfo,  che  di  foflegno . 
mo;  perchè  dovrà  dirfifolo  della  Natura?  ■ E pur  che  èciò  , rifpettoal  rimanente 
Forfè  non  le  olTcrva  ella  fempre  divina-  dell'opera  , che  vi  vuole  alla  nutrizione  ? 
mente?  Miriamolo  in  ciò  , che  ciafeuno  ha  Parlate  a gli  Anatomifli , edefii  Co’  proprj 
d'avanti  gli  occhi . ; lor  termini  vi  diranno  quanti  liquori  tiitca- 

I.  ' viavìabbifogninojflemperati  con  mirabii’ 

La  Natura  vuole,  che  gli  animali  non  arte  nelle  officine  del  fegato,  e del  pancreas, 
lafcino  di  nutrirli  , per  la  neceffità  che  donde  per  due  loro  acquidocci  Igorghino 
hanno  tutti  di  riparare  con  l'alimento  ciò  , al  principio  delle  budella  , quali  un  fer- 
che  il  calor’innato  conftunò  in  efll  con  mento,  neceffariiffimo  alla  perfezion  del 
la  fila  attività.  chilo,  perchèaffottigliato  vie  più , e quali 

Ed  ecco,  che  a tal  fineella  riempie  la  volatizzato  che  quello  fiali,  pollano  le  par- 
terra  d’erbe  infinite, di  frumento,  di  fruttai  ticelle  utili  (che  fono  le  nutritive  ) feparar- 
l'aria  di  pennuti  ,1'acquc  di  pelei , leforefle  . fi  dalle  inutili  (che  fono  le  elcrementizie  ) 
di  lèlvagginc;  affinchè  quali  da  difpenfa  | tanto  che  in  virtù  della  preffione  de'  mii. 
inceflante,  ne  tragga  chiunque  vive  una  | (coli  foprappofli,  e delle  fibre  llefledegl’ 
refezione  proporzionata  al  talento,  feie- j intellini , vadano  a penetrare  per  angullif- 
gliendolo  fin  tra  ciò,  chc,talvolta all'uno  fimi ingreffinegl'inmrmerabili  canali  lattei  , 
■ è veleno,  all'altro  è rimedio . i quali  fparfi  pel  mefenterio ,-  paffano  a prò 

Ma  non  balia  che  vi  fia  cibo . Conviene  ! del  chilo  per  quelle  glandule , prima  di  ver- 
che  il  cibo  adattili  a quelle  membra  che  fi  farlo  nel  loro  ricettacolo  imiverfale,  detto 
hanno  ad  alimentare . Ecco  però , che  a tut-  ’ altresì  vafo  linfatico  grande  '.  Nè  fólo  ciò , 
tiglianimali,  lènza  eccezione  , vien  data  ma  vi  diranno  come  ivi  il  chilo  nuovamen- 
boccadainghioitirlo, palato  da  difeemer-  Ce  approfittili  nel  mefcolainento  di  fonili^ 
lo  , denti  da  romperlo,  da  minuzzarlo,  da  lima  linfa,  finché  falendo  pervia  noe'  anzi 
macinarlo  ; tanto  che  fino  i tarli  più  tene-  feopcrtafi,  alla  vena  fucclaviafinillra ,' arri- 
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vi  millo  finalmente  col  Tangue,  mediante  la  te  fé  rimarran  più  che  Svergognati  ; tanto 
venacava,  al  ventriglio  deliro  del  cuore  ; è infallibile,  che  con  tutto  l'ingegnolo- 
fenaa  che  nè  pure  venga  però  ammelToa  ro  , aguzzato  dalla  palfione,  non  trove- 
nutrire  perfettamente , le  non  dopo  efferfi  ranno  in  que'lavori  altro  oggetto  , che  di 
rotato  prima  tutto  per  li  polmoni  . E vi  applaufo-edi  ammirazione  ; caie  è la  feien- 
aggUingeranno  «come  alle  imboccature  de'  za  del  fine,  tale  è la  difpofizion  delle  par- 
canali  per  cui  trafeorre , fon  polle  per  ogni  ti,  e tale  è la  prudenza  in  tinti  qiie'mezzi  , 
via  tanti  ripari  contro  il  ringorgo  de'  fluidi,  che  la  Natura  adopera  al  fine  iiitefo . 
e feompartiti  tanti  ingegni,  e Icanfati  canti  III, 

intoppi,  e tenute  tante  avvertenze,  che  1'  Nè  vale  punto  il  ricorrere  alle  infinite  Vili, 
accennarle  tutte  farebbe  non  finir  mai  . Pa-  combinazioni  polfibilì  di  quegli  Atomi 
re  a voi  per  tanto,  che  la  Natura  in  quel  po-  andati  in  volta;  fra  le  quali  una  può  dirli 
chilfimofolo,  che  ne  hò  qui  detto,  confe-  che  quella  fu,  da  cui  fi  forno  al  prefenteil 
guifeaunfine,  il  quale  non  fia da  lei  prete-  nollro  Univerfo  . Debil  puntello  a mac- 
fo  direttamente,  anzi  procurato  con  tutte  china  si  cadente  . Concioflìachè  fra  tutte 
e tre  quelle  previe  confiderazioni  , le  quali  le  combinazioni  , che  fian  poflibili  al  ca- 
collituilcono  il  buono  artefice.  fo,  non  può  trovarfi  mai  veruna  di  quel- 
li. . fono  unicamente  polTibili  all’  in- 

vìi. Che  fé  nella  pura  nutricazione  degli  ani-  telletto.  Se  per  infiniti  fecoli  fofferoan- 
mali,  che  è la  più  bafla  di  tutte  le  opere  lo-  dati  già  vagando  per  l'aria  tutti  i caratteri 
ro,  bada  all’ordine,  badaa  gli  organi  ,ba-  delle  llampe  Olandcfi  , non  havrebbono 
da  a tutte,  giudicate  voi  ciò  che  ella  faccia  farcito  mai  di  formare  la  Gcrufaleinme  li- 
neile più  follcvace:  da  che  come  un  genere  beracadelTalTo,maad  ogniaccoppìamen- 
dì  ornamento  citeadinefeo,  qual'  è il  Co-  co  felice  havrebbono  fcinpre  uniti  a mi- 
rinto,  o il  compollo,  è dovere  che  fia  con-  glimaifallis  non  potendo  avvenire , che  il 
dotto  più  gentilmente  di  unrullicano  ; co-  Calo  con  tutti  i fuoi  ravvolgimenti  polfibi- 
sì  nella  fabbrica  impareggiabile  di  qualun-  li,  giunga  ad  operar  mai  da  quello  che  egli 
que  animale  non  laida  la  Natura  di  bavere  non  è,  cioè  ad  operare  da  artefice  , non 
lamiraaciò,  chedeepiùlludiarlì.  Ditemi  da  cafo:  come  non  può  avvenir  che  tutti 
dunque;  in  checonfifle  farle  cofea  dife-  i fancafmi  diuncavaflo,  o di  un  cane  , con 
gno,  fequelloè,  fecondo  voi,  farleaca-  infiniti  ravvolgimenti,  che  facciano  in  una  ■ 

fo?  Vedellegiammaimiracolocosillrano  ? caleimmaginativa,  giungano  a produr  mai 
Uncieco,  nato fenz'occhì , che  mai  non  difeorfo  dauomo  : mercecchc  il  dilcor  I 

rimiiò  laluceinfellelTo,  mai  ne’  colori,  reretrafeende  tutti  i confini  preferitei  .al 
pigliare  in  mano  un  pennello,  edallarinfu-  modo  , che  tiene  nel  fuo  operate  qiialun- 
la  bagnandolo  in  varie  tinte  , difegnare  ad  mie  Cella  brucale.  Tal' è 1’ eflenza  del  Ca- 
irn tempo  , e tirarea  fine,  non  dirò  un’  lo  . Elfere una  cagione  determinata  apro- 
opcrapari  a quella  cena  ammirabile  degli  cedere  in  modo  oppofito  a quello  dell'  in- 
Dei,  per  cui  Raffaello  fi  dimollrò  quali  nu-  telletto,  cioè  a procedere  fenza  connefitr,- 
tne  della  Pittura,  mt  nè  pure  una  di  quel-  ne  , e fenza  corrifooudcnzi  : onde  , le 
le  tanto  inferiori,  che  diedero  il  primo  ere-  quei  caratteri  havellcro  mai  formato  un 
ditoaCimabiie?  Come  può  pertancoav-  fol  verfo giullo , farebbellato  un  miracelo 
venire,  chefelafigura,  feontrafatta  anco-  diforcuna,  maggiordi  quello  che  Plutarco 
ra,  ellorpiata,  dì  un’ animale  , non  può  racconta  dì  un  tal  Pittore,  il  quale  , difpe-  - 
lavorarli  fenz’ arte  , polla  fenz’  arte  lavo-  rato  di  poter’ efprimere  al  vivo  la  fpiima 
rari!  a llupore  l'animale  medefimo  vivo  e del  cavallo  da  lui  ritratto  col  frenoinboc- 
verot  Bifogna  bene  iifcire  affatto  di  se  per  ca,  gli  gettò  fu '1  freno  la  fpugna,  a gual'.a- 
crederc quelle ciance.  Galeno  mandò  gii  re  il  fatto,  e in  vece  di  guadarlo , il  perfe- 
un  cartello  di  disfida  a tutti  gli  Epicurei  , zìonò.  E pure  quello  miracolo  di  fortuna 
dando  loro  di  tempo  un'  intero  fecolo  ad  - cambiata ’m  arte  , dille  Plutarco  efler  l ' uni- 
emendare,  ad  aggiungere,  ad  aggrandire , co  a ricordarli  : Hu  naum  firtnnt  mnifìti»-  r tiuoa, 
e mutare  in  meglio  una  minima  p.articella  famfncinusmrrAtHt  . Nel  rello  , come  , 
del  corpo  umano,  ed  ove  quello  efeguif-  col  gittar  cale  fpugna  infinite  volte,  non  fr- 
fero,  fi  ofiériVa  a farli  loro  fegnace  , lino  rebbe  a quel  dipintore  rinfdto  nui  di  fcr- 
ariconolèereìl  calo  per  Architetto  di  sì  marel'EIenadiZculi , il  Gialifo  di  Proto- 
bclloedifizio.  Su:  porcate  voi  p.rrimente,  gene,  ilGeniodi  Parrafio  , I'  Andioincnc 
una  disfida  limile  a gli  Attilli  fopva  qu.vl  di.^ppelle  , nva  al  più  al  più  farebbe  avve- 
lunqi.'c  altro  lavoro  della  Natura,  e vedre-  niito  di  fare  <;-:.iIche  altra  fatile  cnu'B.i- 
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nazion  di  coIorT;  Amigliante  alle  cafuali  ; 
così  quei  caratteri}  con  accozzarli  in/inite 
volretrasè,  non  farebbono  nuipervenu- 
ti  a formare  unPoema  Eroico . Per  tanto, 
feimmenfamentepiù  colma  d'  intelligenza  i 
e d'ingegno  è qualunque  compolizion  di 
un  corpo  animato , che  non  è qualunque 
compoiizìonedi  verli,  benché  belliflìmi  s 
comepuòelTere  parto  del  cafo  un'Elefan-' 
te,  un’Alicorno,  un  Delfino,  un'Aquila, 
un'uomo,  anzi  tutto  il  concerto  dell 'Uni* 
verfo  sì  ben  difpollo,  fe  non  puòeflere 
parto  del  cafo  un  Poema  di  ottava  rima  ? 

IV. 

Che  più?  Va  per  le  bocche  di  tutti  , che 
l'arte  è bella,  quando  immita  più  la  Natu- 
ra . Or  come  dunque  la  N atuta  è fenz'  arte  ? 
Può  chi  coppia  cavare  dall'  efemplare  ciò 
che  non  v' è? 

Anzi,  fe  l'arte  ha  bifogno  di  tanto  fen-| 
no , e di  tanta  fagacità , per  immitar  la  Natu- 
ra ì convien  che  la  Natura  di  tanto  prevalga 
all’arte  in  fenno , e in  fagacità,  di  quanto' 
quel Maeftro che  dal' Idea  , conviene  che 
prevalga  a quello  Scolare  che  debbe  ap- 
prenderla. E’ gran  prodigio , che  la  luce  di 
una  verità  così  folgorante  non  fcrilTe  a for- , 
za  le  pupille  di  Democrito,  tuttoché  chi- 
ne, e chiufe  in  lui  dall'impegno  '.Fu  pur’ egli 
già  quel  Democrito  , il  quale  abbactutofi 
in  un  tal  Vìllanello,  detto  Protagora  , che 
fulefpalleponavaacafa  un  fallclletto  di 
legne  legate  infìeme  con  garbo  non  ordi- 
nario, fi  fermò  prima  tacito  ad  ofTervarlo, 
e dipoi  fattogli  (comporre  tutto  , e ricom- 
porre da  capo  il  Tuo  piccol  carico  , pro- 
nunziò che  Protagora  havea  talento  da  di- 
venire Filofofo  di  gran  nome,  e l'indovi- 
nò. Ora  udite  cola  incredibile  , e pur  fi- 


, Capo  Vili.  il 

ciua . Democrito  riconofee  in  un  faftio 
di  legne  ben’ordinate  I'  ingegno  d'  un'  uo- 
moj  ed  in  quello  gran  tutto  dell'  Univer- 

10  j si  metodico,  sì  maelleyole,  sì  divi- 
no, nonriconofcefénonilcafo  fabbrican- 
te a chius'  occhi  ! Non  vuole  che  poche 
legna  accozzate  infieme  con  qualche  pro- 
porzione, polTan  procedere  da  altra  infe- 
rior  cagione,  che  da  un'intelletto  operan- 
te con  avvedimento  e con  accortezza;  e 
vuole  che  quella  grande  Architettura  del 
Mondo,  dicui tutti  gl'ingegni  umani  non 
arrivano  a penetrare  la  fiiperhcie  , non  che 
le  finezze  ed  il  fondo,  fìa  ftrutturadiun 
pubblicarne  confufo  di  corpicciuoli  volanti 
a cafo  nel  nulla,  ed  acchiappatili  infieme  , 
come  fanno  i ragazzi  , alla  gatta  cieca  ! 
Hebbeben  ragione  Ariflotile  di  chiamare 
quello  difeorfo  un  difeorfo  di  Ebbro , il 
quale  non  vede,  travede.  Senonchedif- 
fe  an^che  poco  , mentre  quelle  di  verità 
non  fono  traveggole,  fono  tralunamentì  . 
Ma  voi  frattanto  che  dite  ? Vi  pare  che 
s’inducano  a credere  belle  colè  quei  che 
hanno  a (degno  di  credere  fermamente, 
che  Dio  vi  Ila  ? In  qual  de'due  cafi  do- 
vete voi  trattar  più  da  Tiranno  la  vo- 
ftr*.  "'ente  , in  obbligarla  ad  approvare 
i difeorfi  , che  fono  cosi  con  facevolì  al- 
la ragione  , o in  obbligarla  ad  approvar 
le  (loltizie  ? Ma  tale  è quella  , che  la 
natura  non  intenda  quei  fini  , a cui  fa 
che  cofpirino  tanti  mezzi  . Rimane  ora 
a mollrare  , che  quelli  fini  non  ottenga  el- 
la Ibltanto  una  volta,  o un' altra,  come  fa 

11  cafo  ; gli  ottenga  collantemente  .’  Ma 
perchè  quello  è chiamarmi  all’  altra  propo- 
fizione  , che  getta  a terra  le  fabbriche  attri- 
buite si  fai famente  da  Democrito  a un’or- 
bo, riferbiamo  il  provarla  ad  un’altro  ca- 
po, da  che  fe’l  merita. 


CAPO  OTTAVO. 

Dalla  coflània  de' medeftrm  effetti  nella  Natura^  'viepià 
fifcuopre^  non’venire effidaCafo , madaConftglio. 

al  E un  raggio  folate  palTi  per  dica  a chi  intenda  ben  la  favella  della  fiia  lii- 
qualche  fpiraglio  della  fine-Ice:  Io  fon  figliuolo  del  Sole:  da  lui  venni  a 
(Ira , offervarete,  al  porgji  iti- 1 difeendere  per  natura , ed  a lui  ritorno,  dan- 
. nanzi  una  carta  , che  egli  di-  dogli  quefta  gloria  di  figurare  nella  mia 
Inngatofi  alquanto  da  quel  piccolezza  una  immagine  illullre  della  lua 
forame,  non  ritten  più  la  figura  quadra,  ot-  Sfera , tanto  maggior  della  mia . Ora  quello 
wngola,  ovata,  otriangolare,  propria  di  1 che  è il  raggio  riletto  al  Sole  , è qiialfifia 
^lel  forame,  per  CUI  paffò;  ma  ridncendofil  creatura  rilpetto  a Dio.  Procede  ella  daini 

fempre  al  pari  in  un  cerchio  , par  che  egli 'come  da  principio,  ed  a lui  ritorna,  col 
Optrede.’P.Sr^nerìTcmii  ly.  B , dimo- 
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diiiiollr^itlo  aqiuliinciueocchipuon  Iiifco  , 
mentre  ella  non  Ufcia  mai  di  rappreicntare 
in  piccojo  qualche  pregio  eminente  del  fuo 
Fattore,  ficchè  chiunque  la  riguardi , habbia 
occalione  di  folIcvarÀ  ad  argomentare  tra 
se , che  fe  tanto  bello  è Teffetto , troppo  più 
bello  fenza paragone  debbe  ellerne  la  ca- 
gione. Ma  come  avvererebben  tal  dlfcorfo , 
fe  l’ordine,  l’armonia,  l’artifizio  , la  mae- 
il.à  , che  trafpira  in  tutto  il  creato,  non  ha- 
vtlTc  altro  ptincìpio , che  iinvil  mifcuglio 
di  corpuzzi  abbracciatili  alla  carlona  > Si- 
cni  amente  troppo  più  alto  farebbe  quivi  1’ 
effetto,  che  la  cagione.  Onde,  fe  ciò  non 
li  dee  mai  concedere  in  modo  alcuno , con- 
vieni! necelTariamente  alTegnare  a così  bel 
tutto  un  principio  dotato  lopra  ogni  cre- 
dere di  quel  fenno,  e di  quel  fapere  , che 
folgoracosivivo , dital'elfetto, 

I. 

II'  Che  fepure  taluno  di  qiie'  protervi.,  i 
quali  non  n liiinano  mai  convinti  hn  che 
hanno  la  lingua  lìbera  a contraddire,  volellc 
tuttaviafollenere quello  partito  affatto  in- 
credibile , cioè , che  quelle  tante  Iconciatu- 
relle,  cui  diano  il  nome  di  Atomi,  con  ac- 
cozzarli ciecamente  fra  loro  infinite  volte  , 
ai  rìverebbonopure  in  nna  a formare  que- 
llo gran  CololTo  del  Mondo  sì  ben  ìiKeloj 
* habbiali  per  ammelTo  un  tale  impolTibile  . 
Ma  che  vale?  Nè  più  nè  meno  farà  e^i  co- 
llretto  in  fine  a concedere,  chp  fe  il  cafo 
potea  dare  la  forma  a cosi  bell'  opera,  non 
potea  però  mantener^icla  flabilmente 
mentre,  fra  tutte  le  proprietà  del  cafo, 
quellaè  la  mallitna  , la  volubilità  , e la 
vicenda , 

£ dove  fi  troverà , che  egli  dia  fempre  al 
la  luce  un  parto  uniforme  > Anzi  Ilio  pro- 
prio è il  variarli  più  fpeflo , che  non  fa  1'  Af- 
frica, cui  pai  poco  popolar  le  arene  di  mo- 
llri , fe  non  li  dà  lémpre  nuovi  . Mirate  un 
giuoeatorenonmaliziofo.se  lafcia  andare 
fu  la  tavolai  dadi,  come  lor  piace  , non  è 
polfibile  che  a qualunque  tratto  egli  fcuo- 
pral  iflelTo  punto,  ma  lémpre  varia  : tanto 
che,  feegli  fcnza  intcrmidìone  venilfe  ad 
haver  trofei,  non  vi  farebbe  da  dubitar  che 
in  tal  giuoco  non  fulTc  inganno . Contende- 
(cbbclial  giiiocaiorla  vittoria  come  non 
giulla:  e>li  terrebbe  per  manifello  da'giu- 
dici,  che  quei  dadi  furono  da  lui  tratti  con 
arte  da  disleale,e  non  alla  fcmplice . Quindi 
è rimaner  celeberrima  nelle  lllorie  la  te- 
merità di  quel  fantaccino , il  quale  obbliga- 
to con  più  altri  comp.rgni  fuoi  fuggitivi  a 
tirare  il  dado  fotte  le  fofche  apprellategli  ,| 
fi  opetfe  alla  prima  un  punto  si  avventuro- ' 
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|fo,  che  lo  campò  dalla  morte.  E pur'  egli 
! ìnfenfato,  s’ìndullea  venderlo.per  poche 
I doppie  al  vicino . Tornò  la  feconda  volta 
al  liincllo giuoco , e forti  il  medcllmo  ti- 
ro : ond’egliimbriacato  difua  ventura , non 
dubitò  di  rivenderlo  nuovamente  : finche 
alla  terza  Icopetfc  un  punto  pellìmo  , e lo 
pagò,  con  perdere  quella  vita,  di  cui  lì  era 
mollrato  si  poco  degno  . Argomentava  lo 
fciocco,  dall’clfereli  due  volte  il  cafo  pro- 
pizio, che  gli  farebbe  la  terza:  e non  li  appo- 
nea:  mentre  alJ'oppolito,  perchè  due  vol- 
te gli  era  fiato  propizio , però  più  lo  dove- 
va egli  alla  terza  temer  nemico  . Tale  è il  _ 
talento  del  cafo.  Non  fa  mai  tdfereuna 
tela  contìnova  di  operazioni  tra  sè  coiv 
cordi:  e benché  va^ìafi de'  medefimi mez- 
zi, non  làvalcrléne  ne*  medelimì  modi, 
cheèciò,  che  ricercherebbeli  ad  afllcu- 
rare  con  qneH’ìfielfo  fine  . Siamo  certifica- 
ti dalla  natura,  che  quello  non  è proprio 
di  altri,  che  di  chi  opera  con  accorgimen- 
to perfetto.  Pertanto  , anche  a fingere 
quello  grande  impofiibile,  che  uno  lliio- 
loimmenfo  di  que'  corpuzzi  volanti  alla 
rpcnficrata,  1!  fofléro  uniti  ìnfiemesì  bel- 
lamente, chehavellctocompofto  un  Leo- 
ne vìvo  : come  farebbono  poi  per  léfianca 
fecolì,  da  che  oramai  fono  apparii  Leoni 
al  Mondo  , a formarne  tutto  dì  tanti  , e 
tanti  limigliantifiimi  , quanti  fono  quei  , 

; che  ne  contano  da  sè  iole  le  Selve  Ircane  ? 
Hciò,  che  li  dice  de'  Leoni,  dite  di  tanti 
altri  animali,  che  non  han  numero  , dite 
dcll'erbe,  dite  delle  frutta  , dite  de’  fio- 
ri, edite  di  tnttociò,  che  rende  al  tempo 
dello  sì  nobile  l’Univcrfo . 


II. 

E molto  più,  come  potrebbe  un  collega- 
mento fortuito  durare  incelTantemente  tra 
tante  contrarietà,  e tanti  contraili  ? Donde 
mai  caverebbe  il  cafo  vifchio  ballevole  a 
tCDcr’infieme  , e ilrette  fra  loro  si  lunga- 
mente, parti  tanto  oppolle,  proprietà  tan- 
to oflili,  generazioni  di  cofe  tra  fe  impla- 
cabili: di  leggiere,  e di  gravi;  di  fode  , e 
di  fluide;  di  fiabili,  ediflellibili;  dilucide, 
edi opache,  dicalorofe  ,edì  Ircdde;  di 
vincitrici  in  afiidiic  gare  ,c  di  vince  ? Certa- 
mente, che  fe  non  può  unirli  inlieme  fenza 
arce  una  macchina  di  ruote  Ira  sè  contrarie, 
quali  fono  qnelle,chc  formano  l' Orivolo  , 
molto  meno  può  crederli , che  fenz.t  arte 
polTa  ella  del  continuo  poi  correre  di  un 
tenore;  ficchè l'ificITa contrarietà  de’  fuoi 
moti  vaglia  a maggior  concordia  , 1’  oppo- 
lizioneainaggiorepciftverainento,  I’  olii- 
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ntàaiiuggiorpace.  (piante  Monarchie  fo-  operazioni  sì  Dabili  nelle  ftelTe  indabilità  . 
no  in  pochi  mini  fecoli  andate  a terra  > Ec>  III, 

co  che  il  dominio  degli  Aflir;,  de'Medi,  de’  Epiirci  chei  medelim!  effetti  habbiano  V. 
Macedoni,  de’ Romani  fu  vinto  da  un  do-  feiTiprc  da  ritornare  nella  natura , e da  ritor- 
minio  maggior  del  loro,  qual' è quello  del  nare  con  ordine,  i cofa  già  tanto  fuori  di 
tempo  i e ciò  con  tale  efferminio , che  di  controvet/ia , che  gli  Ateifti  medeiìmi  1’ 
corpi  si  valli  neanche  rellano  a rimirarli  hanno  a credere,  non  oflante  1‘  oltraggio 
piùl'Drne,  non  che  le  ceneri.  Epurequel-  manifdiirtimo,  che,  col  mollrare  di  cre- 
te gran  Monarchie  erano  tutte  già  gover-  derla,  fanno  al  cafo.*  Altrimenti  li  dovreb- 
nate  con  fomma  accortezza  , guidate  con  be  da  loro  mettere  in  dubbio,  fe  diuuniffa 
fommi  attenzione,  foflentate  con  fomma  perforgere  ilSole  dall'  Orizonte  , come 
forza  . E vorremo  poi  darci  a credere  , forfè  jeri  i fe  la  terra  potrà  loto  più  effere 
che  la  Repubblica  delle  creature  poteffe  difoftegno,  le l'ariadi refpiro,  fel‘  acqua 
durare  collante  a onta  del  tempo  |,  fe  Ella  di  refrigerio  j fe  fan  più  per  nafeere  nomi- 
non  foto  folle  già  fondata  dal  cafo  . ma  dal  ni  come  prima;  ed  in  una  parola  fe  tutta  la 
cafoancorfollemitaa  Nulla  è più  natura-  natura  habbia  da  durare  più  nell'  anticafor- 
Je,  che  rifblverC  le  cofe  un  dìne'princi-  ma,  o pure  a /vanire,  come  un  Palazzo  d' 


pj  , donde  birono  originate . E però  un  ! 
tutto,  nato  dal  calo  , dalla  confulione  , e 
dal  mifcuglio  d'inlìnite  minuzie  , non  po- 
Crebbe  non  ridurli  poi  nel  Ilio  caos  , nella 
fila  confusone,  e nel  Tuo  mifcuglio  natio  . 
£ certamente  quel  Capitano , il  quale  dopo 
la  rotta  fa  riparare  in  tempo  l’ cfercìto , rac- 
cogliere i fuggitivi , riunir  le  file , e rimette- 
rò la  battaglia , vicn  riputato  nell'  Arte  mi- 
litare come  un  prodigio  diperfpicacità  , c 
diprudenza.  Ben  dunque  è d’uopo  , che 
nonfoloCalippo.  , ma  che  voglia  effere, 
chi  nega  di  ammirare  per  colmo  di  arte 
queiraiteficefommo  della  natura  , il  quale 
delle  perdite  favalerfia  farnuovi  acqitilH; 

'■  «poiché  le  cofe  caduche,  nonfolamente 
fono  sbarragliate , m.i  fpente , fa  trovar  mo- 
di da  follituire  altre  Albico  in  luogo  loro; 
ficchèfulafine  di  qualunque  anno  , man- 
cando per  dir  così,  la  natura  lleffancl  Aio 
sAorire,  non  manchi  mai;  edislacendoA  , 
femprepiùtorniintcra  a ripotfi  in  forze. 
Che  follia  per  tanto  èia  volita,  fein  vece 
di  fare  al  vero  il  dovuto  offequio  , con  dir- 
gli, Io  cedo , volere  ancora  oppiignarlo^Nò 
nò,  fi  gettino  l'armi,  che  egli  ha  trionfato, 
folchevoitenghìacea  memoria  quanta  io 
vihòdetto.  Una  'cagioncafiale  non  può 
partorire  effetti  tanto  ordinati  , con  tale 
proporzione  di  mezzi  adattatillimi  al  fine  , 
ch'ella  riporta , E dato  per  impolTibìle , che 
taluno  ne  partorilfe,  qucAo  larebberifpct- 
coaleicomeiinmollroj  onde  non  potreb 
beeffeme  ella  feconda  di  canti  , e tanti  , 
quanti  fé  ne  richieggono  alla  coAinizìonc 
dell'Univetfo.  E 'polla  finalmeme  anche 
in  lei  quella  sì  prodigiofa  fecondità  , non 
potrebbe  tal  cagione  mai  léguitare  per 
tanti  fecoli  a riprodurre  gii  lielA  effetti  | 
con  rinnoTelIamcnti  si  univerfali  , conj 
tegole  si  uniformi  , e con  un  tenore  di 


incanto.  I Popoli  del  MelTico  , innanzi  di  s.  .d  m 
venirealIalncoronazionedelloroRe  , vo-  i»i‘.prin- 
leano  che  egli  gìuraffe  loro  di  fare  , che  i 
Cieli  non  fi  lermaffero  mai  ; che  niun  Pia- 
neta muta/Ie  punto  il  fiiocorfo  , nè  il  Aia 
veruna ffagione;  chei  mari  mai  nonhaveA 
feroadafciugarfi,  «chei prati  , i campi,  i 
colli,  ed  i bolchì  annoi! , non  mai  rcllaffc- 
ro  di  dare  quali  decrepiti  i loro  parti  , e di 
germogliare.  Ora  una  cerimonia  sillolca, 
qual' era  quella,  dovrebbe rinfeire  illénno 

fiiù  fino  degli  Ateìlli,  quando  eglino  da 
énnocredeffero,  chel’Univerfononfoirc 
altro  che  un’ aggregato  cafuale  d’  Innume- 
rabili  Atomi,  volubili  e Vagabondi  . Con- 
ciofliacchè  nulla  farebbe  più  veriAmigliair- 
te,  che  il  doverfi  quelli  dilciogtiere  all'  im- 
prowiló,  per  affi  condare  il  talento  inna- 
to, che  ellì  hanno,  di  andare  in  volta;  e lo 
fperarechehàvelfcroallarcollanti  in  per- 
petua unione,  farebbe  lo  fperare  im  chiaro 
miracolo:  onde  il  palTato  non  potrebbe  et 
fere  a gli  Ateilli  argomento  valevole , come 
è a noi,  d'indovinate  il  futuro:  anzi  il  làper- 
fida  eli!  quello  che  fu,  dovrebbe  valer  lo- 
ro più  tollo  ad  inferire  ciò,  che  non  dovrà 
elTere:  Acche l'Univerfo farebbe  per  loro 
Amile  ad  iin'Orìvolo  gitallo , che  già  più  ad 
altro  non  ferve,  che  a mollrare  quell' ora  , 
la  qual  non  è.  La  verità  li  è però  , che  tra 
elii  non  ha  veruno,  ilqualefeguitiin  pract 
ca la dottrinadasè protetta;  matutti  fem- 
prc  regolano  le  loro  deliberazioni,  come  fa 
chiunquetieneperindiibitato  , che  la  natu- 
ra non  altererà  le  Aie  leggi  : altrimenti  è 
chiaro,  cheimìreriironpocrebbono  nèfe- 
minare,  nè  mietere,  nè  mangiare,  nè  medi- 
carA,  nèperpocojiirarediiegiorni  in  vi- 
ta.E  piirccheè  ilprefiipporreimi  tale  uni- 
formità tra  gli  effetti  , clic  debbono  inter- 
venire nella  natura,  c gl'iuterveniiti,  fe  noti 
B 4 che 
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cheilpreriipporre  iw*  opera  tutta  piena  d' 
intdligenzai  contraria  al  cafo? 

IV. 

VI.  Pare,  che  il  calò  fia  finito  con  ciò  di  ca- 
dere a terra.  E tuttavia  non  ha  egli  ricevu- 
ta fin'ora  la  fpinta  nuilima  : fpinta  , che  gli 
vnyf!i!i.  viene  dal  braccio  d’ iin  Ariflotile  , nimico 
I filo  capitale . Perocché  vi  chieggo  : Che  co- 

iVa!c>  fa  è mai  la  cagion  cafiiale  di  qualunque  ef- 
» ‘t-  fetto , che  voi  fappiate  alTegnarmi  ì £'  altro 
fòrfe , che  una  cagione  immitante  la  cagion 
propria  di  quel  medefimo  effetto  ? Se  un 
Pittore,  fortunatiflimo  al  pari  di  quello  già 
da  noi  menzionato,  gittando  per  difpeno 
la fpugna  carica dicoTorifulauiatela  , può 
figurare  cafualmente  una  rofa  , diftinta  in 
pili  vaghe  foglie,  conviene  adunque  , che 
con  quei  colori  medefimi  polla  figurarli  fu 
quella  tela  una  rofa  tale,  anche  ad  arte  : con- 
ciofliachè , fe  non  vi  fi  potelTe  fingere  ad  ar- 
te, nè  anche  mai  vi  lì  potrebbe  da  alcuno 
fìngere  a cafo . Che  dite  per  tanto  voi  > Dite 
che  a cafo  potelTe  il  Mondo  formarli  dagl’ 
increcciamenti  dì  Atomi  fvolazzanti , e che 
a cafo  da  quelli  ancora  egli  poflafi  mante- 
nere nella  prima  formai  Dunque  non  pote- 
te negare  infieme  un'  artefice  intelligente  , 
che  altrettanto  potelTe  far  di  configUo  , e 
tutt’ora  il  polTa  : altrimenti  converrà , che  a 
forzavi  rifolviatea  inghiottir  quella  gof- 


ferìa  tanto  intollerabile , che  vi  lia  cagion 
cafuale  dì  quelic  colè  di  cui  non  v‘  è cagion 
propria.  Ma  im  tale  artefice  altro  non  è,  nè 
può  cITere.fe  non  Dio  . Dunque  il  cafo  llef- 
fo  confermaci , cheDiov'è.  Ogni  cagione 
accidentale prefuppone la  naturale. 

V. 

Rifponderete , che  per  cagion  naturale  VII. 
può fupplire d’  avanzo  nel  cafo  nollro  la 
Natura medelimadellecofe,  le  cui  diverfe 
inclinazioni  ballarono  a lavorare  le  varie 
parti  di  quello  tutto  vifibile  , e ballano  a 
mantenerla  in  perpetua  corrìlpondenza  , 
fenza  altro  Dìo  . Onde  quando  anche  li 
habb'a  finalmente  ad  ammettere  qualche  * - 
artefice  univerfale , maggior  del  calo  , ec- 
co  qual*  è:  la  Natura.  Ma  grazie  al  Cielo,  ‘ . 

che  con  tale  rifpolla  venite  almeno  a de- 
gradare ornai  gli  Atomi  da  ipiei  pollo  , 
ove  gli  havea  follevati  il  capo  vanillimo 
di  Democrito,  e de'  fuoi  malcauti  fegua- 
ci . Contunociò , perchè  il  rifpondere  voi 
così,  non  è altro,  che  fare  come  la  fep- 
pia,  la  quale,  dove  è colta,  li  ajuta  fubi- 
toalpargeretanto  inchiollro  d'  intorno  a 
sè,_che  vidifparifcai  converrà  che  a for- 
za io  vi  tragga  da  cotelle  nuove  tenebre 
fatte  a mano  , mettendo  in  chiaro  quello 
male  intefo  vocabolo  di  Natura,  che  è il 
nafeondiglìo . 


CAPO  NONO. 

Sìrtfpondeachiahufa  ilnome  di  Natura  a negare  Iddio. 


I. 

H"  I Linio  , lllotico  grande  , ma 
' tracotante  , che  quanto  fcp- 
\ pedelTopere  naturali^  tanto 
j ne  ignorò  dell'  anefice:  do- 
I po  molto  dibattere  la  fua 
enna  per  ifcancellatfi  dal  cuore  ciò  che  vi 
avea  da  sè  ferino  chi  lo  formò  , ginnfe  fi- 
nalmente a conchìiidere  , che  altro  Dio 
non  dovea  conofeerfi  al  Mondo , che  la  Na- 
tura. firjMtiitltrMmr  haud  duUè  manrt 
fettntia  : Hiam  vtcamui. 

r;.!.T.e.i7.  Sembra  però,  che  gli  Ateillì  habbiano  ap- 
prefa  dalla  Scnotacaliginofa  di  im  tale  Au- 
tore, a non  volere  altro  nume,  che  quello 
nome  dì  natura , per  altro  veneiandiffimo  , 
tanta  è la  fua  antichità . Ma  fe  è cosi , calino 
dunque  pure  giù  la  cortina,  e ci  lafcin  vede- 
re ciò  che  fi  afeonde  fono  sì  degno  voca- 
bolo. Intendono  forfè  eglino  per  Natura 
quella  radice  di  propiietà  fingolare  di  cia- 


feuno  individuo  f Ma  ciò  farebbe , come  fe  , 
per  levare  la  gloria  a Fidia  , li  allerilTe  per 
Autore  delle  fueflatue,  il  marmo,  gli  fcai- 
pelli,  le  felle,  e non  la  mente  di  queir  arte- 
fice fommo.Conciofiiacchè , li  come , quan- 
tunque il  marmo  fia  capaciffimo  di  riceve- 
re la  figura  d’  uomo,  e gli  fcarpelli , e le  fe- 
lle fian  capaciflimi  di  eìfere  inllrumenti  a 
donatgliela;  comuttociò  nè  quello , nè  que- 
lli havrebbono  da  fe  foli  mai  fatto  nirila 
lènza  la  mauro  maellra;  cosi  forza  è , che  fuc- 
ceda  nel  nollro  cafo,anzi  molto  più  : perchè 
fè  fenz'arte  non  può  mai  formarli  verun' 
lavoro  dall'arte,  molto  meno  fena'  arte  può 
mai  formarfene  alcuno  dalla  Natura , la  qua- 
le è quella , che  dà  le  regole  all'arte . 

II. 

Pigliate  in  mano  una  roG  , c dimandate 
a coìloro  fe  fanno  dirvi  chi  le  lavorò  si 
gentilmente  qnelm.7nto,  cui  cede  lo  Scar- 
tato ancora  Reale,  c chiù-glie  già,  datanti 

aiuù 
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anni,  che  il  Mondo  dura  , a lavoratglirae 
ogni  Primavera  un  novello  ? La  Terra  è cie- 
ca , e non  s’intende  di  colori , di  viftolità,di 
vaghezza,  di  proporzioni  : cieche  fono  le 
fpine , onde  pullula  sì  bel  fiore , cieche  le  ra- 
diche, ciechi  i rami:  cieche  fon  le  rugiade 
ch’ella  ha  per  latte:  .e  cieco  il  Sole,  che  le 
apre  fui  mattino  la  bòccia  fu  cui  pom^g- 
già,  echeglieraduggiaallaftra,  per  figu- 
rare , a quanti  vogliano  attendervi  de’  Mor- 1 
tali , la  vanità  delle  loro  ambite  bellezze  : i 
ri.l.ii.t.i.  »dm»nititnt  hcmiitum , qtu 

mifitmr,  citifflmì»re/nrt.  Conviene  pur* 
adunque  trovare  a Pano  sì  vago  una  Ma- 
dre più  bella,  che  non  i la  terra, le  fpine , le 
radiche , i rami , l'umore , il  Sole , e gl'influf 
fi  che  piovono  dalle  Stelle  . Convien  tro- 
vare chi  mai  fii,  chevilèppe  difpor  si  be- 
ne il  vermiglio  di  quella  porpora  , diminu- 
endoloapocoa  poco  dalle  fogliepiù  in- 
trinfcche  alle  più  ellrinfeche,fenza  fvario  • 
Convien  trovare  chi  v"  inneftò  sì  profon- 
damente l’odore,  che  effe  dilTondono  con 
pari  foavità  da  qualunque  lato  . Convien 
trovare  chi  vi  difpofe  quelle  venette  , che 
vi  feorrono  dentro  ,einfieme  vi  ripanifeo- 
no  l'alimento  portante  vie  , quante  la  No- 
tomia  loro  propria  ne  ha  già  feopene . Con- 
vien trovare  chi  collocò  tutte  quelle  fo- 
glie a fuo  luogo,  chi  le  torfe  con  tanto  gar- 
bo, chi  le  agguagliò  con  tanta  mifura  , chi 
le  attendò  con  tanta  maellria  ; chi  velli 
ciafeunadi  un  doppio  velo  , finiflìmo  più 
che  il  biffo  i chilect^crfccomedi  ima  la- 
nugine dilicata,  quan  ateflificarne  la  gio- 
vinezza: e chi  finalmente  vi  compilò  tan- 
to di  llupori  in  un  guardo  , che  la  vi:a  di 
un'uomo  farebbe  corta,  feglidovefle  tra- 
s.Th.  i.t.  feorrere  ad  uno  ad  uno  . Tatto  quello  do- 
neceflitàefferc  anifizio  di  unaCa- 
gionfapìentiflìma,  la  quale  fi  valelfe  della 
materia  variamente  difpolla  , della  terra  , 
delle  fpine, delle  radici, de’rami,  delle  ru- 
giade , del  calor  folare , e degli  altri  infiiifiì , 
come  lo  Scultore  fi  vale  del  marmo  , degli 
(carpelli,  delle  felle,  e di  ogni  fuo  ferro , a 
perferionareil  difegno  di  quella  Statua  , 
che  egli  divisò n. Ila  mente:  onde  vano  è 
per  quello  vocabolo  di  Natura  , nel  cafo 
nollro,  intendere  altro  che  Dio  , primo 
Autore  delle  opere  natiuali . 

III. 

111.  Oltreachenonveggiamonoi  , come  in 
tutte  le  parti, benché  infenfate  dell’  Univer- 
fo,  (picca  una  inclinazione  , la  quale  fareb- 
be mirabile  ancor  tra  qiuii,  che  profellano 
regole  di  onellà:  ed  è,  d’intendere  al  bene 
del  loro  Tutto,  più  che  al  lor  proprio? 
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^al  dubbio  adunque  che  non  può  quella 
in  veruna  di  tali  patti  venire  inmrelTa  da 
altri,  che  da  una  Cagione  univerMflima  , 
a cui  appanenga  U cura  del  prò  comu- 
ne? Eccovi  per  figura  l’Argento  vivo  . Se 
egli  non  foffe  predominato  da  altra  pro- 
penfion,  che  da  quella  del  proprio  como- 
do: come  volete  voi,  che  egli  s’inducelTe  a 
falire  in  alto,  quali  agile,  e non  gravofo  ? E 
pnreeglifale,  e fale  a quello  folline  di  em- 
pierei! Vacuo,  pregiudiziale  alla  pubblica 
utilità.  Che  però  quella,  e più  altre  limili 
olTervazioni,  che  pofTonfarfiful’  operare 
delie  fuflanzein  bene  non  proprio,  ci  fanno 
feorgere  ad  evidenza , che  oltre  alle  Nature 
panicolari,  le  quali  agiiifa  di  un  Padre  di 
Famigliaprovveggono  alle  loro  cafe  priva- 
te,v|è  al  Mondo  una  Natura  tmiverfale , che 
aguifa  di  Principe  fiipremo  invigila  tutt’ 
ora  al  fcrvigio  pubblico,  valendoli  a tal  fi- 
ne  delle  parti  fubordiliate , con  accorgimen- 
to mirabile  in  prò  del  'Lutto Senza  quello 
fupremo  Intelletto,  nelTuna  delle  Nature 
infetiori  potrebbe  andare  sì  diretta  al  fuo 
fine,  qual  Nave  al  Porto.  Tolto  quello  In-  srhrp 
telletto,cìalcuna Natura  mirerebbe  a fefo-  q s-.'m 
la,  nelfuna  al  bene  delle  altre.  Tolto  quello 
: Intelletto  , I'  uomo  non  potrebbe  edere 
Uomo,  cioè  non  potrebbe  edere  ragione- 
vole. Concioffiacchènonv'elfendo  tra  le 
cagioni  vifibili , verun'  altra  k qual  poflegga 
la  perfezione  dinténderecorae  lui,  non  li 
potrebbe  rinvenir  mai  cheglidelfel’  inten- 
dimento. Che  fe  pure  vogliamo  dire  , che 
tolto  ancora  quello  Intelletto  fupremo,  1’ 
uomo  folte  quell’tiomo,  che  egli  è alpre- 
fente:  l’uomo  farebbe  altresì,  comeragio- 
iievole , lacagione  più  nobile  di  quante  noi 
ne  miriamo  nel  nollro  Mondo  . E chi  vi  è 
di  maggiore  dal  Ciclo  in  giù,  chela  mente 
umana?  NrA»7  meiut  humut»  , nifi  sjtn*I  t, 

Z)«u:tantoècollretto  a confelTare  ciafeu-  <i-  funi; 
no  con  Agollino  : onde  le  invenzioni  dell’ '*'■ 
nomo,  le  indiillrie  dell’  uomo  , i lavori 
dell'nomo  dovrebbono  fuperare  tutte  le 
opere  delle  cagioni  inanimate  , e prive  di 
fenno,  efuperarledimodo,  chea  tutte  le 
fatcuredclla  Natura  dovrebbono  preferir- 
li di  lunga  mano  tutte  le  manifatture  dell’ 
Arte,come  provenienti  dall’  unico  intendi- 
tore, che  in  tutto  l’univerfo  fenfibile  ri- 
marrebbe,fc  fi  verificalfe  , che  non  v’è  Dio. 

IV. 

Ecco  però  Dio  , nafcollo  iniìeme  , c IV. 
fvelato  , folto  quello  nome  ti  celebre  dì 
Natura, nome , che  ( a metterlo  ancor  più  in 
chiaro  ) ha  due  fenfi  ; quello  di  Natura , che 
chiamano  naturata)  fe  pine  voi  non  pigliat'e 
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L’Incredulo  fenza  fcufa. 


fde  gno  I TOcaboIi  delle  Cattedre  ) e 
quello  dì  Natura  « che  chiamano  naturante . 
La  natura  naturata  è quella  inclinazione  , 
chefpìgnequalunquecofa  al  conleguimcn'  ! 
to  del  fine , a cui  fu  prodotta . La  Natura  na- 
turante è l'Autore,  che  dà  tale  inclinazio- 
ne. Perchè,  come  il  volo  della  faetta  , la  | 
qualecciecaaconofccre  il  fuo  berfaglio  , | 
dimolìra  apertamente,  mentre  vi  va  sì  ri-  j 
foluta , sì  retta  > ch’ella  è mandata  da  qual- 
che Direttore  di  buona  villa}  così  il  corfo 
delle  cofe  naturali  , che  fono  cieche  a co- 
nofeere  il  loro  fine,  dimoflra  più  chiaramen- 
te ( mentre  vi  tendono)  che  v' è ehi  il  vede 
per  effe , e chi  ve  le  inclina , o più  torto  ve 
Icnccelfita:  ma  con  quella  dìverfiià  , che 
quella  neceflìtà  , la  quale  è imprelTa  nelle 
cofe  dall'uomo,  èdetta  Violenza  : quella 
necertità,  laquairuìmprefla  nelle  colè  da 
Dio,  vien  detta  Natura.  Onde , fé  il  veder 
la  faetta  neceflìtata  a fegiiìr  con  aggiulla- 
tezza  il  Cignal  fuggente,  ci  obbliga  a dire: 
Evvi  Arciere,  chelafcoccò}  molto  più  il 
vedere  la  Terra , l'Acqua,  l’Aria,  e tutte 
leSfere,  neceflitate  aprocederc  con  giu- 
dizio tanto  più  ftabìle,  e tanto  piùfolleva- 
tone'lorocorfi,  ci  obbliga  a mre  : Evvi 
Nume,  che  leindirizza.  Mirate  dunque  , | 
che  come  non  può  fùggirfi  dal  Mondo,  fen- 


za incontrare  queLMonJo  da  cui  fi  fog- 
ge , così  non  può  negarli  Dio  fenza  confef  \ 
farlo  . Il  chiamar  Natura  quella  Potenza  \ 
invifibile,  chedà  l'ordine  a cefi:  si  belle  in  \ 
lè,  si  concatenate,  sì  contode  , sì  durevo-  i 
lì  , e non  volerla  chiamare  Dio,  è come  1 
chiamare  il  Sole,  Principe  de’  Pianeti,  e ' 
non  voler  per  difpetto  chiamarlo  Sole  . '' 

Può  benda  lingua  umana  cambiargli  tito-  . , 
li,  ma  non  può  gettarlo  dal  Trono:  Neniit- 
ttHifij  /e  mufMrt  lumm  Df  ? dìITe  già  Sene-  né"'u 
ca  : ^uid  t/l  n!ii$d  nmmr»  , ^HÌmDeut,Cr 
divin»  rtuit,  ttii  Mnadt  , furtrtut  ejiu 
in/itrt»  ? E però  corna  da  capo  il  mio  pri- 
mo allunto,  ed  è,  che  più  dovete  penar 
lènza  paragone  a perliiadervi  che  non  v’  è 
Dio,  che  a perliudervi  che  v’  è : tanto  gli 
effetti  colpìrano  unitamente  a notificarvi 
il  loro  Fattore - 

Pin’ora  habbiamo  veduto  ciò  , rtando  V. 
più  fu  le  generali  , per  abbattere  chi  nop 
crede.  Ora  il  vedremo  dilcendendo  mag- 
giormente alle  cofe  particolari , per  confor- 
tar tanto  più  chi  comincia  a credere . E per- 
chè quello  Fattore  dell’  Univerfo,  èchia- 
mato  in  rillretto  Creatordel  Cielo , e Crea- 
tor della  Terra,  llìmerò  di  lare  il  pregio 
deir  opera,  fevi  mollri  , come  il  Ciclo 
tellifica  a favor  d’ elio  ,ecomclaTerra, 


CAPO  DECIMO. 

I Cieli  predicano  le  glorie  del  loro  Fattore. 


Ntetrogaro  AnalT:igora  , a 
che  lolle. venuto  1'  uomo  , 
rilpofe,  aguardare  il  Cielo  . 
Non  fu  egli  si  llolido  , che 
k IlimalTc  nulla  efiervi  fopra  il 
Ciclo  di  più  asnmirabilc  , 
come  di  lui  femi  chi  dannollo  pcrt.il  rif 
polla  di  mentcccatto . Anzi , lè  fi  dee  crede- 
re ad  Arillotele,  fu  egli  il  primo  , tra  gli 
antichi  Filofolì,  ariconofeere  il  vero  Aii- 
cordellecofe,  attribuendole  all’  Intellet- 
to divino,  dacitì  fece  anche  derivar  tut- 
to l’ordine  tanto  làido  da  lor  tenuto  . Dun- 
que dilfe  cgifcìò  , perchè  vago  di  Allro- 
nomia,  giudicò  non  bavere  i noliri  occhi 
oggetto  più  abile  ad  introdurci  nella  co- 
gnizione di  Dio,  che  il  Cielo  , netto  da 
nubi.  Però,  fe  del  Ciclo  noi  non  curallì- 
mo altro,  chequanto  ne  rimiriamo  ad  iim 
guardo  elierno,  come  fan  1’  Aquile  , fa- 
rebbequafi  vedere  un  bel  libro  anerto  , 
n 1 non  vi  leggere  - Conviene  paliate  ol- 


tre col  guardo  interno  a quello  di  più  , _cher 
gli  Allronomi  fan  fapercene  , mafllma- 
mentea  dì  noliri,  quando  i Moderni  han- 
no conlcgiiite  dì  quella  mole  contezze 
tanto  più  elètte,  di  quelle  che  ne  corref- 
fcrotra  gli  Antichi  , da  me  lèguiti  altre 
volte.  Voglio  però,  che  voi  fit  tale  fpe- 
ciilafollevatoa  mirare  il  Cielo  , confide- 
riatecome  eglimollraci  ì principali  attri- 
buti del  fuo  Fattore , con  la  Vallità,  la  Po- 
tenza} co  (Moti,  la  Sapienza , e con  gl’ In- 
: flalii  benefici  , la  Bontà  . Ed  appunto  a 
quelli  tre  capi  polliamo  dir  che  riducali  il 
contenuto  di  si  gr.an  libro  . 

Quello  che  a prima  giunta  dà  più  nell’ 
occhio,  è la  Vallit.idella  mole.  E intorno 
a quell.a  , per  non  confondere  il  vero  col 
verilìmile,  favelliamo  prima  di  ciò  , che 
par  itieno  incerto , poi  di  ciò  , che  folo  fi 
I tiene  per  conghiemira.  Le  f il-,  dirò  così , 
[tUcui  li  vaglion  gli  Alìronoim  in  quelle  ss 
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granmlfiire,  fono  le  Paralafle  . Ma  per- 
chè effe  di  là  da'  Pianeti  fono  inlènlibili  > 
noi  ci  fermeremo  di  qiià.  Nè  poco  dovrà 
fembrarci  il  poggiar  tant'  alto  con  ficurez- 
za>  ffcchèiin'  uomo  di  pochi  palmi  poffa 
arrivare  a farli  come  una  Icala,  che  giunga 
dallaTerrafinoa  Saturno  , la  più  lontana 
di  tutte  le  Stelle  erranti  , C^e'  campi  poi 
sivaffi,  chedilàrellano  , lino  all'  ultimo 
Cielo , non  han  mifure  : Si  mnfuruti  ^tut 
rint  Cali  far fum  . Ma  quello  inedelimo  fu 
ordinato  con  arte  , ad  inlìmiarci  , che  in 
rintracciare  della  Potenza  divina  , allora 
lìamodàcapo  , quandocredevamo  di  effe- 
re  giunti  al  termine  . Pertanto  , frenando 
i guardi,  facciameosi.  Nè  gli  arreffiamo 
nella  Luna,  affai  nota,  nè  gli  portiamo  a 
Saturno,  poco  offctvabilc.  Fifliamoli  in 
faccia  al  Sole,  cheftànelmezio.: 

Il  Sole  però,  clic  fembra  diinoraxfene  in 
Cielo  fra  tante  Stelle , come  il  Ke  coronato 
tra’fuoi  Baroni , quantunque  a gli  occhi  no- 
titi ingannati  appaiasi  piccolo,  che  cidivi- 
liamo  di  chiuderlo  in  nnofpecchio  , egli  è 
un  Gigante  di  corporatura  sì  fmifurata , che 
il  filo  diametro,  da  un  capo  all' altro , e di 
miglia  dugentoicttantatremila  , cento  fet- 
tanta quattro;  e la  circonfetenza  è di  mi- 
glia ottocento  fettantafettemila  , quattro- 
cento feffantottoi  maggiore  però  trentot- 
topiillafecento volte,  che  non  è tutto  il 
globo  a lui  fudditto  della  Terra.  Non  vi  fem- 
bra pertanto  , che  quella  opera  fola  po- 
trebbe con  raiimiezza  del  Ilio  lavoro  ba- 
llare a rapprclcntarci  lalmmenlità  poffe- 
diitadachicrcoila?  Or  chBfari,fecilare- 
moamifurare  oltre  a ciò  1'  ampiezza  del 
Ciclo,  oveqiielloSoleli  aggira,  come  in 
fua  Regia  , Ipargendo  apiena  mano  fopra 
tutte  le  Creature  inferiori  i tefori  della  fua 
luce  ? La  maflima  circonferenza  di  quello 
Cielo,  è di  centonovantafette  millioni  di 
miglia , novecento  diecimila , quattrocento 
ventiquattro . Edi  verità, fe  il  Sole,  che  è un 
Mondo  di  fplendore,  contuttociò  nel  cori- 
cavo del  Ino  Cielo  non  comparifee  quali 
più  che  una  I.aihpana  , fofpefa  dalla  fua 
volta;  convienpure  che  fieno  fterminatif- 
fimi quegli  Ipaz;  , de'  quali  egli  occupa  , 
lècondo  l'apparenza , sipocofito- 
Chefe  da  quelli  Ipazj , che  come  io  dilTi , 
cièdatodimifiirarcon  piùficurezza  , noi 
vogliamo  fatti  la  llrada  ad  argomentare  1' 
ecteffo  delle  altre  Stelle  fuperiori  , io  ne 
ulcirò  con  poco  dicendo,  chetai*  ecceffo 
( maflimamcntc  fe  parlali  delle  tiffe  ) è noto 
Iblo  a quel  divino  Madiro  , che  lavorò  si 
gran  corpi  con  1 impero  delia  fua  voce. 


per  faggio  di  quel  più  , che  può  fenza  ter- 
mine fabbricare  ad  ogni  momento  : nè  noi 
pofliamo  difeorrerne  , fenza  far  da  Indovi- 
natori ; Hrmc  ad  ifnrfiarfMliamcr^ni/ieatm  ni- 
munur/nUi  ejl,  diceva  Seneca:  nè  cib  fol 
tantoacagion  di  quel  poco  che  1*  uomo 
vive  , ma  ancora  di  quel  pochiflimo  che 
egli  intende  dietro  la  feorta  de'fenfi.  Sì  tien 
che  una  delle  minime  Stelle  da  noi  vedute 
con  occhio  libero  , che  fcuioquelle  elet- 
te di  fella  grandezza  , contenga  Icffanta- 
quattro  volte  tutta  la  Terra  ; e che  una 
delle  maggiori  , che  fono  quelle  dette  di 
prima  grandezza  , contenga  la  medefima 
Terra  cinquemila  trecento  cinquantacin- 
que  volte  , tutto  cheappajàno  quali  mi- 
nute facelle  : canta  è la  finifurata  dillanza 
del  Firmamento  , lontano  dal  centro  del 
nollro  baffo  Mando  quattrocento  trentot» 
tornila  , feteeeento  trentaquattro  millio- 
ni.quattrocemotrentottomrla  , fettecento 
trentaquattro  miglia  : di  tal  maniera,  che 
fe  un  Corriere,  Emulo  a quei  di  Aleffandro 
( i quali  facevano,  per  aucftaaion  di  Soli- 
no , cent©  cMHjuanta  miglia  di  llrada  il 
giorno)  foffè  per  forte  in  obbligo  di  com- 
pire tutto  quel  tratto,  il  qual' è dalla  Ter- 
ra al  Cielo  llellaro , converrebbe  a com- 
pirlo, «he  v'impicgaffe  cento  cinquantot- 
tomila  anni,  fettecento  novantaquattro  ; 
lìcchè  qnalor' egli  fifoffe  meffo  in  via  dal 
di  primo  che  il  Mondo  nacque  , non 
farebbe  ancora  giunto  a tralcorrere  in- 
teramente la  ventefimaqtiinta  parte  del 
filo  cammino. 

Quello  è ciò,  chen'è  pariKo  ad  Aftro- 
noimpcritiflimideidìnoffri  , dopo  lunghi 
computi,  e dopo  lungo  commercio  , che 
tennero  con  le  Stelle.  E pure  chi  fa,  che 
quelli  ancora  non  diano'di  fotro  al  légno, 
come  vi  diedero  quegli  dc'tempi  andati,  e 
cheanch'  cfllnonci  dipingano  quella  mac- 
china eccella  minor  del  vero  ? Chi  fa , che  la 
sfera  delle  Stelle  non  fia  parimente  mag- 
gior fenza  paragone  : ficchc  quelle  Stelle,  le 
quali  appaiono  si  minori  dell*  altre  , non 
ùcDo  veramente  mcn  valle , ma  più  rimote  ì 
Chifa,  che  ficcome  con  I'  ufo  del  Cannoc- 
chiale habbiamo  fcopcrti  di  qiiàgiù  tanti 
lumi  che  prima  non  comparivano;  cosi,  fe 
potellìmo alccndere fin  1.Ì sù  , dove  fono! 
Pianeti  altiflìmi  , ed  indi  , come  da  tante 
Torri  valerci  'di  un  fimigliante  inllrumcn- 
to, quali  di  Spii,non  ciriufciflécon  effo  di 
rinvenire  altre  inmunerabili  novità  fin'  ora 
ignorate,  per qiieliagran lontananza  , che 
non  permette  arrivar  fin  la  niuna  mai  delle 
umane  tracce  > Certo  , che  di  qualunque 
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maniera  ci  figuriamo  noi  edere  quegli  fpa- 
tj,  non  podono  a'noflri  Tenfi  rìufcir  meno 
rii  una  piccola  immenfità,  mentre,  al  con- 
fronto di  quelle  Sf  ere,if  globo  della  Terra  , 
peraltro  si  corpulento,  Ivanilce  a un  trat- 
to, e non  fa  più  figura  maggior  rii  un  punto  : 
dando  con  ciò  luogo  a quel  famolb  rim- 
provero che  (è  Seneca  a tanti  fciocchi 
Mortali,  intenti  ari  aggrandire  i loro  con- 
fini, a litigare,  a lottare  in  sì  angiido  cam- 
po, mentre  lì  fopra  havrebbono  tanto  più 
dove  di  latarfi  : PunUnmift,  i»  qa»  ntvii»- 
ri/,  injuthUiuh,  inqm»  B^gn»  di/jr$nitii , 
fnnQumtft^ 

II. 

Oratomandoamolisìrrnifiirate*,  non  fa- 
rebbe una  grande  imprefa,  fé  fi  arrivade  in 
molli  anni,  non  dico  a volgerle,  maloloa 
farle  un  tantino  nuitar  di  fico  ) Fu  creduta 
una  gloria  maravigliofa  di  Michel’ Agnolo  , 
H dirli,  che  in  virai  delle  macchine  da  Ini 
divifate  col  fuo  cervello,  fi  potè  poi  da  me- 
no di  mille  uomini  alzare  fu  la  Piazza  Va- 
ticanaquell'Obelifco,intornoacuii Re  di 
Egitto  ne  havevano  adoperati  da  trenta- 
mila . A terra,  openficriimiani,per  fare  of 
fféquio  alla  fublimità  del  primo  Itotore  Il 
Sole(  corpasì  vado)  nell'E^atore,corre 
in  qualunque  ora  fette  millioni  , ottocento 
ottantottomila  , novecento  trentaquattro 
miglia;  eri  in  qualunque  minuto  fecondo  , 
che  è lafedantefima  parte  di  un  minuto 
primo , corre  due  mda  centonovanta  mi- 
glia, o per  meglio  dir,  non  le  corre,  ma  le 
divora , canto  fi  muove  egli  rapido . Non  vi 
pare,  che  il  penderò  medefimo  fia  già  lado 
a tenergli  dietro  ? Si  fa  ragione  , che  quel 
viaggio,  ilqualeficompilcedalSole  in  un 
folo  giorno  ( che  è di  cento  ottantanove 
millioni  , trecento  trencaquactromila  , 
quattroceiuo  ferieci  miglia  ) appena  fi 
compirebbe  da  una  palla  di  Anìglieria  , 
portata  egualmente  fu  leale  del  fuoco  , 
nel  termine  di  cento  venti  anni  intieri . 

Ma  non  logorate  di  modo  i voiiri  ilitpo- 
ti,  che  non  ve  ne  rimanga  una  buona  parte 
per  ciò  che  fegue . Non  è gi.ì  il  Sole  tra' 
Pianeti  il  più  celere . Mercurio , pollo  nella 
fuamadima  altezza,  giunge  in  un'  ora  a 
feorrere  molto  più  di  undici  millioni  di  mi- 
gl  ja,Venere  più  di  tredici,  Marte  più  di  ven- 
tidue,  Giove  più  dì  cinquantuno  , Saturno 
più  anche  di  novantalette.  £,  fe  col  vero 
non  vi  è grave  di  ammettere  il  vcrifimile  , 
tra  le  Stelle  del  Firmamento  ve  ne  ha  di 
molte,  polle  nell'Eqiiinozi.'ile , che  in  un’ 
ora  corrono  fenza  llancarfi  Io  Ipazio  di 
due  milla  dtigento  fettantaquattro  millioni , 


trecento  ottantamila,  cinquecento  miglia  ; 
e in  un  Secondo  corron  lo  Ipazio  di  miglia 
fecento  trentunamila , ottocento  ottanta- 
fette.  Havea  ben  dunque  ragione  colui  di  f)'-^- 
aderire,  che  la  villa  del  Cielo  era  fudicien- 
te  a formare  un  grand’  uomo  faggio  : in- 
(fierteeelum,  é^phih/efhnrt . Non  ha  mente  • 
chi  non  ravvifa  nelle  maraviglie  dell'  Ope- 
ra la  Sapienza  del  fuo  Fattore.  £ chitutt’ 
oravoglia  pertinace  ridurre  ad  azìon  for- 
tuita l’architettare  macchine  dì  grandezza 
sìeforbìtante,  e ridurle  a concordia  con 
tanta  legge,  efolpìgnereal  corfo  con  tan- 
ta lena,  ficitramente  fi  merita  andar  prigio- 
ne nello  Spedale  de’ Pazzi,  come  privo  già 
di  quel  fenno , che  ei  dona  al  cafo . Convie- 
ne di  neceditàconfelTar  ciò  che  vide  Sene- 
caalpurolume  ch'ein'hebbetra’fiioi  bu-  c.i. 
jori,  edèr  Nca  Cuftoit  tantum 

afut fiore:  net huncfydetumcertumdi/eurftm 
/ir tutti  imfttuj  effe , frd  hanc  ìnofenfam  veìc- 
eitottmprecetUrt àurualetit  imperio.  Quelli 
fono  indizj  troppo  maniicdi  di  mente  go- 
vernatrice  ; e chi  ne  anche  dalla  firmmìti 
delle  Sfere  fai  nodri  di  fpiccare  un  volo 
aconofcerla,  può  dirli  non  cura  l'ale  a lui 
date  dalla  Ragione,  e però  non  altro  do- 
verglifi,  che  andar  carpone  per  terra  co- 
me un  giumento.  ' ’VTIt 

Che  farebbe  poi , le  folle  lecito  al  guar-  viti, 
do  oflèrvar  per  minuto  la  proporzione  di 
quelli  girl  celefti , ela  confonanza,  e le  ca- 
gioni, edifinìdicosìvarj,  ma  regolati  an- 
damenti? Noi  che  rimanghiamo  lliipìti  al 
concerto  dì  un  ballo,  che  duri  un’ ora,  da 
qual’  edafi  di  maravìgUa  non  riiiurremino 
forprefi a quella dabde  danza,  che  può  te- 
nereattonite  le  menti  dedfe  delle  intelli- 
genze motrici  ? Ma,  cheche  di  noi  fode  al- 
lora, quel  medefimo  nulla,  ch’or  ne  fappia- 
mo,  ci  predica  ad  alta  voce,  che  vi  ha  un 
Dio  , lovrano  Ingegnere  di  quelle  moli 
inaudite,e'di  quelle  incredibili  loro  ruote  , 
fu  cui  fi  aggirano  con  tanta  fiicilìcà.  Che  pe- 
ròdelCìefo  polliamo  dire  più  particolar- l.,i  <ieci. 
mente  ciò  che  del  Mondo  tutto  dilTe  Ago- 

0\ao:  fulchtrrimofpetie,^faUumfee£e  , tjf 
non  nifi  ò Dee  , ineffotiìiter , aeque  invifiiiliter 
magno , ér  inefiabiUeer  ,atque  invifibiliter  puì- 
chro  ì fieri potuijfe proelamat . E fue  voci  fono 
in  prima  la  puntualità  , fe  così  vogliamo 
chiamarla , e la  codanza  inviolabile  di  que- 
di  gran  movimenti  : giacché,  dappoiché  i 
Cieli furon creati,  non  hanno  variato  mai 
da  quella  prima  regola,  che  fu  loro  pre. 
fcritta  al  volgerli  : onde  fondati  fu  1’ appa. 
renteirregolaritàdigiri  così  diverli  , pof. 
liam  pubblicarci  calcoli,  e le  effemeridi 

e poi-  ’ 
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e pofliam  predire  le  eclifli,  unto  tempo  in- 
nanzi che  avvengano.  Ora,  fe  qualunque 
Orivolo , affiuchè  non  erri,  ricerca  di  neceP- 
lira  un’Artefice  che  il  lavori  con  grande  in- 
gegno , e che  ad  ora  ad  ora  il  rivegga , lo  ri- 
pulifca.  Io  tenga  in  tuono  i in  quale  animo 
potrà  mai  cadere,  che  i Cieli,  cioè  quegli 
appunto  che  danno  co’  loro  moti  la  regola 
all  Orivolo  , poteffero  haver  dal  Cafo  i 
loro  principi  , dal  Cafo  i loro  progrcfTì  , fi- 
no a durar  già  vicino  a felTanta  fecoli  di  un 
tenore  tanto  uniforme  ? 

Diralli  provenir  ciò  dalla  Natura  de'  Cie- 
li , che  cosi  pona  . Ma  nò  : perchè  ogni 
moto  proprio  di  un  mobile  non  è indiriz- 
zato dalla  Natura  di  lui  fenonin  vantaggio 
del  medellmo  mobile , il  quale  fé  ne  va  qiia- 
ìi  pellegrinando , affine  di  trovare  altrove 
quel  bene , che  in  cafa  mancagli.  Là  dove  il 


benefici  a dimoftrarcene  la  bontà.  Balli  di- 
re, che  fé  i Cieli  pofalTero  mai  qualche  po- 
co, una  tal  quiete  farebbe  l'ultimo  eccidio 
della  Natura  inferiore,  priva  però  di  vigo- 
re a un  tratto , e di  vita , non  men  di  quello 
che  ne  rimangano  prive  tutte  le  membra , al 
pofare  che  faccia  il  moto  del  cuore  . E di 
fatto  quei  danni  che  rìfultano  nel  noflro 
mondo  dalle  ecliffi  de’  Luminari  fuperiori  , 
dìmollrano  chiaramente  la  dipendenza 
fomma  che  habbiam  dal  Cielo  , e quanto 
ogni  piccolo  impedimento, che  fi  attraver- 
fi  alle  loro  allìdue  influenze , ci  riefea  di  feo- 
modo,  e di  (concerto.  Ma  per  favellare  di 
cofe  anche  pià  evidenti , non  ci  allontania- 
mo dal  Sole  , tolto  da  noi  per  termine  lu- 
minofo  della  nollra  contemplazione . 

Gli  antichi  Savi  Ai  Egitto  lo  intitolavano 
Figliuolo  vifibile  del  Dio  invifibile  : e nel 


miioverfi  puramente  per  muoverli , è a lun- 1 vero  di(Tero  troppo  : fenon  che  potè  loro 

go  andarsi  contrario  alla  propenfione  di — <— n. /r-.._r  i__j — -u- 

ciafetin'efircre , che  i Poeti  nel  loro  Inferno 
nonYeppero  inventare  pena  più  ftrana  , che 


il  girar  (èmpre,  come  l’infelice  Iffione.  fo-  quali  adombrar  fe  medefimo,  e guidarci  con 


pra  una  ruota  , lenza  cavare  mai  maggior 
prò  da  qtiell'  interminabile  volgimento  , 
chclèguireadun’ota.efiiggirfe  IlelTo  : IV- 
viturlxien,  ér  ft  fijuitMrjHt/itti/jut . Qyel 
gran  moto  dunque  de’ Cieli  , quel  rotarli 
fempre  che  fanno  fu’nollri  capi , quel  cam- 
minar con  tanca  collanza , quel  correre  con 
tanta  celerità , e ciò  non  per  altro  mai,  che 

Jier  nollro  bene , non  può  procedere  d.illa 
oro  Natura  particolare;  si  perchè  il  loro 


moto  , eflendo circolare,  non  ha  termine  I di falute,difpiriti,di piacere, fecondo  glior- 
ove  riguardi,  e però  non  può  elTere  a verun.dinì,  che  ne  ricevè  da  principio  dal  fuoSo. 

fi  _.?i  M-  . _i e ' r _ , - i*  * • . - 


di  loro  appetibile  per  fe  IlelTo  ; si  perchè 
non  appare,  qual  nuovo  pregio  fi  giunga  a 


Cielo  muoveli  in  fe  medefimo,  fe  fi  moveC- 
fe  in  grazia  fila  , cercherebbe  la  fila  perfe- 
. z ione  dentro  disè  , c così  moverebbefi  a 
ritrovare  quel  bene  che  già  poffiede 


XI. 


valer  di  fciifa  quelTeccelfivo  fplendore , che 
gli  accecò . Il  Sole  non  è figliuolo , ma  è ri- 
tratto del  primo  ElTere,  che  volle  in  luì 


quella  face  alla  cognizioi^e  della  fua  Natu- 
ra divina,difponendo  però , che  egli  folle  in- 
fieme unico,  infieme  miiltiplicatoi  unico 
nella  Nitura,emultiplicato  nella  beneficen- 
za ificchè  non  vi  fia  Creatura,  la  quale  non 
riconofea il  Sole  per  Padre  , mentre, dove 
egli  non  giunge  con  la  prefenza , arriva  con 
la  virtù.  Il  Sole  adunque  come  primo  Mini- 
Uro  nel  Regno  della  Natura, ci  va  dillribu- 
endo  ad  ogni  ora  quanto  habbiamo  di  vita 


vrano.DilTi,fecoDdogIi  ordini  ricevuti , per- 
chè il  viaggio  obliquo  che  egli  fa  in  Cielo 


confcgiiir  mai  da  vcriin  dc’Cieli  co’  fimi  ! mollra  evidentemente  1’  arte  divina,  che 
viaggi  incclfanti  . Anzi  , mentre  il  primo  I tenne  la  Cagion  prima  in  volerlo  tale  : a fe- 


medino  (tolto , che  fi  dimenalTeconanfia,  ] /«/^,  t fi rnum forti xpinùlfi  . Concioffia- 

1 dito  .{che  è cola  certa,  che  quello  Mondo  havea 


perVinà  enir  queU'anello , che  tiene  in 
Rimanjmertanto  ,che  quclTcfletto,  il  qua- 


gno  che  Tintendere  quella  medefima  obli- 
quità, è l'intender  la  cifra  di  tiitri  gli  avve- 
nimentinaturali mal  conofciiiti  . Che  ne 
parve  anche  a Plinio.Oè/taiw/jitrm  tì»t  initl- 
“ Concioffia- 


necelTitàdivarie  Stagioni  per  mantenere 


le  non  pliò  derivare  dalla  Natura  particola-l  la  fua  virtù  . L’haveadelVcmo,ad  unire  il 


re  delle'^crc  celelli , derivi  da  una  C.agio 
neuniverfaliffima,  che,  qual  Padrona  del 
tutto,  habbiaacuore il  ben:  di  altre  crea- 
ture più  nobili,  cui  fachcicSfcre  fervano 
co’lormoti. 

III. 

Che  fe  lavadita  de’  corpi  cekdi  dichia- 
raci la  poteqka  del  loro  Artefice , e i moti 
cencdichiànnniafapienza  , non  farà  me- 
no cloqucn^  la  ridondanza  degli  influflì 


color  natio,  che  quando  folle  alTediato  da 
brina  odile,  farebbe!!  ritirato  tanto  più  ad- 
dentro,per  Tua  difefa,gettando  in  tal  concen- 
tramento più  valide  le  radici , e provveden- 
doli di  più  copiofo  alimento . L’ havea  della 
Primavera  , periifcir  quali  in  campo  con 
buopa  ordinanza  in  nuove  frondi , in  nivovi 
fiori,  in  nuovi  virgulti.  L’  havea  della  Sta- 
te , per  combattete  e fuperare  1’  umor  fii- 
pcrfliio  , edenuando  ciò  , che  ne'  corpi 

è di 
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è di  efuberania , c concocendo  ciò,  eh’  evvi  ] non  itcorge , che  riufeendo  i viaggi  def  So- 
di cnidicà.  E finalmente  più  1'  havea  dell’  le,  e proporzionalmente  delle  altre  Sfere  , 

Autunno  , per  trionfare  con  la  dovizia  de’ ' tutti  in  benefizio  dell’  uomo , tuttialegge, 
frutti,  di  cui  colma  allora  ogni  feno  .Ora  tutti  a libra,  tutti  a miftira,  conviendi  ne- 
tutto  quello  opera  il  Sole  col  puro  diver-  celfità,  che  fieno  quelli  configlio  di  una 
tir,  die  egli  fa,  ora  verfo  TAquilone,  ora  : gran  mente,  la  quale  intenda  il  fine  con 
verfo  l’Aullro , fino  a ventitré  gradi  e mez- jfommofapcre,  efommabontà;  e la  qual 
zo , nella  fua  maggiore  dillanza  dall’  Equa-  ^ con  fommo  fapere , e fomma  potenza , adat- 
tore.  £ quello  che  più  è da  llimarfi  , ope-  ti  al  tempo  medefimo  ì mezzi  al  fine  ? Dall’ 
ra  tutto  dò  con  una  mutazione  quali  in-  altra  banda  il  Sole , benché  fia  nominato  I' 
lènlibile.  Imperciocché,  le  da  rigori  ver-  occhio  del  mondo  , é cieco  al  conolcerc 
naii  fi  pafialfe  immediatamente  alle  vampe  | quello  fine,  e all’adattarqnelli  mezzi;  ed  è - 
eilive,  o dalle  vampe  erti  ve  a’  rigori  ver-  allatto  infenfibile  a rilcaldarfi  nel  nollro 
nali , quanto  s'  incomoderebbono  i nollri  ^ bene  : e cieco  parimente  e infenfibile  af-  ■ 
corpiaqoelfubitocambiamento,  e quanto  fattoéil Cielo  con  tutti  i lumi  delle  fue 
rifentirebbefi  la  Natura?  Ora  il  Sole  , tor-  Stelle  benefiche.  Conviene  adunque  , che 
tendo  a palio  a palTo  con  dilcretezza  per  tutto  ciò  fia  opera  di  un’Artefice  , il  quale 
lafuavia,  framette  tra  gli  ellremi  del  fom- j nella  vallila  delle  Sfere,  nella  velocità  de’ 
ino  Ireddo , e del  lommo  caldo  la  Primave-  moti  , nella  multiplicità  delle)  influenze 
V ra,  e tra  gli  ellremi  del  fommo  caldo,  e del , propizie  , habbiaci  formato  un  ritratto 
fommo  freddo  l’Autunno,  e con  pari  foavi-|del  fuo  braccio  , della  fua  mente,  cdel 
tà  va  temperando  le  fatiche  cui  ci  obbliga,  Tuo  cuore  divino  , da  metterci  innanzi 
e va  perfezionando  le  grazie  che  ci  ripane  agli  occhi  . Sarebbe  però  troppo  gran 
Ciò  che  altresì  fallì  da  lui  giornalmente  vergogna  dell’  uomo  , fé  egli  , che  per 

nella  giuda  divifionedeH’ore  diurne  e del-  l'ormc  lafciate  da  una  Fiera  nel  Bofeo  , fa 

le  notturne , alTegnando  un  tempo  al  lavo-  riconolcerla  , fa  rintracciarla  , fa  arriva- 
to , un’altro  al  ripofo  ; ed  ora  allungando  i re  infino  a trovarla  nel  fuo  Covile , non  lìr- 
giorni,  ove  fia  d’uopo  accrefeere  il  calore  pelle  poi  per  le  velligia  sì  manifelle  di 
allaTerra; oraalliingando lenoni, ovepcr  Onnipotenza  , di  Sapienza  , di  Bontà  , 
contrario  fia  d’uopo  diminuirlo:  ed  ora  pa-  fanpatene’Cieli  , riconofeere  , rintrac- 
reggiando  la  notte  al  dì,  quando  il  meglio  tiare,  egiugnere  ancheatrovar  Dio  nel 
fia,  che  fi  agguaglino  le  partite.  Chi  però  fuo  Trono,  ed  a venerarlo . 

C A P O U N D E C I M O. 

Ld  Conjiderazjone  della  T erra  c innalza  a 
conofeere  Dio, 

I.  Ifcendiamo  ora  dal  Mondo  fonda Fìlofofia  folean  dire  , che  Padre  di 

^ quello  inferio-  tutte  le  colè  era  il  Cielo,  Madre  la  Terra  - 
immitazion  di  co- 1 Edifattoveggiamo  , che  comeil  Ciclo  è 
loro,  che  lungo  tempo  hati- 1 in  continuo  moto  per  nollro  prò  , cosi  pa- 
noallaticata  la  villa  in  rica- 1 rimentc laTcrra ein continuo  parto  . On- 
mi  d’oro  , rifioriamo  alquan-jdc  havendo  noi  pigliato  a riilrignere  il 
to  nel  verde  di  tante  piaggio  , e di  tanti . molto  in  poco,  potremo  ollervare  in  que- 
prati,  le  pupille  abbagliate  dallo  fplendo-  Ha  Madre  due  pregi  fegnalatilfimi  ; I;  fe- 
re di  quelle  Sfere , che  vincono  ogni  chia- j condita  nel  numero  della  Prole,  la  grazia 
rezza  . Lafeiamo  il  Ciclo  , econuna  for- j nella  bellezza  : pregi  , che  unitamente  ci 
ma  di  conremplazion  più  adattata  alla  gra- 1 faran  guida  a ritrovare  altresi  la  prima  Ca- 
vezza de’ fenfi,  fermiamoci  in  fu  la  Terra  . gione,  forgenreinefaulla  di  tutto  il  buono, 
Siiuramente  non  farà  feufato  veruno  dall' j e di  tutto  il  bello , che  è Dio  ; il  qualein- 
avvanzarfi  alla  cognizione  del  V'ero  , men-  vifibileinsè,  vuole  altrettanto  renderli  a 
tre  qualunque  llrada  , o alta,  o balla,  che  noi  vifibile  ne’ fimi  effetti  . lt»rtrum  n»iu-  ^,1,,..  ; 
tengali,  làcimcna.  Balla  volere  arrivarvi . raminflrKxir , ut  iffeinvifiUìii^  , rxnperiluj  t„-i  i- 
Gii  antichi  Maellri,  per  un' arcano  di  prò-  fuis  x«n''fc{rtiMr.  ‘ 
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!•  . ; miti,  ovefi  fporgelTcin  c^i,  ovefifehie- 

Non  è però  fé  non  bene  , che  pritn»  di  rslTe in  colle,  oveiì  sfogafle  in  fpiagge  ; in 
aminirare  la  Figliolanza , diamo  un’ occhia-  un  luogo  deffe  angufliflima  entrata 'all’ on- 
ta alla  Madre.  Non  vie  cofa  della  Natura,  de,  per  far  canali;  in  altro  fi  allargairefcnza 
che  fcinbii  fatta  piùacafo,  che  la  difpoli-  contine;  tutto  al  bifogno  della  Navigazio- 
zìondella  Terra.  Eperò,  fe anche  inelTa  ne;  per  cui  volle  ancora,  diedi  tratto  in 
noi  rinverremo  iinalàpienza  ammirabile,  tratto fpiccalTero  in  mezzo  all'acque  Ifoìe 
converrà  pure  cedere  al  Vero,  e gridare  fruttuofe  per  oppomino  ripofo  de’  Navi- 
fin  dal  profondo  ; Quali  faranno  gli  lludj ,{  ganti,  per  ricovero,  per  rinfrefeo,  e per 
e le  fqiiilltezze , fe  fono  tante  cariche  di  ar- 1 additar  loro , aguifa  di  termini  fitti  in  Ma- 
tifizio  le  negligenze?  Ditemi  dunque:  chi  re,  le  miglia  dcilor  viaggi, 
tien  fofpefa  in  mezzo  all'aria  una  macchi- 1 Qual  cofa  poi  a primo  afpetto  più  traf- 
nacosivalla,qaal'èlaT«rra;o,fcniunov’  curata,  chelapofitiira  de' Monti?  E pure 
hachelatenga,  fuchefipofa?  Scavatepu-|  quei,  che  apparifeono  uniti  a calo,  fono  di- 
re più,  fprofondatevi , innabilfatevi , e lap-  fpolli  con  ordine  si  perfetto,  cliei  Fiumi 
piate  dirnaiove  fieno  le  fondamenta  di  un',  calando  da  elfi  a fecondare  le  Valli,  mio- 
edifizio  sì  bene  ftante , che  in  capo  a centi-  vano  fempre  fra  l' uno , e l' altro , in  tante  gi- 
naja  dilullri,  nè  pure  ìiamai  fatto  pelo  . ravolte  che  fanno,  la  llrada  aperta,  lenza 
Appunto,  direte  voi.  Qui  non  fervono  fon-!  incontrare  in  sì  lungo  pellegrinaggio  verfo 
damenta . V bavere  la  T erra  il  centro  della  j l’ Oceano  lor  Patria , ne  una  Collina , nè  un 
fiu  gravità  nel  mezzo  di  fe  medefima,  è l'|  Clivo,  che  non  dia  loro  il  palTo  cortefe- 
iinicacagion  della  fua  fermezza.  Chi  velo  I mence  , ma  fi  attraverfi  villanamente  al 
nega?  Manon  vedete,  come  quello  iftelTo  cammino.  La  Terra,  fecondo  l'inclinazione 
dimoftraachi  halìordi  fpirito,  che  ella  è particolar  della  fua  Natura,  nonrichiedea 
formata  a difegno,  non  a capriccio?  Fac-  varietà  di  Monti,  e di  Piani,  e pollo  ciò,  a 
cianfi  pure  innanzi  coloro,  che  fi  argomen-  che  vederli  un  cale  elevamento  nelle  lue 
(anodi  rifondere  tutto  l’ordine  delle  cofe- parti,  che  quelle,  a pocoapoco  falendo 
nella  neceflità  della  materia,  e fe  dà  loro  il  1 dalle  fpiagge  più  balle  , forgano  fempre , fin- 
cuore,  efponganounpocoda  qualnecelTi-  che  divengano  gioghi  ? Chi  ciò  richiefe 
tà  di  materia  provenga  mai  , che  quella  fu  la  comodità  del  Genere  umano,  chebra- 
granihole  pendatutta  infellelfa,  ecosìli-  maMonti,  dovea  riparo  da’ caldi,  dovea 
brata,  fi  ripofi,  e fi  regga,  immobile  ad  ogni  ■ ricreazionedicacce,doveadifefada’ venti 
fcolfa.  Sicuramente  non  può  dirli  che  folle  j impetuofi. . E chi  ciò  concedette,  fu  quella 
una  tal  materia  quella , che  a se  diede  una  I Sapienza  infinita , la  quale  havendo  il  brac- 
tale  necellìtà:  altrimenti  farebbe  ella  Hata  j ciò  pari  al  configlio  ',  non  folamente  con 
la  formatrice  di  fe  medefima,  che  è appun- i quella  diverfità  di  pianure,  e di  ve-re,  di 
tociò,  che  fi  provoca  le  fifehiate  da  tiirti  i|  pendici,  e di  valli,  fa  più  vago  quello  edi- 
Saggi.  Adunque  donde  1’ hebbe  ella,  fe  fizio,  quali  con  rifalti  di  maèllevole  dilTo* 
non  da  quello  chefir  l’inventor  del  tutto  ? nanza;  ma  di  più  feconda  quello  gran  cot- 
ogni principio  paflivo  necelfariamente  po  contanti  rivi,  che  prima  occultamente 
fuppone  un  principio  attivo,  che  quali  lo  gli  palfano  per  le  vifeere,  e poi  manifella- 
fottometta  _ mente  gli  feorrono  fu  pc '!  dolio , con  un 

Oltre  a ciò:  qual  neceflità  di  materia  ri-  motofiinigliantiffimo  al  moto  del  fangite 
chiede  mai,  chel  Acqua  dimoralfe  dentro  umano:  ficchè,  comeillangue,  correndo 
laTcrra  a formar  l'Oceano , enon  piùto-  dal  cuore  per  le  arterie  più  di  nafcoilo  ,s’ in- 

110  la  circondaffe  intorno  intorno  , come  finua  per  tutti  i membri,  eda' membri  più 
{*1’-Aria:  dache  taleèlafituazion  natura-  apertamente  ritorna  ai  cuore  mcdelimo 
le  dovuta  all’Acqua,  fe  fi  confideri  folo  perle  vene;  così  l’ acque  dal  Mare s’ inol- 
quale  elemento?  Hebbe  la  Terra  forfè  ma-  tralTero  difoppiato  in  fenoalla  Tetra  per 

111  afeavare  nelle  fue  vifeere  quella  folla  sì  fegrcti  canali , epofciaavìlladiognunori- 
llerniinata,  che  è detta  Mare,  edhcbbefor-  tornallero  al  Mare  per  fiumi  .iperti.  Edò 
ze  ad  abbracciarlo  in fellella  con  tanti  le-  così  procuralfe  ogni  Uomo  di  meritarfi 
ni,pergliutili,cheneacquìlla?  E’ ben  eie-  quel  bel  titolo,  tanto  llim-to  Ha  Tcrtullia- 

nonconofee,  che  a tutto  no, diScolare dcllaNatura, 
ciò  fi  richiedea  la  virtù  di  una  intelligenza  ra;  che  dotte  lezionidifovrumanafapicnza  Trre.  de 
lup.ema , la  quale,  ad  agevolare  il  commer-  non  nè  verrebbe  ad  apprendere  ! Credete  ■'•f'"- 
cio  umano,  ridiille  tutte  l' acque  in  un  lato,  a me  , che  egli  in  breve  vergognerebbeli 
c volle  chela  Terra  ove  fi  curvaUc  in  go-  di  haver  comune  la  fpecie  con  quelli 

Abor- 
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Abortivi,  o più  toftoMoftri,  che  al  tem- 
po llciTo  fon' Uomini,  e Degan  Dio. 

II. 

V.  E pure  tutta  l'ane  divifata  fin'  ora  còsi 
in  ifcorcioful  puro  fito,  che  fu  dato  alla 
Terra,  appena ferberà il  nome d’  aite,  pa- 
ragonata a quella  mirabilinima  Intelligen- 
aa,  che  arricchifce  la  medcfima  Terra  di 
tam.r  prole  . Gli  antichi  ci  dipingevano 
la  Natura  fiotto  il  fembiante  d' un'  Ifidi , tut- 
ta mammelle,  per  allevare  gl' innumerabill 
parti,  che  dava  in  luce.  Bene  flà.  Mach! 
ha  empite  di  latte  quelle  mammelle , che 
mai  non  reflano;  e chi  ha  colmate  di  fpirito 
quelle  vifcere,  che  non  ilterilifcono  mai? 
Conviene  pure  ricorrere  ad  un  primo  Ef- 
fece,  principio  di  tutto  il  bene,  che  è fuor 
di  lui . Ed  in  tal  confiderazione  forza  è dar- 
li per  vinto  fu’ primi  paflTi,  confeffando  con 
iichietezza , che  affai  più  facile  alla  Natura 
fiafate,  che  all'  Uomo  narrare  il  fatto  ; 
Tacililu  tfl  Unturt  fuetti,  fuÀm  himitii  rt- 
tenftrt.  Concioflìachè  a cni  darà  giammai 
l'animo  di  raccòrrò  il  numero  grande  delle 
erbe,  delle  piante,  de' fiori,  delle  frutta, 
de'femi,  e di  tanti  Animali,  de’  quali  la 
Terra,  fe  non  è Madre,  almeno  è Nutrice, 
apparecchiando  a tutti  il  lot  cibo,  quali 
menfia  comune  , pubblicamente  imbandi- 
ta dalla  Natura?  A fare  la  ralTegnagenera- 
lilTima  , non  dico  degl’  individui  , che 
fono  in  Terra,  ma  fin  delle  fpecie  Iole, 
farebbe  infulficiente  la  forma  che  tenne 
Serfe  ad  annoverare  ilfuoKfercito,  quan- 
do locontòafchiere  alchieré,  dentro  un 
gran  cerchio  . Fu  pur  dunque  polTente 
quell’  alta  voce  , che  chiamò  dal  Nulla  ad 
un  tratto  tante  gran  cofe,  echétutt’or  le 
loilenta;  da  che  quella  ancora  non  è mi- 
nor maraviglia  ; mentre  eflendo  tutte  le 
cofe  terrene  da  sè  manchevoli,  non  han- 
s Th.i  p nominor  bifore  della  prima  Cagioneper 
fl.io4«  ai.i.  mantenerfi,  di  quel  che  nehavelfero  per 
ufeire  da  principio  alla  luce.  Ora  in  tante 
mutazioni , in  tante  morti , in  tante  rovi- 
ne, cheregnanolii  laTerra,  non  lì  è fin’ 
ora  dopo  tanti  Secoli  (penta  mai  veruna  di 
quelle  fpecie  , che  fui  nafeer  del  Mondo 
lorfero  al  cenno  del  divino  Volere:  onde 
quella  medelima  confervazione  sì  diligen- 
te della  Natura  , viene  a tellificare  quel 
gran  Padrone,  che  dall’alto  la  regge  in- 
cclfantcmente,  e che  ne  tien  cura. 

Aggiungete  alla  numerolità  de’ portati, 
’ ‘ la  lot  bellezza,  e dite  poi  feptiò  rimane- 
re alcun  dubbio,  che  non  lia  ciafeuno  fat- 
tura di  man  celelle.  Mi  piacque  fempre  il 
rifentimento  di  una  grande  Anima,  la  qua- 


le viaggiando  di  Primavera  fu  (piagge  er- 
bofe  , fmaltate  di  vaghi  fiori,  a guiia  di 
Stelle  , andava  di  tratto  in  tratto  , con 
quel  baAon  da  viaggio  che  haveva  in  ma- 
no, battendo  or’  uno  di  quei  germogli; 
or’ un’altro,  e dicendo  loro:  Non  gridate 
si  forte  . Capiva  egli  con  quale  altezza 
di  voci  ciafeuno  diijuei  Fiori  veniva  a li- 
gnificare, quanto  più  bello  folle  di  loro 
quel  Dio  , che  gli  havea  creati  : e però 
parea  chevoleile  dire :. Vi  hò  inteli,  non 
più,  non  più,  fo  ciò  che  volete  avvifar- 
mi.  E a dire  il  vero,  quantunque  noi  di 
tutto  il  bello  fenfibile  non  ne  vegghiamo 
in  verunacofa  altro  mai,  chelafupetficie  : 
contuttociò  quella  fuperficie  medelima  è 
cosi  degna , che  balla  a renderci  anoniti 
di  llupore  : li  come  attoniti  ci  rende  ap- 
punto la  pura  fuperficie  dei  Mare,  quan- 
do attorno  attorno  il  miriamo  da  un'alto 
fcoglio.  Date  di  mano  a quallilia  germo- 
glio, che  vengavi  colto  il  primo,  lia  er- 
ba, lia  fiore,  liafrafca,  lia  ramulcelloi  e 
mirandolo  attentamente  foioal  di  fuori  , 
notate  un  poco  fe  potea  lavorarli  più  ac- 
conciamente f Io  fono  certo,  che  chi  ne 
intenda  il  dilegno,  nulla  troverà  da  emen- 
darvi . Penfare  dunque  poi  , che  farebbe 
fel’ occhio  poteffe  elìerèiltellimonio  dell' 
ordine,  che  han  tra  sè  le  parti  più  inter- 
ne, e degli  ordigni  occultiflìmi , di  cui  li 
vale  quella  tal’ ombra  di  vita  a nudrirli,  a 
confervarli  , a crefeere  , a generare  un’ 
altro  limile  a sè. 

Ma  perchè  parliamo  più  a ì fenli , che  yu, 
all’  intelletto , facciam  così  : tillrigniamo- 
cifolamente  a conliderarela  varietà  delle 
maniere  che  appajono  in  quelle  Creature 
sibalTe,  che  la 'Terra  o genera,  o allieva. 
Leangullie  dell'ingegno  umano,  che  pur' 
è maggiore  del  Mondo,  non  permettono 
a verun’ Artefice,  che  egli  ecceda  in  qua- 
lunque pregio . Mirate  i Pittori  foli  - Altri 
fono  eccellenti  nel  colorire  , altri  nel 
difegnare  , altri  nel  difporre , altri  nel  fi- 
nire le  opere  interamente . Chi  non  ha  pa- 
ri nel  rappreléntare  battaglie,  chi  nel  fi* 
gurarepaeli,  chi  nel  fingere  profpetiivc, 
chi  nel  porre  dinanzi  Mari  in  tempella  , 
chi  fiori,  chi  frutta,  chi  fiere,  chi  notti 
folte  , fenza  che  mai  fiali  ritrovato  veru- 
no, che  in  tutti  quelli  generi  infieme  ri- 
porti il  vanto.  E pure  qui  non  li  tratta,  fe 
nonché  di  unaicmplice  immutazione  del- 
le apparenze  , noce  ad  un  guardo  . Ora 
qual  mence  farà  penanto  mai  quella,  che 
è perfettinìmaal  pari,  non  folo  nel  lavo- 
rare le  apparenze  di  Creature  infinite,  ma 

le 
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le  fiiftanse  , (ónta  che  porta  trovarfi  mai  Piante , cui  fervono  di  ornamento , re/4»» 
nè  che  aggiungere  a'fuoi  lavorìi  ne  che  ^uà  fimtUa  vidf»tnr , cùm  ttanltrù  diver/a 
levarne  fecondità  ^ /ìmt  . O Sapienza  infinita  I Sono  io  ben 

qutlle  Idee  I che  tuttavia  dee  ritenere  in  Tordo  i fé  tante  lingue  che  mi  favellandi 
sè  fiella,  fe  tanto  prodigiofo  è quel  nu-  te  , non  arrivano  a rifvegliarmi  I Soglia» 
mero,  che  ne  ha  fenierato  in  feena  dinanzi  mo  nelle  felUvità  più  folenni  feminar  di 
a noi,  quafi  per  ITcherzo  ? ^ mi  riporto  al-  frondi  le  vie  , che  ci  conducono  a i 
la  conlìderazion  delle  foglie,  che  fono  il  Tempj . Ora  non  hall  Creatore  fatto  al- 
meno che  noi  polliamo  proporre  nel-  trettanto  per  invitarci  alla  cognizione  di 
la  moltitudine  di  tante  teniture  più  fine  . sèr  E pure  fi  troverà  Uomo  sì  poco  me- 
Chi  mai  farà  che  ridicami  in  quelle  fb-  ritevole  dica!  nome,  che  non  filafeigui- 
le  .la  varietà,  la,  vaghezza,  i lineamenti  , dare  a termine  si  beato  , Mr  una  Arada 
che  vi  fi  fcqrgono:  perchè  io  mi  vi  per-  lafiricata,  non  pur  di  Aondi,  o di  fiori, 
do  d'intorno  ? Altre  larghe  altre  lun-  ma  di  altre  creatnre  ancor  fenza  numero, 
ghe,  altre  tonde  : altre  attorcigliate,  al-  che  rabbellifcono  il  feno  di  queAa  gran 
tre  aguzze,  altre  trinciate  in  più  lati  per  Madre  nofira  , la  Terra  : mentre  pafieg- 
bizzarìa  , altre  molli  più  che  velluto  , giando  fra  continui  miracoli , non  gli  ri- 
altre piane  fenza  rugine  , altre  pari  fen-  putiamo  degni  de'noAri  guardi,  non  che 
za  rilalti  , altre  ricce  come  felpa  , altre  de' noAri  Auporì  / Così  cammina  talora  un 
fode,  altre  fcame,  altre  coperte  di  lotti-  rozzo  Bifolco  per  una  Collina  piena  di 
lilEmapelle,  tutte  diAinte  con  ammìrabi-  Semplici  eletti,  fenza  riguardo  , calpe- 
li  vene,  Tonificate  da  var;  nervi , fornite  llando  con  pie  da  giumento  tante  erbe  che 
di  varia  polpa  > e tanto  tra  sè  diverfe  , dan  fallite  : mentre  dall'  altra  banda  un 
che  ( non  dirò  nelle  fattezze  , ma  nel  Medico  vi  cammina  con  guardo  attento, 
folo  colore,  in  cìafcuna  verde  ) fi  ritro-  ammirato  della  vinù  , che  quelle  a gara 
veranno  dilEmili  , come  dilfimili  fono  le  racchiudono  in  poca  fpoglia. 

CAPO  DUODECIMO. 

Tefimoniania , che  rendono  di  Diagli  animali, 
da  lui  pro'm/eduti  a Jìupore, 

ObiiAa  fenza  dubbio  fu  la  mille  e mille,  di  opere  Aupendifiìme,  che 
difefa  , che  di  sè  fece  S<^  egli  ha  fatte,  e che  và  tutt'ora  facendo  . 
focle  , accufato  in  Ciudi-  Ardiranno  eglino  contiittociò  di  negare 
zio  da'  Tuoi  Figliuoli  me-  all' Autore  di  eflirl' intendimento?  Se  que* 
defimi , come  inetto  a go-  Figliuoli  haveAero  _ oppofio  a Sofocle, 
vernarne  la  Cafa  in  età  de-  che  una  Tragedia  si  bella  non  era  in  lui 
crepita,  per  mancamento  di  fenno.  Volle  contraAegno  infallibile  di  giudizio,  men» 
egli,  che  afavor  Tuo  pcroraAero  l' opere,  tre  ella  potea  così  cITergli  feorfa  a cafo? 
non  le  lingue  - Che  però  fubito  pofe  in  credete  voi  che  quei  Giudici  havrebbono 
mano  de' Giudici  una  Tragedia,  che  egli  punto  ammcAa  sì  fciocca  replica?  Piùto- 
Aava  allor  conmonendo  . Mirailero  dall'  Ao  l' havrebbono  ributtata  da  sè  con  le  de- 
argomento di  ella,  dall'invenzione,  dall'  rifioni.  Nè  alcrimenri  havrebbono  proce- 
ìntreccio  , dallo  Aioglimento  del  no-  duco  , fe  coloro  haveAero  oppoAo  , che 
do  , dal  coAume  di  canti  Interlocutori,  la  beltà  di  quell' opera  Poetica  potea  veni- 
dalla  proprietà  dello  Aile’,  dal  pefo  delle  re  dalla  Natura  della  tal  pergamena,  della 
Temenze,  fe  quello  foAe  lavoro  di  un'  tal  penna,  o del  tale  inchiollro,  adoperatoli 
Uomo  feemo.  Ora  gli  AceiAi,  per  quan-  in  farla,  non  dalla  virtù  di  colui  che  lo  ado- 
to fi  ajiicino  a fcancellare  in  sè  le  fem-  però . E perchè  trattando  di  Dìo , volete 
bianze  del  loro  Padre,  fono  pur  Figliuoli  dunque  voi  che  fi  giudichi  in  altra  forma  ? 
di  Dio:  ma  Figliuoli  si  feonofeentì,  che  Via  via,  chi  di  lui  non  confeAa,!' opere  Tue 
gli  contendono  l'eAcre,  non  che  il  fenno.  tutte  eAere  telUmonj  di  Mence  altìflìma  . 
Ecco  però  , che  a terminare  tanca  lite.  Date  un  fot  guardo  alla  confiderazione  de' 
eglicavafuori,  non  uno  folo  volume,  ma  Bruti.  QucÀ^  è più  che  ballevole  a farci 
OftrrdtlP.Segatri  Time  ly,  ' C dire: 
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dire.  Chi  gli  formb,  chi  gli  p»fce,  chigli|c«e  gli  ordigni  di  cinque  éperaiioni  cosi 
provvede  , ò di  quanto  accorgimento  [ diverfe  ? Un'  Orioletto  formato  dentro 


conviene  che  fopprabbondi  ! lo  _mi  n- 
Ihingo  a due  penfieri,  per  dir  ce«i,  che 
egli  di  loro  li  prende.  A quello  di  mante- 
nerne gl'individui,  ed  a quello  di  mante- 
nerne le  fpecie  . Tratteremo  prima  dell' 
uno  , dappoi  dell'altro,  al  pari  divini. 

1. 

E quanto  al  mantenimento  degl’  ind'ivi- 

. • i_  I 1 r ^ «i: 


un*  anello , parve  già  meritevole  delle  di- 
tadi  Carlo  Quinto,  tanto  quanto  era  me- 
ritevole della  fua  delira  lo  Scettro  di  un 
Mondo  intero  . E noi  dillribuiremo  gli 
affetti  nollri  si  iniquamente  , che  ammi- 
rando ad  ogni  poro  i l.ivori  dell'  Arte 
umana  , che  i la  Difcepola  , non  ammi- 
riamo mai  quelli  della  Dhina  , che  e la 


dui,  habbiamo  Tempre  dinann  a gli  occhi  Maellra  ? £ pure  tali  fono  i lavori  della 
un  miracolo  (lerminato,  e pure  lo  pallia- j Natura,  tra  cui i foli  peluzzi,  che  fpunti- 
mo  lènza  avvertenza.  Non  è forfè  un  gran-  no  dalle  gambe  di  un  vii  Mofeino,  conten- 
de Ihipore,  che  albergando  nell’ Aria,  nell’!  gpno  piu  di  anihzio,  che  tutte  le  inven- 
Acqua,  e foprala  Terra,  tanti  Animali  di  ' zioni  de'nobili  Profeffori,  nuovi,  ed  an- 
generisìdiverli,aneiruno mai,  dentro tmo  I lichi,  famolì  al  Mondo, 
iluolo  si  folto,  manchi  da  vivere}  ficché  _ Che  direm  poi  delle  Potenze  interio- 
la  fame,  la  qual  si  frequentemente  fcappa  I ri , per  cui  quelli  Animaluzzied  amano  il 


Jll. 


JV. 


dagli  AbbilG,  qtialFiirìa,  per  confumare  le 
Popolazioni  degli  Uomini , e le  Provin- 
cie , fe  la  prenda  si  di  rado  co'  Bruti  nelle 
forefte  : maflimamente  dovendo  tjuivi  la 
loro  provigione  riufeire  proporzionata  , 
non  folo  al  numero,  eperò  valla,  ma  an- 
cora alle  ìncUnazioni  , e però  varillima  ? 
Da  ciò  li  Icorge,  non  eflere  altri  chi  da 
principio  li  fece,  altri  chi  dipoi  li  confer- 
va , mentre  fa  tanto  per  appunto  cono- 
feere  i loro  guftj , e fa  foddìsfarli . 

Quindi  è che  a maggiore  dimoilrazione 
d' ingegno , non  li  vuole  ^li  diportire  con 
tutti i Bruti,  come  con  le  Conchiglie,  coi 
vàlliliando  dalle  nuvole  il  pafcololino  in 
gola . Vuole  che  i più  s' indullriuo  a procac- 
ciarfeloda  sèffelTicon  mille  modi.  Eperò 
chi  puòefprimere  gl’ ìnllrumenti , di  cui  li 
guemi  a tal’  effetto  > I principalilliini  fono 
i fenfi  ellcrni,  ed  interni,  che fpecialmcn- 
te  negli  Animali  più  piccoli  accrefeono  a 
difmifura  la  maraviglia. 

Ora  fu  gli  ellerni  voi  dovete  olTervare  , 
come  due  fono  gli  ordini  di  Animali . Al- 
cuni fono  atti  ad  andar  vagando  ; e tali  fo 


loro  bene  veementemente  , ed  «diano 
chiunque  loro  vi  lì  atiraverli;  e temono, 
e lì  adirano,  e affaltano,  e luggono,  e lì 
pongono  in  tempo  fu  le  difefe  > ed  ora 
iperano  , or  temono  ; ora  fofpettaiio , or 
godono  al  modo  loro  > In  un  campo  si 
angullo  battaglie  di  tanti  affetti?  O Dio 
maravigliolìffimo  ! Voi  d chiudete  dì  ve- 
rità tutti  ì palli  con  opere  da  sé  atte  a te- 
nerci llupidi  gli  anni  lani  ! E v’  è chi  tutta- 
via li  vorrebbe  fottrar  da  Voi , feotendo 
ogni  ammirazione  ? 

lo  paragone  però  degli  organi  dellinati 
alle  Icnfazionìdi  quelli  si  minuti  Viventi  , 
fembrache  calino  affai  di  pregio  quei  che 
fono  dellinati  alla  loro  nutricazione  . E 
pure  chi  può  dir  quanto  fieno  compiti  an- 
ch’elfi?  'Trovatcmiil  più  piccino  tra  limili 
Animaluzzi,  efiapureun  Verme,  mobile 
fuccidume  de' letama)  , ancora  in  que  lo 
cenvien  che  fieno  le  pani  principali , di 
cuore,  da  cui  fi  diffonda  il  calor  vivifico 
ad  ogni  membro  ; di  cerebro , in  cui  li  for- 
mino gli  fpiriti  neceffarj  per  ogni  moto; 
dilìomaco  ove  concuocalì  l' alimento;  di 


VI. 


Fr»ncf  f<o 
Rodi  nel. 
!•  OaVr. 
vazioui 
intorno 
.1  Viventi 
i.eVivéi;. 


no  tutti  quegli  che  vivono  fuor  dell’ acque,  {condotti  che  lo  dìflribnilcano  per  la  vita; 
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Altri  non  danno  mai  paffo  : e tali  dentro  1 
acque  fon  le  Ollriche  , le  Ortiche , le  Spu- 
gne marine,  llimate  infieme Piante , infie 
me  Animali  . Di  quelli  può  dubitarli,  le 
oltre  al  tatto , comune  a tutti,  edalgullo, 
h.ibbiam’  altro  fenfo,  quali  non  ncceffarìo , 
mentre  il  medefimo  fcotlio  , fu  'I  quale 
nacquero,  tiene  loro  all’ incorno difpenfa 
aperta . Ma  quanto  a gli  altri  non  lè  ne  può 
dubitare.  E però  nè  di  villa,  nè  di  udito, 
nè  di  odorato  è mancante  qualfifia  degli 
Infetti , ancora  teniiiflimi . Or  come  dun- 
que nel  corpìccino  medefimo  dì  una  Pul- 
ce trovò  l'Artefice  tanto  fpazio  dacollo- 


d’ìntellina  ove  fi  riceva  il  foverchio  del 
già  concocto  ; cui  parimente  forza  v che 
fi  aggiungano  demi  a rodete,  mafcellinea 
tritare,  morfe  a tenere,  ed  altri  limili  or- 
digni, infiniti  a dirli . E pure  ove  fono?  Ap- 
pena lì  può  credere  che  vi  fieno , non  che 
capirlo  . Ma  grazie  a quel  Microfeopio  , 
veridico  ingranditore  di  ciò  che  al  tempo 
medefimo  e ciiopre  , e fcuoprc  , mentre 
egli  non  folamente  ci  ha  rivelato  tanto 
più  di  Natura  a noi  già  malnoto , ma  ci  ha 
confermato  altresì , che  qui\i  ella  vera- 
mente è più  tutta,  ove  ha  mcndi  hiogo  : 
mtfij,  quìm  inmr.imit,  tu»  ffl  ■ 
Se 
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Parte  Prima,  Cap.XII.  j; 

I li.  me,  fevannoa  fchiere>  come  UGme.clie 

VII.  Se  Don  che  ( quanHo  noi  vogliamo  ler-  conofcono  ancora  Re  : con  Jivcrfe  manie- 
marci  nell'arcìfìzio  di  qiialfifia  corpo'  orga-  re  di  ricrearli  i con  diverlc  malizie  per  rub- 
nico,  non  farà  facile  il  determinare  cuili  bacchiare,  e con  altre  vivacità , in  corpic- 
dcbbalapalma,  fé  alle  minori  opere  , o citiolisì  brevi' affatto  ftupende  , fe  nelle 
alle  magi>iori  . Certamente  al  fommergerli  I opere  della  Natura  non  procedcllero  i più 
in  qudlo  Abiffo  , c"  interverrà  come  ad  degli  uomini  , come  quegli  Ignoranti  , 
un  Notatore,  il  quale,  andando  fott’  ac-  che  paffeggiando  per  li  Portici  di  qualche 
qua  , da  qualunque  banda  egli  volgafinon  rinomata  Accademia, palcono  gli  occhi  con 
vede  altro  , che  Mar  profondo  . Per  ora  lavedutadi  quelle  Scuole  maeffoli  , ma 
conlìderiamo  folamence  il  di  fuori  . Con  nulla  intendono  delle  Scienze  ivi  lette. 

quali  indullrie  lì  potevano  adanar  meglio  Lafeiamo  noi  frattanto  i rimproveri  , xil. 
negli  Animali  tutte  le  parti  al  line  per  effe  benchégiulli,  elèguitando  il  d.fcorfo  no- 
intefo  , o con  quali  invenzioni,  che  fof  Uro  , palliamo  allaconliderazionde' Qu  i- 
fero  inlieme  varie,  infieme  unifonnipclie  drupedi.  Alcuni  dovevano  follentarfi  ili 
è ciò  donde  appare  più  , come  già  dKem-  carni  ^ife:  e quelli  troverete  armaci  alla 
mo  , la  verità  di  un*  Intelletto  operante  . mifehia.  Imufcoli  delie  loro  tempie  fono 
Miratcin  prima  i Volatili.  Voi  feorgerete  più  validi,  perlaforza  che  dovevano  traf 
che  la  Natura  dà  loro  un  piccolo  capo  , ar- ; mettere  alle  mafcelle  . I denti  a foggia  di 
maro  di  rollro  acuto  per  fender  1*  aria  ii  fega,  per  dividere  l'Inimico  : con  quattro 
dà  piume  lievi , per  non  gravarli  di  pefo  ; zampe  da  arreilarlo  fuggente  . V unghie 
e le  dà  parimente  difpolle  in  modo  , che  | adunche  ed  acute  a tenerlo  làido  : ma  ri- 
non fi  oppongano  al  vento  ne  loro  voli,  polle  nelle  guaine  delle  zampe  medefime  , 
mal'airecondino  : dà  1*  ale  provvedute  di  perchè  non  perdano  il  filo  nei  camminare  , 
moltimulcoli  , perchè  fieno  con  effe  più  e non  fi  rintuzzino . 

prelliaimoto  ; ma  le  dà  piegate  per  mag-  Diverlà  è l'architettura  degli  Animali  , Xlll. 
gior  comodo  loro,  e incavate  modella-  che doveanpalcerfi d’erbe.  In  loro  i denti 
mence  per  quando  volino  , c per  quando  fono  tutti  alzati  ad  un  piano:  ma  gli  ante- 
ripofinoi  per  quando  volino  , a raduna- 1 riori  fono  più  llrectl  e taglienti,  per.'recide- 
re  più  d’aria  cheli  follenti  s e per  quando  ! re  il  pafcolo,  odivermene,  odivirgulci  , 
lipofino,  a ricoprirli  più  dall'  ambiente  | odi  fieno;  eipolleriorifonopiù  larghi  ed 
che  li  molella.  | ottiifi,  perm^icarlo.  Leunghie,  doven- 

VIII.  Offervate  poiladifferenzacra'efli  picnif  do  folamente  lèavirdi  baie  alla  molede'  lo- 

fima  di  configlio.  Nel  popolo  degli  tUccel- 1 ro  corpi,  fono  folidilfime.fe  nonché  in  al- 
li  , altri  fi  cibano  in  terra  . e però  quelli  cuoi  fono  intere , in  altri  lòn  bifide  , in  al- 
hanno  tutti  ilor  piedi  adunchi,  da  poterli  tri  fon  fatte  a dica  . Sono  intere  in  quegli 
tenere  di  ramo  in  ramo  , cercando  il  loro  Animali,  che  fprovveduti  di  corna  , con- 
alìmento;  chi  dove  è vermini,  come  fan  le  vienechede’piedi  fi  vagliano  ancor  per  ar- 
Beccacce;  chidov'è  fpighe  , come  i Co-i  me,  com' è ne’Muli . Sono  bifide  in  quegli, 
lombi:  chi  dov’èfpine,  come i Cardelli  ;|  chede'lor  piè  doveano  puramente  valerli 
chidov'è  tronchi,  come  le  Gazze  , o le  per  camminare,  liccomeiBuoi  ; o dovean 
Ghiandaje  , cherodono  fin  le  querce.  potere  follenerlipafcendo  in  greppi  fcofitc- 

IX.  Altri  fi  cibano  in  acqua,  dovefannoil  fi,  cortei  Cervi,  le  Capre,  le  Pecorelle  . 
maggior  foggiomo  ; e talifono  iCigni,e  Sono  fitte  adita  in  quei  chede’  piè  fi  do. 
più  limili,  cui  miriamo  dato  però  collo  ec-  vean' anche  valere  quali  di  mani  a fermar 
ceflivo,  alfine  di  pelcare  al  fondo  delle  la-  le  prede,  comeèinCani,  in  Leopardi,  in 
guneque’vegetabilì quivi afeofi;  dati  i pie-  Lioni,  e in  altri  da  Caccia. 

di  fpaziolì in  gtiifa  di  remi  , a vogare,  im-  La  lunghezza  del  colloèpoi  proporzio-  XIV. 
merfinell'onde  , manonlommerlii  edato  nataall'altezzade’  loro  llinchi  . Ónde  il 
ilrollrolungo, largo, elchiacciato,perag-  Cammello,  come  il  più  alto  di  tutti  i giii- 
gr  appare  I pefeetti , e per  ingojacfeli.  menti,  è provveduto  altresi  di  collo  più 

X.  A Itrìfen  vivono  di  rapina  per  l’aria,  co*  lungo:  altrimenti  non  gli  farebbe  poffibile 

mefail Nibbio,  l'Avvoltojo,  l'Aqaila,  lo  pafcolare  le  non  giacendo  . E perchè  a 
Sparviere:  equellìhannoil  rollro  rinfor-  quellamoledicame,  chel'Elefante  ^por- 
zato.  e ritorco,  per  fare  in  pezzi  la  preda  ta con  elio  sè  , non  fi  confarebbe  una  tal 
morta;  el’unghielodee  fottili , per  arre-  lunghezza  di  collo,  gli  fidata  per  fupple- 
llarelaviva,  ncchè  non  figa.  mentolafuaprobofcide  , di  cui  li  ferve 

XI.  Tutti  con  divecfa  voceda  unirli  infie-  come  di  mano  perfetta  , per  vinetr  tiuce 

C a le 
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le  incommodìti  che  gli  arreca  la  fua  grave 
corporatura}  maflimamente  nello  llerpare 
le  Piante , qualor  li  pafce  ; o nel  guardare  i 
Fiumi}  quando  non  può  guardarli}  le  non 
vi  nuota. 

Già  fcorgete  che  io  meno  ilpranello  a 
volo}  ponendo  quafi  in  ifcorcio  quelle 
figure } che  per  le  anguftie  della  tela  non 
poflono  ftarvi  ritte , Però  pafliamo  da'Qua- 
driipedi  a’  Pefci  > tanto  bene  adattati  a quell' 
Elemento}  per  cuilón  fatti.  Il  loro  capo 
comunemente  è bislungo  } dovendo  co- 
me tale } fervir  di  prua  a quei  legnetti  ani- 
mati , che  folcan  l’ onde . Le  pupille  lor  fon 
sferiche } perchè  fé  foflero , come  negli  Ani- 
mali terrcfiri , in  forma  di  lente , i raggi  vi- 
fuali } in  pallàr  I*  acqua,  mezzo  più  denfo.che 
non  è l'aria,  verrebbono  a rìnfraneerfi  più 
del  giufto:  la  dovei  Pefci  han  biiogno  dì 
villa  fomma  a Icoprìre  il  cibo  da  lungi . 
Non  han  palpebre,  ^chè  il  fine d' effe  è 
falvar  gli  occhi  prellamente  da'  brufciili 
inarpetiaii:  e quelli  van  volando  per  l'a- 
ria, ma  non  per  l' acqua . Non  hanno  lingua , 
lè  non  molto  imperietta,perchè  non  doven- 
do mallicare  dfi  il  cibo,  ma  divorarlo,  per 
non  dar  tempo  all’  acqua  di  entrare  in  co- 
pia } 111  il  guflo  loro  riilretto  alle  fole  fauci . 
Non  hanno  collo  , perchè  loro  non  abbi- 
fognava  a formar  la  voce , nafcendo  muto- 
li  , come  porta  il  loro  Elemento  . Non 
hanno  piedi,  perchè  non  hanno  da  andare 
a modo  di  chi  cammina,  madi  chlnaviga- 
Vcro  è,  che  invece  di  piedi  hanno  elfi  al 
ventre  chi  due  pennette,  chi  quattro , come 
più  faceadì  mellieri,  afiipplir  di  remi  nel 
correre  da  ogni  banda . All'  eftremità  han- 
no una  peana  più  l^a,  la  quale  nella  lo- 
to navigazione  vai di  timone,  ed  un'altra 
ne  hanno  purfopra  ildofio  per  regolarli  , 
tiando  habbiano  mai  vaghezza  di  andar 
ipini.  Le  fole  Lamprede } con  altri  fimifi 
Pefci  a foggia  dì  Serpi,  non  han  nè  piedi  , 
nè  penne , perchè  loro  talento  è di  ttrifeia- 
re  pei  r ac^e , i»on  è di  andare . Sono  fode- 
rati di  Icagtie , perchè  ,10  di  peli , non  regge- 
rebbono  all'  acqiK  : e le  feagKe  fon  tutte 
andantia  feconda,  perchè  non  lì  opponga- 
no almioto.  Queiche  traloro  hanno  me- 
no di  fsigue,  come  mencalìdi}  non  rifei- 
lanoFarb  perrinfrefearlì:  maben  larifei- 
lanotiitti  quei  che  tra  loro  fen  più  fangui- 
gni:  onde  è che  quelli  furono  provveduti 
•ti  pobnoni  vicino  al  cuore,  negati  agli  al- 
tri ; ed  hanno  vicino  al  capo  alcuni  cana- 
U , per  cui  rifpingono  L acqua,  da  loro 
troppo  bevuta  nell' ire  a fondo. 

X'VL  E nello  fctivcre  quelle  colè  yotrei  pur 


ìntignerenelpiù  amaro  fiele  la  penna,  per 
abiliurla  ad  un'  acerba  invettiva  centra 
quel  fiiperbiflimo  Alfonfo,  decimo  di  tal 
nome.  Re  delle  Spagne,  che  quafi  havet 
fe  Ufuo  Trono  di  gradi  eguali  a quel  dell* 
Altilfimo,  li  lafeìò  ufeir  dalle  labbra  que- 
lle empie  voci,  che  fe  egli  fifoffe  trovato 
prefentea  lui  nella  Creazione  delle  cofe  , 
gli  havrebbe  fuggente  migliori  Idee  nel 
modello  di  effe , e migliori  ìftrumenei  nel 
magiflero  . Venga,  non  il  fuo  capo  fcc- 
miflinBO,  ma  la  fapienza  di  tutte  le  menti 
umane,  di  tutte  le  angeliche,  e fi  cimenti 
in  tanta  varietà  di  Creature  , e maffima- 
mente  di  Viventi  , e nell'  Aria’,  o neH* 

Acqua  , o fopra  la  Terra,  a riformare  , 
non  dico  una  fpecie  intiera , non  dico  il 
capo,  non  dico  il  cuore,  ma  il  gufeio  di 
una  Lumaca.  E’ quello  un'animale  sì  dit 
pregevole,  che  ficcome  non  li  può  muo- 
vere fenza  lafeiare  dovunque  và  , con  la 
llricla  della  lira  bava,  un'anellazione  del- 
la lira  putredine  lomma , così  non  puòcir- 
coferivetfi  fenza  noja  . E nondimeno  io 
fon  certo,  che  con  tutta  la  loro  maeftria, 
non  foiamenta  nonlàpraiuioeffi  dillingue- 
re  in  miglior  forma,  o colorire  con  miglio- 
ri pennellaturc,  o condurre  a maggior  per- 
fezione quella  cafa  ntllica,  fabbricata  dalia 
Na^ra  ad  un  filo  vii  Parto;  ma  che , le  que- 
lla in  qualche  lato  s'infranga  , non  gliela 
fapranno  rifare;  anzi  nè  pure  rappezzare 
fili  dolio,  lìcchè  gli  fi  adatti,  non  dico  me- 
glio di  prima,  ma  almeno  non  malamente  . 
Penfate  poi  che  farebbono  ad  una  Chioc- 
ciola, nonditerra,  ovefon  le  vili,  madi 
mare,  ove  ftan  le  nobili!  Leggano  innan-  ' * 
ai  le  parole  di  Plinio , che  mi  piace  loro  ap- 
portare diilefamente,  e poi  tra  fe  conferi- 
feano  fu  l' imprefa  : Fèrmnrit  j»m  ttm,  Afu- 
rictt,  Cnchnrum  gentrit,  in  quibut  m»- 
•n»  luJentij  Nntnrt  vnrie/ns . Tot  liti  eoli- 
rmndigirentià,  rar/ffura,  ptnnh,  nnetvitr 
Itngij,  tunnrh,  in  tritm  circtinutùij , dimi- 
dh  arèa  enfis , in  dtrfnm  einris , IroOms , ru- 
fntii , dtntictduh , firnfis , Vfrrict  mnricn- 
rim  htforrtr  murgint  in  tmtenmm  tfaiffe  , 
forij  tffnfo  , intuì  rtplienn  : pm  di/hn&icne- 
virgnlntn , crinhn , crif^n , ennicuintim  rtti- 
tnlntny  in  tiUguum , inrtliumtxpanfn,  dtn- 
fmn , ftrntin  , finmat»  , hrtvi  medt  litntit , 
mt  Inttr*  eonntxit , nd  pinufum  apertit , ni 
luccinam  rteuni*.  Taf  è la  feccia  elìerioic 
deir  edilizio  , lavorato  dalla  Natura  per 
c^adiunabeftìvola,per  altro  di  nefeun  pre- 
gio, qual’ è la  Chiocciola.  Or  non  balle- 
rebbe ella  fola  a farcì  conofeereDio,  maf- 
’lìrao  ancor  nelle  minime  luefetture»  Con 
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qual'artej  con  quale  avvedimento  , 'con 
qiialfinezzadovreni  noi  credere  che  fieno 
ordite  nel  loro  interno , tante  opere  più  im- 
portanti ? E fe  il  nicchio  di  un  Vermiccivo- 
lo  è di  avanzo  a farci  irrefragabile  la  ri- 
pruo  va  della  divina  Sapienza,  non  farà  ba- 
llante a farcela  un  Mondo  intero?  Diafipur 
luogo  ad  ogni  eflafi  di  lliipore.  Quella  è la 
lode  piùgiuftajchepolTada  noi  poegerfi  al 
Creatore , che  tanto  ha  fatto  < n on  celebrar- 
ne le  opere,  ma  ammirarle.  Virtuth  dhiiiu 

111. 

E tuttavia  non  è poco  , fe  fi  ottenga  da 
alcuni,  che  almen le ofiervino  . Quinci  , 
per  rimetterci  in  via,  ciò  che  di  vantaggio 
anche  mollra  la  Provvidenza  afilllente  a i 
Bruti,  fi  è , che  prima  di  qualanque efpe- 
rienza fanno  difeemere  il  cibo  buono  dal 
reo  . Però  fi  vede  , che  appena  nato  un 
Cagnnolino  fa  fubito  ritrovare  le  pi^e 
della  fua  Madre,  e attaccarli  ad  efie,  e (pre- 
merle, e figgerle  j né  mai  va,  per  fallo,  a 
cercar  quelle  di  una  Gatta  . E quello  avve- 
nimento è tanto  accertato,  che  motti  Ani- 
mali hanno  infegnatc  all’  uomo  r erbe  fa- 
Libri  , conlafcelta  che  ne  facevano  ; in- 
fegnate  l’erbe  noccvoli  , co'rifiuti  . Così 
parimente  ravvifano  i loro  Nimici  innanzi 
al  provarli  tali,  e da  torli  guardano  •'  e il 
Pefei  figgono  dalle  reti  prima  d’ elTervi  en- 
trati mai  : e prima  di  ogni  ripruova  gli  I 
Agnellini  fuggon  da' Lupi  , non  figgono 


da'Mallini:  le  Colombe  fi /paventano  del- 
loSp^iere,  non  fi  /paventano  dell’  Av- 
voltoio e le  Fiere  fi  a/condano  al  ruggir 
j ^ a/condano  al  barrire 

dell'Elefante.  Come  van  però  quelle  colè  ? 
I Bruti  non  le  fanno  per  elezione  , ma  per 
illinto  , come  tri  gli  uomini  fanno  le  lo- 
ro  i bambini  : il  che  fi  raccoglie  chiarilEiiio 
dal  vedere,  che  ruttile  fanno  fempre  all’ 
ifteflaforma  , benché  non  1’ habbiano  ap- 
prefe.  Chi  fu  però,  che  loro  dié  tale  illin- 
to? Laloro  Natura  ? M.t  di  qnella  medefi- 
mafiaddimanda.  chilafètale  ? Si  fece  ella 
dasè  , con  determinarli  a tale  aggiullatez- 
za  di  operazioni,  fe  ella  è Natura  , ma  Na- 
tura di  Bruto?  Adunque  potremo  dire,  che 
ancordafefilìafattoquell’  Organo,  detto 
Idraulico  , il  quale  al  paflar  dell'  onda,  or" 
alza  i talli , or  gli  abbalfa  , con  tanta  legge 
di^note  armoniche,  che  non  potrebbe^ 
piu  , le  egli folTe  dotato  d’intendimento  . 
Tutto  l’oMoiìto.  Ne’  movimenti  di  chiun- 
que è mollo , appare  fiibito  la  virtù  del  ve- 
ro Motore  • Però , ficcome  nelle  operazio- 
ni di  quell’organo  , privo  di  fenfo  , appa- 
re l'Arte  umana  , che  gli  fa  dare  qiie’  tratti 
tanto  aggiuilati  al  palfar  dell’  acqua  ; così 
nelle  operazioni  dc’Bruti  , privi  di  fenno  , 
appare  I Arte  divina  , che  la  proromperli 
in  quelje  inclinazioni  cosi  prudenti  , al 
comparire  ora  di  un'oggetto,  or  di  un’  al- 
tro , che  fveglia  in  ellì  variamente  le  fpecie  , 
ciocfvcg'ia  appunto ìlor talli. 


CAPO  DECIMOTERZO. 
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Tefiìmonianza^  che  rendono  di  Dio  ^li  Animili , da  lui  ad- 
dottrinati a combattere,  ed  a curarft. 


On  v'  è uomo  intendente 
nella  Pittura  , che  non  ver- 
gognili , fe  richiello  di  qua- 
le mano  fia  qualche  tavola 
infigne  , non  fappia  fubito 
dir  , fe  é di  Rafiaello  , o 
delCaracci  , o del  Coreggio  , odi  Gui- 
do . E pure  vi  fari  chi  non  fi  vergogni  , 
fe  ricercato  di  qual  mano  fienix  tante  bel- 
le opere  di  Natura  , non  fappiì  fubito  di 
re  : Di  man  di  Dio  . Tal’  é qualunque 
Atei/la  . Ben  fi  può  per  tanto  aficrina- 
re  , che  egli  dunque  di  opere  di  Natura 
non  è intendente  . Se  leintendelTe  , ve- 
drebbe tolto  non  potere  quelle  eflere  di 
altro  Artefice  , che  dell’  Artefice  fopi- 
OftTtdtì  f.SeintriTtmp  IV. 


mo.  Finalmente  le  mani  tutte  degli  iio  nì- 
ni  , benché  grandi , fono  capaci  di  cifre 
conti  affane  , e però  non  farebbe  si  grave 
fallo  non  difccrnére  bene  l’ima  dall’  altra  . 
Malainano  dì  Dìo  non  è mano  immita- 
bile  mai  da  ninno  . E però  non  difeernee- 
la  dalla  mano  del  Calo,  o di  qualunque 
altro  , che  non  fia  Dio  , non  folaraente  è 
fallo  , ma  iniquità  . Noi  quella  mano  si 
unica  habbiamo  dianzi  feoperta  già  quan- 
to balla  negli  illrumenti,  e negli  i/linti  mi- 
rabili dati  a’Brutì  , per  conlervarfi  ciban- 
doli . Ora  andiam’  oltre  . Conciofii achè 
tutto  ciò  che  fann’  elfi  per  confervarfi  , a 
che  gioverebbe , fenon  fapeffero  al  tempo 
llefib  guardarli  opportunamente  da  chi 
. . C J «li 
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38  - L’Incredulo^  fenp:^  jcufa. 


gli  alTale  > E puteancheaciòftipenfato  i 
1 loro  Aflàlitori  fon  due:  elliiiircci  , e in- 
trinfcci.  Gl'intrinfeci  fono  i Morbi  , gl’ 
ellrinfccifono varjNimici,  iqualis’  incon- 
trano, come  frequenti  tra  gli  nomini,  co- 
sì ancora  contìnui  fra  gli  Animali  , che  a 
cagione  odeirabitaaione  , odel  pafcolo, 
o della  prole,  odi  altro  intcrefre  tra  loro 
oppollo,  mantengono  gare  eterne. 

E per  dire  in  prima  di  quelli  Nimici 
eftrinfeci  , certo  è , che  fenza bavere  ap- 
prefagiainmail'artejmilitarc  , fanno  i Bru- 
ti conofeere  3 maraviglia  i vantaggi  loro 
di  pollo  , e gli  fanno  prendere.  I Riili- 
gmloli  , per  alTicurarli  dagli  Sparvieri  , 
foggiornano  infra  le  macchie.  V Airone, 
per  alTicurarlì  da'Falchi  , lì  aggira  intorno 
all’acque da lor temute.  E 1'  Alce  , bellia 
peraltro  sì  paurofa,  che  a qualunque  fe- 
rita , nel  mirar  che  ella  faccia  il  fangiie 
grondante,  cade  fubitoa  terra  di  racca- 
priccio , tuttavia  vince  ì Lupi  , fceglìen- 
do  contro  dì  efii  per  campo  di  battaglia  i 
Fiumi  gelati,  fopra  de’  quali  può  tenerli 
ben’ ella  ferma  coni'  unghia  acuta  e bifor- 
cata, chceH’hai  ma  non  polTon  tenervili 
lermi  ì Lupi . 

Oltre  il  vantaggio  del  pollo  , fanno  i 
Bruti  conofeere  quel  delle  armi  . Quindi 
è,  che  l'Aquila  tiene  una  cura  grandiffima 
de’ Tuoi  artigli:  e le  el]a  è ferma , par  che 
femprelimiri  , arrotandogli  fu  la  pietra  , 
quando  hanno  perduto  il  filo  ; rifparmian- 
doli,  quando  fono  affilati,  col  non  cam- 
minare trai  falli.  I Cervi,  e Cavr;  , ed  i 
Toriarruotanoanch’cllia  i tronchi  le  lo- 
ro corna,  clepruovanoiclerìpruovano  , 
prima  dì  venire  a duello  con  gli  Avverfa- 
rj.  L’Ardea  li  rivolta  col  becco  all’  in  fu 
tra  l’ali  , e riceve  intrepidamente  l’impe- 
to de’ Falconi  , che  calandole  fopra  fu- 
riofamente  per  lame  preda  , vi  riman- 
gono morti  . £ il  Pellicano  , per  non 
venire  forprefo  dagli  altri  Uccelli  allaf- 
linatori,  in  una  limile  politura  ancor’  egli 
piglia  i fuoi  fonni  , addormentato  , ed 
armato . 

. Dove  manchi  la  forza  , fiipplifcono 
con  l'unione  - Così  fanno  gli  Storni  , vo- 
lando Tempre  a Ichiere  numerofilTimc  , e 
procurando  in  quelle  il  pollo  di  mezzo  , 
per  maggior  cura  di  sè  . Gli  Armenti  fi 
fanno  forti  dalLiipo  , adunandoli  inlieme 
in  un  cerchio  fitto  , con  le  tclle  rivolte 
contro  il  Nimico:  ei  Giumenti  con  limi- 
glìante  ordinanza  volgono  al  Lupo  , non 
le  telle  , mai  piedi  , dove 'hanno  il  loro 
valore,  e li  difendono  bravamente  co  i 


calci  . Che  fe  non  è pronto  il  forcorfo  i- 
fanno  anche  i Bruti  richiedtrlo  con  la  l u- 
ce . CosìI’Upupa,  ravvifando  la  Volpe 
afcoratral'erbe  , con  ìnufitate,  e con  im- 
portuna Arida  I'  addita  a i Cani  . Così  i 
Cigni  , così  le  Cicogne,  cosìl’Anatre  fol- 
Iccitano  le  compagne  da  loro  allenti  alla 
difefa  comune  contro  dell’ Aquila  i c cosi 
le  Bertucce  , ncl'c  lor  lélve , fanno  contra 
i medelìmi  Cacciatori  , gridando  forte  , 
comefe  gridaAcroal  Ladro  . Se  non  che 
a fchermirfi  da  quelli  , tanto  gli  Animali 
più  imbellì  , quanto  i più  forti  , fon  de- 
Ari  al  pari  . La  Lepre  falca  di  lancio  nella 
fuatana  , per  nonlalciare  quivi  imprelle 
veAigia,  che  la  rivelino  a chi  la  coca  . 
L’Orfo  v’  entra  a licrofo  , per  moArare 
d’eAerne  ulcito  , quando  v’  entrò  : ed  il 
Leone  medefimo  ( aguilàdi  Guerrier  pro- 
de, non  meno  attento  ad  ifeoprir  gli  anda- 
menti dell  Inimico,  che  a coprire  i propri  ) 
Aampa  inlieme  1’  orme  , paAando  fopra 
l'arena,  inlieme  le  giiaAa  , perchcnondi-i- 
no  fentore  de  Tuoi  viaggi  • I’’  parnia 
dittigli  Animali  hanno  qualche  dote  lor 
propria  per  la  dilcfa  : quali  con  la  dc- 
Arezza  , come  le  Scimie  pur’ anzi  dette, 
che  giungono  ad  afierrarecon  la  mano  per 
l'aria  quella  faetta  , che  loro  voli  alla  vi- 
ta: quali  con  lagenerofita  , come  il  Leo- 
ne , che  mai  non  frigge  , le  non  che  mo- 
Arando  la  faccia  , per  dar  terrore  ; quali 
con  la  rimiditi  , cornei  Cervi,  a cui  la 
paura  medefima  è liciirezza  , tanto  fono 
ratti  alla  fuga  : quali  col  divenire  quali  in- 
vifibili  , come  li  rendono  le  Seppie  ntll.t 
loriìnta  : quali  con  l'appanr  quali  trasfor- 
mati , comefailPoIpo , chcpìgliatoAo  il 
colore  dì  quello  fcoglio,  cui  A.i  aggrappa- 
to, e così  delude  ogni  guardo  , fenza  che 
fraloAnolo  si  niimerofo  degli  Animali  , 
oterreAri,  o acquatici,  o aerei  , pur’  un 
fi  cruovì  , che  ocon  la  forza  datagli  , o 
con  l'ingegno , non  lia  ballanteinente  ar- 
mato a Aio  fchermo . 

Nc  minore  hanno  1’  arte  per  aAaltare  , 
dL  quella  che  poAeggano  a ripararli.  La 
Donnola,  quando  fi  vuole  cimentar  co’ 
Serpenti  , vi  fi  apparecchia  col  mangiare 
innanzi  la  ruta  , erba  a quelli  di  odor  trop- 
po intollcr^ile  . E l'Icneumone  , quan- 
do vuol  pugnare  con  gli  Alpidi , li  rivolge 
tutto  nel  fango , eie  ne  fa  come  una  co- 
razza , conalTodarlo  prima  a i raggi  fola- 
ri  , perchè  non  tema  alcun  morfo  . La  Ti- 
gre , perallicurare  le  altre  Fiere  a cibarli 
delle  Aie  carni  , fi  finge  morta,  e dipoi  fu- 
bito  è loro  fopra  a man  falva  , e ne  la  m i- 

ccllo. 


oijiuLi».  cello.  La  Volpe  è fiata  veduta  rivoltarfi 
‘ dentro  lacreta  roffa  > fin'  atanto  eh'  ella 

apparifea  quali  un  cadavero  Lenza  pelle  , 
per  invitare  i Volatili  men'  accorti  a un 
folcnne  palio  , che  poidi  loro  fa  ella  , non 
dileiellì.  Eia  Torpedine  , con  un  mira- 
colo più  infilerò,  fa  fin  rendere  lliipido 
chi  la  tocca,  e privarlo  di  moto,  non  che 
di  audacia.  Mache  (ciocchezza  è la  mia  ? 
Prefumo  io  forfè  raccogliere  in  pochi  fo- 
gli, ciò  che  altri  non  arrivarono  a compi- 
lare in  molti  volumi  > Anzi  non  altro  ho 
intL.fomai  , che  additarvi  quella  maniera, 
da  cui  fi  pofiTono  (cavare  , ogni  giorno  più, 
nuove  maraviglie  , tanto  i inefaulla  . E 
pure  ditemi  : A qiiefio  piccolo  faggio  , 
che  ve  ne  ho  porto  , non  vi  accorgete  a 
baflanza,  che  il  filo  metallo  non  è metallo 
nollrale?  Chi  può  dar  tanta  multiplicità 
d'invenzioni  , di  llratagtmme  , di  fcher- 
me  ad  un  folo  fine  di  guerra  difenfiva,  eof 
fenfiva  , tra  gli  Animali,  falvo  l'Intelletto 
divino  ? Senza  che  , difeorro  cosi  : La 
Natura  particolar  della  Lepre,  a cagion  di 
efempio,  non  può  amare  che  i Cani  , appe- 
na miratala  , fi  mettano  ad  incalzarla,  con 
tantopregiiidiziodallainfelice,  fe  fia  rag- 
giunta; la  Natura  particolare  de'  Cani  non 
può  amare  chela  Lepre  da  loro  fiigga.  Chi 
dunque  fu,  che  diede  a un'  ora  medefima 
quello  ifiinto  , alla  Lepre  di  fuggir  da  i Ca- 
ni ,aiCanidi^giiitarla,  fe  non  una  Natura 
più  alta,  la  qual  mirò  a quel  folazzo  conti- 
novo,  che  porca  fra  noi  rifultare  da  cale  fu- 
ga alFannofa  , e da  tale  caecia?  E quella 
Natiirapiù altaèquellaappunto  , che  con 
più  degno  vocabolo  è detta  Dio.  ' 

II. 

VI.  _ Rimane  ora  dare  un'occhiata  a i Nemi- 
ci intrinfèci,  da  cui  fi  fanno  tanto  bene  i 
Bruti  falvare  col  medicarfi  . Pochi  di  ve- 
rità fono  i loro  malori  al  pari  de’ nolhi:  o 
fia  perche  gli  Animali  vivono  con  maggior 
temperanza  , di  quella  con  cui  vìvono  i 
più  degli  uomini  ; o fia  perchè  il  loro 
temperamento,  più  mateiiale  c più  maflìc- 
ciodelnoflro,  fia  men  foggetto  a ricevere 
le  imprelfionidc'fuoi  contrarj  ; in  quella 
guifa,  cheun'OrivoIoda  Torre  è molto 
•'  più  difficile  a {concertarli  , di  quel  che  fiafi 

una  mollra  datavolino  . Qualllnque  fia  la 
ragione,  certo  è che  i Bruti,  guidati  da  un' 
interno  indirizzo  della  Natura  , fanno  mi- 
rabilmente trovar  rimedj  proporzionati  a' 
lormali  , e rimedj facili  , innocenti,  cìn- 
fallibili  più  de'nollri  , perchè  tanto  più 
chiaro apparifea  , che,  come  il  Cafo  non 
fu  mai  il  loro  Artefice, cosi  nè  anche  egli  è 
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il  loro  Conlcrvatore  . Se  non  che  ciò  , 
che  più  riefee  ammirabile  in  tali  affari  , è , 
che  non  foto  ogni  Animale  ha  la  fua  me- 
dicinapropria , che  non  ha  l'altro  ima  che 
prima  ancor  di  ognlpruova  , la  conofee  , > 
la  cerca  , e fa  applicarla  giullamente  al  bi- 
fogno.  La  prima  volta  che  fi  acciechi  la 
Rondinella  , fa  ritrovare  la  celidonia  : la 
prima  volta  che  fi  acciechi  la  Vipera  , fa 
ritrovare  il  finocchio  ••  la  prima  volta  che 
il  Dai  no  rìman  ferito  , fa  far  ricorlò  al  filo 
dittamo . Non  ha  veleno  , cqntra  cui  le 
Tefliiggini  non  habbiano  toflò  pronta  la 
loro  triaca  ; e tal' è l'Origano  : uccome  il 
Lauro  è quella  gran  panacea,  che  alle  Co- 
lombelle, e che  a'  Corvi  fuffraga  parimen- 
te in  qualunque  morbo  . Or  vada  Ippo- 
crate  a logorar  negli  lludj  la  vita  propria  , 
per  allungare  l'altrui;  e poi  diffidato  di  po- 
ter giugnere  a tanto , confelfi  pure  , che 
l’arte  è lunga  , che  il  tempo  è breve  , e 
che  l’efperimento  è fallibile  . Afj  long»  , 

■vìt»  irn/it , txferimtntnm  f»lì»x  . Dica  , 
che  a molti  mali  non  fi  è trovato  governo 
finor  che  vaglia  . I Bruti  , Lenza  accade- 
mie, e Lenza  aforifmi  , fanno  ad  ognilan- 
guoretruvareil  filo  medicamento  adatta- 
to. E poi  non  mancherà  chi  per  Maellro 
affini  loro,  non  l’arte  di  una  Intelligen- 
zafovrana,  mala  cecità  balorda  di  Ato- 
mi, vagabondi  più  che  Birboni  3 
Pocopoi  parrebbe  fe  i Bruti  più  non  VII. 
làpclfero,  che  curare  il  mal  fopraggiiinto  . 

Sarebbe  ciò  fcacciare  il  Ladro  di  Cafj  , mi 
fcacciarlo  dappoi  che  la  fvaligiò  . Il  più 
è , chefanno  farfiincontro  anche  al  male  , 
fèrrandogli  prontamente  le  porte  in  vifo  . , 

A quello  fine  fcelgono  i luoghi  più  atti  , 
lenza  timore  di  pellegrinare  m paefi  anche  c.  u- 
lontaniflimi  , come  le  Grue  della  Scitia 
Settentrionale  , che  a fuggir  qiie'  verni  sì 
crudi  , fen  palTano  di  là  fino  all'Etiopia  , 

Lenza  rifehio che  fallino  mai  la  llrada  . I' 

Pelei,  ora  vanno  da  i li.li  all'  alto  , ora 
vanno  dall'alto  a i lidi  , mutando  llanza  , 
come  fanno  i Grandi,  al  mutarli  della  lla- 
gione.  E tra  loro  molti  anche  fono  , che 
d.VMari caldi traggittanfi  al  Ponto  Euffino, 
echedalPonto Euffinotraggittanfiai  Mari 
caldi.  E perchè  i più  deboli  fentono  pri- 
ma le  intemperie  dell'  aria  , che  i più  ga- 
gliardi, quìndiè,  che  quelli  fanno  il  loro 
pafirggio primadi  quelli  , come  i Rombi 
all  Asollo,  iTonnialSettembre.  LeRon- 
dinelle  palTano  in  Alfrica  a Ichivare  i ghiac- 
ci nollrali  : e leQiiaglie,  e i Tordi,  eie 
Tortore,  hanno  anch’eflì  le  loro  piayue 
piacevoli  ad  ifvernarvi.  Gli  Avvoltoi  me- 
C 4 de- 
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dcfìmi,  benché  ìnfjm!  per  le  carogne  di  cui 
fi  pafcono  , fono  tuttavia  si  nìinici  dell* 
ariaguafta  , che  il  fare  odi  dimora  in  qual- 
che paefe,  più  che  in  un'altro  , fi  piglia 
per  indizio  di  piena  falubrità  . Che  più  } 
Convienchel'  uomo  fuperbo  fi  umilj  in 
sì  fatte  fetenze  a pigliar  lezione  dagli  _ Ani- 
maluzzi  più  vili . Scrive  Ariflotile  di  non 
fo  quale  in  Bizanzo  > che  prelTo  il  vol- 
go lì  era  acquidata  fama  grande  di  Alìro- 
logo  , perchè  havendo  egli  allevato  in 
Cafa  da  piccolo  uno  Spinofo  , ollervava, 
che  quello  , quando  era  vicino  a muo- 
verli vento  oppollo  , mutava  llanza  , fe- 
condo il  talento  innato  eh'  egli  ha  di  fare 
alla  fua  tana  di  campagna  due  bocche,  una 
all'  Aulirò  , una  all’  Aquilone  , e dipoi 
chiudere  ora l'una  , ora  1’  altra,  fecondo 
che  quegli  foflìarto  . Ne  queAaè  dote  lin- 
^olare  del  Riccio,  mentre  pochidiini  fono 
quegK  Animali , i quali  nella  loro  fantalia 
non  portino  un  taleillinto  di  prelèncke  le 
mutazioni  di  tempo  , loro  noce  voli  : tan- 
to che  i più  mefchinipajono  in  quefta  par- 
ie i più  addottrinati  . Quinci  , non  pure 
il  Leone  , che  è sì  inge^nofo,  (a  antive- 
dere la  liceità  che  fovraHi  , e la  fa  feanfa- 
le  , cooritirarH  per  tempo  in  luoghi  più 
acquofi  i ma  i Coccodrilli  fieUì  pace  che 


habbiano  mifurata  già  la  piena  del  Nilo  , 
prima  che  egli  efea  dal  letto  , mentre  fan 
collocare  l'uova  in  tal  fito  , dove  non  arri- 
vi mai  per  quell'anno  l' innondazione  . I 
Corbi  indovinano  le  tempelle  . IMerghi  , 
l'Anatre,  le  Api  prelàgilcono  i venti  più- 
I impetuoli  i e le  Formiche  la  Herilità  della 
futura  Ragione  , con  empir  più  del  folitoi 
|lor grana)  , prima  che  la  roellefcarfeggi  . 
Ora  in  quale  fcuola  hanno  apprefo  que- 
lli Animali  tanto  di  antologia  , che  mo- 
llrinodi  fapcrne  anche  più  dell'  uomo  , 
il  quale  nel  predire  le  pioggie  piglia  , ne* 
fiioi  limar)  , più  gravi  abbagli,  di  quei  che 
pigli  una  Kana  ì Chi  fpedilceloro  le  nuo- 
ve del  futuro  , prima  che  giunga  ^ Qual 
Maellco  hann’elTi  trovato  , che  gli  addot- 
trini , c gli  addottriaisi  bene  , clieniuno 
Scolare  mai  celli  addietro  per  poco  inge- 
gno, fu  le  lezioni  a lui  date  nella  Tua  claf- 
fe  ) Sarà  credibile  da  veruno,  cheilCafo, 
il  qual  non  là  nulla  di  ciò  che  egli  faccia  , 
fappia  formar  tali  Allievi  > Se  così  folle  , 
farebbono  dunque  aliai  maggiori  i Difce- 
poli , che  il  Maellro  . Violentate  pure  quan- 
to a voipiace  il  vollro  Intelletto  , perchè 
s’ioducaadirvi,cheDionon v’è  : non  po- 
trà egli  non  conofeere  r onta,  che  voi  gli 
fate,  e non  lì  dibattete. 


CAPO  DECIMOQUARTO. 

Te^imontanzji  y che  rendono  i ‘Bruti  a Dio  con  la  loro 
flupenda  Propagazione» 


u. 


|Hi  già  tiègh  negli  Animali 
ogni  moto  , non  memi  sì 
bttittamente  a i Seni!  , co- 
me bruttamente  mentifee  al- 
la Ragione  chi  neghi  in  det- 
ti Animali  il  primo  Motore 
immobile  , quarè  Dio  - Voi  havete  già 
diveduto,  quanto  egli  vi  operi  negli  ftrii- 
mcntì,  e negli  illinti  , che  foro  por^  a 
confcrvazion  de'  propr)  individui  . Rima- 
ne ora  a dire  quello  che  vi  operi  a cbnfcr  . 
vazion  delle  Ipecie.  Conciolliachè.  fe  lùi'! 
Artefice  fommo  ha  da  compartire  le  cure 
file  con  faviezza,  non  pnb  dubitarli  , che 
dopo  haver  fui  rimirato  SI  attentamente  ali 
bendidafcuno,  non  rimiri  più  al  ben  di  I 
tutti. 

I. 

Primieramente  non  è maraviglia  gran- 
de, cheinfcilànufecoli,  da  che  i Bruti 


apparvero  al  Mondo , nonliliadi  loroper- 
diua  pure  una  razza:  mallìmameiue  le  noi 
conlideriàmo,  che  alcune  dì  quelle  fono 
perfeguitate  con  tante  inlidie  dagli  uo- 
mini in  aria  e in  acqua , ed  altre  con  canta 
fiarzanellebolcaglie?  Come  potea  mame- 
nerR  in  piedi  si  luugainence  quell’  alta 
guerra  , che  gli  Animali  del  continuo  ri- 
cevonodàchi  può  unto  più  di  loro  , fe 
quelgran  Fabbro,  che  da  principio  bvorò 
cialcuna  Natura,  non  li fòlle  pigliato  inlie- 
rae  l’àlfunto  di  confctvarla  , concedend» 
una  vìrtùprgidigiofà  di  propagarli  a quelle 
rpcciepiùparticolarmenre  , che  piucorrc- 
van  pericolo  di  perire?  Le  Lepri  , che  for- 
fè le  più  innocenti  fra  tante  Bellic  , hanno: 
per  loro  mala  ventura  V effere  nondime- 
no le  più  ricercate  » morte  , fon  si  fe- 
conde , che  generano  in  ogni  mefc_  £e- 
iiccmente  i e coasiungendo  con  unione 


Parte  Prima, 

Biìrabìle  finitti  I e fiorì  , ftan  preparando 
nell'  utero  nuovi  parti  , mentre  allattano 
i pani  ufciti  alla  luce:  tantoché  non  più 
che  una  piccola  Lepre  gravida,  la  quale  fu 
cafiialirente  introdotta  in  una  Ifolettadel 
Marc  Icario  , tra  pochi  anni  vi  dilatò  in 
tanti  rami  la  Tua  profapia  , che  divorate 
tutte  le  biade,  riduflegli  abitanti  di  quel 
paefe  a penuria  fomma.  Andiamo  a parte 
a pane  confìderando  quella  fpecial  Prov- 
videnza della  Natura,  si  avanti  che  i bru- 
ti nafcano,  sì  dipoi. 

I I. 

Fra  tutti  quegli , in  cui  non  foto  a ge- 
nerare  la  prole,  ma  ad  educarla,  fadime- 
llicri  che  fi  accordino  inficine  il  mafchio  , 
e la  fitmmina,  pafla  quafinnarpecie  di  ma- 
trimonio . Cosi  avvien  tra  gli  uccelli , i 
miall  clfendo  tutti  privi  di  latte,  hanno  a 
follentare  le  covate  loro , per  altro  nume- 
rofinime,di  rapina,  o dinibberia:  eperb  rì- 
panitafi  la  fatica,  mentre  unorellafi  a cu- 
llodirle  nel  nido  , ed  a fomentarle , l' al- 
tro và  alla  bufea  di  cibo  . E quello  che 
c più  mirabile , mantengono  con  tanto  di 
Icaltàquella  fededatafi,  chemal Cfcorge , 
che  la  rompano  ma!  ; rinfancciando  in  tal 
modo  all’ Uomo!  Tuoi  gran  difordini,  feo- 
Bofeiuti  ancora  fra  i brunì.  Negli  animali 
provveduti  di  latte,  come  fono  tutti  i qua- 
drupedi, I*  accoppiamento  è vario  , e va- 
gante, perche  balla  la  femmina  ad  alleva- 
re la  prole  nata  . Vero  è,  che  in  quelli  me- 
defimi  appaiono  le  paflìoni  più  regolate  , 
che  tra  noìlielfi:  non  6 accendendo  ne  i 
più  di  loro  la  brama  di  propagarli,  fe  non 
in  un  tempo  determinato  dell'  anno , oltre 
acuì  tutti i nufehi  foglionoe  fanno  con- 
verfare  poitrale  femmine  con  modellia  . 
Chi  girerà  gli  occhi  fopra  gli  eccelli , che 
la  sfrenatezza  degli  Uomini  in  quello  ge- 
nere fa  vedere  ditucte  l' ore,  egli  porrà  al 
paragone  dell'ordine  inviolato  , con  cui 
gli  animali  tengono  in  brìglia  la  maggior 
parte  dell'anno  quella  concupìfeenza  me- 
defiina,  che  ua  noi , rotto  ogni  freno  , 
trafeorre  tanto  ; come  non  faprà  ravvilà- 
re  anche  in  quello  la  bella  fcoita , che  a' 
bruti  fa  la  Natura,  Icmpre  a sé  limigliante 
nell' amar  legger 

■ y Dopo  laconcezion  dcHaprole  ficea  d' 
uopo  penfare  al  Tuo  nafciincnto.  E perchè 
gli  uccelli,  come  abitatori  dell'aria,  non 
doveano  gravarlidi  troppo  pefo,  cortven- 
ne,  che  Mrlalorogravidanzali  fabbricaf- 
Icrounnìdo,  ove  ripofalfcr  con  agio,  ove 
depofitalfero  l'uova,  ove  le  feaMaffero  , 
ove  liffchiudcllcro,  ed  ove  pofeia  allevai 
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fero  ciò  che  nacque.  In  quella  fabbrica  fo- 
no maravigliofe  lallruttura,  e la  fimetrìa, 
corrifpondenti  alla  varietà  del  difegno  . 
Scelgono  il  Irto , che  pare  loro  più  ficiiro  , 
o nelle  cime  degli  alberi,  o nelle  fiepi  più 
intralciate,  o negli  (cogli  più  inofpiti  i e 
non  contenti  della  ficurezza  nazia,  che  pro- 
vien  dal  pollo , fi  fonificano  di  vantaggio  . 

Però,  come  la  volpe  difende  il  fuo  covile 
da' Lupi  con  l'erba  Squilla,  da' Lupi  abbor- 
rita  in  ellremo  : cosila  Rondinella  il  difen- 
de da  certi  vermini  con  L-  foglie  dell*  Apio  : 
e così  le  Cicogne  il  difendono  da' Serpenti 
con  la  pietra  detta  Lienìte . Stupendo  è po> 
feia  l' illelTo  nido  a mirarli  nella  fua  fabbri- 
ca. La  parte  elleriore  è quivi  Tempre  più 
rozza , per  darle  forza , ed  è fornita  o di  fpi- 
ne,odifarmenti,  odi  fango  j e la  parte  in- 
teriore è più  molle,  odi  fieno,  o di  mu- 
Ichio , o di  lanugini , odi  lane,  odi  piume, 
sì  per  fomento,  e si  per  quiete  più  ^iata 
de' tiglioletti  i ciò  che  difpongono  i Padri 
con  tanta  regola , e intelTono  con  tant'  arte  , 
che  ben  dimollrano  di  eflere  in  tutto  gui- 
dati da  mano  occulta,  la  quale  non  fouia- 
ce  ad  attaglio.  I nidi  delI^Alcione  tono 
ballevoli  a fare  trafecoiaredi  maraviglia  ; 
tanto  egli,  ponendoli  gialli  al  mare,  Dpoi 
formarli  impenetrabili  ali' onde. 

III. 

Nati  che  fieno  I parti , chi  può  fpiegare  1' 
amore  con  cui  gli  allevano,  e l'attenzione  V. 
concuigliammaeilrano,  fecondo  ilor  va- 
rillati^  Le  Scimie, ^imelliche  per  le  ca- 
fe,  fono  canto  impazzate  de' lor  figliuoli  , 
che  vanno  in  contro  a chi  .entra,  e glieli 
porgono  adivedere,  cometa  più  bella  co- 
fa  del  Mondo.  La  Donnola  , per  gelofia 
che  non  le  fieno  rubbati , gli  trafpottapiù 
volte  il  giorno,  ordiquà,  ordilà,  canto 
che  feinbra  ch'ellahabbialifemprein  boc- 
ca. II  Callore  è delta  prole  sì  tenero,  che 
eflendo  una  volta  chi  ufo  lontan  da  tifa  ; per 
ricercarla , rofe  co'denci  l' ufeio  del  Ilio  lèr- 
raglio,  efattafi  larga  llrada,  figictò  da  un 
luogoaltiflimo  in  precipizio  dietro  di  lei. 

Nè  un  tale  effetto  è proprio  (blamente  di 
qualche  fpecie:  è comune  a tutte;  anzi  le  più 
fiere  ne  fono  più  dominate  ; Igorgandone 
quivi  una  vena  più  copiolà , dove  lèmbri 
più  diroilfalfo.  Il  Leone  mai  non  combat- 
te più  intrepido,  che  quando  habbia  a di- 
fitndereifiioi Leoncelli.  Allorasi,  chccgli 
nonfa  cafone  di  lance,  ncdìftrali,  nè  di 
faecte,  nè  delle  fcrìccmedcfime,  che  iosè 
miri  lafciando  prima  la  vita,  elle  la  tute- 
la di  que’teireri  parti.  LaB.ilena,  ad  ogni 
improvvifo  pericolo,  glinalcoo^  dentro 
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VI. 


se  , tenendoli  nelle  fauci  , come  nell 
intimo  di  una  rocca  ben  fortificata  da 
orribile  dentatura  ; e paffato  il  rifchio  , 
gli  torna  lieta  a rivomitare  nell’  acque  , 
quali  partorendoli  nuovamente  alla  vita. 
^ Tigre  , tanto  efferata  , che  ha  dato 
in  predo  il  fuo  nome  alla  crudeltà  t è 
nondimeno  sì  fmaniante  ancor'  ella  de' 
liioi  Tigreti  , che  una  volta  fu  veduta 
in  Bengala  correre  fu  lefpiagge  ben  tren- 
ta miglia  dietro  una  nave,  che  colleggian- 
do  a vele  piene  per  l’ alto , glieli  portava 
via  fenia  remiflìone  , fu  gli  occhi  di  lei 
med  cfiina. 

Quello  amore  poi  è ne’  bruti  la  ruota 
maelira  di  tanta  macchina.  Conciofliachè 
quello  gli  fa  arditi  , benché  non  fieno  . 
Il  Rofignolo,  per  difendere  il  nido,  non 
teme  di  azaiiffarfì in  fin  conia  Vipera  i e 
così  imbelle  , com’  egli  è , col  roflro  , 
eon  l’ale  , confida  di  lacerarla,  fé  tanto 
gli  ricfca , o di  porla  in  fuga . Quello  gli 
l^a  ingegnofi.  I ladroni  neIMndie,  andan- 
«o  alla  ruba  , fi  vaglìono  più  volenticti 
di  quei  Cammelli,  che  tuttavia  danno  il  lat- 
te . Imperocché  quelli  , condotti  ancora 
di  notte  in  lontan  paefe,  e mal  fegnato  di 
vie,  non  folamente  fanno  poi  rinvenitela 
firada  da  ritornare  alla  mandra  , ma  rad- 
doppiano il  palio  per  ritrovarfi tanto  più 
tqllaniente  . Quello  gli  fa  prudenti  . Il 
Rinoceronte,  per  quanto  fia  provocato  , 
fopporta  pazientemente  , infino  a tanto 
eh’  egli  habbia  polla  in  ficuro  la  prole 
amata  : e dipoi  fi  rivolge  con  tal  furore , che 
, „ . 8«»a  a terra  gli  alberi,!  quali  incontra,  e ali 

fin  dalle  barbe  . Quello  gli  fa  giudi 
Nit.  & dillributori  dell’  alimento.  La  Rondinella 
«.  1.“'  comincia  dall’imboccare  quel  figliuoletto 
che  è nato  il  primo , e va  in  giro  di  mano  in 
mano  alTegnandoaciafcun  di  loro  conma- 
ravigliofa .equità  laporzion  dovuta;  gran- 
de riempio  a qiie’ Padri  troppo  parziali, 
che  per  lafciare  un  figliuolo  più  btncllan- 
altro,  cambiano  bene  fptlfol'cre- 
dità  in  un  pomo  benefico  di  difeordia  . 
Qiicllo  gli  fa  collanti  fino  all’  diremo  . 

11  Delniio,  ove  fia  dato  nelle  reti  uno  de’ 
fiioì  parti , lo  fegue  mello , nè  la  llaccar- 
fene  aforza  diveriin  colpo,  finche prefo, 
anch  egli  non  corra  con  elio  lui  la  ventu- ! 
ra  lidia,  o di  liberazione,  o di  morte  . i 
Cosi  fin'  alla  morte  pur"  amali  il  Pcllica 
no  , che  giunge  ad  abbruciarli  per  ifinor- 1 
zare  le  fiamme  avvcnt.iccal  nido.  E così; 
fin’  alla  morte  pur’ amali  la  Cicogna  , che  j 
in  cafo  d’incendio  limile  fu  veduta  volare 
ai  fiume  , e bagnarli  tutta  , tor;:.mdo  poi 
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quell'acqiie  le  vampe-  '''bw. 
ne  deClle  dalla  malagevole  imorefa  fin  ****■ 

chénonandòcoInidLncor’d;^&^^^ 

E perche  quello  amore  fu  dato  a’  brut  VII. 
per  educare  la'prole|,  non  dura  più  chJ 
quanto  durailbifogno  dcll-educfrla:’  che 
pero  por  non  li  tieonofeonopiù  ( diròco- 
s.  ) per  parenti  ma  fi  difgiiingono  : fic- 
. che  fa  ravvifare  la 

milfa '^""f  ° “"«Pecorelle,  li- 

mili a lei  , fpoppato  eh’  egli  fi  fia  , la 

«"prtlmcnr""  ‘”ll’ 

ra . Panmentc  quelle  cagnuolc  , che  ori- 
ma disfacevano  fc  medelime  ellcndo  Ma- 
ilri,  per  porgere  l’alimento  a' lor  catelli- 
ni  i crefciuti  che  quelli  fieno,  giungono 

audl-^ir"  per  privarli  fin  di 

P*!"’  che  loro  feorgono  in  bocca: 
tanto  e riniafo  ellmto  in  clfe  un’amore  «ià 

lo  fi’ èpiùqnè- 
lo  necellano  a quel  fine,  per  cui  dianzi 
ohave^no  ricevuto  dalla  Natura;  la  qua- 
' dovere,  ilbrii- 
nn,  5 P^'el»  in  qoelli 

una  educazione  perpetua  (tanto fono  elfi 

breve.  q“egli  una 

dia^S-'®  "'""«ofa  repubblica  vili 

bengovernata  inciò  che  ' 
"’antenimentodi  ciafciino 
na^fni-  ’ ® alla  confervazion  di  ciafeu- 
na  Ipezie,  rende  da  tutti  i lati  dell’  Uni- 
verfo  una  teftimonianza  incelfabile  e in- 
contrallabile  alla  efillcnza  Divina  . E la 
forza  ditale  tellimonianza  confilleinciò, 
cne  111  già  notato  più  volte.  Da  un  Iato 
noi  veggiam  che  tutte  le  bcllie  cammina- 
fJ^.r,fi  “"  j"'  ordinatamente,  che, 

feurilTero  d^^ ragione,  non potrebbono an- 
darvi a pani  più  giudi  . Dall’  altro  lato 
nonconofcono  il  fine,  ma  operano  invir- 
tupiiramente  diqiiell  illinto,  che  fu  loro 
imprcllo nel  cuore.  Adunque  vihaim’  ar- 
tchy  fiipcriore,  il  qual  conofirendo  que-  c. 
“"""'P'r  elle,  imprime  incile  parimcn- 
rei  i^bnco  da  confcguirlo,  * 

Che  poi  le  bcftic  di  verità  non  conofea-  1^- 
no  quello  fine,  ma  anche  vi  vadano  bensì, 

pratico  balcllnere  a ferire  il  bianco , è ma- 
nifell, filmo  Conciolliachè  , fe  operallc- 

no  ? propria,  non  l^rrebo- 

no  tutte  COSI  uniformi  nelle  lor’  opere  ; 
ma  come  ojni  Pittore  tra  noi  ha  lafiiama. 

« dico- 

lorirlc,  perche  quantunque  vi  adoperi  gli 
lltH.penndh,  lelitiTetele,  e l’ineif:  riuce 
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Parte  Frimai  Capo  XV.  4j- 

rigujrdanondmeno  r ideadi-j  diqiitlla(cfta(  indirizzata  al  trattenimen- 
to di  qualche  Òfpite  Regio  di  imatal  Cor- 
te} manierofà  al  pari , e magnifica  in  olio- 


degli  altri  , „ 

verfa  , che  egli  ne  concepì  nella  fanta/ia  ^ 
così  le  beilie  in  cìafcuna  razza  farebbono 


trasè  varie  ne'loro  effetti  , e ne*  loro  affa-»  tarli)  mercecchè  l'Idea  di  quella  opera  ar- 
ri , fe  non  foffer  guidate  , ma  fi  guidaffe-ttifiziale,  non  è ne*  cavalli  ftefli,  è nel  ca- 
ro,  come  noi  di  capriccio.  Oltre  a ciò,  men  vallerizzo  , è negli  feozzonatori  , è ne* 
bene  opererebbono  le  prime  volte,  che  1’, fonatori  , è negli  uomini  , ì quali  loro 
ultime  , mentre  veggiamo  che  Tempre  fiiimoreffero  nelle  ftalle  con  gran  fatica  la 
perfezionano  con  l'efperienza  quelle  ar-!  volontà  di  qiie'  moti,  che  con  tanto  ap- 
ri , le  quali  fono  apprefe  da  noi  per  viadi.plaufo  daloropoiconfeguifcono  fu  leice- 


difeorfo  . £ pure  la  prima  volta  che  la 
Rondinella  piglia  a fabbricare  il  Tuo  nido  , 
lo  fa  sì  bene  , come  la  volta  feguente; 
Non  vi  ha  differenza  tra  quella  tela  , chei 
ragni  teffono  appena  nati  , e quella  , che 
efìiteffonog'à decrepiti;  nè  i novelli  (cla- 
mi delle  api  fono  meno  efperti  a ricono- 
feere  i fior!  più  dilìcati  , afiiggerne  il  mele, 
a fondere  lecere,  a formar  le  celle,  a fare 
ogni lor  lavoro  nell'alveare,  di  quello  che 
a ciò  fieno  gli  Iciami  antichi . 

Che  più  ? Sappiamo  che  i bruti  , am- 
maellrati  dall'  uomo  , operano  regolata- 
mente  molte  azioni  , di  cui  al  certo  non 
intendono  l’arte,  perchè  non  fu  loro  data 
per  via  di  regole  , ma  per  via  di  carezze  , 
e di  bacchettate  , alternate  a tempo  . I 
Teatri  moderni  di  Firenze  , col  b.illo 
che  introduffero  de’cavalli  , polTono  fare 
i nvidia a i Teatri  amichi  di  Roma  . £ pii- 
re  , quantunque  fi  muovano  quelle  beilie 
con  si  bell’ordine  , e s'intreccino  , e po- 
fino  , e paffeggino  , e faltino  tutte  a un' 
ora  , come  fe  folTerotante  ninfe  danzan- 
ti , non  è già,  che  intendano  l'armonia 
di  queli'uono,  o che  capifeano  la  propor- 


ne . E fimilinente  1'  idea  di  quelle  opere 
naturali  , affai  più  mirabili , che  fan  da  sè 
tanti  bruti  fenza  maeflro  , non  è ne’  bruti 
medefimi  , è nel  primo  artefice  Dio  , il 
quale havendo  negata  loro  la  ragione  , fi 
fià  in  vece  di  effa  ne' loro  petti  per  gover- 
narli, difponcnJo  le  fpczie  della  loro  fan- 
rafia  di  talguifa,  che  fecondo  il  bìfogno  , 
apprendano  come  conveniente  , o come 
nocivo,  ciò  che  è amico,  o contrario  alla 
loro  conftrvazione  . Equeffadifpofizione 
di  fpezie  è quella,  chedanoivicn  chiama- 
ta ifiìnto  : ed  in  quanto  ella  è mezzo  ad 
operare  con  arte  , è una  piccola  participa- 
zione  dell 'arte  immenfa,  la  quale  rifiedein 
Dioj  ed  in  quanto  è mezzo  a confervarfi 
con  prò,  è una  piccola  participazione  dell’ 
infinita  Tua  Provvidenza . Sicché  i bruti  an- 
cor’eflì , da  qualunque  banda  li  riguardiate  , 
manifellanolalapienzadel  loro  artefice:  a 
guifà  di  una  (tatua  condotta  perfettamente  , 
che  da  qualunque  (ito  la  rimiriate , da  alto  , 
oda  baffo:  in  profpcttiva,  o in  profilo  : in 
(àccia,  calle  (palle  ifotto  qualunque  afpct- 
to  vi  foddisfa  pienamente,  e rende  autore- 
vole teffimonianza  di  lode  incera  al  nome 


ziondique'paffì,  oche  conofeano  il  fine  del fuo madiro . 

CAPO  DECIMOQUINTO. 

V uomo  , mirando  sè,  'viene,  fè  'intole,  incogni- 
^ vone  di  Dio. 


Ue  chiare  telìificazioni  ha 
IMftì&SlIl  volute  Dio  della  Tua  gran- 
dezza nell'  Univerfo  . L’ 
una  dalla  magnificenza  dell' 
abitazione  , che  è il  Mon- 
do . V altra  dalla  bellezza 
dell’  abitatore  , che  e l*  uomo  : 

Deus  st/Hmouium  , return  id  ijued  fumut,ó' 
im  ijuo  fumus  ! Così  parlò  Tertulliano;  al 
cui  verace  fentimento  attenendoci  , dopo 
haver  noi  già  ricercata  l' attellazione  , che 
della  Divinità  ci  vien  fatta  dal  Mondo 
grande  , non  pofllamricufate  quella  , che 


ci  vuol  fare  anche  il  Mondo  piccolo  , qual* 
è l uomo  . Seiionthè  , al  guardare  un 
compollo  cosi  ammirabile  , conviene  che 
io  qui  fiibito  mi  ripigli.  Mondo  piccolo 
1’  uomo  nel  Mondo  grande  ? Tutto  al 
contrario.  Anzi  egli  è il  Mondo  grande 
nel  Mondo  piccolo  : mentre  quanto  il  re- 
do delle  creature  fupcra  1*  uomo  nella  va — 
llità  della  mole,  tanto  I'  uomo  fupera  il 
redo  delle  creature  nel  valore  della  fudan^ 
za:  ed  è peròoell'Univcrfo,  come  la  gem- 
ma neH’ancllo , cioè  il  pregio  di  tutta  l’ ope- 
ra,eilfineacuifiordinòcosì  bel  lavoro  . 

£d 
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I. 

n.  Ed  ò cesi  peteflì  io  qui  rpicgire  tutte 
le  vele,  edingoUvmi  lino  ill'alco  in  un 
pelago  , quii'  è quello  , di  maraviglie  ! 
Potcìn  favellare  dell'anima  ragionevole  , 
immagine  coslelprclTa  della  Divinici:  e, 
fé  non  tanto  , potelTi  almeno  difcorrere 
delle  file  potenze  fcnlitive  , interne  , ed 
ellernei  e delle  operazioni  donate  a cia- 
feuna  d’elTel  Potelfi  anchefolo  riferir  me- 
ramente il  numero  , il  pollo , la  propor- 
zione , gii  udizj  di  quelle  patti , le  quali 
collituilcono  il  corpo  umano  ! PocelTi  tut- 
te ad  tinoad.unodefcrivcrele  tante  olfa  , 
con  cui  lì  regge  , i nervi , i mufeoE  , le 
membrane,  le  vene  , le  cartilagini,  i ca- 
naletti, le  vifeere  , le  velliche,  gli  umo- 
ri, le  giunture,  i lèni,  glilpiriti,  e tanto 
che  v'é  di  più,  non  ancor  terminato  di 
enumerare  dopo  'diligentiflìme  notomie  I 
Si  feorgerebbe,  che  fe  Mondo  pub  dirli 
l’Uomo,  pub  dirli  anche,  incapo  a tan- 
ti Secoli,  il  Mondo  nuovo;  mentre  tute' 
ora  egli  ha  la  fua  terra  incognita  dafeoprir- 
f.  Ma  folcar  canto  Mare  non  cicpermelfo 
da  più  altri  viaggi  ben  fatico^,  che  ci  ri- 
mangono a fare  entro  a pochi  fogli.  Dirò' 
dunque  in  fucdnco,  che  la  fabbrica  fola 
cVeti.  ile  del  nollro  corpo  è siprodigiola,  cheGa- 
ufu  pari,  leno,  dopo  haverla  alquanto  olfervata  in 
♦ ■7-c.  |.  ju,rj  ^ foggiunfc  di  'haver  con 

ciò  formato  un'Inno  perpetuo  di  lode  a 
Dio,  il  quale  feppe  difegnare,  potè  efe- 
guire,  e volle  tanto  pienamente  diffonde- 
re la  fua  bontà  fopra  si  bel  lavoro,  com- 
pollo di  molte  migliaia  di  pezzi , e pur 
congegnato  contale  concatenazione  , che 
par  compollo  di  un  folo  ; ciafeun  de'qiia- 
ìi  contenendo  in sèpiù miracoli,  fa  dici' 
Uomo  a tono  llupilca  nella  Natura  di  al- 
tra opera,  più  che  di  quella,  la  quale  egli 
rimira  , ne]  mirar  se  : tanto  in  ciafeuna 
pane  di  fe  medelìmo  egli  è un  prodigio 
S Auf.ho.  maggiore  di  qualunque  altro  : £r  mirtiur 
^i.ex.jo.  tiUnhsmOy  tùmftt ipfe  mtrjttor mjignum mirM 
tuium  . Certo  almen'  è , che  io  niuno 
Anatomillahb  mai  letto,  niuno  ne  ho  udi- 
to, che  favellando  dell'  arte  lira , non  pro- 
rompa in  efclamazioni,  nate  dalla  eviden- 
za, con  cui  tal'  arte  fa  Icorgcre  che  v'  c Dio . 
udiamone  fra  tanti  uno  celebre  per  la  fa- 
ma, che  fu  Medico  illullre  di  Errico  Quar- 

Uuien.  to:  J«greJtre  tu  qHÌfjuit  et,  ttiim  jlthet, 
Henr.  Iv.  cosi  dice  egli:  InpeMert  ijut.fof.wram  fai- 
^ arctm  <J*e.  An  non  eriam  invtrui  exeìa- 
h.ii.Anit.  maiis:  OArchiteUum  admiratUcm!  O Opi- 
1 . 'bc  inimiraiiltm  ! E quello  è il  l'cntimen- 

to  comune  di  tutti  i profelTori  dì  tale 


J fetenza:  uno  de’ quali  ha  detto  a ine,  non 
trovarne  per  sè  medelìmo  verun' altra,  la 
quale  più  di  quella  lo  innalzi  a Dio.  Al- 
meno palmi  di  potere  tener  per  indubita- 
to, non  effere Un' ora  avvenuto  mai,  che 
un’Uomo  inlìgne  nella  profellione  Ana- 
tomica lìa  Ateillai  convenendo  per  for- 
za, che  egliallaluce  dellefue  cognizioni 
Iperimentali  Icorga  evidentemente,  e ve- 
neri unNumeprovido,  perfpicace,  atten- 
tlllìmo,  di  cui  mira  llampatc  troppo  lènlì- 
bilmente  le  maellrie  fli  qualunque  minimo 
ordigno  del  corpo  umano. 

Pertanto,  giacché  tal  corpo,  nè  lì  pub  UI. 
qui  rrafeotrere  tutto  intero , nè  tutto  inte- 
ro è dovere  che  lì  tralafci,  ci  rellrigne- 
remoaquel  folo,  chediluifemprehabbia- 
mo  dinanzi  a gli  occhi,  non  mai  velato  , 
che  Ibnlemani,  edil  volto:  la  ciiiconli- 
derazione,  quantunque fuperficiale,  c’im- 
mergein  Dio,  fenza,  pcrdircosì,  chece 
ne  avvediamo. 

Or  quanto  alle  mani , due  fini  hebbe  IV. 
la  Natura  in  donarle  all’ Uomo,  uno  prof- 
limo,  unorimoto.  IlprolEmo  fu,  perchè 
egli  poteffe  pigliare  gli  altri  oggetti  corpo- 
rei a proprio  talento,  e adoperarli.  Il  ri- 
moto fu,  perchè  egli  nelle  mani  havclTc  un’ 
illrumento  di  tutte  le  arti  . Cominciam 
dal  line  rimoto,  a cui,  comeafuperiorc, 
dovea  conformarli  il  prodìmo. 

II. 

Stimò  Anallagora  , che  l’Uomo  , in  v. 
grazia  delie  mani  dalui  godute,  folle  do-  Atm.  u- 
tato  dalla  Natura  di  fenno . Nel  cheeglier- 
rò  certamente  , mentre  non  :p«chè  v’  c«ien.  de 
era  la  cetera  fu  fatto  il  ftionatore,  maper- 
che  v’ era  il  fuonatore  fu  fabbricata  la  cete- 
ra. Non  fu  però  data  la  mente  all’Uomo, 
perchè  egli  polfe.leva  le  mani:  ma  bensì 
furono  date  all’Uomo  le  mani  , perchè 
egli  poffedeva  la  mence  . Tuttavìa  quello 
errore  include  un  gran  Panegìrico  delle 
mani , mentre  dinota , elfere  sì  llupendo 
il  loro  lavorio  , che  non  un’  Uomo  del 
volgo,  ma  delle  Scuole,  arrivò  a poterli 
perfuadcre,  benché  falfamente,  che  in  ri- 
guardo delle  mani  noi  follìrao  ragionevoli.--,,.^ 
Ora  lafciando  andar  ciò , certo  è , che — ^ ,a_ 
come  la  ragione,  - al  parer  del  Filofofo,  è 
virtualmente  ognicofaper  conofeereì  co-  Aiift.  t.c. 
si  la  mano  è virtualmente  ogni  cofa  per 
operare  . Ond'  è che  la  Natura,  troppo  pu.l. 
fuor  di  ragione  fu  calunniata  dachilidol- 
fe,  che  producendo  ella  tutti  gli  alni  ani- 
|mali  sì  benguerniti,  l'Uomololo  produ- 
ica  ignudo  ed  inerme.  Che  iupom  ciò, 

I mentre  all’ Uomo  diede  le  mani , negate 

agl' 
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a gl'altrl  Animali,  di  lui  men  degni  > Quin- 
di i che  gli  altri  non  pofTono  nuù  mutai' 
abito,  mutar' armi,  mutar  nulla  di  ciò,  di 
cui  gli  forni  la  Natura  infieme  col  nafcere  i 
ma  debbono  cosi  Ilare , cosi  andare  , così 
adagiarli  , cosi  pigliare  i lor  Tonni  : là  do- 
ve Puomo  può  eleggcrfi  a piacer  fuo  e 1' 
abitochevuole,  erarmichevtiole  ,e  le 
può  deporre  : tutto  in  virtù  delle  mani . 

VII.  Chi  può  però  dire  di  quanti  beni  le  ma. 
ni  anche  lo  provvegano  . Quelle  di  ali- 
mento , quelle  di  abitazione  , quelle  di 
rendite,  quelle  di  agi  , quelle  di  ameni- 
tà , e quelle d'  infinite  ricreazioni  da  lui 
godute,  or  nelle  pefehe , omelie  cacce  , 
or  ne'convki  , or  ne’  giuochi  , or  nelle 
finfonie,  omelie feene,  che,  le  nonfoP- 
Ter  le  mani  , farebbono  tutte  opere  ignote 
al  Mondo. 

Vili.  Q^iinci  in  due  fiati  può  1'  uomo  confi- 
derarfiiinpace,edinguerra.In  pace,  che 
farebbono  tutte  le  arti  proprie  di  un  cuor 
tranquillo,  fenza  la  mano  > Anzi  nè  pur  vi 
làrebbono  le  meccaniche , quali  fono  il  tef- 
fere , il  filare , il  fabbricare , il  cucire , ed  al- 
tre  infinite,  che  dalla  mano  hanno  tutta  la 
loro  ferma  , benché  sì  varia  . Non  vi  là- 
rebbono le  fcientifiche,  quali  fono  1'  Aftro- 
nomia  , rArchicettura  , la  Mufica , l' Ana- 
tomica  , l'Aritmetica  , la  Geometria  , la 
Geografia  , che  dalla  mano  hanno  tutti  i 
loroiftrumentiammirabiliflimi,  e tutte  an- 
che le  operazioni  . E meno  vi  farebbono 
ancorale ìmmitatrici  , quali  fono  il  deli- 
neare, il  dipìngere,  il  fondere  , 1'  intaglia- 
re , l'incidere  , lofcolpire;  arti  di  tutto 
sì  debitrici  alla  mano  . £ per  qual  cagione 
ii|it  Pittura  , una  Scultura  , una  Statua  , 
fi  dicon’elTer  dì  mano  dì  Raffaello  , del 
Bernini , -del  Buonaroti , ofi  negano  efle- 
re  di  lor  mano;  fé  non  perchè  quamo  in 
tali  opere  è di  filmabile  al  guardo  ,fiat- 
tiìbiiìfce  più  quafi  dilli  alla  mano  de*  loro 
valenti  Artefici , che  alla  mente? 

IX.  In  guerra  poi  la  mano  fa  , che  non  foto 

l'uomo  difendali  bravamente  , ma  ancor  , 
che  offenda  più  di  qualunque  Animale  . 
Non  ebbe  per  tanto  egli  bilogno  dì  coma, 
come  hanno  iTori,  perciocché  diquelle 
offa  aguzze  può  molto  pii)  una  Spada  di  ac- 
CÌajo,  ch'egli  habbia  in  pugno,  un'afia,  un' 
arco , e più  anche  uno  Icbìoppo  carico . 
Onde  òche  i Tori  con  la  loro  indomita 
fronte  poffono  foto  offendere  da  vicino  , 
ma  l'uomo  con  la  mane  quanto  oltre  ar- 
riva a sfogar  lo  fdegno  ! Cneperò  nè  pure 
egli  ha  cagion  d'invidiare  i denti  al  Ggna- 
le, ilbeccoalloSparviere, le  branche  allo 


Scotpione,glì anigli all'Aquila  , le  zanne 
orrende  al  Leone  : Che  fe  dal  Leone  è 1' 
uomo  fuperato  in  velocità  , ecco  che  con 
la  mano  arriva  l'uomo  a foggettarfi  il  Ca- 
vallo , fu’l  quale  aflifo  vince  il  Leone  nel 
corfo.  Quindi,  lavorando  mille  armi  negli 
arfcnali  , affoldaegli  , per  dir  così,  finoi 
fulmini  nelle  bombe:  ed  arrivando  fino  a 
domargli  Elementi  con  la  fua  mano,  ora 
comanda  all'Oceano  , che  gli  follegna  , 
benché  fiiperbo  , fui  dolio  poffenti  Arma- 
te : edoraimprì^ona  il  fuoco  dentro  le 
mine,fino  acollrignerlo,lèfi  vuole  rimet- 
tere in  libertà  , dì  fervìrgli  in  tal'  atto  di 
guaftatore,  mandando  all'aria  , ove  mura- 
glie, ove  malfid’imroenfa  mole.* 

Tutte  quelle  arci , o pacifiche  , o belli-  X» 
colè , ( con  tante  ancora  di  più , che  potreb- 
bono  annoverarli)  che  làrebbono  all'  uo- 
mo lènza  la  mano  ? Sarebbono  come  un* 

Aquila  fenza  penne  , inabile  ad  alzarfi  un 
palmo  da  terra,  non  che  a volare . Là  dove- 
col  favor  della  mano  a che  non  fi  fon'  effe 
awanzate  di  perfezione?  I Soldati  di  Pir- 
ro, per  dargli  un  vanto  degno  di  quella  ve- 
locità, con  la  quale  egli  al  tempo  Hello  ar- 
rivava, aff  alta  va,  abbatteva  ogni  fuo  nimi- 
co , lo  chiamarono  un  giorno  col  nome  di 
Aquila.  Il  che  egli  udendo:  Sì,  diffe.  Sol- 
dati miei:  mi  contento  dell’  onor  che  mi 
face  con  dirmi  un'  Aquila  , purché  fappia- 
te,  che  voi  liete  quell’ale  fa  cui  m’  innal- 
zo . Dianfi  pur  dunque  alla  mence  umana 
tutte  quellelodi  più  alce  , ch’ella  fi  meri-  — - 

ta  , purché confelTifi  , chele  mani  fon  I' 
ali,  perciii faella  , che  1'  uomo  lóllevili 
fopra  gli  altri  Animali , e li  fignoreggi . 

III. 

Quindi  è,  cherellacìa  confiderare  ora  ^1- 
il  meglio,  cheèl'artifizio,  concuilemani 
furono  architettate  dalla  Natura  , affinchè 
lèrvìffero  all'uomo  di  efccutrici  sì  belle 
ne'fuoi  difegnì  . E nacchè  quello  altro 
non  è , che  provare  il  («ondo  punto  ( cioè , 
quamo  bene  furono  le  mani  addattate  al  lor 
fine  proffimo,  di  pigliare,  di  firignere  , di 
sforzare,  di  llraportare  altrove  ciò  che  vo- 
leffero  ) ecco  che  ad  effe  fu  data  in  prima 
una  figura  bislunga,  la  quale  vada  a ter- 
minare in  più  pani  , e fottili  , e felle  , c 
fleffibiii  a maraviglia:  altrimenti  non  hav- 
rebbon  le  mani  potuto  afferrare  qiialiin- 
queragiondicorpi,  ocircolari,  o conca- 
vi, o retti(  che  fon  le  forme,  cui  fi  ridu- 
cono tutti  ) e molto  meno  havrebbono 
potuto  afferrare  i maggiori,  o i minori  di 
femedefimo,  e malamente  gli  eguali  . E 
perchè  molti  ancora  di  tali  corpi  fono 
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•_<liinolebxlHad3tta,  o pefante  , non  fola- 
anencele  lAani  , in  riguardo  dicfli  i furo- 
no due  , ma fiu-ono  tanto  pari,  canto  pie 
fheVolì,  etamò  bene  inchinate  ancor  I’ 
una  all'altra  , che  fi  poteflcro  ajutare  in- 
fieme  con  fomma  facilità,  come  due  So- 
rellecarnali. 

XII.  Oltre  a ciò  , la  divifion  delle  parti,  cioè 
delle  dita,  in  cui  la  mano  finifee  , doveva 
tiTere  con  tal'  arte , che  quando  quelle  fi 
congiungano  inficine  , la  mano  ci  ferva  , 
come  fe  ella  folle  tutta  d'  un  perio  s e 
qiundo  fi dilpungano,  ell-ici ferva,  come 
fe  folk  dì  più.  Per  lo  qual  fine  fi  richiefe 
altresì  che  le  dita  folTero  più  di  numero  , 
ina  non  canali  dì  altezza  , perpotere  al  pa- 
ri  comprendere  il  poco,  e'I  molto;  il  po- 
co, quale  farebbe  un'ago  al  fartore  , con- 
l'ellremità  delle  prime  due:  il  molto,  qua- 
le farebbe  un'  alabarda  al  Soldato  , con 
tutte  infieme . 

XIII.  Nè  dovevano  effere  tutte  difpolle  tali 
dita  ad  un  modo  : altrimenti,  fe  non  vi 
folle  da  lato  il  pollice  , qual  farebbe  la  for- 
za delle  altre  quattro  ? A premer  bene  una 
cofa,  conviene  premerla  e di  fopra  : e di 
fotte . Dì  fopra  la  premoAo  l' altre  dita , dì 
fottoal  tempo  lleffo  la  preme  il  pollice , dì 
to  però  più  còlto  sì  , ma  più  groflb  : più 
corto , perchè  agli  altri  non  fia  d‘  impaccio: 
piiigrouo  , perchè  dovendo  da  lèfolo  va- 
lere al  pari  di  tutti  gli  altri,  fia  più  robnilo. 
Quindi  è,  che  come  la  mano  non  vai  più 
m3la  , fe  perdute  le  altre  quattro  dita  ri- 
manga col  folo  pollice:  così  valpoco,  fe 
perduto  il  pollice  relK  coni' altre  quattro  . 

,€'ian.ile  che  però  agli  Egineti  sì  prodi  in  Mare  , fe- 
Vjrhitt.  cero  gli  Ateniefi  tagliare  il pollice,  perchè 
reftaffero  atti  a maneggiare  il  remo  a loro 
piacere,  ma  non  già  falla. 

XIV.  E da  che  i corpi  sferici,  ad  elTer  ben  te- 

^ nuti,  non  richieggono  manco  di  cinipie 

dita,  cinque  le  dita  fono,  ma  non  fon  più, 
perchè ilfcllo,  ficcome  non  neceffario  , 
farebbe  più  d'incomodo  a qnainnque  opera, 
che  di  ajutò . 

Parimente  dovevano  le  dita  effere  così 
tenere,  così  tonde,  e così  rinforzate  in  fu 
l'efiremocon  l'unghie  , quali  in  noi  fono  . 
Se  non  foffero  tenere , non  farebbono  iflrti- 
menti  opportuni  al  tatto , tanto  più  vali- 
do , quanto  più  rifentìto  : fe  non  foffero 
tonde  , non  farebbono  tanto  forti  a tenete 
ciò  che  afferrarono  : e fé  non  foffero  rin- 
forzate dall'un^ie,  riufeirebbono  inabili 
abentallare,  ^ecialmrnte  lecofe  picco- 
le, eagrattare,  agraffare,  a fcarnare  ciò 
che  fia  d'uopo. 


Di  vantaggio  non  biffava  alle  dita  po-  XVI. 
ter  piegarli  , affine  di  aff^errare  opportuna- 
mente ciò  che  volevano:  ma  dovevano 
ancora  piegarli  tanto , che  fi  addattaflcro  a 
qualunque  figura  : e dall'altra  b.mda  non 
poteano  feoz'offa  fare  gran  forza  . Pcrtan- 

» eccoche  la  Natura,  lavoran  fole  a tal* 
effetto  d'offa  e di  carne  , ha  divife  ad  un’ 
ora  l'offa  in  più  articoli  , acciocché  la  man 
fìpoteffeefpiegareinun’  attimo,  e ripic 
gare,  fenza  fatica. 

Tre  fono  gli  articoli  delle  dita  minori  , XVU. 
perchè,  fe  foffero  piu,  non  fi  diflen.lcrcb- 
bono  tanto  bene  : e fe  meno  ,non  abbraccc- 
rebbono  ogni  figura  , ancora  rotonda  . E 
due  foli  gli  articoli  nel  maggiore  , cioè  nel 
pollice,  perchè  habbia  maggior  poffan/.a 
arcfillere  , quando  preme  . Ciafeuno  poi 
di  quelli  articoli  è legato  mollemente  non 
meno  , che  fortemente  , nella  Tua  giuntu- 
ra, affinchè  per  qiialiinque  sforzo  non  fi 
fconvolga  : effondo  fi-attanto  ciafeuna 
giuntura  ripiena  di  un' umor  pìngue  , che 
facilita  il  moto  per  Ogni  verfo  : come  co- 
flumafi  di  tenere  unte  le  mole  , perchè  in 
andare , più  fpeditamente  rivolganfi  intor- 
no l' affé. 

E da  che  I’  offa  non  potevano  muoverfi  XVIII. 
da  (è  fole,  la  Natura  vi  agginnfe  i mufeo- 
li,  provveduti  nè  di  tanta  carne , dalla  par- 
te fuperìor  delle  dita  , chela  mano  ritifcif- 
fe  troppo  pefante: nè  di  sì  poca,  dalla  par- 
teinferiore , che  , comcfmunci,  rìufcilfe 
poco  abile  al  palpeggiare. 

A'miifculì  è convenuto  poi  di  aggiu-  XtX. 
gnerei  nervi,  le  vene,  le  arterie  , lebbre, 
ed  altri  legami  finiffimi  , intorno  a’  quali 
tante  cofe  offerva  Galeno,  e tanto  vi  am- 
mira la  fapienza  del  loro  compofitore  , che 
pare  haver  lui  cambiate  le  parti  di  Fifico  , 
in  quelle  di  Teologo,  gingnendoa  ricono- 
feere  nella  figura,  nella  fortezza  , e nell' 
accrefeimento  , nell’  unghie  fteffe  , una 
Provvidenza  ballevole  a fvergognarc  qua- 
lunque incredulo . 

IV. 

Ma  frattanto  interviene  a me , come  ad  XX. 
un  Pefeatoredi  perle  , che  mirando  fott’ 
acqua  uno  llnolo  dì  Margherite  , che  van- 
noaniioto,  nonfaqnale  fiprendere avida- 
mente, e quale  lafciare:  nè  tanto  è allegro 
per  la  preda,  che  ffrigne  , quanto  è alfl.t- 
to  per  quella  , che  fcappagli  dalla  mano  , 
angullaal  bifogno.  Altro  libro  che  quello 
fi  converrebbe  per  difeorrere  degnamente 
di  tate  cofe.fenza  pentirli  di  haveme  impre- 
fo  a tranarel.  Stando  nondimeno  in  quel  po- 
co , che  n’hò  accennato , vi  farà  chi  fi  polf.i 

p t- 


pcrfiiaderei  che  mani  lavorate  con  sì  [gran- 
de attitudine  alloro  fine  > fianoléna'  arte  ì 
Anzi , come  faranno  giammai  fenz’  arte  , 
fe  dfe  fon  le  immediate  lavoratrici  di 
quanto  tutte  le  arti  hanno  in  sé  di  utilità  e 
di  vaghezza  , che  pure  è tanto  f Qnando 
fofiel’uomo  però  divenuto  mutolo  in  pre- 
dicar le  glorie  de]  Creatore,  io  fon  cerco, 
che  benché  privo  di  lingua  me  lo  darebbe 
chiaramente  a conofcere  , come  fa  fare 
y...  ogni  mutolo,  con  le  mani. 

A XI.  E voi,  che  con  tale  occafione  havete 


I, 
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graziarlo  di  sì  gran  dono  ? Figuratevi  un  po- 
co, che  fia  di  un'uomo , che  naice  monco, 
oche  monco  in  breve  diviene.  Non  é fpet- 
tacolo  fino  agli  fleilì  Nìmicì  di  pietà  lom- 
P*rì) , che  un  benefizio  si 

nobile,  qual'è  quello,  fi  debba  al  Cafo  ? Il 
Cafo(fe  vogliamo pMlar cosi) il  Cafo  pub 
levare  ad  uno  le  mani , eoo  fare  a cagiond' 


elempio,  che  quando  egli  (carica  un'  archi- 
buio,  o un  artiglieria , Te  le  ilorp)  milèra- 
mente  j ma  non  può  dargliele.  Quello  non  è 
mar  feguito  a memoria  d’  uomo  . Come 


li. 


-.-V  ..  U nonio  . v,omc 

ornai  Icotto , che  benefizio  fia  quello  , che  dimque  ritroveralfi  chi  ,in  vece  d'  impiegar 
il  Creatore  vi  conferì  con  rendervi  , in  vir-  le  fue  mani  in  telfere  ogni  dì  novelli  ilérti  di 

tu  d'eiTe  , Ipeditoe  fciolto  a qualunque  -i;  i 

operavollra,  vi  liete  mai  ricordato  di  ria- 


gloria  a chi  gliele  diede  « leimpieghi  ingra* 

to  a frapparglieli  dalia  fronte?  - - 


CAPO  DECIMOSESTO. 

Z.4  FaUrìt»  del  Follo  umano  dhnojlra  Dio. 


I E nel  Regno  dell.1  Ragione,  la 
mano  , come  habbiamo  ve- 
duto , è il  primo  Minillro 
deir  anima  , converrà  dire  , 
che  il  volto  fia  quali  il  Tro- 
no , ove  quella  afiìfa,  renda 
vifibile  a tinti  la  Tua  maellà.  Noia  tillri- 
gnerci  fempre  più  , non  contempleremo 
del  Volto  , fe  non  che  la  fila  femplice  ìu- 
perficie,  e per  dir  cosi,  la  facciata.  £ per- 
chè quelle  cinque  parti  , che  da  Vitruvio 
vengono  ricercate  in  ogni  ben'intefo  editì- 
zio  , fi  polTono  comodamente  ridurre  a 
due  , .all'utile,  e al  vago,  qiiille  due  fole 
contempleremo  anche  noi  nella  fiibbtica 
anguila  del  volto  umano . 

I. 

£ per  incominciare  dal  Vago  . Qyella 
Bellezza,  che  quantunque  fi  glorj  di  domi- 
nare i cuori , come  Padrona  i pure  più  ve- 
ramente li  violenta , quali  Tiranna , renden 
dofi  talora  fi.  biavi  gli  liefiì  Re  , anzi  obli 
gandoii  ad  amare  infin  le  catene  di  cui  gl 
llrigne:  quella  Bellezza , dico , dove  ha  mai 
la  fiia  fede,  lùorchè  nel  volto?  II  fommo  , 
che  I antichità  potelTc  o (limare  o Icrivcrc 
della  divina  eloquenza  del  filo  Platone,  fu 
I’  aficrmare  che  non  làrebbe  riulcito  leva- 
re dal  fuo  dire  una  parolina  , e follituirne 
un'altra  , fenza  guadarla . Ma  chi  è iilb  a 
contemplare  le  operazioni  della  Natura,  fa- 
prà  ben  rollo  conofcere  , quanto  più  fi 
addarti  un  tal  vanto  al  lavoro  lliipendo  del 
corpo  umano , e fingolarillimamcnte  della 
luafaccia,  in  cui  qualunque  variazione  di 


(ito  , di  materia,  di  mole,  di  attoggiamen. 
to , bemchè  licvilli^o , pervertirebbe  ad  un 
, tratto  la  fimctria  di  quel  tutto  * che  ,vien 
compollo  per  altro  da  poche  partì , matan- 
bene  congegnate  infieme,  e commeffe  , 
che  fo]  mirato  nella  fila  fiipcrficic  rapilce 

che  non  fia 

'•11*1*  Grecia  a metterli  tutta  in  arme  per 
‘***bel  vifo,  lo  ogni  banda  v’  ha  pur  trop. 
pondi  tiene iHoIatratc  , per  cui  fc  noni! 
pierre^iaclìfpargefangue  da'  popoli  di 
lei  cupidi , fi  guerreggia  c fi  Iparge  fangiic 
da'priyati  di  lei  rivali  j e fi  riduce  a gloria 
l'onerire  per  quelle  in  vittima  le  ricchez- 
iZe,  1.1  riputazione, la  vita.  Che  vale,  che 
I il  volto  donnefeo  fia  fior  del  campo  , oggi 
Ipompofo, dimani fquallido?  Quella  pom. 

1 pa  nudefima  fuggitiva comparifee  pur  fu 
queiratto  agli  amatori  di  ki  tanto  risila.-- 
devole,  che  fe  ella  folTe  un’  Amaramo  im- 
mortale, non  pare  che  potrebbe  llini.itli 
più  dalla  fintafia  de'  mortali  , poco  meno 
che  cliatici  in  contemplarla, 

Torn.rndo  all'intendimento  : Chi  non  III. 
crederebbe  , che  per  lavorare  uri  beilo  di 
tatjto  pregio  , non  convenilfe  formare  tut- 
te le  facce  ad  iin'aria,  ellairparletmte  con 
una  impronta  medefima,  difegnata  a tal  fi- 
Dc  ? E pure  confiderate  una  moltitudine  af- 
fifa  in  un’ Anfiteatro  a qualche  l^cttacolo  : 
la  feorgerete  ad  un’ora , jn  qualfifiadi  que’ 

Volti  j iin)ilea6c  , in^ual/lfadjfiTercnte  . 

Una  varietà  sì  miraLile  potrà  però  et 
fere  un  gruppo  di  tante  larve  , fchiccbcra-, 
tc  in  fogno  dal  Cafo  ? Sappiamo  che  quella 

cl' 
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èTefcellenia  più  r*ra  di  un  dipimor  v» 
iorofo:  l’hayeretal  dovizia  di  belle  idee 
nellamente,  che  gUefcano  dd  pennello 
delineate,  tutte  in  fembianze  diverfc  .E 
vorremo  poi  riconofcere  per  «; 

battimento  di  fconfigliata  fortuna  tutto 
quel  bello  infieme , e quel  vario , di  cui  am- 
miriamo una  sì  piccola  parte  , qu»l  pteS'o 
fpeffo  non  conceduto  ad  Artefici  » 
pandi , ficchè  quei  medelimi , i quali  fi  ftu- 
pifcono  tanto  di  Michel-  Agnolo,  quafi  di 
un  miracolo  d’atte,  perchè  "on  trovano 
nelle  fue  fatture  due  volti  d un  ilteffa  in- 
‘ venzione,  poffanopoi  perfuaderll  , cne  i 

lineamenti  sì  varj , con  cui  fi  forma  gior- 
nalmente r inmimerabile  Ruolo  de  vih 
: umani  , fian’ opera  di  un  mentceato  , che 

ciecamente  ne  habbiadivifato  li  eonia  , _e 

più  ciecamente  lo  vada  mettendo  in 

^AggiungaCa  tutto  ciò  la  neceflità  che 
- V’  era  di  si  fatta  diffimìglianza  , e così  an- 
cora finifcafi  di  capire , che  ella  non  lu^ca- 
filale, ma fil voluta  Rudiofiffimamente  dal. 
la  divina  Sapienza  , amica  in  tutto  di  uni- 
re al  vago  anche  l'utile  , come  fi  la  nelle 
fabbriche  ben  condotte . , , _ 

V Per  un  verfo  parrebbe , chelaNatiurana- 

veffe  a volere,  che  tmti  coloro,  «> 

no  interiormente  uniformi  nella  liiltanza  , 
nonfoflerpoi  efteriormente  difformi  negli 
accidenti:  di  maniera  che , come  poco  to- 
no di  veri!  all'afpetto  Leone  da  Leone  , Lw- 
VM.  Uff.  PO  da  Lupo,  e Orfo  da  Orfo , cosi  poco  un 
'*'P'«v.  -Uuf-rfn  dall’altro  . e maflima- 
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DO  aa  4-upo , c t ^ ^ 

uomo  fuffe  diverfo  dall’altro  , e maflìma 
mente  da  quei  di  cui  tanta 
nelle  file  vene,  colfangueReffo  ,e  con  gli 
fpiritiReflì,  come  fa  da'  Progenitori  . Ma 
me  pure  ragione , che  cosi  accada  : qual 
luogo  havrebbe  più  tra  noi  la  Giuflizia  , 
la  pudicizia,  la  pace,  la  fedeltà,  che  e la 
bafe  di  tutto  il  commercio  umano  ? Il  reo 
fi  (paccercbbe  per  innocente  , I auamno 
percuRode,  l’adultero  per  conforte  , u 
bugiardo  per  veritiere i eia  vita  umana  , 
priva  di  corrifpondenza  fcambievole  , ' 
piena  all’incontro  di  fofpetti  , di  ombre 
dioRilità  , /indurrebbe  per  minor  male 
alle  Selve,  e juagnerebbe  tutto  lo  fiato 
Civile  feppellito  in  un  Caos  di  confulione 
imponìbile  ad  ordinarfi.  r i 

A tutti  quelli  fconcetti  fi  oppotc  la  Na- 
tura, condareaciafcimoun  volto  si  pro- 
prio , che  come  nell’  Alfabeto  ad  una 
fempliceviRafi  diftinguon  tutte  le  lettere 
fenza  abbaglio}  cosi  aduna  femplice  oc- 
chi.na  fi  difcemano  ancora  tutte  le  • 

contrafsegnate  di  modo  con  l’ aria  loro,  che 


la  propria  dcll'una  non  Ha  delP  altra  onde 
il  trovare  due  volti  fimili  affatto  , riefca 
quel  miracolo  tanto  rado  nelle  Storie  , e 
però  finto  sì  fpeffo  ancor  sù  le  feene  , per 
nodo  (U  più  piacevole  fciolgimento . 

All’Incontro,  perchè  una  tale  diverfità 
di  fembianti  poco  montava  al  vivere  foli- 
tario  che  fanno!  Bruti,  poco  fu  in  loro  pa- 
rimente curata  dalla  Natura  , fempre  ma- 
gnifica nel  beneficare  i fìioì  parti  > ma  non 
profufai  sì  cheildiftinguere  in  una  Greg- 
gia veRita  di  una  medefima  lana , un|  Agnel- 
letto dall'altro  , è opera  fra  PaRori  di  av- 
vedimento più  che  volgare  • 

Una  provvidenza  pertanto  $■  propor- 
zionata al  bifogno,  sì  univerfale , e sì  Ila- 
bile,  in  tutte  le  generazioni  , in  tutte  le 
genti,  come  può  riferirli  ad  un  fortuito 
accoppiamento  di  particelle  , unite  alla 
cieca;  mentre  un’  accoppiamento  , qual 
fariaqueRo,  sjvago  , si  utile  , -e  pur  si 
impremeditato,  non  potrebbe  effere  nè  si 
frequente  ad  intervenire  , nè  sì  fedele  a 
perfiflere  > N/è»l  tfi  trJn*  ftr/e^Hm , ifMtd 
ftJISt  fmt  meitriuort  etnfiflrrt  , dice  Lattan- 
zio. E però,  effendo  quell’  ordirle  , che 
veegiamo  nella  prefente  conRituzion  del- 
le facce,  cosi  aggiuRato,  non  lì  può  non 
rifondere  in  qualche  fovrumano  Regolato- 
re, da  cui  provenga. 

Quindi  noi  poflìamo  difeorrere  In  que- 
Ra^ifà . Se  la  femplice  fuperficie  del  volto 
umano  è da  le  fola  uno  Ipecchio  baReyolit 
fimo  a rapprefentarci  la  Divinità , così  pro- 
vida  in  voler  vario  r alpetto  di  qualunque 
uomo , e qosì  vigorofa  nell’  ottenerlo , len- 
za veruna  alterazione  però , nè  di  fico , nè  di 
limetria,  nè  di  numero  in  quelle  parti  uni. 
formi  chele  compongonoschi  ci  faprà  dun- 
que dire , quale  fpecchio  per  una  mente  ben 
purgata  faranno  quel  Mondo  di  maraviglie  > 
che  fi  racchiude  nell’  interno  edilizio  del 
volto  Reffo,  dove  fon  pofle  le  officine  de’ 
fenfi,  coRituiti  tutti  dalia  Natura  nel  capo 
quali  nella  parte  piò  nobile  , e per  dir  co- 
si, nella  Reggia  del  corpo  umano?  Io  mi 
fon’in  vero  ptopoRo  la  brevità  . Con  tutto 
ciò  fuccede  a me , come  a coloro,  che  paU 
feggiando  lungo  le  fpiagge  del  Mare  , non 
fan  tenerli , in  vederlo  pofato  , e placido , di 
non  falire  anch’  eflì  in  qualche  barchetta  a 
coReggiame  lievemente  le  rive  , che  m lo 
invitano.  Troppo  mi  pelerebbe  non  dare 
almeno  di  pallaggio  uno  fguardo  all'  orec- 
chia , ed  all’occnio , due  fenfi  per  altro  t 
più  benemeriti  delle  Scienze . 

L’  orecchia  , altra  è interiore  , altra 
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ellcriore.L’efteriorenon  fu  fabbricata  dal-bono  di  noi  fard  in  sì  bella  fabbrica  . balli 
laNactira,  ncd'olTo.nèdipura  carne  , inai  quelh,cd  c,  che  cllendo  nei  Bambinelli  di 
di  lina  cartilagine  foderata  , come  tutte  I latte,  poc’anzi  nati , tutte  le  offa  tenere , c 
Honor.  altre  membra , di  pelle . Non  fti  ella  forma  tutte  le  membrane  tenere,  c molli  j quella 
tjbr.de  tj  d'ofl'o , perchè  sì  dura  potea  facilmente  membrana,  e quelli  effetti  che  fervono  all’ 
ptóp.'l?^  ùifragnerfi,  maflimameotenelpofarvilifu  , udito,  fon  per  contrario  non  meno  duri  cd 
Aiidi.Liu.  qiijndo  1’  uomo  giace  . F.  poi  qual’  in-  afciiitti,  che  negli  adulti  , altrimenti  tutti 
’/na’wJS'  comodo  non  havrebbe  ella  arrecato  al  nafeetebbono  fordi . E non  balla  quella  ar- 
dormir  di  lui?  Nè  fu  parimente  formata  di  telbla  a farviconofeere  il  magiftero  divi- 
pura carne,  perchè  non  havrebbe  potuto  no  della  Natura,  che  tutto  penfa  con  tanta 
ritener  fempre  la  fua  giuda  figura  , quale  fi  minutezza  , e a tutto  provvede?  Saremmo 
ricercava,  eper  labellezza  del  volto  , e bene  infenfati , fe  foliimo  ancora  noi  di 
per  la  bontà  dell’udito  , dove  ogni  altera-  que’miferabili  , cheftudiandogià  tanto  di 
zione  è di  grave  Iconcio . opere  naturali  , si  poco  ne  conobbero  1’ 

Inmezzoell’hapiccoloforo,  il  cu!  ufo  Architetto:  Oftribm attenitnttt , Sap. ir.  : 

men  nobile  è ripurgare  il  cerebro  dalla  bi-  vnmt  juit  tfftt  Arùftx . 
le.  E pure  quello  medelimo  fu  grand’ar- 
te, perchè queli'umore amaro  ed  appicca-  III', 

riccio,  che  colà  piove , vaglia  a trattene- 

re  ogni  piccolo  Animaletto , che  per  quel  Pafllamo  ora  all’  occhio  , Sole  , per  *v. 
foto  sinfinui  dentro  1’  orecchia,  o vaglia  dir  così  , di  quel  Cielo  , che  fpandefi  in  fii 
afcacciarlo.  la  fronte;  ma  Sole  doppio,  perchè  quand* 

XII.  Tottuofa,  oltreaquello,  èlaviadi  en-  uno  perdilgrazia  fi  eclilli , fupplilcal’  al- 
uarvi:  e cìb  perchè  l’aria,  commoffa  da  tro.  Se  il  Sole  fu  già  chiamato  vifìbile  Fi- 
qualchefuono  troppo impetuofo , non  of-  gliuolo  del  Dioinvifìbile,  noi  più  a®giu- pJop.  >v'' 
fendal'orecchiainterna , percotendola  tut-  liatamentechiamerem  1’  occhio  vifìbile  ri-  AnJr.L.u. 
ta  dì  primo  colpo . E li  termina  detta  via  a tratto  dell’animo  non  vifìbile  : da  che  tra  inTtMU. 
quel  che  chiamano  timpano  dell'udito  , feniì  niun’altro  più  da  vicino  ci  rapprefeii- 
che  è una  membrana  gentìhllìma,  ed  afcìut-  ta  la  mente  , di  quel  che  faccia  la  villa, 
tiflìma,  fodaetefa  a un  circolo  d’offò, co-  per  l’oggetto  che  ella  ha  , fra  tutte  lequa- 
me  appunto  la  pelle  Uà  fui  tambm-o . E’ gen-  litàcorporee  nobilillìmo,  qual'èlaliice  : 
riliffima,  affinchè  fìa  fènfibile  ad  ogni  pie-  per  la  moltitudine  delle  verità  che  ci  fcuo- 
cola  vibrazione  di  aria  che  porti  lìiono.  E pre,  pocoiseno  che  innumerabili  ; e per 
afciuttillìma,  affinchè  fia  fonora  : altrimen-  la  Certezza  , con  la  quale  ce  ne  atlìcura: 
ti  come  farebbe  fonerà  , ellcndo  iimidic-  onde  potè  da  Galeno  chiamarli  l’occhio 
eia?  Ed  e foda  e tefi , affinchè  fi  rìfenta  a una  particella  divina  , e crederli  che  in 
qualnnqur  tremore,  ma  non  s'infranga.  grazia  dì  luì  folle  dalla  Natura  formato  il 
XIII.  Nella  fiiperficie  efteriore  di  qiitllo  tim-  cerebro. 

pano  v'è  un  nervetino  tirato  come  una  Ora,  come  ammirabile  è 1'  occhio  nel-  XVI. 
corda,  e nell’interiore  tre  effetti , chiama-  la  fua  operazione,  così  non  è meno  ancora 
tiStapede,  Ancudine  , e Maglio,  dalla  fi-  neH’opifìcio.  Sonodiie,  comeanzi  accen- 
gurachehanno,cinl!eme  dall' ufo»  il  qua-  naì,  ma  ficchè  pendano  daun’illeffoprìn- 
le  è,  che  il  timpano,  mollo  da  quel  tremo-  cipio  : ond’ è che  gli  oggetti  , benché  mi-  Aimm. 
re,  cheinpropag.irfi  nell'  aria  produce  il  rati  a due  occhi,  non  apparifeono  due , ma 
fuono  , comunichi  un  tal  tremore  a quegli  apparifeano  unici  , quali  fono  . La  figura  au.u.  ' 
oflìcellì,epereflìlorcndafenfìbilea  i nervi  | loro  è rotonda,  figura  che  aggiunge  lem- 
quivi  attaccati,  e peri  nervi  al  cerebro  . pre  maggiore  capacità  , maggiore  agilità  , 

XI\'.  Quindiè,  cheditaliofficelli  fu  con  mi-  maggior robultezza  . Soncollocati  inluo- 
flero  il  numero  parimente,  elaqualità.  La  golìiblime  , e concavo.  Sublime, perchè 
qualità, perchè  fé  non  foffero flati  olii  , ma  doveauo  fervire  di  fcntinella  a tutte  le 
nervi;  olenti,  non  haverebbono  riportato  membra;  e concavo,  perchè  doveano  ri- 
il  Tuono  a ragione;  oteli,  1’  havrebbono  maner  immiti  per  ogni  Iato,  conia  durezza 
con  le  loro  ondazioni  raddoppiato  a un  degli  oAì  che  li  circondano , e con  la  pro- 
tratto, econfufo.Ilnumero , perchè  fenon  pia  lorguardia  delle  palpebre  ; ciò  , che 
erano  più  offi , ma  uno,  quello  per  la  fua  mirabilmente  tornava  ancora  in  acconcio 
lunghezza  e fottìlità , E fària  di  leggieri  po-  a confcrvare  , a corroborar  quegli  fpiriti , 
turo  rompere.  Che  però  fra  mille  offerva-  con  cui  fi  forma  la  villa. 

zionì  flupende  , che  dì  vantaggio  potteb-  Che  direni  poi  della  Empatia  flupendilli.  XVIT. 
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L’Incredulo  fcnza  fcufa. 


ma,  per  cui  ambo  fi  muovono  Ceaipre  infie- 
me , ed  or  s'abbaiTano  a terra , or  s'  alzano 
al  Ciclo , ora  fi  volgono  da  qualunque  ban- 
da lor  piace,  ma  Tempre  uniformemence? 
Senza  quelia  uniformità  , la  qual  proviene 
dall-  effer  ambo  gli  occhi  ligati , come  già  fi 
diceva,  a un  principio  ftello,  il  vedere  fa- 
rebbe un  perpetuo  travedere  ; gli  occhi  fa- 
rebbono  tefiimonj  fempte  difeordi  i gli  og- 
getti apparirebbono  quando  multiplicatì , e 
quando  manchevoli  ; e più  beato  farebbe  1' 
bavere  un'  occhio  folo , quale  i Poeti  lo  fin- 
fero ne' Ciclopi,  chehavemedue.  Laloro 
fullanzanon  ha  in  sè  punto  di  carne  ( che  è 
laragionepercui,  benché  Tempre  efpofli 
al  rigor  dell'aria,  non  Tentano  &eddo  alcu- 
no) ma  è d'un’acqua  pingue  , qual  conve- 
niva che  fofle  ailin  di  ricevere  le  immagini 
tramandate  in  lei  dagli  oggeni . 

E,  fe  vogliamo  calar  più  al  particolare 
quella  fullanza  medefima  è compolla  di 
tre  umori , dell’acqueo  , del  vitreo , e del 
crillallino,  che  è il  centro  dell' occhio , ed 
è più  flimabile  di  qualunque  diamante  • A 
qiiefto  (érvono  gli  altri  due  umori , o per 
difenderlo , come  fa  Pacq  ueo , o per  nudrir- 
lo  come  fa  il  vitreo,  che  di  più  gli  forma  1' 
incallro  , come  l'Anello  d'oro  loforme- 
rebbe  ad  una  fplcndida  perla . 

Ma  perchè  un’aggregato  di  particelle  sì 
molli  non  potea  mantener  lungamente  la 
lua  figura  lenza  contrarre  qualche  piccola 
ruga  , che  impedirebbe  totalmente  lavi- 
na i ecco  la  provvidenza  della  natura  ac- 
corfa  a vellire  ciafeun'  umore  con  le  fue 
pelliccile  dilicatilTime , divifate  con  sì  beli- 
arte,  che  le  trafparenti  , come  la  cornea, 
cingano  l’occhio  per  ogni  pane;  e le  opa- 
che , o gli  dipingano  il  fondo  nero , come  fa 
la  retina  i o fi  apran  dinanzi  all'  umor  cri- 
llallino in  una  piccola  finellrella,  come  fa 
l'uvea  i la  quale,  ora  più  dilatandoli  , ed 
ora  meno , ammetta  ora  maggiore  la  luce , 
ed  ora  minore,  come  richiedefi  a veder  be- 
ne ogni  oggetto  . Finalmente  quelle  sfere 
lavorate  con  un  magillcro  sì  fino  , fondate 
a volgere  a Tei  coppie  di  mufcoli,  de'  qua- 
li quattro  fon  retti , due  fono  obliqui  , affi- 
ne di  muovetegli  occhi velociffimamentc 
a qualunque  lato,  e far  che  fi  meritino  di 
agguagliar  le  Sfere  celelli  nella  celerità 
quegli  orbicelli  terreni  , che  , come  vivi, 
le  avanzano  fenza  pari  nella  bellezza.  E 
quando  mai , ad  un*  improvvifo  rivolger- 
li, quelle  Sfere  ci  fan  vedere  tanta  varietà 
di  accidenti  nel  Mondo  pande  , quanta 
nelpiccolocenefanno  gli  occhi  vedere  ad 
un  lol  variamento  di  guardatura  , con  cui 


ci  dimollrano  I'  uomo  da  allegro  mello  , 
da  adirato  placato , da  ardito  pavido,  da 
fiiperbo umiliato,  dadillratto  attento,  da 
difpettofo  amorevole  ? Sono  tante  quelle 
mutazioni  di  feena , che  un  mero  guardo  fa 
fare  nel  volto  umano  ad  ogni  momento  , 
che  ninno  le  può  laperc , fe  non  fa  quanti 
fieno  ancora  gli  affetti , che  polTon’  ivi  com- 
parire a tenervi  contrarie  parti  , quando 
meno  fono  afpettati , 

Quello  è l’occhio  , o per  dir  meglio, 
quello  è una  bozza  di  quell’  inarrivabile 
maellria,  che  dàtantodalludiare  allaNo- 
tomiaperun  verlb,  cdallaprofpettiva  per 
l'altro , nel  contemplare  che  lànno  1'  illitii- 
zione,  e l'ingegno  di  si  grand’  opera  . Ma 
frattanto  chi  può  rammemorarli  di  quello 
poco,fenzaefclainaread  un  tempo:  ODio 
incomptenfibile Un  velo  certamente  e la 
natura,  che  vi ricuopre  : maunvelotrafpa- 
rentìffimo,  che  lafcia  ulcire  da  ogni  banda 
di  voi  mille  e mille  raggi  a ferirci  la  mente 
indocile:  che  però  fiere  incomprenfibile 
sì,  ma  non  incognolcibile  a noi  mortali, 
qual  vi  può  calunniare  chi  avoi  non  peni!  . 
Non  meritano  di  bavere  in  capo  quegli  oc- 
chi, che  da  voi  riceverono,  gii  Ateilli,  fe 
in  qualunque  uomo  non  riconofeono  a 
un  tratto  la  Provvidenza,  folo  cheto  mi- 
rino in  vilo  . Or  che  avverrebbe  , fe  po- 
teffero  i miferi  penetrar  quell’  abbiffo  di  ma- 
raviglie , che  internamente  compongono 
il  nollro  corpo,  e lo  rendono  albergo  de- 
gno di  un  Padrone  sì  eccelfojqiial’èr  ani- 
ma ragionevole  ; e molto  più  quell'  abbil- 
fo  di  maraviglie  che  contiene  in  sèl’,illeffa 
anima  ragionevole,  con  le  fue  potenze, 
co’fuoi abiti,  co’fuoiani,  con  le  fue  fpe- 
cie,  o fantalliche,  o intellettive,  che  Tem- 
pre acquilla?  Converrebbe  allora  , cheto 
ilupore  trapalTalfe  in  orrore  , giacché  dì 
manco  non  era  pago  Agolljoo,  né  pure 
nella  contemplazione  di  un  pìccol  Teme  , 
quando  confiderandone  I'  ampiezza  della 
virtù,  nella  tenuità  della  mole  , efclamò 
sbalordito  , che  inorridivafi  : Hcrrtr  e/l 
em/ìderunei . 

Nonaccadepiù  dunque  che  l'impictàfi 
affatichi  con  forza  grande  , a fcancellare 
dalla  Tua  mente  la  cognizione  di  Dio.  Fa- 
|ticaìnvano  . L’  Artefice  Onnipotente  ha 
llampato  sì  profondamente  il  Tuo  nome, 
non  come  Fidia  già  nello  feudo  della  Tua 
famofa Minerva,  ma  in  qualfivoglia  parte 
dìnoimedefimi,  chele  l’uomo  non  lì  di- 
llrugge  di  mano  propria,  non  può  arrivare 
a radere  da  sè  la  memoria  del  Tuo  Fattore  j,. 
Più  tollo  dunque  , abbandonata  un’  im- 
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pTtfa , che  è sì  difutile  e sì  dannofa  > fi  rivol- 
ga egli  con  migliore  consìglio  verfochi  gli 
diè  quanto  gode  , per  rendergli  omaggio 
fi  fliidj  con  più  faciliti,  e con  più  (rutto, 
d'imprimere  le  divine  fattezze  ne'  fuoico- 
ftumi.  Gli  alberi,  anche  (itti  in  terra  alta- 
mente , feguono  con  maggior  parte  de’ 
loro  ramiil  Sole  da  quella  ^nda  , dove  ne 


n 


pruovano  i raggi  più  vigorod.  E noi  , in- 
fcnfati  più  d’una  Pianta , priva,  fe  non  di 
vita,  aluKnodi  (ènfo  , non  verremo  una 
volta^  a riconofcer  quell'  edere  primitivo 
che  ci  fu  Padre  ; mentre  frattanto  anche  a 
forza  pendiamo  verfo  di  lui  con  quel  pefo 
di  tutti  noi  , che  per  iflinto  innato  , ed  in- 
contradabile , a lui  ci  fpinge  t 


CAPO  DECIMOSETTIMO. 


Si  dimofìra  Dio  [otto  il  concetto  di  un'ejfere 
fommamente  perfetto , 


Li  odjrvatori  delle  Stelle  , 
lindi’  Egitto,  codumarono 
da  principio  di  contemplare 
il  Cielo  da  qne’  loromedeli- 
mi  campi  aperti  , dove  abi- 
tavano ; ma  poi  col  tempo, 
perfezionandoli r arte,  andarono  a mano 
amanofciegliendo  per  tali  odervazioni  le 
Specole  più  fublimi,  e ancora  formando- 
le: tanto  che  il  più  nobile  ufo  , che  havel- 
fe  gii  quell' ecceUìflìmo  tempio  di  Babilo- 
Diod.U.  nia,  dedicato  a Belo  , fu  ilfervirecon  la 
fua fominità agli Allronomi  di  que’ giorni, 
per  condderare  i moti  delle  Sfere  da  un’ 
ariamen  carica  di  vapori,  troppo  alteran- 
ti , con  la  importunità  delle  rifrazioni,  le 
mifure  fedeli  , e le  mire  ferme.  Orano! 
fin  qui  , dal  piano  delle  Creature  , hab- 
hiam  contemplata  qualche  cofa  alla  grof- 
fa  intorno  all'  ediftenza  del  Creatore  . 
Giudo  è però  , che  raftinaca  la  forma  di 
fpecolare  , ci  folleviamo  ornai  fu  tutto  il 
fenlibile,  periodi  contemplare  , come  da 
podo  piàpingaco  e piùprodimo  , non  il 
Cielo  ( che  ci  rimarrà  lotto  t piè)  ma  il 
Creatore  del  Cielo  , nel  dio  grande  edere, 
contenitore  in  sè  di  ogni  grado  di  perfe- 
zione che  da  dividi  in  qualunque  grado  di 
edere  immaginabile  . Altrimenti  mi  par- 
rebbe di  far  troppo  grave  torto  alla  capaci- 
tà del  vpdro  intelletto  , fe  non  mi  fidaffi 
di  potere  imprimere  in  edo  la  verità  della 
Divina  edidenza  con  altre  dampe  , che 
con  le  grodolane,  predate  a noi  dalh:  Bot- 
teghe de’Send. 

n . - 

' Ed  in  primo  luogo  mi  piace  efiegindi- 
chiatc  di  quale  pena  (reno  rei  gli  AteilU, 
mentre  negano  I'  edere  al  primcr  edere  , 
Anadagora , perchè  fpaccib  che  il  Sole  noit 
altro  fode,  che  una  gran  pietra  dì  fuoco , 
£i  tiputato  degno  dagli  Atenicli  di  cruda 


morte,  in  virtùdicuinonhavedea  mirare 
mai  più  quel  lume , che  tanto  egli  andava 
infamando  con  tal  fencenza.  Laicio però  al 
nobile  Areopago  di  tutti  i Savj  lo  Itabilire 
qual  fupplizio  fi  debba  , non  achiaderilca 
cheilSolefìaungranCrifolito,  o un  gran 
Carbonchio,  quale  Anadagora  potea  dir 
che  intendede  per  quella  pietra  di  fuoco  ; 
ma  a chi  non  temaadermare  che  Dio  non 
è , (è  non  un  nome  chimerico , una  fan- 
tafna,  una  favola,  un  nulla  lòtto  la  ma- 
fchera  di  ogni  bene  . Epure  a tanto  per- 
vengono gli  Ateidi . 

Ma  adagio  un  poco,  che  qui  è dove  vo- 
glio  Io  cavare  fa  Talpa,  femiriefee  , mal- 
grado filo  di  fotterra  a mirar  laluce,  con 
valermi  di  quello  dilemma  acuto . 

Voi  dite,  che  Dio  non  v' è.  NoaeJlDfnr.  IV, 

Ora  bene  . Giacché  non  v’è,  èpolTibile 
ahncnocheEgli  vida  , o non  è podibile? 
Nonègranfattq  che  a prima  giunca  voi  mi 
concediate  la  Tua  podibilità  : da  che  ad  al- 
cuni darebbe  lieve  noja  il  fàpere  che  Dio 
da  pofCbìIe  , purché  d adicuradero  che 
Egli  non  fode  in  atto.  Ma  piano,  piano, 
che  a rifponder  cosi  , voi  redate  di  fubito 
nellarete,  mentre  non  vedete  fra  voi,  che 
alla  prima  cagion  di  tutte  le  cofe  non  fi 
può  concedere  mai  la  podìbilità  , fenza 
infieme  concederle  l'edidenza  . Il  Sole  , i 
Mari,  i Monti,  l'uomo  vivente  , e tut- 
te le  altre  Creature,  podono  edere  quan- 
do ancor  di  fatto  non  fono . Ma  Dio  non 
può.  Se  è podìbile,  Egli  è parimente  in 
atto.  Conciodtachè  dogete  che  Egli  poda 
edere,  ma  non  da.  Adunque  vi  ha  una  ca- 
gione che  può  produrlo:  non  fapendo  la 
mente  nodra  nè  pure  apprendere,  che  par- 
to alcuno  podaufeir  mai  dai  cupiabbidi 
del  nulla,  ed  ufeime  di  virtù  propia . Se  n' 
elee,  conviene  che  vi  dadi  neceflità  chi 
nel  tragga  fttora,comunicandogli  quella  eflì- 
r D Z dco- 
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lìcnzai  (liciii qiuifivoglla  effetto,  infinoa 
tanto  che  è meramente  pofllbile  , non  è 
per  anche  arrivato  a pigliar  pofTeflo  • Que- 
lla Cagione  adunque,  invigordi  cuifareb- 
be  poilibile,  che  Dio , dal  non  effere  attuai- 
itiente,  paUaflealreflere,  quella  Cagion  , 
dico,  farebbe  in  se  più  perfetta  , che  non 
farebbe  il  termine  prodotto  da  lei  con  sì 
grande  azione  , mentre  non  folo  Io  aggua- 
glierebbe in  tutte  le  prerogative  di  poten- 
za , dilàpienza  , dilcienza  , di  bontà  , e 
di  altre  tali,  chealuidonalTe  in  produrlo: 
ma  di  più  lo  precederebbe,  per  quella  prio- 
rità almeno  , che  appellali  di  natura  , 
fé  non  per  quella  di  tempo  : e però  quella 
Cagione  mcdelìma  farebbe  Dio  prima  dell’ 
effetto  prodotto.  Ella  conterrebbe  nel  fe- 
nofuolaforgente  di  tutto  I’  effere,  avanti; 
di  trasferirla  nel  feno  altrui  : e così  ella  più 
veramente  farebbe  la  Cagion  prima  . Mira- 
te dunque,  come  con  illazione  neceffarif- 
lìinal!  deduce-  che  fe lì  dà  per  poQìbile  il 
primo  Effere,  non  può  all’ora  lleffa  non 
darCpcrelIllcnte. 

y Qui  l'Ateilla  indurato  non  può  fare  al- 
tro, che  ritrattarli,  edirccheeglicrrò  nel 
concedere  Dio  pofllbile  . Dovea  dire  an- 
zi , che  Egli  è impoflibile  affatto , e cosi 
lìnire  ogni  lite- 

' Ma  eccolo  fventurato  in peggior vilup- 

po . Perche  io  dunque  mi  rimarrò  dall’ ar- 
gomentare più  oltra  contro  di  lui  , per  la- 
feiare  a lui  la  fatica  non  poco  grave , di  pro- 
vare sì  bell’ affiinto . Io  per  me  so,  che  fe- 
condo i Filofoff , pofllbile  è tutto  ciò , che , 
fc  li  riduceffe  all’atto , non  recherebbe  ve- 
runo inconveniente  con  elfo  sè.  Dica  dim- 
qii’egli,'  quale  inconveniente  con  elfo  se 
può  recare  la  convenienza  medeliina , la  pu- 
ra perfezione,  la  pura  probità  , il  puro  ef- 
fereinatto,  che  è quanto  intendiamo  noi, 
nominando  Dio  ? Troppo  in  quella  batta- 
glia mollrereinondimcno  di  haver  timore  , 
fc  io  voleflì  meramente  fchifarla  , quali  da 
un’alto  colle  , e non  attaccarla  . Argo, 
mento  dunque  cosi. 

II. 

Tutte  le  Creature  llanliniace,  qual!  fra 

VII.  due cllremi contrai) , tra  l’cffere,  e il  non 
effere.  Epurò  , paiticipando  anche  tutte 
dcH’uno  , e dell’  altro  diremo  , in  par- 
te fono  ricche  , in  parte  fono  povere  , 
che  è quanto  dite,  portano  ad  ogni  loro 
bene  congiunta  la  imperfezione.  Ora  io  qui 
chieggovi . Perchè  fon’cffe  imperfette  ? Per- 
che loromanchi  un  bene  fantaflieo  , favo- 
lofo  , impoflibile,  di  crii lùuno potrebbe 
divcnirvagofenzafgllial  Nò  certamente  : 


fenza  feufa. 

mentre  il  mancare  di  quallrffa  bene  falfo 
nondebbeafcriverli  a povertà,  ma  a ven- 
tura. Adunque  non  è impoflibile  il  bene, 
che  loto  manca . Mail  bene  ,che  loro  man- 
ca, c un  bene  infinito,  potendofi  rollo  di- 
re quel  bene  che  hanno,  ma  non  potendoli 
mai  finire  di  dire  quel  che  non  hanno  . 

Dunque  un  bene  infinito  non  è impoflibile  . 

E tale  è Dio. 

Dipoi  chi  può  mai  negare  , chel’  andare  Vili, 
efente  da  ogni  difetto,  non  lia  dote  , non 
folo  buona,  ma  ottima,  mentre  ci  1 fiore  di  Amon. 
ogni  bontà?  Ora  come  dunque  direte  voi  vi-m  -Je 
che  è impoflibile?  L' impoflibile  è odiabi- 
le  d maggior  fegno,  è dileggiabile,  cdrri- 
libile.  Q)jello  è chiaro  fra  tutti  i Saggi. 

Chi  dirà  dunque,  che  odiabile,  dileggiabi- 
; le  , derifibile  fiali  l’andare  dènte  da  ogni 
difetto?  Anzi  quello  è il  bene  unico  , che 
lia  degno  di  fommo  amore  . Adunque  egli 
è ben  poOibile , dacché  ogni  bene  fi  follen- 
ta  fu  l’ effere . Eie  è così,  dunque  è poflibi- 
le  Dio,  noneflendoDio  lìnalmentefenon- 
chc  un  bene  puro  da  qualunque  difetto  . E 
certamente  le  una  luce  non  è contraria  mai 
all'  altra  luce  , nè  anche  una  perfezione 
fchiettiflima,e^mplicifliina,farà  mai  con- 
traria ad  altra  perfezione  di  fimil  genere  . 
Adunque  potranno  tutte  d’  accordo  far  le- 
ga inficme,  cometa  fanno  quanti  mai  fieoo 
i diamanti  in  Giojello  d'  oro  : e tutte  po- 
tranno imirfi  comodamente  in  una  fomnsa 
natura,  che  le  poflegga  fenza  eccezione. 

E tale  è la  Natura  divina  . Mirili  però  la 
lloltiztadcII'Ateilla  ! Vuole  che  il  Bene 
fommo  lia  ben  chimerico  : Onde,  purché 
Diononvifia,  non  fi  cura  di  altro  . Eleg- 
ge che  lia  impoflibile  ilfommo  Bene  , più 
rollo  che  r eleggerli  il  fommo  Bene  in  un 
Dio  pofllbile. 

II I. 

Su,  lia  cosi  : non  fia  pofllbile  Dio  . Mi-  jx.' 
riamo  un  poco  quali  inconvenienti  ad  un  ' 
tratto  ne  feguiranno.  Tutti  gl’iinmagina- 
bili  di  ogni giiifa  : fian  filici,  fian  morali  ; i 
filici  , mancando  il  primo  principio  > i 
morali,  mancando  1 ultimo  fine; 

Equantoaififici:  fcDiononfofle  pof  X. 
libile,  non  farebbe  pofllbile  enfi  alcuna  . 

Perchè,  collie  non  farebbe  poflìbile  alcun 
calore,  nè  alcun  chiarore, fc  non  foflc  pof- 
fibile  il  calor  maflìmo  , eil  chiaror  maflì- s 
mo,  dalla  cui  maggiore,  o minor  parricipa- 
zione,  avviene,  chefiritruoviuocofe  ca- 
lide  , e cofe chiare,  in  sì  varj gradi,  cosi 
nonfarebbe pofllbile veriin’  effere,  fe  non 
folle  pofllbile  l’cllet  maflìmo , che  è 1’  ef- 
ferc  da  se  llvffo . 


Quai’.. 


Parteprima, 

Quanto  a ìmotfall  poi  ( feOio  non  folle 
podibile,  guardate  che  ne  avverrebbe  di 
dcteliando  ! L'amare  Dio  fopra  di  ogni  al- 
tro bene,  il  temere  del  fuo  (degno  , il  pro- 
felTarli  foggezionO , il  porgerli  fiipplicne  , 
l'odervare  i giuramenti  fatti  in  fiio  nome  , 
farebbono  tutte  colè , non  pure  ftolte  , ma 
ree,  come  contrarie  anche  alla  retta  ragio- 
ne. Onde  non  farebbono  virtù,  ma  vizj 
dell’uomo  . Alfoppoltto  , 1'  elfere  fper- 
giuro , facrilego , profanatore  de’  Tempj , 
bcllemini.itorc , farebbe  fecondo  la  diritta 
ragione  ,e  li  meriterebbe  lode  maggiore, 
che  non  meriterebbefi  chi  gettalTe  a terra 
un’  Jdolo  dagli  Altari , e gli  proteftalTc  con 
quell' onta  di  farlo,  perche  egli  è quivi  una 
liatua  L non  è un  Dio  vero . Sicché  in  ul- 
timo le  beftemmie,  i facrileg;  , gli  fper- 
vaitr.Mi-  giuri  farebbono , non  più  eccedi  nell’  uman 
.Mni.i.M.i  Genere,  ma  virtù  foprafline,  da  rendere 
meritevole  di  ogni  encomio  quel  Dioni- 
lìo.  Tiranno  di  Siracufa , che  pure  rimale 
a i Poderi  tanto  infame  , per  haver  non 
foto  (prezzata  la  Religione  , ma  medala 
fempre  in  beffe . 

XII.  Di  più,  la  fomma  làviezza  li  havrebbe  a 
riputare  fomma  dolcezza  , fe  Dio  non  folle 
poflibile;  e lafommadoltezzafi  havrebbe 
a riputare  fomma  làviezza  . Conciolliachè 
tutti  iMaedri  delle  cofe  divine  li  farebbo- 
noallucinatinella  prima  di  tutte  le  verità  . 
Havrebbonoattefo,  per  le  tenute  del  Nul- 
la, ad  idancarli  dietro  la  cacciaperpetua 
di  un’  Ombra  vana . Havrebbono  dati  pre- 
cetti maravigliofì  , dicredere,  di  confida- 
re , di  Ibrtoporf!  ad  un  mero  fogno  , cioè 
ad  un'clTere,  ilquale altro  elTer  non  ha  , 
che  lo  fpropo/ito  di  una  Chimera  , appar- 
fa  a deludere  la  fantalia  di  chi  dorme . Ónde 
tutta  la  feienza  de’ maggiori  Maedri  in  di- 
vinità farebbe  una  infenfataggine  manife- 
da  : e per  contrario , il  credere  non  più  di 
quanto  fi  vede,  il  riputarfi , come  le  be- 
lile del  Bofeo  , affatto  mortale,  il  tener 
per  fermo  che  un  Mondo  pieno  di  una  lìm- 
mctria  incomparabile  , sì  nelle  fue  parti 
fpeciali , sì  nel  fuo  tutto , fia  nondimeno  un’ 
opera  cafuale,  un’  Edilizio  fenza  Architet- 
to, un’Efercizio  fenza  Generale,  una  barca 
fenza  governo,  farebbe,  lèDio  folle  im- 
podibile,  la  fovrana  di  tutte  le  verità  : on- 


Capo  XVfl..  si 

de,  comeiodicea,  la  fomma  lloltezza  fa* 
rebbe  un  fommo  fapere , ed  il  lómmo  làpc- 
re  farebbe  unaiofinita  doltezza . 

Finalmente  , lè  Dio  filile  impodibild  , XIII. 
ne  avverrebbe  che  l’uomo  foffe  privo  di 
ultimo  Fine  . Onde  il  nodro  intelletto 
anderebbe  fempre,  qual  calamita  , ane- 
lando ad  un  primo  Vero  , come  a fuo  Po- 
lo , fenza  Iperanza  di  vederlo  mai  in  (àccia . 

E la  nodra  volontà  andrebbe  fempre  , 
quali  Nave,  afpirando  ad  un  fommo  Be- 
ne , come  a fuo  Porto,  fenza  potere  mai 
giugnere  ad  ^prodarvi , La  Natura , che 
in  tutte  le  cole  appare  sì  amante  della  ve- 
racit.à , non  havrebbe  fatto  altro  , che  nu- 
trirci d’inganno  s e quella , che  modrava 
di  amarci  fino  alle  foifime  delizie  ( u/jMt  in 
ieliciti  nmtmur  ) ci  havrebbe  al  fine  delu- 
fì  più  bruttamente,  che  non  lègià  quel  si 
famofo  Pittore  , quando  deludeva  gli 
uccelli  con  le  belle  uve  della  fua  tela 
dipinta  • 

Eccovi  peri  che  vuol  dire  elfere  Atei-  XIV 
da.'  Vuol  dire  bavere  per  mira  di  mettere 
foffopra  tutte  le  mafiìaie,  concui  fi  è go- 
vernato perpetuamente,  e tuttavia  R go- 
vernai! Genere  umano.  E a volpar  poco 
sì  orrido  inconveniente  ? Ma  fcqiicdo,  e fe 
altri  limili  fenza  line  ne  feguono  dal  fìnger- 
d Dio  imponibile,  è impofllbililllmo  , che 
egli  non  da  poHìbile.  E fe  è poflibilc,  è 
dunque  ancora , come  io  vi  dilli,  di  fatto  i 
giacché  in  tutto  quello,  che  da  di  necelTi- 
tà  adoluta  ed  antecedente,  non  ddillingue 
daireffere  il  poterieffere. 

_ Che  dite  pertanto  voi  > Vi  par  bella  glo-  XV. 

ria  dar  dalla  banda  degli  fconvolgitori  dell’ 
Univerfo,  più  todo  che  arrolard  tra  quei, 
che  tanto  bene  lo  riducono  a legge  con 
dargli  Dio  ? Tornate  pure  a tormentar  1* 
intelletto  più  , che  fe  il  mifero  fodè  lihia- 
vo  in  catene , perché  vi  dica  dovetd  Dio 
mandar’  edile  nel  paefe  degl’Ircocervi , più 
tolto  che  darlo  aH’uomo  per  dio  primo 
principio,  da  cui  dipenda,  e perdio  ulti- 
mofine. No  ’l  dirà  mai.  £ però  quedo,  in 
ridretto , è il  procedo , formato  da  noi  fin 
orcontral'Atcifmo:  Volete  a forza  igno- 
rare quel  Bene  fommo,  che  non  fi  può  non 
conofeere:  Hu  fumm»  JtliQi  tjl  ; Ntllttum 
^tumìpUTnrenmt»£ìt , 
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CAPO  DECIMOTTAVÓ. 

S'inferifce , da  quanto  fi  è dimofirato , /’  C/nìtà  di  Dio  , 
femplicijfima  in  tanti  fuoi  diverfit  attributi , 


S Ue  fpecie  di  cecità  può  te- 
I mcr  l’Occhio  : 1’  una  , per 
' cui  egli  non  vegga  ciò  che  è 
delle  cofe  : l’altra 


di  perfezioni  . Ma  come  ciò  , fe  il  Bene 
fomino  non  può  nonaccorlc  tutte?  Niun 
di  loro  in  tal  cafo  farebbe  Dio,  mentre  a 
ciafciino  mancherebbe  quel  pregio  , che 


delle  cole  : 1 altra  , per  cui  | ciaiciino  mancnerebbe  quel  pregio  , che 
egli  vegga  ciò  che  non  e . Ed  ^follc^l  proprio  c ilprecifodelfuo  confor- 
eccovi  amendue  quelli  mor-  ’ ’ " ' " 

bi  offiifcar  la  mente  dell’  uomo  V’  ha 
chi  non  vede  il  Sole  dellaDivinità,  ev' 


ha  chi  ne  vede  più  d'uno  , adorando  qua- 
li (brgenti  di  luce,  quei,  che  nè  pure  fono 
Paralleli,  ma  nuvole  affatto  ofciire . Penan- 


te. Dunque  Iddio  nonpuò elferc mai  più 
d’uno  : ttrrinihiìfutamumhtnum,  nifi  fle- 
Iti/  viriiu/  unum . 

Dipoi  , chi  non  vede  , che  relTereilfu- 
premo  di  tutti  gli  entipoflibili,  fenza  egua- 
le, fenza  equivalente , è difìcuro  un  van- 


Tert.  in 

Mifcd.»* 

C.IJ. 


II. 


Tert«  ib. 


Sag^amente  Tenulliano  ci  fé  avvifati,  giurie,,  che Dioriportaognigiornoda’pec 
che  chiunque  brami  d’  intendere  fe  li  truo-jcatori  , può  cavar  qualche  gloria,  chele 
vi  più  di  un  Dio  folo , chiegga  innanzi,  che  icompenlì  . Ma  quale  gloria  potrebbe  un 
CofaèDio:  tìtumui/iiusunumejftdeiere  Dio  ricavare  da  quei  discapiti,  che  ripor- 
gun*  ^uidjìt  D/uj , Già  di  fopra  vedemmo,  talfe  dall'altro , di  Monarchia?  Sarebbono 
come  per  Dio  vien  Cgniiìcato  auel  fommo  ' di  lor  genere  Incompenfabili  '.  Adunque 
Bene  , fu/ScienteareilelTo,  cne  accoglie  tanto  è volere  multiplicar  la  Divinità  , 
in  sé  qualunque  bene  pollìbile,  con  pie-  quanto  è volere  annullarla, 
rezza  di  perfezione 


: e pollo  ciò  non  li 
può  dubitare  che  non  lìa  foto . 

ConciolTiachè  rapprefentatevi  al  pen- 
lieto  quello  imponìbile  , che  lì  trovalfer 
più  Dei  : per  qual  via  dovrebbon  dillin- 
guerlil’un  dall’altro  ? Per  via  di  qualche 
perfezione  diverfa,  che  in  loro  folle  , o d’ 
imperfezione?  Per  via  d*  imperfezione  non 
è pollìbile,  perchè  il  Bene  fommo  debbe 
elfere  bene  efcnted’ogni  difetto  . Dunque 
converrebbe  che  li  dillinguclfero  a forza 


Prudenc 


IV. 


tono!,  che  finora  abbiamo  rimproverata  to  il  più  riguardevole  che  lì  truovi  ? Adun. 
agli  Ateilli  la  prima  cecità  , di  non  co- : quenonlipuòcontrallareaDio  , cui  con- 
ndfeere  la  Divinità  Regnatrice  , convie- ! viene  ogni  preminenza  . Unagioja  unica 
ne  che  agl’  Idolatri  rimproveriamo  ora  l’ J al  Mondo  , quanto  ha  di  Rima  / Un  fiore 
altra,  che  è di riconofeeme molte  : maf-! unico  / Un  frutto  unico  I Un  libro  uni- 
fimamente  giudicandoli  reo  di  fellonia  co  .'  Anche  i figliuoli  rcRano  commen- 
nondillìmile,  chi  ardifee  fcacciare  il  Tuo  dati  da  una  tal  dote,  più  forfè  che  da  al- 
Monarca  dal  foglio  , e chiardifcenel  fo- • cun’altra,  perchèlilain  loro  genere  fen- 
,lio  dargli  collega.  Nè  molto  havremo  a za  pari . 

Jancarci  in  dilucidare  sì  nobile  verità  Oltre  a che:  o quella  pluralità  farebbe 
mentre  quanto  liamo  certi  di  bavere  Pa-  difpiaceyoleaciafcunDio,  e ne  feguireb- 
drone  incielo  , tanto  lìam  certi  dì  non  ha- ^ be  che  ciafeun  di  loro  folle  infelice,  men- 
vervene  parimente  più  d’uno  . Dtu/,  prun'^txt  dovrebbe  fra’  fuoi  contenti  divorare 
fft  unu/,  nenefi  , Veggiamolo  con  provar  quefia  amarezza  di  havercollega  , fenza 
trepropolizioni  : che  la  grandezza  di  Dio  poterla  mai  digerire  : onori  farebbe  dilpia- 
richiedeper  lèfielTa  tale  Unità;  che  que-  cevoly>unto,encfeguirebbe,  che  ciafeu- 
lla in  luì  vogliono  tutte  le  Creature;  c che  | no  folle  inlènfato,  mentre  non  fentirebbe 
quella  tutte  fimilmente  ci  predicano  ad  un  difetto,  inevitabile  al  pari , ed  intcrmi- 
unavoce,  inabile,  che  non  potrebbe  dargli  altro  che 

I.  _ I confufione  : tanto  più,  che  da  quelle  in- 


II. 

Quella  Unità  poi  del  loro  Fattore  delì- 
dcrano  dì  accordo  tutte  le  cofe.  Che  fareb- 
be mai  del  Genere  umano,  feegli  havelTe  , 
perdilgrazia,  più  d’ùn  Padrone  ? Havrem- 
mo  più  di  un  principio  da  riconolcere , e 
più  di  un  fine . £ però  ditemi  : ove  allor  pri- 
ma ci  volgeremmo,  ove  poi  ? Quale  ci  eleg- 
geremmo noi  di  fervire  ? qual  di  dilprezzare? 
qual  di  fopportare?  quale  di  Icuoterc  ? Co- 
me una  Nave  , combattuta  da  più  ven-i 

al 


VI. 


-e-i.-iz 


Ln-  — o 


Parte  Prima, 

al  pari  gagliardi , non  fa  qual  di  lom  afle- 
condare,  c quale  fi  rompere;  così  il  no- 
firo  cuore>  combattuto  da  forre  al  pari 
- polTenti  non  faprebbe  a quale  inchinarli  ; 
ma  incerto , fievole , fluttuante , agitato , ri- 
puterebbe migliore  la  condizione  di  chi 
non  fi  dilungò  mai  dal  lido,  venendo  avi- 
vere.  Nè  ci  varrebbe  in  un  tal  calo  tenerfe- 
la  ben  con  tutti:  concioflìache  le  volon- 
tà di  quegli  Dei,  come  libere,  o farebbe - 
no  difeordanti  fra  loro,  o potrebbon’ effe- 
re'.  Eintaldifcordia,  quale  f«ebbe  |a  con- 
ftifione  di  noi , poveri  di  partito  pari  al  bi- 
fogno;  Senzachè,  quando  ancora  folle  pof- 
fibile  tenerfela  ben  con  tutti , fecondando 
i loro  voleri:  ad  ogni  modo  il  nollro  cuo- 
re, qual  fiume  divifo  in  varj  rnfcelli,  cor- 
rerebbe fempre  più  languido  : nè  potrebbe 
con  tutto  l’ impeto  dello  Ipirito  portarli  , 
come  pure  è di  necelfir.ì  , ad  amare  l’ulti- 
mo fine  fopra  ogni  colà . 

VII.  I medefimi  difordini  fiiccederebbono 
poi  nel  rello  di  tutto  l' ordine  naturale  . Pri- 
mitramente  l'Univerfo  farebbe  in  fé  mo- 
llruofo  , come  moflruofo  farebbe  ogni 
Animale,  il  quale  haveffe  più  capi . Nè  po- 
trebbono  tali  capi  ordinarli  in  una  llabilita 
Repubblica  di  Ottimati , a governare  di  ac- 
cordo, attefochè  poffono  bene  in  una  fi- 
migliante  Kepubblica  unirli  gii  Uomini  , 
convenendo  in  un  fin  commune  ; ma  più  Dei 
non  poffono  unirli;  havendo cialcun  dì  lo- 
ro per  fine  sè  . Onde  l'  amminiftrazione 
della  Natura  non  fi  dìffingtierebbe  da  un 
Caos  di  confufione,  odiofo  infommoallc 
Arin.Me  cofe  da  lei  prodotte . EmU  n»luntm»ìt 
uph  I. JicQ  il  pilofofo.  Nontfl  ienmmul- 
titHÀo  PrinciputHum . Vnut  ergo  Prinerpt . 

Vm.  Dipoi  chi  non  fa,  chequalfifia  moltitu- 
dine , quanto  più  va  riduccndofi  all’Uni- 
t.ì  ) canto  più , nel  fiio  genere  ha  di  perfet- 
to? UnEfercito,  quanto  Ila  più  ferrato  , 
tanto  è più  fotte  . Un  concerto , quanto 
è più  confonante,  tanto  è più  armonico . 
Una  converfazione,  quanto  è più  concor- 
de, tanto  è più  allegra  . Un  remigamen- 
to , quanto  è più  di  tutti  i Galeotti  ad  un' 
s.Th.  i.p.  bra,  tanto  è più  celere  . Ma  il  ridttrre  la 
moltitudine  all’Unità  , molto  più  è con- 
naturale di  uno , che  non  di  molti . Qual 
dubbio  dunque,  che  il  governo  del  Mon- 
do Uà  meglio  in  uno? 

HI. 

IX.  Per  ultimo,  non  folo  reffer  di  Dio  ri- 
chiede  quella  Unita  di  Principio,  nonfo- 
lola  drfiderano  tutte  le  Creature , ma  tut- 
te le  Creature  ancor  ce  la  fenopronoad 
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una  voce  : tanto  quelle  , che  muovonfi 
per  arbitrio  , quanto  quelle  , che  fono 
moffe.  E a voler  dire  in  prima  delle  fe- 
conde. 

Quella  bellezza  ammiràbile,  che  fu  da  x. 
noi  lungamente  confiderata  nelle  parti  • 
dell’Univerfo,  quella  proporzione,  quell’ 
orditura , quell’  ordine , quella  collanza  per- 
petua nell’  operare  ; troppo  altamente  ci  di- 
chiarano al  cuore,  che  non  può  sì  grand* 
opera  provenire  da  altri , che  da  una  Cagio- 
ne infinitamente  perfetta  . Altrimenti , fe 
llorpiata“,in  fe  folle  la  genitrice,  come  po- 
trebbe dare  ella  fempre  alla  luce  parti  si 
belli  ? Ora  qual  maggiore  fiorpio  potreb- 
befi  figurare  in  quella  prima  Cagione , che 
r effere  coffitiiita  in  u n modo  llolto  ? E pu- 
re di  sì  fatto  modo  farebbe  collititita , fé  el- 
la confilleffe  in  più  Dei.  Volete  che  io  vel 
dimollri  ? Certo  è , che  ciafciino  di  tali  Dei , 
come  ftifficientiflimo  ad  ogni  bene  e per 
fe , e per  altri , renderebbe  tutti  i fiioi  colle- 
ghi affato  liipetllui.  Onde  l’unione  ^più 
divinità  che  farrebbe?  Non  farebbe  un  col-  Anton  Pe- 
legamento  di  perfezioni,  ma  un  mucchio  Jf'; 
cafiiale  di  parti  non  imponami  , di  cui  è i.c.c. 
proprio  l’ effere  difadatto,  difordinato  e 
lènza  dilègno  . Pertanto  chi  potrà  giam- 
mai darli  ajeredere , che  fe  il  Mondo  ( ilqna- 
le  finalmente  ha  un’  effer  creato  ) fullìlle 
nondimeno  in  una  ragion  perfectillima  ; 1’ 
effere  increato,  che  ha  per  ragione,  anzi 
per  neceflità  , folamentefe  lleffo,  fiiffìtla 
si  pazzamente  in  ciò,  che  è contra  ogni 
regola  dì  ragione,  cioè  nclfiiperfluo,  ùn- 
to abborrito  dalla  Natura  medelima , che  da 
pertutto  altro  non  fa,  che rilpignerlo  e ri- 
buttarlo? Guardate  per  tanto  ciò  che  fic- 
cederebbe  tra  quei  più  Dei.  fe  di  fatto  fi 
ritrovaffero . Cialcun  farebbe  più  contcn- 
tìbile  all'altro  di  una  formica,  perchè 
una  formica  è bensì  inutile  a Dio;  ma  noli 
èfiperllua,  mentre  Dio  puotè  effere  utile  . 
alla  formica,  ed  in  fatti  l' è , amandola  però 
anche , come  capace  di  riportare  da  lui  e vi- 
ta, c vitro,  e piaceri  a lei  convenevoli.  Ma 
tra  quegli  Dei  non  cosi:  Nè  l’uno  potreb- 
be recare  all'  altro  alcun  prò  ( mentre  fareb- 
bono  tutti  fufllcienti  a sè  lleflì  ) nè  l' un  dall’ 
altro  lo  potrebbe  ricevere:  onde,  fé  tra 
loro  folle  poffibile  alcun  commercio,  al- 
tro non  làri  bbonoinfieme , che  vilipender- 
li come  Numi  dafoprappiù.  E potete  voi 
divifarvì  maggior  difordine  ? SugieUnt,  efl 
ér  unum,  dice  Arillotile.  Girate  per  nit-  Arìflm  s. 
to  l’ordine  naturale,  voi  non  vederete  , 
che  ciò  che  nel  fuo  genere  è fulficiente, 
fiamai  più  di  uno:  che  però  all'Uomo  fi 
D 4 de- 
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detinninato  un  fo1  cuore,  un  fot  cerebro  > 
un  fol  collo,  perché  uno  balla  al  Tuo  fine  . 
£ poi  volete  che  più  di  uno  Zia  Dio , che  è 
il  fufficicntiflìmo? 

XI,  Nè  fiate  a oppormi  che  all’ inconvenien- 
te , ora  detto  , dobbiamo  dunque  rifporf- 
dere  ancora  noi,  ì quali  ammettiamo  tre 
Perfone Divine,  tutte  (tifficiemi  a fe  ftelle 
(mentre  nefiiinaètra  elTechenon  fiaDio) 
e pure  non  ammettiamo  veruna  fuperflui- 
tà,  che  tra  loro  pani,  nè  veruna  indigen- 
za. La  dirparità  è manifefia.  Le  tre  Per- 
(òne  fono  tre  Perfone , sì  bene,  maunfoio 
Dioi  che  però  in  efle  la  flifficienza  è una 
fola , non  ellendo  la  fiifiicienza  di  beni  , 
eh’ effe  pofleggono,  fondata  nelle  Perfo- 
nalità,  ma  fondata  nella  Natura,  la  quale 
clinica  in  tutte.  Non  cosi  avverrebbe  in 
più  Dii.  Quelli  farebbono  ciafeun  da  sé 
Dio  diverfo,  Dio  differente  ( altrimenti  è 
certo  che  non  làrebbono più)  onde,  licco- 
lUe  cialcun  da  sé  farebbe  fufliciente  a for- 
mare un  Dio,  quando  ancora  mancaflero 
tutti  gli  altri)  cosi  ciafeuno  di  verità  fa- 
rebbe agli  altri  fuperfluo,  e fiipetfiuìgli 
renderebbe. 

E pure  notate  dì  peggio.  Ciafeuno  con- 
tuttociò  havrebbe  alcun'ora  degli  altri  un 
bifogno  diremo , mentre  nefiiin  potrebbe 
elfere  fenza  gli  altri,  benché  con  gli  altri 
nonfolTe  una  effenza  fola . Ed  eccovi  però 
fra  i più  Dìi  quella  più  mofiruofa  contrad- 
dizione, che  vicendevolmente  follerò  be- 
ni , ìnlìeme  necelTarj , inlìeme  fuperflui  . 
Superflui,  perchè  ciafeuno  ballerebbe  a sé 
da  sè  folo  : necelTarj , perchè  nelTuno  po- 
trebbe difcacciare  via  l’altro,  qual  Dio  d' 
avanzo  : onde  avverrebbelì  quello  emi- 
nente fpropolito,  chela  fommafupetfluità 
polCbileafigurarfi,  folle  ìnlìeme  la  lomma 
neediìtà  . Lungi  da  noi  tali  ìnlànie  . Noi 
,Crìfiiani  intendiamo  ciò  che  liaDìo,  epcr 
quello  lìam  paghi  di  uno.  Gli  Idolatri  non 
lo  intendevano,  e però  ne  ammettevano 
innumerabili:  Dfm  , fi  non  tfi  ums  , nea 

•fi- 

XIII  Senonchè  gl’idolatri  llelTi  ne’cali  fubi- 
ti  davano  a dividere  ciò  che  notò  Tertul- 
liano con  acutezza,  cioè  che  l'Uomo  di 
fua  Natura  è Criflìano , non  è Idolatra  . 
Quindi  è,  che  non  folo  colti  da  un'impro- 
vifo  pericolo,  in  vece  di  rivolt.ireilor' oc- 
chi in  atto  di  llipplichevoli  al  Campido- 
glio, chiedendo  feampo  , gii  Ibllevavano 
al  Cielo,  come  fi  danoì  giànotato:  ma 
dì  più  nell' illelTo  Panteon  , domicilio  di 
rutti  gli  Dei  bugiardi,  le  havevano  ad  of- 
fcivarc  una  cola,  a protcfiarc,  apromet- 


tere , a minacciare  , dieeano  : Dio  fa  , 

Dio  vede,  Dio  vuote,  Dio  mi  gallighì], 
chiamando  per  loro  Giudice  imfolo  Dio', 
nclT  atto  ficlTo , che  d’ ogni  intorno  fagrifi-  ... 
cavali  tanti  J O tr/hmeninm  Animi  muuri-  Apsfeg!  c. 
liier  Cbriftiani  , gridò  però  Tertulliano  n-L»ujn" 
con  gran  ragione  : mercè  che  tutte  le  Crea-  A,h/,i.^c. 
ture  anche  libere,  non  che  le  regolate  dal  Uoiai.  Ar. 
puro  iftinto,  hanno  in  sèviva  quella  gran  crpil'^dV 
verità,  notatavi  altresì  da  Lattanzio  , da  idol.Tzni. 
Atanalìo,  daArnobio,  da  Cipriano,  che 
laCagione  prima  è tinafola.  Nèémaravi- 
glìa  . Come  ella  è perfeciflima  nell’  ope- 
rare , cosi  conviene , che  perfettilTima  lìa 
parimente  nell’elTere,  che  èlanorma  deli’ 
operare:  efe  ella  è perfettìllima , dunque 
è una,  perchè  è quale  torna  a lei  meglio  di 
elfere . 

Vero  è,  che  quando  diDio  fldiceelTec’ 
uno , non  dovete  mai  divifare  che  egli  uno 
Cadì  quel  modo,  che  uno  è il  Sole  per  ve- 
rità , c che  una  flìmali  la  Fenice  per  favo- 
la. Imperocché  unico  è il  Sole  di  fatto, 
ma  pure  potrebbe  multiplicarl!  dal  Crea- 
tore al  par  delle  Stelle,  divenendo  il  cuore 
dialcrettantì  Univerfi,  chegli  foflerodari 
a vivificare  . E così  parimente  , quando 
folTe  anch’ella  unica  la  Fenice,  li  potrebbe 
rollo  vedete  multiplicata  al  par  di  tutti  i 
Volatili i perchè  nè  il  Sole,  nè  la  Fenice,  s.  ti<.  i.-,. 
hanno  l'Unità  per  elTenza,  come  l’ha  Dio,  i-u-a'M- 
il  qual  non  può  elTere  fe  non  quell’imo 
che  egli  è : tanto  che  il  volerlo  multipli- 
care  è riftelTo,  che  volerlo  difiruggerc. 

MmUì/uJo  Kuminum , nullitu  Kuninitm.  Ki-  ** 

man  dunque  fermo , che  Dio , non  fola- 
menceèunico,  ma  ci’illefio  Uno,  come 
pure  fu  conofciiito  dal  Tiimegìllo,  if/um 
Vnum  : ed  in  quella  fila  propìa  , pura , ed 
unìllìma Unicità,  quali  in  nn'abìlfo  fenza 
fondo,  contiene  in  atto  tutte  le  perfezioni 
pofiibili.  Ma  perchè  noi,  aguifa  di  Stnu> 
zuli,  r.mto  battiamo  l'ale  per  aria,  qiiaii|,a 
poliamo  ad  un'ora  ì piè  Alla  cetra,  cioè 
tanto  conofeìamo  delle  cofe divine,  qii.ii»- 
to  ce  ne  rapprefentano  le  immagini  toke 
dagli  oggetti  corporei,  però  ci  tigucìanio 
l'InAmto  alla foggiadcìlecolc finite,  elèiv 
za  avvedercene,  veniamo  a rkrarreil  So- 
le, con  un  tizzone.  Quinci  è ildiilingiic- 
re  che  ficciamo  in  quella  fcinpiicjdìma 
ElTenza  un  numero  grande  di  attributi,  di 
propictà  , e di  prerogative  , che  l'ac- 
compagnino , benché  tutti  gii  attributi  , 
tutte  le  proprietà  , e tutte  le  prerogative 
non fi.in’ altro,  che  un  folo  bene,  conteni- 
tore di  tutti  per  eminenza  . Chiamiamo  il 
Mare  ora  Oce.ìi:o , ora  Maggiore , ora  Medi- 

tcrta- 
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terraneo,  ora  Adriatico,  ora  Icario  , ora 
Jonio  , oraCalpio,  ora  Boreale,  ora  Bal- 
tico , ora  Brittanico  > ora  Pacifico,  ora 
Gecico , ora  Gelato  , ora  Roffo  : e pure 
ell'c  tutta  un’acqua  . Cosi,  con  qualche 
proporzione  , noi  poffìam  dire  , che  no- 
miniamo Dio  , ora  giallo,  oramifericor- 
diofo,  ora  adirato  , ora  placato,  ora  av- 
verfo  , ora  propizio  , ora  operante, ora 
quieto:  benché  l’idea  , che  ne  dobbiamo 
formare , fia  di  un  fommo  effere  indisnlibi- 
le,  in  cui  per  verità  non  fi  diftingue  una 
perfezione  dall’altra  } ma  quella  effenza 
medefima,  che  è Giuflìzia , quella  è Mife- 
ricordia  j quella,  che  è Potenza,  quella  è 
Sapienza;  quella  , che  è Provvidenza  , 
quella  è Santità  ; quella  che  è Immenfità 
per  occupare  tutti  gli  fpazj  poflìbili  , quel- 
la è Eternità  per  accogliere  tutte  le_  data- 
zioni . E la  ragione  di  canta  feinplicità  fi  è 
parimente  , perchè  qualunque  compollo 
ha  la  Tua  cagione  ; non  potendo  parti  di- 
verfe  adunarfi  in  un  tutto  , maflìmamen- 
te  non  cafuale  , ma  faggio  , fenzacagio-j 
ne  adunante,  la  quale  intenda  la  conve-' 


nienza  che  han  quelle  partì  tra  loro  a far 
Icgainfieme  . Ma  a Dio  non  può  alTt^arl! 
cagione  di  alcuna  guifa,  mentre  egli  è la 
Cagion  prima . Dunque  nè  meno  in  Dio 
può  trovarli  compofìzione.  Egli  è da  se  . 

Dunque  egli  polfiede  anche  un’  elTcre  fem- 
pliciliiino  , che  contiene  ogni  grado  di 
perfezione,  ma  di  perfezione  non  milla  d’ 
imperfezione:  come  la  luce,  la  quale  ha 
in  sé  qualunque  grado  poflibile  di  colore  , 
fenza  l'opaco . . 

Che  fe  è così,  non  dobbiamo  nè  anche 
maravigliarci,  le  III  la  Terra  mai  non  pof- 
liamoconofcer  Dio  degnamente,  o alme- 
no adeguatamente.  AconofeerDio  di  tal 
modo  , converrebbe  conofcereilbene  in 
sè  . Ma  ciò  non  fu  mai  polTibile  , dove 
ogni  bene  , che  mirili  , è limitato  den- 
tro qualche  Ipecie  di  bene  , non  è il 
ben  tutto  : Se/m  dtmus  , ben»  nitimnii»  , De  rim  i. 
beimi  ntr  lire,  dicea  il  grande  Agollino  . 

Benum  hee  , de  beaum  illnd  , Telìt  hte  ^ (jr 
etile  élliid  , d>  vide  ipfum  benum  fi  petti',  iin 
Dtum  videbii  , »en  nlit  ben»  benum , /ed  be- 
num  emnii  beni . 


CAPO  DECIMONONO. 

Si  dimofira,  che  in  Dio  'vi  è Prowìdenz/b  delle 
opere  umane» 


H’  EITervi  Dio  nel  Mondo  è 
una  verità  sì  fonora  , che 
penetra  nelle  orecchie  del- 
la medefima  ollinazione  , 
che  fono  le  più.  ingroflate  . 
Quante  Creature  , tante 
voci  , le  quali  , ora  ciafruna  da  per  sè, 
ora  tutte  in  un  Coro  pieno  , ci  fan 
palefe  quel  Maellro  eminente  , che  |die- 
de  da  principio  le  leggi  di  sì  vaga  ar- 
monia, e cheogn'orava  follenendole col 
filo  braccio  . yndi/fut  tibi  emnin  Ttfennnt 
Ctndittrtm  , dice  Agollino  . Penanto  ra- 
di fono  quegli  Alpidi , che  pollano  mali- 
ziofamente  renderà  Tordi  da  fe  medefi- 
mi  a tante  voci  , licchè,  fenza  udire  i ri- 
chiami altiflimi  e aflidiiillimi  , che  han  d' 
intorno  , pronunzino  nella  Sala  del  loro 
cuore , col  voto  fegreto  di  tutte  le  palTio- 
ni  mbelle  , quella  Temenza  , tante  volte 
già  da  noi  dichiarata  per  detellabiie  : N.» 
efi  Deui . Quei  medelimi , che  al  cieco  lo- 
ro intelletto  danno  per  guida  la  più  cieca 
lor volontà,  pare  che  oramainonfappia- 
Do  arrivare  più  avami  nella  fcelleratezza, 


li. 


che  a negare  al  loro  Dìo,  non  più  l’elTere , 
ma  si  bene  la  Provvidenza  ; immitando 
quei  malcontenti  , che  per  dare  miglio- 
re afpetto  a’  loro  tumulti  , proteflano  a 
piena  bocca  , che  non  impugnano  I’ 
armi  contro  del  Principe  , ritirato  nel 
gabinetto  , ma  comró  del  mal  gover- 
no . Qa/d  enim  nevi/  Denef  dicono  elli  : Joj  i:.. 
Jfubei  Intibnlnm  tjut  , neftr»  nen  cenfi- 
derni . 

Qui  dunque  S fanno  foni  più  gli  Atei- 
Hi  . Confentono  a Dio  il  trattenerli  ozio- 
fo  nella  Tua  Regia  , ma  gli  negano  il  pen- 
fiero  delle  cofe  umane  : licchè,  quando 
puc'egli  lia  vago  di  governare,  vogliono 
'le  a fui  balli  il  governo  naturale  dei  Mon- 
do ( quale  appunto  ad  un  Prìncipe  l'aria 
quello  de’ Tuoi  Giardini  , o delle  lue  Gal- 
lerie) purché  il  civile  rìmangali  tutto  in 
mano  della  fortuna  . Nè  mancano  a que- 
lla divìlione  iniqulfltma  i liioi  colori  . La 
Virtù  non  haver  più  tra  eli  uomini  pre- 
gio alcuno  , fe  non  quello  della  fila  ràK 
rii,i  ; il  Vizio  haver  tutto  il  fegnìto  uni- 
vcrfale  : e nondimeno  le  pene  , e i pre- 
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m)  dirtribulrfi  così  alla  cieca  , che  fem- 1 tributi , fotto  cui  ù riducono  tutti  gli  al- 
bra  oltraggio  , e non  ofleqiiio , fìgurarfe- j tri  j di  fommo  potere,  dì  fommo  faperc  , 
ne  Dio  per  dilìributore  . Quinci , dal  Go-  di  fammi  bontà  : giacché  tutti  e tre  que- 
vei  no  avanzandoli  al  Governante  : Se  pre-  Ai  a Dio  toglie  Tubito,  chi  gli  toglie  la 
fupponiaino  , feguono  a dire  , Dio  pago  Provvidenza, 
tanto  altamente  di  sé  medelimo  , a che  !.. 

finger  poi  , che  gli  piaccia  o lodarli  la  E per  ciò,  che  attienlj  al  potere  , quel 
niente  col  penfiero  delle  noArc  balfilfime  che  più  fi  confiderà  ne' Monarchi,  fi  è la 
operazioni,  o intorbidarli  la  felicità  con  Giiirifdizìone,  cioè  a dire  la  forza  di  dar 
la  cura  degli  operanti  irridendum  vtrò  leggi  a'Popoli , guiderdonando  chi  le  of- 
'■  * rumm  rtrum  hummarum  ijlnd,  quii-  fervi  tra  loro  più  attentamente,  gaAigan* 

quid  tfl  , fummum  . Anne  t*m  irifii,»iqHi  do  chi  le  travalichi.  Or  come  dunque  ne- 
multiplici  minifieri»  , n»n  pellni  crednmus  , gare  una  tal  polfanza  al  Monarca  malTtmo  , 
duiitemufve  ? Qiial  Monarca  degnò  mai  qual’ è quegli  del  Cielo  , da  i cuìdecreti 
di  applicarli  a ciò  che  fucceda  nelle  ca-  alla  fine  prendono  ogni  loro  vigore  tutte 
panne  de’PaAori  , anzi  fin'  a ciò  che  fi  le  leggi  , che  fi  promulgano  in  Terra  > Il 
agiri  nelle  cave  delle  talpe  , o nelle  con-  fingerli  che  qiieAo  Signor  fovrano  non 
venticole  de  tafani  ? Enoi,  che  in  tignar-  provvegga  , fe  non  al  mantenimento  della 
do  aDiofiaino  tanto  meno  di  quel  che  fie-  Natura,  è farlo  al  più  al  più  MaeAro  di 
no  quei  milèri  aniinaluzzi  al  confronto  Cafa  nel  gran  Palagio  dell’  Upiverfo,  ma 
dì  un’ Alefiandro  , faremo  poi  osiAolìdi,  non  è già  farlo  Principe , a cui  propiamen- 
osìfuperbi  , che  ci  figuriamo  quello  gran  ce  fpcttafi  il  comandare  a i Magnati  del  filo 
Nume  follecito  a qualunque  ora  de'  fatti  Reame  . E di  fatto  noi  proviamo  dentro 
noAri  ? Seiliett  Snperis  Intcr  efi  : e»  cura  uoìllellì  , che  egli  è veramente  legislato- 
quiettj  follieitat  . Tanto  più,  chefeìn  lui  re  . Conciolliachè  di  qualealtrofonovo- 
rifiede  la  forgente  medefima  di  ogni  bene  , ci  i rimproveri  della  Cofeienza  , da  noi 
nulla  gliene  aggiungono  i noAri  offequ;,  fentiti  dopo  ogni  azione  malfatta  , fe.non 
nulla  gliene  diftiinuilcoito  le  noAre  traf-  di  un  intimo  Luogotenente  di  Dio,  che 
grclfioni  . Onde  a che  riputare, che  egli  comincia  il  Giudizio  dal  dimoArare  al 
fia  vago  delle  noAre  virtù,  fialchivode'  Reo  , -che  lo  ha  colto  in  fallo:  ondequan- 
noArì  viz;  ? Il  Sole  non  fi  altera  neper  do  anche  tutte  le  leggi  umane  perdonino 
nebbia  di  Monti  , nè  per  nettezza  ( ma  le-  al  delinquente  , non  gli  perdonai!  cuor 
gue  di  qualunque  tempo  il  Tuo  corfo  tran  propio,  con  fargli  noto  che  fonofubito 
quilifllmamemefiilelorcime.  fcritti  in  Cielo  i delitti  da  lui  corn- 

ili. Eccovi  qua  l’ultima  ritirata  degli  Atei-  meflì? 

Ai  . Convien  pertanto  fcacciarli  a forza  Quanto  indegno  però  della  divina  Na-  VI. 
ancor  da  qiielrorkinto,  fino  a!  rapir  loro  cura  è quel  concetto  , che  ne  formano  gli 
di  mano  quella  Bandiera , in  cui,  come  già  Empj,  quando  e Ai  dicono  , che  ella  ca- 
qiirir  empio  Capitano  , portano  Icritto  derebbe  di  grado  , fe  fi  occupaAe  nelgo- 
un  bel  motto  fiotto  un  abbominevolc^pie-  vernare  le  creature  j nell’attcndeti;  a i lo- 
gazione  : CeelumCeeli  Demin»  , terram  au-  robifogni,  ncll’afcoltare  le  loro  brame,  a 
lem  dedit  finis  bemittum  . Il  Cielo  rcAifial  nell’efaminare  i loro  andamenti  ? Attefo- 
Padronc  del  Cielo  , purché  egli  a noi  lafci  che,  feeglì  non  cade  dalfuogrado  quan- 
in  arbitrio  la  Terra,  do  le  cavò  già  dal  nulla  , come  ne  cadrà 

IV.  Ora,  per  cominciare  da  quelle  oppo-  poiqiundo  le  goverpi  ? Si  i^inria  efire/e- 
a-ii'-b.  fizioni  che  afialtano  il  Governante;  Se,  re  , polliamo  dir  con  Ambrogio  , mnUè 
òcaVerl-f  comctragli  antichi  Fenic;  vi  fu  chi  ginn-  majer imutia efi feeiffe • SeDio  fa  torto  alla 
fe  a tale  Aupidità,  di  adorare  perDiofi-  lùaMaeltà  con  dadeggi  a noi  Tue  fatture  , 
no  un  falTo  quadro  j cosi  ci  folfe  chi  vi  ecooefigernel’  olTervanza  , come  non  le 
giungcAeal  prcfentc,  fe  gli  potrebbe  con-  fé  maggior  torto  con  darci  l'ellerc  ; Però  , 
donare  tanta  follia,  di  credere  il  fuo  Dio  fe  il  non  haverbifogno  di  altrui  non  diAol- 
non  curante  de'  fatti  umani  . Ma  mentre  fe  quel  fupremo  Architetto  dal  produrre 
Dio  è un’ tlferc  perfettifilmo , di  cui  non  tante  opere  grandi  e piccole  di  ogni  guifa  , 

^ può  figurare  il  più  commendabile  , oil  c dall’iitipiegare  im’  arte  fommain  clafcii- 
ì’-s«ram.  P‘ù  coiupito  , couic  fcgliptiòmai  negare  na,  per  minima  che  ella  folTci  come  potrà 
I te  li,  la  Piovvidcnza  , dote  si neccAaria,  lenza  ' dilloglierlo  dal  penfarvi  , dappoi  che  le 
annullarlo?  Vcggia-nolo.'.pcrcamcnte  , dif-  j mira  prodotte? 

correndo  al  folito  per  quei  tre  divini  at-  Non  lustre  in  fe  lui  mancanza  di  bone  VII. 
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alcuno , fi  fot»  che  Dio  non  poffa  opera- 
re  con  intenzione  di  provvedere  a $è  pari- 
mente, come  fan  gli  Agenti  imperfetti  , 
che  dal  giovare  ad  altri  ricavano  Tempre 
mai  qualche  frutto  ancor'a  fe  llefli  di  per- 
fezione i ma  non  fa  eh’  egli  allolutamente 
non  operi  in  prò  di  altrui,  canto  nell'  ordi- 
nenaturale, a culli  riducono  tutti  gli  ef- 
fetti neceflarj  , quanto  nel  morale,  a cui  lì 
riducono  tutti  i liberi . 

Vni.  I'  uomo  , benché  dlAante  infinita 
mente  dalla  divina  grandezza  , è però  in- 
degno di  ellere  oggetto  Ipeciale  alla  Prov- 
videnza di  lei,  mentre  pure  egli  nel  fno 
grado  ha  capacità  di  conofcerc  Dio  , di 
aggradirgli  , di  amarlo  > dì  tenere  con  elfo 
lui  commercio  di  fuppliche,  di  obbedien- 
za , diolTequio,  di  adorazioni,  come  pur 
E.hl.ie.r.  conobbe  Arillotile  : il  quale  però  non 
in.it.  'teme  dire,  che  fe  gliDeihavevanoprov- 
videnza,  doveano  haverla  fopra  di  ogni 
altro  dell'  uomo  , come  di  quello  , che 
più  lì  avvicinava  ad  affomigliarli . 

IX.  Aggiungete  che  Dio  , creandoci , non 
ci  creò  come  a cafo , ma  ci  creò  oer  un 
fine  altilTimo,  quale appuntofu quello,  di 
abilitarci  alia  fomma  fclicicà  di  cui  liam 
capaci,  che  è piacere  a ini,  glorificarlo, 
goderlo  . Ditemi  dunque  : Che  farebbe  di 
Dio  , crearci  tutti  ad  un  line,  c ad  im  line 
tale  , e poi  lalcìarci,  per  dir  cosi,  in  ab- 
bandono , quali  impotente  a profeguir 
la  grand'opera  incominciata  > Se  ci  diè  il 
fine,  debbe  anche  porgerci  i mezzi  da  con- 
lèguirlo  , quali  fono  le  leggi  da  lui  pre- 
Icritte  , le  ammonizioni  , gli  ajuti,  e tut- 
to ciò  , che  appaniene  al  vivere  oneilo. 
Beale  è la  Provvidenza  di  cui  parliamole 
la  ragione  di  ordinare  le  cofe  al  debito  fi- 
?”'onroi  '”Mzi  acconci  . 

fluì  S.  triinimtrtt  ftrmtÀi»  ttnvtnàm- 

ti»  . L'ordinare  quelli  mezzi  s'  intitola 
provvedere  : il  fomminilirarli  s'  intitola 
governare  : e l’uno  e l'altro  fi  dee  conce- 
dere a Dio  , fe  non  fi  vuole  fare  un'  altilG- 
f.Th.i.p,  mo  torto  alla  fua  Potenza  infinita.  Anzi 
fi  vuole  più  fare  alia  fua  Sapienza, 
di  cui  più  propria  fi  è 1’  ima  , c 1'  akra 
cura. 

y.  II. 

•*»  Volete  voi  per  avventura  negarmi  che 
Dio  non  conofea  bene  tutte  le  cofe,  Ma 
come  può  non  conofccrle  , fe  egli  le  ha 
Uf  Mundò  fcmpre  tutte  dinanzi  a gli  occhi  ? Il  Re  di 
t.7  ipud  Perlìa  , rifedendo  nella  Città  di  Sufi , per 
rifapere  quanto  fucceda  nell'  Imperio  , 
havea  diipolle  frequenti  fentinelle  per 
ogni  via  , che  con  le  fiamme  di  notte , e 


Capo  XIX.  . 

COR  le  fumate  dì  giorno  deflero  fègeo  de- 
gli avvenimenti  di  maggiore  importanza 
dalle  lor  Torri  . Non  crediate  però  , che 
Dio  Ha  necellitato  fare  altrettanto  , per 
rifapere  di  fubito  tutto  ciò  che  fucceda 
nel  nollro  Mondo  . Nò  , nò  : non  ha  egli 
mellieri  di  MelTaggi  veloci  , i quali  glie  '1 
rapportino  fu  le  poAc  . Balla  che  fìlTi  i 
guardi  in  fe  Aello  . Quivi  egli  , come  in 
un  terfilTimo  fpecchìo  , rimira  qualunque 
evento  : onde  , come  non  può  egli  difio- 
glierlì  un  fol  momento  dal  conofccre  sé 
medefimo  , così  non  può  dilloglìerfi  un 
fol  momento  dal  conofeere  ancor  tutte 
l’alttecofe  , e fe  leconofce  , perchè  vo- 
lete voi  che  non  le  indirizzi  tutte  ,- come 
pur'anzi  lo  diceva  , al  debito  fine  ? Può 
bene  un  favìo  Principe,  per  motivi  non 
penetrati  dal  Volgo,  rellarfi  di  porre  in 
Mare  un'Armau  , ma  non  può  già  , fe  ve 
lapofe  , lafciarla  alla  difcrezioncde’Ven- 
ci  , fenza  timoni  , feoz'apteniie  , fenz’an- 
core  , feuza  Piloto  , fenza  marinarefea  . 
con  intenzione  che  vada  fluttuando  «uà 
e là  , con  incerto  corfo  , finché  perifea, 
rimala  nelle  fcccbe  , o rotta  agli  Icogli. 
Quello  farebbe  un’operare  da  flotto  , in- 
degno deliamente  di  un'  uomo,  non  che 
di  un  Dio. 

Né  la  viltà  propla  delle  cole  create  traf- 
fonde  nulla  della  fua  imperfezione  del  di- 
vino Intelletto  , contemplandole  egli  fe- 
condo Peffere  perfettillimo  , che  hanno 
dentro  la  fua  increata  virtù  , per  cui  , 
quante  fono  elleno  bafie  in  sé  , tanto  fono 
nobili  in  luì  , che  con  arte  fublime  le  di- 
visòfccondo  i lor  var;  gradi . Qmif»VÌHm 
I»  ifft  vi/»  er»t . Pertanto  de^o  è di 
reflar  fepolto  nella  bocca  di  quefii  iniqui , 
quali  in  un  fetido  avello  , quel  dir  che  Dio 
non  cura  le  azioni  umane,  perchè  le  azio- 
ni umane  fono  minuzie  dianzi  alla  fua 
Grandezza  : nonconfiderando  imefthini, 
che  in  noi  la  cognizione  delle  cofe  minori 
talor  fi  danna  , perche  non  lafcìa  luogo  al- 
la cognizione  delle  maggiori  : ma  ciò  « 
che  ha  a fare  in  Dio  , che  con  un  guardo 
femplicemira  il  turno  > Nei  rimanente  non 
fu  già  gloria  fomma  di  Salomone,  i’cflcre 
luì /cefo  da'Cedri  eccelli  del  Libano  a dìf 
putarcfindcU'Ifopopiù  vile  , che  Ipunti 
dalle  pareti, 

Chi  dir,ì  poi  , che  conofeere  il  male 
Ila  mai  lordarli  , Lordarlléamarlo.  Chefe 
il  male  non  è al  fin’altro,  che  privazio- 
ne di  bene,  come  le  tenebre  fonopriva- 
zìonedi  luce,  balla  aDiochcconofcasè, 
per  fapere  ciò  (he  lia  quel  male  che 

gli 


riii  i!  ■ ..-J  ■ '■ 


éo  . Lincreduio  lenza  (cuTa 


gli  fi  oppone  ; come  a noi  ba/la  eheco< 
nofciamo  la  luce,  per  fapcre  ciò  che  fian 

*111.  manco  degna  di  rcftare  ivi  fepolta 

è l'altra  non  meno  folle  proporzione  , 
che  lamimero/ità  degli  umani  affari  polla 
. . 3 Dio  turbare  la  quiete  con  l'imbarazzo: 
I''iuìi.t^  multiflici  mimfttr'o  • Collo- 

17.  " ro  , dice  Agolfino  , vogliono  ritrarre 

Dio  da  le  llefll,  Simttipp»  frt 
/»/  . E come  a toccare  il  fondo  della  loro 
mente,'  balla  uno  fcandalioda  follo  , tan- 
to ella  è corta  : cosi  lìgnranli,  che  baili 
parimente  a toccarlo  in  Dio  , che  è quell' 
altiflìmo  Mare  , che  non  ha  fondo. E fe 
PiiiU.7.e.  non  ha  fondo  , come  può  foggiacere  a 
fconvolgimento  ? Di  Ciro  racconta  Pli- 
nio ( quanto  buono  flimatore  delle  eccel- 
lenze umane,  tanto  mal  faggiatore  delle 
Divine)  che  nel  fuo  numeroliflìmo  Cam- 
po conofeea  cialcun  Soldato  di  faccia  , cia- 
Icun  di  nome  . E ptu-e  una  tal  yaifità  di 
memoria  , come  era  per  quel  Capitano^  uri 
gran  vanto  , così  nulla  diminuiva  a lui  di 
fua  quiete.  Or  quale  giudizio  dovreni  noi 
dunque  formare  della  Sapienza  divina  , 
che  non  ha  limite  ? Kcfterà  ella  fopralfatta 
da  un  numero  di  cole  , che  (è  a noi  fem- 
bra  un'  Elercito  fmifurato  , ad  «ffa  è me- 
lo ofl«-  no  , che  una  pura  decurìa , cheunpoyexo 
drappc  Metto  ? Malti  ntbit  viitmur,  dicea 
Minuzio  , fti  Dtt  p»uti  famtu.  Paragona- 
te , fe  aggradavi  , il  Nulla  al  Tutto  i cioè 
a dire  , paragonate  una  mente  creata,  e 
carcerata  tra  gii  organi  corporei,  inabili 
ad  operare  fenza  fantafmi,  qual' era  quel- 
la di  Ciro  , con  una  mence  increata , ein- 
circolcricta,  chela  da  sé;  e poi  lappiate- 
mi  dire,  fe  a lei  fi  adatti  quel  nift  minijlt- 
rmm  , con  Citi  diSinifcono  queAi  la  Prov- 
videnza, travelfendo  le  bellemmie  da  of- 
Tequio  , mentre  lotto  colore  di  formare  un 
Dio  di  perfetta  feliciti  , fi  fingono  un  Dio 
,di  fievole  intendimento  . Tanto  più  che 
.egli,  nel  tempo  in  cui  contempla  i dilòrdi- 
111  delle cofe umane,  egliabborre,  nelme- 
ddimo  contempla  la  bellezza  delle  divi- 
ne, e ne  gode , fuggendo  da  quella  vena  di 
contentezza  , fenza  divertimento,  infini- 
to gaudio  . Sicché  quello  fdegnar A , che 
, fanno! Grandi  tra  noi,  di penìirealle  co- 
fe  lievi  , e di  favellarne  : drmùiimit  mn 
(Mr*t  Prutr  i non  è lode  loro,  feben  fi 
guarda  , è tumore,  è tedio,  è timore  di 
non  poter  reggere  a tutto  fenza  anno- 
iarli : altrimenti  qual  dubbio  vi  è , 

che  fe  Io  rechcrebbono  a gloria  , co- 
me gloria  è del  Mate  1'  accogliere  tutti 


i Rivi  , e maggiori  , e minori  , lènza 
commuoverli  ? 

E poi  mirate  Iciocchezza Quando  an-  XIV. 
che  nella  mente  divina  potelTe  fingerli 
qiieAa  incapaciti  , che  non  è poAìbilc  , 
di  tante  cure  ad  un'ora  ; perché dunone 
volefc  più  toAo  levare  a lei  la  cura  delle 
cole/ maggiori  , affegnandolc  quella  delle 
minori , che  levarle  la  cura  delle  minori  , 
alTcgnandole  quella  delle  maggiori  ? £ pu- 
re così  fanno  queAi  Empj,  che  dalla  Prov- 
videnza divina  vogliono  , più  che  altro, 
fottratre  le  azioni  umane,  che  fono  le  più 
eminenti  . Le  leggi  nitte  Icufano  dai  pi-  i.unicac. 
gliare  la  tutela  degli  aitnii  figliuoli  quel 
Padre , il  qual  ne  habbìa  cinque  de'propj  , ram. 
mercè  che  cAcndo  la  cura  de'  propj  parti 
il  fine  di  un  Padre  faggio  , debbe  ima  cura 
tal  prevalere  ad  ogni  altra  cura  non  com- 
ponibile . Ora  è certillimo,  che  il  gover- 
no morale  degli  uomini  è il  fine  del  natu- 
rai* , da  che  vediam  che  gli  efifetti  della 
Natura  tendono  tutti  a benefizio  dell'uo- 
mo . E però  , quando  la  Provvidenza  di- 
vina non  foAe  da  tanto,  che  poteAefag- 
giamente  ordinare  gli  afi^ri  delP  umane  fe- 
licità , fe  nel  tempo  medelìmo  peni!  ad 
altro,  dovrebbe  porre  in  non  cale  gli  af- 
fari della  Natura,  per  attendere  a quelli 
della  virtù,  lalclando  feorrere  qualche  di- 
fetto ne'mezzi  meno  importanti  , per  te- 
ner faldo  il  fine  , in  grazia  di  cui  furono 
amaci  que'mezzi. 

E'  però  intollerabile  la  Aolidità  di  chi  XV. 
confeAa,  che  laNaturanelleoperefue mi- 
nute fpende  im'  incomparabile  accorgi-  punj.it. 
mento  ; Nttur»  nuf^Msm  m»gis  , jkìi»  i»  c.». 
minimis  tota  tfl  , come  un'  altra  volta  fu 
ponderato  j e poi  nega  un'  attenzione  , 
eziandio  mediocre  , della  medefima  Na- 
tura alle  azioni  buone,  oree  , de'  morta- 
li , quali  che  qiieAe  non  foAero  Tempre  il 
fine  a cui  l'altrc  mirano  . E il  riputare  di- 
verfamence  c il  tacciare  Dio  di  milcnlò  , o 
di  memeccaco , e porre  al  reggimento  del 
Mondo  un  Governatore  , che  non  iAareb- 
be  nè  anche  bene  per  Padre  di  Famìglia  in  i,,cenef. 
una  bottega  . Quid  at/ardiut  , diceAgoAi-  adliix.i:. 
no  , ^uid  infulpus  «udiri  potefl  , quim  tam 
Mundi  parttm  rotar»  tjft  vacuar»  nutu  ac  rr~ 
gimint  Providtntia  , cuiut  tx trema,  ét  exi- 
guavideat  tanta  difpifniene  fermati  ? E pe- 
rò dalla  Sapienza,  che  Dio  moAra  nella 
difpofizion  delle  cole  naturali  , fpettanci 
a*  Bruti  più  vili  , conviene  argomentare 
quella,  che  adopera  nella  difpolìzionc  del- 
le morali  , Ipettanti  agli  uomini  , e per- 
fuaderfì  , che  fe  egli  vuole  sì  bella  fino 

una 
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una  Chiocciola  , molco  più  bello  dovrà 
volere  il  cuore  di  ognun  di  noi.  Chi  vuole 
bello  il  Convito  delle  Tue  nozze  > bella  la 
Sala,  beile  le  Stanze,  belli  gli  Arazzi  , bel- 
li i Vali,  belle  leVeili,  molto  più  vorrà 
certamente  bella  la  Spola , che  è il  fine  di 
tutto  il  rcllo . 

III. 

Ed  una  tale  confiderazione  medefima 
fa  vederci  il  torto  parimente,  che  arreca- 
no alla  divina  Bontà  quelli  temerari  > 
la  fpacciano  priva  di  Provvidenza  . Im- 
pcrocchcciò,  che  è l'ottimo  nell'  Univer- 
fo  , fi  è il  bene  dell' ordine,  fi  come  quel- 
lo che  più  contiene  delle  perfezioni  divi- 
ne, e più  le  notificai  onde  conviene,  che 
quello  bene  più  ancor  fia  caro  alla  divina 
lioiità,  e più  fia  da  lei  fempreintefo  , che 
ualiinqur altro.  Per  tanto  può  bene  Id- 
fo  , fenza diminuire  laBontàfiia,  lafeiar 
di  comunicare  alle  Creature  la  propia  fe- 
licità, ratcenendola  tutta  dentro  sé  Aelfo  : 
ma  pollo  che  egli  rifolvafi  a diramarla 
punto  in  altrui , non  può  lafciàrpoidi  vo- 
lere in  quelle  benevole  comunicazioni  ciò 
che  è il  loto  line  , cioè  mollrarc  l ordine, 
che  evvi  tra  le  Creature , e la  divina  Bon- 
tà, come  trai  rivi,  e la  fonte  ; e però  non 
può  lafciare  di  efercitare  verfo  tutti  colo- 
ro, a cui  fi  comunica,  la  Tua  Provviden- 
za indefelfa,  non  folo  perchè  è Potente, 
non  folo  perchè  è Sapiente,  ma  perchè  è 
Buono,  che  è quanto  dire  dillonditor  di 
fc  llelTo . 

E per  ima  pari  ragione  non  può  lafcia- 
re  di  provvedere  con  cura  anche  piu  fpe- 
ciale  alle  ftillanze  ragionevoli,  che  , co- 
me libere,  più  fi  avvxinanoal  fineintefo 
da  lui,  che  è la  tua  glorificazione:  onde 
utile  fi  debbono  regolare  dalla  Provvi- 
enza  divina  con  cura  tale,  che  al  parago- 
ne di  ell.i  , la  cura  amminilbata  intorno 
agli  ell'etti  naturali  habbia  faccia  di  negli- 
genza: Numfutd  de  Btim  tur»  tjl  Dee  ì dil- 
le l'Appollolo . Non  perche  Iddio  non  in- 
vigli ancor  fui  i bifogni  degli  Animali  } 
ma  perchè  a fronte  dell'  attenzione  che  po- 
ne al  Genere  umano,  può  dirli  che  gli  tra- 
fcairi,  le  non  da  canto  dell' atto  di  provve- 
dere, che  di  certo  è unico  in  tutti  , almen 
da  c.vnco  de  ibeni,  che  romminifira  con 
un  tal' atto. 

Ma  chi  ne  può  dubitare  ? Non  veggtam 
noi  quanto  ciafeuna  cagione  mollri  di 
amore  al  Tuo  eSétto  ? S»tura  cemmendnr 
Ti^ridi  eiunlei  fuos , <y  immirem  terem  m» 
terne  mellit ejfeliu,  dice  un' Ambrogio.  Or 
co:uc  l>io  vocrebbe  fenzaamorc  cllcrPa- 
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dre,  fé  non  ha  voluto  che  fenza  amore  fia 
Madre  nè  pure  la  più  cruda  di  tutte  le  Fie- 
re alpeftri?  Dall'altro  lato  , 1’  Amore  in- 
contanente cagione  di  Provvidenza  . E lo 
feorgiamo  tutt'oranell’  Amore  Hello  pro- 
fano, il  quale,  quanto  abbaglia  gli  occhi 
al  conofeere  giullamente  i difètti  della  per- 
fona  amata,  untogli  aguzza  a vedere  ibi- 
fogni  in  cui  fi  ritruovi,  ed  a provvedervi  , 
fenza  mai  tenere  in  conto  dilieve  ciò  che 
aleilpctti.  Penante  Iddio  , che  non  fo- 
lamence non  ci  ha  prodotti  alla  cieca  , 
( come  genera  il  Padre  la  propia  Prole  > 
lenza  conolcerla)  ma  ci  ha  prodotti  giulla 
l'idea  della  Tua  mente  Divina , conofeendo- 
ci  appieno  prima  di  farcii  come  potrà  di- 
poi , formaci  che  ci  habbia , dimenticarli 
di  noi,  lalciandoci in  manoalcafo  ì Sono 
tacciate  di  poco  amorevoli  quelle  Madri , 
che  dopo  bavere  generaci  i lor  parti  , gli 
danno  a Balia  , privandoli  del  vantaggio 
del  propio  latte  , quando  loro  diedero  il 
fangue  , quafifJegnofe  di  edere  Madri  in- 
tere enim  efi  heeeentruNtturnmim- 

ferfeUnm,  ntjite  dimidietum  Matrh  /«»»»? 
Peperijfe  , tu  ftntim  i fe  nHeci/ft  ? E pure 
cali  Madri  cercano  almen  tra  le  Balie  la  più 
opportuna  a fodituirfi  . Ora  Dio,  tenero 
inerplicabilmence  di  tutti  noi  , più  che 
non  fu  Madre  alcuna  de'  Tuoi  portati  , 
non  folo  lafcierà  di  allìllerci  Egli  im- 
mediatamente poi  che  ci  fece  , ma  ci 
darà  in  cura  ad  un  cafo  dolco  , capric- 
ciofo  , infoiente  , cioè  a dire  ad  una  Nu- 
trice la  più  inetta  , di  quante  fe  ne  divilì- 
no,  ad  allevarci?  Malfimamente  che  i Ge- 
nitori potrebbono  allegar  qualche  feufa 
della  lorocralcuratezza,  fondata  o nelle 
poche  forze  , eh'  ellì  podeggano  , o nella 
minore  capacità  ..  Ma  come  potrebbe  al 
pari  feufarfi  Dio  , m;;ntrela  fu  a Potenza 
infinita  non  gii  permette  llancarfi  nel  farci 
bene,  e la  fila  infinita  Sapienza  non  gli  per- 
mette ignorare  di  quale  bene  più  ci  fia  d' 
uopo?  Tutto  il  maucaineuto  farebbe  nella 
Bontà. 

Che  fe  pure  alcuni  dolcamente  volede- 
to  recare  in  Dio  , non  a biafi.no  , ma  a 
prodezza,  quedanon curanza  fpietaca  de' 
propj partii  contiutociò  l'amor  che  Egli 
ebbe  a fe , come  a tamo  buono, lo  codringe- 
rebbe  ad  haver  Provvidenza  delle  azioni 
umane , le  non  in  riguardo  nollro , in  riguar- 
dofuo  . Diqiial  loderiputereinmo  degno 
il  Cuore  divino , f;  egli  non  ipprezzad:  I3 
Virtù,  c non abborride il  Vizio?  Unacale 
Divinità  non  farebbe  nè  pur  di  riputa- 
zione a un  Pa:lron  di  Villa  in  ordine 

a'  fiioe 
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a'  Tuoi  Garzoni . Giudicate  poi  fé  ella  pof- 
fa  giammai  convenire  air  ottima  di  tutte  le 
Natiu^polTibili,  qual’  è Dio.  Dall’  altro 
lato>  fé  Egli  apprezza  la  Virtù)  feEgli  ab- 
borre  il  Vizio  t come  potremo  noi  perfua- 
derci  che  Egli  non  dichiarili  ben  fcrvito 
dalle  azioni  oneAe  > ed  offefo  dalle  malva- 
Ter  uIU.  RC  ? StHfiiijfimnsrfly  ^Ht  non  tginiitnr fn~ 
Mir.j.i.  Ilo,  tfuoà  nonnmntfitri  : fpecialmente  che 
tutto  cib  fuccede  fu  gli  occhi  di  lui  mede- 
fimo,  fenza  che  Egli  pofla  mai  chiudergli 
un  fol  momento , o dillorli  altrove  • Non 
farebbe  però  come  un  Dio  di  Aucco  , qnel 
chenonfirifentiAe,  nè  di  ciò  che  gli  tor- 
na ad  onore,  nòdi  ciò  che  gli  toma  ad  on- 
ta: e che  havendo  infila  balia  pene,  e pre- 
mi , patiboli,  e principati , procedelTe  nel 
ripartimento  di  ciò  fenza  alcuna  cura  , non 
diAinguendo  nei  buoni  dai  triAi,  nè  i ben 
coAitmati  da  i turbolenti  > Un  tale  Iddio 
farebbe  certamente  più  biaAmevole  di 
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qualunque  Giudice  iniquo  , mentre  Egli 
verrebbe  ad  approvare  in  sè  medelimo 
quelle  ìngiuAizie  , che  dapertutto  proibi- 
Iceconl’  univerfale  confentimento  di  tutti 
i Popoli,  ebiafima  con  1’  univerfale  con- 
dannamento. 

£ dunque  manifcAiAìmo  non  poterA  XX. 
negare  a Dio  Provvidenza  , fenza  fe- 
rirlo altamente  nel  filo  braccio  , nella 
Aia  mente  , nel  Aio  cuore  , cioè  nella 
Potenza  , nella  Sapienza  , e nella  Bon- 
tà. Ingrati  Aimi  però  noi,  fe,  in  vece  dì 
adorare,  pieni  di  Aducia,  e diaAeconda- 
te  le  dilpoAzioni  di  lui  , le  cahiimiamo 
ogni  tratto/  In  tal  cafo  non  è la  Provvi- 
denza che  manchi  a noi  , Aamo  noi  che 
manchiamo  alla  Provvidenza  . Il  Sole  è 
prefente  al  Cieco  : e pure  il  Cicco  non  è ^ 
vicendevolmente  prefente  al  Sole  . Cient 
in  Solo,  frt/ntcmhi^eiSoUm, /od  »h forno  fi 
òffe  Soli . 

G E S I M O. 


Si  rìfponde  a quegli  argomenti , per  cui  gli  Aieifli  s' inducono 
a negare  la  Pr<n>'videnz.a. 


I Eggier  fatica  è piantare  un 
Forte  , in  paragone  di  quel- 
la , che  A ricerca  a difen- 
derlo bravamente  . Non  è 
però  malagevole  Aabilire  la 
Provvidenza , poAo  fpecial- 
mente  qnel  folido  fondamento  , che  la 
Natura  con  mano  non  errante  vi  apparec- 
chiò nel  petto  di  ogn'iino,  quando  vi  get- 
tò quella  maliima  generale,  che  non  fola- 
mente  dee  riconofccrA  una  Divinità  fab- 
bricatrice dell’ Univerfo,  ma  che  dcbbeA 
anche  invocar  con  preghiere  aAidue , pa- 
ci Acare  con  fagriAzj,  placare  con  fommif- 
Aoni  , guadagnare  con  voti  di  cuor  An- 
cero,  come  quella,  che  è fola  a tenere  in 
Aio  dominio  la  ruota  delle  noAre  vicende, 
ed  è fola  a volgerla  . Ciò  , che  richiede 
più  di  vigore , è difendere  una  tal  verità 
dagli  aAalti  degli  Avverfar;  . E chi  fono 
quelli?  Sono  quegli Emp;,  i quali,  come 
delinquenti  , troppo  amerebbono  , che 
non  vi  folFe  un'inviAbile  Giudice  , con- 
dannatore  ogn’  ora,  e punitore  a Aio  tem- 
po delle  loroancorpiù  fègrete  fcelleratez- 
ze.  Malafciamii  pure  venire,  evenirgiier- 
niti  delle  armi  loro  più  fotti.  Che  potran 
fare?  Troppo  è gagliarda  la  Rocca  da  lor 


tentata.  Gli  argomenti  al  tutto  puerili  . 

; di  cui  gli  audaci  A vaglionoin  aAaltarla,  A 
I fono  da  noi  già  ributtaci  a ballanza  nel  Ca- 
pitolo antecedente  ; onde  il  dimorare  in. 
torno  ad  elfi  più  lungamente  , farebbe 
non  appagarA  di  far  cadere  dalla  mano  di 
un’Indiano  la  canna  con  cui  combatte,  fe 
non  A perde  il  tempo  a fargliela  ancora  in 
pezzi  fu  gli  occhi  Aioi  . Miglior  conAglio 
farà  però  lo  Ipogliarli  di  armi  più  valide, 
almeno  nell'apparenza,  cioè  di  quelle  , 
che  talora  , fe  non  hanno  voltato  in  fuga, 
han  fatto  almeno  vacillar  qualche  poco  il 
cuore  m petto  anche  a i Saggi  : e fono  quel- 
le due  oppoAzioni,  che  vengono toAo  ad- 
dotte nel  Andicato  di  ogni  governo,  cioè 
la  licenzadataa  icoAitmi , e fa  dìAribuzio- 
ncnongiiiAa,  sìde’premf,  si  delle  pene  , 
che  quivi  tenneA  . FacciainoA  dalla  pri- 
ma,  con  trapaAaredalGoverrunte  da  noi 
difefoalla  forma  di  governare. 

Senonchè  innanzi  di  venire  all’ inchicAa  , 11- 

mi  A conceda  sfogare  tm  giiiAo  dolore, 
chehoAn’orariprrIfo  a forza  nell’ animo, 
contea qneAi Cenfori  altieri,  i quali  A ar- 
rogano dargiudizio,  dichì  ? del  Giudice 
Univerfale.  E da  quando  in  qua  hannogli 
«omini  Anno  daraggiuAare  An  le  bilance 
. pub- 
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pubbliche  in  mano  a Dio  ; da  mifiirare 
quc'  peti  , con  cui  ragguaglia  i meriti , ed 
i demeriti  di  ciafcuno  j e da  far  pruova  fe 
runa  e l’altra  coppa  Aia  bene  in  perno  ? 
uomini  si  mefchini  , che  non  capilcono 
ancora  come  li  faccia  una  zanzara  minuta 
a trombar  si  forte  i e poi  fentenziano  fu  la 
fapienza  divina  , nel  ripartiinento  che  fa 
della  fortuna  profpera  , e dell’  avverfa  ! 
Formiciizzc  volanti  , ma  a loro  cotto  , 
mentre  benché  provvedute  di  ale  pofticce , 
pur  lì  argomentano  di  volar  tanto  in  fu, 
che  Ijjutino  in  faccia  al  Sole,  perifmor- 
zarlo  . Capi  fventati  , che  fe  dovettero 
feome  fi  ha  per  favola  di  Atiftotile  ) git- 
tarfi  in  qualunque  fondo  , ove  nulla  hau 
laputo  pefear  di  vero,  troverebbon l'Eu. 
ripo  in  ogni  pozzanghera  i e pur  prefumo- 
no  di  fcandagliare  quell’oceano  profondo 
di  Sapienza,  e di  Santità  , che  è chiama- 
to l’invefligad>ile,  e trovar  da  correggere  , 
da  alterare,  daaggiugnere  a quelle  maffi- 
me,  che  la  Provvidenza  ha  fermate  fino 
ab  eterno  nel  governarci.  Su  : andate  pri- 
ma a fabbricarvi  un'  altro  Mondo  anche 
voi;  chiamatelo  dal  Nulla  con  voce  tale  , 
che  findilàvirifponda  : formatelo  fenza 
ajuti  , fermatelo  fenza  wpoggi,  movete- 
lo fempre  in  giro  fenza  fatica,  e poi  veni- 
te a difputare  con  quel  Signore,  di  cui  vi 
tenete  più  dotti  . Havendo  con  gran  fa- 
condia Gorgia  Oratore  propotti  i modi  da 
racquietare  il  popolo  d’ Atene  tumultuan- 
te, fu  dcrifo  da  tutti  per  quello  folo  , per- 
chè vi  fu  chi  dopo  lui,  forto  in  piedi  : 
Guardate,  ditte,  fe  è buono  a mettere  pa- 
ce in  si  gran  Città  , chinonhavendoinca- 
fa  più  che  due  donne,  laMattaja,  e la  Mo- 
glie, noiilàfarsi,  che  non  facciano  fem- 
pre ai  capelli  infieme.  Ma  forfè  che  1’  ìttef- 
fonon  fi  può  dir  di  quelli  arroganti?  Non 
fanno  in  cafa  loro  ciòchclialegge,  epoi 
vogliono  darla  fu  l’Univerfo  , e darla  ad 
un  Dio  , che  ha  per  diritto,  etter tenuto 
giufliflìmo  , ancora  quando  viene  a far 
< Aa-'  uomini  par  più  ingiutto  . 

■ enueni.  tjleffe  'mflum  , iti*m  qn»»- 

imo.  dt  faci!  aucd  htmintbus  vidtiur  iuimfium  . 

Non  confondiamo  però  tanto  lungamente 
quelli  frenetici  , che  ci  dimentichiam  di 
curarli:  fe  pure  il  confonderli  non  è già 
buona  parte  della  lor  cura . 

III.  Adunque  la  prima  colà  , che  fi  oppo- 
neva alla  Provvidenza  divina  , era  la  per- 
raittione  di  tanti  eccetti , quanti  fono  quei, 
che  fi  veggono  alla  giornata  , quali  che  in- 
chinandoli il  fommo  Bene  a regolare  gli 
' ' affari  deli'Univerfo , non  debbavi  lafciarc 


alcun  luogo  al  male:  non  altrimenti,  che 
fe  il  Sole  feendeffe  in  Terra,  non  verreb- 
be a lafciarvi  alcun  luogo  al  gìelo.  Ragio- 
ne dì  qualche  apparenza  a chi,  come  con 
gli  occhi,  così  con  la  mente,  non  vede 
nelle  cole  altro  più,  che  la  fuperficie i ne 
trapatta  ad  intendere,  che  fe  il  Sole,  dì- 
fcefo  in  Terra  , non  vi  lafciatte  alcun 
gielo  , farebbele  un  trillo  prò  , mentre 
così  la  manderebbe  di  fubito  a fuoco,  e a 
fiamma . 

Dovete  però  avvertire  , che  diverfa-  jy_ 
mence  ha  da  procedere  il  Provveditore 
panicolare  in  ogni  ordine  d'individui , di- 
verfamente  Tunivcrfale.  Il  Provveditore 
particolare  ha  da  efcludere  più  che  può 
qualunque  dilètto  da  cìafcun  di  quei,  che 
gli  furono  dati  in  cura.  L'univerfale  ha  s.Thi.p.^. 
da  permettere  qualche  difetto  nelle  parti,  ‘am. 
per  non  impedire  laperfezione  del  tutto . *’ 

Ond'è,  che  i difetti  che  accadono  nelle 
cofe  naturali,  quali  fono  le  tterilicà,  le 
llorpiature,  gli  abortivi,  iraorbi,  le  mor- 
ti, fi  dicono  avvenire  contra  la  intenzione 
della  Natura  particolare  dì  quelle  cofe 
ove  accadono , non  contra  l’ intenzion  della 
unìverfale . Anzi  quella  effettivamente  gli 
vuol  pofflbili,  in  quanto  il  danno  di  uno 
è giovamento  dell’altro,  e la  dittxuzìone 
di  uno  è generazione  dell’ altro.  La  morte 
de’ Cervi  è rifezion  de' Leoni,  e la  magrez- 
za de'  Campi  è ricchezza  de’  Lavoratori . 

Ditemi  adunque,  che  pretendete  da  Dio  ì 
che  ìmpedifea  tutte  le  colpe;  Se  così  è, 
volete  adunque  che  Egli  operi  lolamente 
qual  Provveditore  panicolare  degli  huo- 
mint,  ma  non  già  quale  univerfale . E non 
vi  accorgete,  che  feDio  dalla  fua  Bontà 
fotte  affretto,  non  folo-a  proibire  le  colpe 
tutte,  com’Eglifa,  non  folo  a punirle, 
ma  ancora  ad  impedirle  efficacemente , non 
farebbe  poffibile  colpa  alcuna?  £ fe  non 
fotte  poffibile  colpa  alcuna,  come  a noi 
farebbe  poffibile  confeguire  lafelicità,  al- 
meno, qual  merito,  qual  mercede,  qual 
corona  di  generofo  trionfo  : che  è ciò  che 
la  renderà,  guanto  piùgloriofa  a ciafcu- 
no , tanto  piu  accetta  ? Poteva  Dio  nel 
crearci  donare  a tutti  dì  fubito  il  Paradì- 
fo,  chi  non  lo  fa  ? Ma  non  ha  voluto  . 

Ha  voluto  che  noi  ce  lo  guadagniamo 
con  la  Vittoria  degli  appetiti  feorretti  : 
perchè  avendo  la  Beatitudine  eterna  , lU'”',','’’ 
rifpetto  ano!,  ragion  di  ultimo  fine,  do-  mei 
vea  convenientemente  etter  premio  della 
Virtù. 

E’  vero , che  Dio  ha  fempre  ad  operare  j, 
da  quello  che  Egli  è,  cioè  da  ottimo  Agen- 
te. 
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te.  Mal’ omino  Agente  ha  da  fare  ottimo 
il  tutto , non  ha  da  fare  ottima  ciafcima 
parte  del  tutto  , almeno  fcmplicemente  , 
tnafolo  quanto  porta  la  proporzione,  che 
ella  ha  da  bavere  col  rimanente  deH'opera. 
Onde  è , che  quel  Dipintore , il  quale  , fde- 
gnatel’ ombre,  volcfleufarfolifchiari,  fo- 
li cinabhri,  non  farebbe  ottima  la  filatela, 
ma  pelTima.  Bafta  che  egli  dell’ ombre  va- 
ler fi  fappiain  prò  de'colori,  il  cui  lume 
da  nulla  divien  pii!  comendabile,  che  dal 
Pl!n.  hb.  fofco.  /»  fìRur»  lumt»  iKa»U»  r«  «agl/  , 
).<!>. I).  umirA  ctmmtniAt  , E COSÌ  appunto 

il  vale  Dio  delle  colpe.  Sene  vale  con  ac- 
corgimento d’  infinita  faviezza  , alzando 
fabbriche  più  ficure  fu  le  rovine  più  alte 
da  luì  permelTe,  e formando  antidoti  più 
falutevoli  dal  veleno  più  reo  . E per  di- 
fcendere  in  ciò  più  al  particolare  : due  ra- 
gioni di  bene  riporta  fempre  Dio  da  quel 
male  di  cui  parliamo:  l'mna  riguarda  lui, 
ed  ò la  fila  maggior  gloria  ; 1'  altra  ri- 
guarda noi,  ed  è il  nollro  maggior  gua- 
dagno. 

ijiy-  Ed  in  prima , col  permettere  che  fa  Dio 
gli  ecceilì  degli  Empj,  ne  cava  quella  glo- 
ria maravigliofa  , dì  fopportarli.  Non  fu 
lode  a Filippo,  Re  delle  Spagne,  quelfop,- 
portar  eh’ egli  fecefenza  dìflurbola  trafeu- 
ratezzadì  un  Paggio,  che  in  vece  dì  fpan- 
der  il  polverino,  com’era  chiefto,  fopra 
una  lunga  Lettera , dal  Re  ferina  di  pro- 
pio pugno  al  Sommo  Pontefice,  vi  river- 
sò il  calamaio?  Parve  allora  che  ficcome 
la  gloria  più  fingolare  di  quelle  acque,  che 
(lamio  fopra  de’ Cicli,  òil  non  inquietarli 
a fimiglianza  di  quelle  accjiie,  che  feorro- 
no  fu  laTcrra;  cosi  non  lieve  gloria  folfe 
anche  per  quel  Monarca  lo  fiate  canto fii- 
pcriore  agli  avvenimenai  finifiri , che  non 
<e  neturbafie,  come  fan  le  mentì  volgari. 
E pure  un  tale  avvenimento  finifiro  fuca- 
fuale.  Or  quale  fard  dunque  l’onor  dovu- 
to a quella  Mente  divina,  che  mentre,  fu 
gli  occhi  fuoi,  tanti  Perverli  di  qiialttnque 
ora  trafeorronoi  fiioì divieti,  ella  glifiii- 
fera , fenza  alterare  un  punto  la  fila  pro- 
fonda tranquillità , per  1’  audacia  da  lor 
mofirata  ; e fappia  accoppiare  un’  odio 
fommo  in  proibire  le  malvagità  de’ ribal- 
di, e una  fomma  placìdità  in  tollerarle. 
Che  dìfli  in  tollerarle?  Dovea  dire  anzi  in 
vincerle  fino  a forza  di  conefie:  mentre 
egli  aguifa  del  Sole,  in  luogo  di  rimandar 
fu  la  Tcrratutti  i vapori  cambiati  infilimi 
ni,  gli  rimanda  cambiati  ìnpioggie,  qiia- 
,,  n j„  le  di  refrigerio,  qual  dì  rifioro.  LiierAH- 
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inirAtut  fteit . Così  ottien’  egli  , che  gli 
Empj  non  di  rado  confufi  a sì  gran  bontà  , 
tanto  più  poi  fi  commuovano  a fame  (li- 
ma. Chele  piireofiinati  al  fine  ilcollrin- 
gono  a rattenere  la  pioggia,  mandata  in- 
darno , e a fcaglìare  i fulmini , vi  par  po- 
ca gloria  nel  nofiro  Dio,  che  rimangano 
dal  filo  braccio  atterrati  quelli  Giganti  , 
che  follemente  credettero  di  poter  dalla 
Terrafar  guerra  al  Ciclo?  Quelli,  emilìe 
altri  Splendori  delle  divine  perfezioni  , 
fpettànci  quali  alla  Misericordia,  quali  alla 
Giufiizia,  fa  campeggiare  Iddìo  nei  fondo 
ofcurìlfimo  delle  colpe,  eh’ egli  permette , 
come  rafiettatore  di  elle,  non  come  auto- 
re : Virierum  ntflrtmmnoa  Anthor,  ftiOr- 
dinAttf.  E proporzionati  fon’  altresì  que’  «Uvei™  * 
vantaggi,  che  dalle  colpe  medefime  ano! 
minifira,  quali  infegnandoci  a fapcr  fug-' 
gere  il  mele  fin  dall’alTenzio. 

Dalle  cadute  impara  l'Uomo  a non  Ufi-  vii. 
dare  di  fe  medefimo , a ricorrere  con  fiip- 
plichepiù  ferventi  per  ajuto  al  Signore,  a 
deprimerli,  a dilpreggiarlì,  a noninfiilta-' 
re  chi  fi  (corge  compagno  nelle  rovine,  a s.aus. 
(limar  di  vantaggio  la  forza  dì  quel  Dio,  civ.iie.i. 
che  gli  dà  di  poter  riforgere  : in  una  paro- 
la,  a vivere  si  guardingo  per  l’ avvenire, 
che  come  non  vi  ha  Cavallo  più  veloce  al^  ’r 
corfo , di  quel  che  una  volta  rcftò  mortifica^* 
to  dal  Lupo;  così  non  villa  talora  chi  por-  1 
tifi  più  velocemente  all’acquillo  della  Vir-  j * 
tù  che  chi  una  volta  fu  raggiunto  dal  Vi- 
zio,  e pur  gli  sfuggì  per  gran  ventura  dai 
denti  già  mezzo  lacero . 

Nè  vale  opporre,  cheli  govemotragit  Vili. 
Uomini  canto  più  fi  [filma  laudabile  , quan- 
to il  Governante  permette  meno  dilicen- 
zaai  fiiggetti,  e più  gli  ralfrena.  Conciofi- 
liachè  due  notabili  differenze  intervengo- 
no tra  il  Reggimento  degli  Uomini,  e quel 
di  Dio.  La  prima  èquell’illelTa  fin’ or  no- 
tata, cioè  che  Dio  fa  far  di  qualunque  ma- 
le una  tale  difiillazione,  che  fpremaneun 
maggiorbene;  là  dove,  gli  Uomini,  per- 
chè non  hanno  tanta  attività , nè^canc’ ar- 
te, conviene,  che  per  reggere  faviamen- 
te,  ìmpedìfeano  ad  ogni  lor  potere  que’ 
mali,  da  cui  la  loro  Alchimia  non  fadlrar- 
re  alcun  fublimaco  in  utile  dell’ umana  fe- 
licità. Che  per  dola  podefià  umana  dif- 
ferifee  ancora  ne’ mezzi,  i quali  ella  ado- 
pera ad  impedire  le  colpe.  Per  impedire 
a cagion  d’efempio  lina  rilfa,  comandai! 
Principe,  che  i due  Rivali  rimangano  fe- 
qiieftrati  nelle  lor  cafe . Là  dove  Iddio , 
per  togliere  l’ omicìdio , non  toglie  fempre 
la  commodità  di  commetterlo  attualmen- 
te, 
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te  , e feppre  lafcU  la  libertà  di  volerlo  . egualmente  e Giudi , e Peccatori  fopra  ì.i 
Ma  che  *con  gli  avvifi  della  cofcienxa  , Terra,  come  vi  ammette  ragionevoli  , e 
che  tiene  frattanto  pronti , e con  gli  ajuti  bruti  , fpirittiali  , e materiali  , femplici, 
della  grazia  , egli  dimoia  la  medeitma  li-  e midi  , fenfitivi  , e infenfati  . Qucda  c 
berta  a camminare  per  la  via  retta  ( si  però  la  fomma  perfezione  dell'  ordine  ; ytd  s.Th.c"n. 
che  ella  cammini  di  filo  buon  grado  ) e fruJtn/em  Cukernatortm  pertintt  nejj.t^ert 
procura  di  allettare  asè  la  volontà  nollra  uliquem  dt/eSum  honitmit  in  fnru  , ut 
più  dolcemente  di  quello  che  fàppia  1'  am-  fucini  nu^mentum  tonimiii  in  loto  . Se 
bia  allettar  la  paglia,  cioè  a dire  , non  con  non  vi  folle  la  crudeltà  de'  Perlèciitori  , 
aperta  forza,  irta  con  fegreie  attrattive  , non  vi  farebbe  la  fortezza  de'  Martiri  . Se 
follecitandola  ad  ufeire  dal  fango  dove  non  vi  fodero  colpe,  non  vi  farebbe  pe- 
ella  giace,  ma  non  violentandola  affinchè  nitenza  , che  le  piangede.  Se  non  vi  lof-  ^ 
n’efca.  colpevoli  , non  vi  farebbe  Ciiiffizia  , 

L'altra  difparità  tra  il  governo  divino  cheji  punide  ; e cosi  difeorrete  di  altre 
della  Provvidenza,  e l'umano  della  Politi-  virtù  fegnalate , le  quali,  a guifa  delle  Api, 
ca,  è,  che  il  fine  principale  della  Politica  hanno  per  loro  origine  la  putredine , epu- 
è la  felicità  temporale  della  Repubblica  ; refono  IeArteSeidiunlayoro  sì  nobile  > 
là  dove  il  fine  principale  della  Provviden-  qual' è il  mele . 

za  è l'eterna,  cioè  la  felicità  riferbataci  in  Chi  però  non  vede  altresì  la  dolidità  di  ' 
Paradifb  . Pertanto  fa  bene  la  Politica  a qucH’improvido  zelo , il  quale  amerebbe  , 
trattenere  imalvagj  dalle  impietà  con  mez-  che  la  pena  rifpondede  fitbito  al  delitto  , 
zi  ancora  violenti , mentre  tali  mezaù  fon  conforme  l'Eco  rifponde  fiibito  al  Tuono  ? 
di  necedità  al  confeguimento  della  pace  Equalfrettav'è?  Nonfàppiam  noi  quan- 
pretefa  da  chi  governa  Tu  queda  Terra  , do-  te  volte  Padri  cattivi  habbiano  dati  al 
ve  del  continuo  fi  feorge,  che,  come  alle  Mondo  Figliuoli  buoni  , nè  folo  buoni  , 
campagne  più  nuoce  un'  ecceffivo  fereno  , ma  ottimi , che  poi  recarono  un'  incredibil 
di  quel  che  nuoca  ogni  turbine  , e ogni  [ profitto  al  Genere  umano  t Tal  Figliiio- 
tempeliaj  così  più  nuoce  al  Pubblico  la  lo  fu  un'Àbramo  , tale  un  Giobbe,  tale  un 
foverchiacoiidifcendenza  de  ì Comandan-  Giofia  , cale  un  Ezecchia  , tali  più  fenza 
ti,  diquelchemiocagliii  foverchio rigore,  numero  , dentro  , e fuori  delle  Scritture 
Ma  Dio , che  ha  un  fine  lènza  paragone  più  ] divine  . Qual  maraviglia  è pertanto  , fe 
eccello  nel  governo  degli  uomini  , dee  la-  in  grazia  loro  Dio  tolleralTe  per  alcun  tem- 
feiar  loro  la  piena  facoltà  dell'  arbitrio  : po  i lor  Padri , quantunque  pelimi  > Cia- 
non  folamence  perchè  havendola  conce-  feuno  loda  quel  prudente  Ortolano  , che 
ditta  loro  una  volta  , non  è dovere  , che  non  vuol  troncare  lo  fpino  , innanzi  che 
dipoila  ritolga  ; ma  molto  più  , perchè  ' indi fia fpuntato Io  fparago  . E poi  chi  di 
pofTano  appigliarli  alla  virtù  di  proprio  | noi  non  fi  troverebbe  fallito  già  da  gran 
talento,  c così  meritare  per  mezzo  di  at-  tempo  , fe  egli  bavelle  dovuto  pagar  Ten- 
ti liberi , e laudevoli  quella  felicità  lem-  za  dilazione  ciafcun  Tuo  debito  alla  divina 
piterna,  checomeiodilfi  , eglinon  volea  Giullizia montata  in  ira  ? Appena  vi  fa- 
llare in  dono,  ma  dare  in  premio . rebbe  uomo  vivo  fopra  la  Terra.  Che  fe 

Pertanto  quella  medellma  permilfione  per  la  tolleranza  a noi  dimollraca  , ci  ce- 
di si  numerou  difordini  nel  Mondo  nollro  niam  di  ragione  obbligaci  a Dio  j perchè 
morale  , non  è un  cieco  abbandonamento  vorremo  fino  .nccufarlo  di  ciò , di  cui  lo 
degli  afiari  utnani  alla  forte,  ma  è un'  arce  dobbiam  ringraziare  ? Forfè  vorremmo  , 
difaper  fopralfino,  limile  a quello  di  un’  che  folle  pietofo  a noi , rigorofo  ad  altri  / 
cfperto  Nocchiero , che  fa  navigare  al  Por-  Tale  appunto  è la  pcrverlttà  de'  fiiperbi  : 
to  fra  Venti  ancora  contrari  , fecondandoli  Amare,  che  la  Giullizia  ponga  tutte  in 
sì,  ma  dì  tal  maniera,  che  tuttavia  gli  Ter-  conqiialTo  le  cale  altrui  , e che  alle  loro 
vano  al  filo  viaggio,  con  gloria  tanto  mag-  nè  pur  fi  accolli  alla  foglia. 
giore,  che  non  verrebbegli  dall'  havergli  Eh  lafciamo  I'  impiego  si  malamente 
conformi.  ufiu-patodi  Cenfori  della  Divinità  , e di 

Finalmente,  fé  Dio,  come  da  principio  Cenfori  , che  vogliono  infino  fardaLegifi 
notammo,  ha  fopra  di  ogni  cofa  da  tignar-  latori  : Ccnftrci  Drvinitntit  , dicenttt  = A T..,„ll, 
dareconlafua  Provvidenza  generalilfima  ntn deinit  D*ui  , dr  fiemngù  deiuii  ; e ri- 
alla  perfezione  del  tutto,  tanto  più  degna,  mclfi  in  fenno,  concludiamo  più  collo  che  c.i. 
che  la  perfezion  delle  parti  ; che  cercar  Dioconarte  diProvvìdenaa  infinita  tolle- 
più  ? Conviene  dunque,  cìi’ Egli  ammetu  Ira  pazientemente,  finchègli  piace  , i rei 
Opere  de/ P.Segntri'^tmo /y.  E colili- 
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coihimi  degli  empi , prima  per  dare  più  di 
gloria  al  fuo  nome  ( qiial'  eminente  Giuoca- 
lore di fcacchi , cheli  lafcia  avvedutamen- 
te prenderei  pezzi  1 per  vincere  tuttavia 
con  maggior  confiilìone  dell’ avverfario  , 
mal’ intendente  dell'Arte)  e poi  perbene 
degli  empj  ftefli  , che  brama  cangiare  in 
giulli  tanto  più  rplendidi  > lìcchè  divenga 
preziofocriflalloi  quel  che  era  già  vile 
giaccio  . Senonchè  > Ce  tollera  i trilli  , 
gli  collera  per  bene  altresì  de’buoni,  la  cui 
virtù  viene  lavorata  dall'afpro  di  quelle  li- 
me che  lafcia  al  Mondo  , e viene  illuArata 
al  paragon  di  quell'ombre . 

FratuntOt  fé  Dio  non  gallìga  la  malva- 
gità di  prelente  > non  fa  però  > che  ella  mai 
vada  impunita  al  fuo  tempo  debito  , Anzi 


di  prefente  ancor  la  galliga  fenza  eccezio- 
ne , mentre  non  v’ e peccatore,  che  Egli 
non  privi  fubico  de'beni  interni  , della  Àia 
grazia  fantilìcante,  delle  virtù  infule  , de’ 
doni,  e di  quegli  ajtici  maggiori,  che  ha- 
verebbegli conceduti,  fenol  vedelTe  con- 
vertito in  ribelle.  E’ vero,  che  quefte per- 
dite , perchè  fono  ìnfenlìbilì  , poco  ca- 
gliono agl'infelici  , avvezzia  non  deplo- 
rare quelle  rovine  , che  cadendo  non  fan- 
no Hrepiio  . Ma  ò quanto  i miferi  le  de- 
ploreranno a fuo  tempo,  fe  abufando  la 
divina  Longanimità,  continoveranno  fino 
all’ ultimo  fpirico  ad  irritarla  ! Qjiella  pie- 
na, che  più  lungamente  fu  rattenuta  dall’ 
innondare  fu  le  loro  indocili  celle  , foprav- 
verrà  tutta  in£eme  con  più  furore . 


CAPO  VIGESIMOPRIMO. 

Si  rtfponde  alle  accufe  date  alla  Pro’widenz.a , pet 
la  ineguale  dijìrìbuzjone  de  beni  maxima- 
mente  donati  a gli  empj. 


I Li  occhi,  i quali  porgono  in 
fuori , non  però  fono  abili  a 
veder  più  degli  altri , ma  fo- 
lamence a celiare  più  degli 
altri  olfelì  dal  fumo  , Che 
vale  dunque  a gli  intelletti 
prefuniuoli  l’ufcire  canto  da  i termini  , 
per  mirare  ciò  , che  non  è conceduto  a 
guardi  mortali  > Il  frutto  del  loro  ardire 
farà  rimaner  fopralTacti  dalla  caligine  di 
quei  divini  conligli , che , fe  lì  concenelTe- 
ro  in  umiltà,  farebbono  bensì  loro  di  am- 
mirazione , ma  non  di  Icandalo  . Dov- 
rebbe dunque  ciafeuno  d’  elfi  più  collo 
dir  con  Salviano  in  quello  propolito  : 


i/«*w  /um  : iwn  itutìlift  : /tertntm  Dtii»- 
Bea  tadt»  : e pure  all'incontro  , 
quanto  più  voti  di  fenno  , tanto  più  que- 
ruli , dove  non  giungono  ad  ìnvelligar 
con  la  mence  debole  , gitingopo  ad  in- 
fiiltaf  .|con  la  lingua  bellemmiacrice  . 
Chieggo  io  frattanto  : Può  il  governo 
di  quello  Mondo  andar  meglio  di  CIÒ  , che 
vada  , o non  piiò  andar  meglio  ? Se  non 
può  andar  meglio  , di  che  dunque  lì  dol- 
gono gli  Aceilli  > Se  può  andar  meglio  , 
dunque  v’ è chi  può  fate  che  vada  meglio  . 
£ cale  è la  medefima  Provvidenza  da  lor 
negata  . Che  fe  ella  v'è  , balla  quello  . 
Non  è follia  da  Giumento  flimar  podìbile  , 


eh’ ella  laici  dì  fare  in  tempo  veruno  ciò 
che  và  fatto  ? yta  ufifut  adeì  defìfiendum 
efi  y ut  homo  vidtMt  melimi  mìt^mid  ^tri  de* 
bnijfiy  Ce  Demm  vidijfe  non  fmtet  ì O 
quanto  più  Irutterebbc  a canto  uomini  te- 
merari l’accufare  sè  d’  ignoranti  , che  Dio 
d’iniquo  ! Ma  perchè  non  credano  che 
dòli  dica  a sfuggir  la  difficoltà  , feguana 
pure  a sfogarli . 

Ciò  , che  a gli  Attilli  cagiona  maggior 
travaglio  in  tal  governo,  non  può  riputarli 
cercameme  , che  lieno  i dilordini  delle 
colpe,  mentre  e ni  appunto  fono  quei  che 
gli  accrefeono  più  d’ogn’alcro  : è la  dillri- 
buzione de’beni.  Vorrebbon’ eglino,  che 
quella  folle  in  man  loro  , lìcchè  la  Prov- 
videnza quali  minore,  dovclfe  bavere  per 
Tutore  il  lor  fenno  nell’ efeguirla  . Ma  ciò 
non  può  mai  fuccedere  . Però  , da  che 
non  han  forze  da  rendere  a sèfoggetta  la 
Provvidenza  , li  volgono  ad  accufarla  , 
fpargendo  ,con  elprelTafolIcvazionc  } tra’l 
volgo  creduto,  che  troppo  male  eli*  ammi- 
nillri  l’entrate  del  nollro  Mondo , mentre  , 
quanto  prodiga  ella  è nel  donarle  a gli  em- 
pi , altrettanto  avara  è nel  contenderle  a i 
giulli . Ed  è polTibile  , dicono  elii,  che 
vi lia Provvidenza  , fe  alla  fine,  come  la 
Calamita  , fra  tanti  metalli  nobili  , non  li 
fceglie  a follcvare  altro  da  terra,  che  il  fer- 
ro 
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fovile,  così  ella  gode  per  lo  più  d*  innal- 
iiViron.  meno  il  merita? 

Msrmtrn  Ucimis  rumul»  jtKtt , »t  Cu» 

fomfemt  nul!»:  ^hìi  putt  tflt  D*»i^ 

Che  fé  pure  da  lei ’vengan  talvolta  i me- 
ritevoli ancora  rimeritati  , tofio  li  fcor- 
ge  che  ella  operò  di  capriccio  , non  di 
conliglio  : mentre  appena  fa  loro  un  do- 
no , che  lo  ritoglie,  e più  incollante  del 
medcllmo  Mare  ne'  Tuoi  llulli  e riflullì 
non  ferba  legge  , lafciando  nel  meglio 
aride  quelle  fpUgge  , che  allora  allora 
havea  pigliate  a inebbriare  con  larghi  flut- 
ti . E noi  vogliamo  poi  credere  che  fia 
più  , che  qualche  cieca  podeflà  cafuale  , 
quella  che  amminillra  si  male  le  forti 
ornane  , fenra  ditlinguere  nelle  rimune- 
razioni benefiche  le  opere  vimiofe  dalle 
viziofe  , lìcchè  o nulla  villa  cheellado- 
ni  al  merito,  o nulla  , che  pentita  non 
gli  ritolga  ? S’intitoli  Provvidenza  quan- 
to a lei  piace  ; non  è Provvidenza  , è 
Fortuna. 

r. 

Ili,  Scivi  fono  i fogni  più  Urani , dove  fono 
gli  umori  più  Iconcertati  , non  è maravi- 
glia , che  gli  Ateilli  vaneggino  in  fimil  gui- 
fa:  Ma  compatiamoli  , e lacciam  pruova 
feci  rielea  con  amorevole  purga  , cambiar 
loro  i fogni  in  dottrine . 

IV.  Fate  però  ragióne,  che  il  governo  della 
Provvidenza  lia  limile  ad  una  teflitura  di 
Arazzo  : Ttlsm,  triiiims  e/l  fuptr  »m- 

1 -rr-7-  nesnuionet  , Per  lavorarlo  , conviene  in 
primo  luogo  , che  alcune  fila  vadano  rette, 
c formino  l'orditura  , altre  a traverfo  , e 
formino  il  pieno:  alcune  lìan  tinte  col  fan- 
guc  della  porpora , altre  col  fugo  dì  guado: 
alcune  lì  giacciano  infondo  a formare  gli 
orli  dell'opera,  altre  lìan  collocate  nelfiio 
vijlofo  a formarne  il  campo  . Cosi  con- 
viene in  prima,  che  alcuni  tra  gli  uomini 
fieno  ricchi  , altri  poveri:  altri  fuperiori  , 
alnifudditi;  altri  irobili,  altri  plebe;  : al- 
tramente l'opera  , non  folo  non  haverebbe 
vaghezza  alcuna  , ma  nè  anche  potrebbe 
havercompimento, 

V.  Non  havrebbe  vaghezza  , perche  non 
riavrebbe  la  debita  varietà  : e al  più  fareb- 
be iHiatcla  rozza  ; non  un'  Arazzo  inge- 
gnofo  . La  limitazione  delle  creature  è 
quel  poverillìino  fondo  Ih  cui  Dio  ricama 
il  più  bello  , che  habbiano  i fuoilavotr  , 
eioèlidivcriK.Td'efleColc  , ePinegualità. 
Imperocché  non  potendo  veruna  creatu- 
ra capire  in  fé , come  liirritata',  tutte  quel- 
le petlczioni  , che  Dio-  vuole  dimolbare 


operando,  convenne  di  necellirà  , ch'Egli 
le  ripanilfe  in  più  nature  tra  loro  varie  , e 
non  di  rado  anche  oppolle , affinchè  conte- 
dfcircrotutreinfieme  quel  che  cialcuna  da 
sé  non  poteva  accogliere,  pollai'  anguilla 
delvafo.  Così,  perchè  una  femplice  cor- 
da non  è capace  di  dimollrar  nei  fiuto  tutta 
l’armonia  che  fa  dargli  la  mano  mufica  , 
fe  ne  aggiungono  molte  , quale  più  Ihttile, 
quale  più  groffa , quale  più  tefa,  quale  più 
lenta,  che  poi  toccate  diverfamente  dall' 
arte  , fanno  quel  concerto  beilo  , che  in- 
canta le  nollre  orecchie . 

Olili  poi  , che  fenza  quella  ineguagliail-  Vf- 
za  di  alto  , e di  baffo  , di  abbondanza, 
edibifogno,  nenpoteanèmeno  fulfillere 
il  governo  delhiman  genere,  nè  compirli . 
Perocché  fingete  che  vadan'  eliili  dalla 
Città  tinti  i poveri  , tutti  i plebe;  i quale 
inimico  le  recò  mai  tanta  aefolazione  in 
un'attimo  , quanta  le  recherebbe  un  tal 
Bando?  Che  fe  in  riguardo  a qiie' che  van- 
no, farebbe  efilio  ; in  riguardo  a quei , che 
rimangono  fenza  loro  , farebbe  morte  : 

Chi  lavorerebbe  in  quel  mezzo  tempo  la 
(erra?  Chi  le  darebbe  quali  ad  iifiira  quel 
feme,  chepolciamultiplicato  a ranci  dop- 
pi mantiene  la  vita  a gli  uomini  di  ogni 
(lato  ? Che  farebbe  delle  arti  , sì  delle  li- 
berali , si  delie  meccaniche  , le  quali  tut- 
te, o nacquero  dalla  neceflità,  o' vengo- 
no allevate  dalla  Iperanza  ? Non  vedete 
voi  , chelacopia  , e l’inopia  fono  quelle 
due  braccia  , che  llringono  amichevol- 
mente il  Genere  umano  in  perpetua  cor- 
rifpondenza  , e che  mantengono  in  lui 
la  vita  civile  ? Il  bifogno  di  educazione 
nella  fanciullezza  ilriirge  i Figliuoli  a i 
Padri  , e il  bifogno  di  follentazione  nel- 
la vecchiaja  llringe  i Padri  a i Figliuo- 
li . Il  povero  ha  bifogno  della  mano  del 
ricco,  per elTcrefoirevatoi  il  ricco  ha  bi- 
fogno delle  braccia  del  povero,  per  elTer 
lèrvìto  . Il  Bifogno  di  governo  fogget- 
ra  t porpoli  al  Sovrano  , e il  bif^no  di  af- 
fillenza  foggetta  il  Sovrano  Hello  a i fuoi 
popoli  i lìcchè  r a dir  breve  , polliamo 
concludere  con  ler  dotte  parole  di  un' 
Agoliino  , che  la  necellftà  vicendovolc  u» 
è la  genitrice  di  tutte  le  azioni  umane  : 

Omniumr  *Uieaim  humutuum  mutreflnf 
cejfit0tf 

Pertanto  ciò,  che  ci  manca  al  mameni-  Vlf- 
mentopiù  agiato  di  noi  medefiinr  , non  è 
materia  di  accufa  dell*  Provvidenza  , è 
materia  diamm'razione  i ntrlfimamente  , 
che  Dio  nella  J llribirzioiT de'  beni  terreni 
ha  fatto  coinè  un'  accorto  Padre,  il  qua- 
E * le 
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'e  dovendo  al  fìgliiiol  maggiore  lafciare  il 
Majorafeo,  per  decoro  j e per  durevolez- 
za della  famiglia,  lodringe  nel  teftamento 
ad  alimentare  i Tuoi  fratelli  minori  ; e da 
chelofapolTelToredituttoiI  fondo,  l’ob- 
bliga inlìeme  a partirne  i frutti  tra  quei  , 
che  Irebbero  comune  con  effo  lui  , come 
ilfangueillullre,  eia  nafeita,  cosìl'  amor 
paterno,  e la  cura  . L’arte  quali  unica  dell’ 
Agricoltura  confifte  lingolatinente  a di- 
feccare  i terreni  troppo  umidi  e in  umet- 
tare 1 piùafciutti.  £ quello  è ciò  , che 
richiede  la  Provvidenza  : che  chi  abbon- 
da di  facoltà  ne  faccia  parte  a chi  è fearfo  . 
Ma  l’avarizia,  comeèunafete  > non  della 
Natura,  ma  della  febbre,  così  non  fi  fpe- 
gne  mai  : onde  fi  perfuade  che  crelcano  in 
lei  le  necellità  a proporzione  del  crefeere  , 
che  in  lei  fanno , le  brame  accefe  . E ciò 
fa  che  i poveri  divengano  troppo  quelli  , 
quali  non  loccorfi  aballanza  i e i ricchi  i 
troppo  tenaci  , quali  non  pieni;  perver-| 
tendo  l'ordine  de  idifegni  divini  per  mero 
vizio.  Ma  frattanto  ci  parrà  giuìlo  rifon- 
dere nella  Provvidenza  i nollri difetti  , e! 
rivoltare  in  bialimo  del  Legislatore  quelle 
trargrelTioni  medclime , eh’  egli  vieta  con 
le  fuc  leggi } 

IL 

Vili.  Vero,  direte  voi:  fono  neceffan  i pove- 
ri, e i ricchi,!  nobili,  e i plebe),!  lovrani  , 
rdifiidditi;  nèfenzatal  varietà  havrebbe 
il  Mondo  la  fua  vaghezza  prefente  , Uè  la 
fuavita.  Ma  quella  rifpolla  non  folve  il  no- 
do, lo  falda.  Per  qual  ragione  non  ha  col- 
locata Iddio  l’abbondanza  in  mano  de’  buo- 
ni , e non  ne  ha  privaci  al  tutto  i cattivi  ? 
Perchè  il  vizio  naviga  fempre  col  vento  in 
poppa  , e la  vittù  non  può  mai  fpi^are  le 
vele;  tante  fon  le  procelle , chel'alulilco- 
no?  Non  è ciò  un  giuncare  , che  a nollro 
collo  fa  Dio  , lìi  gli  avvenimenti  mortali  , 
pili  collo  che  un  governarli  ; 

]X.  Ah  temerità  di  coloro  , che  rimirando 
il  volto  della  Provvidenza  nelli  ondeggia- 
menti delle  umane  vicende,  lo  credono 
mollruofo.'  Primieramente  mi  li  dica  ove 
leggali , che  i buoni  fieno  flati  fempre  dc- 
prelTi,  e i cattivi  fempre  efaltati  ? Prenda 
pureinmanolellloriechi  viiolchiarirli  di 
quella  orrendacalunnia,  chedalEal  vero. 
£ perchè  gli  afpetci  de  i Luminari  maggio- 
ri fono  più  agevoli  ad  olTervarli  , miri 
quanto  di  rado  liafiicceduto  che  i Principi 
più  fegnalati  nella  pietà  , non  fodero^  pari- 
mente i più  fegnalati  nella  profperità  del 
governo,  eche  i piùmalvagj  non  folfero 
fiinilmcnce  i più  malavvemuiaci  . Quando 


Roma,  dopo  haver  levata  ai  popoli  llra- 
nicri  la  libertà  , non  dubitò  di  {levarla 
ancora  a sé  RclTa  , hebbe  a tollerare  , 
una  lunga  fila  di  Cefari  sì  Icorretci  , 
che  poteano  più  veramente  chiamarli 
bellie  coronate  , che  Cefari.  Or  chi  non 
sà  , di  numero  cosi  grande  , quanti  po- 
chi furono  quei  , che  terminarono  tran- 
quillamente i lor  giorni;  Anzi  tutti  , o 
quali  tutti  , caddero  vittime  per  mano 
di  fudditi  rifentiti  , e di  foldati  ribelli  . 

Ciò,  che  può  fare  ampia  fede  a’  privati 
ancora  , quanto  lia  falfo  , che  I’  impie- 
tà fia  comunemente  felice  , la  pietà  nU- 
fera. 

Dilli  comimemente  ; perchè  quello  è X. 
un  tratto  fino  altresì  della  Provvidenza: 
nè  fempre  accompagnar  la  pena  alla  colpa  , 
fu  quella  Terra,  nè  fempre  difgiungerla.  Se 
Dio  punilTe  ogni  colpevole  in  vita  , noi  di 
. leggieri  trafeorreremmo  a llimar  , che  la 
fua  Giullizia  non  havelTe  altro  Tribunale 
più  formidabile  da  vendicare  le  ingiurie  , 
chea  lei  facciamo  , nè  altri  tormenti  più 
feroci  di  quelli  : onde  ella  verrebbe  a ren- 
derli difprezzevole  nell’ atto  Hello  di  voler 
farli  apprezzare  . Dall’altro  lato  , fe  Dio 
mai  non  pagalfe  in  contanti  le  sfrenatezze 
degli  uomini  con  I’  efempio  di  qualche 
galligo  vilibilc  , gli  uomini  potrebbono 
fofpettare,  che  Egli  non  dillinguelTe  nell' 
amor  filo  la  virtù  dal  vizio,  ma  cheglitrat- 
talTe  del  pari . Pertanto  convenne  mefeo- 
lare  un  modo  con  l’altro  , per  adeguatele 
provvilioni  al  bifogno  . Tanto  più,  che 
quello  tenore  medelimo  di  governo  , il 
quale  riferba  il  più  del  premio  , e della  pe- 
na , a quei  tempo  che  non  ha  fine  , ferv'e 
maravigiiofamenteafarci  calpellare  i beni 
caduchi  com’  elfi  meritano  . Apparteneva 
alla  Provvidenza  infegnare  a gli  uomiiù 
la  virtù  , ch’è  Tunica  via,  per  cui  li  giunge 
alla  vera  Beatitudine  . Ora  il  maggiore 
ollacolo  a chi  cammina  per  quella  via  , fo- 
no gl’inviti,  che  ad  ogni  palio  gli  fanno  i 
beni  terreni  per  arrellarlo . É però  con  qual 
mezzo  potevali  dimollrare  più  apertamen- 
te la  vanità  di  sì  fatti  beni  < che  con  acco- 
munarli anche  a gli  emp)  ! Potea  mai  ca- 
derci in  penfiero  , che  quello  folle  il  pane 
preparato  ai  Figliuoli,  mentre  a tutto  pa- 
lio il  vediamo  gittare  a I Cani  ? Troppo 
era  naturale  l’argomentare  , che  quello  , 
che  da  Dio  li  concede  ancora  ai  bdlem- 
miatori  del  filo  gran  Npme , a^  fpcrgitiri  , 
a i facrileghi,  non  era  la  mercede  daini 
I deflinata  a rimeritare  gli  oHèqii)  de  ì fioi 
diletti  . Q^ielìi  .inni  addietro  , ellcn- 
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Parte  Prima, 

doC  in  Vittemberga  introdotta  una  moda 
nova , difpiacevole  al  Principe  , che  fec’ 
egli?  la  diede  ad  ufare  al  Boja:  e contai 
atto  le  tolfe  torto  ogni  fegtiito , ed  ogni  Hi- 
ma  . Un'  arte  fimigliantiflima  di  governo 
ha  la  Provvidenza.  Per  toglierci  l’ affezio- 
ne ai  beni  manchevoli  della  terra,  gl’ in- 
fama con  gucrnirne  ancorai  ribaldi.  Suìlii 
riorl'c?,*.  " ccncupit»  trtdHctrt  , 

' dice  Seneca  , guim  fi  HI»  »d  tm-f  ìjfimts 

itftrt,  »b  tftimù  Miilit. 

Xr.  Aggiugnete , che  i ribaldi  medelimi  han- 
no bene  fpeffo  ne  i lor  coftumi  tal  cofa  che 
Ila  laudevole,  non  trovandoli  qualsùeosì 
facilmente  fcelleraggine  tutta  pura,  com'  è 
giù  tra  i Diavoli , e tra  i Dannati . La  Vi- 
pera non  è già  velcnofain  ogni  Tua  parte  : 
anzi  col  tofficoha  tanto  accompagnato  di 
fanativo , che  può  tenere  un  porto  onore- 
volilCmo  nella  compofizion  de' medica- 
menti. Qiiel  ricco,  che  voi  vorrerte  fu- 
bito  in  fondo,  Mrche  rapifee  l'altrui  fu- 
rtanza  , forfè  (omminirtra  cortefe  a più 
d’ un  bifognofo  il  fuo  patrocinio . Quel  la- 
feivD fa  perdonare  allafama  delprollimo, 
fe  non  fa  perdonare  alla  pudicizia  . Quel 
linguacciuto  fa  rattemperarli  dalle  bcllem- 
mie  nell’  ira , fe  non  fa  raffrenarli  dalle  mor- 
mo:  azioni . Taluno  tradi  la  fede  all'  amico , 
ma  inlieme  fu  fedeliffimo  alla  Conforte  : 
come  appunto  raccontali , che  i Romani 
fra  tante  loro  rapine  amarono  la  fortezza, 
i Goti  l’onertà  , i Vandali  la  Religione  , 
gli  Unni  il  rigore,  i Turchi  l’ubbidienza  a 
i loto  Sovrani.  E così  fate  ragione,  che 
fec  difficile  ritrovare  infermo  sidilperato, 
che  fra  ifnoi  molti  cattivi  giudizj  di  morte, 
non  n'  tramifehi  alcun  buono  i non  ò meno 
difficile  ritrovare  iniquo  si  dilcolo  . Ora 
appartiene  a Dio  nonlalciar  fenza  premio 
vernn’ azione,  che  in  qualunque  modofìa 
retta.  E però  come  fuperliziale  èia  virtù 
dicortoro,  cosi  guiderdonali  con  una  feli- 
cità parimente,  che  non  ha  fondo,  qual' è 
quella  di  qnefla  vita.  £ con  ciò  viene  la 
Provvidenza  di  vantaggio  a manifertare 
quanto  ella  li  compiaccia  della  virtù,  men- 
tre l'ama  inlino  dipinta. 

Yjj_  Finalmente  fingete  un’  empio  tanto  pene- 
trato dalla  malvagità , che  non  dia  luogo 
a virtù , nè  pure  apparente } non  è nece& 
fario,  ch’egli  però  vada  efente  dal  prova- 
re gli  effetti  della  Divina  Clemenza,  con 
qualche  temporale  profperità . Ad  un  La- 
drone condannato  al  patibolo , non  con- 


CapoXXI.  ép 

ferte  ogni  ragion,  che  li  porga  qualche  ri- 
floro,  prima  di  mandarlo  aliamone?  Co- 
me però  habbiamo  a fdegnarci,  che  untai 
cortume  rta  praticato  dalla  Clemenza  Di- 
vina: licchèaquci  reo,  che  è giàdeffina- 
to  ad  ardere  lènza  line  in  un  rogo  eterno, 
concedali , per  lo  Ipazio  di  pochi  dì  an- 
tecedenti, qualche follievo ? And  ta  ora, 
e invidiate  que' Reprobi,  perchè  godono. 

Non  è ciò  maggiore  rtoltezza,  che  invidia- 
re la  Cena  del  giurtiziato?  Quel  Felce,  che 
guizza  così  lieto  peri' onde,  ha  l’amo  già 
nelle  vifeere  sì  inoltrato  , che  non  vi  vuo- 
le altro  più,  fenon  che  il  Pefeatore  tiri  a 
fe  dicolpo  la  canna  per  irtrappargliele.  E 
in  tale  flato  può  mai  quel  Felce  meritarli  il 
bel  titolo  di  felice? 

Tanto  più  che  gli  empj  con  le  loro  pat  XTII 
lioni , con  le  invidie  , con  le  inimicizie , 
con  le  alterezze  , s' infettano  quel  poco 
rtelTodi  bene,  che  loro  viene  conceduto 
da  Dio:  ad  immitazione  di  quei  Martini  , 
che  non  fanno  goderli  in  pace  tra  loro  ciò, 
che  loro  virn  dato  in  cibo,  ma  digrignano 
i denti , e li  ferifeono  inlieme  alla  difpera- 
ta.  Se  non  chei  malvagi  fanno  ancora  di 
peggio;  mentre  rivolgono  la  loroperver- 
litàcontra  fe  medelimi,  e fanno  in  pezzi 
il  lor  cuore  : onde  vedete , che  loro  tanto 
manca  quel  bene  , che  hanno  quanto 
quel  che  non  hanno.  Il  Lince  non  ingraf- 
fa mai , perchè  mentre  G pafee  in  un  pra- 
to ticn  gli  occhi  all'altro,  e lirtrugge  per 
anfietà  di  mettere  quanto  v’è  nel  ilio  ven- 
tre folo. 

Ma  che  fiali  di  ciò,  chi  negli  aweni-  xiV. 
menti  uaaani  teme  di  vertigine , faccia  come 
chi  parta  un  torbido  torrente , e non  vuol 
cadere . Non  filli  gli  occhi  nelle  acque , che 
vengono  più  rovinofe  dalla  Montagna;  gli 
fini  alla  riva  ftabile , che  Io  attende  di  là  dalf 
acque.  Non  miri  ciò  feorre  col  tempo  , 
miri  ciò  che  din-a  per  tutta  l' eternità  ; e con 

?|iierta  mifura  retta , e non  col  palmo  di  una 
clicità  tranlitoria,  che  è sì  calante,  rin- 
venga i beni , che  fono  comuni  a gfi  em- 
pj , e rinvenga  i mali  che  fono  comuni 
a i giurtì  : Quella  è l'altra  oppolizionc  , 
che  fanno  gli  Uomini  di  corto  fenno  alla 
Provvidenza,  volendo  mifurarle  audaci  le 
mani,  per  dare  a credere,  eh' ella  ne  hab- 
bia  una  più  lunga  dell'  altra,  come  già  le 
haveva  Artaferlè . Se  non  che  di  tale  oppo- 
lizione  mi  ferbo a dilcorrere  da  per  sènei 
feguente  Capo , per  minor  tedio . 


opere  de!  P.  Seineri  Teme  IV. 
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CAPO  VIGESIMOSECONDO. 

Si  rìfponde  alle  accufe  date  alla  Pro'V'videnzA  , perchè 
ella  tribola  i pitoni . 

» 

Naviganti  , mentre  fono  in  fero  « quefia  medelima  awerfità  , come 
tempefta  , anfanti  , agita-  io  diffi,  è richiefla  in  efli  per  paragone 
ri  , non  fono  abili  ad  of-  della  loro  Virtù.  Nonfìconolceil  Solda- 
(èivare  l’arte  di  quel  Pilo-  to  bravo  tra  l'ombre  de’ Padiglioni  , nè  la 
llSASWgli  to  , che  fra  tanti  turbini  Spada  nel  fuo  fodero,  nèloSciidone’ fuoi 
regge  la  Nave  a iiuporc  . forzieri,  nè  la  Saetta  nel  molle  de' fuoi  tiir- 
Qijal  maraviglia  è però,  le  il  mede/Imo  calli  . Convien  venire  alla  priiova.  Quella 
accada  nel  cafo  nollro  ? Non  conofeia-  è , chefadifcernereil  biionodalreo.  Ta- 
mo  la  Provvidenza  actentilllma  di  quel  loraci  diamo  a credere  di  elTei  e dabbene  , 
pio,  che  ci  reggè  fra  tanti  mali  , per-  perchè  i mali  rutti  ci  lafciano  Ilare  in  pa- 
chè  i mali  ci  fopralTannn  . Ma  però  dun-  ce  . E pure  mentre  noi  non  reggiamo  al 
que  dovrà  da  noi  negarli  la  Provvidenza  , primo  cimento  di  pochi  , che  foprawen- 
perchènoinonlaconofciamo  } Se  non  la  gano  , diamo  a vedere  di  quale  tempra  R 
conofeiamonoi , 1’  hanno  faputa  conofee-  folle  in  quel  medelimo  tempo  la  Virtù  no- 
re  tanti  , e tanti  , di  noi  più  pratici  in  lira  , da  noi  riputata  si  fina  . Ora,  perchè 
quella  carta  di  navigare  , che  fola  ha  da  la  cognizione  delle  proprie  jnfermità  è un’ 
rimirarli  in  un  Mar  si  alto  . Che  fe  nellu-  ingrediente  richiello,  di  neceflità  indifpen- 
no  rbavelle  mai  finita  di  conofeere  , che  fabile,  a quel  medicamento , che  dee  fanar- 
rìleva  ? Bella  cofa  in  vero  farebbe  , che  ci,  per  quello  ordina  Dio  , chei  mali  fac- 
i Naviganti  volelTero  fapcrne  al  par  dell  ciano  fperimento  di  noi,  e cosici  diano  a 
Piloto  . Venga  però  quel  Temerario  , il  conofeere  chi  noi  liamo  : ponendoci  que- 
qtial  diffe:  Hi  nelle  tenebre  della  infamia,  della  pover- 

Cim  rtfijuu  m»l»  f»t»  itnts  , igiufcitt  tà,  delle  perfecuzioni , de’  morbi,  come 

1 Gioiellieri  pongono  il  carbonchio  nel 
Sellicitor  auJUf  tjfi  ptumt  0*ct , bujo  di  qitalche  llanza  , perchè  fi  vegga  al- 
che è ciò,  che  egli  non  capifee  ? Perchè  lofplendore  , che  ivi  fa,  fe  egli  lìa  verace, 
tribolati  i Buoni  ? perchè  poveri  ? perchè  ofiafalfo. 

perfeguitati  ? perchè  deprelfi  > Le  cagioni  Nè  folo  vale  la  tribolazione  di  pruova  ly. 
fon  le  medefime  a proporzione  , per  cui  a matùfcllarci  quelli  , che  fiamo  ; ma  an- 
prolperati  i Cattivi . che  di  mezzo  a farci  divenire  quei  , che 

U-  Se  non  che,  prima  di  ripeterle,  io  chieg-  non  fiamo  : più  umili,  più  forti,  piùfet- 
go:  Dove  fono  quelli  Buoni,  così  perfet-  vorofi  , più  veramente  conformi  al  voler 
ti,  che  non  habbianomelcolata con  l’oro  divino  . Che  virrù  eflémminata  farebbe 
della  Virtù,  veruna  mondiglia  > Nelle  mi-  quella  de'Giulli  , fe  ella  fi  vedeffe  Ipofata 
nicrenollrali  mai  non  incontrali  un  metal-  fempre  al  piacere  f Sarebbe  una  virtù 
ìosìeletto.Perquantobenignamente  qua-  epicurea,  incuimai  non  diltinguerebbefi 
lunqiie  Nuvola  fia  rimirata  dal  Sole  , non  l'amor  dell’onello , dall'  amore  del  dilet- 
giunge  a compire  mai  tutto  il  cerchio , nell  tevole  : e come  lama  temprata  nell'olio  > 
ìmmitarlo  : finifee  in  arco  .£  per  quanto  I’  non  farebbe  giammai  colpi  di  valore  . 

Anima  fia  favorita  da  Dio,  mai  non  arriva  Adunque  apparteneva  alla  Provvidenza 
ad  efprimere  tutte  in  se  le  divine  fattezze  l’efercitare  duramente  i fuoi  Servi  per 
perfettamente.  Ogni fanità ha  qualche  in-  dar  loro  capitale  da  trafficarli  una  ila- 
temperie,  ogni  fereno  ha  qualche  intorbi-  bile  e fempiterna  felicità  , la  quale  non 
damento,  ogni  beltà  ha  qualche  neo,  che  la  folfe  mero  dono  , ma  premio,  e perciò 
fa  men  cara.  E quello  mancamento  è quel-  rendelfe  duplicati  i fuoi  frutti  di  onorevo- 
le, che  Dio  prende  di  mira  con  Tavverfità  , lezza  congiunta  al  gaud'o  . Frattanto  vi- 
volendo  egli  con  quello  fuoco  avveduta-  fibilmente  ci  aflilleDio  co’  fuoi  potentif- 
mentedillruggcre  quella  ruggine.  fimi  ajuti  al  principio  , al  progrdl'o  , al 

Iir.  Ma  quando  pure  si  fatti  Buoni  vi  fof  fine  dcllenollrc  calamit.!  : ne  lolamtnte 

agu:- 
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a guifad! attento  Medico  tiene  la  mano 
al polfo dell’Ammalato,  finché  gli  fi  cava 
fangue,  per  faper  quanto  pofia  reggere  5 
ma  di  più  gl'infonile  vigore.  Che  però, 
le  noi  non  vogHaino  ■vilmente  Cedere  il 
campo , noftra  tempre  fia  la  vittoria  . E' 
ciò  ridonda  ancora  in  gloria  del  medefi* 
mo  Dio,  a ciiifinahnente.il  tutto  va  in- 
dirizzato , mentre  fi  triiovano tanti,  che 
folamenteper  aggradirgli  combattono  al- 
la gagliarda,  e tengono  in  tutti  gli  avve- 
nimenti , o profperi  , o avveri!  , fifli  in 
lui foloilor' occhi  } come  una  Fiaccola, 
che  comunque  fi  volga  , o di  fii  , o di 
giù  , mira  tuttavia  fèmpre  ad  un  modo  la 
sfera  alti  (lima. 

V-  Ecco  dunque  come  tra  i mille  giri  del- 
le umane  vicende  , non  ve  n’  è pur' uno  , 
il  quale  non  habbia  per  centro  una  in- 
finita Sapienza  . Ma  noi  fprovveduti  di  lu- 
me a fcorgere  intimamente  quelli  mifte- 
rj,  non  vogliamo  nè  anche  dar  tempo,  che 
la  Divina  Provvidenza  in  faccia  a tutto 
il  Mondo  fpicghi  il  filo  Arazzo  compito 
per  ogni  veifoi  ma  vogliamo  darne  giudi- 
zio , mentre  elfo  tuttavia  ftàravolto  in  or- 
dine a quella  parte  che  refiada  lavorarli  , 
e mentre  in  ordine  a quella  che  fi  va  lavo- 
rando fu  gli  occhi  nolhi,  noi  no ‘1  pollia- 
mo  mirare  fuorché  a rovelcio.  No  'I  pof- 
fiamo  mirare  in  ordine  a quefta  , che  fi  la- 
vora, fuorché  a rovelcio,  perche  noi  or- 
diniamo l'eterno  al  temporale  , e braman- 
do cheli  Cielo  lèrva  alla  Terra  , facciamo 
del  fine  mezzi  , e de’  mezzi  fine  : ciò  che 
Dio  non  può  mai  volere  : onde  non  è ma- 
raviglia lé  i fiioi  giiidiz;  fieno  si  diverfi  da' 
nollri  . E no ‘1  pofliamo  vedere  in  ordine  a 
quella  ,che  fella  da  lavorare , le  non  avvol- 
to, perché  nulla  al  prelénte  ciò  noto  dell’ 
avvenire , che  pure  è tanto  . Tetum  vidt  , 
tetum  luti»  , fcrilfe  pnideniemente  Santo 
Agollino  . Non  ti  dar  fietta  a giudicare  fu 
ciò  che  ora  cu  rimiri  : aletta,  che  termina- 
to il  fello  dell'Opera  , tu  polTa  con  un 
guardo  conofeere  tutta  la  corrifpondenza  , 
tutta  la  diljaolìzione  , tutto  il  difegno,e 
tutto  il  ripartimento  di  tante  fila  , quante 
fono  quelle  , che  unitamente  concorrono 
a quella  ammirabilifiima  tenitura  i e allor 
ne  giudicherai. Frattanto , dove  non  arrivi  a 
capire,  ti  billi  il  credere  . Di  tanti  Fiu- 
mi , quanti  fon  quei  , che  fi  fprofondan 
fotterra  , noi  non  lappiamo  le  vie  : e non- 
dimeno Tappiamo  che  vanno  al  Marc  . Co- 
si degli  occiihi  .giudìzj  della  Provvidenza 
non  fappiamo  c ver  gli  andamenti  , ma  fap- 
pi.’.mo  che  tutti  termiocraniio  una  volta 


in  gloria  della  divinaSàpienz-1  , onde  fono 
llfciti  • Ad  lockm  , uadi  extnnt  Flumin»  , , 

rrvtrntntMT.  < ■ 

Al  fine  dunque  de’  Secoli  , quando  Id-  VI. 
dio  verrà  in  forma  di  Giudice  a feiorre  il 
nodo  di  quella  sì  gran  Tragedia  , vedremo 
chiaro  quell’ordico,  e quell’  ordine  , che 
ora  ci  finafeonde.  Vedremo  , che  !e  no- 
llre  colpe  potean  recare  lode  al  Signore  , e 
nonbiafimo:  dache,  quanto  più  difordi- 
nate  eran  lefcelleraggini  , tanto  migliore 
era  Dio , che  le  divietava  i e che  , mentre 
gli  nomini  eran  si  emp;  , che  fi  valevano 
male  de’ beni,  egli  era  sì  buono , che  fi  va- 
leva all’incontro  bene  de’  mali  - Vedremo 
quanto  momentanea  fi  fofle  quella  peniir- 
bazione  di  colè  , per  cui  il  Vizio  prevalfe 
all’Innocenza , dopo  cui  lègnirà  una  calma 
perpcttia;  ed  i colpevoli , quali  Ipighe  vo- 
te, che  folicvate  dalla  loro  medefima  va- 
nità hanno  il  capo  fopra  delle  altre  , faran- 
no giltati  al  fuoco  in  villa  degl’  Innocenti  , 
che  quali  grano  elcno  faranno  ripofti  in 
Ciclo.  Vedremo,  che  le  tribolazioni  ve- 
nivano tutte  a legge:  e che  benché  folTero 
piùtempellolédinnMare  irato  , non  paf 
favano  però  mai  punto  i confini  preferirti 
a i loro  flutti  da  Dio.  Vedremo,  che  fe 
bene  talora  per  quelli  mali  fi  acenfava  la 
Provvidenza  , non  doveva  ella  però  dcli- 
llere  dal  fuo  modo  di  governare  ; come 
non  è dovere  che  defilla  il  Sonatore  dal 
tirare  la  corda  al  liio  giiillo  tuono,per  tema 
che  non  reggendo  ella  vada  in  pezzi  . Que- 
lle, e mille  altre  verità  più  llu pende  , più 
fegnalate  , vedremo  allora  con  gran  chia- 
rezza, fe  per  impazienza  di  alpettare  a ve- 
derle, non  ce  ne  verremo  a rendere  imme- 
ritevoli. Fu  recatagià  nel  Senato  di  Ate- 
ne una  calila  si  difficile  a diffinirli  , che 
i Giudici  convennero  in  dare  alle  parti 
quella  rìfpolla  : Tornate  per  la  Temenza 
di  quà  a cent'anni.  Ancora  noi  , quando 
i nollri  penficri  ci  muovano  fiera  lite  fopra 
i mali  da  Dio  permeffi , ed  i beni  dillribiii- 
ti,  diamo  loro  quella  rilpolla,  che  fola- 
mente  é la  faggia  : Tornate,  non  in  cano 
adun  Secolo,  main  capo  a tutti  quelli, 
che  ha  Dio  prefiffi  allo  feoprimento  del 
vero,  e vi  farà  fatta  ragione  , e ragion  si 
aperta,  che  non  vi  rimarrà  né  pure  animo  ' 
a cavillare. 

Pcrorafappiafi,  che  tutto  1'  error degli  VII, 
uomini  in  quello  punto  è , non  voler  di- 
llingucre  iitcrmine  dalla  via  . Appartiene 
alla  Provvidenza  il  far  , che  nel  termine  , 
dove  li  Uà  eternamente,  tiittii  buoni  h .b- 
bianbenc,  i mali  habbian  male  . Ma  nella 
£ 4 via 
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via  non  così.  Nella  vìa  le  viciflìtudini  han- .chela.vianonfidiUingua  dal  termine  j chi 
no  da  intervenire  comuni  a tutti  , per  cibi  vuole»  che  alcuno  qui  fia  Tempre  beato  > o 
medemo  , perchè lìaro tutti  in  vìa.  Vuol 'alcun ièmpremilèro. 

CAPO  VIGESIMOTERZO. 

Se  l'AJìrologia  n/aglìa  punte  ad  invalidare  la 
Prowidenz,a . 

I.  Commune  a tutti  i Ribelli  , il  tengono  anche  oggi  per  vja  di  fiiperfìizio* 

riconofeere  ogni  Padrone  ni  più  fievoli , e più  ialite  , che  vanno  in 
più  volentieri»  ch'ìlproprio:  volta  . TantopiùchegliAftrologi,a  van- 
onde  , a gittar quello  dal  fo-  taggiare  il  loro  partito»  fi  traveftono  da 
glio,nontemerebbonodi  fo-  Politici»  e promettendo  si  al  pubblico  » si 
• lìiiuirvì  un  Nerone  . Mirate  al  privato  , conlaprevìiìonede'  mali , un 
dunque  »fe  gli  Ateifti  fono  Ribelli  folcnni  • | prò  ìnelplìcabìle  , qual'  è quello  di  ripa- 
Purché  Dio  non  fìa  quegli  , che  li  governi  ; rarli  -,  fan  si  » che  il  dir  loro  contea  fem- 
con  la  Tua  Provvidenza  da  uomini  ragio- 1 bri  un  volere  opporli  all'  umana  felicità  : 
nevolii  giungono  a fognar  fino  un  Fato  là  sù  nè  di  ciò  paghi  , abbigliano  i loro  prono- 
ie Stelle»  che  li  governi  da  Bruti.  dici  di  vocisi  pregnanti  , si  pellegrine  ; 

E’ verojche  non  tutti  procedono  ad  egual  che  benché  non  intefe  , nè  pur  da  elfi  , 
paffo:  mentre  alcuni,  più  cauti  nel  favella- 1 quando  le  proferifeono  , fanno  tuttavia  ti- 
re» fe  non  più  religiofi  nel  credere  , prote- 1 mancre  la  geme  attonita  » quali  perle  ,trat- 
ftano  di  non  allegnare  a i Pianeti  la  patte  <fi  ta  da  gli  Stipi  più  ignoti  della  fapienza . 
Padroni  nel  gran  Teatro  delle  umane  vi- ! crrayra/a  » Mtx^o  Afftttiy  DirezJeniy 

ccnde»madiMelTaggi.ContUttOCÌÒ  quelli  ! , Trùi/ki  ,TrifUtiriy 

ancora»  benché  men'emp;»  non  però  me- j , C»ft  di  Dragone, Ccd»  di  Dragtni, 

no  vani»  conviene  avvolgere  in  un'  illelTa  ^ Comtn/lieni  , Stelle  , eht  veggano  , ma  no» 
rovina»  precipitandoli  per  mano  della  ra-  odano  Stelle  , thè  odano  , ma  nonveggano, 
gione  giù  da  quel  Cielo»  chccfliconle  lor  idagne  conginnsjoni  , Magne  rrvolnxjoni , Ca~ 
predizioni  infamano  tanto,  quanto  i Ppcti  fe  celefi  , Raggi  feliei  , Retrogradazioni  fu- 

10  infamarono  con  le  loro  infanic.  _ riefie  , Gradi  Incidi  , e tenebrofi  , ed  altri  st 

Conofeo  bene  a qual  cimento  io  mi  ef-  fatti  » miderj  tutti  al  dir  loro  , e pure 

ponga»  pigliandola  a vilb aperto  con  untai  null'altro  in  sé  , che  Palloni  , tanto  più 

genere  di  perfone,  ingannevoli,  e pur'  ama-  voti  diverità»  quanto  più  gonfi  di  Tuono- 
te  . Gtnnthominnno/}traiuibutfallax,  qnod  Difiiciliffimo  è pertanto  pigtìarfela  in  po- 
I«hm.  femfer  vet  abitar  ,fem^&  retinebitne  . E*  che  carte  contra  colloro»  che  CO  i foli  vo- 

*'  l'ingegno  umano  sì  avido  di  antivedere  caboli  inauditi,  fanno  correrli  dietro  la 

11  fiituro,  che  non  fi  vergognò  ne'Secoli  gente  matta. 

più  veinlli  di  mendicarne  gli  annunzj  da  Mi  balla  nondimeno  » ò Lettore»  che  IV. 
lìdicolofilfime  olfetvazioni  : tanto  che  il  voi  fiate  contento  di  Ilare  in  bìlico  , fenz;» 
garrir  degli  Uccelli  , il  tripudiar  de'Polli , declinar  con  l' affetto  più  ad  una  parte  » 
il  trapanar  de'Porci,  ed  altri  sì  vani  augu-  che  all'altra  j ed  io  confido  nel  pefo  delle 
rj,  valevan  più  in  una  Roma  àd  accelerare  ragioni»  che  in  poco  d’ora  concorrerete 
le  detemùnazioni  » o a folpenderle  , di  voipureda  voimedefimo  » fenza  fpinra,a 
quello  che  valcflero  i voti  de'Senatori . difpreggiare  , qual  bugiarda  » una  Chirme- 
Ed  oggi  non  ha  tra  noi,  chitirn  per  infau-  ria  » che  va  fra  molti  col  palTaporto  di 
Ro  l'inciampar  fu  l'uTcio  dì  Cala  » 1'  abbai-  feienzai  anzi  ad  abbominaila  qual  tradì- 
terfi in  untai  Cane,  l’afcolcare  una  tal  Ci-  tr'ice,  mentre  ella  in  vece  di  giovar  mai 
Vetta,  o r cltére  in  un  tal  molo  di  convitati?  alla  Repubblica  » come  falfaiioente  prò- 
Non  è maraviglia  però,  feriefea  agli  AAro-  mette,  perturbala  Repubblica  infieme  , 
logi  di  ottenere  dal  commercio  con  gli  e la  Religione,  porgendo  nei  latte  dì  una 
Aliti,  da  lor  vantato,  quella  credulità,  che  verità  immaginariamille  veleni  di  errori  » 
ottenevano  già  gli  Arufpìci  dal  budellame  tanto  più  nocevoli  al  Mondo,  quanto  me- 
de' Montoni , ode’ Manli,  da  loro  aperti  a nofofpctti,  epiùdilettoft. 
talfine  i e qucllache  più  Vccchicrcllc  or-  Senonchè  prima  di  palfarc  innanzi,  coti-  v. 

vie- 
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viene  che  io  mi  fp'ieghi  bene . E però  , /ic- 
come  io  non  voglio  per  mio  nimico  chi  ni- 
mico non  è della  Religione,  cosi  Tappiate, 
come  io  qui  non  intendo  di  iifcire  in  cam- 
po contea  1*  AArologia  naturale  , che  è 
uella  , la  quale  dagli  aTpetti  de'  Cieli  pre- 
ice  i nuvoli  , i nembi  , le  liceità , e le 
riccolte , or  povere , or  piene , a gli  agricol- 
tori . QiieAa,  a dir  giuAo , è pili  conghiettu- 
ara  , che  arte  . Perchè  qualor  vi  Tollero 
uomini  daddovero  incendenti  di  tali  co- 
lè, a che  prezzo  non  li  torrebbono  da  iMo- 
narchi  ? Se  Filippo  Secondo , Re  delle  Spa- 
gne, qiundo  ftava  in  procinto  di  porre  in 
Mare  quella  formidabile  Armata  , che  egli 
inviò  contea  l’inghilcerra,  havelTe  in  Corte 
havvto  pronto  un'  Allrologo  , il  quale  gli 

fireTagilTe  quella  furiofa  biirrafca,  che  glie- 
a mandò  tanto  male  i che  gli  havrebbe  egli 
dato  di  ricompenfa  ì E cosi  pagherebbo 
noi  Principi  d'ogni  grado,  haver  chi  loro 
dinunziafle  con  Scurezza  le  carclhe  , le 
contagioni,  i tremuoci , ed  altri  infortiinj, 
che  preveduti,  potrebbonodiAornarlì  op 
portunamente  , o almeno  debilicatfi  . E 
piu:  vediamo  tutto  di  , che  non  gli  hanno  . 


Adunque  è fegno,  chetale  fcienia  non  v' 
è : c fe  pur  v'è  , v'è  da  feena,  nonv'c 
da  cattedra . Contutcociò , perchè  ella  non 
và  punto  a ferire  la  Provvidenza,  non  è do- 
vere  impiegare  gli  Arali  contra  una  Aera  di- 
meAica  , quando  frattanto  feappano  viale 
felvaggie  . Quella,  che  non  può  foAerirA, 
è l’audacia  de'Genetliaci  , i quali  non  A 
curando  di  dar  la  buona  ventura  alle  cam- 
pagne, a gli  alberi,  a gli  Animali  ( da  cui 
non  poAono  cavar  nulla  di  lucro)  la  danno 
a gli  uomini,  con  predir  loro  la  vita  , ora 
lunga,  ora  breve,  egli  avvenimenti,  ora 
prolj^rl , ed  ora  avverA  ; volendo  che,  co- 
me già  gli  Egiziani  alpettavano  dal  Nilo  , 
e non  dal  Cielo,  la  loro  fertilità,  cosi  noi 
dal  Cielo , e non  dal  Fattore  del  Cielo  at- 
tendiamo la  noAra  forte  . Intendo  io  dun- 
que di  far  vedere  , che  tutta  l'arte  dique- 
AaprofcAìoneruperba  , è,  feben  A rimi- 
ra , fognar  con  arte.  Ed  eccovi  Ai  ciò  la 
mia  fchietta  propoAzione . 

L'AArologia  Ciudiciale  è un  ritrova-  IH. 
mento  fondaco  in  aria  , fenza  ragione  alcu- 
na, e fenza  elperienza  , baAevoIe  a fo- 
Aenerla . Cominciamo  dalla  ragione . 


CAPO  VIGESIMOQUARTO. 


L*  AJlrologid  Ciudiciale  non  ha  ragione , fu  cui  fi  fondi. 


1. 


ir. 


E i Genetliaci  hanno  a rifa- 
per  dalle  Stelle  qualche  po- 
co degli  eventi  futuri  , o li- 
beri , o cafuali  , conviendi 
neccliità  , che  le  Stelle  ne 
Aeno  , o Atgni  , o cagioni, 
non  havendo  eAe  altre  voci  da  palefarli. 
Ma  le  Stelle  non  fono  , nè  cagioni,  nè  fo- 
gni di  tali  eventi  ; adunque  è manifeAo , 
che  i Genetliaci  non  poÀono  dalle  Stej- 
Ic  rifaper  nulla  degli  eventi  futuri,  o li- 
beri , o cafuali  , nè  pur  da  lungi . Tutta 
la  diAìcuIcà  A riduce  a moArar  per  ve- 
ra la  minore  propoAzione  : non  A po- 
tendo contendere  la  maggiore,  fe  non  da 
chi  non  la  intenda  . Dunque  moAriamo- 
fa,  non  levar  prima  alle  Stelle  la  virtA  , 
loco  attribuita,  difegni  , giacche  la  go- 
donoatotio- 

I. 

E qui  addhnando  : Se  elleno  fono  iégm 
delle  viciAitudini umane,  che  légni  fono  } 
fègni  naturali  , quale  è l’Iride  della  fere- 
nicà  , ofemi,  come  dicono,  a piacimen- 
to, quali  fono  la  Tromba,  eil  Tamburro,' 


della  Battaglia  ? Naturali  non  fono,  perchè, 
lèfoAerotali,  non  potrebbe  non  avvenire 
tutto  ciò  , che  da  loro  è AgniAcaco  , Ed 
ecco  tolta  in  tal  calò  la  contingenza , e con 
la  contingenza  il  libero  arbitrio  '(  mentre 
aH’uomo  tanto  farebbe  il  divertire  ciò  che 
di  lui  dicono  i Cieli  , quanto  il  dìAogliere 
i Cieli  da' loro  corA  ) eccovi  T uomo  , 
non  più  nomo  , ma  bruto  : e bruto 
guidato  con  freno  d’oro  bensì  , ma  però 
piùforte  : ondepoAa  un  Puledro  (pcrar  di 
rompere  quella  cavezza,  che  il  priva  di  li- 
bertà , ma  non  lo  poAa  già  Iperare  un  mor- 
tale I nato  al  comando  ; eccovi  il dcAino 
funello  : eccovi  il  diamante  fatale  : ecco- 
vi tntte  a terra  le  leggi  più  venerabili , co- 
me inette:  ed  eccovi  alla  giuliizìa  cadute- 
da  ima  mano  le  bilancie,  che  ciha,d.ill' 
altrala fpada;  lebilance  , come  inutili  a 
pefare  i meriti  proceduti  da  forza  : la  fpa- 
da  , come  iniqua  a punirne  ì falli.  E'  pe- 
rò chiaro  a chi  riCK-ne  fcìntilla  ancor  di  di- 
feorfo  , che  le  Stelle  non  poffonoeffere 
fegni  naturali  de’  fatti  nmani , E fe  non 
fono,  qual  dubbio  v'è,  cheoonpoiTona 
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nc  meno  dirgli  in  confidenzi  agli  Aftrolo- 
gi  , che  quelli  li  vantino  difaperlisi  per 
minuto . 

III.  Saranno  dunque  fegni  importi  da  libera 
inrtituzione  : lìcchèquel  Dio  , che  anti- 
vede le  cofe,  prima  che  avvengano  , hab- 
bia  congegnati  i Pianeti  con  sì  bell’  arte  , 
chequelli  col  fuggirli  , con  l'incontrarli  i 
con  lititrecciarrt  , e col  muoverli'ih  tante 
guife,  formino  un' Illoria  del  vivere  di  cia- 
fciino  in  quel  vallo  Cielo  I che  egli  però 

p .IOJ.1.  a giiifi  di  pelle  : ixtndtiu  Cttlum, 

fuHtflltm  . Cosi  le  Stelle  non  inducono 
alcuna  neceflitì  , ma  fono  meri  interpre- 
ti del  futuro,  come  fono  i Profeti:  on- 
de a faper  ciò  che  dicano  , batta  inten- 
derli. 

IV.  Untalrilpondere  nonpuòin  prima  va- 
lere per  gli  Ateilli,  perche  erti  negano  la 
cura  a Dio  delle  cofe  . Por  quelli  poi,  che 
l’ammettono  , non  può  Ilare , perchè  , fe 
le  Stelle  fono  legni  inttituiti  dalla  Provvi- 
denza divina  a farci  antivedere  si  il  nortro 
bene,  siilnollronule,  come  dunque  Dio 
1)011  c'invita  a una  Scuola  si  riguardevole 
di  prudenza,  con  cfortarci  a leggere  in 
quel  Tuo  libro  continuamente  , o a cerca- 
re chi  vi  legga  per  noi  , fe  non  Io  intendia- 
mo? Anzi  egli  non  fa  altro  che  ritirarci  da 
talclliidio  , con  metterlo  in  derilione.  A 
chi  rperava  alfai  dalle  Stelle  ( e fu  Babilo- 

f <7‘»-  i,|j  j , i^lile  egli  , flint  , ér  fnlvint 

ti  Auiurej  Cali  , contemJ>lAhnntHr  flit- 
pa  , cT fufputtthànt  mtnfts  ^ Ht  ix  eis  annun^ 
//4p«/v»wri(r4/,i/ . Ed  achi  ne  temeva  [ ed 
jcr.  IO.:,  Gierufalemme]  Afiinit,  dilfe  , 

Ca  li  neltte  mttuerf  , f Mi  rimnt  Cinti t . Se 
dunque  , per  avvilo  di  Diomcdelimo  , 
non  dobbiamo  noi  regolarci  da  tali  fegni  , 
né  a fperar  bene  , ne  a temer  male  , che 
fegni  fono  ? Sic  uramente  non  fono  fegni 
da  Dio  inllituti  a lìgnilicarcelo  , ma  fegni 
finti  dagli  uomini_  a lorpiacctc:  onde  che 
retta  a noi  far  più  dì  quei  libri  , i quali  ci 
dichiarano  tali  fegni?  Retta  gitt.irli  fili  fuo- 
co. Tanto  fecero  quei  Gentili  , conver- 
. , titi  già  in  Elefo  dall’Appollolo  , e tanto 
^91.  l^ji^biamo  a far  noi  : Multi  nititm  ix  lit, 
/uirxnt  rurtiTu  TiUari  , tinru^irnnt  IHrrot^ 
t^rcmhujfirut.ttorumimnibut  . E che  quei 
1,1  PC  «t  lotterò  libri  d'AttroIogia,  nefa  fede  Santo 
Adottino  . L' bavere  però  Dio  llclo  il  Cic- 
lo a giiifa  (li  pelle , fu  folo  per  dinotarci  , 
havcilolUro  con  tanta  facilit-i  , con  quan- 
’ ta  da  noi  fuolellenderfi  un  Padiglione  . Ma 
fe  egli  c Padiglione  , conviene  adunque  , 
cl'.cqualrmioce  1 alzi  , a volere  durarvi 
col  guardo . 


Evaglialavwità,  fe  incielo  forte  cosi  V. 
defcrittarillorìa dell'avvenire,  come  pur 
lìdivifanotaliAftrologi  , chi  mai  di  loro 
potrebbe  afpirare  ad  intenderla  , fenza 
Dio  , che  gli  porgerte  quali  in  mano  le 
chiavi  di  si  gran  Cifera  ? Potrebbe  forfè 
una  chiave  tale  porgerli  dall’  Inferno?  Ma 
comedall’Infemo  , fe  quegli  Spiriti  non 
l'hanno  liciiramente  nè  men  per  sè  ? Quin- 
ci è , che  negli  antichi  Oracoli  si  fam^  di 
Delfo  , di  Dodonc  , di  Deio  , haveano  i 
Demonjperufo  di  dare  rifporte  si  artifi- 
ciofe  , 51  ambigue  , che  del  pari  valcrtero 
ad  ogni  evento  ; Ibis  rtdiUt  nin  moritris  in 
bilie  , Che  accadeva  loro  però  lavorar 
quelli,  come  fpecchietti  a più  facce  , fe 
le  verità  contingenti  Hanno  là  lìi  i Cieli 
delcritte  a si  chiare  note  ? Non  hanno 
i Demon;  all' ingegno  più  forte  I’  ali  , di 
quelle  che  habbìavi  veriin'  Attrologo  fonv 
mo?  Ora  come  dunque  non  potevano  etti 
poggiar  tant’alto  a leggere  qiie’  caratteri 
in  vicinanza  , edefporli  poi  , con  gloria 
tanto  maggiore  , alla  villa  de' riguardanti 
in  uno  fpecchio  pianittimo  dì  parole  lince- 
re  e Ichiette?  Se  non  lo  fecero,  fegno  dun- 
que è , che  non  lo  potevano  fare  : e porto 
ciò  convicn  dire  , che  il  futuro  acciden- 
tale, e arbitrario,  non  è da  Dio  regillrato 
in  qiie' valli  fogli . E quando  volellìmo  vio- 
lentar la  Ragione  a credere  che  vi  forte, 
non  v' è regillrato  di  modo,  che  porta  leg- 
gerli da  verun'occhio  creato  , fe  Dio  non 
glielo  difcuopra.  Ma  con  chi  egli  ciò  fece 
mai  , fe  più  corto  egli  divietò  qualunque 
fpccìc  di  auguri  > dichiararli  , che  fuc 
parti  fono  renderli  tutti  vani  ? Ege  fum  Di-  '^<4  ■»- 
minut  , iirit»  fxciins  fin»  Oivinorum  » For- 
fè Dio  fcrirte  tali  cole  in  Ciclo  per  gli 
Angeli  dell'Empireo  , a cui  le  può  tan- 
to meglio  mollrare  in  fc^medcliino  quan- 
do voglia  ? 

Senonchè  i moti  degli  alpetti  celefti  VI. 
ci  danno  chiaro  a veder,  che  non  ve  Io 
Icrirte.  Perchè  t.ili  moti  fono  uguali,  unì- 
formi,  e regolacitti:ni  , come  moti  ordi- 
nati dalla  Natura  : là  dove  gli  eventi  uma- 
ni , come  dipendenti  dalla  liberta,  fono 
irregolati,  e tutti  differenti  fra  loro  , c 
tutti  difformi  . Come  dunque  è pottibile  , 
chequelli  eventi  fieno  mai  per  qiie’  moti 
fignificatì,  fe  quelli  e quelli  fono  quali  due 
lince  , che  non  han  m. fura  comune  ? Non 
l'hanno  nella  qualità  pur’  ora  accennata  , 
non  l'hanno  nel  numero  ; elfendo  i moti 
degli  Afnetticelctti  , fecon.lo  fe  , di  nu- 
mero certo  , egli  eventi  umani  più  e piu 
fempre  pottVaili  in  iniì aito  : ou  le  que’  mo- 
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ti  potrebbono  al  più  fpiegare  alcune  uni- 
ygjfjlità  corrirpondcnti  al  numero  che 
hebber'  efli  della  Natura,  ma  non  potreb- 
bon  difeendere  a mille  individualità  par- 
ticolari, e prfcilc,  che  non  han  ^e, 
II. 

VIL  Ed  ecco  tolto  alle  Stelle  l’ effere  fegni 
delli  eventi  futuri,  di  cui  li  dille.  Ma  nè 
anche  ne  fon  cagioni , nè  polTon'  tlTere , che 
è l' altra  parte , che  rimane  a provarli . E pri- 
ma è ceno,  che  non  fono  elle  cagioni  ne- 
cellltanti  : altrimenti  urteremmo  di  fubito 
nello  fcoglio , da  noi  feorto  di  (opra  per 
troppo  infame  , qual'c,  che  l' arbitrio  , 
rìconofcìuto  nell'Uomo  da  tutti  i Teolo- 
gi, da  tutti iFilofofi,  da  tutti  i Filici,  da 
tutti  iGiiireconfulti,  aniida  tutti  i Pop<^ 
li  aduna  voce,  per  Padrone  di  sè,  lìari- 
llretto  in  ceppi.  E pure  in  ceppi  egli  faria 
più  che  mai,  quando  a lui  lì  aflcgnalfe  una 
cagion  necellaria,  dacui  dipenda.  Ma  ap-j 
punto  tali  a lui  làrebbon  le  Stelle , che  a 
guifa  di  tutti  gli  altri  agenti  Naturali,  fono 
collantemente  determinate  a gl’  illelO  cor- 
s.Th. i.p.  fi:  oomù ììMtMrt  »Qi0 itrmùuunr  »d»lifuid^ 
rn’*.'*"  ' »»“<”•  Così  celTerebbc  ogni  conlìderazio. 

' ne,  ogni  conliglio , ogni  elezione  di  mez- 
zi , ogni  politica  , ogni  prudenza  j anzi 
celferebbe  ogni  vinù  fra  gli  Uomini 
ed  ogni  vizio  ; mentre  non  & dovrebbe  ad 
un'Uomo  pio  ituggior  lode  , di  qucllai 
che  £ meriti  il  ferro , quando  fi  lafcia  tira- 
re dal  Polo  amico  della  fila  calamitai  nè 
ad  un’Uomo  empio  dovrebbe!!  maggior 
biafimo  , di  quello  che  fi  meriti  il  ferro 
llelfo,  quando  dal  Polo  avverfo  della  me- 
defima  caiamiu  fi  lafcia  mandar  lonta- 


no . 

■Vili.  Che  fe  , conforme  habbiam  già  vedu- 
to , Dìo  è l' Architetto  di  quello  tutto  , 
chiamato  Mondo,  come  può  egli  haverne 
mai  difpolle  le  patti  sì  malamente  , che 
la  Natura  inferiore,  qual' è la  materiale  , 
regga  la  fuperiore,  qual' è l’intellettuale? 
quella  che  è cieca , guidi  la  veggente  ? quel- 

la  che  è infenfata  , governi  la  ragione- 

vole  ? Ogni  doininio  naturale  è fond.ato 
I ) eccellenza  dellaNatura,  dice  Arillo- 

le,,  tile  ; che  però  l’Uomo  naturalmente  co- 
manda  alla  donna  , perchè  dentro  la  me- 
defima  fpezieegliè  un’individuo  più  per- 
fetto di  lei;  e però  molto  più  fignoreggia 
anche  gli  Animali,  e gli  sferza  ritroft,  e 
gli  fottomeite  ribelli , perchè  è molto  più 
perfetto  di  loro  ancor  nella  fpezie  . Per- 
tanto, come  hanno  i Cieli  a dominare  le 
noilrc  menti,  fe  quanto  fono  a noi  fupetio- 
ri  difito,  tanto  fono  inferiori  di  dignità  ? 


Se  le  loro  combinazioni,  o i loro  contra- 
ili fono  la  cagione  del  nollro  operare , con- 
verrà che  fi  difordini  il  tutto  con  ritorna- 
re nell’anticofuo  Caos,  mentre  lelòllan- 
ze  perfette  fono  tiranneggiate  dalle  imper- 
fette, lefpirituali  dalle  corporali,  lefem- 
plici  dalle  compolle  : e l’Uomo,  in  una  a,  n.i.  t. 
parola,  che  e il  fine  dell’ Univerfo , vien 
fottopollo  alla  Natura  incapace  di  proprio 
bene. 

E notili  il  dir  che  è fine  : perché  fe  1 
Uomo  folle  foggetto  alle  Stelle  nell’  opc’ 
rare,  l’Uomo  dunque  farebbe  fatto  per  le 
Stelle,  e nonle  Stelle  per  l’Uomo,  Ma 
come  ciò?  Non  è l’Uomo  quegli,  in  gra- 
zia di  cui  fu  da  Dio  già  creato  tutto  ilvifi- 
bile?  Non  ve  n’ha  dubbio  : mercecchè 
l’Uomo  è roteimo  che  vifia.  Se  però  le 
Stelle  fono  fatte  anch’efle  per  l'Uomo; 
come  dunque  l’Uomo  ha  da  dipendere 
dalle  Stelle  nelle  op«e,  che  egli  fa?  Chi 
da  un’altro  non  è dipendente  nell’ effere, 
nè  anche  n’ è dipendente  nell’ operare,  di-  1».  t.|. 
cel’Angelico,  perchè  l’operare  feguitain 
tutti  la  condizione  dell’  effere. 

Ma  che  fiancarli  in  tal  cofa?  Nonpruo-  y 
va  ciafcimo  insè,  che  la  ragione  domina  *' 
il  corpo,  e che  il  corpo  non  domina  la 
ragione?  Per  quanto  la  fame  mi  llimoli, 
fe  io  mi  rilólvadi  anteporre  il  diletto  Ha- 
I bile  della  temperanza  al  diletto  de' cibi  , 
die  è sì  fugace,  la  mano  mia  non  fifiende 
' a prenderli  da  veruna  menfa  più  lauta , cui 
Ca  prefente.  Se  mi  follecita  l’ appetito  in- 
feriore, non  mi  violenta:  ed  io  hò  la  glo- 
ria di  levarmi  digiuno  da  quel  convito , che 
darebbe  alla  gola  sì  grato  pafcolo.  Adun- 
que la  mente  comanda  al  corpo,  non  il 
corpo  alla  mente  . Onde  , a conchiu- 
derla  quantunque  1 Uomo  non  hab- 
bia  podefià  fopra  i Cieli,  perchè  non  gli 
può  volgere  a fiioulento,  non  però  e Io-  . 
ro  foggetto  in  veruna  azione , ma  egli  è 
Padrone  di  sè,  e ha  le  redini  in  mano  del 
filo  volere,  fenzache  tutti  i movimenti  sì 
rapidi  delle  Sferre  pollano  violentarlo  a 
dare  nè  pure  un  paffo  , fe  a lui  non 
piace  - 

Nè  fia chi  dica,  che  non. i corpi  celelli  , ( 
ma  le  intelligenze  motrici  dì  tali  corpi  fon 
quelle  , cui  l’Uom  foggiace  : perchè  1* 
intelligenze  , a muovete  l’Uomo  , non 
poffono  valerli  d’ ogni  infirumento,  quan- 
tunque improporzionato . Come  lo  Scul- 
tore non  può  mai  col  pennello  far  la  fua 
llatua,  c come  il  Dipintore  non  può  mai 
fare'il  Tuo  quadro  con  lo  fcarpello;  cosi 
le  ìntelligcuze  non  poffono  muover 'mai 
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l'aibitrio  dell’Uomo  co  i g'ri  di  verun  volc,  ccoita,  p rihènijncoglibiioncvir- 
coipo.  Convien  che  liiviiovano  conrap-  tù  formativai  c quando  buona  l'havtflc 
prerentargli  alla  mente  il  bene  ehe  a lui  ri-  ancora  incontrata  al  concepimento,  Tela 
dondi  dalla  tal' opera,  che  è quanto  dire.  Madre  gracile  non  gli  fomminiftrerà  den* 
convien,  che  il  muovanoa  modo  di  chi  tro  l’utero,  fé  non  che  un’ alimento  fcarib 
conlìglia,  e di  chi  conforta,  ncndi  chi  Ara-  eAentato,  fu  ppliranno  forfè  le  Stelle  con 
fcina  in  catene.  Maciènon  hache  farpun-  tanta  ambrolìa  a Ini  Ipeditj  dall'alto?  E 
‘ to  col  cafo  noftro  : perchè  i configli,  e i poi,  che  effetti  non  pruo  va  una  Madre  gra- 

conforti  lafciano  1’ Uomo_  indifferente  ad  vida  pregiudiziali  al  portato?  Fino  una  Ui- '•  7 
ammettergli,  o a ributtarli:  epcrò  da’  gi-  cerna  medefima  mafei^ntaha  taloramo-  ' 
ri  de’ Cieli  non  farà  maipofiibile  antivede-  Arato  col  fuo  fetore,  tli  poter  più,  a dar 
redilui  cibche  Caper  farfi.  ^ mortealla  prole,  però difperfa,’,  diquellq 

KIJ.  Senonchè  quanto  fi  è divifato  fin|ora  che  poteflero  tutti  i lumi,  accefi  in  Cielo 
vale  a provar  chele  Stelle  nonhabbiano  perefia,  aferbarla  in  vita, 
che  far  con  le  forti  umane,  quali  cagioni  Ma  fu,  efea  pure  in  luce  il  Bambino  fot.  XIV. 
dirette  ( fecondo  che  gli  Antichi  le  vene-  toun’Orolcopoil  più  fortunato  a darbuo- 
ravano  , fino  ad  adorarle  però,  come  loro  no  il  temperamento  : fe  s’incontra  in  una 
Numi  ) ma  non  vale  a provar  che  non  vi  Balia  mal’ atta  a cooperarvi,  io  veggo  le 
habbiano  almeno  a fare,  quali  cagioni  in-  Stelle  in  un  laberintograndiflimo,  fenza  fi- 
dirctte:  che  è il  ricovero,  fotto  il  quale  loda  giungere  a mantenere  ciò  che  proml- 
i moderni  Alirologì  fi  fan  fortif,  afferman-  fero . Concioffiaché  tutti  i Filofofi , e tutti 
do,  più  cauti,  fenonpiùcaAi,  che  i Cie-  i Fi’'ci  fon  d’accordo,  che  il  latte  della  nu- 
li non  inlluilcono  nell’animo  de’[mortali  trice,giovane,ovecchia,gagIiarda,o viz- 
di  primo  lancio,  ma  di  rimbalzo,  inquan-  za,  porti  al  temperamento  divario  grande  : 
to  alterandogli  organi  delle  Potenze fen-  e che  il  latte  congenito  della  Madre  Ila 
fitive,  il  temperamento , i fluidi,  le  flem-  fempre  migliore  alla  prole,  che  quello  di 
me,  eleqiialità  tanto  aluineceAarie  nell’  unaAraniera;  laquale,  ovepure ammetta- 
operare,  poffono  fare  che  egli  operi  di  un  fi,  vogliono  che  fiafcelta  anche  di  coAumi , 
modo  , più  che  di  un’altro.  E fin  qui  di-  mentre  le  lAorie  Romane  tuttora  piango, 
cono  bene  : ma  con  ciò  confcAano  in-  noli  loro  Romolo,  allattato  danna  Lupa 
Geme  , che  nè  fanno  , nè  poffono  faper  crudele,  un  Comodo,  ed  un  Calligola  , 
nulla  di  quanto  pronoAicano  intorno  >1  abbeverati  difangtie,  più  che  di  latte;  ed 
tempo  dellavita,  e dellamorte  dell’Uo-  un  Tiberio,  allattato  da  una  allev.urice  in* 
mo,  intorno  alla profperità , c alle  difgrs-  temperantifiìma . 

zie , che  pur  fono  tutto  quel  fondo  fu  cui  Spoppato  quinci  il  B.rmbino , ecco  che  yv 
lavorano  i ricami  delle  lor  follie.  E che  egli  incominciò  a nudrirfidicibo  fodo,  e 
fiavero,  oAervate,  chefe  nell’ AArologia  con  ciò  crefee  l'impegno  alle  Stelle,  c I’ 
vi  ha  nulladi  lodo,  èqueAo  difcorfo.  Il  impoAìbilità  di mantenerfi veridiche,  ben- 
temperamento  dell'Uomo  dipende  dalle  chcvogliano.Perciocchèchinonfaquan- 
Stelle;  l'indole,  le  inclinazioni,  edicoAu.  topoAa  del  noAro  corpo  la  qualità  del  nu- 
mi  di  lui  dipendono  dal  temperamento  : trimcnto  quotidiano?  BaAa  leggere  itrat- 
dunque  altresi  l'indole,  le  inclinazioni,  ed  tati,  che  ci  hanno  fopra  ciòlafciati  i Me- 
i coAumi  di  lui  dipendono  dalle  Stelle,  in-  dici  piùfamofi,  tanto  benemeriti  del  ge- 
direttamente  sì,  ma  pur  quanto  baAìafor-  nere  umano,  quanto  ne  fono  traditori  gli 
marne  un  giudizio  retto.  Ora  un  tale  dif  AAtologi.  Fino  i Poeti  intefero  oucAo  ve- 
corfo  è tutto  fallace.  Se  però  traballa  sì  ro:  ond’èche  Omero,  formando  nel  fuo 
fartela  prima  pietra,  chelarà  della  Mole,  Achille  l'idea' di  un’ Eroe  magnanimo,  lo 
che  fu  vi  forge?  finfenudrito  con  le  midolle  de’ Leoni,  per 

XIII.  temperamento  del  noAro  corpo  di-  figurarlo robiiAo  di  forze infieme,  e dì cuo- 

pende  veramente  da’ Cicli,  ma  non  intut-  re.  Fate  però  che  il  Garzoncello,  mirato 
to:  dipende  in  ima  piccoliAima  parte . E sì  benignamente  da’ Luminari  celeAine' 
che  fia  così:  che  rileva  che  il  Bambino  na-  fuoi  natali,  fi  dia  toAo  in  preda  a i ban- 
fccndo  habbia  im’ Afcendente  felice  de’  chetti,  ai  bagordi , all'intemperanza  ; con 
prometitori della  vita,  e de’ fignificatori  , quale  Aarnc  le  Stelle  fue  natalizie  potran- 
fe  frattanto  il  Padre  fu  debole  di  forze  per  no  allung.trgli  la  vita.  Plutei  eceidit  eul», 
generarlo  > In  quello  cafo  , debole  farà  juùm  gludius , Eilfimiledite,  feegli  nafea 
ancorai!  feto;  ca  onta  di  tutte  lccoAellr.-|  iniuogod’ariaiiifalubre,  ovadaa  foggior- 
zi<ni  p.  jpizie,  eifouiiàunavitacagione-*  narepcraccidentein  valli palluAri,  umide, 

luigi- 
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i)li^niore>  e non  dominate  <Ì3  venti,  fuor- 
ché nocevoli . Vinceranno  le  Stelle  la  qua- 
lità di  quel  Tuono  infauflo  > £ finalmente , Te 
egli,  caduto  infermo  a cagione  de' Tuoi  di- 
fordini,  fi  abbatta  in  un  di  quei  Medici, 
cheli  fanno  pagare  per  ammazzarvi , con 
quale  feudo  il  ripareranno  da  quefio  colpo 
i Pianeti  promettitori  > 

XVI.  Direte  lotfe,  che  Te  egli  nacque  fotte 
buono  Afcendente,  non  bada  temere  di 
quegli  incontri  finillri  da  me  accennaci  ? Ma 
perchè  non  ha  da  temerne?  Perchè  le  Stel- 
le, chelotolTeroincura,  gli  habbiano  per 
ventura  a tenere  indietro  quali  protettrici 
amorevoli.  Ma  ciò  farebbe  altro  chetarle 
operare  da  cagioni  particolari,  e parziali, 
infiuictici  nel  folo  temperamento . Sareb- 
be farle  operare  da  cagioni  univerfalillì- 
me,  anzi  vive,  veggenti  , e piene  in  se 
di  perfetta  Divinità,  la  qual  difponelTedi 
tante  varie  creature  a bacchetta  per  giun- 
gere alfineintefo.  E poi,  Tele  Stelle  po- 
tranno provvedere  il  lor  caro  allievo  di 
Medico  ottimo , quando  egli  farà  in  peri- 
colo di  morirei  come  potranno,  quando 
egli  ancora  non  nacque , provvederlo  di 
ottimi  genitori.  Te  i genitori  non  potè  ve- 
runo Tortire  fuorché  naicendo  > Non  vedete 
voi,  che  cocellc  fono  follie  da  contarfiper 
ridere  in  Tu  le  veglie  ? A voler  però , che  T 
Afirologo  poflfa farci promelTa  dilunga  vi- 
ta a nome  delle  Stelle,  da  lui  con  fiderate  al 
nollro  natale , converrà  prima , che  egli  co- 
noTca  aflai  bene  il  temperamento  di  quei, 
che  ci  generarono , e poi,  che  da  quelle 
Stelle  medefime  egli  rifappia  ad  uno  ad 
uno  gl ' 'onumerabili  c afi , i quali  nel  tempe- 
ramento nollro  influendo  più  da  vicino, 
havranno  Tempre  polTanza  fomma  a rifran- 
gere , a ripercuotere  quegli  infiuflì^ , che 
si  da  lungi  mandino  a noi  le  coftellaziom 
celelli  per  nollro  prò.  Ma  chi  può  ridir  ta- 
li cali,  Te  come  innumerabili,  Tono  ignoti 
a qualfivoglia  altra  mente  , che  alla  Di- 
vina? Nè  anche  gli  Angeli,  Motori  del- 
le Stelle,  potrianridirli.  Te  ne  Tollero  in- 
terrogati . 

loCeniiii-  Cerco  è,  che  Siilo  di  Eniinga,  dopoha- 
in  quella  Scuola  de' Pianeti,  confin- 
ti  poco  men  che  tutti  i Tuoi  giorni,  conKT- 
fa  che  gli  Allrologi,  per  quanto  lludio  fi 
facciano  TopraT  Orofeopo  di  un  Bambino 
nafeente,  non  potranno  mai  rifaper  dalle 
pureSrclle,  Te^  egli  fia  nato  vivo,  olia  na- 
to morto:  giudicate  poi  Te  ne  pocranriTa- 
pere(comefi  vantano)  Te  egli  farà  per  vi- 
vere molto,  o per  viver  poco  1 E forfè  che 
tal  prova  non  è Hata  già  fitta  più  d'una 


volta  con  gran  piacere , chiedendo  la  nati- 
viià  di  un  Bambino  ellinto,  come  s'egli 
anche  vivo,  e ricevendola  tuttavia 
dall  Allrologo  feliciflima . 

Mi  giova  riferire  una  beffa,  anche  più  XVIII. 
piacevole , che  un  Principe  Italiano  fi  fc  di 
sì  vana  feienza,  alfine  di  fchernirne,  come 
aluiparve  giullo,  frode  con  frode.  Q"e-  , „ . 
Ili  , avvìTato  del  nafeimento  di  un  Mulo 
nelle fue  Stalle,  ne  fece  dall' Allrologo  il  >?- 
punto  efatto,  fotto  nome  di  un  ballardo 
nato  in  Palazzo  . E 1'  Allrologo  di  ciò 
ignaro  , pollofi  lungamente  a lludiare  fu 
queir  Orofeopo , perla  Tperienzadi  otte- 
ner canto  più  di  vantaggio  alla  Tua  fortuna, 
quamo  più  egli  ne  prel^ille  all' altrui,  tro- 
vò Tubito  incielo  due  luminari  ne'Tegni 
mauhi  , aflilliti  da  cinque  Pianeti  matuti- 
ni  in  riguardo  al  Sole,  e veTpertini  in  ri- 
guardo alla  Luna;  e conchiuTe,  che  il  Cie- 
lo non  poteva  elfete  mai  più  bello,  e che 
però  non  potendo  quel  Bambino  ellerc 
Re,  come  ad  ogni  patto  volevalo  Tolo- . . 
meo  fono  quegli  alpecci,  conveniva  per  dìc-c-i 
necelTicà  che  fofle  follevato  alle  prime 
dignità,  ancora  làcre,  di  cui  capaci  fi  lof- 
■eroi  Tuoi  natali.  Quelli  furono  i Vaticinj, 
che  recati  al  Prencipc , e letti  da  lui  pubbli- 
camente a' (boi  Cavalieri,  empirono  tan- 
to di  volto  dirollore  a quel  valentuomo, 
qiianto credeache  gli  dovellero  empitele 
mani  d'oro.  Frattanto  converrà  dire,  che 
Te  le  Stelle  mandano  Tu  tutti  i viventi  gli 
IlelTiraggi,  una  bellia  naca  Totto  i più  fa- 
vorevoli, che  vi  fieno,  dóv^lTe  andar  per 
lo  meno  libera  da  ogni  fomma  per  tutta  la 
vita  Tua  , o che  Te  alcuna  ne  avelie  pu- 
re a portar  mai,  come  falere,  dovelTe  pu- 
ramente, qual  Mulo  illttllre,  Toctoporgli 
omeri  a qualche  Lettigia  reale. 

Non  è dipoi  meno  falTa  l' altra  propoli-  XIX. 
fucili  s'appoggia  l' Allrologiagiu- 
diciuia  a tenerli  in  piedi , ed  è , che  le  vo- 
lontà degli  Uomini Teguano  perlo  più  il 
temperamento  de'  corpi  Tubordinaco  alle 
Stelle:  ond'è  che  per  elio  può verifimil- 
mente  congictturarfi  ciò  che  quelli  fian 
per  volere . Sì,  Te  nuli'  altro  oliali;  a tal  con- 
giettura  . Conciolliachè  quanto  importa 
primieramente  a variar  l'indole,  l'inclina- 
zione, ì collumì,  la  buona,  o rea  educa- 
zione, che  fiTortifea?  Suciòfifondapriii- 
cipalmeute  la  liima,  in  che  tutte  le  genti 
han  tcmica  Tempre  la  Nobiltà  de' natali:  fii 
la  preTunzione , che  reca  Teco  dì  andar  con- 
giunta con  cdiicazion  più  onorevole,  ai- 
tefigli  llimoli,  che  di  più  le  porgano  al 
fianco  le  operazioni  degli  antenati  , in 
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viitù  dì  cui,  qualia'generofo  Corfierc,  fe  nè  pure  da  gli  Aìliologi,  a Interregare  I 
le  raddoppi  la  neceflìtà  di  portarli  più  rifo-  Pianeti  apparfi. 

luta  iacima  alla  Gloria.  Onde  in  ordine  ad  Però,  quando  ben  per  via  delIeStelIe  XXII. 
iin’allevamentb  tale  ( (limato  da’  legista-  potefferilaperfi  iltenmramento  di  verun' 
cori  labafe  pocidìma dell' umana  felicità  ) Uomo  (che nè  purn  puòrilàpcre  ) il  vo- 
cile parte  hanno  le  Stelle  ? Se  nonvogliani  lere  tuttavia  dal  temperamento  raccòrrò 
delirare,  neflima  allatto;  mentre  ciò  non  in  altri  lepropenltoni,  che  egli  habbia,  e 
dipende  da  alcuna  qualità  corporea,  cui  dalle  propenlìoni  indovinare  le  operazio- 
folo  può  llenderli  l'efficienza  de*  Cieli  . ni  libere  che  abbia  a fare;  è molto  più 
Tanto  più  , che  quella  medelinu  educa-  temerario,  chefe  entrando  nelle  danze  di 
zione  riceve  gran  vantaggi , e gran  varietà  Apelle,  volelTero  altri  indovinar  le  figure 
dal  governo  de’ Dominanti,  dalle  pene,  da'  eh’ egli  formerà  lillà  tela,  che  ha  quivìal- 
prem|,  e dalle  leggi  da  lor  tenute  in  vigore,  l'ordine  . Perchè  in  fine  nè  Apelle  , nò 
Vogliamo  noi  credere,  che  le  Stelle  inlluif-  Protogene,  neParafio,  nè  R.iffaello,  in- 
fero diverfamence  in  Atene,  in  Sibari,  in  dettaci  inlìeme,  fapranno  mai  rimenare  si 
Sparta,  fituate  in  didanza  nulla  confiderà-  variamente,  e rimelcolare  le  loro  tinte  , 
bile  quanto  agli  Albi  ? £ pure  glìAtenivfi  che  nonfia  lèmpre  più  varia  la  combina-  ■ 
erano  sìinge^oli  di  Ipirico,  i Sibariti  sì  zion,  che  può  fare  l'arbitrio  umano  de* 
femminili,  gli  Spartani  sì  forti.  La  diver-  fuoi  penfieri , nelle  rifoluzioni  a cui  vuole 
fità  non  veniva  però  dal  Cielo,  ma  dal  apprenderli, 
governo.  Quel  bracco  di  buona  razza  , IV. 

che,  fe  da  piccolo  folle  dato  avvezzato  a Replicheranno  gli  Adrologl  , che  elfi  XXia 
latrare  intornoalla  mortapelle  dì  un’Or-  non  pronodicano  ciò,  che  afldlutamente 
fo,  havrebbe  animo  disfidar  le  Fiere  anche  fia  per  fuccedere  dalle  volontà  de’ mortali, 
vivenilla  lortanas  perchè  all’incontro  fu  maciòche  fiiccedcrebbe,  fele  inclinazio- 
avvezzato  in-  cucina  da  un  guaterò  poi-  ni  imprelTc  dalle  Stelle  nel  temperamento 
troncello  a covar  la  cenere , appena  da  lon-  de’  corpi,  non  fodero  dillurbate.  Bclilfi- 
tano  le  mira,  che  fogge  in  falvo.  mofutterfugio . Ma  fe  è cosi,  pronodica- 

Medcfimamente  il  vivere  in  compagnia  no  dunque  elfi  ciò,  che  non  fanno,  nèpof- 
de' cattivi,  chi  non  sà,  forfeanche  afuo  fono  fapere , fe  farà  mai.  Perciocché  que- 
codo  , quanto  pregiudichi  alla  fincerità  Ile  inclinazioni  verranno  fempre  variate 
de’collumi?  Un  cedro  inarcioè  mcn’abi-  dalle  cagioni  mentovate  difopra,  chefo- 
le  ad  ammorbare  quel  fano,  cui  Uà  vicino,  no  inefcogitabili  i ed  affinchè  nonfi  vari- 
che  un  reo  compagno,  quel  buono.  Su-  no,  converrà  ritrovare  un’ Uomo,  che  vi-  s.  Th-e 
Ua*.*i*.c.8.  ffmnnir  i cenvfr/jtnr^ms  moresf  diceva  Se-  va  fuori  del  Mondo,  o non  v’entri  mai-  *•  •*  i-'' 
neca,  é*  */  qutdtm  in'  eontnllet,  ctr/nrit  Chefe,  aidctrodell' Angelico,  quelle  ve- 
viti»  trnnfiliniit,  irn  nnimm  mnlnfun  prtxi-  riti  contingenti , che  accadono  rade  volte , 
miitrniii.  non  pcdlono mai  faperfida  verun' Uomo , 

Così  aiKhe  il rimprovero  intorno  della  primache  accadono,  bifognerà  purecon- 
cofeienza,  quanto  vale  a ridurci  lii  'Ibuon  IclTar  che  l'-Allrologia  giiidiciale  , non  è 
fentiero?  quanto  l'avvifo  di  un  Configlie-  Scienza,  ma  Cittrmcria. 

re  fedele?  quanto  l'ambizion  di  una  carica  E che  fia  così,  non  ha  dubbio  , che  ad  XXIV- 
frutti! ofa  > li  timore  di  non  rovinare  i fi-  arrivare  le  inclinazioni  degli  Uomini , inol- 
gliuolì,  non  è badanre  a rattenere  da  più  to  più  dovetebbon  valere  le  regole  della  Fi- 
vendette  anche  un’animo  pronto  all'ira  ? fonomia,  la  quale  fi  fonda  lu'frcmperameR- 
Quanti  dilbrdini  viene  a dillonarntlle  ca-  togiàlavorato  dalla  Matura  nel  corpo  urna-  culi,  i;' 
fe  una  moglie  faggia,  con  l' autorità  che  no,  di  quelle  che  ci  porga  l’Allrologia  , 
le  danno  le  lite  maniere?  Quanti  raffrena  la  quale  li  fonda  fii'l  remperanrento-,  che 
la  dignità  del  Tuo  grado?  Quanti  ritiine  ancora  ha  dalavorarfi.  Il  enratore  de’ ca- 
li detto  delle  fue  genti?  E con  ciò,  che  ni,  all’alpetto la  ricoirofccreil  cane  ardi- 
hanno  afaregiammai  leStelle?  Anzi  fan-  to;  il  cozxon  de*  Cavalli,  all*  afpctto  fa 
to  meno  vagrionoquclic  di  tutto  ciò,  che  ravvifarc  il  Cavallo  altiero.  Cosi  il  Filo- 
uon  v’  è tra’  Saggi  , chi  elle  chiami  più  nouiilla,  all’alpeno  là  raffiguratele  l’uo- 
voientieri  aconfiilca  fili  proprj  affari,  con  mo  fia  forte,  o timido;  verecondo  , osfac- 
perfuaderfi,  che  effe  le  guidano  meglio,  ciato; umile, o luperboj  ingegnofo, o goffo: 

Ke’ matrimonj  , ne’  camb/,  nelle  compc-  mercè,  che  convenendo  ir>  quei fegnt  tut- 
te, ne’  litigi  da  imprenderli,  che  fi  fa  ? li  gli  Animali  fottopolli  a tali  affezioni,  e 
Si  pelano  le  ragioni,  noia  fi  va.  di  notte,*  non  vi  convenendo  alcuno  degli  altri 
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nonlottoponi:  giiiftjmente  egli  ne  dedu- 
ce, che  fieno  fegni  da  poterle  indicare  al 
pari  negli  uomini , Animali  anch' eflì , ben- 
che  fuperiori  agli  altri  per  la  ragione . E pu- 
re da  que' legni  di  forte, di  timido  , di  vere- 
condo; di  sfacciato,  di  umile,  di  fuperbo 
d’ingegnofb,  di  goffo,  anzi  nè  pure  dalle 
inclinazioni  già comprovatepertali  fegni  , 
puòmaifaperfi,  come  Ariftotile  afferma  , 
fe  uno fia Soldato,  fia  Mufico  , fia  Medi- 
co , fia  Architetto, eperaggiugnere  anco- 
ra cib  , fiaPrelato  di  Santa  Chiefa  . E co- 
me dunque  da  fegni  di  quelle  inclinazioni  , 
anzi  da  quelle  inclinazioni  medefime  pub 
dedurli,  che  egli  farà?  E la  ragione  fonda- 
mentale fi  è,  perchè  ad  effere,  a cagion  d' 
cfempio  , Prelato  di  Santa  Chiefa  , non 
balla  l'inclinazione  della  Natura  data  allo 
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lliidiq,  alla  pietà,  alla  prudenza  , alla  ret- 
titudine, ci  vuole  di  più  chi  ti  ammaefirì 
a propolito  , chi  ti  porti  , chi  ci  promuo- 
va , e chi  al  confronto  di  mille  competi- 
tori , non  meno  di  ce  meritevoli  , elegga 
te.  £ ciò  fi  pub  inferir  dalla  inclinazione 
che  in  te  prevalga? 

Divinamente  infewb  Ariftotile  , effere  JIXV. 
la  fortuna  , sì  profpera  , come  avverfa, 
ignota  ad  ogni  uomo  , perchè  gli  effetti  , 
feparati,efconnelfi,acuiellapub  ftender- 
fi  ’,  non  han  fine  : e l'infinito  , come  infi- 

nito  , non  abita  nella  mente  di  alcun  mof-" ' 

: cale  . E pure  la  fonuna , «ì  profpera , co- 
|rae  avverfa  , èquella  , che  fiarrogangli 
I Aftrologi  di  mettete  alla  tortura  tra  le  lot 
I tette  , perchè  confefli  loro  tutto  ciò  che 
ella  fia  per  fate. 


capo'  VIGESIMOQ.UINTO. 

L'  AJÌrolo^ia  Giudiciale  non  fi  può  nè  anche 
fondare  fu  l' efperienzja , 


I E fiere  più  maliziofe  foglio- 
no  alle  lor  rane  formare  due 
bocche , le  quali  fe  da'  cac- 
ciatori non  fono  ferrate  a un' 
ora  , vana  è la  caccia  . Do- 
po bavere  pertanto  all' 
Aftrologiachiufa  una  porta  della  fiia  tana  , 
che  è la  ragione,  vantata  a torto  ; convien 
incontanente  chiuder  I’  altra  , che  è 1'  ef- 
perienza  : tanto  più  che  da  quella  fi  fida 
piùdifcappare  la  roalizìofa  , ove  le  rie- 
fca. 

I. 

E' indubitato  che  qualunque  efperienza 
fi  confeguifce  con  la  ìnduzion  di  più  cali 
particolari  tra  loro  fimili  , 1 quali  danno  la 
regola  univerfale.  Madre  dell'arte;  el’  in- 
duzione , come  il  Filofofo  infegna  , vuol 
decorfo  lungo  di  tempo  : che  è la  cagione 
onde  i giovani  ne  fon  privi . Dican  petb  gli 
Aftrologi  , che  efperienza  fia  mai  la  loro, 
di  lungo  tempo?  A lafciarc  andare  le  favo- 
le , 'Tolomeo  riduce  le  prime  pruove  di 
una  caTarte  ai  Caldei  , ufi  di  vivere  anti- 
camente alTaperto,  peroffervare  gli  anda- 
menti anche  minimi  delle  Sfere  . Ma  i Cal- 
dei non  offervarono  altro  più  , che  i moti 
Solari  , e i moti  Lunari;  e poco  attcfero  a 
. quei  degli  altri  Pianeti,  come  fi  raccoglie 
daipparco,  il  quale  fpoglib  per  sè  tutti  i 
loro  Fondachi.  E pnre  quelle  offervazio- 
ui  medefime  furono  da' Caldei  formate  al* 


m. 


lagroffa(  come  avviene  in  tutti  I printipj 
delle  arti)  sì  perchè  ancor  non  havevano 
altri iftriimenti  , che  mattini,  e malfatti  , v.s<;«. 
si  perchè  quelli  malamente  adattavano  f?’'’"- 
alle  mifure  : onde  chi  pub  dire  gli  errori 
corretti  in  eflì,  non  piue  da  Tolomeo  , 
ma  da  tutti  i feguenti  Allronomi  , che  fu 
le  Tavole  , formate  poi  da  lui  più  dilbnta- 
mente  , fi  tennero  lunga  età  per  non  ire  a 
fondo? 

Senonchc  nè  pur*  effe  ballarono  a pre* 
fervarlì  da  un  generale  naufragio  ; mentre 
fino  al  paffatofecolo  tutti  al  pari,  Conpre- 
fupporre  che  le  Sfere  de'  Cieli  foffer  con- 
centriche , fi  appoggiarono  ad  un  Siftema  , 
convìnto  ornai,  e condannato  ad  eviden- 
za per  falfo . 

E pur  v' è di  più.  Perchè  1’  età  noftra  , 
portando  il  guardo  per  mezzo  del  Cannoc- 
chiale fin  fule  Sfere  più  alte  , ha  Icoperto 
un  nuovo  Cielo  , dirbcosi,  dentro  il  Cie- 
lo antico  ; fcopcrte  Stelle  fenza  numero  , 
cmalfimamente  nella  via  lattea  ( che  per 
la  gran  moltitudine  che  ne  accoglie  , non 
pub  non  formare  una  coftellazionc  più  at- 
tiva di  qualunque  altra  ) feopette  ne'  Pia- 
neti fteflì  nuove  apparenze  , nuovi  compa- 
gni,  nuovi  cori! , non  più  notati, che  a va- 
riare grinfliifll  buoni  o maligni  de'  fuddet- 
ti  Pianeti , ficuramentc  poffono  molto  più  , 
chenonpubilfemplicc  luogo  , confiderà- 
tofol  dagli  Aftrologi  nelle  loro  calculazìo- 
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ri,  o più  torto  finto  in  tin  Zodiaco  po- 
rtìccio , qual'  è uno  Zodiaco  fuori  del  Ciclo 
llellato:  e (Coperte  fopratutto  macchie  va- 
rtillimein  faccia  al  Sole,  per  cui,  quando 
ancora  le  oflervazioni  antiche  foiTcro  efat- 
te , verrebbono  a fcapìtare  infinitamente  di 
in  autorità:  perciocché  eflendo  quelle  mac- 
i.ia  «I.u!  chie  Solari  come  nuvole  immenfc,  riputate 
taluna  eguale  a tutta  l'  Europa,  chi  può 
fpiegare  quanto  a quel  gran  corpo  di  fuo- 
co, cui  flann*  oppofte,  rifrancano  la  fila 
porta,  con  alterare  tutti  gli  ertetei  rulliina- 
rr  agranfegno?  che  però  a quegli  anni , in 
cui  tali  nubi  fonocomparfe  piùfmifurate, 
o più  (labili,  il  nortro  Mondo  inferiore  ha 
goduta  una  State  molto  più  mite,  dandoli 
quali  all'  ombra  di  quelle  sì  vade  tende  ; co- 
me per  contrario , nonertendoli,  dopo  le 
Comete  infigni,  vedute  più  involto  al  So- 
le per  qualche  tempo  limili  macchie,  i me- 
li ertivifooo  cotfipiùacceli,  eie  llagioni 
più  afeiutte.  Ora,  non  pure  gli  Allrologi 
da  prnicipio  non  ortervarono  nulla  ditut- 
tociò,  ma  né  anche  ne  fan  parola  a'dìno- 
dri  come  dovrebbono  , dappoiché  il 
Galileo,  primo  difeopritore , non  di  una 
terraincognita,  madi  unCielo,  ce  nere- 
cò  le  novelle  • Che  elperienze  però  fon 
cotede  loro?  Bifogna  prima  fermar  come 
dian  le  Sfere,  e di  poi  fondarvi  idifcorli. 

V Maquedoè’lbello,  .che ne' Caldei,  tut- 
' ti  gli  Allrologi  notano  gravi  abbagli  quan- 
to al  lidema  de' Cieli,  e in  un  protedano 
di  non  volerli  difpartir  da'.Caldei  nelle  loro 
regole.  Così  fa  Tolomeo medelimo.  Ed 
AnReul*.  il  Cardano,  che  vantali  di  bavere  rialzata 
in r Adrologia  dalle  fue  rovine  con  gloria 
inaggiore , che  non  forti  il  Fontana  dal  rial- 
zarne l'Obelilco  si  bello  del  Vaticano  : 
riconofee  Tolomeo  qual  Principe  delli 
Allrologi,  e pure  non  folamepte  gli  ap- 
pone abbagli  gravirtimi  fopra  i moti  del 
Sole,  e della  Luna,  due  Pianeti!  più  vali- 
di ad  operare;  madi  quattro  falli,  i più  fo- 
sea.t.;  tenni  nella  fuaprofefllone,  che  fono /V/i 
aT’'- 7'-  r»ti»  t filf»  computato,  fulf»  tbfervtit  ■, 
f»!f*  itmporum  enumertlic  , lodichiara  reo 
de'  due  ultimi  chiaramente  : quali  che  i 
due  ultimi  non  li  tirino  dietro  ancora  i due 
primi.  L' onore  illerto  fa  egli  a Giulio  Fir- 
mico,  pronunciando  che  fu  uno  sfaccia- 
to, e unodolido:  l' ideilo  all' Albumafar- 
re  , 1'  iderto  all’  Albubater,  T irtelTo  al 
Bonato,  Maedri  fomini;  là  dove  quelli  , 
che  fono  poifucceduti  al  Cardano,  taccia- 
no Inidi  haver errato,  qua!' Uomo  auda- 
ce , all'  ingrorto , anche  ne'  primi  princi- 
pi. E così  leggili  il  Bcllanzo,  il  Pighio  , 


il  Puntano,  il  Nifo,  ilGaurico,  il  Giun- 
tino, ilVortio,  o lia  chi  li  vuole , nontro-  , 
verarti  un'  Adrologo,  il  quale  non  danni  AnsJi.'i.,' 
l'altro  d'ignorantilÈmo,  di  venale,  di  va- 
no,  di  trafeurato.  Che  però,  dov'èl’cf 
perienza  disi  grand' ane,  fein  lei  non  v' 
è chi  feguire  con  licurczza , da  che  ella 
nacque  ? 

Almeno  forte  vero  , che  quelle  pruove,  VI. 
alquanto  legittime,  che  lì  fodero  tolte  per 
lo  partato  , potertero  adattarli  al  tempo  c.l'i.*  "* 
prefente.  Ma  non  li  può.  ConcioUiachè, 
avanzandoli  le  Stelle  fide  col  moto  pro- 
prio dall' Occidente  verfo  l'Oriente,  fino 
ad  un  grado , nello  fpazio  di  fettantadue  an- 
ni, e quattro  meli  : nefegue,  cheoggThab- 
biano  in  Cielo  un  porto  diverfo  artai  da 
quello  che  occupavano  al  tempo  de' primi 
ortervatori  de' loro  cord  : tantoché  la  pri- 
ma della  d'  Ariete;  collocata  nel  dedro 
corno , era , duemila  anni  fono , nel  primo 
grado  dell'illerto  Ariete , ed  ora  é nel  vigeli- 
monono:  e il  limile  è di  più  altre . Per  tanto,  ai»,  ér 
cambiato  il  luogo,  di  cui  iGiudiciarj  fanno  AnRtu.^. 
così  gran  cafo,  vengono  a cambiarli  lede- 
clinazioni,  e le  altezze  meridiane,  econfc- 
guentemente  ancora  gl'influflì,  come  ap- • 
parifee  nel  Sole , sì  differente  ne'  fuoi  effetti 
la  State , da  quello  che  egli  è di  Verno , per 
la  mera  diverlitàdi  quel  porto,  che  tiene 
in  Cielo  , Sicché  , non  ertendo  l' ottavo 
Cielo  tornato  ancora  nella  politura  mede- 
lima  , che  ebbe  ai  tempo  de'  fuoi  primi 
Ortervatori,  nè  potendovi  ritornare  (co- 
me dimortrali  ')  fc  non  in  capo  ad  anni , per 
lo  meno,  ventottomila  ; qualunque  pruo- 
va,  che  adducali  da'  Moderni  , farà  una 
prova  (ingoiare,  e però  non  atta  a meritar- 
li ne!  Tribunale  della  Sapienza  fede  mag- 
giore, di  quella  che  li  meriti  nel  Tribunale 
della  Giudizia  latellimonianza  d'iin  folo. 
l’nui  f^is , nulhu  leflit , E porto  ciò , chi 
non  vede',  per  concluiione  , che  da  più 
pruove  limili  non  han  potutagli  Allologi 
cavar  (inora  una  regola  univerfale,  fu  cui 
tenerli  nelle  loro  natività?  E fc  non  hanno 
una  regola  univerfale,  comeportono  dun- 
que- alla  profellione  che  fanno  dar  nome  d' 
arte?  Ella  al  più  é giuoco  fcmplicedi  for- 
tuna, non  é induzione:  mentre  non  ha  po- 
tuto finora  bavere  per  fita  guida  l'efperien- 
za , ma  folo  il  c.’fo  . Zxptritmi»f»cit  trttm, 
inexperituti»  cafum. 

I I. 

Che  fe  non  l'ha  potuta  h.ivere  finora.  Vil- 
la potrà  forfè  bavere  da  ora  innanzi  ? 

Quello  é il  peggio:  che  non  potrà;  onde; 
fe  r Adrologia  non  vnole  andare  alia  cac- 
cia 
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èia  dell*  ombti  propria,  che  quanto  pià  fi 
fegne,  tanto  piu  fugge,  meglio  è che  la-j 
fei  r imprefa . 

Vin.  Imoti  di  Mercurio,  e di  Matte  ^ che  fu 
Riccio  I.  le  Scene  de’ Genetliaci  fanno  le  prime  par- 
rò'^?’in  «•  con»  qtwltida  cui  dipendono  gliaAti 
PixOf'.  più  rillevanti  della  pace,  e della  guerra)  ni 
'**•  '<•  fin’  ora  fono  ben  paleli  a veruno , nè  poi- 
fon’ effere.  Mercurio  fi  dilunga  cosi  poco 
dal  Sole,  chei  più  valenti  e i più  vecchi 
Alironomi  appena  fi  potranno  dar  vanto 
di  haverlo  veduto  in  vitaiolo  due  volte, 
Marte  poi  è cosi  Arano  ne’  Tuoi  viaggi , che 
fu  creduto  dagli  Antichi  talora  quafiefule 
dalla  patria,  cioè  dal  filo  Cielo.  Certaco- 
faè,  che  Ticone  ( il  quale  nel  contempla- 
re le  Stelle  parve  un’intelligenia  terrena, 
emula  delle  celefii  che  le  governano)  af- 
ferma non  poterli  pervia  delle  Tavole  ufa- 
te  faper  le  congiunzioni  di  Marte  con  Sa- 
turno più  efattamente,  che  con  pericolo 
di  dare  lo  fpazio  di  tre , o quattro  giorni  di 
^ «‘ttavia  gli  Aftrologi  affe- 
gnano  non folo  il  riomo , e l’ora,  mafi- 
no il  minuto  precilo  di  tal  congiunzione  , 
per  adattar  bene  le  cufpidi  delle  loro  calè 
ibid  con-  celefii  ( come  ad  uno  di  loro  rimproverb 
tr»  Appi»-  p iltelTo  Ticone  ) formandoli  gli  arditi  il 
Cielo  a lotmodo,  quali  che  nclTunohab. 
bia  mai  da  riconvenirli. 

IT.  medefime  diliiculti  s’incontra- 

no , più , o meno , nel  divifare  gli  andamen- 
ti degli  altri  Pianeti  ancora:  donde  nafee 
il  tanto  variare , che  fanno  nelle  loro  Effe- 
meridi gliAfironomi,  benché  dotti:  nafee 
il  non  accertare  per  appunto  nelle  predi- 
rioni  delle  eccitili,  in  cui  fpello  difeorda- 
no  le  loro  Tavole  l’ore  intere:  e nafee  la 
neceflìtà,  che  v'è  fiata  perpetuamente  di 
riordinare  ad  ora  ad  ora  il  Calendario , non 
mai  ben  fermo . L’ìncofianza  degli.  Anni  è 
quella,  che  ha  portata  una  tale  neceflitì, 
non  fi  può  negare  : ma  l' incofianza  degli 
Anni  ecco  donde  viene  : dal  non  ellerfi 
mai  fin' ora  potuto  arrivare  il  punto  preci- 
fo  deir  Equinozio  vernale , che  è quello  da 
cui  piglia  r Annp  Afironomico  il  Aio  prin- 
cipio . Se  però  non  fi  può  làpere  a|»unto 
Tingreffo,  che  fa  il  Sole  ne’ proprj  legni  : 
come  fi  potrà  faper  quello  , eoe  faccino 
ne' loro  gli  altri  Pianeti  di  lui  più  occulti? 
E fe  non  fi  fa  tale  ingrelTo , fu  che  fiabili- 
ranno  gli  Afirologi  l'efperienze  de’ loro 
ftipetbi  annunz;  } Potrà; diffinire  in  qual 
grado,  in  qual  particella,  in  qual  punto, 
i Pianeti  fi  trovino  di  alcun  fegno,  chi 
non  fa  quando  fu  il  pallaggio  lor  precifo 
dall'imo  all’altro?  i 
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Diranno  che  non  è di  neceflìtà  una  co-  X. 
gnizione  si  efatu  di  tali  tempi,  e di  tali 
trafmi  grazi  otti,  mache  baftan’  ima  mora- 
le. Quella  rifpofta  , che  par  fofiegno  da 
r^ere  la  fabbrica  già  cafeante,  è non- 
dimeno un'ariete,  a finite  di  rovinala  . 

E che  fia  tale . 

Uno  de’ più  lèlenni  argomenti  a difere-  XI. 
dito  di  quell’arte  è la  diverlillima  fine  , 
che  ordinariamente  fortifeono  due  Gemel- 
li, nati  ad  un’ ora.  Di  quello  argomento  li 
valle  Tullio  coll’efempio  di  Proclo  , e 
diEurifiene,  Signori  de’ Lacedemoni,  pari 
nel  nafeere,  e diflimigliantiflimi  si  nel  vi- 
vere , sì  nel  morire  : -e  più  acutamente  fe  ne 
valfe  il  grande  Agollino,  con  Pefei^iodi  i-M.cir. 
due  Gemelli , diverfi  ancora  di  fello  : ed  ** 
uno,  che  tolta  moglie,  falciò  la  cala  per 
andare  alla  guerra;  l’ altra  Vemne , data  a 
Mardar  lacafa.  Se  dunque  folle  vero  quel- 
lo,  che  è primo  principio  de’ Genetliaci, 
cioè,  che  al  primo  momento  dell’ufcir 
filori  la  creatura  dall’utero  , le  Stelle  na- 
talizie v’  improntano  i loro  influì  per  tut- 
to il  tempo  avvenire , come  il  Sigillo  im- 
prentafi  in  una  cera:  fe  foflè,  dico  , ciò 
vero  , converrebbe  , che  i due  Gemelli 
fonilTero  lènza  divario  un  deftino  fteflo  fi- 
noallafin  della  vita.  Ma  per  lo  più  fucce- 
de  tutto  r oppolito  : dunque  conviene  che 
fia  falfo  il  principio  , fu  cui  i Genetliaci 
fondano  le  avventure. 

Lo  feudo,  cheefii  oppongono  a sì  gran  XII. 
lancia , tu  il  pen'^er  fovvenmo  a Nigidio 
Pigolo,  penfiere  a lui  così  caro  per  la  in- 
venzione , che  ne  pigliò  fino  il  nome , quale 
Scipione  dall'  Affiica  debellata . Entrato 
Nigidio  nell’ Officina  di  un  vafajo,  mentre 
il  vafajo  volgeva  appunto  la  Ruota  più 
fortemente , la  fegnò  due  volte  con  due  ve- 
locillìmi  tratti  di  tinta  nera,  chehavevain 
mano , e fattola  poi  refiare , fé  vedere  a gli 
affanti , che  que'  due  légni , benché  im- 
prellì  mafi  ad  un'  attimo  , erano  tuttavia 
ben  diftanii  l’ uno  dall’  altro , per  la  celeri- 
tà della  Ruota  nel  fuo  girarli:  Così,  dilTe 
egli , addinvìene  nel  rotarli  pe’  Cieli  tanto 
più  rapidi  . Quel  breve  tempo  , che  fi 
frammette  nel  venire  i due  Gemelli  alla 
luce  ( quantunque  immediatamente  I’  un 
dopo  r altro)  è la  cagione  della  diverfitàr 
che  poi  pafla  nel  loro  vivere. 

Ora  per  veder  quanto  male  a loro  dife-  xill 
fa  fi  vagliano  i Genetliaci  di  quella  Ruo- 
ta , quafi  di  fatata  Rotella  , rifpondano  a 
Favorino  Filofofo  , che  prello  Gelilo  gl’ 
interroga  dìtalguifa:  Seiinolpazio  sìbre-  Ctll.l.  i». 
ve , qual’  è quello , che  fi  frappone  nel  nafei-  *’  *’ 
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mento  di  dfle  Cem«Jli,i  è di  sì  alto  rUìe- 1 voi  confultate  gli  Aflrologi  ( tafltd  felici 
vo,  che  balia  a collocatli  lotto  un  fatto  si  arinvtnirciò  chcfii,  quanto  infelici  a dir 
diticreme,  com’c  polfihilc)  che  gli  Alito-  ciòch.fia  peteilere)  vi  troveranno  fubito 
logi  dalle  Stelle  natalizie  polTatto  mai  fa-  donde  avvenne.  Chi  naufragò,  dicon’ef-  v.Miiet 
per  nulla  degli  accidenti  futuri  a verun  fi,  fotti  nafcendo  la  fccchia  dell'aquario 
mortale,  mentre  non  poffono  mai  fapere  perafcendence:  e chiferito  morì  in  batta-  Aft.  pio', 
acccrtatamente  la  politura  di  tali  Stelle  glia:  forti  lapunta  acucilfiina della  freccia 
nell’atto  della  natività,  la  quale  non  può  del  Sagittario.  Fermi  le  rifa  chi  può , epaf- 
avvenire  in  si  breve  tratto,  cheinpiùbre-  fi  ad  addimandare  : Certo  è,  che  pochini; 
ve  non  habbiano  già  quelle  feguito  a corre-  mi  appo  gli  Afirologi  fon  gli  alpttri  figni. 
re  piùche  la  nuotadiqualfifiaVafellajo,  e ficatori  di  motte  in  guerra,  odi  morte  in 
molto  meno  poflono  innalzare  il  tema  di  acqua . Pollo  ciò,qtiando  nel  Secolo  paffaco 
detta  natività  fu  la  relazione,  che  fianpet  l’Armata  navale  Crilliana  , rompendo  da 
darne i genitori,  leMammane,  iMcdici,o  Turchefea  di  Seiimo  li.  tinfe  il  Mare  di 
qualunque  altroché  folTe  alfillcnte  al  par-  (àngue  Maomettano  , ed  empi  le  (piagge 
to;  nè  fi  può  fare  mai  diligenza  che  badi , a vailidìme  di  cadaveri,  dobbiamo  noicte- 
rinvenire  quello  momento  fatale  , fenza  derc , che  tutti  quei  Mulfumani , periti  di 
fcambiarlo,  madinumente  in  tanta  didcD- , ferro , fodero  (lati  al  nafeer  loro  feritidal- 
zion  di  Orologi  non  mai  concordi:  e pure  ^ la  ciifpide  del  Sagittario  , e tutti  gli  aifoga- 
un  momento  che  Ca  pigliato  per  l’altro  , ti  nell’ onde,  folTero  nati  con  l’urna  in  ca- 
benché  immediato  , fa  tanto  ivatio!  Cosi  podi  aquario?  Non  fi  può  dire  che  sì,  pcr- 
non  intendono  gli  Allrologi  , che  ad  un’'  chè  in  tanti  natali  diflferentinimi , farebbe 
Architetto  di  Callelli  in  aria  non  b.illa  l’  lloltizia  volcrfclo  divìfare  . Adunque  di- 
havere  ingegno  j vi  vuol  memoria.  Dito-  veifi  Orolcopi  nelnafcere,  portano  ad  un 
pra  dicevano  elfi,  che  a loro  adìomi  non  medefimo  termine  nel  morire, 
e neceffaria  una  cognizione  tfattiflima  dc’|  Senonchè  per  difendere  una  làlficà  mi-  XV. 
minuti,  e de’ movimenti,  ballandone  una  nore  con  una  maggiore,  fognano  erti  cer- 
moràlei  ed  ora  dicono,  chela  diverficàd’  te  rivoluzioni  unìverfalì  , che  tirandoli 
un  momento  (blo cagiona  ne’ Gemelli,  ef-  dietro  a forza  gli  Orofeopi  particolari  , 
lètti  così  conttarj , non  che  dìverfi  : Oftrtet  ilravolgano  loro  il  corfo  j come  farebbe 
mtndiutm  tft  mtmortm.  Se  havelTcro  tal  ad  una  Nave  , bene  avviata  dal  vento 
memoria,  non  olèrebbono  certamente  di  in  poppa,  un  turbine  improvvifo  ed  ìm- 
far  gli  Orofeopi,  non  foto  a i Bambinelli,  petuofo,  ferro  da  fianco  . E quelle  uni- 
ma  alle  Città . £ non  vcggonq^ln  quanti  verfali  rivoluzioni  portano  tanti  inlìeme  , 
jv^loin.  V*  vogliono  a porle  in  piedi?  Epurel  per  loro  detto  , a perire  di  naiifr.igio  , 

. '.tilin.’  nontemono  diformate  ad  elle  lelorona-  di  fuoco,  di  ferro,  e di  altre fcìagurcln- 
'“«n/.  come  anticamente  un  certo  Taru-|  debite.  Ma,  (e  le  Stelle  non  (onone  (è- 

zìo  lafeceaRoma,  e come  ultimamente  il  gni , nè  ragioni  degli  eventi  lìberi,  oca- 
Catdano  lafece atante  d’Italia,  dappoi  di  fuali , conforme  babbiamo veduto:  main- 
havere  apprelè  già  le  loto  indoli,  e i loro  fluifeono  al  più  nel  folo  temperamento  a 
iflinti,  perelTerpiù  (ìcuro  d’ indovinarli  : formare  una  indole,  o una  inclìnazion  , 

I 1 Jepi-  O t>ìm  m*xim*m  trrerit!  dìcea  però  bene  più  tolto  che  un’altra,  con  quili  lieve 
' Tullio,  montato  in  ira:  ’Etitmnt  VrtisnA-  fvolgono  le  cofe  fodopra  in  quelle  uni 

t»Ut  iits  ui  vim  fielhtrnm  ftrtinihm  ? Fuc  verlali  rovine  ? Dove  s’ imprelTei  o allora 
m Pturc  reftrre  tx  qu»  affìtihne  Cali  frimum  quelle  influenze  si  maligne  al  nome  Ot- 
fpiruum  iuxerit  . K*m  hoc  in  Intero  , nut  tornano?  Nel  Mare,  nato  già  lèi  miU’an- 
camtneo,  ix  juiiiu  Vrht  tffcB.n  ejl,  fe/trii  niprima?  nc’legni?  negli Archibufi ? nelle 
valere.  alle?  nelle  fpade?  nellcfaette?  nelle  mii- 

XIV.  Ma,  da  che  tutto  il  faper  loro  fi  fonda  nizioni  ? Dicali  , in  che?  Dipoi,  quan- 
fu  l’erperienza,  dicano  in  oltre:  daquaie  do  a nfpolla  si  caprìcciofa  pur  donili  il 
cl'perienza  li  conducono  elfi  ad  argomen-  paflaporto  nnninericaro,  nc  Icgue dunque 
tare  il  cenor  del  vivere,  ed  il  tcnor  deimo-  non  poter  mai  gli  Allrologi  predir  nulla 
rire,  dal  fblo  punto  del  nafeere , mentre  1'  intorno  alla  vita,  ed  alla  morte  degli  Uo- 
clperìenza  ci  fa  vedere  in  contrario  , che  minij  perocchcjrcmpreVìmarrà  a dubitare 
tanti  entrati  nel  Mondo , fotto  Orofeopi  di-  di  qualche  abbattimento  di  Stelle  non  pre- 
verfilfimi , ne  cleono  tuttavìa  coIl’iflelTo  veduto,  che  tronchi  a mezzo  la  cela  in- 
fine? Mifpiegherò.-MuojanooggidueUo-  camminata  de’ fuccelfi  privati,  con  l'occa- 
mini:  l’ uno  in  acqua , l’ altro  di  Ipada . Se  (ione  di  qualche  fqiiarcio  foleiine,  recato  a i 

pub- 


I 


Parte  Prima, 

pubblici  di  tali  rivoluzioni  • E pur  v'  è di 
YVI  ' 

AVI.  Perchè:  Su  qual'  e^rienza  fi  fonderà 
il  voler  mifiirare  I'  efficienza  delle  Stelle 
dal  punto  , chcilBambin  naice  , più  che 
da  quello  in  cui  egli  fu  conceptito  ? Sicco- 
uie  la  feconda  digefiione  , giufto  il  volgar 
dettato,  non  emendala  prima,  così  gl'  in- 
fliiffi  malefici , provati  a forte  dal  feto  nella 
fila  concezione  , non  poflbno  emendarli 
più  dai  benefici  della  nafeita  : le  pur  non 
Tonliamodire,  che  venendo  a luce  , egli 
nuiticoflituzione:  il  che  farebbe  quanto 
un  dire  , che  il  Quadro,  al  toglierfi  delle 
tende  tra  cui  fu  fatto , mutafle  a un'attimo 
e colorito , e difcofizione , e difegno.perch' 
• elee  a viltà.  Rilpondono,  che  il  corpo  del 
Bambino,  per  la  Tua  gran  tenerezza,  è dif' 
pollo  a ricevere  le  impreffioni  dell'  am- 
biente efieriore,  che  tolto  incontra  : agni- 
fa  di  una  fpada  infocata,  che  variamente  fi 
tempera,  fecondo  le  varie  acque  , in  cui 
viene  immerfa . Bene.  Ma  non  era  egli  al- 
trettanto tenero  nel  ventre  della  fila  Ma- 
dre ? E allora , perchè  le  Stelle  non  hebbero 
pari  forza  di  temperarlo  co'  loro  inltulfi  ? 
r'orfe  perchè  quivi  era  chiufo  ? Se  così  è ; 
converrà  dunque  al  nafeere  del  Bambino  , 
ora  aprir  lefinellre,  ed  ora  lèrrarle,  fecon- 
do i varj  alpetti , o fattiti , o fatali , che  più 
fovrallino.  Ma  che  Iciocchcrie  fon  cote- 
ite?  Nonveggiamnoi,  che  per  quanto  fi 
rinchiuda  un  malato , o che  fi  ripari  , fen- 
tc  anche  al  vivo,  tralefue  doppie  coper- 
te, le  mutazioni  de'tempi  : fente  il  calare  , 
rd  il  crcfcere  della  Litna  j e fente  l' EclilTi  > 
Come  però  andranne  impenetrabile  il  feto 
nell'utero  della  Madre  , quali  che  a trat- 
tener gl’inlliiffi  celclli  fia  più  polTente  un 
tal  riparo  dilicato  di  carne,  che  il  fodo 
di  pareti  , e di  paramenta,  ove  llà  1'  in- 
fermo? Bifogna  dunque  confiderare  fop- 
pratiitto  quello  punto  che  or  fi  dicea  del 
t.d»  nani-  concapimento . E pure  chi  il  làprà  mai  ? Re- 
ta paai.  plichcranno  , chel*  arguiranno  da  quello 
del  oalcimento . Ma  lo  replicheranno  a gl' 
indotti, non  Indiranno  a Ippocratc,  il  qua- 
le infogna,  che  una  femmina  pitò  ingannar- 
li, ancora  di  un  mefe  , intorno  al  diche  s' 
incinfci  oltre  ai  tanti  accidenti  inclcogita- 
bili,  che  polTono  accelerare  il  parto  di  mol- 
li giorni , o che  polfono  ritardarlo . Sicché , 
quando  anche  il  punto  del  nafeimento  fi 
potelTe  bene  alT-gnare  ( chenon  fi  può  per 
le  ragioni  anzi  dette)  nè  menda  quello  po- 
trebbefi  inferir  bene  quel  del  concepimen- 
to. E pollo  CIÒ,  chefaraffi?  Q;iì  non  v'è 
ic.iupo  . Inttc  le  atti  , che  adoperano 
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iGenetliaci  per  fondare  fui  punto  della  con- 
cezione i loro  giudici  ( oltre  a che  fono  da 
deriderli,  come favìamente le  deride  Pico 
Mirandolano,  per  altri  capi  ) fono  anche 
fciocche,  perchè  cercano  una  cofa  ignora, 
mui' è la  futura  forte  dell'  uomo  , con  la 
feortadi  una  ignotiffima  , quale  è quello 
punto  pur' ora  detto  : igiarnm ptr  ignuim  : e 
adoperano  per  fircì  lume  , una  face  foenca , 
che  raddoppia  le  tenebre  col  filo  fumo  . 
Pertanto  io  torno  a dire , ov'  è I'  efpericnza 
COSÌ  efaltata?  Quanto  gli  Alìrologì  polTon 
predirci  della  vita  di  un'  uomo  , dipende  , 
fecondo  i loro  aforifmi  più  autorevoli , dal-  J 
la  forza  delle  Stelle  nell'atto  , che  egli  fu 
conceputo  : da  che , come  confclTa  anche 
Tolomeo,  le  Stelle  natalizie  non  mutano 
la  collituzion  dell'uomo  , ma  feguono  a 
! lavorarla . Ora  quello  punto  della  conce- 
zione fu  tèmpre  occulto  a qualunque  oc- 
chiomortale , e fempre  farà  . Adunque 
chi  può  fu  quello  fondare  efpericnza  al- 
cuna , la  quale  non  fia  favolofa  ? 

I Paniamo  innanzi  . Qual'  efperienz.i  ha  ^VIl 
loro  ingegnato , o potrà  infegnare,  di  aferi- 
vere  alla  Stelle , aicrivcre  a i légni  , una 
man  di  effetti , che  minifellamentc  deb- 
bnnfialSole?  Eccone  chiaro  I'  efempìo  . 
Afcrivonoqucllii  caldi  eccedivi  di  Ago- 
Ilo  al  fogno  del  Leone , e dalla  Stella  del 
Cane,  unita  a tal  légno . E ptir  nulla  meno. 
Conciolfiachè  quelle  vampe , che  noi  pro- 
viamo , quando  il  Sole  è in  Leone , prtiovan 
gli  Antipodi  quando  il  Sole  è in  Aquario  ; 
e il  nollro  Agollo  c il  loro  Gennajo  , e il 
nollroGennajoèilloro  Agollo  : cambian-  » 

^dofi  tra  loro  e noi  totalmente  le  altezze 
'.meridiane del  Sole,  da  cui  proviene  la  Sta- 
te. Quindi,  fé  il  Mondo  fogna  a vìvere  an 
coradiccimlJl' Anni  , il  cane  fi  avanzerà  a 
Inafoerc  nel  cuore  di  Gennajo  . Vogliamo 
però  noi  credere  , che  allora  il  Gennajo 
debba  efferc  si  cordite,  come  ori'  Agollo 
ne' giorni  Canicolari , perchè  il  cane  èfo- 
cofo  di  fila  Natura?  E pure  così  avverreb- 
be, fé  foffe  vera  quella  dillribuzion  clic 
fanno  gli  Allroiogi,di  fogni  ignei , c di  Srel- 
lechcbmtan  fuoco.  Qnal  dubbiodunque, 

[che  ingiullidimaraentc  attribuifoono  edì 
jalIeStelle  , qual  parto  fiippofitizio  , ciò 
I che  è del  Sole  , e che  però  troppo  fono 
Ida  dileggiarli , quando,  perla  congiiinzioii 
: de'Pianeti  in  mielli  legni  ìgnei  , pronollica- 
no  incendj  sì  fpavemofi  ? 

! Scnonchènonècerto,  chetali  fegnì  fo-  i;v  :i 
no  tutti  fantallici  > E come  dttnoue  un  pu- 
^ro  nome  havra  forza  di  operare  le  piu  llr.;- 
ne  co  fe  del  Mondo?  E pure  cosi  è . Oiiliti- 
E z gtio- 
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guonoìGenetGacipriiiMil  Cielo  in  dodi- 
ci partii  e danno  a quefte  il  nome  di  cale, 
in  cui  riconofeono  polcia  tanto  di  forza  , 
che  un  Pianeta  buono , in  una  cafa  cattiva  , 
divien  dannofoi  c un  Pianeta  cattivo  , in 
una  cafa  buona  , divien  propizio  : qua£ 
che  qualunque  Pianeta  £a  come  il  Pefeo  , 
che  piantato  in  Perfia  è veleno  > trapianta- 
to in  Italia  fi  dà  per  cibo  : ft/iii/  tr»msliu» 
vtiunum  , L^rima  caia  , fitiiata  all'  Orien- 
te , dicon'euere  della  vita  : e perchè  , 
dopo  la  vita,  nefiunacofii  amali  più  della 
lobba  I danno  la  feconda  al  guadagno  : 
e perchè  la  robba  porta  gli  amici  in  copia  , 
danola  terza  a gli  amici:  e perchè  la  quar- 
ta è nel  pollo  più  principale  , detto  Imo 
Cielo,  danno  la  quarta  ai  Padri,  al  patri- 
monio, eatuttociò  , che  provenga  felice- 
mente da  eredità  : e perchè  per  quella  fo- 
glionoAar bene! Figliuoli,  danno  la  quin- 
ta ai  Figliuoli  , intitolandola  dalla  buona 
ventura  , promella  quivi  da  Venere  : e 
perchè  nella  fellaAnta  fu  l’Occidente,  feor- 
gono  Marce,  danno  la  Ièlla  alla  Fortuna  fi- 
nillra,  con  farla  lignificare!  fervi,  e le  fer- 
ve, e le  cadute  sì  orride  a i cortigiani  : e 
perchè  dopo  gl'ineguali  fiiccedono  ben  gli 
eguali , danno  la  fectima  alte  nozze  , in 
cui  lodali  l'egua^anza.  L*  ottava  , feor- 
ta  da  un  malefico  raggio  non  alpettato  , 
viene  attribuita  alla  morte  già  già  immi- 
nente. La  nona  alla  pietà,  perchè  quel  luo- 
go, fecondo  loro,  è proliimo  al  Sommo 
c-iclo.  La  decima  a gli  onori,  perchè  è nel 
mezzo  . L' undecima  al  genio  buono,  per- 
chè v’ è Giove.  La  duodecima  finalmente 
al  cattivo,  perchè  Così  loro  aggrada  : che 
è la  ragione  anche  vera  di  unto  il  retto  . 
Voi  che  leggete,  udìttemai  Zingarefea  più 
dilettevole:  Veramente  non  vi  abbifogna- 
no  catapulte,  quando  fi  tratti  di  abbattere 
cafecah,  fondate  in  aria.  Contuccociò , di- 
mandate prima  a gli  Allrologi  , TCrchè  ri- 
parcifeano  il  Cielo  in  dodici  cale,  e non 
più:  non  han che rilpondervi  , mentre  la 
divifione  è attacco  arbitraria  . Gli  auguri 
antichi  lo  ripartivano  in  Tedici  . Quanto  a 
me,  io  vorrei  ridiirre  tutte  quelle  cafe  a 
due  femplici  appartamenti  , ed  allegarne 
uno  alla  temerità  di  chi  propon  quelle 
c lance,  come  millet;  , l’altro  alla  legge- 
rezza di  chi  le  crede  . 

Oltreaciò  , non  foto  gli  Allrologi  di- 
fconvengonointal  partizione  dagli  augu- 
ri; ma  nè  anche  convengono  ben  tra  loro; 
perchè  alcuni  nel  difegno  di  Cafe  tali  fe- 
guono  l'Architettura  di  Tolomeo  , altri 
quella  degli  Arabi,  altri  quella  dell’  .Alchi 


bizio,  altri  quella  del  Cardano,  altri  quel- 
la del  Moncereggio  : donde  fegue,  che  ha- 
vendo  ciafciin  dì  loro  una  canna  diverlà 
per  mifiuarle  nell'attegnazion  de'  confini  , 
quel  Pianeta,  che  ftaràad  albergare  nell’ 
undecima  cafa  fecondo  un'ordine,  c li- 
gnificherà buoni  amici  , llarà  fecondo  I' 
altro  ad  albergare  nella  duodecima  , e fi- 
gnificherà  prigionia . 

E poi , che  fono  quelle  Cafe  celetti  ? For- 
fè Palazzi  incantaci  ? Sono  tante  parti  di 
Cielo  al  tutto  omogenee  , cioè  ciafeuna 
dalla  medelima  qualità  , pura  pura  , di  cui 
fonl'altre.  Orcome  dunque  la  quinta  Ca- 
fa  ha  da  liimarfi  della  buona  Fortuna  , e ha 
però  ad  etter colma  di  piaceri,  di  conviti  , 
diconverlàzioni,  dimiifiche,  e di  regali: 
e la  lètta,  che  è la  contigua  , dirò  cosi,  a 
muro  a muro,  bada  ricettare  non  altro  , 
che  malattie,  chemettizie,  chèavverfità  ? 
idtm  , mjuuntidm  , ftmftr/Mcit  idem  . Se 
però  gli  Allrologi  non  vogliono  abtifare 
indifereta mence  la  credulità  popolare  , 
coDvienchedimottrino  donde  mai  da  un 
corpo  unico  ed  uniforme  ha  da  proveni- 
re quella  diverficà  d’influenze  così  contra- 
rie, chetici  medefimo  tempo  piova  fu  1’ 
uno  aconito , fu  l'altro  ambrofia . 

L'IUlITo  dite  de’fegni  dello  Zodiaco,  me- 
ri nomi,  e mere  partizioni  ad  arbitrio  , e 
tiictavia,fc  fi  volelTe  prellar  fede  alle  chiac- 
chere,  quelli  fono  1 primi  Minìllri  nel  go- 
verno di  tutte  le  cofe  inferiori , mentre  vo- 
gliono, che  l’etticienza  delle  Stelle  fiapro- 
molfa,  fia  rattenuta,  o fia  talora  tramuta- 
ta in  contraria  dal  fegno  , in  cui  fi  tniova 
ciafciin Pianeta.  Ci  dicano  dunque  cote- 
ili  interpreti  delle  cofe  celetti  , che  fia  que- 
llo Zodiaco  si  mifteriofo  per  li  Tuoi  fegni  f 
Non  è altro  che  '1  fommo  Cielo, divìfo 
non  dalla  Natura,  che  l’ba  fatto  tutto  di 
uninodo,  ma  dall'Allronomia,  che  1’  ha 
cosi  ripartito  in  tante  interfecazioni  men- 
tali, per  favellarne  con  legge.  Adunque 
come  non  fi  vergognano  i Genetliaci  di  at- 
tribuire etteiti  così  diverfia  quella  parte 
di  Mondo  fiipcriore,  cheinsé  non  ha  ve- 
runadiverficà  , perroinima,  eh'  ella  fia  , 
ma  l’ ha  fol  tanto  nella  fantalia  de’  mortali  > 
Quelle  pani,  che  nè  pure  fono  parti  reali  , 
come  fon  le  membra  dell’  uomo  , ma  un 
tutto  femprc  limigliante  a fc  fletto  da  cia- 
fcunlato,  com' è un  crittallo  , quelle,  di- 
co , potranno  affatto  dilgiiingerlì  , con 
chiamarle  altre  mafchic,  altre  femmine,  al- 
tre diurne, altre  notturne,altre  lucide  , altre 
tencbrolè,  altrettanti,  altre  pellegrine  > 
c quelle  medefime  havr.ir.no  fop.'a  i co- 
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ihim!  degli  Uomini,  e le  loro  forti,  canto 
dififerente  potere,  che  pofla  affermarli  ciò 
che  sì  sfacciatamente  Icrive  il  Cardano: 
Si  Arùs,  *rit HiUHt intimcrt purth 

r*U.ii.  Si  Tutrtu,  tfrtmUt  ex  liiidixe  ; 

fiGemixi,  ftllititiAitxr  ixptr^uirtnÀii  fette- ^ 
tit  i fi  Ciuieer,  erte  xmiuet  rerum  putlie le- 
mmi £ fin' a quando  i delirj  fi  venderan 
dagli  audaci  prezzo  di  oracoli,  e fi  com- 
pereran  dagl'infani. 

XAU.  Una  paci  tementi  ffloflrano  quelli  fal- 
(iij  nel  determinare  gli  efiecti  delle  coflel- 
lazionipur'ora  dette,  havendo iifurpate je 
favole  de' Poeti  per  fondo  da  lavorarvi  i 
punti  in  aria  delle  loro  vaticinazioni  bu> 
giarde . Guai  al  parto , dice  il  Cardano , cui 
iifgVi.lI»*  ‘Sfvano  di  Afcendenti  due  Pianeti  con. 
c.iV.  ’ ’ giunti  in  Pefce:  nafcerà  muto:  quali  chel' 
altre  Stelle  haveflero  voce  di  farci  intende- 
re. Perché  non  afferma,  che  chi  nafcerì 
fono  il  Granchio  , havrà  all'andare  ono 
gambe  in  vece  di  due , e quanro  chi  fono 
ifCapricocno,  o fono  il  Centauro?  Guar- 
dati , dice  altrove  l' iflelTo  Autore , guardati 
di  non  pigliar  medicina,  quando  la  Ltmaé 
in  Toro.  E perchè?  Notifil'ingrgno  pro- 
fondo. Perchè  loflomacononterrebbela, 
ma  come  il  Toro,  dopohaver  mangiato  , 
richiama  alla  bocca  il  cibo , e torna  a rumi- 
narlo; cosi  cu  farciti  coflretto  a rigettar  la 
bevanda  falubre  con  tua  gran  pena  . Ma 
piano  , che  il  Toro  richiama  il  cibo 
alla  bocca  , non  vi  richiama  la  medi- 
/«féi.ijf  Adunque  dirò  io,  quando  la  Luna 
c.l'ì.  ' è in  Toro  , guardati  di  non  pigliar  ci- 
bo , perchè  lo  vomiterai  : anzi  non  me- 
no guardati  di  pigliarlo  quando  è in  Mon- 
cone, perchè  il  Montone  anche  riiguma, 

Suatuo  il  Toro  : Eccovi  gli  Alfiomi  de’ 
liudiciarj:  e fecondo  quelli  udirete,  che 
la  Spiga  in  mano  della  Vergine  fra  fecon- 
da di  Agricoltori  -,  che  la  Lira  produca 
Mulìci  valcntilTuni  ; che  la  Nave  d'Argo 
sbarchi  dall' alto  Nocchieri;  che  la  Coro 
na  piova  Diademi  in  capo  a i Re  ; che  lo 
Scorpione  empiale  cafe,  fono  lui  fabbri- 
cate , di  Scorpioni , inVpolEbili  a difni- 
datfi  ; ed  altre  si  fatte  inezie  , per  cui 
è di  llupor  grande  , che  gli  Allrologi  , 
incontrandoli  per  le  vie , pollano  mai  fra 
loro  tener  le  rifa  , come  Catone  foicva 
Arufpici  . Sititi  dixit  Citte,  mi 
rari  fe  fieàd  uex  ridette  Arufptx,  tirici- 
rem  ehm  vidiffìt . 

X.VIII.  Per  tutte  quelle  cofe , e per  altre  aojo- 
fe  a dirli , è manifello  quanto  a corto  pre- 
ftima  l' Aflrologia  di  paragonarli  alla  Me 
ilicina  , con  chiamarli  un'arte  ancor' ella 
(Jpire  lii.’  P.  S'-ien  teme  Ile, 
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conghiecturale . Che  arte  conghlettnrale,  fe 
nè  pure  ella  meritali  nome  di  arte,  tanto  è 
priva  di  oMi  ragione,  e di  ogni  efperien- 
za?  o s’  ella  è arte  , è attedi  Frappatore, 
che  fpacciaper  oro  fino  quello  che  nè  pu- 
re può  venderfi  per  orpello;  o per  dir  me- 
glio, è arreda  giuntatore,  che  vendendo 
oro  falfo,  riceve  il  vero,  beffando  i cre- 
duli con  un*  Alchima  piò  vana  , ma  più 
lucrofa  . Hemixet  tmfeatertt  , éf  titum  , 
^Htflxmqut  ex  mendatiit  txptamei  . Ella  è 
im' aggregato  di  favole  edi  follie,  fonda- 
to tutto  in  analogie  puerili  di  nelfun  pre- 
gio, da  chefifia  che  in  Cielo  non  v'ha  nè 
Toro,  nè  Leone,  nè  Lupo,  nè  Ventine, nè 
Scorpione  , nè  Sagittar;  , nè  Pelei  ; ma 
corpi  lucidillimi,  intitolati  altrimenti  dagli 
Arabi , altrimenti  dagli  Egiziani , altrimenti 
dagli_ Ebrei,  altrimenti  da'Cinefi.  Efeda' 
Greci  anche  furono  già  chiamaci  con  tali 
nomi  ( introdotti  , come  appirifce  più 
verifimile  , parte  da'  Pallori  , parte  da' 
Pefcacori , ufi  di  fare  la  loro  vita  all' 
aperto  ) non  da  altro  avvenne,  che  dal- 
la ufata  licenza  loro  Poetica  d'innalzare  fi- 
no alle  Stelle,  non  lòiamence  gli  Eroi  del- 
la loro  altiera  Nazione,  ma  fin  le  bellie  , 
che  fimigliavano  con  la  loro  figura  la  fitua- 
zion  di  quegli  Altri . E pure  gli  Allrologi 
vi  difeorrono  fu,  come  fe  quei  nomi  fot 
fero  ima  perfetta  dilfinizion  della  cofa,  er- 
rando più  all'ingrolfo  di  chi  alle  antiche 
Piramidi  dell'  Egitto  havelfe  attribuita  vir- 
tù d'infocare  tutto  il  Paefe,  perchè  effe 
havevano,  non  pure  il  nome,  ma  la  figu- 
ra dal  filoco. 

Nel  rim.mente  , quando  a*  Pianeti  vo- 
gliafi  pure  dare  alcuna  virtù  reale  di  forma- 
re il  temperamento  ; qual’  cfperienz.i  ha 
petfuafo  , o potrà  mai  perliiadere  agli 
Allrologi  iin'iinpnllibile  , cioè  , che  un' 
Agente  naturale  polla  più  da  lontano , che 
da  vicino,  ad  aiutar  l’altro  (a  guifa  di  fuo- 
co che  Icaldi  chi  più  llà  loncan  dal  camino, 
che  chi  d’ apprelfo  ) o polla  parimente  più 
da  lontano  che  da  vicino  a fargli  contra- 
ilo: a guifa  di  Remora,  che  molte  miglia 
dillante  ancor  dalla  Nave,  l'arrelli  più  , 
che  quando  v’è  fitta  a-i  Iati?  E pure  ciò 
colloro  alletifcono  francamente,  dicendo 
chegl’influiridi  un  Pianeta  non  fi  avvalo- 
rano dagl' iniluflfi dell' altro,  nel!  rifrango- 
no, quando  amendue  fono  inunmedelimo 
legno;  ma  folo  quando  già  feparatifi  per 
tratti  immenli  di  Cielo  , fi  mirano  dirim- 
petto, o fi  mirano  di  traverlo  : tantoché, 
fecondo  quattro  afpetti  foli  le  Stelle  fi  aiu- 
tino l' una  r altra , o fi  llurbino  all’  o;>erare  : 
F ì fuori 
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fuori  di  «luelti , fieno  cieche  al  vederfi  , e 
forde  all'inteiiderfi. 

XXV,  L'illeiro  dicali  dell’ affermar  che  luj  Pia- 
neta , nell'influire , paffi  da  un'  eftremo  all’ 
altro  opportiffiino  lenza  mezzo  . Non  è 
ciòdeltuttoimpoffibileallaNatuta?  E pu- 
re Giove  j fecondo  le  regole  > mentre  Uà 
neirultimo  grado»  nell’  ultimo  minuto  , 
e nell’ultiino  fecondo  al  fegno  di  Gemini  , 
vien  riputato  dimorare  in  un  fegno  avver- 
fo  , e contrarre  i dirò  così,  dalla  rea  con- 
verfazion  di  que’due  Gemelli  malnati  » cin- 
que gradi  di  mera  malignità  : e contiitto- 
ciò  nel  primo  minuto  del  tempo  feguente  , 
paffandp  al  primo  principio  del  grado  del 
Granchio,  Giove , non  più  veftito  a bruno , 
ma  a fella,  non  sìtoftohamelTo  il  piéfo- 
pta  quella  foglia  fonunatiffima  , che  diyie* 
ne  tutto  benefico,  e con  quattro  gradi  di 
profufa  liberalità  rimira  ogni  parto  . E 
ueflònonèpiù  , che  un  volerci  petuia- 
erche  la  Terra  oggi  lìa  tutta  lletile  , tutta 
fecca , quale  è nella  bruma  algente  » e Ila 
fera  Ha  tutta  gaja  , tutta  gioconda  , qual' è 
nella  Primavera  ? Chi  può  udir  cofe  tali 
fenza  piegarli  a compallion  della  gente  che 
vi  dà  retta  ? E purlalloltali  lalcia  petfua- 
der  che  le  congiunzioni  , le  oppolizioni  , 
i Sellili,  gliElagoni,  i Quadrati,  i Trini  , 
t Trigoni,  cioè nuU’altro che  la  meta  cory 
rifpondenza  de’f«ni  in  una  hgura  di  fei 
lati,  acagiondielempio,  più  chediquat-^ 
trofcorrilpondenza  che  altrove  nulla  ope-  ! 
ranella  Natura  di  Elico,  in  bene,  o in  ma- 
le) folo  in  quelli  fette  lucidi  corpi  habbia 
tal  vinù  , che  ora  verfi  in  feno  agli  uomi- 
ni ogni  ventura,  ed  ora  ad  e^ni  palio  fpa- 
lanchi  un  preciiHzio  fono  i lor  piedi , o 
erga  un  patibolo  j tanto  più,  che  nelle  li- 
nee s’intende  bene,  come  quelle  vengano 
acoflituire  un  Quadrato  , cioè  una  figura 
di  quattro  angoli,  o a collituire  un' Efa- 
gono  , cioè  una  figura  di  fei  _j  ma  in  corpi 
tante  e tante  volte  maggiori  ancor  della 
Terra,  chi  può  concepir  quelli  punti  , per 
dir  così,  indivilibili , in  cui  finifcano  que- 
gli angoli  tanto  validi  ad  operare  ? 

XX VJ.  Almeno  li  contentallero  di  affermare  , 

che  per  operazioni  cosi  llupende  , prodot- 
te da  que’ punti,  vi  voglia  affai . Nò:  tutto 
lloperainunollante:  mentre  quelle  figu- 
re a un  tratto  fvanifcono  col  girar  velocif- 
liino  delle  Sfere.  E pure  ciò  , che  in  uno 
llante  operolfi  , dura  , fecondo  quelli  , 
tutta  la  vita  , come  fe  gli  uomini  fi  mar- 
calTero  dalle  Stelle  a guifa  di  Puledri  , che 
ortanfi  poi  quel  fegno  > malgrado  loro  , 
enchè  decrepiti. 


Se  non  altro  foffero  paghi  di  darci  acre-  XXVIl. 
dere  , che  i Pianeti  più  pollano  all’ influi- 
re , quando  llan  fopra  l'Orizzonte,  che 
forco  . Nè  anche  ciò  confentono  que- 
gli alTiomi  , che  tutto  riferifcono  a i puri 
alpetti  . Ma  Dio  buono!  Il  Sole  non  può 
fenlìbilmente  più  a mille  doppj  in  quello 
baffo  Mondo,  di  quel  che  pollano  tutti 
gli  altri  Pianeti  ? E nondimeno  Iperimen- 
tiamo  pur  tutti  , che  quando  egli  di 
giorno  è fu  1'  Orizzonte  , ci  fcalda  in 
altra  guifa  , che  quando  egli  è fatto  I’ 

Orizzonte  , di  notte  . Qual'  efperienza 
dunque  infogna  a colloro  , che  Mercu- 
rio , sì  poco  vilibile  ad  offervatfì  , e si 
poco  valevole  all’ operare  , quando  è for- 
co dall’ Orizzonte  , influifea  nel  feto  all' 
illeffomodo  , che  quando  è fatto  ? Una 
lieve  nuvola  rifrange  i raggi  del  Sole  , e 
tutto  il  materiale  e il  mafiìccio  del  cor- 
po terreno  non  potrà  tifrangere  ad  una 
Stella  il  vigore  , non  potrà  indebolirlo; 

Quello  è far  peggio  affai  che  da'  Ro- 
mancieri  , i quali  , fe  non  ci  raccontano 
cofe  vere  , ci  raccontano  almeno  le  ve- 
rillmili  . Che  però  giullamente  Siilo  di 
Eminga,  nobiliffimo  Allronomo  del  filo 
tempo  , dopo  haver  confeffato  lo  iludio 
grande  impiegato  da  lui  nell’  Allrologia  fu 
gli  anni  più  irelchi  , conclude  al  fine  sìic.  >(, 
così  : Cim  •HttmìtHgtHfH  , tir  txptr'Hnti», 
muli*  delÌHt  , rem  pntitHs  infpexiffim  , ap.  Alex.’ 
etmptri  AflrelogicAm  dollrixxm  , chì  priùj,  j*® 

not»  t/fet  , impente  , gli'J'.' 

tjft  imprjjìiilem  , fdfim  , mtlUfiit  di}nxm, 
ér  inutilem  : Qui»  mila  hahtat  ratiriuim 
mtmtnta  Oenetliaci  , frl't  txptrimentis  ar- 
ttm  f»am  etn/iart  prtfitcntnr  . ’Bxprefflmiu 
jam  txpirimtnia  ijmjhi  fatare  adversài  C>»- 
netliacam  . Reftat  , ut  omnium  Scriptorum 
litri  , omnet  hominum  ordinet  , omnium 
Gttttium  lingtu  Aflrologià  lojuantur  vanira- 
tem, 

IV. 

Ma  che  » veriffimo  e il  detto  di  San  XXVIII 
co  Ambrofio  : La  fapìenza  de'  Genetlia- 
ci è tutta  in  ordine  una  gran  tela  di  ra- 
gno , la  quale  può  ben  prendere  ogni 
molchino  con  ficurczza  , ma  non  può  i. inh  • 
vantarli  di  bavere  mai  finora  arredata  «ama:... 
un’Aquila  . Che  voglio  dire  ; Cervelli 
deboli  di  leggieri  li  cruovano  andar  perdu- 
ti dietro  una  feienza  sì  vana.  Ma  quale  in- 
telletto force  la  pregiò  mai.>  Socrate  la  dan- 
nò come  tcineraria  . Piteagora  , e Plato- 
ne > che  nell’ Autonomia  fludiarono  tan- 
to , dell'  Allrologia  non  fecero  un  cafo  al 
Mondo  . Arillotilc  , quell’uomo  si  pro- 
digio- 
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f*i*dt*'  tl*8‘ofo  nel  render  la  ragion  di  tutte  le  co-  come  vaneggiatoti  . E 1'  unico  Tolomeo  > I '■<!«/«• 
p'ifp».*  fe  , anche  piùripoftei  la  curò  sì  poco  , che  la  profeflò  tra  gli  uomini  grandi  , c/mìfié' 
EvuE.c-4-  che  nè  pure  degnò  di  farne  menzione  in  non  la  profeflò  perlaftima  , che  mai  ne  &«>»•>•&■ 
venin  filo  libro  , nè  fifico  , nè  morale . havefle  ( mentre  in  più  luoghi  ancor’egli  I* 

U.deDL  Cicerone  faviflimo  la  derife  , ad  irnmita-  abbattè  poco  men  che  da’  fondamenti  ) la 
zione  dì  quegli  uonùni  eccelli  da  luì  lo-  profeflò  per  bìfogno  : poiché  veggendo 
dati  1 che  > benché  petitiflìmi  delle  Stei- 1 egli  il  tenue  guadagno  che  ritraea  dall' A- 
le  t la  dileggiarono  . Ippocrate,  Galeno,  i flronomia  , nella  quale  era  verfarìflimo  , 

Perrr.  in  Aviccnna  , Porfirio  , Plotino  , Teofra- i applìcofli  all*  Aflrologìa  , volendo  , co- 
cen.u.  ^ furono  i più  dotti  de’lorofeco- i me  dille  il  Cheplero  , che  una  Figliuola 
li  , certa  cofaè  che  l'hebbeto  tutti  a vile,  | ilolta  , qual’  è l’Allrologia  , alimentafle 
come  han  poi  fatto  concordemente  gli  I una  Madre  favia  , qual'  è l’Aflronomia  : 
Allronomi  più  moderni  , arricchiti  dal  | Madre  che  l'havea  data  al  Mondo',  qual 
tempodi  maggior  lume  . Sicuramente  fra  legittimo  parto  , non  può  negarfi  j ma 
CaflanJ.  quelli  può  Ticcone  valere  per  uno  duolo  .'parto  degenerante,  quando  a pocoapo- 
in  vitale  E pure  dopo  ogni  pruova  , egli  difpregiò  co  , da  Àdrologia  naturale  , ella  tralignò 
l'Alirologia  come  vena  , e gli  Adrologì  in  Àdrologia  gìudiciale. 

CAPO  VIGESIMOSESTO. 

Si  rifonde  al  più  , che  arrechino  i Genetliaci  in 
difefa  della  loro  Arte. 


D un  Falfario  contumace  ,1  I. 

convinto,  e colto  col  fal-j  Ma  che  ? Non  S nega  mai  , che  an- 
lo  in  mano  della  moneta  cor'eflì  talvolta  non  indovinino  . Si  ne- 
adulterata  da  lui  , con  ro-!  ga  che  indovinino  a forza  d'arte  ; men- 
I villa  pubblica  , non  fi  fa-  tre  le  loro  regole  hanno  contro  di  sé 
rebbe  alena  torto  , quando,  flrepìtante  , sì  la  ragione  , sì  l'efperien- 
gli  fi  negaflero  le  dìfefe  . Ma  tale  è lo  | za  , e si  l'autorità  di  tutti  i maggiori 
dato  dell'  Àdrologia  giudìcìarìa  , giudo  uomini  dati  al  Mondo  . Anche  i Sor- 


il  Procedo  finor  fu  lei  fabbricato  da  tilegi  antichi  , anche  gli  Auguri  , anche 
tanti  capi  . Contuttociò  , ficcome  i gli  Anifpici  , anche  gl'  Interpreti  del 
Profeflori  di  eda  hanno  tra  gli  altri  Ciel  Tonante  , e più  altri  , non  lafcìa- 
bugiardì  qiiedo  vantaggio  , che  là  do-,  vano  in  Roma  d'  indovinare  ; altrimen- 
ve  a gli  altri  per  una  menzogna  , che  | ti  non  fi  può  dubitar  , che  mentendo 
didero  , non  fi  crede  dipoi  verità  ve-  fèmpre  , non  fàrebbono  giunti  a sì  gran- 
.runa  , e ad  edi  , per  una  verità  , fi  de  dima  . Per  qiiedo  diremo  noi  , che 
credono  dipoi  menzogne  infinite  ; cosi , i loro  ìndovinamentì  foder  da  arte  di 
.prefumono  dì  hi^vere  fra  gli  altri  Rei  antivedere  il  futuro  , non  da  fuperfli- 
qiiello  privilegio  , che  non  fi  poda  mai  j zìofo  vaneggiamento  . tratto  da  ciò  , 

-lalciar  di  afcoltarli  : altrimenti  protelb-'che  fecondo  loro  dicevano  , a chi  le 
no  incontanente  di  nullità  . Dunque  a forti  , a chi  gli  Animali  , a chi  l'Aria  , 
cedar  le  lìti  , udiamoli  ancora  noi  , fe  j ed  a chi  i femplici  ondeggiamenti  del 
non  di  giulHzia  , almeno  di  cortefia  . E fumo  che  fii  volava  , ora  diritto  , ora 
perchè  per  via  di  ragione  non  podonoj  dìflorto  , ora  denfo  , ora  dilatato?  Cer- 
addiir  più  nulla  a proprio  favore  , che  to  è , che  un  Cieco  non  può  mai  feor- 
non  fia  flato  abbattuto  già  chiaramente  ; ' gere  il  fegno  . E pure  anche  un  Cieco  , 
diamo  loro  campo  di  andare  per  via  tanto  può  tornare  a tirare  , che  al  fin  ci  Tuli.  <re 
di  fatto  , non  ci  sdegnando  , che  for-  colga  . Qi»/  t/l , diemiiuultm  , 

mino  una  fuperba  enumerazione  di  va-  ntn  etllimtt  ? diceva  Tullio  nel 

rie  predizioni  famofe  da  loro  ufeite  , e favellar  degli  Aflrologi  de  fuoi  tempi  . 

.non  per  tanto  avverateli  , non  meno  al-  E non  meno  graziofamente  lo  notò  di- 
.l' età  prefente , che  alle  paflate.  poi  Seneca  in  qne'  de'  fuoi , quando  egli 

dilTc  , che  havevano  ritrovata  la  vera  via 
F 4 d’in- 
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d'indovmaTlimone  di  Claudio  Ceiare  , 
In  luJo  predirgliela  , prima  ogni  anno  , po- 
iud.moi.  fcia  ogni  mefe  , finché  ella  avvenne  . P«- 
c»"!!?*’  iiMritmiuicij  vtrum  Ut»- 

Tt  , fui  ClMMdtMm  , ftfqHÀm  Prùetps  f*- 
n«/  tfi  , tmniitu  Mu$h  , cmmiiiu  nunji- 
iut  tjfer$uu  . Che  fé  quegli  lAorici  • i 
quali  hanno  riferito  il  vero  apporli  , 
che  fecero  i Genetliaci  , haveffero  ri- 
portato con  pari  fedeltà  il  vero  abba- 
gliarli , ritroveremmo  che  quelli  , pri- 
ma di  dar  nel  punto  una  volta  fola  , 
haveano  efaulll  mille  turcalli  di  Arali  , 
volati  in  fallo  . Jjfjt  tmni»  , qut  mi  ii- 
^ ppf  pjluti  xitrM  iicimt  y fri  etti- 
rh  y mtnrim/>tur  , pars  t»  mm  ffl  mil- 
Itfim»  . Tanto  alferì  di  loro  il  Filofofo 
Favorino  : e con  ragion  fomma  ; men- 
tre , predicendo  elli  cofe  > che  non  di- 
pendono da  cagioni  naturali  , ma  lìbe- 
re I o non  ne  dipendono  almeno  indi- 
vidualmente , fotaa  è che  i loro  vati- 
cini , fe  mai  avverano , fian  colpi  di  for- 
tuna , mirabile  ne  Tuoi  giuochi,  non  tiri  d' 
arte  . Il  crelìer  di  patrimonio,  olo  fcapi- 
tare  , proviene  , o dalla  indiillrìa  uma- 
na , o dalla  Provvidenza  divina  , o per 
dir  meglio  , da_  amendiie  unitamente  . 
Come  entra  qui  dunque  Giove  a ver- 
fare  in  feno  a verimo  ricchezze  gran- 
di , o come  v'entra  Saturno  a legare  a 
Giove  le  roani  perché  non  verfile  } 
Quello  non  é , né  freddo  , né  caldo  , 
né  umido  , né  {ècco  , che  fono  la  più 
ampia  sfera  , che  polla  concederli  all' 
eficienza  de'  Pianeti  , fé  fi  vuole  di- 
fcorrere  da  Filofofo  , il  anale  cerca  la 
cagìon  delle  cofe  , non  da  favoleggiato- 
re, che  ve  la  finge. 

jjX.  ^ £ ciò  che  io  dilTi  degli  avvenimen- 
ti mortali  , dicali  de'  cali  fomitti  , d' 
incontrar  tefori  , d'  incorrere  traverfie  , 
di  cader  nell'  acqua,  o nel  fuoco  , ove 
men  fi  penli  . Quelli  cafi  , con>e  non 
hanno  lotto  Dio  cagion  propria  , ma 
accidentale  , così  non  fono  fottopoAi 
ad  altra  feienza  , che  alla  Divina  , la 
qual  però  può  faperli  , perché  elb  è 
quella  , che  vuole  , o che  permette  un 
tal  combinamento.di  operazioni  , onde 
feguono  quegli  avvenimenti  , improvvi- 
fi  ad  ogni  umano  intelletto  , fenza  che 
le  Stelle  , formate  ad  ogni  altro  fine  , 
vi  habbiano  alcuna  parte . 

XV,  >Irri  effetti  poi  , che  tutta  han 

la  cagìon  loro  nella  Natura  , nè  meno 
foglioD  gli  Àllrologi  arrivar  nulla  , fe 
non  che  andando  a tentone  : e ciò  per- 


ché non  offervano  altre  cagioni  in  pre- 
dirli , che  le  univerfali  , le  quali  non 
han  virtù  di  determinare  gli  effetti  , 
ma  folo  di  conconere  a quello  , o a 
quello  , foggetto  alla  sfera  loro , fecon. 
do  che  le  immediate  a ciò  le  collrin- 
gano  . Chi  rimira  in  cucina  accefo  un 
gran  fiioco  , non  ptiò  indovinare  , fe 
non  temerariamente  , di  qual  foggia 
debba  riufeire  il  banchetto  meditatoli 
dallo  fcalco  : pofciaché  , ad  apporli 
con  anc  , converrebbe  offervar  di  più 
le  cacciaggioni  apparecchiate  in  difpenU  , 
il  pollame  , le  pefehe  , le  felvaggi- 
ne  , e quanto  é d'  uopo  a un  magnifi- 
co imbandimenco  : perché  il  filoco  dal 
canto  filo  è indilferenre  a cuocere  tut- 
to ciò  , che  egli  fia  parato  dinanzi  , al- 
lo ftelTo  modo  , Cosi  il  Sole  , la  Luna , 
e molto  più  i Pianeti  , e le  Coftella- 
zioni  di  forze  tanto  più  incognite  , fo- 
no dal  canto  loro  cagioni  indifférentif- 
fime  degli  effetti  fiilliinari  , e lafciaoo 
variamente  determinarfi  dalia  materia  , 
che  incontrano  per  la  via  , e dalle  dìf- 
pofizioni  , or" avverfe  , ed  ora  propizie  , 
a produr  la  forma . 

Quindi  é 1'  indovinare  , che  fan  sì  v. 
fpeflo  i Medici  , i Marinari  , gli  Agti- 
coltori  , perché  offervano  le  cagioni 
particolari  , e le  dilpolìzioni  , che  truo- 
vano  ne'  corpi  , nelle  nuvole  , nelle 
nebbie  , e in  tutto  1'  Emirpero  , aper- 
to a i lor  guardi  . E quindi  altresì  T 
abbaglio  , che  prendono  gli  Allrologi 
tutto  dì  ne'  loro  Almanacchi  , a fegno 
tale  , che  Pico  allierì  da  uomo  dì  ono-  i.i  io  a. 
te  , che  di  centotrenta  giorni  oflervati  ft**!-*-  »- 
da  lui  fecondo  le  pre^zioni  Affrolo- 
giche  di  quell'  Anno  , appena  ne  tro- 
vò fei  , o fètté  , che  non  fi  dilunga- 
feto  affai  dal  vero  . Ciò  che  appare 
più  manifeffo  , quando  gli  Allrologi  fi 
danno  a iwonofficare  faccelfi  {nù  difii- 
fati  : perciocché  in  qtieffi  fi  appongo-  * 
no  men  che  in  altri  . E pure  , fe  la 
loro  arte  folle  arte  veramente  , e non 
Fondaco  di  chimere  , in  quelli  fi  do- 
vrebbon  apporre  più  , da  che  gli  ef- 
fetti più  Urani  ( come  quei  che  pro- 
vengono da  cagioni  più  folenni  , e più 
fegnalate  ) farebbon  loro  più  agevoli  loc-'cìil 
a dar  fu  gli  occhi  . Hiferifce  lo  Scali-  p'»i’  *• 
gero  , che  nell'  Anno  congiun- 

gendofi  i Pianeti  fuperiori  con  gl*  infe- 
riori , prediller  gli  Allrologi  tali  turbi- 
ni , e tali  tempeffe  , da  metter  terro- 
re infino  all{  Torri  . E pure  quell'  An- 
no 
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ne  fu  il  più  pacato  che  mai  . Simil- 
mente r Anno  1^14.  per  alcune  magne 
congiunzioni  de*  Pianeti  , ne'  fegni  ac- 
nuoli  , e per  alcune  mediocri  , predili 
fero  nel  venturo  Febbrajo  , un  Dilu- 
vio inaudito  a tuna  la  Terra  > con  ta- 
le afleveramento  , che  fpaventatene  va- 
rie Provincie  di  Europa  , & apparec- 
chiarono da  più  d'  uno  Barche  ben  cor- 
redate I ben  chiufe  , e ben'  anche  for- 
nite di  vettovaglie  , per  divenite  cia- 
fcuno  alla  fiui  famiglia  quali  novello 
Noè  , in  queir  univerfale  naufragio  . E 
pure  corfe  quel  Febbrajo  poi  tutto  coli 
fereno , che  mai  non  cadde  dal  Cielo 
una  fola  gocciola  > a confulìone  di  tan- 
ti ingannatori  dell'  Univerfo  , e tanti 
ingannati  . Ma  ciò  vuol  dire  badare  al- 
le cagioni  rimote  , più  che  alle  profil- 
ine . Onde  qui  può  calzare  opportu- 
namente la  fentenza , che  diè  quel  fa- 
mofo  Principe  , il  quale  animato  dall’ 
AArologo  ad  intimare  una  bella  caccia  , 
folto  promella  di  .tranqnililTimo  Cielo 

Cotn  i ^ 

Lap.iujei  un  rullico  , il  quale  guidava  I'  Aratro  , 

c.io.na.  fi  guardaffe  , perchè  poco  poteva 

tardare  a piovere  , e fu  così  . Onde  al- 
terato quel  Grande  , chiamò  il  Bifolco 
er  Ailrologo  in  Corte  , e dannò  1'  A- 
rologoaditt  per  lui,  dietro  i Buoi. 

VI.  Ora  , fe  non  fanno  elli  cogliere  quei 
germogli  , che  hanno  le  loro  radici  nella 
Naturai  con  quale  uncino  arriveranno  a 
que'  frutti  , che  fono  parti  del  folo  libero 
arbitrio? 

II' 

yif-  Senonchè  difll  male  quando  affermai  , 
'che  i Genetliaci  ìndovinan  fenz’  arte  . 
Anzi  indovinano  fpefTo  con  anc  gran- 
de , ma  di  fallacia  . Primieramente  fo- 
gliono  predir  cofe  , che  non  avvenen- 
do , farebbono  più  ammirabili , che  av- 
venendo : gr»»  Dtm/i  tm 

rÌK/iimta/0  feci  /diet  : Va»  fr»a  Ut*  fi 
ttrmin»  ctn  I»  cùaccrii»  dtllt  p»rti  . Vn 
Ccfrier*  p»n»  J,r»a  ami,  t . Gatrrt  , ftii- 
xJtai  , èrt  it‘  Priatipi  , minacci»)»  d» 
ìd»tit  tppcfi»  » Mercuri»  . M»trim»nii  fcctr- 
cert»tì  d»  Mercuri»  nel!»  fettim»  i Prede- 
l»lit»  , « Sci»ì»^u»m»nti  , fintuficati  d» 
Marte  neìf  uadecim»  . E chc  propofìzio- 
ni  fono  mai  quelle  , da  porli  in  conto 
di  predizioni,  qiundo  chi  dìceife  vero  , 
negando  dover  fuccedere  alcuna  di  ef- 
fe , farebbe  maggior*  Ailrologo  di  tut- 
ti quei  , che  lo  dicano  , foftenenjole  ? 
f.  pure  un  folo  annuncio  ^ uli  , che 


fi  verifichi  in  tutta  la  latitudine  dell'  Europa, 
eccol'  Ailrologia  canonizzata  da  loro  per 
venerabile . 

Dall’  altro  lato  puntellano  con  tante  Vili- 
condizioni  quelli  pronollici  , tuttocchè 
tmiverfali  , che  ben  fi  feorge  , come  nè 
pure  i loro  Architetti  medefimi  gli  han 
per  faldi  : V»  Peteaetu»  rifenerefil  di  un» 

Xr»n  m»l»tti»  - S'intende  , dicon' eglino  , 
quanto  a ciò  , che  vien  dalle  Stelle  , 
rimanendo  pofeia  a vedere  , che  il  Me- 
dico non  tradifea  , che  la  Medicina  non 
tardi  , che  l’Ammalato  dal  lato  fuo  non 
difordini , che  Dio  pon  voglia  punir- 

10  per  altro  capo  : vi  potrebbono  ag- 
giungere quello  ancora  : Che  *xli  net» 
mu»'ì»  prim»  di  tdxjtrfi  di  lette  , e con 
quello  avanzare  tutto  lo  Audio  fu  le 
Tavole  di  Tolomeo  , tutta  1’  infpezione 
degli  Altri  , e tutto  I’  impazzimento  de- 
gli Allrolabj  . E quale  è quel  Contadi- 
nello  , che  non  lappia  predire  qualimque 
ellctto  , fotto  quella  limitazione  : pttr- 
chè  confpirino  tutte  fri  sè  di  concetto 
quelle  cagioni  , cui  fi  appartiene  il  pro- 
durlo? 

III. 

Ma  forfè  che  la  leggerezza  degli  uo-  la- 
mini non  concorre  fortemente  ancor’ 
ella  ad  accreditare  im’  Arte  cosi  falli- 
ta ? Poniamo  dir  , che  i Pronollici  av- 
verati in  alcuna  parte  fon  tanti  , quante 
fon  le  foci  del  Nilo  , e i non  avvera- 
ti , fon  quante  le  fue  renuzze  . E pure 

11  volgo  feppellifce  in  perpetua  dimen-  * 

ticanza  le  continue  fallicà  degli  Allrolo- 

gi  , come  fi  fa  de’ morti  in  Campagna  i 
e quell’unico  rìufcimento  , che  fia  feli- 
ce , vien  da  lui  portato-in  trionfo  fu 
tutti  i fogli  volanti  , come  un  Cainpic-  l.ial*.  ir. 
ne  . Quanti  predilTero  a Pompeo  I’  Im- 
perio di  Roma  ? Quanti  il  predilTero  a 
Cefare  ? E pure  di  tanti  Allrologì  fallì 
niun  làpria  nulla  , le  non  I’  haveffe  nar- 
rato , a loro  fmacco  , im’  nomo  fen- 
fato  , quaP  era  Tullio  . All’  in  ontro  , 
perchè  Nigi.lio  , al  naiccr  di  Augnilo  , 
dille  ad  Ottavio  , Padre  di  lui  , el- 
fcr  nato  il  Padron  del  Mondo  ; il  no- 
me di  Nigidio  , quando  Augnilo  impe- 
rò , volò  fu  le  Stelle  . E pure  non  po- 
tè dire  egli  ciò  per  adulazione  , riii- 
feita  prolpera  dalla  combinazion  di  mìl- 
le  accidenti  , impoflibili  allora  ad  in- 
dovinarfi  da  mente  umana  , fé  non  fof  c.r-'.fefl. 
fe  riufeita  , Nigidio  non  ne  havrebbe  ^}nr.?nd 
patito  nulla  ( allerendo  tutti  gli  Altro-  <ui  C.mi. 
logi  ad  una  voce  , che  dall’  Orofeo- 

po 
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po  <ii  lina  pcrfona  fola  non  fi  può  fa- 
perc  ciò  die  fpectafi  alla  Repubblica  « 
e molto  meno  alla  miitazion  di  Repub- 
blica in  Monarchia  ) e perchè  riufci  , 
potè  Nigidio  porre  in  credito  1*  Arte  a 
onta  della  ragione. 

Parimente  non  fa  il  popolaccio  av- 
vertire 1 che  bene  fpelfo  non  fu  preve- 
duto il  fuccelTo  come  futuro  , ma  facce 
dette  , perchè  fi  Rimò  preveduto  . Mi 
fpiegherò.  Per  incalorire  il  Tuo  efercito 
alla  battaglia  che  volea  dare  a*  Romani  , gli 
difle  Annibaie,  qoartierato  alle  Canne  , 
che  la  vittoria  era  certa  , perchè  le  Stelle 
l'haveano  a liiiprenunciata  a quel  paRo  , 
colma  di  gloria  . £ tale  ella  ni,  non  per- 
chè le  Stelle  1'  havcRero  prenunziata  i ma 
perchè  avvivati  da  quella  falfa  perfiiafio- 
ne  i Soldati  , combatterono  contai'  ani- 
mo , che  fecero  de'nimici  una  immenfa 
Rrage  . Cosi  colui  conlèguì  il  Matrimo- 
nio predettogli  dall'ARrologo  , quell' al- 
tro la  dignità  , quell*  altro  il  danaro  , 
non  per  virtù  de'  Pianeti  , che  fi  sbrac- 
ciaRero  a favorirli  , ma perl'induRria  ri- 
fvegliata  in  coloro  dal  vaticinio  . Que- 
llo fè  che  fi  deRero  a portare  i trattati 
dal  parentado  più  caldamente  , a corteg- 
giare , a contrattare,  ad  imprendere  tut- 
lociò  , donde  fi  promettevano  ogni  fortu- 
na, e cosi  l'ottennero.  All'incontro  il  pro- 
nollicamento  di  bavere  a morir  diparto  , 
milè  in  colei  tal  trillezza  , che  ne  morì.  Il 
pronoRicamentodihavereaperderla  lite  , 
lé  che  fi  trafi  uraRe  la  caufa;  e il  pronoRi- 
cainentodihaverea  perdere  il  lucro  , fe 
che  fi  troncafle  il  commercio  . E così  tut- 
to quello  fu  male  vero.  Ma  perchè  fu  ? 
Perchè  r nomo  lo  fece  divenir  vero  da  fe 
medefimo,  non  perche  il  faceRcr  le  Stelle  . 

Inognicafoèccrtiflimo  , che  gli  even- 
ti più  belli  , addotti  dagli  ARrologi  in 
pmova  della  lor'arte  , non  potevano  pre- 
vederli , anche  llando  a ciò  che  ne  affer- 
mano i loro  Autori  : perché  i più  belli  fo- 
no quei,  che  più  vengono  all'  efprelfione 
di  tutte  le  circoRanze  individuali.  E pure 
Tolomeo,  feguirnintalefcuola  , come  il 
Maellro  più  irrefragabile  , afferilce  , che 
non  poRongliAllrologi  , fecondo  1 Arte , 
predire fènonchè  cofe  groffe  , generiche,’ 
eindillinite  . A cagiondi  eltmpio  , poRo- 
no  predire  bensi  breve,  o lunga  vita  ad  un’ 
nomo,  ma  non  già  il  di  per  appunto  del- 
la fila  molte,  e molto  meno  il  modo  , (è 
di  laccio , fe  di  fpada , le  di  faRo , fe  di  pillo-  ! 
la , perchè  in  ordine  a queRi  prcdicimcntì  le 
Stelle  non  vis'impoccianoj  vi  vuoi  UioiSa- 


lé  ì^mM0  tfini  , dice  Tolomeo, pradicua/ 
P»<-'uultri»  . Per  tanto  il  dire  che  Marte 
nell'ottava  Cafa  fignifica  morte  di  vele- 
no , oche  la  cagiona  ; e il  dire,  che  Mer- 
curio combiiflo  predice  incendj  derivati 
u fuoco  artificiato,  cRendo  Mercurio  il 
l^^drc  delle  Arti  ; non  folo  è un  fognare  a 
occhi  veggenti  ; ma  è un  contravvenire  a gl' 
infegnatorì  della  profellione  medefima  , 

I travalicando  di  molto  i limiti  Rabiliti  dal- 
: le  lor  leggi  . Onde  quell'  Allrologo  , il 
.quale  di  sèprediRe  in  Milano,  che  farebbe 
morto  di  trave  a lui  caduta  fui  capo , e non 
|dimanna;a(  cui  Phavea  dannato  ilfuo  Du- 
ca , folo  affine  di  farlo  apparir  bugiardo  ) 
fedi  trave  in  capo  veramente  mori  , quan- 
j do  andava  al  Ceppo  ; ficiiramente  no  '1 
poteafaper  dalle  Stelle  Rie  famigliati , per- 
tutte  le  Stelle  non  v'èafpetto,  non 
v'è combinazione,  non  v'ècongreffo,  che 
lignifichi  mortedi  trave  in  capo,  come  egli 
uenoy  fecondo  le  fue  tegole  > havea  a te- 
nerperfaldo. 

I AriRringeredunqiie  le  molte  in  poche: 
i * quali  miniere  infin  fi  riduca  tutto 
quell  Oro  , che  tanto  i Giiidìcìar;  ci  fpac- 
ciano  per  eletto  . Se  v'ha  mai  nulla  di  ve- 
10,  0 lavorollo  il  calo,  con  favorire  , 
quafi  Tuo  benemerito,  chi  più  tirò  a indo- 
'^*'J**’®  - °fevorollo  lina  tale  Alchimia  filr- 
. befea  di  ferme  ambìgue,  e di  finzioni  av- 
I vedute.che  tra  lor  corre  : o lavorollo  la  cre- 
j dujità  della  gente , vaga  dì  accettar  per  Ora- 
coli le  impoRurc  , folo  che  ne  feerì  alcun 
prò . 

IV. 

A chi  poi  «ali  Miniere  non  pajano  ftiffi- 
cienrl , Santo  AgoRino  ne  addita  un'  alrra 
! più  cupa  , alla  quale  io  non  ardirei  di  dé- 
jfeendere  , fe  un  tant'  uomo  , animando- 
' mi  per  la  via,  nonmicondiiceRe  laggiù  fin 
di  mano  propria.  E tal  miniera  è I'  ìntimo 
' desìi  Abbini  : portando  egli  opinione , che 
^ taliindovinamenti  di  leggieri  procedano 
I in  var;  cali  per  opera  de'Demonj . Mh  cmni- 
bttt  conJiieTttis{f.cco  le  parole  giuRe  del  San- 
to ,dqpo  lungo  difeorfo  da  luì  tenuto  fii  tali 
ìndovìnamenti  : ) Hh  tmnibui  ccnfìitratii  , 
«onimmtriiccriÀiiHr,cumAfir<ihgi  mirabiU- 
ffr  mu!t*  ver»  refpen^ent,  eeculte  in/linliu fieri 
Sfiririnm  ne»  benerum , qMeriim  cura  eji  hjj 
fia'fas tO'Hdxiatefiithnei  de  afiralibur  faui 
infertre  hamanis  meanbus , arijue  firmare , nen 
orefeepi  n«rati,cj'  in/Pelit  a.t  ijua  arte,  qui  nulla 
'^*  . - 

Ne  ffa  chi  opponga  , cRcrfi  da  noi  det- 
to |ià  , che  il  futuro  accidentale,  o arbi- 
trano, di  cui  fi  parla,  fia  occulto  a' Demo- 
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XV. 


nj  ancora:  perchè  molcoeflìne  giungono 
a prefagire  con  la  loro  acuta  fagacici , mol- 
to conia  loro  antica  rperìenzai  molto  con 
la  loro  attenta  inveitigazione,  e molto  an- 
cora più  con  quella  poflanza,  che  Dio  lor 
talora  permette  dicfiéttuarlo,  ad  inganna- 
mento  maggiore  di  quei  mefcliini,  iouali 
non  elfendopiù  che  Uomini,  come  gli  al- 
tri, fi  danno  all' Adrologia,  perchè  lavor- 
rebbono  fare  da  Dii  tra  gli  Uomini:  Ili»- 
intiìmi  Mi , grimt  iteipuiuibus  prtvthtM- 
rikm  /btgelij  , jitikm  i/la  pari  MwUi  infi- 
ma, ftcuaàìm  triiium  rtrttm,  itvint  Pro- 
vidmiit  lega,  fukiiQa  E COSÌ  appunto 
Iddio  lafciò  che  rcllalfe  malamente  ingan- 
nato Giuliano  Apoftata , fciÌTenda  il  Na. 
zianzeno  di  lui  che  la  Tua  diinelHchezza 
efecrabile  co  i Diavoli,  principiò  dall’A- 
ftrologia,  cioè  dall'arce  di  formare  la  Na- 
tività a quello , ed  a quello,  e dalla  voglia 
di  rifaper  da  quei  maligniil  futuro,  nalco- 
fo  al  Mondo:  Qaai  arnsficaiatjlptjltàpra- 
fligiomm  extreita/ù , 

Quinci  notò  dottamente  Santo  Agolli- 
no  ne' luoghi  addotti , che  qiunde  il  Si- 
gnore nelle  fue  divine  Scritture  ci  divietò 
di  andar  dietro  a i divinamenci,  non  ce'l  vie- 
tò , perchè  quelli  talora  non  fi  avveralTcra  : 
ce'l  vietò , perchè  quantunque  fi  avverino , 
fono  infidi:  anzi  più  fono  infidi,  che  più  fi 
avverano:  perchè  allora  riefeono  piùpoA 
fentiad  avviluppare  gl'incauti,  chemddi- 
feernono  ciò , che  fann'elfi , da  ciò , che  fan- 
no i Diavoli , pronti  ad  intrometeerfi  ( an- 
corché non  chiamaci  ) nel  cuor  dell’  Uomo 
quando  quelli  fuperbo  vuol' elevare  ancor' 
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egli  sèfopratè,  come  liè  Lucifero,  e farli 
nella  Icienza  limile  a Dio. 

E quella  anche  fu  la  cagione  , per  cui 
da'  Dottori  facci , dalle  Leggi  Civili  , e 
dalle  Canoniche,  dalle  Bolle  Pontificali  , 
e da  qualfilìa  M.^illrato  univerfalmente  , 
fieno  i Genetliaci  fiati  Tempre  perfeguita- 
ti,  come  Pelle  della  Repubblica,  non  fb- 
lamentcper  laperverfion  de’ collumi,  che 
I elfi  cagionano  in  altri , maflìmamente  dall’ 
ingenerare  ne’ cuori  quella  opinione,. che 
in  vece  della  Provvidenza  divina , fieno  le 
Stelle  natalizie  quegli  Arbitri,  che  a cia- 
I felino  difMufano  il  bene  , « il  male:  ma 
molto  piu  per  quella  pcrverfità  di  cui  cOn- 
I viene , che  fien  già  colmi  in  (e.  fielfi , men- 
tre divengono  Scolari  pcflìud  di  Maellri 
peggiori  , con  foggettarfi,  tuttoché  non 
volendo,  alle  frodolenzc  ancor' elfi  degli 
fpiriti  ribelli  , Padri  egnalmenre  , come 
chiamolli  Lattanzio,  * e della  Allrologia, 
c della  Magia, 

Chi  pertanto  Cirà  quel  Giudice  iniquo  , 
j che  dopo  bavere  afcoltato  quella  razza  di 
Rei,  pur  li  voglia  allolvere,  quali  che  lì 
difiendano  a fufiicienza?  Anzi ciafeuno  gli 
ha  da  dannar  fenza  indugio,  non  fi  poten- 
do tollerare  nel  Genere  umano  un  mo- 
mento folo  chi,  per  fottrarfi  alla  Provvi- 
denza celelle , ele^a  più  volentieri  di  fot- 
loporfi  alle illiifioni  diaboliche,  gravi  nel- 
la Magia,  ma  forfè , più  gravi  ancor  nell'  A- 
firologia . Nella  Magia  ritengono  i Dicmonj 
la  propria  .forma  di  Larve  fpaventof.-,  e di 
Lamie  Tozze . Nell’  Allrologia  vengon  fott" 
abito  trapuntato  di  Stelle. 
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CAPO.VIGESIMOSETTIMO. 

^gìoni , che  rendono  mnnifejia  ad  ogni  intelletto  ben  dtfpoflo 
la  immortalità  dell'  Anima  umana. 


I. 


L derivare,  qual  Fonte  nato  ' 
nel  fango , da  fangue  ignobir  { 
le,  è infelicità,  non  è colpa; 
onde  ciò  viene  riputato  da- 
gli Uomini  per  oggetto  di 
compafiìone,  più  che  di  biafi- 
mo.  Mail  rinunziare  fpontancamence  alla 
nobiltà , trasfufaci  nelle  vene  da  un'  eccelfo 
lignaggio,  non  fi|pnò^idire  in  chi  chefia 
fenza  Idegno,  mentre  ciò  é fare,  come  fareb- 
be una  Fonte,  la  quale  ufeita  dalle  miniere 
dell'  Oro  , per  cui  pafsò  > correfle  a perderli 
di  voglia  Tua  nella  mota.  AH’illelTo  modo, 
r elitre  bellia  per  Natura , non  è vergogna , 


diròcesi,  per  chi  non  potevanafeere  più 
che  beilia:  ma  il  volere  elfere  bellia  per 
elezione  , quando  per  Natura  polTedevafi 
un  pollo  poco  inferiore  à.qtiell'  ifieffo  dell’ 
intelligenze  celelli  ; ò che  vitupero  i E 
pure  di  quella  razza  fono  coloro,  che  fo- 
ficnendo  l'Anima  nollra  eiTcr  corpo  , ri- 
niinziano  al  gran  privilegio  dell’  immorta- 
lità, e fi  recano  gloiia  di  non  bavere  nel 
nafccre,  e nel  morire,  vantaggio  alcuno 
fu  la  generazion  de' Giumenti:  Vam  imeri-  Ecci.i. 
rat  tjl  htminit,  ^ lamtatorum  , ^ tjaa 
arriafijat  ctaJitit . Similittr  fpiram  omnia  , 
nihil  haht  homo  iamtntt  ampHìu.  Degni , 

cui 
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cui  fiadaco  in  pena,  cib  che  eglino  folle- 
mente  fperano  Jin  forte , cioè  di  dovere  un 
dì  ritornare  all'antico  nulla  : fenonchè 
più  giufla  pena  lari  per  efll  il  vivere  Tem- 
pre milèri,  che  il  lafciar  per  fempre  di  vi- 
vere, e così  finir  le  miferie,  dalle  quali  vi 
libero  chi  non  vive . 

Frattanto  , a porre  maggiormente  in 
chiaro,  che  il  loro  inganno  è più  volonta- 
rio, che  naturale,  elporrbqui  brevemen- 
te quelle  ragioni , le  quali  fono  valevoli  ad 
ottenere  da  ogni  intelletto  ben  difpolto 
una  falda  credenza  della  noftra  immortali-  ^ 
ti . E perchè  nelle  battaglie  la  turba  fuol*  rità 


L’Incredulo  fcnza  fcufa.' 

effere  più  d'impedimento  al  vincere,  che 
di  ajuto,  difporremo  il  numero  degli  ar- 
gomenti in  due  fchiere:  l'una  conterrà  le 
ragioni Fifiche,  l'altra  conterrà  le  Mora- 
li: ed  amendue  giunte  infieme,  faranno  , 
fpero , due  corpi  invitti  d' Armata  a fupera- 
re  ogni  dubbio  fu  quella  lite  , fìcchè  an- 
che in  ciò  dobbiate  ufàre  più  di  forza  a 
voi  fleffo  per  negare  di  credere , che  per 
credere:  le  pur  non  folle  ancor  voi  di  co- 
loro , che  han  la  mente  guernita  di  ofli- 
nazione,  cioè  di  quella  maglia,  che  fola 
è la  impenetrabile  ad  ogni  tbale  dive- 


CAPO  VIGESIMOTTAVO. 


Palle  oper4z.hni  intelletth/e  delP  Anima  ragione'v  ole , fifa 
chiaro , eh*  ella  è immortale . 


^ 1’*’^  contare  tra  le  più 
fplendide  Favole  degli  Anti- 

UlifTe  per  rinvenire  Achille 
traveflito  , e tramefcolato 
con  leDonzcIle  di  Camera, 
nella  Corte  di  Diomede . E fu , che  pene- 
trando l' accorto  Capitano  fin  colà  dentro , 
efpofe  alla  pubblica  villa  di  quelle  Giova- 
ni , con  ogni  guifa  di  ornamento  donnefeo , 
varie  armi  ancora,  di  lamma  eletta,  e di 
lavoro  efqiiifito  : onde  correndo  a gara 
tutte  le  Fanciulle  a mirare  la  bizzaria 
delle  vefli , de' veli  , e dell' altre  nobili 
gale  , fpiegate  in  copia  , folo  un'Achil- 
le fi  fermò  a far  pruova  dell' arme,  ed  a 
maneggiarle  , fdegnando  il  reflo  . Ora  , 
quantunque  la  Poefia  vaglia  più  a ricreare 
la  mente,  che  ad  illruirla,  voglio  nondi- 
meno che  qui  ella  cifia  MaeUra  del  vero, 
o che  ci  ferva  , le  non  altro  , di  feorta 
per  rinvenirlo  , portandoci , fii  l’allego- 
ria della  favola  dinnanzi  addotta,  la  face 
innanzi  . L’Anima  umana  , confufa  fra 
le  fullanze  corruttibili , e coperta  di  fpo- 
glie  anch'efia  caduche,  rimane  si  feono- 
ìciuta  prelTodi  alcuni,  che  per  poco  non  | 
la  difeernono  dalle  Bellie,  e ne  fanno  in 
cuor  loro  un'  egual  ragione  . Ma  noi  , I 
per  chiarirci  della  Tua  Natura  , fuperiore 
ad  ogni  edere  materiale  , andiamo  un 
poco  fagacemente  indagando  qual  ge- 
nio ell'habbia  , quale  indole  , quale  in- 
llinto,  quale  operare:  e fé  in  tutto  non 
vedremo  tanto  di  grande  , che  ci  necef- 
lìti  a giudicarla  di  condizion  trafeen-  ^ 


dente  qualunque  colà  mortale  , io  mi 
contento  , che  qual  mortale  alla  fine  la 
difpregiaino  : non  meritandoli  il  vanto 
d'incorruttìbile  quel  Cedro,  che  tra  noi 
nato  , non  ha  punto  che  fare  con  quei 
del  Libano.  Ma  s'ella  è qual  fi  predica, 
a che  infultarla? 

Due  fono  le  operazioni  proprie  dell’  IL' 
Anima  ragionevole.  L'una  è l'intende- 
re tutto  il  vero  , e appartiene  all’intel- 
letto . L'altra  è l’amar  tutto  il  buono, 
e appartiene  alla  volontà  . Facciamei 
dall'intelletto  , che  in  quello  Cielo  do- 
mina come  il  Sole:  onde  egli  ci  fommi- 
nillrerà  tali  indizj  , che  ci  apponghia- 
mo  : Stl  liti  fign»  intif.  StUm  ^uis  di- 
eere  fuìfum  mdtnt  ì Difcotriamo  dunque 
così. 

I. 

E‘  indubitato  , che  un' edere  mera-  jjj_ 
mente  corporeo  non  può  operare  in- 
torno a un'oggetto  meramente  fpiritua- 
le  , cioè  Icarico  totalmente  di  ogni  ma- 
teria : perchè  le  cagioni  non  polTono 
trapalTare  i confini  della  loro  Natura  , 
ficchè  polTeggano  una  sfera  più  nobile 
all’ operare  , di  quella  che  polTeggono 
all' edere  : E*  nude  uli^uid  e/nr»tnr,  jn» 
tfl.  Ora  l'Anima  umana  conofee  le  co-  inV 
i le  immateriali  , ed  intende  gli  oggetti 
! puramente  fpirituali  , intende  le  intelli- 
genze , intende  Iddio  . Adunque  ne  fe- 
I gue  , che  nel  Tuo  edere  ella  ila  pari- 
[ mente  fpirituale  , e libera  da  qualunque 
maceria  . Altrimenre  che  ci  potrebbe 
ella  ridire  delle  cofe  fiiperiori  a i fenlt? 

N'ilta 
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KiilU  più  ili  quello  , che  i Tcnfi  ci  fap- 
piano  ri(hr  delle  cofe  riiperiori  alla  lo- 
ro sfera . Onde  , come  l’occhio  non  fa 
mai  divifare  quel  che  ha  hiono  > ni  1* 
orecchio  fa  mai  difeernere  quello  che 
ha  fplendore  : così  l' intelletto  non  fa- 
prebbe  formarfi  veruna  idea  delle  cofe 
che  non  hon  corpo  > s’ egli  non  folTe  in- 
corporeo. 

IV.  Ne  follmente  1’ “Anima  fa  conofeere 
gli  oggetti  fpitituali  > ma  que'  medefimi  , 
che  tono  al  tutto  fen/ibili  > fa  ella  , di- 
rò cosi  , fpìrìtualizrare,  e fpogliar  di 
corpo  , confìderandoli  in  univerfale  , e 
non  fecondo  quell’  effere  che  hanno  in 
s^  , ma  fecondo  quell’  elTerc  eh’  ella  dà 
loro  in  attratto  , cioè  con  attrarli  dalla 
materia  , dal  luogo  , dal  moto  , dalla 
mole  , dal  tempo  > e da  ogni  altra  con- 
dizione propria  dell’ individuo  . E di  tal 
gtiifa  fono  le  cognizioni  fcientifìche  , e 
mallimamente  le  mattematiche  , e le 
metafìfiche  > per  cui  1’  intelletto  , afTot- 
tigliando  , e quali  fiiblimando  le  cofe  , 
c cavandone  per  così  dire  uno  fpirito 
d’intelligenza  , fi  viene  a pafeere  io  un 
puro  dittillato  di  verità  . Pertanto  , fe 
il  modo  dell'  operare  fegue  . come  fi 
«Kfl’e  , il  modo  dell'  effere  , chi  non  vede , 
che  quella  mente  , la  quale  col  fuo  operare 
dona  all'oggetto  un  tal'  effere  immateriale  , 
èadornadiuntal’effcrenel  fuo  fondo,  an- 
zi n’ è adorniflìma;  mentre,  come  infegna 
«eiT».  ilFilofofo  , la  potenza  femprcèpiù  nobi- 
le del  fuo  parto?  tadens  rfl  hineratiUtu 

»•  Aggiugneteche  I'  Anima conofeefe  me- 
defìma , ed  i Tuoi  atti  < e li  conofee  con  li- 
na ammirabiliflìma  rifleflione  , conofeen- 
doinhn  di  conofeere  : conofee  i fiioi  pcn- 
fieri,  conofee  i fuoì  proponimenti  , co- 
nofee i fuoi  deftderi . Onde  anche  per  que- 
tto  capo  debbe  ella  effere  confeffata  im- 
monale , perchè  in  fe  fieffa  ha  una  forgen- 
teinefantta  di  verità;  ficchè  , conte  può 
fèmprc  operare,  attignendo  niiov’  acqua 
di  cognizione  dalla  fiia  fonte,  cosi  può 
fempre  anche  vivere . Etti  ciò  appunto  i 
fjufi’i  '**  fondato  quel  loro  celebrato 

‘ aflioma  : Omiu  etmtrpvHm  fapra  fe  , eft 

immtrttle  : Volendo  eglino,  che  come  il 
moto  circolare  di  fila  Natura  non  ha  termi- 
ne, fecondo  che  l'ha  il  moto  retto  ; cosi 
il  moto  intellettuale  delle  futtanze  che  ri- 
flettono in  fe  medefime  , fìa  perenne  : là 
dove  il  moto  di  quelle  potenze  conofeiti- 
ve,  le  ntialinnnfi  poflono  riconcentrare 
infetteffe,  foggiacciaaltempo  > come  vi' 


foggiacciono  tutte  le  potenze  brutali  . 

Senonchè  più  chiaramente  noi  poffia-  VI. 
mo  dedurre  quella  affetzione  dalla  vattità 
della  sfera,  aperta  dalla  Natura  alle  opera- 
zioni dell’Anima  ragionevole  : sfera  per 
poco  infinita.  yjj_ 

Fra  tutte  le  cofe  poflibili,  niunav*  è che 
non  poffa  effere  oggetto  alla  mente  urna, 
na.  Anziqualfifit  verità  ha  per  lei  gravi- 
do il  fono  di  prole  nuraerofiffima  d’  altre 
verità  fimiglianti;  mentre  l’Anima  fa  com- 
binare l'ima  con  l'altra,  ed  ora  falire  dagli 
effetti  alle  cagioni,  ora  difeendere  dalle 
cagioni  agli  effetti:  fa  penetrar  le  cofe  che 
fono  , e fa  difeorrere  fu  quelle  ancor  , che 
non  fono:  fa  fabbricar  nuove  Macchine  , 
fa  figurar  nuovi  Mondi,  fa  fingere  nuove 
Idee,  fenza mai rettarfì . Ora  chi  non  if- 
corge  chiaramente  in  quelle  operazioni 
quell' effere  illuminato,  proprio  delle  fo- 
llanze  immaterialiffime , che  in  virtù  dell' 
ampio  conofeere , vengono  pocomenche 
a trasfigmarfi  in  tutte  le  cofe  ? Che  tela- 
zione  hanno  quelle  notizie  al  bene  del  cor- 
po, mwtre  anzi  fon  pregj  , che  metto- 
no quafi  in  gara  le  menti  umane,  con  le  in- 
telligenze celeili? 

E in  quelle  cognizioni,  che  nulla  giova-  VI'I 
no  ad  alcuno  dc'fenfi , ma  fono  all’  Anima 
quali  un  mero  ornamento , pruova  ella  ap- 
punto! fuoi  madori  diletti  . Archimede 
nel  Bagno,  arrivando  il  modo  di  pefare  la 
lega  framefcolata  dall’Artefice  all’  oro  del- 
la corona  votiva  del  Re  )arone  , concepì 
tanto  giubbilo,  che  ufeito  quafi  disè,  non 
chedaquell’acque,  correva  ignudo,  gri- 
dando  per  le  vie  pubbliche,  che  al  fin  l' ha-  t»'.:'/' 
vea  ritrovata  : ripari  , referi  , quafi  che 
cercalfe  in  chi  riverfare  prettamente  la  pie- 
na delia  fila  gioia,  tanto  era  al  colmo  . 

Però,  fe  l’Anima  nelle  fuecoOTizioni,non 
folamente  è capace  di  un  tal  folazzo  , in 
cui  il  corpo  ed  i fènfi  non  habbiano  parte 
alcuna,  ma  n’è  capace  in  grado  cosi  eccefi 
fivo,  che  la  cavi  ellatica  quafi  dal  corpo, 
eda’fenfi;  chi  non  verrà  con  evidenza  a 
conchiiiderc , che  ella  non  è adunque  im- 
merfa  nel  medefimo  corpo  , come  fuflan- 
za  materiale  ancor’effa,  machefopra  lui  , 
efopratuttiifenfiproprjdìlui  , fi  folleva, 
qual  puro  fpirito . 

II. 

Ponete  ora  al  confronto  le  notizie  de  i 
Bruti,  fe  sì  vi  aggrada,  e i loro  piaceri  . 

Le  notizie  fon  tanto  fcarfè,  che  non  fola- 
mente  non  eccedono  la  sfera  delle  cofe 
fenfibili,  ma  fono  riflrette  ancora  a ciò  me- 
ramente ^he  ferve  al  corpo,  oper  mantcni- 

incn- 
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mciKo dell'individuo,  o per  propagazio- 
ne al  più  delle  fpecic . Tra  le  cole  ancora 
fcniibili  non  conolcono  mai,  fé  non  le  par- 
ticolari, che  fono  inatto  ; nè  mai  li  cu- 
rano di  riripcnie  in  generale  r origine  , o 
leoccalioni;  non  giudicando  eglino  degli 
oggetti  , le  non  cosigrolTamente,  quan- 
to gli  apprendono',  o come  amici  della  lo- 
ro Natura,  ocomenimioi. 

X . E i piaceri  poi  quali  fono  > Sono  foriè 
quei , che  procacciava  un  Calligola  al  Tuo 
Palafreno  si  caro  , quando  non  pago  di 
havergli  formata  già  la  Italia  di  marmi  , la 
mangiatoia  di  avorio  , e la  gualdrappa  di 
ollro,  più  che  reale,  gli  alTegnh  la  Ina  no 
bilePaggeria,  con  intendimento  di  crear- 
lo Confolo,  epocomen  che  Collega  nel 
Principato?  Nullamcno  . I piaceri  fono 
que'foli,  che  con  tenuillima  rendita  pof 
fono  i Bruti  fpremere  dagli  cllerni  due  iniì- 
mi  fentimemi , cioè  dal  tatto,  e dal  gitilo. 
Onde,  foqueH'Jmperadorenon  era  imbe- 
llialito,  più  ancora  della  liia  Bellia  , ben 
potea  feorgere , che  più  di  tante  biirban- 
zc,  e di  tante  borie , farebbe  ad  elTa  di  fa- 
vore uno  llado  di  bùda  eletta  ì 
Xì-  E chi  non  fa,  che  dagli  altri  tre  fenti- 
menti  più  lolle  vati  , cioè  dalla  villa  , dall' 
udito,  d.air odorato  , le  coglie  un  bruto 
qualche  hot  di  follazzo  , non  è per  altro, 
fe  non  perchè  quelli  feniì  gli  arrecano 
qualche  novella  di  un' oggetto  che  lia  gio- 
condo, o chelia^iovevoleaglialtridue  ? 
Cosi  non  gli  fon  gradici  gli  odori  , fe  non 
in  quanto  gli  danno  feritore  di  cibo , o pre- 
fence,  o prollimoi  nè  gli  è gradita  la  vi- 
lla delle  piagge  , de'prati  , o delle  forelle, 
fe  non  inquanto  vagliono  a ricreatio  coi 
loropafcoli:  e fe  ben  taluno  de' bruti  vin- 
ce gli  uomini  nella  perfpicacità  del  vede- 
re, come  il  Lincei  dell'  udire  , come  la 
Lepre  i dell'odorare,  come  il  Bracco:  non 
ritroverete  però  mai  , cheli  vaglia  di  una 
tal  perfezione  peraltro  line,  che  per  prov- 
vederli di  oggetti  coofacevoli  al  corpo  , 
o per  ifcanlàte  i nocivi . Là  dove  l'uomo  , 
non  folamenteè  capace  di  diletti  fuperio- 
ri  a tutti  i fenCbUi  , ma  queimedelimi  che 
egli  ricoglie  da  fenli,  fa  indirizzare  ad  un 
£ue  alcilTìmo,  d'impararqtialche  vero  naf 
collo  in  cÙi  ; facendo  però  più  liiina  di 
quei  piaceri  fenlibili,  chefofo  più  opp>or- 
tnr.i  alle  Icienze,  o alle  fpcrienze  . £ in 
quegli  IK  Hi,  i quali  fono  ordinaci  alla  con- 
' fervazion  della  vita , ama  Ipelfo  , più  che 
\ null'altro,  l'invenzione,  e l' ingegno j co- 

me appare  chiaiilltmo  ne'  Conviti  , in  cui 
la  minore  imprelà  è talot  quella  che  li  ap- 


pattienealla  gola  , ir»,  paragone  dà  quella 
dell  apparato , dell'  argentana,  de'  trion- 
fi , delle lìnfonie,  de'iervizj,  edell'ordi- 
ne  dato  alle  vivande  con  tanca  difpolizio- 
nc,  che  ornai  non  meno  d'arce ricercali  in 
unoScalcoalchierareun  numero  lènza  fi- 
ne di  piatti  fopra  una  menfa  , di  quella  che 
li  richiegga  in  nn  Capitano  a fchieratc  un’ 
efercito  alla  Campagna , 

Pertanto,  da  che  i Rivi  , ridotti  in  ca- 
naia  tiretti,  acquillano  maggior  lena  , ri 
duciamo  in  breve  ancora  noi  tutto  I’  arre- 
cato finora,  ediciameosi.  La  lirllanza  a- 
fcolla  di  elTcre  li  conofee  dalla  fria  opera- 
zione, come  la  radice  dalla  pianta  , per 
cui  fu  fatta  ; c r operazione  dal  luo  oegciio, 
come  la  pianta  dal  frutto , cui  fu  ordinata. 

Pero,  conliderando  noi  r oggetto  proprio 
delle  cognizioni  brutali,  da  una  parte  lom- 
mamenterillretco nella  fila  sfera,  dall’  al- 
tra pane  nella  fua  sfera  llcl&  nulla  fecon- 
do , fc  non  di  quei  beni  , che  fon  graditi 
al  gullo  per  vivere,  ed  al  tatto  per  genera, 
re  , dobbiam  dedurre,  che  la  lullanza  del- 
la lor’  Anima  Ilia  coltamente  immerfa  nel- 
la feccia  del  corpo,  licchènon  polla  fepa- 
rarfi  da  quello , lenza  lafciare  fiibico  di  o- 
petare  , e confegiicntemence  di  elferc  . 

Per  oppolìco,  rimirando  noi  il  modo  dà 
operare  dell'  Anima  ragionevole  , tanto 
fnperiore  a ciò  che  giova,  o gtadifce  aj 
medelìmo corpo doV  ella  alberga,  lìamo 
collretti  a conlcffare  che  l'Anima  liafupe- 
riore  incomparabilmente  al  medelìmo 
corpo  , licchè  nè  iniiojainlìeme  con  elio 
hi  , nè  lia  dominata  dal  tempo,  ma  tenga 
ben  sì  il  tempo  fono  i fuoi  piedi  , per  do- 
minarlo. 

III. 

E pur  mirefia  in  quello  ancora  , che  ag-  Hn. 
giugnere  di  più  fone  . Se  il  corpo  muore, 
e perche  fuori  disè  ha  infiniti  contrar;  che 
lo  combattono  , e infiniti  hanne  ancora 
dentro  di  sè , come  gli  ha  qualunque  eom- 
pollo.  Ma  l'Anima  Icmpliciintna  qual  può 
havernr  ? Accoglie  in  le  llclla  con  fomma  . 
pace  tutti  i connarj  pollìbili , conolcen- 
do  ad  un  tempo  e vero,  e falfoi  e caldo  , 
e freddo  i e chiaro,  e folco  j e dolce  , ed 
amaro:  canto  , che  quelli,  nonfolo  a lei 
non  apportano  male  alcuno  , ma  la  avva- 
lorano, rendendola  Tempre  più , qtialdeb- 
b' elitre  , intelligente.  E come  dunque  ha 
da  morire  ancor’ ella,  fc  ninno  può  darle 
morte  ? Si  ha  ella  forfè  ad  uccidere  da  le 
llclla  ? Che  ì fenfi  corporei  da  i loro  ogget- 
ti ì più  graditi  ricevono  ancora  danno  , 
quando  quelli  fieno  tcceffivi  , accecando- 
li 
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figli  ocelli (dim^Ò^erorpIendóre,  e afior 
dindofigli  orecchi  ad  lin'altro  llrepico  Il 
folo  intelletto  dali'eccellenza  del  Tuo  og- 
getto riceve  maggiori  forze  ; e quanto  co- 
nofee  più  ) tanto  femplice  li  abilita  a più  co- 
nofeere . Che  dmor  dunque  di  perire  pub 
elTere  a chi  non  ha  nè  anche  chi  lo  debiliti? 
$it  mibi  ftrftufi , &e.  ( diceva  Tullio  , 


quantunque  per  bocca  altrui  ) nbn  fimfUx 

Animi  Nniur»  efftt  , tue  hnbtrtt  in  ft  ijuid- 
tfunm  ndmixfum  di/par  fui  nt^ut  dìjjimtie  , 
ntn  p»/ft  tum  dividi  -,  ^uìd  fi  non  poffìt,  non 
poJfriMttrit*.  Ragione  di  tanto  pefo  , che 
ninno  v'ha  fra  Teologi , che  non  1’  habbia 
fatta  anch'  egli  trionfàié  folennemente  nel- 
la fua  Cattedra. 


. CAPO  VIGESIMONONO. 

La  fteffa  'verità  jt  deduce  dalle  Operazioni  d eli' 
Anima  •volontarie . 


Uell'  ammirabile  propor- 
zion  , che  fi  feorge  tra  due 
corde  tirate  all'  unìfono  in 
dotta  Cetra  , fi  può  con- 
templare 1 di  modo  anco-' 
ra  più  aito  , fra  le  due  Po- 
tenze fiipreme  dell'Anima,  l' intelletto , e 
la  volontà  . Non  fe  ne  pub  mai  toccare 
una , che  l’altra  non  fi  rìfenta . Onde,  quan- 
to dell'iftinto , dell'indole , e della  Natu- 
ra immortale  , pofleduta  dall'  Anima  ra- 
gionevole , ci  hanno  fin'  ora  dimofirato 
le  operazioni  dell’intendere  , tanto  fegui- 
ranno  adimolirarcenele  operazioni  ancor 
del  volere:  falvo  che  intorno  a quelle  ci  fi 
' offerifceaconfiderardi  vantaggio  la  liber-| 
tà  , propria  affatto  delle  fole  potenze  fpi- 
ritiiali  , che  fi  determinano  da  fe  Helfe  ; a 
differenza  delle  potenze  corporee  , le  qua- 
li fono  fempre  determinate  da  iloro  og-' 
getti.  I 

I.  I 

n.  Se  l'Anima  dipendelTe  dal  Corpo,  do-, 
vrebbe  necelfariamente  feguire  tutte  le  in- 
clinazioni del  corpo  , come  le  belile  .Un 
Cavallo,  cui  Ha  polla  innanzi  la  biada  , 
non  (àprù  mai  comandare  al  fno  vorace  ta- 
lento , che  fe  ne  allenga , s'  egli  non  è ben  1 
fatollo  , E così,  dovrebbe  a proporzione  ' 
far  l'Anima  in  fimil  cafo  , dov’  ella-  folfe 
corporea:  onde,  alla prefenza dell’ ogget- 
to giocondo,  mai  non  faprebbe  dargli  un 
rifiuto  animofo  , per  anteporgli  1'  oneHo, 
quantunque  acerbo  . E pure  veggiamo 
accader  tuttora  l’oppnfito  in  tanta  gente  , 
quanta  è quella  che  millita  alla  virtù  . Veg- 
.roli.r.:.  giamo  avverarli  in  tifa  ciò  che  olTeivava 
Ariliotile  , cioè,  che  l’Appetito  fnperio- 
re  comanda  all'inferiore  , quali  Re  do- 
minante ad  un  fno 'ValTallo . Veggiamo  che 
il  tiene  in  briglia,  fiechè  non  trafeorra  i 


termini  del  permelfo  . Veggiamo  , che 
quando  quello  pur  li  tralcorre  , è perchè 
la  volontà  , condefeendendodi  fuo  grado 
alle  illanze  che  ne  riceve  , gli  abbandona 
le  redini  fopra  il  collo  , e confente  a ciò  , 
che  ben  potrebbe  impedire  , s’  ellavolelfe 
rifolutamente  valeifi  delfuo  dominio  . A- 
dunque,  fe  è tanto  libera  a non  fegnife  le 
inclinazioni  del  corpo  , chi  mai  dirà  che  1' 

Anima  non  fia  d'indole  affai  maggiore  ? 

Epurv’e  di  più  . Concioffirthè  , non  HI, 
mirate  voi  tutto  g'ornniap.’dronanza  , che 
elèrcita  la  medefima  volontà  fopra  il  cor- 
po lleffo  nel  foggettario ai  dolori , o nel 
difprezzarlo,  mandandolo  fin’iacontro  al- 
l'illefla  morte?  Dove  troverete  una  Bt-liia, 
chefiafHigga  di  fila  elezione,  come  fi  a(- 
lliggon  tanti  uomini  penitenti  , difcipli- 
nandofi  , dimagrandoli  , cingendo  le  loro 
reni  di  acuti  pungoli  : o dove  troverete 
unabellit,  che  potendo  campar -fericc  da 
morte,  vadaastìdarla  ? £ pure  ancora  a 
sfidarla'  perviene  I'  Anima  \ comandando 
nelle  guerre  a tanti  Soldati  , non  pur  che 
facciano  argine  all' A werfario  co' loro  pet- 
ti , ma  che  lo  vadano  gcnerofi  a invcllirc 
nelletrincee  . Dirò  cofa  di  più  llupore  . 
Nellaguerra  , che  Dario  imprefe  co'  Gre- 
ci, mentre  una  Barca  de' Perfiani  fuggiva 
alladìfperàta ',  ecco  un  Soldato  nimico  , 
che  la  afferrò  dalie  fponde  , con  una  ma- 
no , per  arrenarla  : ma  non  potè  , perche 
gii  fu  quella  mano  da  quei  di  dentro  tron- 
cata a nn' attimo . Allora  egli  1' afferrò  ve- 
loce con  l'altra  ; ma  vanamente  , percioc- 
ché l'altra  ancora  gli  fu  recifa . Che  fè  pe- 
rò così  monco?  Nè  il  fangue,  nè  lo  Ipafi-  , 

mo  , nè  quel  peggio,  che  egli  fi  poteva  ^ ,i  ' ' 
afpettare  , potè  far  si  , che  non  fi  attac- 
cane Co'  denti  alla  filila  odiata  , per  farle  , 
quafi  di  feAcffo  una  remora  : ficchè,  tron- 

cato- 
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9^  ^Incredulo  (bozft  (buia*  i 

CKOgli  SI  cono>  allora  folamcnte  finì  di  i per  cavare  da  dò  ^1  l>enedi  aKoimar' 
perfeguitarla  , quando  lini  di  fpirare.  Orjne,  o sè  , o i Tuoi  Leoozini,  inetti  alla 

- - Caccia.  Ma  quanto  a $è  > qual  bene  può 

Dio  cavare  da  corre  a un' Anima  quell' ep 


IV. 


V. 


S.Th.i.p. 
fc  «■•iy.uc. 
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come  mai  potrebbe  l'Anima  umana  m 
quelli , ed  .in  altri  mille  accidenti  fimili  , 
necellitare  il  corpo  a cofe  ti  ardue  « Ce  ella 
dipendefliedal  corpo  nelfiio  durare?  Ove 
nella  morte  delle  membra  a lei  ferve,  mo- 
riffe  anch'ella,  qual  dubbio v'i  che  nuli' 
havribbe  ella  mai  tanto  in  orrore,  quanto 
che  r effere  a quelle  cagion  di  motte  ; nè  vi 
farebbe  moneta  di  bene  alctino,  dell»qua> 
le  ella  nort  ficeffe- rifiato  prodigvriffìmò  •, 
per  fottrarfi  dalfommo  di^tuctiimali?  Al- 
lora ti,  chel»  Morte  del  corpo  finierite- 
rebbe  quel  titolo  fpaventofo  , che  fal- 
famente  le  (criffe  in  fronte  il  Filofofo, 
quando  la  chiamò  , Vltimum  tnviUlium  : 
flieticre  fiucbbe  quella  per  l'Anima  un  nau- 
fragio , in  cui  farebbe  getto  d’ ogni  fuo  be- 
ne, fenzalperanzadi  ripelcarne  maidram- 
nu.  Ori' Anima  ben  fi  accorge,  che  tal 
getto  per  lei  non  v'  è . però  non  y è mara- 
viglia, fe  mandi  il  corpo  con  tanta  tifolu- 
alone , ad  incontrare  tuttodì  le  procelle 
più  burralcolé. 

Di  vantaggio  apparilce  nella  libertà  del 
nollro  volere  una  poffanaa  quali  infinita  , 
mentre  nè  alcuna  Creatura  da  sè,  aè  tutte 
anche  infieme,  fian  terrellri,  fian  celelli, 
fian' infernali,  la  poffono  mai  violentare  a 
fpolàrfi  con  un' oggetto , o a ripudiarlo,  le 
ella  liberaaiente  non  vi  acconfenta . Or 
come  dunque  materiale  può  effere  quella 
forza  , che  non  può  abbatterli  da  veruno 
di  tanti  {piriti  piu  fiiblimi  , non  che  da  i 
femplici  corpi?  Queflo  dominio,  che  in 
fe  pofliedela  volontà,  de'fuoi  atti,  mo- 
llra  che  ella  muove  fefteffa,  e che  non  è 
moffa  da  alcun' Agente  create,  nè  li  può 
muovete,  fe  non  in  quella  maniera,  che 
è a lei  conforme , cioè  di  amore  : e però 
mollra  ancora  eh'  ella  è perpetua , giacché 
ad  efferdillrutta naturalmente,  le  conver- 
rebbe bavere  nell' ordine  della  Natura  un 
nimico  tìpoderolo;  chef  come  fii notato 
dilópra)loffe  finalmente  balle  volt  atorle 
r effere.  E pure  nè  anche  v'è  chifiaballe- 
vole  a torle  l' operazione . 

Solo  potrebbe  l' Anima  dubitare  di  ve- 
nir diffruttada  Dio,  cheliccome  dal  nien- 
te già  la  cavò,  cosi  potrebbe  ancora  ri- 
durla al  niente.  Mali  dia  pace.  Neffuno 
Agente  naturale  ha  per  fine  diretto  il  di- 
llruggimento  di  alcuna  cofa , ma  folo  il  prò , 
che  egli  dal  dillruggetla  ne  trarrà , o per 
sè,  o per  altri:  tanto  che  l'illeffo  Leone, 
fe  uccide  il  Cervo,  non  l' uccide  per  reca- 
re a lui  quel  male  di  ucciderlo:  lo  uccide 


fere  che  le  diè,  quando creoìla  capacetfi 
durar  fempre?  E quanto  a gli  altrù.,  un' A> 
nima  noneltge,  per  confcrvarli  ,j  la  dilleu- 
zione  di  un' altr' Anima  , come  un  corpei 
eCge  la  dillruzione  dell' altro  corpo-  Sic- 
ché , Oliando  Dio  l' iiccideffc  , bifogne- 
rebbecne  lavoleflie  uecidere  per  uccider- 
la. Ma  di  ciò  non  tema  ella  punto  . I doni  |^'***'*' 
divini  non  foggiacciono  a pentimento , da- 
M 'Of//ltv  Pf  pmuitcnti»  t fon'  veri  doni 
ituì»  irrtdHilit , fono  tm'  Oro  liffo , non  un 
Mercurio  volante . Onde  non  può  perde- 
re r effere  a fe  nazio , chi  non  può  perderlo , 
fenza  che  gli  venga  puramente  ritolto  dal 
primo  effere. 

Finalmente  lanollra  volontà  può  Ipon- 
teneamente  determinarli  coi  libero  amore 
del  bene  onello  a difprezzaretuttigl!  og- 
getti fenlibili , a dilettarli  puramente  della 
virtù,  della  giullizia,  della  pudicizia,  del- 
la pietà,  della  Religione,  ed  a oollituire 
la  tua  felicità  in  un  bene  fpiritRaliflimo  , 
quale  è Dio.  Adunque  ella  è puramente 
Iprìtuale  , liccome  quella,  che  può  nell* 
operare  prefiggerli  un  line  tale  , ed  an- 
darvi eoa  tali  mezzi , che  il  corpo  nulla  di 
commune  hàbbia  in  effi  , nulla  ve  n'hab- 
biano  i lenii. 

Anzi  fe  con  tali  operazioni  vien  l' Ani-  VH. 
ma  fommamente  a perfezionarli,  che  cer- 
car più?  Non  li  può  concepir,  che  quella 
fullanza  , la  quale  acquifla  la  perfezione 
del  filo  operare,  con  lollevarli  dal  corpo 
più  che  ella  può,  debba  mai  perdere  la 
perfezione  dell' effere,  le  lifepari  dalme- 
delimo corpo.  NW/a  rtt ctrrumfiftir  ai  »o, 
ia  jHt  ctHp/iii  tjatptrftUi»,  dicono  i Dotti  : 
conciolliachè perfezionare  una  fullanza,  e 
dilli uggerla,  fondile  cofe  del  tutto  oppo- 
Ile.  E pur  qual' è la  fomma  perfezione  dell* 

Anima  unita  al  corpo?  E quando  nel  cor- 
po eli' opera,  più  che  può,  come  fc  folle 
léparata  dal  corpo . 

n. 

Che  dite  dunque?  Nonvifembra  ornai, 
che  comunque  li  guardi  l'Anima  umana,  o 
li  guardi  fecondo  l’intelletto  , o li  guardi 
fecondo  la  volontà , ci  li  renda  affai  mani- 
fella la  fua  Natura  indipendente  dal  tempo . 

Quei  fèmplice  Pallorello  , che  laisù  nel 
Monte  Ida  calpellava  la  Calamita , come 
una  felce  volgare,  al  mirar  poi  quel  pote- 
te llupendo,  che  ella  efercitava  fui  ferro 
delle  {carpe  contadinefche,  da  lui  portate, 

mutò 


s Hi.  r.  u 

coatra 

te«€a7»> 


vili. 
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mutò  fcntinia  , e cominciò  a venerare  confegiiire  di  nuova  fcienza  5 e fperi- 
con  occhio  attonito  , ciò  che  dianzi  mentano  . che  la  volontà  più  che  go- 
premeva  con  piò  indifcreto  . Saranno  de  . più  è vaga  di  acqiiHlar  di  nuovi 
però  bene  dt  mente  affatto  felvaggia  diletti  ? Or  come  dunque  poflono  tutta- 
tutti  coloro  , che  riflettendo  fu  gli  at-  via  divifarlì  , che  quelle  fieno  potenze 
ti  delle  loro  potenzi  fpirituali  ( con-  limitate  dalla  materia  > Le  materiali  . 
forme  comandò  quell’oracolo  sì  famo-  quando  anche  folfero  tante  Conchiglie 
fo  , ) non  confefferanno  , marine,  pafeiute  ad  un  certo  fegno.  con-, 

che  r Anima  è di  Natura  fuperiore  a vien  che  infino  alla  rugiada  del  Cielo 
tutto  il  caduco  . e che  però  non  dee  chiudano  al  fine  la  bocca  . con  dichia- 
pagar  tributo  anch’ella  alia  morte  , co-  rari!  infiiliìcienti  a riceverne  di  vantag- 
ine  pure  amerebbono  quei  mefchinl  . i gio  . Quelle  potenze  però,  le  quali  più 
quali  affai  più  paventano  di  morire  . che  ricevon  dì  pafcolo  nel  loro  feno  . 
fecondo  la  metà  fola  di  sé  , che  non  fono  capaci  di  riceverne  Tempre  più  e 
paventerebbono  di  morire  , fecondo  il  più  . fenza  mai  finire  j anzi  per  quello 
tutto  : tanto  male  conofeono  fe  mede-  medefiino  fon  capaci  di  riceverne  più  , 

perchè  n’hanno  molto  j fono  indiibita- 
Ma  come  non  fi  eonolcere  ? Sotti-  tamente_  potenze  {pirituali  , E fe  fono 
n i4*àìi7  mentano  pure  dentro  fe  llelfi  che  l’in-  fpirituali,  che  dubitar  della  loto  immot- 
ine.' telletto  , più  che  fa  , più  è dìfpollo  a talità? 
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che  non  ft  può  negare  l*  immortalità  dell*  Anima  umana  , fen- 
z,a  accufare  la  Natura  di  fìolta. 

'Atte  del  Giardiniere  non  con-  Uomo  inAnamente  Ipierata  . ConciolCa- 
I fide  nel  fornire  il  terreno  di  chè,  fe  l’Uomo  morendo  morifie  tutto, 

I quelle  piante  , che  fon  più  ne  feguirebbe , che  egli  folo  fra  tutti  gli  al- 
; elette;  confille  in  fornirlo  tri  viventi,  folfe  un  lavoro  imperfetto , e 
I di  quelle  . che  fon  più  atte  fi  rimanefie  quali  una  bozza , bella  al  certo , 
ad  appigliarli  nel  Aiolo  , a ma  difettofa;  nè  mai  folfe  un’ opra  condotta 
luì  dato  in  cura.  Non  vi  nego  io  però,  aline,  Confideratei  più  fordidi  animaluzzì; 
che  le  ragioni  Filiche  , dianzi  addotte  , quei,  che  appena  dillinguonfi  da  quelfan- 
non  fieno  diNaturaloro  le  più  gagliarde  go,  onde  fono  chiuli:  quei,  dico,  llcllìfu- 
a manifellare  , che  l’Anima  non  perifea  tono  pur  tanto  amati  dalla  Natura,  che  non 
infieme  col  corpo  : ma  perchè  la  mente  di  volle  quella  in  cuor  loro  accendere  alcuna 
molti  non  n’ è capace,  giudo  è ricorrere  ad  brama,  benché  levidima,  fenza  dare  loro 
altre  , che  forfè  più  facilmente  vi  alli-  anche  il  modo  di  foddisfarla.  Ma  forfè  hi- 
gnetanno  : e tali  fon  le  Morali.  Eccomi  vrebbe  verfo  l’Uomo  olfervato  nel  cafo 
pertanto  a provar  tre  propofizionì  , che  nodro  un  riguardo  limile?  Tutto  il  contra- 
bene intefe  guadagneranno  la  caufa  . Se  rio  : perchè  anzi  lo  havrebbe  formato  in 
l'Anima  non  folfe  immortale,  la  Naturai-  giiiA,  che  non  potelfe  mailperare  di  giu- 
rebbe  flolta;  la  virtù  farebbe  vizio;  il  vi-  gnere,  dove  afpira  con  ardor  fommo. 
zio  farebbe  virtù.  Vada  alle  altre  innanzi  La  capacità  dell’intendimento  umano  è IV. 
la  prima.  ' sì  vada,  che  a rienmirla non  fono  balle vo-  ^ 

I.  li  tutte  le  cofe,  che lono, mentre  vi  foprav- 

vanza  luogo  quali  infinito  alla  cognizione  * 
If-  Due  infame  didinguono  i più  intenden-  di  quelle  ancor , che  non  fono,  mapoflon* 
ti.  L'ima,  che  fi  oppone  alla  manfuetudi-  elfere  ; E la  sfera  del  volere  umano  è si 
s.Th.t.1.  •’C»  * ciudele;  l’altra,  che  fi  oppone  ampia,  che  non  baderebbono  a renderla 

q,<!7.u-;.  alla  ragione  , ed  e feiocca  ; ed  ambedue  giammai  paga,  nè  pure  quegli  innumerabili 
quede  infanie  dovrebbonfi  confelfare  nel-  Mondi,  a cui  fofpirava  Alelfando  , qiian- 
la Nanna,  fe  ella havelfe  foggettata l’ Ani-  do  ben  tutti  havelfero  un'elfer  vero,  e 
ma  umana  a l^gi  dì  tempo . non  puramente  fantaflico  nel  cervello  di 

]II,  Sarebbe  in  prima  data  ella  verfo  dell’  un  delirante  . Ora  , le  l’Uomo  mo- 
Ofett  dclP.Scfurt/Ttme  jy.  G rcn- 
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tj8  ■ L’ Incredulo  fenzafciifa. 

rciìilo  inoriflc  tutto,  <;ii.int1o  mai  vtiitb-  ra  più  fiiltanzioli  , c più  foprabbondanti 
bea  {azìaiiiin  lui  quella t'ainc si  prodigio-  di  tinti  i loro. 

fa  di  tutto  il  vero,  non  ancora  a lui  noto,  ^ Oltre  a che,  quelmedeliino  vivere  co-  VII. 
e di  tutto  il  buono?  Sicurantcìue  noi)  po-  sì  corto,  che  gli  è prefetitto  dalla  Natura, 
irebbe  effere  ciò  nella  vita  prefente , dove  come  potrebbe  falvare  da  crudeltà  così  , 
egli  non  pofliede  nè  tempo,  nè  mezzi,  ne  llrana  Madre  ? ixctllnt  ia  u-it  ntn  dtbei  fraepoca! 
modo,  nè  forze  a tanto.  Adunque  conver-  muw,  gridan  dapertutto  leLeggi.  Però, 
rebbe,  che  in  lui  fi  vcnille  a trovare  quello  fe  la  Natura  ha  quelle  leggi  dettate  ai  Le- 
granvacuo,  si  abborrito  per  altro  dalla  Na-  gislatoti  , coi^  ella  nelle  fiie  opere  le 
tura,  e che  fi  vedelle  un'appetito  vccraen-  difprezza?  anzi  non  le  difprezza  nò , male 
te,  non  folamente  non  pagò , ma  inappaga-  adempie  fedelilTiinameme  con  tutte  l’ altre 
bile  , contra  il  collume  onninamente  fer-  fiillanze,  fuorché  con  l'Uomo?  Veggiamo 
baro  dalla  medefima  ne’ fuoi  parti,  di  non  pure,  che  tra  le  fullanze  inanimate,  qiicl- 
farvi  mai  nulla  in  vano.  le,  che  fon  le  più  nobili,  fono  efemida 

Più  beneficati  dunque  farebbono  in  tale  corruzione  , come  i Cieli , i Pianeti,  le 
evento  quelli , i quali  mai  non  ufcillcto  a Stelle  . E perchè  dunque  tra  le  viventi^ 
veder  luce;  ofe  non  tanto,  più  fortunate  non  va  cosi,  ma  in  vece  di  vedere  l'Ani- 
farebbono  almcnlebellie,  cui  nons’intor-  ma  umana  adorna  di  sì  bella  prerogativa, 
bida giammai  punto  ilfcrenodel  ben  pre-  vederla:  non  pur  morire,  ma  motircoHo  ; 
fente  dalla  follecitudinc  del  fiitiiro,  non  an-  ficchè  talora  dalla  Culla  alla  Tomba  non 
cor  policduto,  nè  giammai  dal  rammarico  fiaper  lei  quali  altro,  che  un  breve  palio? 
deltrafcorfotnonlcpumal'ìovidiadeiral-  Non  vi  pare  una  cofj  llravagantìlTìma  , 
tmi  forte,  nonIelìimoIar»nibizioii«,  non  che  potendo  la  Natura  efentare  dalla  falce 
le  llrugge  r avarizia  5 ma  contente  del  loro  | del  tempo  la  miglior  parte  dell'Uomo  , 
fiato,  paffano  i dì  quietamente',  prowe-ivc  la  fottoponelle  si  crudamente,  che  fi 
dute  le  più  con  piccolo  Audio,  di  quanto  dovclTc  d.i'noi  portare  invidia  a 1 Corvi, 
fi  ricerca  ad  alimentarle . alle  Cornacchie  , ed  a i Cervi  del  loro 

Che  fe  pure  anche  alle  bellie  convien  lungo  durare  fopra  la  terra  , e fino  alle 
morire  , quanto  è per  loro  meno  amato  Serpi  del  lotoringiovenirfi?  Io  foche  ad  i,  palavi 
un  tal  calice:  mentre  lo  beono,  per  co-  un'Uomo  grande  facea  gran  forza,  a te- 
si dire  , ad  un  fiato  , lènza  haverlo  pri-  nere  per  evidente  l’ immortalità  dell' Ani 
ma  dovuto  quali  ricevere  a forfo  a fotfo  ma  umana,  mirar  quantìerano  quei,  che 
nel  penfier  della  loro  mortalità  ; e mcn-  morivano  in  falce. 
tre  ancora  lo  beono  , dopo  haver  bene  Aggiugnete,chelaNatura,nonfolamen- 
ìpelTo  gufiato  della  viu  più  lungamente,  te  farebbe  fiata  crudele  con  tutti  gli  Uomi- 
che  non  fi  l’ Uomo-;  L'Uomo  vive  poco:  ni,  fe  havelTe  fatte  mortali  l’ Anime nollre; 
e in  quel  poco  è communemente  foggetto  a ma  crudele  anche  più  co  ì più  vinuofi. 
mille  cure angofeiofè,  a itimori,  a tedj,  if^anto  l’Uoino  è piùfcicnziatocpiùfag- 
a gelofic,  a pentimenti,  a piami,  a que-  'gio,  tanto  piùconofee  e^iil  pregio  dei 
rele  j incontentabile  ne  i profpcri  avve-  beni  eterni,  c più  vi  fofpira,  come  a fua 
nimenti,  inconfolabile negli  avverlì:  fem-  limpida  fonte.  Qualdiibbio  dunque,  che 
pre  al  giogo  di  quella  lèrvitù , che  ugual-  tanto  più  dovrebbe  allora  egli  vivere  fem- 
mente  è propia  della  baflafonuna,  edel-  pre  afflitto,  veggendofi  adora  adora  ca- 
iaeminente. Inognicafole  fraudi,  ifaUi-  der  fui  capo  quella  fpada  fatale,  che  in  ve- 
nienti, le  morti  de’ più  congiunti,  le  ca-  ce  de’ beni  eterni,  gli  ha  da  recate  un  fem- 
iunnie,  i contraili,  le  liti,  le  infamie,  le  :pitemq  efietminio? 

infoiente,  le  foverchierie che  ricevonfida  j Anzi  da  ciò  feguirebbe,  che  crefeendo  IX. 
i potenti,  ié  necellìtà  di  veftirfi,  di  uaf-  'ne' buoni  ogni  giorno  il  merito  di  vive  re 
licare,  di  trattare,  dì  fpcndere,  fon  tutti  lungamente  per  la  loro  virtù,  ediinìnuen- 
.-iggravj,  de' quali,  quanto  è più  caricata  idoli  dall'altro  canto  la  vita  verrebbefi 
Ja  vita  umana,  tanto  è più  Igombra  lavila  dunque  (cir.pre  a diminuire  quel  capitale 
iinivcrfale  de’  Bruti  , Onde,  fe  l'Uomo  di  premioche  loro  avanzai  onde  nonfo- 
fòuilTeìn  fine  una  morte,  qiial'è  laloro,  lamente  dovrebbono  militare,  giàvetera- 
noi)  vi  farebbe  tra’  viventi  verun  di  lui  ni,  alle  (pefè  propie,  fenza  fperanza  più 
più  mifero,  mentre  effendo  egli  peraltro  di  retribuzione  ; mavì  dovrebbon  rimete- 
Aiperiore  4’ infiniti  gradi  nel  conofeimento  re  ancora  tanto , che  mai  non  divenilTcrri 
a quello  de'Bniti,  conviene  a foddisfarfi,  più  infelici  , che  quando  havcflcro  già 
che  egli  habbia  pafcoli  infinitamente  anco-  finito  di  vincere:  mercè,  che  per  trionfo 

darcb- 
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diretibeH  alIor'adefTì  il  gaHieo  fomnio  che  . medefimaèla  viiiù,  per  latranqiiiliu  del* 
è il  rimanere  privi  in  eterno  di  ogni  edere,  ^ la  mente  che  reca  Teco.  Ma  ciò  non  pub  eC- 
tuttoché  tanto  bene  fpefo.  ! fere  né  tutto  il  premio  delle  operazioni  rct- 

Per  locontrario,  fe  la  Natura  iifalTe  con  te,  nè  tutto  il  galligo  delle  malvagie.  Con- 
alcun' Uomo,  intale  prefuppofizione  di  co*  venne  per  neceflìtà,  che  la  maggior  parte 
fe,  alcuna  pietà,  eiiardate  achi  l'ufereb*  dclbene,  e del  male  meritato,  iìrìfetballe 
be.’  L' ulérrebbe folo  con  gli  empj.  | altempo  futuro,  comedimodranoad  evi*  5,,,,. 

Enon  épietà  grande  aunreo  condanna-,  denza  qiic*  due  notabili  aflietti , lafpcranza,  Aam>.i.i. 
lo,  ing.innarlo  tanto,  che  non  fi  accorga  e il  timore:  la  fperanza  propia  de' buoni,  * 

- - - !l  J i: i 


di  avvicinarli  al  patibolo  > QneAa  pietà  ulà  ! e il  timor  degli  empj. 
la  Natiiraco'Bruti,  acui,  comcnondifeuo- 1 E per  verità  chi  non  vede,  che  il  buon 
prc  alcun  bene  eterno,  per  l' incapacità , la  | governo  cosi  ricerca?  L'agitamento  del- 
qual' hanno  di  confegiiirlo;  cosi  tien  loro  la  mala  cofeienza  non  é propiamente 
afcollo  retemo  disfacimento,  per  non af-[  pena  d'efià,  é Natura.  La  pena  convicn, 
fliggere  con  rafpettazione  del  mal  futuro,  ' che  fia  qualche  male  didimo  dal  male 
< hi  non  pub  godere  .litro  bene , che  il  ben  inatto  , che  fempre  é nella  colpa  . Al* 
prefente.  Ora,  una  pietà  fimigliante  ver-  trimenti  che  fivio  Legislator  farebbe  mal 
rebbe  la  Natura  ad  ufar  con  gli  empj,  cioè  qiiello,  il  quale  non  idabilifce  altro  fup- 
con  quei,  che  benché  Uomini,  menano  vi.  plizio  pid  terribile  a i Ladri,  agli  Adiil* 
tada‘Bruti:perché,quantunqiienonafcon-  ceri,  agli  Alfadini,  di  quel  che  ponanel 
derebbe  loro  del  tutto  l’ultimo  fato,  nean*  loro  cuore;  il  rubare,  l'adulterare,  l'af* 
che  molto  con  effo  gli  inquieterebbe,  mcn-  faflinare  f 1 più-perverfi  fra  i ribaldi  fa- 
tre  eglino,  inebriaci  da' lor piaceri , fidu-  rebbono  i mcn  puniti . E dovremmo  noi 
diano  di  tener  lontano  da  sé , qualfifia , ben-  figurarci  nella  Natura  quella  politica  infana , 
che  lieve,  pender  di  morte:  Vittime,  éve-  che  non  fi  tollererebbe  in  un'infimo  go- 
rojdedinate  al  macello,  ma  vittimeben  pa-,  vernante?  Anzi  dobbiamo  confeflare,  che 
feiuteperogni  pratodi  tradullo corporeo . j agli  empj  riferbi  quella  una  pena  , non 
Cosila  prudenza,  e la  pietà Cirebbono  al-  folo  contradillinta  da' eccedi  , ma  ancor 
Iota  Carnefici  più  crudeli  dell'  uman  Ge-  perpetua  : conciodiaebé  tutto  quel  male , 
nere,  el’inconfiderazione,el’intemperan-  che  finifee  col  tempo,  può  difprezzarfi, 
za  làrebbono  i fuoi  maggiori  benefattori:  fenza  imprudenza  notabile,  come  quello-, 
onde  purtroppo  incalcalo  fi  avvererebbo-^  che  noti  é male  adolutamence , ma  éma- 
no  quci|fentlmenti  di  Plinio  cosìftravolti,  ' le  con  eccezione  , cioè  male  a tempo  : 
di  riconofeere  la  Natura  con  gli  Uomini  per  onde  l’Uomo  non  farebbe  fiato  dalla  Na- 
Matrigna,  più  che  per  Madre,  mentre  ne'  tura  intimorito  bafiantemente  a fuggire  i 
migliori  di  loro  havrebbe  eli' infufo,  più  che,  vizj  , fe  non  dovclfe  mai  temerne  altra 

multa  , di  quella  che  può  ricevere  nella 
fila  vita  breve  fopra  la  terra,  fitrrjf 
friuuU  tjfi,  haiet /burnì  dice  un  Ci- 


XIV. 


in  altri,  un'intimo  defiderio  di  beni  eterni , 
quando  al  tempo  fieflo  volta , che  folle  loro 
impodibile  il  confeguirli. 

II. 

Senonché  conqueflolofone  difeefo  pa- 
rimente a moftrarc  nella  Natura  l'altra  ma- 
niera di  infania , la  quale , come  iciocca, 
opponendoli  alla  ragione,  confifie  fingolar* 
niente  in  non  fapere  adattare  ad  un  fine  de- 
gno i mezzi  proporzionaci . La  Natura  vuo- 
le in  primo  luogo,  che  l'Uomo  fia  virtuo- 
fo,  cioè,  che  egli  lérbi  nel  vivere  quelle 
leggi  eh' ella  gli  ha  fcolpite  nel  atore.  Ma 
quali  mezzi  havrebbe  ella  adoperati  nel  ca- 
fo  noftro a conlégiiir  tanto  fine?  Mezziim- 
propj , ed  incfiicaci  : mentre  la  malvagità 
appena  havrebbe  di  che  temere,  e la  bontà 
di  che  confolarfi . 

losòchc'I  vizio  èpenadilémedefimo, 
per  lo  tormemo  che  dà  la  mala  confeienza  : 
Prima  t/l  htt  ulrh  , (faìil , fi  ludUt , armo 
aettm  aifciyiituT . E così  pure  premio  di  sé 


Hifin  . 


rolamo . 

Il  fimigliante  dite  altresì  del  premio  do- 
vuto fempre  alle  opere  virtuofe  : madima- 
mente  che  la  Natura  , come  ricchidtma, 
non  poteva  edere  mcn  cortefe  di  quello  , 
che  ira  noi  fieno  i Prìncipi  dominanti , i 
quali,  con  iucca  la  milérìa  del  loro  erario, 
propongono  giornalmente  a i popoli  loro 
ricompenfc  difimte  da  quel  bene , che  porta 
feco  il  vivere  onetto.  Anzi  conveniva  che 
la  Natura  procedede  in  ciòinaggiormenre 
da  pari  fua , non  allegando  premj  cor- 
ti, e caduchi,  come  iwno  i Principino- 
Uri,  ma  premi  eterni  : altrimenti  non  h.v 
vrebbecliaa  fiidicienza  allettacoil  Genere 
umano  a calcare  animofamente  i fenderi 
fpinoli  deU'onefià,  a fronte  ancora  di  tutti 
quei  prad  ameni,  dacui  lo  Infinga  afe  la 
didblutezza . 
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G a Tan- 


■\\ì. 


. Ti^k. 


ICO 
Tanto  più, 


L’Incredulo  fenza  fcufa. 


che  il  genere  umano,  pur 
ora  detto,  per  altre  ragioni  ancora  non  fi 
può  reggere  fenza  quella  perfiiafione,  che 
r Anima  fia immortale.  Qnefla  credenza, 
che  nacque  al  nafcerc  del  Mondo,  è fiata 
Tempre  comune  a tutte  le  Genti,  come  ar- 
gomentò Cicerone  dall'  alta  (lima  , che 
tutte  le  genti  fecero  de' fepolchri,  nulla 
flimabili,  fe  dopo  morte  ncffiinov’è,  nè 


penctrarfino all' intimo,  dove  è 11  meglio: 
Conviene  adunque  , che  tal  contezza  ri- 
fervili  ad  altro  tempo  . Altrimenti  quella 
manifattura  dell’Univerfo  potrebbe  quali 
dirli  un lavor gettato,  mentre  effa,  da  chi 
fi  dee,  non  farebbe  mai  conofciuta  perfet- 
tamente. E quale  Dipintor  giudiziofo  fa- 
^ rebbe quello,  il  quale  formafle  un  ^ladro 
di  beltà  fomma , in  grazia  d' una  Chiefa,  o 

' iin«  ^ j: j_<r_ i 


puòelTervi,  cheli  curi.  Chefe  qualche  in-,  di  una  Città  , e dipoi  glielo  delle  con  Icg 
gegno  llravolto  ha  tentato  di  ripugnare  al,  ge  tale,  che  non  fi  dovelTe  finir  giammai 
femimento  concorde  dì  tutti  ipopoli,  co-  di  rimoverne  quella  tela,  cheloricuoprc? 
me  già  fece  Epicuro , è fiato  giudicato  unjE  pure  non  altrimenti  havrebbe  la  Natura 

operato  nel  cafo  nollro  . 

Nè  fiate  a dirmi  che  badavano  gli  An- 
geli a vagheggiare  sì  degna  Tavola,  non 
velabile  agli  occhi  loro  . Prima:  perchè 
gli  Angeli  non  hanno  punto  bifogno  di 


t r. .'ett.  Bruto  che  parli.  Ond'è,  che  centra Epi- 
iitc;.i.iiii.  cufofj  follevarono  a gara  tanti  migliori  Fi- 
lolofi d’alto  grido.  Ora  quale  fioltezza  mag- 
giore potrebbe  figurarli  nella  Natura,  che 
l'haver  lei  fcritto  di  Tua  mano  in  tutti  i cuo 


XX. 


ri  un'errore  di  tanto  pelo,  quale  farebbe  ; argomentare  da  quello  Mondo  corporeo 


quello,  fe  fofle  errore,  che  ('Anime  ra- 
gionevoli fieno  eterne  ? 


la  valla  mente  di  quell' Artefice  lommo, 
che  lo  formò  : la  fanno  in  sè  molto  bene 


\vn.  Direte  forfè,  che  il  buon  governo  de-' conofcereda  fefiefii.  Poi,  perchè  quello 


gli  Uomini  cosi  porta:  Che  quelli  fi  per- 
luadono  di  elfer  tutti  immollali  nella  mi- 
glior parte  disè.  Sia  come  dite.  Ma  le  il 


Mondo  corporeo,  di  cui  lì  parla,  non  fu 
prodotto  in  grazia  di  alcun  di  loro  : fu 
prodotto  in  grazia  dell'Uomo  , il  qual. 


buon  governo  degli  Uomini  porta,  che  fi,ficcome  da  tante  opere  belle,  foggette  a 
perfuadono  ali efler tali,  dunque  porta an-  fenfi,  dovea  lìcuramente  ricevere  il  mag- 
cora  che  fieno.  La  Natura  non  ha  dareg-  giorprò;  così  eragiufio,  che  con  modo 
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gerc  l'Univerfo  per  via  d'inganni . E qual! 
lagione  baveva  ella  di  non  far  gli  Uomini,^ 
quali  era  meglio , che  follerò  ? Miriamo  che 
ella  non  ha  mancato  a veruno  degli  Anima-] 
lì  in  ciò  che  era  necelfarioaviver  dabcllie 
corrifpondenti  alle  Ipezie  loro  . E come 
il  inique  havrà  ella  mancato  agli  Uomini  in 
ciò  che  è necefiario  avivere  d.i  fenfati? 

E tuttavia  quanto  fi  è divifato  fin  qui, 
riguarda  folamente  il  bene  dell  Uomo  . 
Kimane  quello , che  riguarda  anche  il  be- 
ne, fe  pur  vogliamo  intitolarlo  cosi,  della 
Natura  medelìma. 

E per  qual  cagione  formò  già  ella  quello 
Mondo  sibelto,  con  tanca  varietà  di  lavo- 
ri, i più  artifiziolì  che  polfano  immaginar- 
li? Non  lo  formò  per  fare  in  effo  campeg- 
giare la  gloria  della  Tua  f^ienza  inaudita  ? 
Ora  quali  hanno  ad  elfere  quegli  fpetta- 
lori  che  lo  vagheggino?  Non  già! Bruci, 
perchè  non  fono  abili  a tanto.  Hanno  ad 
elfer  gli  Uomini  . Ma  dite  a me.  Come 
mai  potrebbono  gli  Uomini  ciò  elèguire, 
fc  diirallerofolo  quel  poco  tratto,  che  al- 
bergano in  fu  la  terra  ? Nella  loro  vita 
moittlc  è sì  leggiera  la  cognizione,  che 
hanno  elfi  , di  quanto  per  loro  fece  il 
loro  Creatore  , e sì  riftretta  , e sì  roz- 
za : e sì  grolTolaiia  , che  appena  irapalla 
iafiiperfizie;  dirò  cosi,  delle  cole,  lenza 


ancora  fpeziale  le  conofeefiTe  , affine  di 
potere  ìndi  rendere  al  Fattor  d' elle  quell* 
ommaggio  di  lodi,  e di  ammirazione,  di 
amore  , e di  gradimento  , che  gli  dovea 
per  un  dono  tanto  magnifico . 

Non  è aimcn  certo,  troppo efferc con-  XXI 
veniente  che  l' Uomoconofeasè,  le  fue  po- 
tenze, le  Tue  padìoni , i Tuoi  atti,  e quanto 
in  fe  racchiude  di  pili  (limabile,  per  tenerli 
da  quel  eh' egli  è?  Ma  dov'èchiqiiì  polTa 
farlo  ballar.temcnte  ? Lafiio dunque  a voi 
giudicare  fe  lia  probabile,  che  in  grazia  dell’ 

Uomo  fia  fiato  fabbricato  ( oltre  al  Mondo 
grande , pieno  di  tante  Creature  ) anche  il 
Mondopiccolo:  cioè  l' Uomo ftelfo*  col- 
modi  rance  eccellenze,  e poi  nonhahbia 
1 Uomo  afinitmai  di  eonofceretmtociò , 
che  per  luì  fu  fatto  ; ma  dopo  una  occhiata 
dattagli  dipalTaggio,  habbia  da  mancare,  e 
da  mane.areper  Tempre,  fenza  bavere inte- 
fa  di  tante  cofe , che  pui’  a lui  fi  appartengo- 
no, lina inilelìina  parte,  e quella  parte  fleP 
fa  , più  indovinando  ancora,  che  argomen- 
tando, e più  fognandol.1,  dirò  così,  che 
fapendola . Tanto  apparato  di  Finmi , di  Ma- 
ri, di  Monti,  di  Animali,  e di  Cieli  sì  tignar- 
devoli  i un  Corpo  umano,  organizzato  con 
iminenfo  artifizio  ; un’  Anima  dottata  di  tan-  ~ 
ti  pregi , che  è uno  fiiipore  a penfarvì  anche 
grollamentej  per  nulla  piiVche  per  un  vivere 

tei- 


Di-: 


I. 


I J-t.  J4. 


cotto  « che  appena  fi  fadi(cemeredal  pe' 
lire  I Folle  dunque Nattira  , che  incende 
un  fine  dell’ Anima  ragionevole,  e poi  non 
le  di  nè  put’agio  da  confeguirlo Ma  fol- 
le al  certo  la  Natura  non  è folle  : folle  è chi 
lafingetale,  negando  all*  Animai'  immor- 
talici, canto  propia  di  ogni  fuflanza  intel- 
lettuade . 
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Concludiamo  dunque  così.  Se  nella  Na-  > \ 
tura  non  fi  può_  fingere  infania  di  alcuna  ,1 
razza  , nè  infania  di  crudeltà , nè  infania 
di  balordaggine  ) convien*  adunque  che  ta- 
li habbia  fatti  gli  uomini,  quali  doveafar-  \ 
li  una  formatrice,  piecofa  inlieme  e pru-  \ 
dente  nel  fuo  operare  , cioè  capaci  di  una 
vita  anche  eterna. 


CAPO  TRIGESIMOPRIMO. 

Si  mojiray  che  fe  l*  Animai  nonfojfe  immortale , U'virtit 
farebbe  <viz,io , il  vizio  virtù , 


I U gii  tempo  che  il  Mondo, 
malnoto  nno  afelleffo,  non 
fapead'eflere,  fe  non  fecon- 
do la  metà  fola  di  sè . C^in- 
_ di  è t che  gli  Antipodi  furo* 
'no  lungamente  tenuti  non 
pur  dal  volgo  , ma  ancora  da’  gran  Mae- 
flri,  per  popoli  favolofi,  quafi  che  gli  Abi- 
tatori di  un  paefe  oppofto , nel  globo  mon- 
diale , a 1 piè  noftri  , dovefiero  per  ne- 
cefliti  (lare  capovolti  : gli  Alberi  dovefle- 
ro  quivi  tener  le  radiche , dove  anderebbon 
le  cime  : e le  ruggiade  , e le  piogge,  e le 
procelle  , e le  grandini  ftrepitofe  non  do- 
vefiero colà  portarli  all’  ingiù  ( quando  vo- 
levano beneficare  le  campagne,  o fpian- 
tarle)  ma  portarfi  all' insù  , come  fanno  le 
efalazioni;  nè  dovefiero  feendere , mafali- 
re . Tanto  dilungafi  dal  fentiero  della  veri- 
tà ne’ difeorfi,  chi  prende  per  fua  guida  la 
fancafia,  piùche  la  ragione;  non  rifletten- 
do che  il  giù,  e il  sù  fono  termini  relativi  , 
che  non  hanno  la  loro  denominazione,  fe 
non  dal  centro,  che  è ficuaco  fra  gli  Anti- 
podi, cnoi.  Ma  vaglia  il  vero,  quanto  an- 
dava già  errata  tal  confegtienza  di  flravol- 
gimento  ridicolofo,  polli  gli  Antipodi , tan- 
to or  farebbe  accertata,  pollo  che  l' Anima- 
dovefieanch’ellafortire  ifuoi  funerali  co- 
rnei giumenti  . Conciofiìachè  rimarrebbe 
allora  flravolto  nell’ Uni verfo  tutto  il  fille- 
ma,  nonfifico,  ma  morale , che  è un  difor- 
dine  molto  più  luttuofo  : mentre  la  virtù 
verrebbe  a tenere  il  grado  del  vizio , il  vi- 
zio a tenere  il  grado  della  virtù  : anzi  non 
folo  fi  confonderebbono  i polli  , ma  fi 
cambierebbono  ancora  l'efienze  loro,  tan- 
to che  la  virtù  diverrebbe  vizio  , il  vizio 
virtù.  Mollriamolo  con  chiarezza  : giac- 
ché quello  argomento  è cosi  robullo  , che 
folo  vale  ad  abbattere  ogni  intelletto  non 
pervicace. 

Offre  de!  P.  Srfnrrt  T eme  .T. 


r. 

_ Tutte  le  genti , benché  sì  dlverfe  d’  illin- 
ti  , e d’ ìllituzioni , fi  fono  contìnuamente 
accordate  in  ciò  , di  fare  una  flima  fomma 
della  fortezza:  Un  giierrier  prode  da  chi 
non  è riverito  ? Vien  pollo  a conto,  per 
dir  così  , di  un’efercito  : e fembra  che 
ciafeuno  in  vederlo  gli  dia  quel  vanto  , 
che  ricevette  in  Roma  un  Z.eon  famo- 

10  per  le  gran  pruove  , fatte  colà  da  lui 
nell’Anfiteatro,  pugnando  con  1’  altre  fie- 
re . Q»is  H<m  ejfe  grefem  cederei  ? Vnut 
erti  . Ora  quella  virtù  così  luminofa,  l-i 
quale  ha  per  oggetto  fuo  principale  il  dif- 
prezzarei perìcoli,  e maflìmamente  i peri- 
coli più  tremendi,  quali  fono  quei  della 
morte  ; quella  virtù  dico  , non  farebbe 
oro,  malcoria,  qualunque  volta  l'Anima 
fofie  caduca  . Ve  lo  dimollro  . La  vinù 
non  è altro  , che  unadifpofizionea  con- 
feguire  il  fuo  fine,  mediante  1’  opera  che 
ellaimprende.  Pirtm  tfidiJfpepeiofirfet\i»d 
iftimum  : e fi  dieead  ifiimum  ; perciocché 
l’ottimo  ad  ogni  Natura  fi  è quello  , eh'  ella 
ha  per  fine , ficcome  il  pefiimo  è quello  che 
più  fi  oppone  all'ultimo  fine  dell'  illefla  na- 
tura; come  feorgerà  chiaramente  tra  fe  me- 
defimo  chiunque  ha  fior  di  difeernimento  . 
Pertanto , fe  l' Anima  fofie  immortale  , il 
fuo  fine  ultimo  farebbe  al  certo  il  durare 
più  che  le  fofie  poflìbìle  unita  al  corpo , fen- 
za  di  cui  perduto  havrebbe  ogni  bene . On- 
de l’ operazione  più  perfetta  della  fortez- 
za , che  è il  morireper  dìfenderl’amico, 

11  Padrone  , la  Patria  , la  Religione  , fi 
opporrebbe  aljor  per  ^ametro  all’.ultimo 
fine  dell’  uomo  : e pollo  ciò  , una  tal’ 
operazion  virtuofa , per  verità  non  farebbe 
virtù,  ma  vizio,  e fu  le  bilanze  d’una  retta 
ragione  , non  pafierebbe  per  moneta  legit- 
tima, mafalfata. 

Direte  fubito  , che  dovendo  il  ben 
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pubblico  prepofldenre  al  privato  ; non  fa-| 
rcbbcincal  cafo  all'  uomo  di/convenevo- 1 
le  non  curare  il  Tuo  linei  perfacrificarlo  al- 
la pubblica  utilicà . Ma  non  vi  apponete . | 
ConciolTiachc  . emendo  1'  uomo  fatto  in . 
grazia  di  sèmedeliino,  e non  d'altrui  > co- 
me fono  fatte  le  bellie  > non  poteva  dalla 
virtù  venire  obbligato  ad  amare  il  propio  | 
disfacimento,  nè  ad  incontrarlo,  ingrazia 
di  verun’ altro  Amile  a lui  , mentre  oiò  fa- 
rebbellato  obbligarlo  ad  amare  il  fuo  prof 
limo  più  di  $è  1 contro  di  ciò  che  vuole 
ogni  legge.  AmicMlùt  tnim  , | 

nUtruM  , vtHÌtin/  rx  amicnhiiibutt  faifunt] 
ai  ft  iffam  , come  il  FUofofo  inCegnì  : j 
Infino  a tanto,  che  prefìippongal!  l'Ani- 
ma non  perire  infìeme  col  corpo,  cammi- 
na bene  : perchè  tettando  ella  immortale,  | 
una  morte  onetta  del  coi^  non  è per  lei  • 
Minerale  odiofo,  ma  nalcita  a miglior  vi- 
ta . £ cosi  , quando  al  prefente  noi  mo- 
riamo per  altri,  niun*  altro  amiamo  in  tal' 
atto,  fe  guardali  intimamente  , più  di  noi' 
llelTi:  mercè  che  con  un  tal'  atto  ad  al- 
trui vogliamo  un  bene  caduco,  qual'èla 
difefa  delle  loro  fiittanze  , o proli,  o per- 
fone  ; ed  a noi  ne  vogliamo  un'  eterno, 
qual' è quel  che  ci  viene  dalla  virtù , mez- 
zo unico  a farci  diventare  beati  per  tutti 
i lécoli  . Ma  non  così  quando  perifle 
l’Anima  in  un  fol  corpo.  Allora  ella  non 
havrebbe  più  chefperare  per  tutta  l'eter- 
nità . E però  , come  può  Ilare  , che  la 
virtù,  la  quale  è il  bene  foitimo  dell'  uo- 
mo , habbia  a divenire  per  lui  lafomma 
mileria  , privandolo  d'  ogni  bene  ì Non 
farèbbe  aUoi  la  vinù  una  perfezione  del- 
la Natura  umana  , a tutti  amorevole, ne 
farebbe  un  dittruggimento  : e così  non 
farebbe  virtù , ma  vizio , 

Nè  vale  il  ripigliare  , che  I'  uomo  forte 
potrebbe  allora  pernobile  ricompenfa  del 
fuo  morire,  fperar  la  gloria,  che  è un’ altra 
fpecie  di  vita  , per  cui  fopravvanzerebbe 
alle  propie  ceneri,  nell'  immortaliti  della 
fama.  Belliflìme  vanità.'  Se  alla  virtù  vo- 
Itfle  darli  per  mercede  la  gloria  , farebbe 
un  voler  pagarla,  o più  tolto  beffarla  col 
fiion  dell’oro. 

Primieramente  la  gloria,  che  lì  dà  all' 
uomo  , non  è altro  che  un  fegno  della 
'virtù  , la  quale  lo  adorna  . Conviene 
adunque  , che  ella  6»  un  bene  inferiore 
a’  lìgnilicato  . Ma  le  è bene  inferiore 
della  virtù,  come  dunque  può  elTere  tut. 
to  il  premio  ? 

Di  più  la  gloriaviene  talora  attribuita 
largamente  anche  al  vizio  : onde  fe  ella  è 


fegno  della  virtù,  non  è fegno  certo  ; non 
difeernendo  il  popolo  cosi  bene  la  via  dì 
mezzo,  ma  confondendoli  temerario  col 
prode,  come  confonde  ilprodigo  col  li- 
berale , iltimido  col  fenlato,  il  tetro  col 
ferio  , jl  giuflo  col  rigorofo  . Adunque 
non  può  la  gloria  dirtt  inaila  corona  della 
virtù  , mentre  bene  fpeffo  li  vede  in 
fronte  anche  al  vizio  , che  n’  è si  inde- 
gno. — 

Senza  che  l’operare  per  gloria  humana  , 
non  perfeziona  giammai  1'  atto  vìrtuofo, 
malodittrugge,  e con  lafciargli  l'apparen- 
za di  bello,  gli  toglie  la  realtà  . Onde  è, 
che  un'attò  di  fortezza  anche  fommo , il 
qual  procedette,  non  da  motivo  di  one- 
llà  , ma  di  vanto,  farebbe  quali  un  cada- 
vere di  virtù , tanto  làrebbe  infenfato . Si 
aggiugne  che  la  virtù  più  confitte  negli  atti 
interni,  i quali  perfezionano  l'uomo , qual! 
un  teforo  nafeotto , che  negli  etterni  . O n- 
de  come  può  ella  mai  dalla  gloria  riportar 
premio  compito  di  tutta  sé?  AI  più  lo  può 
riportare  di  quella  poca  parte  di  sé,  che 
apparìfee  a gii  occhi  de' riguardanti , or  li- 
vidi, orlofchi. 

Efeècosì,  qual  bene  è mai  quella  glor 
ria,  che  l’uomo  forte  habbiala  da  com- 
perar volentieri  a sì  grave  cotto , quale  è 
quello  del  proprio  annichilamento  > Sicu- 
ramente , annichilato  che  fotte,  non  po- 
trebbe egli  afcoltar  già  quelle  Iodi  che  a 
luì  li  dettero  da  i Potterì  ammiratori  del 
fuo  coraggio.  E però  qual  frtuto  il  mefehi- 
no  ne  ritrarebbe , Morto  al  piactr  doll'im- 
mortai  fao  nontel  Non  li  potrebbe  nè  pure 
dire  che  ripofattc  all’ombra  dell’  umana  fc> 
licita  ( quando  anche  di  tal  nome  vogliamo 
onorar  la  gloria)  non  che  dir,  cheguttaf- 
fene  un  puro  faggio . (^ai  poft  falla  voait 
gloria  , fera  vtnit  . Dal  che  , per  conclu- 
dere, finalmente  avverrebbe  , che  il  lu- 
premo  atto  della  fortezza,  virtù  di  Eroi  , 
non  folamente  fotte  incapace  di  premio  , 
marecatte  in  dote  al  vìrtuofo  il  fommo  de' 
mali,  che  è farlo  ricader  nell’antico  nulla  . 
E una  virtù  cosibarbara,  potrebbefi allo- 
ra dir  che  folle  virtù  ? Virtù  allora  farebbe 
più  tetto  il  vizio  : che  è 1’  altra  propo- 
lizìon  ch’io  dovea provare.  Ed  or  ve  la 
proverò . 

II. 

Un’irttemperante  agran  ragione  vien  ri- 
putato tra  gli  uomini  quali  un  Porco  . Ma 
Ce  all’intemperanza  lì  cqngiunga  in  lui  la 
ingiuttizia,  farà  un  Cignale,  non  foto  de- 
forme in  sè  , ma  dannofo  ad  altri , defer- 
catore  d'ogni  giardino  più  bello  che  truo- 
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vi  aperto.  Tuttavìa,  fe  P Anima  havefle  i 

limiti  del  viver  filo  non  più  ampli  , che  gli 
habbia  il  corpo,  l’intemperania  , c 1'  in- 
giulìizia  farcbbono  , non  più  colpa  nell’ 
uomo  , ma  abbellimento,  ficcome  quel- 
le che  non  dovrebbono  partorirgli  più  bia- 
£mo,  mafplendoce. 

X.  E quanto  alla  intemperanza  , è manife- 
fto  che  fe  l’Anima  dovelfc  rcllare  oppreffa 
dalle  rovine  delle  fue  membra  , il  fommo 
bene,  che  a lei  folfe  poflibilc , farebbe  te- 
nerle in  piedi  , e il  fommo  male  dar  ioro 
occafione  alcuna  di  cedere,  di  crollare  , d’ 
indebolirli.  E però,  ficcomclapiù  laude- 
volecolà  che  fia  nell’uomo,  è cercare  il 
filo  bene  fommo  ; cosi  allora  la  più  laude- 
vole  cofa  che  folle  in  lui,  farebbe  nutrir 
bene  il  filo  corpo  vile,  ingranarlo,  invigo- 
rirlo , e làziarlo  di  tutti  quei  godimenti, 
che  foirer"  atti  a tenerlo  più  conlolato . Sic- 
ché ouell’ epitaffio  brutale  , che  già  Sarda- 
napato  fé  incidere  alla'  fua  tomba  : Htc 

h»im  , fmeili  , qutqtll  ex»tNr*t»i>clufl»t, 

hiutfit  j là  dove  é una  inlcrizione  degna  di 
porli  alla  fcpoltura  d'un'  Alino  , farebbe 
allora  quali  un  compendio  di  arcana  filofo- 
fia.  E di  fatto  per  qual  ragione  è degna  di 
lode  la  temperanza  , fe  non  perché  fa  ub- 
bidire il  corpo  allo  fpirito , non  curante  di 
ciò  che  palla  , per  meritarfi  quel  ben  , che 
non  palla  mai  > Ma  fe , mancando  il  corpo , 
mancalle  ancora  lo  fpirito  , dovrebbe  lo 
fpirito,  tutto  da  lui  dipendente  , ubbidire 
al  corpo,  fenza  cui  nulla  havrebbe  mai  che 
fperaredititilitl.  Adunque  la  temperanza 
non  farebbe  allora  laudevole,  ma  viziofa  . 
E’  lode  forfè  a un  Cavallo  propollo  in  ven- 
dita, dir  che  egli  è un  Cavallo  allinente? 
Anzi  é il  filo  bialimo  fommo . La  maggior 
lode,  che  fu  la  fiera  a lui  porgali , é dire , 
che  ha  buona  bocca:  mercé  che  non  elTen- 
do  quella  bellia  capace  di  fin  più  alto,  che 
di  vivere  un  pezzo  gaja  e gagliarda  , fareb- 
be vizio  per  lei  quella  continenza,  la  qual 
fi  oppone  a un  tal  fine:  ed  è virtù  quella 
voracità  , che  più  che  altro  la  ajuta  ad 
elio,  volendo  che  ella  non  retti  d’ empire 
il  ventre  fin  tanto  cheilcalornaturale,  mal 
foddisfatto,  le  dice,  mangia. 

•^1  A iriftelfa  maniera  farebbe  virtù  nell’  uo- 

mo anche  l'ingiuttizia.  Figuratevi  un’  uo- 
mo, che  non  conofca  altra  regola  , che  il 
filo  fcnno  / né  altra  ragione,  che  la  fua 
fpada  . Un’  uomo  , che  non  li  ttimi  ve- 
nuto al  Mondo  , fe  non  che  folo  , qual 
luccio  in  aqiia,  per  nuocere  a quanti  può. 
Un'uomo,  il  quale  per  pompa  di  maggio- 

' taiiza  vanti  le  foverchicrie  da  lui  fatte  ad 


ogni  filo  prolfimo , e ne  derida  con  egual  fa- 
tto le  accufe , e le  approvazioni  : quelli  di- 
coffe il  corpo  havefle  un  dì  a divenir  fepol- 
cro  dell’ Anima)  come  ora  n' è abitazione  ) 
quelli  é colui , che  fi  dovrebbe  riputare  il 
più  degno  di  nominare  fii  tutti  gii  uomini, 
come  il  più  virtuofo  che  tra  lor  folle  : 
quelli  più  d’ ogni  altro  farebbelì  incammi- 
nato per  via  diritta  all’ultimo  fine  , che 
làrebbe  allo  radi  farli  apprezzar  datiitti:  e 
quelli  parimente  darebbe  allorpiù  nel  fe- 
gno  di  confervarli,  di  contentarli,  di  vi- 
vere a modo  fuo  . In  un  tal  cafo  farebbe  le* 
cito  il  rompere  ogni  amicizia  , il  mentire  , 
il  malignare  , il  negare  lafede  data  , quan- 
do tutto  ciò  folfe  mezzo  il  più  compendio- 
fo  ad  evitare  la  morte,  oa  miglioratela 
condizione  di  quella  vita  mortale  , che  fa- 
rebbe allora  il  follegno  di  ogni  altro  bene. 

Che  Ilare  allora  a vantar  più  quell'  onora- 
to Demetrio,  che  tentato  da  Celare  a tra- 
dir la  Giullizia,  con  la  promclfa  di  magni- 
ficentiflimo  donativo  , rifpofe  accefo  di 
Idegno,  che  l’Imperio  tutto  di  Roma  non 
era  prezzo  ballevoleafiibornarlo  . Si  tta- 
tart  mt  Ctfar  enflitutrar , «/«,  illi  fui  txfe- 
rieniat  imptrit  . In  vano  Seneca  fi  aiute- 
rebbe allora  tanto  a efaltare  fino  alle  llelle 
unatalrilpotta;  mentre,  quanto  più  favio 
équell’Elefante,  i4 quale , a falvar la  vita  , 
getta  a’ Cacciatori  1’  avorio  che  tiene  in 
bocca , tanto  più  ilolto  farebbe  allor  quel 
Demetrio,  che  non  accettalfe  ogni  acqui- 
no, ogni  avanzamento;  ma  ttimaffe  piu  la 
parola,  cheladifgrazia  diCefare  , provo- 
cato da  quel  contegno  . Che  parola  > Che 
leatà?  Che  giullizia  i Che  gratitudine  ? 

Che collanza,fe muore I'  Anima.  Niiin be- 
ne dee  più  ttimarlì  del  fommo  bene  ? Niiin 
male  dee  più  fcanfarfi  del  fommo  male  . 

Ora,  fe  l'Anima  folle  monaleanch’ ella,  il 
fuo  fommo  bene  farebbe  vivere  lungamen- 
te , il  filo  fommo  male,  il  morire.  E però 
ogni  ragione  vorrebbe  allora  che  l’uomo  , 
per  allungare  la  vita , o per  migliorarla , def- 
fc  dasébandoelpretfoad  ogni  altro  effet- 
to: né  farebbe  in  tal’  atto  piu  bialìmevole 
di  ciò  che  fia  quel  Mercante,  il  quale  a fal- 
var la  nave,  getta  in  Mare  ogni  catta  , che 
già  non  gli  é nella  tempella  più  d’  utile,  ma 
di  danno . 

in. 

Ed  eccovi  come  nello  fconvolgimento  XII. 
morale  di  cui  trattiamo  , la  virtù  faicbbe 
vizio  , il  vizio  virtù.  E vi  par  quello  di- 
fordine  dapalfarl!  per  tollerabile  ? Se  fotte 
ciò  , dunque  ne feguirebbe,  che  in  quello 
Mondo  Iddio  crattatte  da  familiari  , edo- 
G 4 mettici 
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menici  i fiioi  nimic! , e danimici  ifuoi  fa> 
miliari  e domcllici.  Uno  degli  effetti  pro- 
pi dcH'aniicizia  è la  manifeftazion  de  i Te- 
greti.  Ora  quello  si  grande  arcano  , che 
conlamorteffnifcail  tutto  , fìnilcano  uit- 
te le  pene,  finifcano  tutti i premi  > farebbe 
nafcotliffimo  a tutti  i buoni , cne  con  tan- 
to lor  collo  vanno  dietro  le  infegne  della 
onellà  i e per  l’oppolito  farebbe  noto  a 
quegli  emp;,  che  più  diflbiutamente  fi  dan- 
no al  male.  Onde  gli  empi  farebbono  quei 
domcllici , ammelìi  nel  gabinetto  a làpcre 
il  vero  ; e i buoni  farebbono  gUAranie- 
ri,  tenuti all'ufcio . 

Anzi  di  vantaggio  , il  mezzo  per  arriva- 
re a queffa  familiarità  si  Aretta  con  Dio  , 
farebbe  lo  Arapazzarlo  folennemente  : men- 
tre vediamo  che  quanto  uno  diventa  nel 
Aie  vivere  più  làgrilego  , o più  sAcnato  > 
tanto  più  facilmente  egli  inclina  fempre  a 
perfuaderli  che  l' Anima  Aa  mortale  . On- 
de, come  avviene  con  la  pianta  delBalfz- 
mo,  cosi  avverrebbe  parimente  con  Dio  : 
Chi  più  attendefle  a ferirlo , piùnc  fpreme- 
Tcbbe  di  fugo  di  verità . 

Che  fc  lo  fparviere  , quando  è pafcinto 
troppo , non  fa  volare  bene  in  alto  a raggiu- 


gnere  la  Aia  preda,  neìcafonoAro  fiiccede. 
rcbbe  il  contrario.  La  mente  umana  non  A 
folleverebbe  mai  più  fpedltamence  ad  arri- 
vare queAe  verità  fiiblimiffime,  e ad  arrc- 
Aarle,  che  quand' ella  foffe  gravata  più  d' 
ogni  laida  fcelleratezza . E Tacofcienzadi 
un’empio,  cosi  perduto  , farebbe  quella  , 
chedovclTepofàr  più  pacatamente  : men- 
tre a Iti  farebbe  toccato  in  forte  d'apporff 
ne'fuoi giudizj , allora,  cheApropolè  vo- 
ler di  qua  tiittalafclicitàimmaginabile  , la- 

feiandoa  chilavoIcAe  , quella  che  A po- 
trebbe fognar  di  là. 

Sapete  voi  pertanto  maiAgurarvi  Aravol- 
gimento  di  cofe  più  Aegolate  ? QueAo  si 
che  farebbe  un  vero  tenere  i piedi  dovevà 
il  capo,  e un  vero  tenere  il  capo  ove  vanno 
i piediimentre  qiieAo  farebbe  un  camminare 
al  rovefeio  di  quanto  detta,  non  la  fantaAa 
folamente,  ma  la  ragione.  Eavoipiacelè- 
guir'opinion  si  beliamo  che llolidezza  Fa- 
te ciò  che  volete.  Il  volito  Intelletto  con- 
viene che  priiovi  IpaAmi  intollerabili , qiun- 
do  habbiadainchinarAatali  fpropoAti  , e 
dirvi;  Si.  I buoni  di  queAo  Mondo  hanno 
ad elTcregli ingannati?  Gli  fcellerati  hanno 
ad  effere  gl'intendenti  ? No '1  dirà  mai. 


CAPO  TRIGESIMOSEGONDO. 

Si  rifponde  alle  opvofizjom  addotte  contra  l’immortalità 
(feli  Anima  umana . 


I On  rileverebbe  il  pregio  dell' 
opera  crattenerA  a ribattete  i 
colm  degli  Avverfar;  nella 
quillione  intraprefa  con  elfo 
loro  , fenel  ribatterne  i col- 
pi, non  cidoveAeriulcir'  an- 
cor di  ferirli  più  gravemente,  come  c'  in- 
fegnano  le  buone  leggi  di  fcheriDa  . Ad- 
durremo qui  per  tanto  quei  più , che  elfi 
oppongono  alla  immortalità  delF  Anima 
umana,  perchè  da  queAoroedeAmo  Achia- 
rifea,  quanto elll  vadano,  non  folo  fuor 
di  ragione,  mainAno contrai  quaA  ribelli 
alla  luce. 

L 

La  prima  toro  ìAanza  Aèdire,  con  untai 
fallo  di  deriAone  , che  fé  l’ Anima  foAe  im- 
mortale, nonparpolAbile,  che  non  ne  ri- 
lornaffe  più  d’tina  a rimpatriare  fopra  la  ter- 
ra, o a farA vedereiperdarcialmenocorv- 
tczza  dell'altro  Mondo . E pur  chic  , che 
pofla  tra  noi  gloriarA  di  una  tal  villa  ? Nrn  fft 
•juirm  jui fit  rnurfut  ni  inftrit . 


Ma  quale  Icipidezaa  maggiore.'  Volere 
i fenA  pcrteffimonjdiciò,  che  trafeende 
i fenA  Iddio  non  ha  commelfa  qiieAa 
caufa  alla  camera  balla  della  cfperienza  : 
l'hacommclfa  al  parlamento  fiiprenio  della 
ragione,  o ( dove  queffa  non  operi)  della 
fede.  Vero  è,  chp  non  mancano  ancora 
di  tali  pruove  fperimentah  : mentre  più 
volte  l'Anime  de'defonti  fono  tornate  a 
dar  disè  conto  ai  vivi  . E Acrome  il  pre- 
Aar  credenza  a ciafeuna  di  Amili  narrazio- 
ni, farebbe  al  cerco  debolezza  di  fpirito  ; 
cosi  il  negarla  a tutte,  è perverAtà , ripu- 
gnando aciò  , che  più  d'uno  Scrittore  illu- 
Are  ha  teAiAcato  in  qiulunque  lècolo  . 
Quanto  è Aolto  quel  Gioielliere,  il  quale 
tenga  per  Diamame  ogni  Berillo  , tanto  A 
è quello  , il  qiulcpcr  Berillo  giudichi  ogni 
Diamante. 

Senonchè  chi  può  dubitare,  chetali  ap- 
parizioni non  hanno  ad  elTctesì  frequenti, 
come  le  vorrebbono  alcuni  , mentre  non 
fono  conformi  alle  leg^  della  Natura,  ma 

con- 


ni. 


IV. 


Diyit: 


• 1 


Parte  Prima,  Capo  XXXII.  io; 


contrarìflime,  onde  hanbifogno  diefpref 
là  derogazione?  Siccome  i cadaveri  non 
debbono  ad  ogni  tratto  levarli  dalle  lor 
tombe , e tornare  a vivere  ; cosi  non  debbo- 
no l' anime,  fcparate  da qiie'cadaveri , ufeir 
da' luoghi  alTegnatiloro  da  i5io,  e torna- 
re a dilcorrere  conviventi  . Se  Hanno  in 
luogo  di  mìferia , vi  Diano  incelTantemen- 
tc,  portando  tutte  da  sèie  lor  pene  fenza 
follievo:  e Te  fono  in  luogo  di  felicità,  fi 
I ipofino,  godendo  quivi  lietamente  il  lor 
premio,  lenza  più  tornare  in  ifccna  dopo 
gli  applaufi  , che  riponarono  tanto  glo- 
riofameme,  terminata  che  v'ebbero  la  lor 
parte  • Lafciare  che  un  recitante  rimonti  in 
palco,  dappoiché  egli,  foddisfatto al  Tuo 
debito,  necalò,  è un  volere  apponaredi- 
llurbo  all'  Opera . Il  nodo  non  ro  compor- 
ta. E ciò  fingolarmente  nel  cafo  noHro  . 
Perciocché,  efliendo  la  futura  Beatitudine 
il  premio  della  vinù , conviene  che  relli 
ofeura,  affinchè  quella  medelìma  ofeurità 
accrefea  il  pregio  deirifielfa  virtù,  e Ha- 
bilìfca  meglio  la  proporzion  convenevo- 
le, che  va  Tempre  tra'l  merito  , e la  mer- 
cede. 

II. 

V.  E’  altra  obbiezione  ha  un  poco  più  di 
apparenza  , e cosi  parimente  di  Terietà  . 
Ed  è TaSermare,  che  l'anima,  dipenden- 
do nell'  operare  dagli  organi  corponli , non 
può  fulfiltere  feparatadal  corpo.  E di  fat- 
ti fi  vede,  che  qualor  per  qualche  acciden- 
te gli  fpìriti  animali  non  pollano  più  falire 
efccndere,  come  prima,  dal  cerebro  per 
U nervi,  rimane  impedito  all'Uomo  ogn’ 
ufo,  quantunque  minimo,  di  ragione.  Ma 
ciò  come  accaderebbe.  Te  ogni  operazio- 
ne Tua  ragionevole  non  dipendelle  per  for- 
za da  quegli  fpiriti?  Oltre  a checiaTcuno 
prova  in  sé,  che  non  può  concepire  al- 
cunaverità,  fenzacheegli  nellaflia  ianta- 
fia  fene  formi  unfimiilacro,  e quali  un  ri- 
tratto, figurandoli  gli  Angeli,  e fin  Dio 
ArWt.  i.it  HclTo , in  Tembianti  umani . KihiI fmt  fhim- 
AnioM».  tmfmutt  inttUigit  Anim».  Dal  che  fi  rende] 
manifello  altresì  , che  quanto  le  opera- 
zioni della  fantafia  dipendono  dalla  mate- 
ria, altrettanto  ne  dipenda  ancor  l'intel- 
letto , che  fenza  la  fantafia  rimane  quali 
un  dipintore  fvaligiato  , lenza  colori 
fenza  tavola  , fenza  tela  , fenza  pen- 
nelli . 

yj  . Per  non  prendere  errore  in  qnello  di- 
Icorfo,  che  ha  fatto  abbagliar  piu  d'uno, 
adulatore  eccepivo  del  proprio  corpo  , 
com'ien  daiingiiere  dueguife  didwnden- 
ze,  unaellciuialc,  e Tempre  ncccflaria  all’ 


operazione,  l' altra  accidentale , eToloiie- 
celTaria  per  aicnn  tempo . Il  vedere  dipen- 
de elTenzialmente  dall'  occhio  ì ma  dagli 
occhiali  dipende  per  accidente  : ond  e , 
che  veder  lenza  occhiali  tute' ora  accade, 
ma  non  accade,  che  mai  fi  vegga  Tenza  oc- 
chio. Ora  la  dipendenza,  che  nell' inten- 
dere ha  T anima  da'  TantaTmi , non  c del  pri- 
mo genere , è del  fecondo  : eli'  è acciden- 
tale : cioè  fino  a tanto , che  T anima  unita 
al  corpo  nello  Dato  prefente,  vive  in  mez- 
zo a quella  nebbia , chele  coTe corporee d’  s.tu.i  p- 
ogn' intorno  Tollevano  contra  il  vero . Ma  ‘l  'h» 
Tciolta  ch'ella  ne  fia,  non  è più  così.  Per- 
chè allor,  lèparata  da  ogni  materia,  ella 
può  operare  in  un  modo  molto  diverfo , 
cioè  contemplando  le  coTe  intelligibili  di- 
rettamente in  sè  ftclTe  , e non  di  riflclTa 
nelle  immaginigrolToIane,  colorite  ad  ella 
da  i lenii. 

Che  poi!' anima  di  verità  non  dipenda- 
alTolutamente  dagli  organi  materiali  nel 
Tuo  operare,  nè  da' TantaTmi,  fi  è da  noi 
gì.àdimoll:ato  a ballanzacon  più  ragioni. 

Ma,  okre,  a quelle  d confermali  di  vantag- 
gio con  altre  ancora.  Prima,  perchè  nef 
ìun' altra  colà  brama  l'anima  d'intendere 
maggiormente,  che  le  Tpirituali,  le  fubli- 
millime,  le  divine,  le  quali  non  Tono , per 
alcun  modo  , oggetto  della  fantafia.  Se- 
gno dunque^è,  ch'l’ anima  nel  Tuo  inten- 
dere non  dipende  elTenzialmente  daìTenfi, 
altrimenti  non  bramerebbe  ella  tanto  di 
follevarfi  di  là  da  i Tenli. 

Oltre  a ciò  l'operazione  più  propia  VJI. 
dell'  intelletto confille  fingolarmente,  non 
nell' intendere  ciò  che  Tergli  rapprefenta- , 
ma  in  giudicarne.  E pure'  ad  untai  giudi- 
zio, nonfolamente  non  è giovevole  il  vo- 
to della  immaginativa  , ma  IjaelTo  è pre- 
giudiziale , porgendo  ella  all'  intelletto 
frequente  occafion  d'errare  , Te  quello 
non  fia  molto  avvedutone!  correggere  da 
Te  Hello  le  apparenze  fallaci  dì  quei  fantaf 
mi.  Che  legno  è dunque,  Tenonche  egli 
non  èlorologgetto,  ma  che  li  domina  > 
CompariTce  il  Sole  Tu  l'Orizzonte,  e gli 
occhi  recandone  toHo  all'anima  le  novel- 
le, glielo  dipingono  per  alto  poco  ]ùùdi 
due  palmi,  per  {nano  affatto,  e per  abban- 
donato da  tutte  quelle  Stelle  fellofe , che  in 
tonto  numero  già  popolavano  il  Cielo  . 

Ma,  tacete  pure,  tacete,  òTempIicimeHag-  ■ 
gieri,  ripiglia  l'anima.  Voi  liete  in  ciò  tan- 
to lontani  dal  vero , quanto  lontani  da  quel 
corpo  Tolare , da  voi  delcritto . Quello , che 
a voi  Tembrasi  anguHo,  fiipera  nellalmo- 
le  ; fino  a trentotto  mila  Teccnto  volte , tut- 
ta 
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tJ  la  terra  . Qijello  , che  voi  (limate  sì 
piano  , è un  globo  perfetto  altrettanto 
ìuminofo  , quanto  egli  è immenfo  . E 
quelle  Stelle,  che  voi  credefte  sitolloda 
liiifiiggite  per  non  parere  a lui  ferve,  non 
fi  fono  rimoHenè  pure  un'orma  dallaloro 
ordinanza:  tutte  gli  afGllono,  benché  da 
voinon  vedute.  Orcome  l' animafarebbe 
mai  si  contraria  alle  difpofiiioni  de’ /enfi 
nel  giudicare,  fe  ella  dipcndeffe  elTenzial- 
mente  da'  (enfi  ? E vero  che  ella  , come 
Padrona,  iavalerfiatempo  e a luogo  de’ 
loro  riporli:  ma  fa  ancora  fprezzarli,  do- 
ve è miliierl , fa  fcreditarli . Come  dun- 
que é loro  affilfa  tanto  altamente  ? Non 
potrebbe  ella  poffeder  mai  quell’ amplilfi* 
ma  libertà  di  giudicare  in  un  modo,  piu 
che  in  un’altro,  a diletto  di  tutti  loro, 
fe  tal  libenà  non  folle  a lei  derivata  da 
. quella  fublime  origine,  che  la  fafuperio^ 
re  al  corpo  di  modo  , che  fappia  un  dì 
« m'hj'  ftarlène  fenza  il  corpo  . Ctndìiit 

,«i.  demini  mtlhr  fitri  ptr  ftrvet , dtttrur 
fori  non  foreft, 

JX  Quindi  è che  l' Anima  , i^anto  va  più 
’ innanzi  negli  anni  , tanto  più  fi  rinvigori- 
fce;  al  contrario  de’ (énfi,  che  più  che  iti- 
vecchiano  , più  diventano  deboli , e di- 
pano,. 1.4.  redatti . Quella  ragione  facea  gran  forza 
mente  diquelfagace  ReAlfonfo,  co- 
me  racconta  l'Illorico  fuo  fedele;  e la  fa 
parimente  in  tutti  coloro  , i quali  confi- 
derano  , che  ne' Senati  fi  fogliono  prima 
udire  i Vecchi,  che  i giovani, 
tute  tntttiUit , feateniit  princiftuum  tenti . 
Ma  come  ciò,  fel' Anima  non  crefcelfedi 
abilità  ? Nè  perchè  ne’ vecchi  decrepiti 
, torni  talora  a rimbambire  il  dilcorfb,  perde 
punto  di  forza  un  tale  argomento:  atte- 
fo  chetion  è l’intelletto  quel  che  in  eflis’ 
infievolì , fono  gl’  inilrumenti , di  cui  I' 
intelletto,  legato  al  corpo,  fi  ferve  nelle 
fue  operazioni  . Ad  im  Certifico  , cui 
per  l’ età  cadente  tremi  la  mano , non  man- 
ca l’arte  , manca  fol  tanto  l' inllrumento 
dell’arte,  che  è il  braccio  faldo . Nelri- 
manente  Tarteogni  di  più  fi  rafiinaconlo 
ftudiare.  Rinvigorite  il  braccio,  e vedre- 
te fel  artev’e.  Così  interviene aiKhe all’ 
Anima.  Donde  appare,  che  le  fiie  opera- 
zioni non  dipendono  cITenzialmeme  dagli 
organi  corporei , ma  folo  accidentalmen- 
te, cioè  (ccondo  lo  Dato  di  quella  vita, 
mercè  che  elTendo  l’ Anima  in  tale  Dato 
forma  del  corpo,  convienche  al  corpo  fi 
accomodi  in  modo  tale  , che  concepifca 
tinte  le  cofe  co:ne  corporee,  eciò  per  mez- 
zo di  potenze  (énfibili,  che  fono  tutte  fog- 


gette  a logoramento.  Verrà  ben  quel  tem- 
po , che  roui  si  duri  lacci  potrà  ella  vaga- 
re liberamente  pergl’ìmmenfi  fpazj  dei  ve- 
ro, efilTareilguardo  immediatamente  nel 
Sole  delle  beltà  intelligibili,  fenza  abba- 
gliarli la  villa.  Cim  -ventrit  diet  Hit,  (jtó  J',"/''*’’ 
mixiHmhte  divini,  hHmnnéque fettrntt , cer- 
pnt  hoc  ni»  imeni  reHnqutm  : ipfe  me  Diit 
reddtm  , diceva  Seneca . 

III. 

Ma  perchè,  ripiglierete  voi , quello  pa-  x, 
tentando  infelice  tra’l  corpo,  è l’ anima? 

Non  era  meglio , che  l’ Anima  fi  rimanelTc 
fin  da  principio  lungi  dal  conforzio  de’ (én- 
fi , mentre  dalla  (or  compagnia  non  dove- 
va apprendere  altro , che  il  tralignare  dalla 
Aia  nobiltà?  £' facile  il  farvi  pago. 

In  una  perfetta  armonia  i femituonìfo-  XI. 
no  richiedi,  non  fono  efcliifi.  Conveniva 
pertanto,  che  in  qneda  grande  armonia,  ^ . 

che  vien  formata  dalla  fimmetria  delle  co- 
fe,  (iccome  fi  trovava  un’ ordine  di  viven- 
ci,  puramente  rpirituali,  quali  (òno  le  in- 
telligenze celedi,  e fi  trovava  un’ordine 
puramente  materiale , quali  fono  i Bruci , 

Animali  non  ragionevoli  j così  veniife  a 
trovarli  un’ordine  parimente  dì  mezzo  , 
che  iinìlce  il  fupremo , e l’ infimo  in  un  con- 
fine i folle  l’infimo  del  fupremo,  folle  il  t.Th  con- 
Aipremo  dell’ infimo:  folle  come  un  palfag- 
gio,  contenente  il  bello  de’ puri  fpiriti  , 
cioè  l’ anima , e il  bello  delle  pure  materie , 
cioè  il  corpo:  e folle  (come molti  il  chia- 
marono ) un’Orizzonte,  dove  fi  congiun- 
gellcro  due  Emifperi  tra  lor  sì  oppolli  , 
quello  dell’ Eternità , e quello  del  Tempo. 

Inoltre  fuccede all’anima,  come  ad  un 
Mercante,  mandato  in  paefi  poveri,  do-  XII. 
ve,  fe  egli  vuole  arrichite,  fa  di  mellieri 
che  ajucificon  l'indullria.  Gli  Angeli  fono 
nati  inPaefe  doviziofidìmo,  e però  a lo- 
cupletare di  operazioni  fublimi  la  loro 
mence,  nonhan  bifogno  di  accattare  fuori 
di  sèlelpezie  delle  cole:  hanno  l’ Empo- 
rio in  se  fteflì:  mercè  che  con  quelle  luco- 
no già  prodottid.il  loro  Fattore  nel  primo 
illance.  Ma  l'Anima  ( creata  povera afiat-  s.^.t. p. 
to  ditali  fpezie  )perfocnirfene,  conviene  1',/.'*" 
chele  cerchi  fuori  di  sè,  e cosi  vagliali  del 
minillro de’ fenfi,  entrando,  quali difii,  in 
lor  compagnia,  affine  dillabilire  per  mez- 
zo loro  quello  negozio,  da  cui  dipende 
tutto  il  Aio  capitale  . Ecco  dunque  ove  Dia 
fondata  la  neceilità , che  ha  l' anima  di  unir, 
fi  da  principio  col  corpo  : (là  fondata  fu  la 
necelfirà,  che  ella  ha  di  pigliare  inprellico 
dalla  immaginativa  i fantafmi  fu  i quali  traf- 
fichi, giulla  l'abilità  chcpolfiede,  a dive- 
nir 
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nìr  ficcaci  fplfndide  intelligenze.  Ma  un 
tal  contratto  di  focietà  fra  1'  .ntelletto . e i 
(enfi,  non  è d'uopo  che  duri  femjjre.  Ove 
r anima  fia  baftevolmente  provvilla,  può 
lietamente  fciogliere  un  tal  contratto  , e 
negoziar  da  sè  fola,  feparandofi  dal  corpo , 
operando  fcnza  di  lui  nella  contemplMio- 
ne  di  tutto  il  vero  da  lei  bramato,  e di  tut- 
to il  buono , a fimiglianza  degli  fpiriti  pu 
ramente  intellettuali,  coi  quali  ella  è con' 
finante . Anzi  da  quelli  potrà  ella  venire 
viepià  arricchita,  e maflimamente quando 
per  la  poca  dimora,  che  fece  interra,  po- 
co tempo  anc  or"  hebbe  da  trafficare.  Vero 
è che  l'anima  non  può  capir  bene  al  pre- 
fente  quello  (lato  più  alto,  chefortirà  di- 
vifa  dal  corpo;  e però  canto  s' inorridifce 
al  penfiero  di  morte  proffima. 

IV, 

E quella  è T obbiezione  che  adducono 
certi  contea  1’  immortalità  dell'  Anima 
umana  ; l'orror  dell'Uomo  alla  motte  : 
non  confiderando  elfi  tra  sè , che  quell'  or- 
ror  Naturale  c più  nell'  apptenfione , e tit  11' 
appetito,  a cui  di  verità  toccherà  perire, 
che  non  è nella  ragione,  aciiitoccarellare 
eterna  . Quella  negl’  intendenti  fi)  più  to- 
flo reprimere  untai' orrore.  Tanto  cheta- 
lor  fifa  giugnere,  non  già  a darfi  attdac^ 
mente  lamorte  da  sè  medefimi  (mentreè 
noto,  che  fenza  la  permillìone  del  Gene- 
rale, non  può  un  Soldato  voltare  al  cam- 
po le  (palle  ) maa  f:(pirarla,  comefacea 
chi  già  difle  ; ChhUìi  dieiiij  , juiiut  nuac 
nilitt,  txptUd  dente  venitr  immnrnth  me». 
Senza  che  qual  maraviglia  le  all'  anima , per 
l'amore  eheha  prefo  al  corpo,  dilpiaccia 
di  abbandonarlo  fin' in  pafcolo  a ivermj? 
Balli  di  rifapere,  che  le  hi  compagno  in 
un  traffico  , qual  fi  dilTe  , di  tanto  lucro 
più  alci,  che  a lui.  Ma  fopratutto non  è 
ciò  quel  che  renda  la  motte  così  terribile  a 
i più  degli  Uomini  . E’  non  fapere  qual 
foRe  debba  lor  finalmente  toccar  dì  là  , 
fé  beata  , o mìfera  . Ma  fé  cosi  , tal' 
orrore  dunque  conferma  l'immoRalità 
dell'  anima  umana , non  la  feonfigge  : men- 
tre ciò  mollra,  che  ninno  fa  fvellerlì,  ben- 
ché voglia,  dal, cuore  quell' altra  afpetta- 
zion  di  premio , o di  penna,  chednrifem- 
pre  . 

V. 

Finalmente  l'ultima  oppofizionè  è una 
fuga  vergognofilfima , lotto  nome  di  riti- 
rata.  Dicono,  chele  ragioni  addotte  a fa- 
vor della  combattuta  immortalità,  non  fo- 
no evidenti,  ma  che  vi  fi  può  rilpondere 
molte  cofe . Però , che  polTo  io  qui  dire  ì Se  j 
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le  mentovate  ragioni  non  comparilcono  di 
buon'afpetto  alle  menti  de'tibeRìni,  co- 
sillravolte,  non  è diferedìto  della  verità, 
a’  è trionfo . Come  poteano  rifplendere  le- 
delmente  sì  bcllij  oggetti  in  tali  fpecchj  , 
tutti  imbrattati  di  fango?  Ma  frattanto,  fe 
le  ragioni  addotte  non  fono  evidenti  a lo- 
ro , fono  evidenti  all'ingegno  dì  Maellri 
eccelfilfimi,  che  pertali,  almeno  in  gran 
parte,  le  diffinirono.  E fingolatmente  fo- 
no evidenti  zdue  gran  Luminari  nel  Cielo 
della  Sapienza,  adAgollino,  e all' Angeli- 
co, ciafcunde'quali  farebbe  da  sè  foloba- 
fievole  a far  di  chiaro , Che  fe  qualche  Sca- 
ldico, ancor  fattile  , fi  ftudiò  di  anneb- 
biare tal’ evidenza , riducendo  il  tutto  alla 
Fede;  già  filcorge  che  ciò  egli  fece  più  per 
vaghezza  dì  contenzione , che  di  vittoria , 
come  ofiervo  Ili  anche  da'luoi  più  divoti 
Commentatori:  onde  in  ciò  godè  poco  ap- 
plaufo,  c pochi  aderenti. 

Finalmente  , quando  anche  fi  dovelTe 
concedere  in  conefia,  che  le  pruove  ad- 
dotte per  l'immoRalità  dell’ anima  umana, 
non  foflero  evidentilCme,  rimane  evìden- 
tilfiino  almeno,  che  fono  degne  di  ellerc 
preferite  alle  pruove  oppolle  : ficchè  nel^ 
funo  intelletto,  fenzaDotadifpOimateme- 
rità,  fi  polla  mai  fpolàr  più  a quelle,  che 
a'quellc . PeRanto  a fingere  parimente , che 
tale  immoRalità  folTe  una  caufa  tuttor 
pendente  al  gran  foro  della  ragione,  con- 
verrebbe pure,  ad  operare  con  fenno,  che 
^iafeun  giliocalfe  al  fictiro . S»em , ne  metnm 
exMmian  ( fcrive  Seneca  alluo  Lucilio)  6* 
qtutitt  ineertn  erunt  tmni»,  tìit/nvt.  Che 
perdete  voi  dunque,  fe  vi  attenghiate  al 
partito  di  riputatela  vofira anima  eternai 
e j>er  conRarìo,  che  non  perderete  in  ripu- 
tarla mortale  ? Eccoci  giunti  al  dì  ultimo 
Voi,  ed  Io.  Voi,  cui  l’opiniondi  morir 
tutto,  habbia  configliato  il  vagare  libera- 
mente per  ogni  camjK)  di  piacere  interdet- 
to; lo,  cui  la  fede  di  non  dover  mai  morire 
lècondo  il  meglio  di  me,  mi  fia  alquanto 
difren*.  Chevi  par' ora?  Per  ciò,  cheli 
appaRiene  alpallato,  fiamgià  deipari.  E* 
per  voi  finito  ogni  Ipallo , per  me  ognillen- 
to.  Ma]da  ora  innanzi  , ò che  alca  diver- 
fità?  Se  l'indovinate  voi,  godeile  è vero 
per  breve  corfo  dì  anni  ma  n on  godete 
ora  più,  comenèmen'io.  Ma  le  io  lono 
quegli  che  l’indovini,  io  regnerò  fomma- 
to  per  tutti  iSecoli  co*  legnaci  della  Prov- 
videnza divina  già  trìoniante  ; e voi  per 
tutti  i Secoligemereteco’fuoiribelli,  op- 
preffo  dal  pefj  d'una  fierminata  mileria, 
che  fempre  vi  .aggraverà  più  fpietatamen- 
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XV. 


Ep  f 


loS 


L’Incredulo  fcnzà  fcuTa.’ 


Natura»  |a  ^uile  datanc!ver/i  cifaapparr* 
re  la  nobiltà  del  noUroelTerc  femintcmo  , 
affinchè  ci  andum  difponendo  , dopo 
una  breve  fatica,  a goderne  i frutti.  Mno> 
janopure  quelle  membra  lotofe,  che  fono 
forcopolte  alla  morte;  rovinino  le  pareti 
di  quello  carcere,  che  ci  tien  riflretto  Io 


te , nè  mai  petò  finirà  di  rchiacciarvi  il  ca- 
po. Qiialfenno  dunque  farebbe  , quando 
le  cofe  nel  pellegrinaggio  di  quella  vita  re- 
ilalTero  ancora  dubbie,  non  voler  pende- 
re dalla  banda  del  monte , più  tollo  che  dal- 
la banda  del  precipizio  j E nondimeno  da  - 
quella  pendete  voi.  I . 

XVI.  Se  r Anima  è caduca  1 dicea  quel  Savio , I ^irìto  , nato  al  Soglio:  ufeiamo  dallo 
V'i7''’d»  nonvi  farà  chi  dopo  la  morte  nollra  cipof  fquallore  di  quelle  si  nere  tenebre  a quella 
iWieà,  fa  rimproverare  l’ abbaglio  tolto , in  ripu-  luce  , che  (opra  noi  dovrà  fubito  folgo- 
rarla immortale.  Efe  è immortale,  6- co-  rare  nell' iilantaneo  tragitto  da  un  Mondo 
me  a noi  toccherà  di  rimproverare  con  pia- ' all' altro  . Che  temer  tanto?  Dies  ifl*  , 
cer  fommo , chi  fé  lai  linfe  caduca  ! Ma  io  r»mjugm  txirtmum  rt/btmtdtu , ar«r- 
non  vi  dico  nulla  di  ciò,  perchè  voglia  qua- 1»»  tft itptnt  onns  Quii  ift» 

fi  permettere  al  vollro  cuore  un  piccolo  ' fic  iiliih  , qutfi  tu»  ? ifiit  cpertut  u . 
dubbio, incofacheètaiitocerta.Ve'ldico  qui  n rmitr , din,  é-  •*  etmu- 

a fbprabbondanza  di  verità  ; mentre  quell' 
illello  vedere  quanto  più  operi  prudente- 
mente chi  tiene  l' immortalità  dell'  Anima 
umana,  che  chi  la  nega,  dimofira  evidente- 
mente qual  fiala  fentenzavera. 

XVn.  Lafeiamo  dunque  di  voler  più  difputare 


centra  noifieffi,  econtra  tuttiilumi  della 


hrni»  faii  , tt^ut  tliii  -unurii  educat 
Alijuaada  naturi  arem»  libi  rtteientur  : </«- 
feutietur  ifla  caligt  , ^ lux  undifuf  tiara 
ptrentitt  &c.  Credete  forfè  , che  la  Fede 
fola  fia  quella  , che  faccia  parlar  così  ? 
Cosi  ancor  fece,  che  favellalTe  un  Filofo- 
fo  , la  Natura. 


CAPO  TRIGESIMOTERZO. 


I, 


a. 


DelU  necejjità  di  un*  •vera  I^lhione  , e del  modo 
di  fcorgerla  tra  le  ftlfe. 


1 E vi  ha  un  Dio  nell'  Univer-  : 
fo  , v'  ha  provvidenza  . Se 
v'  ha  provvidenza  , l’ Anima  I 
dunque  è immortale  . E fe 
l'Anima  è immortale,  forza 
è che  vi  fia  qualche  Religio- 
ne, eReligion  vera,  la  quale  da  tale  Ani- 
ma fi  profelli.  Eccovi  una  bella  catena. d' 
oro  tratta  da  ciò  che  fi  è difeorfo  fin'  ora 
per  arrellarc  i penfieri  infoienti  degli 
Attilli . 

I. 


Rimane  folo  di  mollrar  loro  quell'  ulti-  ^ 
ma  verità,  cioè  a dire  lancceffità  di  una 
vera  Religione  da  profeflarfi.  Ma  quello  è 
facile.  Concioffiachè,  fe  quella  Divinità 
clic  riconolciamo,  non  è addormentata, 
ma  provvida,  conviene  , che  ella  habbia 
qualche berfaglio  acui  ordini  l’Univetfo: 
non  intendendoli  altro  per  Provvidenza  , 
che  una  ragione  d'indirizzar  faggiamentei 
funi  mezzi  al  line . Or  quello  beifaglio , do- 
ve ha  rimirato  Dio  nella  formazion  delle 
cofe,  nonpuòellere  altroché  eglimedefi- 
mo  : il  quale , com'  è il  primo  principio  di 
tutte  loro,  cosi  debbo ellcrnc ancora  l'ul- 
timo fine . Non  già  perchè  da  ciò  mai  ri- 


fulti  alla  Tua  Natura  divina  alcun  pregio  in- 
trinfeco  (non  potendo  egli,  cheèabilTodi 
perfezione,  ne  crelcere,  nè  calare  dentro 
di  sè)  ma  perchè  glie  ne  ridondi  bensì 
qualche  onor'ellrìnleco  , in  vinù  di  cui 
foddisfaccia  a quella  fiaave  inclinazione  , 
che  egli  ha,  d'elTere  amato  dalle  fue  crea- 
ture, e riconofciiito , quale  lor  benevola 
Autore  . Sicché  il  formar  quello  Mondo 
non  fu  altro  alla  fine,  che  l'alzare  un  Tem- 
pio roncuofo  al  Ilio  nome:  ed  il  multipli- 
carvi  le  creature  ragionevoli , non  altro 
fu,  che.  un  mulciplicarvi  gli  adoratori.  Ma 
(è  è cosi,  fii  conrequentementedi  efprelTa 
neceffità,  che  manifcllalTe  anche  a gli  Uo- 
mini in  qual  maniera  egliamalTc  più  dive- 
nir da  loro  adorato  in  cosi  bel  Tempio;  c 
con  qual  culto,  con  quali.^ cerimonie,  con 
quali  riti  fi  dovelfe  procedere  in  dargli 
ommaggio.  Stabilire  ciò,  fu  appunto  llabi- 
lire  la  Religione  di  cui  fi  cerca;  mentre  la 
Religione  altro  non  è , che  una  virtù , che  ci 
tien  legati  a Dio  con  quell'  ofiequio  fpe- 
ciale,  che  egli  a noi  chiede,  qual  principio 
dell'  eflèr  nollro , e qual  fine . 

Che  fe  la  bontà  divina  ha  pcrcofiiune 
di  accoppiare  continovamente  alla  gloria 
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prepia  rutiliti  delle  creature  , e maflima- 
mente  dì  quelle  che  fon  capaci  di  conofee- 
te  il  loro  Autore  > e di  amarlo  , quali  fono 
le  ragionevoli  i anche  per  quello  capo  non 
s.Tii. 11.  potea non eflervi qu ilche  vera  Religione  , 
I» cl  iu  virtù  di  cui  diveniffero  gli  uomini  più 

perfetti  . E chi  non  fa,  che  la  perfezio- 
ne di  qualunque  cofa  interiore  con/ille  in 
fosgettarli  del  tutto  aJIafiiperiore  , come 
lilcorgeneiraria,  che  allora  diventa  più 
lineerà,  c più fplendida  , quando  li  lafcìa 
più  dominare  dal  Sole  > Convenne  adun- 
que, che  a voler’  elTere  gli  uomini  più 
perfetti,  li  fottoponelfero  bene  a Dìo  , sì 
con  l' animo , si  col  corpo  : il  che  allora 
accade,  quando  il  corpo  co’ riti  cllemi  ac- 
compagni l’animo  nelle  protelìazioni  in- 
terne , che  tra  sè  rende  alla  Divina  Mae- 
llà:  protellazioni  fempre  di  nuovo  merito 
perla  Fede  , che  l'uomo  fempre  rinuova 
. inefercitarle. 

Qijefta Religione  poi  , che  è un  beato 
compollo  , e d’  infegnamenti  ad  onorar 
Dio,  e di  mezzi  da  guadagnarfelo , era  pari- 
mente di  fomma  necellitl  al  vivere  team- 
bìcvole  delle  genti  in  tranquilla  unione. 
Perchè,  quantunque  la  giimizia  terrena  , 
qiialor' armata  ella  va  di  pene,  edi  prem;, 
lia  qualche  poco  abile  a raflfrenarle , non  è a 
ballanza;  mentre,  chi  occultamente  fapef 
le  condurre  a line  i luoidifegni  perverti  dì 
rubare,  di  ammazzare  > di  adulterare,  E 
riderebbe  di  tutte  le  leggi  umane,  le  quali 
polTono  llrepitare  bensì  contrai  falli  noti  , 
ma  che  pollono  fare  centra  i nafcolli?  AI 
perfetto  governo  della  Repubblica  era 
pertanto  necelTario  anche  più  il  timore  di 
leggi  non  difprezzabili , quali  fon  le  divi- 
ne. E quelle  appunto  fon  quelle  , che  in- 
tuona al  cuor  di  ciafciino  la  Religione  , ar- 
mata anch’ efla , edi  prem;,  edi  pene,  ma 
dì  altro  pefo,  da  companitE  nella  vita  di 
là,  che  non  ha  mai  line . 

V>  (^indiè,  che  la  Religione  parve  ad  al- 
cuni invenzione  fagace  della  Politica  , tan- 
to vale  al  ben  governare  . 
iinm  effictcilu  rt%it  , qn3nn  fuptrjUtie . Ma 
t«::  ui.  nonconfiderarono  quelli  fciocchi  , che  la 
Politica  non  può  a veruno  fare  mai 'crede- 
re fermamente  fopra  ogni  cofa  ciò  , che 
nonglipnòdimoDrare  ‘ Vi  vuole  a tanto 
quella  grazia  interiore  , la  quale  non  è in 
potere  della  Polìtica  . Q;;ellaal  più  al  più 
potrà  fare  tenere  perverilimili  quegli  arti- 
coli, che  ella  va  ordinando  a capriccio,  ma 
non  potrà  mai  farli  indubitatamente  tener 
per  veri.  E 1‘  opinione  ben  può  , fino  a 
certo  fegno  , contenere  i Popoli  in  freno  , 


madebolmente,  mentrealei vacillala  ma- 
no . Più  tollo  da  ciò  mi  giova  ritorcere 
l’argomento  in  sì  fatta  guifa  . Se  affin  di 
contenere  i Popoli  a freno  , è buona  una 
Religione  anche  immaginata  , quanto  m-- 
gliore  dunque  farà  una  reale  ? E fe  la  reale 
è migliore,  chi  potrà  per  quello  medeft- 
mo  dubitar  eh*  ella  non  vi  Ea  ì Ne  ha  da 
fapere  un'  uomo  , più  che  Dio  tlelTo  , ed 
architettarla?  E pur  làrebbc  cosi  , quan- 
do non  Dio,  ma  1'  uomo  folle  colui  , il 
quale  havelfe  inventato  un  morfosi  forte 
al  vizio , e un'incentivo  si  nobile  alla  vir- 
tù i e adiintal'uomo  più  dovrebbe  il  ge- 
nere umano  , per  lo  confeguimento  del 
fuo  ben  vivere , di  quello  che  dovclle  al 
mcdefiino  Creatore,  per  lo  confeguimen- 
to del  puro  vivere. 

Dipoi  , chi  havrebbe  potuto  la  prima  VI. 
voltafingere  al  Mondo  una  Religione  non 
vera,  fe  non  a Emilitudine  dì  una  vera  , 
che  già  vi  foEe  ? La  copia  prefuppone 
l'Originale.  Il  corpo  è più  antico  dell'  om- 
bra. Nè  mai  fu  prima  il  ladro  a formar  la 
moneta  falla:  fu  prima  il  Principe  a fab- 
bricarne la  vera. 

Finamente  come  potrebbe  mai  laNatu-  y|j 
ra umana,  che  è ragionevole , cavare  il  fuo 
prò  maggiore  dalla  bugia , che  è il  maggior 
nimico  che  ell'habbia?  La  ruggine  non  per- 
feziona il  ferro,  ma  Io  confuma.E  così  veg- 
giamo  che  le  Religioni  bugiarde,  non  fola- 
mente  non  hanno  a/utata  mai  la  Natura 
umana  ad  operar  da  quella  che  ella  è , cioè 
a dire  da  ragionevole;  mal'  hanno  fatta  de- 
generare in  brutale  , come  chiaramente  fi 
féorgeda  Itamiviz;,  edi  alterigia, edi Icn- 
fo,  e dì  fpictatezza , chefotto  quelle  han- 
no fempre  in  lei  dominato  , più  che  Tiran- 
no. Quella  Religione  che  rìelce  giovevole 
al  buon  governo,  è la  vera  fola,  cioè  quel- 
la la  quale  fa  chel'  uomo  in  terra  conofea 
ìlfuo, primo  princìpio  , cperconfeguente  , 
anche  il  fuo  ultimofine  , e che  aliti  fi  uni- 
fca.  Onde  come  i Tempjpiùfontuofi  va- 
gliono  molto  ad  adomar  le  Città  , benché 
non  fieno  dì  primaria  intenzione  eretti  per 
adornarle  , ma  fieno  cretti  per  rendere 
culto  al  Cielo;  così  la  Religione  , ben- 
ché di  fila  natura  fia  llabilita  adommaggio 
del  Creatore,  giova  dirìllclToalIa  vita  ci- 
vile incredìbilmente . 

Ripigliando  dunque  da  capo  ; fe  Dio  Vili, 
v’è,  ev'èprovido,  e v‘  è polTente,  toc- ^ 
ca  dunque  a lui  di  vedere  come  gli  piaccia  -è 
dì  timanere  onorato  dagli  uomini  in  fu  la 
Terra,  non  tocca  a gli  uomini  di  determi- 
nare come  habbiano  ad  onorarlo.  E pollo 

ciò. 
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tin-pt ’f  non  vi  può  eflere  Religion  riifliftcnte  1 Chi  però  hebfae  iòne  di  nafcere  in  grem-  X. 

vice!!!'''  la  qual  non  lìa  da  Dio  rivelata  di  bacca  bo  alla  vera  Fede,  neringraaj  Dio  giomal- 

propia:  non  già  ad  ogni  uomo,  il  quale  a mente  . Chi  non  hebbela,  che  ha  da  fare  ? 

mano  a mano  entri  al  Mondo  , che  faria  Vadane  in  cerca;  nè  li  dia  pace  finché  non 
troppo;  ma  foloda  principio  ad  alcun  di  giunga  a trovarla.  Quel  Dio  , che  come 
loro,  che  I habbia  poi  con  le  fue  debite  prima  verità  ha  manifellati  all'  uomo  gli 
pruove  trafinelTa  a i poderi  . Che  però  articoli  che  egli  ha  da  tenere  ; e che  come 
tutto  il  nofiro  Audio  ha  da  confifiere  in  prima  fantità  gli  ha  palcfate  le  virtù  pa- 
quedo,  inravvifarela  Religionda  Dio  ri-  rimente  , che  egli  ha  da  efercitare  , fe 
velata  . Fatto  ciò,  non  altro  più  ci  rimane,  vuol  falvarfi;  non  ha  favellato  di  modo  , 
che  andare  incontro  a queir  unica  ; e ge-  che  non  li  poda  ilfuo  linguaggio  capire  da 
nufledi  baciarli  i piedi  con  intimo  fenti-  chiunque,  fclolto  da  qualunque  perverfa 
mento  di  cattivare  ogninodro  orgoglio  a'  anticipaiione  , cerchi  con  piana  lincerità  , 
fuoi detti,  comea'divini.  l'un  di  convincere  altri  , ma  fe  medel"- 

II.  mo:  non  di  cavillare,  ma  di  credere;  non 

IX.  Dove  fon  però  quegli  audaci,  i qiuli  ar- 1 di  contendere , ma  di  capacitarli . Un  pan- 
rivano  a dire  pet  loro  gloria  , che  non  veg-  no,  inzuppato  nell'acqua  , non  è atto  a 

gono  ancora  terreno  fermo  fu  cui  fondare  j imbere  la  grana;  maliafciughi  ben  bene, 
la  loro  indabil  credenza:  e perciò  ripofan-  eia  imbeverà.  _ 

doli  agiatamente  fopra  una  tale  ignoranza  , I Oltreaciò  il  medelImoDio  dà  Tempre 
benché  fiipina,  come  fopra  una  coltrice  di  i pronto  ad  aggiiignere  nuovi  lumi  alla  fiac- 
faviezza , giacciono  in  alta  notte  d'  infcdel-  j ca  mente , nuovo  calore  alla  fiacca  volontà , 
tà  , odentando  ancora  ad  altrui  quede  lo-  per  cui  più  foavemente  ci  adézioniamo 
ro  tenebre,  affai  più  di  quegli  AbiUini  , tra  alle  fue  voci,  coaie  a veridiche,  e alle  fue 
cui  fi  vanta,  qiiafi  più  chiaro  di  volto  , chi  leggi,  come  a vitali;  purché  riconofeen- 
l’hapiù  nero?  Ah  che  troppo  é bellialc  do  la  legittima  Fede  , qual  dono  Tornino 
cotedo  loro  ripofo,  e troppo  ancora  è mor-  di  lui,  ci  sforziamo  con  umilidìme  fiippli- 
talelE'bediale,  perché  èdabedia  non  vo-  che  di  ottenerlo  dalle  file  mani , con  inten- 
Icrlichiarirdiunaveritàcositilevante,  che  zione  di  volergliene  vivere  fempre  grati, 
non  fi  può  non  trovare  da  chi  la  cerchi  con  Non  lafciò  mai  di  trovar  Dio  chi  cercollo 
animo  difappaflionato,  tante  fono  le  faci  finceramente;  giacché,  quanto  egli  fi  na- 
acccfc  a (coprirla.  Ed  é mortale  , perché  feonde  a i fiiperbi_,  amatori  di  fe  medefi- 
Cccomelavera  Religione  Itregge  fu  la  ve-  mi,  tanto  fifeuoprea  gliumib,  amatori  , 
raFede,  cosi  la  veralperanza  della  fallite  non  di  sé,  ma  del  vero,  il  quale  alla  fine 
fi  regge  fu  la  vera  Religione . Dove  man-  altro  non  è che  Dio  deffo  . Atfctniifti  hu 
chi  un  tal  fondamento,  nonfi  può  alzate  iftfiimrihiu,  &pnUt»tiht4-.  é'rtvtlafiif» 
altra  mole,  cherovinofa.  farv»lis. 


Il  Fine  della  Prima  Parte . 
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convenga  che  Dio  ci  guidi  per  >via  di  Fede. 


I. 


II. 


III. 


}»hl<  -•<. 


Roppo  bilicata  convicn 
che  (ia  di  verità  quella  j 
Spofa  I cui  pefano  inlin  ^ 
le  ^ioje  . £ cali  fono  I' 
Anime  di  molti  Crilliani, 
_______  cui  fembra  di  grave  inca- 
rico la  credenza  di  tanti  loro  eccelli  mifte- 
rj  . Come  ? SI  ftimerà  favor  fommo  > fe 
un  Re  terreno  notilichi  ad  un  Tuo  Suddito 
alcun  fcgreco  del  gabinetto,  e poi  fi  flimcrà 
fommo  aggravio,  feto  notilichi  il  Re  celer 
fte?  Iodico,  per  tutti  i capi  fu  convcnevo-l 
lillimo , che  il  Signore  ci  guidalTc  per  via  ' 
di  Fede  . Conyencvolinìmo  in  riguardo 
Aio,  convencvolilTimo in  rigu{irdo  nollro, 
econvcnevolilAmo  in  riguardo  ancor  del- 
le cofe , che  porge  a credere . 

1. 


In  riguardo  Aio , non  era  forlè  il  dovere , 
che,  qual  Sovrano,  veniATe  Iddio  rìcono- 
feiuto  da  noi  con  qualche  olTequio  pro- 
porzionato a quella  bella  Natura  che  ci  do- 
nb,  nel  formarci  liberi?  Mail  più  propor- 
zionato appunto  era  qucAo  : che  foggetta^ 
Amo  a i piè  di  lui  con  vigore , non  lòunip- 
tc  la  volontà  , dove  ripugnale  , ma  l'in- 
telletto . Come  poteva  però  quello  cfegMir- 
A,  fe  non  in  cofe  dilAcili  di  credenza  > Pcr- 
cib  Aàfrritco  .:  Plurim»  fi^cr  /ea/’uw.  himi- 
num  tPinfit/unt  tibi , perchè  a quelle  ancora 
chinalTimo  il  capo  altero . 

Quindi  quale  onore  farebbe  quello  di 
Dio,  fe  A contentane , che  di  lui  non  laccio 
Amo  altro  giudizio , che  quale  a n.oi  vien 
dettato  dal  notìrofeooo?  Erre 
vtneent  feitmUm  tufinm . Convicn  che  tut- 
ti , in  guifa  di  abbagliati  , al  Affarci  io 
luì , noi  caliamo  di  Aibito  le  palpebre  > an- 
zi le  chiudiamo,  collii  ff.mdo  con  umiltà  , 


che  ci  balla  il  credere  quel  che  non  ci  è 
poffibile  di  capire.  Ilmaggior  onore  , che 
il  Maellro  riceva  daTuoi  Difccpoli  , ecco 
qual'  è iche  quegli  lliann  al  Aio  detto  : Ai- 
difctntim  effriif  crtdrrt.  E ben  tal'  onore 
ci  venne  chiello  da  Dio  coi)  giultizia 
grande.  Concìolliachc  , havendo  il  primo 
uomo  voluto  sì  facilmente  , nel  Paradifo  _ 

terrellre.  Ilare  al  detto  dell'  inimico,  ben- 
ché foffedetto  oppoAillimo  alla  ragione  i 
come  non  eragiuilo,  che  dpveffc  egli  Rare 
al  detto  di  Dio) 

II. 

In  riguardo  nollro  poi,  dì  ^ual  modopo-  IV< 
tevaAinftìttiixe  un  commercio  liabile  Ira  I* 
uomo  e Dio,  lènza  la  Fede  : mentre  fenza  c.Aui.Ze 
la  Fede  nè  anche  può  llabilirA  tra  uomo  e uttii'i  ' — 
uomo)  Tutto  di  fa  d’utmo  il  AdarA  delle 
altrui  rivelazioni  in  affari  lommi  : e fe  A cre- 
de a im  Fantaccino , a un  Famiglio  , come 
non  dovrà  darA  fede  all' illcffo  Principe  ) 

Anzi  per  abilitarci  alla  Divina  amicizia, 
non  rimanevaci  altra  via  che  la  Fede  , la 
quale  è già  come  im  principip  dell’  ìAefla 
amicizia  ( mentre  è una  commiinicazione 
ile'conAgli divini,  ad  altrui  naAiolli  ) o al- 
manco n' è il  fondamento.  La  ViAone  Bea- 
ciAca  è il  fondamento  di  quell'  Amore,  che 
portànoin  Cielo  a Diotutti  i Comprcn fo- 
ri; e I*  Fede  fuAitiiita  alla  ViAone BcatiA-  t.xh.c''.-'- 
ca>  ha  da  cITerc  il  fondamento  dì  quell' 

Amore,  che  in  Iti  la  terra  parimente  gli 
portino  i Viatori.  Così  noi  Aame  certi  di 
amare  Dio,  (ccondo  ch’Eglièichcè  il  fo- 
loamorgiullo,  I Reati  ne  lono  certi  , per- 
chè tale  Io  veggono  qual*  Egli  è;  poi,  per- 
chè tale  il  crediamo. 

Ma  , per  procedere  in  ciò  più  dilliota-  v. 
mence;  di  due  generi  fono  le  verità  concer- 
nenti 


I 

Digitized  by  i •>  'Ogie 


1 1 1 L’Incredulo  fenza  Icufa . 


lenti  a Dio.  Alcune,  che  eccedono  di  gran 
lunga  il  vigore  della  ragion  naturale . E tale 
è l'ellere  nella  fuftanza  DioTrino.ed  Uno  ; 
e certe  si  fatte,  cui  la  ragion  naturale  , non 
pureclolca,  ma  cieca  dal  nafeimento.  Al- 
tre, che  non  lo  eccedono  in  ilmil  modo, 
ma  pure  hanno  bifogno  di  molto  ajiito  a 
capirli  bene,  come  fono  l’effervi  un'  Auto- 
re dcH'Univerlb , e quello  incorporeo , po- 
tente, provido,  giutio's  e varie  non  difli- 
mlli  verità,  che  molti  Filofoiì  fono  arriva- 
ti ad  invelligar  conia  face  pigliata  in  pre- 
fiito  dal  loro  attento  difcorlo . 

Se  noi  guardiamo  alle  prime  , qual  dub- 
bio v’ è,  che  non  fu  di  bifogno  andare  per 
via  di  Fede , ma  fu  di  necelTità,  mentre  la  fo- 
la Fede  havea  quivi  da  fare  il  tutto  ? Quelle 
fono  quelle  verità  di  cui  fpecialmente  dif- 
lé Santo  Agollino,  che  lènoile  voIelTimo 
prima  conofeere  , e dipoi  credere  , non  le 
potremo  nè  credere  , nè  conofeere  . si 
friis  ttgnefetn  , CT  enitrt  vtlltmus , 

«te  credtrt , «ee  e»gnefcertv«lertmtu . E però 
folo  potrebbelì  da  qualcuno  qui  dubitare  , 
come  folTe  mai  convenevole  quello  cafo, 
che  ritorno  havelfe  a feguire  la  Fede  fola  , 
mentre  eflere  uomo  è l'illelTo  che  elfere 
ragionevole.  Ma  come  nò,  fe  anzi  a perfe- 
'iwiuV  zionarlo  tal' è la  via  ? Quefta,  feliconlìde- 
inc'orp.  ra, è l' eccellenza d'ogm natura  inferiore, e 
confeguentemente  fubordinata  alla  fupe- 
riore:  che,  oltre  al  moto  propio  , che  è 
men  perfetto,  partecipi  il  moto  ancor  del- 
la fuperiore,  lafciandolì  da  lei  trarre  ad 
operazioni  pili  rilevate  della  fuanafeita  . 
Cosi  qiie' Pianeti , che  mai  non  fono  atti 
ad  andare  da  fe  medelìmi  , (ènonchè  dall' 
Occafo  all'  Orto  , acquiÓano  una  virtù 
molto  più  eccellente,  mentre  nel  tempo 
llelTo , co'  moti  del  primo  mobile,  li  lafcia- 
no  rapir  dall'  Orto  all'  Occafo . E tali  in  noi 
fono  i moti  di  quelIafede,chediamo  aOio  , 
non  curando  di faper* altro .-  moti  che  cl 
follevano  ad  operar  fopta  quei  che  liamo . 

YII,  E vagliala  verità  , mentre  era  1'  uomo 
s.TK  con.  (lato  da  Dioliiblimatoad  un  (in  si  eccelfo  , 
tractm.i.  quji’i  laVìEon  Beatidca  , Vilione  total- 
mente fpirituale  : troppo  era  giudo , che  li 
andalfe  prima  a ciò  difponendo  col  puro 
credere  quel  che  poi  dovea  contemplare  : 
mentre  cosi  egh  va  follevandoli  a poco  a po- 
co da'fenli  vili,  incapaci  di  veder  Dio,  alle 
'operazioni  totalmente  allratte  da'fenli . 

Vili.  Chefe  guardiamo  a quelle  altre  verità 
divine,  cui  può  il  nodro  difeorfo  arrivar 
datò,  fu  d'uopo  che  queda  ancora  dovef- 
fe  I'  uomo , non  folamente  indagare  , ma 
ancora  credere . 


Prima  , perchè  così  fe  doveflTe  arrivar  IX. 
più  todo,  non  li  potendo  in  altra  guifa  oc-  S-Tv.i.t. 
tenere  fopra  la  Terra  perfetta  feienza  della 
Divinità  , fenza  il  fondamento  di  molte 
feienze  anche  umane  , non  conlèguibili  , 
|fenonchèindecorfodltempo.  - * 

Poi  , perchè  cosi  tale fcienza-folfe -più  X. 
agevolmente  comune  a tutti  ; ritrovandoli 
molti  rozzi  d'ingegno,  e molti,  fe  non  roz- 
zi, almeno  didratti  necelTariamente  in  di- 
verfecure,  o famigliari  , o mercantili  ,-o 
meccaniche , o militari , che  non  danno  luo- 
go agli  dudj  più  follcvati  . E qiiedi  non 
hanno  anch'elE  a fapere  ciò  che  (ia  Dio? 

AH'ultimo,  perchè  tale  (cienzafolTe  per 
via  di  Fede  anche  più  infallibile;  attefo  che 
nelle  verità  confeguite  per  via  di  puro  di- 
feorfo , benché  acutiflimo , li  podono  pi- 
gliare  non  pochi  abbagli,  come  li  pigliato-  ^ 
no  canti  Filofoli  grandi  , che  di  Dio  favel- 
larono  da  bambini  . Chì  me  d' 

«JtjMtir  ? dieit S*«n«t . 

Qual  più  bell'onore  poteva  dunque  a 
noi  fare  Iddio , che  fupplire  egli  alla  nodra 
incapacità  , con  fare  a noi  (in  1'  interprete 
disèdelTo?  Veggiamo,  che  a ben'  inten- 
dere la  formazione , l' indole , le  indiidrfole 
di  una  formica , non  hallerebbono  tutti  gl’ 
intelletti  di  queda  mifera  terra  , congiunti 
iniieme  , dopo  gli  dudj  di  un  fecola  . Che 
dunque  mai  con  licurezza  potrebbono  fa- 
pere  gli  uomini  di  quella  Natura  increata  , 
la  qual’èim  abilTo  di  luce , fenon  d folfe 
ella  da  sè  compiaciuta  benignamente  dì 
dirchelia^ 

Aggiungete  negli  uomini  la  palHone  , XIII. 
che  fpello , benché  dotti , fa  travederli , co- 
me, benché  dotti,  traveggono  gli  ubbrìa- 
chi  .E  fe  traveggono  nelle  cofe  ancor  chia- 
re, quanto  più  travederebbono  nelle  ofcit- 
re,  quali  fono  le  Cofe  di  là  da'fenli  > Non 
era  dunque  poffibile  , che  gl'  intelletti 
umani  per  altra  via  aderilTero  immobil- 
mente alle  notizie  del  fommo  Vero , che 
per  via  di  Fede  divina,  laquale,  a guifa  di 
fcortaamorevoliflima,  delfelorO  anche  il 
braccio  fra  tanti  inciampi , dove  altrimeniì 
verrebbono  a tracollare  di  notte  folta . 


Equi,  perfarpaffaggio  al  terzo  tignar- 
do , che  hebbe  Iddio  nel  guidarci  per  vìa  di 
Fede  ( riguardo  appartenente  alle  cofe  che 
diede  a credere  ) ben’  apparifee  fiibito  , 
quanto  fla  intollerabile  quel  linguaggio  dì 
certi  audaci , i quali  trattando  della  Fede,  ne 
parlano  , come  appunto  d'  una  ignoranza , 
di  una  violenza  della  ragione,  di  una  viltà 
deliamente.  Chidilcorre  così  , merita  il 
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Parte  Seconda,  Gap.  I. 

titolo  dato  a lui  dall'Appoftolo , dove  dice: 

Stif  fritti  fft , nihtl feittu . E^li  è un’  Otre  vi- 
le « tanto  più  gonfio  di  se  % quanto  più  vo- 
to . La  Fede  è una  nobiltà  dell' intelletto  ■> 
che  lo  rende  come  divino  : ed  una  fortezza , 
o per  dir  meglio , una  generofità  della  men- 
te , chepertalviafollevasèfopra  sé  : Gt- 
ntrrfitus  Hcjlri in/ftltQmt , come  giuftamente 
chiamataiiidalgranVefcovo  di  Parigi  . E 
quelle  putride  Lucciole , che  jeri  non  diflin- 
guevaniì  dal  letame,  per  un  poco  di  fplcn- 
dore  vacillante,  che  la  Natura  accelè  loro 
fu'lcapo,  vogliono  avanzarli  a motteggia- 
re di  femplice  quel  fedele , che  crede  a Dio  ? 

Non  credono  elfi  , perchè  non  fanno  co- 
mandare al  loro  intelletto,  tanto,  che  li  al- 
zi un  dito  lopra  la  sfera  de'  fenli  ignobili 
Senenpium  Fidti  tttagrtimdintm  MJifm/f»  ita- 
furata  ftUer» , diffe  Ambrogio , e dille  divi- 
namente. Si  ravvolgono  fempred'  intorno 
a qualche  efperienza  fenlibile  i enei  rellan- 
te  juteara^ut  igntruat  ilitffhttniuit , amando 
per  loro  guida  in  ogni  giudizio,  più  la  fan- 
talia,  che  laFede,  a giiifadi  quei  Nobili 
fveniurati,  che  allevati  da  piccoli  tra’  Bi- 
folchi , non  fanno  poi  concepire  fentimen- 
ti  mai  degni  de' lor  natali . 

Che  favellare  è entello '.chiamar  la  Fede 
una  violenza  della  ragione  > La  Fede  non 
contradice  alla  ragione  giammai , ma  la  per- 
feziona , come  di  fopra  fu  feorto : ond'  è, 
che  ffutd  fatar  hataaa»,  rtuieait  invtfiiituuaf 
cttafreheadereaoafittj^t  F idei fUaitaiU  cora- 
fìeQitur . E COSÌ  nelle  verità  divine , non  in- 
dagabilidallaragion naturale  , a noi  balla 
diìarpalcle,  che  non  fi  oppongono  alla  ra- 
gion dianzi  detta,  ma  la  trapanano,  calpe- 
ftandolafolo,  quando èfupcrba.  Ncllcin- 
dagabili  , d'mollriamo  di  più  quanto  bella 
lega  ella  faccia  con  la  ragion  naturale  , av- 
valorata da  elle , non  altrimenti,  che  l'oc- 
chio dal  cannochiale  . Chi  dipìnge  fui' ala- 
ballro , non  vi  fcancella  mai  le  fue  vene , ma 
le  promove,  e le  ne  vale  a vantaggio  . Chi 
fmalta l'oro , no 'Igualla.  Chi  ricama  fu  I' 

Olirò,  non  lo  fcolora.  Come  pub  una  luce 
fare  giammai  contrailo  ad  un'  altra  luce  ? La 
Fede  è una  ragion  fnpcriorc  , cioè  un  rag- 
gio diretto  del  divìn  volto:  c però  , come 
pub  ella  far  pregiudizio  alla  ragione  infe- 
riore, la  quale  è un  raggio  di  quel  volto 
medefimo,  ma  riflclTo?  E al  certo  da  cer- 
vello fediziofiflimo,  il  mettere  dilfcnfione 
tra  due  luci  ramo  conformi,  quali  fono  lu- 
ce rìflena,  e luce  diretta.  Sono  le  fetenze 
confederare  alla  Fede, anzi confinanci.Do- 
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ve  finircela  terra  , comincia  l'aria  . Dove 
finilcono  gli  Elementi,  comincia  il  Cielo . E 
dove  finilcono  i lumi  dell'intellecto , o s’ in- 
debolilcono  , cominciano  i lumi  di  Fede  ; 
lumi , che  fono  incomparabilmente  più  no- 
bili d' ogni  icienza,  sì  peri'  oggetto  cono- 
feiuto,  che  è Dio,  eie  verità  promulgate 
dalla  fila  bocca:  sì  per  lo  modo  di  conofee* 
re,  che  è lòprannaturale , cioè  dipendente 
da  un  conforto  che  avanza  tutte  le  forze 
della  Natura:  e si  per  la  certezza  di  detto 
conofeimentojeettezza  tale , che  maggiore 
non  truovali  in  Paradifò,  le  non  quanta 
vivien  da  cognizione  intuitiva  , come  li 
accennb da  principio,  equi  da  allratuva  . 

Nel  rimanente,  ogni  atto  di  Fede  ha  una 
connelfione  tanto  elfenzìale  con  la  prima 
verità,  quanto  vel'habbia  quello,  che  è 
di  vilione. 

Che  importa  poi,  che  ima  tale  certezza 
non  dà  chiarezza  ? In  due  maniere  gli  Oro- 
logi Solari  ci  additano  il  viaggio  del  Iole  fu 
l'Emilpero  : alcuni  ce  lo  additano  con  la 
luce,  altri  con  l'ombra:  oppure  amendue 
fono  ficuri  a una  forma . Sian  pur' ombra  la 
Fede:  cib  non  rileva, mentre  ella  tanto  ac- 
certaiamente  fcuopre  a’  viatori  i difegni 
eccelli  di  Dio,  quanto  la  vilione  medelìma 
a i comprenfori.  Oltre  a che , il  credere  è di 
merito  incomparabile  : il  che  non  confegui- 
rebbeli  nel  vedere.  Onde  le  Rachele  vince 
Lia  di  bellezza,  le  cede  in  fecondità. 

Finalmente  neanche  manca  alla  fede  la 
fila  evidenza,  fe  non  nelle  cofe  credute  , al- 
meno  nelle  ragioni  induttive  a crederle;  el- 
fendosipatentehaverDio  parlato  , che  il 
dubitarne  è una  ribellion  manìfefla  alla  t>:- 
rità  : e il  biafimare  la  Fede  è un'  arrolarli  nel 
numero  di  coloro,  i quali  maledicono  il 
dì  , comparlb  a dellarlì  . ^i  maìedieaat  j.t, 
diri . 

Si  concluda  pur  dunque  , che  fu  giu-  XVIII. 
flilfimo  , che  Iddio  ci  guidalle  per  via 
di  Fede  . Fu  giullo  in  riguardo  fuo  , fu 
gìiillo  in  riguardo  nollro  , e fu  giullo 
ancora  in  riguardo  alle  colè  , che  porge  a 
credere  . E percib  , fe  habbiamo  fior  di 
faviezza  , difponghiamoci  ad  abbraccia- 
re oflequiofi  quella  sì  degna  Fede,  non  a 
calunniarla  alliofi  . Udiamo  cib,  che  da 
lei  ci  vicn  detto  al  cuore  . Ma  per  udirla  , 
lèdiamo  prima  il  romore  delle  paflioni  tu- 
multuanti . Se  l’aere  interno  non  pofa  , I’ 
orecchio  non  ode  a modo  : o non  fentequel 
Tuono,  che  è nell'  ambiente  profiimo  , o 
uafente  quel  che  non  v'  è . 
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I ha  una  Fede  al  Mondo  ? 
Dunque  havvi  parimente  u- 
na Scuola,  dov'  ella  infegnifi 
da'moitali.  Altrimenti  , non 
volendo  Iddio  farli  a tutti  , 
come  ad  alcuni  , immediato 
Maellro  di  verità  foprannatnrali,  avverreb- 
be di  leggieri  nelle  cofe  udite,  quello  che 
avviene  nell’udito  medelimo , che  tra  i fenli 
è il  più  difficile  a perfeaionarfi , ed  è il  più 
licite  a perderli -O  non  lì  coafeguirebbe  di 
mai  la  Dottrina  celefte,  ofi  perderebbe  di 
breve,  per  Io mefcolamento  di var; errori 
fu  leitrafcorli.  E pure  chi  può  dire  quanto 
rilevi  turbarla  intatta?  Senza  di  ella,  qualim- 
qtie  (cicnza  è una  totale  ignoranza. 

*r$t  tnfummiuHt  inttr fitti  htminttm , /Iti  il- 
lo  tifunitftfiamii  tu»  t Oomine,  in  ml  Hitm 
itmfMttiiittr . t*  Ora  quella  Scuola,  con  ter 
mine  più  ulìiale,  è detta  Chiefa  ; e quei  ,* 
che  apprendono  in  t ifa  la  verità , fono  inti- 
tolati Fedeli , canto  più  fcelii,  quanto  difpo- 
lli  ad  Apprenderla  facilmente  . £r«»r  trmn 
tIociiiltjDei  . E perche!!  Maellro  primario 
di  quella  Scuola  è l'iilello  Dio  , convie- 
ne che  ella  habbiainsè,  di  legittima  con- 
feguenza,  quelli  tre  pregi  : chefia  antichif- 
fima  di  tempo  ; infallibiliffima  d'  infegna- 
menci;  apettillimaachichcfia  , che  deli- 
beri quivi  luogo  . 


I. 


£ primieramente  antichillima  eli'  è di 
tempo  . Il  Paradifo  terrclire  , avanti  eh’ 
egli  ièrvilTe , con  una  Ipeciedi  antiparilla- 
htormentofa  , arincrndclire  lenollrepia- 
ghe  , qual  più  nobil’iifo  hebbe  in  Terra, 
cherelTerelaprimaScnola  , apertavi  dall* 
Altiffimo  , per  addottrinare  in  Adamo  tut- 
ti i mortali?  Non  prima  Adamo  hebbe  I' 
ellcrc,  che  comparvegli  quivi  Dio  a ma- 
nifcllargliifuoidifegni  legreti  , fermando 
quali  con  elTo  lui  quello  patto  da  traman- 
darli a'fuoi  Pollcri  : Che  Dio  all’  uomo 
delle  l’ ajuto  della  fila  Grazia , ballevole  ad 
operare  , e I.i  rimunerazione  della  liia 
Gloria  : L*  uomo  a Dio  rendclTe  vicen- 
devolmente 1’  olTequio  del  culto  impo- 
llogli  , e I’  obbedienza  alle  leggi  , che  a 
tempo  a tempo  nc  venille  a ricevere  . 
Tale  fu  la  prima  lezione  nectlTarilTiiiia  . 
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Altrimenti  , come  havrebbe  I’  uorfio  po- 
tuto mai  indovinar  quelle  verità,  che  fo- 
no fopra  di  lui,  e lingolarmente  la  norma 
di  una  Religione  , vera  , e valevole,  fe 
Dio  llelTo  non  glie  le  bavelle  amorevol- 
j mente  date  a fapere  ? Può  forfè  vederli  il 
Sole  , lènza  il  Sole  medelimo  , che  appa- 
'rilèa  ? o poHono  Icoprirli  i fuoi  raggi  , 
fenza  che  la  liia  luce  benefica  Ha  la  prima  , 
la  quale  venga  ad  incontrar  le  pupille  di  lei 
I mancanti? 

E quindici'  antichità  della  Fede  , che  , 
'coecaneadel Mondo  , nacque  con  elio  ad 
un  parco:  in  quanto  quegli,  che  fu  ilCrea- 
[tordelle cofe,  con  fabbricar  l'Univerfo  , 

.intefe  di  fabbricare  ancora  un  Liceo  , dov* 

, eglifolTe  Maellro  di  verità  : non  potendo 
avvenir  di  meno  , che  fe  la  fua  foinma 
I Bontà  lo  haveva  indotto  a formare  1' 

! uomo  , cosi  la  lira  Somma  Sapienza  non 
' lo  inducelTe  ancora  ad  ammaefirarlo  . Tan- 
to è vaga  laSapienza  di  diffondere  fe  me- 
delima  , quanto  ne  lia  la  Bontà.  Onde, 
liccomc  a quella  par  che  dilclica  lo  llarfe- 
ne  femprc  oziofa  , fenza  operare  mai  nulla 
in  altrui  fervizioi  cosi  a quella  par  che 
difdica  lo  llarfene  lèmpre  muta  , fenza 
dir  nulla. 

E'  dunque  un  difeorrere  da  ignorante, 
dillinguere  tre  vere  Religioni  , corrifpon- 
denci  alle  tre Legg i di  Natura , di Mosè , del 
Vangelo.  Un  medelimo  Sole  non  può  mai 
fare,  falvo  che  un  medelimo  giorno,  quan- 
tunque in  elio  diliinguanfi  rettamente  i 
chiarori  dell’Alba  dagli fplendori del  Sol 
nafeente,  egli  fplendori  del  Sol  nafeente  , 
dalla  luce  perfetta  del  Mezzodì.  . 

Dopo  leteiiebre  della  prima  colpa  for-  V. 
fero  quei  crepufcol!  fortunati  della  pro- 
melfa  di  un  Redentore,  rilloratore  a fuo 
tempo  delle  umane  rovine,  e rilloratore 
vantaggioliffimoi  nella  fede  di  cui  li  com- 
piacque Dio  , che  Adamo  rimanelfe  gin- 
liificatodallafua colpa  , conforme  a quel- 
lo: Eitxit  Hitm » dtlìOt  ftu . E il  credere  Sar  :at. 
in  quello  Redentore  , ildeliderarlo,  il  do- 
mandarlo , il  valerli  de’liioi  meriti,  con 
offerta  si  anticipata  , a làliite  propia  , fu 
la  Religione  de’ primi  Secoli, 

Segui  Moti,  con  bell’ordine  di  Profeti, 
i quali  a guifa  degli  altillimi  Monti  , kor- 
gcndo  dalli  lor  vette  i primi  raggi  del  ven- 
turo 
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turoMeflìi  • prima  che  e^i  . fpumatoal  Scettici.  E quel  che  è più, non  fanno  altro  . 
noftro  Emifpero , fi  facelTc  univerfalmente  che  dirci  cofe  contrarie  , fcnza  convenire 
vedere  anche  ai  piani  bafll  della  genrc  più  nè  pure  in  un  punto  maflimo  , qual' è quel  ^ 

comunale,  l'additarono  con  l'ombra  delle  del  l'ultimo  fine  ■ Chi  potrà  pertanto  fpe- 
figure,  con  l'ofcurità  delle  forme,  come  fi  rare  d'imparar  mai  nulla  di  vero  fra  le  con- 
fa nel  favellar  delle  cofe , che  fon  da  lungi . traddizìoni  di  tante  lingue  > Eccovi  chi,  ripi- 
VII.  Finalmente  giunta  la  pienezza  de'  tem-  glia  Sant' Agoftino . Chiunque  fe  n'  entri 
pi  , comparve  il  Redentore  fteffo  in  per-  in  quella  Scuola  autorevole  della  Chiefa  . 
fona  , e compiendo  tutti  iprefagj  , e tutte  dove  Dio  pula,  e ponga  mente  a ciò  , che 
lepromeffe  del  Aio  venire,  fece  dì  chia-  fiappruoviinefla,  o che  fi  ripruovi  . D»- 
ro  , e colmò  tutto  il  Mondo  a un'ora  di  vtrftdolìriiuferfiiniuu ,irvtrft  hirtfu  trintt-  pcji. 
luce  . Iff»  ttt , •“"c  Chrifiitn»  imr . Currt  ti  T aitrntctlsim  lyei  , sie/l  Et- 

nmneHfttMr  , trmt  Ó*  tffti  Amiqutj  , dice  tlefitmCttheUttm ^ éHfvttt£tri/  i ttnrrtii- 
SantoAgolhno:  Wrc  «è  iai/i»  llitnt  lìnfutrum . 

rii  bumm  , qumfqm  ipft  vetirti i» enriir , Ha pofcia Iddio,  pergiunta  de'  fuoi  fa-  -IX. 

mudi  vrrt  RtUfit , ì»*  >*>»  , tmfit  tf-  vori,  dato  a quella  Scuola  un  tal  Libro  . 

ftUtriCbriftUn»  . Ecco  dunque  dal  prin-  prello  cui  gli  altri  libri  pollauo  dirli  tante 
s.Th.a.L  cipio  de'Sccoli,  finoadoggi , una  mede-  fiaccole  Ipente  , le  alla  fiamma  di  quello 
lima  Religione  , infegnata  da  un  fol  Mae-  non  piglian  lume.  Tal' è la  <frvina Scrittura, 
hom-V.*'  Uro.  Ecco  una  medeCma  verità , ma  fem-  comprefane’dtteTellamenti  , vecchio  , c 
pre  più  dichiarata  : ecco  una  medefima  nuovo,  che  fi  riguardano  infieme , come  i 
Scuola,  ma  Tempre  più  alca  . La  diftinzio-  dueCherubiniful’illeft'Arca.concorren- 
ne  è fi>lo  ne' tempi:  nella  dottrina  è la  con-  do  ambo  d’accordo  a beneficarci  , mentre 
ncflione  . Droinm  tlrquit,  rtitmjl  ttmferi-  noi  diveniamo  dal  vecchio  dotti  , dal  nuo-  i.Lto  r- 
tui  iiJUiia»  , fimi  ttmtnfinfihHsmmtt.Co-  vo anche doviziofi. 

si  anche  egli  il  Pontefice  San  Gregorio  ce  ttmur  imfUtis  i poffedendo  in  virtù  del  «.jaErc- 
lo  conferma.  nuovo  , ciò  che  in  virtù  del  vecchio  ci 

II.  fu  annunziato.  Legganlì  amenduc  di  pro- 

vili. Che  poi  quella  Scuola  Ila  nelle  fue  dot-  polito;  e fi  vedrà,  che  il  Tellamenco  vec- 
trine  infallibile  , non  farà  pumo  malagc-  chic  promette  il  nuovo  , il  Tdlamento 
vole  a credere.  Te  fi  miri,  che  per  Maettro  nuovo  dichiara  il  vecchio, 
eli' ha  Dio.  Aomi»  univrr/it  jBioi  luti  dr-  Sò non elTer mancati , fingolarmente  tra’  R- 
lfa.(4-i)'  [hi  d Domint . Pertanto  la  Sapienza  di  tut-  Maomettani  , certi  uomini  di  mezza  re- 
te leScuole,  aperte  da  i Plafoni , da  i So-  Ha,  che  quello  divin  Volume  hanno  de  tto 
erari,  da  i Senofonti , dagli  Arilloteli  , e di  ripudiare,  perchè  egli  falfificato  da' Gri- 
da qualunque  altro  fia  de’  Savi  terreni  , è Ulani , non  fia  più  quello;  ma  fia  qual  rio, 
Tottopolla  ad  errare  . L'  acque  loro  Tono  che  da  longo  correre  fatto  fopra  la  terra 
come  Tacque  , che  feorrono  fu  la  Terra  : habbiaapocoa  poco  perdtna  la  limpidez- 
tutte  però  capaci  d’  intorbidarli  . Ma  la  za,  donata  a lui  dalla  vena . 

Sapienza  di  si  nobile  Scuola  , qual'  è la  Ma  io  dico  in  prima  . fecondo  tutte  le  *1. 
ChicTa  , non  erra  mai  . Le  fue  acque  Tono  Leggi,  che  per  togliere  lede  ad  uu'  iftru-  R.i.imu- 
come  Tacque  ripolle  fui  Firmamento , tut-  mento,  ricevuto  per  vero  da  lungo  tempo, 
te  puriflime  , come  fon  purifiimii  Cieli  ,!non  balla  TaUerire  animofainente  che  Tu 
dove  hanno  il  letto  , frincif  mm  wr*»r*a»  ‘ fallato , convien  provarlo  . Potranno  gli 
fiì'”'"*'  tutrum-urritn  . La  prima  verità  , non  fog- j avverfarj  provare  ne’  libri  facri  ilfalfifica- 
' *'  getta,  nè  a macchinare  inganno,  nè  a ri-  mentodalorooppollo  ? Su  quali  Autori 
portarlo  , è il  fondamento  di  ciò,  che  in-  Infondano,  Ttichctefti?  Su  che  tradizio- 
fegna  la  Chielà:  e però  come  volete  che  el-  ni?  odi  qual  maniera  poflTono  i mefehini  af- 
ta fia  Toggetta  ad  errore  ? Quello  è quel  P»-  fermar  che  egli  Tuccedefle  ? 
diglione  fortunatiflìmo , dove  Dio  per  gran  Anzi  ripiglio , chcda'noflri  , non  fola-  XII. 
forte  nollra , promette  di  cuftodirci  dalla  mente  non  è flato  adulterato  mai  quello 
contraddizion  delle  varie  lineue , che  ci  af-  Libro  dalla  prima  fna  dettatura,  ma  che  nè 
falifcono  , aguifadi  tanti  <&di  . frettiti  meno  era polTibile adulterarlo. 
tesinTtbtrntculetiuÀ  eentrtdiUhmt  liniUB-  Pruovoche  non  fu  adulterato:  altrimen-  XIII. 

rum  . I Maeilri  della  Terra  ci  pongono  tut-  ti  quella  parte  in  cui  lolle  avilenuto  un  ta- 
to in  lite,  fino  feci  moviamo  , come  Ze-  leadulteraiaento  , non  corilponderebbe 
none:  e fino  fe  vegliamo,  ole  vaneggia-  piùconTaltre  , com'era  innatizi  ; ma  ne 
moi  in  guifa  di  addormentati , come  gli  difeorderebbe  - £ pure  tutte  lecorde  di  un 
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Giumento  , il  più  armonico  che  fi  truovi, 
non  concordano  mai  trA  se  tanto  giulla- 
mcnte  > quanto  giuilameme  concordano 
tutte  le  pagine  . e tutte  lepropofiaionidi 
quello  si  gran  volume , puro  affatto  da  ogni 
contradizione,  benché  lieviflima  : di  mo- 
do che  quello  foto  argomento  dovria  ba- 
llare a qualunque  fano  intelletto  , per  far- 
gli credere  , che  fc  de  i vari  libri,  onde 
vicn  formata  la  Bibbia  Sacra  , fiiron  diver- 
lii  Secoli,  e gli  Scrittori  , 1’  Amore  non- 
dimeno ne  fu  Tempre  uno , cioè  colui  , che 
è Ibpra  tutti  i tempi,  e tutte  le  tellejnè 
mai  n muta. 

X{y<  Priiovo,  che  non  fu  nè  anche  pollìbile 
adulterarlo  ; attefochè  gli  efemplari  , tan- 
to del  vecchio  Tellainento  , quanto  del 
nuovo  , furono  , fin  da  i principi  della 
Chiefa  , divulgati  per  tutto  il  Mondo  : per 
l'Europa  , per  l'Afia  , per  rAlfrica,  e in 
cgni  parte  alJor  conofeiuta.  Furono  traf- 
pottati  intuite  le  lingue,  nella  Caldaica  , 
nel  la  Greca  , nella  Latina  , nell’Arabica  , 
nell'Armena  , nell'Etiopica  , nella  Schia- 
vona,  nella  Siriaca.  Furono  del  continuo 
letti  pubblicamente,  nelle  occalìoni  , che 
i Crilfiani  concorrevano  inlieme  alle  lor 
vigilie  divote  , a llazioni  , a làlmeggia- 
menti  . Come  farebbe  però  potuto  riulci- 
re  , nè  ad  un’uomo  privato  , nè  ad  una 
Setta  , fallificare  tutte  le  copie  di  ciò  eh' 
era  in  man  di  tanti  f Non  fiorirono  Tempre , 
tra  Crilfiani,  uomini  eminentiflìmi  , che 
non  havrebbono  mai , come  dotti , ignorato 
un  tale  adulteramento , nè  mai  , come  ze- 
lanti , diflimulatolo  ? Per  non  ricorrere 
ora  alla  Provvidenza  , la  quale,  fein  tan- 
te vicende  di  quello  ballo  Mondo  non  ha 
lalciato  mai  perire  una  Ipcciedi  Creature  , 
per  minima  che  ella  folfe  , come  potea  la- 
feiar  perire  la  verità  di  quei  Libri  • ne'  qua- 
li ella  ci  haveva  dettata  di  bocca  propria 
la  via  , che  dovevamo  tenere  , nel  vene- 
rare il  nollro  Padron  fovrano  , fopra  la 
'Terra,  e nell’  incamminarci  a goderlo  in 
Cielo?  Polliamo  noi  fofpettare  , eh'  ella 
Ha  vaga  di  un  culto  fallìlicatoj  e che  fe  el- 
la è curante  de'  nollri affari  minori,  trafeu- 
riilfommo,  lino  al  permettere  che  tante 
migliaja  di  perfone  piiflime  , le  quali 
giorno  e notte  meditano  la  Legge  Divina 
attentillìinamente  fu  quello  Libro  , hab- 
biano  ad  abbracciare  una  vana  larva  , in 
vece  di  una  folida  verità  ? Non  poffono 
quelle  colè  cadere  in  capo , fenon  a chi  vi 
faW'fichi  il  Tuo  cervello  , perpoter  con  più 
libenàtenerchi  gli  piace  in  conto  di  Fal- 
latorc . 


Maciòche  ha  più  da  filmarli , è che  Id-  XV. 
dio  , inlieme  col  Libro  , ha  dataallafua 
Chiefa  la  mente,  si  per  intenderlo,  e si  per 
interpretarlo . Altrimenti  a che  giovereb- 
be quello  , fenonchè  a rendere  gli  errori 
più  pemicioll  ? Come  non  v'  è cicuta 
la  più  notevole  , di  quella  che  lì  bee  nella 
malvagia  j cosi  non  vi  farebbe  inganno 

ftiù pellilente,  di  quello  chelibevelfenel- 
a parola  divina  , intefa  a capriccio . E pu- 
re chi  può  dire  per  altro  quanto  lia  facile  , 
ora  il  cavar  da  elfa  gli  errori  , ora  il  con- 
fermarli, all'ufanzadi  tanti  Eretici  , abii- 
fatori  del  facro  Tello  , fol  perchè  ciafeu- 
no  lì  arroga  d'  interpretarlo  , ginlla  lo 
fpirito  propio  ? Da  una  llelfa  miniera  G 
cava  e terra  , e metallo  , e medicamen- 
ti , e veleni.  Ora  fu  quello  affare  è co- 
sì protetta  , e così  privilegiata  da  Dio  la 
Chiefa,  che  iin'Agollino  proiellò  ad  alta 
voce,  che  non  crederebbe  nè  pure  al  Van- 
gelo ffelTo,  fe  l’autorità  della  Chiefa  Cat- 
tolica non  Gotte  quella  , che  glie  lo  por- 
gelfeinmano,  con  accertarlo,  che  quella 
e dettatura  di  Dio  . Ev*n»elit  luatrt- 
Jerfm  , nifi  mt  Cntholict  Eeclefit  etmmone-  Fr"S{Voii- 
rn  AHthtrims  . E perchèciò,  lènonpcr-‘'>‘"c-i-*c 
chè  ad  elfa  ha  Dio  conferito  lo  fpirito  ne-  ' 
celTarioadifcernerbenequal  lia  parola  dì 
Dio  , e quale  non  lia  ì Per  quella  prero- 
gativa fi  molira  ella  degna  del  titolo  si  fu- 
blime , di  cui  l'ornò  1 ’Appollolo , ove  chia- 
molla Colonna  , efermamento  di  verità:  t.Tìm.}. 
ÈjccUfinlìtivnii  , olumna,  àr firmnmentum  j’ ib 
veriiniis  . Colonna  , per  la  faldezza,ch’ 
ella  ha  in  fc  (Iclfa  ; Fermamento,  perlolo- 
llcgno  che  dà  ad  altrui  Non  è dunque  la 
interpretazione  delle  Scritture  quella  che 
rende  ferma  la  Chiefa,  ma  è la  Chiefa  quel- 
la che  rende  fenna  la  interpretazione  delle 
Scritture  j come  non  è 1'  edilizio  quello 
che  rende  llabile  la  colonna,  ma  la  colon- 
na quella  che  rende  liabile  1'  edilìzin  . Nè 
daciònevienche  la  Chiefa  li  arroghi  fu- 
perbamente  d' ellcr  da  più  delle  Scritture 
divine  ( come  i fuoi calunniatori  tentato- 
no  fin  di  apporle)  ma  d'elferc  bensì  da  più 
di  quegli  uomini  particolari  e privaci  , i 
quali  ripongono  le  Scricciirc  divine . 

ni. 

E pur  tutti  quelli  picgi  farebbono  , per  XVI. 
dircosi, un  teforonafcollo  , e confi guen- 
temente  di  nelfiin  prò  , fc  con  elfi  non 
andalfc congiunto  l’elTcre  quella  Scuola  , 
una  Scuola  pubblica  , che  Uà  lèmpre  aper- 
ta ai  iafcuno,  Sedia foUc Scuola  ignota, e 
invilibile  , nelèguircbbonoouc’  mcdclimi 
/conci , i quali  avverrebbono,  fc  o non  fofsc 

al 
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al  Mondo  quefta  comunanza  di  uommi  da 
Dio  retta  con  certezza  infallibile  nel  mo 
culto;  ofc,  effendovi  . non  foffe  dilcer- 
nevolc  agevolmente  dall*  altre  Comunan- 
ze, che  non  fon  tali.  RilevercMje  per  ven- 
tura gran  fatto , che  non  mancane  al  Mon- 
do il  vero  fentiero  di  andare  a Dio  , 
do  quello  foffe  si  inofpito  , o sì  intralcia- 
to, chenonfìpotefledifeernere  da'  fentic- 
ri  al  tutto  contrari  ? In  tal  cafo  quella  Prov- 
videnza medelima,  che  fi  blende  a fornire 
i vcrniicciuoli  più  vili  di  conoicinicnto 
bahevole  a rintracciare  con  ficurezza  niez- 
2i  proporzionati  a trovare  ilor  cari  pafeo- 
li,  havrebbe  poilafciatigli  uomini  in  una 
ragionevole  diibietà  (fi  ciò  che  fia  d'uopo 
al  confcguimcnto  del  loro  ultimo  fine . Pro- 
poCaione  , chedanefluna  bocca  può  vo- 
mitarli, fenza  appellar  tutta  r aria.  Il  che 
per  più  forte  ragione  hann<>  da  concedere 
ancora  le  tante  Sette  de'Crilliani,  che  , o 
perl'Erefie,  o per  le  Sciline,  fifondmle 
dalla  Communione  cattolica  . Concioflia- 
chèjhavendoil  Figliuolo  di  Dio  cornane!^ 
to  sì  elpreffamente  a'  propj  Seguad  , che 
ne' loro  dubbi  laccian  ricorfo  allaChlela  , 
Jìic  tech/ìA , lotto  pena  che  fia  contato  tra 
gl'Inlideli  chi  contumace  ridili  di  accet- 
tarne le  decifioni:  SiZecUfiAtnntn  »udi'erii , 

Mati.i  t.  fu  , ibi  f cut  Ethnicuj  & Publiciuius  ; qual  dub- 
bio c' è,  che  evidentemente  fi  debbe  poter 
dilcerncre  quale  fia  quella  Chiefa  ornata 
da  Dio  di  tanto  incontrallabile  autoritl? 
da  che  piu  d'una  ( come  fopra  mollram- 
mo)  non  può  mai  effere  : onde  chi  da  lei  fi 
diparte,  non  può  non  perderli  , quali  fuo- 
ri dell'Arca,  in  un  generale  diluvio  , che 
non  halcampo. 

,XVII.  Oltre  a che , fe  tutti  i Crilliani  hanno  nin 
precetto  sì  rigorolo  di  amarli  fcambievol- 
incnte , con  un'amore  piu  nobile , e più  no- 
tabile di  quello  che  regni  in  altri  : Inheeco- 
yicfctnt  emnti ì ifui»  diftifulimti  tfiis,fidi- 
htbutritit  ud  invìcrm  : come  pO‘ 
trebbon' cfli  adempire  si  bel  precetto  , fi: 
non  fi  dillingueffero  apertamente  i fratelli 
dagli  inimici,  i Fedeli  dagli  increduli  , e t 
confederati  dagli  llranieri  ? 

XVIII.  Finalmente  quella  Chefa,  che  in  riguar- 
- do  agli  uomini  è (cuoia  di  verità  , in  ri- 
guardo a Grillo  è fuo  Regino  . E pero  qua- 
le onore,  o quale  offequio  ritrarrebbe  egli 


mai  da  quello  fuo  dominio  fopra  la  terra  , 
fe  foffe  , dirò  così  , una  terra  incognita,  e 
non  haveffe  altri  Vaffalli  , che  alcuni  uo- 
mini, o fmarriti,  o fepolti  ? Infino  la  Sina- 
goga , da  lui  dillrutta , lo  potrebbe  inful- 
tare  di  milèrabile  , con  dimoltrarfi  ella  più 
nota  nelle  Tue  feonfitte  medefiine,  che  non 
làrebbeilRcamedi  Grillo  ne'  fuoi  trionfi  . XIX. 

PeròlaGhiefanonèinvifibile  ad  altri  , Tiaii.n» 
che  a chi  ( come  dille  Santo  Agollino  ) l®*"- 

vuol  chiudere  appolla  gli  occhi  p>er  non 
vederla.  n»nt itutrurt  nulli  lìctt . E'Ghic- 
fa  f Dunque  è Gongregazione  , mentre  tal' 
è la  forza  del  fuo  vocabolo . E s’ ella  è Gon- 
regazione,  come  almanco  non  è ella  vili- 
ile  ai  Gongregati-Nèpotea  da  Grillo  ve- 
nire paragonata,  ora<lA|a,  or' a Gena,  or' 
aGonvito,  or' a Greggia,  fe  uno  che  è (]ui- 
vi  , oon  fapeffe  nulla  dell'alcro . Che  più  > 

Non  cella  quella  Città,  non  polla  al  piano,  iCt>  ii. 
ma  polla  (ù  la  montagna  ? Civitts  fufer  mm- 
ttmpofit».  Adunque,  non  falò  è nota  a chi 
dentro  v'abita,  ma  ancora  a chi  ne  (là  fio- 
ra. Ben'hadallimarficieco , chi  non  arri- 
va a fcorgerla  fin  da  lungi  . 'Tanto  più  che 
Ifaja  la  chiamò  la  Citta  del  Sole  , Cnitu* 
Sslitvoctbituri  e però niun potrà  dire  che 
non  la  Teorie,  perchè  egli  fi  abbattè  à pafi 
farvi  di  notte . 

IV. 

Tale  adunque  è la  Scuola,  Maeflra  di  Fc-  XX. 
de  alle  Genti.  Antichillima  di  tempo  : in- 
fallibiliflimanegT  infegnamenti  ; apertiffì- 
ma  a chi  brami  di  entrarvi  qual  fuo  Scola- 
re . Solo  qui  fi  vuole  avvertire,  com'  ella  ha 
una  porta  baffa , per  cui  non  è permeffa  I' 
entrata  , che  a capo  chino.  Certe  menti  or- 
gogliofc  non  v'hanno  luogo.  Non  tfl  fidtt  s f 
fuptrbtrum  yfcdhumilium , Iddio  è un  Sole , <f. 

manongiàunSolefimile^  al  materiale  , il 
quale  illumina  di  neceflìtà  da  per  tutto;  Stl 
illuminuaiptromni»,  nè  è mai  padrone  di 
ritirare  i fuoi  raggi , quando  a lui  piaccia . E' 

Sol  volontario,  chele  diffonde  la  luce,  la 
diffonde  per  elezione . Onde, in  vece  d' illu- 
ffrarmaMlormcntelecime  più  rilevate,  ri- 
tira da  elle  i fuoi  fpicndori  ad  un  tratto , e le 
lafcia  nelle  tenebre  folte,  da  loro  elette  . jac.i.x. 
Dtui /uptriit  njìfiit,  humilitut  atutm  dui 
film. 


optrtdtì  P.StlKeri  Teme  lì’. 
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* Apparire  la  Prole  limile  al 
Padre  nelle  fattezie  , è cofa 
sì  naturale  > che  datai  fomi- 
gliania  le  leggi  cavano  una 
prerunzione  fortiflima  affin 
di  ufdre  > quah  con  un  filo 
maefiro,  davarjintricitiifitiiilaberinti.  Di- 
vifate  una  Vedova  , che  appena  fpentc  le 
torze  al  funerale  del  Tuo  primiero  marito  , 
fe  ne  pafli  alle  nozze  con  un  fecondo  , fic- 
ehè , mefcolando  alle  lagrime  della  bara  i 
rifi  del  talamo , di  purafpofa  , ch’ella  eta,di* 
venga  a filo  tempo  madre  di  un  parto  ma- 
fi:hio . In  quello  cafo  rimane  inceno , quale 
de’ due  conforti  habbia  a ripiuarfene  il  Pa- 
dre; fe  il  vivo  cominci  a vivere  anche  in 
quel  germoglio  novello  da  lei  prodotto: 
epubeflercheilmortofeguaadurare  , fo- 
pravvivendo  a fe  ftelTo  in  quell’  avanzo  di 
sé,  lafciato  da  lui  nell'  utero  della  donna  , 
innanzi  al  morire.  IGiurifti  vogliono,  che 
aufcirdilite,  rimirifiilPargoletto  con  at- 
tenzione: e a quello  de  due  mariti  conce- 
dali per  Figliuolo , a cui  più  fi  fomigli  ne’  li- 
neamenti, nell’afpetto,  nell’  aria:  chefir  la 
regola  appunto,  cui  fi  attenevano  già  que- 
gli antichi  Barbari , tra  cui  fu  in  ufo  la  con*- 
municazione  fcambievole  delle  mogli . _ 

Di  regola  non  diverfaintendo  or’  iodi 
valermi  in  più  grave  affare . V eggiamo  for- 
te al  Mondo  più  Religioni.  Tutte  per  loro 
Padre  vantano  Dio,  mentre  è certiffimo 
cheunafolamente  puòellcre  a lui  Figliuo- 
la; l' altre  gli  fono  tutte  Rubelli . Come  fa- 
remo noi  dunque  aravvifare  quell'  unica 
fni  amata,  dalla  vii  turba  dell’altre  ? Miria- 
mole tutte  in  vifo,  ma  finamente . E quella 
(he  vedremo  all’  Altilfimo  più  conforme  , 
(|uclla  fiala  nata  da  lui. 

Ora  a noi  Dio  rifplende  fingolarmente 
per  I aggregato  di  quei  tre  famofi  attribu- 
ti , Potenza  , Sapienza,  e Bontà , che  co- 
me fono  il  meglio  di  quanto  può  concepir- 
li da  mente  umana  , così  gmllamente  fon 
da  noi  prefi  di  mira , in  più  di  quelle  nollre 
dimollrazioni,  per  defiderio  di  colpire  nel 
fegno.  Qifella  Fede  adunque,  la  quale  in 
se  più  chiaramente  poITcgga  quelli  tre  pre- 
gi , dovrà  più  giullamente  venire  ricono- 
milita  qual  parto  nobile  del  gran  Padre  de' 


lumi  : da  che , come  egli  non  può  in  sè  ricet- 
tare verun’ errore,  cosi  né  anche  può  tra- 
mandarlo fuori  disè.  A quelli  tre  capi  ri- 
durremo frattanto  per  brevità  tutti  i varj 
fegni,  checidillinguonola  vera  Religione 
dalle  fallaci.  Riconolcercmo  il  fuo  divino 
potere  nella  forza  de'  Miracoli  , nella  for- 
tezza de'Martiri , e in  quant’  altro  a ciò  fi  ap- 
partiene di  fcgnalato  . Riconofeeremo  il 
fuo  divino  fapere  nella  dottrina  celelle  da 
lei  recataci,  dottrina  tutta  oppolla  a quel- 
la che  infegnano  le  altre  Sette,  che  è si  »b- 
brobriofa.  E riconofeeremo  la  fua  divina 
bontà  nella  virtù  cheprofelfano  i fiioi  fe- 
giiaci,  e virtù  provata,  qual'  invitto  dia- 
mante, fono  ad  ogni  martello  , benché 
i:nplacabile.  IV. 

Rimane  folo  il  permettere  un’  avverten- 
za di  gran  rilievo,  ed  è,  che  quanto  fareb- 
be gran  fallo  in  un  Mattematico  I'  appagar- 
li, nelle  file  dimollrazioni,  di  un'  evidenza 
morale,  tanto  farebbe  in  un  Morale  afpira- 
re  a quell'evidenza,  che  chiamafi  matte- 
matica.  Come  diveric  fon  le  macerie  , di 
cui  fi  tratta,  cosi  diverfi  fono  anche  i ge- 
neri delle  pruove.  Ssiit  de  rt  diOum  ejl , ubt  A'Ul-Eih. 
expIicMÌi/Hr  rei  ferì  muteri» , dice 

il  Filofofo  . Cerrirude  M»them*tie»  non  in  ulu 
emmbuj  rebus  jutrend»  ejl . La  fede  é richie- 
lla  da  Dio  negli  uomini  come  olfeqiiio  , 
come  obbedienza  . Adunque  non  doveva 
ella  portarli  con  dichiarazioni  tanto  fenfi- 
bili  agl' intelletti  , anche  pertinaci  , che 
non  folle  merito  il  credere  . Doveva  il 
credere,  effere  un  tributo  giullo,  ma  vo- 
lontario, da  noi  renduto  alla  prima  verità 
di  buon  grado.  Però  in  elfo  ha  Dio  melco- 
lato  talmente  il  chiaro  col  fofeo  , che  i 
Fedeli  havclTero  qualche  motivo  di  dubi- 
tare , qiialor’ audaci  volellero  ribellarli  à 
ciòcheinfegnalaChiefa,  e gl  Infedeli  n’ 
havclTero  infì:iìci  ad  arrenderli  , qualor’ 
attenti  volellero  darvi  mente  ; e cosi 
giullamente  poi  li  rendclTe  , 1'  ultimo  gior- 
no , alla  credenza  il  fuo  guiderdone  , e 
giullamente  alla  incredulità  il  fuo  fuppli-  u,rc.:(  .< 
zio  . creAidtrit  y fàlvus  €tit  : ijui  vtro 
non  crtdìderif  , tondemnaùsfur  .Ti\c  fu  ap* 
punto  il  fentimento  diUgone  da  San  Vit- 
tore . OniATidoles  fomperh/^b^ntUcHm  y nty 
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Jt  inhittri  , (r  inie  ertdtrt  I 

VAÌtot  , fU^i  ér  /Uelitas  prò  jUf  d»/ur  prt- 
miitm  , (jy  én/Utliiut  prò  fi‘ppt>- 

cium . 

QiiindI  av^’ieI1e , non  dover  noi  fondar 
la  credenza  noUra  fu  quelle  ragioni  umane  , 
dieci  dimoDrano  la  nollra  Fede  elTer  ve- 
ra . Dobbiamo  fondarla  fn  la  veracità  in- 
falbbilediqucIDio,  daciiicifu  rivelatasi 
bella  Fede . Su  le  ragioni  umane  habbiamo 
a fondare  quel  giudizio  prudente  e pratico 
il  qual  ci  detta  elTer  più  che  credibile  ha- 
Ver  Dio  fatta  una  tale  rivelazione.  Tefli- 
vuBÌ»ni»creiibiU»f»Uiifunt  nimis  . Giudi- 
zio, che  può  alterar/Iinchinonripenlipiù 
alle  dette  ragioni,  oripenfandovi  , voglia 
cavillarle  e combatterle  con  rofllini  non 
fiiinilenti  : ma  non  può  alterarli  in  chi  tra 
fe  le  conlideri  a Ciel  lereno . 

Però  , com' è follia  riputare  per  buona 
una  Religione  per  quello  foto  , perché  li 
bevve  col  latte , cosi  è gran  fallo  alzare  nel- 
la Tua  mente  un  Tribunale  fofillico  , che 
non  voglia  in  materia  di  Religione  palfare 
per  legittima  altra  pruova,  che  l'evidenza  , 
nonfoggetta  a contrailo  . Convien  faper 
fofpettare , dov’  è ragionevole  fofpcttare  ;e 
convien  faper  licurarfi,  dove  è ragionevo- 
le licurarfi  . Altrimenti  tanto  fari  contra 
ragione  il  credere  tutto,  quanto  il  dubitare 
di  tutto.  Il  vedere  di  notte,  non  è virtù 
dell'occhio  umano  , è fiacchezza  . Così 
è fiacchezza  il  prefumere  di  vedere  ciò  che 
deecred-rfi.  Balli  a noi  1'  bavere  per  mar- 
chio della  ver.i  Fede  un  aggregato  ditelli- 
mouianzeviviflime,  tali,  e tante,  che  tut- 
te iniìeme  (come  da  principio  lì  dilTe  ) non 
lì  congiungono  in  alcuna  Fede  non  vera  . 
Sicché  l’ bavere  a quell'  unica  conceduti 
Dio  quei  gran  légni  particolari  di  verità  , 
è un' argomento  infallibile  , che  gli  é ac- 
cetta anche  unicamente  , e che  unicamen- 
te vien  da  lui  propolla  a'  mortali  , perchè 
i'abbraccino  - Chi  richiede  di  vantaggio 
perfottometterela  fua  mente  orgogliola  , 
o cerca  una  Religione , la  qual  non  habbia 
millerj  eccedenti  ifenfi  , e per  confeguen- 
teprofelTi  fenza  Fedej  o per  lo  meno  la 
cerca  per  una  via  che  non  ha  mai  fine , qual' 
èi'efamìnare  ad  uno  ad  uno  tutti  gli  Arti- 
coli che  egli  crede,  e così  chiarirfenc;  cer- 
to di  non  pervenire  mai  per  tal  via  al  ter- 
mine della  quiete  da  lui  bramata  , ma  d' ag- 
girarli di  dubbio  in  dubbio , di  dilputa  in  dif- 
puta,  fenza  mai  concludere  nulla  , fpen- 
dendo  però  nel  ricercare  il  vero  culto  divi- 
no tutta  quella  vita,  che  da  Dio  gli  fu  con 


ceduta  ad  efercitarlo . Facciali  ciò  che  mai 
piace.  Il  credete,  perchè  lia  credere  , ha 
da  elTer  volontario  ; però  chi  crede  ha 
Tempre,  fé  egli  vuole  , a poter  non  crede-  s.Aug. . 
re  > Mad/4  potojt  fMort  homo  noiom  , dice 
Santo  Agollìno  i crodoro  muttm  non  pottjl , 
nipvolem  . Pollo  ciò  , chiunque  fi  accor- 
ge di  bavere  in  capo  un  cervello  altiero, 
convieneche  contentili  di  abballarlo  , con 
ricordarfi,  che  l'ingegno  , come  il  Mer- 
curio, fublimato  è velcio,  precipitato  è 
rimedio. 

Datemi  uno  fpirito  ragionevole  , che  ’'**■ 
non  fi  ritiri  a bello  Ihtdio  dal  Vero  ma  gli 
efea  incontro,  e che  ritrovatolo,  non  tra- 
pani di  là  dal  légno  per  impeto  conceputo 
nel  contraddire , cometrapalTa  di  là  dalfe- 
gno  un  dondolo,  peri' ìmpeto  conceputo 
nell'incontiarlo:  ed  io  gli  farò  vedere  in 
faccia  alla  Religione  Cattolica  raggi  così 
fplendentì,  che  farà  collretto  ad  abbalTar 
lepalpebre,  ed aconfelTare  : Quella  è la 
dottrina  , che  merita  unicamente  d'  elfer 
creduta  , mentre  dall'  Onnipotente  vien 
confermata  con  fiiggelli  di  note  cosi  colpi- 
ctie,  che  fe  ella  folle  bugiarda,  converreb- 
be dir  che  Dio  llcfTo  ci  navelTe  indotti  di 
fiioconliglioin  errore. 

E ciò  maravigliofamente  potrà  giovare  Vi:i. 
ai  Fedeli,  ed  agl' Infedeli:  a i Fedeli  per 
infervorarli  di  Vantaggio  nella  refoluzione 
di  credere  quella  dottrina  celelle  i eflendo 
le  priiove  della  fua  credibil.tà  lìmigliantì 
ad  un  cammino  accefo , a cui  la  Fede  ,che  è 
cieca  , è vero  che  non  vede,  ma  fi  rjfcal- 
da:  e agl’ Infedeli,  perdifporgli  a doma- 
re l'orgoglio  del  loro  Ipìrìto  } da  che  la 
fola  umiltà  è quella  chetala  firada  alla  Fide 
di  Crìllo.  In  mnn/ntrndino  fnfcipiioinpium 
verium  , jnodporeJI  falvnro  nnimas  ■veflrns  . 

Quella  parola  ìnnellata  , che  ha  da  falvar- 
ci  , è qualfilla  verità  foprannatnrale  : ve- 
rità , che  dalla  ragion  naturale  , pianta 
lèlvaggia  , non  fi  può  apprendere  , falvo 
che  per  inncllo  . Ora  a tanto  ci  vuole 
manfiietudine  d'intelletto  : altramente  1' 
innello  non  terr.à  mai  , Zjlo  mnnfHtintnd 
mAundnm  Vertum  Dei  , nt  inrellrgni.  Ma 
quello  mcdelvno  non  vi  toglie  ogni  feu- 
fa  . Se  il  Signore  , alfine  di  darvi  ad  inten- 
dere bene  la  fua  parola  , vi  addimandalfe 
ingegno  altilfimo  , fpirìtofo  , fvegliato  , 
potrclle  rilpondergli  , che  la  Natura  non  s.Th.  1.1. 
vi  fu  cortefe  ditanto.  Ma  egli  non  vuole 
altro  da  voi  ; che  docilità . £ quella  è ve- 
ro , che  viene  affai  da  natura,  ma  più  vie- 
ne ancor  da  virtù. 
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lot  L’  Incredulo  fcnza  fcufo. 

CAPO  Q.UARTO. 

Teftimonknzfl  , che  rendono  alla  nofira  Fede  i 
Adir  acoli. 


L udì’  obbligaaione  , che  già 

* Filorofì  più  rinomaci  iin- 
ponevano  a qualiiiìa  loro 
uditore  novello  , di  non 
efaminar  te  dottrine  di  quel- 
la Scuola  , rea  di  approvar- 
k a chius’ occhi}  con  infinito  più  di  ra- 
gione , potrebbe  certamente  efigere  Dio 
da  qualunque  mence  creata  . Tuttavia  , 
perché  egli  ama  che  i fuoi  precetti  fieno 
dolciilimi  , al  tempo  inedefimo  , che 
dall'  uomo  ricerca  fede  > porge  all'  uo- 
mo argomenti  di  fomme  pefo  > da  fare 
che  agevolmente  egli  inclini  a dargliela  , e 
a riputare  la  fuggezione  > che  fiprellaiii 
tal’  atto  non  fiiggeaìone  , ma  nobile  liber- 
tà . Ora  fra  tutte  le  apparenze  a ciò  condu- 
centi, fembra  che  tengano  il  primo  luogo  i 
Miracoli  : i quali  potrebbono  acconcia- 
mente chiamarli  una  fottoferizione  ed  un 
fiiggetlo  dell'  AlcilTuiio  , à confermazion 
de' fiioi detti;  fenonchò  , con  dir  quello, 
non  fi  direbbe  nè  anche  il  tutto  ; mentre  la 
fottoferizione  ed  il  fuggcllo  d'  ogni  Princi- 
pe può  falfarli  di  modo , che  non  fi  ricono- 
fcala  falfità;  ma  nonpofionodi  modo  già 
falfarli i Miracoli , che  non  fi  dillinguano 
gli  adulterati  da' veri  , come  farà  poi  mio 
penliere  di  far  palefe . 

I. 

n.  Con vien  però  qui  premettere  due  veri- 
tà molto  rilevanti . L'una  èdellanecefiìtà, 
la  qnalv' era  di  quella  pruova  tnitacolofa  i 
...  f altra  è della  fuÀcienza. 

la  nccellità  è manifella.  Conciolfiachè  , 
fe  il  non  credere  doveva  imputarli  a colpa  , 
cd  acolpadignilHma  di  Icontarl!  nella  vita 
futura-,  con  pianti  eterni,  c con  pene  eter- 
ne ; chiaramente  apparifee , come  la  Fede 
dovea  venir  corteggiata  da  numero  così 
grande  di  maraviglie,  che,  chiné  pure  in 
abito  sifolennelaricevea  , non  fi  potelfc 
fciifarelècondol'  ufo,  con  dir  chequella 
era  veramente  una  Principella  celelle,  ma 
andava  incognita. 

E quindi  ancor  li  compruova  la  Cifii- 
cienza:  dalla  quale  avvien  che  i Miraco- 
li fieno  il  più  delle  volte  nelle  divine 
Scritture  chiamati  fegni  , perciocché  ci 
fignifijcano  , che  Dio  p.irla.  EfcclGci  li- 


gnificano , che  Dio  parla , dunque  ci  obbli- 
gano nel  tempo  illelTo  ad  udire  ciò  che 
egli  dice , ed  infieme  a crederlo , le  non  vo- 
gliamo dimoflrarci  peggio  che  Afpidi  , 
fprezzatoridiqneltavoce  tanto  amorevo- 
le, che  ci  cavò  fin  dal  nulla. 

Ma  perchè  meglio  fi  penetri  quello  ve-  V.  | 
ro  , convien  làpere , checofa  propiamen-  { 

te  intendali  per  Mir.'icolo  . Miracolo  è un’ 
effetto,  non  pure  filano  , ma  Itiperiore  a 
tutta  la polfanza  della  Natura;  il  qual  pe- 
rò non  può  bavere  altra  cagione  Immedia- 
ta, che  Diomedelimo  , da  cui  , ficcome 
fiironogiàllabilitele  leggi  delia  fielTa  Na- 
tura, cosi  ancora  polfono  talor  difpenfar- 
fi,  con  quella  autorità  fublimilTima  , che 
compete  ad  un  fommo  Legislatore.  Per- 
tanto , fe  quella  opera , trafeendente  i con- 
fini di  ogni  poter  creato  -,  fi  effettui  da  chi 
che  fia  in  confermazione  di  qualche  det- 
to , émanifcfio  che  l'operatore  di  elTa  è 
un  mero  inllrumento  della  Divinità  : la 
quale  , fe  non  può  eflere,  nè  ingannata  , 
nè  ingannatrice,  mai  non  farebbe  concor- 
là  , come  ragion  princmale , ad  autentica-  ^ 

re  quel  detto  , ove  folte  falfo  . Un  vero 
Miracolo  dunque  ha  una  elfenzialiflima 
connelfione  con  la  divina  veracità  , e però 
contiene  una  certezza  di  pruova  tanto 
infallibile,  che  non  può  convenire  a veru- 
na creata  tellimonianza.  Onde  quella  Re- 
ligione , la  quale  produrrà  legittimamente  ¥ 
attellazion  di  un  Miracolo  , artcoraché  fo- 
to, operato  a favordi  lei,  é,ficiiriflima di 
ottenere  la  palma  fopradell’  altre  : ficchè 
il  non  credere  a lei  fia  l’illelTo,  che  il  non 
credere  a Dio:  e con  ciò  moftrarfi  , non 
folo inetto,  mafiolido;  néfolo  irriveren- 
te, ma  fcelletato . 

• /-  VI 

Si  facciano  però  innanzi  tutte  le  Sette  , 

e Icendano  in  quello  grande  lleccato  di  ’ 

Religione,  accompagnate  da  i loro  più  fa- 
moli  Prodi?},  fe  dà  loro  cuore  di  Ilare  a 
fronte  con  la  Fede  Cattolica  • 

Vengono  , benché  timidi  , gl*  Idolatri 
e contano  fa  fanità  refiituita  a due  infer- 
mi  da  Velpafiano;  aggiungendo  a ciò,  che 
Claudia,  nobile  donna,  tirò  a dì  loro  col 
fuo  cingolo  al  lido  una  valla  Nave  ; e che 

cet- 
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(Setta  Vergine  Vertale attinfe l’acqua  in  un 
vaglio , fenza  verfarla.  Ma  quanto  a’  pro- 
digi di  Vefpafiano,  non  trovano  credenza 
Afi  t.  nè  anche  preflb  glillloricichegli  narrano: 
•c  44- Ire-  mentre  allcrifce Tacito,  che  l' infermità  di 
quei  due  , fonati  da  Cefare , fu  per  con- 
fenfo  de’  Medici  giudicata  curabile  dalle 
forze  della  lor’arte:  e però  qual  maravi- 
glia, fe  molto  meglio  potelTe  rertar  cura- 
ta da  Vefpaliano,  per  opera  de’ Diavoli? 
E quanto  a quei  di  Claudia,  e della  Velia- 
te, oltre  a che  non  eccedano  né  men'elli 
l’operazione  diabolica,  convien  mirare  a 
che  erano  indiizzatì  dalle  due  donne  . 
Non  erano  indrizzati  a provare  la  verità 
della  Religione  Pagana  , ma  folamente  a 
difendere  fé  medelime , mentre  erano 
ambo  Hate  incolpate  a torto  di  pudicizia 
violata  . Che  gran  cofa  dunque  farla,  le 
la  Provvidenza,  acni  è sì  graditala  pudi- 
cizia, li  folTe  indotta  a volerla  anticamen- 
te onorare  con  quel  doppio  miracolo , il 
quale,  da  un  Iato  non  lì  ordinava  ad  auten- 
ticare il  facrilego  culto  de’ vani  Dei,  edal- 
l’ altro  valeva  a fortenere  l’Innocenza  tra- 
dita, edacoronarla?  Però,  cornei  Gentili 
per  tellimonj  della  verità  ebbero  veri  vati- 
cini nelle  Sibille;  così  per  tellimonj  della 
integrità  poterono  ancor  bavere  veri  mi- 
racoli nelle  loro  Donne  più  carte.  Chefe  il 
Cielo  ha  miracolofamente  talora  foccorli 
i Bruti,  quandovenefucagiongiurta;  per- 
chè non  potè  foccorrere  ancora  gli  Uo- 
mini, benché  per  altro  ingannati  nella  lor 
Fede?  Balla  che  quei  miracoli  (fepur  fo- 
no) non  lien  diretti  a provare  una  Fede  ta- 
VllI  le > perchè  allora  fariano bugiardi. 

Abbattuti  i Gentili , fuccedono  gli  E- 
brei  con  animo  grande,  prefupponcndo  , 
che  a favor  loro  gridino  tutti  i miracoli  re- 
gillrati  ne  i libri  facri , e fpezialmente  gli 
operati  già  da  Mosè,  loro  condottiere  . 
Ma  quello  è quali  un  far  da  Corvo  fpenna- 
to , che  li  vuole  adornar  dì  piume  non  fue . 
Quella  Religion  loro  , che  conlilleva  in 
credere  la  caduta  della  Natura  umana,  ed 
il  filo  rìllabilimento  per  mezzo  di  un  di- 
vino Riparatore,  non  èdiverfa,  ma  è la 
medefima  con  la  noAra,  che  crede  anch’ 
elfa  in  quello  loro  Riparatore  divino  , 
e l’adora  con  ogni  ollcquio  . Senonché 
la  loro  Io  adorava  già  come  Riparatore 
avvenire,  e lauollra  lo  adora  come  venuto  ; 
ondefon’ambo,  aguifadi  unaStcIla,  me- 
dertma  nella  fullanza,  e differente  foto  dì 
nome.  Sono  il  Fosforo  , che  precede  il 
foledìGiullizia,  el'Efpero,  chelofegue: 
I Patriarchi,  i Profeti,  e tutti  quei Giurti , 


i quali  precorferola  comparfadel  Meflia  , 
vero  Sole  del  Mondo  , appartengono  a 
Crillo  come  Nunzj,  e come  Fedeli  fuoi, 
che  credevano  dover  lui  venire  afalvarli. 

Gli  Apportoli , con  gli  altri  veri  Crilliani , 
appartengono  a Crillo  comcfcguaci,  eco- 
ine  Fedeli  fuoi,  che  lo  ciedono  già  venu- 
to. Ma  tutti  fono  una  medclima  Chicla  , 
nata  al  Mondo.  Non  convieu  dunque,  ciic 
iprefentì  Giudei  faccian  da  Ladri,  e da  La- 
dri ancora  fagrilcghì . Convien  che  iioìlii- 
no  un  miracolo  vero  a loro  coiti  rd  izio- 
ne,  dappoi  che  i miferi  , pollo  in  Croce 
Gesù,  negarono  a lui  quel  culto,  che  noi 
gli  diamo:  giacché  ìprodigj  defcritti  nei 
Libri  facripruovano  bene,  che  doveave- 
nireìl  Melua,  ma  non  pruovano  già,  che 
non  lia  venuto  , come  elli  follemente  li 
danno  a credere . Anzi  il  vedere  che  tra 
loro  e prima  che  Crillo  venilTe , abbondan- 
van  tanto  ì miracoli , promettitori  dì  lui , 
che  a prezzo  quali  vilifli.no  lì  offerivano  a 
chi  gli  delìderalfe,  dal  più  baffo  del  Moli- 
do,  lino  al  più  alto:  Piit /Hi  figmm i Do- 
mint  D/t  tut,  in  f reflui Jum  Ir^trni  t fìve  in 
txetlfnm  fnfrni  e il  vedere  , che  pofeia 
che  Crillo  venne,  altro  miracolo  non  ri- 
male tra  loro , che  quello  della  Probatica , 

( mancato  anch’ elfo , dappoi  che  Crillo  le 
ne  valle  al  filo  line  di  manifellarff  per  loro 
liberatore  ) di  chiaramente  a conofeere , 
eh’  è venuto . 

Ammutolilcono  dunque  anch’eflii  Giu-  Uf- 
dei,  e non  havendo  replica,  danno  il  cam- 
po a ì Maomettani , tuttoché  poco  vaghi 
di  tal  cimento.  Viene  alla  tella  di  quella  si 
immonda  Greggia  un  falfo  Profeta,  il  qua- 
le proterta  con  fallo  fommo  di  cedere  vo- 
lentieri a Crillo  i miracoli  nella  decilione 
del  vero,  piirchèasèriferbi  lafpada:  qua- 
li che  le  menci  li  convinceffero , fe  Hanno 
dure,  col  ferro;  e che  poteffe  temere  mai 
di  ferire  quell’  intelletto , che  non  può  te- 
mere di  morte.  Vero  è,  che  nel  capo  feffa- 
gelimoquarto  dell’  Alcorano , par  che  Mao- 
metto narri  non  $ò  che  di  llupendo , fatto 
da  luì  nclIaLuna,  che  caduta,  e rotta  in 
due  parti  (Iccondo  lafpiegazion  de  i fuoi 
Efpolitori  ) fu  dalle  mani  di  lui  ricongiun- 
ta, e riporta  in  Cielo,  con  tanca  gloria,  che 
però  i Turchi  prefero  poi  la  Luna  jper  loro  ,'ì,”ipoA'ì; 
infegna.  Ma  dì  tal  prodigio  cónfelTa  egli  e i,.v.n. 
medelimo,  che  non  hebbe  altro  tellimonìo 
dì  sé,  che  ne  fu  l’autore:  onde,  lafciando 
che  glìdian  fede i Lunatici  pari  fuoi,  prò- 
fcgiiìamo  innanzi. 

E perchè  dalla  vera  Chiefa  di  Grillo  li  x. 
fono  diramate  , o più  collo  difgìunte  , 

divet- 


111. 

rfiverfe  Sette , agUifidiComete,  che  alca 
ni  Itiinarono  effcr  fumi , ufciti  dal  Sole , ven- 
gano anche  effe,  tanto  le  moderne,  Quanto 
le  antiche,  e ci  arrechino  per  marchio  in- 
fallibile di  cflere  care  al  Cielo,  un  miraco* 
lofolamente.  Tutte  unite  infìeme,  non  pu- 
re non  apporteranno  nnlladi  vero,  ma  nè 
meno  di  apparente,  operato  in  conferma- 
zione de' loro  errori  i mentre  que' miraco- 
li (ledi,  i quali  le  mcfchine  hanno  voluto 
fìngere,  tornano  finalmente  fopra  di  loro 
in  più  grave  fmacco . E'noto  più,  che  nel- 
le Scorie  ft  legge  in  quello  propofito , delle 
tre  Erefie  sì  Mmofe  de* noliri  tempi,  degli  I 
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ficchèilmiferabil^e,  fcofso,  ftraziato,  agi- 
tato  per  ogni  verfo , non  fi  alzò  più  : tanfo 
cordoglio,  pub- 
fa  icò  ad  alta  voce  l'inganno  occulto,  rim- 

S Profeta  , con 

concede*  quaJfillapiii 
ineichiQO)  il  dolore  giudo. 

Di  qtiefta  fatta  fono  i Miracoli  tutti  dell*  ..XIV. 
erefie,  fe  fi  vorrà  fwne  un  procefso  inno- 
ad  elfi  ftà  bene  ciò  che  ne 
Icrilse  infino  da  i primi  Secoli  Tertulliano , 
ed  è,  che  dove  gh  Appolloli, de* morti  ne  fa-  'ik  à,  p,,. 
cerano  vivi,  i Novatori,  de*  vivi  ne  fanno  ‘^'“’‘* 
morti.  iUtit mirimi fufcùttmt iflidtvhAi 


Anabattiftì , de*  Luterani  , e de  Calviniftì  Onde , affine  che  quefti  mo. 

direi  trecapi,  formatori  di  urt  cerbero  non  ^ Unno  didire  ornai  qualche  cofa,  ove  non 
favolofo , fe  folTero  veramente  uniti  in  un  pofsano  dirne  alcuna  che  vaglia , conviene 
corpo:  ma  nè,  che  non  fono  unii,  mentre  che  fi  riducano  ad  affermar  con  Lutero  che 
fta  loro  medefimi  Hanno  in  guerra.  ila  moltitudine  de' fegaaci , acquift.ti’in  si 
XI.  Nella  Polljmia . un  ^mcipal  Anabatti- 1 poco  tempo , èper  loro  un  miracolo  fiiffi- 
Ila  promife  JIamo|tintdine  conventita  ad^ciente.  Macertamente  maggior  fi  è,  che 
udiHo . che  lo  Spinto  fanto  farebbe  Icefo  non  muoja  fubito  loro  la  lingua  in  bócca  , 
vifibilmentè  dal  Gielo  ad  autenticare  lino-,  a menzogne  cosi  sfacciate,  slla  moltiiudi’ 
vello  B.ittcfimo  aleipropofto.  Lo  Spinto  nc  dc'feguaci  rende  miracolo  la  fetta  de  f 
..ijc.i.m  venne,  ma  non  venne  dal  Cielo,  nè  venne  | Luterani,  più  miracolofa  fi  dovrà  dunque 
fanto  . Venne  l^nsi  balle vdc  ad  attellare  la  : Ihmar  quella  degli  Arriani,  tanto  più  am- 
verita.  E tale  jÌMingran  Demonio,  di  af-,  pia,  che  per  poco  ammorbò  tutto  l*Um- 

‘ e più  miracolofa  fi  dovrà  filmare 

anche  quella  de'Maoinetcani:  a cui  come 
può  ardire  dilUre  a frante  il  partito  dei 
PrMellanti  in  Germania , fe  nè  pure  ha  tan- 
to di  grande,  rifpctto  a quelli,  quanto  ne 
havrebbe  un  Pigmeo,  vicino  à un  Gigante  ? 
Se  Lutero  , egli  altri  a lui  Umili , predicai 
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petto  tcrribililfimo , il  quale  a villa  di  ogn' 
uno,  prefo  per  gli  capelli  quel  Seduttore, 
lo  levò  in  alto,  e l' affondò  dipoi  nell'  acque 
facrileghc,  finché  vi  rimafe  annegato 
Di  Lutero  raccontalo  Stafilo,  qiial  te't 
fiimonio  di  veduta,  che  volendoli  porte  a 
fcongiurareunafuadifcepola,  fidato  nella 
familiarità  chepalTavatra  lui,  e Io  Spirito 
invafator  dì  quella  infelice  j rimafè  a un 
tratto  dalle  furie  di  quella  così  mal  concio  ^ 
che  fenon  rompevaviolentemcnte  i'ufcio 
di  quella  Camera,  e non  fuggiva,  era  per 
lalciarvì  la  vita. 

Nè  differente  full  pericolo  corfo,  inca- 
fo  più  notabile,  da  Calvino.  Sieramali- 
ziofamente  accordato  1 ingannatore  con 
l'i  »■..  Cai.  ima  vii  feminiiccia  , in  micllo  concerto  : 
l'  Chr^ai’  marito  di  lei  fingelTe  morto,  e che 
.u  mi.  ella  tutta  lagrime  correffe  a trovar  Calvi- 
no, confupplicarlo,  che  in  confermazion 
delia  fila  dottrina  celelle , venilTc  arifiifci- 
largliclo.  Ma  non  terininofli  la  favola  fen- 
za  un'  atto  put  troppo  v ro . Perciocché  ai 
p imo  comando , che  fé  Calvino  alla  morte 
finta,  direllitiiir  quell' Uomo  alla  luce,  fe 
lo  venne  a prendere  toHo  la  morte  vera; 
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ne  del  giudizio  .rgogliofo , confeffo  che  il 
numero  de  i fcgiiati  farebbe  un  prodigio 
loinmo  , come  egli  è nella  nollra  Legge  ; ma 
che  prodigio  è mai  quello  numero , qualo- 
ra con  le  parole , e più  ancor  coni'  opere , lì 
configli  di  fottometterela  ragione  al  talen- 
to ? Quivi  la  difficoltà  non  è punto  all'  otte- 
nere, che  i feguaci  fian  molti  : è all'  ottene- 
re più  rollo  , che  fieno  pochi  . Quando 
1 Arca  pafìò  il  Giordano  , le  acque  fu- 
periori  fletterò  immote  , e ciò  nel  ve- 
ro fù  miracolo  grande  ; le  inferiori  cor- 
fero afeppellirfi  dentro  il  Mar  morto  , 
Ma  ciò  che  fù  ? Fu  miracolo  ? Nò  di 
certo  . Fu  impeto  di  Natura  tendente  al 
ballo . 


CAPO 
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CAPO  Q.U  I N T O. 

Sì  difende  dalle  impofiure  la  'verità  de  i AdlracoU 
propj  della  7{eligìon  Criftiana,  incomineian- 
do. da  quei  diCrifioy  calunniati 
dagli  Ebrei. 


Velia  Volpe  f che  , non  ar- 
rivango  alla  pergola  , fprea- 
•'j  fwTt  *ò  l’uva  I con  infamarla  di 
aggrella  } non  era  favola  , 
era  figura  perfena  , fé  foflc 
fiata  ordinata  a vaticinare 
qnello  « che  poi  dovevano  far  le  Sette  in- 
vidiofe  al  nome  di  Criftiano  . Veggono 
ben  quefieda  un  lato,  che  le  vericài della 
Religione,  fiiperando  la  capacità  della  rio- 
lira  mente,  non  pofibno  pervia  di  ragio- 
ne umana  perfuaderfi  a bafianu:  convie- 
ne accreditarle  per  via  di  ragion  divina, 
quali  fono i Miracoli . E però  fi  sforzano, 
quanto  polTono,  di  arrivare  sì  alta  pergo- 
la anch’  effe , con  provarli  a fare  , in  con- 
fermazione de’ loro  errori,  qualche  opera 
prodigiofa . Ma  perchè  gli  sforzi  fon  vani 
. ( non  permettendo  la  Provvidenza  , che 

mai  fi  giunga  a contrafiarctal'operatutta 
Tua  ) fi  rivolgono  le  mefehine  a tacciare  1' 
uva  di  aggrella , con  divulgare,  che  i Mira- 
coli, da  noi  Crifiiani  arrecali,  non  vagli  on 
nulla,  perchè  o fono  fimulati,  o fono  lii- 
perflui,  c confeguentemcntc  non  fono  pie- 
namente efficaci  a provare  il  vero  . 

II.  Dunque  nofiro  debito  è qui  di  rtianife- 
fiare,  prima  centra  i Giudei,  e dipoi  cen- 
tra tutti  inlieme  gli  Eretici  , quanto  fieno 
ingiufic  quelle  due  eccezioni  folenni,  da 
loro  date  a’tefiimonj  maggiori  d’ ogni  ec- 
cezione, qual  fonoi  i Miracoli,  propj  no- 
firi. 

I. 

I Giudei  , tanto  follecit!  in  voltare  le 
fpalle  al  vero,  quanto dovrebbono  eficre 
ad  abbracciarlo  -,  oppongono,  che  ì Mi- 
racoli dì  Gesù , regifitatì  in  quattro  Van- 
geli, non  fon  da  crederli,  perchè  non  han- 
no altro  Illorico,  che  li  narri,  fiora  dei 
nollri,  e i nofiri  tutti  fono  al  pari  folpctti , 
mentre  elfi  furono  o divori , odifcepoli  di 
queir  Uomo,  cui  si  nuovi  Miracoli  fono 
aferitti . 

IV.  Ma  dico  in  prima:  Chi  dunque  dovea 
narrarli?  Forfè  i Gentili  , i quali  dedica- 
vano i loro  libri  a Principi  sì  arrabbiati  in 


perfegiiitare  la  Religione  di  Criflo,  poeh* 
anzi  nata?  Non  potea  Scrittore  veruno  ri- 
ferir di  lui  maraviglie  non  più  ll-ntite,  pri- 
ma di  crederle  ; ne  potea  crederle , fenza 
prima  rifolverfi  a non  temere  gli  orrendi 
feempj , dellinati  a chi  le  credclTe . Ma  di 
tal  cuore  non  erano  certamente  i profani 
Ifiorici . 

Anzi  folamente  'perciò  , perchè  erano 
profani  , non  parca  giufio,  che  la  Prov- 
videnza divina  gli  eleggclTe  per  tcllimoni 
di  opere  così  eccelfe.  Conciolfiachequal 
fede  in  effe  meritavan  de'  Polleri  quelle 
penne  , che.erano  tanto  apertamente  vena- 
li , adulatrici  , amplificatrici  , bugiarde 
in  più  altre  colè  , da  loro  riferite  a ca- 
priccio? 

Dall'altro  lato,  con  checofeienza  fi  al-  y- 
leggano  per  fofpetti  gli  Evangelifii  ? E’ ve- 
ro  , che  in  Giudizio  vacilla  l’ attefiazione 
de’ familiari:  ma  non  già  quando  fi  tratti  di 
cofe  tali,  che  non  potevano  o fa  perii,  o 
fpiarfi,fiiorchèdaloro.  Intalcafo,  i fami- 
liari ,nonchenon  cfclufi  dal  Giudice , fono 
ammelfi,  ed  ammclfigli  unici,  cometefii- 
monj  oculati , c però  più  degni . 

In  oltre  appare  chiarifiimo  non  bavere 
gli  Evangelifii  ferino  adulando  ed  amplili- 
cando  , all’ufànza  di  quegli  Ifiorici,  che 
adattano  i racconci  ai  foro  incerelfi,  cam- 
biandoli, come  i polpi,  al  novellocolo- 
re  di  quello fcoglio che  ii  nutrica.  Impe- 
rocché , fe  cali  folTero  fiati , non  altro  ha- 
vrebbeno  raccontato  di  Crifio , che  le  lue 
operazioni  maravigliofe  , dilfimulando  ad 
arte  lapovertà , i patimenti , gli  opprobrj , 
chejfempre  lo  accompagnarono  unitamen- 
te fino  al  patibolo  : E pure  gli  Evangelifii 
han  fatto  l' oppollco , dando  , fu  le  loro 
tele,  pennellate  finorte  ai  chiarori  del  lo- 
ro Maefiro  , cariche  all' ombre.  De* prò- 
digj,  chi  di  lor  lafciò l'uno,  chi  lafciòl* 
altro:  niuno  lafciò  di  riferire,  più  dilfufa'- 
mence  di  ogni  altra  colà,  la  morte,  apri- 
mp^afpctto  sì  indegna,  daliii  folTcrta,  con 
aggiugnere  ai  torti  fattigli  da  inimici,  fino 
gli  firapazzi  ufacigli  da’Difcepoli , o tra- 
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dìtori , o Infedeli  > o incoilanti  . Certa- 
mente, fé  le  penne  degli  Evangelilli  non 
havelfero  iinicailiente  mirato  alla  verità, 
non  havtebbono  almeno  di  fé  mcdeltmi 
notificati  a i porteti  si  gran  falli  ; nò  fcriven- 
do  al  tempo  ilcrto  dtluogi  così.difgiuntì, 
fenra  che  l' uno  fapeffe  punto  dell’  altro,  ha- 
vrebbono  concordato  a narrare  il  tutto 
con  tanta  uniformità  di  depofizioni, 

Vin.  Dipoi  qual  prò  gli  havrebbe  indotti  a 
ingannare  il  Genere  umano  con  vane  folle, 
fpcrando  di  farle  credere?  Chiunque  men- 
tifce  , mentifee  comtnnneniente  , o per 
timore  di  qualche  male  , o per  aniìa  di 
qualche  bene.  Ma  qual  bene  ambivano  fu 
la  Terra  ifeguaci  del  Redentore,  o di  qual 
male  temevano , mentre  abbandonavano  le 
ricchezze,  e cercavan  la  povertà;  abborri- 
vano  le  ricreazioni;  e correvano  a i pati- 
menti ; fdegnavano  l'aura  popolare  , c 
gioivano  tra  gli  fchemi  ? Che  fe  jpoi  mori- 
rono sì  coraggiofi,  afiìn  di  tertificare  che 
quanto  havevano  fetitto,  era  verità,  qual 
titnore  di  motte  poteva  prima  avvilire  le 
foro  penne  a lalciar  da  sè  Ipremere  una 
menzogna? 

llf-  E pure  ciò  pruova  folo , che  gli  Evan- 
gelirti  non  volcrtcro  fingere  quei  Miracoli  : 
là  dove  io  parto  innanzi , e dico  di  più , che 
quando  havelTer  voluto,  non  gli  havreb- 
bon  nè  anche  potuti  fingere.  Concioflìa- 
chc , chi  furgli  Èvangelirti  ? Non  furonUo  - 
mini  poveri  dì  fapere  ? Come  dunque 
pglino,  fe  havelfer  finti  Miracoli,  gli  na- 
vrebbouo  giammai  finti  con  si  bell' ar- 
te > Maometto  , il  quale  fprovveduto  di 
Ogni  letteratura,  pur  volle  fingerli  , che 
non  diffe  di  fpropolìtato  , o di  fcioc- 
co  , non  che  di  vile  ? Poco  men  dun- 
que havtebbono  fatto  anch’erti  gli  Evan- 
gelirti  : o almanco  non  fiavrebbono  mai 
faputo  veftir  que’  fatti  di  circoftanze 
SI  decorofe  , e sì  degne  , come  erti 
fecero.  Può  mal  da  un  fondaco  di  Tana- 
)uoli  venire  una  roba  d’ Oro?  Tanto  più; 
che  cìafcuno  di  que'  Miracoli  fii  indrizzato 
da  Crirtoadar,  con  tale  occafione,  dot- 
trine eccelfe.  Equefte,  come  da  Favoleg- 
giatori si  rozzi  fi  farebbono  quivi  potute 
inferire  tutte,  anzi  in  telfere  sìaggiurtate, 
che  nè  pure  un  filo  vi  fia  di  femplicità  ? 
Dalla  rtatua  fi  giudica  il fuo Scultore:  nè 
può  chi  mai  non  toccò  fcarpelli  a'fuoi 
giorni,  fare  un  Colorto  fimile  a quel  di  Ro- 
di , lenza  mai  dar  botta  in  fallo . 

. Si  aggiunga,  che  erti  non  ìferìrtèro  cofe 
accadute  avanti  il  Diluvio,  che  pure  tanto 
giurtamente  fi  credono  da' Giudei,  avven- 


g acchè  le  narrarté  un  folo  Mosè.  Scriflera 
cofe  intervenute  a'  dì  loro , e così  a’  dì  pari- 
mente dì  quegli  rteflì , acuì  le fcrìvevano  . 

Qjiale  artifizio  potevano  dunque  bavere 
gli  Èvangelirti  a perfuadcrlefin'aiorortcr- 
fi  Paefani,  s' erano falfe?  Non  farebbono 
in  poco  tratto  (lati  anzi  uitti-  convìnti  di 
mentitori?  Se  non  furono  veri  i tanti  pro- 
dig;  vantati  in  Crifto  , dell'acqua  mutata 
in  vino,  de' malati , che  rìfanò  , de’ mor- 
ti , che  rifiifcitò  , degli  Energumeni  da 
lui  profeìolti  ad  u|i  cenno,  del  pane  au- 
mentato, delle  procelle  abbonacciate  , 
del  velo  fquarciatofi  da  fe  rtelfo,  de’ farti 
fpezzati,  de'fepqlcrì  fpalancatì , del  Sole 
tutto  olcurato  si  firanamente  nel  giorno 
della  fua  vergognofa  Crocìfiflìone  ; come 
tra  gli  Ebrei  non  follevorti  per  lo  meno  un 
Danielle  a feoprìr  si  alte  ìmporture  con 
lingua  intrepida  ; o come  non  comparve  ^ ' 

alcun  Matatia,  Zelatore  magnanimo  della  ' 

Legge,  a ficcare,  fe  non  la  fpada,  alme- 
no lapenna  in  gola  a Menzogne  le  più  sfac- 
ciate , che  mai  veruno  haverte  date  fuori 
ad  obbrobrio  della lor  gente?  E pur  gli  E- 
breì,  nonlolonon  oppolero  libri  a . libri , 
per  confiitare  quanto  gli  Evangel;  afferma- 
vano di  rtupcndo  nel  Redentore,  dannato 
innocentemente  a morir  da  Ladro  ; ma  erti 
medefimi,  a più  inigliiqa,  concorfero  ad  Ticic.1.4. 
approvarlo , a tenere  indi  quel  CrocifilTo  ‘'“t". 
per  Dìo,  canon  lafcìarfida  luillaccare  nè 
pure  da  quante  funi  tennero  però  loro  av- 
ventate al  collo,  per  trarli  in  carcere,  c , 

per  rtrafcinarli  idle  croci.  > 

E poi,  fe  quelle  erano  non  verità,  ma  XI.  | 
novelle,  come  le  credettero  i Greci  tao-  \ 

to  luperbi  , i Parti  , i Medi  , i Mefopo-  i 

tamj,  gli  Arabi,  gli  Elamiti,  gliEgizj,  e j 

fopra  tutti  i Romani,  cosi  alieni  dal  ere-  , 

dere  maraviglie?  Erano  pur  tra  quelli  mol-  ; 

tiFìlofofi,  quali  faggi,  quali  fofirtìci,  che 
non  fi  gloriavano  d'altro,  che  di  mettere 
al  vaglio  le  novità  per  vaghezza  di  ribut- 
tarle . Come  però  il  Mondo  tutto , den- 
tro sì  breve  tempo,  ne  venne  a credere 
tante  prodigiofirtìme , e ancor  le  crede  ? 

Forfè  uno  Ruolo  cenciofbjdi  Ebrei  rammin- 
ghì,  che  non  han  nè  Patria,  nè  Sacerdo- 
ti, nè  Sacrìfizj,  nè  Fede,  nè  fpèrìenza  , 
nè  feienza  dì  alcuna  guìfi,  falva  quella  dì 
ufureggiare,  potrà  dare  eccezione  a tan- 
ti gran  Prencipì  , a tante  Città  , a tanti 
Cleri,  a tanteUnìverfità,  che riverìfeono 
quelle  Illorìe  medefime,  contraddette  dal 
Ciudaifmo , c le  tengono  per  divine  ? E per- 
chè crede  il  Gìudaifno  i miratoli  di 
Mosè  , di  Elia  , di  Elifco  , fe  non  pcr- 
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elièn’è  riniaRafrJ  loro  tutti  una  fama  co- 
si collante  , che  non  potea  derivare , fe 
non  da’ tdlimoi.j  veridici  di  veduta?  Co- 
me poi  dunque  in  egual' affare  elfi  adopera- 
no più  d'unpefo,  nè  vogliono  con  lebl- 
ianze medellme  regolare  le  credenze  loro, 

, iffe  tòSim  )Hrt  un  dtitr  : grida  la 
Legge  . Anche  tra  noi  crimalla  una  fama 
limile,  e fama  sì  invitta,  e fama  si  inva- 
riata, d(U)0  il  tratto  di  diciafette  Secoli, 
ornai  trafeorfi  , che  non  può  bavere  Tua 
fonte , fuor  che  nel  vero  , che  è la  vena 
Tempre  manante  all’  illelTa  altezza , 

Si  provino  un  poco  gli  Ebrei  prefenti 
a far  credere  al  Mondo  un  folo  miracolo, 
operato  ad  alcun  de' loro  Rabbini  novella- 
mente : come  gli  Evangelilli  fecero  al 
Mondo  credere  tanti  e tanti,  operati  a’ di 
loro  dal  Redentore  . Strana  cofa  dunque 
che  quella  arte  di  fingere  maraviglie,  si 
pcrfuafibili  a tutti,  lilia  perduta!  Ma  adi- 
re il  vero  tal’  arte  non  vi  fu  mai . Gli  Ebrei 
ancora,  quando  le  lor  maraviglie  furono 
vere  , le  fecero  rollo  credere  , tutto  che 
tanto  giugnellero  inaudite , di  Sole  fermo, 
di  Mari  aperti , di  Manne  amminillratc , di 
Piazze  fmantellate  a forza  di  fuono . Se  non 
ne  polfonp  al  prefentc  far  credere  nè  pur* 
una  , che  fegno  è > E’  fegno  manifellilfi- 
mo,  che  non  l’hanno. 

Finalmente  qual  cofa  da’ lor  Profeti  fu 
prcnunziata  più  apertamente , che  lo  lluolo 
ioltilfimo  de'  miracoli , i quali  dovevano 
accompagnar  la  venuta  del  gran  Mcifia? 
Comefe  ne  fono  elfi  dunque  dimenticati? 
Che  fe  pur  vogliono  ollinatamente  travol- 
gere le  Scritture  fu  ciò  concordi,  che  di- 
ran  poi , mentre  i Maellri  medefimi  del  loro 
Talmudde  non feppero  negare  tali  miraco- 
li in  Gcfu-Crilloi  nècon  elfi  negarli  f^pe- 
ro  i nimici  più  giurati,  che  mai  fortine  la 
KcligionCrillianaj  fenzane  pure  efcliider- 
ne  im  Maometto  nel  fuo  Alcorano,  non 
invidiofo  a Gesù  di  si  giulla  gloria? 

E'vero  dunque  (ciò che  da  principio  fu 
oppollo)che  inollri  lAorici  furono  primi 
a narrare  gli  inauditi  miracoli  da  lui  fatti  , 
perche  ciò  era  più  propìo;  ma  non  è vero 
che  gl’lllorici  elicmi  non  ne  habbianopoi 
lafciata  menzione  efprclfa,  come  di  cofa 
aliai  nota.  Egelìppo  nel  libro  quinto,  ri- 
fcrilcc  due  lettere  di  Pilato  a Tiberio  Ce- 
fare,  in  t ni  mollrali  ripentito  dell'  iiigiulli  Al- 
ma condannazione  dì  Grillo , e gli  dà  par- 
te  de* gran  miracoli  daini  già  fatti  in  vita, 
e del  maggiore  che  fece  poi  rifufeitando 
da  mone:  $iò  che  venne  tenutosi  fuor  dì 
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dubbio , che  l' iftelTo  Tiberio  tentò  d' intro- 
dur  Grillo  nel  Campidoglio  fra  la  turba 
degli  .altri  Dei:  e perchè  il  Senato,  perdi- 
(polizione  divina,  no’l  conrenri(  non  con- 
venendo al  Dio  vero  l’andare  in  riga  con 
Dii  di  linceo,  odi  fallo)  non  volle  l' Impc- 
radore  che  i Grilliani  ricevelfero  almanco 
veruh  contrailo  , ma  folTero  lafcirti  viver 
in  pace,  come  liefegiiilinch’ci  ville. 

Mi  che  ? Noftre  forfè  eraii  le  Sibille  ? 
E pure  le  Sibille  non  altro  fanno,  che  pre- 
dicare le  operazioni  mirabili  del  futuro 
MeAì.i,  tutte  ad  una  ad  una  avverateli  in 
Gefit-Crillo , delineato  tanto  prima  si  al  vi- 
vo ne’ loro  vctfi. 

Molto  meno  era  nollro  Guifeppe  Ebreo. 
E pure  è tanto  chiaro  l'onore  da  lui  rendu- 
to  al  nollro  Gesù,  che  farebbe  folo  ba- 
fievole  a colmar  di  rolforr  la  fua  nazione, 
fe  in  lei  non  folfe  il  volto , confonrc  al 
cuore  , già  divenuto  di  fmalto  . Wrm 
ttmfert,  dice  egli,  fuit  Itfut vir fApiem , p 
t*men  virum  tum  fts  tp  iictrt . Zrtt  t»im 
mir»!>ilimm  eptrurn ptrrMtor , (J-  dtUtr  tirnm , 
Qui  lilmtr  vir»  /ufeipiunt . E poco  apprefi 
lo  riferita  che  n’hebbe  la  morte  attroce , 
cosi  foggiugne;  Appuruit  tnim  eit  ttrtiadit 
vivtu  , it»  ut  divinirùt  de  ee  Vuret  hee, 

«/««  muU»  miruntii  pridixerunt . Ecco  dun- 
que , che  i Giudei  non  volendo  credere 
a i nofiri,  fono  cofiretti  a non  dovere  nè 
anche  credere  a femedelìmi,  oper  lo  me- 
no a calpefirare  quegli  fieffi  Scrittori , i qua- 
li hanno  in  pregio  fopradi  qualunque  al- 
tro. Ma  COSI  va.  Si  centuderh  Puìtum  in 
pila  non  auftretur  ai  etpultitia  ejut.  Qijan- 
to  voti  di  fenno,  tanto  oftinati,  limiglia- 
no  ad  un  pallone  , che  più  che  vien  per- 
cofib,  meno  li  acquieta. 

II. 

Convinti  però  della  verità  delle  narra- 
zioni, lì  rivolgono  ad  intorbidare  il  fondo 
di  quelle  maraviglie  si  firepitofe  , di  cui 
nonpollono  divertire  la  piena . Affermano 
che  i miracoli  dì  Grillo  fono  da  lui  fiati 
operati  per  arte  magica . E che  però , fe  non 
fono  finti  nel  fatto  ? fono  finti  nella  virtù . 
Ma  quale  oppolìzione  più  fconfigliata? 

Primieramente  una  fimigliante  calunnia 
hebbero  da  Epulegio  i miracoli  di  Mosè , e 
l' hebber  da  Plinio . Ciò  però , che  gli  Ebrei 
rifponderanno  contro  di  quelli,  in  difefa 
del  loro  Legislatore , rifponderemo  contro 
di  loro  noi,  in  difefa  del  nollro. 

Dipoi,  come  fu  Mago  Crillo , fe  la  fua 
Legge  si  le  veramente  proibifee,  con  tutte 
le  altre  fcelleratezze, -anche quella,  mag- 
gior dell’ altre? 

Ag- 
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1 1(5  L’ Incredulo  fenza  Icufa 

Aggiungali  • le  marivigJie  de'Magj  diUruzion  generai  dell'ldolttrìa?  Sì  SMf»- 
fono  ìndrizzate  cciru'iirKmeme  a danno 

di  altrui,  havendo  perfine o vendette,  o gmmm,.  rviv 

violenze,  o furori  di  amore  infano  , phi  Si  vede  bene,  che iprefenti  Giudei  fon 
reo  di  ogni  odio.  Là  dove  i miracoli  di  Figliuoli  peggiori  de'Ior  Padri  , mentre 
Cetii  furono  Tempre  rivolti  a beneficare  i non  temono  di  apporre  a Crillo  una  ere- 
corpi  , e pili  ancora  l' Anime,  tirando  eia,  che  ^ wtichi  Giudici  ftefli  del  Si- 
ognuno  all'  amore  dell’  oneftà . nedri  non  ardirono  di  appiccargli . Qpelli 

XXI,  Più  . L’ onor  del  Padre  celefte  fu  fempre  ( fe  noi  diamo  alla  Fede  de'Talmudilli  ) lit  ir'- a- 
il  berfaglio  di  tutte  le  fue  operazioni  mera-  dovevano  effere  tutti  efperimentati  nelle 
vigliofc;  che  perciò  ricusò  di  operarle  fen-  arti  magiche  per  convincere  quei  che  n’  l.j.o-i- 
za  profitto  nella  Patria  incredula;  odiope-  erano  rei  , Come  però,  per  fondamento 

raric  per  vanità  d' avanti  ad  un  Re  curiofo , delle  altre  accufe  da  loro  date  a Gesù , non 
anche  quando  l'operarle  poteafin  toglier- j pofero  in  campo  quella  dc'fottileg;  da  lui  , 
lodalla  mortedi  Croce.  Chimaiperò  vi-  tutt'ora  operaci?  Mifero  lui,  fe  glie  l'ha- 
de  negli  Stregoni  uno  zelo  limile,  mentre  vefTero  mai  potuta  attaccare,  fe  non  per 
elTi  fono  la  ribaldaglia  del  Mondo,  e come  vera  , almeno  per  verifimile  , come  una 
tali  efiliati  da  tutti  iPaefi,  efegrati  da  tilt  [volta,  ma  fenza  frutto,  tentarono  i Pari- 
ti ipopoli,  puniti  da  tutte  IcLeggi  conpe-  fei,  quando  dillero  al  popolo  ammiratore 
ne  orrende?  _ Ideila  polTanza,  da  lui  già  polleduta  fopra 

XXII.  Finalmente  ciò  che  poflono  i Magi  fi  l'Inferno:  In  Priiuift  IJtmonierum  ^uc.  ii.ij. 

ilende  a poco  < cioè  a molto  meno  di  ciò  zumomm. 

chepcllono  gli  Ipiriti  maligni  loro  padre- ] Sarebbe  un  non  finir  mai,  fefi  voleflero  XXV. 
ni,  a quali  neanche  permette  Dio  troppo  ad  una  ad  una  arrecrare  tutte  le  pruove 
ampiala  sfera  del  nojare,  e dclruocerefii  per  cuifi  dimolirano  degni  diognìcreden- 
la Terra.  Comeperòhavrebbe potuto, con  za  i miracoli  del  Redentore,  indignillimi 
l'ajuto  di  tali  fpiriti , effettuare  Crillo  cofe  di  veruna  i contraili  che  lori!  fanno.  Epe- 
tanto fuperiori  alle  loro  forze,  quali  era-  rò,  ariddiirc  quali  una  Iliade  inungiifcio, 
no  rifulcitarei  morti,  e tra  quelli  rirulci-|pollìamodireche  i prodigj  di  Crillo furo- 
tare  in  ultimo  ancora  se?  Come'farebbo-  no  da  lui  effettuati  in  così  gran  numero  , 
nomai  Race  cosi  durevoli  le  fanità  da  lui  al  cofpettodì  tantagcnte,  in  luoghi  sidl- 
rcflituite  gl'infermi,  fe  follerò  fiate  ope-  verlì,  con  modi  si  pii , con  manosi  pode- 
re prefligìofe  , e non  fulTiftemì  ? Come  rofa,  con  imperio  dì  tanta  fovranità,  non 
havrebbe  egli  infegnate  dottrine  sì  faliibri , I più  feorta  alMondo;  con  tanta  gloria  di 
sì  fante,  si  celefiiali,  fefoffc fiato  un' Uo-  Dio  , con  tanto  ajuto  de'popoli,  con 
mo  indiavolato?  tanto  accrcfcimento  della  pietà;  e che  di 

XXIII.  I Diavoli,  quando  han  concorfo  ad  ope-  più  vennero  tramandati  a notizia  con  uno 
re  difiuporc,  vi  hanno  concorfo  affine  di  fiile  tanto  innocente  , da  pennesi  Ichlet- 
promovere  fingolaimente il  cultode  ilàìfi  te,  da^rfonc  sì  fante,  dateftìmonj  cosi 
Dei  > cioè  di  fe  fieffi  , ambiziofiffimi , fi-  ben' infoniuti  d'ogni  minuzia,  che  il  ne- 
no  dalla  origine  loro , d'innalzare  aonorì  garli,  none  folamente  un  chiuderli  gli  oc- 
divini . £ come  dunque  potean'effi  con-  chi,  è cavarfeli  dalle  caffè  , per  farli  de- 
correre dì  buon  grado  a quelle  di  Crillo , co  in  odio  del  giorno . Non  accade  pertan- 
mentre  Crillo  era  tutto  intento  ad  abbat-  co,  che  gli  Ebrei  ferino  con  le  loro  lin- 
cere  il  loro  culto , earmettere  quello  del  gue  malevole  di  olcurarii  . Sarà  loro  più 
vero  Dìo,  con  intenzione  d'inviare  gli  Ap-  facile  ilfollevarlìconcra  il  Sole,  ed  dlin- 
pollolì  fiioi  fcgiucì  per  l'Univerfo,  alla  guerlo  con  iin  foffio. 
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CAPO  SESTO. 

Si  faffa  4 difendere  dalle  imptflure  degli  Eretici  i 
miracoli  della  Chiefa , con  pro'var  prima, 
che  quejii  bafìino  a dimoflrarla 
per  •vera. 

Uanto  il  nule  è più  vici*  1 riva  in  ultimo  luogo  : Come  hanno 

no  al  cuore  , tanto  è più  I cuore  i mefehini  di  pronunziare  cor 

difficile  a fiiperarfi . Lieve  tanta  audacia  , che  i miracoli  non  ba. 
imprefa  farà  però  Hata  P liino  a confermare  infallibilmente  la  ve- 
abbattere  quei  nimici . che  rità  della  Religione  ? Quefto  è un  dif 
(lan  fuori  del  Criftianefi-  prezzare  a vifo  apeno  il  rimprovero 
mo  . rifpetto  a quei  , che  llan  dentro  . j fatto  già  da  Crifto  a 1 Giudei  , quan- 
di Eretici  , e maffinumente  ì moder-|do  loro  dilTe  : <•  tit 

ni  , trovandoA  mal’  armati  , fi  ajutano  i r»  , qu*  ntma  utms  /*th  , ptccuum  non 
ad  ifchivare  con  la  fcherma  que'  colpi  , ' luitrtni  , nmne  auttm  txtufatié»tm  utn 
che  non  pollon  ribattere  con  la  lena  . ' hthtnt  dt  ptccAto  f»c . Sicuramente  non 

Che  più  miracoli  > dicono  ad  ogni  trat-  ^ havrebbe  egli  potuto  tacciare  d’  inefeu- 

to  . Sono  tutte  favole  de  i Cattolici  fabili  que'  protervi , i quali  non  accet- 
- odierni  , indettati  infieme  a vendere  le  cavano  una  dottrina  confermata  da  lui 
finzioni  per  poco  prezzo  > ed  a com-  con  tanti  miracoli  , fe  i miracoli  non 
pcraile  . I miracoli  d’ oggidì , o non  ba-  havelfero  forza  di  conferuurla  . quali 
Aano  a provar  la  verità  delia  Religio-  ' iin  gran  figillo  reale  ! Come  però  que- 
ne  , ovvero  non  abbifo^nano  . Non  gli  Aefli  , i quali  profelfan  di  credere 
abbifognano  . perchè  già  la  Fede  è ^ all'Evangelio,  polTono  arrivare  anche  a 
confermata  abbondantemente  da  i mi-  dargli  sì  gran  mentita  ? 

racoli  di  Grillo  , e da  quelli  de  | Tra  i miracoli  , che  fi  narrano  dalla  ili. 
i fitoi  Santi , e de  i fuoi  feguaci , fiori-  gente  , ve  n'  ha  probabilmente  molti  di 
ti  fu  i primi  Secoli  . Onde  tuttociò  , falfi  . Palli  per  conceduto  . Ma  ciò  , 
che  vi  fi  aggiugncITe  , faria  d’avanzo  a che  pruova  ? Anche  fra'  racconti  , che 
farla  comparir  difeefa  dal  Cielo.  Non  fi  leggono  nelle  lAorie  , ve  n'ha  certa- 
ballano  poi  , perchè  anche  gl' inganna-  mente  molti  di  favolofi  . Dunque  alle 
tori  operarono  gran  portenti  là  nell'  lilorie  dovrà  negarli  ogni  fede  , e por- 
Egitto  , e fono  per  operarne  fino  alla  . fi  in  lite  , fe  al  Mondo  fia  fiata  mai  la 
fine  del  Mondo  i a fegno  che  l'Anticrì-  Città  di  Troja  , fe  Annibaie  combattei 
fio  è per  tirar  con  elfi  in  errore  , feife  alle  Canne  , fe  Augnilo  fconfiggelfe 
tanto  gli  fia  poffibile  , ancor  gli  Eletti.  - Cleopatra  , fe  Celare  movefie  guerra 
Però  , chi  giudicherà  che  tali  opere  alle  Qallie  ) Anzi  miracoli  falli  , che 
peffano  , fenz’  altro  efaine  , renderne 
Certi  della  vera  Religione  , mentre  elTe 
mrJcfime  fono  bifognolè  d’  efaihe  an- 
che rigorofo  : Cosi  difeorrono  quelli 
audaci  , peggjoii  degli  Ebrei  fielTi  , a 
provar  che  i miracoli  fieno  , non  folo 
limiilati  , ma  ancor  lùperliui  ; che  era 
la  feconda  eccezione  di  fopra  addotta. 

Onde  converrà  , che  da  tale  eccezione 
ancor  gli  falviamo,  a difinganno  di  quei 
Fedeli  più  Icmplici  , che  luilmente  ten- 
gono le  menzogne  degli  Emoli  per  Ora- 
coli , fol  perchè  da  quelli  le  Icntono 
proferir  con  volro  di  bronzo. 

II-  - E per  cominciare  da  ciò  che  fi  afle- 


corron  framefcolati  in  tali  racconti  , ar- 
guifeono  , che  ne  fieno  molti  di  veri  , 
fenza  cui  i filfi  non  potrebbono  bave- 
re fpaccio  s come  è clelte  monete  adul- 
terate , che  mai  non  corterebbono  in 
fu  la  Piazza  , fe  di  fimil  genere  non 
folTero  innumcrabili  le  fincere  j raaffima- 
menie  che  v*  è anche  fra  i prodig; 
il  fuo  paragone  , da  farne  pruova  affli 
certa. 

Pertanto  , a pigliare  la  cofa  da’  fiioi  ly'. 
ptincìpj  , convien  dillingtiere  due  gene- 
ri di  (^razioni  miracolofe  : alcune  mi- 
I racolole  afiioliitamente  , altre  non  afio- 
liitamente  , ma  fol  rcfpeitivamente  . l| 
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primo  di  quefti  di  due  generi  contiene  ef- 
fetti « i quali  eccedono  tutta  la  virtù  natu- 
lale  , qual  più  , qual  meno  : e difli  av- 
vedutamente, qual  più,  qual  meno:  per- 
chè alcuni  la  eccedono  per  la  fuftanza 
del  fatto,  come  è,  che  il  Sole  a mezzo 
del  fuo  corfo  ritorni  indietro  : cofa  a 
cui  la  Natura  non  pub  mai  giugnere  . £ 
quelli  fono  ì miracoli  del  primo  ordine. 
Altri  la  eccedono  , non  per  la  fottanza 
del  fatto  , ma  per  la  qualità  del  Sogget- 
to , nel  quale  accadono  , come  farebbe 
render  la  vita  a un  Cadavere,  oreilituir^ 
la  villa  ad  im  Cieco . Attefo  che  può  be- 
ne la  Natura  arrivare  a tanto  di  dar  la  vi- 
ta , e di  dar  la  villa  , ma  ad  un  corpo 
ben’  organizzato  nel  fen  materno,  non  a 
chi  in  tutto  ne  fia  rimallo  già  privo.  £ 
quelli  fono  i miracoli  del  fecondo  ordi- 
ne . Altri  eccedono  finalmente  la  forza 
della  Natura  fol quanto  al  modo,  com'è 
guarire  alcun  malato  in  illante.  E quelli 
^no  i miracoli  del  terzo  ordine  . Il 
Iccondo  genere  poi  di  operazioni  mara- 
vigliofe  , contiene  efifetti  , i quali  fono 
miracoli  , non  in  aè  , ma  folo  in  riguar- 
do a noi . Non  fono  in  sè  , perchè  non 
recedono  tutta  la  virtù  naturale  , ma  folo 
alcuna . Sono  in  riguardo  a noi , perchè 
eccedono  bene  la  virtù  nollra  , ma  nori 
una  virtù  molto  fuperiore  alla  nofira  , 
tjual’  è l’Angelica. 

Ora,  fe  li  favelli  del  primo  genere  di 
prodìgi , cioè  di  quelli  i quali  formonta- 
no  tutta  la  virtù  diNatura,  nonlólop.^rti- 
colare,  qual’ è la  tim.ma,  ma  univcrfale  t 
certo  è , che  qiiefii  pollono  bene  bave- 
re gli  Angeli  per  Minillri , infegnandocì 
San  Gregorio  , che  v’è  un  Coro  d’ An- 
geli deputato  per  efegnirli:  ma  non  pof- 
fono  bavere  per  loro  Autore  altri  , che 
Dio  lòlamente  , di  cui  Uà  fcritto  : 

/»tit  mugnM  fclut . £ però  non 

può  dubirarfi  , che  non  fieno  tellimon) 
irtefiagabili  delle  verità  da  loro  aflerite , 
mentre  fono  un  linguaggio  propio  dì 
Dìo  , che  per  elfi  parla  . Quindi  è , che 
havendo  Crìllo  , non  pitre  operati  molti 
miracoli  dì  tal  guilà  , ma  operatoli  per 
icibficare  la  prcpia  Divinità  , ballava- 
no cllì  a condannare  totalmente  di  rea 
quella  Sinagoga  , che  negò  contumace 
di  riconolccrla. 

M.1  fe  fi  fiivein  di  qucidel  lecondoge-j 
nere,  cioè  di  quei,  che  non  fon  prodig;' 
allohui  , ma  refpettivi  , perchè  non  fbr-j 
rnotuono  la  virtù  naturale,  ma  la  nollra- 
Ic  : quelli  aoa  coocengona  tallo'pmova. 


infallibile  , fenza  qualche  loro  maggior 
giullìficazione  : potendo  elfi  haver  per 
cagione  , non  pure  Dio  , ma  ancora  il 
Demonio  : come  l’hcbbero  fe  maravi- 
glie de  i Maghi  là  nell'Egitto  ; e come 
l'havranno  anche  più  quelle  maraviglie  , 
con  cui  l'Amicrillo  farà  Ihipire  il  Mon- 
do al  fine  de  i tempi.  Ma  cereamente  la 
Provvidenza  celelle  non  permetterebbe 
agli  Ipìriti  Infernali  una  tale  autorità  di 
ridurre  in  atto  quella  virtù  llrana  , che 
ellì  hanno  di  lor  Natura  , fe  non  ci  ha- 
vefle  provveduti  ad  un  tempo  di  charìlfi- 
maluce  da  ravvifare  le  operazioni  Divine 
dalle  Diaboliche,  eh’ è quanto  dire  la  ve- 
rità dalle  larve. 

Lafeiamo  però  Ilare  , che  i prodigi  VII. 
bugiardi  dell’  Anticrifto  fono  già  pre- 
detti tanti  Secoli  innanzi  nelle  Scrittu- 
re , onde  quello  folo  a i Fedeli  dovrà 
bafiare  a non  farne  cafo  . Miriamo  pl^ 
ramente  con  attenzione  l'Opera  , 'gli 
Operanti,  il  Fine  , che  s’  intende  nell* 
operare  , e la  via  , che  tienfi  . £ «quelli 
ci  ferviranno  di  tante  faci  a (coprir  gl' 
inganni.  y... 

Quanto  all’Opera,  le  maraviglie  di  Si- 
mon  Mago,  e di  altri  Tuoi  pari,  fono  per 

10  più  mere  illufioni di  (énfi,  ebeduranpo-  s-lf(n.i.c. 

co;  comeno-  '**■ 

minolle  Ireneo  : le  maraviglie  de’  Santi 

hanno  fondo  lodo. 

Quelle  de  i Maghi  non  fiiperano  fe 
forze  della  Natura  fuperiore  , ma  Palo 
della  inferiore  , cioè  le  umane  > com' 
era  levarli  a volo  nell’  aria,  fare  appari- 
re ìmprowifamente  Giardini  , Palazzi  y 
profpettive  , Bofeaglie  di  piante  anno- 
fe  : tagliar  per  mezzo  una  Cote  con  un 
rafojo  ( come  fé  quell’  Augure  celebrr,- 
to  da  Cicerone  ) rinvenir  tefoti  Icpo!- 
ti,  rifapcr  trattati  fcgrcti,  far  latrare  al-  Dit»» 
ramente  un  Cane  di  falTo  , e altre  fimi- 

11  cimmerie  , ordinate  ad  un  mero  pa- 
fcolo  di  ciiriofità  popol.ire  . li  dove  « 
miracoli  de  i Santi  , oltre  al  vincere  , 
che  fanno  bene  fpeflo  aflolutamente  , o 
nella  fiillanza  , o nel  l«»etto  , o nel 
modo  , ogni  poter  naturale  j Cono  lem- 
pre  tutti  rivolti  al  bene  de’  popoli  , o 
corporale  , o fpitiniaVe  , che  apportano > 
fenza  un'  ombra  di  propie  lucro. 

E quello  medclimo  ei  fa  difccmere  I- 

appteno  gli  Operatori  di  fimiK  maravi- 
glie, ed  il  loto  fine.  Conciofiìachè  gli 
Stregoni , come  fono  inllcumenti  degli 
fpiriti  maligni  , così  fono  anche  tutti 
ribelli  al  Ciclo  , impuri  nelle  loto  pec- 
ióne y 
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fone,  infcfti  allealcrui.  Le  loro  arti  han-|to.  Nè  poteva  avvenire  in  diverfa  guifa : 
no  per  unica  mira  dilloglicr  tutto  dalcuU  mentre  navendo  la  Provvidenza  ordina* 
lo  del  vero  Dio:  immergerli  nel  fango  di,  toj,  che  i miracoli  vagliano  a manifclla- 
orribili  laidezze  : afHiggctli  con  turbini,  re  la  vera  Fede  , era  d'uopo  , che  vi 
con  tempelle  , con  malattie  : che  però  folTe  anche  un  tal  carattere  proprio  a di- 
fono intitolati  malefìci  . E fé  talora  ren-  llinguere  i veri  dagli  apparenti  con  ficii- 
dono  per  un  poco  la  fanità  , non  però  rezza  : nè  poteva  ella  permettere  , falve 
polTono  ìniitolarfì  benefìci,  perchè,  fela  le  leggi  di  buon  governo,  che  gli  fpiriti 
rendono,  è per  abbatterla  apprello  più  dell'Inietno  abufaITcro  tutte  le  loro  for- 
gravemente,  come  fa  chi  lì  ritira  indietro,  ze  ad  ellerminio  della  verità  da  lor  com- 
ad urtar  più  forte:  onon  havendo  il  De-  battuta.  Poco  pregiudica  alla  Repnbbli- 
inonio,  lor’ affiliente , quella  gran  facoltà,  ca  , che  vi  fieno  perle  fìnte  , marmi  fin- 
che talun  fi  crede,  di  applicare  le  cagioni  ci  , metalli  finti.  Il  pregiudizio  farebbe  , 
naturali  a proprio  talentoj  o fé  l'ha,  non  quando  la  finzione  Arile  imponibile  .arav- 
valendoféne  ad  altro , che  a sfogar  l' odio , vifarfi  .Ma  ciò  non  accade  mai,  pcrthè 
che  fino  da' primi  Secoli  porta  all’ Uomo:  la  falfità  può  emulare  la  verità,  ma  non 
là  dove  i Santi,  unici  a Dio  per  amore,  può  agguagliarla  . Cosi  che  feguano  de' 
fono  ancora  a lui  fcnipre  fimigliantillimi  miracoli  falli  per  opera  dc'Demonj,  non 
nel  beneficare  il  Genere  umano  , o con  è gran  male;  anzi  fpefTo  è bene,  perchè 
fottrarlo  da’ pericoli,  o con  follevarlo  da'  ridonda  in  gloria  tanto  maggiore  di  quei  , 
pianti,  o con  renderlo  colmo  d’ ogni  virtù  I Fedeli,  che  li  difcuoprono,  comcgliAppo- 
più  gradita  a Dio . Itoli  difeoperfero  quelli  del  reo  Simone , 

XL  Parimente  il  modo  di  operare  ò un  di-  dememator  di  Samaria.  Il  male  farebbe, 
fìintìvo  grandiffimo  di  cali  opere  . I Fat-j  ove  follerò  indifcernibili.  Ma  quello  non 
tucchieri  operano  le  loro  maraviglie  con  può  avvenire:  mercecchè  fel’Angelodcl- 
inolco  tempo,  con  molto  contrailo,  con  le  Tenebre  non  ha  da  agguagliare  mai 
molti  circoli , con  molte  parole  fuperfli-  j l’ Angelo  della  Luce , convien  che  femprc 
ziofe  , o anche  facrileghe  . E i Santi  le  ' vi  lia  modo  altresì  da  raffigurarlo  , per 
operano  col  mezzo  dell’orazione,  con:  quanto  fi  trasfiguri. 

l’ applicazione  di  cofcfacre,  di  Croci,  di!  E con  ciò  rimane  già  provato  a baflan-  Xlll. 
Corone,  di  Reliquie,  di  Uomini  cari  al  za,  che  l’uno,  e l’ altro  genere  di  miraco- 
Cielo,  o anche  le  operano  conun’affoluco  li,  o fieno  quei,  che  trafeendono  lavir- 
comando  , quali  Luogotenenti  di  quel  tù  naturale  in  qualunque  grado  , o fian 
Dio,  che  è Padrone  della  Natura.  Nèim-|  quei,  che  folo  trafeendono  lanoflialc,  fo- 
rnicano gli  Stregoni,  i quali  piima  fiumi-  no  una  fottoferizion  dell’  Altiffimo  così 
liano  con  mille  prieghi  vili  a i Demon;,  | propria,  che  non  può  venire  falfifìcata  mai 
come  a lor  fiiperiori,  perchè  vengano  ad.  tanto  da  tutte  le  arti  degl’ Incantatori  , 
aiutarli  ; e poi  , venuti  che  fono  , co-  ' minillri  di  Satanaffo  , che  al  fine  non  fi 
mandano  loro  già  come  ad  inferiori  con  ravvili . E pollo  ciò  , chi  dirà  che  i mi- 
fallo  fommo  . I Santi  invocano  Dio , co-  racoli  non  ballino  a comprovare  la  verità 
mandano  alla  Natura  foggetta  a Dio.  della  noflra  Fede,  fii  delle  altrui,  mentre 
.\TI.  ' In  ogni  cafoecertilfimo,  che  venendo  in  effane  apparecosi  gran  numero,  inal- 
ai confronto  un'Opeiatore  di  vere  mara-  tre  niuno?  Otut  mimkilitut  tptrihm  hqtù- 
vigbein  virtù  divina,  con  un’Operatore  di  tur,  dice  Santo  Agollmo  . Potete  però  sAu-  .p. 
finte  in  virtù  diabolica  , le  vere  vinceran  voi  giudicar  , che  la  verità  non  fia  più  ‘ 
femore  le  finte  , come  i prodig;  di  Mosà  collo  dove  Dio  parla  in  tanti  modi  a 
vinfero  quelli  di  tutti  gli  Stregoni  di  Egit-  fcoprirla,  che  dove  tace? 
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CAPO  SETTIMO 


Si  fegue  a difendere  dalle  impoflure  degli  Eretici  i 
miracoli  della  Ghie  fa , con  dimoflrar  co  me 
quejli  ancor  le  ahhif agnino . 

Uei  Medici  , che  non  bada-  ' Sono  di  ncceflità  , affinché  Dio  mo- 
no  nelle  cure  , fé  non  ad  Uri  a tutto  il  Genere  fumano  la  Tua 
un  (olo  indizio,  quanto  fon  fpeziale  aflìllcnza  fu  gli  affari  di  noi  mor- 
iàcili  a formare  i loro  prò-  tali  . ConciofCachè  , fé  fcorrclTcro  mel- 
noflici , tanto  fono  anche  fa-  ti  Secoli  fenza  alcuna  opera  fuperiore  a 
dii  a dare  in  fallo  . Mira-  tutte  le  forze  della  Natura  , fi  condur- 
re fé  non  accade  riftelTo  de’ Novatori.'  Di-  rcbbono  gli  Uomini  di  leggieri  a per- 
cono,  che  effendo  la  Fede  prop^atagid  fuaderfi  , che  tutto  avvenifle  per  impuT- 
quanto  balla  per  TUniverfo,  raflerirpiù  fo  della  Natura  medefiina  : fìcchè  le  co- 
miracoli  è vanità  , come  quei  che  non  fe  umane  aodaffer  da  sé,  come  vn'  Ori- 
abbifognano:  più  tolto  doverli  dire,  che  volo  una  volta  carico  ; nè  haveffero 
da  i primi  Secoli  in  qua,  fìa  nella  Ghie-  altro  moderatore  dillinto  dal  proprio 
fa  già  leccata  la  vena  delle  maraviglie  pelò. 

promelfe,  o almeno  lìa  llcncata,  e poco  _ Sono  di  neceffirà  a llabilirc  noi  Fedeli  VI, 
vegnente . _ in  più  altre  nollre  credenze  particolari  i 

IX,  Ma  primieramente  , chi  ha  detto  a I e farci  aderire  immobili  a quella  pietra. 
Novatori,  che  Dio  nella  Chiefa  non  ope-  contea  cui  tanti  fono  del  continuo  qiic’ 
ri  , fe  non  ciò,  che  è di  precifa  necedi-  flutti,  che  li  folicvano  . Onde,  fe  Sant’ 
tà?  Nonciha  la  Bontà  divina  provveduti  Agollino  diceva  , che  a detta  pietra  Ita- 
con  tale  ridondanza  di  beni  nell'_  ordi-  va  legato  il  fuo  Navicello  co  i canapi  de 
ne  di  Natura,  che  potè  diffl  haverlei  pen-  'i  miracoli  , Ttutrì  ft  in  EccUfi»  vìncuìis  s.Augt,'* 
fato  fino  a tenerci  in  delizie  ? E perchè  minuularnm  ; chi  non  fa , che  quanto  più 
dunque  farà  poi  flau  si  fearfa  nell’  ordi-  fono  i canapi,  tanto  tengono  ancora  più  tra^Epiù. 
ne  della  Grazia  } Quello  è , con  un  forte  il  burchio?  luiw.  c.  4 

filo  di  pochi  palmi  , cioè  con  la  mife-  j Sono  di  necellità  a glorificare  i Santi  VII. 
ria  propria  dell'Uomo  , volere  feanda-  | amici  di  Dio,  che  Dio  fu  fempre  vago 
gliare  quel  Pelago  della  Beneficenza  di-  , di  onorare  in  vita  , ed  in  morte  , con  ^ ^ 

vina  , che  non  ha  fondo  . Ma  ove  an-  ! eccclE  proporzionati  alla  Magnificenza  ciitr’’v. 

che  fi  volelTc  Ilare  a un  tal  filo  , non  è |del  fuo  potere  . Ond’è  , che  non  folo  Miti.ui. 

nè  meno  vero,  che  i miracoli  non  fieno  vnol  fare  de  i miracoli  in  grazia  d’elli, 
necclTatj  a*  di  noUri,  Anzi  fono  per  molti  ma  vuole  che  fì.an'  efiì  quei  che  li  fan- 
capi.  no  : a difpetto  di  chi  non  può  foppor- 

III,  Sono  di  neceflìtà  per  la  converfione  di  tare  un  linguaggio  tale  , non  avverten- 

nuove  Genti  alla  Fede,  come  è avvenuto  .do  , che  tal  fu  il  linguaggio  di  Grillo  . ,1. 

nelle  Indie,  dove  un  fol  Francefeo  Save-  crtilit  in  me,  efen,  qm  ef;e /urie,  ó* 

rio  ne  operò  tanti,  perchè  erano  necclTatj  ’ W»  fntiet , malera  herum  //eiet  : dote, 
a domar  l’ orgoglio  di  Popoli  fprezzarori  ' quantunque  tutti  al  certo  i miracoli  da 
di  nino  ciò,  che  non  era  mitro  nazio  del-  lui  vengano  , non  dubitò  dirli  opere  de* 
le  loto  terre.  funi  fervi. 

IV.  Sono  altresì  di  neceflìtà  fra  i Grillia-  E Analmente  fono  di  necelfità  , fe-  vili, 

ni  , perchè  , non  celiando  i Lupi  di  ve-  condo  la  foavità  della  Provvidenza  , 

llitli  da  Agnelli  per  ingannare  , dcbbeA  perchè  gli  Uomini  , allcttaci  da’  bcncA- 
anche  alla  Religione  Gactolica  quello  no-  zj  temporali  , fperino  con  più  Adiicia 
bile  privilegio  delle  opere  prodigiofe,  per  gli  eterni  , e per  gratitudine  efercitino 
difcerncre  meglio  la  Ghiefa  , Spofa  di  varj  atti  di  pietà  verfo  Dio  , rifvcglia- 
Crillo,  da  quelleSecce,  che  egli  non  am-  ti  dal  loro  fonno  a forza  di  una  luce 
mette  per  Tue.  viva  e veemente  , che  dia  loro  fu  gli 

oc- 
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occhi  ( fuor  dell' tifato  ) e gli  efercitino 

.y  verfo  i Santi,  sì  cari  al  Cielo. 

Ben'  è vero  , che  fe  alla  Chiefi  con- 
venne un  corfo  di  prodigi  continuo  , 
non  convenne  però  , che  quelli  l'alla- 
gallero  Tempre  ad  eguale  altezza  . Cosi 
nel  principio  della  Legge  Molàica  fu 
liahilita  la  Tua  prima  credenza  con  inol- 
tin'ime  maraviglie  , che  veramente  non 
rtlleitcro  mai  , ma  feguirono  in  minor 
copia  , finché  s' inaridirono  totalmente 
dopo  il  ripudio  , che  Dio  finalmente  fé 
della  Sinagoga  , micidiale  a lui  tanto 
barbara  , non  più  de' foli  Servi,  ma  del 
Figliuolo  . Anche  tra  gli  Uomini  noi 
veggiamo  , che  non  u rinnovano  ad 
ogni  tratto  tutti  quegli  apparati  , i qua- 
li fi  adoperarono  nelle  nozze  della  Rei- 
na , mentre  a riconofcerla  nel  decorfo 
per  vera  Spofa  del  Re  , balla  la  folen* 
nità  , che  allor  precedette  , ed  il  cor- 
teggio , che  1'  accompagna  tutt’  ora  , 
benché  men  grande  . Parimente  la  ve- 
ra Chielà  , Spofa  di  Crillo  , fu  da  prin- 
cipio melfa  in  Trono  , al  cofpetto  dell' 
Univerfo  , con  pompa  non  più  vedu- 
ta : ma  quella  pompa  fi  é ita  Iceman- 
do  affai  ne'  feguenti  Secoli  , mercecché 
a sì  degna  Spofa  balla  ora  un'  accom- 
p.ignainento  più  pofitivo  a formar  la 
Corte . 

E quella  medefima  é la  ragione  , per 
cui  nella  converfione  del  nuovo  Mon 
do  , benché  i miracoli  non  fieno  man- 
caci mai  , non  fieno  però  fiati  univerfal- 
mente  sì  numerofi  , come  furono  ne  i 
primi  propagatori  dell'Evangelio.  La  ra- 
gione é , perché  gli  'antichi  prodi?;  ba- 
l^'volmente  anche  durano  nella  memo- 
ria de' Predicatori  prefenti  , e nella  con- 
verfione  del  Mondo  antico  } il  quale  in 
luogo  di  miracolofa  patente  fpedifee  al 
nuovo  Uomini  di  fomma  pietà,  di  fom- 
ma  dottrina  , di  fomma  delicatezza  j fa 
(he  abbandonino  lieti  la  bella  Europa  , 
c gl* induce  a varcar  l'Oceano  fra  mille 
rìfch;  , per  puro  zelo  di  giovare  a que' 
Barbari  feonofeinti  , e fcivaggi  , fenza 
curar  però  dalle  loro  Pefehe  sì  rinoma- 
re , altre  perle  più  elette  , che  le  loro 
Anime. 

XI.  Nel  rimanente  è manifefiiffìmo  , che 
fecondo  la  ragion  retta  , debbono  tra 
noi  ora  ì prodi?)  avvenir  dì  rado  , 
mentre  ad  una  pianta  già  radicata  , 
quale  ora  é la  Fede  Cattolica  in  lutto 
il  .Mondo  , non  fi  confa  quel  medefimo 
Il  n.ìfi.micnto  , che  tichìedevafi  ad  una 


MI 

pianta  ancor  tenerella  . Oltre  a che , fe 
i miracoli  Tollero  frutti  di  qualunque 
llagìone  , non  farebbono  più  miracoli, 
né  gioverebbono  al  fine  da  loro  intefo: 
che  é di  eccitare  la  mente  umana  , va- 
ga Tempre  più  dell'  Infolito  , che  del 
grande  . 

Quello  medefimo  diminuirebbe  in  XIX. 
gran  parte  il  merito  delia  Fede  , e fog- 
getterebbe  agevolmente  molti  anche  de 
i Crillìania  quel  rimprovero,  che  il  Sal- 
vatore fé  a gli  Ebrei  quando  diffe:  N>/if.<.  4,. 
/rfif»  , cV  predigi»  vidtritij , «a»  crtditis  : 
dolendoli  egli  de'fegni  da  loro  chielli  , 
non  perché  ^ lui  folT;  dìfiicile  il  darli  , 
ma  perché  i dati  ballavano  a dichiarar- 
lo più  che  Uomo  puro  . Q^iindi  la  co- 
pia ecceffiva  de*  miracoli  Tufftguenti  la- 
rebbe  , per  così  dire  , un'ingiuria  de  i 
precedenti,  quali  che  nofifoffero  fiati  da 
sé  ballanti  a provare  il  vero;  e il  recarli 
di  nuovo  intanto  gran  nnmtro , farebbe 
non  appagarli  di  un  giudizio  autorevole 
già  precorfo,  ma  voler  Tempre  richiami- 
re_  a nuova  lite  quei  punti  , che  furono 
già  decifi  con  più  Temenze  , tifcìte  dal 
Ciclo. 

Pertanto  quella  maggiore  parcità  di  y,,, 
miracoli  , che  ora  habbiamo  , non  reca  '' 
alla  Chiefa  Cattolica  alcuna  taccia  . Ma 
quale  taccia  noiT  reca  alle  nuove  Sette 
quella  penuria  totale,  che  n' é tra  loro? 

Tra  loro  si , che  farebbono  neceflarj  a 
tutto  rigore  . E per  qual  cagione?  Ecco- 
la qui  manifefia. 

Già  la  Chiefa  Cattolica  era  in  pof-  ^ V. 
feffo  , per  più  di  quindici  Secoli  , di 
effere  la  vera  Chiefa  di  Crillo  , fi.il.ili- 
;ta  fopra  il  londamento  degli  Appolloli, 
e de'  Profeti  , confermata  con  la  tclìi- 
monianza  d'innumerabilì  Martiri  , e fpe- 
zialoiente  dilatata  per  tutto  , con  la  ce- 
lebrità d' innumer.ibiU  maraviglie  , eh.: 

1'  erano  andate  innanzi  facendo  firada  , 
quali  lanci  Araldi  ctltlii  . Qjando  un' 

Apollaca  , invidiofo  , impuro  , ubbria- 
co , alza  la  prima  Bandiera  di  ribellio- 
ne , e col  legiiìto  dì  alcuni  Popoli  in- 
vaghiti di  libertà  , e di  alcuni  Principi 
fubomati  dall' intcreffe  , fa  fapere  a tut- 
ta la  Crillianicà  , che  egli  è inviato  dal 
Cielo  per  rìformatia  , si  nel  credere  , 
come  nell' operare  . Mi  piano  .■  Ove  é Mai  f.  a», 
la  p.itcnte  di  una  fpedizion  tanto  iiiaf-^*’!''’  *■ 
pettata  ? Noi  liamo  ammoniti  in  tempo  ..  ac  rù». 
dalle  Sctirture  , che  havranno  d.i  vini-  >- 
re  falli  Profeti  , i quali  fi  vanteranio 
di  elfcre  mandati  da  Dio  come  Pallori 
la  abi 
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a bene  delle  Anime , e di  verità  firan  Lu- 
pi, fcaw>ati  fu  dagli  Abidìper  divorale. 
Come  (apri  dunque  il  Moudo,  che  ilfu- 
«•'c:ì.u  perbo  Lutero  non  Ila  di  quelli?  e che  di 
quelli  parimente  non  fieno  un  Calvino,  un 
Carlolladio,  un  Zuinglio,  ed  altri  lor  pa- 
ri, maniinamenteche  tutti  fi  contraddico‘ 
no,  e pur  tutti  fi  fpacciano  per  Maellridi 
verità,  fpediti  dall'  alto?  Non  fi  polTono 
al  certo  render  ficiiti  del  loro  carico  , e 
delle  loro  commilfioni,  fc  non  con  l’alfi- 
llenza  di  opere  prodigiofe  che  gli  accom- 
pagnino , quali  lettere  pubbliche  di  cre- 
denza. Tale  è fiato  fcmpreil  tenore  della 
Provvideza  amorevole  . Quando  ella  ve- 
ramente ha  voluto  , che  ad  alcuni  pochi 
della  moltitudine  fi  dia  fede  in  cofe  dilfici- 
U , gli  ha  prima  con  doni  foprannaturali 
accreditati  di  modo,  che  non  fipoteffero 
rifiutar  le  loro  afferzioni,  fenza  colpa  di 
grave  temerità  . Cosi  confeffa  tra  ì No- 
vatori il  medefimo  Melantonè  . Ma  fenza 
ciu-arelaconfeflione  di  lui,  così  miriamo 
fatto  già  con  Mosè,  con  Qiofué,  con  Ge- 
deone, e poi  co' Profeti  : indi  con  tutti  gli 
Appofioli  ad  uno  ad  uno . E fe  con  Giovan- 
ni Battilia  fu  neceffario  di  alterar  quella 
Legge,  con  inviarlo  lènza  raggi  al  volto  di 
limili  maraviglie  fatte  da  lui  ( perchè  non 
folle  creduto  il  Meflia  promeflb  ) fifiipplì 
a ciò  ballevolmcnte  con  altre  maraviglie 
fitte  per  luì  nel  fuo  nalcimento,  le  quali 
fnronotali,  che divolgatefi  dentro  tempo 
breviflimo  dalla  fama  , renderono  tutta 
attonita  la  Giudea  ncll’afpettazion  di  quel 
giorno,  che  era  per  forgere  da’crepulco- 
li  ricchi  di  tanta  luce  putti  puer  iflt 
triti  Dove  iodifeorro  di  vantaggio  cosi. 
La  fòla  vita  del  Precurfore  potea  da  fe  ba- 
, Ilare  per  dare  alle  fue  parole  un  continuo 
pefo  di  autorità  incomrallabile,  tanto  do- 
' ve  va  ella  ellere  vita  auficra,  pura,  perfet- 
u,  e di  collumi  angelici  più  che  umani  . 
E pureiddìonon  fu  pago,  che  laPredica- 
' zionedilui  IlabilitTe  tutto  il  fuo  credito  in 

un  talfondo.  Volle,  che  oltre  alla  vita, 
porcile  ancia'  ella  additare  le  file  niatavi- 


glie,  fe  non  compagne  del  nobile  minific- 
ro,  almeno  foriere  . Quanto  più  dunque 
fi  richiederanno  quelle  maraviglie  mede- 
lime,  per  autenticare,  in  perfone  di  vita 
laida,  una  predicazione  si  moftruofa,  che 
getta  a terra  ogni  virtù  immaginabile,  che 
la  Dio  Autor  del  peccato , che  altera  Sa- 
cramenti, che  abbatte  Sacrifiz;,  chefprez- 
za  Riti,  che  mette  in  derilo  a' Popoli  il 
Purgatorio  , che  Icioglie  i Sacerdoti  dal 
celibato,  che fpoglia i Santi  di  colto,  che 
fconvolgc  tutto  il  fificma  del  Crilliane- 
fimo?  lo  dico,  che  fe  Lutero,  e Umilia 
lui  folfer’vivuti , come  tanti  Angeli  in  car- 
ne, il  Mondo  non  dovrebbe  lor  porgere 
alcuna  fede,  mentre  cfil  portano  una  dot- 
trina contraria  al  detto  di  tutti  i Padri,  a* 
decreti  di  tutti  i Pontefici,  all' autorità  di 
tutta  laChicfa  Cattolica,  e a gli  avvili  la-  . 
fciatici  dal  Vangelo:  Ucit  tut  , uut  Ange-  *'■' 
ÌMj  de  Cale  evungeliut  veiii  prt/er  quùin 
quod  tvengeliiuvimui  veiii  y unathrm»  fit. 

Come  fi  dovrà  dunque  lor  credere  in  una 
vita  sì  dilToInta  , poiché  in  tal  vita,  non 
pur'ein  non  polTono  cavar  fuori  una  vera 
fottolcrizion  dell'  Altillìmo  a i loro  detti , 
ma  nè  anche  una  contraffatta?  Quello  .fo- 
lo  ballaafcoprirli  per  quei  che  fono,  cioè 
per  Ufiirpatori  di  autorità,  non  folamen- 
te  infolita  , ma  infoiente  , non  mai  loro 
data  dal  Cielo  adefcrcitare.  Noi  finalmen- 
te , quando  confelliamo  ancora  di  non 
bavere  al  prefente  tanti  miracoli  , diremo 
di  non  havetli,  perchè  gli  habbiamo  già 
haviiti  , più  tolto  in  copia  , che  in  ca- 
rellia.  Ma  che  potran  dire  quei,  che  nè 
gli  hanno  al  prefente  , nè  gli  hebber 
mai  ? Sicuramente  non  potran  dire  d' 
ellct  Melfaggi  del  Cielo  , mentre  che  ' 
non  ne  mofirano  le  patenti . St  quii  udfirtt 
fe  tum  fetrelii  Imptreterii  meniatii  veni-  t.  C 
re , ila  nen  tfi  eredrndum , nifi  in  hii  qu* 
fcnput  preiuverii  . Ed  eccovi  come  quei  p,incu 
miracoli  , i quali  tra  noi  prelèntcmentc 
abbifognano  , ma  lòlo  di  convenienza  , 
tra  loro  abbifogncrcbbouo  di  rigore  , C 
pure  ove  fono? 
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CAPO  ottavo: 

St  fcgue  a difendere  dà  due  altre  ìmpoflure  ereticali  i 
miracoli  della  Chiefa , per  finire  di 
evincerli  fttjjìfienti . 


r<  Orrìbile  èUPaiTione.  Faqiic- 

” ■ f^icchi  fognare  di  ha> 
«HwlffliB  ver  mille  occhi  a conofee- 
re  le  altrui  fraudi  , quando 
non  ne  hanno  due  foli , a ve- 
dere le  loro  nè  ptu-  veglian- 
do. Privi  però  gli  Eretici  di  Miracoli,  vo- 
gliono ad  ogni  modo  avvilire  tutti  quelli 
che  accadono  fra  i Cattolici,  con  criticar- 
ci, ora  facili  nell’ ammetterli , ora  finti  nel 
raccontarli,  che  èquafi  un  dimoftrarci tra 
noi  di  accordo  a vendere  una  tal  merce,  ed 
a comperarla  per  pochi  foldi,  fol  perchè 
ella  non  è merce  legittima , ma  falfata . Ed 
io  dico  loro , che  fe  non  haveifero  perduto 
affatto  ogni  lume,  vedrebbono  chiaramen- 
te, come  impofturesì  groffe  convien  che 
tornino  finalmente  in  obbrobrio  del  calun- 
niatore più  affai , che  del  calunniato.  Finia- 
mo dunque  per  cumulo  di  vittoria  di  abbat- 
tere parimente  amendue  qitefte  oppofizio- 
ni  : il  che  è agevoliflimo  , mentre  amen- 
due  non  hanno  altro  di  fodo  { che  la  fronte 
de' loro  foftenitori  . 

I. 

jj  E per  cominciar  dalla  prima  ? Che  ar- 
■ dire  è il  loro:  dire  che  noi  fiamo  facili  più 

del  giufto  in  ammettere  ogni  Miracolo  i 
Non  nego  io  gii,  che  il  Vulgo,  malcon- 
fapevolc  di  quanto  può  la  Natura  , non 
lepiiti  talora  per  un'effetto  miracolofo  , 
quello  che  insè  non  è,  ma  ibi  pare  a luì 
perchè  non  fa  donde  nafea . Nego  bene , 
che  di  tal  condizione  fieno  i Miracoli  , 
che  vengono  approvati  per  tali  da’Pafto- 
ti  delle  Chiefe,  e da’ Prelati  delle  Congre- 
gazioni, ffabilite  adefaminarli.  Chifiper- 
fiiade  altrimenti , oltre  alla  malignità,  fcuo- 
pre  anche  la  fua  ignoranza:  mentre  non  fa 
quante  difficoltà  $’ incontrino  in  una  Koma 
prima  di  ottenere  ad  un  fol  Prodigio  la  de- 
bita approvazione  . QijaI  Tribunale  però 
troverà  mai  fede,  fe  non  lo  trovaquefto, 
sì  rigido  ad  ogni  pniova,  sì  fpaflìonato,  si 
fanto  ? Che  fc  pure  volellimo  noi  concedere 
alla  perfidia  de' Novatori,  che  eglihabbia 
errato  in  qualche  cafo  lor  noto  ; chi  però 
vorrà  credere,  che  etri  fempre?  Si  dia  per 
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vero,  che  il  Parlamento  del  Regno,  dopo 
anche  molti  proceffi , condanni  a morte  un 
che  egli  llimò  Reo , mentre  era  innocente; 
farà  per  quello  credibile  , che  innocenti 
fian  ruttigli  Uomini,  daini  condannati  a 
morire  > E pure  un  folo  vero  Miracolo  , 
che  foffe  flato  operato  nella  Chiefa  Roma- 
na, a canonizzare  la  ficurezza  de’fiioi  ora- 
coli, elafantità  delle  Tue  operazioni  : nel- 
lo fpazio  di  cento  fettanta  anni  in  quà , cioè 
dappoi  che  ufciin  Campo  Eiitero  per  infa- 
marla di  adultera  ; ballerebbe  a manife- 
llarla  per  Chiefa  vera  diCriflo,  come  un 
fblo  anello  del  Re  balla  a manifellar  la  fua 
vera  Spofa,  fenza  che  ella  ne  poni  le  dita 
cariche. 

Senonchè  quella  medefima  facilità  al  jjv 
credere  maraviglie  , che  i Novatori  op- 
pongon  tanto  ai  Cattolici,  dinota  eviden- 
temente, che  fra’ Cattolici  a volta  a volta 
ne  accadano  delle  vere  . Imperocché  , 
donde  mainafee  fra  noi  una  tale  facilità  , 
più  [che  in  altri  Popoli;  Forfè  dalla  igno- 
ranza? Non  già:  attefochè,  quanto  fanno 
meno  di  Dio  i Popoli  dementati  dall’  Ere- 
fia  , e quanto  meno  ne  fanno  anche  gli  ' 
Ebrei,  i Tanarì,  i Turchi,  ignoranti  af- 
fatto? E pure  preffoa  colloro  dov’è  che 
trovili  quella  facilità  di  credere  fuccelB 
miracolofi  tra  loro  occorfi? 

Diraflì  da  i Novatori,  che  il  Demonio 
llravolge  con  si  bell’arte  la  fantafia  de’ 
Cattolici  , per  farli  ripofar  più  tranquilla- 
mente ne’ loro  errori  . ManonhailDemo- 
nio  tanto  maggior  poffanza  fu  gli  Infedeli, 
e fu  gl'  Idolatri , _i  quali  ricenofeono  lui  per 
Dio  ? Come  pe:  ò per  mantenerli  in  errore , 
non  illravolge  egli  loro  continovamente 
la  fantafia  di  maniera  fimile?  Conviene  a 
forza,  che  i Novatori  confelTino,  come 
in  grembo  alla  Chiefa  Romana  fia  la  for- 
gente  unica  de’ Miracoli,  e che  di  ciòper- 
fuafi  i Cattolici  dallo  Spìrito  Santo,  loro 
ìntimo  illiillratore,  fentano  in  fe  medefi- 
mi  quella  pia  propenfione  a crederli  fa- 
cilmente : propenfione,  la  quale  può  fa- 
re che  elfi  talora  nel  giudicarne  in  pri- 
vato piglino  qualche  abbaglio  , come 
I j lo 
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10  piglia  'hi  da  un  principio  vero , appi»- 1 
caro  male , cava  una  conélufiooe  th«  non 
è vera;  ma  notvpuò  fare  che  il  piglino  . 
quando  i miracoli  con  pubblica  autorità  li  i 
deducono  al  loro  foro  comenaiofo,  equi-] 
vireltano  legittimamente  ditculTi,  e legit-; 
timamente  dilucidati , Se  in  altri  popoli 
una  tal propen/ìone  non  truova  luogo,  e 
perchè  tra  loro  mai  di  miracoli  non  fi  par- 
la. Chi  tiene  dal  partito  di  un  Re  potente, 
che  ufei  armato  allatefla  diun  bravoefer- 
cito  veterano  , agevolmente  riceve  t«^o 
per  vere  le  prime  nuove  della  vittoria  , 
confeguita  da  luifouo  alcuna  Piazzai  La 
dove  chi  tien  dal  partito  di  un  Signore,  fal- 
lito al  pari  di  credito,  e di  danaro;  per] 
quanto  il  brami , non  fa  prellarc  tuttora  fé- 
de  alla  fama , che  dice  : Ha  vinto  . La  buo-  ' 
na  caulà,  che  però  hanno  i Cattolici  dalla 
loro,  è quella  che  tì  gl' inclina  a tener  per 
veri  miracoli,  che  fi  odono  narrar  da  que- 
llo, odaqueUo:  fapendo  che  innumcrabi- 

11  nc  fon  veri , e che  la  miniera  onde  nafeo- 
no,  che  è la  divina  Potenza,  per  quanto 
ìcavifi,  nulla  feema.  Una  fimil  credulità 
per  certo  fra  gli  Eretici  non  può  incorrerli. 
Ma  perche  ? Perche  di  miracoli  non  v’  è tan- 
to Ira  loco,  non  dico  di  verità , madiveti- 
fimiglianza,  che  balli  allafalfità  per  farne] 
una  favola.  VMlidior  vtrinu  , jair» /«//&*/, 
difie  colui , & fnijitiu  f»Uit  imtgia* 

fii.  E con  quelto  viene  anche  a fciolgerfi 
CIÒ,  che  in  fecondo  luogo  voleva  oppor- 
li, cioè  che  i miracoli  nollri  fieno  belle 
finzioni,  inventate  da  quegli  lilorici,  che 
le  contano, 

li. 

In  prima  quella  oppofizione  medefima 
facevano  i Gentili  alla  Religion  Crilliana 
ne’  primi  Secoli,  tacciandola  di  rea  fede-j 
in  tali  racconti.  Ciò  dunque,  che  i No- 
vatorij,  come  Crilliani  , riiponderanno 
giiillamente  a i Gentili  in  comun  dilefa, 
rifponderemo  ad  elfi  Novatori  noi  pari- 
mente, come  Cattolici. 

Dipoi  nelle  facce  Scritture  fi  prefuppo- 
ne , che  le  operazioni  miracolole  rechino 
una  tellimonianza  autorevole  alla  verità 
della  Fede;  come  tante  voci  di  Dio,  non 
inimitabili  da  alcun  altro  . Can/iaii/t  Dtt 
fiinis,  & ptrttntn.  Dall'altro  lato  è cer- 
tiflimo,  che  non  ognuno  può  elTere  fpet- 
tatore  di  quelle  operazioni  miracolofc  do- 
vunque accadono  . Adunque  è cerco  al- 
treai,  che  la  Fede  umana  ha  da  haver  for- 
za ad  accreditarle  di  modo,  che  chi  non  le 
crede  fi  giudichi  inefcufabile.  Nè  app.irc 
donde  fofie  colpevole  più  Tommafo,  che 
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in  non  voler  picgarfialle  atteflizloni,  che 
della  Rifurrezionc  di  Criilo  gli  rendevaii 
gli  Appolloli  fuoi  Colleghi,  quando  dice- 
vanglidi  haverlo  infino  veduto  con  gli  oc- 
chi loro  - Vidimttt  Dominum . Miriim  però  i 
Novatori  di  qual  fallo  elfi  vengono  a fai  fi 
rei , r icufando  di  credere  a tanti  tcllimonj , 
perlavirtù,  perla feienza,  eperla  faviez- 
za,  degnUTimi  di  ogni  fede.  Tra  gli  Scrit- 
tori di  prodigi  tali  liarruolanomolti  Sancì: 

Bafilio  , Grìloliomo  , Girolamo  , Grego- 
rio Magno,  il  Nazianzeno,  aNiffeno,  ed 
il  Turonefe  -,  Atanagi , Agollino  , Teo- 
doretco  , Beda  , Bernardo  , Buonaventii- 
ra , Antonino,  e più  altri  , de’  quali  ha 
Dio  fornico  ogni  Secolo . Qual  temerità  fa- 
rà dunque  ripudiar  tutti  quelli,  come  in- 
gannati, o ancor  come  ingannatori,  malfi- 
mamenteprofcffandofianch’efli  in  molti  di 
que' prodìgi celUmonj  di  veduta,  come  gli 
Appolloli  tutti  a Tommafo  incredulo  ì For- 
fè che  ì Novatori  lalciano  di  apportate  l' au- 
torità de  i Dottori  pur’ oc  lodati,  dove  la 
ilimano  favorcv-/le,  benché  da  lungi  , a 
qualcuno  de’loro  errori;  Anzi  ò come 
Itiidiofi  ne  vannoinbufea.’  Se  però  l’ accet- 
tano in  un  cafo  per  valida  ad  atteilare , co- 
me poi  vengono  a rigettarla  nell’ altro 

prtbuii  ftrfeimm  itJUjìHHnt  uVut,  upprobiu 
t»m  in  Omni  dio  fimtli . 

Apprello;  non  v'ha  nè  anche  ragione  di  vii, 
cavillare  lacurrazionedialcri  Sciìtcoti  me- 
no lànti,  ma  pure  alienilTuni  dal  mentire  in 
materia  di  Religione , dove  ogni  menzogna 
equivale  ad  un  Sacrilegio . Se  gli  Scrittori, 
di  cui  fi  parla  , follerò  Etnici , o tollero 
Eretici,  havremo  veramente  qualche  mo- 
tivo di  dubitare  della  loro  lede,  perchè  iì 
gli  uni,  come  glìalcri,  nonfifanno  molta 
colcienza  di  dir  bugie . Platone  fra  gli  Et-  l.e-de  rrp 
nici  llìmòlaudevolilliino  il  giovare  talora 
al  Volgo  con  una  menzogna  acconcia,  qua- 
li che  ciò^fiafar  daMedicoben’efpeiio,  il 
quale  inganna  il  fanciulla  infermo  con  pìl- 
lole confettate  , ma  per  fanarlo  . E gli 
Eretici  d’hoggidi  concordano  in  allerm.  re 
che  nelTiina  Icclleratezza  lia  da  teiutrli  , 
dov’èlaFede,  quali  che  quella  figga,  per 
dir  cosi,  dalle  opere  ree  qualunque  mali- 
gnità, come  dalle  Serpi  il  filmine  ogni  ve- 
leno. Elfi  dunque  a ragione  dovranno  alier- 
ei folpettilfimi , quando  rifciiicano  eventi 
fupcriori  alle  forze  della  Natura,  mentre: 
o crederanno  di  far  bene  mentendo,  o al- 
meno crederanno  di  non  far  male  . Ma  non 
già  li  hanno  atenei  rofpetti  si  facilmente  i 
Cattolici,  prello  cui  e fallo  degno  di  mor- 
te eternali  fingere  miracoli  non  fulfillenti, 
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edèc.nfoinchégrave  d'inquifiiione;  cioè  tutteaconto  d' inutili,  mentre  , come fap* 
di  luiforo,  che  non  portarifpetto  a veni-  piamo  per  via  d’ Iftorie  efferfi  le  Gallie 
na  peifona  , a veruna  penna  , per  inclita  rendiitegià  all’Imperio  Romano,  erendii- 
che  ella  fia.  te  in  virtù  dell’ Armi  di  Celare  ; così  fap- 

All’ultimo,  chi  acctifa  altri  diFalfario,  piamo  per  via  d'iftorie,  ellcrfi  quelle  Na- 
è in  debito  di  provarlo;  & Aliertìunfr»-  rioni  rendute  già  alla  Chiefa  Romana,  e 
h»nte  , nhftlvintr  maflimamente  rendute  in  virtù  de*  miracoli  quivi  fatti  da 
quando  la  reità,  non  pur  non  è certa , ma  que'loro  fimofì  conquìRatori . 
nè  anche*  probabile.  E pure  qual’ argo-  Senonchè  mirate,  come  la  IbaveProv-  X. 
mento  può  rendere  mai  probabile  la  finzio-  videnza  ha  voluto  a quelli  increduli  llelfi 
ne  di  quei  miracoli,  non  peraltro  odiolìa  turar  la  bocca,  con  dire  a cialctmdi  loro 
gli  Eretici  di  oggidì , fc  non  perchè  fu' capi  (come  dille  CriRoaTommafo)  che  venga, 
loro  riefeono  tanti  folgori:  Potevaiiindo-  e veda:  Knu  , viit.  Ecco  però  , che 
vinare  mai  che  Lutero  havrebbe  contefo  il  atal’eRerto  ella  ha  voluti  nella  Aia  Chiefa 
Purgatorio;  che  Calvino,  e che  CarloRa- 1 Cattolica  alcuni  prodigj,  non  paReggicri, 
dio  havrebbono  negata  la  prefenza  di  Cri-  non  pellegrini , ma  ofpiti  permanenti , di 
Ro  nell'EucariRìa  ; che  Zuinglio  havreb-|  cui  ciafciino  a piacer  fuo  può  venire  acer- 
be  riprovato  il  Sacrifizio  della  Meffa  ; quan-|  tiRcarfi,  fol  che  egli  tolga  l’incommodo 
do  i Cattolici,  tanti  Secoli  prima  raccon- , di  un  viaggio,  quale  fanno  tanti  oggidì  per  s,iv.  f,- 
taron  miracoli  acteRatori  delle  verità;  da' ricreazione  . Dì  cali  prodig;  v*  è chi  già  uai.iui>. 
coRoro  op5>ugnace  novellamence.  _ compilonne  un  volume  giuRo  . Ma  per 
AggìungaR,  che  fe  tutti  i noRri  prodi- 1 brevità  io  mi  riRringo  al  Anio  Regno  di 
gj  fono  mere  follie,  non  può  capirli  coitve  ^ Napoli  , che  allena  per  altro  anche  di 
in  c.antofpazio  di  tempo  non  vi  Aa  Rato  j lontano  con  l’amenità  del  Aio  Paradifo. 
venino , il  quale  fi  ponelle  a volerle  feo- 1 Quivi  a convincere  i pertinaci  , ecco 
prire  per  quelle  che  erano  , traendo  al  | promiRimo  il  fangue  di  San  Giovanni , e 
chiaro  quelle  ree  talpe , si  fataci  a inta- 1 il  fangue  di  San  Gennaro . Ainendue  que- 
narlì  . E’  poflibìle  , che  tutti  i Dottori  Ri  fangiii  già  congelati  , fi  iiquefanno  da 
Canolici,  che  fono  canti,  tutti  i Principi , fe  Relìì,  e fobbollono  apertamente  : quel- 
tunii  Prelati  fi  lafcino  fopralTare  da  tanca  lo  dì  San  Giovanni,  a leggerli  l’Evangelio 
Rolidità,  che  non  diRinguano  il  falfo  dal  della  Aia  Decollazione  : quello  di  S.  Gen- 
vero,  ma  facciano  una  ragione  medefima  naro,  nel  comparire  al  cofpetto  della  Aia 
del  Vetro,  e del  Diamante,  dove  per  al-  TeRa.  Che  fono  però  quelli  > Sono  rac- 
tro  è si  grande  la  inclinazione  , che  han  conti  iRoricì,  o fono  cole  efpoRealguar- 
tutti  gli  Uomini  faggiafvelar  gl’inpnni  ? do  dichi  pur  fegtie  a ripetere,  S'io  non 
Tommafo  Moncero  ( che  fu  il  primo  ad  veggo,  non  crederò?  nifi  vidtr*  txm  tr$’ 
ifvegliare  nella  Germania  l'error  degli  An-  i»m.  Gli  Eretici,  che  non  fanno  qui  che 
nabattilli  ) fi  volle  provare  a fingere  de' mi-  fi  dire,  vorrebbono  ridurre  si  Rtani  effet- 
racoli  in  confermazione  di  tale  errore,  e ti  a i moti  altillìmi  di  fimpatie  naturali  . 
gli  riiifcì  cosi  poco,  che  fu  chiamato  per  Ma  quella  è la  maraviglia,  che  folamente 
foppranome  il  Fingitot  de  i miracoli  da  ne'  Paefi  Cattolici  fi  ritruovino  fimpatie 
quei  fuoi  popoli  Relli,  che  lo  dannarono  cosi  belle,  e nulla  n'habbiano  i lor  Paefi 
finalmente  alle  fiamme  per  altro  capo  lor  Infedeli . Tale  è la  pena  giiillamente  do- 
piti moIcRo,  cioè  per  l'ubbidienza,  che  vuta  all’ incredulirà  ben  proterva;  dovere 
da  cRo  toglievafi  a i MagìRrati  . E pure  penar  più  per  non  indiirfia  credere,  che 
tutta  quella  Germania  medefima  approvò  per  credete-  _ 

una  volta  per  veri  gl’ ìnnumerabili  miracoli  E poi,  fiano  pur  fii^atie  one’mod  mi- 
quivi  fatti  da  un  Bonifazio  , confeRando  racolofi  pur*  ora  detti:  fono  piu  Secoli,  che 
ella  di  bavere  leifottopoRo  perefli  l'aire-  1’ oRa  del  gloriofo  S.  Nicolao  nuotano  in 
ro  collo  al  giogo  diCriRo;  tutta  l’inghil-  Bari  dentro  un’ umote  prodigiofilEmo , che 
terra  approvò  quei  di  AgoRino  : tutta  ne  fgorga  giornalmente  in  gran  copia,  e 
l'ibcrnia  qtiei  dtPatrizio;  tutta  la  Dania  chiamali  Manna,  dalla  fanitàjche  gli  Aiol 
quei  di  Remberto  ; e cosi  più  altre  Nazioni  portare  a gl’  Infermi  in  diverfe  parti  del 
approvarono  tutte  al  pari  quelli  de  i loro  Mondo,  donde  è richieRo.  Dicano  però 
AppoRoli  , fpediti  là  dal  Romano  Pontefi-  i Novatori,  come  può  avvenire  a forza  di 
ce  a predicarvi.  Onde  quando  vogliali  ri-  /impacia , che  oRa  morte  da  canto  tempo, 
vocare  punto  in  qtiillione  la  verità  ditali  Aldino  ancora , enocando  inmezzoatant' 
fitccefii,  gctciiili  pure  alle  fiamme  l’iRorie  acqua,  mai  non  infracidifoono  come  Tal- 

1 4 tre, 


lOOgle 


tre,  ma  fi  «onfervino  fempre  nel  primo  fio- 
re } Che  accade  ricorrete  alle  occulte  car 
gioni?  ia  cagione  è manifelHflìma;  e tale 
è la  Provvidenaadivina,  che  conquelli  , 
ed  altri  miracoli  ancora  Aabili  vuole  ilw 
Arare  la  Aia  Chiefa  sì  chiaramente , che  fi 
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difcema  apenamente  dall*  altre,  che  non 
fon  Aie.  Però  faccian  pure  gli  Eretici  quan- 
to fanno  co' loro  inchioAri  più  neri.  Mai 
non  arriveranno  a fpcgnere  una  icintilladi 
raggi  sì  lumino/!,  quali  fon  quei,  ch'ella 
fegue  tuttora  a vibrar  dal  volto . 


CAPO  NONO. 

Jl  miracolo  de'  miracoli  ^ la  Con<verfton  del  Mon- 
do alla  Fè  di  Crifio. 
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Ib,  che  il  èdivifato  fin*  ora  > 
fa  manìfefìo  che  le  oppoii- 
rioni  eccitate , si  dagli  Ebrei 
con  tra  i miracoli  di  CriAo  , 
e si  dagli  Eretici  contra  i mi- 
racoli de*  Fedeli  veri  di  Cri- 
fio, non  hanno  finalmente  nulla  di  fermo, 
(alvo  1*  oAinarione  degli  Avverfarj , che  è 
ilfolito  fondamento  de’ loro  errori.  Tut- 
tavia diamo  anche  loro,  cheiprodi^'  no- 
Ari  rcAafitro  alquanto  dubbj  5 come  faran- 
no non  per  tanto  afchermirfidalla  doppia 
punta  , con  cui  gli  afiale  l' acuto  Santo 
AgoAino  in  quel  tuo  dilemma?  Oli  Mon- 
do ha  ricevuu  la  Fede  CriAiana  mollo  dalle 
miracolqfe  operazioni  di  quei  che  la  pro- 
pagarono i e giàhabbiamoi  miracoli  con- 
trallati  dagl’  invidiofi  : o l' ha  ricevuta  fenza 
mirare  veruna  di  tali  operazioni  j ed  ecco 
lui  miracolo  dunque  maggior  di  tutti:  Il 
Mondo  convertito  fcnza  miracoli . E a ciò 
che  fi  può  ri/pondere  ? 

A voler' penanto  penetrar  bene  la  forza 
di  quella  argomentazione,  tal’ è la  via.  La 
Kcligione  di  CriAo  propone  cofe  sì  ardue 
a credere,  si  alce  allo  fperare,  sì  difiìcili 
all’opecarfi,  che  veggcndofi  quelle  con 
evidenza  e credere,  elperare,  eoperarda 
tanti  j non  può  negarli,  chefe  cioè  fucce- 
duco  fcnza  miracoli,  convicnche  Diohab- 
biainteriormentefupplito  per  altro  verlo. 
Ma  quello  non  poteva  cffere,  fe  non  che 
lóllcvando  in  modo  più  alto  gli  Uomini, 
dafe  folo,  adadcrirgli , con  un  prodìgio 
maggiore  de' Naturali;  qual’ era  vincere  la 
rclillenza  delle  menti,  e de’ cuori,  che  è 
più  che  vincere  la  relìAcnza  delle  materie, 
e de’  corpi . E chi  non  fa  che  niun  corpo  re- 
fille  all'  Angelo , si  che  egli  di  Aia  virtù  non 
lo  poAa  muovere  come  vuole  ? E pure  i cuo- 
ri degli  Uomini  gli  relìAono.  mtem 
tmmiuj  pgnii  mirMiiìiiu  , fi  ai  crtifainm 
tam  afilla , ai /peranij^m  tàm  alta  ^ ai  ope~ 


\tanium  tàm  iifiitiUa  , Manim  aififai  mi- 
raUliiut  fignit  iaiaOitt  fmjfit  à fimpliciiiu  , c.  i.  n. 
Ó"  igaaiiliiat  hemiiuiut . Che  un  pelò  mi- 
I nore  vinca  un  maggiore,  nonfipuòconfe-  ' 
guire  maifenza  macchina,  dice  il  Filofofo. 

' E qiieAo  appunto  interviene  nel  cafo  no- 
Ifiro,  dove  pochi  e poveri  Pelcacori  volta- 
rono folTopra  il  Mondo  con  la  forza  di  quel- 
. la  leva  onnipotente , che  loro  haveva  il  Rè- 
I dentore  apprcAata  nella  Aia  Croce . Ma  per 
concepire  gìuAamente  la  forza  di  quella 
macchina,  e di  necelfità  figurarli  al  vivo  tre 
' cofe  i l’ abiAo  di  quel  profondo , ove  gia- 
ceva il  Mondo, prima  di  sì  ammirabile  ele- 
vazione di  eAo  alla  Fede  : l’altezza  di  quel 
pollo,  a cui  fu  elevato:  e la  debolezza 
de*  Predicatori  evangelici , impiegatili  ad 
elevarlo. 

I. 

Giacca  dunque  il  Genere  umano  in  un’  III. 
abilTo  di  tutte  le  più  malvagie  fcelleratez- 
ze:  e ogni  Uomo  non  era  più  un  piccolo 
Mondo,  ma  bene  un  piccolo  Caos  dicon- 
fufione , tanto  era  difordinato  in  tutto  fe 
llcITo  . Toltone  un’  angolo  della  Giudea 
( che  pure  anche  ella  rimafe  olTuAata 
frequememence  dalle  tenebre  de  i Popoli 
I circon  icini  ) tutto  il  rimanente  degli  Uu- 
I mini  dimorava  in  un’ alta  notte.  In  luogo 
i del, vero  Dìo  adorava  le  creature:  nè  folo 
I le  più  belle,  come  il  Fuoco,  il  Sole,  le 
I Stelle,  ole  più  benefiche,  come  le  Pian- 
i te  fiuttucfe  i ma  le  più  vili  , come  To- 
I pi  , e Tafani  ; c le  più  nocive  , come 
Coccodrilli  , Scorpioni  , Serpi  , Drago- 
: ni  . Tutti  quelli  hebbero,  tra  le  nazioni 
'piùculte,  non  pure  dell’Egitto,  ma  della 
I Grecia  , anzi  in  Roma  medefiirrv,  i loro 
Adoratori,  edi  loro  Altari.  E quel  che  è 
I più,  ve  gli  hebbero  Uomini  peggiori  ancor 
I de’ Dragoni,  cioè  Uomini  pieni  di  tutti i 
I vizj,  opcr  dir  meglio  vegli  hebbero  fino 
i viz;  ilefiì  degli  Uomini  , convertiti 

in 
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^ in  tante  Deità:  jpfMvtttérehgufMfmHi  , 

»0U  medò  ntu  vtttMtur  y ftd  §ttém  etlnn’ 
tur.  Così  poteva^  dire  aJlor  con  Lattan- 
zio; eìTendofi  in  fine  giunto  > non  fola- 
mente  a togliere  la  vergogna  dal  volto  di 
tutte  le  fcelleraggini  più  nefande  , ma  a 
coronarle  fin  di  raggi  cclefti . 

Nè  appariva  fperanza  più  di  rimedio  , 
mentre  i Savj  tlelC  del  Gentilefimo  > ì quali 
conofcevanlafalfità della  lor'  ingannevole 
Keligioneiin  vecedidilioglierne  il  volgo, 
velo  immergevano  più  altamente  , info- 
gnando, che  conveniva  accoiivodarfi  all' 
iifanza;  credere  come  fi  volea  , ma  vivere 
fecondo  che  fi  vivea  ; e praticare  quelle  ce- 
rimonie facrileghe  , fe  non  come  grate  al 
Cielo,  almeno  come  ordinate  dalla  con- 
fuetudine  della  Patria:  che  fu  appuntò  ciò, 
che  la  penna  di  un'  Agollino  rimproverò  si 
giuftamente  a quel  Seneca  , renduto  ahi 
quanto  colpevole,  più  degli  altri,  dal  fuo 
(apere:  CcUtutfiud  rtpnhtndtitt  , 
qutd argHtkiu f qMdculfuhtt  »d»r»h»t , 

Che  fe  il  ben  credere  è la  prima  regola 
del  ben  vivere  , agevolmente  s'  intende 
quanto  perverfi  dovean'  ellere  que'  collu- 
mi, che  dipendevano  da  una  fede  si  (lorta/ 
Chi  potea  temer  di  peccare  fono  l' Impe- 
rio di  tali  Dei  , che  onon  conolcevan  le 
colpe,  o in  vece  di  punirle  in  altrui , le  am- 
mettevano in  femedefimi;  e dopo  bavere 
infamarli  Talami  con  gli  adultcrj  infoienti, 
le  Torri  con  gli  eccelli  infi  Jiofi  , e lefpiag- 
ge  maritime  fin  co  i ratti  non  condonabili 
a i più  licenziofi  Corfari  : ollentavano  al 
Mondo  con  caratteri  di  Stelle  le  loro  infa- 
mie delcritte  in  Cielo  ì Troppo  era  natu- 
rale il  difeorfo,  quantunque  pefiìmo  di 
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to  delle  file  carni . Le  Comete  di  pollo  no- 
bile  , quali  fon  quelle  , che  appaiono  in 
mezzo  al  Cielo , dilatano  piu  ampiamen- 
te 1 loro  effetti  malefici  fu  la  Terra  . 
Giudicate  però  quale  imprefiione  potea 
fare  nel  Mondo  foggetto  a Roma  un'  elèm- 
pio  SI  reo,  che  gli  derivava  dal  Senato  , 
Capo  del  Mondo. 

£ pure  mi  darei  qualche  pace  , fe  fi  fof- 
fero  gji  uomini  contentati  di  peccare  da 
uomini,  lènza  volere  fiiperare  , peccan- 
do , nella  crudeltà  fin  le  nere  ? E qual  fie- 
ra fi  nuova,  che  incrudelifca  contro  i fuoi 
parti  innocenti , mentre  a prò  loro  diven- 
gono anzi  le  più  tenere  per  amore  , quelle 

che  fono  le  più  rabbiole  per  indole  ? E non- 
dimeno contrai  lor  parti  medefimi  , tan- 
to già  incrudelivano  i genitori  , che  li  fa- 
crificavano  allegramente,  afuonodi  Tam- 
buri, e di  Trombe,  dinanzi  agl’idoli  . Ciò 
che  fu  poi  collume  si  ricevuto  tra  le  Na- 
zioni, che  anche  Gerufalermne , la  Città 
eletta  dal  Cielo,  più  d'ima  volta  non  fi 
, vergognò  d irnmitarle  , fino  ad  inzuppare 
di  fangue  il  più  immacolato  la  Terra  Santa  . 
Cosi  a Lucifero  era  riufeito  il  fuo  fecondo 
difegno , tanto  meglio  del  primo  : mentre  , 
non  havendo  egli  potuto  follevar  fe  mede- 
fimo  all’ ambita  Divinità,  fe  ne  era  da  fe 
quali  formata  un’  altra  , con  precipitare 
tutto  il  Genere  umano  a dovergli  llar  fotto 
i piedi  per  tutta  1’  eternità  , quale  fchiavo 
ignobile , in  un  profondo  di  mali . Ed  egli , 
benché  Tiranno,  già  regnava  frattanto  per 
l'Univerfo  con  pace  (bmma  : mentre  , da 
venti  fecoli  almeno  , lo  polTedeva  fenza 
contraddizione, elènzacontraflo.  E certa- 
mente chi  mai  poteva  voltare  indietro  la 
furia  di  si  gran  piena?  Quando  un  rio  non 


colui  ; dh/tj  dteuit , c$tr  mibi  turpe  

putenti  Ed  infattitanto  erano  lontani  dàl  { è lontano  ancor  dalla  fòme,  può  divertir- 
vergognarfi  delle  loro  lafcivie  quelli  ado- j fi  con  qualche  facilità  : ma  come  può  di- 
ratori  di  Numi  si  fvergognati  , che  di  efli  'vertirlì,  quando  col  lungo  corfo  tanto  è 
adornavano  le  loro  folennità  , di  erte  j crefeiuto,  che  allaghi!  campi?  Un  male  si 
arricchivano  i loro  facrifizj , e ad  elTe  da-  ' univerfale , si  vallo  , sì  inveterato  parca 
vano  il  nome  di  Riti  facri  , benché  nell’  | cambiato  in  natura,.  Onde  non  altro  po- 
abbominazione  vincelTcro  i medefimi  fa-  ; teva  il  Mondo  afpettarfi  , di  quel  che  ac- 
1.1.  !eCi».  ciilcgj.  Onde  potè  con  amaro  fdegno  ef- ' cade  nelle  gravi  febbri  maligne  , quandole 
clamare  l’  illello  Santo  Agolhno:  - vifeere infiammate  raddoppiano  al  capo  i 

funi  fucrilef  »,  fiiftt  rum  facrui  I delitj . e ilcapoviepiù  fumante  per  que' 

Ma  forfè  che  il  folo  Popolo  vile  lafciò  ' deliri , accrefee  vicendevolmente  alle  vi- 
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VI. 


lordarli  di  quello  fango?  Arguitelo  voi  da 
ciò  , che  il  Senato  di  Roma  decretò  Tea- 
tri, Teinoj,  e onoridiviniad  unatal  flo- 
ra, laidilfima Meretrice,  in  ricompenfa  di 
bavere  quella,  morendo  , lafciata  al  Pubbli- 
co l’crerlità  de’fiioi  beni , cioè  l'avanzo  in- 
fimillìmo  di  quel  prezzo  , che  ellahavea 
tiitaico  lutanti  .anni  dal  vituperofo  merca- 


fccre  la  lor  fiamma.  Voglio  dire,  chel’  in- 
telletto.  Tempre  più  ottenebrato  dalla  vo- 
lontà perverfa  , pervertiva  Tempre  più  la 
volontà  , e la  volontà  l’intelletto:  e 1’  in- 
telletto , e*  la  volontà  aumentavano  infic- 
ine all’  uomo  il  fuo  male  , affatto  infa- 
nabilefejiza  curamiracolofa, 

V Que- 


VIL 
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li.  I taccio  così  nuovo  , andavano  ogni  poco 

Vili,  Quello  era  ilbaracro,  dondehaveva  il  trafedicendo:Guardate amorei  Volereinfi- 

Mondo  a levarli.  Veggiainoorail  termine,  norunomorirperl'altro;Wde/»v//»»»vi>«»  Ap.ca.j7. 
dove  egli  havea  da  arrivare  j affine  di  capir  dtligMit,  it  frt  Mlterufrtmtri/ÌM  fMrmi  . E 
bene  qiiaruolia  Hata  grande  la  relillenza  , la  loro  pjidicizia  fu  sì  evidente  , che  più 
che  in  un  tal’atto  incontrata  fu  dalla  mac-  crudo  fupplìzio  per  qualunque  donna  Cri- 
china della  Croce,  e pure  fu  vinca  . Quello  lliana li riputava,  condannarla a'Lupanari  , Terr.  Ap. 
rerininc  era  il  fommo  della  verità  della  che  condannarla  a i ieoni  : jldlejw»»»»  d/iw- 
làntit.-j  praticabile  in  fu  la  Terr.i%  Inxefc  \at>>doChri/li*»Am,  pniiuqutm  ad  ttantm  , 

Crillo  di  riacquillare  al  Padre  il  Mondo  ctafrffltfiuiaktm  pàiteina  apud  nn  atrteit- 
ufiitpatogli  dal  Demonio  . ineele  di  sban-  rtmemmpana,  & emai martt  rtpktari . 
dirne  via  tutti  i vizi  , in  un  con  la  Idolatria,  E pure  quanto  tempo  li  ricercò  a fare 
che  tra  loro  porrà  corona  limile  a quella  , quello  ammirabile  cambiamento  di  cuori  , 
chegodeilBaClirco  tra  gli  altri  Draghi  . e di  collumi  ncll'Univerfo  > Ogni  macchi- 
Inccfedi  piantare  una  legge  sì  bella  , cheli  na,  quanto  vince  di  contrafotza  , canto  è 
peccare  tofle  un’amare  ciò  che  ella  vieta  , necelTario,  che  perda  di  celerità  nell’  ope- 
e il  perfezionarli  non  potefs'elTere  , fe  non  razione.  Ma  la  macchina  della  Croce  non  ^nno  joi. 
iin’efeguireciòcheda  lei  viencommeffo  , và  con  sì  fatte  regole  . Quindi  è che  una  aTnìi 
o vien  configi  iato . L'gg®  • repiignante  al  vivere  di  que'  rem-  ata  r1"‘ 

l.X,  Ora,  che  Crillo  habbiaconfeguito  il  Tuo  pi,  prevalfesiprellamente,  che  in  capo  al  puiniA- 
fine , ne  fa  ampia  fede  la  vita  fingolarmente  fecondo  Secolo  potè  francamente  Icrive- 
di  que'  primi  Criftiani,  chiamati  Giiilli  lino  re  Terculliano>che  non  v'  era  più  luogo  non 
da' loro  llelli  perfecutori  . Kiferifce  Eufe-  occupato  da'feguaci  di  Crillo  , fuori  di 
In  VII.  bio,  che  l'Oracolo  Delfico,  al  tempo  di  quelli,  dov'elfi  non  lì  degnavano  di  por 
t .nif.u.  Diocleziano,  ammutolì  si  profondamen-  piede:  l'rflra  »mnia  impitvimtu  , lafulas  , 
te,  chelóllcciiatoda'Sacerdotiin  più  mo-  Cafltlìa  , Utaitipia  , CaacHiaiuIa  , Caftra 
di,  non  rende  in  fine  altra  rifpolla  cheque-  ipfa  , Tréhtu  , Dtcurìai,  Palaimm,Se>ia/um, 

Ila.  Che  i tanti  Giulli  turavano  a lui  la  boc-  Ftrmm,  StlavùHsrtliquimatTempla. 
ca  £ i tanti  Giulli  erano!  léguaci  di  Cri-  Pertanto  il  Mondo,  da  fenrina di  laidezze  y|j^ 
Ilo,  come imcdclimi Sacerdoti  fpiegarono  cambiolfi  in  un  Giardino  amenilTima  di 
ii.unn.an.  all' Impcradote , alterato  a tal  novità.  Filo-  virtù}  e la  verginità,  raminga  già  dallaTer- 
ne,cclebratillìmo  ,nonpure  tra'  Tuoi  Giu-  ra,  la  potè  popolatesi  nobilmente  , che  , 
dei,  ma  tra  gli  ellerni , in  quel  libro  , che  come  fcrive  Palladio , ne' giorni  fuoi,cioè 
compilòde'  primi  Crilliani  di  Alellandrìa  , fui  principio  del  quarto  Secolo  , il  tetrito- 
da  lui  deferirti  Torto  nome  di  Efleni  , ci  fa  rio  dì  una  fòla  Città  di  Egitto  alimentava 
vedere  la  loro  vita  più  celefliale,  che  urna-  ventimila  Vergini  religioTe  , viventi  tra* 
na.  E Plinio,  dopo  un'accurata  ricerca  de'  mortali  una  vita  Angelica. 

lorcollumi,  potè Icrivere a Trajano , si àv-  Eccovi ilcambiamento  de'  coflumi  prò-  Xlll- 
I i.'p  c».  verfb  alla  nolira  Fede,  che  ne' Crilliani  non  noflicato  dalle  Sibille  fotte  nome  di  Seco- 
v'era  altro  di  male,  che  un'  aifetto  eccelli-  ló  d'oro:  prenunziato  da'  Profeti  lòtto  l* 
vo  al  loro  Maellro,  da  loro  amato  qual  allegorìa  di  Difètto  cambiato  in  terreno 
Dio.  Quelle  fono  tellimonìanze  di  nìmici , colto:  echiaramenre  predetto  ancora,  da 
c però  tanto  più  autorevoli  a chic!  abbor-  Crillo  innanzi  al  morire  , fotto  immagine 
re.  Onde  Atenagora,  prima  illuAre  Filo-  di  Trionfo,  quando  aflictirò  i Tuoi  Fedeli  , 
fofo,  e poi  più  illiiftre  Martire  de)  Signore  , cheegli,  follcvato  ornai  fu'l  patìbolo  della 
TcrilTe  già  francamente  fu  ìprimi  fogli  del-  Croce,  erapertirarca  sè  foio  tutte  le  gen- 
ia Tua  nobiliflìma  Apologia  , che  niun  Cri-  ci:  Zrtjt,  fitxalratus fatta  àttrta  , tmaia 
lliano  cattivo  li  ritriiovava,  fé  pur' era  vero  traham  ad  mt  ipfam . Chi  non  ifeorge  però 
Crilliano,  e non  era  fìnto  : Ibtllut  Chriflia-  in  qticAa  mutazione  di  gindiz;,  di  voleri,  di 
aui  malattjl , ni/lbanc  RtUfitnim  fimalavit.  vita,  il  dito  dì  Dio,  p.ù  potentemente  im- 
X.  La  loro  Fede  era  sì  collante,  che  t Pro-  piegato,  che  non  fu  già  ne  portenti  si  cele- 
iPtefidemi  fi  dichiararono  prelfo  bri  dell'Egitto,  dove  pur  gli  ftregoni  più 
f'iixM  CcfarCjcheeflinonritrovavano-nèCroci  1 contumaci  ve  Ihebberi  a veder  chiaro  ; ed 
p-Vn"**  al  numero  di  que'  aconfeffarvelo  ? OiiiiaiDtitfihie. 

irxicd.  Crilbani,  che  nelle  loro  Provincie  fi  offe-  III. 

rivano  generoli  alla  morte.  La  loro  carità  Senonchè  ci  rimane  a conliderare  anche  Xl\  . 
fusi  accefà,cheperelTafi  difeernevano  da’  il  meglio,  cioè  la  debolezza  de’  Predicato- 
Gentili:  i quali  reconici  alla  nobiltà  di  Ipcc-  ri  Evangelici  , eletti  a fare  un  cambiamento 

SI 
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Ai'rn.i.r  sìalto,  (^axlo Arcbitnedc COI) le fuc  Le- 
t’.iif')!*  velpinfe  in  Mare  uiu  Nave  carica  < di  fler- 
minata  grandezza,  rellò  Jerc^  sì  attonito  , 
che  erdamò , non doverfi  più  *d  an  tal’  uo- 
mo negare  di  credere  quanto  mai  promet- 
teflfc  di  voler  fare  : jb-chimtdi, 
fìrm»nti ertdrndum  tfl  •.  qiia£  che  nell'arte  di 
lui  riconolcefle  quel  Principe  compilata 
una  piccola  Onnipotenza  . Ora  una  On- 
nipotenza , non  fognata , ma  vera,  converrà 
riconoicere  certamente  nella  converfione 
del  Mondo , fé  lì  rimiri , quanto  da  sé  erano 
inabili  ad  ottenerla  dodici  Appolloli,  pove- 
ri, femplici,  Iconofciuti,  eprivi  affattod' 
ogni  talento,  che  gli  potefle  rendere  riguar- 
devoli  a gli  occhi  umani . I Principi  grandi , 
ad  oftentazionc  della  loro  potenza  , pren- 
dono a labbricare  talvolta  in  Mare  , con 
ergervi  lungi  Moli  , ove  andarvi  a fpalTo  . 
Ma  con  ciò  anzi  vengono  a far  i^lefeche, 
benché  Principi,  non  fono  da  più  degli  al- 
tri, mentre  nel  mare  conviene,  che  anch' 
eflicerchino  fondofodo,  come  fi  fa  fu  la 
teira.  Iddio  per  contrario , nonfolamente 
fafondar  le  lue  fabbriche  (opra  l'onde,ma 
fa  fondarle  fu 'I  nulla  , cioè  (opra  fpalle  sì 
deboli,  che  in  vece  di  foUener  l'opera  con 
le  loro  forze,  habbiauo  bifogno  di  elfere 
follcnute. 

XV.  E perchè  quefia  allo  fpirito  è ima  con- 
templazione molto  gioconda  , figuratevi 
unSaviodrIla  terra,  il  qiialepervia  fi  ab- 
batta in  un  Pefeatore,  folo,  fcalzo,  neglet- 
to , qual'  era  Pietro  , quando  riandava  a 
Roma  per  introdurvi  la  Fèdi  Crillo  . £ 
quivi  face  ragione  , che  interrogato  de'fuoi 
difegniPAppoHolo,  glirilponda:  Venir  lui 
alla  Città,  Reina  del  Mondo,  per  renderla 
a fe  ubbidiente  : per  piantargli  quell'  incli- 
to Campidoglio  un  Labaro  trionfale  , non 
più  là  apparfoi  e per  fondare  in  miella  Re- 
gia una  nuova  Religione,  da  cui  fia  toftol' 
antica  mandata  in  bando;  Haver  lui  in  cuo- 
re di  farvi  adorar  qual  Dio,  un’  uomo  di 
trentatre  anni , crocifiUo  novellamente  nel- 
laGiiidea,  per  configlio  degli  Scribi  , per 
confenfo  de' Sacerdoti , e per  fentenza  di 
Ponzio,  Prefidente  Romano  , fra  due  La- 
droni ; Volervi  perfuadcre, che  quello Cro- 
cifilfononèpiùmorto,  ma  riforto  già  dal 
la  tomba,  per  virtù  propria  , ad  una  vita 
gloriofa,  che  gode  in  Ciclo;  e che  dal  Cie- 
lo è per  tornare  una  volta  a giudicare  tutto 
il  genere  umano,  richiamando  dalle  lor  ce- 
neri a nuova  vita  tutti  ì mortali  , per  dare 
loro  quella  pena,  o quel  premio,  cheli  la- 
ran  meritato  con  le  lor  opere , Noncontcn^ 
to  di  far  lui  credere  a Roma  queAe  verità 


puramente  fpeculativé,  voler  che  in  prati- 
ca, per  amor  di  queft’uomo  , ella  fi  rifol- 
va  a sfuggirei  piaceri  come  nimici  , ad  ab- 
bracciare la  povenà  qual  teforoil  più  for- 
tunato , e ad  anteporre  le  ignominie , e le  in- 
giurie , a tutti  gli  onori  che  prima  fi  com- 
peravano a si  gran  collo  ; Voler  che  quivi 
fi  amino  tuttiinfiemecoiAe  fratelli  , e che, 
fe  mai  da  veruno  vengano  offefi  , contrac- 
cambino l'odio  con  benevolenza  , gli  ol- 
traggi con  benefizi  j e che  in  ima  parola  cia- 
feun  fia  pronto  ad  abbandonate , e Padroni, 
e Padri,  e Figliuoli,  eSpofe,  e Sorelle,  e 
quanto  fi  polTicde  di  bene  al  Mondo  , o può 
polfederfi,  per  ubbidire  a quello  giullizia- 
to,  dì  cui  lì  parla , eper  mantenere  invio, 
labile  a lui  la  Fede  : Nè  pretender  già  elfo 
dipcrfuaderesìflranecofe  a femplici  fem. 
minelle  : pretender  di  perfuaderle  t Sena- 
tori, aConloli,  a Capitani,  e infino  a Mo- 
narchi , ficchè  fi  glorino  d'  imbrandire  un 
giorno  la  fpada  ad  onore  di  queflo  medefi- 
mo  CrocifilTo , e credano  di  nobilitarli  la 
fronte  con  la  fila  Croce,  piu  che  con  tut- 
te le  loro  Gename  Orientali  ; pn  tender 
dì  perlùaderle  alle  più  feienziate  Accade- 
mie, adoratori,  a favoleggiatori  , a Fi- 
lofofi,  a ^an  Politici , e aMinillri  di  Ra- 
to, ufi  a librare  il  Mondo  Iti  le  lor  lance  { 
e quel  eh' è più , di  perfiuderle  ad  uomi- 
ni tutti  immerfi  nelle  difioluzionl  , ficchè 
sfangandone,  curvino  a quello  nuovo  Nu- 
me lo  fpirito  riverente  , e col  timore  di 
lui  tengano  in  brìglia  da  ora  innanzi  le 
lor  paflìonifcorrcttc . 

Or  che  direbbe  mai  quel  Savio  all'  udir 
talillravagànzc?  Credo,  che  da  principio 
dileggerebbe  fenza  dubbio  rAppollolo,  co- 
me llolto.  Ma  quando  pure,  per  le  parole 
replicate  di  quello,  inclinalTea  credergli  , 
palTctebbeegli  attonito  a dimandargli  con 
qual'apparato  dì  ricchezza , di  dottrina,  di 
doti,  di  nobiltà,  di  compagni,  di  fautori 
ìntraprendefle  un'imptefa  sì  malagevole  . E 
però  quanto  crefeetebbe  in  lui  io  Ihipore  , 
quando  fi  udilTe  a tale  illanza  foggiugnere 
dal  buon  Pietro,  cheìfitoi  compagni  fon 
dodici,  echequeflìcolfeguicodl  pochi  al- 
tri, daloroammelTaatal'opera,  fi  fono  ri- 
partito tutto  il  Mondo  abitato  , per  fogget- 
tarlo  a quella  novella  Fede  : che  in  arnelc 
tutti  vanno  sì  poveri , come  lui.:  che  non 
pregiano  altra  dottrina , altre  doti  , che  1' 
amore  a quello  medefimo  CrocifilTo  : e che 
quantunque  fieno  Pefeatori  di  melììere  , e 
Giudei  di  Patria , e come  Giudei  fappiano 
d'elTerl'  odio  delle  Nazioni;  tuttavia  ven« 
gonoallicurati  dal  loro  MaeAro  , che  pian- 
te 
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t«rinnodi  certo  una  tal  credenza  fu  le  ro- 
vine del  culto  già  luiiverfale  de'  falli  Dei,  e 
la  pianteranno  sì  falda,  che  tutti  i tormenti 
inventati  dalla  rabbia  da’  Cefari  in  trecen- 
to anni,  ene’lècolifulTeguenti,  in  vece  di 
Tvellerle,  concorreranno  a farle  gettar  più 
valide  le  radici  in  qualunque  lato  : nè  li 
guardi,  tutti  al  pari  loro  elfere  di  una 
lingua  , perchè  ben  fapranno  ufare  , do- 
vunque vadano  , tuttavia  le  lii^ue  di  tut- 
ti,  benché  mal  da  lor  non  apprele. 

X\II.  E di  fatto  così  è avvenuto  ; C'fenoillu- 
pidi  non  ammiriamo  1'  evento  , è perchè 
nati  in  quella  Fede , e nutritivi , non  lacon- 
lideriamo  più  qual  prodigio , ma  qual  cofa 
eicl»!  giulKllìma  ad  avvenire.  Frattanto,  Ipftmo- 
Dei  uu.c.  dns,  crtiiiit  Muniiii , incr$iiti!ior  iavf 
*■  ttiitir  , dice  a.  ragione  Sant'  Agollino.  Se 
udiflimo raccontare,  che  dodici  Soldati  di 
Europa  , sbarcati  nell'America,  han  fog; 
eiogata  tutta  quella  parte  di  Mondo  , ci 
Ombrerebbe  ftraniffimoadover  crederlo  . 
Ma  finalmente  quegl'  Indiani , mal'  efperti 
alla  guerra,  han  lance  di  canne;  onde  pub 
cflere,  che  quei  pochi  Europei , con  andar 
Ijenguerniti  di  qualunque  arma,  e di  ferro  , 
e di  nioco , habbiano  abbattuta  col  timor 
di  sè  quella  moltitudine , che  non  poteva- 
no vincere  con  la  forza.  Ma  fingete  , che 
dodici  Indiani,  velUti  alla  leggiera  , con  le 
]or  piume , sbarcaflero  al  tempo  fielTo , qua- 
le in  un  pono  di  Europa , quale  in  un'altro  , 
e con  le  loro  canne  in  mano  per  alle  , fupe^ 
ralTero  in  più  fazioni  Eferciti  innumerabili 
di  Soldati  nollrali,  jpiùbellicofi  : chi  mai 
penerebbe  a credere,  chetai  vittoria  avvc- 
nilTe,  non  per  virtù  naturale,  mafovruma- 
na , mafiimamente  fé  quegli  Indiani  rellaf- 
fero  fuperiori , non  ammazzando  gli  emuli, 
ma  ammazzati?  Ora  taleèilcafo  nollro  : 
fenonchè  tanto  egli  è ancora^  più  llrava- 
gante,  quanto  è più  dilficile  vincere  i cer- 
velli, ed  i cuori,  che  non  i corpi . E potrà 
uomo  di  fenno  non  confelTare  la  Legge 
nouili»  Crilliana  per  un  lavoro,  che  vien  dall'  alto  ? 
Chr'iflnt  bit  cenirltiixtrit,  nifi  jui  vidi infnnut , 

iiiDeut.  totuifiHpidut fif. coment  pitvc  , tanti  fe- 
colifà,  alla  lingua  d'  oro  di  Giovanni  il 
Grifollomo . Il  vincere  1'  audacia  con  la 
fommelTione,  l'alluzia  con  la  femplicità , i 
Re  co' Poveri,  i Fallolicon  gl'  Ignobili  , i 
Filorofanti con  gl'idioti , è un'imprefa , che 
non  porca  difegnarlì  da  altri  , che  da  Dio 
folo,  e da  Dio  folo  ercgiilrli . Eglifolo  è il 
Padron  dell’uomo  , e così  egli  folo  può 
efercitare  nell'intimo  di  lui  dominio  rota- 
tale, piegandolo  con  dolcezza  a ciò  eh' 
egli  vuole, fenza  punto  violargli  la  libertà  . 


Il  Diamante  , benché  si  dtlfo  j pure'anch* 
egli  ha  le  vene  proprie  , per  cui  lo  fanno 
fendere  i Giojelleri  ben’  intendenti  . Sia 
duro  quanto  lì  voglia  il  cuore  degli  uo- 
mini , lìarellio  ; ha  le  Tue  vene  ancor'  el^ 
fo  , per  cui  gentilmente  vi  opera  quel 
Signore , che  lo  tornò . 

IV. 

Ponete  ora  al  confronto  le  mutazioni  , XVIII. 
che  le  altre  Sette  hanno  fatto  ne’ lor  fegua- 
ci.  Socrate,  Platone,  Arìllotile,  Tullio, 

Seneca,  Plotino,  Plutarco,  fono!  più  ri-’ 
verìti  Maellri , che  vanti!'  Antichità.  Ora 
qual  gente  elli  accolfero  fotto  le  loro  infe- 
gne?  Non  hanno  potuto  nè  pure  fare  unì- 
verfalmente  accettar  quelle  verità  , che  fo- 
no fcritte  nel  cuore  umano  dal  dito  della 
Natura.  Tale èinonelTervipiùcheun  Dio 
folo  al  Mondo.  Cosi  credevano  in  loro 
cuore  ancor' ein.  Epure,  con  tutto  il  loro 
fapere,  a qual  Città , a qual  Caliello , a qual* 
infimo  Villaggetto  arrivarono  a petfuade- 
re , che  lafciato  il  culto  degl'  Idoli,  abbrac- 
cìaffero  quello  di  un  folo  Dio  > Similmente 
conofcevanoellì  darli  al  Mondo  un'  altiflì- 
ma  Provvidenza  de' nollri  affari  : 1'  Anima 
elTer' immortale;  la  virtù  non  dovere  an- 
dar lènza  premio;  il  vizio  non  dovere  an- 
dar fenza  pena,  nè  folo  in  quello  Mondo  , 
ma  ancor  nell'altro.  Epure  in  quanti  fer- 
mamente llamparono  tali  dogmi  ? Giudica- 
te poi  ,'che  havrebbono  perfuafo  le  loro 
parole  di  quelle  verità  più  difficoltofe , che 
formontano  tanto  ogni  umana  capacità . 

Ma  che  dico  io  de'Filofofi,  i quali  bave-  XIX. 
vano  una  fapienza  morta  nel  cuore  , e non 
un  vivo  fpirito  di  pietà  : onde  è che  potea- 
no  fare  affai  più  di  llrepito , che  di  Icofla  . 
Abramo,  Giufeppe,  Giacobbe  , Mose, e 
gli  altri  amici  più  intimi  del  Signore  , anco» 
rache  daini  ticevelfero  canti  oracoli  , e 
tanti  altrui  fedelmente  ne  riportaffero  , po- 
terono forfè  perfuadere  ad  un’  intera  Pro- 
vincia là  nell'Egitto,  che  ella  aderiffe  con 
elfo  loro  al  gran  Dio,  da  loro  adorato  ? Ne 
anche  forfè  lo  perfuafero  ad  un’  intera  Fa- 
miglia. E quantunque  la  Legge  data  a Mo- 
sè  fu’ISina,  folfe  sì  gialla,  quantunque fof- 
fegli  bandita  quivi  da  Dib  in  un'  apparato 
dicane'  orrore,  che  pareva  anzi  indirizzato 
a punir  prevaricazioni  , che  a pubblicare 
precetti:  quantunque  all' adempimento  di 
clfa  folfe  il  Popolo  Icorto  con  una  guida 
(cefa  dal  Ciclo  , la  quale  precedevalo  ad 
ognipalfo;  quantunque  fofle  alimentato  a 
maraviglia  da  nuvole  nigiadofe  , da  rupi 
ferve,  da  riifcelli  lèguaci  : quantunque  folte 
condotto  per  un  lentiero,  in  cui  d'ambo  i 
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htìhaveaperfìepe,  a tenerlo  in  via,  folto 
numero  di  Prodigj  5 contiittociò  quanto 
hebbe  Mosè  a penare  per  farlo  ilare  entro  i 
termini  del  dovere,  ficchè  non  traboccaiTe 
ancor'  egli  nelle  abbominevoli  ufanze  de- 
gli Idolatri , e in  vece  di  convertire  gli 
abitatori  della  Terra  promeila  , non  (ila- 
feiaife  pervertire  in  pochi  anni  da’  lor  co- 
ilumi?  Tanto  inferiorifono  il  Sina  al  Cal- 
vario, la  Sinagoga  alla  Chiefa. 

XX.  Mi  vergogno  qui  poi  di  rammemorare  il 
Tozzo  Maometto. Ma,  a confuCone  di  que- 
gli dolci , i quali  lo  fanno  andare  in  cocchio 
co' (ommi Legislatori,  mollri  un  poco  an- 
cor* egli  la  mutazione,  che  recò  al  Mondo 
la  legge  da  lui  data  contea  ogni  legge,.  Dov’ 
ella  entrò,  parve  entrarvi  lubito  un  fuoco 
divoratore:  (ìcchc  quella  varietà  di  feena, 
che  fi  feorge  intorno  al  Vefiivio,  prima  che 
egli  vomiti  le  Tue  fiamme  infernali  fu  le 
campagne,  e dappoi  che  ve  l' ha  vomitate: 
quella  fi  feorge  parimente  ne*  lunghi  fog- 
getti  al  Turco.  Qiial  paefe  giàpiù  fecondo 
d’ingegni,  più  culto  per  arti,  più  coftuma- 
to  per  andamenti,  più  fiorito  per  lettere , o 
qual' anche  più  venerabile  per  pietà  , che 
la  Grecia,  echeriftelfa  Africa  , tutto  che 
mollruofa , quando  obbedivano  a Grillo  ì 
E pure  quale  più  fcivaggio  , più  Itolido  , 
più  ignorante , chel'Anrica,  oche  la  Gre- 
cia , poiché  pacarono  fotto  il  giogo  Otto- 
manno?  E quello,  che  ivi  ancora  è più  da 
notarfi , ciafeuno  havria  divifato  che  la  Leg- 
ge T urehefea , con  la  moltipllciti  delle  mo- 
gli da  lei  permefle  , havelTe  a popolare! 
paefi,  dov' ella  arriva,  fopra  ogni  credere: 
e per  contrario  ella  vi  arreca  a poco  a po- 
co un’ orrenda  dcfolazione  . L*  Egitto  fu 
già  tanto  popolofo  , che  Pomponio  Mela 
vi  annoverò  le  Città  a venti  migliaja  : ed 
ora  è si  fcarfo  , che  Leone  Afificano  non 
gli  ne  dà  più  di  venti  . E là  dove  nell*  Affri- 
ca, 1’  anno  quattrocento  fettantuno,  furono 
apn.i^Bc.  pcf  teftimonianza  di  Beda  , fiuieAate  da 
tino  7).''  UnnericoRc  Arriano  , quattrocento  tren- 
taqnattro  Città  , con  Tcfilio  de*  loro  Ve- 
feovi;  ora,  per  detto  di  Leone  medefimo 
fuonazio,  non  ve  iè  ne  polfono  contare 
più  di  quaranta,  quando  anche  per  Città  fi 
pallino  luoghi , poco  degni  di  tanto  nonte. 
El'illeffo  proporzionalmente  fi  può  affer- 
mare della  Grecia,  edcll’Afia,  dovei'  Im- 
perio Ottoinanoo  fi  dilatò  : canto  che  i 


Turchi  medefimi  , ammirando  la  llrana 
lierilità,  che  portano  per  retaggio  con  ef-  * * 
Tose  le  loro  conquille  , fon'  ufi  dire  , che 
dove  il  Cavallo  del  gran  Signore  pone  il 
piè,  non  nafee più  erba.  - 
_ Di  quellafoggia  fonò  qUe* ' catnbiamcn- 
ti_,  che  le  Sette  cagionano  ne’lot  Popoli,  e 
di  peggiore  fono  quei  che  cagionano  ne* 
coRumi,  mutandoli  di  buoni  in  cattivi  , di 
cattivi  in  peffimi  , fino  a precipitarli  nell* 
Ateifmo  : come  appunto  fuccede  fra*  Nova- 
tori, i quali  non  trovando  dove  alla  fine  po- 
fareilpiè,  fi  riducono  ad  affermate  , che 
ciafeuno  può  fai  varfi  nella  Tua  Legge  : non 
fi  accorgendo  i mefehini,  che  l'approvare 
tintele  Religioni  , e il  negarle  tutte,  fein- 
brano  due  contraddizioni  formali  , e fon 
due  finonimi  . Ma  che  ì Quello  è l’cfito 
degli  Animali  , nati  dal  putridume  : ter- 
minate in  una  corruzione  maggiore  di 
quella,  da  cui  provennero. 

Tornando  all’intendimento:  chi  non  ve-  XXII. 
de  frattanto,  chela  Fededi  CriAo  è la  ve- 
, ra  dottrina  iifcita  dal  Ciclo  , mentre  per 
'•  mezzo  di  effa  ha  Dio  introdotto  nel 
. Mondo  tanto  di  làpienza  , e canto  di  fanti- 
tà,  cnehafgombratotancodi  Iciocchezze 
nelle  opinioni , e canto  di  fozzure  nell*  ope- 
re} Però,  o tutta queAa  mutazione  è luc- 
ceduta  a forza  di  gran  Miracoli,  ed  ecco  la 
fottoferizione,  che  Dio  vi  ha  aggiunta  di 
mano  propria,  affine  di  accreditarla  , o è 
fucccdiitafenza Miracoli, ed  ecco  divenire 
un  Miracolo  ancor  maggiore  quella  muta- 
zione ora  detta  , che,  effendosìinafpetca- 
bile,  e si  inaudita,  è da  Dio  Hata  operata 
lenza  Miracoli,  e in  si  breve  ora  , che  dirci 
eAer  la  Fede  feorfa  immediatamente  da  un 
Polo  all’altro,  come  la  Luce  : fe  ciò  non 
folTe  dir  poco,  mentre  la  Luce  non  ha  con- 
trarioveruno , chelerefiAa:  ma  quanti  n' 
hebbe  la  Fede  I Sicché , quale  fcampo  ornai 
reAa  a chi  non  confclli  , che  dal  modo  me-  .. 
defimo , con  cui  queAa  fi  é propagata  nell* 
Univerfo,  dà  chiaramente  a vederti  eh*  ella 
èia  vera?  E fe  è la  vera,  che  dunque  ofa- 
re  di  le  varfeie  contro  a guifa  di  Vipera  rit- 
ta al  Sole,  colcoUo  gonfio  di  livor  vele- 
nofoche  fpiri morte,  e con  la  bocca  pie- 
na di  fpume  maligne } Meglio  è umiliarti  , 
e concedere  nuovamente , che  ci  vuol  più 
a non  volere  feorgere  dove  regni  la  Rei*- 
gionefincera,  cheaùfapetlo. 


CA- 


Dig.u<.i 


II. 


I 

Irtitii.]  f. 

4.  li. 


V Baroft. 


I4L 


L’Incredulo  fcnza  fcufa. 

CAPO  DECIMO. 


^ - X4  vittoria  de’ Martiri  ci  difcuopre  la  vera  Fede . 


Ppanìenealla  virtù  > nonTolo 
fv  coic  grandi , ma  tollerar* 
le,  Z/af/rrjtJ"  pati  fcrtia  Ut- 
mamtm  tfl.  Qninci,dopo  haver 
contemplatala  favor  del  vero  , 
unapruovasi  fiibliine  del  po- 
ter divino  ne'MiracoIi  della  Chiefa,  conlìde* 
riamoneunapiùllupendane’  Martiri.  Di  (fi 
più  lliipenda  ; perciocché  , quando  Dio  é 
quegli  che  opera  da fe  foto,  la  maraviglia 
non  pu^ nafeere  dalle  fue  operazioni , men- 
tre a lui  tutte  Ibn  facili  ad  una  fonna:  nafee 
dalla  nollra  ignoranza,  la  quale  nello  ilupc- 
farfi , non  bada  al  grande, bada  all'  inufitato . 
laddove, quando  con  Dio  opera  I'  nomo  , 
reggendo , benché  debole , a tanti  flraz; , la 
maraviglia  allora  è più  ragionevole  : perché 
chi  puf»  capir,come  ciò  fùcceda  ? Conviene 
al  certo , che  nell'uomo  operi  Dio  ; e porto 
ciòlatcrtimonianzache  da  tal  fatto  riceve 
la  verità , non  può  elfere  più  cofpicua  . lo 
dico  frattanto , che  la  Battaglia  più  fiera, 
che  fi  fia  mai  fiifcitata  fopra  la  Terra  , fu 
niiella  che  alla  Chicià  nafeente  molTero  i 
fiioifamofiPerfecutori  ; e la  Vittoria  più 
illurtre,  che  fifiamaiconlegiiita  , fu  quel, 
la  , cheditaliPerfecutori  hanno  riportata 
innumerabili  Martiri  , cialcun  de'  quali 
nelle  fue  lacere  membra  confacrò  fe  fpo 
glie  di  più  trionfi  alla  Fede  . Tanto  conver- 
rà che  confefli  chiunque , alla  villa  di  Pu- 
gna rìformidabìle  , porrà  mente  all’  armi 
di  erta,  agli  artalitori  , c aii  efito  inafpet- 
tato  che  al  fin  forti. 

I. 

E primieramente,  fedagfi  ArfcUali  fi  ca- 
vino fuori  l'armi,  con  cui  fu  combattuta  la 
Chicfa,vedremo  che  quelle  furono  tutti  af 
fatto  que’gf  neri  di  tormenti,  chefeppe  di- 
vifare  lacrudeltà  umana,  invaiata  dalla  dia- 
bolica. Almeno  fi  fofle  ella  appagata  di 
quelle  varie  guife  di  morrà  , che  contra  i 
Crillrani  difegnò  in  un  filo  libro  apporta 
Volpiano,  per  fare  che  le  Leggi  ferviifero 
ai'a  partionc, non  più  di  freno  , iru  di  man- 
Itilo.  E pure  non  appagortene  . Volle  che 
lutti  gli  Klt  mcnti  , c fui  per  dire  tutte  le 
Ci  eatiire  fi  unirtcro  a militare  concia  i Fe- 
deli. Ecomc  fingolarmrute  in  Roma  , ap- 
pena fu  luogo , che  non  rimanerte  bagnato 
d-1  loro  fangiic;  cosi  ne' loro  corpi  appena 


fu  lato , in  cui  non  fi  efèrcitaffe  qualche  fpe- 
zie  di  propria  carnificina . Furono  più  volte 
annate  d'elmi  roventi  le  loro  telle  : ammac- 
caci gli  occhi, affettate  le  orecchie , recifo  il 
nafo  i le  ganaffe , e la  bocca  malcrattace  con 
felci i le  gambe,  e le  braccia  mozze  con  Te- 
ghe : furono  loro  ficcate  lefine  ben'  aguzze 
nell'unghie  ì fveltì  ì denti , llorti  i diti , llrap- 
paté  le  mammelle  con  le  tanaglie  ancor'  in- 
focate i aperto  il  ventre  , aggomitolate  le 
vifeere;  rotte  con  mazze  di  ferro  pefantifi 
fime  le  giunture  : furono  bruciati  di  dentro , 
con  dare  loro  a bere  piombo  disfatto  ; di 
fuori,  con  applicare  alle  cottole  faci  ar- 
denti. Furono  in  ciicto  il  corpo  , ojarrotti- 
ti  lentamente  fu  le  craticole  , o llirati  vio- 
lentemente fu  le  catalle  . Fu  loro  tratta 
barbaramente  la  pelle  di  dotto  viva  . Furo- 
no a membro  a membro  tirati  mimicamen- 
te fcnza  pietà  , ftrafeinati  , fcarnificati  , 
ecollrctciafareinfiippliz;  lenti  una  morte 
almeno  diuturna  , giacché  non  ne  pocéva- 
no  farpiùd  una  . jjj 

Quell'  eran  1'  armi  sì  crude  , come 
ognun  vede  , che  maneggiate  ancora  da 
mano  debole  poteanofpaventare  ì più  co- 
raggiofi.  Che  doveàn  dunque  fare  in  ma- 
tto de’  Cefali  ? Quindici  Imperadort  , Pa- 
droni del  Mondo , furono  gli  affalitori  , o 
cominciando,  o continovando  I'  urto  fu- 
riofo  delle  perfecuzioni , di  cui  la  nona , ec- 
citata da  Diocleziano,  contò  in  un  mefe 
diciartecte  mila  Crìlliani  dati  al  macello  ; e spga,j.vi. 
neH’EgictofoIo,  in  diecianni,  cento  qua-  ìoi-b..- 
ranta>]uattro  mila  ammazzati  pur'  ampia- 
mente, oltre  ad  altri  fetteccnto  mila  difpet- 
fiiniinduroefilio.  Badi  di  rifapetc  come 
fu  promulgato  un*  editto  generale  in  tutto 
l’Imperio,  in  cui  concede vafi  a qualfivo- 
gliaperfona licenza  amplilfima  di  trucida- 
re ogni  Crittiano  in  quel  modo  , che  più 
aggradirte:  ondenc  fu  tale  la  llragc  in  qu.i- 
liinque  lato  , che  i G-ntili  , cantando  il 
trionfo  prima  della  vittoria  , ilimarono  di 
bavere  ellìnca  finalmente  la  Fede  in  im 
mardifaiiguc,  c però  ne  al/.irono  baldau- 
zolii  trofei,  con  quella  falfa  infcrizione  , spon',-:rv 
apparfj  in  più  iiiatmi;  Superflrtìone  ChriJH  tet-u-i-i 
uùitjttc  tieìefa . 

La  vetit.i  nondimeno  fifii , che  quanrun-  jy_ 
qiie  la  crudeltà  , tauro  propria  degl'  Ido- 
la: ti. 
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litri,  la  politica,  la  potenza,  e così  i pii> 
blici  intcrtflì  del  Mondo , come  i privati , lì 
follerò  collegati  sì  lìrettainente  contra  la 
Chiefa,  che  non  poteva  veruno  dichiarar- 
li Crillìano,  fenza  dichiarare  al  tempo  lìef- 
fo  nimico  dell  uman  Genere  j contiittocib 
la  vittoria  non  fu  de’ perfecutori  , che  per- 
detono  il  campo  : fu  de'  perléguitati  , che 
lo  mantennero.  Il  numero  degli  uccili  , in 
vece  di  atterrire  ì vivi , gli  animava  al  con- 
quillo  di  una  corona  fimilc  di  Martirio  , Si 
offerivano Tpeffo  da  femedeffmia  i Tribù- 
nali,  eneravan  nelle  prigioni,  efultavano  fu 
i patiboli,  e gettati  alle  Fiere,  fe  le  attiz- 
csiitctr.  zavano  centra,  fe  erano  pigre  , per  avidi- 
tà di  morir  più  celeremente  . stttirwit  ttr- 
ti /crjuentiiitt  foriittti  , ^ pnlfimitt  Me  Im- 
ttÌMnitt  tm^MlMt  , fttl/Mt»  , ^iMtÙMtM  mtm- 

trM-vieerunt  . Cosi  potè  allora  fcrivere  un 
San  Cipriano,  telUmonio  folenne  , non 
pure  di  prelénza  , ma  ancor  dì  pruova  . 
Snidai  et  1'*°”  furono  i tormentatori  che  ftancarono 
Tiaiano  ì Martiri  , furono! Martiri  che  ffancarono 
i tormentatori  : onde  più  d’uno  di  que’ 

■ in  nu.i.'  Perfecutori  ancor  più  feroci  , difperato  di 
vincere,  ritirò  le  me  forre  da  tanto  affai- 
i t-eap.,.  to  i elonandoquah  a raccolta,  diè  pace 
Ruffini,''  illi  Chiefa  , perchè  non  gli  era  ritifcito 
et  Vaicn.  di  darle  morte  : e lì  fè chiaro  cornei  nimi- 
cidi  quella  con  tante  Icoffe  non  le  ha- 
vevano  arrecato  finalmente  altro  danno, 
di  quello  che  li  arrechi  ad  un’  inccnlìere 
con  agitarlo  inceffantemente  per  1’  aria  , 
che  fu  l'avvivarvi  ad  un’  ora,  di  dentro 
l’ardor  della  carità  , dì  fiiori  la  fragranza 
del  buon’efcmpio. 

II. 

V.  Trattanto  facciali  innanzi  I’  antichità  , 
che  levò  tanto  romore  per  uno  Scevola  , 
vìttoriofo  di  due  Re  in  una  volta , con  quel- 
la mano,  che  tenne  falda  alle  brace  . (oia 
menu  , tUMncM  , éf  inermi t thutvieiiHegtt, 
Non  fiamo  del  pari;  perchè  Muzio  opera- 
va per  un  bene  fenfibile  , qual’ era  la  liber- 
tà della  Patria,  che  andava  ferva  : e pe- 
rò non  lìa  maraviglia  che  per  la  libertà 
combatteffe  sì  forte  un’  uomo  , mentre 
per  effapiù  fortemente  combattono  ancor 
le  bcllie  . 1 Martiri  operavano  per  un  bene 
fpìrìtuale.  Ma  quando  anche  foflìmo  egua- 
li nel  rimanente  , che  ha  da  fare  la  pena 
diunamanoarfa,  con  l’efercito  di  tutte  le 
pene  orribili  , che  potè  a’  fuoi  Minillrì 
liiggcrire  l’Inferno  , unito  a configlio  ? e 
che  ha  da  fare  un  Soldato  rifoluto  e robu- 
Ito  , con  un  numero  inmimerabile  di  Vec- 
chi , dì  Verginelle  , c infin  di  Rambini } A 
me  pare,  che  chi  ne’ foli  Martiri  non  cono- 


fee  la  verità  della  Fede  Criffiana  , Ha  cie- 
co affatto  , e per  ciò,  che  riguarda  1’  uo- 
mo, e per  ciò,  che  riguarda  Dio.  y_. 

Quanto  all’uomo  , come  porca  mai  la- 
vorarll  fopra  la  Terra  una  tempra  sì  ada- 
mantina , per  cui  i tormenti  più  fieri  , non 
folo li tolleraffero  con  pazienza,  ma  con 
piacere?  Qui  sì  che  la  Natura  lì  dà  per  vin- 
ta , e confeffadìnon  bavere  nelle  forna- 
ci me  tal  fegreto , che  induri  la  nollra  creta 
linoatalfcgno,  fe  non  è la  grazia  , che  a 
ciò  concorra  col  fìio  fuoco  celelte . In  ol- 
tre l’uomo  , quantoèfenlìtivodì  corpo  , 
tanto  parimente  di  aniiho  egli  è lènfato  > 
come  farebbe  però  flato  poffibile,  che  tan- 
ti e tanti,  Ibpraogni  numero  , eleggeffero 
di  dare  prontamente  la  vita  fra  mille  feenv 
p;  per  una  favola,  quando  favola  foffe  la  no- 
llra Fede?  Ci»  f»/  viierir  ttauM  perftve- 
rMnÙM fiere  ìiMrtyrts  , Mi^Meterjueri\  dicea  11. 
S^nG'ao\»mo) /ietit tacitMetiÙMtie , guòi  , 
nifi  -uernm  efi’tt  Ivanielium  , namepuem  fan- 

Ebendicealo  a ragione: 
non  potendofi  credere  , che  perfone  di 
tjuito  fenno  , com’  erano  cenimente  mol- 
ti de’  primi  Martiri  , lontaniOìmì  ancora 
per  la  vinù  dal  folito  offufeamento  delle 
paffioni , fi  accordaffero  a difpreggiare  l' ira 
de’Principi , e tutto  ciò  che  tal’  ira  pote- 
va fillminare  ili  iJorbcapi  di  (paventolo  , 
fenoù'havcffero  provata  dentro  di  sè  una 
lìcurezza  evidente  dì  non  errare  . ìHenfe.  tea.  de 
tnmafeH_  diifctina  volta Snocaal  filo  Ne- 
ronc)  Nen  potei  ir  afte  nifi  omnia  trtmant. 

Vt  fnimina  , paneomm  ptrienh , omnium  me- 
tu  eaiunt  , ita  Hreum  animadverfionet  . E 
pure  nel  cafo  noilro,  non  lòlameme  gli 
llrazj  di  uno  non  atterrivano  i moki  , ma 
gli  ilraz;  di  molti  talora  non  atten  ìvano  nò 
pur’uno:  mentre  bene  fpeffo  i mcdelimi 
Manigoldi  apprefero  dalle  piaghe  , fatte 
ne’Martiri,  tanto  fpirìto  dì  confclfarlì  Cri- 
llìani,  linoadofi'erirediliibìtoil  loro  cor- 
po nudo  a quei  ferri  , che  dianzi  adopera- 
vano fii  l’altrui  . Qual  dubbio  adunque 
chefelanoflraFcdenon  -foflé  vera  , non 
farcbbellatadatanto  numero  d’  uomini 
delicati  dì  membra  , faggi  di  mente  , fo- 
llenucacolpropriofangue?  » 

Ciò  che  vale  più  anche  in  riguardo  a 
Dio.  Certacofaè,  che  i più  de’  Martiri 
erano  di  vita  incolpata,  e nutrivano  in  pet- 
to brame  inlàziabilì  di  piacete. al  loro 
Creatore,  percuilitriAiungevano  all’  at- 
to fommo  di  dilezione  , che. è dtfpregiare 
in  grazia  dell’amato  tutti  li  beni  fenfiUli  , 
einfinlavità,  cheèil/oMmo  dì  tali  beni. 

Come  dunque  polca  non  tenere  di  loto  ol- 

tiffì- 
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titlìmo  conto  quel  gran  signore  i che  non 
•ol*'nente  fi  gloria  di  ricoinpenfare  1' amor 
nollro  con  l'amor  Tuo  : Eto  diliientet  mt  di- 
llf  e : ma  di  prevenire  con  l'amor  fuo  l' amor 
Dollro  : 2//fe  frior  dtìexh  Ms}  Ma  fe  Io  tcnea, 
l’iio.  come  dunque  le  vifcere  di  un  Padre  così 
amororohavrebbono  in  quegli  ftcflifoffer- 
ta  una  lirage  sì  univerfale  > fcn*’  altro  frut- 
to, che  d'irrigare  con  ampj  laghi  di  fangiie 
la  pianta  malnata  di  una  bugia  ? £fe  egli  ha 
fatto  l'uomo, 'perchè  lo  ferva  col  culto  di 
una  vera  Religione  fopra  la  Terra , com'era 
poflibile  che  e^Ii  permettelle  poi  tante 
'Vittime  innocentifiime  , fcannate  per  una 
falfa?  Non  fono  quelle  le  idee  di  quella  Tua 
gran  cariti  verfo  noi , che  portiamo  impref- 
fa  nel  cuore  dal  nafcimento  . E donde 
avviene, che  in  ogni  rifchio  improvvifo  ci 
fentiamo,  per  impeto  di  natura,  trafporta- 
ti  di  fubito  ad  invocarlo  , fe  non  perchè  dia- 
mo a crederci,  eh’ egli n' ami > Nè  di  tale 
amore  ci  lafciano  dubitare  le  protclle  ma- 
gnifiche ,cheDiofimiImentecene  venne  a 
fareperbocca  de' fuoi  Profeti  , maflima 
mente  quando  egli  ci  aflicurò  , chefempre 
II-  hfeerebbefi  ritrovar  da  chi  lo  invocarfe  , 
folocheloinvocalfe  di  vero  cuore  . 


rr/itmr,  tHm mt  In 

tote  eordt  vffiro , 

O Dio  dunque  è cieco,  e non  curando  i yjjj 
noflri  affari  , non  è vago  della  virtù , non  è 
nimicodel  vizio  : o fe  quella  è beflemniia 
non  comportabile,  convenne  che  egli  dal 
Cielo  rimhrafre  con  buon' occhio  tanti  fiioi 
Campioni , e fi  faccITe  lor  Guida  in  una  Bat- 
taglia ( che  elfi  imprendevano  puramente 
per  lui)  affi  ne  di  condurli  per  la  via  vera. 

Sicché,  quanto  è certo,  chela  Provviden- 
za governa  le  colè  umane  , tanto  è certo  , 
che  la  moltitudine  de' noflri  Martiri  è una 
teflimonianza  invittiffima  della  Fede  da 
noilèguita.  Effi  Dio  donò  alla  fila  Chiefa, 
per  adornarla  , qual  nobile  Firmamento, 
con  tali  Stelle  di  primaria  grandezza  : e in^ 
eflifètralucerefonimamente  la  fiia  potrB> 
za  , propagando  , e perpetuando  la  Reli- 
gione con  que'  mezzi  medefimi , per  cui-pa- 
rea  che  fi  dovelfe  maggiormente  dillrugge- 
reedefoiarc;  e cambiando  in  premio  della 
pietà  quella  morte  , che  unicamente  era 
pena  già  del  peccato.  Chi  può  però  dnbi-  (iy.'"'*'*" 
tare,  che  a Dio  non  vaglia  qiialfivoglia  fuo 
Martiredi  un  Trionfo  ? Trmmphtit  Dti  eft, 
trffìo  Mnrtyrum . 


CAPO  UNDECIMO. 


* rift.  I. 
K->f  t cJO> 
i.f 


Dtfferenzf,  che  pajfan  tré  i •veri  Martiri  della  Chiefa , e 
i pretefe  Martiri  delle  Sette . 


Utte  le  Repubbliche  han 
fempre  colliimato  di  onorar 
fommamente  gli  uomini 
giiilli  , e gli  uomini  forti  : 
havendo  elleno,  come  nota 
Ariflotile  , gran  bifogno  d' 
ambedue  loro  : di  forti  in  tempo  di  Guerra, 
di  giiilli  in  tempo  di  Pace  . Non  è però 
dallupire,  fe  tutte  le  Sette  habbiano  am- 
bito parimente  l'onore  de'  loro  Martiri  , 
come  di  uomini,  in  cui  fi  veggono  emi- 
nentemente accoppiate  quelle  due  virtù  sì 
flimabili  i la  fonezza  nell'  incontrare  la 
morte  , e la  giullizia  nell'incontrarla  a ti- 
tolo il  più  bello  di  qualunque  altro  , qual' 
è quello  di  tefiificare  a favor  della  Reli- 
gione . Ma  non  accade  promettcìfi  di  falfi- 
ficare  mai  quelle  Gemme  si  pellegrine  . 
E troppo  chiara  1'  arte  di  fcernere^dalle 
vere  le  contraffatte.  Stabilifcafì  però  in 
primo  In  ogo  , ciò  che  fi  debba  intendere 
per  Martirio. 


Per  Martirio  fi  debbe  intendere  una 
morte  fofferta  in  teflimonianza  della  veri- 
tà, della  virtù,  della  Fede.  E ciò  balla  a 
confondere  tutti  i Maomettani  , i quali  ar- 
difeono  di  collocare  tra'Martiri  i loro  Sol- 
dati, moni  in  battaglia  . Senonchè  una 
frenefia  fomigliante  cadde  anche  in  capo  a 
: Foca  Imperadore  d'Oriente  , quando  egli 
I entrò  in  pretenfionc,  che  i fuoi  Soldati, 
guerteggiando  contra  i nemici  della  Rcli- 
IgionCrilliana,  e morendo  per  loro  mano, 
fi  haveffero  da  ciafciino  in  grado  di  Marti- 
i ri  .Ma  una  cale  ambizione  fu  rigettata  , 
I con  fentenza  concorde , da  tutti  i Vefeo- 
.vi  , i quali  confidcrano  fjviamente,  non 
darli  il_  fangue  da  limili  combattenti  per 
confeflirn  della  Fede  , ma  per  tonfcrva- 
‘ zione  della  Repubblica  : nè  darli  fponta- 
neanicnte  da  chi  non  fa  refiflcnza  all'  alTali- 
tore  , ma  venderli  più  collo  , a prezzo  ac- 
cordato, da  chi  però  tira  foldo,  e fa  quan- 
to può  per  uccidere  l'avverfario,  non  che 
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di  lui  goda  mai  di  rellare  ucciPo  ad  onor 
divino . 

Lifciato  dunque  un  tale  fluolo  di  Marti* 
rttroppoimproprj,  fa\elliamo  fol  di  colo- 
ro > che  hanno  perduta  puramente  la  vita 
in  grazia  della  lor  Fede.  Equi  le  Sette  sì 
antiche,  come  moderne,  li  arrogano  di  ba- 
vere una  copia  grande  di  Umili  Teliimonj 
a loto  favore:  Vn/tt»nt  ui  Lttrtnti,  htnt- 
T»h»ni»r  ut  Uurtyrtt,  dille  Sant’ Agoltino 
. deiDonatilli,  e dir  li  potrebbe,  condebi- 
ta proporzione,  divar;  Eretici  più  moder- 
ni,'che  non  cedono  aniuno  de'trapalTati 
s Th.  in  nell’  ambir  molto  . Ma  a capir  meglio 
a7-  quanto  ciò  lì  arroghino  in  vano,  fi  vuole 
confiderare  come  tre  cofe  ne"  Teliimonj 
richieggonlì  a piena  pruova  : il  numero  , 
la  concordia,  la  dignità. 

I.  ■ 

Ora  a rifarci  dal  numero:  certa  cofai, 
che  le  Sette  , appena  nate  , diramanli  in 
moki  capì , con  divenire  a poco  a poco  tan- 
te Idre  moliniofilTime.  Non  pollono  dun- 
que eflere,  fe  non  pochi,  color  che  muoja- 
no  per  le  loro  credenze  particolari  ; ni  pof- 
Of«rbr.  fon' eflere  j fenonchè  in  pochi  luoghi.  Là 
ioi*C;t.  dovei  Martiri  della  Chiefa  Cattolica  fono 
tanti,  che  a ripartirli  in  un'anno,  a tanti 
per  di , ne  toccherebbono  in  cialcnn  di 
trentamila  a folennizzare  con  propria  fella . 
E quelH  poi  fono  dì  modo  dillribuiti  per 
l'ambito  della  Terra,  che  non  vi  ha  niuna 
Provìncia  nel  Mondo  antico  , ninna  nel 
nuovo,  che  non  fia  inebriata  altamente  del 
loro  fangue,  o almeno  bagnata.  Siccome 
la  virtti  eroica  de' Martiri,  e la  loro  fortez- 
za doveva  eflere  Tempre  un' argomento  in- 
vincìbile a pcrfiiadere  la  vera  Keligione  , 
ed  adimollrarlai  così  in  ogni  luogo  volle 
la  Provvidenza  tenere  accel!  quelli,  dirò 
così.  Fanali  di  Santità,  i quali,  a tutte  le 
genti,  linda  lungi  feorgeflero  il  vero  por- 
to. Pertanto,  feintiitti  iTrìbunali  il  mag- 
gior numero  vince  Tempre  il  minore,  non 
faran  certo  sì  temerarie  le  Sette,  che  vo- 
gliano mantenere  tuttora  il  campo  dopo 
il  cimento,  a gtiifa  di  vittoriofe,  e furo- 
no fino  temerarie  in  entrarvi  per  cimen- 
tarli. 

Tanto  più,  che  quelle  , per  eflere  cosi 
varie,  come  fu  detto,  nelle  loro  creden- 
ze, qual  concordia  potranno  giammai  prò- 
.vare  ne'  teliimonj  da  loro  addotti  a lor 
conto  ? A cagion  d'efempio,  la  Setta  di 
Lutero,  appena  compaifa,  fidìvife  in  più 
rtriiir.  de  Sette:  ficchè,  negli  anni  Icorfi  da  lui  fino  al 
noi.  Ecci.  Bellarmino  , fe  ne  annoveravano  già  da 
'■  cento  . Dal  che  viene  , che  fe  per  dìfen- 
9ftrt  iti P.StiKtrì  TtmtIV, 


^ derle  con  audacia,  nefofle  flato  abbrucia- 
I co  dagl' Inquifitori  uncentinajo  di  perline 
( il  che  nè  anche  da  loro  può  dimollrarli) 
non  più  che  un  piccoliflimo  mucchio  di 
cali  ceneri  toccherebbe  a ciafciina  di  tan- 
te Sette  fra  sè  contrarie  . L' illelTo  dicali 
de'  Calvinilli  , degli  Anabattilli  , degli 
Adamìtì,  degli  Zuingliani,  e di  quanti  al- 
tri , in  quelli  ultimi  Secoli , hanno  infet- 
tata co' fiati  pellilenzialì  de' loro  dogmi  la 
nollra  Europa.  1 loro  teliimonj  non  pof. 
fon'  eflere  più  concordi , che  i loro  Mae- 
llri,  i quali  alzando  nel  loro  capo  un  Tri- 
bunale afloluco  dì  Religione , hanno  oggi 
mai  confegiiito,  che  tante  fieno  le  fedi , 
quante  le  celle. 

Rimane  fola  dunque  ad  efaminarfi  l' ul-  yj. 
lima  condizione,  ma  la  più  forte  dì  tutte 
le  altre,  che  è la  dignità  di  confeguire  cre- 
denza a cagion  de'  meriti . 

La  Nobiltà  de'Natali,  il  Senno,  la  Sa-  y,. 
pienza  hanno  tanto  di  autorità,  che  tutti 
coloro,  i quali  fi  prefumono  privi  di  tali 
doti , come  fono  gli  fchiavi , i fanciulli , 
le  femmine,  i poverelli,  fogliono  per  ciò 
folo  venire  efclufi  dall'  attellare  ne'  Tribu- 
nali , parendo  la  loro  fede  tanto  men  vali- 
da, quanto  maggiormente  venale.  Se  così 
è,  dicano^  dunque  gliAdamicì,  egli  Ana- 
bactilli,  cioè  coloro,  che  fra  gli  altri  Setta, 
rj,  fi  confidano  più  di  poter  mollrare  mol- 
ti ritratti  di  Martiri  glorio!! , uccifi  per  la 
lor  Fede;  Che  nomi  fcrivono forco  ditali 
ritratti?  Nomi  di  plebe  vile,  ignorante,  in- 
gannata, cui  per  lo  più  perluadevano  i Se- 
duttori , che  polla  appena  al  fupplizìo  , 
havrebbe  veduto  calare  dal  Cielo  gli  An- 
geli a liberarla  fin  dalle  fiamme.  Donde 
chiaro  apparifee  , che  ancor  quei  miferi 
tolleravano,  è vero,  ma 

tt,  n<»  ptrftqutnu,  come  Icrifle  Sant'  A-  s^y^nc.'** 
gollino  di  altri  lor  pari.  Per  contrario  la 
Fede  Cattolica,  che  pompa  non  può  fare 
di  Cavalieri , di  Confoli , di  Patrizj  , di 
Condottieri  di  Eferciti  , di  Princìpi  , di 
Prelati,  di  Regi  illullri , di  donne  fcefeda 
llirpe ancor' Imperiale,  diSavj,  diSenato- 
ri,  di  Letterati  ipiù  chiari  al  Mondo,  che 
incoronarono  lo  fplendore  del  loro  fan- 
gue, elafublimità  del  loro  fapere,  conia  ' 
ghirlanda  maellevole  del  Martirio? 

E quello  è il  meno  , in  paragone  della  Vili, 
probità  de'collumi. 

La  maggior  parte  de’ Martiri  menavano  ix 
antecedentemente  una  vita  si  religiofa , che 
quella  fola  poteva  renderli  venerabili  al 
Mondo  per  tutti  i Secoli  . In  ogni  cafo, 
certo  è che  in  loro  non  punivafi  altro , 
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ia6.  L’Incredulo  fenza  fcufa.' 

Il  Ape.  £),e  |j  prorefTion  CTÌliiioa,  che  è <3>ianto  £ quel  thè  è più,  ni  anche  ritrattava-  XI. 
dire  pi.nivaiìl  imioctn7a,i>ew;?»T>,rinf’ac-  no  i loro  inganni  , e la  loro  impitià  , 
ciavaai  Genciiigià  Tertulliano  con  lingua  quando  erano  per  morire,  come  nè  meno 
intrepida,  devtJhii/imftrtfiuA/etirttr , de  lefogliono  ritrattare  gli  altri  Settarj , che 
vtlhii  ftmfn  mti*lU  fu/^irMn  , dt  vtftrit  niente  più  abborrilcono  , che  il  ridirli  , 
ftmftr  . NuHksUì  Chri/li»-  benché  convinti . Un  certo  Lucillio , Pro- 

RM/  , nifi  fi/uù  tsmìim  Chrijfi»inu  , fiùd  fi  pagatore  dell'  Ateifmo  per  la  Francia  , 

«/r«d  , i»m  RM>  ChrifisMiu  , Potranno  prefo  in  Tolofa,  e condantrato  alle  ham- 
forfenon  arroQirelc  Sette,  le  con  elle  ra-  me,  in  udirli  dir,  che  chiedellc  perdono 
eìoni/i  di  virtù  ? Non  potran  certo,  fenon  a Dio,  al  Ke,  alla  GiuAizia  de'luoi  mis-.c*o|'.  in 
nan  la  fronte  incallita  al  pari  del  cuore  . fatti  , rifpofe  appunto  così  : •!  ',<ip  J.'rl 

Ma  non  pub  fconvolgerA  troppo  quello  ehitder  ptrdtn*  «i>r«,  ntn  fmpni  cum*f*r~ 
pantano  , altrimenti  ne  rimarrebbe  infet-  Jp,  mentre  ù tengo  nen  efiìrvi  Di»  ■utrnn», 
tata  l'aria,  tanto  egli  è fozzo.  Solo  ac-  Qnnntt  ni  thiedetl»  »!  Re,  i»  enei  teenVefi 
cennerb  brevemente,  che  le  due  Sette,  i fefi  ; e ejunnt»  ni  chiederle  nltn  GinflitJ»  , 
cui  Seguaci  Aan  morti  con  apparenza  di  vndn  eli»  pure  »l  Dinvele,  che  i»  nen  l»  re-, 

, più  infolita  intrepidezza  , fon  quelle  ap-  eonefe»  ; ft  pure  nen  » un»  fervei»  fuefi»  een- 
iCnru  punto  che  da  me  furono  rammemorate  eer»,  che  dècene,,de  i Diuveli. 
sr-  hift.  poc'anzi,  cioèinuovi  Adamitinella  Boe-  Ditairazza  fonogU  Eroi,  che  prcAo  le  XII. 
rlMR»/.  P*'*»  nuovi  AnabattiAi  nella  Moravia,  Sette  rimangono  in  tanto  merito  , che  A 
' mentre  di amendue  queAi  concangi' lAoti-  tentadifbllevarliAnoagli  Altari,  perquel- 
ci  un' andar  lieto  che  facevano  al  palo , ap-  la  ombra,  che  moArano  di  fortezza,  la 
predato  ad  arderli.  Ora,  che  una  tale  co-  quale  infiiAanza  non  è fortezza,  èprocer- 
Aanzaintuttiquegl'infelici  nonfoAe  intre-  vìa,  è perverficà,  e però  è nuova  colpa, 
pidici,  ma  bcAialitù  , trasftifa  in  loro  da  c colpa  fpeAo  maggiore  ancor  delle  anci- 
quello  fpirito  reo,  che  gli  poAèdeagìàda  che._  Altro  vi  vuole  a formare  un  verace  ,p 

r.au’esec  tempo,  ne  pub  far  fede  la  loro  vita  Marcire  : Munyrei  vere»  non  pan»  f»cit  , l’s?. 

■ <{7!  laididìma.  GÙ  Adamici,  feguendola  dot-  fed  c»»f».  Tutta  l'acqua  del  Mare  non  è 

PMt*oÌio  tPP**!*  Tanchelino,  eglielemp)  daluì  la-  baAevole  afabbricare  unaperla,  fe'l  Cic, 

Adami'  ' lciati , approvavano  , come  un'  azion  dì  lo  non  entra  a parte  del  bel  lavoro , con  le 
f«"'!ti*'A'  fommo , l'andare  ignudi  , e così  fue  rugiade  puriflime  , E cosi  parimente 

iiab'en.ii'  fvergognare,  dove  le  Figliuole  al  cofpetto  tutti  i tormenti  del  Mondo  non  poffonofa- 
delle  lor Madri,  edoveleconjugate alcof-  re  un  Martire  , fé  la  Grazia  di  Dio,  qiul 
petto  de'  lor  Mariti  . E degli  AnabattiAi  rugiada  di  Paradifo,  non  entra  a parte  per 
baAi  il  faperc,  che  sì  la  comunanza  delle  diiegnare  , coAituire,  e compire  sì  nobil' 
mogli,  e si  la  pluralità,  erano  tra  i primi  opera,  ordinata  a morir  perle  verità  ìnfe- 
artìcoli  della  lor  Bilotnu  ; cib  , che  fo-  gnace  da  CriAo, 

gnato  da  Platone,  quanto  a]  primo , epre-  Ma  perchè  ancora  que’  fuochi  pazzi,  i XIII. 
cefo  da  Maometto  , quanto  al  fecondo  , quali  vanno  per  l'aria,  AacquiAano  prcAo 
baAerà  a renderli  fempre  infami  fra  tutti i il  volgo  iiimerito  nome  di  Stelle,  perqucl- 
Legislatori.  Tra  loro  ogni  donna  era  ob.  laporaArifcia  diluce,  che  gli  ac.compagna 
bligata  a foggettarfì  alla  lafcivia  di  ogni  neilalor  funeAacaduta,  facciamoci  a rimi- 
uomo  , e ogni  uomo  a faziar  la  libidine  rarpiù  di profe Alone  queAa  durezza,  con 
d'ogni  donna:  con  una  legge,  a ciù  non  cui  fono  morti  varj  uomini  fcdlcrati  tra 
fono  legati  nè  anche!  Bruti,  padroni  in  un  gli  Ebrei , e tra  gli  Eretici,  dannati  al  Aioco 
talegenere  dìsèAcAI.  Epubllimarfì,  che  per  li  loro  ecccAI  nefandi;  edimoAriamo 
]a  coAanza  di  queAi  veniAe  poi  da  Dio  , la  differenza  che  v'ha  tra  la  fortezza  de've- 
P*^  che  dal  Diavolo  ? Mertit  centemptumin  ri  Martiri,  e de'fuppoAi;  confiderando  le  ^ 

ìdteriyrihui  piet»e,  iniUif  eerdie  duriti» epe-  condizioni,  che  accompagnavano  la. loro 
r»rur,  morte,  egli  effetti,  chela  feguivano. 

X,  Oltre  a cib  , quei  che  tra  loro  furono  II, 

Arazi.ni  in  più  Arane  guife,  ccan  colpevoli  La  Morte  de'  veri  Martiri  , così  bella  , jjlV, 
nonfolodicfecrandc  difoncAà,  ma  di  fri-  com'eranc  la  cagione,  veniva  accompagni 
Ionia  manifcAa,  mentre  fottratvano,  con  ta  continuamente  da  più  Miracoli  : Mira; 
fedizione  efprciTa  , sè  , e ciafeun' altro  al  coli  di  pazienza.  Miracoli  di  potenza:  di 
dominio  de'  loro  Principi,  .-lAermando- , pazienza  dalla  lor  parte,  di  potenza  dalla 
fi',"?''  *’  l'^*f**  del  Vangelo  richie-lc  ilnon  divina.  Qyal  Miracolodi  pazienza  non  fu 

riconofeere  alcun  fovrano  foprala  Terra,  vedere  fino  il  fello  più  imbelle  di  donne, 

di 
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di  donzelle  I di  finciuUette  , durar  coftanà  che  arfo.  Ecco  pertanto  la  pazienza  ammi- 
fra  quante  orribll  pene  fapea  mai  fpeco*  rabilede'Settarj.  ecco  la  loro  poUanza!  L* 
lare  la  crudeltà , più  rollo  che  piegare  un  | Alchimia  ha  ben  ritrovato  modo  di  fidare 
fole  ginocchio  avanti  una  fiatila  , in  onta  l’argento  vivo,  ficebèrefifia  al  martello  5 
del  vero  Dio  } Si  fono  bene  ritrovati  più  ma  non  già  di  fidarlo  , ficchi  refilla  anche 
ipin.14.  Eretici,  andati  incontro  alla  morte  impavb  al  fuoco.  Può  ben' edere  dunque  , che  la 
damente:  macomefutiofi,  non  comefot.  ofiinazione  naturale  di  un  cuore  , avvalo- 
ti  i Dei  Donatifti narra  Santo  Agollino  t ratadagl'impulfi  , e dagl’  impeti  del 
che  durante  tuttora  il  culto  degli  Idoli,  cor-  monio,  fi  fidi  infino  a fopportare  i colpi 
revano  a quelle  infami  folennità  , non  già  di  un  dolore  più  comunale  : ma  dove  fi 
per  inmedirle  a qualunque  rifehio  , ma  per  troverà,  che  giammai  fi  fifllalla  pruova 
accrefcerle , con  farli , in  compagnia  di  varj  di  que'  tormenti  più  intenfi,  e più  intermi. 

Idolatri  , fcannare  anche  edi  'Vittime  a Sa-  nati , a cui  non  può  Ilare  falda  la  carne  uma- 
unado  . Altri,  feontrando  padeggierìar>  nalenzamiracolo?  Dovefi  vedrà  mai  fra 
mari  per  via,  minacciavandi  ucciderli  , fe  tutte  le  Settechi  reggede  a ventotto  anni 
non  venivano  prima  da  lorouccifi,  fenza  di  Martirio,  come  un  ^Clemente  di  Anci- 
altroprò,  che  di  accrelccre  il  numero  agli  ra  , che  folo  ballò  a fiancare  più  Cefali 
adadini.  Ed  altri  da  fe  lledine  andavano  furibondi  , e a bagnare  del  fangue,  da  lui 
come  matti,  chi  a balzare  ne’ precipizi, chi  genato  fenza  rifparmio  , più  Provincie, 
a buttarli  ne' pozzi  , chi  a slanciarfid'ac-  ove  andò  prigione  per  Grillo  > Un’  uo- 
cordo  nelle  Fiumane  , perchè  non  fodero  morale  ,può  dalla  Chiefa  Cattolica  op> 
folamente  que' porci  indiavolati , che  tan-  porli  folo  , alla  fortezza  di  tutti  i falli  Mat- 
to ofarono  nel  Lago  de' Gerafeni.  Ma  che?  tiri  delle  Secce  : e un'  uomocalepiiòcon- 
Vi farà  però  chi  maidica  , che  quefiifieno  fonderli  tutti  . Ma  che  dilli  un'  uomo  f 
Miracoli  di  pazienza?  Sonoquefti  Miraco-  Una  donna  potrà  anch'  ella  confonderli  , 
li  di  furore,  limile  a quello  di  Giuda,  che  benché  fola  . Mi  li  truovi  in  cucce  le  Sette 
col  fuo  laccio  fu  I’  ammaefiratore  ditali  una  Verginella  di  credici  anni,  com’  era 
Manici.  Pazienza  è llar  fra'  tormenti  con  Agnefe  , chehabbia  mai  fopponato  tan- 
pace  d’ Angelo  , come  vi  ilavano  i Martiri  to  di  firaz;  , con  eguale  intrepidità  : anzi 
Crillianì.  Ma  quella  è quella,  chenonfan-  con  brio  fuperiore  a quel  di  qualunque  lu.j'; 
no  immitarei  Manici  del  Diavolo.  Ipofa  , andata  alle  nozze  . Non  la  nove- 

Qijindi  è , chegli  Eretici , le  han  talora  ranno  in  eterno  : Vn»  Mulitr  , adunque  , 
incontrata  anch' elE  la  mone,  non folamen-  u»»  Mulitr  fteit  tn/ufioum  in  itmt  Refis 
tc  hanno  fempre  incontrata  una  molte  bre-  SatuchcJttiefir  . E quel  che  io  dilli  di  una 
ve  , ma  l'hanno  incontrata  di  più  con  nu-  sì  invitta  Vergine  , potrei  dire  dì  un  Fi- 
niere  improprie , fupecbe,  fpropolitace  : le  gliuoletto  ancora  di  dodici  anni  , quale  au’,. 
quali,  ficcome  non  potevano  in  elfi  venir  fu  Vito  . Chi  hanno  gii  avverfarj  da  por-  i.  l-n 
da  Dio,  che  mai  non  operafenza  infinita  fa-  gli  a fronte  ? Noi  habbiamo  un’ Agapito  , 11.  f'JJr. 

^ pienza,  né  venire  dalla  Natura , la  qual  da  un  Marcellino  , un  Mainante  , un  Mode-  m.iu 

fe  non  le  detta , (come  oppolle  al  Ambe-  Ilo  , un  Venanzo,  tmPoncico,  un  Palio- J; 
nc)  ma  le  declina:  così  riman  , che  veni-  re  , un  Celfo  , un’Ammonio  , un’Auto-  ti- )un. 
vanne’ miferi  dal  Diavolo,  loro  dementa-  nino  , e più  altri  Fanciulli  illulfa-i,  da  po- 
tore  , che  non  potendo  operarne  anche  da  tergi!  almeno  mette  .'t  in  compagnia.  Ma 
pili  di  quello,  che  egli  è,  cioè  da  Diavo-  iSettarj  chi  hanno  ? Nè  pure  un  folo  . PoA 

lo  , fe  giammai  gli  ha  folpinti  a morti  più  fono  ben  dunque  le  Vef^immitare  l’Api 

acerbe,  gli  ha  dipoi  quivi  fiibito  abbando-  nel  fabbricare  anch' elle  ì lor  favi , ma  non 
nati  : mercecchc  può  ben' egli  dare  teme-  le  poffono  ìmmitar  già  nell’empire  i favi  di 
cita  da  incontrate  qBallifia  patimento  feti-  mele  , non  dico  eletto  , ma  nè  pur  comu- 
za  atterrirli,  ma  non  può  dare  virtù  di  pa-  naie. 

Bfiiar.in  sitcoiipsce  . Michele  Serveto  , innova-  Chefe,  da  i Miracoli  di  pazienza,  noi  XVI. 
l'xfcoo-  tore  dell’ Arrianifino , fentenziato  in  Gi  vorremo  paffare  a quei  di  potenza  , operati 
ciiua’'  nevra  al  fuoco  da  chi  non  lo  meritava  me-  dalCielo  , óalfin  difottrarrei  nollriMar- 
nodilui,  cioè  da  Calvino  ; pollo  in  quel  tiri  da'tormenti  , o alfine  di  farli  in  elfi 
tormento  sì  orribile  , difperò:  e muggen-  trionfar  di  giubbilo?  qui  sì  che  converrà  à 
dnagirilàdi  Toro  , chiefe  a'  Giudici  un  chi  che  fia  de'  conrrallatori  , fcppellirfi 
coltello  in  preftìto  , da  ucciderli  pronta-  ben  tofio  per  confiifione  , non  che  na-  • 

mente,  ma  non r ottenne.  Ondealcronon  feonderlì  . Un  tal Calvinifia  , inAlenfon 
gir  celiò  , che  morire  arrabbiato  , prima  di  Normandia , condotto  da’ fiioi  gravi  ec- 
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celli  alla  forca,  lì  dichiarò  di  rimanerli  nel- 
la Tua  perfida  Religione  olìinaco  fino  all' 
diremo.  Appena  fu  però  egli  gittato  giù 
dalle  fcale,  che,  ecco  a un  tratto  il  cape- 
llrofardarafojo.  Gli  recide  il  colio  ad  un 
colpo  : ficchè , cadendo  il  capo  da  una  ban- 
da, il  corpo  dall'altra,  hebber  tutti  a fug- 
gire per  lo  fpavento  , crelcinto  in  fonuno 
dal  vederla  lingua  facrilega  , rimafa  da  fé 
loia  attaccata  al  bullo,  quando  dal  bullo  n' 
era  già  divelta  la  gola.  Di  quello  genere  di 
Miracoli,  avverii  alla  loro  gloria  , non  fa- 
vorevoli, farebbe  agevole  a qualfìfìa  de' 
Settari  addurre  più  d'uno  , mentre  più  d' 
una  volta  ha  la  Provvidenia  voluto  mani- 
fdlare , che  la  lot  morte , non  è corona  del- 
la Fede  , ma  pena  delia  Perfidia:  lllomm 
morsntneji  Tidttc6rtM0y  ftà  pan»  perfidi». 
Di  altra  qualità  di  prodigi  in  comprova- 
zione delia  loro  innocenza,  ode'loroinlé- 
gnamenti , non  ne  recheranno  pur'  uno  j co- 
me nè  anche  potranno  un  folo  arrecarne  di 
quella maravigliofa allegrezza,  sì  comune 
a iMaitirinollrij  epure  sì  llrana,  che  talo- 
ra gli  ha  fatti  chiamar  vezzi  le  loro  catene  , 
refe  i carboni , rugiade  le  caldaie  , giorno 
dì  natale  il  giorno  del  loro  Martirio  , ba- 
ciandone gii  linimenti  per  tenerezza , e ri- 
munerandone i Manigoldi  per  gratitudine , 
come  fé  San  Cipriano  die  dichiarò  , fu 
quell'atto.  Erede  di  tutto  il  fuochi  lo  de- 
collò. Unafortezza  volgare,  rtientreella 
incontrai  pericoli  per  un  bene  non  percet- 
tibile ai  fenlì,  diviene  per  ciò  folo  fortezza 
eroica . Quanto  più  eroica  dovrà  dunque 
eflere  quella , che  per  tal  bene , non  folo  in 
contrai  pericoli,  ma  vi  gode,  ma  vi  gioi- 
fee  ? Potrà  in  im  Mare  di  i^e  far  che  Icatti- 
rifeauna  fonte  di  Paradifo  altri  che  quel 
Dìo,che  tanto  cortefementepromife  a'  fuoi 
di  cambiar  loro  in  latte  Tonde  fahn^re  ? 

Inundttiones  marisqu»fil»cf»its  . C^lindi  lì 

dice  tanto  giullameme  de*  Manin  , che 
ItrttiftdXifuntin  btU»  . non  »ntt  iellnm  , 
ma  iubtll»  , perchè  eflì  confeguìvano  la 
virtù  neU'atto  lleflodi  havetla  ad  cferci- 
tare,  che  è 'Ifomroò  indizio,  che  in  lor  ve- 
niva dall'alto.  Così  una  felicità,  chefprez- 
zòpofciaintrepidac ferri,  c Acre  , gemea 
prigione  tra  le  angofee  del  parto  , perche 
dicea  che  nel  parco  toccava  a lei  di  com- 
battere co' dolori,  nel  Martìrio  havrebbe 
in  lei  combattuto  per  lei  Gesù  . Quel  Co- 
rallo, che  nafe olio  fotc'  acqnanonera  più 
che  erba  molle , al  veder  il  Ciclo  s' indii- 
rà  come  una  Gemma . 

Non  accade:  ebbe  all'  intento  palfar  più 
oltre,  canto convicn  che  cedano  i Nova- 


tori:  ma  non  e nè  men  di  ragione  lafdare 
indietro  quella  tellimonianza  , che  delia 
beata  morte  de' Martiri  dan  gli  eATenialei 
fulfegiienti  , si  ne'Fedeli  , che  tanto  più 
femprecrefeono  di  fervore, si  nella  Fede  , 
checantopiùAdilatafempre  di  culto  . Fu 
sì  da  lungi  , che  le  camiAcine,  ufatcne' 
Martiri,  fpavencalfero  i Crifliani  accorA 
a vederle  , che  anzi  li  ricolmavano  qua- 
A tutti  di  nuova  lena  . Un  Leone  croci- 
AAo  là  nelTAffrìca  predo  Cartagine  , fu 
di  si  gran  terrore  a gli  altri  Leoni  , che 
còme  è fama,  non ardìron  più  di  accoftaiA 
a quella  Città  , cui  recavano  dianzi  con- 
tinui danni  . In  Amil  fotma  crederono  i 
Proconfoli , e i PreAdenti , di  potere  atter. 
rìre  un  tempo  i Fedeli,  ponendo  loro  in- 
nanzi a gli  occhi  fpettacoli  fànguinoA  d' 
altri  lor  pari,  lacerati  , impiccati  , infran- 
ti , arroAiti  fu  le  vie  pubbliche.  £ pure  , 
non  folla  morte  di  pochi  , ma  la  llmge 
lleffa  di  dieci  mila  per  volta  , rincorava  i 
vivi  : e cambiava  in  tanti-  Leoni  An  gli 
Agnelletti  ( dico  i Bambinelli  innocenti  ) 
non  che  fgomentade  i Leoni . 

Nèall'efémpiode'  Martiri  A accendeva- 
no puramente  i Fedeli , ma  talora  i nimici 
Aedi  , cambiatiAin  profelfort- animoA  di 
quella  fede,  di  cui  erano  dianzi  arrabbiati 
Perfecucori.  EpuòbramarA  miracolo  più 
evidente  ? L' acque  medeAme  , fé  fono 
troppo  eccelAve , fu  lo  sAorire  di  una  vi- 
gna , rabbattono  nullamcno  di  una  tem- 
peAa  . E pure  la  vigna  della  Chiefa,  appe- 
na piantata  , fusìrobiilla,  che  non  pur  le 
piogge  di  fangue  che  la  innondarono  , ma 
idiliiij,  valevano  a fecondarla  felicemen- 
te , nonadillritggerla  . £'  celeberrimo  il 
detto  di  T eitlllliano  : Plnrn  rffKimuryfuttitt 
me/imnr  àvthij . Semtn  tfl  ftnpùi  Chrifii»- 
noTum  i concorrendo  a si  prodigiofa  fertv- 
lità l'Agricoltore difefo,  con  la  forza  di 
quella  grazia,  che  egli  infondeva  negli  ani- 
mi più  protervi,  e concorrendovi  i Mar- 
tiri con  l'efAcacia  di  quell' efèmpio  , che 
davano  più  che  mai  fu  l'eAremo  paAo  , 
mentre  morivano  Vittime  di  carità  ver- 
fo  Dio,  Aando  con  TAninia  tutta  in  Ge- 
sù CrociAlTo,  idea  di  Martirio  F e Vitti- 
medi carità  verfo  il  proAìmo  , pregando 
per  quegli  Aedi  che  lì  martirizzavano  si  em- 
piamente, qiiaA  ferro  infocato  , che  per- 
coAo  più  fu  Taitcudme  , più  sfavilla  . Mo- 
llrino  ora  le  Sette  ne  loro  preieA  Maitiri 
una  carità  fomiglìante  . Ma  dove  la  tro- 
veranno, fenonla  Angono?  La  loro  virtù 
maggiore  conAAcva  in  morire  non  beAem- 
miando:  a^uifadique'Monti  bitiiminoA  , 
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die  alierà  folamente  fono  innocenti  , 
quando  flan  cheti , nè  fcagliano  dalle  vifce- 
re fuoco  e flammea  ferire  il  Cielo  . Qual 
maraviglia  però  , che  la  morte  de  i loro, 
non  habbia  mai  vantaggiatoli  loro  parti- 
to , ma  Tempre  diminuitolo  r La  loro  per- 
tinazia  , com'  era  naturale  , o era  diabo- 
lica , così  non  havea  .forza  di  movere 
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mai  venino  ad  abbracciare  la  rea  Setta  , in 
cui  fi  morivano  , mavaleafolo  a renderla 
pià  efecranda  . Quella  fiamma  , che  im- 
bianca l'argento  vero  , confuma  1'  artifi- 
ziato  . Selavitefecca  fi  poti,  non  però 
rigermoglia  , come  la  verde,  Efeilftme 
guaito  fi  feppellifca,  non  per  quello  multi- 
plica,  comellfano. 


CAPO  DUODECIMO. 

1 Martiri  ftii  moderni  moftrano  U Ferita  della  Chic  fa 

Ternana. 


ItTei  Ladri  , cu!  non  riefee 
1’  arte  di  fabbricare  mone- 
te falfe  , fi  riducono  in  fine 
a rubar  le  vere  . Di  tale 
fchiatta  apparilcono  i Nova- 

tori  “ 

vere  tentato  in  vano  d'  incoronar  come 
Martiri  uomini  di  vita  infamilTima  , che 
per  l'oftinazione  mofirata  in  morte  fon 


degni  di  fupplizio  , non  di  trionfo  j ten- 
tano di  togliere  alla  Chiefa  Cattolica 


Iciamo  almanco  noi  diviate  da  i Traviati  . 
Havranno  quelli  forfè  animo  di  affermare 
che  loro  fieno  i Martiri  più  moderni  ? £ 
come  dunque  volerli  arrogar  gli  antiu  ' , 
.lèttagli uni  , e gli  altri  , non  folamente 
Quelli  , dappoi  di  ha-  non  v' è differenza  alcuna,  ma  v’ è anzi  una 
d'  incoronar  come 'lomma conformità? 

Chi  fi  ponelTe  a lollenere  che  in  Roma  1'  DI. 
antica  Architettura  fi  fia  perduta  , non  fi 
potrebbe  convincere  in  miglior  giiifa  , che 

- con  alzare  le  piante  delle  moderne  fabbri- 

veri  Martiri  , con  alTerir  bellemmiando  ,'che  , e confiontarlealle  regole  delle  anti- 
che quel  fangne  sì  bello  , Tparfo  ne'  pri-  che:  perchè,  mentre  sì  nell'une,  si  nell' al- 
mi Iccoli  in  canta  copia  , conferma  la  Io-  tre  appariffero  elprciTamente  i medefimi 
ro  pretefa  Riformazione  . Jn  udir  ciò  ,|  membri  , i medefimi  ordini  , i medefimi 
mi  fovviene  di  quella  pazza  bellialità  di  ornamenti,  le medefimc proporzioni, con- 
Calligola  , che  mandò  a troncare  il  capo  verrebbe  di  necellìcà  confelTar  che  regna 
di  Giove  Olimpico,  e acollocarlo  fii'lbu-  oggiinRomala  medefima  arte  di  piantar 
ilo  di  una  Tua  llacua  , per  apparire  un  Nu-  fabbriche  , che  vi  regnò  anticamente  . 
meinTerra  , chifollenon  arrivava  ad  el^  All  ifielTaforma  , mentre  quelle  moli  ec- 
fervinèpur*  uomo  . Anche  i Novatori  , cclfiflìme  di  virtù  , quali  fono  i Martiri  , 
per  dare  alla  loro  Mtfidia  qualche  ombra  fi  veggono  alzate  con  una  fimetria  Ibmi- 
di  Religione  , olano  di  affermare,  sè  , e,gliante,  sì  negli  andati  lécoli , sìne'nollri  ; 
non  i Catrolici  , effere  i Sncccffori  di  que- 1 converrà  dire  , che  nella  Chiefa  Cattolica 
gli  antichi  Crilliani  , i quali  fiorirono  a i v*  è un' artefice  Hello  che  le  lavora,  cioè 
primi fccoli della  Chiefa  nalcente  contan-|lo  Spirito  Santo;  e v'è  un'arte  fielfa  di 
ta  gloria;  e così  ancora  sè  dfere  i veri  Ere- i lavorarle , cheèlafua  grazia  . Però  a ri- 
di del  loro  fpirito  , c della  loro  fantità  .|Arignercidifcorriamocosi. 

Parvi  che  un  capo  d'oro  di  tanta  carità  ,{  Due  cofe  fi  richieggono  a un  vero  Mar-  IV. 
qual  fij  quella  de'  facrì  Martiri  , uominijtìre:  la  pena  da  lui fopportata,  elevirtù 
per  lo  più  si  mortificati  , prima  che  mor- 1 praticate  nel  fopportarla . Ora  , a comin-  ; Thj.i 

' ciac  dalla  pena:  feandiamoin  quel  teatro  q'-iM-»;- 
di  crudeltà  , che  a' nollri  giorni  ha  tenuto 
aperto  il  Giappone  , e lo  tiene  ancora  ; 
troveremo  che  i Martiri  di  quella  Chiefa 
cedono,  è vero,  in  quello  ai  Martiri  anti- 
chi , che  non  tutti  fono  ancora  riconolciii- 
ti  autenticamente  per  cali  dalla  Santa  Chie-. 
fa  Romana  , a cui  cocca  ammetterli:  on- 
de fòlli  chiamano  Martiri  petulanza  , cioè 
fecondo  il  modo  comune  di  favellare  eh*, 
hanno  i Cattolici  , avvezzi  , fino  da 
K 3 


ti,  Aia  bene  ad  un  tronco  di  vita  Epicu- 
rea , qual' è quella  de'  Novatori  , uomi- 
ni sì  nimici  della  caflità  , dell'  aAinenza  , 
delI'auAerità  , della  Penitenza  CriAiana, 
che  per  Larva  han  la  Croce  , e il  ventre 
per  Idolo  ? InèmictsCrHtit  Chnfii , qutrum 
Dtui  vtnttr  tfi . 

Ma  poniam  da  banda  i rimproveri  , a 
ninno  difeari  più  , che  a chi  più  li  me- 
rita; e fe  i Traviati  non  vogliono  lafciar- 
firidur  da  noi  fu  la  buona  via  , non  ci  la- 
Opertdeìr.  Sf patri  Teme  IV. 


pri- 


lyo  L*IncreduIo/caz^  (cufa'.  ^ 

primi  tempi,  a conferire  l’onore  di  si  gran  chi  rjmcnibrifi  di  haver  ma!  lette  ia  altre, 
titolo  atutti  coloro,  coi , fé  iù  levata  lavi-  jllorie.  maniere  di  tormentare  più  ree  di 
ta  , fiiverifimilmente levata  in  odio  della  quelle?. 

FedediCtillodalor  protetta  : che  farà  il  Eccoperò,  che  nella  pena  non  fono.i  yj, 
fenfo  qui  ancor  lèguito  da  noi  . Del  rima-  moderni  Eroi  del  Giappone  inferiori  a gli 
iiente  , nell'acerbità  dc'totmenti  la  novei-  Eroi  dcjjli  antichi  fecoli  , Paliamo  ora 
laCrillianitàGiapponefe,piùcheverun'al-  allevirtu,  ocagioni,  ocorapagnedi  tanta 
traNazionc,  è ita  d'anprcifo  ai  primi  Eroi  pena  . La  corona  magnifica  del  Martirio  è r-xli, 
della  Crillianità  già  naicente  : fé  nonché  , compofta  di  quattro  gioje  del  Paradifo , 
fe  della  Giapponefe  mi  piace  di  ragionare  , cioè  di  quattro  fegnalate  Virtù  , di  fortez- 
ancora  più  che  delle  ahte,  è perchédiqne-  za  , e di  pazienza,  nell’ aMochoH  chiama 
ila  fon  Tellimonj  in  buona  parte  gli  Ol-  imperato;  dicarità  , e di  fede, nell' impe- 
landeliuiedefimi  cioè  gli  Eretici  odierni  , rance-,  Ora,  per  conofcer  più  dhiaralp  for- 
re’diarj  dì  là  trafmelli  in  Europa  : onde  rezza,  e lapazienzadì  limili  Gìapponelì  , 
non  lì  potrà folpettard’  una  verità  , che  è farà  buon  configlio  falciare  da  parte  gli 
confermata  fin  dagli  lleflì  avverlarj  fu’loro  uomini  , e favellare  fol  delle  femmine  , e 
fogli  volanti.  de*  fanciulli,  in  cintali  vinù  appariranno 

I.  ^ tanto  più  prodigiofe  , quanto  più  fiiperio* 

v>  Dirò  pertanto  , che  il  pellare  la  vita  ri  alla  lor  natura  . La  fortezza  naturale  rì> 
con  le  m-izze  a i nuovi  Crifliani , il  vifo  co'|  chiede  in  prima  una  robullczza  di  mem- 
piedi  ; il  decapitare,  ildiinembrare,  l’im-'  bra  proporzionate,  e così  ancor  la  pazien- 
mergcrc  nelle  carni  ferri  roventi  , lo  llira- 1 za  : onde  il  corpo  ben  formato  in  sè,e  ri- 
re fu  le  cataile  , il  Iblpendere  fu  le  croci;!  ftneito ne’mofcoli ; I'  età  di  mezzo  trà  la 
come  tormenti  volgari  furono  quivi  difu- 1 gioventù , elavccchìajaj  il  temperamento 
fati  ben  rollo  da  quei  crudeli  , afiin  di  fo-j  miflodìbile,  e di  flemma  , fogliono  darli 
intuirne  de’  più  tremendi,  quali  poi  fu-  per  concralfegni  di  prode  , e di  podcrofo. 
rono  l'ardere  a fuoco  lento  in  più  ore  Molto  alla  Natura  a.*iche  aggiugne  1*  cdiica- 
'l'ontp.l.  quei  generofi  Confeflori  di  Grillo  , aflin-  zione  : molto  anche  l’ abito;  onde  riefeo- 
vas-i'i.  chè  lì  confumalTero  a poco  a poco  ; llrap-  no  più  forti  i Soldati  veterani  , che  i nuo- 
r'is’j.'  loro  con  tanaglie  la  pelle,  le  membra-  vi  ; e più  pazienti  quei  che  fono  allevati 

nc,  imufcoli,  incrvi,  e dipoi  così  Ipolpa-  Iole  montagne  ai  rigori  della  llagione  , di 
ti  reciderli  a pezzo  a pezzo  con  coltellacci  quei  che  al  piano  vilTero  lungamente  trà 
male  allìlati;  tenerli  appcE  per  più  gior-  gli  agi  , e trà  l’abbondanza  delle  loro  col- 
ui da' piedi  legati  in  alto,  e col  capo  pen-  tivazionìdomclliche. 

dente  dentro  una  folTa  ; fegare  ogni  di  lo-  Pertanto  chi  più  lontano  dalla  fortezza  VII. 
ra3.i<l.  ro  il  collo  interrottamente  con  una  can-  nell'incontrarc  i pericoli  , che  una  debole 
na  , per  lo  Ipazio  talor  di  una  lèttìmana  ; femminella , la  quale  per  nefluno  dì  que- 
fommcrgerli  a parte  a parte  nell'  acque  Hi  capi  può  mai  fperare  un'  indole  fupe- 
bollemiflìme  de)  Monte  Ungen  , e poi  le-  riorc  al  felTo  donnefeo  ? Mmlitrm  ftrttm 
5 perchè  marcìlTero  vivi  , e poi  tor-  immitt  > e chi  ancor  più  lontano  dal- 
nare  a fommergerli  già  marciti  . E per-  la  pazienza  nel  follenerli  ? V illcffo  dicali 
che  lamolte  , quantunque  cosi  llentata  , a proporzione  dc’teneri  Pargolerti  , che 
parea  pur  troppo  veloce  all'  inlàziabile  per  l'età  appena  fono  abili  a divìlàre  al- 
crudeltà  di  quei  fieri  Perfeaitori  ; fcac-  trobene,  che  il  dilettevole  , non  che  à 
ciarli  alla  campagna  fu 'I  cuor  del  Verno  , preferire  l’oneflo  ( che  è un  bene  ripoflo 
aB-M'-  llrideorrendilTimo,  in  dì  nevofi  , dilada’fenli)  a qualunque  bene  fenfìbìlc  : 

e fcacciarveli  ignudi  , o al  più  copeni  di  eapreferirvelo  in  faccia  a mille  fpietate 
alcune  lacere  lliio;e  , che  loro  talor  lalcia-  carnlficìne  - E tuttavia  , perchè  Icorgafi 
vano  per  decenza  , lènz' altro  cibo  , che  che  la  virtù  de'  Crilliani  perfeguitati  non 
di  quelle  radiche  amare  , le  quali  lì  racco-  nafee  nelle  miniere  della  Natura  , ma  dcl- 
glìelTeroin  tanto  giaccio  ; lenza  fuoco  , la  Grazia  , le  femmine  , ed  i fanciulli 
feiizatetto,  fenza tugurio , mercè  legnar-  hanno  dati  , come  ne’  fecoliprimi  , così 
die  d'intorno,  che  loro  divietavano  ogni  anche  in  quelli  , efempj  di  collanza  i più 
riparo:  ficchè  le  povere  Madri  eran  ridot-  fcgnalati  , che  inaili  udilTcro  al  Mondo  , 

• te  ad  ammalTare  i lor  teneri  figliuoletti  Non  mi  permette  la  brevità  di  far  più  , 
fopra  il  terreno  , e coprirli  d’erbe  , men-  che  accennare  in  poche  parole  fatti  si 
tre  bene  fpelTo  erano  tanti  , che  non  pr.-  ampli  , che  foli  meritercbbonlì  un  gran 
tevano  fltingerli  tutti  ti  feno  . E v'  ha  vomme  : e ben’  anche  l'hanno  , mentre 
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v’è  chi  con  pari,  e pietà  di  fpirito , e perizia 
diftile,  glitraifealiice. 

Vihamemoriadiuna  Tecla  arfa  viva  , 
con  cinque  Tuoi  Figliiiolini  intorno  di  lei  , 
ed  uno  dentro  di  lei  > mentre  n'  era  incin- 
v'c  dico  memoria  > che  giimta  al  luogo 


del  fiipplizio , traffe  fuori  un  bell'  abito  tut- 
to nuovo,  e fe  ne  velli  in  fegno  di  feda , e 
acctfo  il  fuoco,  mentre  così  ftruggevali 
lentamente,  ralciugava  le  lagrime  ad  una 
fila  bambina  di  tré  anni,  che  agonizzante 
tcnevali  in  fu  le  braccia  , e la  confortava 
con  lafperanza della  Gloria  celede  già  già 
vicina  . Una  povera  donna  vendè  una  cin- 
tola, per  potere  col  prezzo  d'  elTa  com- 


*5* 

rimarrebbemi  ancora  a dir  di  maraviglio 
fo.  Uno  di  cinque  anni  fvegliato  ( mentre 
egli  più foavemente  dormiva  ) perchè  ve-  sii'.'’'*' 
nide  al  riipplìzio  ; fenza  fmarrirdchiefe  di 
Albico  ifuoi panni  di  fella  , evellitaÀ  pre- 
ft.imcnte  , fu  fu  le  braccia  del  Carnefice 
lìelfo  portato  al  luogo  della  decollazio- 
ne a lui  dedinata  : dove  inginocchiatoli 
vicino  al  Padre  , poco  fa  tagliato  in  più 
pezzi  , con  le  mani  giunte,  e con  gli  occhi 
levati  al  Cielo  , afpetcò  il  colpo  con  un'  > 
atto  sì  generolo  , che  il  Manigoldo  , vinco 
dalla  pietà  , rimifeinfine  la  Icimitcarranel 
fodero:  e perchè  il  Figliuolo , chcs'erada 
fe  dedb  Ipogliato  dal  mezzo  in  sù  , dava 


perarli  un  palo,  a cui  legata  ardede  viva  ' pur  ciicc'ora  alpectando  chi  il  decoìlalTe 
pcrCrillo  . Un'altra  fi  addedrava  a dar,  ottenne  al  fin  la  grazia  da  uno  , che  mal' ef- 
fbrte  , col  prender  fpeflo  in  mnno  ferri  ro- 1 petto  non  lippe  nè  anche  farlo  in  un  col- 
venti  , con  chegiunfe  in  fine  ad  ottener- , po  folo  , foriè  perchè  li  ammirade  più  li 
lo  , morendo  anch'  ella  lentamente  nel  | codanza  di  quel  bambino  , che  feppe 


fuoco  . Una  Madre  Icoperiè  a'  Perfecuto 
ri  una  Aia  piccola  Figliuolina  , perchè  mo- 
ride  feco  qual  Cridiana  : ed  un  altra  avvi- 
fata  della  fentenza  già  data  contro  di  lei  , 
fèco'fuoidicafauna  piccola  procedione  , 
cantando  intorno  intorno  inni  di  lode  al 
Signore  per  ringraziarlo  . Una  Arride  fret- 
toTofamente  al  marito  da  sè  lontano  , in- 
vitandolo a morir  feco.  Un’  altra  diede  al 
Tiranno  una  fupplica , e in  elTa  le  ragioni 
del  non  dovere  venire  efchifa  fola  lei  dalla 
morte,  che  in  fine  ellaconfeguì:  ed  una, 
veggendoll  uccifo  a un  tratto  il  Marito  , 
corfe  dietro  a i carnefici  addimandando 
una  liinil  grazia  per  sè  , che  gli  era  con- 
forte , come  nel  talamo  , così  è ancora 
più  nella  Fede. 

Non  differente  dalla  generolità  delle 
Madri  fu  quella  de'Pargoletti.  Un  fanciul- 
lo di  nove  anni  , corfe  dove  poteva  edere 
decollato,  e fi  levò  da  fé  le  vedi  dal  collo, 
per  porgerlo  nudo  al  taglio  . Una  fanciul- 
Ictca  d'otto  anni  , non  potendo  andare  da 
sè  , come  cieca  adatto  , li  afferrò  drena 
alla  Madre  , e con  elfa  pervenne  a morir 
bruciata.  Uno  di  anni  tredeci  linfe  di  aver- 
ne quindeci  per  entrare  nel  ruolo  de’  con- 
dannati . Due  fanciulli,  fentenziacìa  mo- 
rire , fi  milèro  dolcemente  a confolare  la 
vecchiaZia  , cheedi  credevano  piangere 
ditridezza  , mentre  piangeva  d'  invidia  , 
da  lei  portata  a chi  moriva  per  Grido  . 
Un'altro  di  dodici  anni  brillò  di  giubbilo 
in  SII  la  Croce,  nè  fol  brillò  , ma  fi  com- 
mode piùche  potè  con  le  gambe  , come 
bramadc  ballarvi  : e perchè  il  coraggio  più 
che  mai  fi  riconoArclfc  a i pericoli  ripenti- 
ni,  chiiiHi.imo  con  quedo  folo  quello  che 


quivi  dare  imperterrito  fino  al  terzo , che 
lo  finì. 

Come  poi  il  fuoco  interiore  d'  una  for- 
nace comprendefi  agevolmente  dalle  vam- 
deaccefe,  che  l'èlcono  dalla  bocca  { co- 
si dalla  intrepidezza  del  volto  , dalla  ge- 
nerofità  delle  parole  , dalla  grandezza  de’ 
portamenti,  concuifiiron'  ufi  di  accompa- 
gnare il  loro  trionfo  quelli  , che  habbiam 
rammentati  , ed  altri  lor  limili  , agevol 
cofa  ci  farà  di  comprendere  ancora 
quello  , che  lor  bolliva  nel  profondo 
del  feno  , cioè  la  fede  , e la  carità  , 
che  fervivan  loro  di  anima  ad  nna  mor- 
te si  coraggiofa  j onde  non  redi  nè  pur 
minimo  luogo  da  dubitare  , fe  nella  Cri- 
dianità  GiapponeA;  habbiano  i fiioi  Fe- 
deli immitata  alfa!  da  vicino  la  virtù  di 
quei  grandi  .Martiri  primitivi , che  diedero 
loro  norma. 

II. 

Che  diran  pertanto  gli  Eretici  a qne- 
decofe  ? Negheran  forfè  qualunque  cre- 
dito a ì fatti  da  me  narrati  f Ma  come  , 
fe  in  parte  ne  ftiron'  d&  medefimi  Ipet- 
tatori?  Edohreacìò  , fontali  fatti  ri  ferii 
ti  da  altri  noinini  di  virtù  tanto  fingMar!  i 
che  per  tutto  quell'oro  , che  è mai  ve- 
nuto Al  le  flotte  di  Ollanda  , non  s'  in- 
diirrebbono  a mentir  lievidimamente  , 
non  che  a mentire  facrilegamente  in  ma- 
teria di  Religione  , con  renderli  però 
degni  di  fuoco  eterno  . Diranno  , che 
queda  intrepidezza  era  per  verità  da  Na- 
tura indomita  , qual  da  noi  fu  notatane’ 
i Donatìlli  } Ma  come  > fe  tale  intrepi- 
dezza trovavalì  in  Donne  , in  Donzella- 
te , c in  Garzoncelli , tutti  innocenti,  nè  lì 
K 4 era 
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era  trovata  ma!  > prima  che  tra  lor  s'  inol- 
yup  ffui  trifle  la  fede  Romana?  Se  quefti  Eroi  Giap- 
iafitni*,  pondi  foffero  fiati  di  quella  tempra  , di  cui 
era  formato  quel  Fermo  Imperatore  di 
Roma  , che  wofiefofbpra  il  terreno  i po- 
lca folienere  fu'l  petto  ignudo  un'  ancudi- 
nemartellata con  braccia  robuftiflime  da 
due  fabbri  , confefrerci  che  la  tara  havreb- 
be  qualche  apparenza  di  veriti  . Ma  qual’ 
apparenza  può  haverne  , dove  fappiam 
che  le  femmine  > e che  i fanciulli,  fon  sì 
cafeanti  , che  crollano  a qualunque  urto  , 
efvengono  alla  villa  dell'  altrui  fàngiie  , 
non  che  del  proprio  ? Quei  cuori  dunque, 
che  non  folicngono  di  mirar  fenza  orrore 
le  piaghe  di  un  ferito,  benché  trattate  de- 
licatilEmamente  da  mano  medica  , havran 
poi  ^uto  naturalmente  efultare  in  faccia 
ai  Tiranni  , e vincere  , con  la  fermezza 
della  lor  tolleranza  , la  ferocità  de' loro 
tormentatori  ? 

Xn.  Diranno,  che  non  tutti  rinfeirono  di  co- 
fianza  sì  prodigi ofa  ; ma  che,  fe  molti  ref 
fero  al  furore  di  tante  perfecuzioni  , molti 
anche  caddero  . Sì  : ma  quello  patimente 
addivenne  ne' tempi  antichi  : tanto  che  il 
numero  de' caduti  collrinrel  Concil/a  for- 
mare più  Canoni  intorno  ad  effi  , come 
s.cyv(.K  Ipeciatmente  apparifee  da  San  Cipriano. 
Senzachè  ci  viene  ciò  di  vantaggioama- 
nifellare  i che  la  coftanza  ne'  Maniri  è 
dalla  Grazia  : onde  chi  manchi  alta  mede- 
ma  Grazia,  limane  in  fine  fpogliato  di  ul 
collanza,  data  dall'alto  a guifa  di  vefli- 
litc.i4.4s.  mento  , che  fiponeaiintratto  , e fi  leva: 
UeMff  iiu/tumuiù  virtù/*  *x  «//«  . E a que- 
llo fine  p>ermeste  Iddio  le  cadute  , perchè 
Bon  attribiiifcafi  alla  Natura  ciò  , che  ap- 
partiene alla  Grazia  , qual  ftto  favore.^ 
laLunafefle  piena  fempre  ad  un  modo  , 
potrebbe  crederli  che  ella  havellc  in  sé  la 
forgente  della  fila  luce  : ma  mentre  mira- 
fi  ad  ora  ad  ora  mancante , fi  fa  palefè , che 
quel  belliflirao  argento  , di  cui  fi  velie  , 
non  è dalle  miniere  a lei  nate  in  cafa  ; è 
dono  del  Sofe  , o èpiù  coilo  un' imprefiì- 
CO7  fattoacempo» 


Finalmente  , come  un  vero  prodigio , XIIL 
quantunque  foto,  ballerebbe  a provare  la 
verità  della  Religione  Romana;  cosi  balle- 
rebbe a provarla  anche  un  vero  Martire  , 
come  quegli,  che  non  è per  certo  un  pro- 
digio minor  degli  altri,  anzi  dì  gran  lunga 
è maggiore  . Ora  chi  fi  avvifer.à  che  fra 
tanti  , di  cui  la  Chiefa  medefima  ne  ha  mo- 
dernamente Culmi  i fuoi  falli  , non  fe  ne 
truovi  ne  pur  uno  di  vero  ? Sarà  dunque 
polfibile  , che  a i Cattolici  folamente  rie- 
lea di  fingerne  innumerabili  , mentre  alle 
Sette  non  è riufeito  di  fingerne  mai  veru- 
no , che  non  foggiacela  dia  fua  eccezione 
evidencc?  Non  accade  però  , pernoncon- 
fclfare  l'indubitato  , concedere  1'  imponì- 
bile . Ma  quello  appunto  è ciò,  che  tanto 
viendame  detellato  in  quelli  protervi  in. 
creduli  ; voler'  i miferi  faticar  più  per  man- 
tenere la  loro  incredulità  , di  quei  che  fa- 
ticherebbono  per  deporla . ‘ 

Rendanfi  dunque  tutti  alla  verità  cono- 
(ciuta  , da  che  più  gloriolò  è il  creder- 
la prontamente  , che  il  contrariarla  ; e 
fi  concluda  , che  come  la  vera  Chielà  è 
fiata  in  tutti  ifecoli  adorna  di  nuovi  Pro- 
digf,  così  in  tiKti  i lècoir  è fiata  parimente  |.^ 
arricchita  di  nuovi  Martiri  ; la  contino- 
vazione  de'  quidi  è tanto  illullre  argo- 
mento di  verità  , che  fi  come  non  è mai 
rellata  interrotta  fino  a quell'  ora  , cosi 
nè  anche  dovrà  reftate  interrotta  da 
ora  innanzi  , ma  più  rollo  accrefeiuta 
ove  ciò  fia  d'  uopo  , conforme  appun- 
to fi  è veduto  feguir  quelli  ultimi  tempi  > 
quando  havendo  più  che  mai  I'  Erclìa  pro- 
curato di  porre  a fondo  la  Navicena  di 
Pietro,  è accorfala  Provvidenza  a folle- 
nerla  anche  più  , con  polTente  braccio  . 

Neircllo  fia  tanti  , i quali  li  leggono  ne* 
moderni  Annali  haver  data  la  loro  vita 
animolàinente  perla  Fede  Crilliana  , chi 
fono  più  ? 1 Cattolici  , o i Riformati  ^ 

Che  diflì  più  ? Nè  pur' uno  de'Riformati 
potrà  contarvi!!  . Vengano  pur*  eli!  dun- 
que, eli arroghino,  fefipuò»  quello  cbq 
è sì  chiaro  e^i  nollro  ; 
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Rte  propria  de  i Dipintori 
più  fegnalati  è il  potere  con 
poche  botte  tnaeftre  efpri- 
mere  una  figura  . E tal  fu  1' 
arte , che  San  Jacobo  Appo- 
llolo  dimoftrò  > dove  con 
tre  brevi  parole  egli  efprefle  al  vivo  • qua- 
le fia  la  credenza  delle  ree  Sette  : Nm»  tfi 
ìfi»  dt/urfam  . difreglij 

ftÀ  terrtUM  , uùmiUit  , dithlic»  . Cosi  è . 
La  dottrina  delle  Sette  è diabolica  ne'  Tuoi 
Autori»  èanimalefca  ne'  Tuoi  fèguaci  > è 
terrena  ne  i Tuoi  Patrocinatoti  . E però 
qual  dubbio  > che  non  fu  acqua  , la  qual 
calafTe  dal  Cielo , dtfurfum  itfttnitm  ? Fu 
acqua  putrida  , la  quale  fgorgòdalpanta- 
no  di  tutti  ivtz;  » colaci  in  un'altra  fogna . 
Proviamolo  a parte  a per  arguirne  » 

elle  la  propagazione  di  tal  dottrina  non  fu 
adunque  opera  di  potenza  > ficcome  fu  la 
propagazion  della  notlra  : fu  opera  di  fiac- 
chezza I mentre  fu  opera  della  Natura  cor- 
rotta. L 

E'  pertanto  la  fapienza  delle  Sette  dia- 
bolica ne'  Tuoi  Autori  : perciocché  tutti 
furono  al  pari  agitati  da  quello  fpiricodi 
fuperbia,  che  perfuafe  agli  Angeli  già  ru- 
belli  , voler  più  tofiaprecipitarfi  in  un'  a- 
biffo  di  fuoco  , che  piegarli  ubbidienti  al 
loro  Fattore  . E per  venire  fu  ciò  più  al 
particolare  : Tre  fon  le  furie»  chefeorren- 
do  oggi  libere  fu  la  Terra  vorrebbon'  atter- 
rar la  Chiefa  Cattolica  » fe  poceflero,  con 
tre  Fedi,  contrarie  tutte  alla  fua  . NeU'iO- 
rientedue:  la  Setta  Maomettana,  e la  Sci- 
fina  Greca:  e nell'  Occidente  una  » cioè 
le  varie  fazioni  de'Novacori  , che  io  qui 
confiderò  come  tutte  in  un  corpo.  A vo- 
ler dunque  riandare  la  loro  origine  » tro- 
veremo , che  quella  fu  la  fuperbia  foinma 
de  i loro  Progenitori . 

Nacque  fui  fine  del  fello  fecolo  » nella 
Mecca  » Città  delP  Arabia  , un'  uomo  , 
per  nome  Maometto  , efi  Padre  Idolatra, 
di  Madre  Giudea  , di  educazione  vile  } fé 
oondifangnes  ma  ciò  che  è più  , di  collu- 
micosìrìbiddo»  che  il  Mondo  fin*  ora  non 
ne  ha  provato  un'eguale  , e forfè  un  peg- 
giore folo  ne  proverà  fu  gli  eUremi  neir 
AnticxiHo  - (^elli , per  la  motte  annei- 


: para  del  Padre  , dato  a nutricar  fra  Palio- 
I ri  nelle  Forelle,  non  vi  apprefe  la  innoceii- 
I za  lor  propria,  ma  la  fierezza  , e le  frodi  : 
I ficchè  feorgendofi  da  una  banda  fprovve- 
! duro  di  IcRere  » di  ricchezze  , di  riputa- 
zione , di  feguito  , e di  ogni  altro  bene 
J(necelTario  a chi  vuole  anche  fare  del  ma- 
'le  affai)  e ardendo  dall'altra  di  una  lece  in- 
J làziabile d'ingrandirfi j deliberò»  com'era 
I d’ingegno  fervido,  di  fupplire  con  la  pelle 
. volpina  di  una  pelGmalpocrilia  » alla  pelle 
I Leonina  , che  gli  mancava  , di  una  giulla 
Potenza.  Si  linfe  dunque  Profeta  : e per- 
, che  ad  ora  ad  ora  lo  gittavano  a terra  acci- 
, denti  improvvifi  di  mal  caduco  , pigliò  da 
! ciò  deliro  di  rivoltare  in  fua  gloria  le  Tue 
! Iciagure  , con  affermar  tra  la  gente  (èmpli- 
ce  , che  (quegli  fvenimenti  infueti  erano 
I effetti  in  lui  dello  ^irito  divino  , il  quale 
auntrattoilfopraftaceacon  tanta  piena  di 
jluce  » chegliabbattea  , come  inabili  a fo- 
llenerla  , le  membra  lalTe  . Con  ;q  nella 
fraude  » e con  l’ajuto  di  due  fcellerati  A- 
pollati  , Baira,  e Sergio,  econladirezio- 
I ne  di  più  Rabbini  maligni , milè  infieme  il 
! Volume  della  nuova  fua  Legge  » detto  Al- 
I Corano  » pieno  di  tante  forfanterìe  , che 
^ folo  balla  a convincere  d' iinpollore  chi  lo 
j formò  . Tuttavia  perchè  1'  alluro  unì  in 
un  fafeio  tutti  gli  errori  delle  Nazioni  O- 
rìentali,  e molto  più  , perchè  tolfe  dalla 
fua  fupeillizione  tutto  il  difficile»  e conce- 
dette, e comandò , e promife  anche  io  pre- 
mio» tuttala dilfoluzione  de'  fenli  ; il  ve- 
leno riufeì  sì  dolce»  che  n'  hebbel'^pro- 
vazion  da  tutti  quei  popoli  mal  dirpolti  . E 
ben  toflo  al  piacere  fi  uni  la  forza  i percioc- 
ché crefeiuto  » come  un  Torrente  , con  1* 
aggiunta  di  nuove  fquadre  , e mallìmamen- 
te  degli  Arabi  Soldati  ( mal  foddisfatti  de* 
Minillrid'Eraclio»  dopo  la  guerra  co'  Per- 
fi)  diventò  formidabile  ; e benché  i fuoi 
primi  cimenti  non  folTcr  profperi , contiit- 
tociò  per  la  cotale  difapplicazione  del  me- 
defimo  Imperadorc,  pur  finalmente  s'  im- 
padronì dell' Arabia,  e diè  cominciamenco 
all'Imperio  de' Sancini:  Inmerio  dilatato 
quinci  da  loro  con  tanto  fangue  » e con 
tante  llragi  , che  rifentiflène  buona  parte 
di  Mondo»  andata  in  dcfolazione. 
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Frattanto  fu  Maometto  fcmpre  sì  avi- 
do della  gloria  , che  la  pofcb  Andai  fon- 
do delle  cloache:  giungendo  a tale, che 
ii  vantava  di  valere  egli  foto  per  quaranta 
uomtni  nello  sfogo  della  lufluria  , quali 
che  gli  adulteri  , gli  flupri  , i facrìicgj, 
folTeroper  lui,  come  fono  le  macchie  al 
l’jrdo,  d’abbellimento  nazio  : nè  A dimen- 
tìcb  l'infelice,  nè  pure  in  morte  , di  quel 
la  fiolta  arroganza  , che  havea  data  già  1’ 
anima  a i fiioi  difcgni  : anzi  ordinò  fu  quell' 
ora,  che  il  fuo  cadavere  non  folTe  , co- 
me gli  altri,  mandato  alla  fepolcura  , ma 
ciiftodito  , perchè  in  capo  al  terzo  di  Io 
havrebbono  veduto  portare  al  Cielo  dagli 
Angeli  . Il  vero  fi  fu,  che  havendogli  A l 
mici  crudeli  afpettato  l' efito  di  sì  gran  Pro- 1 
fezia,  furono  alla  fine  collretti  dal  puzzo 
intollerabile  di  quel  corpo  , che  dopo  ilj 
terzo  di  fi  guaftava  affatto,  di  abbandonar-! 
lo  . Edecco,  invecedi  Angeli  , cenere 
più  Mallini , i quali  ne  divorarono  buona 
parte  , con  tanto  fmacco  di  quei  Cufiodi  , 
volati  a fai var* il  refio,  che  concepiito  un” 
odioincfplicabile^erfo  i Cani  , ne  decre- 
tarono una  folenne  iiccifione,  da  farfene 
per  vendetta  una  volta  l’anno . 

Quello  è lo  fpirito  , donde  ha  tolto  il 
filo  moto  la  più  ampia  Setta  , fenon  ancor 
la  più  empia , che  mai  fia  fotta  a funellar  1' 
Univerfo  . Non  par  però  , chelaSapien- 
za  di  clfa  fi  polla  giufiamente  chiamar  dia- 
bolica ? Na»  tftiflaStfuntì*  ie/kr/um  dr/cta- 
dtns,  fed  dMtlu» . 

Or  tale  appunto  ella  fu  ne’  Siifcitatori  al- 
tresì dello  Scifma  Greco  . Tre  nomini  per- 
vcrfillìmi  fvegliarono  in  varj  tempi  1’  in- 
cendio di  tale  Scifma  . Fozio  fu  la  prima 
face  di  elio  nel  nono  fecolo  : Michele  Ce- 
rularioriaccefeloneirtindccimo:  e Marco 
Efelino  non  comportò  eh'  egli  finilfe  di 
cfiingiierlì  , mentre  pur  fumava  , ma  lan- 
guido, poco  dopo  ildecimoqiiarto.  Ora 
Fozio  fu  sì  orgogliofo  , che  laftiò  in  dub- 
bio s’cgli  più  fi  ralTomigliallè  a Lucifero 
nell'ingegno  , o nella  alterezza  . Miche- 
le Cerulario,  Icomimìcato  da  i Legati  dì 
Roma  per  la  fila  prefunzìonc,  lì  rende  per, 
la  prefunzione  medefima  si  intollerabile  adì 
un' Ifaciolmperadore Orientale,  che  que- 
lli , benché  col  favore  di  lui  follevaco  al 
Trono  , tuttavia  lo  fé  rilegare  in  elìlio, 
tìoniacato  dall’ambir  , che  faceaqitcl  Pa- 
triarca arrcor'egli  un  tal  modo  di  vcllire 
proprio  de’ Cefrri  . E finalmente  Marco, 
Arcivelcovo  di  Efcfi)  , fu  si  gonfio  di  se, 
che  figloriavadi  haver  lui  fole  fatto  argi- 
ne ad  un  Concilio,  si  che  non  fcguille  1’ 


unione  , fiabilita  in  quello  da'  Padri  uni- 
formemente , fra  la  Chiefa  Latina  , e la 
Chiefa  Greca  . Senonchè  quello  fuo  tu- 
more fielTo  fra  poco  gli  fu  mortale  , men- 
tieconvinto  , e confufo  dal -Vefeovo  di 
Corone  , in  una  difpiita  pubblica  , che  fi 
tenne  in  Conllantinopoli  , ne  concepì  tal 
rammarico  , che  caduto  infermo  , le  ne 
morì  nello  ^azio  dì  pochi  giorni  , am- 
mazzato dal  filo  livore . 

PalTandopoi  a gli  Autori  primarj delle  vii. 
Sette  moderne  , ciafciino  sà  che  Lutero 
diè  il  primo  fiato  alla  fila  predieazione,  che 
fècontral’Indulgenze  , mofioi'.alla  fuptr- 
bia  , per  cui  non  potea  fopportare , che 
qiieH’onore_ , e quell’ofiìzio  , che  era  fia- 
to per  addietro  Icmpre  commclfoa  i fiioi 
Padri  Agofiiniani,  folle  trasferito  dal  Pon- 
tefice a quelli  di  S.  Domenico . E perchè  il 
fumo  della  fiiperbia  , tutto  all’  oppofito  cùVp'iu’ 
dell'altro  fumo , ha  per  proprio  di  crefce-  Luih-in  li 
re  tanto  più  , quanto  più  s'  innalza,  giunfe  aojI.  ® 
il  mifero  a fogno  di  protellare  : A dif- 
pttt»  di  tutti  gli  uomini  , ■uoler  lui  con- 
feguir  In  fiimu  di  Sunto  : non  fnr  lui  conto 
ni  di  mille  Cifrinni , ni  di  mille  Agofiini  ^ che 
rifrovnffert  il  fuo  fnrere  : i frencipt  , t 

^ogi  , i Pupi  non  ejfer  degni  di  fciergli  ni 
pure  iltuci  delle  fuefetrpe.  ' 

Calvino  poi  , come  non  cedette  a Lu-  Vili, 
tero  nell’empietà  , così  nè  anche  nel  fallo, 
inciiipiùtofioegli  alpirò  ad  avanzarlo  , 
quali  invidiofo  alio  ftrepito,  che  quegli  in 
Itontilati  havea  fatto  con  1’  innovare  . Lo 
llampareperòliiide'  libri  in  lode  di  sè  , 
ma  fiotto  altrui  nome  , per  renderli  più 
creduti:  refclamare  a volta  a volta  dal 
Pergamo  : le  fon  Profetn-.  le  hi  lo /pirite  di 
Die-,  Se  io  erre  t tufeiDio,  chem'ingnnni'.  il 
difprezzare  gli  antichi  Dottori  fiacri  , tac-  lai. 
ciando,  acagiondicicmpio  , Santo  Ago- 
fiino  di  rimbambito  , San  Girolamo  di  m Marci, 
maligno.  San  Gregorio  di  materiale  , San  ^"secalo" 
Cipriano  di  llupido  , e fimiglianti  , fieno  Vcin.a. 
pure  atti  comuni  a più  altri  Eretici  , pari 
fiioi  , proprio  dì  luì  fu  il  riprovare  in  più  m Mauii! 
luoghi  , e riprendere  le  parole  di  Cnfio 
nel  lùo  Vangelo  , or  come  improprie  , or 
come  intnife,  or  come  non  convìncenti  . 
Scnonchcnonè  maraviglia  , che  facelle 
Crillo  ignorante  nelle  parole  , chi  da 
ignorante  Io  trattò  ancor  nelle  cofe  , fino 
ad  allcrire  di  lui  , che  le  famelico  male- 
dille quella  Ficaja  , dove  non  trovò  frut- 
ti in  tempo  non  loro,  fu  perchè  , riirir- 
randola da  lontano,  fcambiò,comc  avvie- 
ne, un’ Albero  per  un’altro- 

'Tale  è La  terna , dovehebberoì  loro  na- 
tali 


tali  le  Sette  più' dilatate  > che  ai  prefeme 
ritniovinfirulaTcrra:  e oon  ballerà  que- 
llo foto  alfine  di  dichiuarle  uq‘  Idra  inicr- 
nale: 

Senonchè  la  fiiperbia  non  fu  folamente 
propriadi quelle  Sette:  fu  fetnpre  mai  co- 
C4n«a.in  muneaqiulfivogliaaltra  , Que'Monci,  che 
Tii.Ftiic.  gittan fuoco,  lì  corrifpondoao  dì  focterra 
l'un  l'altro  pervie  fegrere  , e fono  agitati 
da  un  medelìmo  fiato . Cosigli  Erefiarebì  < 
benché  dìllanti  fra  loro  di  tempo  , e di 
luogo,  li  corrilpondono,  non  tantonell' 
ellermìnio  , che  tutti  fanno  al  Genere 
umano  , quanto  nell' ìntimo  fpititodi  fu- 
s.Augl.de  perbia,  da  cui  fono  tutti  agitati , 

Ful.c.a.  iivtrfÀ  , ftA  un»  M»t*r  Suf*rti» 

tmnti  genuit . Quella  è la  culla  comune  a 
tutte  l'crelie  , dice  Sant'  Agollino  . E di 
fattoilprimo,  che  tiubafielafuapace  alla 
Chiefa,  poc'anzinata,  fu  Tcobute : ecib, 
diceEufebio  , per  la  ripullà,  che  egli  in- 
contrò nel  Vefeovado  da  luipretefo  . Di 
Simon  Mago  , che  feguì  apprelTo,  e no- 
tilTiino  cheegli^ambì  lapodellà  Epifeopa- 
le,  e ceréò  di  comperariéla  col  danaro  da 
lui  proferto  : e perchè  non  la  confegui, 
Spand.in  tentò  fuori  della  Chiefa  di  farli  adorar  per 
<<■  Epiphi  Dio  . Monandro  , e Diotrefe  , 1'  uno  fi 
'cciava  per  maggior  di  Simone  , e van- 
Trricont.  tavasèelTere  da  Dio  fiato  mandato  in  Ter- 
Bito^.'jn.  falvar  la  Gente:  e l’altro  fu  condanna- 
uiai.y  todaS.  Giovanni  , per  l' ambiatone,  che 
egli  havea  del  primato  , per  cui  nè  anche 
volea  riputarli  foggetto  all’  ifiilfo  Appofio- 
lo  . Unafimigliante  ambizione  digiugne- 
re  al  Vefeovadofoinfe  fuori  della  Chiefa  j 
Valentino,  pertefiimonianza  di  Tertullia- 
no: e unafimigliante  ne  cavò  anche  il  me- 
defimo  Tertulliano  , il  quale  aggiunfe  all' 
ambizione  l'invìdia  verfo  Vittore  , Sommo 
Pontefice,  rimirando  con  occhio  livido  , 
tanto  fu  peri  ore  a sè  nel  la  dignità  , chi  egli 
riputava  inferior  di  molto  nel  merito  , e nel- 
la mente.  Montano  chiamavafi  il  Paracle- 
to: eSabelliodiceascclTereil  gran  Mose. 
d?H^te!.'  Mancte  fi  chiamava  Appofiolo  , anzi  non 
>4t>  Epipii  pago  di  ciò,  ancor' egli  affermava  se  elTere 
hzr'^^  quello  Spirito  confolatore  , che  era  da 
Spond-ào.  Crifio  fiato  promello  , e prcnunziato  alla 
s-Ep^plìT'  Chiefa  . L'afiio  contta  la  virtù  di  Santo 
hzi.<t. Aleffandro,  antepofiogli  nella  Cattedra  di 
hxfeCbf'  Aleffandria,  diede  principio  all'  Erefia  lu- 
sponiEÙ.  neftiffimadi  Arrio,  Prece  ancora  lui  Alef 
Mandrino , e Lettore  di  facre  Lettere  : a 
quella  di  Donato , la  confufionc  di  efiere 
convinto  di  tefiimonìo  falfo  : a quella  di 
Teodoto  , la  vergogna  di  haver  rinegata 
la  Fede  ; a quella  di  Fiorino , il  vitupero 


di  eSere  luì  fiato  in  Roma  depofio  dal  Sa- 
cerdozio . E così,  perchè  troppo  lungo 
farebbe  parlar  di  tutti,  tengali  pur  per  co- 
llante, che  il  veleno  della  liiperbia  fu  fem- 
pre  quello,  il  quale  fervi  di  latte  a tutti  gli 
errori  . D'  elio  andarono  goni}  tutti  quei 
Mollri  , i quali  fi  follevarono  contro  la 
Chiefa,  mentre  elfi  ben  conofeevano  d' 
ingannarli,  ma  1'  ambizione  di  fovraftare 
a gii  altri  , liconfigliò  , come  le  Stelle  ca- 
denti, a prccipicarfi  d.il  Ciclo  , purché 
nel  cadere  Iplendcfiero  per  brev'  ora  j 
gli  occhi  de'  riguardanti. 

E'  dunque  manifefiamence  la  dottrina 
delle  Sette  una  Sapienza  diabolica  , intro- 
dotta Tolda  colui,  che  fi  pregia  fingolar- 
mente  dì  bavere  nel  filo  Reame  1 Superbi 
per  fìldditii  più  dì  letti:  Omnt/uiUmevidtt: 

A**  f“P‘'  nnhitrfct fiUet  fuptrbit . 

Cl- 
eome poi  diabolica  negli  Autori  è que-  XJi, 
Ila  dottrina , cosi  animalcfca  ella  è ne  i fe- 
guaci.  Nc'  Maomettani  non  ha  bifogno  di 
pruova,  mentre  dal  più  dotto  uomo,  che 
lia  mai  fiato  fra  loro  , cioè  da  Averroe  , 
fu  qualificata  per  legge  proporzionata  a 
unaGreggiaiinmonda,  Ltx  Tureurum  , Ux 
ptreerum.  Ella,  oconfente,  oconfiglia,o  hanSci'y 
comanda  qualfifia  licenza  alla  Carne  : e 
in  fine  promette  in  premio  di  quella  licen- 
za medefima,  che  alla  carne  fi  die  nella  vi- 
ta prefente,  una  licenza  maggiore  nella 
futura.  Evi  farà  chi  a tal  dottrina  conteii- 
da  punto  il  fuo  titolo  di  befiìale?  Ma  come  21Xi  V.'* 
potrà  mai  feguìre  altrimenti,  da  che  il  fuo  ctr.ij.  ’* 
I Maefiro  Maometto  ardiva  di  afleverare  , 
haver  lui  da  Dio  quello  privilegio  novel- 
lo, di  sfogarli  con  ogni  femmina  , benché 
legata  alili  con  vincolo  di  conlànguinità  , 
o legata  ad  altri  con  vincolo  dì  conjugìo? 

Che  fe  il  capo  era  sì  putrido  , come  po- 
tevano  giammai  le  membra elTer  fané?  Cer- 
ta cofa  è,  che  all'iidir  nuove  di  una  Legge  , Alc.ct. 
per  cui  confentivafi  menar  più  mogli  ad 
un'ora  , e tante  aggiiignervene  , quante  rocvtiì' 
fe  ne potefiero  mantenere,  come  fi  fa  nelle 
Mandrej  e quelle  in  oltre  , o ripudiare  a " 
capriccio,  o talor  cambiare  , come  fe  la 
propagazion  dell'  umana  Generazione  fof- 
fe  un  mercato:  all'iidir  , dico  , nuove  di 
una  tal  Legge  , corlè  tanta  gente  da  o- 
gnì  banda  a riceverla  , che  fi  delòlavano 
facilmente  le  antiche  Popolazioni . 

De'  Greci  in  vero  non  ardirei  di  alTerire  , ^1 V. 
che  da  una  licenza  cale  fi  fieno  indotti  a vi- 
vere si  divifi  dalla  Chicià  Romana  , fe  a 
detta  cagione  ancora  non  lo  havefic  Crifio 
attribuito  più  anni  prima  , favellandone  a 

San- 
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15^  L’Incredulo  fciiza  fcufa.' 

SantaBtlgtda:  Crui,  die'  egli  > ìmntlmu  eie  Vergini,  che  Cfonoinch’cffene’CW»! 
ftccU/ltRtmMihumilinr  fuhjutur,  , fr».  ftri  fpofate  aDio  , fino  a lodarfenei  rapi- 
»ttr  ttntm  ftriimutmfiiftrbitm,  &proffr  menti  più  infami  , come  avvenne  1'  Anno 
€npidit»ttm,  vtl  cMmis  ptiMluifitm  &c.  in-  ifij.  quando  ne*  giorni  fanti  , havendo 
Mrnifnnt  : con  quello  chefegue  appreffo.  gliempj  , in  vece  di  piangere  laPaflione  ' *• 
Certo  almeno  è , che  non  piccola  libertà  delSalvadore,  rapite  a lui  (me  nobili  Ver- 
H è da  loro  Tempre  (limata  non  confentire  ginidalMonafteroNìmicenle,  nefu  1'  Au- 
^ celibato  de*  Preti,  quantunque  si  ragio-  tote  di  quella  efecrabile  iniquità  commen- 
nevole,  fenzafarconto  del  parere  in  cib  dato  fu  *lPergamo  da  Lutero  tanto  alta- 
de*Ladni:  cui hebberotant* orrore  di  llar  mente,  chefiiparagonatoaCrifto  medefi- 
foggetti,  che  Luca  Notas  , grandeAinmi-  mo,  quando  ritolfel'Anime  prigioniere  dal- 
raglio  di  Mare  a favor  dell*  Imperadore  la podeftà degli Abilfi. 
neìl’alTedio  di  Conftanunopoli  ( che  in  Nè  foloqueftalicenzai  quella  , che  fer- 
eran  parte  per  l'avarizia  di  lui , fu  dipoi  ve  loro  di  (limolo  ad  arrolarfi  fono  sì  ree 
perduta  ) hebbe  a dire  , che  meno  di  fa-  bandiere;  ma  qualunque  altra  : non  ve  n* 

Ilidio  gli  havrebbe  dato  il  vedere  in  quella  elTendo  per  avventura  venina  , la  quale 
Imperiai  Città  timi  i Turbanti  Turchefchi,  da  quelli  più  liberi  Ereliarchi  non  fi  conce- 
adunati  inCeme,  che  il  vedervi  un  folo  da  , sì  nel  credere  , si  nell'operare , men- 
Cappello  Cardinalizio . tre  da  loroaltro  non  li  fa  che  difpregiir  lc 

XV.  Palfiamo  ora  a conCderar  lalicenzade  btione opere,  comeinutili  ; dire  che  eia- 
i Novatori  . Come  pub  in  loro  regnare  la  fcunohadacrederecibchcvuole  ; toglie- 
esilità  , fe  alla  dottrina  de*  Maellri  loro  relaConfellionefagramentale  , i perdoni,  yiJf'S"* 
non  vengali  prima  a dare  un  total  ripudio?  le  penitenze  ; e chiamare  una  tirannide  in-  et  cutn 
Ctult-Ste.E*  manifelliirimo  che  Lutero  biafima  tan-  fopportabile  ogni  foggezzione  alla  Chie- 
i.rtT.zPa-  (o  la  virginità  , quanto  l'hanno  Tempre  lo-  fa  . Che  maraviglia  perb,  che  in  un  breve  aie.  ta, 
V-f! 'di'”'"  data  i UcriDottoti.  Vuol  che  lavita  ce-  tempo crefcelTe  a gran  fegnoil  numerodi 
■i*àr.baki.  (jnto  oltraggiofa  a Dio  , che  il  coloro  che  li  feguivano  , concorrendo  da 

profelTarla  Ca  1*  illeno  all' uomo  , che  il  più  bande  ipopoli  pronti  alla  profelTion  di 
non  volere  elfer'uomo  : alla  donna  , che  una  Legge  , che  gli  affolvea  quali  da  tutte 
il  non  volere  effer  donna  . E riftelTo  pari-  leLeggiinun  tagliofolo?  Fad'uopo  forfè 
mente  ifeguaci  di  Calvino  hanno  ardito  di  a*  Giumenti  di  sferza,  quando  vanno  in- 
• follenere  ne*  loro  ferirti  , dimenticatili  , contro  alla  llalla  ? Balla  levar  loro  il  ca- 
che tale  anzi  è la  gloria  , che  più  vanti  la  pellro,  e lafciarli andare;  Koneftijln,  dun- 
Chiefa  , come  (ua  propria  , l'haver  fipu-  que,  fnpitniinitCaU  iefttndtns  , fti  nni- 
rodare  Angeli  in  carne  umana  . Oltre  a mnlit.  XVIII. 

db,  mentre  elfi  tolgono  ogni  riparo,  sii  Rimane  ora  a vedere,  come  non  Io- 
interno  , con  levare  il  rimorfo  della  co  lamente  (ia  diabolica  ne*  Tuoi  Autori  que- 
(iienza,  fotte  colore,  che  altro  peccato  Ha  dottrina  , e fia  animalefca  ne'  fiioi  fe- 
non  villa  , che  il  non  credere;  e sil'eller-  gusci  , ma  come  fia  terrena  ancora  ne* 
no,  con  dlflruggerei  Sacramenti,  i digiu-  Tuoi  Patrocinatori. 

ni,  le  difcipline,  e le  volontarie  macera  Maomeno  indirizzb  tutta  la  Tua  Legge  xiX. 
zionidellacame  ; faria  bene  un  prodigio  allaguerra  , alleconqiiille  , illecontribii- 
di  primo  grado  , fe  la  difonellà  , rottele  rioni  , alle  prede  ; nè  è maraviglia,  men- 
dighe,  non  allagalfe  con  la  Tua  piena  liinac-  tre  i Tuoi  primi  Seguaci  altri  non  erano 
ciofa  un  Paefe , che  è tanto  ballo , che  Ladroni  , Onde  la  fila  S-'fta  pub  dirfi 

• »VT  Finalmenteli  pena  più  giuda  della  fu-  nata  dalle  rapine,  allevata  dall  ingordigia  , 
perbia,  fud' edere  la  fafcivia.permetten-  alimentau  dalle  invafioni,  e ora  più  che 
do  ragionevolmente  il  Signore  queda  ca-  mai  fodenuta  dagli  Ottomanni  , perchè 
duta  obbrobriofa  per  punire  quell’  alterez-  tanto  fi  promettono  dover  durare  la  loro 
za  e lafèiando  che  quello  fuoco  infernale  tirannica  Monarchia  , quanto  fegua  una 
vada  conniunto  a quel  fumo  diabolico  . tal  Religione  , che  gli  collitiiifca  Iniqua- 
DaÌchen°fegue  , chenonfolamentefi  av-  mente  (ovrani  della  vita  , e delle  facoltà 
veri cib che (trivea San  Girolamo  : Difftri-  de*  lor  fiidditi  , della  nobiltà,  edella fa- 
ir tfirtftrirt  htruicum  , tjni  iiltgnt  ma  , quali  che  fieno  tanti  Numi  adoluti 

/rm  i ma  che  in  oltre  quella  sfrenata  liccn-  fopra  la  Terra. 

za  fia  lo  dipendìo  che  fi  conferifee  a' fegua-  La  Scifma  Greca  li  trova  poi  tanto  al  XX. 
ci  del  loro '.faziofo  partito  , promettendo-  prefentc  abbattuta  dalla  violenza  Turche- 
lia'  Claufttali  nozze  facrileghe,  tra  loro  , Tea  nella  Grecia,  oveferve,  e tanto  dallà 
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ignorinza , e dalla  Solidezza  , nella  Mo 
fcovia , che  non  fi  sa  quali  fieno  i fiioi  Pro 
tetcori . 

XXI.  Però  pafiando  al  Settentrione  poiché 
il  danaro  è ogni  cofa  a tutti,  ma  più  di  tilt' 
tiognicofaè  ai  Principi  grandi  i fi  $à  che 
con  lafperanzadi  confifcare  i beni  eccle- 
xinai.ii).  fiafiici  iurono  da  Lutero  follecitatì  ad  ab- 
bracciar la fuaSettai Signori  della  Germa- 
nia , Tcrivendone  egli  un  libro  appofta 
pubblicandolo  nella  Deità  di  Spira . 

Unamedefimafperanza  perorò  , e vin 
fc  la  caufa  predo  Cullavo  primo  , Re  di 
Svezia,  rapprefentandogli  il  Tuo  Segreta- 
rio Olao,  che  il  miglior  modo  di  riempire 

i'Erario  , cfaullo  dalle  guerre  paflàte  , era 

iu).n.-5.  abbracciare  l'Evangelio  di  Lutero  , il  qua- 
le  configliava,  come  opera  di  fegnaìata 
pietà  , il  tapiri!  le  rendite  Ecclefialtiche 
VYtiT  «l^teaDio. 

AAUJ.  Unamedefimavinfela  cauta  con  facilità 
nella  Dania  prelTo  Crillicrno  ; llimolato 
con  lettere,  dateinfiemea  quella  nobiltà, 
da  Lutero,  e tirato  nella  rete  con  l'efca 
deirintereÌTe  : quali  che  folle  allora  ginn 
ta  una  buona  opportunità  di  ritrarre  a sé 
quello  che  i maggiori  con  troppa  prodiga 
litàhavean  conceduto  a i Vefeovi  , a 
Capitoli  , a i Chiollri  , e all'  Ordine  già 
vviw  sì  ricco  dei  Sacerdoti, 
axiv.  E cosi  facciali  ragione  edere  avvenuto 
nella Sadonia,  nel  Palatinato  , e nel  Mar- 
chefatodiBrandeburgo,  e dovunque  fi  è 
attaccato  l'incendio  de'  nuovi  errori  , per 
cui  propagare , e promuovere,  il  mantice 
più  gagliardo  fu  fempre  quello  , l'utile  de' 
Regnanti  i havendolinel  rimanente  la  Re- 
ligione in  conto  di  una  Profpettiva  da  fee- 
na,  in  cui  tutte  le  linee,  le  alte,  le  mezza- 
ne , le  bade  , riufeivano  tèmpre  a legge 
purché  unitamente  miradero  un  punto  fo- 
to, cioè  la  ragione  di  Stato.  Quello  è quel 
punto,  che,  odervato  bene , ci  guida  allo 
fcioglimento  di  più  problemi  , mal  percct 
ubili.  Perché  in  Francia  i Signori  del  San- 
■ giieadoldarono  gli  Ugonotti  al  loro  parti- 
to, e Tene  fecero  Capi?  perché  ciò  torna- 
va in  acconcio  a fottomettere  i Signori  di 
Oiiifa , troppo  inrialzatifi  nel  governo.  Per 
chèle  Provincie  unite  aprirono  il  padoalla 
dottrina  di  Calvino , e l'accoKero  a grenv 
bo  aperto?  perche  ciò  tornava  all'  intento 
di  negare  ogni  foggezione  a i Rè  Cattolici  , 

. legittimi  loro  Padroni.  Perchè  nell'  Inghil- 
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terra,didue  veleni, di luteranlfmo  , e del 
Calvinifmo,  formodinon  un  rimedio  , ma 
un  todico  più  mortale,  con  la  Setta  Parla- 
mentaria? Mtchè  ciò  tornava  in  prò  della 
Regina Elilabetta  , allora  dominante,  che 
fcnzaribellarfi  al  Pontefice,  non  potea  lla- 
bilitfi  in  capo  la  corona  adai  vacillante,  nè 
fenza  qualche  forma  di  Gerarchia  poteva 
intitolarli  Capo  della  Chiefa  Anglicana  . 

Sicché,  a giudicare  fenza  padione,  fi  Por- 
gerà che  la  Religìon  delle  Sette  è come  1’ 

Ago  calamitato:  par  che  riguardi  i poi  del 
Cielo, e pure  è volto  folo  a quei  della  Terra. 

Ed  ecco  quale  parimente  Ila  la  origine  XXV. 
principal«dellaincollanza,che  han  le  me- 
defime  Secce . 1 popoli  feguono  quella  Re- 
ligione, che  viene  comandata  dal  Princi- 
pe, nuafi  che  la  Fede  fode  una  moda  ancor* 
ella  da  variarli,  come  và  in  piacere  alla 
Corte . I Principi  feguono  quella  Religio- 
ne, che  più  fi  adà  a' loro  vantaggi , colo-  “v  i 
randofi'variamente,  come  deplora  il  Mare  ^ 
dal  fondo . E però  qual  culto  può  edere 
quel  che  è frutto  di  una  radice  sì  pcllilente 
qual' è la  Cupidità  de' beni  terreni  ? Altro 
non  può  edere  in  fine,  che  l'Ateifmo . Che  i-Tì  rio. 
però  dice  l'AppoHolo:  H»dix  omnium  m»- 
lorumoflCupidiim,  o fiali  Film-tiri»  , cioè 
jimorfecunU , j»»m  <jHÌd»m  nfpittntts,  orr»- 
■vtrHHtìkFiie  . Perciocché  andando  quelli 
perduti  dietro  il  danaro  , li  mettono  collo 
in  lega  con  quella  Fede  , che  llimano  più 
conlorme  al  loro  interede . E però  fembra  , 
che  veramente  non  habbiano  Fede  cena  , 
ma  che  vadano  errando  da  Fede  in  Fede , à 
FidtinFidtm,  ficché  di  verità  nonn'  hab- 
biano alcuna.  Non  o/l  , adunque  , non  tjl 
ifinfofitmi»  dtfurfum  doftondont,fid  totron», 

•nimntitj  dinko'.ic». 

E fe  è così  , qual  Propagazione  fu  mai  XXVI. 

Duella  delle  Sette  ? Non  Iti  tutta  opera 
i Natura  corrotta  ? E fe  fu  tale  , come 
dunque  volerla  aferivere  a Dio  , il  qua- 
le ha  per  mira  nelle  operazioni  che  fa  , 
dì  lanare  sì  mìfera  corrtittella  , non  di 
promuoverla  ? O qui  sì  , che  bifogna 
perdereil  fenno  a credere  cali  adiirdi  1 Al- 
tro, che  una  padione  veementidima  , non 
può  fare  che  s' inghìottilcano . Come  1'  A- 
viditàfaceagià,  predo  Ateneo  , divora- 
re a quel  Ghiottone  le  carni  , attaccate  al- 
le brace,  fenza  avvederfene  j cosi  a certi 
l'impegno  fa  mandare  anche  giù  fin  le  bra- 
ce pure. 


I.XIX.  f. 
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if8  L’Incredulo  lenza  fculai 

CAPO  DECIMOQUARTO. 

£4  miferìa  del  Popolo  Ebreo  rende  una  fegnalata 
tefiimonianxji  alla  'verità 
della  Ghie  fa. 


!•  niirB  già  coftume  tra  gii  Ami- 

chi  di  (crivere  Al  le  (palle  de' 
volevano  > e 
d'inviarii  così  > quaAIcttere 
animate  , a gliAmicìin  lon- 
tana parte  . Io  mi  divifo , che 
l'ilieiro  habbia  fatto  Dio  del  Popolo  E 
breo  , I^opolo  , non  pur  fervo  fin  dalla 
fila  prima  origine  , ma  rubello  . Gli  ha 
iiampata  altamente  fopra  degli  omeri,  con 
caratteri  di  miletie , la  Aia  Amelia  riprova- 
aionc:  a(Ane  che  nella  pena  di  quefta  gen- 
te infelice  IcggaA  la  verità  della  Chiefa  di 
c riilo  , e la  podellà  del  Aio  Fondatore  : e 
ciò , non  già  in  cifra  , ma  tanto  fvelata- 
nicnte,  che  non  vi  Aa  chi  non  la  polla  i^ 
tendere  al  primo  fgiiardo  , (e  non  forfè 
quello  medefimo  Popolo  , il  quale  porta 
nel  dorfo  la  Aia  fentenza  , e perì»  pena  a 
Aliarvi  da  sèia  vifta.  . • , 

Ij  Pougafi .dunque  untai  vero  in  faccia  de’ 

Mifcredenti,  che  nè  pure  fanno  conofeere 
ciò  c!.e  folfrono  , per  rendere  così  lalute- 
voli  le  loro  ferite  , non  folo  ad  elli,  ma 
parimente  ad  ogni  altro  , che  le  rimiri . E 
perchè  , come  ne  accenna  il  Profera  , 
doppia  è la  loro  rovina  , Duplici eciurithnt 
cantere  tot  t temporale,  e fpirituale  , e di 
corpo,  c di  anima  iconfideriamo  amendue  , 
ma  prima  la  più  (cnAbilc  al  Mondo  tutto* 

ni  Sa  tutto  il  Mondo  , che  rHofinda  primi 
tempi  dopo  il  diluvio  , A fcelfe  i Difcen- 
denti  di  Abramo , afiine  di  favorirli  fra  qua- 
lunque altro  , come  Aio  Popolo  eletto  . 
All'  clàltazione'per  tanto  di  qitefto  Popolo 
roil.tarono,  nonfolo  gli  Elementi  delno- 
llro  baffo  Emifpero,  ma  Anoi  Cieli. Sic- 
ché , dopoelferAalpaflaggiodi  lui  fpalan- 
cati  i Mari  ; dopo  bavere  i Fiumi  rattenuti 
i lor  coiA,  per  dargli  via  i dopo  effctA 
fottoi  piè  de'Aioi  fedizioA  aperta  la  Ter- 
ra , allindi  difenderlo  ì dopohaverle  nu- 
vole dillillatepinggie  di  manna  ad  alimen- 
tarlo; il  Sole  lldfo  A fece  ora  retrogrado , 
in  contrafegno  di  allungare  la  vita  a'  fiioi 
Domin.inti;  ed  ora  immobile  , a cagion 
di  promuoverne  le  vittorie . 

TV.  Con  un  corfo  continuato  di  maraviglie 


fegui  poi  quello  Popolo  a godere  per  mol- 
ti fecoliia  protezione  amorevole  dell'  AI- 
tilAmo , il  quale , ancora  quando  lo  pcr- 
cotea,  gli  A mollrava  Icmpre  Padre  beni- 
gno , tanti  erano  quei  conforti  che  gii  fo- 
lca mandare  uniti  a i travagli  : Anche  fde- 
gnato  irreconciliabilmente  con  effo  lui , lo 
tolfe  altrettanto  per  mollra  del  Aio  furore  , 
quanto  lo  havea  tolto  prima  per  mollra 
della  Aia  grazia  . E però  offerviA,  come 
non  fu  mai  fu  la  Terra  una  defolazione  pa-  joteph 
ragonabile  a quella  , che  recò  Ai  l'antica  BriUj». 
Gerufalemme  la  man  di  Tito  . Sicché  , fe 
non  ci  vernile  ella  riferita  da  qtie'  medeA:; 
mi  , che  vi  entrarono  a parte,penercbbc- 
a trovar  credenza. 

Lafciamollare  il  (àngue  Ebreo  , che  fu 
rparfofotto  iTmperioedi  Claudio  , e di 
Cajo,  e fotto  il  governo  di  più  Prefidenti 
Romani,  cioè  di  Floro  , di  Felice  , edì 
Gallo  ; tuttoché  quello  folo  (angue  paref- 
fe  da  sé  ballevole  ad  allagare  quello  (Ven- 
turato  paefè;  mentre  quei,  che  prima  dell' 
affedio  rimafero  quivi  iiccifi  in  diverfi 
Inoghi,  montano  alla  fomma  di  diigento 
cinqiianraqiuttromii.i  perfóne  , e molte  di  “ 
condizione  anche  riguardevole  . Rillrin- 
gendoci  alla  fola  Gerufalemme  , non  v'  ha 
negli  Annali  tutti  memoria  di  una  Città 
più  popolofa di  quella,  che  folle  ad  un'- 
ora lleffa  affediata  da  più  nimici  , alfalita 
da  più  difallri  , devallata  con  eilerminio 
piùinfolito  , o più  implacabile,  da  gente, 
che  alla  fine  non  era  barbara  , ma  la  più 
collumata  di  qualunque  altra:  e fotto  un' 
Imperadore  , che  per  le  Aie  doti  amabili  fu 
chiamato  le  delizie  dell'  Univerfo  . DclieU  M,„h.t4 
tìentrit bumnnir  . MiCOiìvà.  Crillohavca 
prcnunziato  di  tale  defolazione  , che  non 
Vera  Hata  , nè  mai  altra  farebbe  pari  al 
Mondef  : Er//  rune  triiulmtit  , ^ttnlit  rutt 
fuit  nhinith,  ncque  fu t ; e tanto  fe  ne  ha- 
vea da  verificare  . Noi  clporremo  prima  U 
(è  verità  di  tanta  defolazione  , poi  la  giii- 
llizia  , perchè  ambe  conlpirino  al  fin  pro- 
pello . 

Vogliono  le  leggi  Imperiali , chequan-  yj 
do  una  Donna  gravida  viene  condannata  3 i.p.rmn- 
morir  , come  delinquente,  nonefeguifea-  u>i-:  t' 

fi 
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eia  ffntenw  finché  ella  non  partorì  . Ora 
tinaia!  legge  amò  dì  tifare  anche  Dio  con 
la  Sinagoga:  la  qtiale  quantunque  rea  del 
delitto  più  orribile  , che  inai  fi  fofle  ope- 
rato fopra  la  Terra , non  fudaliii  gafligata 
fubito  , ma  folFcrta  qtiafi  per  lo  fpazio  di 
quaranta  anni , afiindidare  con  eflì  il  de- 
bito tempo  alla  prima  Crifiianità  che  da  lei 
doveanafcereafiiodifpetto. 

Adunque  in  capo  a gli  anni  fettantadue 
dopo! natali  di  Crìilo  , e quaranta  dopo 
la  morte;  circa  il  tempo  dìPafqua,  allo- 
ra che  laGttà  di  Gemfalemmc  era  più  che 
mai  ripiena  di  Ebrei  , concorfivi  da  ogni 
i.ia.i.  banda  fecondo  l'ufo  , fii  cìnta  dall'armi  Ro- 
mane, comandate  da  Tito  in  pctfona  pro- 
pria . Ora  , per  fare  qualche  argomento 
dello  fiato  infauAiflìmo  a cuitrovofli  , ba- 
lli ricordar  con  Vegezio  , non  poter  mai 
peggio  avvenire  a qualunque  efercito  , che 
l'cflere  , al  tempo  medefimo  , combanti- 
to  di  dentro  da  infermità  , di  fuori  da  fol- 
1.17.^  ' dati  , e feroci,  e forti,  £ cale  appunto  fu 
allora  Gerufalemme,  afflitta  di  dentro  dal- 
le fazioni  , dalla  fame  , ed  anche  fu  l'ulti- 
mo dalle  influenze  dell'  aria  , che  la  rende- 
vano inferma  ; e di  fuori  opprefia  dal  piu 
poderofo  nimico  , chepocefle  haver  fii  la 
Terra , cioè  dal  Popolo  Romano , victo- 
riofo  di  quali  tutte  le  Nazioni  feopertefi  fi- 
no all'ora- 

Vili,  E quanto  alle  fazioni  incefiine  , bafta- 
van'efle  a diftruggere  la  Città  . Conciof- 
fiachè  , divifi quivi!  Cittadini  in  tre  par- 
ti , folto  la  condotta  di  Simone  , di  Gìo- 
, vanni  , e di  Eleazaro  , quali  lotto  il  co- 
mando di  tre  loro  fiuie  nazie , gli  Ebrei  me- 
delimì  havean  già  cambiata  Gerufalemme 
in  un  macello  dì  làngue,  le  non  piùtofioin 
un’ Inferno  di  firepito  , di  fcompiglio  , di 
loCi.zci.  fonfufione  . Ed  elfi  ancora  , più  che  1 
Romani  , havean  ridotte  le  famiglie  là 
chiufe  atal  eccelTodifame,  chele  Madri  fi 
divoravano  i proptj  parti , rendendo  efempj 
frequenti  in  Geriifaleinmc  quei , che  fareb- 
bon  portenti  alle  iclve  Ircane  . Tanti  poi 
ne  mifero  a morte  quelli  afiafiini  , che  ca- 
gionarono una  influenza  pefiilenziaie  an- 
cora nell' aria , perchè  , non  fupplendoin 
quel  mezzo!  vìviafeppellìre  gli  iiccìfi  chi 
dal  ferro  , chidallafame  ; fe  ne  riempirò-, 
no  da  principio  le  fefl'e  delle  muraglie  , ed 
apprefio  le  cloache,  le  cantine  , e le  cafe 
della  Città:  durando  pur  tuttavia  ad  incru- 
delire fra  sè  Giovanni , e Simone  , dappoi 
che  nel  Tempio  rimafe  efiinco  Eleazaro 
con  tutti  i fuoi  part^ìani . ’ 

IX.  Racconta  Giofeflo  Ebreo,  che  il  Cullo- 


de  di  una  porta,  rifuggito  a' Romani , con-  /«U/.m. 
fcllba  Tito,  che  perquella  folan’ erano 
fiati  cavati  più  di  cento  quindici  mila  cada- 
veri i e che  altri  Nobili  palfati  a’  Romani  an- 
eh' elfi,  gli  alTeverarono,  che  per  le  altre 
porte  n'erano  fiati  gettati  fuori  alla  peggio 
fecento  mila  , per  elTer  tutti  di  plebe  , la 
quale  non  havea  chi  gli  feppellifie  con  più 
di  cura  : tanto  che  Tito,  veggendo dalla 
lontana  sii  monti  di  quei  cadaveri  , sì  le 
(offe  , colme  dì  lozziire  e di  fangue  , ne 
pianfcpercompaffione  : ed  alzate  dolen- 
te le  mani  al  Cielo  , con  gli  occhi  pregni 
di  lagrime  , protefiò  , che  una  llrage  sì 
liitruofa  non  era  fiata  mai  di  fila  commifi 
Itone  , o di  fiiocnnfiglio  . Qiiindi  offerfe 
di  nuovo  al  Popolo  volentieri  perdono  , e 
pace , folo  che  fi  delle  per  vinto  : e pure  il 
Popolo,  in  pena  del  non  haver  Ini  credi»- 
to  alla  verità  , fedotto  in  quello  ancor  dai 
falli  Profèti,  cheadoraad  ora  gli  faccan» 
afpettar  la  liberazione  , finì  di  fabbricarfi 
da  fe  medefimo  tutto  il  male  che  poi  gli 
avvenne  . Perchè  , rifiutato  oai\  accor- 
do , anche  dopo  il  funefio  eccidio  già  qui- 
vi fatto  , e dall'aimi  domefiìehe,  e dalle 
efierne  , vide  conqitillaro  , e bruciato  in 
prima  il  filo  Tempio  ; poi  conqiiiftatà  , a 
bruciata  anche  la  Citta  ; anzi  demolita  di 
modo  , che  dì  niuna  cafa  refiò  pietra  fopra 
pietra  , ma  foto  furono  lafciate  in  piedi  tré 
Torria  perpetua  tefiimonianza  della  for- 
tezza invincibile  di  tal  Piazza  , e con  le 
Torri  fu  parimente  lafciato  tanto  di  mura 
dalla  banda  dell’  Occidente  , quanto  ba- 
fialTealPrefidio  , che  dovea  rinianervi  a 
guardare  il  fito  . Il  numero  de  i morti  in  )or.i,7.f..7 
tutto  lo  fpazio  di  quella  infelicifilma  guer- 
ra , afeefe  alla  fomma  di  un  milione , e cen- 
to mila  Mrfone , ed  il  numero  de’  Prigio- 
ni gllalomma  di  novantalétte  mila  , de  i j»f.ue.ii 
quali  appena  feorreva  giorno  , che  non  fe 
ne  crocifiggeflèro  cinquecento  , fino  a 
mancare,  le  fi  dà  fede  all' Ifiorico,  il  cam- 
po alle  Croci,  e le  Croci  ai  corpi. 

Tal  fu  la  fine  della  nazione  Giudaica  , X. 
prima  sì  cara  al  Cielo  , e dipbi  sì  odiofk  , 
che  il  Ciclo  medefimo  le  dichiarò  la  guer-  ' 
ra  innanzi  di  ogni  altro  , con  fieri  Eliciti 
da  luì  Ichierati  nell’aria  ; con  una  Cometa  , 
che  vomitava  fiamme  a giiilà  di  fulmini  ; e 
con  una  Stella  , che  formata  a foggia  di 
Spada  , fegiiì  per  un’anno  intiero  a pende- 
re con  la  punta  sù  quella  Città  infelice  , 

Capodel Regno.  Senonchè quella  rovina 
medefima  , e quello  eccidio  , non  fu  ai* 
tro  , che  un  principio  di  quel  galligo,  che 
la  divina  Giullizia  Icarìcò  a piena  mano 
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fopra  de*  Contumaci . Imperciocché  , co- 
ire negli  AiTafllnf  non  termina  la  pena  con 
la  lor  morte  , ma  li  continova  ne  .i  loro 
ile  Hi  cadaveri  , farti  in  pezzi  i ed  appeli 
qui  , e là  per  terrore  altrui;  così  non  fini 
il  gaftigo  di  Gerofolima  con  la  Tua  defola- 
eione,  ma  li  continuò  nell’  avvanzo  de  i 
Tuoi  miferi  Cittadini  , difperli  qui  , e là 
pervarjpaeli  , quafi  lacere  membra  di  un 
gran  ribelle  < fquartato  dalla  mano  di  pub- 
blico Giuftiziere  . E perchè  molte  ancor' 
erano  le  reliquie  , che  di  tal  gente  reftaro- 
no  nella  Patria  > dopoladillruzionedlGe- 
lufalemme  , avvenne  che  le  mefehine  , 
tumultuando  di  nuovo  fotto  Adriano,  di 
nuovo  furono  fotto  la  condotta  di  Giulio 
Severo  malmenate  tanto  altamente  , che 
quella  loro  ultima  llrage  avanzò  la  prima  ; 
mentre  rimafero  gettate  a terra  in  tutta 
quella  Provincia  fin  da  cinquanta  fortezze  , 
e da  novecento  ottantacinqiie  Callella  , 
con  una  univerfale  diicrtazion  della  Pale- 
llina  . 

Dalla feveritì  della  pena,  palliamo  ora 
a rimirar  bievemente  la  Itia  giullizia  . Di 
qual  corpo  un’  ombra  lia  propria  , non  li 
conoide  mai  meglio  , che  dalla  proporzio- 
ne, la  quale  palTa  tri  l’ombra,  e’I  corpo  . 
Onde  a conolcerediqual  colpa  Ha  propria 
qualunque  pena  , ecco  la  via  più  fpedita  , 
mirar  la  corrifpondenza  , la  quale  corre  tri 
la  pena  , e lacolpa  . Quanto  dunque  fen 
va  lontano  dal  vero  Gìufcppe  Ebreo , quan- 
do egli  aferive  l’ellerminio  di  Gcrofolima 
alla  i ngiulla  morte  che  quella  haveva  arre- 
cata a Giacomo Xppollolo,  dettoli  Giu- 
lio ! Sarebbe  ciò  attribuire  1’  ombra  del 
Monte  Caucafo  ad  un  Colofio  , che  per 
quanto  Ila  fiiperiore  alla  confueta  llatura 
umana,  non  può  peto  mai  gettare  un*  om- 
bra si  valla  . L'ecctflode'Giudei  , per  cui 
quelli  li  meritarono  la  rovina  di  tutta  la 
Geme,  ful’havere  ifacrileghimelTo  a mor- 
te , non  un’uomo  Tanto , ma  il  Santo  de' 
Santi,  come  lo  intitolò  il  Profeta  Daniel- 
lo . Èd  eccola  proporzione,  che  a parte 
a parte  hebbe  tal  pena  a tal  colpa . 

Seiltimordell'armi  Romane  fu  il  Con- 
igliere della  morte  data  a Gesù  , il  hiror 
dell*  armi  Romane  fu  il  Carnefice  punitore 
di  una  tal  morte. 

Se  i Giudei  comperarono  la  vita  del  Re- 
dentore dall’empio  Giuda  , per  trenta  giu- 
Ij  , prezzandolo  con  ciò  meno  di  un  vii 
Giumento:  (Romani  nel foggiogamento  , 
e nel  faccodiGerofolima  , hebberoi  Giu- 
dei tanto  a vile|,  che  nonfapendo  ornai  di 
foro  che  farli  , ne  davano  trema  al  giulio. 


quanto  nè  anche  agguaglierebbe  la  ’pel> 
le  di  quel  Giumento  medeCmo  feorti- 
cato . 

Se  i Giudei  traflero  Crilloper  le  pubbli- 
che vie  , con  le  mani  legate  dietro  le  fpal- 
le  , quali  Reo  di  gravi  misfatti,  e loda- 
gcllaronó ignudo  ad  una  Colonna;  i Ro- 
mani llrafcinarono  per  le  pubbliche  piaz- 
ze i più  venerandi  di  quella  detellata  Na- 
zione, conlemanianch’  elli  dietro  le  Ipal- 
le  , legate  , a chi  di  corde,  a chi  di  catene; 
e sù  quelle  piazze  anche  ignudi  gli  flagella- 
rono, lino  a farli  morir  fotto  le  sferzate, 
come  dipoi  deplorò  ( ma  lenza  però  inten- 
derne la  cagione  ) Filone  Ebreo  , dotto 
più  a bene  di  altrui  , che  dì  sè  mede- 
lìmo. 

Se  i Giudei  crocifilTero  Crillo  fopra  il 
Calvario  , i Romani  cambiarono  a’ Giudei 
in  tanti  Calvari  tutti  ‘ circonvicini  , 

fino  a mancare  ( come  accennammo  ) e le 
felve  da  cui  cavar  più  patìboli  , e il  Idolo 
sù  cui  piantarli . 

Sei  Giudei  in  tempo  di  Pafqua  commi- 
fero  il  loro  orribile  Deicidio  , ì Romani  in 
tempo  di  Pafqua  cinfero  la  Città  dove  fu 
commello  , cioè  in  tempo  , che  radunata 
là  d'ogn’intomo  , per  la  fella  degli  Azìmi, 
la  rea  Gente  , li  può  credere  che  di  leggie- 
ri artivalTe  a quattro  milioni  ; mentre  il 
numero  Tolde’ Purificati  , fecondo  la  Leg- 
ge , fi  calcolò  dall’lllorico  a due  milioni, e 
fcttecentomilaperfone  . Sicché  , come  il 
Cacciator  non  s’  induce  a tirar  la  rete  , fin- 
ché lo  lluolo  de’  Volatili  atteli  non  è ben 
folto  ; così  pare  , che  la  divina  Giullizia 
non  li curalfe  di  dare  l’ultimo  acciacco  all’ 
empia  Città,  le  non  allora  che  la  mirò  più 
ricolma  di  Abitatori. 

Or  chi  non  raffigura  nelle  fattezze  di 
quella  pena  sì  orrida  , il  ceffo  mollruofo 
di qtiella colpa  , dond'ellanacque  ; malfi- 
mamentefevi  fi  ponderi  inlieme  la  difife- 
renza,  con  la  quale  tèmpre  erafi  procedu- 
to in  galligare  I delitti  di  quell’  illeffa  Na- 
zione, finché  Dio  la  tenne  per  fila* 

Da  che  fu  ella,  per  lungo  tratto  di  pro- 
digi , introdotta  nella  Terra  dì  Promillìo. 
ne , non  fu  per  verun’eccelfo  mai  trava- 
gliata iiniverlalmente  , fe  non  per  quello 
lol  dell’Idolatria  : e prue  ancora  per  quel- 
lo la  pena  di  fchiavitudine  che  portò  , non 
pafsò  mai  fèttant’  anni , maffimamente  in 
riguardo  alla  nobil  Tribù  di.  Giuda  , con- 
fctvatadaDio,  con  provvidenza fpeciale  , 
a ragion  del  Melfia  , che  doveadaleì  deri- 
vare a comun  fai  vezza  . Ora  la  llrage  del 
medelimo  Popolo  , già  paflata  , è fopra 
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Parte  Seconda; 

ogni  efempìo  : e U rchiavinidine  del  me- 1 
delimo  Popolo  . ancor  prefcnte , i fopra  | 
ogni  tempo  , eflendo  già  (cori!  più  di  fedi- 
*i  fecoiidache  ella  fi  principiò  . E pure  un 
tal  Popolo  è ora  si  lontano  dall'  idolatrare , 
e sì  tenace  nelle  parerne  fue  cerimonie  , 
quanto  egli  fia  fiato  mai  i e i Tuoi  Mag- 
giori , poco  prima  della  narrata  dcfola- 
zione  < erano  tanto  fermi  nella  lor  fe- 
de , che  nè  anche  foftennero  che  Pilato 
nel  fuo  Palazzo  , non  che  nel  Tempio  , 
appendere  Scudi  Romani  , ifiorìati  di 
varie  immagini  , per  puro  adornamento 
delle  lire  fianze;  E perchè  Vittellio,  Pre- 
fidente  della  Soria  , vote  a , nel  marciar 
coll'Efercito  , inalberate  le  Aquile  Roma- 
ne ne' fiioi  Stendardi  , nè  pure  ciò  gli  per- 
mifèro  a patto  alcuno:  anzi,  fra  tutte  le 
Nazioni  , giunferogliunicia  fare  refiflen- 
zaanimoiaa  Cajo  Imperadore  , che  pre- 
tendeva il  titolo  di  Divino  , egli  lo  ne- 
garono , tuttoché  ciò  dovelTe  a molti  di 
loro  cofiarla  vita- 

Ci  dicano  jwrtanto  gli  Ebrei  viventi  : 
per  quaf  eccello  hanno  egli  meritato , che 
Diocambjtiftranamenteil  tenore  ferbato 
con  elfo  loro  per  tanti  fecoli  ? CJuando  efiì 
rivoltavano  a lui  le  (ulle  per  adorare  le 
Statue  , egli  non  ifiefe  sù  le  Ipalle  loro 
il  flagello  più  oltre,  che  a fettant'anni  ; ed 
ora  che  efiì  , a parer  loro  , lo  feguono 
più  di  cuore,  o certamente  lo  adorano  con 
una  efierna  pietà  , foperiore  di  lunga  mano 
a quella  de' loro  Antichi,  Iddio  tiene  il  fla- 
gello più  che  mai  faldos  non  ha  occhi  a ve- 
dere le  loro  fciagure;  non  ha  orecchie  ad 
udire  le  loro  fuppliche  j ed  ha  in  non  cale 
tiitta  la  loro  Religione  prelènte  , come  una 
Larva  , con  ctii  di  vantaggio  prefumano 
fargli  beflPe?  Bifogna  al  certo  , che  cagione 
di  tantlmali  folle  un  delitto  in  loro  , mag- 
gior della  Idolatria  . Ma  qual  potèellere? 
non  altro  , che  il  Deicidio  da  lor  commef- 
lo  : perchè  con  l'Idolatria  volevano  al  ve- 
ro Dio  dare  de' compagni  nel  trono  : con 
l' uccilìone  di  Crifto , fi  può  dir  che  levalle- 
ro  Dio  di  vita  , méntre  levarono  un'  uomo 
di  tanto  merito , cheinfieme  erauomo  ve- 
ro, infieme  era  Dìo . Qijal  maraviglia  è pe- 
rò , fe  ora  Dìo  gli  tratti  con  tanta  alprezza  ? 
Cìafcun  sà  quanto  caro  cofialTe  ad  un  Bal- 
dallarrc  l'abufo  de'  facri  Vali  , rapiti  al 
Tempio.  E nondimeno  tutti  que' Vali  me- 
defimi , la  Menfa  d'oro , il  Candelliere  d' 
oro  , ì Cherubini  d'oro,  le  Tavole  della 
Legge  , la  Verga  , Veli,  gli  Scudi  , c 
quanto  v'era  di  fante  in  Getufalemme , por- 
tato a Roma  in  trionfo,  e collocato  nel 
Opirtdel  P.  Suntri  Tcmt  II', 


y Capo  XIV.  i^r 

I Tempio  della  Pace  da  Tito  , e da  Velpafia-' 
I no  , in  cambio,  che  a quegli  Imperadori 
fruttallero  alcun  dilàliro  , aggiunfero  alla 
celebrità  del  Trionfo , il  loficnimento  dell' 
Imperio  per  Vefpafiario,  e la  fuccefiionc 
per  Tito.  Con  qnalì  voci  più  fonore , o più 
ilrepitofe , potea  però  Dio  fare  intendere 
al  Mondo  tntto , haver  lui  dato  ripudio  al  la 
Sinagoga  Tua  prima  Spola  , che  con  ìfirap- 

fiarle  tutti  gli  ornamenti  da  dolio,  e tutta 
apompapìù  fignorile,  concuil'havea  fin' 
allora  mandata  adorna?  e ciò  dopo  haver 
voluto  , che  il  Tempio  fiefib, venerabile 
all'  Univerfo , folle  ridotto  in  un  puro  mon- 
te di  cenere,  con  tutti i fuoi  Sacerdoti  , 
fcannativì  come  Vìttime,  nonoflante  il  di- 
vieto efprello  , che  ne  havea  fatto  Tito, 
bramofo  di  confervare  al!  Eterniti  cosi 
beliamole. 

II. 

E pur  v'è  di  più:  perchè  tutto  quello 
si  gran  efierminamento  , benché  folle 
cale  , che  fpaventò  quegli  fleflì  che  lo 
efeguirono  , fi  può  ditche  fu  lènza  fallo 
un  colpo  leggiero,  a paragone  dell' abban- 
donamento  interiore  , che  ha  fatto  Dio 
della  Sinagoga  medelìma,  lafciandola  nel- 
la fila  contumacia  , e nella  fua  cecità  , fen- 
za  compatirla , nè  pure  in  quella  rovina  fpi- 
rituale , che  con  la  temporale  vi  in  lei  con- 
giunta . 

Due  fon  le  Verghe  , con  cui  Dio  ci 
percuote.  L'una  è di  pietà,  l'altra  di  fu- 
rote  . La  prima  è di  Padre  amorevole  , 
ed  è quella  di  cui  fià  Icrìtto  : PiV/.  tua, 
h»culus  tuMs  , ipf»  m$  futn  . La 

feconda  è dì  Giudice  irato,  di  cui  fi  di- 
ce : Putì  ni  imvirg»  firn»,  éf  tum^unm 
V»! /Siali  na/riaiti  ni  . Ora  1'  una  fi  di- 
feeme  dall'altra  a quelli  due  fegni  : alla 
durazione  della  pena  , e agli  effètti  che 
ne  provengono  -.  ^anto  alla  durazione: 
Non  fofirono  le  vilcere  ad  un  buon  Pa- 
dre di  percuotere  troppo  lungamente  i 
figliuoli  difubbidìenti  : e iiccome  malvo- 
lentieri egli  viene  a pigliare  in  mano  la 
sferzacontrodi  loro  , rosi  facililfimamen- 
ce  ancor  la  depone:  là  dove  il  Giudice  a i 
delitti  più  gravi  contrappone  una  pena 
che  non  ha  termine  , perpetuo  efilio  , per- 
petuo ergafiolo  , perpetua  galea  , morte 
efierminatrice  da  quello  Mondo  , anch* 
ella  perpetua  . Qyanco  agli  effetti  poi,  fic- 
come  Dio  ,'  allora  che  gafiiga  qual  Padre , 
indirizza  tutta  la  pena  al  bene  dei  delin- 
quenti, che  è ad  emendarli;  cosìl'  effetto 
di  una  tal  pena  è il  miglioramento  de'  cofiu- 
mi  ne'  Popoli  flagellati  : ottenendo  Dio  ciò 
L con 
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1 L’ Incredulo  fenza  feufa 

con  due  mezzi  facili  : parte  congliajuti  ire  gli  Ebrei  dalla  lor  runefla caduta  . Ma 
interiori  della  Aia  Graziai  e parte  con  gli  ' die  follia.'  Neffuno  può  follevare  quei  che 

elleriori  foccorfi  , che  loro  invia, di  per- 
fone  virtuofe  , che,  quali Nunzj  divini  , 
rechino  loro  confidenza  , e conforto,  e 
gli  difpongano  al  riconofcimenco  de*  loro 
errori.  Là  dove,  fe  per  contrailo  egli  ven-,  a volere  riedificare  il  loro  Tempio,  rillo* 
ga  a punire  alcun  Popolo  per  furore,  co-  rare  i loro  Tett  i , e rimettere  in  piè  la  loro 
me  indirizza  il  galligo  , non  all’emenda-  Religione  già  sì  difpetfa  : e per  far  ciò  con 
zione  di  chi  il  riceve,  ma  a mera  pena  ,1  pompa  più  (bntuofa,  ordinò  che  infino  le 
così  lafcia  privo  di  ajuti  più  poderofi  il  zappe  , con  cui  fi  feav avano  i fondamenti 
s cuore  di  que*  ribaldi,  e abbandonandoli  di  quelle  fabbriche,  follerò  tutte  d*  argen- 
nella  loro  perverfità  , nè  anche  invia  più  ; to , Ma  quanto  invano  ; Mentre  dai  fondai 
fra  loro  veruno  de' fuoi  Meflaggieri , o de  menti  medefimi  iifcì  di  repente  tal  fuoco  , 
ifuoiMinillri.  I che  con  le  vampe  altiflime  , ecoltcrrore, 

XXII.  Ora  mirale  fe  Dio  non  punifee  in  quefia  collrinfe  ad  abbandonare  del  tutto  I'  opera 

feconda  forma  i perverfi  Ebrei  , In  altro  incominciata  ; maflimamente  che  nel  tem-  ,N«  oi  t. 
tempo  , appena  era  quel  reo  Popolo  op-,  pomedefimo  apparvero  molte  Croci  sù  le.  Ì“{,“  ,>  14 
prelTo  dalle  Nazioni  llraniere,  che  facea  vedi  degli  Ebrei  colà  radunaci  , infogno  Mattilo «. 
ritorno  al  Signore  : càm  occidtrtt  itt , qui-  della  origine  de' Jor  mali,  o non  confcilata 
rfèaar  «MM  : ed  egli  fra  le  catene  medefime  , daeflì,  o non  conofeiuta . 
ttTr.ia.  incili  vedea  quei  mefehini  giacere  alfiicci,|  Con  ciò  fi  vede  elpreHìfllmo  il  grandi- XXIV, 
ìpediva  collo  loro  i Profeti  ad  innanimarli  , vorzio  intimato  loro  in  perpetuo  daOfca 
fafeiando  egli  medefimo , e medicando  lor  Profeta  : yoc»  nttmn  tjut  : Hcn  ^cfulus  jhooa.Lc 
quella  piaga  , che  folo  havea  loro  fatta  mtu>  : quia  vtt  non  FofmUt  meuj  , ej[o  rti^ia. 
per  maggior  b^ne  . Sicché  la  Sinagoga  tua  aro  vtjftr  . Non  può  dunque  un  tal 
allora  fembrava qual  Luna  feema,  che  nel-  Popolo  confolarfi  con  le  vicende  della 
le  fue  tenebre  era  più  che  mai  proliima  al  Fortuna  incollante  , che  è l’ultimo  confor- 
Sole  . Per  lo  contrario  , dopo  la  morte  to  de  i milèrabili .-  perchè  fi  cambieranno 
data  al  Mellia  , la  Sinagoga  è quali  Luna  gli  antichi  Regni,  bensì  , vacilleranno  le  $alm.t*.4. 
ccclilfata  , fempredillanteaniielSoIe  , da  Monarchie  , muteranno  ordine  leKepubr 
cui  dipende  il  Aio  lume,  e tempre  anche  bliche  i quei  che  fervono  , torneranno  a 
oppofta  . Sono  punici  ora  gli  Ebrei  con  comandare  ; quei  checomandano,  corne- 
iiiiapena,  che  è pura  pena  i comma  pena  ranno  a feryire  : ma  la  Nazione  Ebrea, 
dannofa  al  corpo,  ed  all’anima  ; con  una  divenuta  odiofillima,  canto  al  Cielo , quan- 
pena  , che  per  l’alto poffelTo  giàprefo  di  to  alla  Terra  , pertiitto  difprezzata,  per 
elfi,  non  lafcia  loro  Iperanza  di  liberarfene  tutto  llraniera , per  tutto  fchiàva  , per  tiit- 
fino  alla  fine  del  Mondo  . JìHJlpati  funi,  tue  to  efclufa  dagli  opori  comuni  della  Milizia  , 

>ri4.i«.  ftmpatiCU  . Non  folamenre  fono  al  prefence  e de’ Magillrati  , giacerà  Icmpre  nelle  Aie 
i miferi  fenza  Re , fenza  Regia  , lènza  Cic-  prefenti  miferie  , riconolciiita  , più  che 
ta,  lènza  Abitazione , la  quale  fia  loro  pror  da  altro  fegno  , ove  palli,  dal  Aio  fetore, 
pia;  ma  fono  ^ più  lenza  Sacerdoti  , fen-  Chi  ha  però  accordate  tutte  legenti,  per 
zaSacrifiz;,  lènza  Tempio,  lènza  Profeti , altro  tra  sè  difcordantillime  di  affezioni, 
fqnza  Prodigi  , fenza  Altare  , fenzaSan-  di  llud)  , di  fencimenti  , in  quella rifolu- 
ti  , feiiza  Scienza  , fenza  Religione  , in  zinne  di  conculcare  fempre  gli  Ebrei  , c 
uno  fiato  molto  peggiore  di  quello,  che  di  non  li  volere  nel  loro  paefe  , mai  Cit- 
habbiano  mai  foficrto  di  tempo  alcuno  : tadini,  im  fempre  fervi  ? Non  può  ad  un' 
mentre  dalla  luce  medefima  delle  divine  effetto  si  imiverfale  llar  bene  una  cagione 
Scritture,  che  loro  unicamente  è rimalla,  particolare  , che  alni  fialfegni  . ^leidet- 
iion  traggono  quali  altro, -che l’accecarfi  tami , ne' quali  convengono  tunii  Popoli, 
ogni  giomopiù:  tanto o veggono  in  effe  fi  aferivono  alla  Natura:  qiiellofi  debbe 
quel  che  non  v’è , o non  vi  veggono  quel-  attribuire  alla  Provvidenza,  la  quale  vuol 
lo  che  v' è pur  chiaro  . Ed  eccovi  gli  ef-  che  fia  riprovato  da  qiialfivoglia  genere  di 
feitidiunatal  pena.  perfone  quel  Popolo,  che  ella  ha  già  ri- 

XXIII.  5g  p„j  volete  offervatne  la  durazione,  provato  implacabilmente  fino  alla  fine  . M 
quale  ne  troverete  maggior  di  quella?  Non  Pepalat  eai  iraitu  eji  Demitmi  ufqut  in  utr-  ''' 
è mancato  ancora  tra'  Celàri , Iniperadori  nam, 

dclMondo  , chi  habbia  tentato  di  follcva-  Ridiiceado  per  tanto  la  fomma  in  oro  X.W. 

direm 


Uio  vuole  onninamente  per  terra  • Giu- 
liano Apollata  , a onta  de'Crilliani , cui 
bramava  rabbiofo  fcacciar  dal  Mondo  , 
prefe  a favorire  apertamente!  Giudei  , fino 


Parte  Seconda,  Capo XV.  1^5 

Sttm  così.  Il  colpo  più  pefante  , chela  j folatione  , e non  più  torto  premiata,  fe 
GìuOizia  vendicatrice  habbia  giammai  fea-  Crirto  non  forte  Oio,  ma  forte  im’artetta- 
ricato  fopra  Nazione  veruna  , sì  quanto  tor  di  Divinità , qual' erti  Io  calunniavano? 
all'  acerbità  , sì  quanto  all’  aflidnità  , sì  Matatia  , nobililHmo  Maccabeo  , veggen-  tUtetu 
quanto  al  modo  di  fcaricarlo,  che^  tutto  do  idolatrare  un  de'rtioi.  Io  fcannò  di  fu> 
fenza  pietà  de’colpevoli  , efenzaprbj  fe  bito  innanzi  all'irterto  Altare,  ovelomi- 
ben  fì  guarda  , è l'eftetminio  de'  Giudei  rò  fagrificare  aimDiofalfo.Ma  ne  A|  pe- 
dereliiti.  Adunque,  fecondo  loftileiifato  rb  egli  riprefo  punto?  Anzi  ne  fiilodacif 
Tempre  nel  Foro  del  Cielo,  untaleefter-  /imo  . E come  dunque  havrebbert  a punir 
minio debbeerter pena  dì  qualche  delitto  fempre  più  , e nona  lodare,  chihavcrte 
maflìmo  . Ma  quello  delitto  maflimo qual  iiccifo,  nonuno,  cheadoravaun  Diofal- 
puòertere,  fe  non  la  barbara  morte  da  qne>  fo  , come  fantami,  mauno,  cheli  Ipac- 
gli  audaci  recata  a Crifto , come  , fe  non  ciava  per  vero  Dio  : fe  vero  Dio  non  forte 
altro  , fa  noto  la  proporzione  , che  con  flato  .Crifto  , ma  flato  falfo  ? Queftefbn 
tal  colpa  venne  ad  bavere  la  pena  da  noi  cofe  imponibili  a divifarli  . E perb  con- 
m -.ftrata  ? Q^iefla  morte  dunque  i quel  fortino  a difpetto  loro  i protervi , che  Cri- 
fallo;  per  cui  pagare,  ferve  lodato  delle  Ilo  è Dio  . E s’  egli  è Dio,  perchè  non 
lor prefonti  feiagure,  edellepartate.  Dall’  corrono  ad  abbracciare  prontamente  la 
altra  parte  , come  farebbe  mai  qiieftamor-  bella  Religione  dalui  fondata,  ma  fegiio- 
te  vendicata  negli  Ebrei  con  si  alta  de-  no  a non  curarla? 

CAPO  DECIMOQUINTO. 

Lo  Sventurato  fine  de*  Perfccutori  della  Fede,  tefiifi- 
ca  afan/or  diejfa. 

Uei  Politici,  i qiuli  ad  ado- 1 l'opporli  alla  maggior  gloria  del  Creatore  , 
rare  la  Provvidenza  , non  | e la  maggiore  utilità  delle  Creature  , con- 
degnano  chinar  più  di  lui  gi- , lìflente  tutta  nel  culto  del  vero  Oio  . Pe- 
norchio  foto  ; riputeranno  rb  qual  dubbio  , che  non  li  dee  per  lo 
una  mera  femplicità  , vole-  più  differire  di  gafligarlo  ? madTimamente 
re  a favor  della  Relìgion  chcuntalgafligo  illuflra  ad  un'  ora,  non 
Crilliana  recare  per  argomentojo  fventu-  meno  la  Provvidenza  medelima  , che  la 
raro  line  di  quei , che  prefero  più  rabbio-  ' Fede  , dirtipando  quell'  alra  nebbia  , che 
lì  aperfcguitarla:  mentre  un  limil  line  in-  dalla  bartezza  de'  noftrifenfì  lólleva/ì  non 
felice  è flato  talor  comune,  non  folamen-  dirado  per  oflufcarle . Applichiamoci  diin- 
te  a i Pef fecutori  di  erta  , ma  ai  Protet-  que  a confiderare  quello  gaftigo  . E per- 
tori  . Il  vero  nondimeno  fi  è,  che  la  di-  chè  tanto  gli'Erelìarchì  , quanto  i Tiran-  , 

vina  Giuflizia(  come  altrove  conlideram-  ni,  hanno  impugnata  al  pari  la  vera  Fede  , 
ino  ) per  comprovare  a i mortali , che  el-  benché  con  armi  dìverfo;  quelli  pervia  di 
la  ha  due  Fori,  uno  prefoute,  un  futuro;  terrori,  e quelli  per  via  di  errori  ; ortervia- 
né  debbe  al  futuro  riferbare  tutte  le  pene  , ino  partitamente  1' efito  infeliciflimo  di 
nè  tutte  debbe  fcaricarle  al  prefonte  : ma  amcndiie,  per  moflra  più  manifella  dell'  afo 
debbe  far  come  il  Sole,  il  quale , nè  di-  /illenza,  che  Dio  porge  allaChiefadalui 
morando  fempre  fopra  il  nollro  Emìfpero,  diletta, 
nè  fempre  dimenticandolo  , dà  a divede-  I.  ^ 

re  , che  egli  ha  quafi  due  Mondi  dailkimi-  Ora  , a principiar  dagli  ErefiarcM;  tilt-  n. 
nare  con  pari  cura  . Pollo  cibi  Tevenin  ti  hanno  terminata  comunemente  la  loro 
misfatto  debbe  mai  eflcre  più  frequente-  vita  con  efito  iùneflirtimo  : mentre  , fai  vo 
mente  punito  con  gaftigo  patente  , ancora  uno  , o due,  tutti  gli  altri  morirono  im- 
di  qiià;  certo  è , che  tale  li  è 1'  impietà  penitenti  , interdetti  , fcomunicati  , e 
de'  Pcrfecuiori  di  quella  Religione  , che  perb  feparati  dal  grembo  de' Fedeli, quali 
ciafeun'  uomo  è tenuto  di  profertar  come  | membra  putride , eoercorte  da  quella  ma- 
unica,  e come  vera  . Tiomo  enornie  è |Iedizìone  , che  lafoiando  il  cow  anche 
quello  delitto  . Entra  in  erto  per  'ingre- ^intatto  , dà  morte  all'Anima  ; piuchenon 
diente  un  doppio  veleno  atroce  , qual'c  , fanno  que' fulmini  prodigioli  , che  lafciao- 
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do  intau  la  Calla  , clan  fondo  all'Oro  . 
Mtrt  Ptcc*ttrnm  fiffm»  . Contuttociò  , 
quei  y che  fono  (lati  più  infami  per  raltiui 
rovina,  ha  voluto  Dio  , che  più  infami 
anche  folTero  per  la  propia  . E così  ( a la- 
fciaredaparteil  primo  Erelìarca  di  .toni , 
quale  hi  Simon  Mago  , morto  , come 
ognun  fa  , con  pari  ignominia  e infelicità  , 
quando  a i preghi  dc'Santi  Appoftoli  Pie- 
uo  e Paolo,  piombò  dall'  aria  , dove  egli 
s' era  levato  arrogantemente,  e (i  iracalsò 
tutte  rofla)  quattro  io  ne  coniidero,  che 
fra  tanti  altri  Seduttori  folcirono  mag- 
gior* aura  , e furono  un  Mancte,  ingiurio- 
io  alla  divina  Uniti  , con  ammettere  due 
principi  delle  cofe  create  ; un'  Atrio , in- 
giiiriofoallaTrinità,  con  fareinefla  il  Fi- 
gliuolo minor  del  Padre:  un  Nelìorio  , in- 
giuriofo  alla  gran  Vergine  Madre  , col  ne- 
gar eh'  ella  folle  Madre  di  Dio  : e un  Leone 
Ifaurico,  ingiuriofoa  tutti  i Santi  del  Cie- 
lo, con  oltraggiare  le  loro  immagini  (acre . 
Tra  quelli  il  meno  per  avventura  notevo- 
le potea  giudicarli  Leone  , fe  egli  non 
fofle  (lato  colui,  il  quale  all'  Erefia  lece 
quello  si  grand'onore,  di  potere  tra'  fuoi 
Progenitori  contare  un  Capo  anche  coro-j 
nato,  mentre  fino  a quell' ora  ben  poteva 
ella  mollrare  degli  Artegiani  fuoi  Padri  , 
come  un'  AeùoOrefice,  e due  Teodoti  , 
uno  Cambiatore,  unCmajoi  ma  non  pe- 
lea vantarne  veruno  Cc&e  . Collui  dun-| 
que  levandofi  da  principio  centra  le  Im- 
magini, fino  a quel  di  sì  riverite , de'San- 
ti  , e poi  centra  ancora  le  loro  ceneri,  e il 
loro  culto  , fi  vide  prima  innanzi  a gli  oc- 
chi cadere  tutta,  per  dir  così,  la  Città  di 
Codantiuopoli  , fconquallata  da  un  tre- 
muoto  il  più  orribile  che  mai  fi  folle  colà 
ièntiro:  e indi  a pochilTimi  meli  fpaventa- 

10  egli  lì  morì,  non  fi  può  negare  , fopra 

11  fuo  letto  , ma  con  dimodrazioni  di  tanta 
perverfità  fino  al  fiato  edremo,  chelafciò  , 
come  fcrive  Teofane  , fegni  certi  della  fua 
final  dannazione. 

Nel  rimanente  a Mancte  1 che  è quegli 
da  cui  vennero  i Manichei)  fu  crudeìmeiv- 
te  tolta  la  pelle  brano  a brano  di  dodo, 
non  come  a Martire,  ma  come  a Micidia- 
le , perché  havendo  egli  promedo  al  Re 
di  Perfia  fadofameme  diriianargli  il  figli- 
uolo con  le  Tue  arti  , in  cambio  di  rifanar- 
glielo,  glie  lo  uccilè.  Atrio,  da  cui  fi  di- 
nominarono gli  Arriani  , fgravò  il  Mon- 
do di  un  pelo  i 1 più  inlopportabile , che 
vi  fode,  nello  (gravare  il  ventre.  Peroc- 
ché, venuto  con  fado  in  Codantinopoli , 
per  cimentare  col  Patriarca  Aledarulro  le 


file  ragioni,  redò  ben  todo,  perle  erazlb- 
ni  di  lui , che  bramava  anzi  di  vincere  fofpi- 
rando  , che  fchiamazzando  < rellò  , dico, 
forprefo  da  tal  paina  , che  nel  volere  riti- 
rarli in  difpane  per  foUevarla  , fu  codretto 
di  rendere  l intedina  con  gli  eferementi.  E f,"."*'*"' 
inNedorio  , da  cui  forfero  i Nedoriani, 
morì  prima  dì  lui  la  fua  lingua  bedemmia- 
trice,  che  confumaca  viva  dai  vermi , non 
gli  lalciò  nel  morire  quell'  empio  sfogo  , 
che  hanno  ì Tuoi  pari , dì  maledire  la  ^vi- 
na  Giudizia  con  voci  infane . 

Ma  lafciamo  i più  antichi  , che  meno  IV. 
muovono  , per  favellare  di  altri  a noi  più 
propinqui.  Lutero,  dojwhaverlafera  ce-  boi-Cib. 
nato  con  allegria,  mori  la  notte  mifera- 
mente  affogato  , non  fo  dir  feda  gocciola, 
ofedasc  , con  le  mani  propie  ..  Almen 
di  quello  fecondo  fu  actellatore  un  Gio- 
vane fuo  dimedico,  chepoi,  riconofem- 
ta  r iniquità  del  Maedro  , ritornò  all' Ovi- 
le Cattolico  , quale  Agnello  , feampato 
dalla  mone  felicemente , al  morir  del  Lu- 
po. Di  fimil  mone  improwila  perirono 
pur  di  notte  Ecolampadio,  e Carlodadio  , *'**• 

drangolati  ancor'  clu  lènza  che  ancora  fap- 
pialibendachi  : e di  peggiore  perì  anche 
il  Bucero,  a cui  moribondo  , fi apprefentò, 
come  narrali  , un  nero  Spirito,  che  sb^- 
zandolo  giù  dal  letto,  con  terror  di  tutti 
gli  adantì,  lo  Draziò  malamente  (opra  la 
tetra,  fino  a gittar  le  yifcereperladanza, 
e Io  lafciòmono.  Calvino  poi , che  ha-  st- 
vea  fuperatì  nella  Icelleratezza  i più  perfi- 
di del  fuo  grado , fu  giunto  in  mone  dal 
più  orrendo  gadigo , che  leggali  nelle  Ido-  mnooi 
rie  ; perché,  dopo! dolori mìcranici,  ar-  bì!?«.ìii 
tetìcì  , alinatici,  nefritici,  colici,  ed  al-  viuCair. 
tri  più  . che  quattro  anni  lo  afflillero  in  mo- 
di  urani,  morì  alla  fine  mangiato  vìvo  da'  Patagi.L 
vermi,  come  un' Antioco;  fenonebé,  peg- 
giore di  Antioco , morì  chiamando  lu  l' ora 
edrema  i Demoni  , a forza  dì  furibonda 
difperazione  , che  gli  facea  più  vicino 
bramar  l’Inferno  , e maledicendo  quella 
ora  , nella  quale  havea  ptefo  a fcrive- 
re,  edadudiare. 

Io  non  sò  già  quello,  chequi  fi  rilponda- 
noi  Novatori.  E dolco  negare i fatti  , per- 
ché quedì  chiari  appacifeono  dalle  memo- 
rie autorevoli  di  quei  tempi,  fenza  che  ve- 
runo habbia  potuto  mai confiitarli valida- 
mente, come  por  troppo  farebbe  fin  d'allor 
fiicceduto  , lè  fodero  dati  favole  • Che  di- 
lan  dunque  > Diranno  lìcuramentc,  che  an- 
che i nodri  Santi  hanno  talora  finito  con 
una  motte  cattiva  all'apparenza , qual'  è una 
morte  o fubitana , o dentata , o violenta . 


Così 
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VI.  Così  e . Ma  j prima  neffun  di  toro  èi 
giunto  a levarfi  mai  rabbiofamente  la  vita! 
da  sé  incdcfimo  , come  e certilfimo  che' 
fecero  gii  Montano  , con  le  fiie  Profe- 
teffe,  e;molti  Eretici  vagabondi,  chiama- 
ci Circoncellioni  , e molti  Anabatcilli , e 
molti  Adamiti. 

yjT  Dipoi,  fé  ancor*i Santi  fonotalor  man- 
' cati  di  morti,  o fubitane,  o llentace  , o 
violente,  con  tutte  quelle  morti  ha  mo- 
Arato  Dio  che  gli  erano  cari,  mentre,  o 
immediatamente  operò  più  miracoli  in 
onor  d’eflìi  o ingrazia  loro  compartì  vit- 
torie, venture,  foccorfi  pronti,  a quei  che 
,puii  Ko.  pronti  ricorfero  ad  invocarli.  Così,  fé  un 
'“'jTk't-  Simeone,  fopra  la  fut  Colonna,  morì  di 
fulmine,  non  foto  al  tempo  medeiiino  fu 
veduto  falire  al  Cielo  da  Giuliano , anch' 
egli  Stilita  ; ma  incontanente  diventò 
l’Avvocato  di  mille  Popoli  dalla  Tomba. 
Ecosi,  fé  naufrago  morì  il  Beato  Giorda- 
no, fecondo  General  de'Predicatori,  gli 
donò  Dio  di  dar  pietofo  fuflidio  a i nau- 
fraganti , che  a lui  con  fede  A volgano 
insigranrifehio.  E in  modo  Amile  ha  Dio 
coftituiti  altri  Santi  per  IncerceAori  a noi 
miferi ’ne’difaAri  da  lor patiti,  perche  ap- 
parirci che  sì  fatti  difaAri  furono  loro  man- 
dati per  coronarli,  non  per  confonderli  : 
ond'è  che i Santi,  ricevendoli  Tempre  con 
pace  fomma,  e non  con  rancore,  e con 
rabbia,  come  gli  EreAarchi  da  noi  narrati  , 
non  rimafero  inceneriti  dentro  il  cammino 
della  Tribolazione  qual  paglia  Aevolcì  ma 
illnArati,  qual'oro{,  che  regge  al  fuoco. 
Mollrino  però  altrettanto  i inagniAci  No- 
vatori , e con  lo  Auolo  de'  Languenti  fanati 
all'invocazione,  alle  immagini , o all'oAa 
de  i Eroi,  fcancellino  quel fumo,  equel- 
la  fuligine  , dì  cui  per  Tempre  afpergerà  i 
loro  nomi  la  morte  peAima,  chetoccò  lo- 
ro in  forte. 

II. 

Vili.  Mada  che  l'Ecli  Ai  ne’ Luminari  maggiori 
fon  più  notabili , paAìamo  a conAderar  più 
diAufamente  la  giuAa  fevetità  della  divina 
vendetta  , dagli  Autori  privati  dell' empie 
Sette,  ai  Principi,  dichiarata  A lor  fautori. 
Da  Nerone  a Giuliano  Apollata,  la  Chie- 
fa  hebbe  diciotto  Perfecutori  feroci , giu- 
raci a fvellerlainAno  dalle  radici,  per  man- 
tenere la  fola  pianta  mal  nata  dii  GencileA- 
nio.  Di  quelli,  cinque  folamencp  Anirono 
di  morte  non  fanguinofa:  Trajano,  Diocle- 
jrjjno.  Severo,, Galeriti,  e MaAiino:  ma 
' ' ' neAuno  però  di  morte  innocente  : Trajano, 
confofpetto  graviAimodì  veleno  Diocle- 
ziano, più  che  dalla  lenta  Tua  febbre,  con- 
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fiimmato  dalla  rabbia  di  non  bavere  podi* 
to  ccn  tanto  fngue  affogar  la  Fede  di  Cri-  ^ ^ 
Ilo,  ma  di  vederla  anzi  più  vigorolà veni-  ‘ 

re  a galla  fortol' Imperio  felice  di  Collan- 
tino  . Severo  eAinto  di  mera  malinconia  *"■  *“•  '• 
per  la  bcAialicà  del  Figliuolo  Aio  Caracal- 
laj  dì  cui  baAidire,  che  appena  coronato 
decollò  i Medici  , perchè  non  havevano 
acccllerata  più  prelto  la  Mone  al  Padre. 

Gaierio  , e MaAimino  , divoraci  vivi  da’  ,n.  in.  r. 
vermi  , che  fcaturendo  loro  dalle  ulcere  ao.zit..t- 
inAllolite,  gli  fecero  confeAare  , polli  al 
tormento,  di  patir  ciò  per  lo  Icempio  da 
lor  commeffo  ne'CriAiani. 

Quattro  hebberoper  CarneAci  femede-  IX. 
Ami . Nerone  A troncò  la  vita  col  ferro , '• 

per  pura  difperazion  di  migliore  Aato  : ann.iViV 
MaAimino  Erculeo  con  laccio  Arangolato- 
jo:  Aurelio,  e Adriano,  confarne  da  lor 
voluta  ad  ufeir  d'impacci. 

Nove  Anirono  di  mone  violenta  per  al-  x. 
truimano.  Alcuni  ucciA  a tradimento  da'ann.  ^.4. 
Aioi  , come  Domiziano  , Giulio  MaAimi-  V 
no  , Aureliano , Gallo  , VoluAano  ; altri  jaiuifi.  {. 
ucciA,  oinlguerra  da’ Combattenti,  come""‘'‘j' 
Decio:  q dopo  la  guerra  da' Vincitori , co-  «nniiìti'. 
me  Licinio  ( che  fìi  Arozzato  per  ordine  di 
CoAantino  ) e come  Valeriane,  che  dopo 
bavere  fervito  di  fgabello  a Sapore,  Re 
della  Per  Aa,  fudaluifpogliato  della  pelle, 

! e falato , come  un  Myale  : ed  altri  ucciA 
al  Ane  dal  Cielo  AeAo,  come  Giuliano  , 
faettato  da  mano  inviAbile  con  ferita  si  do- 
lorofa  , che  difperaco  lanciava  il  Aio  fan- 
gue  in  aria  : e così  mori  beAemmiando 
I queir  inclito  Nazzareno,  che  egli,  Aipcra- 
to , e fpirante , non  volea  ancor  riconofee- 
re  per  Signore . QueAa  catena  di  feiagure  , 
e di  Araggi  fabbricarono  a se  medcAmi  i Ni- 
mici  della  Fede  CriAiana,  aguzzando  Tem- 
pre la  fpada  della  divina  Giullìzia  contro  di 
sè,  qualunque  volta  fguainaron  la  propia 
contra  la  ChieAi. 

Ma  perchè  nelTuno  s’induca  a riferire  XI, 
qiieAi  avvenimenti  funcAi  alla  iniquità  di 

?[ue’ tempi,  in  cui  la  maggior  parte  de' Ce> 
ari  poffedeva  l’Imperio  , come  imprcAa- 
to  , je  ne  pagava  l’ ufura  col  propio  fan- 
gue } feendiamo  a Secoli  meno  crudi , e mo- 
Itriamo  contra  i Perfccutori  , anche  Ere- 
tici, concitata  l'ira  dei  Cielo  adeguai  ven- 
detta. Fra  queAi  A può  affermare , che  i più 
^ietatì  foAcro  Anza  dubbio  gl’  Iconocla-  spam<.>n. 
Ai.  Almeno  la  Chiefad  Oriente  non  fu  mai 
più  feconda  di  Manici  , che  al  tempo  di 
quella  Petfeciizione  , durata  A può  dire 
pili  ancor  di  un  Secolo,  per  la  poffanzadc’ 
fuoi grandi foAcaìtori . Orqu.inro  agl' Ico- 
L 3 nocla- 
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nocIalU>  dopo  Leone  Ifiiirico  , loro  Ca- 
po , calcarono  1'  orme  fcellerate  di  Ini 
fei  perfidi  Imperadori  , nimici  non  me- 
no de*  Santi  in  Cielo  , che  de'  Cattoli- 
ci in  Terra  , Che  però  tutti  terminaro- 
no il  corfo  della  lor  vita  con  pari  cala- 
mità, 

XU^  Il  meno  rventnrato  nell’  apparenza  fu  il 
fine  di  Michiel  Balbo,  che  pure,  dopo  un 
breve  , e befliale  Imperio  , morì  inglt^ 
an.  81».  1.  tiofo  fra  le  maledizioni  de  i fuoi . Nel  ri- 
manente Teofilo  , di  pura  angofcia  , per 
an  841 1 rotte  a lui  date  dagli  A vverfar;,  ca- 

' ^ ■ duto  infermo  , fini  di  male  si  orrendo, 

che  dalla  bocca  aperta  deformemente,  gli 
fi  potevano  infino  mirarle  vifeere.  Leone 
in.  8:0,  t.  Armeno  fu  fatto  in  Chiefa  a pezzi  da  i 
w.'78à.  ii  Congiurati . Leone  quarto  moti  percoiTo 
fu  la  telia  dal  Cielo  con  varie  piaghe,  in 
pena  di  haverla  coronata  empiamente  di 
una  ghirlanda  ricchiflìma  , che  Maurizio 
in.  775. 1.  havea  dedicata  all' Altare . Collamino  Co- 
pronimo,  colto  anch'egli  da  fimil  colpo 
celelie  , mori  confefiando  effer  già  con- 
dannato ad  un  fnoco  incllinguìbile,  come 
Beftemmìatore  facrilego  di  Maria  , da  lui 
perfeguitatacon  odiofommo.  E finalmen- 
te Niceforo,  fautore  anch'egli,  trai' altre 
•i.Sst.  1.  Icelleratezze , deglTconomachi , uccifoin 
&811.I'  guelfa  da'Bulgheri,  fervi  col  fuo  cranio, 
da  lor  legato  inargento,  fervi  dicodi  cop- 
pa a i Principi  dell'  Efercito  vittoriofo  ne 
i lor  banchetti. 

Oltre  a quelli,  non  meno  acerbi  contra 

XIII.  la  pede  Cattolica  furono fempre  gli  Arria- 
ni,  si  iCefari  tinti  di  quella  pece , e si  va- 
ri Re  Vandali,  ovvero  Goti;  che  peròef- 
fi  riufeirono  non  meno  ancora  infelici  nel- 
la lor  fine,  Collanzo,  atterrito  da  fpaven- 

Spond.ii,  comparfe  , morì  quafi  bruciato  da 
si  gran  febbre,  che  egli  cambiò  tutto  il 
corpo  , come  parla  l'illorico,  in  un  bra- 
in  1,8  « ' '^**®"*®  P®*'*  dentro  un 

‘ ' pigliajo  , ove  disfatto  dagli  Awerfar;  , 

era  corfo  a ticoverarfi.  Giuliina,  privata 
in,  )S8. 7 (jjii*  iiuMrio  , rilegata  , raminga  , così 
mancò , lafciando  per  foinma  grazia  il  fuo 
in.  fu.  >.  Figliuolo  Valentiniano  alla  diferczione 
deli' Imperadore  Teodofio  . Trefimondo 
finì  per  dilperazione  della  grande  feonfitta 
da  lui  patita  fuor  d' ogni  fua  efpcttazione  : 
'pond.in.  ed  Unnerico,  edEuarico  finirono  confiin- 
4»o.»  11.  da' vermi,  in  lor  fobbollitì,  come 

in  tanti  cadaveri  putrefatti, 

XIV.  L’ ifteffo  fi  può  olTervare  negli  altri  Per- 
in  477.  I.  fecutori  , eh' nebbe  la  Chiefa  imaiTnnamen- 

te  tra  gl' Imperadori  Orientali.  Bafilifco, 
la  Moglie  , i Figliuoli , chili  tutti  infieme 


in  tempo  di  verno , e privi  di  ricovero  j 0 
di  riiloro , ipirarono  l' uno  fu  le  braccia  dell’  , 

altro  , di  puro  ilento  . Anailafio  morì  di  m!  «94  'ii 
un  (fulmine,  molto  prima  pronoilicatogli  a 
fuo  terrore , più  che  a fuo  fcampo . Giu- 
ilìniano  il  giovane  , privo  dell’  Imperio  , 
mutilato  nel  volto  , fu  anche  iiccifo  alla 
fineeoi  fuo  Figliuolo  Tiberio,  benché  fan- 
ciullo.  Filippico,  depoilo  dal  trono  anch' 
egli,  ed  accecato  da' fuoi,  con  una  mor- 
te più  lenta  , ma  non  men  tormentofa  , 
fini  in  efibo.  £ generalmente  parlando  , 
nello  feorrere  i falli  facri,  chiaro  appiti- 
fee,  come  a quel  palio  che  i Principi  han 
favorita  , o disfavorita  la  Chiefa  , pari- 
mente fono  fiati  da  Dio  favoriti , o disfa- 
voriti nelloro  Regno:  alche  balli  rivolge- 
re le  vicende  di  un  Teodofio  minore , dì  un' 
ArcadioJ,  dì  unGiufiino,  di  un  Giullinìa- 
no,  dì  un  Maurizio,  di  un' Eraclio,  e di 
altri,  sì  fortunati  quando  furon  fedeli  alla  ' 
Religione,  simìferi  quando  le  furono  to- 
talmente ribelli,  o nonsìdivoti.  Ciò  che 
anche  più  chiaro  può  rimirarli  negl' Impe- 
radori Greci  Scifmatici , i quali,  dappoiché 
fi  fepararono  dalla  Chiefa  Romana  ; o fono 
vìvuti  tutti  fino  all'  ultimo  lenza  gloria , fer- 
vendo più  rollo  all' armi  Turchefche,  che 
comandando  alle  propie  5 ofono  morti  con 
miferia  gravìfiìma,  chi  tradito  , chi  truci- 
dato, finoaqueldì,  che  l'ultimo  Collanti- 

no  dìè|compimento  conia  fua  leena  fune-  ^ 

Ila  alla  tragica  rapprefentazione  di  quell' 

Impero  , cadendo  uccifo  fopra  la  pona 
della  fua  Città  di  Coilantinopoli . Yy 

Frattanto,  come  non édivinilfima  quel-  ' 
la  Fede,  che  è sì  protetta  da  Dìo?  Dirafii 
per  avventura  ellere  il  Cafo  quello  che  ha 
portato  a i Perfecutori  della  Chiefa  le  la- 
grimevolifini  da  noi  deferitte?  Ma  come 
il  Cafo  può  bavere  ponato  quello,  che  è 
si  frequente?  Gli  eventi  cablali  (onjempre 
radi:  ond'é,  che  fono  fempre  ancor  più 
improbabili,  che  probabili  ad  avvenire  . 

E pure  quegli  eventi  dì  cui  trattiamo  fon 
gli  ufitatì.  Scorranfi  ad  uno  ad  uno  tutti 
I Perfecutori  di  nofira  Fede,  fifeorgerà, 
che  il  più  confueto  è fiato  in  elfi  chiudere 
i loro  giorni  con  fine  reo  : chiuderli  con 
felice  è fiato  rarilfimo  ; come  rarilTimo 
é fiato  ancora  godere  una  vita  profpera. 

Quindi  fu  il  tanto  maravigliarli,  che  fece 
il  Mondo  Crilliano  , di  Elifabetta,  Regi- 
na dell'  Inghilterra  , mentre  Perfecutricc 
de' Servi  di  Dio,  più  che  nonfìi  de  i fuoi 
Profeti lapcrfidajezabella  , non  però  mo- 
ri quanto  prima  , precipitata  da'  balconi 
ancori  elTa  del  lor  Palazzo,  e lacerata  da' 
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corfo  Toppofito  , non  impòrti  . £‘  giulto 
che  cosi  accadi.  Se  quanti  perfegiiitano 
la  Religione  a Dio  cara,  tutti fenza ecce- 
zione viveflerofempremiiéri  . e quanti  la 
proteggono  , felicilTiini  , che  luogo  ha- 
vrebbe  in  un  tal  evento  la  Fede  t Sarebbe 
tanto  chiva  la  verità  della  Religione  , che 
l’abbracciarla  non  farebbe^  merito  , co- 
me ha  Diollabilito  , che  a tutti  lia.  Però 
lafcia  egli  , che  qualcuno  ancora  la  perfe- 
guiti  poco  meno  che  impunemente  , per- 
chè chi  da  ciò  vuol  pigliare  argomento  di 
I dubitare,  lo  pigli  pure,  nu  lo  pigli  afuo 
; colio  , mentre  imprudente  , vuole  piti 
‘ torto  regolarli  da  ciò  , che  è ieguito  sì  po- 
che volte  5 che  non  da  ciò,  cheèfegnito 


Cani;  mi  feguitò  pacilicatamcnte  a regna- 
re quarantaquattro  anni  , con  danno  irre- 
parabile di  tant' Anime  a lei  Toggette  . 
Querto  avvenimento  sì  Urano  tra  Princi(M 
Sèrici  ( non  che  tra  i Principi , Eret’KÌ  pa- 
rimente , e Pcrfecntori  ) quello  dico  po- 
trebbcfi  da  qualcuno  con  minor  colpa 
afcrivcre  al  Cafo  , fe  non  fai>cflimo , che 
iGiudizj  divini  non  fono  Pelaghi  da  bur- 
chiellettinortrali  . Nel  rimanente  le  Illo- 
rie  di  tutti  i tempi  faranpalefe,  che  i Re- 
gni han  più  dipendenza  dalia  vera  Religio- 
ne , che  non  ha  la  Terra  dal  Cielo,  e mo- 
iireranno  ad  ogni  mente  ben  Tana,  quanto 
la  Corona  rta  Rata  Tempre  mal  ferma  fu 
quelle  fronti  , che  pretefero  audaci  cozzar 


con  Dìo  • Che  fe  in  qualcuno  è talora  oc-  le  innumcrabili . 

CAPO  DECIMOSESTO. 

La  Jìalfilttk  della  Chìefa  Cattolica  mofira 
la  fua  'verità. 


N quella  grave  dificiiltà.che 
s'incontra  a dilcerner  bene  le 
gemme  vere  dalle  fittizie 


chè  , dentro  lo  fpazio  di  quaranta  anni , 
fopraggiunferoi  Romani  a fchiacciargli  il 
capo  , riducendo  il  Popolo  Ebreo  ad  un 
Forfè  il  migliore  Tellimonìo  ..(lato  sì  miferabìle  , che  non  poterte  più 
è la  Lima  . A noi  non  è sì  ‘ nuocere  al  Crirtiano  , fe  non  forlc  coi 
malagevole  ilrawifare  la  ve.  lettore  , ma  non  col  dente  . Della  Perfe- 
ra  Religione  ira  mille  Sette.  Ma  quando 'cuzione de’ Celàri,  fuperatacon  tantaglo- 

/«*  _ f - /L.  J ••  ••  a Ivi.  kif  iS  ^ 


forte  , miriamo  la  fua  fortezza, invincibi 
le  ad  ogni  pruova  , e quella  ballerà  per 
ufeir  di  dubbio . , , • 

Promife  Dio  di  dare  Tempre  braccio  ta- 
le alla  Chiefa  , fua  cara  Spofa  , chetila 
appoggiata  a lui,  camminerebbe  genero- 
fa  fu  l'Afpido  , efIt’lBafilifco,  econcttl- 
eberebbe  il  Leone  inlìeme,  e il  Dragone 
con  piede  invitto.  Su^tr  AfpUmy  & -84- 
fitifenm  MmiuUih  , & Lttnfm  , 

Drutntm  . In  quelle  quattro  fpecie  dt 
Bertìe  , quali  velenofe  y.  e quali  feroci  , 
vengono  figurate  quattro  fpecie  diacerbi 
Perfeaitori  a leidellinati:  gli  Ebrei  nell’ 
Afpido  Tordo  ’y  gl'  Imperadori  nel  Leone 
orgogliofo)  gli  Eretici  nelBafilifco  pelli- 
lenziale  , e l’Anticrifto  nel  Dragone , Ser- 
pente di  mole  valla  , che  unilce  inlìeme 
iltollìco,  e la  fierezza  , come  appunto 
farà  quel  Tiranno  orribile,  che  con  tanta 
portanza  accoppierà  nella  fua  Perfecuzio- 
ne  gl’  inganni  , e lefpietatezze  , majK‘o- 
ri  di  tutte  l’altre  , fin  a quel  dì  precedti' 


ria  da’ Martiri  innnmerabili  , fi  è da  noi 
già  favellato  abbondantemente  , mortran- 
do  come  i Fedeli,  con  lalcìarlì  divorare 
da  quello  Leone  altiero  , lo  fecero  final- 
mente crepar  di  rabbia  . Ci  rimane  dun- 
que a veder  fol  tanto  la  forza  , e il  fu- 
rore del  Balilifco,  cioèlaforza,eìlluror 
degli  Eretici  a lui  conformi;  da  che  dell' 
Anticrillo  , efprertoci  nel  Dragone,  non 
appaniene  all’argomento  nollro  tenerne 
verun  trattato . 

1. 

Ora  nelle  Perfecuzioni  , eccitate  dall’ 
Erclia  , fi  vuole  in  prima  confiderare  il 
vantaggio  , che  , generalmente  parlando, 
hann’  erte  per  nuocere,  mentre  fono  una 
guerra  dimeliica  , morta  da  un  Nimico  in- 
tellìno  ed  invìfeeraro  . Pare  a me, che  i 
Tiranni  , levandoli  contea  la  Chiela  , fi 
rartotniglialTero  al  freddo  della  rtagìone  : 
freddo,  chealHigge  veramente  le  membra, 
ma  nell’ irterto tempo  le  ravvalora,  ricon- 
centrando quel  calor  naturale  che  le  vivìfi- 


te  . Ora  calando  a difeorrere  dì  ciafeuna:  ca  . Là  dove  l’Erefie  fi  rallomìgiìano  ad 
la  Perlécuzione  , che  1’  Afpido  ortinato  j un  freddo  febbrile,  che  di  filo  genere  ten- 
morte  alla  Chiela  , fu  breve  affai  , per- 1 de  a debilitare  , e a dìrtruggere  la  rterta 
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natura:  e che  terrebbe , fe  gli  riurdfle, 
introdurre  ne  i corpi  languidi  giteli'  alto 
gielo  mortale,  di  cui  egli  è qual  foriere  co' 
fuoiribrezai  . Voglio  dire  , che  le  Perfe- 
cuzioni  de  i Tiranni  aumentarono  le  Tue 
forze  alla Chiefaperfeguitata  , eie  aggiun- 
fcro nuova  lena,  con  la  mulciplicazionò  , 
che  Tempre  per  $è  ftefle  la  cagionarono,  di 
iudditi,  e di  regnaci:  là  dove  l’urto  degli 
Eretici  gliene  ha  più  torto  levato  Tempre 
un  buon  numero  , benché  da  Dìo  poi  Tup- 
plico  per  altro  verTo . 

Cominciò  quello  freddo  sì  pernicioTo  a 
feorrer  fubito  per  le  vene  alla  Chiefa  ( fin 
da  quando  ella  Tpargeva  il  Tangue  a diluvj 
ne'  Martiri  in  lei  Tvenati } tentando  di  con- 
taminare ad  erta  un  tal  Tangue  con  Tozzi  er- 
rori. Quindi  il  primo  Secolo  non  hebbe 
men  di  quattordici  Er^archi , il  Tecondo 
dì  quarantadue  , il  terzo  di  trentuno:  cia- 
Ttun  de  i quali  ù potè  quali dire  peggior 
delTalcro,  mentre  l' ultimo  d' erti , nel  line 
del  terzo  Secolo  , fu  Manete  , Progenito- 
re efecrando  de' Manichei,  che  dì  liciiro 
nelle  follìe  Tuperò,  e Niccolò  l’Antioche- 
no , e Valentino,  e Marcione,e  Monta- 
no , e Novato,eSabellìo,  e il  SamoTate- 
no , e tutti  quegli  altri  , che  erano  prece- 
duti fino  a quel  dì  , quali  Guartaioti  del 
vero  , al  DeTolatore  . Qi|efti  foli  dovea 
pertanto  parer , che  Tollero  fuflicicnti,  con 
l'alto  Teguito  che  li  tralTero  dietro,  afo- 
pralTarelaChicIà,  non  folo  perchè  eli'  era 
petTeguitaca  dì  fuori  nel  medelìmo  tempo  , 
come  habbiam  detto  , dagl’  Imperadorì 
anfiofi  di  ellerminarla  : ma  dì  vantaggio 
perchè  ella  ancor'  era  ne  i Tuoiprincipj,  e 
cosi  , non  ben  radicata . Quell'olio , che 
alle  piante  già  adulte  poco  nuoce  , è vele- 
no per  le  novelle. 

Contiittociò  io  non  voglio  fare  gran  ca- 
fo  dì  tutti  quelli  Ribelli  , nimici  inlìeme, 
e dimenici  , perchè  T Eielìa  lino  a quei 
tempi  li  può  dire  , che  qual'  ElleradiTpre- 
gevole  , ferpeggi arte  per  terra  Tenza  Torte- 
gno  . Ma  nel  quarto  lecolort  levò  tanto  in 
alto  , Tu  l'appeggìo  de'Celari  Tuoi  Tegua- 
ci  , e fortcnitori,  chefclaChieTanonha- 
velle  persole  la  prima  verità  , Tarla  rima- 
Ila  ToprappreTa  da  un'ombra  affitto  morta- 
le : tanti  furono  i rami  che  l’ Erelia , per 
tale  patrocìnio  , dilieTe  entro  que’  cento 
anni  , in  novantuno  Erefiarchi  da  lei 
prodotti  . Senouchèil  volere  ad  uno  ad 
uno  entrare  di  quelli  Erefiarchi,  e degli 
altri  , infortì  per  cialcun Secolo  a lluolo  a 
Ituolo  , falvocheindue,  cioè  nel  nono,  e ! 
n-ldecimo  , in  cui  quali  Ipat  vero  ( nelno- 


no  per  lo  valor  Tovnimano  di  Carlo  Ma- 
gno , nel  decimo  perla  bontà  di  più  Im- 
peradorì  piilfimi  , a lui  Teguiti  ) farebbe 
un’  opera  più  nojqla  , che  utile  alnollro 
fine  . Qijindi  mi  giova  di  pigliare  altra 
via,  che  in  tanca  confufione  dì  cofedarà 
ancora  qualche  ordine  alla  maceria  , pur 
troppo  valla . 

Noi  habbiam  dianzi  paragonata  1'  Erelia 
maligna  a un  freddo  febbrile,  che  tende  al 
dillruggimento  di  si  bel  corpo,  qual’  è la 
Chiela  . Ora  in  tal  freddo  , quattro  termi- 
ni pare  a me  , che  li  portano  divifaredi 
più  liirìofa  acceflione,  ì quali  portarono, 
in  quattro  tempi  diverli  , la  febbre  al  Torn- 
ino. Il  primo  termine  fu  di  quelle  Erefie, 
che  combatterono  Crirto  in  perTona  pro- 
pia : il  Tecondo  di  quelle  , che  lo  combat- 
terono nelle  Tue  Immagini  morte  , e vive: 
il  terzo  di  quelle,  che  lo  combatterono 
nella  Tua  ChieTa  , lacerandole  1'  Unità  : 
il  quarto  di  quelle  , che  Io  combatterò- 
no  in  tutte  e tre  quelle  cofe  inlìeme  , 
rinovellando  tutti  a un  tempo  gli  errori 
pellilenzìalì  , non  pure  già  dannaci  , ma 
quali  ellinci . 

Fu  dunque  perTeguitato  Tolennemente 
Crillo  in  le  Hello  , prima  da  Atrio,  che 
r arteriva  , non  Tolamente  qual’  uomo  , 
ma  parimente  qual  Verbo  , minor  del  Pa- 
dre. Poi  daNellorio  , chepoTe  in  lui  due 
Perfone,  corriTpondenti  alle  due  Nature  , 
di  vìna , e umana , Tecondo  la  quale  fola  vol- 
le che  pottrte  dirli  Figliuolo  di  Maria  Ver- 
gine. Apprerto  da  Eiicichete  , che  rico- 
noTceva  in  luì  una  fola  Natura  , cioè  la  di- 
vina, nella  quale  ìnfepava  Crirto  haver 
tollerati  i Tuoi  duri  llrazj  . Indi  da  Sergio, 
da  Pirro,  e da  Paolo,  Patriarchi  di  Go- 
llantinopoli , che  compiendo  1'  Erelia  dei 
Monotrliti  , abbozzata  già  da  Severo  , 
negarono  in  Grillo  due  Volontà  dillinte, 
confondendole  in  una  fola  . Tutti  quelli 
non  li  può  dire  , che  gran  favore  otte- 
nertero,  che  approvazione,  che  applauTo, 
dagl’Imperadori  allora  regnanti  , e dalle 
loro  Augnile  , inclinate  , come  Donne 
vane,  a proteggere  facilmente  le  novità. 
Ma  fopra  tutti  il  favorito  fu  Ariio,  il  qua- 
le , dopo  la  morte  di  Collancino,  che  pur’ 
alquanto  lo  havea  tenuto  ballo,  Tollcvò 
di  modo  la  fronte  , che  non  fole  fu  retto 
col  ferro  in  mano  dc’CcTari  nell’  Oriente  , 
ma  nell'Italia  da  i Re  Goti,  nclTAffrica 
da' Vandali,  nelle  Spagne  da’Vifigoti;  che 
variamente  per  tre  Tecoli  intieri , cioè  fino 
alla  convetlione  dell'  inclito  Reccaredo , o 
dilefcrocon  la  loro  autorità  , o propaga- 
rono 
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fono  col  loro  elèmpio , o alimentaron  col 
fangue  d'infiniti  Cattolici, quell  errore , che 
nato  appena,  havrebbono  dovuto  ftrozza- 
re  in  falce,  tanto  era  già  moftruofo. 

Vin.  Dopoilfettimo  Secolo  , SatanafTo  vol- 
tò la  rabbia  dalla  perfona  di  Crifto  a quel- 
la delle  fue  Immagini  : e quali  in  vendetta 
degl'idoli,  diroccati  circa  quel  tempo  po- 
Jiwnd.ìB  jo  meno  che  da  ogni  banda , molla  una  lie- 
^ ra  perlèciizione  contra  tutti  coloro  , che 
adoraITcroi  ritratti  del  Redentore  , o quei 
de' fiioi  Santi  , in  tela,  in  marmo,  in  me- 
tallo, in  che  che  fi  folle  j o che  ne  veneraf- 
fero  le  Reliquie  : tantoché  le  Chiefe  di 
Oriente  non  rimafero  illullrate  ( come  al- 
trove conliderammo  ) da  minor  numero 
di  glorioli  Martiri  , d'ogni grado,  rifolu- 
tilTimi  di  mantenere  al  Farad ifo  il  fuo  cul- 
to. Durò  quella  Ipaventolà  perfecuzione 
fpona.  u.  centovetrt'anni , cioè  da  Leone  Jfaurico , 
finoall' Imperio  di  Michele  , edi  Teodora 
Aiigiilia  , da’qualil'Erelìa  degl’ Iconoma- 
chi  riportò  l'iiltimo  crollo  , dopo  elTere 
Hata  per  quello  fpazio  propugnata  altillì- 
mamente  da  cinque  altri  Imperadori  uni- 
formi , Collantino  Quinto . Coftantino  Se- 
llo , Leone  Armeno  , Michele  Balbo,  e 
Teohlo,  difprezzatori  di  continue  fcomu- 
fliche,  filminateperò  fu  le  loro  ielle  > de- 
gne più  dì  faette,  che  di  corona, 

I3C.  E perchè  non  era  riufcito  al  nimico  di 
fare  breccia  nella  Fede  , nè  anche  con  tan- 
s»nd  an  colp* , non  lafciò  per  quello  la  guerra, 

' ' mutò  le  macchine  . Sufcìtò  per  mezzo  di 
Fozio  , intriifo  Patriarca  di  CoRamino- 
poli  , un'  aperta  Scifma  , per  cui  fmem- 
brando  dalla  Chiefa  Latina  la  Chiefa  Gre- 
ca, parveche  alpiralTea  divìdere  per  mez- 
zo il  corpo  Unicode'  Fedeli  , per  darlo  a' 
cani. 

Z>  E pur  nè  anche  uno  fquarcio  sì  fmifura- 
to  hebbe  tanta  forza  dì  levar  la  vita  alla 
Fede . Che  però  l'Inferno  , che  feee  ? Ri- 
fufeitò  nel  Secolo  palTato,  per  mezzodì 
Lutero,  e di  altri  a lui  limili,  tanti  errori, 
che  è paruto  volere  con  un’  alTalto  genera- 
lilTimo  , fare  l'nltime  pruove  di  abbatte- 
re quella  Rocca  , conira  cui  troppo  vana- 
mente egli  fpcra  di  prevalere  . A«r/a  /»- 
/eri  ncn  fri-unìthunt  ndvtrtit  *»m  , Si 

fono  quelli  audaci  ferviti  dì  tutte  le 
Erelic,  per  formare  , come  vedremo,  d' 
ogni  veleno  un  compollo  pcllìlentìllimo, 
qual' èlalorodonrìna.  Ma  poi,  cheprò? 
Sì  elli  , come  tutti  gli  altri  Eretici  loro 
predeceffori  , fono  rimalli  confutati  vigo- 
rofamente  da  mille  Dottori  làcri  , che  la 
Provvidenza  non  halafciacqmai  di  man- 
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dare  pronti  al  bìfogno  ',  perchè  con  le  lo- 
ro penne  faettalfero  ad  uno  ad  uno  que’  . , 
Mollri  poc’anzi  forti.  Nè  folamente  fono 
rimalli , come  io  dicea , confutati  da  sì  emi- 
nenti Dottori,  ma  disfatti  ancora  dal  tem- 
po. Si  nota  con  maraviglia,  che  da’ princi- 
pi della  Chiefa  fino  allo  fpuntar  di  Lutero  , 
erano  precedute  ( fecondo  il  calcolo  , che 
neharMcoltoilPrateolo)  trecentocinque  cén'ur.'" 
Famiglie  Ereticali  tra  sè  diilìnte  . Le  più  Hfru.Bti. 
di  quelle  fecero  gran  remore  , hebber  i'i.'*'”'’'’ 
Tempi  ».  hebber  Troni  , goderono  digni- 
tà dì  diverfì  gradi  : hebber  Principi  lom- 
mi  a loro  favore;  divulgarono  tanti  libri  , 
che  parca  non  dovelTero  finir  mai  . E pure 
al  preicnte  che  n'è  ? Non  celiano  più  , 
nè  effe  ( fe  non  in  qualche  mifero  avanzo 
di  sè  medefìme)  nè  celiano  i loro  libri  : 
tantoché  , fe  non  foffero  i libri  contrari 
a i loro  , cioè  i libri  de’  Cattolici  loro 
confutatori,  non  farebbe  al  Mondo  ornai 
più  memoria  veruna  di  quello  , che  fu  in- 
legnato  da  i più  di  tali  Ereliarchi,  forni-  ' 
gliantifliinj  a quei  torrenti  impetuofi  , che 
dopo  haver  dìfertate  con  alto  flrepito  le 
campagne  d’  intorno  , rimangono  tanto 
fccchì,  che  appena  fi  può  làper  dove  im- 
perverfaffero  . Uhìu  htrtftt  jmn  mtr/Ht  t.fn. 
funt  , diceva  Sant’  Agollìno:  CMCurrtrunt 
in  rivii fnii  ifunntumpitutrHnt  : itcumrMnf. 
fitctli  funi  rivi-,  vix  ttrnm  numeri»  reperi- 
tur  , tic/  ^ui»fueriHt . Là  dove  1.1  Chiefa 
Cattolica  , benché  battuta  dal  furor  di 
tante  onde  , lì  può  forfè  dire  che  ella  hab- 
biaeedutomaì? 

Ma  ciò  che  rende  di  vantaggio  ammira-  XI. 
bile  la  Provvidenza  divina  verfo  la  Chiefa 
è , che  non  foto  non  hanno  a quella  nociu- 
to tutti  gli  Eretici,  collegati  ad  ora  ad  ora 
in  battaglia  contro  di  lei  i ma  le  hanno  re- 
cata fempre  nuova  fermezza.  Le  verità  più 
impugnate,  £ fono  fchìarìte ogni  volta  più 
con  altri  Concìli  > con  altre  confermazioni , 
con  altri  libri  , ed  ogni  volta  più  £ fon  ra- 
dicate ne’ cuori  de’ Fedeli  con  maggior  le- 
na. Che  Regno  però  è quello,  al  cui  fla- 
bilimento  concorrono  , più  che  altro  , 
le  ribellioni,  le  rotture,  le  guerre?  Si  può 
dubitare,  chetion  £a  quello  quel  Regno 
di  cui  già  prediffe  Daniello;  Suftittiit  Dtm 

Cali  Rejmm , jned  in  ttrrnnm  ntn  Ài/f!p»H- 
tur  ? Le  altre  Monarchie  , non  lolo  crob 
lano  per  qual££a  rivolta  intellina  s ma 
anche  non  combattute  , nè  didentro  da' 
niitùci  dimenici  , nè  di  fuori  dagli  flranie- 
r! , cadono  giù  da  fe  lleffe , per  una  tale 
fatalità  di  fortuna  ( fe  £ poflono  ufare  le 
voci  del  volgo } che  non  permette  nulla 
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mai  di  durevole  Torto ’l  Sole.  E pure  que^ 
fta  Monarchia  della  Chiefa,  nè  per  alfaltì 
dimenici  , nè  per  eftemi,  defiliemai  dal 
durarci  nèmaidalcrefcere  . Le  perlécu- 
zioni  Tallodano  i le  perdite  ratricchifco- 
noi  e le  agitazioni  fono  a lei  come  al  Mare: 
Don  la  diminuifcono  punto  , ma  la  purifi- 
cano ì mentre  ella  mai  non  divien  minore 
per  cITe  > ma  le  l'abbandona  un  lido  da 
qualche  banda  , ella  , più  veloce  che  'I 
Mare  , corre  a bagnarne  uno  fomigliante 
dall’ altra.  Quello  privilegio,  che  ha  Dio 
donato  alla  Chiefa  , di  accrefcerfi  mag- 
giormente, quando  ella  è inag^ormente 
contrariata  , è un  carattere  così  illuDre 
delta  Provvidenza  divina  verTo  di  lei  , che 
merita  di  venire  offervato  di  profellione  , 
più  tolto  che  di  palTaggio  . Però  finiamovi 
il  guardo. 

Sono  più  di  lèdeciSecoli,  chele  Sdi- 
rne fuccedute  all’  Erefie , e 1’  Erefie  fiicce- 
diite  alle  Sdfme  , ìncelTancemence  coTpi- 
rano  a travagliare  la  Chiefa  , lenza  mai  la- 
fciarle  godere  un’ intera  pace.  E tuttavia  , 
quanto  i venti  hanno  in  quefta  fiamma  foT- 
fiato  più  impetuofi  , affine  di  ellinguerla  , 
tanto  più  ella  a difpetto  di  tutti  loro  li  è di- 
latata . 

InqiieìtreSiecoIi,  o poco  più , che  durò 
latempella  , molTaaCriHo  dagliArriani  , 
da’ Nelloriani  , dagli  Eutichiani,  eda’Mo- 
noteliti  in  perfona  propia  , li  aggiiinléro  al- 
la Chiefa  i Celti  , Popoli  della  Gallia  , gl' 
Indiani  più  interiori,  gl’Iberì,  gli  Armeni, 
i Beffi,  i Borgognoni,  i Saraceni, gli Scoz- 
zell,  i Franchi,  gli Aulfimìti,  iBo;ardi,i 
Bavari,  gl’lnglcfi,  gl'Ibemefi, gli  Aleman- 
ni, i Fiamminghi,  ìPerliani,  lacui Reina  , 
iniieme  col  Marito  , e qiuranta  mille  de’ 
(iioi  venuta  in  Collantinopoli,  fu  fotenne- 
mente  rigenerata  a Crifto  col  Tanto  Batte- 
fimofotio l'Imperio  di  Collamin  Pogona- 
to:  e così  all’ultimo  la  tempefla  fini, gli 
acquillì  rimafero. 

Nell’altroSecolo,  o poco  più  , in  cui 
più  infellonirono  gl’ Iconomachi , fi  arro- 
iarono  lòtto  le  infi:gne  onorevoli  della  Fe- 
de tutto  il  rello  della  Germania  , per  le  fa- 
tiche del  celebre  Bonifazio.  Indii  Daci  , i 
Metanafii,  i Jazigi,  per  opera  fpecialmen- 
te  di  Carlo  Magno  j e buona  parte  degli 
Slavi,  de’Dani  , degli  Unni,  degli  Svevi, 
de’Goti,  degli  Svettefi, legniti  apprelToda 
non  pochi  de' Boemi,  e de'Btilghcri , fatto 
rimperio  di  Lodovico  il  Pio  , emulatore 
degli  efèmp;  paterni  nella  propagazion  del- 
la Religione. 

Sconfitti  gl’  IconoclalH  , rinforzarono 


colio  TalTalto  i Greci  , ribellandofi  per  la 
lorqScifmaalliofa,  come  dicemmo  , dalla 
Chiefa  di  Grillo  , poco  dopo  la  metà  dei 
Secolo  nono  , allora  corrente,  cioè  fu  1’ 
ottocento  felTantatre  i e cosi  in  loro  luogo 
fullitui  la  Provvidenza  un  rinforzo  di  mol- 
tilfime genti,  aggreggatefi  tollo  con  umile 
foggezioneallaSededaquei  negletta.  Par- 
te finirono  di  ridurvili  tutte,  come  gli  Un- 
ni, i Boemi,  i Rulgheri , e gli  Slavi,  tra  cui 
era  rimafo  ancora  qualche  refiduod’  Idola- 
tria j e parte  le  aperfero  il  feno  fino  allor 
chiufo  per  la  dilatazione  dell’Evangelio  , 
cornei  Moravi  , i Dalmati  , i Rafci.i  Bol^ 
Deli  , i Scrvj,  i Croati  , i Triballi , ed  i 
Pomerani  ; indi  i Normanni , i Norvegi, 
e gli  Ungheri  tutti,  col  loroReGIslaiil 
cui  elémpio  feguirono  parimente  Protone 
Re  di  Dania  , Micislao  Re  di  Pollonia  , 
Cobila  fello  Imperadore  de’  Tartari,  Ta- 
gellone  Principe  Littiiano  , con  otto  luoi 
fratelli  , e con  tutta  la  Littuania , la  Sa- 
mogezia  , la  Fintmarcia  , la  Bornia  , la 
Livonia  , la  Prulfia  , e finalmente  una 
gran  parte  dell’  Africa  , con  le  famofe 
Canarie  , e co'  Regni  di  Bentonino  , d’ 
Angola,  e della  Guinea,  che  tutti  al  tem- 
po in  cui  gl’lmperadori  Greci  voltarono 
fuperbainente  le  fpallealla  Chiefa  Catto- 
lica, vennero  a riconolcerla  in  luogo  d' 
elfi,  fecondo  la  promclfa  fattane  alla  Chie- 
fa llelTa  per  llàia , dove  queAì  dilfe  , che 
gli  Aranieri  havrebbon  rialzate  a lei  quelle 
mura  , di  cui  l’havcAero  fmantellata  i di- 
meAici  . Pro  » f)ut/  futili  itrtliH»  , Con 
quel  che  fiegue  , tdìficAbum  fili  Ptngri- 
ntrum  murtj  ttut , Rtgtt  nrumminifr»- 
htmttHi. 

In  queAi  ultimi  due  Secoli  poi,  ne’ qua- 
li il  Demonio  , fpecialmente  nel  Setten- 
trione, ha  diAillati  tutti  gli  antichi  veleni 
ereticali  , già  quali  rancidi , per  efirarne 
ona  quint'elTenza  di  toAìco  più  mortale, 
eperdarla  a bere  tutto  il  Mondo  Cri  Aia- 
no  , dentro  la  coppa  d'oro  d’ una  millan- 
tata riformazione  , per  mano  di  Lutero, 
diZninglio  , di  Calvino,  e di  altri  Profe- 
ti falli  ; Iddio  più  che  mai  ha  confortata 
I afflizione  della  Chiefa  co'  nuovi  acqui- 
lli,  ed  halle  colmato  il cuore  di  nuovi  fpi- 
riti  , fcoprendole  un  nuovo  Mondo,  in- 
cognito totalmente  all’etàpaAate  , ed  in- 
viandovi nuovi  AppoAoli,  che  dilataAcro 
più  che  mai  i confini  dell’  Evangelio  , 
portandone  il  Tuono  a gente,  ove  ancora 
non  era  gionto:  di  modo  tale  , che  il  folo 
Francefeo  Saverio  riduce  ne'  Tuoi  dieci  an- 
ni di  Appollolato , più  Nazioni  alla  Chiefa 

Ro- 
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Romana,  che  non  glie  ne  hanno  levate  più 
di  cento  Erciìarchi  in  due  Secoli  ornai  di 
si  fier  contrailo. 

Chi  non  riconolce  pertanto,  che  l'in- 
gegnere di  quella  Rocca  è Dio  fteffo,  men- 
tre per  qualunque  breccia  vi  facciano  gli 
avverfar;  , non  folamente  non  giungono 
ad  atterrarla,  ma  veggono  riilorate  di  fu- 
bito  le  rovine  da  nuove  moli , che  Tempre 
più  la  dimollrino  inelpugnabile  > Certo 
è,  che  quando  anche  la  Chiefa  folTe  Im- 
mortale, in  quel  modo  che  fono  immor- 
tali i Cieli , perchù  non  hanno  contra- 
rio , che  K combatta  ; o quando  anche 
ella  fofleilata  favorita  Tempre  da' Principi 
della  Terra  , ubbidita  da'  Tuoi , venerata 
dagli  llranieri,  Tarebbe  pure  un  gran  pro- 
digio il  durare  sì  lungamente  , atteTa  1' 
inllabilìti  degl'  ingegni  umani  , sì  vaghi 
di  novità  , e si  facili  a condannare  in 
un'età  più  provetta  ciò,  che  loro  piacque 
in  un'  altra  meno  avanzata . Che  farà  dun- 
que il  credere  Tempre  le  medefime  verità, 
profellare  il  medelìmo  culto  , praticar  le 
medefime  conTuetudini , ritenerle  medeli- 
me  tradizioni  con  tal  fermezza  di  Rima, 
che  tutte  le  opinioni  poi  nate  contra , non 
la  Tacciano  vacillare  ne  pure  un  punto,  e 
fe  lo  colgono  pochi  Tudditi  da  unabanda, 

, fieno  coRrette  a mirarla  di  nuovi  Tudditi^ 
tanto  più  fiorire  dall'  altra  } pura  Tempre  j 
più  dagli  errori  ; perTezionata  Tempre  più  ' 
negli  eTempj?  Vogliono  i Politici,  che  il 
^^confcrvare  un' inmero  fia  communemence 
una  impreTa  più  faticoTa , che  1'  acquiilar- 
lo;  mercè  die  l'acquiRopuò  aTcriverfi  al- 
la fortuna,  la  conTervazione  non  puòve- 
da  altro,  che  da  configlio.  Almeno  è 
cerco  , che  a dimoRrare  la  Divinità  del 
Creatore  operante,  noumeno  vale  laco- 
Ranza  di  queRa  macchina  mondiale,  fra 
tanti  moti,  fra  tante  mutazioni,  fra  tante 
varie  morti  Tempre  immortale,  di  quel  che 
vaglia  la  primiera  Ina  formazion  dai  Ten 
del  nulla . E però  non  è maraviglia , che  li- 
mil  gloria  habbia  CriRo  voluta  per  sé  me- 
defimo , compiacendoli  più  di  provare  'la 
- Tua  Divinità  con  la  continua  fermezza  di 
queRo  Mondo  più  bello,  qual' é laChielà, 
nelle  TueRclTc  vicende  cosi  dure  vole  i che 
di  provarla  con  la  Tua  prima  erezione. 

■ “ li. 

Sì  facciano  però  innanzi  le  Sette,  qua- 
lunque fieno,  emoRrino  ancor’ effe  la  lor 
CoRanza  . Finche  eRe  vanno  a feconda 
della  corrente  , pare  che  viaggino  affai  : 
ma  così  Tanno  andare  ancora  i cadaveri . 
Fate  che  habbìano  da  camminate  contfac- 
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qua,  e vi  accorgerete  che  di  verità  Tono 
morte,  non  fon  vive.  Appena  manca  lo- 
ro il  foflegno  della  potenza  mondana  , che 
fon  per  terra:  e,  non  pure  il  ferro,  ed  il 
fuoco , ma  un  ciglio  Rorto  de’  Principi  loro 
avverfi  , una  ciera  bieca , baRa  a mandarle 
Inmalora.  Non  dico  giàcoTe,  dicui  non 
habbiam  vivi  gli  elèmpj  dinanzi  agli  oc- 
chi. Appena  la  pietà  di  Luigi  il  Grande  lì 
è riloluta  di  non  volere  più  Tofferire  il 
nappello  degli  Ugonotti  , tra  i gigli  dèi 
Tuo  Re.ime  , che  il  nappello  fi  è fvelto, 
tuttoché  folle  ùà  tanto  abbarbicato  ■-  eU 
dove  nell'  Inghilterra,  con  tanto  Tangue 
Laicale  , ed  Eccleliaftico  , quivi  Tparfb , 
con  tante  confìTcazioni  , con  tante  carce- 
ri , con  tante  pene  obbrobrioTe,  nons’ù 
potuta  per  un  Secolo,  e mezzo  , non  dico 
fvellere  , ma  nè  anche  impedire  , che  La 
vera  Fede  Cattolica  non  Teguitia  dilatarvi 
le  Tue  radici  ; in  Francia  , Tenza  Tangue, 
Tenza  confìTcazioni  , Tenza  carceri , lenza 
efìlj,  Tolo  con  farti  propie  dì  un  Re  pru- 
dente, col  favorirei  buoni  , col  disfavo- 
rire i cattivi  , in  pochi  meli  inaridì  total- 
mente quel  germoglio  malnato  di  Calvi- 
nifmo,  o almeno  non  ha  più  lena.  Che  va- 
le pertanto.,  che  gli  Eretici  Ollandefì  vo- 
gliano motteggiare  i convcrtiti  novella- 
mente alla  Fede  da  quel  Monarca,  con  pub- 
blicare ne  i loro  togli  volanti,  che  noni 
MHEonar;  con  le  ragioni  , ma  i Dragoni 
conglialloggjonerofì,  gli  hanno  condotti 
al  partito  Cattolico?  Bella  Religione  per 
verità  quella  , che  può  atterrarli  con  can- 
to poco  : quella  che  teme  il  luRro  mede- 
fimo  delle  Tpade,  nonpureil  taglio:  quel- 
la che  cede  per  non  Toggiacere  ad  aggravj 
diSoldatcTche  , non  dirò  combattenti , ma 
acquartierate.’  MoRra  ben' ella,  che  dì  Re- 
ligione non  hafuorchè  il  nome  vano  . Ma 
cosi  va  . Larofa,  che  ha  il  Tuo  buon'odo- 
re nella  TuRanza,  quanto  più  peRafì  , tanto 
più  io  diffonde:  quei  fiori,  i quali  l'han- 
no Tol  nella  Tuperfìpie  , appena  fi  llropic- 
cìano,  che  lo  perdono . 

Senonchè  , qual  maraviglia  fi  è , che 
gli  Eretici  cedano  a qualunque  urto  , men- 
tre traballano  , tuttoché  non  urtati  ? I 
Brandeburghefi  , Teguendo  prima  Lutero, 
gli  voltarono  poi  le  Ipalle  nel  mille  Teicen- 
toquattordecì  , per  aderire  a Calvino;  e 
poco  appreffo  , cioè,  nel  >01116  Tecenven- 
ticre  , abbandonato  Calvino  , tornarono 
a riconoTcer  Lutero  per  MaeRro  delle  loro 
credenze,  onde  nello  Tpazio  di que’ dieci 
anni , due  volte  efli  cambiarono  Religio- 
ne . Che  però  , le  la  loro  Fede  Tervilfe 
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di  banderuola  alle  loro  Torri,  farebbetitc- 
tavia  banderuola  iiiiìda,  potendoli  dubica- 
. re,  che  a rivoltarli  non  haveflc  nè  anche 
arpectaco  vento  . £ che  vento  aQiettaron 
que' Luterani  che  in  cinquant'  anni,  cioè 
' dal  mille  cinquecencodicialTecce,  al  mille 
l.ind.Eplf.  cinquecentofeflantafette,  tra  loro  difgulla- 
imh!"’*"  ti,  formarono  tre  Vangeli  al  tutto  contra- 
l'ftuiio.  rj,  di  Luterani,  di  Semiluterani , e diAn- 
tvanj,  (iiii, grani  ? E pure  di  ciò  non  paghi , i Lu- 
terani li  foddivifero  apprelTo  di  undici  Set- 
te varie  , liccome  di  credenza  , così  di- 
nomi : i Semiluterani  in  altre  undici , e 
gli  Anteluterani  in  cinquantafei  , che  ad 
lina  ad  una  polTono  tutte  leggerli  nel  Lin- 
dano,  a certificarli,  che  quanto  la  collan- 
za  nel  credere  è propia  della  vera  Fede  (Fe- 
de, che  però  non  puòelTere,  fé  non  uni- 
ca ) tanto  l'incollanza  è propia  delle  bu- 
giarde, che  però  fono  innumerabili . E va- 
gliala verità,  chi  vuol  mai  giudicare],  che 
ìiz  Stella  fabbricata  da  Dio  nella  prima 
creazion  dellecofe  quel  Fenomeno inliilfi- 
Hente  , che  nato  appena  , Iparilce  ? Siali 
pur' alto,  quanto  fi  vuole,  di  pollo,  non 
'pruova  nulla.  Non  è egli  un  lume,  fu  quel 
filo  Cielo,  è un  vapore  ì non  è Stella,  è 
Cometa,  che  annunzia  morti. 

XX.  Ma  i Maomettani , dirà  taluno , e gli  Ebrei 

fono  purefaldi  nell' antica  lor  Fede  da  mol- 
ti Secoli.  Sono  faldi,  chi  non  Io  fa?  Ma 
quanto  a' Maomettani , qual  maravigli  a che 
fi  glia  ad  ardere  un  fuoco  accefo  nell'untu- 
nie  della  Libidine  ? Date  una  Fede  tutta 
conforme  alla  parte  inferior  dell'Uomo, 
tutta  fenfualità,  tutta  crapole  , tutta  carne, 
feguirà  quanto  mai  li  vuole;  qual  fillola, 
ognor  più  fonda,  a gettar  marciume.  Ma 
quella  non  è Fede , fe  li  confiderà,  è cor- 
ruttela di  fenfo . £ poi  quali  diflicultà  ha 
fijperate  mai  quella  Fede,  per  mantenerli  , 
limili  a quelle,  che  ha  fuperatela  Religio'- 
tic  Cattolica  ? La  Religione  Cattolica  ha 
allignato  in  paefi  innumcrabili  , non  fog- 
getti  nel  temporale  immediatamente  al  ca- 
po di  ella,  dico  al  Romano  Pontefice  : la 
Maomettana  non  ha  allignato  , fe  non  là 
dove  fi  è Uefa  prima  con  la  dominazione 
de'GranSoldani:  ond'è,  che  mai  non  l’è 
convenuto  vincere  alcun  contrailo  propio 
di  Religione.  Ma  cosi  vediamo  durare  per 
molti  Secoli,  ancora  il  vetro,  quando  non 
riceve  alciin'iirto  . Nel  rimanente  quella 
p5“'fr°’d  Ftde,  che  ha  paura  fin  della  lingua,  ricu- 
M n'iusi  fando  ogni  dilputa,  qual  non  nehavrebbe 
Eculci,  delle  Fiere,  de' ferri,  o de' 
forni  accefi  . La  fua  effeminatezza  mede- 
lima  fa  vedere , che  ella  non  è atta  a refi- 


fenza  feufa. 

fiere  lungamente  . Il  legge  prefiime  in 
dubbio , che  la  moglie  fia  motta  innanzi  al 
marito,  fol  perchè  ella  è femmina,  e però 
men  dura  a'  difallri . 

Gli  Ebrei  poi,  è vero,  che  in  ogni  Ino-  jnX. 
go  fon  conculcati,  e pur  durano,  non  già 
più  qual  fiume  reale,  ma  qual  fiume  dilper-  , . 
fo in  mille  rigagnoli  di  niun conto.  Di/}er-  Apoi*!'  '* 
fi,  Cali,  i^StUfui  ex/crrti , 

pnt  Dio,  fim  Riii,  ^mhui  me  Aivenmum 
ÌHTt  termm  p»iri»m,  fselum  vtjliiio,  f»U»- 
turi  eoncediiHr  . Contuttociò , chi  non  ve- 
de, che  la  loro  fermezza  non  fi  dee  chia- 
mare collanza  , ma  pertinacia , mentre  fu 
loro  pronollicata  già  tanto  prima  dalle 
Scritture  divine  , e minacciata  qual  pena  irt.;». 
della  loro  efecrabile  fellonia  } Exeieàcor 
Pofuli  huim  , O*  »Hnt  i/m  . Re- 

fillonoi  è ver,  gli  Ebrei , mantenendo  la 
loro  fciocca  credenza  , benché  fi  veg- 
gano travagliati , tapini  , abbottiti  dall' 
Univerfo.  Ma  refillon  qual  cenere  , non 
qual' oro.  L'ororcfille  alfuoco  perlafiia 
maflìma  perfezione  , non  havendo  in  se 
più  nulla  di  eUranco  da  rigettare.  La  cene- 
re glirefilleperla  fila  malfima  imperfezio- 
ne, non  havendo  più  nulla  di  fultanziofo, 
odifiigofo,  da  perdere;  onde  è che  la  ce- 
nere, quanto  fi  fente  più  dal  fuoco  con- 
quidere, più  fi  fiUa.  All' iflelTo' modo  re- 
fille  il  Giudaifmo  alle  file  dilgrazie,  fenza 
volere  ticonofeere  il  fallo  da  sè  commefi 
fo  , ma  vi  refille  povero  di  ogni  bene  , 
mentre  egli  privo  di  Tempio  , di  Sa- 
cerdoti , di  Sagrifiz;  , di  lettere  , e di 
ogni  ornamento  , promelTo  già  alla  vera 
Religione  per  contralTegno,  vien  lafciato 
da  Dio  come  un  Trofeo  della  Divina  ven- 
detta; Trofeo,  che  retta  in  piedi  perchè  è 
di  falto  , ma  fenza  capo,  lenza  braccia  , 
fenza  beltà,  propia  di  llatua  reale;  onde  è 
che  egli  è Trofeo,  a Dio  d'onore,  alGiii- 
daifmo  d'infamia.  E tale  farà  fino  che  que- 
lli feguirà  a filTarfi  nella  fuaprefente  durez- 
za, cioè  fino  alla  fine  del  Mondo,  quando 
Id^o  finalmente  , molfo  a pietà  di  quel 
Popolo  derelitto , fi  degnerà  dì  ammollir- 
lo con  la  fuagrazia  foprabbondante , cioè 
con  quella  rugiada  celelle,  che  finalmente 
penetra  ogni  macigno . 

Si  concluda  dunque  così , giacche  fcin-  Xxn. 
pre  giova  di  venire  fu  l'ultimo  all' armi 
corte.  UnaFede,  quaI'cIaCattolica,che 
è durata  fino  al  di  d'oggi  fra  tanti  rifehi  di 
perderli , e di  perire , e che  non  fole  è dura- 
raaoiita  di  tali  rifehi,  ma  dilatatali  quanto 
più  feiòbrava  mancante  ; come  fi  può  du- 
bitare che  non  Ila  vera  ? Non  può  llar  fal- 
da 
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Ai  sì  lungainrate  la  maTcheia  in  faccia  ' 
a ninno  . La  verità  è figliuola  del  tem- 
V f>o  : e però  , fe  ciò  che  crede  il  Mon- 
\ do  Cattolico  foffe  falfo  , come  non  fi 
Vfarebbono  nel  corfo  di  tanti  Secoli  pa- 
lefjte  a quell'  ora  le  Tue  finzioni  ) Che 
fe  perpetua  è durata  fin  al  dì  d‘  oggi 
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la  noftra  Fede  , conviene  che  perpetua 
anch^e  duri  nell' avvenirci  ficchènon  muo- 
ia, fenon  col  Mondo,  quel  culto  di  Reli- 
gionci  che  col  Mondo  nacque:  non  clTcn* 
do  mai  proporzionata  airofleqiiio  verfoun 
Dio  fempiterno,  quella  Religione,  chefia 
caduca. 


CAPO  DECIMOSETTIMO. 


Le  Profezie  adempite  rendono  e'videntemente  credibile 
la  Fede  Crijliana . 


Uei  millèri , che  furono  pre- 
nuriziati  aflai  prima  di  effet- 
tuai fi  , è indubitato  che  fi 
debbono  credere  fermamen- 
te , come  rivelati  da  Dio  . 
_ Concioffiachè  , quali  altri 

* mai , che  Dio , gli  potea  far  noti  i Aiunta- 
ci»tt  ftuvtHtur»  flint  IH  me/ìttumm,  érfiit- 
muj  qui»  Dii  ffiit  wt  , diffc  Ifaja  , come 
cofa  da  non  poterli  mettere  in  contenzio- 
ne . Può  òene  un'Intelletto  creato  anti- 
vedete quegli  effetti  futuri,  che  pendono 
da  cagione  determinata , a lui  manifeUa  i 

fierchè  ciò  è come  prognofiicare  dal  feme 
a Pianta  che  n'ha  da  nafeere:  manonpuò 
£ià  conofeerecon  chiarezza  gli  effetti , non 
pur  futuri  , ma  contingenti . Q^kHo 
compete  al  foto  Intelletto  increato  : e per 
qual  cagione  ? perchè  egli  foto  pub  fare 
che  tali  effetti  fiiccedano  al  piacer  fuo. 
Ogni  anefice  pub  antivedere  la  fiatila , 
che  formerà  dal  tal  marmo , o dal  tal  me- 
tallo , perchè  ha  virtfi  di  formarla  , giu- 
fia  l'idea,  che  ne  tiene  già  nella  mence. 
S-Th.t.0.  maraviglia  è però  , che  Dio  così 
l'ictncM  bene  antivegga  tutto  il  pofiibile,  mentre 
egli  può  così  bene  ancora , (è  vuole , ri- 
durlo in  atto?  Chi  non  può  farchefucce- 
da  , nè  anche  può  con  certezza  infallibile 
antivederlo.  Quindi  è,  che  i Gemili,  già 
hebbero  var;  Oracoli:  di  Deio,  d:[Efefo, 
di  Dodona  , di  Dafne,  ed’ altri  infiniti  . 
àia  che  ? O rendevano  quelli  rilpofie  am- 
bigue, e fele  rendevano  chiare,  erano  di 
luccefli , che  poteano  tutti  avvenir  per 
virtù  diabolica;  ovvero  dipendevano  da 
cagioni,  ignote  agli  Uomini  si,  ma  non 
a'Demon;,  tonto  più  Icaltriti  di  noi.  Or 
fimili  a tali  colè , cenamente  non  fono  i Mi- 
fierj  fpettanci  a Crillo  ; Mifieri  affatto  inau- 
diti, ed  imperfcrucabili;  onde  quella  Re- 
ligione , che  unicamente  gli  confeffa  i e 
gli  crede,  è Religione  divina,  e degna  di 


effere  unicamente  riputata  per  vera,  come 
S'ivll*  » la  quale  contiene  articoli  tefiifica- 
ti  dclls  iiicira  Divinità}  che  gli  fò  tanto  prì* 
ma  paJelì  al  Mondo,  per  dilporlo  a rice- 
verli con  prontezza  . Ttfiimcmum  divini- 
tuiitifl  vtritHt  dnioMthnit  y dicea  però  Ter- &c”i8. 
tuliano  , qual  cofa  chiara  . Tuttavia  , 
perchè  quello  argomento  si  irrefragabile 
riceva  nel  cafo  noftro  una  tempra  più  in- 
vitta di  robufiezza,  mi  converià  provare 
due  verità  , appartenenti  non  più  al  pri- 
Attributo  della  Potenza  divina,  lu 
cui  ci  fiamo  «attenuti  fin' ora,  ma  a quel- 
lo della  Sapienza:  e le  verità  faran  quelle. 

La  prima,  che  le  predizioni  de'nofiii  Mi- 
fierj  fieno  precedute  ad  eflì  di  lungo  tem- 
po , onde  tanto  più  riefeano  proifigiolc  . 

La  lèconda,  che  fieno  fiate  predizioni  sì 
precife,  si  propie,  quanto  anche  alle  cir- 
cofianze  individuali  , che  non  poteffero 
mai  riputarfi  fortuite,  come  quelle,  che 
noi  diciamo  indovinamemi . 

I. 

Ora  quanto  alla  prima  , riferìfee  Santo 
Agofiino che i Pagani,  nel  Imere  le  Pro-  , **•  , 
fezie  del  Vecchio  Tefiamento,  e nel  of- 
ferrare  la  gran  chiarezza,  con  cui  favella- 
vano si  di  Crillo,  sì  della  Chiefa,  non  lì 
poteano  perfuadere  che  non  Mero  in- 
vernate  da'  Crifiiani  ingannevoli , dopo 
il  fatto,  ad  immitazion  dei  Poeti,  i quali 
predicono  fpeffo,  come  avvenire,  quello 
che  avvenne.  VidiJUt  ifi»  fitri,  dicevano 
quegli  increduli  , tnmqunm  prtdiH» 
fi"*!  tnfctifflpii  . Ma  ò grandezza  del 
****"/?  CrocifilTo  I fegue  ad  elclamare 
follino  . mentre  fi  ferve  de'fuoì  nimv- 
ci  medefimi,  per  innalzare  il  fuo  Trono;  ' 
e vuole  clw  militino  a follegno  maggior 
della  venta,  quei  che  fon' anche!  più  per- 
tinaci , i più  perfidi , in  oppugnarla . Gli 
Ebrei,  sì  awerlì  al  nome  Criftiano,  che 
fc  poteffero  involgerlo  nelle  loro  rovine , 

ficoo- 
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fi  coiitenterebbono  di  teftarvi  fono  ancoi' 

' «ni  foonquafiati  e fepolti  più  di  un  San- 
fone  ; gli  Ebrei  , dico  , fon  quelli  che 
maggiormente  conrincooo  ogni  Infede- 
le, meatre  lo  aificurono,  che  i libri  Pro- 
fetici fono  libri  divini,  ficcome  «melli,  i 
quali  furono  ferirti  tartto  prima  cne  Gri- 
llo apparine  al  Mondo  « Onde  tolgono 
ogni  ombra  /di  fofpezione  a chi  li  cre- 
delfe  falfificati  da'Crhliini  con  arte.  An- 
zi quello  medefimo  è flato  un  tiro  di 
Pi  i8.it.  Provvidenza  ammirabile  , dinunziato  an- 
ch’egli tanto  prima  ne' Salmi:  Dtus  tfita- 
dii  mihi  fitfer  inimìfi  mtet  : nt  perd»ttft> 
tiì  fitti  tilivifeuntHr  ftfuli  uni  : difftrft 
itici  in  virtm*  tut  . Non  volle  Grillo  , 
che  nella  inondazion  del  fangue  Giudai- 
co , la  qnal  légni  forto  Tito  , rimanefle- 
v.Amife  ro  ellinte  le  reliquie  di  quella  generazio- 
r V.  i«M.  npj  benché  si  rea;  che  perii  diflé  al  Padre: 
‘ ' ' N#  ptrdnt  tot.  Volle  che  rimanelfcro,  af- 

fitichè  mai  non  venilfe  in  dimenticanza  la 
ITi'aoi»!  i*'®  progenie,  ni  forti  homintt  Miviftnn- 
' tur  popuìi  mei.  Ma  volle  bensi,  che  quel- 
le reliquie  mtdefime  rimanelTero  a un  trat-; 
to  Imembrate  e fparfe  per  tutta  la  Terra 
abitata  , difterie  illct  in  virtntt  tu»  , af- 
finchè, dovunque  arrivallero  , autenticali 
féro  torto  la  noftra  Fede  con  laloromede- 
fima  infedeltà , e portalfero  , come  fervi- 
dori  , que' libri , ne' quali  noi  Grifliani  , 
come  Figliuoli  , havevamo  da  addottri- 
narci; diffrrgt  tot  in  virtutt  tu»,  (jr  dtpe- 
nt  teti  cioè  deponili  dall'antica  lor  glo- 
ria. E ben  fi  vede  che  ne  furon  deporti, 
mentre  al  prefente  che  fanno  i Giudei  per 
S.  Augin  noi?  Studtntiiut  nctii  todictt  pcrt»at , dice 
In  pt  i<,  acutamente  in  un  luogo  Santo  Agollino  : 
e in  un’  altro  dice  : Libr»rii  nefiri  f»m  font , 
fuemedo  felrnt  fervi  pofi  dominot  codiect fer- 
ri, ut  iììi  ptrtundt  defieiunt , ifli  hxindcfri- 
feiuat. 

III.  Così  parimente , prima  che  Dio  donalTe 
il  Figliuolo  promelTo  al  Mondo,  havendo 
per  lo  Ipazio  di  trecent' anni  inviati  al  Po- 
polo i fimi  Profeti,  volle  che  le  Tribù  di 
detto  Popolo  fodero  ftranamente  difper- 
fe  per  tutta  l’Afia,  affinchè  vi  portalfero 
in  ogni  lato  le  nuove  di  quelle  medefime 
Profezie  , accreditandole  a nollro  prb  di 
vantaggio;  mentre  non  potea  mai  flimar- 
fi  alterata  nè  adulterata  quella  Sicrittura, 
la  qnal’era  tradotta  in  diverlé  lingue  , e 
confervata  in  tanti  fcrigni,  quant'erait  le 
Sinagoghe , dilfeminate , e divift  in  sì  va- 
rie parti, 

II. 

FV.  Che  fé  veniamo  allccirconllanze  di  ciò, 


che  in  uli  Pcofezie  fu  preconizzato  ,fon  cò- 
si efpreffe,  che  alfine  di  non  vedere  la  ve- 
rità , non  balla  chiudere  gli  occhi , come 
fanno  fiibito  1 Gufi  dinanzi  al  Solej  con- 
vien  cavarfeli:  cioè  ridurli  a quella  fpcfie 
di  tenebre  inefpiignabili , che  fono  mina/'- 
ciate  a’ reprobi  per  fiipplizio  il  più  liit- 
tuolb . 

Mirate . "Pp  predetto  iltempo  del  ventu-  V. 
ro  Melfia,  cioè  dire  dopo  lacaduta  dello  'J. 

Icettro  di  Giuda:  fii  predetto  il  luogo  del  ir.,. 
lHonatale,chcfuinRctlemme:efupredet-  “• 

ta  la  qualità  dellaMadre  Vergine.  Qijinci  mjIu.m. 
l'onere,  che  nato  egli  riceverebbe  daiKe, 
venuti  da  flranie  terre;  il  firn Preciirfore : nàn.V>4. 
la  fila  Tribù  diGiuda,  lafua  llirpe,  il  filo 
fangue  tratto  da  Daviddel  la  fila  Predica-  ap.  u 
zione  placida  e piana  ; i fimi  miracoli  ef-  j!j-“  " 
prefficon  ladiflinzmne:  lafiiaPalTione  accr-  pi  u'ip. 
birtima,  con  tutte  appunto  le  varie  guife,  jf' 
che  doveva  in  efla  ricevere,  di  flrapazzi:  pr.’’  . 
tradito  da  un  firn  dimellico:  venduto  per 
trenta  danari  : fopraffatto,  rchernito.  Ha-  pri'iTi. 
gellato  alla  lunga , fchiarteggiato , fputac- 
chiato  : dannato  a morte intamiflìrua;  lo-  IC41.  c. 
rato  nelle  maniinfieme,  e ne’ piedi:  anno-  [/jj* 
verato  fra' malfattori  : alletato,  arido,  ab-  if  (. 
beverato  di  fiele,  derifo  dal  Popolo , dere-  ^ 
lino  dal  Padfe.  mirato  ignudo  da  tutti:  mi- 
rante le  file  velli,  quali  fpartite  fii  gli  occhi 
diluiflelfo,  e quali  lortite  : pregante  per 
li  propj  Crocifilfori  ; morto  in  fine  qual 
Vittima  efpiatrice  di  ttirte  le  iniquità  fu  lui 
caricate,  quali  a lui  propie  ; incorrotto  nel 
filo  cadavero  : riforto  dal  Sepolcro  a vita 
immortale:  afeefo  al  Cielo  trionfante,  ed 
ivi  aflifo  alla  delira  del  filo  gran  Padre  : per- 
feguitato  ne' fimi  Fedeli  da  i Re  congiurati 
contro  di  lui:  Vincitore  de'  fimi  manici: 
adorato  dall'Ifole  più  rimote  dell'  Univer- 
fo:  Maeftrode’Gcntili:  Gapodi  un  Popo- 
lo innumerabile,  eletto,  famo, e llabile  li- 
no al  fine  a formargli  Regno:  riprovato 
dall'antico  filo  Popolo,  nonpiùfuo,ma  si 
degenerato  da  quel  di  prima,  che  rimar- 
rebbe poi  fino  all' ultimo,  feiiza  Re,  fenza 
Sagrifizio  , lènza  Sacerdoti  , fenza  Alta- 
re, lènza  Profeti,  allcttando,  e non  mai 
trovando  la  fila  falnte.  Sarebbe  un  non  fi- 
nir mai,  fe  fi  volellero  indurre  tutte  le  cir- 
coflanze  individuali  , che  interno  a Grillo 
contengonli  ne’ Profeti.  E pure,  non  fo- 
loadclTerifpondonoefatt.imente  gli  avve- 
nimenti , come  ognun  vede;  ma  di  più  fo- 
no contrariilllini  a rutta  la  elpettazione  più 
verifimile  ; ond’e  , che  per  quello  capo 
fan  crefeere  fenza  fine  la  maraviglia , 

E'  di  verità , chi  fi  farebbe  potato  mai  VI. 

divi- 
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diviOre  I che  il  P^olo  Giudaico  , dopo  i me/To  . Eccolo  btevemente  moltrato 
kavere  per  due  mila  anni  atcefo  Con  si  [in  ere  verità  , Ipetcanti  al  luogo  > al 
grand' anlìa  il  propio  Liberatore,  non  fof-  tempo  , e alla  defecndenza  , di  lui  prc- 
fe  per  accoglierlo  liccamentc , quando  al  dette . , 

fin  l'hebbe,  o che  dopo  tanti  contraTegoi  Per  ciò,  che  appartiene  al  luogo,  promi-  VIU. 
ricevutine  da’ Profeti,  non  folle  per  ravvi-  fe  Aggeo,  che  la  gloria  dèi  fecondo^***- 
larlo  , eperriconofccrlo,  fenza bifogno  di  Tempio  farebbe  Hata  maggior  di  quella 
chiedergli  tante  volte  s’  egli  era  dello  : o del  primo , mercè  che  l' havrebbe  con  la  Su«.  in  j. 
che  poi,  nè  anche  credendogli  ( fe  ‘Idicea)  fua  prefenza  inarato  il  de/ìderatoda 
gli  havelle  a divenire  nimico  aperto  , a telegenti,  cioeilMcflìa,  conforme all  an*  aci. 
rampognarlo,  a-ripudiarlo,  ed  a farlo  in  fi-  tichilTuna  efpofizion  di  tutti  i Rabbini.  Ora, 
ne  morir  come  im'aRàffino?  Chi  farebbefi  le  queilo  fecondo  Tempio  gi.i  è diflrutto 
agurato,  che  il  Regno  di  quella  Nazione,  a' di  noflri  da’ fondamenti,  come  può  av- 
che  unicamente  era  fiata  diletta  ai  Cielo  venire,  che  più  con  la  Tua  prefenza  loillu- 
per  tanti  Secali , folle  per  dittruggerfì  af-  iiri  il  Meffia  bramato  ? 

fatto;  la  Città,  capo  del  Regno,  perde-  Per  dò,  che  appartiene  al  tempo  , la-  IX. 
folatfi  ; e il  Tempio  , Trono  augulto  di  Iciò  Daniello  fcritto  a gli  Ebrei,  chevc>  Oan., 
Die,  perdttarlia  tetta;  e timo  il  Popo-  mito  il  Santo  de’ Santi  (chiamato  ivi  daini 
lo  per  dilperderfì  con  una  si  inaudita  cala-  col  nome  diCrillo)  farebbe  iiccifo,  e che 
mità,  chenon  fi  mifuraflò  nè  purea  Secoli,  indi  ad  alcuni  anni  farebbe  difiìpata  la  loro 
inafblamente  con  la  durata  del  Mondo  ? Città,  col  Santuario  che  veneravafiin  ef- 
Chi  farebbefi  immaginato  , che  il  Media  fa  , di  tal  maniera  , che  nelle  rovine  di  ' 
dovelle  elegefe  una  vita  sì  abbietta,  do-  quello  rimarrebbe  involto  anche  il  Popo- 
veffe  efporre  una  dottrina  sì  afeofa , do-  lo  fenza  fine  , in  una  defolazione  , non 
vede  alzare  una  Chiefa  fu  le  rovine  di  più  pafTeggiera  , come  le  altre  già  feor- 
quella  medefima  Idolatrìa,  che  haveva  in-  fe,  ma  permanevole.  Ora  la  Città  èdif^ 
gombrata  la  Terra  ditanci  altari,  econta-  fipatagià  dapiùSecoIi,  e fon fèguite quel» 
minato  ogni  (itolo  , di  iìmolacri  infami  , le  rovine  amidette.  Dunque  è di  necedì- 
<li  fangue  immondo,  e di  vittime  fcetlera-  tà  , che  fia  venuto  già  quel  Media,  che 
te;  Nedùno  al  ceno  fi  farebbe  nè  anche  dovea  precedere  tanta  defolazione,  e non 
indotto  a fofpcttar  lievemente  di.  tali  co-  feguitarla, 

fe  , prima  che  intervenidero.  E pure  tur-  Per  ciò  poi,  che  appartiene  alla  difeen- 
te  furono  predette  già  da’ Profeti , e tilt-  denza,  il  fangue,  da  cui  doveva  il  Media 
te  ora  fi  veggono  adempire /con  fedeltà,  derivar  l'origine  , era  il  fangue  della  Fa- 
E però,  fc(  come aitellano  i nollri  nimi-  miglia  Davidica,  collitiiita  nella  Tribù  di 
ci  Redi  ) quelle  cofe  furono  ferine  tanti  Giuda.  Ora  nell’eccidio  di  Gierofolima  , 

Secoli  innanzi  che  fi  avvcralkro , non  al-  e nella  difpcr/ione  del  Popolo  quind; 
tro  ci  rimane  che  riconofeere  per  opera  di  ufdto  , reliò  talmente  tinfiifa  , e rime- 
Dio  quella  Fede , la  quale  riconofeiamo  fcolata  la  Tribù,  di  Giuda  con  la  Tribù 
per  Tuo  difegno  nc’ libri  da  lui  donaticifin  di  Beniamino  , abitatrice  anch'  effa  della 
d’ allora.  Giudea  , che  vano  è lo  fperare  di  più 

VII.  Non  mi  fo dipartir  da  quell»  argomen-  difiingucre  i difeendenti  deil’una  da  i di- 
to fenza  ammirare  laprodigiofii  cecitàde*  feendenti  dell’ altra.  Ed  oltre  a ciò  l'AU 
Giudei,  i quali  od  occhi  chiiifì  fi  ponano  bero  di  Daviddefi  puòflimare  afifatto  ino- 
nelle  loro  Scritture  la  léntenza  di  morte , ridito  per  altro  turbine  ; ed  è perchè 
comeUriagià  fola  portava  nelle  fuc lette-  Vefpalìano,  volendo  a'  Giudei  levar  qua-  1^,*',''’ 
re.  macon  quella  diverfità,  cheUriafqla  lunque  fperanza  di  nuovo  Regno  , fece 
portava  in  lettere  figillice,  ed  i Giudei  den-  conogni  lludio  cercargli  avanzi  diqiiella 
croaferinure  patenti.  £’ tanto  certo,  che  Itirpe  Reale  , e ucciderli  tutti  . Pertan- 
in  Grillo  fono  adempite  le  Profezie  dell’  (o , come  non  farebbono  ora  vanijQimi  que- 
antica  Legge,  che,  fe  non  folTero  adempì-  gli  ìndizj,  che  diedero  i )?rofetiperrico- 
te  fin’ a quell’ ora,  non  rimarebbe  pìùluo.  nofcereil  promelTo  Liberatore,  allora  che 
go  al  loro  adempimento  d«  ora  innanzi:  >1  chiamarono  tante  volte  Fìgliuoldi  Da* 
onde  fono  gli  Ebrei  coftretti  ad  uno  de'  vidde  : e quando  mai,  da  un  ceppo  sì  di- 
due: o a dichiarare  per  menzogneri  iPro-  fèccatol,  pottebbonq  gli  Ebrei  fàpereche 
feti  e per  menzogne  quelle  Piofczie  coti  folle  ulcito  sì  bel  germoglio  ? Non  fi  ac- 
belle,  che  già  hebbero  per  Oracoli:  oa  corgono’  gli  infelici,  che  a quello  fine  fu  fi.* 
tonfeflare  che  Grillo  è il  McfCa  prò-  no  al  tempo  di  Grillo  mantenuta  con  ifpe* 

cìal 
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chi  pirrocimo  la  Tribù  di  Giuda i conia 
Famiglia  comprefa  in  elTa,  di  Davidde  , 
perchè  potelTe  un  dì  partorire  al  Mondo 
quello  gran  frutto  divino,  dopo  cui,  qual 
Conchiglia  (pogliatadallaruaperla,  fuda- 
ta  a calpellrar  {oprale  arene,  per  quello 
fine  medemo  , perchè  ninno  pocelTe  pro- 
meicerli  più  da  quella  ciò,  che  era  già  da 
lei  nato. 

XI.  Trovino  pertanto  qualche  filo!  Rabbini, 
col  quale  iilcire  da  quelli  tre  intricatìinmì 
laberinti . Non  Io  troveranno  in  eterno  . 
Ma  che?  Come  il  leggere  un  libro  dopo  la 

.^tin.  l'io- cena  , ad  altri  cagiona  Tonno,  ad  altri  lo 

^•,‘'*■1*.  leva,  giulla  la  varia  difpolizion  degli  umo- 
ri. in  cui  lìritruovanor  così  non  è mara> 
viglia,  che  in  leggere  le  Scritture,  per  cuii 
Crilliani  aprono  gli  occhi  alla  verità  , i 
Giudei  li  chiudano . La  Pallìone  gli  ha  lo- 
pralTatti  . Fuori  di  quella  , vedrebbono 
chiaramente  che  i vaticinj  Ipettanti  alla 
venuta  di  Crillo  fon  già  avverati . 

XII,  Senonchè  due  venute  convien  dillinr 

guere,  dal  confondimento  delle  quali  è ac- 
caduto, che  fin' or  gli  Ebreinonconofea- 
no  il  Signor  loro.  L' una  ordinata  da  Cri- 
llo a ricomperare  il  Genere  umano,  l'altra 
a giudicarlo.  Nella  prima  doveva  egli  ve- 
nire povero,  umile,  vilipeTo,  foggetto  a 
mille  Arazj  fierilEmi,  quali  in  lui  tanto  vi- 
vamenre  adombrarono  i Tuoi  Profeti . E i 
Vaticinj  di  quellifon  già  adempiti  con  per- 
fezione. Nella  lèconda  dovea  venir  lopra 
trono  di  Maellà , non  piu  feorta  al  Mondo . 
£ i Vatìcìn;  di  quella  fola  rimangono  ad 
adempirli  . Se  però  gli  Ebrei  dalla  prima 
venuta  , quali  obbrobriofa  a un  Re  loro 
han  pigliato  fcandalo,  in  vece  di  pigliarne 
falute , chi  n'  ha  la  colpa  ? non  l' han  fol'elfi , 
che  fuperbi  non  vollero  mai  por.  mente  a 
ciò  che  era  predetto  di  Grillo  povero , per- 
feguitato , penante  ; ma  folo  a ciò  che  era 
parimente  predetto  di  lui  gloriolb  ? E pure 
Crillo  medefimo,  per  pietà  dell'abbaglio 
in  cui  glivedea,  promilé  loro  con  termini 
fino  erprefll  quella  Tua  venuta  feconda,  col- 
ma  di  gloria:  Verunttmen  iie*rebit:  Amt- 
do  ■videtitii  hominit  ftdtntem  i dex- 

irti  virttnii  Oei,  (jf  vmtnttm  in  nnbiim 
tetU:  e per  quanto  lor  promcttellela,  non 
gli  valle . 

XIJI.  quella  non  inutile 

digtelfione  alla  via  di  prima,  perchè  una 
opcrazion  di  tanto  rilievo,  qual' erg  ogni 
millero  fpettantc  a Crillo,  non  conveniva 
che  rimanefie  appoggiata  alle  fole  tellimo- 
niarze  di  una  Nazione , achilconolciuta,  a 
chilofpetta,  a chi  odiofa,  qual’ fu  l'Ebrea; 


piacque  a Dio  di  accendere  il  lumé  profe-  - 
tico  anche  nella  torbida  mente  di  più  Gen- 
tili, tra  cui  fingolarmente  egli  illultrò  le  Si- 
bille, le  quali  Vergini , e perciò  più  atte  ad 
elTere , quaU  nubi  rugiadofe  , invellite  dal 
vero  Sole,  parlarono  del  Melfia  tanto  chia-  ró.i*w 
ramente  a’ Popoli  loro  Idolatri  , quanto 
chiaramente  ne  parlarono  al  Popolo  già  fe- 
dele i Profeti  fommi  : benché  come  i Pro- 
feti furono  pe’loro  Vaticini  ora  difcacci»- 
ti,  ora  derifi,iorà-odiatiamorte,  cosi  tra 
Gemili  anche  avvenilic  delle  SiUlle:  tra 
cui  l’Eritrea  , che  fu  la  più  elevata  in. 
trattar  di  Grillo  , fu  ancora  la  più  te- 
nuta in  conto  di  Pazza  ; tuttoché  lìa  fia- 
ta poi  dalla  Chiefa  onorata  a fegno,  chefe 
tra  noi  non  cammina  ella  al  pari  col  Pro- 
feta Reale,  lo  fegue  apprefib . Tt/lt  Dnvid 
emm  Sibilla . 

Pertamo  , oltre  a moltilfimi  oracoli  XIV. 
appartenenri  alla  Unità  di  Dio,  alla  Tri- 
nità  delle  Divine  perfone  , alla  creazio- 
ne del  Mondo  , al  rilorgimento  de’ cor- 
pi, ed  a più  cofe  della  vita  futura  , che 
contro  all’  opinion  de'  Filofofi  allor  cor- 
rente elle  lalciaron  fcritte  in  verlì  an- 
che eroici,  perchè  ranto  più  in  Vergi- y.  am. i. 
nelle  imperite  arrecalTero  di  fiupore  , ly.dcCìT. 
molti  ne  aggiungono  di  Grillo  , della 
fila  Vergine  Madre  , delia  Tua  predica- 
zione , de' Tuoi  prodigi  , della  Tua  morte 
violenta  , e del  filo  rilorgimento  a vi- 
ta immortale  : lìcchè  i rei  giriti  , co- 
me ollervò  Giufiino  , fantifiimo  Marti-  0'«- . 
re  , dubitando  che  gl’idolatri,  da  i det-  vHiUTpuj 
ti  delle  Sibille  non  venilTero  in  cogni-  siimri. 
zione  del  vero  Dio  , e del  vero  Fi- 
gliuol  di  Dio  , Gesù  Grillo  , dellinato 
in  riparatore  del  Genere  umano  ; procu- 
rarono che  ora  lì  abbrucialTero  tutti  i 
libri  di  eflie  fopra  la  piazza  , ora  lì  proi- 
bilTe  , Torto  pena  ancor  di  morte  , il 
leggerli  , o il  tenerli  prelTo  di  sè  , com’ 
era  fuccediito  de’  libri  di  Geremìa  , bru- 
ciati dal  Re  Gioachimo  di  mano  propia 
con  tanto  ardire  . Certo  è , che  in  Ro- 
ma fielTa  , per  altro  sì  libera  in  materia  <I>  >'><• 
di  Religione  , che  accoglieva  come  di- 
mefiiche  le  furie  di  tutte  le  fiiperlU- 
zioni  ancora  firaniere  , contuttociò  fen- 
za  il  beneplacito  del  Sen.rto  non  po- 
teano  ad  alcuno  darli  a vedere  i vetfi 
Sibillini  : lamo  , per  tefiimonianza  di  ói>in. 
Tullio  , 'rìmanevan  da  quelli  diferedita- 
te  le  follìe  , che  allora  correvano  Tor- 
to nome  di  Religione  ! sibylìini  wrfui 
vatem  ai  dipntaiat  pttint  , ijuàm  ai 
fufiipitnias  RtHiien»)  . Non  è però  ma- 

ravi- 
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ravigli3i  Te  dei  vaticini  delle  Sibille,  quali 
di  tanre  IpaJe  , tolte  dairarmetie  me- 
defìme  de'  ninnici  , ù valelfero  i Santi 
Padri  tanto  animoiametite  ne”  pcimi  Se- 
itit.  1. » trafiggere  gl’  Idolatri.  Lattanzio  , 
inif.'c.  >t.  Arnabio  , Agollino  , Clemente  AleC 
landrino  , Giufiino  , e Copri  tutti  San 
contracé.  Clemente  Romano  confidò  tanto  in 
c”n^^  quelle  attefiazioni  cosi  cofpicue  , che 
cn.t.  (■  a loro  rimile  la  decifion  della  calila  . 
f.i'Ttrm’  Ofte»  deridtrenf  »»/,  itcìt  crtdtmtes  tte 
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C r*c.  C!e  Siiyllt , jHi  0d  vtrikm  ir»  iofuì/ 
Roni!  I.V  Ó'c-  E l’altro  Clemente  , cioè  l’AleP 
^“"*^“00  , vuole  che  l’Appollolo  Pao- 
lo»  non  pur  li  valelTe  della  autorii' 
Suo.  delle  Sibille  , già  ricevuta  da  Greci  , 
aflin  di  ridurli  al  conofcimento  del  ve- 
ro Dio  ; ma  che  gli  efortaHe  a legge- 
re i loro  vetlì  intorno  alla  venuta  di 
Crillo  , e_  a confrontare  gli  Oracoli  con 
gli . eventi , da  lor  predetti  in  sì  chiare 
note . 

XV.  Finalmente  il  Mellìa  , come  doveva 
effere  il  fine  di  tutte  le  antiche  Profezie , 
così  doveva  ellere  il  ptincipiator  delle 
nuove  j elTendo  egli  quel  Profeta  pro- 
Deauig.  melfo  giè  da  Mosè  , cui  ripugnare  do- 
vea  pagarli  dal  Popolo  milcredeme  a si 
grave  collo  . E cosi  nel  Vangelo  li  pot 
fono  mirare  predette  evidentemente  le 
rovine  di  Gerolblima  , la  riduzion  de’ 
Gentili,  la  perfidia  degli  Eretici  » il  mar- 
tirio degli  Appolloli  , la  predizione  del 
fatto  di  Maddalena  per  tutto  il  Mondo  , 
e più  altri  Oracoli  limiglìanti  , che  già 
adempiti  guadagnano  fede  agli  altri,  che 
rimangano  ad  adempirli  intorno  alla  per- 
fecHzione  dtll’  Anticrillo  , ed  al  Giudi- 
zio univerfale  , che  apprcITo  dovrà  fuc- 
cedere . Nè  può  cadere  in  penliere  ad 
Uomo  prudente  , che  quelle  follerò 
predizioni  inferite  ne’  tedi  Evangelici 
dopo  il  fatto  . ConciolTiachè  gli  Evan- 
jelj  furono  Icrìcti  dal  bel  principio  d^- 
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a Chiefa  naicente  , e trafportati  fubito 
in  varj  diyerfimmi  idiomi  , come  è fla- 
to da  noi  già  divifato  altrove  : onde 
non  potea  darfi  cafo  , che  foller  fubi- 
to  in  tutti  1 loro  efemplari  fallificati 

tiira  racchiulà  in  un  Colo  Archivio  , ben 
può  lallarli  : ma  come  potrebbe  falfarlì 
al  modo  medefimo  una  Scrittura,  di  cui 
le  copie  folfer  racchiufe  negli  Archivi 
tutti  di  Europa  , e racchiufe  già  da  più 
anni  ? E pur’  è noto  , che  le  rovine 
ultime  ai  Gerololima  , la  riduzione  um’- 
verlal  de  Gentili  , e le  altre  predizioni 
m lopra  addotte  , fucce/rero  molti  anni 
dappoi,  che  gli  Evangelj  furono  divulga, 
te  in  divcriì  Regni.  • 

Forza  è di  riconofeere  ancora  tali  XVI. 
predizioni  Evangeliche  per  divine  , of 

1 antico  Teftamento  , quanto  il  nuo- 
vo  , lon  dettatura  , come  altrove  di- 
ce^o  , di  un  medefimo  Spirito  , fic. 

’j- antico  è una  perpetua  or^- 
tura  di  Oracoli  , e di  figure  del  nuo- 
vo  : d nuovo  è un  perpetuo  ripieno 
degli  Oracoli  , e delle  figure  pur  deli* 

,.«‘1  ainendue  , come  due  fpec- 
chi  ledei!  , fi  ripercuotono  1’  uno  all* 
altro  la  luce  , per  più  illuflrarfi  . On- 
de  chiunque  tra  1’  evidenza  di  sì  chia- 
ra credibilità  non  arriva  ancora  a di- 
feernere  quale  fia  la  vera  Religione  . 
ficuramente  non  ha  feufa  veruna  delle 
lue  tenebre  , mentre  meno  aliai  di  fa- 
tica  egli  durerebbe  ad  aprire  gli  oc- 
chi , rubelli  alla  verità,  che  a tenerli 
ferrati  ollinatamente  , fenz’  altro  prò  . 
che  di  meritarli  le  tenebre  fempiterne. 

Hi /mu,  fmiiuprcetlU  /tatir/inim /tn>0- "-'ìf 
/*  im  utrnum.  Quelli  , dico  , si  . 
quelli  fono  , 1 quali  hanno  preferita  la  Io-m,. 
notte  al  giorno;  DiUxtnmtm»gif  ntuirét 
j*a»»/«»».Pcrò  fi  godano  U buio  da  lo-’ 
rp  eletto. 
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CAPO  DECIMOTTAVO. 

Lo  Spìrito  di  Profezia , mantenutoft  nella  Chìefa  per- 
petuamente , le  rende  tejìimonianz,a 
di  •verità. 


I,  Uole  il  decoro  di  una  Spofa 

Reale  , che  non  folamente 
habbìa  coite,  che  la  preceda, 
per  dar  notizia  del  Aio  prof- 
nino  arrivo;  maCorte,  chel' 
accompagni,  per  feguito  , e 
per  Tervizio , in  tutta  la  via . Spofa  è la  Ghie- 
ra, e SpofàdelfommoRe.  Però,  ficcome 
ella  è Data  onorata  da  ^iiei, Profeti,  che  la 
prcnunziarono  innanzi  alla  Aia  comparfa; 
così  vien  tuttora  onorata  da  quegli,  che 
non  ceflano  d'illullrarla, dappoi  che  venne. 
Come  A poiTono  meritare  pertanto  il  no- 
me diCrìAiani,  color  che  indurano  le  bat- 
tezzate lor  fronti  a non  voler  concedere  al- 
la vera  Religione  quello  perpetuo  Spirito 
di  Profezia,  quantunque  a Grillo , che  n'c 
l'Autore  , egli  vaglia  di  così  riguardevo- 
le Tellimonio  ? TtflipunìHtn  Ufu  tfl  ffi- 
Apoe-ij-l.  frcfhttU  . Ma  tali  fono  i Novato- 
ri arroganti  che  anche  da  tal  capo  A 
fcuoprono chiaramente  per  traviati.  Con- 
ciollìach^,  le  alla  Sinagoga  inedeAma  già 
diletta  non  mancò  quefto  dono  di  Profe- 
zia, benché  or  maggiore,  or  minore,  fe- 
condo i tempi:  come  potea giammai  man- 
care alla  ChieAi , tanto  più  avvantaggiata 
in  qualunque  dono?  Dipoi  è fuor  di  dub- 
bio che,  come  Grillo  nella  Aia  partenza  la- 
folò  a'  fuoi  in  Terra  tutte  le  altre  grazie , che 
chiamanA  gratifdate,  deiii dina  huninibuf, 
adì.  cosi  laAiò  ancora  quella  del  profetare  , 
rilevantìlTuna  all’  utilirà  de' Fedeli  quanto 
alcun' altra:  onde  è,  che  nell'atto  di  ar- 
noverarle,  diede  aquella  l'Appoflolo  il 
Rum.  1.  primo  luogo . 

I. 

Ora  ci  dicano  i nuovi  Riformatori  : 
In  quale  adunanza  di  Uomini  c rimallo  un 
tal  dono,  dopo  l'AlcenAone  di  Grillo  al 
Cielo  , fé  non  è rknattQ  ne'  pii  feguaci 
della  Ghiefa  Romana?  Conviene  , che  lo 
ritrovino,  o che  condannino  le  divine  pro- 
mcAe  di  menzognere . Et  trit  in  mv^mii 
ditbut.  Dici!  Diminuì,  tfundam  de  Spiritu 
mei  fuptr  emntmearnem  , (J-  priphtiabum fi- 
la vefiri , cr  filia  veftra  , cosi  diAe  Dio 
per  Giojele.  Or  quando  adempiili  ciò,  fc 
non  adempiili  in  quei  cento  venti , che  ulci- 


I rono  dal  Cenacolo,  ebrj  sì,  ma  dìSpiri-  AbuUn 
to,  non  di  mollo?  Anzi  A adempì  in  altri 
appreflo  , si  Uomini  , come  donoe,  ran-  -In 
to  ampiamente , che  fenza  dubbio  più  aliai 
Profeti  hebbe  il  nuovo  TeAameiKo  ne’  iluro 
Tuoi  prìncipi,  di  quei  chea  tempo  veruno  »s-via.ia 
ne  havelfe  il  vecchio:  nel  quale  mai  non 
^nefurono  molciinAeme,  come  nel  nuovo, 
ma  fempre  pochi  : mercè  che  dove  nel  vec- 
chio s'infondea  tale  Spirito  inqueAo,  cin 
quello;  nel  nuovo  egli  fudifufo:  in  nivif- 
finùt  diti»!,  efiundam  de  spiri;umee , dicit 
Dcminui . . 1 

Ma  perchè  in  ciò  , che  A narra  dagli  Ili- 
Scrittori  canonici:  Aamconcordì,  poAono 
forfegli  Avverfarj negare  ciò  checirileri- 
feono ancor  tanti  altri,  fe  non  canonici, 
almeno  canonizzati?  Certo  c,'che in  mol- 
te occorrenze  fbgliouo  i Novatoriappor- 
tare  come  autorevoli  le  attellazioni  del 
grande  AtanaAo , del  gran  BaAlio , del  gran- 
de Agollino , e ^ altri  Dottori  Amili , quan- 
do alcun  detto  dì  quelli,  lliracchiato,  o 
llravolco,  parche  compruovi  verun' erro- 
re della Jprefunta  Riforma.  Adunque  fono 
cllì  convinti  di  havcrii  ingtadodiTcllimo- 
D)  leali;  altrimenti  , fe  come  menzogneri 
rigettano  in  qualche  cafo  uno  di  quei  Pa- 
dri, forzar,  che locigettinoancornell' al- 
tro. Ajanrl  malue  finpperprafinniturmaiut  in 
•idem  geaart  mali,  dice  : al  pati  la  Lcg^di 
turti  gli  Uomini;  ma  più  da  tutto  lo  può  dir 
de'  Bugiudi , i quali  col  mentire  una  volta , 
ottengono  che  non  Aa  loro  più  data  fede.  *•  *'*''• 
Orafe  gliavverlàr)  credono  a«l  un' Atana- 
Ao,  -cornea  veritiere,  eglici narra ìeptedi- 
zioni  di  Antonio . Se  credono  ad  un  BaA-  '• 
lio,  egli  ci  narra  le  predizioni  del  Taiima- 
turgo . £ fe  credono  ad  un'  Agollino , egli  ci 
narra  le  predizioni  dell'  Ab.itc  Giovanni  ^,^c'ìy'cÌ 
all' Imperadore Teodolio,  che  furono  cele- is.  ‘‘ 
berrime  a tutto  il  Mondo,  si  per  la  cofa 
predetta , che  fu  la  fconliita  data  ad  Euge- 
nio Tiranno,  e sì  perii  modo,  che  fu  a for- 
za diturbni,  editempclle,  entrate  in  lega 
con  le  Falangi  Imperiali , Edaciò,  che  po- 
tranno opporre  ? 

Diranno  forfè  , che  qucAo  pregio  di 
profetare,  pigliatoinrenfopiùArctto  (che 
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è quello  di  predir  le  colè  future  ) fu  nella 
Chicfa  Romana  in  quei  primi  Secoli,  quan- 
do ella  mantenea  la  vera  dottrina;  ma  che 
al  depravarli  di  quella  non  durò  più  ? Di- 
canlo  pure  , ma  diranno  anche  ciò  fenza 
fondamento  , a falvar  l'impegno  . Nel 
rimanente,  come  le  Profezie  de"  Fedeli, 
vivuti  ne' primi  Secoli,  fono  da  crederfi, 
perché  le  riferifcono  Autori  illullri  per 
famità  , e per  fapere  ; così  pur  fono  da 
crederli  le  feguenti:  attefo  che  vengono 
quelle  ancora  tellificate  da  Perfonaggi  di 
credito  non  minore.  Le  Profezie  di  Bene- 
detto , che  furono  si  confpicue , maflima- 
mente  nell'  abboccamento  con  Totila  , 
Re  de’Gotti,  fono  deferitte  daunGrego- 
rio  Magno,  Sommo  Pontefice  : quelle  di 
Malacchia  da  Bernardo,  quelle  di  France- 
Ico  da  Bonaventura:  quelle  di  Caterina  da 
Siena  da  Raimondo  , Uomo  eminentilli- 
mo  : e così  fuccefllvamente  potrebbe  dir- 
li finoa'dì  nollri,  in  cui  (pertacere  di  al- 
tri Scrittori  limili  ) Gian  Francefeo  Pico 
della  Mirandola,  Principe,  in  cui  fu  diffici- 
le giudicare  qual  dote  valeffe  più,  fé  la  no- 
biltà del  fangue,  ola  prudenza,  ola  pietà, 
riferifee  molte  predizioni  udite  da  lui  di 
bocca  d’  una  fantiffima  Verginella  , Cate- 
rina Racconilìa,  cui  dié  ricetto  continuo 
nel  Tuo  Palazzo . Se  i Novatori  fan  rinveni- 
re, fra  tutte  le  loro  Sette, un  tellimonio  pa- 
ri a quelli  , in  favor  della  loro  caufa  , io 
mi  contento  di  rendermi  torto  vinto,  ben- 
ché non  lia.  E pur  noi  habbiaino  innume- 
rabili tellimoni  di  più,  pronti  a favor  della 
noltra.  E pero  chi  pub  giudicare , che  tut- 
ti quelli  , in  recitare  tante  vaticinazioni 
ammirabili,  da  loro  datealle  rtampe,  licn 
ingannatori  ad  un  modo , o fieno  ingan- 
nati? Se  cosi  è,  potremo  rivocare  non  me- 
no in  dubbio  , (e  Cartagine  forte  mai  di- 
flrutta  da  Scipione,  fe  Cordova  forte  mai 
dominata  da' Saraceni  , fe  mai  fu  vero  , 
che  fi  trovartero  al  Mondo  tante  Repub- 
liche,  di  Roma,  di  Atene,  di  Corinto,  di 
Argo,  di  Sparta,  e negare  affatto  ogni  fede 
agli  Annali  pubblici . E molto  più  potre- 
mo ancora  negatela  fuccellione de' Regni , 
e la  nobiltà  di  più  Famiglie  private,  che 
da' racconti  d'Irtorie  meno  llimabili  fi  ri- 
ceve per  maniferta . 

Parimente  é certo,  che  le  Profezie  di 
molti  Cattolici  furono  divolgate  qualche 
Secolo  prima,  che  fi  ademjrtrtero,  Brigida, 
(àntilfima  Vedova  . fcrillc  il  filo  libro  ne- 
gli Anni  fjto.Incrto,  fra  gli  altri  interveni- 
mcnti  da  lei  predetti,  uno  fu,  che i Greci 
farebbono  foggcttjti  da’ loro  nimici  , da 
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coi  fofterrebbono  e danni irmlitati,  e do- 
glie incertanti,  fin  a tanto  che  di  buon 
cuore  riconofcelfcro  ia  Chiefa  Romana  , 
efeleuiniliartero  . E pure  i Greci  non  fu- 
rono foggettati , feuon  che  gli  amili  mille 
quattrocento  cinquaotadue  , quando  fu 
prefa  Conllantinopoli  da  Maometto  Se- 
condo, Signor  de'Tiirchi. 

Così  pure  II  degarde  , Vergine  immaco- 
lata , virte  nel  duodecimo  Secolo  , e tut- 
tavia predirte  tanto  acccttatamentc  le  ro- 
vine della  Germania  , per  gli  errori  [fiifci- 
tati  poi  da  Lutero , il  decimofello , che  par- 
rebbono  finte  le  parole  di  lei  dopo  I'  avve- 
niinento,  fe  non  ne  havellimola  tellimo- 
nianzaancichillima  del  Taulero  , Scrìttor 
si  pio . 

Finalmente  é sì  collante  la  fama , e si 
univerfale,  di  qtiefie , e di  altre  limili  Profe- 
zìe, che  il  negar  loro  fede , non  può  compe- 
tere, fenonchè  ad  una  mente  priva  al  tut- 
to di  Fede  , e inliemedifenno.  Francelco 
Saverio  ha  per  tellimonio  delle  lite  magni- 
fiche predizioni , fi  può  dire,  tutto  l Oriente 
mentre cosiin  vita  hii  , come  dopo  la 
morte,  il  nome  di  Profeta  parve  in  que' Re- 
gni tanto  a lui  propio,  quanto  in  lui  perpe- 
tuo fu  l'atto  di  profetare  . Ora  qual  forza 
Hi  adulazione  hatirebbe  potuto  mai , si  al 
Saverio  , c sì  ad  altri  Eroi  de' noUrì  ultimi 
tempi  , e de'  precedenti,  ottenere liabil- 
mente  quello  gran  credito  di  Profeta  , fe 
forte  flato  un  colollb  fondato  in  aria  , fenza 
bafe  di  verità?  Quanto  fi  alfaticaronoiDi- 
fcepoli  di  Appollonio  ad  accreditare  i fìnti 
Oracoli  dell'  empio  loro  Maertro , giungen- 
do fino  a quella  temerità  di  paragonarlo 
ne’  libri , da  loro  ferirti  in  fila  lode , all'illefi 
foCrirto;  E pure,  non  dirò  qual  Reame  ; 
quale  Repubblica,  ma  quale  adunanza  d' 
uomini  si  ignoranti  lì  è mai  trovata  , che 
tutta  infieme  d'  accordo  Riabbia  riputato 
Appollonio  per  un  Profeta  , e non  per  un 
Mago  folenne  ? Troppo  è difficile  uccellare 
i Popoli  tutti  , e farli  travedere  collante- 
mcnte,di  modo  tale , che  mai  non  giungano 
a ravvirareunamafeherada  imafaccia. 

Che  fe  gl'increduli  addimandalTero  pure 
qualche  predizione  avverata  fii  gli  occhi 
nollri  , io  porrei  darne  loro  ai  certo  più  d* 
una  concernente  quelle  improvvilè  felici- 
tà , che  modernamente  và  riportando  la 
Chiefa  nell'  efaltazlonc  dell'Imperio  Ro- 
mano, e nel  dicadimento  dell’  Ottomano. 
Ma  ragion  vuole,  che  io  men’  artegna  per 
non  valermi  di  Oracoli,  i quali  nonhab- 
biano  ricevuta  ancora  dal  loro  giuridico 
Tribunale  quell'approvazione,  che  fola  gii 
M a può 
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può  rendere  venerabili  a noi  Cattolici,  c 
quali  non  profeflìaino  di  bavere  per  infalli 
bile  arbitrio  delle  colè  lo  fpirito  propio, 
ma{Iofpirito  in  noi  trasfulb  dal  Vaticano.' 
Dirò  folamente  ( non  però  chiedendo  al-| 
tra  fede  a' miei  detti , che  fede  umana)  di- 
rò, replico,  cherordito diquellatela,  la 
uale  ora  fi  fvolge  in  prefenza  nollra  , fu 
elineato  affai  tempo  fa  con  tratti  sì  vivi 
di  cìrcollanze  , non  pure  individuali , ma 
lontonifTune  dalla  concatenazione  de'  fu;- 
ceffi  allora  correnti,  che  un  Perfonaggio, 
il  quale  lo  havea  trafeorfo  con  gli  occhi 
prom  più  anni  prima , che  quello  fi  rendeffe 

ftalcfea  tutti,  foleva  dire,  che  quando  a 
Ili  mancaife  ogni  altro  argomento  dì  cre- 
dibilità, dovuta  evidentemente  alla  nollra 
Fede,  come  a divina,  quelle  predizioni  fo- 
le già  gli  erano  fiifficienci . Non  voglio 
fpiegarmi  più  dove  fono  intefo  i ma  ne  an- 
che voglio  lafciar  di  participare  a chi  non 
la  fa,  quella  confolazione  di  fpirito,  che 
poc'anzi  mai  colmò  il  cuore,  quando  nel 
legger  la  vita  del  Venerabile  Servodi  Dio, 
Martino  ,Strìdonio  , impreffa  in  Praga  1' 
Anno  r«75.(che  fu  il  vigefiinoquarto do- 
po il  filo  felice  paffaggio  da  quella  vita  ) 
ini  avenni  cafualmente  in  quelle  parole  , 
che,  a far  meglio,  io  traferiverò  puramen- 
te fu  quello  foglio  fenz' altra  chiola,  come 
più  atta  ad  invalidare  ilTello,  che  adillu- 
tirarlo.  .Dr  Turcici  Imptrii  excUic,  cl»rè 
eum  txultB/ioHi  ffiritxt  tjthiu  , hrni  i»- 
thtandum  riuiuim  if/hu , idriyiu  Socittxttm , 
tt  aemìnt  htrtahxmr  xd  Gràcà  lingiu  Jtn- 
dium'^  quod  tjftm  Cn)JÌ»atÌBepoli  Cbriflim- 
asm  dtflriaMm  alijuandt  txplicaniri , iìlif- 
RtgicBÌi$u  rtddUBri  grafÌBra  « Ce»/l*a- 
tÌBepfli/»BÌf  PrtfMÌit$u,  SbbUù  Cyrilh , fj- 
Mtth$di»  y h^ct  pBT/ihu  clim  invelino . Le 
conquille  fupcrìorì  a ì nollri  voti  mede- 
fimi , gi.ì  ottenute  nell’Ungheria,  ficco- 
me  fono  chiarameute  principi  della  rovi- 
na anzi  detta,  cosici  faranno  ogni  di  più 
fperaredal  Cielo,  ne’loroprogreffi,  l' ul- 
timo crollo  di  quella  porta , la  qual , fc 
non  cade  fvelta  ancora  da'gangheti,  almen 
traballa. 

Fratanto  io  cito  al  Tribunal  della  veri- 
tà tutti  coloro  , i quali  argoment.anfi  di 
non  creder  mai  meglio  ciò  cheavvien  tra 
noi  di  maravigliofo,  che  quando  non  ne 
credono  tiracelo;  e li  prego  a dirmi , come 
polTon'effi  deridere  vatìcin;,  avveratili  ad 
uno,  aduno,  e fovente  fu  gli  occhi  loro; 
Quello  r guarnirli  dì  otiinazion  troppo 
indegna  di  fpirito  ragionevole.  Che  diran-l 
noduiique  a fcufaila;  Diranno  lo.’fc,  che, 


fenza  feufa.  . 

il  Demonio,  per  ingannare  i Cattolici,  ri- 
vela loro  qiieltì accidenti  futuri;  Ma  come 
non  gli  rileva  ancora  agli  Ebrei , ancora 
agli  Eretici  , ancora  a vcrun  Pagano  per 
porlo  in  credito;  E poi,  come  può  elTere 
egli,  che  li  riveli  a' Cattolici,  fé  non  può 
faperli  per  fe  > Li  può  ben'  egli  arguire , fe- 
condo la  maggior',  o minor  verifimiglian- 
za,  de'fegnicheneapparifcono,  nellama- 
nìera,  che  anche  i Medici  fan  prefagir  il  ri-  i-i.  q 71. 
fanamento  dell' ammalato,  e anche  i Me- 
teorologici  fan  prefagire  ilr-ilferenamento 
deir  aria  ; ma  non  può  faperli  di  cerco  . 

Che  diran  dunque;  , 

Diranno  bavere  il  cafo  portato  , che 
quegli  eventi  rifpondano  cosi  'giulli  alle 
predizioni;  Ma  come  il  cafo  può  accorda- 
re tante  circontianze  ad  un'  ora  llravagantìf- 
fime  ed  accordarle  non  una  volta  fola,  ma 
molte,  e molte,  fe  egli  non  è nè  pur' abile 
ad  accordare  una  Tiorba  tonante  ; Gli 
Altrologì  i o dirò  meglio  i , Ciurmadori 
dell'argento,  e dell’oro  , più  che  degli 
atiri,  le  mai  indovinano^,  indovinano  ca- 
li gencraliffimi,  e però  faciliffimi  ad  avve- 
nire, come  già  notammo  a filo  luogo.  Ed 
han  poi  di  vantaggio  dal  vulgo  lieve  que- 
llo amorevoliffimo  palfaporco  , che  un 
centinaio  dì  falli  da  loro  incori!  non  li  coii- 
fidcrì , in  grazia  di  quell’  unica  verità  da 
loro  incontrata,  come  una  Lepre  alla  cac- 
cia. Ma  nelle  predizioni  de’Santi  non  va 
così . Sì  contano  ivi  fuccelli  affatto  im- 
probabili'prima  del  loro  arrivo,  e fi  dipon- 
gono con  lineamenti  sipropj,  sì  partico- 
lari , si  allrufi  , che  non  potevano  effere 
mai  vifibìli  ad  altri,  che  ad  una  mente  illu- 
llrata  da  virtù  fopranuaturale  . Onde  bon 
lafcian  luogo  ad  Uomo  prudente  di  ripu- 
tarle una  Profezìa  falfificata,  o fortuita  , q 
ma  divina  , anzi  diviniffima  , mentre  co-  lac.' 
me  iniirgnò  San  Tommafo  , Tanti  aliqua 
m»gii prtpriì  ad  Prephetiam  per/ineat,  quan- 
ti Itntiìu  ab  humana  cognititne  txifluBt . E 
tali  fono  i fuccelli  più  invcrifimili  ad  av- 
venire. 

£ fe  è cosi , dunque  nella  Chiefà  v’é  Al. 
quello  fpirito,  che  vai  tanto  ad  accreditar- 
la ; nè  folo  v’è,  ma  vi  farà  lino  all’ulti- 
mo , dente  eteurramut  tmnet  m unitattm  fi- 
dei.  Se  rìgiiardanli  agl’individui,  conte- ')■ 
miti  in  fuddetta  Chiefa  , io  confelTo  che 
non  è mai  tale  fpirito  permanente  ìnverun 
d’ elfi  . Di  Crillo  folo  fu  detto  , Super 
quem  viderii  Spiritum  defeendtnttm  , ma- 
ttenttm,  hit  eji  (^c.  Sii  gli  altri  Giulli  quello  Sui>-ìrn. 
fpirito  non  feende  così  bel  dono  attuale,  ma 
non  vi  rella  altresì  con  l’ abituale  ; o 

per- 
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^chi  il  Profeta  a lungo  andar  non  in-  iPrediiTe  a sèia  morte  in  Vittemberga,  do-  Tuatr. 
inperbirca,  qual  Nume  in  Terra  , o per- j ve  bavea  fatto  più  trionfare  i fuoi errori: 
chè  la  Profezia  , da  continua  , noapaflTi  e poi  morì  in  Islebio,  piccola  Terricciiio-  St.«ì«'1- 
in  vile  . Ma  fé  li  riguarda  all’  univerfal  la , dove  era  nato  . Predifle  dover  venire 
della  Chiefa  , io  tomo  a dire  > che  non  nell’  anno  ifSj.  I'  univerfale  giudizio  , 
farà  in  ella  mai  deficiente  un  tal  dono,  co-  tanto  che  molti  de’ Tuoi  divoti  lardarono 
me  nè  anche  veruno  dì  quegli  altri  , che  per  tal’ anno  di  (eminare  : e poi  ciafeuno 
chìamanfi  gratis  dati:  perchè  venendo  que-  hebbe  tanto  più  a ridere  di  quei  fegni  , 

I.  Cm.iu  fti«perdcttodell’Appoftolo,acoIlituire  il  quanto  più  ne  havea  palpitato . Predille  fo- 
Abdl.in  bel  corpo  miftico  de’ Fedeli  , ordinati  a pratutto  il  ifxx.  che  fé  egli  havefle  due 
giovare  eminentemente,  non  foloasè,  ma  anni  ancora  di  tempo  da  predicare  , ha- 
ancora  al  proflìmo  loro  ; tanto  farebbe  il  vrebbe  con  la  fila  dottrina  sWzati  in  aria  e 
voler  levare  alla  Chiefa  veruno  dì  tali  doni  Preti,  e Frati,  e Velcovi,  e Cardinali,  e 
quanto  il  voler  lafciare  la  Chiefa  monca  . Chiefe  , e Campanili,  e Campane,  equanto 
U-  v’ era  mai  di  rito  Cattolico;  e pure  ne  durò 

XII.  Vero  è,  che  come  i Corfari  hanno  co-  a predicare,  non  due  foli,  mavencìdue:  e 
Rumato  talora  di  accendere  fu  le  cime  de-  dov’  è 1’  efierminìo  da  lui  sì  minacciata 

gli  fcogli  più  alci,  alcuni  lor  lumi, che  in  con  la  fua  minar  potè  però  egli,  vago  di  Pianai.m 
guifa  di  tonali  ingannalTero  i Naviganti , profetare  fin  dalla  tomba  , formare  vìvo 
per  farli  colà  rompere  a notte  folca,  dove  afe  fleffo  queRo  Epicafiio  ; tr»m  vi- 
lieti  Retavano  trovar  Porto  t cosi  con  fi-  vmsmiritnj  tunmtri  trtpafn-,  che  tuccavìa 
mìliflima  Rrattagemma  ha.procurato  l’ In-  può  in  capo  a cento , e più  anni,  dachemo- 
ferno dì fcrìvere  queRo  nome  di  Profeta,  ri,  fàpere  ornai  dall’Inferno  fe  diffe  ilve- 
fu  la  fonte  dilpeliimi  ingannatori , firciin-  ro  . In  vece  di  rcRar  dileguata  la  Monar- 
fami  per  li  naufragi  di  tante  Anime  fempli-  chia  Pontificia,  ecco  chedopo  lui  dilaca- 
uth.in  vi  hanno  rotto  , evi  rompono  d’  caper  le  due  Indie,  Orientali,  edOcciden- 

Opufc.'dt  ogn’intomo  . Quinci  peri’  Oriente  udiraf-  tali,  ritruova  aperto  fempre  più  ancora  di 
Swic»^  fi  ad  ogni  tratto  nominar  Profeta  Maomet-  Mondo  allefue  conquifte.  ' - „„ 

Fior  gen.  to  , e pe’l  Settentrione  nominare,  non  pur  Come  poi  queRo  bel  titolo  di  Profeta  **' 
kc"c!T  > ma  nuovo  Elia  , quel  Luterò,  a non  ficonvieneatali  ingannatori  di  fatto, 

cui’di  Elia  ,_  non  fo  mai  che  toccaRe  la  così  nè  anche  può  mai  loro  competere  di 
forte,  di  chiamar  fuoco  dal  Cielo,  ma  di  ragione.  Conciofliachc  , quantunque  il 
provarlo  , ouando  avvampato  , e poco  lume  profetico  non  porti  fico  neceffaria- 
inenoche  abbruciatoda  un  fulmine,  corfe  mente  l’ arder  della  carità,  mentre  lacari- 
al  ChioRro.  Ora  è manìfcRilIìmo,  che  si  cà  appartiene  alla  volontà,  dove  ha  la  fua 
nobile  privilegio  non  può  aqiiellì  compe-  fede,  ed  il  lume  profetico  all'intelletto; 
tere,  né  di  fatto,  nè  di  ragione.  tuttavia  è da  avvertire  che  l’intelletto,  a , th  , , 

XIII.  Non  può  coiMeter  di  fatto  , perchè  ricevere  un  lume  tale , debb’  eRere  molto  71’ai  V- 

Maometto  predifle  in  voce  , che  appena  terfo  : e però  dove  fon  paffioni  veementi 
morto  farebbe  trasferito  il  fuo  corpo  al  d’ira,  d’invìdia,  di  faRo  ; che  lo  pertur- 
Ciclo:  e pure  a grande  Remo  potè  mance-  bino,  non  è atto  a qucRe  divine  illumina- 

nerfi  tre  giorni  fopra  la  terra , tanto  era  già  zioni.  Ma  fpecialmente  non  è atto  ovedo- 
ìnfopporcabile  per  la  puzza  . PrediRe  in  mini  la  libidine:  mercè  che  le  laidezze  di 
ifcritto,  che  i fuoi  rimarrebbono  fempre  queRa  fono  di  più  all’ Anima,  come  ilfan- 
vìttoriofi  nelle  loro  battaglie , comeappa-  go  alla  piuma:  non  lafcìano  che  la  miferia 
re  dall’ Alcorano:  e pure  l’eRerminio  de'  fi  poRa  alzar  mai  punto  fopra  di  $è,  ad 
Saracinì  giàefuli  dalle  Spagne,  etanterot-  udir  ciò,  che  Dio  le  riveli . E pure  ad  ogni  , 
techeiTurchi  hanno  riportate,  eaMalta,  rivelazione  divina  (fenza  cui  non  può  Ra- 
e a Lapanto , e a Lcopoli , e a Vienna , e che  re  lume  profetico  ) è di  nccelTità  che  pre- 
ancora  riportano  in  mille  lati,  ampiamen-  ceda  in  noi  queRa  elevazione,  conforme 
^te  fmenrifeono  l’impoRore.  Oltre  ache,  Dio moRrò dicendo  a Ezecchielle:  Fi/i'/A*- Exrch  1. 
come  può  cRcre  dottrina  di  Profeta  quel-  minh,  flmfixftr  ftdtx  tntt , ^Uputrneum . 
la,  che  non  folo  non  Cura  la  verità,  ma  che  E' vero  che  queRa  elevazione  medefima 
la  diRrugge  , opponendofi  fino  alle  leggi  vien  da  Dio  : ma  non  fuole  venire  in  noi 
niedefime  di  Natura?  fenza  noi,  come  vien  la  rivelazione.  Qpan- 

Xiv_  Parimente  Lutero  prediRe  a’  villani  ri-  do  farà  però , che  fi  poRano  ajurar  dalla 
belli  la  vittorù  fui  Nobili  del  paefé:  e poi  parte  loro  a levarli  fu  fàcilmente  in 
ne  vide  all’  incontro  un'  orrenda  Rrage  • pimta  di  piedi  , color  che  ghiacciono 
Oftredel  f.SriHtri  Tcmt  li’,  M J fino 
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Davidde , fu  palfaiite  : e le  tante  lagrime)  che 
a cancellarla  egli  fparfe  > furon  perrenni . Ma 
dove  è lapeoitentadi  LiKcro,  il  quale  non 
folamente  non  approvò,  ma  tenne  per  im- 
punibile il  vivere  callo?  E dove  il  penti- 
mento di  Maometto,  che  6 gloriava  diha- 
ver  confeguita  dal  Cielo  patente  amplilE- 
ma  di  /vergognar  tutti  i calami  a piacer 
Tuo? 

E voi  frattanto  non  vi  accorgete  ora 


avaro,  come  Baiamo,  non  con,  crovaile 
netmlulTuriofo.  Afegnotale,  che  quando 
Iddio  volle  a favore  della  Tua  Legge  arro- 
lartcllimonj hiida'Gentili,  fcelfe  a ciò  le 
Sibille,  Vergini  tutte,  alfin  di  fcriverÉ  nella 
bianca  lor  mente,  come  in  pergamena  ben 
pura,  le  Tue  parole;  quali  che  a parole  sì 
nobili  il  matrimonio  medelimo  Ita  d'indi- 
ipolizionc , o abnen  fia  d‘  impaccio  ; non  già 
perchè  dagli  atti  ditale  flato  li  ritiri  mai  lo_ 

Spirito  della  grazia  in  ordine  a verun’de'i  mai,  che  come fiiol  formarli  una  immagine 
fuoi  doni  giullilìczncii  ma  perchè  li  ritira'  con  tal' arte,  che  daqiialunque  banda  voi 
in  ordine  a più  di  uno  dei  doni  gratuiti,  e la  miriate,  ella  miri  voi;  così  la  verità  che 
fpecialmente,  per  detto  di  S.  Girolamo,',  li  io  vi  fvelo  fu  quelle  carte:  Tempre  vi  riefee 
ritira  mordine  aqueflodcl  profetare:  can-  a sèfimili  nelierirvi:  Tuttala  Sapienza  di- 
ta è la  divinità , ch'egli  porta  leco . Ora  chi  vinada  ciafeun  lato  collima  adirvi,  chela 
non  fa  le  fordidezze  inlolfribili , prima  di  ChiefaCattoIicaè  lafuaChiefa . E a voi  fa- 
Maometto  , e poi  di  Lutero , mentre  gli  rà  polTibile  di  reliflere  a tanti  dardi , e di  ri- 
fcricti  di  amendue  le  hanno  sì  rendute  fa-  butcarli(?  Ciò  non  può  eflere  fenza  uno 
mofe  al  Mondo?  E poi  vorranno  anche  il  feudo  fatato,-  pigliato  in  prellico  dalle  fu- 
credito  di  Profeti  ? Nè  vale  opporre,  che  cine  infernali, 

CAPO  DECIMONONO. 

L*  uniformità  dell*  infe^nare  t ( del  credere  ne*  Cat- 
tolici rende  ampia  tefìimonianzje  alla  •verità 
della  loro  Fede, 


XVI. 


u. 


I Gran  ragione  fu  riputato  So- 
crate il  più  Savio  de’  fuoi 
tempi  , pwchc  non  fu  mai 
da  sè  vario  nell' inf(^are  . 
Dà  indìzio  di  conformarli 
perfettamente  all'  idea  del 
vero  : chi  aflerma  femore  riftelTo  ; co- 
me lo  dà  di  ritrarre  dai  naturale , chi  in 
mille  cofie  forrtuil  medelimo  volto.  Ec- 
~T*ovt~]lè^  un’  altro  teftimonio , non  meno 
invitto,  a favor  della  noflraFede.  L'uni- 
formità dell'infcgnare  ne' Dottori  fedeli, 
e del  credere  de'Difcepolì, 

I. 

Non  li  flupifee  di  tale  uniformità  , chi 
quali  dì  palTaggio  la  mira  alla  fuperficie. 
Ma  chi  attentamente  la  penetra  lino  ;al 
fondo,  non  può  con  S.  Bernardo  non  ri- 
putare un  prodigio  fommo  lo  Ipofalizio, 
che  fa  la  Fede  con  rìntelleno  dell'Uo- 
mo, benchc  sì  nimico  di  laccio , Qualco- 
sa al  Mondo  v‘  è più  difficile  a foggetta- 
re  , che  il  parer  propio  ? PofTono  bene  i 
Monarchi  fateefcgiiire  giornalmente  i lo- 
ro ordini  per  mezzo  di  Soldatefchc , e di 


Sbirrerie  : ma  non  già  polTono  fare  ap- 
provarli per  buoni,  nè  pure  da  quegl  iflef- 
li,  che  gli  efeguifeono:  tanto  è più  lieve 
mettere  in  fervitù  ì voleri  de' Popoli,  che 
i giudizi  I Quelli  pur  tro^o  liberi  , per 
mantenerli  nel  loro  poflicUo  innato,  fde- 
gnano  bene  fpelTo , che  loro  piaccia  ciò , 
eh' è pìaccìutp  lino  allora  ad  altrui . Chefe 
ciò  in  tutti  addinviene , chi  può  dir  quanto 
più  ne'  più  letterati  ; tra  cui  non  è chi  non 
rechili  a maggior  gloria  l' eflere  inventore 
del  vero  , che  poflelTòre  ? Quindi  nulla 
in  loro  è più  agevole , che  andar  dietro  al- 
lenovità:  mentre  li  feorge  che  tutto  di  nel- 
le Scuole,  color  che  non  fanno  inventare: 
I più  nuovi  fenli , inventano  nuove  voci  > 
folo  alfine  di  tiavellirc  in  fembianza  di 
jgiovanette  le  verità  giàc.inute.  Nè  di  ciò 
[paghi  , hanno  tanto  d'inclinazione  feam- 
I bievole  a contraddirli,  che  oggi  mai  riefee 
più  malagevole  trovare  un  dotto,  il  quale 
perfettamente  convenga  nelle  opinioni  di 
un'altro  dotto,  che  trovare  un  globo,  il 
quale  immobilmente  ù poli  fu  la  circonfe- 
renza dì  un'altro  globo. 

Ag- 
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Aggìiingslì  ìi  difficoltà  {pecialiflìma  , 
che  nel  cafo  noftro  proviene  da  doppio 
capo  ; dalla  qualità  degli  oggetti  propolli 
a credere,  e da  quell’ atto,  che  dee  forma- 
re nelcrederli,  ogn’ intelletto . Gli  ogget- 
ti in  gran  parte  fono  foprannattirali,  cioè 
dipaefe,  non  pure  incognito  a tutte  le  no- 
flrc  menti,  ma  incognofcibilc  , fe  la  Fe- 
de non  faccia  ad  effe  la  feorta  fu  quella 
Nave  , che  fola  non  ha  paura  di  andare 
a fondo  . La  Trinità  delle  Perfone  Divi- 
ne , l'Incarnaaione  , 1‘  Jpollaff  , il  pec- 
cato transfufo  da  un’  Adamo  in  tutti  i fuoi 
Polleri , la  giullificazione  , la  graiia  , ed 
altri  siardui,  cheflavano  già  tH  là  datut- 
te  le  Colorine  da  Dio  prelcritte  al  faper 
mortale.  L'atto  polciadi  credere  è Urano 
al  fommo  . Perciocché  l’intelletto  , nel- 
r operare  , non  ufa  naturalmente  di  dare 
alfenfo  fermo  ad  alcuna  verità  , fe  egli 
non  lìa  prima  convinto  dall’ evidenza  ode’ 
principi  a lui  noti , o delle  conclulio- 
ni  dedotte  da  quei  principi  . £ però 
dite  ; non  è miracolo  grande  , che  il 
fiore  della  Sapienza  ( la  quale  pur’é  fra’ 
Cattolici  si  eminente  ) fi  accordi  femprea 
profeflare  invariata,  ed  immobile  una  dot- 
trina, si  alta  per  gli  oggetti  de’ quali  giu- 
dica, e si  contraria  all’ulàto  fuo  modo  di 
giudicare  ? 

IV.  Se  una  cale  concordia  fi  ritrovafie  fra 
le  Sette  moderne , non  arrecherebbe  ftu- 
pore.  Levano  effe  in  buona  parte  l’ ardui- 
tà alla  Fede  fpecnlativa  , negando  varj 
mifterj  più  impercettibili  , e la  levano 
in  tutto  alla  Fede  pratica,  negando  lane- 
ccflltà  delle  opere  buone  per  la  filute . Che 
gran  fatto  dunque  farebbe,  fe  fi  accordaf- 
fcro  tutti  i loro  Maellri  in  un  fentimento 
medefimo  j pollo  l’Imperio  , che  gode 
la  volontà  topra  l’ intelletto  , quando  I' 
inclina  a riputare  per  vero  tutto  ciò,  che 
ella  , per  là  paflìone  , fofpira  che  fia  ve; 
riffìmo } Ma  in  una  Religione  di  dogmi  sì 
rilevati,  e di  documenti  si  rigidi,  non  ha 
luogo  lina  ragion  tale  . E pure  ciò  non 
oliarne,  i Padri,  i Predicatori,  e i Teo- 
logi della  Chiefa , fono  fempre  flati  quei 
Monti  eterni  , feconda  Santo  Agoflino  , 
da  cui  Iddio  prodìgiofamente  ha  diffiiro  il 
lume  della  vera  credenzafopra  ì mortali? 
lllumintns  tu  mirabiliter  i mmtihus  tttrnii . 

' ' Monti,  per  la  fublimità  della  Dottrina  in- 
fegnata  da  tutti  loro;  ed  eterni,  perla  co- 
flanza  nell'infcgnarla  ; a fegno  tale,  che 
fe  in  qualche  cafo  rarìllimo  alcun  di  elfi 
iifcì  dal  rentier  battuto,  ne  venne  corret- 
to fiibito  da’ Colleghi,  c corretto  vi  ritor- 


nò i fiecome  fé  San  Ciptiano  nellafuaQui- 
flion  celeberrima  del  Battelìmo,  conferito 
damano  Eretica;  eficcome  con  effo  lui  fe- 
cero tanti  Vefeovi,  che  alla  rifpofta  data  s.Hi>r.in 
da  Stefano  Papa:  SihiI  inntvttur , ni/ijued  Lucifei- 
trudifum  tfl,  fi  umiliarono  finalmente  a te- f,!”” 
nere  per  valido  un  tal  Battefime,  da  loro 
in  più  Condì)  tenuto  nullo  . Donde  può 
mai  derivare  però  una  tale  unanimità  ne* 

Dottori  Sacri , fenonchédall'eflere  d’ogni 
tempo  animata  la  vera  Chiefa  da  un  mede- 
fimo  Spìrito  di  Sapienza  , e di  Scienza  , 
fuperiore  a quello  della  Natiua  corotta, 
che  tende  fempre  , ma  fpecìalmente  ne' 

Dotti  , alla  difunione,  prima  delle  mem- 
bra tra  sé , per  la  emulazione',  che  non  vuol 
cedere  ne’  litigj  d’ ingegno  ; e poi  delle 
membra  dal  capo , per  la  fiiperbia , che  non 
vuol  fottoporfi  alle  decifioni  ? 

Qgefla  concordia  poi  non  lafcia  di  ha-  V. 
vere  anche  molto  diprodigiofo  negl’idio- 
ti: i quali  , come  han  talora  le  flelTe  dt- 
mollrazioni  per  paradolfi  , cosi  non  po- 
tevano , fenza  un’  interno  lume  celefte' , 
riputar  mai  credibili  tanti  arcani  inauditi 
fino  a quell’ora  . L’acqua  non  fi  folleva 
naturalmente  piùfu  della  propìa  fonte.  £ 
cosi  Uomini  avvezzi  fin  da’  natali  ad 
haver  per  fonte  de’  loro  giudiz;  i lor 
fenfi  , come  potevano  innalzarli  fopra 
de’  fenfi  nel  credere  unitamente  con  tan- 
ta ficiirezza  mifley  altilfimi,  fe  quel  Dio 
che  follevò  già  Tacque  fopra  de’  Cieli 
con  la  fua  voce',  non  havefle  con  la  fila 
grazia  follevate  le  loro  menti,  e fiflatele 
tutte,  benché  si  labili,  fopra  il  [gran  fer- 
mamento  della  fua  Fede? 

E pur  mi  refla  anche  il  meglio.  Impe-  VI- 
rocché  quanto  crefee  la  maraviglia  in 
confiderare  , che  quella  dottrina  medefi- 
ma  si  concorde  ne’Maeflri  che  la  danno, 
e si  falda  ne*  Difcepoli  che  T apprendono , 
è una  dottrina  iinìverfale,  creduta  in  tutti 
i tempi,  creduta  in  tutti  i luoghi,  e credu- 
ta da  tutti  ancheìgeneri  di  perfone?  Tutti  s.,,,,,  i, 
quelli  tre  pregj  fono  riftretti  in  quello  si  fiJ»  >i*‘>  * 
bel  tìtolo  di  Cattolica,  che  fi  aferive  alla 
noflra  Fede  ; titolo  che  da  sé  bada  ad  in- 
coronarla, come  Reinà,  fu  la  Turba  lèrvi- 
le  dell’ altre  Sette. 

ir. 

E’  dunque  unìvetfale  di  tutti  i tempi  yn, 
quella  dottrina,  mentre  (come  adunafi;m- 
plice  occhiata  fi  può  vedere  fu  le  Tavole 
Cronologiche  ) non  vi  ha  Secolo  dalla 
Predicazione  degli  Appolloli  fino  al  no-  ...  ’fcc.v»- 
llro,  in  cui  da’ Cattolici  non  fieno  Aste  ere- 
duce  le  medefime  verità  , tramandate  p:r 
M 4 linea- 
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linea  tetta  dal  primo  Secolo  al  fecondo, 
dal  fecondo  atterzo,  dal  terzo  al  quarto, 
dal  quarto  al  quinto,  e così pofeia fino  al 
decimo  fettimo  , mai  compito  . Sicché 
quelle  verità  , che  ^gi  fon  credute  da 
noi , fono  quelle  iflelle  , che  furono  già 
credute  ne'  primi  quattro  Secoli  dianzi 
detti,  quando,  per  confélCon  più  collante 
de'medcfimi  Novatori,  la  Chielà  Romana 
era  la  vera  Chiefa  di  Criflo;  fempre  tenu- 
ta la  realtà  di  Gesù  nell'Eucarillia  , fem- 
ore invocati  i Santi,  fempre  vifitatii  loro 
fepolcri,  fempre  venerati  i loro  fimulacri , 
fempre  conceduta  la  libertà  dell'arbitrio; 
c così  fempre  tutte  qucllc^altre  verità,  che 
novellamente  ci  vennero  polle  in  lite 
dal  Settenuione.  Gli  IlefTì  Novatori  non 
ofano  negar  tanto:  e però,  non  fapendo 
altro  che  fi  dite,  chiamano  quelle  colè  un 
neo  nel  bel  volto  della  Chiefa  nafeente. 
^ l' inchinarli  al  nome  de  i Santi,  alle 
I t-  ' tcliqnic  , a i ritratti  , fu  ne'  primi  Se- 
coli un  neo,  come  è poi  divenuto  un'Ido- 
latrìa nc' Secoli  lulTeguenti  > o fe  l'Idola- 
trìa non  é più  , che  un  neo,  fecondo  il 
loro  parere,  quali  dunque  faran  le  defor- 
mità? Ma  chi  vuole  richiedere  mai  codanza 
ae'dettidicbi  delira?  Come  può  egli  muo- 
vere regolatamente  la  lingua,  fe  gli  girano 
in  capo  tutti  i fantafini,  più  che  non  fan- 
no le  ruote  di  un'orologio  all'  aliar  del 
tempo?  Modrino  però  gli  Awerfar;  qual 
fia  l'Autore  di  quelle  novità,  introdotte, 
per  loro  dire,  neila.Chiefa  da  alcuni  Seco- 
li in  quà.  Souo  qual  Pontefice  cominciò 
ella  a vomitare  il  Aio  tolfico  micidiale?  in 
qtiali  Paefi'?  in  qual  Popolo?  in  qual  ma- 
I uietalo  vomitò?  Qtjalfii  la  parte,  che  tut- 
tavia ne' Fedeli  redò  allor  fana?  o quali 
iiirono  ì Padri , che  forlèco  ad  impugnar  ta- 
li trovità  a come  deiedabili?  Ceitamente 
non  è grancofii , che  diano  ficuri  i Drago- 
ni ne' loro  covili  : ma  quando  n' cleono 
ad  appellare  col  loro  bato  tartareo  le 
Campagne  abitate  , come  può  eflère  che 
non  fi  levi  verun'  Uomo  magnanimo  a 
difcacciarli?  Potea  mai  dunque  avvenire, 
che  un'Erefiatcha  , ufeito  fuori  all' aper- 
to, avvellcnalTe  il  Crillianefimo  tutto  eoo 
quegli  Articoli  , che  codoro  chiamano 
errori,  lènza  che  vemn  de' Sacri  Dottori 
{ngliafTc  la  penna  afiine  dì  traffigete  sì  reo 
modto , e lenza  che  i Pallori  di  quei  Po- 
poli , i Prelati  di  quei  Paefi  , gruiallero 
almeno  allupo,  fé  non  potevano  fare  tan- 
to da  se  , fi  rinfelvadè  ? £'  dato  piire 
quefio  il  codume  inviolabile  della  Chiefa 
in  qualunque  Eicfia  che  feorge  : opporfele 
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incontanente  con  grande  ardore,  rnadìma- 
mamente  da  Roma,  che  fempre  fu  dal  fuo 
Trono  attentìlfima  a fulminarle.  E come 
dunque  lafciaronfi  prevaler  cali  novità , lèm- 
zache  il  Vaticano  faceffe  ad  alcuna  di  loro 
un  leggier  contrado  ? Convien  pertanto  , 
che  tutti  ammutolifcano  i mentiori . men- 
tre i Cattolici efpongono loro  invida,  da 
Pietro,  fino  al  Regnante  Aledandro  Otta- 
vo , una  fuccelfione  continovata  di  ben 
dugento  quarantacinque  Romani  Pontefir 
ci,  che  come  capi  di  tuttala  Chiefa,  cu- 
dodirono  in  qualiu^iie  tempo  le  dette  ve- 
rità nei  candornazioj  c per  mezzo  delle 
Decifioni  da  loro  fatte,  o almen  da  loro 
approvate  , mantennero  alla  Fede  Catto- 
lica la  fua  maravigliofa  Unità  , fèmpre 
combattuta  dall' onde  dell'Erefie  , e pur 
fempre  invitta,  come  dà  lo  Icoglioa  ìma- 
rofi  . Certo  è,  che  ad  un  Dio  eterno  non 
fi  confà  , lè  non  un  culto  perpetuo,  cioè 
una  Religione  non  interrotta  fino  all'edre- 

mo  , Dimum  intra  ditti  ftnHitudo  Dimh 
HI  in  ha^iiudìatm  diirum . E però  tanto  è 
aderire,  che  fia  mancata  per  qualche  tem- 
po la  vera  Fede  nel  Mondo  , quanto  è 
fmentìre  le  promefTe  fatte  a GesL  quan- 
do egli  fuadicuraro,  che  il  fuo  Reame  fa- 
rebbe dato  come  il giorno  del  Cielo,  che 
non  tramonta  , Tbroaui  tpii  ficai  din  Cm-  Bell't-  ht 
//,  a diffèrenzadelle  Monarchie  temporali, 
le  quali  fono  come  il  giorno  della  terra, 
che  annotta  in  capo  a poche  ore, 

111. 

Come  poi  ad  un  Dio  eterno  fi  debbe  Vili, 
una  Fede  perpetua  di  tutti  i tempi,  cosi  ad 
un  Dio  immenfo  fi  debbe  una  Fede  univer- 
fale  di  tutti  i luoghi . Il  Mare  nacque  gran- 
de, e grande  la  Fede.  Appena  ella  tu  co- 
minciata a pubblicar  fra  le  Gemi  , che  ap-  - 
parve  flibito  adulta  più  che  bambina.  All' 
età  deffa  di  Paolo , cioè  prima  degli  an- 
ni ,cinquantafei  , fetide  egli  a'  Romani  , 
che  la  loro  Fede  fi  annunziava  per  tutto  il  ^ ^ 
Mondo  : Fidti  vifirt  amuaciamT  io  uni-  Bai«a. 
vtrft  ìiaadt  : e a’Colodenfi  aderì  , che 
per  lutto  anche  il  Mondo  fruttificava  mil- 
lamcn  che  tra  elfi:  la  aaivtrfo  Unadi  efl  , lana:  .£p. 
O*  /raSifictity  ficai  iavtiii , Ignazio  potai 
principio  del  fecondo  Secolo  , ed  Ireneo  e.  <■ 
fii’l  mezzo,  aflèrmarono  chela  Religione  -"è."* 
Cridianaeta  fparfiigià  per  tutte  le  Provin- 
cie abitate  , adempiendoli  fin  da  adora  1* 

Oracolo  sì  famolb  del  Santo  Dtvìdde: 
Domiatbitur k Mari aPqm ad  Mare',  e didit^ 
guendofi  per  tal  fegno  anche  rollo  laverà 
Religione  dalle  ree  Sette  ,le  quafi  con  le  loi' 
acque  non  giungono  a bagnar  mai  tutte  le 

ter- 
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terre*  ma  folo  alcune  : aguifa  de’ Torren-. 
tacci*  che nclia loro  furia  maggiore  , non 
foctometcono  altro  più  che  qualche  Val- 
lato , ed  ivi  in  poco  d’ora  reflagnano,  rim 
paludano,  danno  in  nulla  . Enonleveg- 
giamo  noi  giornalmente  annullate  fu  gli 
occhi  noflri?  Lutero  và  fcemando  di  fegui- 
to  ogni  dì  più.  Calvino  li  può  dir  morto 
in  Francia:  e fe nell'Inghilterra, da  mori- 
bondo eh*  egli  era,parchehabbiadì  repen- 
te riprefo  fiato , non  è però  da  fidarfene . Si 
danno  i miglioramenti  ancora  mortali;  e 
tali  rpecialmenteriefconoi  mal  fondaci  . Di 
• que'riganipoi,  tanto  numerofi  , in  cui  fi 

diramò  la  Fiumana  de’ loro  errori*  ù cale  il 
Ursimp.  decrefeimento,  che  fi  vedranno  ancor*  efli 
collo  guazzare  da  qualfifia  Villanellocon 
piede  afeiuto  . Non  fe  ne  può  dubitare  . A 
ftntipTuiit  rivum , dice  San  Cipriano , /ra- 
tiftu  urtftu . Così  è avvenuto  agli  Arriani 
(che  put’afpiravano  ad  innondar  1’  Uni- 
verfo  ) cosi  a’  Marcioniti , così  a’Montani- 
fli,  così  a’ Manichei,  così a’DonatUli,  co- 
si a’ Prifcillianifli,  così  a'  Pelagiani , cosi 
a' Nedoriani , così  agli  Iconoclafli  , e cosi 
e molto  più  a tutta  l’altra  turba  minore  di 
quelle  vclonofe  Progenie,  che  in  ogni  tem- 
po fi  divifero  dalla  Chiefà  : txittutit  tx  fu- 
: e così  avverrà  a quelle  Sette  moderne, 
che  nuli’  altro  hanno  di  antico , fe  non  il  ri- 
fufeitare  che  fanno  gli  eflinti  errori  de'  pre- 
teriti Erefiarchi , per  innalzare  fu  le  antica- 
glie defolate,  edifltucce,  la  loro  inilabile 
Torre  di  confufione.  Quell’  edifizio  , che 
fa  pelo  da  ogni  parte  * è già  rovinofo  : on- 
de, fe  ancor  non  cade , cadrà  ben  rollo . Il' 
podedere  ampiamente  tutte  le  genti  , è 
promelTa  unica  fatta  a Crillo  in  ordine  alla 
X'ilir.in  fiiaChiefa  . Ptftiiltimt,  ^ ixit  tibi fentu 
*'*-»•*-  hirtditutm  tHtm . Onde  vanoè  lofperare* 
che  fa  Lucìfero  , dì  falirefii  quello  Sogli  a , 
c dì  ufurparfi  l’Eredità  sì  opulenta  , a luì 
non  dovuta.  Anzi  non  afpettili  altro  , che 
l’impoverire  ogni  giorno  più  di  credito  , e 
di  corteggio , qual  Ciurmadore,  che  fi  van- 
ta eflcr  Re,  ed  è Schiavo  in  ceppi. 

IX.  Qjindi  può  già  centra  i Novatori  for- 
marfi  quello  difemma  invincìbile  . O ri- 
conolcono  efli  la  loro  Setta  per  la  Chiefà 
Cattolica,  o non  la  riconofeono  per  tal 
Chiefà.  Se  non  la  riconofeono  ; la  Setta 
loro  è dunque  un'  empia  Sinagoga  di  Sata- 
na , un  ConcUiabolo  di  Scommiinicati*un 
Conventicolo di  Seduttori*  un  Ttalciore- 
cifo  dalla  Vigna  di  Crillo:  ma  non  i già  la 
Vigna  eletta  di  lui  : Vigna  piantata  dal 
Coltivatore  celeAe  * perchè  diffonda  i fiioi 
palmiti  in  og;ni  clima . Pìimn^i  rxiius  , 


^ ìmflnti  frr»m . Se  poi  rìconofcono  et 
fi  la  Setta  loro  per  la  Chiefà  Cattolica  , il 
nome  fole*  daloro  ambito,  èbaftevolead 
ìfmentìtii,  mentre  farà  fémpre  più  facile 
all’Adunanza  di  Ginevra  dar  nome  di  O- 
ceano  a quel  pìccolo  Lago  , chela  circon- 
da, che  non  farà  dar  nome  di  Cattolico  al 
partito  de’ fuoi  Seguaci.  Sipttxi  ( fu  offer- 
vazione  fatta  già  tanto  prima  da  S.  Cirillo  ) 

Zceltflxm  Cjuhcliexm  , «ullut  Htrtti-  (.t-, 

tut  futm  Pccle/!»m  tfiendtt . Qualunque  Paf  ™ 
feggiere  vada  per  l’Ollanda,  perl'Anglia  , 
per  r Alemagna , ed  ivi  chìegga  agli  Eretici 
flcfli  di  una  Città , dove  Ha  1'  Adunanza  là 
de’ Cattolici  : fi  vedrà  mai  forfè  da  loro 
guidare  al  Tempio  de’  Luterani  , de’Puri- 
tani,ode’Proteflanti?  Certo  che  nò. Ma 
perchè  quefto,  fenon|»rchènon  v’  ha  tra’ 

Settari  Aeflì  veruno  così  sfacciato,  il  qua- 
le non  conolca  non  poterli  adattare  quel 
degno  titolo  alla  fua  Chiefà  ? Se  però  ad 
eOa  nè  anche  conviene  il  titolo  , come  le 
può  convenire  la  verità  , ficchè  tal  Chie- 
fa  Ila  la  Chiefà  Cattolica  ? E in  quante  lin- 
gue parla  oramai  la  dottrinaingannevole 
di  Calvino  ? Nella  Tedelcha,nell'Inglefc , e 
nella  Fiamminga;  poiché  della  Francefe  fe 
ne  può  dir  quali  al  tutto  dimenticata  . E la 
dottrina  torbida  di  Lutero  è ufeita  forfè  af 
fai  fuori  della  Germania?  Ha  paffato  il  Ma- 
re ? Ha  valicato  ancora  neH’Alia,  nell’Af- 
frica* nell’  America  ? Anzi  io  foAengo 
che  peneraflì  a trovare  una  Città  intera,  e 
talora  un’ intera  famiglia  * che  ff  accordi  a 
profelTare  egualmente  tutti  gli  artìcoli  in- 
legnati  dal  filo  Miniffro  , fenza  ripudiar- 
ne qualcuno  . Là  dove  la  dottrina  Roma- 
na parla  in  tutte  le  lingue  dell’  uno  , e dell’ 
altro  Polo,  e fino  neiPaeli  più  inofpiti* 
ne’  Popoli  più  ignoti , nell'If ole  più  dillan- 
ti  , che  han  più  gli  Antipodi,  è ricono- 
fciiito  il  filo  Pallore  per  Vicario  di  Crìfto. 

QueAa  però  è la  vera  Chiefà  Cattolica  , si 
di  nome*  sidifiiftanza;  liiori  di  cui  è più 
vano  fperar  fàlvezza  , che  non  fu  vano 
Iperarla  fuori  dell'  Arca  del  Mondo  nati-  j ^ 
frago . Si  potuit  rvtdtrt  ^xi  rxrr»  Artum  sinif.  ' * 
Nctfmr  : jm  txtr»  Ecclefiam/ìifrh  , tv»- 

det. 

IV. 

Finalmente  quella  uniformità  di  ere-  ^ 
denzasìunivèrfale  in  tutti  i tempi,  ed  in 
tutti  i luoghi , riceve  nuovo  pelo  dalI’elTere 
nniverfale  in  tutti  anche  i generi  di  perfo- 
ne:  dì  tal  maniera  che  li  abbia  a verificare 
quell’alto  detto;  Cenvtrtmxr ad Dtmimim 
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univerfi  finti  Ttrrt  , ér  tiornhuiu  in  ctn- 
fftiXu  i)Mi  Hnivirfà  /nmilii  tìtntinm  . Non 
già  perchè  gl'  individui  rutti  di  quelle 
Genti  doveìfero  convertirfi  « ma  per- 
chè di  tutti  molciflimi  in  ogni  tempo  . 
Un  tal  numero  eccedente  li  dovea  pri- 
ma al  fangue  fparTo  da  Grillo  in  così  gran 
copia  ; Di/ftrii»m  ti  plurimti  , Ó"  fir- 
tium  drvidit  /peli»  , prt  et  quid  irtdi- 
dit  in  puntm  »uim»m  fu»m  . Sì  dovea 
a conciliare  autoaità  , ed  amore  alla 
Chiefa  , che  haveva  ad  ellcre  la  pub- 
blica Univerlicà  della  vera  Religione  , 
a diftinzione  della  Sinagoga  Giudaica  , 
che  haveva  ad  elTcrne  una  pura  Scola 
privata  . £ molto  più  dovevali  alla 
grandezza  di  Dio  medelìmo  , che  ha- 
vendo  tutta  creata  la  Natura  ragione- 
vole ad  onor  fuo  , era  dovere  che  da 
lei  tutta  folle  anche  riconofeiuto  < e in 
ogni  lingua  , in  ogni  lato  , in  ogni  Na- 
zione , folle  da  lei  venerato  altresì  con 
verace  culto  . Ih  mtmttipf»  }utni  : qui» 
mìhi  curv»iiiur  emneginu . 

✓ Ora  converrebbe  tlTer  bene  un'  igno- 
rantinimo  , affine  di  non  fapere  che  la 
Chiefa  Romana  li  goda  in  tutte  le 
quattro  partì  del  Mondo  , un  Mondo 
di  Adoratori  , mentre  appena  v'  è Pro- 
vincia , dove  ella  , o non  regni  fola 
liberamente  , o non  vi  Ria  , nafcolla  si, 
ma  dì  modo  • che  vi  Rabbia  le  fue 
Chiefe  , almanco  fegrete  , vi  celebri  i 
fiioi  SacriRz;  , vi  comparta  i fuoi  Sa- 
cramenti , e vi  olTervi  al  polllbile  ogni 
Aio  rito  ; tanto  che  fi  polTono  bensì 
dimoftrar  con  facilità  molte  Provincie 
Cattoliche  , in  cui  non  v'  è di  Eretici 
né  piir'uno  j ma  non  le  ne  pub  con  fa- 
cilita dimolirarc  veruna  Eretica  , in  cui 
non  A ritruovì  più  di  un  Cattolico.  Sin- 
guU  hirtfn  in  multis  gn/iiut  , uii  Sttlr- 
fi»  Cuthtlie»  efi  , non  invtniuutur  ( fu  of- 
fervazionc  già  di  Sant'  Agolìino  ) hu»u- 
tem  , qu»  uiiqut  tfi  , tti»m  uii  ili»  fuM  in- 
vrnitur. 

Paragonate  però  quegli  IcarA  confini  , 
in  cui  ha  dilTuA  Lutero  i rivi  lutulen- 
ti , da  cui  fcolati  , e quei  pochi  più 
ampli  in  cui  gli  ha  diffiiA  Calvino  , al- 
la vaflità  delle  fuddette  quattro  Patri 
del  Mondo  , entro  cui  la  Chiefi  Roma- 
na fi  è dilatata  5 e parimente  conCde- 
rate  che  la  dottrina  di  Lutero  è divi- 
fa  già  in  tante  Sette  , che  , come  al- 1 
trove  fu  detto  , fi  condannano  I'  una  l'j 
altra  di  Fede  rea  , e che  in  altrettante 
è divifa  la  dottrina  ptir  di  Calriao  ; e 


dappoi  calcolate  qual  numero  dì  perfoi- 
nc  tocchi  a cialcuna  dì  qiiefie  Religio- 
ni balìarde  , fotto  i cui  Stendardi  pub 
dirfi  con  verità  , che  rame  fieno  le  Fe- 
di , quante  le  telle  . Vi  pare  per  av- 
ventura , che  un  fegiiito  si  mefehino 
polla  mai  elTere  la  rìcompenfa  data  al- 
la mone  di  Ctifto  5 1'  Eredità  {promefla- 
gli  in  Abramo  , più  numerofa  , che  non 
fon  r arene  del  Mare  j e la  Chiefa  vo- 
luta da  lui  comune  a tutte  le  Genti 
dell'  Univerfo  ? Fu  pure  quegli  , che  già 
diflie  agli  Appolloli  : Euiuei  erg»  , deerrt 
tmuri  Gtniit  . Ma  che  è imun  Gemei  } 
Omnet  Glutei  , mut  Muudut  e/l  , ripiglia 
Sant'  Agollìno  . £ però  la  vera  Chiefa 
fi  è quella  , la  quale  ha  il  tutto  . £erl«- 
\fi»  ntum  peffldet  , quod  A vie»  »eeepit  in 
dell.  Quella  , che  non  1'  ha  , non  è ta- 
le . tiuteumque  Cengreettie  euyufvit  Ht- 
refit  i»  luigulit  fedii  , Cencuhin»  efi  , ne» 
M»tren»  . 

Diraffi  , che  anche  i Maomettani  fo- 
no  di  numero  oltre  modo  grande  > e 
che  nondimeno  ciò  nulla  vale  a far  che 
fi  canonizzi  la  loro  Fede , anzi  né  pure 
a far  che  non  fi  condanni  . Sì  ;'ma  pri- 
mieramente i Maomettani  , quantunque  , 
con  la  libertà  conceduta  dal  loro  Le- 
gislatore , habbiano  allettato  gran  Po- 
polo al  loro  foldo  : tuttavia  fono  co- 
ìlrelti  a cederci  dì  gran  lunga  , ancora 
di  numero  ; non  folamence  in  Europa  , 
di  cui  appena  hanno  effi  la  quana  par- 
te j ma  come  taluno  mofira  , ancora 
nell'  Alfrica  , ancor  nell’Alta  . Certo  al- 
meno è , che  l'America  da  fe  fola  vien 
riputata  quali  la  metà  della  Terra  > e 
pur  Maometto  non  vi  ha  nè  anche 
una  Mofehea  rufiicana  , un  Sollenitore  , 
un  Seguace  , non  che  un  Bafsà  ; dove 
all'  incontro  v'  ha  la  Chiefa  Cattolica 
già  più  Regni  . Dipoi  , quando  ben 
fnlTe  vero  ciò  che  non  é , cioè  , che  i 
Miomettani  fofler  di  più  de'  Cattolici 
loro  oppolìi  > tuttavia  la  loro  moltitudi- 
ne nulla  pruova  nel  calò  nollro  , per- 
chè ella  è moltitudine  si  , ma  non  in- 
formata di  Fede  alcuna  . Vanno  i Mao- 
mettani dietro  ad  un  folo  , fenza  che 
tra  loro  veruno  cfamini  i fondamenti 
né  delle  propie  credenze  , nè  delle  al- 
trui ì a guifa  d'  una  liolida  Mandnr  gui- 
data al  Bofeo  t la  quale  và  , fenra  fa- 
per  dove  ella  vada  . Onde  è , che  tutte 
le  loro  Telìe  non  polTono  valutai  fi  per 
una  mezza  delle  Cattolico  nofire  ; noti 
folamcntc  perchè  le  loro  credono  cofe 
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ripugnantiflime  alla  ragion  naturale  , ma  tutti  i tempi  , in  tutti  i luoghi  , in  tut> 
perchè  per  erèderle  richieggono  qi/afi  te  le'g<nti  > efli  > ritemita  la  voce  San- 
<li<Ì>o<izion  rtecefTaria  1'  ignoranza  > e 1'  ta  , follituirono  alla  Cattolica  1'  altra  di  h<im  n 
idiotaggine  , a,  si  gran  légno  , che  il  lo-  Criftiana  , che  meno  par  loro  ^porfì 
ro  furbo  • Iftitiitore  vietò  con  pena  allo  fearfo  numero  de  i loro  pafljonati  Parasi.  <• 
capitale  o^i  genere  di  difpute  > di  fpe-  Aderenti. 

culazioni  , di  feienza  , di  erudizione  , Frattanto  , a ridurli  in  via  : fé  fareb-  XIV. 
anche  naturale  . Pertanto  , come  £ me-  bc  qua£  un  prodigio  veder  che  tutte 
rita  più  di  llima,  a paflarper  vera, quel-  le  Accademie  di  Europa  £ accordalTo 
ìa  Gemma  , che  ha  feco  la  teflimonian-  ro  unitamente  a tener  le  flelTe  opinio- 
za  di  pochi  > ma  pratici  Gioiellieri  : che  ni  intorno  alla  compo£zion  del  Conti- 
non  queir  adira  , la  quale  ha  la  tellimo-  mio  . alla  collittizione  de  i Cieli  , alla 
nianzadaun  Popolo  di  Bifolchi  ; così  più  generazione  de  i Viventi,  ed  altre  veri- 
vaie  ratteAazione  di  pochi  Dottori  Cat- j tà  racchiufe  nel  feno  della  Natura  ; qual 
tolici  , ma  verfati  in  qualunque  lettera-  ' prodigio  non  farà  mai  , veder  che  £ ac- 
uirà , umana  , e divina  , per  comprova- 1 cordino  tutte  le  Accademie  Cattoliche  , 
re  la  verità  della  noflra  Fede  i che  non  I tutti  i Concilj  , tutti  i Chlollri  , tutti  i 
vale  uno  fliiolo  immenlb  di  gente  indot-  Pontefici  , tutte  le  Nazioni  diverfe,  tut- 
ta  , e indifciplinata  , a convalidare  la  va-  ti  i Fedeli  , in  credere  più  fermamente 
nità  della  loro  . Senonchè  ciò  , che  ho  | di  quel  che  veggano  gli  occhi  , verità 
qui  detto  , è foto  a fopprabbondanza  | nafcoll^el  léne  llcflo  di  Dio  } e £ ac- 
onorevole  di  vittoria  . Nel  rimanente  cordino  in  tutti  i luoghi  , e £ fieno  ac- 
torno  a replicare,  chea  favore  della  Re-  cordati  di  tutti  i tempi  , dappoi  che  i 
ligione  Cattolica  i Tellimon;  , non  fola-  Cieli  animati  degli  Appolloli  ne  fparfe-  V*. 

niente  fono  maggiori  incomparabilmente  I ro  l'alto  Tuono  in  qualunque  Terra  ? j>rt-  ,p' 

di  pefo  , ma  incomparabilmente  maggio- Catholìcum  tjt  ttntrt  jutd 
ri  ancora  di  numero  , che  non  fon  quei  futi  ftmper  , fued  tmtùttit  cruUtur,  ei.c.7. 
della  medefima  Setta  Maomettana  , di-  Così  afierì  Vincenzo  Lirinenfe  , Scrit- 
vilà  ( come  a Tuo  luogo  vedrafii)  in  più  tor  chìarillimo  . Nè  fenza  una  ragion 
membra  anch*  ella  , fra  loro  oppofie.  E fomma  £ aferive  ciò  a pura  operazio- 

fiero  come  non  rimarrà  fuor  di  dubbio  ' ne  Divina  , mentre  tin’  effetto  si  vailo  , 
a preminenza  della  fuddetta  Religione  si  unico  , e si  collante  non  può  have- 
Cattolica  fopra  ogni  altra  , tanto  meno  ' re  altra  cagione  , che  quello  Spirito  , il 
iiniverfale  di  lei  f Certo  è , che  i Nova-  quale  con  la  Tua  immenfità  riempie  rut- 
tori rimangono  cosi  opprefii  dal  pefo  di  ta  .la  macchina  Mondiale  . Sfiritm  Dt- 
quella  gran  verità  , che  per  tilevarfene  ntm  rtfltvit  Oritm  T*rr»r»m  . E come 
alquanto  , fono  giunti  alcuni  di  loro  à egli  uno  è nell'  eifere  , cosi  nell'  opera- 
cambiare  il  Simbolo  degli  Appolloli , ufa-  re  tende  Tempre  all'  Unità  , non  meno 
to  nella  Chiefa  per  più  di  ledeci  Secoli  de'cuori  , col  vincolo  della  Carità  , che 
prima  della  pretefa  riformazione  . On- ' delle  menti  , col  vincolo  della  Fede  . >•• 

de  è , che  dove  il  Simbolo  chiama  la  Oiftert  , ut  utn  Jint  tu  vtUtfchifmtu»  j fi- 
Chiefa  , Santa  , e Cattolica  , confeiTan-  tii  uuttm  pti/tUt  »•  ttdtm  ftufu  , ó>  i»  ra- 
do quel  pregio  della  Tua  Univerfalità  va 
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' L’  Incredulo  fenza  fculk. 


CAPO  VIGESIMO. 

Dalla  novità  delle  Sette  fe  ne  arguifce  a haftan^ 
la  Falftta. 


I Ncorchè  ftÌ2  bene  li  venerare 
l' antichità  fino  a un  certo  fe- 

adorarla  tanto  , che  lì  repu- 
ti  facrilegio  , volcrnel  Tem- 
pio della  Sapienza  umana 
introdurre  opinioni  nuove.  Quel  che  non 
può  da  Tribunale  veruno  ottener  perdono , 
è volere  introdurle  ancora  nel  Tempio 
della  Sapienza  divina,  con  dimolirarlì  va- 
go di  novità  in  materia  di  Religione  : mercè 
che  havendo  la  Fede  cattivati  a sè  gl'  lur 
telletticonlapiù  giufia  padronanza  , che 
truovifì  in  fii  la  Terra,  rinnovare  in  tal  ge- 
nere è un  ribellarli . Onde  ciò  , che  può 
elTere  il  condimento  delle  verità  difpiitate 
nelle  Scuole  degli  uomini  , fu  fempre  , e 
farà  il  veleno  delle  verità  rivelate  in  quella 
di  Dio. 

il"  Pertanto  a formare  un  ProcelTo  a qua- 
lunque Setta,  che  ambifea  il  vanto  di  ve- 
ra Religione,  balia  far  chiaro,  che  ella  Ita 
nuova  al  Mondo  s cornea  formare  un  Pro- 
cclfo  ad  ogni  Cometa  , la  qual  li  arroghi  la 
gloriadiStellavera  , balia  dimolirar  chej 
poc'  anzi  non  era  in  Cielo . 

III.  *1“'  havremmo  a combattere  co* 
Maomettani,  difpolUacedereil  c.impo,fe 
a-tli,  a Cmilitiidine degli  Sciti,  loro  Proge- 
nitori, nell' atto  fielTo  di  fuggire  non  pi- 
gliallero  a farci  guerra  . Confelfano  adun- 
que, che  prima  della  venuta  dì  Maometto , 
Vi  haveva  una  Legge  vera  tra  gl' uomini  , e 
tal'  cralaCrifiianaimachealìa  Legge  Cri- 
llianacfuccedutala  Legge  del  loro  Profe- 
ta, come  alla  Legge  di  Mosè  fuccedette 
cucila  di  Crilio. 

]y.  Prendiamo  di  buon  grado  ciò  che  ci  dan- 

no , ediciameost  . Sepet  feifecoli  èliata 
vera  la  dottrina  di  Crilio  , ed  il  fuo  Vange- 
lo , adunque  la  dottrina  di  Maometto  , ed 
il  fuo  Alcorano  , non  farà  vero  in  eterno . 
Ve  lo  dimoliro  . Non  afferi  forfè  Crilio 
con  gran  chiarezza  , non  poterli  entrare  in 
luogo  di  falvazione  per  altra  Porta  , che 
per  quella  del  fuo  Battelìmo  ? Si/!  vuit  rc- 
mutnsfutrit  tx  »^u»  , /f  Sfiritu  Sutllo  , non 
ftte/l inirtiro in  rtgnumDoi.  Non  alTctichc 
qualfilia  Keligion  contraria  allafua  , non 


li  doveva  ammettere,  ma  fcacciare  , co- 
me ingannatrice  ì Qui  non  ej!  mtemm , cen- 
/r»  mtt/i.  Non  alTen  , che  la  lirada  del 
Paradifo  era  angulla  , era  ardua  , era  fati- 
coni , cioè  tutta  oppolia  alla  vìa  pofeia 
additata  da  Maometto  } jirQ»  vi»  tft  , fna 
ducit»dvii»m.  Che  più  > Nonalferì  , che 
la  fua  Chiefa  perlillerebbe  immobile  a tut- 
ti gli  urti  delle  Potenze  Tartaree  Ano  alla 
line  ; fOTtiinfni  non  frkvtlttunt  »ivertks 
I Min  . Adunque  , fe  un  folo  attimo  fiiroii 
j veri  gl'infegnamenti  di  Crilio,  non  che  fei 
i fecoli  i come  han  potuto  elTer  veri  , o mai 
potrann'elTere  quelli  di  Maometto  , già 
canto  prima  dichiarati  per  falli  da  quei  di 
Crilio? 

Nè  vale  il  dire  , che  la  Legge  di  Mosè 
fu  vera  ima  volta,  e pure  a lei  fiiccedette 
la  Legge  del  Meflia  , benché  oppolia  a 
quella:  non  vale  dico  , perchè  la  Legge 
del  Meflianon  li  oppofe  a quella  di  Mosè  , 
maperfezionolla,oper  meglio  diri'  adem- 
pì; mentre  ne  tolfe  le  Cerimonie  legali  , 
le  Cene,  le  Alperlioni,  le  Abluzioni  , le 
Vittime  , che  adombravano  la  Grazia  da 
conferirli  dopo  la  venuta  di  Crilio  , o che 
I'  annunziavano  s e foliìtui  i Sacramenti 
che  la  cagionano  attualmente  : e però  fe- 
ce come  chi  fquarcialTc  quell'  Inlirumcnto 
rogato  , in  cui  fu'promelTa  una  Villa  in  do- 
no , od  in  dote  , e delTe  la  Villa.  Nel  ri- 
manente ì precetti  Ipcttanti  al  vivere  one- 
lio,  non  fiitono  da  Crilio  alteraci  punto  , 
ma  rabbelliti.  Onde  , come  laudcvolmen- 
ce  cuopre  il  Pittore  con  colori  più  fplcndi- 
dì  quelle  linee,  che  rozzamente  egli  tirò 
fu  la  tela  nel  filo  difegno  ; così  la  Provvi- 
denzadivina con  fomma  gloria  lini  di  la- 
vorar quell' abbozzo  da  lei  formato  nella 
Legge  Mofaica , cloridulTeadun  Opera  si 
compita,  che  nulla  vi  li  può  aggiugnere  di 
più  degno  . Qyinci  è , che  fe  la  Legge 
Evangelica  è detta  nuova , non  è detta  nuo- 
va di  tempo,  ma  nuova  di  perfezione,  men- 
tre ella  contenevali  nell'antica  , ma  con- 
tenevali  in  virtù  , non  in  atto,  come  il  fru- 
mento li  contenea  nella  fpiga  , ancor  non 
adulta . 

E'poiridicokfociò,  che  aprò  loro  ag- 
giungono i Maomercani  ; ed  è che  la  divi- 
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Parte  Seconda,  Capo  XX.  1S9 


Ha  Bontà  , compatendo  alle  deboli  forze 
degli  uomini  , aperfe  per  opera  del  Pro- 
feta loro  una  via  più  piacevole  da  falvarfi  . 
Qui  fi  feorgeeffere  veto  I che  quando  uno 
piite  I fe  voglia  ungerli  con  liquori  odori- 
feri , pute  più  . Quello  è beflemmiare  , 
non  è lodarli  . La  divina  Mifericordia  , 
quando  cotnpalTiona  alla  nollra  fragilità  , 
non  cambia  flrada  di  precetti  , per  cui  ci 
guidi  all'  ultimo  fine  , ma  aggiunge  forze 
da  correre  in  cale  llrada,  conforme  mollrò 
d'intendere  chi  già  dille  : m/mdtrc- 

rum  lutrum  tucurri , cim  dilutufti  ctr  meum . 
Non  dille  cùm  diUtuflivitm  , micùm  dii»- 
t»ftt  ctr  . Che  fe  la  Mifericordia  divina 
lieiide  volentieri  la  mano  a follevare  1'  uo- 
mo dal  fango,  non  perb  mai  cala  a giacerli 
nel  fango  con  elfo  lui  , comeun' Animale  . 
E pure  farebbe  un  giacer  con  1'  uomo  nel 
fango , condefeendere  a tante  cofe  contra- 
rie agl' infegnamenti  della  Natura  , quante 
ne  concede  , nè  folone  concède  , mane 
promette  l'Alcorano  bugiardo  : fpergiuci  , 
prede  , violenze  , vendette  , fornicazio- 
ni , adulcen,  libidini  d'ognigiiifa,  feono- 
(ciuciUìme  fino  alle  Beliie  del  campo  ; e 
poi  per  giunta  una  tale  Beatitudine  difdi- 
rebbe  a quelle  Beliie  medefime  , fe  dovef 
fero  vivere  eternamente  . Anzi  , fe  una 
verità  creata  può  elTere  mai  contraria  ad 
un'altra  verità , pur'  elTa  creata,  come  può 
cadere  in  penfierodi  un'  uomo  faggio,  che 
la  verità  increata  Ila  contraria  à le  ItelTa, 
qual  farebbe  , fe  comandalTe  cofe  oppo- 
lle  alle  Leggi  della  Natura } 

Finalmente  , dove  lóno  i Tcftimonj  di 
cotei)  a nuova  Legge  fcefa  dall'  alto  , dopo 
il  fin  del  Secolo  lello  ? Nel  promulgare  la 
Legge  di  Mosè  , v'  intervennero  Tellimo- 
nj  il  Cielo  , e la  Terra  , con  ptodigj  non 
più  veduti  in  ogni  Elemento.  E in  pro- 
mulgar la  Legge  di  Ci  ilio  , fi  può  dir  che 
in  ciafciin  de'  funi  primi  Banditori  vedelTc 
il  Mondo  un  Mosè  pù  miracololo  . Ma 
nel  promulgar  la  Legge  di  Maometto,  non 
apparver'  altri  miracoli  , che  d’inferno  . 
Iniquità  vendute  per  millerj,  finzioni  ap- 
provate per  divozioni  , lavole  accettate 
per  dogmi. 

n.. 

Palliamo  ora  a i Novatori , cui  è tanto 
propia  la  Novit.ì  , che  ne  compone  loro, 
anche  il  nome  . Si  fpacciano  perRìforma- 
tori  della  Chiefa  di  Crillo  , e chiamano  la 
loro  Dottrina  nuovo  Evangelio  . Ma  oi- 
mè  , che  il  titolo  folo  dì  tal  Riforma  li  ri, 
conviene.'  Quall'altro  indizio  più  forte  vo- 
lete voi  a riconofccre  un  temerario  Feton- 


te, che  vederlo  contra  il  divieto  paterno, 
agitar  le  briglie  , e guidare  il  carro  fuor  _ y _ 
della  carreggiata?  iur  : muniftli»  iam.‘ 

Ttii,  vefiiii»  ctruti  . Frattanto  dite  : che 
Riformatotifon' eglino?  De'  coilumi  ? Nò 
certamente  , perchè,  come  vedralTi,  la  lo- 
ro Dotuina  non  getta  folamente  a terra 
la  Torre  della  virtù  , quali  un'  ariete,  ma 
và  a sbalzarne  i fondamenti  per  l'aria  , qua- 
li una  mina.  Adunque  Riformatori  fon  de- 
gli Articoli.  Ma,  le  negli  Articoli  la  Reli- 
gione di  Crillo  può  riformarli  da  chi  che 
fìa;  adunque  a poco  a poco  ella  ha  errato 
nell'  infegnarli . E fe  ha  errato , come  è Rcli- 
ginn  fondata  da  Crillo  ? Sicuramente  il 
Reame  del  Redentore  fopra  la  Terra,  altro 
non  è che  la  Chielàdalui  fondata  . Ora  il  Dan.t.^ 
fio  Reame  non  è Reame  foggetto  a dillipa- 
mento  . Rrguum  ^u»d  in  tternum  ncn  Mffìpn- 
hitur  . Anzi  elio  ha  da  Arìtolarc  ogni  altro 
Reame  , fenz'  alterarli  in  fe  punto  . Ctnfu- 
mtr  unnttfn  Rtfn»  hu  , iffum  flnbit  in 
àttrnum  . Pertanto  làràfempre  più  agevole  lài  c.  <ie 
cambiare  alle  sfere  celeRi  i lor  giri , che  al-  *“m  Trui. 
la  FedeCrìllianai  fuoi  Articoli  . ìiihiltfl, 
^noditnntjutnttccnfiù  fukincrrt  , quùm  vr- 
rnRtUfit.  La  Legge  ftelTa  Civile  ha  occhi 
da  veder  quella  verità,  e non  gli  hanno 
quei  , che  fi  fpacciano  per  Maelhi  del 
Crillianelimo  ? Tantò  è volere  riforma- 
re gli  Articoli  della  Fede  , quanto  è volere 
innovarli  t e tanto  è innovarli , quanto  è 
dillruggcrli . 

Ma  , a turar  loro  ogni  via,  difeorriam  ]X. 
cosi:  O quella  Religìon  riformata  è più 
antica  de'fuoi  moderni  Promnlgatori , Lu- 
tero, Calvino  , Beza,  Carlolladìo,Znin- 
glioi  o non  è più  antica.  S' ella  è più  anti- 
ca , ella  dunque  non  è la  Chiefa  di  Crino  : 
perciocché  dì  una  tale  Riformazione  non 
fi  hebbe  mai  ne' preteriti  fecoli  alcun  Icn- 
tore,  come  forzaècheconfellino  i Rifor- 
mati llelfi  a loro  difpetto,  tanro  è notorio 
datutte  le  antiche  catte:  edall' altro  lato  , 
fe  ne  farebbe  dovuto  bavere  ben  toAo, 
nonpnrfentbre,  ma  fama  grande  ; perchè 
la  Chiefadi  Crillo  doveva  elTere  fino  da  i 
fiioì  principi  la  Città  polla  fui  monte  , Mauh.  j. 
CivitMj  fuprn  mtnttm  ptfit»  i nè  fu  qua- 
lunque , ma  fu  d’un  monte  , perpetuo  a 
tal  fine  fu  tutti  i monti  , invrrtictmontium  , 
a cui  potelTero  convenir  tutte  le  Gen-  iG-u 
ti  , come  al  più  noto  . £/  fiutnt  nd  rum 
cmnejirnttt  . Inqual maniera  poteva  dun- 
que  una  tale  Riformazione  rellarc  occul- 
ta più  ancor  di  quindici  fecoli  , fe  ella 
anzi  havrebbe  dovuto  manifellare  fubito 
a tutti  i Popoli  il  lume  della  fua  Fede  , 

ccon- 


igo  L’Incredulo  fenia  fcufa. 

e confelTirlo  inimofaiTierte  in  faccia  a tut-  gorgar  più  chiara  dalla  bocca  de'  Tuoi  mo- 
ti i Tribunali,  a tutti  i Tiranni , e fra  le  più  derni  Macftri  : che  non  innovano  altri- 
dolorofecarrnhcinef  come  haper  obbligo  menti  gli  Articoli  , ma  gl’  infrgnano 
y la  veraChicfadiCrifto?.  puri  puri  , cioè  quali  eflì  vennero  dalla 

Rimanpcrò  , che  ella  fra  pollerior  di  fonte, 
tempo  alla  vita  de’propj  Autori  , cioè  di  QyeAa  Favolanon  ha  inprima  foglie  , XIII. 
qucichela  miferoinpie , dopo  haver  prò-  che  ballino  a ricoprire  la  nudità  dei  fiioi 
fefrata  da’  lorb  natali  una  Religione  affatto  ' sfacciati  Inventori  ; mentre  la  Religione 
contrariaalla Riformata  , cioè  la  Cattoli-;  di  Oillo  ha  da  elfere  dì  ogni  tempo  un 
ca.  Ora  giudichi  ognuno  qual  conto  fi  deb-  Mare  aperto  ad  accogliere  le  Nar.ioni  , che 
bafarc  di  una  Religione  novizia  , cioè  dì  vi  facciano  fcala  da  qualunque  parte  di 
una  credenza  nata  jer  l’altro  in  capo  ad  Mondo;  e non  un  Fiume  , che  furtivo,  e 
uomini  fiipcrbì , ingordi,  impudici  , con- 1 fuggiafeo , {corta  per  un  colpo  a bagnare 
tumeliofr,  che  fotto  il  mantello  folito  di  qualche  contrada,  e poi  per  più  fecolìva- 
Rifonna,  ottennero  un  paflTaporto  di  ficu-  daarefrarfcpolto. 

rezzadal  Volgo  incauto.  | Oltre  a ciò  , per  quella  invenzione  mede-  XIV. 

XI.  Contano,  che  laReinaElifabetta d’  In-  fiina la Religion riformata  più  fi  (vergogna 
ghilterra,  ita  ne  ì monti  convìcini  a dipor- 'di  quel  che  fi  fvcrgognalTe  la  Sinagoga  , 
to  , trovo vvì  un  Vecchio,  coltivatore  de’  quando  a negare  la  Rifrrrrezione  del  Salva- 

frioi  poveri  Campi,  il  quale,  nella corruttei-j  dorè  , dille  alle  Guardie:  Dieitt  fui»  ZU-  Mitt.iS.ii 
la  oramai  comune  di  qiKÌ  paefi  , ferbava  , ftifuli  rusm£ìt  ventrunr  , érfurmifunt  emn 
con  la  fila  Famiglinola  , tuttavia  incorrotta  -veiis  darmimitiitt  : perchè  , felaSinago- 
la  primiera  Fede  Romana . Piacque  a' Cava- 1 ga  voleva  per  Tcllimon^  uomini  addor- 
lieri  di  Corte  l' av'venentezza  e r amorcvo-  mentati  , la  Religione  , di  cui  fi  parla,  ad- 
lezza,  che feorfero in  quel  buon’  uomo  ,|duce  uomini  feonofeiuti  al  Mondo  , non 
friperiorealftioruflico  nafeimento  ; e pre-|  mai  feorti,  non  maifaputi,  non  mai  rife- 
fcro  unitamente  a perfuadergli , che  abban-  riti  a noi  da  verun’Jftorico.  Onde  quan- 
donata r antica  Religione  , feguifTe  anch’  to  meglio  potrà  infultare  a Novatori  Ago- 
eglì  il  partito  della  Reina , da  cui  potea  ben  liino  , quando  egli  dica;  Ttfitj  •dhitmt, 
promrttetfr ogni compenfo . Mal’  onorato,  non  pure  iormitntn  , ma  mvifiiilts  , ma 
vecchio  , palpandoli  gentilmente  , dopo  inreptriiiiti} 

iinfórrifo,  la  lunga  barba  canuta:  Vedete,  Se  cosi  è , potranno  , in  virtù  de’me-  JV. 
diffe,  vedete  quella  mia  barba  ? queAa  è na-  defimi  Tellimonj  , i Novatori  , cambiati 
ta  prima  della  vollra  Religione  : e voi  vo-  >n  Novellatori  , alTerire  che  Lutero  , Cal- 
iere, cheiola  voflra  Religione  anteponga  vino  , Reza  , Carlolladio  , Zuìngltofu- 
alla  Fede  antica  di  rutti  inoftri  Maggiori?  £ rono  alia  Scola  di  Crillo,  e che  dappoi 
con  sì  pronta  rifpoila  lafciò  confufi  quei  levati  in  Cielo  con  Elia  , o trasferiti  con 
Confrglieri diabolici.  Enocche  nel  Paradifo  terrcftre  , indi  ufei- 

XII.  E vaglia  il  vero  , qnefra  eccezione  ora  rono  , ne’ no  Ari  tempi  più  fortunati,  a ver- 
detta, dì  Novità,  è di  fvantaggio  taie  al-  fare  (opra  le  Centi  la  loro  Dotti  ina  celefle . 
la  Caufa  della  Religion  riformata  , che  un  E’ forfè  il  Mondo  così  bambino  , che  pof- 

^dt'nòt’s  Predicanti  confeffava  con  grande  fa ingannarficonqucAe folle?  ofifon  forfè 

ingenuità,  non  fidargli  mai  più  la  fronte,  perdute  tanto  le  memorie  de'  Secoli  antr- 
o fvenìrgli  il  fiato , che  quando  egli  era  co-  cedenti,  che  da  fé  fole  non  bnilinoadif^ 
flreito  da  i Cattolici  a feiogliere  queflo  mentir quefli  ingannatori  ? In  tutti  i Seco- 
nodo.  Pertanto,  a troncare  ciò,chenon  li dcllaChiefa  fi  fono  , fenza  una  minima 
fannofcioglierejaffcrmanoi  Riformati  ani-  variazione  , follenute  da’  Dottori  coflan- 
mofameme,  che  la  loro  Religione  è mio-  temente  , come  già  noi  dicevamo  , econ- 
vafolamcntcdinomc,  ma  non  di  fatto  : fcfTate  da  i Fedeli  le  medefime  verità 
mentre  nel  rimanente  ella 'è  quella  Domi-  intorno  alla  Eucariliia  , ed  agli  altri  Ar- 
ni llcffa,  laqiialeufeì  dalla  bocca  già  de-  ticoli  , che  colloro  oggi  negano  con  si 

, gli  Appolloli,  e poi  a giiifa  di  quei  Fiumi,  grande  animofità  ; e in  tutti  fi  è pratica- 
che  cori?  alquanto,  vannoa  feppellirfi  fot-  to  airiflcflo  modo  , il  Digiuno  , il  Cel:- 
«erra,  e dappoi  tornano  a forgere  più  ga-  bato  , la  Confcfiìone  , i Voti  Monallici, 
gliardi,  così  clladopo  un  brevilTimo  gira-  dì  cui  quelli  parimente  non  vogliono  faper 
re,  che  daprint  ipio  fc  tralcGentì  , firi-  brida  . Come  dunque  la  loromiova  dot- 
mafe  gran  tempo  Ignota , e invifibile  , fin’  trina  , intitolata  da’  miferipura  pura  , fu 
a che  ili  quell'  ultimo  ella  è tornata  a mai  l'amica? 
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.Parte  Seconda,  Capo XXI. 


Dal  cb'viflo  Dionilio  , fino  al  mellifluo 
Bernardo  , tutti  i Padri  fecero  a gara  nell* 
efaltare  la  Santità  della  gran  Vergine  Ma- 
dre , come  hanno  poi  fatto  pure  tutti  i 
Teologi  fiifleguenti  > £ (àrà  nondimeno 
dottrina  antica  quella  di  Lutero  , che  osò 
chiamare  ogni  femminella  , eguale  in  San- 
tità alla  Madre  di  Dio  } o di  Calvino,  che 
paifando  anche  innanzi , osò  tuttora  di  tac- 
ciar la  Madre  di  Dio,  dove  di  maligna,  do- 
ve d'importuna,  dove  d’impaziente  , dove 
di  vana,  dove  di  fede  mancante  ? E pur  v’ 
è di  più  . Concioflìachè  , chi  con  Lutero 
cafla  tre  Evangelj  dal  ruolo  de’  libri  auten- 
tici i anzi  , chi  taccia  Crillo  medefimo 
chedettolli,  de’ ignoranza  , di  lliipidità, 
di  caligine  , di  confufione  , di  parzialità, 
di  dimenticanza  della  nolira  lalute  , di  dif 
perazione  , di  dannazione  , di  reo  , di- 
nanzi a Dio  , di  qualunque  maledizione, 
come  fa  Calvino  •,  e chi  come  Ltuero  ,Io 
chiama  il  ma/liino  Peccatore  chefir  fiato  al 
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Mondo  , anzi  1'  unico ( tunlmifru.r tum, 
nmllutfit  ftecMHr  ) Ladrone , Adultero , Af- 
faflino , Sacrilego,  Bcrtemmiatore , Tiranno, 
Tormentatore, Carnefice  della  Legge  , nè 
(blo  Indiavolato  ( come  già  lo  chiamarono 
iFatìfei)  ma  Diavolo  ( termini  fpaventofi 
adunCrifiiano,  anche  andato  in  beftia  ) 
quelli,  dico,  havrannofu  la  bocca  oggidì 
la  parola  di  pio  pura,  pura?  quelli  faranno 
le  Conchìglie  piu  difpoièe  a ricevere  le  ru- 
giade  del  Cielo , ed  a tramandarle  a i Popo- 
li in  tante  Perle  ? quelli  faranno  gl'  inviati  da 
Dioper  Kiformatoridel  fiio  culto  primie- 
ro, già  depravato , o difinclfo , o dimentica- 
to ? mihiptrftiuitri  n.nptttfl  diceva  Sc- 
aKZ,cui ptrfH»fum tj! u!  anvitMrem  ? Ed  io 
con  più  ragione  ripiglierò  ; che  non  perfua- 
deràfefteiro  di  intollerabile  , chi  la  pcr- 
fuaderfi  ^ di  tenere  dietro  a quelli  audaci 
Piloti,  in  un  Marnovifiiino , dove  i naufra- 
gi più  orribili  della  Fede,  fono  promr  ni  al- 
le cofeienze  Crilliane  per  calma  ì 


CAPO  VIGESIMOPRIMO. 


Le  Contraddizìem  , sì  propie  nella  Dottrina  de'Settarj 
, la  dannano  di  fallace  < 


Hi  fa  dire  quale  fconcerto  , 
provert  bbono  mai  sì  le  co- 
fe  celefti  , sì  le  terrene,  fe- 
il  primo  Mobile  ad  ogni  po- 
co mutalTepoli  ? E pure  uno 
fconceito  non  punto  minore 
provar  dovrebbon  le  divine  cofe  , e le 
umane  , le  i dogmi  della  Fede  ficambiaf- 
lèro  ad  ogni  tratto.  Pertanto  non  rmo- 
llruofa  la  cecità  de*  Novatori  , i quali  pre- 
llano  fede  ad  una  tal  Fede , non  folo  irre- 
golare e incollante,  ma  in^o  dillruggitri 
ce  di  fe  medefima  ? Qual  maggiore  argo- 
mento potrà  bramarli  a chiarirla  di  menti- 
trice? £ perche  lungo  farebbe  riandar  tut- 
te le  orme  si  mal  fegnate  dalle  contraddi- 
zioni degli  Avverfarij,  diamo  un' occhiata 
a quelle  di  Lutero.  Fuegli  la  prima  fonte  , 
donde!  Novatori  conlelTano  clfcte  deri- 
vata al  Muudo  la  Fede  pura  . Onde  fe  ap- 
parirà , quanto  una  tal  fonte  fia  torbida, 
e turbolenta  , icndcrallì  aperto,  non  po- 
ter effere  nè  purgata  nè  placida  la  corrente 
dì  vermi  rivo,  dalci  prodotto. 


I. 

Ora  per  tellimonianza  di  Uomini  fa-  n. 
picntifiimi,  non  v' è fiato  fin' ora  al  Mondo  v.icflium 
un'  Autore  tanto  contrario  a fe  ftclfo , quan- 
co  Lutero:  il  quale  non  altro  fece  , che  fiaeitai,'». 
oppugnare  perpetuamente  , e dillruggere 
più  la  dottrina  fila  , che  Taltrui.  Nel  folo 
Articolo  della  Eucarillia  trentafette  con-  feol.yl*,;. 
traddìzioni  fi  notano  da  kii  dette  i e fette  ' 
in  quello  della  Comunione  laicale  fotto 
ambelefpecie:  pcrlafciar  1'  altre  intorno 
al  numero  de' Sagramenti  , alla  Giullifica- 
zione  , alla  Grazia  , al  valor  della  Fede, 
a i Precetti  , a i Peccati,  all' Umanità  di 
Crillo  , e quali  ad  ogni  altro  Articolo  più 
importante,  che  furono  innumcrabili  : can- 
to che  il  medefimo  Giorgio  , Elettor  di 
Sallonia,  foleva  dire,  chei  Luterani  non 
fapevanooggi,  ciò  che  fi  haveffero  a cre- 
dere lidi  lèguente.  Pollo  ciò  non  convie- 
ne , che  habb|a  propriamente  il  capo  nel 
ventre,  adufodlqtiei  Pelei  , che  diciatn 
Molli,  chi  non  conofep  che  un  tal  Dotto- 
re non  fu  maìfpedito  da  Dìo  ? Si  d«- 

^uxi  , hir$un  hit  tdifiet  , frivirieittrtm  Caule  i is 
me  cenflùm  , dieta  San  Paolo.  E'un  Pr» 
vaiicatorea  nonun'Appofiolo , chi  torna 

ad 
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rrov.t.S. 


IV. 
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ad  alieriredbchenegb:  perchè  Io  Spirito 
; Santo  è uno  , Infallibile  , è invariabile, 
1 nèpuòmainegarfcmeilefimo  , quale  illii- 

fo.  Ur^iirefeìffmmntnpettfl. 

E in  fatti  chiunque  da  Dio  è (lato  invia- 
to ai  Popoli  per  filo  interprete,  non  heb- 
be  mai  da  rivocare  una  lillabade'  fuoi  det- 
ti: tanto  fu  retto  dall’  aflillenza  divitfa  , 
perchè , nè  con  le  parole , nè  con  la  pen- 
na , trafcorrelTeadireuna  minima  falfità, 
jii  /un!  tmnt!  firmmes  mei  : non  t/l.  in  tir 
prnvum  quid  , nequt  fmtrfum  , potè  cia- 
feuno  di  loro  affermar  col  Savio . 

Nè  vale  Io  fchermirlì  con  replicare  , 
che  la  luce  di  Dio  non  penetrò  la  mente 
di  quello  nuovo  Maeftro  tutta  ad  un  trat- 
to , ma  a poco  a poco.  Conciofliachè  al- 
tro è non  vedere  tutto  il  vero  ad  un'ora  > 
ed  altro  è vedere  il  falfo  . Quando  con- 
cedali, che  la  luce  divina  non  ifvei  ad  un' 
oraimillerj  tutti  nella  mente  di  un  Pro- 
q.iyi.ui.  fedele  , non  però  fi  potrà  concede- 
re , che  ella  glie  ne  riveli  mai  uno  che 
non  fiilTiila , con  dipignergli  nella  imma- 
ginazione le  lucciole  per  facelle  . Dipoi  , 
come  faremo  a faper  noi  qual  fu  quel 
tempo  beato  , in  cui  la  mente  di  quello 
pretefo  Appollolo  di  Germania,  tellò  il- 
lullrata  con  lume  pieno  dal  Cielo',  men- 
tre per  contrario  tappiamo  , che  finché 
ville,  egli  durò  a fcrivere,  e finché  diuò 
a fcrivere  , durò  a cambiarli  ( fecondo  la 
pallione  che  lo  agitava  ) in  tutti  i fem- 
bianti,  fuorché  nel  vero:  a guifadel  Ca- 
maleonte, che  fi  cambia  in  tutti  i colo- 
ri, fuorché  nel  candido  ? Finalmente  il 
principio  della  fila  predicazione  era  il  tem- 
po : in  cui  il  Signore  glihavrebbe  dovuto 
allillere  più  che  mai,  fe  egli  era  Melfag- 
gier  mandato  dal  Cielo  : altrimenti  qual 
fede  havrebbonfi  meritata  le  fue  ambafeia 
te  , fol  che  le  ne  feopriffe  iinafalfa  ? AI 
certo  quella  è la  regola  , che  diè  il  Signo- 
re di  propia  bocca  a dilcernere  i Profeti 
Dtmas.li  bugiardi  da  i veritieri  ; vedere  che  non 
accertano  . Sìuti  in  ntmine  Demini  Pre~ 
phtt»  aie  pràiixerit  , ncn  evtntrit , hoc 
Demimu  nen  tfi  lecnrut  , fti  per  tumertm 
Animi  Jhì  PrephttA  eenfixit  : ideirei  nen 

timeiii  eum  , COSÌ  dille  egli  al  filo  popolo 
perMosè. 

Pertanto  quale  fpirito  di  vertigine  farà 
mai  quello  , che  agita  le  menti  de’  Prote- 
llanii,  nel  riputar  vera  una  Fede  , la  qua 
le  dal  filo  promulgatore  medefimo  in  tan- 
ti luoghi  dimollrafi  data  in  fallo  ? Sarà  mai 
polTibile  , che  habbia  a rillorar  la  creden- 
za della  Chiefa  di  Dio,  chi  dillrugge  ad* 


L’ Incredulo  fenza  feufaà 


ogni  tratto  la  propia  ? E mentre  baftel 
rebbe  una  fallita  per  procelTo  di  condan- 
nazione ad  un  tal  Maellro  ; non  faranno 
ballevoli  tante  , e tante  per  un'  accufa?  Io 
cito  al  Tribunale  medefimo  di  Lutero  chi 
ardifee  credergli  ■ Non  fu  fuo  quel  detto  : 
Qni  fernet  men/itur , hie  ctrtijfiml  ex  Dee  nen 
'fl  > Ò"  JnfptUne  in  emnibni  htbentt  ? E 
non  fu  Ilio  parimente  quell’  altro . Mende- 
eie  eertins  cegnefeere  nen  peies , nifi  qnende  /i^ 
ii  femetipfit  eentr Arie  fune  } Si  Itia  dunque 
alla  Legge  da  lui  preferitta  . PAiiAtur  te- 
lem  , quAm  ipft  tuli!  .E  fe  vi  fi  Uà , come 
farà  poflibile  che  non  ballino  le  centu- 
rie di  tante  contraddizioni  fcappate  a lui  , 
non  dirò  dalla  bocca,  più  agevole  a fdruc- 
cìolare  , ma  dalla  penna  , a far  si  , che 
non  fia  creduto  ? Chi  prelfo  a gl'indiani 
eracolto  in  fallo,  fino  alla  feconda  volta 
fi  tollerava  ( fe  diamo  fede  a Oiodoto  J ma 
alla  terza  fi  condannava  ad  un  filenzio 
perpetuo  . Qui  ter  AhertA/fet , in  p rpetmm 
filebAt  . Almeno  dunque  fi  folle  già  prati- 
cata una  sì  mite  regola  con  Lutero , non  al- 
la terza  volta , ma  alla  centefima  ! Peniate 
voi  . Ninno  fu  lèntito  impegnare  con  jat- 
tanza  più  intlepida  la  fua  fede,  e ninno 
con  più  Hbera  impunità  fu  mai  veduto  vio- 
larla . Quindi  egli  prefe  canto  animo,  che 
hebbe  a dire , sé  elTere  ficuriflimo  , che  la 
fua  dottrina  non  era  fua  , ma  di  Grillo: 
CtrtiSìmus  fum  quid  dedriuA  meA  nen  pt 
me  A , ftd  Chripi  : benché  dipoi  , contrad- 
dicendo ancora  in  ciò  ale  medefimo  , fi 
glorialTedi  haverfortitoin  tal  dottrina  per 
ammaeflratore  il  Diavolo,  col  quale  egli 
confellava  di  haver  mangiato  più  d’  un 
moggio  di  làle  in  fegreta  converfazioneì 
anzi  di  haver  dilpiitato  con  elfo  lui  , fu 
l’abolire  la  MelTa  , o '1  non  abolirla,  fino 
all' ellererimafo  da  lui  convinto,  non  tan- 
to per  gli  argomenti  diflicultofi  , quanto 
per  1’  orrìbile  modo  di  argomentare  : 
SAtAH  tnim  in  iUa  eeuli  repenti  totem 
menttm  ttrreribut  , ttntbris  ebruit  . 
come  egli  aggiunlè  , non  fo  fe  a vanto 
di  elTerfi  cimentato  con  un  Cattedrante  di 
tanta  profondità  , o fe  a fciifa  dì  eUere  an- 
dato in  facco. 

Vada  or  Calvino  , Difcepolo  maggiore 
del  fuo  Maellro  nell'empietà  , vada,  di- 
co , e dopo  haver  dato  a Lutero  il  nome 
d’  infigne  Appollolo  , foggiiinga  pure  , 
che  la  lingua  di  lui  era  lingua  degna  per 
cui  favellalfe  il  Signore  , poiché  vi  ha- 
veva  favellato  il  Diavolo  Ket  ipfe  cle- 
met  , nen  Lutberum  initie  leeutum  , ftd 
Ma  lo  fciifo  : 
da 
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Parte  Seconda 

'4icl>é  altrove  > agitato  da  quell’  incollan- 
za  , che  i l’anima  della  Erelia,  pallb  Cal- 
vino a dare  a Lutero  il  titolo  d’idolatra  , 
per  1’  adorazion  che  predava  all'  Eticari- 
llia  : quafi  che  preflb  i Maeflri  delle  Set- 
te fieno  finonimi  un'adoratore  degl’  Ido- 
li, ed  im’Appoltolo  : un’  Interprete  di 
Crido  , ed  un’  Interprete  del  Diavolo  ; 
linguaggio  da  Serafino  , ed  un  fibilo  da 
Serpente . 

E queda ancorai  una  di  cucile  contrad- 
dizioni, che  potrebbono  oflervarfi  in  Cal- 
vino dedo  , il  quale,  tuttoché  più  fcaltri- 
to  , didriigge  in  mille  luoghi  cib  che  ha- 
vea  detto  < ora  intorno  alla  Fede,  ora  in- 
torno a Crido  , ora  intorno  alla  Chiefa  , 
ora  intorno  alle  Tradizioni  , ora  intor 
no  , può  aggiugnerfi  , a tutto  sè.  Ma  la- 
Iciam  ciò  a chi  più  di  propofito  lo  rac- 
colfe  : e dopo  1'  incollanza  de’  Tedi  > 
padiamoamirar  la  varietà  prodigiofa  deh 
le  lor  chiofe . 

II. 

Sono  tante  quede , quante  fono  le  Sette 
derivate  da  tali  Scuole  , cioè  da  quella 
di  Lutero  , che  fu  la  prima  , e da  quella 
di  Calvino,  che  fu  la  feconda  di  tempo  , 
ma  non  di  ardire  . La  Scuola  di  Lutero  fi 
divife  fubito  in  tre  fazioni  contrarie  , co- 
me fu  notato  a filo  luogo,  di  Luterani, 
di  Semiltiterani,  e di  Antiluterani  , delle 
quali  tre  la  Luterana  fi  fòddivife  in  unde- 
ci  , la  Semiluterana  in  undeci  , el’Anti- 
luterana  in  cinquantaféi  . La  Scuola  di 
Calvino  fi  diramò  ben  todo  ancor’  eda 
in  più,  tra  loro,  pugnanti.  E si  fune  , 
come  l’altre  lo  rammemorerei  tutte  qui  , 
co' nomi  lor  proprj  , lafciatici  da  i loro 
Annoveratori  nelle  Tavole  CronoUgi- 
che,  fé  io  non  vedefii  , che  ciò  farebbe 
un  volere , per  vana  pompa  di  erudizione 
lievifiima  , aifaticare  con  tedio  intolle- 
rabile chi  le  udifie  . Badi  di  rifapere,  che 
tra  rune  , e l'altre  , inpocoiùù  d'imSe- 
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colo  , cioè  dal  ift?.  fino  al  tsjo.  arri- 
varono  a più  di  cento,  con  una  fertilità 
fimile  a quella  delle  generazioni  ferpenti- 
Superbia  tranf- 
lulainefie  da’Ioro  Progenitori  i e dillinte 
tutte  ,'  come  dal  nome  , così  dal  toflico 
particolare  de’  proprj  errori  , condannati 
dui  una  con  forinole  rabbiofé  > quafi  (à- 
erileghi  , e abbracciati  dall’  altra  , quali 
divini  . Mirate  però  , fe  una  Dilcenden- 
za  SI  varia  , si  difforme  , e sì  difeordante 
nella  fua  Fede  , debba  a/Tegnarfì  a Gc- 
cioè  a_  quel  Signore,  che  bramò  tanto 
d^edere  i fiioi  cari  tra  sè  congiunti  con 
perfetta  unità  : f»ttr  ut  {òu  uimm  , 

/ÙKr  & aet  uium /umili  ! o fe  più  tolto 
debba  aflegnarfi  a Lucifero,  Padre  ©gnor 
di  contralto,  e di  confufione!  Che  dov- 
remmo poi  dire,  fe  aggiungellimo  a que- 
lle anche  l'altre  Sette  , che  fono  nate  va- 
namente in  Francia,  neiringhilterra , nell’ 

Olanda,  neH'Alemagnadal  ji^o.  all’anno 
corrente?  Dovremmo  dire  , che  1‘ Erelia 
gareggia  col  Coccodrillo , il  quale  non  ha 
termine  fiffo  alla  fua  Aaiura terrificai  ma 
tanto  fegue  ad  accrefcerla,  quanto  vive. 
Senonchéviha  qticfta  differenza  notabile 
tra  ’l  Coccodrillo  medefimo,  e l’ Erelia  : 
che  iJ  Coccodrillo  col  crefiere  non  S 
cambia  , ma  fi  corrobora.  Nell’  Erelia  il 
crefeere,  ed  il  cambiarfi  , Tempre  è tutt’ 
uno  : ond'  è confeguememente , che  quan- 
to ella  pmcrefee,  tanto  più  cala,  non  li 
fortificando  col  tempo  veruna  credenza 
falla,  ma  indebolendoli,  mentre  degenera^ 
in  altre  da  lei  diverfe.  La  fola  verità  ha 
pudore  di  effere  eterna  , perchè  ha  il  filo 
ellere nella  mente  Divina. La  falliti  li  mol-- 
tiplicafenza line, perchè ha’l filo  effere  nel  Theod-or. 
parere  degli  uomini.  ìiuìupltx ijuìitm  , ^ 
vUTÌum  tfl  mindMcium  y fimpìtxvtrì  vnitutit 
irxtìu  . Uno  è il  centro,  ed  infinite  le  li-  O 
nec,  cheda  quello  Tempre  dilunganfi  tan- 

topiù,  quanto  più  fi  vanno  allungando.  ' '>• 


operi  ili  f,  StgneriTme  jy. 
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CAPO  VIGESIMOSECONDO. 

Per  qual  ragione  •variino  sì  fpejfo  i Settarj 
‘ la  loro  Dottrina. 


|On  è accidente  , ma  lewe  , '' 
che  le  orme  Rampate  (opra 
l'arena  fi  variino  , confon- 
dendofi  ad  ogni  vento  . E 
non  è cafo  > è necelfità  , che 
la  dottrina  delle  Sette  fi  al- 
teri parimente  ad  ogni  capriccio  , con- 
traddicendofi. 

I. 

II.  La  prima  ragione  di  tantacontrarietà»  e 
ragione  altilfima:  e pofiiam  dire  che  ella 
Labbia  la  fna  forgente  dalTrono  divino. 
La  Provvidenza  , attentifiima  al  luo  go- 
verno , piib  ben  permettere  di  molte  Sette 
differenti  fra  gli  uomini  , perciocché  tut- 
te finalmente  confpirano  in  fervire  alla  ve- 
ra Chiefaco’lor  contraili  ( come  alla  Chi- 
mica il  fuoco)  per  iftrumcnto  delle  fue  più 
riguardevoli  operazioni . Ma  non  può  mai 
permettere  , che  quelle  Sette  medelime 
vertano  tal  fembianza  di  Verità  , che  non 
fia  agevole  ravvifarle  per  falfe.  E ciò  alfine 
' che,  chiunque  potendo  di  leggieri  sorge- 
re ai  fegnì,  che  fon'  infide  , vorrà  nondi- 
meno, per  quelle  fquame  d’oro  che  ollen- 
tano  lu  la  fpoglia  , accoglierle  pertinace 
nel  proprio feno,  non  habbiafi da  dolere, 
fe  non  di  sé,  quando  poi  fi  accorga  di  ha- 
vcrvi  rtolto  ricettate  le  Vipere  . Quindi  fu 
ollervazion  diSant’Agortino,  che  a_  Luci- 
fero non  fu  conceduto  di  prendere  , in  ten- 
<j(Cen.aiI  tar’Eva,  fembiante  Angelico, ma  folamen- 
te  d’invafare  le  membra  di  Serpentaccio  , 
i.rn.i.é.  dj  cui  parlarte  ; Non  tft  ftrmijjiu  ttnttre 
facminnm  , nifi  per  Serpentem  , perche  ella 
tanto  più  dovelle  adombrare  àtal  mollruo- 
fitàj  nè  gli  fu  dato  di  ufar  bugie  difficili  a 
difeoprirfi,  ma  di  ufar  detti  efprelTamente 
contrari  a’ detti  di  Dio  ; ficchè  qualvolta 
volelfc  ella  procedere  di  ragione  , dovelfc 
più  faticare  a prertarvi  fede,  che  a non  pre- 
Itarvela.  Ora  tanto  avviene  a tutti  fimil 
mente iMaeftri di  nuovi  errori.  Non  è lo- 
ro permeflo  mai  d'  ingannare  con  una  appa- 
renza collante  di  verità , ficcome  quella , la 
quale  c propria  di  Dio  ; ma  fol  con  frame- 
fcolareailoro  difcorfi  tanto  di  difdicevo- 
ie  , e didilcorde,  che  il  volere  ammette- 
re per  argomento  pcrmanevole  , e puro  , 
qiialifonoi  deui  divini , nrgrntum  i^ne  exn- 


minnmm  , Un  Mercurio  volatile  , e vele- 
nofo  , fia  non  (blamente  tradire , ma  oppri- 
mere la  ragione  di  viva  forza  i mentre  ap- 
pollatamente  fi  elegge  di  credete  ad  una 
Fede,  laqnalmentifccafe  rtelfa  , c però  l’f.j  u. 
non  può  eflere  Fede  vera  , ma  iniquità  : 

Mentir  » eflini^nitnifihi.  ... 

Quella  è nondimeno , come  io  dicea , ca- 
gione più  alta,  e però  rimnta,  di  tanta  con- 
trarietà ne’Settarj.  Ixprolfimc  fono  due  . 

Prima,  perchè  quello  Spirito  di  (iiper- 
bia  , chedillaccagfi  Ercliarchi  dalla  fog- 
gezione  alla  Chiefa  , diUacca  gli  Eretici 
dallafoggczioneagli  Ereliarchi  loro  Mae- 
rtri  , e'fache  dalla Ribellionè  veduta  nei 
lorocapiimparino  a ribellarli  , fino  a vo- 
lere anch'erti  formare  una  Setta  nuòva  . 

Dipoi,  perchè  loro  manca  un’  Arbitro  iv. 
j certo.  E chi  non  vede  come , dovendo  da 
I un  lato  i dogmi  deila  Fede  elTere  indubita- 
ti , e fopravvenendo  dall’  altro  continui 
dubbj intorno  acialcuno  di  erti,  fud’  uopo 
onninamente , che  Crirto  lafciarte  in  Terra 
un  fovrano  Giudice,  il  quale  , li  dilfinilTe  , 
e li  difCnirtecon  ficurezza infallibile  , per- 
ché! Fedeli  havellero  in  detto  modo  una 
normafalda,  a cui  tenerli  in  materia  di  Re- 
ligione? Ma  quella  norma  è prelfo  i Catto- 
lici, non  è predo  i Novatori . 

E' prcrtbi  Cattolici,  perchè  erti  allafen- 
tcnzadillinitivadcl  Sommo  Pontefice  , o 
del  Concilio  Univerfale  da  lui  adunato  , c 
approvato,  fono  pronti- a fottometterli  di 
buongrado:  tanto  che  quei  Dottori  llcrtì, 
chen.IleScuoleportanofentcnze  si  varie 
] in  ogni  Trattato,  ingueidiFede  neportan 
j Tempre  una  fola  : e fono  come  1’  Angelo 
dell'Apocalirti , che,  fe  pone  un  piede  fu 'j 
Mare,  tien  l’altro  in  Terra.  Se  dubitano  di 
ciò , che  ancora  non  fu  decifo , rimangono 
! più  che  certi  di  ciò,  che  dalla  Chiefa  fi  dif- 
j finì:  e fono  Tempre  apparecchiati  con  Pani- 
mo  a ripudiare  qualunque  amata  opinione  , 
che  da  lei  dannili.  Quindi  è,  chen.llame- 
dclimadivifion  di  pareri  fon  Tempre  uniti  , 
end  dibattimento  delle  difpute  fono  an- 
che fermi  come  l'ago  della  bulTola  , che, 
per  qualunque  ondeggiamento  di  flutti  , 
non  perde  il  Polo  . 

Ma  quella  norma  si  bella  che  è fra’Cat- 

toli- 
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telici,  dov’ è prelToi Novatori . Efli  , per 
mancanza  di  Giudice  inappellabile  , nelle 
loro  unioni  medefìmelbndivifì:  a guift  di 
quelle  piante,  che  non havendo  una  radice 
maellra,  nonpolTono  nè  anche  bavere  un 
Sfi'ar  d tronco , ma  appena  Ipiintano  dal  terre- 
no,  che  Ipandonfi  in  più  virgulti  . I loro 
Sinodi , tante  volte  raccolti  aAn  di  accor- 
dare le  loro  varie  opinioni  , finifeon  in  un 
contrailo.  Sicché,  fe  può  faperli  di  loro 
ciò  che han  creduto,  fino  a quell'ora,  non 
può  faperli  ciò  che  faranno  per  credere  da 
ora  innanzi.  E quei  medelimi , che  in  uno 
de’  lor  conventi  faranno  chiamati  Eretici 
( come  i Luterani  da’  Calvinilli)  in  un'  altro 
yj.j  faranno  riconofeinti  come  Fratelli . 

' Nè  può  avvenire  altramente  . Imperoc- 
ché la  norma  del  loro  credere  é , dicon’egli- 
no,  la  divina  Scrittura.  Ma  che  Scrittura  f 
Interoretata  fecondo  il  loro  capriccio,  e 
non  fecondo  il  comiin  giudizio  dei  Padri  . 
Onde  è , cheadcllì  non  è regola  ferma. 
Figuratevi , che  mille  Litiganti  nelle  con- 
troverfìc  civili  li  accordalTero  tutti  a non 
volere  altro  Giudice,  che  la  Legge.  E’ma- 
nifeftointalcafoche  ognun  di  loro  inten- 
derebbe il  Codice  a modo  fio  , e darebbe 
ai  tetti  quella  interpretazione  , che  fotte 
più  favorevole  alla  fua  caufa  : licché  in 
lincciafeuno  havrebbe  ragione  , e nettun 
l’bavrebbe.  Venne  in  vaghezza  a gli  Ate- 
nìclì,  tornati  a cala  dopo  una  illiilirc  vit- 
toria , di  radunarli  iiilicmc  a deternainare 
chi  di  loro  in  battaglia  bavette  dimottrato 
maggior  valore.  Ma  la  difputa  'fu  la  vit- 
toria llraniera,  fu  per  degenerare  io  guerra 
'■*u  T»?f  dimcllica  . Conciottiache  fra  tutti  quei 
Confultor!  non  li  trovò  chi  non  volcttc 
aferivere  a sé  la  Palma  . Onde  fu  tenuto 
permegliodifciogliere  I' Attemblea  fenza 
conclulionc.  L'ifteffo  è ciò,  che  intervie- 
ne fèmprc  alle  Sette  . Tutte  affermano  di 
feguitar  la  parola  pura  di  Dio , rivelata  ne  i 
libri  facri:  ma  tutte  iiifieme  li  arrogano  di 
haver'ette  la  vera  intelligenza  di  detti  li- 
bri, e negano  haverla  l’altre.  Ora  come 
può  mai  Ilare,  che  regola  licuradi  credere 
lia  quel  Tello,  di  cui  tutte  al  pari  li  vaglio- 
no  a confermare  errori  contrarj  ? Come 
può  ellere  retto  quel  che  li  accomoda  ad 
ogni  figura  curva,  ed  irregolare  > E come 
pottono  i Puritani  tacciare  di  Eretici  i 
Protellanti  i gli  Antidiaforilli  tacciarne 
gli  Adiaforifli  ; gli  Antinomi  tacciarne  gli 
Anabattilli  ; e i Luterani  molli  t.icciame  i 
rigidi , fè  tutti  quelli , e tutti  inliemc  que- 
gli altri  , che  giornalmente  li  vengono  a 
g-iicrarc  dal  putridume  delle  Erette  , fè- 


giiono  ne’  loto  dogmi  un'  ittetta  norma  di 
credere,  lor  prometta,  cioè  la  Bibbia  in- 
terpretaM  a piacere  ? Qi|al  ragione  hai 
più  tu  d’interpretarla  a tuo  modo  , che 
io  al  mìo,  Cc  io,  ctu  non  dobbiamo  ll.i- 
maggior  di  noi,  che  ci  con- 
cordi ii>ciò,  qual’Arbitrofommo? 

Aggiungali,  che  un  tale  Arbitro  è di  più 

•'ccelfario  a determinare  qual  fia  Scrittu- 
r* divina,  e qualenontti  , dillinguendo  i 
libri  apocrili  da’leali . Lutero  rigetta  , qua! 
dettatura  di  uomini  , 1’  Epillofa  di  S.  Ja- 
copo i Calvino  l'appruova  , qual  dettatu- 
ra di  Dio.  Ora  chi  deciderà  quella  lite  fra 
loro  di  tanto  pefo  ? Certamente  non  la  de- 
cìderanno quegli  altri  libri  divini,  fu  cui 
concordano,  perché nettiino nettata.  On- 
de converrà  necettariamente  ricorrere  ad 
un’altro  Tribunale  più  alto , qual’  è la  Chie- 
fa,  Cullode  non  meno  delle  Scritture  flef* 
fc,  chede'lorfentt.  Mentre  però  i Nova- 
tori  non  hanno  veruna  regola  llabile  , ni 
per  determinare  il  ruolo  de’  libri  facri,  nè 
per  determinarne  la  intelligenza  , convie- 
ne che  etti  delle  Scritture  li  vagliano  , co- 
me fe  ne  valfe  Lucifero  nel  Deferto  , ten- 
tando Criflo  ; licché  di  loro  ancor  potta 
dirli  con  S.  Girolamo  ; Nua  /ìii  hUutditn-  Diil.con. 
/ar,  fi  dcSerifi/HtMrum  c^ttirulif  vidf»rur  fil- 
bi  tffirmtrt  tjuod  dirmt  ■)  cìtm^  Di»i(il$u  de 
Xerif/Hr»  tliquitfii  leenrift  : (y  Scriptura , a«a 
in  legende  confiftxtj  fied  ininee’hf  endo , 

Ma  guardate  dove  al  lin  li  riducono  i mi-  *• 
ferabili!  Dopohaver  ricufato  come  illegi- 
timo  il  Tribunal  della  Chiefa  , non  fotto- 
pollo aderrarein cofe di  Fede,  per  la  pa- 
rola , che  ne  die  Grido  a San  Pietro,  là 
dovedittegli:  Recavi  pre  te  petre  , ut  non  ^ 

drficiut fidtt luu  , fi  rivolgono  al  Tribunale 
Politico  de' Magnati,  e de'  Magìllrati  ; c 
da  lui  attendono  la  diffinizione  de’ dogmi 
Cosi  é llato  ordinato  da  loro  con  leggi  eC- 
prette , e così  parimente  fi  è praticata  più 
di  una  volta  , non  folamente  in  Olanda  , 
ma  in  Inghilterra.  E Ginevra  medefima  , 
che  fu  il  bulicame,  primario  del  Calvinif- 
mo  , ha  quello  ne' fuoi  Statuti  di  fingola- 
re.che  non  fi  accordando  i Minittri  in  qual- 
che articolo  della  loro  credenza,  fe  neri- 
metta  la  determinazione  al  Senato  , ed  etto  vinrrr.i.. 
ttnalmerite  fia  Giudice  della  Fede  tra  loro 
incerta.  Puotti di vifare  ignoranza  più  mo- 
llruòfa?Che  il  Dominio  Politico , a cui  non 
altro  appanientt  , che  «■egolire  le  azioni 
umane  al  fine  della  civile  felicità  , fi  faccia 
ancora  Giudice  negli  attiri  , che  apparten- 
gono a!  line  della  felicità  fopr,innasiirale  ; 
e voglia  dominare  la  Religione  , chi  debbe 
N I pot  re 
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porre  la  Tua  gloria  maggiore  in  ubbidirle  a 
chius' occhi.'  Quello  è un’errore  pili  maflìc- 
cio , che  l’appoggiare  il  Cielo  con  quegli 
ftolti  fu  le  cime  de’ Monti  Atlanicici.  E 
poi:  o £ tratta  degli  atti  interni  di  credere 
<|Uakhe  dogma  ; e qual  potere  hebbe  a’ 
fiioi  dì  la  Politica  fopra  il  cuore  dell'  uo> 
ino,  o fopra  la  mente?  ofolamente  fi  trat- 
ta degli  atti  efterni  di  profcffarlo}  e qual 
Fede  è quella  , che  muta  l’abito  a voglia 
dc’Dominanti  ? Ella  è una  Fede  da  Palco. 
XI,  Senonchènon  ve^o  a qual  fine,  per  ac- 
quietare le  loro  difcrepanzc  perpetue  in 
materie  di  Religione  , debbano  i Novato- 
ri far  mai  ricorfo  a Giudici  tcmporjli  , fé  è 
dato  a ciafciin  di  loro  , di  poterne  elTcre 
Giudice  da  fe  ftcITo . Certa  cofa  è , che  i lo- 
ro Legislatori, alzando  in  capo  a qiulunqiie 
uomo  privato  una  Cattedra  di  ^pienza  , 
fanno,  come  hablnam  detto»  che  della  di- 
vina Scrittura  Ila  leggittimo  Interprete  cia- 
fcun’uomo:  e a ciafeun’  uomo  danno  per 
Alfeffote  in  tale  iotermetamento'lo  Spirito 
di  lui  proprio.  Che  ferve  adunque  ricorre- 
re a' Magnati  , ricorrere  a'  Magiftrati  , ri- 
correre a' Senatori  di  alcuna  Giunta  ? Non 
v quello  medefimo  un  contraddirli  ? Que- 
lio  è mollrare , cheloSpìrito  proprio  non 
è badante  a fopire  le  contenzioni,  ma  a fii- 
fcitarlc.  E come  dunque  fii  lo  Spirito  prò- 
ptio  fondar  la  Fede,  che  mai  non  hadaef- 
ière  fluttuante  a Rifògnapiir  confcITare  che 
nulla  di  più  Arano  può  mai  fentirfi  . Affer- 
mare , che  tutta  la  Chiefa  Cattolica  , co  i 
Pontefici,  coiConciW,  coi  Canoni,  coi 
Teologi,  Crmpre  uniforme  nel  credere  , 
purfaliifca,  non  ofiame  che  dall’ Appodo- 
lo  fia  chiamata  fondamento  di  verità  , lir- 
9>»mtm$tmverinuif.  e dall’altra  parte  vo- 
lere, che  qualunque  uomo  particolare, 
regolandoli  col  foto  fuo  fèntiracnto  inter- 
no, non  habbia  da  fallir  mai:  ma  fia  più  che 
T-.iu.i.  ficuro  di  dati  nel  légno.'  O cecità.'  O con- 
•V  fiilìonc.'Madàlorbene  : lìgnei chtpìtiurm 
VfrtiafìjnoM  pectpermnty  utfidui  /Urtnt  ìétieà 
mitlt/  illit^us  e/terMiienem  trrtrit  , ur  crt- 
Tal  fu  la  minaccia  , che  fé- 
' ce  a qtiedi  L Appodolo  ; e tal  fi  fiotge  avve- 

< F?U  t-,  petmidione  d'inganno , cosipal- 

iiii'i.'  pabile,è  lapcnapiù  proporzionata  di  que- 
l'.ir'opit  menti,  che  fuperbc  fcuotonoil  giogo 
• -iKri.  diqueIlaFcde,3Cuisìgiudamcnte  dovreb- 
bono  dar  reggette . Eccoin-quali  fcoglivà 
acBique!  a rompere,  chi  non  vuole  per  guida  il  Po- 
lo, mailVento.  Frattanto  a vincer  lacau- 
fa,  bada  a me ladifeordia  fra  i Novato- 
ri i BrUum  lUrttinrum  fax  rfl  tcrlrpt  - 

Q^edegranconviilfioni.ddl’  Euefia  ^ lono 


tratti  di  moribonda  : Orane  Regnum  , fi»  fé 
ip  futa  divi  futa  ^ de/elnit/nr . E pur  , fe  ere- 
deli  a chi  ne  fcriffe  già  SÌ  bene  informato  , 
può  dirli  che  oggi  tante  fian  l' Erefic  , quan- 
ti gli  Eretici. 

II. 

Vero  è,  che  mentre  noi  badiamo  a viit-  XH- 
cere  gli  Eretici,  col  convincerli, cantano 
frattanto  il  trionfo,  prima  gli  Ebrei),  ed 
appreffo  i Maomettani  , quali  che  nelfiina 
delle  due  Sette  habbia  ìnfe quella  dilére- 
panza,  che  pur*  ora  noi  fchernivamo  ne  i 
Novatori.  Ma  certamente  amendiie  can- 
tano il  trionfo  aliai  prima  della  Victoria  . 
Imperciocché  , quanto  a gli  Ebrei  , già  li 
e veduto,  dì  quali  errori  habbiano  con- 
taminata la  loro  credenza  , da  che  , più 
collo  che  aderire  al  Vangelo  , fi  contenta- 
rono di  aderire  al  Tahmidde  , didruggiti- 
vo  di  quanto  intorno  a Dio  rivelarono  le  y.cattir. 
Scritture.  Onde  conviene  , che  affermi- 
DO  ancora  elfi  inaudite  contraddiiìonì  , 
mentre  infieme  dkon  di  credere  al  Pen- 
uceiico,  infieme  al  Talmudde. 

Quanto  poi  a i Maomettani  , è pari- 
mente  fàlfo  che  quedi  fieno  tra  lor  con- 
formi nel  credere.  E quando  fodero  ta- 
li , quella  medefima  conformità  , come 
goffa  , Don  varrebbe  ad  affolverli,  ma  a 
dannarli. 

Dico  elTer  falfo  , che  fian  conformi  nel  XIV. 
credere.  Concioffiachè  molte  diffonanze 
ne|  dogmi  |mr  troppo  regnano  tra  i Mori  , 
e i Tartari  , tra  i Pernani,  ed  i TurchL- 
e raaHimamente  in  qnede  due  Nazioni  tra 
’lot  più  avverfè  : mentre  attenendoli  la 
Turchefcaalla  fpiegazion  di  Omerino  , e 
la  Perfiana  alla  Ipiegazione  di  Ali  , lace- 
rano in  tanti Iquarciinfànabili l’Alcorano  , 
quanti  fono  i pareri  di  quelli  due  lèmmi 
Interpreti , qiiafi  in  qualunque  pnnto  fra 
sèalcrrc.inci.  Però,  che  i Maomettani  fe- 
giiano  una  della  dottrina,  è cosi  da  lungi  , 
che  le  loro  Sette  fono  fino  alcelé  a Ictran- 
ta  : e qiicde  tanto  ancora  fra  loro  oppo-  Cfult.  frr. 
de  , che  i cento  dubb;  , i quali  fi  prò-  7-  i»  Ma'»- 
pongano  ad  cSe  foprala  Legge  , e fopra  s"piVm 
il  Legislatore  , che  fu  Maometto  , non  fi 
riirarranno  nè  pur  due  tilpode  fimill. 

Senonchèqual maraviglia,  che  le  chio-  XV- 
fè  difeordino,  féfinoilcello  medefimo  ad 
ogni  tratto  fi  contraddice  .»  Nega  Maomet- 
to, che  veruno  polla  mai  fiilvarlì  in  altra 
Legge,  che  odia  Maomettana  j e altrove 
intigna  che  cialcun'  uomo  , pur  eh’  egli  btaharn, 
operi  bene,  IT può  falvar  nella  propria.  Ne- 
ga  , che  l’AIcor.ino  folle  da  lui  lavorato  vt’nca. 
con  grande  liuriio,  ma.  che  fccndtllegli  in 
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Nocif'  flna  notte  da!  Cielo  , e altrove  moilrache 
•/niiV  gli  CoOò  di  molti  anni  , dieci  nella  Mecca, 
’nconfut  e tredici  in  Alinedina.  Nega  , che  i Cri-j 
À:c.c.io.  ' ftiani,  nè  che  i Giudei  habbiano  Legge  ve- 
’ olttove,  non  gore  raflierifce , ma  di- 
ce  haver  da  Dio  commeflione  di  confulta- 
teìGiutlei,  ediCriftiani,  ne’  dubbj  della 
cipSi'o.  fila  Legge,  per  conformarla  alle  loro.  Ne- 
8»  > cheCrifto  folTe  crociliiro  in  perTona 
VoYt’tc  propria  , ma  che  deludefle  gli  Ebrei, folli- 

11.U.  ■ luilìmigliantei  e altrove  Io  afferma,  indu- 
“sccu"  Padre,  che  rincuora  Grillo 

dio.  alla  morte  con  la  promeffa  di  prella  rifurre- 

chjvii’d’e'  Nega,  che  debbano  violentarli  a 

noiiii.'i.*  profellare  l’Alcorano  gl’ Increduli  i ealtro- 
co^at’’”  vcil comanda,  volendo  che  quanti  riciife- 
co»  ’ ranno  di  credergli , fieno  uccili.  Nega  , 
che  li  polTa  giurare  peraltro  nome,  che  per 

10  Nome  divino:  e pure  ogni  poco  giura 
egli ftelTo per cofe frivole  ; e,  quel  che  è 
peggio , introduce  Dio  a giurare  per  li  Ven- 
ti, per  la  Stella  Vefpertina,  perla  penna, 
per  le  linee,  per  li  Pianeti  combulli , e per 

11  retrogradi , e per  altre  fciocchezze  , non 
condonabili  ad  un  Commediante  . Nega 
di  f^re  il  giorno  del  Giudizio}  e poi  nell' 
illelfocapo  , che  èl’ottogelimofecondo  , 
dimenticato  di  quanto  dianzi  havea  detto, 
afferma , che  a lui  folo  ha  Dio  voluto  ri- 
velare un  tal  giorno  . E appunto  così  fat- 
te contraddizioni  fonol'  ordito  perpetuo 
della  fuatela,  che  a quello  folo  lì  ricono- 
fce  ballevolmente  per  un  teffuto  infernale  , 
allaconfuCone  dell’ordine . 

3CVI.  Dilli  poi  , che  quando  bene  tra  i Mao- 
mettani correffe  una  medelìma  Fede  , var- 
rebbe quella  uniformità  medelìma  a con- 
dannarli, non  ad  alTolverli , perchè  non  è 
Uniformità  polìciva  , cioè  Uniformità 
nata  da  fapere  ( quale  è la  nollra  ) ma  è 
Uniformità  negativa,  cioè  Uniformità  na- 
ta da  ignoranza,  e da  ignoranza  di  ogni 
. letteratura,  la  quale,  aggiunta  alla  licenza 

‘ del  vivere , fa  che  fenza  mai  riconofeere  i 

fondamenti  della  loro  credenza , come  han- 
no fatto  tanti  Dottori  Cattolici  , li  turino 
gl’infedeli , a guifa  di  Afpidi , ambo  le  orec- 
chie ad  un  tempo  , con  appoggiarne  I’  una 
allaterrade’loro  piaceri  brutali,  l'altra  al 
divieto  del  loro  Profeta  bugiardo  , rifolu. 
tillìmo  di  non  volere  che  odano  chi  gli  in- 
viti ad  ufeir  d'  inganno  . Frattanto  qual' 
Oro  è quello,  che  teme  sì  di  venire  alla 
pietra  Lidia  ? qual  Gioja  quella , che  sfugge 
la  villa?  qual  Grano  quello  , chefdegna  il 
ventilamento  ? qual  Legge  quella,  cm  le  1 
melUerid'impor  pena  capitale  a chi  tratti] 
Offre  dii  t.  StineriTcmc  W, 
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I dì  efaminarla  ? La  Fè  Cattolica  di  nulla  ha 
goduto  pià  , che  ditaliefami,  lìcurilTima 
di  apparire  Tempre  tanto  più  bella  , quanto 
più  contemplata . 

Che  fe  ella  è llata’agitata  frattanto  da  più  XVII. 
Erelìe  , che  il  Maomettifmo  medelimo  , e 
l’Ebrailìno  , ciò  non  deroga  a lei  punto  di 
autorità;  anzi gliel’accrefce  -■  perchè  ciò 
è nato  , più  che  da  altro  , dalla  làntitàde’ 
collumi  che  lì  richieggono,  qual  difpolì- 
zion  necelTaria  , a confervare  una  Fede  ce- 
lelle  nel  fuo  vigore , fra  le  corruttele  ter- 
rene. E'pregio  del  Corpo  umano  1’  effere 
quello  capace  di  più  malori , che  non  è 
quel  di  un  Giumento  : perchè  una  tale  ca- 
pacità proviene  dalla  perfezione  dell’  Ani- 
ma , la  quale  come  ha  di  bifogno  nell’  uo- 
mo di  più  illmmenti  a operare  da  ragione- 
vole , cosi  è foggetta  a più  impedimen- 
ti nelle  file  operazioni.  Però  vediamo  che 
tutti  gli  Ereliarchi  non  incominciarono 
mai  dal  credere  malamente  , incomincia-  ‘""‘Ls  c 
ron  dal  vivere  j lafciandolì  dominare  pri- 
ma  nel  cuore  , ehi  dall’ambizione  , chi 
dall’avarizia  , chi  dalla  lafcivia  , e chi  da 
altra  paflìone  rea  , da  noi  rammentata  al- 
trove ; e poi  lafciandolì  dominar  nella 
mente  da  quell’errore,  per  cui  li  fepararo- 
no  da'Credenti . 

Di  più,  amendue  quelle  Sette  ancora  , vynr 
la  Giudaica  , e laMaomettana,  mancano 
di  regola  cena  della  lor  Fede  , perchè  non 
hanno  Tribunale  fupremo,  il  quale  decida 
con  autorità  incotrallabile  i loro  litigi  , 
EperciòillorocrederenonèFede  : è una 
opinione  variabile,  e vacillante  ; fe  non 
quanto  il  loro  volatile  fpirito  vien  liffato 
dalla  indocilità,  edall’impegno  . Del  ri- 
manente nelle  Sinagoghe  Ebree  non  vi  ha 
Gerarchia.  Ed  ogni  Multi  è lìiprcmo  In- 
terprete della  Legge  Tiirchefca , diverfo  da 
qualunque  .litro  di  lìmil  grado . Altri  la  lin- 
terpreta  ai  Turchi,  altri  ai  Tartari  , altri 
aiPerliani,  altri  ai  Mori;  anzi  trai  Mori  , P»n«ii.i. 
altri  in  Marocco,  altri  in  Fella,  e cosi  va- 
riamente  in  diverlì  Regni,  onde  qual  corpo  ^ 
è mai  quello , che  non  ha  capo  ? Sicuramen- 
te non  è corpo  perfetto,  mamollruofo. 

Però,  tornando  da  colloro  alla  Chiefa  t VTV 
Quella  differenza  è pallata  Tempre  tra  lei , e 
le  Sette,  nella  feparazione,  che  fecero  da 
effe  i loro  Segnaci,  per  arbitrare  a lor  mo- 
do ollinatamente:  che  le  Sette  da  tali  fepa- 
razioni  rellan  dillrutte,  la  Chiefa  rimao  pur- 
gata. Tutte  le  Erefie , fotte  in  quella  , non 
han  potuto  fare  che  il  Corpo  millico  de' 

Cattolici  non  lìa  p«feverato  vifo  , vigo- 
rofo  , e venerabile  a tutto  il  Mondo,come 

N 3 al- 
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altrove  noi  dimoftrammo  di  profeflìone.  à"  hutftt  tjfi  ,ntér  frttutì,  mmì/tfii  fi»nt 
Là  dove  per  l'Ercfic  force  nelle  Sette  , in  vohit -,  e per  lo  contrario  in  favillire 
poau.c.  i Corpi  millici  de’  Settarj  degli  Eretici  difle  ( paragonandoli  a i Ma- 

(V>no  venuti  ogni  di  più  a inianguìdire  , gì  di  Faraone,  che  riinafero  fvergognati  ) 
fino  a che  diventarono  al  fin  cadaveri  . l^ntmnimtdKm  Inmut  O*  Mnmtrtj  rtflitt- 
E quella  fu  la  differenza  additatane  dall'|r»(ii/  M»yfi , ita  ét  hi  nfiflint  ‘•Tlm.  )f. 

Appoflolo,  quando  in  favellar  co' Fedeli , '/rà  ulna  ntn  frtficimt  . lafifitmia  tnim 
r.Coi.'ii.  egli  diffe  ( paragonandoli  al  frumento  tum  mam/efla  mt  amniiut , ptut  ó*  Hit- 
vagliato  , che  acquilla  credito  ) Oftrnt  rumfuit. 

CAPO  VIGESIMOTERZO. 


Lth  Santità  della  Chiefa  èTejlimonìo  della  ftta  Ferità  i e 
prima  la  Santità  de' dogmi. 


A Santità,  e la  Sapienza,  fo> 
no  que’  due  Luminaci  mag- 
gioti,  dal  cui  felice  congiun- 
gimento piovono  fopra  il 
Cenere  umano  tutti  gl*  infliif- 
fì  più  falutari  , Non  potea 
pertanto  alla  vera  Religione  mancar  quo- 
fio  doppiopregio.  Anzi,  fe  Diodi neffun 
altro  attributo  vuol' effere  in  Paratifo  lo- 
dato più  , che  dell'  efler  Tanto  i chi  non 
vede  che  la  Santità  più  conviene  anche  al- 
la Chiefa, che  la  Sapienza, da  noi  già  feor- 
- tainlei,  come  dote  propia  ? Da  ciò  ri- 
man manifello , che  quella  Religione  , là 
quale  fu  la  Terra  è l'unica  in  elTer  (anca 
quella  è l’unica  ancora  in  venir  da  Dio  : 
come  per  contrario  quella  , che  contiene 
alcun  genere  d' impietà , non  può  bavere 
mai  per  prineipio  chi  , fancilTimo  in  sé 
non  può  non  effer  ancor  fantillimo  in  tut- 
te l' opere  fue  . SaaOat  in  amniius  afnitut 
fuit  , Ora  in  quattro  colè  fà  d'uopo  (tngo- 
.'•M.is.  larmente,  che  fiafempte  Tanta  la  vera  Re- 
gione; ne' dogmi,  che  ella  crede;  ne'  co- 
mandamenti, che  ella  preferive  i ne’coflu- 
mi  , che  ella  pratica;  ne' mezzi  , che  ella 
TomminìRra  . E tale  appunto  è la  Chiefa  , 
Manifefliamolo  in  primo  luogo  da  i dogmi  , 
che,  per  la  loro  perfezione  evidente  , 
andran  bene  innanzi  a gli  altri  argomenti 
di  credibilità,  che  concernon  la  terza  Claf- 
fe  , cioè  a gli  argomenti  , foinminillratici 
dalla  divinaBontà, 

E intorno  a quelli  ci  badi  di  rìfapere, 
come  la  Fede  Cattolica  nulla  nega  a Dio 
di  dovuto,  e nulla  gli  attribuifee  dì  difdi- 
cevole  . Lo  adora  Uno  nell' eller  filo  ,On- 
aippotcnte  , Libero,  Indipendente,  Eter- 
no , Immenfo  , Immutabile,  infinitamen- 
te Buono,  infinitamente  Giulio  , infinita-^ 


mente  Gloriolo  ; si  Santo  , che  non  può  , 

volere  l'iniquità , ma  folo  permetterla  ; sì 
Sapiente],  che  penetra  fin  1’  abillo  de'  no- 
llricuori  ; si  Provido  , che  fadal veleno 
di  qualunque  male  più  nocevole  , cavar 
bene.  Che  fe  gli  antichi  Maellri  Ebrei 
giimfero  a dare  a Dio  felTantadue  nomi, 
come  haHì  dal  Galatino  ; i Maellri  Crillia- 
nì , non  folamente  glie  ne  dan  di  vantaggio, 
mainciafcunodielTt  loriconofcono  infini- 
tamente maggiore  d'  ogni lot laude,  con- 
fclfando  che  egli  polTiedc  tutte  le  perfezio- 
ni in  un’  elTere  femplicillimo  , migliore  di 
quanto  mai  lo  pollano  bramar  tutti  i cuori  , 
maggiore  di  quanto  mai  lo  polTano  conce- 
pire tutte  le  menti , 2II. 

Ed  in  non  errate  in  quelle  verità  sì  fon- 
damentali , rende  evidentemente  credibili 
ancor q Ile’ millerj  , che  per  elTere  in  se  fo- 
prannaturali,  ecccedono  di  gran  lunga  la 
cognizione  di  ogni  intelletto  puramente 
creato . Prima  , perche  tanto  il  lume  del-  s.Th  cn. 
la  Natura  , quanto  il  lume  della  Fede , prò- 
cedono  da  un  principio  IlelTo  , che  c Id- 
dio : e però  quella  Dottrina,  che  feguen- 
do  il  lume  della  Natura  non  erra  mai  , dà 
chiaramente  a veder  che  non  errarà  , fe- 
guendo  quel  della  Fede  , benché  lia  lu- 
me sì  trafeendente  tutta  la  sfera  de  i 
fenli. 

Dipoi,  perchè  quanto  infegna  dì  fopran- 
naturale  la  nollra  Fede,  è si  conforme  al- 
la grandezza  divina,  che  la  medefìma  ar- 
duità , provata  nel  crederlo  , lo  rende 
più  meritevole  di  credenza  . Concioflia- 
chè  , daunabandail  primo  elTere  è dove- 
re che  non  fia  al  modo  di  qu  lunque  elTere 
creato  , agevole  a concepirli  ; ma  che  Ha 
in  un  modo  degno  affatto  di  lui  , ftiperiore  ^ ^ 
alla  noilra  debole  intelligenza  : vinttat  • 
feientiam  ntflram  ; dall'altra  banda  noi  , 

fra 


Jligi':- 


Parte  Seconda,  Capo  XXIII. 


hi  le  tenebre  di  quella  mifers  terra  , non 
uppiamo  di  Dio  conolccre  , fé  non  quan- 
to ce  ne  difeuoprono  le  Creature  da  lui 
prodotte:  le  quali  > per  la  loro  imperfe- 
zione nazia  . fono  molto  più  abili  a dirci 
quel  che  egli  non  è , che  quello  che  egli  è 
)ob  14.14.  Aiyffusiitit,  Ncnejlin  mt  S & Mut*  Itjuì- 
tur  , Him  tfk  mecum  . Pertanto  qual  fagri- 
lìzio  più  giallo  I che  l'olFerire  I'  umano  in- 
gegno per  Vittima  fui'  Altare  famofo  dell' 
Areopago  ad  un  Dio  , che  per  quanto  co- 
nofcalì)  riman  lèmpre  con  tuctociò  feono- 
feiuco?  Nel  Mare  Teffere  nero  , e contraf- 
fegno  della  Tua  altezza  maggiore  ; così  ne' 
divini  Millerj,  I'  eflere  ofciiri  è contraffe- 
gno  della  loro  maggiore  fublimità  . Qui. 
vi  la  mence  umana  ha  da  contentarli  di 
non  trovarli  imponìbili  , ma  non  ha  da 
preliimere  dì  potere  Icandagliarne  anche 
il  fondo  col  itio  dilcorfo  . Demtu  Dtmm 
piffi  ( e perchè  non  ancora  »Uquid 
iffi  f ) fiud  iu$  inv*ftig»rr  non  fojfttmut  • 
Tal'era  il  convenevole  pollulato  , che  vo- 
lea  prefupporre  Santo  Agollino  , in  trattar 
di  Dio. 

V II- 

' Quanto  habbiamodivifato  fin’  ora  balla 
a formare  contrale  Sette  un  ProcelTo  tan- 
to giullificaco,  che  non  può  sbatterli  . Mi- 
rate in  prima  che  cofealfermin  di  Dip  , che 

VI_  cofe  ne  credano.' 

Gli  Ebrei  ( defeendenza  al  tutto  degene- 
rante da  quei  Profeti  , che  furono  chiama- 
ti i Veggenti)  nel  Talmudde , da  loro  tanto 
vjli.sro  llimato,  che  lo  pareggiano  ai  libri  di  Mo 
I LBibi.  sé  > le  ancora  non  Io  antepongono  : vo- 
&iuU*'e?  mirano  centra  il  Signoredel  Ciclo  bellem 
tiauioi  mietali  , che  più  orribili  non  ne  polTono 
iilcir  da  bocche  tartaree.  Gli  tolgono  quei 
tre  pregi , per  cui  fi  fa  fingolarmente  cono- 
fceredacialcuoo. 

VII.  Gli colgonl' Onnipotenza,  mentre  afle- 

rìlcono.  che  alcuni  Rabbini  lo  feommu- 
nicalTero,  irati  contro  di  lui , perche  in 
cerca  difpura  egli  die  fencenza  a favor  dell' 
Emolo  loro  . Onde  Iddio  qiiafi  ricoao- 
Iciiitofi  dell’  errore  . dicelle  forridendo 
idtni  gemilerza  r Tilii  mei  mr  worunt  ; 
ni.},,,  c molto  più  glie  larolgono  foggiiignen- 
do  I che  Dio  ha  un  luogo  folingo,  ovc 
ad  ora  ad  ora  verfa  gran  pianti,  per  ba- 
vere dillriirto  il  Tempio  di  Gcrofolima, 
e difperlò  il  fuo  Popolo  già  diletto  : e 
■che  qualunque  volta  rannnencali  delle  ca- 
lamità mandate  a i Giudei  , fi  percuote 
il  petto  con  ariibc  le  mam  , e fparge  due 
calde  Ligriiiie  fuI'Oceano. 

Vili.  Gli  tolgono  la  Sapienza  . alférinando 
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che  egli  fpcnde  le  prime  tre  ore  del  giorno 
nello  lludio  della  Legge  Mofaica,  in  cui  da 
Mosèfiicoltoundì,  mentre  vi  adattava  gli  • 
accenti:  che  le  tre  ore  ultime  Ipendea  gii 
nel  folazzarfi  con  un  gran  Pefee  nominato 
Le  viatanne , e che  però  ad  uno  lòalcro  Rab- 
bino riufcid'ingannarlo,  con  farfi  in  mor- 
te  collocar  dal  Diavolo  lu  le  Porte  del  Pa- 
radilo,  edipei  palTarvi  di  furto. 

Parimente  gli  tolgono  la  Bontà  , fingen-  1^- 
dolo  reo  di  haver  fottracca  ingiuilamence 
parte  di  luce  alli  Luna,  per  darla  al  Sole  : u,,„  . 
echeperò  , ravvedutoli  del  gran  fallo  , 
comandalTe  poi  nella  Legge  a tutti  i Giu- 
dei , cheperelpiarlo  , olfcriirero  in  qual- 
fifij  Novilunio,  a nome  di  lui,  fpecial  là- 
grifizio  . Ed  ecco  la  Palude,  pur  troppo 
fetida  , dove  e venuto  finalmente  a sboc- 
care quel  Giordano  , che  hebbe  gii  r onde 
di  argento.’  Cerca cofa  è , che  le  fingeffi» 
mo  impazzito  Lucifero , non  fi  potrebbo- 
no  far  da  lui  proferire  della  Natura  divina 
più  Iciocche  inezie . 

Di  quello  en^ìo  'Lalmit'dde  fi  può  dire 
che  Fratello  minore  fia  I’  Alcorano  nella 
dottrina  , che  incorno  a Dio  vi  regillrò  lo 
fcellerato  Maometto. 

Ancor’  egli  toglie  a Dio  la  Potenza  , XI. 
negandogli  che  in  iivinit  polla  eflere  Pa- 
dre  : e per  qual  cagione  ? Perchè  Padre  l,\%, 
ninno  può  eflere  fenza  Femmina  , che  fia 
madre:  e per  confeguente  negandogli  an- 
cor Figliuolo. 

Ancor’  egli  togh'e  a Dio  la  Sapienza , alfe-  xil. 
Iverandoche  Dio  fcrive  ogni  giorno  ciò  Rai.c 
the  fegue  quaggiù  nel  Mondo,  per rainmen- 
tarfene:  e che  a tal  uopo  fi  vale  di  una  pen- 
na, la  cui  lunghezza  corrilponde  al  viag- 
gio dicinqnecento  anni,  e la  larghezza  a 
quello  di  ottanta . Onde,  per  un  tal  difet- 
toaluesidimemorìalabile  , tirerà  in  lun-  . 
go  il  Giudizio  eltreitio  a giorni  cinquanta- 
mila, prima  che  giunga  a compire  lo  ller- 
minato  ProcelTo  di  tutti  i Secoli . 

Eancor'elTogEtogliealfinla  Bontà, fa-  XIII. 
cendolo  Autormaflimodelpeccato  : ama- 
tore del  precipizio  degl’ Infedeli  : crudele  4^^. .. 
in  negare  il  perdono  a tutte  le  colpe  più 
gravi  s tralciirato  nel  governo  degli  uo-  **^*5'“" 
mini  , come  quegli,  che  totalmente  han-  izmos-r- 
ne  abbandonate  le  briglie  in  mano  della 
Fortuna.  E finalmente  ne  parla  lèm{ne  co- 
me di  un  Nume  corporeo,  giugnendo  a 
dire,  che  il  Trono  divino  è illuminato  da 
quattordici  faci,  ma  sì  dillanti  fra  loro, 
che  dalTiitsa  all'  altra  vi  abbifognerebbe  il 
viaggio  dicinque  lècoli. 

Ma  qiul  maraviglia!  Fu  egli  così  iinmer-  XIV. 
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fo  nel  lezio  de’ fuoi  piaceri , che  mai  non  e però  vuol  farfi  tanto  più  temere  dai  Sud. 

■ lì  follevò  a concepire  le  cofe  non  materia-  diti , quanto  più  di  loro  egli  teme . Ma  Dio, 
li  . E però,  come  alcuni  vogliono  che  che  non  pub  ricevere  danno  da  chi  che  fia, 

Epicuro  riputaffe  ilgloboSolare  di  pochi  fe  havelTe  cavati  dal  nulla  tutti  i Reprobi 
.e.i-H,  cosi  egli  non  fapeacapirche  lo  Spi-  con  quello  difegno  antecedente  di  farli 

rito  non  folle  Corpo,  ma  linfe  gli  Angeli  Vittime  eterne  del  fuo  furore,  farebbe  fen- 
formati di  fuoco,  edafferì  che  l'Animadi  zafallo  il  più  barbaro  di  qualunque  Tiran- 
Adamointernollì  nelle  vifeere di  lui’ per  la  no  mai  forco  al  Mondo  . E pure  tale  lo  fé 
bocca  al  primo  fuo  vivere,  e per  la  bocca  Calvino  in  quella  orrida  Conclulione  : Ht- 
le  ne  fuggi  al  fuo  morire  : e che  i peccati  miaet,  nude  Du  mrhitrio , citrtfrtfTiumm*‘ 
pelano  canto,  che  a bilanciarli  nel  dì  finale  , riinm  yiniternum  mcrtemprtdeftintri . Epa- 
li  adopererà  una  lladera  di  mole  immenfa  . rimente,  fe  pio  folle  Autor  della  colpa  , 

Mirate  di  quanta  feccia  Ila  veramente  pie-  làrebbeil  piùdeteùandodi  tutti  i Moliti  , 
no  quelCalice , il  quale  canti  oggi  bevono  mcntr' egli  havrebbe  un*  infinito  ingegno  a 
ad  occhi  chiufi , fol  per  quel  poco  d’  ìngan-  inventare  il  male  , e una  infinita  poflanza 
nevole  dolce  che  villa  fpruzzato  fu  gli  or-  ad  elfctcuarlo:  come  l'uomo  ingìullo  è il 
li  ! E’  vero , che  nell'Alcorano  fpclTe  volte  li  peggiore  dì  tutti  i Bruti , mercè  la  mente  si 
replicachenon  v’cpiùdi  un  Dìo  folo  : ma  ìagace  eh*  egli  ha  a formare  ogni  reo  dife- 
qiiella  verità,  che  è quali  I*  unica  quivi  a gno,  e la  mano  sì  indullrìofa  a ridurlo  in 
leggerli,  non  fu  portata  al  Mondo  da  Mao-  opera.  Onde,  a dir  breve  , fe  Dio  folle 
metto  come  fua  prole  : ella  era  già  fpatfa  cagione  del  m^e,  farebbe  meglio  per  noi, 
da  i Predicatori  Evangelici  in  ogni  parte  , che  egli  non  vi  folle , come  farebbe  per  noi 
e in  ogni  parte  era  già  per  poco  creduta  più  meglio  non  vivere , che  peccare . £ pure  di 
di  fei  Secoli.  Nel  rimanente  io  non  faprei  qual  male,  al  detto  di  Calvino  , non  èca- 
far  gran  divario  tra  il  negare  ogni  Divinità  , gione,  mentre,  infentenzadilui,non  fola 
s»n.:rift.  come  gli  AteilH , e l'ammetterne  una, che  Dio  lo  permette,  come  noi  protelliamo, 

'->■  lia  sì  fpropolicata . Quidinitnjiutrum  Deum  ma  ancora  il  vuole  ? Itun/aris  aperti  cfieBÀi , inuu'.i.i.c 
Mtpei,  aut  infamiti  dille  una  volta  Sene-  così  die' egli  , ZUam  vicari  tinun  imniam 
ca  a maraviglia,  jtubirim  , jua  ifli  Ctnforct  vilmu  , iiii/i  lub.  Pi». 

XV.  E appunto  per  quella  ragione  medelima  taxtùm  ehtt  pirmijfa  ciHtin^in  : cd  in  con- 
i Novatori  a palio  a palio  trabboccano  nel-  feguenzadicìb  ; Impnbi  , fegiie  a dire  , 
la  folla  dell’ Ateifmo . Fu  già  divulgato  nel  Dii  impalfa  aiata  , fHodftbitun  lieit  > UtT.On- 

Settentrìone  un  libro  con  quello  titolo  : jaidijHi  rurmnt  fibi  ifi  ab  ei  pnhibitam  . 

De  Arte  nihiicredendi  . £ l'autore  di  elio  Una  llmigliante  Dottrina  è communilEmain  penici 
che  in  pena  fu  pubblicamente  arfo  vivo  , buona  parte  a Lutero  , o più  tollo  in  ogni 
fra  le  molte  bugìe  quivi  compiliate  , v'in-  lua  parte  . E però,  fe  la  lapìenza  altiICma 
ferì  quello  folamente  di  vero  ; opirtet  è collocata  nella  contemplazione  dell'  al- 
•n  uini.c.  Caìvinifiam  fieri  , fui  Atheat  e^e  vt/e/ . tUGma cagione,  giudicate  voi qual  fapienza 
Econragionc.  ConcìolTiachè , favellando  può  elferc  nelle  Sette,  mentre  in  elle  ap- 
(^rpui  di  Dio  tutte  le  Creature  in  ogni  linguaggio,  parìlce  un  conofeìmento  si  llravolto  in- 
v.cjuit  non  v'eramododigiiignere  ad  un  prolon-  tomo  alla  Divinità  , qual’  è quello  lìnox 
Sic  is.rrr.  do  SÌ odiatO dalla  Natura  , quale  è negare  notato!  E purequantoìo  potrei  qui  fog- 
qualunque  Divinità , lenza  pallare  per  quel  giugneredi  vantaggio  ! Calvino  iiifegna  , 

1.1. de  am.  trabocchetto  apprcllatovi  da  Calvìùo  . che l'allcrire  in  Dio  potenza  alloluta,  e l>e- 
iii'V  i » infegnando  che  Dio  è 1'  Autore  Remmia  orrenda  ; illad  fomnmm  de  potè-  Sec.i<’.nr. 

l aiu  pcc-  di  qualunque  ribalderia  ( carne  appare  da  fiate  abfeìatai»  Dei , ipaam  Scheiafliei  intra- 
Cè'aóun^  tanti  telli già  mefll  in  chiaro  ) e infegnan-  duxerant , execranda  blafphemia  ifi  . h lo  Caiv.'àiic. 
lu  vipuk.  doche  , permera  vaghezzadellaloro  dan-  ridrtee  ahon  potere  lui  fare  , fe  non  quel 
'p%caiì'’Àc  Inazione,  havea  Dio  nel  Mondo  inttodot-  canto  , che  di  facto  egli  fa  : edifuoi  Mini- 
L'iriam’in  ta  la  maggior  parte  degli  uomini,  in  quel-  Ilei  non  temono  di  negargli  1'  Inlìnità  , 
l'>guifj  che  già  s’  introducevano  i Gladìa-  l'immenlicà,  la  Immutabilità,  e di  ridurlo 
1 ,'v.  in  ' torinell  Anhceatro,  per  pigliarli  trallullo  per  poco  aita  condizione  di  una  Creatura 
della  lor  morte  j agévolmente  perfuade  a fi.mile  ad  elTi,  fe  non  peggiore.  Là  dove 
z.  ' negar  più  tollo  ogni  Nume',  che  a vene-  quanto  più  bello  è il  conofcimcnco  , che 
rarneuno  , non  folo  cosi  crudo , ma  così  diDiohebbe  la  Chiefa  Romana  : la  qual  , 
empio  . Ciafcim Tiranno  , fe  incrudclifcc  .nonpag.idi  profdlarloellainsé,  1'  ha  pat- 
negl'Innoremi , incriiJdifcc  dal  timore  di  ticipaco  a cucco  il  Genere  umano  in  qiialim- 
pc;dercilluodoini:ùo,  auiiòcn.luu.la;o  > que  tuiipo,  crK>nrinaoc  mai  di  parcici- 

pir- 
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pargliele»  con  inoltrarfifin  tralaBarbvie 
più  inculu,  acal  finefolol  Sicché,  prima 
che  Crifto  venille  inTerra,  fidifputava  tra' 
Savj  perpetuamente,  fe  Dio  folle  libero, 
fé  puniva  i vizj,  fe  premiava  le  virtù,  fe 
curava  gli  affari  umani.  Ora  una  Vecchie- 
rella  Cattolica  , polla  anche  ne'  confini 
dell’ Univerfo,  tra  i Barbari  del  Canada, 
fa  più  della  Natura  divina,  chenon  nefep- 
puo  tuni  i Licei  de' Gentili.  E come  le 
ventiducmila  Stelle,  che  poffbno  da  tut- 
ti vederli  in  Cielo , non  baftano  ad  illuflra- 
te  laTcrra,  quanto  laillullra  un  folo rag- 
gio di  Sole;  cosi  tutta  la  Sapienza  degli 
Uomini  non  giimlèafare  giorno  nel  Mon- 
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do  fino  a che  non  vi  vene  afpuntar  la  Fe- 
de. Onde  quella  Religione,  che  hatanta 
luce  in  sè,  per  abilitarli  alla  CMnizione  di 
Dio , e che  tanta  ne  ha  Iparu  in  tutti  i 
mortali , chi  non  vede  che  è maellra  di 
verità  , e che  la  fua  Cattedra  è il  Tro- 
no  ftabile  della  divina  Sapienza  ? 

Una  donna  libera,  per  quanto  £a  fpo-  vut 
fata  ad  un  fervo,  non  divien  Serva.  Spo-  ' 
fate  dunque  quanto  nui  vi  piace  la  men- 
te al  fèofo  bruule:  non  potrà  ella  dege- 
nerare mai  tanto  da  sè  medefìma , che 
feorgendo  il  torco  alci  fatto,  non  voglia 
tueuvia  dalle  cofe  giudicar,  come  libera, 
a modo  fito . 


CAPO  VIGE;SIMOCyJARTO. 

La  famìta  della  Dottrina  morale  ' fcuopre  la  •verità 
della  Chiefa. 


Fin.  dt 

Kep.  apui 

Sti.CO.  f. 

iM.  Arm. 


Er  molto 
de  fi 


)lto  , che  fina  Piramì-]  cerdice  qualunque  fpecie  di  male:  conte- , 
affottigli,  fe  ella  non  nendo  il  Decalogo  tutto  l'ordine  della ra-  ai 
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è a perpendìcolo  fotto  il  Igiene,  e i primi  principj  di  tutte  le  leggi 
Sole  , fempre  getterà  l'om-  ^ poflibili,  che  neceflariamente  fi  debbono, 
bra  da  qualche  lato . Quan-  quante,  fono , ridurre  ad  effi , perchè  fian 
co  furono  alci,  e quanto  giulle.  Non  ammette  come  lecito  un  mi- 
anche  acuti,  gl' ingegni  di  un  Platone,  | nimo  vizio,  nè  pure  una  parola oziofa,  nè 
liiiS  un' Ariftotile  fuo  difcepolo  , onorati  j pure  un_  penliero^vano  . E perchè  il  pre- 

' già  dalla  fama  col  titolo  di  divini,  e ere- 
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duri  i primi  Maellri  di  quei  che  fanno  ! E 
pure  , non  fol  permettono , ma  commen- 
dano anche  , e configlìano  , nelle  loro 
celebri  Leggi,  eccefli  ignoti  alle  Fiere  ftef- 
fe  de'Bofchi;  nefandi  amori  verfo  de' Gio- 
vani, abufi  tra'conjtigaci,  adulteri,  abor- 
ti, Ipietatecrudeicà nella  prole  naca.  Che 
però  quando  follerò  Hate  le  loro  leggi 
ridotte  ad  efeciizione , havrebbono  in  po- 
chi anni  meffo  in  conqiialTo  tutto  il  Gene- 
re umano . Tanto  è dilllcile  ad  un'inge- 
gno mortale,  porgere  a'Popoli  una  dot- 
trina morale  ben  regolata,  le  a tale  inge- 
gno non  a Hi  Ile  la  Fede;:  Ecco -pertanto 
una  priiova  novella  della  vera  Religione  ì 
l'andare  efente  di  qualunque  minimo  erro- 
re ne'fuoijprecetti.  Ma  efentiflima  ne  và 
fol  tanto  la  noflra.  E perchè  ogni  Legge 
ficonofee  agli  actifiioi  propr;,  di  coman- 
dare, di  proibire,  di  premiare,  digalliga- 
re  , confideriamo  com’  ella  in  ciafeun  di 
quelli  fia  fenza  neo. 

I. 

In  prima  nel  Decalogo  ella  comanda 
qualunque  fpeziedi  bene,  che  riguardi  Id- 
dio, il  prolGino,  o noi  medefimi,  ed  ìn- 


mio , e la  pena , fono  i due  premj  fu  cui  fi 
volge  lamole  d'ogni  governo  aggìullato; 
al  bene,  che  ella  comanda,  promette  per 
guiderdone  una  beatitudine  eterna,  e bea- 
titudine fbperiore  di  gran  lunga  alla  no- 
llra  capacita  : e al  male,  che  ella  divie- 
ta , minaccia  una  milèria  pur'  elTa  eter- 
na , infegnando  , che  non  fi  conviene  ga- 
lligo  meno  durevole  alla  gravità  di  qua- 
lunque colpa  monale  , in  riguardo  alla 
oppofizion  che  ha  detta  colpa  alla  infinita 
bontà  del  Signore  offefo  ; tuttoché  tal 
colpa  riflagnì  dentro  il  fol  cuore  coi  defi- 
derio  perverfo , ne  fgorghi  all'  atto  : ciò 
che  ballerebbe  folo  a dichiararla  una 
Legge  appunto  divina,  Ltx  Dtmini  imm»- 
tuliu»  , da  che  gli  tunani  Legislatori  non 
hanno  mai  vietaci  i penfieri,  invifibilì  al 
loro  guardo,  e molto  meno  hanno  impo- 
llo , o potuto  imporre  fupplizìo  intermi- 
nabile a chi  n' è reo. 

E perchè  le  Rocche  non  fono  mai  ben 
ficure  fenza  l'aggiunta  delle  fortificazioni 
ellerìori,  che  le  circondino  i a quellaLeg- 
ge,'  tanto  fanta  da  sè,  la  nollra  Fede  ha 
fabbricati  intorno  incorno  i ripari  de' con- 
figli evangelici  prima  ignoti  . Però  con- 
figlia , 
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figlia  a fprerzare  ibeni  terreni  con  pover- 
tà volontaria,  afiin  di  tenere  tanto  più  r 
animo  igombro  dalle  follechudint  di  ac- 
qiullare  , e da  timori  di  perdere  , e così 
ottenere  che  follevili  meglio  al  Cielo , co- 
me le  piante,  che  tanto  piu  vanno  in  alto, 
quanto  più  loro  li  tagliano  bene  i rami  vi- 
cini a terra . Configlia  di  ripudiare  tutti  i 
diletti  del  fenfo  , quantunque  leciti,  per 
mezzo  della  cafiità,  che  ci  agguaglia  agli 
Angeli,  fc  non  cifa  fuperiori,  inMtte  el- 
la in  loro  c Natura,  ed  in  noi  virtù.  Con- 
figlia foggettarfi  all’  altrui  volere  , ricono- 
frendo  ne' Superiori  l'autorità  divina  da 
loro  retta:  efigrificandoletiitto  il  meglio 
di  sè,  che  è la  libenà  dell’arbitrio  ,_nc’ 
lor  coman^,  Onnlitliz  il  far  bene  a ini- 
mici, e cdwtaetartToiarnc  l'odio 'con  be- 
nevolenza , le  olfefè  con  benefizj  . Con- 
figlia un  perpetuo  ricorfo  ne' bifogni  nolbi 
al  Signore,  alfine  diriconofcereil  proprio 
nulla:  un’alTiduo  rendimento  di  grazie  per 
t.inti  beni  da  lui  venutici  a tutte  l’ ore  : un 
riferire  a lui  continuo vamente  tutta  la  lode 
delle  azioni  benfatte,  a noi  tutta  la  col- 
pa delle  malvagie  : un’  inchinare  tutte  le  n<^ 
lire  btame  al  ffto  beneplacito  , un’indi- 
lizzare  tutti  i nollri  lludj  alla  fua  glori- 
ficazione, un  vivere  nel  corpo,  come  fc 
noi  già  folfimo  fenza  corpo  , appoggian- 
doci alle  creature,  folocome  lavile  fi  at- 
tiene all'  Olmo , per  follentarlì , e non  mai , 
come  vi  li  abbarbica  l'Elleia,  per  attrarne 
qiunto  ha  dì  fugo,  in  una  parola,  tale  è la 
legge  Evangelica,  chefe  fi  ponelTe in  pra- 
tica perfettamente  da  tutti  gli  Uomini  , 
la  Terra  non  lì  dillinguerrebbc  dal  Paradi- 
fo , più  di  quello  , che  dalla  Città  fi  di- 
tlinguano  i tuoi  Sobborghi  . Ora  una 
Morale  , netta  da  ogni  errore , e adorna 
diognigiufiizia,  è indiibiuto  chevien  da 
Dioi  giacché  l’Uomo,  nella  caligine  del 
filo  fiato  prefemé  , non  può  trovar  bene 
il  vero  dasèmedelìmo,  le  Dio  con  la  fu» 
luce  non  glielo  Icuoprc  ; juiffi  muti- 
Jo’.  iy.  '*'»»>«»■  tiiubris . 

Si  faccian’ora  innanzi  le  Sette , affinchè 
IV.  rifalti  dalle  loro  ombre  più  chiara  la  veri- 
tà. Vediamo  ciò,  clicelfe  .ipptuovino,  e 
quale  fia  la  ricompenfa  tra  loro  degli  ubbi- 
dienti, o il  fiipplizio  de’traf^efiori. 
y L’Alcorano  concede  in  prima  ogni  fpe- 
cie  di  Religione,  che  adori  Dio  , appro- 
vandole come  buone  , e promettendo  fi- 
Iute,  non  folo  a'Turchi  , ma  a chiunque 
mÌ  vivalécondolaLegge propria,  ancoraché, 
’i  >m.»ir.  laftiitane  una  a capriccio,  pallalfe  all’al- 


fenza  feufa,  ' 

tra.  Permette  aifuoi  Seguaci  ogni  libertà  là-err.ii. 
di  predare  barbaramente  . Permette  tante  iddVn.M- 
mogli:  quante  mai fe  ncpolfano  alimenta-  ^-»r.ji. 
re,  e accordare  infieiiie.  Permette  il  di-  w/i'j. 
vorzio  con  tanta  facilità,  che  ne  cofiitui-  J®' 
fee  per  Giudice  la  pallione,  cioè  il  mari-  ié'’“'£Ì2^ 
tofiefio,  che  cangi  amore.  Dà  allalibidii- 
ne  qualunque  sfogo  ella  voglia  con  le  don-  coozaUa 
ne  fubordinatc,  quali  fono  le  Schiave,  o 
le  Suddite  , alfermando  per  impoffibUc  il  ' 
contenerli  . Comanda  pofeia  e gare  , e 
guerre  , e vendette , non  altrimenti , che 
le  folTero  glorie:  anzi  promette  dal  Cie- 
lo mercede  altiffima  a chiimque  vada  a 
rubbare  i Regni  ftranieti.  Che  le  s’ incon- 
tri chi  rUull  di  credere  ali’  Alcorano  , fi 
uccidai^fìibito.  Nè  contento  di  ciò,  vuole 
chetengafi  communicazìonedimefiica  coi 
Diavoli , attendendo  afortileg;,  afireghe- 
rie,  adjneantefimi  di  ognigiiiià,  che  gio- 
vino ai  diviiure:  quali  che  il  divinare' non 
fi  difiingua  pet  lui  dal  divinizzarli. 

Tale  è lalegge  Turchefea.  Or  qualilà-  VI- 
ranno  ipremj  .o quali  le  pene, fe  non  coi» 
formi  a i precetti}  KimiovagU  antichi  er-  c.Eipm- 
roti  di  Origene,  che  fi  fece  RedentordelP 
inferno  i inlégnando  ancora  Maometto  > 
più  pazzamente  di  lui,  che  una  tnrma  di 
Deinonj  , feniendo  una  volta  leggere  l'  • 
Alcorano,  fe  ne  innamorarono  tanto,  che 
gli  crederono,  e cesi  andarono  liberi  dagli 
abilfi  . £ con  cale  inganno  egli  apre  un 
campo  larghiffimo  a qualunque  fccllcra- 
tezza.  Concioffiacchè  feimoruli,  nè  an- 
che li  ritirano  dal  peccare  con  t’apprenfio- 
ne  di  un  fempiccrno  fupplizio,  loroappre- 
fiato  : come  fc  ne  ritrarranno  con  quella  di 
un  temporale?  Epure  i Turchi  fono  sì  per- 
niali di  dovere  iifcire  da  ogni  più  cupo  ba-  Thjif. 
tatto  col  favore  del  loro  Profeta  falfo  , 
che  però  elfi  nel  capo  rafo  nucrifeono  una  Maiwni.  >. 
ciocchetca,  perché  fi  danno  a credere , che  i-e-»J- 
per  quella  potrà  ben  collo  Maometto  ca. 
varli  fin  dall’ Inferno,  dopo  la  loro  mor- 
te , e tirarli  al  Cielo  . Che  fe  pure  altri 
non  faran  primaufciii  da  quel  profondo, 
ne  ufeitan',  dicon'elfi.  Udì  del  Giudizio;  j, 
perchè  quel  di  Maometto,  a forza  di  prie-  canii  m 
ghi,  farà  rivocarefubitolafcntenzadidan- 
nazione  data  fu  i pcccatorìdellaliu  Setra.  c.,. 

Ed  aUoP  egli  comparirà  come  un  ianiico 
Caprone,  e le  Antmcree  de’ftioi  Monful- 
uiani,  cambiate  in  tante  pulci,  lì  appiat- 
teranno tra  i fblcilTi  ni  pelli  di  quella  lana, 
e fi  falveranno . Per  gli  altri  dannati  poi  ^ 

vuole,  che  l'Infèrno  non  Rabbia  da  dura- 
re  più  che  mille  anni. 

Nè  minori  fono  le  Iciocchezze  (pcttati-  VII. 
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ti  al  premio . In  prima , fe  fi  confidcri  la 
giiiftìziadi  conferirlo,  è tutto  intefo  Mao- 
metto a rimeritare  in  noi  la  parte  inferiore, 
che  qtial  ribelle  ci  ritira  fempre  dal  bene, 
e c*iftiga  al  male;  e lafcia totalmente  pri- 
va di  premio  la  fuperiore  , che  opponen- 
doli all*  inferiore , ci  ritira  dalmale , e c'  illi- 
Ai«u.  t gt  al  bene.  E fe  ficonfideri  la  qualità  di 
^1. 17.  4».  cijj  che  egli  confetifee , è una  felicità  unto 
fordida,  tanto  fozza,  che  i Bruti  ftelli , fe 
vivelfero  eterni , non  fe  ne  chiamerebbe- 
no  foddisfatti  : ficchè  Avicena,  vergogno- 
fo  da  un  Iato  dieffere  nato  ancora  lui  nel 
Porcile  di  quella  Setta,  nè  ardito  dall'al- 
I •>  deprf  tro  diufeirne  fiioracon  un  magnanimo fal- 
to;  fi  voltò  ad  afiFermare,  che  Maometto 
havea  parlato  allegoricamente  , occultan- 
do fotro  feorza  vile  un  midollo  di  verità. 
Ma  vano  è fafeiar  di  porpora  le  cancrene 
ben  puzzolenti . Chi  parla  allegoricamen- 
te in  un  luogo , fi  fa  Ipiegare  chiaramente 
in  un*  altro  . Or  quando  ha  (piegato  mai 
quello  Paradilb  allegorico  I*  Alcorano  ? 
o quale  de*  fiioi  Seguaci  l’ ha  intefo  in  al- 
tro fenfo  , che  letterale  ? madìmamente 
corrifpondendo  si  bene  i precetti  bruta- 
li ( da  lui  dati  di  certa  giuda  lettera  ) al- 
la beatitudine  animale^a  da  lui  promel^ 
fa  . Quindi  è , che  i meno  ignoranti  fra* 
Turchi  nulla  oggi  credono  dellaloro  dot- 
trina : cui  per  ravvifare  deforme  , bada 
quel  poco  di  luce  , che  può  rifpicndere 
fopra  un  putrido  letamaio  . Voglio  dire, 
Minarin  ^hc  a*Saccrdoti  Tnrchelchi  , ne  loro  vi- 
tib.Tù^?  zj  , quel  poco  di  barlume  , che  godono 
tra  i confini  del  faperc  , e dell*  ignoran- 
za , balla  far  si,  che  apertamente  fi  bef- 
I fino  deir  Alcorano;  ni  folo  apertamente, 
ma  impunemente  : tanto  egli  ha  già  più 
di  fcgiiito,  che  di  dima! 

Vili.  Chi  crederebbe  però  mai,  che  una  Leg- 
ge si  Icrcditaca  potede  comparirsi  fama  a 
Lutero,  che  egli  delle  fin  l' animo  d*innal- 
zsrc  la  pietà  de' Turchi  fu  quella  de*Cti- 
Mahom.  diani,  anzifu  quella  degli  Appolloli  llefli, 
•a.;.  8c  di  Crillo?  E pur  cosi  fece  egli  in 

una  lettera  di  approvazione  , da  lui  pre- 
melTa  ad  un  libro  : Of  mtriiut  THrcurum , 
di  Autore  ignoto  . Ma  qual  maraviglia, 
mentre  elTo  , ed  il  fuo  difcepolo  Calvi- 
no , promettono  , anzi  comandano  una 
licenza  maggiore  della  Turchefea  ? 

Imperciocché,  follenendofi  clli  per  le- 
cito la  Poligamia,  permettono  il  divorzio 
per  cagioni  ancora  più  frìvole , di  quelle 
reg'lltate  nell*  Alcorano  . Ammettono  il 
H-iui.  dt  matrimonio  indifferentemente  tra'  Confo- 
brini  : e dove  Mjomctto  dille  ciò  ellere 

A.  14- 


lui  privilegio  da  Dio  conceduto  a lui  cauli  fec. 
folo  , Lutero  concede  .1  tutti  di  potei  fi 
fpofare  con  la  Nipote.  Maqiiedoèil  me- 
no  . Per  impedire  in  un  colpo  alla  vir 
tù  qualunque  germoglio,  ne  leccano  tara-  Mahum. 
dice  , infegnando  unitamente  quedi  due  i'r'stc^V. 
errori  pedileniilfimi . li  primo,  chel’Uo-  in  Luil). 
mo  non  ha  libero  arbitrio,  manafeeavvin- 
todauna  belliale  neceflità,  come  i Bniti.  <4.oàuit.' 
Il  fecondo,  che  la  fola  Fede  rende l*Uo-  c”vl*rr? 
mo  giudo  dinanzi  a Dio,  benché  foonv  <«  «cm 
pigmea  da  tutte  I* altre  virtù,  ed  accom- ij**^*"' 
pagnata  da  tutti  i vizj  pollìbili . Quelli  fo- 
no  i due  cardini,  fu  cui  fi  aggira  tutta  la 
macchina  della  loro  pretefa  Riformazio- 
ne. E da  due  delirj  si  infani  , chi  mi  fa 
dire  in  breve  quali  affurdi  ne  deducelTc- 
ro  i loro  Autori  per  legittime  confeguen- 
ze  ? Ne  dedulTero  che  il  Decalogo  non 
appartiene  al  Cridianopiù  di  quello,  che 
gli  appartengono  le  Leggicerimoniali , da- 
te aMosè:  Onde,  per  loro  parere , come 
io  non  fonotenutoad  olTervare  le  Lavan- 
de Giudaiche,  e gli  altri  riti,  cosi  nean- 
che fono  tenuto  a odetvare  i comanda- 
menti  delle  due  Tavole  ferine  : anzi  nè 
anche  quelli  dell*  Evangelio  , il  quale  di  y , ^ ^ 
verità  non  comanda,  dice  Lutero,  mafo-  pùb*qi.%' 
loeforta,  procione,  prega  conliglia;  ond* 
è,  chefeioodervo  laLeggc,  nonmiavan-  ?ifv.'unt 
ro  di  un  palTo  nell*  amicizia  divina,  e nulla 
mai  guadagno  di  nuovo  premio  nel  divin  uro 
Tribunale;  III  lecui  bilance  ( lècondo  lo-  Evans, 
ro  ) tanto  pefa  il  dare  una  limoCna  ad  un 
mendico  , quanto  il  fargli  una  villania  : 
tanto  è alimentare  il  proprio  Padre,  quan- 
to è percuoterlo  : tanto  è fervire  al  proprio 
Padrone,  quanto  è tradirlo.'  tanto  è loda- 
re la  divina  Maeflà,  quanto  è bcdeiTuniar- 
la.  La R.igione umana,  dicon’ellì,  faque- 
de differenze;  la  divina  l'ha  per tutt' uno. 

Che  più  ? Giungono  ad  allermare  , che  r-j- 
tutte  roperebuonc,  non  folamente fieno  [h.tri.;:. 
vote  di  merito , ma  infettate  di  veleno  sì 
rio,  che  per  fedelTe fieno  abili  a dare  all* 
anima  morte  eterna;  lènonchè  a* loro  Se- 
guaci non  fieno  quede,  per  la  virtù  della 
Fede  , imputate  a colpa  ; che  però  nel 
Mondo  altro  peccato  non  vifia,  che  la  in- 
fedeltà,  di  modo  che,  fe  un  mortale  fi  al-  |.*cc'',unr 
laccialfe  volontariamente  co*  vincoli  di  J-'"*''  i" 
tutte  le  umane  fcellerttezze,  purché  egli  “'* 
credali  giudo,  e non  peccatore,  ecco  che 
al  comparire  di  una  tal  Fede  cadrebbono 
tutte  a tetra  quelle  catene,  come  già  cad- 
dero a Pietro  nella  prigione  al  comparìt>. 
vi  dell’  Angelo  : fiùm  dévtt  fit\  bim» 

CrijUiuuu-.  dice  Lutero:  VM*  ptetu»  p$f-  i-oì.  iuou 
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funt  eum  , nifi  fot»  inertdulitAs  . 

Cittre  Omni» , fi  Jltt/ìdet , vel  rode»!  in  fro- 
miJJioHtm  divinnm , in  momtnr*  »iforkontw 
C;iiv.inft.  fer  tamdtm  /Idem,  E pine  non  alcrimeiui, 
i.i  c.|up».  che  fc  Lutero  foffe  ftato  in  ciò  timido  più 
'■‘S  * jjci  gitifto  , Calvino  pafsò  innanzi  con 
.maggior' animo  ad  affermare!  che  le  opc' 
re  buone,  non  folamente  non  giovino  al- 
la Fede,  ma  le  repugnino:  Tnm  Fidti  ho- 
ftitit  locus  ofi,  ubi  mtlla  fnnt  ofer»,  qnikm 
dthtntur  mtrctt . 

X.  Quella  èia  dottrina  de'Maeflri  novelli, 
in  cui  non  è pollibile  andar  più  in  là , nè 
pure  un  fol  paffo  , fenza  dare  nell'  Ateif- 
mo . Scnoncnè  per  quello  capo  raedelìmo 
tal  dottrina  dee  tenerli  peggiore  dell’  Ate- 
ifmo,  perchè  ella  non  avanzali  aprofeirar- 
lo  : offendo  affai  più  notevole  quel  vele- 
no, il  qual'cpiùdifliinulato.  Lo  fcuotere 
«gni  timore  della  giullizia  vendicatrice  , 
malamente  riefcc  ad  iin'Ateilla  , per  la 
rommadifficulta  che  egli  fpcrimenta  a cre- 
dere con  fermezza,  che  Dio  non  v’è:  la 
dove  fcuoterlo  Torto  manto  onorato  di  Re- 
ligione da  Dio  voluta,  come  è meno  peno- 
fo , così  è più  agevole . Onde  può  dirli  di 

ù'  una  Fede  mentita,  che  ella  fia  più  grave 
Ateifmo,  conforme  a quella  regola  di  Ago- 
ftino  : SiirmUt»  tqnit»o  dnflex  inijnitn  , 
qui»  ^ iniqui!»!  , jimidniit  • Certo  al- 
men’è,  che  l’ Ateifmo  non  dona  maggior 
licenza,  fe  egli  ne  dona  una  pari?  nè  la  do- 
na con  forme  sì  autorevoli  , e così  au- 
daci , quali  vediamo  ufar  da  quelli  impo- 
llori  , che  fciogliono  al  pari  l’Uomo  da 
tutti  i vincoli  delia  Legge  naturale,  e Divi- 
na, che  fono  eterni , e lo  lafciano  folamen- 
re  foggetto  nel  Foro  ellemo  a i lacci  delle 
Leggi  umane:  che,  almeno  a raffrenamen- 
to  de’  più  potenti , vagliono  tanto  nelle 
mani  di  un  Giudice,  quanto  nelle  mani  di 
un  Pefeatore  le  rezze  > ad  imprigionar  le 
Balene. 

XI.  E pure  quella  morale  , che  togliendo 
all’Uomo  ogni  libertà  , trasforma  l’Uo- 
mo in  un  Mollro  ; e che  atterrando  ogni 
r.rginc  di  precetto,  non  altro  fache  accre* 
fc  ere  nuovo  impeto,  e nuovo  impulfo  al- 
la corrente  de’vizj,  da !sè diretta:  quella, 
dico,  non  li  vergogna  d’intitolarfi  la  Reli- 
gion  Riformata,  quando  un  tal  titolo  fa- 
rebbe men  difdicevole  all’  Alcorano  > il 
quale  allafalute  richieder  opere  buone,  e 
non  le  condanna  con  termini  sì  sfacciati , 
intitolandole  iniquità,  e irriverenze,  ufa- 

I.  a*  MilTa  te  alla  Fede . Onde  è , che  fe  Maometto  heb- 
uoZ'czn'  quando  egli  osò  afcrivc- 

i<.  in  Ad.  re  la  Tua  domina  alle  rilevazioni  venute  a 


fenza  feufa.  ' 

lui  dall’ Arcangelo  Gabriello,  non  hebbe 
torto  certameme  Lutero , quando  egli  non  cwlùrcc. 
vergt^noffi  attribuir  la  Tua  alle  appatizio-  '' 

ni  ^egli  dalDiavolo.  E fecondo  ciò  non  Banh'.ia 
farà  più  forfè  difficile  a rifaperfi , per  qual  ^nf  i- 
cagione  i protellanti  Inglcff  in  Offonio  fi 
accordaffeio  a celebrare  un  pubblico  fu- 
nerale alla  Teologia,  da  loro  abborrita  , 
con  abbruciarne  folennemcnte  i volumi  . 

Vennero  anch’efli  a dinotare  con  ciò, 
di  non  riconolcere  la  dottrina  loro  dal 
Cielo,  ma  dagli  ablfll, 

Nonfo,  feio  qui foggiunga quello,  che 
infegnano' i Talmudillì  ( ranto  fono  mai 
fazio  di  trattenermi  fra  quelle  putride  fec- 
ce. Tuttavia  , perchè  i Giudei  non  ifram- 
pinoda  una  confiifìone  si  meritata,  veggia- 
mo  come  la  dottrina  de’ loro  nuovi  Buffo- 
ni , più  che  Maeilri , getta  a terra  i due 
cardini  di  tutta  la  morale  ben  regolata , che 
fono  la  giullizia , e la  carità  . Stabililco-  mud.  cu! 
no  i Talmudifti,  che  fe  un  reo  fra  condan-  ’>• 
nato  alla  morte  da  i più  voti  de’ Giudi- 
ci , li  giullizj  ; ma  fe  egli  fra  condannato 
da  tutti!  voti,  rimanga  libero.  Che  i te- 
llimonj  falli,  dopo  la  morte  del  reo,  va- 
dano efenti  da  ogni  pena,  che  fi  merite-  ib. cc.is. 
rebbono  lui  vivente.  Che  fe  il  giumento 
di  un'Ebreo  uccida  il  giumento  di  un  j|, 
Crillìano,  non  fra  tenuto  l’Ebreo  a com- 
penlàre  il  danno  del  Crilliano  i ma  che 
fe  il  giumento  di  un  Crilliano  uccida  per 
contrario  quel  dì  un'  Ebreo  , fra  tenuto 
il  Crilliano  ad  intero  compenfamento  . 

Di  tal  fatta  è la  loro  giullizia:  e ad  effa  ib.ccM--. 
è proporzionata  la  carità  . Alficurano 
ogni  Giudeo  , effervi  comandamento  di 
Dio,  cheli  faccia  qualunque  danno  poffì- 
bilea  iCrillianij  e che  però  levare  ad  elfi 
quant’hannoù  o levili  con  iifure,  o con 
fraude,  o con  forza,  o con  tirannia,  fem-  ‘ 
pre  è lodevole.  Che  Dio  parimente  in  que- 
lla nuova  Legge  fi  è dichiarato  doverli  i 
Crilliani  tenere  in  conto  di  bellie  : anzi 
peggio  ancora:  conciofliachè , fe  alle  bc-  ib.en.si'. 
llie  caduteli  dàfoccorfo:  quando  per  con- 
trario fi  vegga  un  Crilliano  in  pericolo  di  jj, 
cadere,  gli  ii  dia  torto  la  (pinta  a precipi- 
tarlo . Che  fe  un'  Ebreo , riputando  di  uo 
cidere  un  Crilliano,  uccida  un’ Ebreo,  paf- 
fr  qual  innocente  . Che  a’ Gentili  non  li 
debbemai  far  nè  bene,  nè  male;  ma  quan- 
to a’ Crilliani , doverli  porre  ogni  Audio 
ad  ellerminarli . E perchè,  mentre  i Giu- 
dei vivono  Schiavi  fra  loro  non  poffon 
tanto,  ulino  della  libertà,  che  gode  l'ani- 
mo ancora  tra  le  catene  , giungendo  col 
deliderio,  dove  nonpolfono  giungere  an- 
cor 
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lfc.err.it.  fOTCon  l’atto.  Tre  volte  il  giorno  debba-  volte  : e fi  falvcrà  . In  tale  abiiTo  di  te- 
no  gli  Ebrei  maledire  tutti  i Crillìani  dive-  nebre  è finalmente  venuta  a precipita 
ro  cuore  , porgendo  a Dio  calde  fuppli-  re  la  Sinagoga  , dappoi  che  {degnò  la 

che,  affinché  dal  Cielo  confonda  tutti  i ./r— . .. 

lor  Principi,  e tutti  in  una  volta  gli  geni 
da’ loro  Troni. 

XI  I.  Eccovi  un  breve  tiftreno  del  nuovo  Co- 
dice de’Giudei  , tenuto  da  loro  in  tanta 
venerazione,  che  il  negar  quello,  voglio- 
no che  equivaglia  al  negare  Iddio.  E altro 
ciò,  che  non  è il  formarli  co  i Barbari  le 
collane  di  Serpi  vive.  Quello  è un  vole- 
re chei  delitti  più  odiati  dalla  Natura,  fie- 
no i più  belli  ornamenti  della  loro  Religio- 
ne : verfo  i cui  profelTori  è poi  ruleflo 
Codice  sì  pietofo , che  a chi  di  loro  venga  a 
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fcorta  offeritale  dal  ' Vangelo  con”tantò 
amore.  Sicché  ella,  aguila  di  una  Lampa- 
na  fpenta,  quanto  una  volta  riluceva  più 
bella,  tanto  or  più  ammorba  ogni  lato  . 
Là  dove  i raggi,  che  il  Vangelo  diflFonde 
per  l'Univerfo  , tifplendono  ognor  più 
chiari.  Che  vale  adunque  il  tenere  ollina- 
tamente  le  palpebre  calate  per  non  veder- 
li f Chi  combatte  incontr’al  Sole,  l’ha 
fuo  mal  grado  del  continuo  fu  gli  occhi. 
Così  chi  combatte  contra  una  verità  tan- 
to liiminofa , quanto  è la  Fede  di  Crifto . 
Liic.  CHI  ui  loro  venga  a ' Qual  maraviglia  è però , fe  egli  habbia  da 
dubitar  mai  ideila  Tua  falute,  fuggerìfee  egli  j penar  più,  affin  didifendere  dalla  luce  di 
,j.  con  poco  il  rimedio  pronto.  Nonlafci  in  lei  le  pupille  chiufe,  di  quel  che  penerebbe 
qualunque  Sabbato  di  mangiare  almeno  tre  ad  aphrgliele  riverenti . 

CAPO  VIGESIMOQUINTO. 

La  Samità  decofìumì  rende  tejìimonìania  dt'uerhh 
alla  Chìefa  Cattolica . 

nè  ptir  comunale  , ma  bensì  laidezze  efe- 
crande.  I Santi  fra  loromaflimi,  quali  fo- 
no? Horofforeadirlo.  Sono  iTnrracchi: 
cioè  alcnni  : i quali  dopo  qualche  tempo 
di  vita  celibe,  hanno  facoltà  di  sfogarli, 
come  impeccabili,  fin  fu  le  pubbliche  llra- 
de  ; tanto  che  le  donne  , ivi  date  nelle 
lor  branche  , non  folamente  non  rolla- 
no però  infann  , ma  fono  le  più  illuftri , 
le  più  invidiate,  fino  al  mirarli  correre  in- 
torno ad  effe  la  gente  matta,  a vederle,  a 
venerarle,  atoccame  agara  levefti,  quali 
relìquie:  nè  si  felice  è mai  Rimata  la  Lu- 
na da  veruno  incontro  diGiove.  come  fe- 
lice ogni  femmina  dall’aflalto  di  quei  Ri- 
baldi , nella  perfona  di  cui  credono  i Tur- 
chi effer  Maometto  difeefo  a fiintificarle  . 
Tale  è la  fantità  de’Maomettanì  , affatto 
incredibile,  fé  nonnefoffero  tanti  gli  at- 
tellatorì  . Qual  maraviglia  è però  , che 
qnaiTtunque  elfi  chiamino  Santo  Crillo  , 
Santa  la  Vergine  Madre  , Santo  il  Precur- 
fore  Giovanni , Santo  Abramo  , e Santi 
altri  tali,  non  però  rendano  ad  elfi  verun' 
olfeqttio?  La  Samità  di  quelli  non  è la  lo- 
ro , Che  fe  qualche  oflequio  hanno  pur 
rendino  a San  Giorgio  , Martire  nollro  . 
ciò  dapiincipiofupermerointerelfe,  cioè 
per  guadagnarli  la  grazia  di  quei  Criftiani , 
che  incfcolati  fra  i Turchi  in  numero 
grande  , havevano  , per  la  venerazione 

fpe- 


un’ inferiore  i 


lUtte  le  cofe  , con  l' unirli 
ad  un’elferefuperiore  fi  per- 
fezionano, come  fa  l’argen- 
to fe  fi  fonde  con  l’ oro  , 
là  dove  tutte  per  contrario 
peggiorano  con  l’unirfi  ad 
come  fa  l’oro  , fe  fondafi 
con  l'argento.  Quindi  è,  che  elfendo  la 
vera  Religione  un  beato  commercio  dell’ 
Uom  con  Dio,  forza  è che  datale  unio- 
ne, non  folola  mente  umana  rimanga  fan- 
ta  per  la  fincericà  della  Fede  da  Dio  do- 
natale, ma  fanto  il  cuore  per  la  fincerirà 
della  carità  . Come  però  faranno^  ora  le 
Sette  a tenerli  in  piedi  ad  un’  urto  sì  formi- 
dabile? Cimollrino  i loro  Santi. 

I Giudei , dappoi  che  fdegnarono  di 
haver  Crillo  per  loro  Re,  non  ci  daranno 
a vedere  nè  atjche  un’  Uomo  di  virtù  fe- 
gnalata  fra  [oro  apparfo  : memre  dovun- 
que elfi  Hanno  , più  efnii  , che  nazii  , fi 
fanno  al  prefente  feorgere  per  uno  lluolo 
vile  di  gente,  fozzane’fiioi  guadagni,  in- 
giiilla  ne’ patti , infedele  nelle  promtlfe  , 
dilàmorata  delle  colè  ceTefli , e priva  al 
tutto  di  ogni  tratto  dimellico  con  quel 
Dio,  che  ima  volta  nonfàpea  da  lei  quali 
Rare  lontano  un  paffo.  I 

I Maomettani,  quantunque  onorino  al- 
etmi,  come  Santi  della  lor  Setta,  non  pe- 
sò pqlfono  riferire  diloro  vermuptobUà, 
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fpcti-Jle  a quel  Santo  M.irtire,  riportato  an- 
iiinf,!.  I,  j.  che  il  titolo  di  Giorgi.ini.  Donde  appare, 
ìj.’a tanto  in  quello,  quanto  in  altri  riti, 
ftani  I ).  fpettanti  alla  Religione,  hanno  i TiU'chi 
denoiii.  per  centro  de'lillcmi  loro  la  Terra,  cioè 
la  dominazione  temporale  i non  hanno 
il  Sole,  cioè  la  Fede  verace. 

IV.  Fra  gli  Eretici  poi,  quei  che  meno  dimo- 
fliano  dilungarli  dalia  pietà,  fono i Greci. 
T. tuttavia,  benché  vaghi  di  amplitìcare  le 
«jn?!'”"’  proprie,  non  hanno  Autore , il  quale 
da  quel  tempo  , che  lì  lìnembrarono  dalla 
Chiefa  Romana,  faccia  tra  loro  menzione 
di  alcun’ Eroe,  illullre  per  Santità}  là  do- 
ve prima  nc  vantavano  tanti , che  conlìda- 
vanodifar  lin' ombra  a i Latini. 

V.  Molto  meno  ci  potrà  riferire  de’ fiioi  Se- 
guaci fegnalate  virtù,  veruna  Setta  moder- 
na , tra  cui  ninna  è , che  non  habbia  prefo  ad 
impugnar  la  pietà,  piùcheaprofcuarla.  E 
"'•t.  in  benché  ancora  sì  falfo  vanto  tentaffer  già 
n‘^11^  Inghilterra  di  alcriverli  1 Calvinilli  , 
dando  alle  Rampe  non  fo  che  loro  affetta- 
to Martirologio  : contuttociò  furono  tan- 
to forzi!  più  di  coloro,  di  cui  li  legge  ivi  il 
nome  , che  Maometto  potrebbefi  vergo- 
gnare per  poco  ne!  fuo  letame  dihaverglia 
Iato . Senzaché,  chi  non  fa,  che  tutte  le  Set- 
te odierne  vanno  al  pari  per  la  via  larga  , 
fuggendo  di  proi'eflione  ogni  arduità  , lìc- 
come  nel  credere,  così  nell' operar  fopra 
la  Natura?  Come  faranno  elleno  però  atte 
ad  cfercitare  la  virtù  più  fublimc,  che  ten- 
de all' arduo  , pafccndoli  delle  difficultà, 
che  ella  incontra  ( quali  delle  midolle  di 
* Leoni  non  favololi  ) di  tal  maniera  , che 

i.ic7  ’ dove  nell' operare  oneRo  ci  fopravvicne 
qualche  malagevolezza  Ipczialc,  ivi  anch’ 
è d'uopo  di  una  fptziale  virtù?  Non  può 
riiifcire  buon  Pefeatore  di  perle,  chi  teme 
dell'acqua  fiedda. 

vr.  Rimane  adunque,  che  tutta  la  vera  San- 
tità lia  prelTo  la  Chiefa  Romana , tomepref- 
(o  di  qiietia  é la  vera  Fede.  I Novatori  di 
buon  grado  s inducono  a riconofcerla  San- 
ta nc' primi  Secoli.  Anzi,  come  iLottato- 
ri  più  malizioli  li  apuano  a follevare  chi 
prcten.lono  polciadillramazzare,  così  efli 
innal/.no  ad  arte  que' pruni  tempi,  con  lo- 
di infolitc,  per  poter  tanta  piu  deprimer 
quelli  ultimi,  con  vituperazioni  infoienti. 
Non  iifiutiamo  il  dono  da  loio  profei  toci , 
tuttoché  lia  da’nemici;  e fi  Rabìlifea,  che 
nella  Chiefa  Romana  habbiano  da  prlnci 
pio  fiorito,  per  quattro  Secoli,  Uomini  in 
vero  di  Santità  indubitata  . Ci  balta  ciò} 
p.r  infcT'me  due  verità  non  mcn  chiare  . 
L'ima,  che  laChitfaRoimna  in  qualunque 


!enza  feufa. 

tempo  ha  mantenuta,  e mantiene  credenza 
vera.  L’altra,  che  in  qualunque  tempo  eli' 
ha  mantenuta  parimente,  e mantiene  San- 
tità cerca.  Facciamoci  dalla  prima. 

I. 

Tra  i Novatori  fempre  pafsò  per  coRan-  VII. 
ce , che  tanto  i primi  Martiri , quanto  più  al- 
tri ConfeRoridi  Chilo  lor  liicceduti,  fof- 
fero  iliullri  per  una  probità  di  coRumi  cosi 
erninence  , che  gli  rendeffe  amici  cari  di 
Dio.  Paolo , Antonio,  Atfenio,  Ilarione 
Gregorio  Neocefarienfe  , Gregorio  Na- 
zianzeno  , Balilio,  AgoRino,  Ambrogio, 

Ac  anafio.  Manino,  Ilario,  Ireneo, Girolamo 
ed  altri  molti,  celebrati  a coro  pieno  da 
tutta  l'antichità.  Ma  quelli  come  poteva- 
no efferea  Dio  sicari,  fenzala  vera  Fede? 

Adunque  poffederono  efit  la  Fede  vera , che 
è il  telerò  appunto  danoi  cercato?.  Ma  la 
lor  Fede , altra  non  fu  che  la  noflra  ( ripiglio 

10  fiibito  ) adunque  ancora  da  noi  vien 
poffeduta  al  prelènce  la  vera  Fede. 

Rimanefolo  a provare  1’, ultimo  alTunto,  Vili, 
cioè,  che  i primi  Santi  non  habbiano  pro- 
felfata  una  credenza  di<-erfada  quella  che 
profeRiamo  ora  noi  Cattolici  . Sla  queRo 
éagevolilfimoafarlipalefe.  Dodici  fono  le 
verità  principali  , che  le  Sette  moderne 
hanno  pigliate  ad  abbattere,  quali  Larve, 
nate  da  inganno  . 1.11  Primato  di  San  Pie- 
tro, e delia  fua  Chiefa  Romana  fu  Patere 
Chiefe.  11.  L'infallibilità  delle  file  dccilio- 
ni,  dc’fuoi  decreti,  e delle fue  tradizioni 
in  cofe  di  Fede . III.  La  perfezione  del  C-.li. 
bato  , la  preminenza  della  virginità,  e la 
famità  de’ voti  monaRici  . IV.  L’aRincnra 
da  alcuni  cibi  interdetti  in  di  di  digiuno,  e 

11  digiuno  RelTo,  fpcciaimcntc  quacefima- 
le.  V.  Il  libero  arbitrio . VI.  La  neccRìcà 
delle  opere  buone  per  la  fallite.  VII.  lime- 
rito  di  dette  opere  fatte  ingr.azia.  Vili.  II 
Purgatorio  , c l’utilità  de'fuffragj  per  le 
Anime  là  penanti.  IX.llSagr.aincmo  della 
Penitenza,  con  le  fue  parti  integrali  ed  in- 
feparabili  . X.  II  Sagrifizio  ineffabile  della 
Meffa,  con  ciò  che  fpetta  a Gesù  nella  Eii- 
c^riRia.  XI.  L’ invocazione  de’ Santi . Xll. 

L’ufo  delle  loro  reliquie,  lavencrazionde' 
loro  ritratti,  c il  culto  rcnduto  dalla  Chie- 
fa a ì Tempi , e alle  tombe , che  ergonfi  gior- 
nalmente a loro  memoria  . Ora  io  vorrei 
qui  fapere,  quale  di  quelle  dodici  verità 
non  fu  profeffate  cfprdtamcme  dagli  Uo- 
mini,  già  conceduti  per  Santi  in  que' primi 
Secoli  ? Se  rie  potrà  mai  nominare  pur’  una  > 

Ualìa  leggere  i libri  da  loro  fcritti,  ovcro  v.  caule. 

le.Hgerc i libri fcriiti  di  loro;  c fiibito  ^ ''•i' 

dià  quale  fci  na  dii  nc  faccllcro,  e fc,  in  «oi  » 

cain 
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Parte  Seconda, 

cambio  di  biafimare  onte  imo  di  tali  Arti- 
I coli,  tenclTcro  tutti  iempre  in  conto  di  Ere- 

tici: quei  che  ne  impugnavano  alcuno  olii- 
natamente.  E però,  fe  lineerà  fu  già  la  Fe- 
de di  quei  primi  Uomini  fanti  , convien 
che  lineerà lia  la  Fede  anche  nollra,  nulla 
affatto  diffimile  dalla  loro. 

Dirà  talun  per  ventura  , che  que’ primi 
Santi  della  Chiefa  errarono  veramente  in 
tali  credenze,  ma  che  errarono  per  igno- 
ranza, non  errarono  per  maliziai  onde  il 
loro  errore  non  portò  pregiudizio  alla  lo- 
ro vita.  Ma  unireplicacosìfìacca,  non  ha 
bifogno,  nè  purdifpinta,  a cadere.  Con- 
ciolfiachè  quel  culto  che  è in  odio  a Dio 
come  potè  a Dio  rendere  non  pur  cari , ma 
familiari,  ma  favoriti,  color  che  lo  profef- 
favano  ? Una  Religione  bugiarda  non  potrà 
mai  in  eterno  valer  di  guida  aduna  Santità 
che  Ila  vera . Sia*  fid*  imftjjfltiì*  tji  plactr* 
Htb.ii.  c, Eperò,  le  laFede 
è il  primo  palio,  con  cui  l'Uomo  lì  acco- 
raiiaeC-  come  potrà  l’Uomo,  non  pure 

■tedirp.ii'  accollarli  aDio,  ma  llrignerlo  frale  brac- 
t.  o.  (.  fjg  amorofamente , fenza  un  tal  paffo  ? Giun- 
gerà al  termine  di  una  Santità  confumata, 
chi  nè  anche  ufcì  dalle  molTc  ì’ 

X.  Poco  vale  ricorrere  all'ignoranza.  Un 
foglio  d’oro  può  bensì  ricoprir  la  maligni- 
tà di  un  bocconvelenolò,  ma  non  può  to- 
glierla . L'ignoranza  al  più  può  feufar  1' 
Uomoinquellecofe,  chefono  dovuteper 
oecelTità  dì  precetto , ma  non  può  fupplire 
per  quelle  che  fono  dovute  per  neccllità, 
chiamata  dimezzo.  Pertanto,  fe  erravano 
quei  gran  fervi  di  Dio,  l’errore  di  tutti  lo- 
ro era  effcnzialiffimo  , perciocché  errava- 
no ne' capi  fondamentali  della  Religion 
Crilliana.  Anzi  erravano  appunto  in  quel- 
le virtù,  per  cui  ci  uniamo  più  llrettamcn- 
tc  al  Signore . Erravano  nella  Fede  ( che  pu- 
re fola,  al  parere  della  Religion  riformata, 
è quella  che  ci  giullilìca  ) mentre  cialcuno 
di  que' Santi  ìnchìnofTì  alia  Cattedra  di  S. 
Pietro,  con  approvare,  come  rivelate  da 
Dio,  tutte  al  pari  le  dodici  verità  fopra 
mentovate,  le  quali  anzi  havrebbe 'ciafcii- 
no  dovute  abbominare,  fe  erano  larve  . 
Erravano  nella  Speranza  , mentre  non  fu 
tra  qtie’Santìchi  a falvarlì  non  riponeffela 
fila  fiducia,  prima  in  Dio,  poi  nelle  buone 
opere  da  se  fatte,  benché  con  l’ajuto  di- 
vino. E pure  a giudizio  di  quelli  innovato- 
ri, una  tal  fiducia  farebbe  Hata  di  difonnre  a 
Giesù,  mentre  ellì  vogliono  chela  fiducia 
ripongali  tutta  in  lui,  lenza  afpettarlì  dalle 
buone  opere  altro  che  dannazione.  Erra- 
vano nella  Carità,  mentre  adoravan  Gesù 
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ut  11’  F.uc.’rillia , e con  la  Itìedefìma  propor- 
zione ador.ivano  nelle  Imm.igini  la  f i 
SantilEma  Madre,  con  tanto  nimieto  eoi 
Santi,  e Sante,  regnanti  in  Ciclo.  E pu- 
re rutto  ciò  farebbe  in  loro  flato , fecondo 
quelli  nuovi  Legislatori,  un’  idolatrare  . 

Se  così  è,  nè  anche  dunque  veruno  di  que' 

Maniri  primi  fu  vero  Martire,  mentre  egli 
diede,  non  può  negarli,  il  fio  fingile  ani- 
mofamenre,  ma  dielo  in  teflimonianza  dì 
Fè  non  vera:  e nè  anche  dunque  veruno  di 
que’ primi  ConfelTori,  fu  vero  giullo , men- 
tre egli  fu  più  rollo  un  vero  illiifo,  un  ve- 
ro Idolatra,  un  Minillro  dell’ Anticrillo  , 
sin  cane  degno,  non  di  Ilare  nella  Chiefa 
fopra  gli  Altari  , ma  di  efferne  fcaccìato 
fin  dalle  foglie  : e però  anche  fu  un  repro- 
bo, fu  un  ribaldo,  fu  uno  dellìnato  alle 
fiamme  di  Satanaffo  , non  alla  Gloria  . 

Qha  eaim  pars  Fidili  lum  iafidiHì  grida  i.Cor.;.  if 
l’Appollolo. 

Per  più  forte  ragione  li  farebbe  poi  con  XI. 
quei  primi  laminari  di  Santità , dannato  il 
rimanente  dc’Crillìanì  per  tanti  Secoli,  li- 
no all’ apparir  di  Lutero,  da  che  egli  fi  glo- 
ria dì  bavere  il  primo  fcopcrta  la  vera  via 
di  giullificarfì  , ignota  fin' allora  a tutti  i 
Dottori  del  Crillianelimo  . E così,  fé  la 
giullificazione  del  peccato  èia  prima  pie-  ut  u.’’’ 
tra  delEEdìfizio  fpirìtuale,  niuno  prima  di 
Lutero  ha  mai  tra  Fedeli  alzato  un  Tem- 
pio vivo  alla  gloria  del  filo  Fattore  ( non  li 
potendo  alzar  quello  Tempio  fu  la  menzo- 
gna, creta  purtroppo  debole  e difi  latta  ) 
ma  tutti  hanno  più  rollo  alzata  una  Torre 
di  confiilione:  tutti  han  fcrvito  alla  meie- 
trice  sfacciata  di  Babilonia  : tutti  han  be-  : 

viltà,  alia  fua  tazza  avvelenata  , la  morte.  H 
feto perperam  tot  Stculis  tvaa^rUxMHm , p/r- 
per»m  trtditum,  potrà  dirli  con  Tertujlia-  pTxi.'ii 
110,  /*/  milli»  millium  prrptram  liatia,  tot  aJ'-ùii. 
operafideiperperam  adminijirata , tot  vittiitot , 
tot  charifmataperperam  optat»,tot  facordoti»  , 
tot  minifterì»  porporam  /itaUa  : tot  ilouioiie 

martyria  ptrperam  coronata . In  una  parola  : , 

Se  Lutero  co'fiioi  Seguaci  indovinano  il 
vero  , è dannato  tutto  il  gran  Coro  de' Mar- 
tiri, tutti  gli  Anacoreti  sì  penitenti,  tutte 
le  Vergini  si  inviolate,  tutti  i Vefeovi  si  iii- 
defefli,  tutti  i Dottori  della  Chielà  si  retti, 
tutti i Predicatori , tutti i Profeti,  tutti  gli 
Operatori  di  maraviglie  sì  innunicrabili  : e 
con  elfo  loro  è dannato  dunque  tuKo  il 
Mondo  Crifliano,  nella  fua  Religione  fm- 
pre  ingannatoli  lino  agli  anni  da  Ctillo  na- 
to, mille  cinquecento  venti , quando  Lu-  . 
telo,  polla  dal  vifo  la  malchera,  fonò  la 
tromba  infernale,  con  cui  convocò  tutta 

l’Ale* 
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r Alemagna  ad  adiri  il  nuovo  Vangelo  da  rati  al  principio  di  quella  èipaì  lì  che 
se  feoperto.  per  limigliante  ragione  fono  collretti  ad 

Dipoi  fingete  pure  quello  imponìbile,  ammettere  in  untai  ruolo  anche  tutti  gli  al* 
che  Uomini  tanto  illiiliri  per  fantita  , tri,  che  la Chiefa  Cattolica  ha  dipoi  vene- 
quanti  ne  contanoi  falli  delIaChiefa  pri-  rati  fopra  gli  Aitar!  fino  a' dì  noflri.  Bene- 
mitiva,  fofléro  da  principio  andati  sì  errati  detto, Gregorio,  Bonifacio,  Brunone,  Ro- 
nel  loro  credere:  come  è mai  polIìbiIc,che  miialdo,  Norberto,  Domenico , Francefeo 
ladivinaBontÀnon  havelTe  loro  feoperto,  d'Aflìli , Francelco  di  Paola  , Ignazio  di 
fe  non  invita,  almeno  in  morte,  l'errore  si  Lojola,  Filippo  Neri,  Francefeo  Saverio , 
pregiiidiciale,  in  cui  fi  trovavano?  Dunque  Francefeo  di  Sales,  Ttrefa,  ed  altri  innii* 
il  vero  Inme  fu  da  lui  conceduto  la  prima  merabili,  parte  noti,  e parte  anche  occulti  • 
volta  ad  un  Lutero,  ApoAata,  ubbriaco,  giacché  la  Chiefa  c come  l'Oceano,  incus 
lafcivo,  fpergiuratore , facrìlego,  e mani-  la  minor  ricchezza  di  perle  è quella  che 
potatore  di  una  dottrina,  che  ad  ognitrat-  vien  tratta  alla  luce  da'Pefcatori.  La  ra- 
to, o contraddice  fcioccamente  alcAelTa,  gion  poi  di  tale  illazione  è limile  alta  paf' 
oli  ribella  fuperbamente  al  dettame  della  fata,  cioè  perchè  i Santi  feguentihan  lem- 
Ragione:  e non  più  toAofu  conceduto  ad  precalcate  l'ormede' precedenti.  Dal  cha 
alcuno  di  quei  sì  fervidi  nell'amqr  diGie-  nefegue:  che  fe  i primi  furono  idea  perfet- 
sù,  che  per  dilatarne  la  gloria,  non  Iole  in  tadifantità,  idea  perfetta  ne  fieno  Rati  pa- 
sè,  ma  parimente  inaimi!,  non  perdona-  rimente  i fecondi,  mentre  i fecondi  han, 
ronoaveglie, aAtid;,afudori,alfangue,al-  come  i primi,  procurato  Tempre  una  pari 
la  vita,  da  loro  tenuta  in  non  cale,  perim-  unione  con  Dio,  un  pari  orrore  al  pecca- 
peto  puramente  di  carità?  Povero  Simeo-  co,  una  pari  vittoria  delle  paflioni , una  pa- 
ne: a che  patir  tanto!  Servire  a Grillo  con  ri  zelo  della  fallite  dell' Anime,  una  vita  in 
fofferenza  inaudita , ben  quarant'  anni , rit-  tutto  Amigliantillìma  a quella  del  Reden- 
iiiroJjp.  to  f“l*  Colonna(fe  nonfequanto  ognidì  tote,  cheè  laragione  fondamentale,  per 
K'  i più  di  mille,  e dugento  volte  inchinavali  cuituttii  Santi  fono  tra  loro  Rati  Tempre 
ad  adorarlo  )c  quivi  efpollo  a qualunque  così  uniformi:  perchè  furon  copie  di  im 
ingiuria  di  tempo , lafciarli  ftriiggere  a vi-  medelìmo  Originale . 

cenda  dal  caldo  con  le  fue  vampe,  dalfred-  Oltre  aciò  gli  ferirti,  cheellì  rihanno  XIV, 
do  co' Tuoi  rigori,  dit  mduqiu  tjln  urti»ry  lafcìatì  pieni  di  una  flncerillima  divozione, 
e per  qual  cagione?  per  ifpofare  il  moftrano  quanto  pieni  ancora-ne  folTetoi 
Tuo  fpirito  alla  bella  Rachele  da  lui  diletta,  loro  cuori:  attelochè,  fé  paragoniamo  ( a 
voglio  dire  alla  verità,  promelfagli  giida  ragion  di efempio)ció  chedellecofe  divi- 
Crillo  inquelle  parole,  si  munferitii  in  ftr-  ne  fcrilTe  un  Bernardo , con  ciò  che  neferi- 
jo  t)i.  mane»»»», reg»<!/è»/»/v*«/«/fm:eCrifto,  non  vonoquei,  cheIbnofiioridellaChiefaRo* 
curante  di  canto  amore,  cieco  a' travagli,  mana,  è come  paragonare  i favi  delle  Api, 
fordoaiprieghi,  Ipietato  ai  piami,  inefo-  grondanti  di  mele,  a'favi  delle  Vefpe,  che 
rabile  adeliderj  si  acceli,  negar  le  beate  non  ne  fanno  giammai  dare  una  Alila, 
nozze  ai  meriti  di  Simeone,  per  conceder-  Parimente  l' opere  grandi , che  furono  XV. 
le  ad  un  Lutero  , fi^itcivo  da'ChioAri  , da  loro  intraprefe  a gloria  del  Signore,  e 
Spofoncfandoditinalpofainfedele,  da  lui  tuttora  durano,  fono  tanti  irreAagabili  Te- 
rapica fino  al  medelìmo  Grillo  ? Se  cosi  è,  Aimom  della fublìme  lorlàntìtà.  Molti  di 
in  vece  di  dir  più  con  Davidde  al  noAro  loro  fono  Aati  Fondatori  di  Religiofe  Fa- 
Dio,  iMhntm,  dflcrem  einfidtrxt,  con-  miglie:  le  hanno  indirizzate  ad  utilillimi  fi- 
verrà  dirgli  più  collo  ciò,  che  fu  rinfaccia-  ni,  le  hanno  provvedute  di  validilTimi  mez- 
to  una  volta  a Davidde  AeAo?  Dilitii  editn-  zi,  ed  hanno  data  ad  cAe  una  forma  di  vive- 
re/ /«»  &tdich»ttt  diUjen/tstt.  EfequeAe  re  più  celelliale,  che  umana.  Ma  comcha- 
voci  fono  mere  beAemmie,  converrà  pur  vrebbono  potuto  darla  a canti  altri,  fenon 
confcAare  , che  Lutero  fu  ingannato  , e l'haveAero  praticata  anche  in  sé?  La  fola 
fu  ingannatore:  e che  a'fuoi  cicchi  Segua-  Vergine  Terefa  baAa  a conquidere  tutti  i 
ci  fu  egli  Guida  più  cieca  a quel  prccipi-  Settari  ad  un  guardo,  che  fu  di  loro  ella  fif- 
zio  , dove  al  fine  craccollarono  fenza  lì,  non  che  a confonderli.  E non  vediamo 
fcampo.  noi  che  Riforma  di  fervore  incredibile  eli* 

II.  ha  introdotta,  non  pure  nelle  peribne  del 

Xll*-  L’altra  verità,  che  lì  deduce  dall' am-  fuo  feAo  donnefeo,  ma  deivirile?  E come 
mettere,  che  fanno!  Seccar; , nel  ruolo  de  fece  ella  ciò,  fcnoncon  lavica  divina  da 
Santi  quei  primi  Eroi  di  virtù,  rammemo-i  lei  menata  in  carne  mortale  , conlafua  ca- 
rità , 
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ritii  èonlaftucoftanzai  co'fuoi  libri  col- 
mi di  (bvran a dottrina?  Truovino  tutte  le 
Sette  una  donna  loro  , da  contraporre  a 
queft*  una  nè  pur  da  lungi  : donna  , che 
h.ibbia  potuto  dar  leggi  a gli  Uomini  , e 
leggi  si  accreditate  j donna  , in  virtù  di 
cui  habbiafi  oramai  compenfati  il  feffo 
femminino  tutti  i fuoi  biafimi , mentre  nin- 
na di  effe  mai  fu  di  rovina  a tanti  , a 
quanti  ella  fu  di  fallite* 

Aggiungali,  che  la  Chielà  di  Grillo  dee 
di  ognitempo  contenere  molte  anime  fan- 

’ ' te,  conforme  a quello,  DomnaituMm  iectt 
/anlU/uds  jOcmine,  in  ifngitudiatm  ditrtim . 
E però  , fe  i Novatori  negano  di  ricono- 
ciuiurrc  P'“  ”'***  Chiefa  Romana  la  Santità , 
i<.  in  etri  concedutale  ai  primi  tempi,  conviene  che 
c«lr.’*'  moftrino  in  quale  adunanza  di  Uomini  or 
li  ritruovi  . Forfè  farà  palfata  ad  abitare 
fra  loro  , i quali  profelTano  tanti  dogmi 
diRruggitivi  di  tutte  le  opere  buone  ? Di- 
cono elli,  che  i precetti  divini  fono  im- 
ponibili ad  olfervarli,  ancora  da  i Santi: 
Che  in  tutto  ciò , che  li  fa  di  retto , o non 
retto,  peccali  grandemente  all'  iftello mo- 
do: Che  l'olTervanza  dei  conllglievange- 
licièunculto  fuperlliziofo  : che  l'ufo  del- 
le penitenze  afflittive  è un' abufo  fciocco: 
ijipT/."  e Che  dee  di  sè  credere  ciafeuno  feriamente , 
u c linceramente,  di  bavere  femore  addolTo 
peccati  orribili,  cioè  ( come  fciega  Lute- 
ro, primo  inRìtutore  della  Riforma)fom- 
ma  infedeltà  , fomma  difperazione,  fom- 
luiinap  diavoleria,  forame  bellemmie  , odio 
quód  iu-  fommo,  e difprezzo  del  vero  DioI  Sarà 
liiiér'b"-  polTibile,  che  in  una  comiinità, 

M epji  la  quale  profelfa  sì  belle  regole  , fia  pur’ 
p«c^p  non  dirò  che  pervenga  alla  Santità; 
ma  nè  pur  vi  afpiri?  Senonchè  tra  colloro 
’■  li  lono  confuli  i termini:  Rcchè  il  far  male 
non  li  dillingue  più  dall’elTere  giuflo;  ed 
il  fir  bene  non  li  dillingue  più  dairelfere 
iniquo  : Omnia,  gna  facit  iuflut,  fmt  Opt- 
ra Oiahtli , opera  peeeati , opera  rentbratum , 
opera  flaltitu  . Cosi  diffinì  quella  Catte- 
dra nuova  di  pellilenza  , che  apertali  in 
Vvittemberga  , potè  per  poco  ammorbar 
tutto  l'Aquilone. 

XVII,  Finalmente , fe  porcile  errare  la  Chiefa 
in  proporre  alla  venerazione  de' fedeli  al- 
cun'Uomo  dì fovraumana virtù,  enonfof- 
fe,  come  in  quello,  così  in  ogni  altro  filo 
ordine,  certa  fempre  deiraflillenza  pro- 
meflale  da  Gesù  , io  mi  confiderei  di  mo- 
Urar  che  ella  non  fu  mai  lontana  più  dal 
prendere  un’  error  tale , chea'  tempi  noftri . 
ConcioRìachè  fono  tanto  fqiiilite  le  dili- 
genze , che  oggi  li  adoperano  in  formare  i 
Opere  del  P.irgneri  Temo  !V, 


Capo  XXV.  105 

Procelfi  , prima  di  dichlarif  meritevole  di 
regnar  tra’  Beati  , chi  tra  noi  vilTe  , che 
quando mancalTe l’ainilenza  divina  , pare, 
per  dir  così  , che  l'umana  induRria  baRe- 
rebbe  a farlo  tener  per  indubitato  . Certa 
cofaè,  chein  Roma  farebbe  meno  difficiil- 
tofo  fare  flrafcinare  per  via  di  GiuRizia 
pubblica  mille  Innocenti  alle  forche,  che 
fare  efporre  fu  gli  Altari,  unofolo.non 
eminente  per  la  pietà  da  lui  dimoRrata  : 
tanti  fono  gli  efami  rigorolilTimì , tante  le 
p^qiiilizioni  , e tante  le  priiove,  che  per 
più  anni  fi  formano  , si  delle  operazioni 
virtuofedi  lui,  si  delle  miracolofe  , prima 
di  venire  giuridicamente  a decidere  , che 
egli  è degno  di  Rar  fra’Santi . Ora , fe  fareb- 
be temerità  intollerabile  r affermare  , che 
turai  rei,  dati  in  mano  al  CarneRce  dalla 
GiuRizia  di  Roma  in  qiieRi  ultimi  Secoli, 
vi  furono  dati  a torto  , qual  temerità 
non  farà  1'  affermare  , che  a corto  Rian- 
fu  gli  Altari  quei  che  vi  Ranno  ? A ca- 
nonizzare  Sant' Ignazio  di  Lojola,  furono  40.  ^ ' 
efamìnati  in  più  luoghi  di  Europa  fecen- 
to  fetcantacinqne  TeRimonj,  Oraclììpiiò 
mai  perfiiaderlì  ‘ che  tutti  queRi  tcflincar- 
feroilfalfo  in  ciò  che  bave  vano  o vedu- 
to , o udito  intorno  alla  perfona  di  lui, 
alla  fila  vita  , alle  lue  virtù  , a i fuoi  - pro- 
dìgi } Chi  può  giudicare  , che  tutti  s’ in- 
gannalfero  nelle  loro  depoRzioni  , fe  an- 
che non  intefero  d’  ingannare  ? Furono 
pure  tra  cintanti  Cavalieri  di  onore  , tan- 
ti Togati  , canti  Teologi  , tanti  Velcovìj 
e tutti  queRi  R poterono  iinìreda  tanti  luo- 
ghi diverR  a deporre  il  falfo  ? E poi  le  de- 
poRzioni di  Rmili  cellimonj  non  fono  in 
Roma  riconofciiice  dal  fiore  della  Sapien- 
za, colà  adunato  nelle  Congregazioni,  e 
ne  ConciRori , che  più  volte  fi  tengono  , 
a tale  effetto?  Conviene  adunque  conclu- 
dere , o che  ttittp  il  Mondo  Cattolico  Ra 
pazzo  , ed  ignorante,  in  lafciarfi così  uc- 
cellare : o che  pazzo  , ed  ignorante  Ra 
chiunque  R argomenta  dì  tivocare  in  dub- 
bio cofe  tanto  comprovate  , non  folo  dal- 
la fama  univerlàle  , e coRante  , che  mai 
non  falla,  ma  da  inquiRzioni  si  rigide,  da 
teRificazioni  sì  leali  ,-  da  trattati  sì  lun- 
ghi, da  Giudici  si  periti. 

Per  tutte  queRe  ragioni  , e per  altre  vvitt 
molte  , chepotrebbonoaddiirR,èmanife-  ' 

Ro  , che  le  la  Chiefa  Romana  fu  amica- 
mente un  campo  fertile  di  Santità,  ( come 
fpontaneamente concedono  i Novatori)  è 
Rata  un  campo  fertile  ancora  di  Santità  fi- 
no a i giorni  noRri:  giacche  in  ognitem- 
po eli'  ha  fempre  piodotd  allievi  Rmi- 


ilo  L’Incredulo  fcnza  fcufa.  ' 

gliantifllmi  nella  virtù  a que' primi  Eroi  i fondata  da  Crifto,  mentre  ella  èia  Chicfa 
ciòchcnonè  mai  fnccedutoin  comunanza  Santa  «quale  fin  daeli  Apposoli  li  fu  intitola 
veruna,  che  dalla  Chicfa Homana fi fiadif-  ta  nel  loro  fainolo  Simbolo  della  Fede  , 
giunta.  Onde -forza  è pure  in  ultimo  coru  non  ignoto  anche  a quelli,  che  lo  depra- 
feflare,  chela  Chicfa  Romana  fia^la  Chicfa  vano  per  formarne  un’altro  a lor  grado. 

CAPO  VIGESIMOSESTO, 

J»  jual  maniera  le  colpe  de*  Cattolici  non  deteriorino 
I0  Santità  della  Chiefa, 

Hi  nacque  cieco  non  pub  ne'  menti,  attentati  centra  il  ben  pubblico,  £ 
Tribunali  fperare  l’onor  di  quantunque  efli  fappiano  ottimamente  , 

Giudice  : Cacar/  j»diciuidi  of  che!  noliriMilTionarj,  alcoli  tra  loro,  non 
fitte  /àura  na»  ftefl  • Beato  altro  intendono,  che  mantenere  co’fudo- 
il  Mondo  fe  una  tal  Legge  ri,  ecolfangue,  l'antichilEmaFedcdc’lor 
correlle  univeifalmente  fra  maggiori  > contuttocib  , non  fohmente 
tutti  gli  Uomini  ! Ma  chi  l' ammette  ? efli  li  chiamano  fpic , li  chiamano  fedizio- 
Quei  che  mai  non  yiddero  il  vero,  e che  lì,  ma  li  fanno  ogni  poco  rei  di  lefaMae- 
tuTt' orafono  men*  atti  a vederlo,  diverun'  Rà,  con  quella  fronte  medelima  con  cui 
altro  , più  nondimeno  ne  vogliono  datici  fpacciano  adoratori  del  pane  nell*  Olila 
giudizio'^.  Si  pub  trovare  una  mente  più  facra,  ancora  che  elfi  fappiano  molto  be- 
ottenebrata  che  uru  mente  inveterata,  ne,  che  non  vi  adoriamo  il  pane  alrtimcnci 
nell'  odio  ? Al  male  di  non  vedere  , fi  ( da  noi  negato  fatto  quegli  accidenti  Sa- 
aggiiigne  in  quella  il  male  ancora  di  ' gramentali  ) ma  vi  adoriamo  il  Corpo  del 
amare  le  proprie  tenebre.  E pure  quella , Redentore,  fecondo,  ciò  che  ha  colluma- 
niente  sì  torbida  , quella  è quella  , che  j.to  di  protellare  la  Chiefa  dal  primo  dì,  e 
fi  fa  Tempre  più  lecito  darfenfenaa  fu'fat-  protcllcri  fin*  all’ ultimo  . Ma  di  cib  non 
ti  altrui,  non  avvertendo  la  mifera  , che  Tanno  efli  cafo  : C»lumni»re,  dicea  quel 
quando  il  Mare  è in  rivolta,  non  è piùat-  perfido  , etlumnitre , ftmper  ali^uid  rema- 
to a riflettere  alcun  chiarore  , fenza  olfii-  wr , Q^el  carbone , che  più  non  fu  buono 
Icario  . Mirate  perb  qual  fede  fi  polfano  a feottare.  fu  buono  a tignere. 
meritare  i moderni  Eretici  , mentre  con  Per  fimil  modo,  come  a gli  ebbrj  un 
colori  lividi  dall’invidia,  e llemperati  falò  oggetto fembra talora  raddoppiato  in  p,'óbì!‘' 
con  fiele  diquelle  Vipere,  che  quella  ha  più  d’uno  , cosi  ad  elfi  un  folo  delitto,  fert.  |.a. 
in  capo  per  trece  , ritraendo  tutt’ or  la  j L’unica  congiura  della  Polveriera  nell’ jfjnh.  i». 
Chiefa  Cattolica  ne* lor  libri,  non  le  fan,  ; Inghilterra  , eccola  già  multiplicata  a tal  ghtu. 
no  dare  altro  volto,  che  di  una  fùria.  Me- 1 legno  , che  fi  fanno  comparir  come  rei 
titano  quella  fede  , che  pub  prellarfi  ad  , di  nuove  congiure  fmili  Inpra  cento  Sa- 
un  Giudice  cieco  per  la  paflione  . Non  ' cerduti  , uccili  colà  , quali  traditori  del 
voglio  io  già  negare,  che  molti  (ra’Cat-  Principe,  c della  Patria,  mentre  n’ erano 
tolici  nonfianreidi  gravifiSmi  falli  nel  lo-,i  più  divoti  i e come  rei  fi  fanno  compa- 
ro vivere.  Ma  dico  bene,  che  quelli  fai-  rire  innumcrabili  Laici,  dati  a morte,  per- 
ii medefimi,  nel  narrarli  da’ Novatori,  o che  fe  ne  prefumono  degni  anch’cIC,  fe 
fono  alterati , o fono  amplificati , o alla  non  ne  fono. 

fine,  in  vece  dì  pregiudicare  alla  Santità!  Quindi  anche  proviene  refaggerare,  che  IV. 
della  Chiefa , la  manifellano . I colloro  fanno  ogni  fcandalo  , mirato  da 

I.  _ I loro  nel  viaggiare  fra' Paefi  Cattolici,  odi 

In  prima  dunque  è proprio  de’ Novatori  poca  pietà  nelle  Chiefe,  o di  troppa  liber- 
divolgareogn’ ora  tra' Popoli  fogli  pieni  di  | tà  nelle  convctfazìoni'j  quafi  che  tutti  i 
menzogne  apertilfime  , contra  i Prìncipi  | Cattolici  fieno  a un  modo . E per  un  mon- 
della  Chiefa,  contra  i Prelati , contra  il  te,  che  bolla  tra  noi  parimente  cornetta 
Pontefice,  contra  Roma,  contra  il  Clero , loro  , e che  butti  fuoco  , vogliono  che 
contra  i Cattolici,  contra  tutti  i Sacri  Or-  tutte  le  vifeere  della  Chiefa  Romana  fieno 
dini  Regolari,  incolpandoli  dì  enormi  mo-  di  zolfo,  e che  fi  confilmino  Tempre  den- 
flruofiià  ne’ collumi,  e di  perpetui  tradì-  tro  disè  con  un’incendio  di  concupifccnza 

I sfre- 


Dìgite^.  L I 
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sfrenati,  e che  fi  sfoghino  fpeflb  contro  le  imponìbile  , le  colpe  de’  Cattolici  pili 
del  Cielo  con  vomiti  di  facrileghe  irrive-  eféerate  , .‘in  vece  di  teftificare  centra  la 
reme  . Ma  perchè  non  offervarfi  infieme  Santità  della  Fede,  ci  teftificherebbono  in 
da  loro,  e non  rammentarfi  , tanti  Clan-  favor  d'elTa.  Le  malattie  degli  Atleti  fono  Arm.pr». 
Arali  dell’ uno,  e dell’ altro  feflb,  che  nel-  più  mortali,  vetiffimo:  ma  perché  ? per- 
le  cafe  Religiole  attendono  efprimere  che  eflendo  eglino  di  gran  forae,  fe  fi  am- 
con  perfezione  i configli  dati  da  Criilo,  inalano,  fi  ammalano  per  qualche  cagion 
vivendo  fole  alla  Gloria  divina , come  al  grandiffima  . Così  è tra  noi  . Quando  i 
fine  unico , o delle  loro  orazioni , ò del-  Cattolici , provveduti  di  tanca  grazia,  di 
le  lot’  opere  ? E perchè  non  rammentarli  tanti  eferciz; , di  canti  erempi , e di  tanti 
egualmente,  e non  oflervarfl  tanti  altri  , mezzi  valevoli  alla  virtù,  fi  dannoa  vive- 
che  nelle  calè  mondane,  per  vìa  men’er-  re  male,  ficuramence  il  loro  male  è un  mal 
ta  , fegnono  anch’efll  la  guida  del  Salva-  fommo  , perché  procede  da  qualche  indif- 
dore,  nell' offervanza  de’ Divini  precetti?  pofizione  cccedlvadivolontà,  che  fupera 
Se  i maligni  vogliono  rimirare  le  Halle  fo-  tali  apici,  e li  rende  nulli.  Come  però  la  ga- 
le, potranno  dipignerci  per  un  mondez-  gliardia  del  loro  morbo  dimofira  negli -At- 
zajofa  llelfa  cafa  d’oro  di  Salomone;  ma  leci  la  robofiezza  della  loro  Natura,  cosi  la 
convien  parimente  filir  di  fopra  avagheg-  gravità  delle lorocolpc  difeuopre  ne'Cat- 
giame  ad  uno  ad  uno  gli  appanamenci  colici  l'eccellenza  della  loro  Religione  . 

Reali  , le  Gallerie  , le  Guardarobbe  , i Non  è nuovo,  che  dalla  corruzione  dell’ 

Giardini  ; e allora  eglino  alla  comparfa  ottima  fgorghi  il  pcllìmo . 
dì  quella  ricchezza,  dì  quell’ordine,  di  Oltreaciò,  l’indole  più  fvegliata,  epiù  Vili, 
quegli  ornamenti  ; e di  quella  firana  bel-  fpirìtofa,  dì  alcuni  Popoli  nolìti,  é capace 
tà , che  vi  feorgeranno , rinuoveranno  in  per  quefto  medefimo  di  qualche  moftruo- 
sc  quella  maraviglia,  che  cavò  dal  petto  fità  ne’coftumi , che  non  fi  velie  tra  gl’In- 
lo  Ipicko,  fino  aduna  Keina  Saba.  fedeli  più  rozzi,  come  in  quegli,  acuinoir 

II.  _ permette  la  loro  barbarie  ftella  di  perve- 

V Ma  per  finir  di  convincerli  interamente,  nirvi  . Così  i moHri  fi  tniovano  ira  gli 
diamoquelchenonè,  ciocche  ì Cattolici  Animah,  non  fi  traovano  frale  Piarne,  E 
vivelfero  univerfalmente  peggio  de’ Pro-  pure  ciò  , avviene  per  la  maggior  perfe- 
tellanti,  de’ Puritani,  c di  rutta  lalorpre-]  ztone  de’ viventi  fenfitivi,  più  facili  a per-  ' 
tefa  Riforma  ; ciò  non  folamer.te  non  di-  vertirfi  nelle  pani  lor  primigenie  , «he 
minuirebbe  allanoftra  Fede  alcun  pefo  di  non  fono  i vegetativi. 

verità,  ma  lo  accrefeerebbe . Ma  lafcìam  ciò.  Quale ingiullizia  è mai  If, 

VJ.  Dilli  ciò  che  non  è,  perche  (é  ben  può  quella:  incolparla  Fede  delle  colpe  ope- 
talora  avvenire,  che  in  una  Città  dì  aria  rate  da'fuoi  fedeli?  Primieramente  io  po- 
filubre  ritriiovifi  un’Infermo  più  grave,  di  trei  dire,  che  quei  fedeli , i quali  fononci 
taliin' altro  , che  in  Città  di  aria  appella-  vivere  più  perduti,  non  lóri  fedeli.  Con- 
ta , tuttavia  non  può  quello  avenire  ge-  cìoinaché  chi potelTe entrar  giù  fino  all' in- 
neralmemc,  ficchè  dove  regna  il  contagio,  timo  tw’ lor  cuori,  fi  accorgerebbe  ch’elit 
là  godali  più  perfetta  la  fanità  dalla  mag-  molto  vacillano  nella  Fede,  dando  luogo  a 
gior  parte  del  Popolo  , eia  s'incorrano  diverfi  dubb;  intorno  all' immortalità  dell’ 
mcn  pericolofi  ì malori.  Ora  noi  habbia-  Anima  umana,  alla  Provvidenza,  alla  Pre- 
mo vedutodi  qual  temperie  fieno  gl’ irne-  dcllinazione  , alla  Grazia,  alla  ficurezza 
gnamenti  de’Novatori  intorno  a’collumi,  di  tutto  ciò  thè  fi  predica  nella  Chiefa  . 
c di  quale  gl’infcgnzmenti  della  Chiefa  Perché  però  chiamar  Fedeli  coloro,  che 
Romana,  dalor  sì  vituperata;  e però  chi  non  fon  più,  menerenonfon  fermi  inFe- 
potràmai  Rimare,  Chela  licenza  del  vive-  de?  Maio  non  voglio  dir  più.  Vi  fieno  fór- 
re Ha  minore  univerfalmente,  ove  fi  nega  miffimi,  che  rileva?  Forw perché  iin'Uo- 
il  merito  di  tutte  l’ Opere  buone,  e il  de-  mo  creda  fra  noi  rettamence  , lafcia  però 
merito  di  tutte  le  inginlle  , com’è  tra’mo-  d’effere  Uomo?  Forfè  egli  perde  la  liber- 
demì  Eretici;  che  fa  ove  ad  oeni  malva-  tà  dell’ arbitrio,  da  cui  provengono  final, 
gita  di  confemimento  , anche  mtemo,  fi  mente  i delitti?  perde  la  fragilità?  perde 
ticttper  Fede  che  fia dovuta  l’eterna  dan-  il  fomite?  perde  la  coticopifcerfza  ribelle, 
nazione,  comcèfranoi?  Qjjefto  é imvo-  che  n’’èlaface?  Qual  maraviglia  é però, 

Icre,  che  meno  fieno  imalaci  ncll'ariain-  che  feorrain  più  falli?  Ma  cunii  falli,  co- 
letta, che  nella  (ana.  me  fon  feitipre  particolari,  e piuprj  dell* 

VII.  Dilla  poi,  che  ancora  conceduto  un  ca-  operante,  lui  Colo  rendono  reo,  non  ren- 

O a dono 
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4ono  reo  il  corpo  univcrfalc  della  Chic-  mentre  anzi  quello  infegna  le  oflilità  » 

fi,  U quale  in  Terra , dov'ell'è  militante,  impone  le  onte  , e vuole  che  col  ferro 

dovrà  Tempre  collaie  di  membra  inferme,  propaghili  violentilllmamente  la  fila  ere- 
e di  membra  fané,  e folo  in  Cielo  le  dovrà  denza  , uccidendo  i contradditori  . Pari-  c.dtFnr» 
haver  fané  tutte  , dov'c  uionfante  . Se  mente,  fc  un  Luterano  è continente  , fe 
qui  è l' Arca  , convien  che  accolga  non  è callo , fe  mantiene  alia  conforte  la  fede  ‘ 
folo  gli  Animali  mondi  , ma  ancor  gl’  matrimoniale  , o fc  fi  pente  amaramente 
immondi  i .e  fe  ella  è 1' Aja  , convien  de' falli  da  sè  commelTi  , che  lode  è mai 
che  ammetta  non  folo  il  grano  eletto  , della  Religione  introdottafi  da  Lutero  ? 

ma  ancor  lo  fptirio  . Altrimenti  , fe  per  Non  fi  fa  che  quella  appruova  i divorzj 

quello  non  vogliono  oggi  i Novatori  rico-  fatti  a capriccio,  appruova  la  Poligamiai 
nofeere  per  legittima  la  Chiefa  Romana,  nè  folo  appruova  , ma  ingiunge  , come 
perchè  ìndia  rimirano  molti  Icandali,  fo-  cofa  laudevole  , l'adulterio  > Si  Hcn  vult  v* 
no  coftretti  a non  riconolcere  per  legìtti-  yxtr,  wmut  Aneill».  Non  fi  fa,  chepref-  fu.! 

ma  nè  pur  la  Chiefa  medcfiina  primitiva . fo  di  lei  la  Pudicizia  è un  torto  fatto  alla  ’*• 

Conciolfiachè  , quantunque  i fedeli  de'  Natura,  e laPenitenza  èuntorto  frttoal-  ^ 
primi  tempi  follerò  univetfalmente  più  la  Grazia?  Non  fi  là,  che  ella  celebra  per 
Santi  (come  più  fpirìtofo  è quel  fangue  , più  Tanto,  chi  è più  sfretrato,  paragonan. 
chepiùdi  Irefiroulci dall' cuore  ali'arterie)  do  a Criilo  , ufeito  dal  Limbo  , coloro 
con  tutto  ciò  non  lafciarono  di  apparire  che  ritornarono  con  drapdii  di  Vergini 
fra  loro  fin  da  principio  la  mollruofità  di  tolte  a forza  da'Chiollri  (acri  ? Che  lo-  v.  fu?  e. 
que* famofi Difcepoli  tralignanti,  Nicolò,  dar  dunque  fifflìli  Religioni  per  la  vita 
Ùiottefe,  Dolìteo,  Filerò,  Cleobio,  Ce-  buona,  che  menino  i loro  Figliuoli  ? La 
tinto,  Ebìone,  che  furono  le  prime  Serpi,  lode  tutta  è de' Figliuoli,  che  (anno  dege- 
inviate  dall'Inferno  attorno  le  culle  della  aerare  anìmofamente  dalle  lor  madri. 

Chiefa  allor  nata  , per  darle  morte.  Di-  Per  lo  contrarrò qualfilìa vizio  de'Lute-  XD. 
poi  chiunque  legge  gli  ferirti  de' Padri  an-  ranì  ora  detti,  de' Calvìnilli , e di  qualun- 
tichi,  non  può  lafriar  di  oRervare,  come  que  altro  Settario,  rifonde  tutta  la  ma  mal- 
anche  ne'  primi  Secoli  etano  da'  ^cri  Dot-  vagirà  nella  Setta , che  eflì  profedano , per- 
tori  riprefi  que' vizj  medefimi  di  lalcivìa,  che  elle  lo  partorifeono,  e lo  promuovo- 
e di  ludo,  che  i Novatori  vorrebbono  far  no:  nè  per  accidente,  ma  di  primaria  in- 
comparite  come  fingolari  della  Chiefa  cenzione , negando  la  libertà  dell'  arbnrio  » 
prefente,  per  oAifcarla.  e mantenendo  che  tutte  l’opere  btionefie- 

All' ultimo  fieno  pure  le  colpe  de’mo-  no  peccati,  e i peccati  fieno  tutti  opere 
derni  Cattolici d' ogni  razza  laChiefa  non  buone  : Oicmit  m»ìum  tonumr  ioaun 
le  rìpruova  da  tutti  iPergami?  11  tacciarla  E però  fe  ingìovare  al  prollimo 

dunque  di  tali  colpe  è un' imputargliele  non  fi  merita,  fecondo  loro,  di  vantaggio 
in  quel  raedefimo  tempo  , in  cui  più  le  davanti  a Dìo.,  di  quel  che  meriti  lineane, 
l^ida.  E perchè,  quando  i Cattolici  pec-  con  far  fella  al  Padrone  tornato  a cala;  chi 
cano,.  fono  rei , fi:  non  perchè  non  adem-  vuole  ìncomodarfi  ad  clàrcitare  la  carità? 
prono  la  loro  Legge?  Truovino  però  gli  E fe  con  l’ammazzare  l’illelTo  proflìmo  , 
avverfàrj  qualche  beltà  di  virtù,  che  dalla  nelfun  diviene  più  reo,  di  quel  che  diver- 
Chieià  non  fia  comandata,  o configliata,  tebbe  un  Leone,  fe  non  folfe  fiato  egli  lo 
Truovino  qualche  bruttezza  di  vizio,  che  ammazzatore;  chi  mai  fi  curerà  di  cenere 
dalla  Chiefa  non  fia  detefiata,  e dìfdecta;  a freno  lo  fiiegno  ? Chiunque  lo  faccia, 
e allora  la  pietà  de’ fedeli  non  tornerà  in  fa  bene:  ma  fe  lo  £>,  è perchè  egli  non 
gloria  della  lor  Madre  , e l' impietà  le  opera  fecondo  gl’  infegnamcnci  della  fila 
tornerà  il  vilipendio.  ^ Fede.  E però  nel  tempo  Hello,  che  egli  è 

Avviene  si  bene  tuttociò  nelle  Sette  , Uomo  dabbene,  non  è buon  Riformato, 
là  cuidotrina,  in.  quello  che  vi  hanno  ef  perchè  non  dà  (egno  di  riputare  per  veri 
le  di  proprio,  dìlloglie  fortemente  dal  be-  i dettati  de’ Reformantì  : QUnett  fctUriitier  Loiinftr. 
ne,  ed  induce  al  male.  E però,  come  pel-  «,  ntm'ò  cuiij  Dtum  fu»m  gritiium  ittfuH- 
mìeramentc  fi  pollono  attribuire  veruna  d>/ predicava  già  Lutero-,  a capriccio  , Tan.?i  . p. 
gloria  dalla  virtù,  che  efereiti  per  ventura  non  ^ir  calato  , ma  gittate  anche  via  , 
un  de’ lor  Seguaci?  Se  un  Turco,  a cagìon  Xengafi  dunque  per  vero  sì  bello  articolo, 
di  efempio,  k fa  da  giuilo-,  in  permette-  e poi  mi  fi  dica,  quale  malvagità  non  fa- 
re a’Crilliani  di  credere  fanamciue  , che  rà  parto  legittimo  di  tal  Fede  , Ipofatx 
vanto  c dcU'Aicouao?  Nclhuio  allaua  ; dal.  cuoce  umano.. 

Qnin, 
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Parte  Seconda,  Capo  XXVII.  t,i; 


m. 

Qiiìndi  anche  dimolirafi  quanto  fuor  di 
ragione  fi  lafciano  alcuni  fcmplicijabbarba- 
gliare  da  quella  virtù  apparente»  che  alle 
volte  rimirali  ne'Tiirchi,  negli  Ebrei»e  negli 
Eretici  di  oggidì  .Mn  prima  ancor’  a’  cadave- 
ri erefeono  talora  i capelli  per  qualche  tem- 
po , erefeono  l' unghie , non  perchè  tuttora 
habbian  l’ Anima  che  gl’  informi  ; ma  perche 
l'hebbero:  e quella  fu,  che  in  dipartirli  da 
loro,  vi  lafciò  quell’ avanzo  di  vegetabile. 
Quel  poco  di  oncllo  , che  apparifee  tra’ 
Maomettani,  è unrimafiiglio  di  quella  ve- 
ra virtù,  che  fiorì  ne’ loro  Paelì,  quando  vi 
fiori  il  Crìllianelimo,  da  cui  ha  tolto  Mao- 
metto quanto  egli  ìnferi  di  buono  nell’Al- 
corano . Queir  ombra  di  pietà , che.rimirafi 
negli  Ebrei , è una  reliquia  della  vera  Reli- 
gione, profelfata  già  da’ loro  antenati  lau- 
devolmente.  E cosi  pure  quel  raggio  di  lo- 
devole , che  fcintilli  fra  alcuni  Eretici , don- 
denafee?  Nafce dall’ elTerfi quelli  dilungati 
meno  da’ riti  della  Fede  Cattolica , quando 
elfi  fe  ne  dìvifero , che  però  i Luterani  rigi- 
di paragonati  agli  ultimi  Calvinilli,  pajon 
come  i crepufcoli  della  lèra  , paragonaci 
agli  onori  di  notte  folta. 


Oltre  a ciò,  quello  relidiio  medefimodi  XIV. 
virtù,  che  in  loro  rimane , sì fuperfiriale,  e 
sìfearfo,  al  paragone  di  quello,  che  fi  tro- 
vava nc’mcdefimi  Popoli  , quando  erano 
già  Fedeli , è tutto  accidentale  alle  loro  leg- 
gi, è tutto  accclforio,  perèhc  non  riconofee 
da  quelle,  come  habbiam detto , la  prima 
origine:  e però  nè  anche  a quelle  dà  mag- 
gior pregio,  di  quel  che  ad  una  mano  lebbro- 
fa  dia  un  guanto  d’ambra;  mentre,  quanto 
fi  loda  l’odor  dell' uno,  tanto  fi  torna  Tem- 
pre a vituperare  tacitamente  il  fetor  dell’ 
altra . In  una  parola  : non  fi  è ancor  veduto , 
che  alcun  Cattolico  fia  palTato  al  partito 
de’  protellanti , e non  fia  divenuto  nel  vive- 
re più  feorretto  ; nè  fi  è veduto , che  alcun 
protellante  fia  palTato  dì  buon  cuore  al 
partito  de’  Cattolici , e non  fia  divenuto  nel 
vivere  più  aggiullato . Non  accade  pertan- 
to, che  i Novatori  fi  ajucino  a fopraffare 
ne’  loro  libri  i Cattolici  con  una  piena  d’ im. 
properj,  d’ infiliti , di  falfità,  per  ifcreditarli . 

Quello  è un  fare  come  i Torrenti,  i quali, 
purché  acqtiillin  paelè,  non  temon  punto 
di  formarli  con  l’ impeto  quella  llrada  fii  le 
campagne  più  culte,  che  non  fi  trtiovano 
aperta  dalla  ragione. 


CAPO  VIGESIMOSETTIMO. 

jL«  Chief»  èprov'veduta  unicamente  ài  meizji 
a fonùficare  i proprj  fedeli. 


N vi.indante  già  fallo  non 
ha  bifogno  folamcnte  di  gui- 
da ad  imparare  il  cammino , 
ha  bifogno  altresì  dì  forie  a 
compirlo  . Tutte  le  leggi , 
che  vengono  dalle  Sette  , o 
fono  manchevoli  , perchè  indirizzano  1' 
Uomo  al  bene  puramente  della  Natura 
(che  non  è il  bene  dato  a lui  per  ultimo  fi- 
ne )o  fono  nocevoli,  perchè  gl’inlcgna- 
no  ancora  molto  di  male,  come  vedem- 
mo . Ma  quando  pur  follerò  elleno  tutte 
leggi  di  perfetta  equità,  farebbono  llimo- 
!o  a camminar  rettamente;  ma  noit  làreb- 
bono  ajuto,  mentre  in  fe  lielTe  non  hanno 
virtù  di  darlo.  £ però,  polla  la  debolez- 
za della  Natura  corrotta;  non  altro  fareb- 
bono , con  proibire  le  colpe  , fenonchè 
moltiplicare  te  tr.tfgrc filoni.  /«  ve^goUmt- 
ed  ti  peggior  mi  . /lerelìe.  Si  richiede 
però  la  Legge  Evangeiica,  l.a  quale  dopo 
bavere  con  la  lua  luce  rifihiarata  ali’Uo- 

Opere de! r.Sieneri reme  iv. 


mo  la  mente,  gli  fomenti  anche  il  cuore  s.tI’-m- 
col  fuocalore,  intitolata  però  tanto  giu- 
Irameme  Legge  dì  Grazia , perchè  non  fo- 
to è legge,  ma  ancora  è lena.  Nen /eiùm 
ÌHdiemsijMidfitfiiciendiim  ( che  fonoi  pro- 
pij  termini  dell’Angelico  )/td  ttUm  »dm- 
VMr  ad  implenjam. 

Quello  ajuto  poi , altro  è intrin foco , ed  II. 
altro  elirinfeco  > L’intrinfeco  fono  parte 
le  virtù  infufe  nell’Anima,  e pane  le  mo- 
zioni Interiori , pur’  ora  dette , con  cui  vien* 
ella  illuminata,  e infiammata.  L'ellrinfe- 
co  fono  i mezzi  tanto  efficaci,  de' quali 
Grillo  ha  voluto  chela  firaChiela  rimanga 
fino  al  fine  ben  provveduta,  a fantificarfi  . 

Di  quelli  mezziintendo  or’io  di  dilcoire- 
re.  Ma  chi  ne  può  mai  difeorrere  per  mi- 
nuto, fc  fono  tanti? 

Lafeerò  dunque  i mezzi  particolari  del-  III. 
le  Comunità  Relìgiolé,  le  quali  a ragione 
pollono  dirli  Scuole  di  virtù  eroica;  tan- 
ti fono  1 gran  Santi  da  quelle  ufeiti,  an- 
— O 3 cora 
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cora  a'  dì  noftr!  > quando  Religiolì  appa-!pia,  qual  Principe,  che  regala  di  propria 
rifcono  quali  tuttiqucicbe  li  vanno  innal-  mano.  Che  fe  egli  cereamente  è quel  laio 
zando  a folenne  culto:  e a quei  mezzi  mi  medclimo,  che  in  prò  de' corpi  diedetan- 
reftringerò  puramente,  che  fono  fra' Cat-ta  virtù  alle  piante,  alle  pietre,  e lino  al- 
toìici  ipiùcomuni  a qualunque  Stato  , ojle  carni  medelime  delle  Vipere,  ben  eia* 
EcclefìalHco  , o Laicale  . Senonchè  chi  feuno  può  giudicare  qual  ne  ferballc  alle 
può  qiiellimezzi  ilcfli  trafeorrere  ad  uno  carni  fuc  virginali , dellinace  in  antidoto  a j,, 
aduno?  La  folennitù  de' giorni  fciliyi,  lo  prò  dell' Anime,  tini  montine  ai  aw,  vivet 
fplendor  delle  Chiefe,  il  falmeggiamento 'pmp/rrmr . 
de' Cori,  le  tornate  di  nobili  Confraterni- j IL 

te  , i digiuni!,  le  difcipline,  la  frequente  Che  fepoì  Vengaa  perderfiuna  talvita, 
lezione  di  libri  pii,  le  Proceflioni , le  Pre-  nutri:a  da  Crillo  in  noi  con  l'Eucarillia  , 
diche,  le  (correrie  falutari  delle  MilConi , v’ è nella  Chiefa  il  modo  dirip;irarU , ed  è 
le  Orazioni,  ora  pubbliche,  ora  private , I con  la  Penitenza:  Sagramento  , che,  non 
che  mai  non  cedano  i ed  altri  tali.  Sicura-  folo  riftora  le  antiche  perdite,  ma  le  rido- 
niente  èimpoflibile  efporli  tutti.  Però  fra  ra  con  vantaggio  anche  fommo,  rtndendo- 
aiitti  ci  baltino  i Sagramenti  , che  fono  ci  più  fotti  dopo  il  riforgimento , di  quel 
quegl' indrumemi  principalilErai  , per  cuj|  che  foflìmo  prima  della  caduta.  La  ragione 
è piaciuto  a Dio  di  conferire  agli  Uomini , è perchè  tutti  gl'ingredienti,  i quali  conw 
la  fuaGraziar  e&a'Sagramenti , que' due,  | pongono  una  medicina  canto  falubre,  non 
che  laudevolmente  li  podonofr^uentare,  fono  folamente  curativi,  e confortativi,  ma 
non  che  iterare , a falute  propria , A due  ancora  prefervativi . E vuoili  ciò  cpniide- 
mezzi  li  debbe  univerfalmente  lavita  buo-  rare  ap.ircea  parte  con  animo  ben ’fedato 
na  del  Popolo  Crilliano:  alla  Penitenza,  e dalla  palfìone,  affine  di  penetrare l'cdicacia 
alla  Eucaridia  . La  Penitenza  è medicina  grandidima  di  que'  mezzi , che  la  Chiefa 
deir  Anime  , l’ Eucaridia  n' è alimento  : tien  predi comra il  peccato, 
quella  riaccende  il  calore  edinto  della  ca-  Primieramente  conviene  , che  , a par* 
rità,  queda  lo  ravvalora.  ticipare  un  tal  Sagramento,  io  efamini  la 

I.  mia  cafcienta-con  attenzione  E quedo 

E vaglia  il  vero , qnal  farà  quella  lingua,  chi  non  fa,  che  HnòiEilofoii  Seneca,  Plu- 
non  pure  umana  , ma  Angelica  , che  ci  tarco  , Pittagora  , Epitetto  , e piu  altri , 

(pieghi  qual  vigore  da  quello,  che  viene  a | tennero  già  pèr  un'efetciuo  utilidìmo  ad 
trarre  la  Chiela  da  quella  menfa , imbandi-  emendard? 

cale  da  Gesù  , folo  affine  di  renderla  più  Oltre  a cib  , i'haverd  onninamente  a VII. 
robuda  ? E donde  ne'  primi  Secoli  della  pentir  di  un  fallo,  è freno  di  talpodanza, 
Cridianicà  un'ardore  di  (pirico  cosi  gran-  che  può  ritener  facilmente  dal  non  com- 
de,  le  non  dall' edere  quello  cibo  di  vita  metterlo  chi  già  già  vi  precipita  a fpron 
im  cibo  quotidiano  ? Donde  il  dicadiinen-  battuto.  TAniinttitmofanittrt,  dicea  co- 
to  dalla  pietà,  fe  non  dall'edcrda  poco  a Itti.  Or  che  farà  l'haver  non  folo  a pentir- 
poco  difmedo  di  frequentarlo , dno.ilCon-  d,  ma  apcnttrd  all'ultimo  fegno , abbor- 
cilio  di  Trento  , che  deplorò  fvogliatag-  rendo  limale  di  colpafopra  ogni  male  di 
ginesi  nociva,  e donde  finalmente  il  iiu-l  pena,  polTibile  ad  incontrarfi  t tanto  che 
glioramento  de'codumi  , cornati  a perfe- 1 in  faccia  a tutti  i terrori  del  fenfo,  a tutti 
zionarli  dopo  il  Concilio,  fe  non  dall' I gli  allettamenti,  io  fermi  in  cuore  quello 
ufo  , nuovamente  avvivatoli  , di  un  tal  ' propolìto.  invitto,  di  voler  prima  morire, 
cibo?  Chi  ne  può  dubitare,  mentre  a tal  ! che  più  lordarmi  : Moh  meri,  tjuimfaiA- 
fine  fu  egli  dedinatoda  Crillo,  adaumen-  ri?  Qual  Calice  è si  giocondo,  che  ad  un 
tare  la  grazia  ne’ Tuoi  Fedeli?  £ peròcon-  momentonon  amareggili  tutto  con  l'acer- 
vien  credere,  che  produca  quefio  effetto  ba  inftifionedi  quello  fiele  : Ho  dapentir- 
con  efficacia  ma^iore  , di  quella  che  a mi  di  quello  che  io  fo  di  male,  ho  da  con- 
ciò polTeggano  gli  altri  mezzi,  effendoegli  fondermene? 

architettato  lingolarmentc  a tal  fine  da  Tanto  più  , che  quella  confufione  non  Vili, 
queir  Artefice  fommo,  che  non  può  re-  balla  cheli  contenga  negl’intimi  penetrali 
dar  mai  delufone’fuoi  lavori,  Senzachè,  della  mia  mente,  nota  a me  folo.  Con- 
negli  altri  Sagramenti  Crido  communicala  vien  di  vant.iggio,  che  in  attodicolpevo- 
fua  Grazia  per  mezzo  diMinidri:  in  que-  le  io  manifelti  ad  un’altro  Uomo,  limile 
do  la  comunica  da  perse:  e però  non  è a me,  ciò  che  vorrei  fino  occultare  a me 
maraviglia  fe  la  communichi  in  maggior  co-  dello:  e chelo  maniftdi,  non  in  coofiifo, 
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ma  per  minuto  , con  tutte  quelle  circo- 
flanzc  eflenziali , che  aggravano  il  mio 
delitto  più  iiranamente  : ficchè  ad  im'ora 
medelima  io  Zia  il  reo,  ip  l’attore;  io  1' 
accufatore  , io  il  tedimonio  veridico  de’ 
miei  falli  più  vergognofi,  non  permetten- 
do nè  anche  a’peniìtri  ftefli , che  rellino 
giù  fepoltì  nel  fondo  impenetrabile  del 
cuor  mio , ma  facendoli  tutti  venire  a 
luce. 

Che  più  ? Quantunque  il  Tribunale,  a 
cui  volontariamente  io  mi  fottometto , Ha 
di  clemenza,  porta  eglifeco  nonpertanto 
il  rigore  di  qualche  ammenda;  e con  l’olio 
della  pietà,  mefceilvin  brufeo  di  qualche 
moderata fe verità,  con  cui  mi  vuoi  chiu- 
dere più  validamente  le  piaghe , che  for- 
fè, per  la  cura  troppo  foave,  in  pochi  dì 
tomerebbono  a riaprirli  . Converrà  dun- 
que, che  io  mi  foggetti  a quella  fatisfa- 
zione,  che  parrà  giuda  al  Sacerdote  d' im- 
pormi , come  a mezzano  di  pace  , tra  I’ 
Uomo  , e Dio  . Converrà  che  io  oda 
umilmente  la  correzione  , che  piacciagli 
di  farmi  perii  difordini  in  cui  trafcorli:  e 
converrà  che  umilmente  anche  accetti  i 
prefervativi  , che  gli  fembreranno  più 
conficevoli  a naantcnermi  nella  fantità 
racquidata. 

X.  Mirate  ora  quìinprimo  luogo ( benché 
dipaidoireuna  Religione,  la  quale  impo- 
ne obbligazioni  sì  ardue,  e pur  viene  ub; 
bidita  puntualmente  da  tanti  milioni  di 
perfone  variiflime  , da  Cavalieri  ^ da  Ca- 
pitani , da  Dottori,  da  Prelati,  da  Prin- 
cipi , da  Monarchi  , polTa  mai  edere  in- 
venzione di  Uomini , e non  di  Dio,  e pari- 
mente fe  un  foro,  chedende lafuagiurifdi- 
zionedno  ai  penlieri,  nonvilitati  mai  per 
innanzi  da  veriin' altro  , e ne  richiede  il 
pentimento  ad  un'ora,  e il  palefamento, 
fotto  pena  di  ardere  fenza  quello  in  un  fuo- 
co eterno,  podi  mai  edere  un  foro,  che 
habbia  folo  in  Terra  il  fuo  Tribunale  paten- 
te, e non  r habbia  in  Ci.lo.  Una  legge 
umana  nè  poteva  fare  precetti  sì  ripugnan- 
ti ai  (end  deir  Uomo,  nè  poteva  allo  fpi- 
rito  dar  vigore  di  fiiperare  tanta  ripugnan- 
za a difpetto  <{i  timi  i fenfi. 

XI,  In  iècoiido  luogo  mirate  poi,  fu  l' inten- 
to dame  propodo,  qual  dottrina  più  fa- 
lutare  ad  imbrigliar  le  Paliioni  potea  tro- 
varli , qual  cudode  più  retto  a falvar  le 
leggi,  qual  cane  piùrifoluto  a fcacciarei 
ladri,  qual  bagno  più  opportuno  afanare 
ogni  infermità!  fttens  Dumni  iteci, 
m tilHricnem  prcettcris  , ($•  mttflmtti  y 

«udisnarocntc  che  a quedo  bagno  vitale 
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aggiiigne  tanto  di  faliibricà  il  Redentore 
dallefue  piaghe,  fom ninidrando  interior- 
mente al  cuore  di  chi  lo  adoperaniiovi  e 
mioviajuti  digraziacontra  ilpeccato:  dc- 
chè  oltre  alle  forze  che  ha  il  pentimento  di 
fila  Natura  a ritener  l' Uomo  dalle  prevari- 
cazioni giàdetedate  una  volta,  e dadete- 
darll,  riceve  l’Anima  un' altro  vigor  mag- 
giore dalla  virtù  Ipeciale  del  Sagramento;. 

E di  fattili  feorge,  che  fra’ Cattolici,  tan- 
ti; e tanti , non  folo  ne’Chiodri  de'Reli- 
gioii  più  ritirati , ma  nelle  Old:  ine  degli 
artegiani,  nelle  campagne  de' lavoratori, 
nelle  Curie  de' legali,  nelle  Piazze  de' Mer- 
catanti, nelle  Corti  delTe,  che  hanno  per 
altro  nome  di  fiiolo  infiudo  alla  pietà  , 
poco  folita  ad  allignarvi  ; tuttavia  color 
che  li  attutano  frequentemente  in  quedo 
lavacro  di  Paradifb,  vivono  gli  anni  inte- 
ri , fenza  macchiarli  di  colpa  grave,  co- 
me potrebbono  farne  amplilfima  fede  i Di- 
rettori delle  loro  conicienze  , fe  ibfle  a 
qiiedi  lecito  porle  in  chiaro. 

Senonchè  gl'  idelG  avverfarj  , quando  XIL 
fodcr  più  vaghi  di  verità , che  di  conten- 
zione, potrebbono  a noi  mandarne  unatc- 
dimonianza  autorevole  più  d'  ogni  altra 
da’ loro  Patii.  Rifcrilee  Domenico  Soto,  Zich.  ;.i. 
Maeftro  si  celebre,  come  anche  dopo  mor-  j'jl'i'i.  Vi 
te  i fiioi  libri  Io  manifedano,  che  traci.’-  i i.m.  ■- 
néndoli  egli  nella  Corte  diCarlo  Quinto, 
l’inclita  Città  di  Norimberga  fpedi  a Ce- 
fareuna  folenne  Ambafceria,  folo  a line  di 
liippiicarlo , che  con  im  flio  bando  Impe- 
riale obbligalfe  i Cittadini  alla  Confellìo- 
ne  legreta  delle  loro  colpe,  rimodane  po- 
co avanti  dalla  predicazioii  di  Lutero,  per- 
chè, dieea  quel  Senato,  dappoiché  i notiti 
hati  lalciato  di  confeltard,  U Città  li  empie 
dicccedinon  piùveduii.  Veroè,  chetale 
Ambalciata  mode  la  Corte  a rìfo  , e con 
gran  ragione,  perchè  era  appunto,  come 
fe  calun  li  tagliafe  una  gamba  vera , per 
farfenc  in  qu<  [cambio  accomodar  dalCe- 
riilico  una  podiccìa  • Se  Crido,  per  lcn« 
tenza  de' Luterani,  non  haveva  ingiunta 
a i Fedeli  di  efporre  al  Sacerdote  le  Iota 
colpe,  come  poteva  il  Principe  a ciò  sfor- 
zarli, fenza  che  nè  anche  potede  però  lo- 
ro promettere  quel  perdono,  che  ne  ve- 
niva dato  loro  da  Crido? 

Frattanto  quedo  medellinoci  dimodra.  Vili- 
quanto  da  caliinniofo  quell' amplilkare  ; 
che  fan  codoro,  i difordini  de’CattoLci. 

Come  può  avvenire  univerlàlmente , che 
alligiffno  canto  1 vizi , dove  fono  i rimed; 
cosi  valevoli  -id  edirparli  ? Nelle  Selve 
odorofe  di  Arabia  i Serpenti  nè  fono  si 
O -4  lusme- 
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niimcrofi,  nè  fono  sì  noctvoli,  come  al- 
trove. E tanto  avien  nella  Chiefa:  llngo- 
larnicnte  per  quelle  Piante  diBalfaino  fo- 
praccelelli  della  Confdlìone,  e della  Co- 
munione , inneftatevi  dall’  Albero  della 
Croce.  Cjuefte  fanno  > che  gli  (candali  e 
fieno  più  radi,  e fieno  menopeftiferi,  in- 
tertoinpendofi  di  tratto  in  tratto  gli  abufi 
per  mezzo  di  quelli  due  Sagramenti,  fre- 
quentati con  divozione:  ciò  che  non  av- 
vienfra  le  Sette,  cheagiiifa  di  quelle  Na- 
vi, in  cui  mai  non  diali  alla  tromba,  forza 
c che  fi  cambino  tutte  in  una  fentina . Cer- 
to òche  glillein  Eretici  di  Alemagna  ten- 
gono incafa  perfervidori  più  volentieri  i 
Cattolici,  che  gli  Eretici  , perche  in  tal 
modofi  llìmanopiùficiiri , e nella  roba,  e 
nella  riputazione,  e nella  famiglia , che  af 
regnano  a quegli  in  guardia  di  miglior  gra- 
do , come  a coloro,  che  rendono  di  sè  conto 
c fevero  e Ipelfo  ad  un  Tribunale , giudi- 
cante i falli  anche  alcoli . 

l Qiiinci  dirò,  di  vantaggio  sì,  ma  fen- 

zaefaggerazione.  Ipiù  rei  fra’ Cattolici  lo- 
ho  ordinariamente  meno  colpevoli  , di 
quel  che  fieno  i più  modelli  fra’Novatori. 
Ed  eccolo  manifcllo  . Qualunque  gran 
peccatore,  che  frano!  truovifi,  firicono- 
fcc  almeno  per  peccatore,  ed  olire  a ciò 
nonfuolecflcrmaidianimasi  perduta,  che 
non  medici  di  ridurli,  e di  ravvederli,  al- 
meno in  vecchiaia  : ma  i Novatori,  ben. 
che  immerfi  in  qualunque  lezzo  , fi  repu- 
tano tanto  giulli  in  virtù  della  lor  Fede, 
r.,nl.  ìd  «luanto  fian  giulli  gli  Appolloli  Pietro , e 
Ci^T.err.-  Paolo.  Che  dubitare  della  propria  fallite? 
riauìt.  in  ^ tengono  certi  al  pari  di  Crillo  , re- 
cair,  «u.  gnante  in  Cielo , c più  ancora  di  Crillo , 
in  "’ottale  in  Terra;  dove  fecondo  loro  , 
r V.  tir.  egli  cadde  al  fine  in  un  baratro  profondilli- 
càìwn  in  •>'<>  di  diffidenza,  didilperazione,  edidan- 
t-jmi.  nazione  Itelfa  , quantunque  non  pcrma- 
ulf.Oput  i'‘^‘'ts>matranlItoria.  Le  lagrime  rii  un  cuor 
c i.cnr  >,  compunto  fonprelTo  loro,  quali  un  bagno 
V iucliiollro  , che  in  vece  di  mondare 
C..UU1I1*.  chi  vi  fi  immerge  , l'imbratta  più  , ren- 
dendolo più  reo  dal  medefimo  pentimen- 
to. E però,  quanto  è migliore  tin  Pubbli- 
cano umile,  che  un  Farilcofupcrbo;  tanto 
conviene  che  fia  migliore  un  difcclo  tra' 
Cattolici  , di  quel  che  fia  qualunque  de' 
più  compoili  fra  ! Novatori  . E quanto  è 
iiicn  reo  un  peccatore  che  afpiri  alla  con- 
veilìone,  di  quel  che  fia  un  peccatore  in- 
durato cd  impenitente  i tanto  conviene  che 
fia  menno  un  peccatore  de  i nollri,  che 
qualunque  peccatole  dei  loro,  imntrc  fi- 
nalmente le  colpe  di  chi  inedita  il  pcini- 


mcnto,  fon  tenebre  di  mattina,  che  s’in.' 
cammina  alla  luce,  anche  meridiana;  le 
colpe  dichilliina  col  pentimento  di  peg- 
giorare, fon  tenebre  di  Icra,  che  fempre 
più  fi  avanzano  a notte  fofea. 

E da  ciò  viene  il  rimirarli  tra  noi  sì  fre-  XV. 
qiiemi  le  converfionì,  che  mai  non  fi  ria 
mirano  fra' Settari  > cui  l’età  canuta  fi. 
folamente  talor  qualche 'mutazione,  mafi- 
mile  a quella,  che  il  vernofane’Vcprai,  co- 
gliendo loro  le  foglie,  ma  nonlefpine.  Se 
moderano  qualche  eccelTo  di  quei  che 
mancano  coli’  avanzamento  degli  anni  , 
non  ne  moderano  mai  veruno  di  quei  che 
crefeono;  ma  divengono  in  elfi  ogni  dì  più  s-  f^'g. 
faldi  , perchè  apparìfea  cITer  vcriflìnio  ilì>J,m.n. 
detto  di  S.Fulgcnzo,  che,  sintFi.le,  nul!» 
pottfl  frtieft , imbnitjHtt/jftconvirfit.  PolTo 
actellare  fintamente  dì  bavere  tenuta  lun- 
ga dimcllicchezza  con  un  Cavaliere  ora 
morto,  ilqualeìn  tempo,  che  egli  t^ova- 
vali  più  che  mai  dato  in  preda  a quelle  dif- 
folucezze,  a cui  la  gioventù  di  nome  di 
gloria  , ma  Dio  di  abbominazione  ; nel 
porre  il  primo  piè  fu  la  foglia  di  certa  Chic- 
fa  ^Domenicana  (dovefoicnnizzavafi  lamo- 
mòria  di  fanca  Rofa,  canonizzata  a quei 
giorni  )c  nell' alzare  il  primo  guardo  airi- 
tratto  della  medelìmà  , quivi  elpollo  } (i 
Tenti  d’improvvifo  cambiare  il  cuore  nel 
petto  di  tal  maniera , che  fpentovi  ogni  fu. 
tot  di  petverfa  conciipifccnza , cd  acccfo- 
viiinfcrvordi  fancaoneltà:  daindi  inpoi. 
per  più  anni  che  fopravville  , non  fu  piti 
quegli  , ma  cambiato  affano  nell’anima  , 
non  hebbe altri  diletti,  che  mortificate  il 
fuo  corpo,  e chellrapazzarlo,  in  deteila- 
mento  de’ piaceri  non  leciti  a luipermellì. 

Mi  fi  rammemori  qui  dalle  Sette  un  folo, 
che  in  finii]  giiifa  cangialTc  il  cuore  ad  un' 
attimo , non  foto  rompendo  le  catene  de- 
gli abiti  ìmpervetlàti  tmte  ad  nn  colpo  , 
ma  trasformandole  hi  corone  trionfali  di 
virtù  oppolle  , mantemnefi  in  luì  , fino 
all’ultimo  fiato,  nel  primo  luliro.  E pu- 
re di  limili  converfiooi  ì nollri  Annali  cc- 
cleliailici  fon  ripieni , afiinchèfappìafi,  che 
come  Dio,  cambiando  un  Salilo,  ncH'at- 
lo  di  perfegiiìcare  la  Fede  rabbìolamence  cji?  ' i.. 
prello  Damafeo  , e cambiando  un  Gene- 
fio  , cambiando  im’Ardalione  , cambiar.- s<pi.  ' 
do  un  Porfirio,  nell’atto  dì  derìderla  Alle 
Scene  pubblicamente,  volle  rendere,  pri- 
ma a’ Giudei  , pofeia  a’  Gentili  , un’ au- 
tentica tellimonianza  di  verità  alla  Fede 
Criltiaiia  ; cosi  cambiando  ad  un  tr.itto  i 
gr.in  peccatori,  nell’atto  di  più  violar  la 
Èe32'  'A  Ciii’.o  , rode  tellimonianza  di 
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verità  all  jFcJe  Cattolica  . Imperciocché 
talìconvcrnoai  ( Oon  vedute  imi  fra  gli 
Eretici,  fin’atamo'ché  prima  non  abiuri- 
no l'Ercflaà  jCano miracoli,  c miracoli  an- 
cora (k’pié  Ibblimi  V mentre  per  elle  di- 
inoAra/i  Iddio  padrone,  non  folo  della  na- 
turacorporale, dilpenCtndo  alle  leggi  cui 
(là  reggetta  i ma  della  natura  ancora  intel- 
lettuale, cambiando  ad  eAa  , come  vuo- 
le, intenzioni , ed  inclinazioni  , e folle- 
vando  l'anima  a far  quegli  atti  , cui  le  fa- 
rebbe imponibile  di  portarli  da  fe  medefi- 
ma  : e tutto  ciò  ad  un*  inilante  , onde 
riefea  mitacolofa  , non  pure  la  fuftanza 
dell’opera  , ma  ancora  la  maniera  dell*  o- 
perare  . E fe  è cosi,  da  tutto  ciò  divicn 
chiaro,  che  la Chiefa Cattolica  giiiftamen- 
tc  è chiamata  Santa  , mentre  , non  folo 
ell’è  Santa  per  li  Dogmi  che  crede  , Santa 
per  le  proibizioni  che  intima  , Santa  per 
li  Precetti  che  ingiunge  , Santa  per  le  Per- 
fone,  che  d’ogni  tempo  ha  contenute  In 
gran  numero,  dotate  ni  Santità  i ma  San- 
ta ancora  per  li  mezzi  interni  ed  elicmi  , di 
ciiiftà  ognor  provveduta  a ramificare  le 
Anime  ancor  più  ree:  ciò  che  a nclfuna 
delle  Sette  Infedeli  può  mai  competere . ' 
III. 

I Giudei  non  hanno  altro  mezzo  da  por- 
tarli a Dio  , che  cantar  difordìnatamente 
alcun  Salmo  nell  e loro  fetide  Sinagoghe , e 
quivi  udire  da  qualche  ignorante  Rabbino 
la  interpretazione  llravolta  di  un  Tefto 
bibblico . Non  hanno  Libri  pii  , nonhan 
Padri  Spirituali  , non  hanno  Predicatori 
fenlati,  non  hanno  ufo  di  efaminar  fe  me- 
dclìmi  attentamente  , non  hanno  tempo 
preferitto  in  tutto  1*  anno  a pentirli  de* 
proprj  falli  ; non  hanno  più  ne  pur  leggi 
d'interno  culto  verfo  il  Signore  , da  loro 
adorato  alla  grolla. 

Molto  meno  di  tali  mezzi  furono  i 
Maomettani  forniti  dall'  Alcorano  , dove 
non  li  ordina  mai  , che  li  ringrazj  il  Signo- 
re per  tanto  bene , che  verfa  del  continuo 
fopradinoi;  nè  mai  s'infegna  , che  faccia- 
li a lui  ricorfo  : mentre  nella  loro  inetta 


Orazione  non  chieggono  nulla  a Dio  : e 
fe  ne’ Voti  gli  chieggono  bene  alcuno,  non 
è mailpirituale  , ma  temporale  , com’  è 
qualche  flrilcia  di  quefta  mifera  terra  • ric- 
chezze , prede  j piazze , vittorie  'de-  lor 
Nimìci  . Le  loro  lavande  poi  polTono  al 
piùtipurgarc  ad  elfi  le  membra  polvero- 
fe  ; ma  non  già  l'Anima  j da  che  nelTuna 
forza  poteva  a quelle  concedere  il  loro 
Autore,  che  fu  sì  lordo  ; nè  con  veruu 
légno  fotro  autenticate  dal  Cielo  per  fa- 
gramend,  operfoccorlìdìvini.  vvrir 

E più  colpevolmente  di  tutti , fon  privi 
i Novatori  di  mezzi  a fantificarlì  ; in  quan- 
to havendo  eglino,  nel  dipartirli  dal  grem- 
bo della  Chiefa  Cattolica  , rigettad  em- 
piamente i riddi  effa  , le  cerimonie  , le 
coilìtuzioni,  leiifanze;  non  ritengono  al- 
tro in  dolio  di  Tanto,  fuorché  il  Battemmo  ; 
anzi  nè  pur  qucAo  ritengono  interamente  , ciuir  .m 
mentre  già  fono  giund  a contaminarlo  con 
mille  errori,  lino  a cambiare  la  forma  in- 
AituitadaCrifto  nel  conferirlo  , o la  ma-  i 
teda  dell' acqua  elementare  in  altri  ellranj  r 
liquori  a loro  capriccio  : come  han  cam- 
biata la  materia  altresi  dcll'Eucari  Aia  , con 
dir,  che  in  vecedi  pane,  fipolTonofuAi- 
tnire,  ( ove  non  Aa  pronto)  noci  , caAa- 
gne,  civaje,  ed  ogni  altra  colà  , purché 
Ca  cibo  malfimamcnte  abile  a sfarinarfi  : 
econdir,  che  in  vecedi  vino  , ove  non  i Pauji.:’ 
nefia,  fi  pofla  ammettere  l'acqua  , il  cià  , c.ljf.n!* 
lacervofa,  ed  ogni  altra  bevanda,  tifita-  >4. 
ta  in  quel  clima , mendico  d’  uva;  affinchè 
di  loro  fi  avverino  léinpre  più  quelle  paro-  i,f. 
le  del  Salmo:  Qnt  ptrfeci/ìi  , de/truxtruni  . 

Quanto  fé  CriAo  a fantilicare  i Fedeli , tan- 
to! moderni  Erefiarchi  dillruAero  a per- 
vertirli, o non  lalciando  piuSagramento 
alcuno,  o togliendo  a quei  due  che  lafcia- 
no  , ogni  virtù.  Sicché,  fe  i loro  Seguaci 
non  diventano  i peffimi  fra  i Mortali,  è 
perchè , non  dando  eglino  intera  creden- 
za a i detti  de'  loro  Legislatori,  né  mcii 
però  IiridiKonotuttiin  pratica  al  par  di 
efii;  ma  fono  Difcepoli , per  buona  forte  > 
minori  de'loro  MaeAri . 
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L’Incredulo  fenza  fcufà. 


CAPO  VIGESIMOTTAVO. 

La  Carità,  verfo  il  Projftmo  rende  tefiimonìanzfi  di  Inerita 
alla  Chiefa  Cattolica . 


Di  si  gran  rilievo  il  cono- 
fcere  quale  ila  fu  la  Terra  la 
Chiefa  vera,  che  Olilo  vol- 
le di  propria  bocca  allcgnar- 
cene  un  contrallégno  infal- 
libile, il  quale  farà  la  Coro- 
na di  tutti  gli  altri  fin'  ora  addotti;  non  ri- 
manendo che  aggitignere  di  più  certo  , o 
di  più  colpicuo , a ciò  che  ha  detto  la  divi- 
na Sapienza,  per  darci  lume  . Ci  fi-  Ge- 
sù dunque  intendere  elpteiTaroente  , co- 
me la  Carità,  che  i Fedeli  fcamblevolmen- 
te  fi  urafTero  r uno  all’  altro,  manderebbe 
tanto  di  raggi  da  cialcun  lato  , a manifella- 
re  lavttaOiielà  , che  tuttra  un  tratto  dì- 
ttbbonoi  Quefiaè  defia:  Inhtc  ctpittfcint 
tmnes  , non  hic  , vtliUe  , ma  tmnti,  quii 
Difcifuli  mei  tflis  , fi  diUniouem  babuerith 
aJiHvictm.  Nè  è maraviglia  - Conciof 
fiaché,  quali  fono  ì veri  Difcepoli  f Sono 
fenza  dubbio  color  che  meglio  fanno  ìm- 
initare  il  Maeftro  ; ma  chi  immìta  mai  me- 
gUo  Crillo , che  chi  più  ama  quel  proflì- 
mo , per  cui  Crillo  ( giunto  in  fine  a cata- 
re dal  Cielo  in  Terra)  llentò  , fudò',  mori 
nudo  fopra  un  patibolo  > Ecco  dunque  i 
veri  Difcepoli  ancor  di  Crillo  : coloro  , 
che  più  amano  il  loro  proflìmo  . V ar- 
gomento è sichiaro,  che  la  fila  luce  non 
può  non  dare  egnalmente  fu  eli  occhi  a 
tutti  . Però  pigliamo  quello  divin  psra- 
gone  a ravvifar  la  Scuola  vera  di  Crillo 
dalle  ingannevoli,  e miriamo  un  poco  ove 
fia:  rillringendoci(  per  non  ci  dipartir  dal- 
la folita  brevità)  •’ due  ani  di  carità  più 
difficili  a praticarli,  cioè  ai  perdonare  a'  ni- 
mici,  e al  dare,  lèbifogni,  ancora  la  vita 
per  la  fallite  de’proHimi  , che  fono  appun- 
to! due  atti  inculcati  più  dal  cclelle  Legis- 
latore: Hec  eftfrtceptum  mtum  , ut  iiìigl^■' 
tùtu-uttm , ficut  iilixivtt  . 

I. 

Or  quanto  al  primo,  lochiamo  in  pruo- 
va,  non  dico  ilfiorede'Fcdeli,  ma  il  vul- 
go : mi  dicano  egfino  , fc  nell’  accollaifi 
al  Sagramento  della  Penitenza  ogni  mele , o 
almeno  a’ fuoi  tempi  debiti,  non  fi  riduca- 
no  a perdonar  gravilfimi  torti  , gravilfimi 
tradimenti,  e ciò  meramente  in  igrazìa  di 
Gesù  Ciillo, che  cosi  fece.  ;hU  che  difs'  io 


perdonare  , mentre  eflì  arrivano  a compen- 
fare  non  di  rado  l’ingiurie  con  benefiz;  ri- 
levantilllmi  , a cui  nulla  fono  obbligati  ? 
Non  è gran  tempo,  che  una  delle  prime 
Città  d’Italia  mirò  un  de*  fiioi  Cavalieri  , 
ferito  a morte  , non  folanienté  rimettere 
di  buon  cuore!’  alTalfinamento  improvvilo 
daluifolfeno  , ma  lafdare  in' tenamento 
la  dote  a tutte  le  figliuole  di  quel  Sicario  , 
che  l’havea  cosi  afiaflìnato  . E di  limili 
cali  io  potrei  narrarne  moltillimi,  uno  più 
illulire  dell’  altro  , fe  ballanteinente  non 
folfero  da  sè  noti . 

Girate  ora  tutte  quelle  Provincie  , nelle 
quali  avanzatali  a viva  forza  la  Religion 


UI. 


^ cepoli 

piu  eminenti . Che  nclliin  velligio  appari- 
rifeane  fra’ Giudei  , non  mi  maraviglio  : 
perchè  , fc  fino  ab  antiquo  davan' elfi  per 
legge  di  amare  l’Amico  sr  , ma  odiare  il 
Nimico;  JuiiJIijquiaiitiHmtfi : iiligerprt- 
ximum  tuum , ^ odio  hahthix  inimicum  tuum  p 

che  farann’ora,  quando  il  Talmudde  ha. 
lorodiniinziato  sì  vivamente  , noi*  ellef 
degno  del  titolo  di  Rabbino  , chi  tra  loro 
non  odj  il  Nimico  a morte  , e non  cerchi 
avidamente  tuttigli  attacchi  , tutte  le  arti 
da  vendicarfene?  E molto  meno  io  llupi- 
feo  , che  neffun  velligio  apparifeane  fra  t 
Seguaci  di  Maometto,  il  quale  vuole  che- 
li renda  feiopre  im’  ingiuria  naaggior  della 
ricevuta  ; c ficcome  nulla  ordinò  predi- 
carlipiù  tta’ fuoi  PopoH  , che  la  Guerra  , 
cosi  l’ottenne  di  modo  , che  fino  ad  oggi 
ha  per  ufo  di  andare  tal  un  de*  fuoi  fu  la 
mezza  notte  alle  porte  de’  Crapoloni  , op>- 
predi  dal  lonno,  battendo  forte  con  una 
mazza  , e gridando  ciò  , che  è vergogna 
ridire  in  lingua  corrente  ; Surgitt  Mauri  ad 
tomidondum  tó-bibendum  , ót  iignnioi  fi- 
Hot  lontra  Chrifiianot . 

Mai  Novatori  non  prolèlTan  di  credere 
all’Evangelio  recato  in  Terra  da  Crillo  ? 
E pur  luterò  ne  ha  promulgato  uno  al 
tmtj  contrario,  dicendo  che  il  filo  Van- 
gelo non  voleva  pace,  voleva  fedizioni, 
voleva  fingile;  onde,  come  ima  Aletto-, 
appena  pigliò  pqllanza  nell’  Alemagna  , 

che 
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IV. 


Parte  Seconda, 

che  toRofollevb  tutti  i Riiftid  a imbran- 
dir farmi  centra  la  Nobiltà  , per  ricattarli 
degli  aggravj  sì  lunghi  da  lei  foiferti;  indi 
dopo  bavere  a fiilficienza  goduto  delf  alto 
incendio  , che  egli  havea  fulcitato  da 
quella  banda,  voltò  la  fiaccola  , e comin- 
ciò a follevare  più  ardentemente  la  Nobil- 
tà centra  i Rullici  a lei  ribelli,  dicendo 
eh’ era  già  tempo  di  guadagnarli  ij  Cielo  , 
non  più  con  le  orazioni,  ma  con  gli  ecci- 
dj  , riufeiti  appunto  si  alti  , che  fopra 
ceiKodnquancamila  fi  vennero  a calcolar 
fra  una  parte , e l’altra  , de' morti  entro  a 
pochi  meli  , contanto  giubbilo  delf  iftelTo 
Lutero  , che  più  intrepido  di  Nerone,  po- 
tè mirare  ancora  fenza  fmeraldo  le  ucci- 
ruiTcta  fioni  tli  tanti  > tinafi  giuochi  di  Gla- 
Thalm.  diatori?  Né  in  forma  differente  fu  predica- i 
iir.i*.  to  il  Vangelo  pur  di  Calvino,  il  cui  prind- 
caliit.Vee.  pai  Difcepolo , chefii  Rezza  , dille  , non 
in")S”Ìc'  altro  più  ricercarfi  a piantarlo  in  tiina.  la 
Francia,  chefchioppo.efpada.Senonchè, 
'ta  quelli  pretendere  che  vi 
c,Vv^n!in  fia  chi  al  Nimico  porga  un  perdono,  non 
Luc.c.io  dico  eroico,  qual  fu  il  narrato  di  fopra  , 
ma  comunale,  mentre  elfi  al  pari  follengo- 
no  , che  la  Legge  lieffa  divina,  nonché 
la  evangelica  più  perfetta  , fia  totalmente 
imponibile  ad  oflcrvarfi  ? Lrx  nihil  alimi 
fiiàm  damnartptttjl  , ^aia  imptffSbilt  notit 
efl  fr  ifiarf  gued  jatat . ^ 

V.  E chiaro  dunque,  che  il  vivere  delle  Set- 

te non  è animato  , fenonchè  da  Ipìrito 
umano,  da  sè  non  atto  a trafeendere  la 
Natura:  onde  nel  maggiore fuoslorzo  non 

fìugnc  a più,  che  a beneficare  chi  gli  vuol 
ene,  che  è dove  arrivano  tutti  : SidiU- 
fitistis  , ^Mivfsdilijunt  , aonni  Zthnici 
hcefachmt  > Là  dove  il  vivere  delia  Chie- 
fa  è animato  da  uno  Ipirito  molto  fupe- 
riore all' umano  : onde  è;  che  egli  fenza 
alcun  limite  palla  a beneficare  chi  gli  vuol 
male  , anzichiancorglielo  apporta  . Né 
certamente  uno  fpirito  si  robiillo  può  ef- 
fere  altro  fpirito  , che  divino  . Conciof 
fiachc  non  lì  può  dubitare,  che  tutti  gl'  im- 
peti delle  paliioni  piu  fervide,  e più  fero- 
ci, naturalmente  c'incitano  alla  vendetta, 
riputata  dolce  dal  torrente  degli  uomini 
più  del  mele  : ( Viadilia  mtllt  dulcitr  ) e tenu- 
ta in  conto  di  vittima  la  più  bella,  che  pof 
fa  fagrificarfi  all'  onor  mondano  . Come 
poliono  però  efiere  cadaveri  puramente  di 
Fede  morta , quei  che  nuotando  a ritrofo  di 
una  corrente  così  gagliarda  , la  rompono 
con tant' animo?  Sarà  chi  giunga  a Ibmar 
nimica  a Dio  quella  Religione,  la  quale 
innalza  i faoi  Allievi  ad  alTomigliarlo  in 


CapoXXVIII.  119 

ciò  che  tanto  vienprofelTato  da  lui,  eh'  è 
far  bene  a tutti?  Qui  ftltmfHam  eririfatit  ■'•«c-wj. 
fuptr  Ione/ , malet . Quello  é far  sì  che 
i Fedeli  non  folamente  apparifeano  fiioi  fi- 
gliuoli , ma  ancora  fieno  : Dilifitt  inimi- 
ctt  ve/Irtt,  lU  fitit  fila  fatrit  vtflrh  , j*»  ***''•  '»• 
inCmlit  ifl. 

SelanollraFede  forte  falfa  , chi  ne  fa- 
rebbe  l'Autore,  le  non  Lucifero?  E fe  la 
Fede  de'Novatori  forte  vera  j ne  farebbe 
all’incontro  f autore  Crillo  . Come  può 
però  giudicarli  , chelaFedenollra,  fe  ha. 
verte  lucifero  per  airtore , ci  portaffe  tan- 
to ad  immitar  Crillo  nella  manfuetudine  ? 

E che  la  Fede  loro  , fe  haverte  per  autore 
Crillo  , lì  portarte  tanto  ad  emulare  Luci- 
fero nella  rabbia  ? Crillo  fu  quegli  , il  f«b  41.11. 
quale  cùm  fatirttur  , non  tomminabamr  J 
e ciò  fi  vede  oggi  far  da'foli  Cattolici.Lu- 
ciferoé  quegli,  il  quale  *JÌ  Rex  fuper  omnu  y 

jSlios fuptrbU  : e tali  giornalmente  fi  mo-  1 
Urano  i Novatori  , amarirtìmi  in  rilcntirfi  - 
ne’loro  ferini , non  dico  in  una  ìngiutia,  o i- 
diunaimpollura,  ma  di  una  benché  giu- 
rtirtimacorreziote;  come  ne  può  fare  am- 
pia fede  la  penna  di  Lutero  medelimo  , lo-  Alphonc 
roppo  , che  con  mille  orrendi  improperi 
fi  rivoltò  co’Vefcovi,  co’Prencìpi,co'Pa-  v. 
pi,  folo perché  quelli  lo  vollero  , fecon- 
do  il  loro  debito,  fare  accorto  de' fuoi  co> 
sì  manifellì  abbarbagliamenti . 

II. 

Partiamo  ora  alf  altro  anodi  carità,  che  VII. 
é dar  la  vita  per  la  fallite  de'  proflimi  : at- 
to , che  daCrillo  fu  chiamato  a ragione  il 
più  rilevato  : Maiorem  hac  dilaQio/um  no- 
mo haiot  , mo  animam  fmun  ponat  ymit  prò  jo.  j ij. 
•Bw'f i mercecchè  l’uomo  con  un  taf 
ano  propone  al  ben  dell'  amato  il  maggio- 
re de'proprj  beni  fenfibili  , che  é la  vita  , 
fondamento  di  tutti  gli  altri  . Ora  é indù, 
bitato  , cheinognifecolo  è Ilato  fra  noi 
quello  un’ano  ìncelTante  . E lo  mollro 
chiaro.  In  ogni  fecolofifono  femprc  ac- 
crefeiute  alla  Chiefa  Canolica  molte  Gen- 
ti , fecondo  ciò  , cheafuoluogofumani- 
fellato  da  noi  più  di  profellìone  . Ma  come 
è accaduto  ciò  , fenonchè  per  mezzo  di 
uomini  fpediti  inccrtantemente  dal  no- 
llro  Sommo  Pontefice  a quelle  Genti  , uo- 
mini pieni  tutti  di  tanto  zelo,  che  hanno 
efpoftaadogniripentaglio  la  vita,  ed  an- 
che perdutala  , per  ricuperare  le  Anime 
dalle  rnani  del  Ladrone  infernale,  e ridur- 
le a Crillo?  Nè  un  taf  atto  di  carità  mai 
col  tempo  fi  è raffreddato,  più  torto  è cre- 
fciiitopiù.  Certo  è,  che  mai  non  fi  fono 
più  ridotte  a Crillo  tante  Anime  denno  un 

feco- 


tio  ' ■ , L’Incredulo  fcn7a  fcufa/; 


recolo.qiuntt  nel  precedente , per  le  vaflif- 
lline  converlioni  avvenute  dclF  Indie  , si 
Orientali, si  Occidentali,  che  è a dice  di  un 
nuovo  Mondo?  Eli  è altrimenti  ciò  fatto  * 
che  a forza  di  un‘  ardentillinu  carità  > che 
harpintiinmimerabili  a dimollrarc  quanto 
llimalTernpiùIa  falute  altrui , che  la  vita 
propria?  Se  non  mi  venga  interdetto  ( dove 
io  non  polTo  riferire  tutti  ad  un*  ora  ■ vanti 
degli cltccni più generoli)  direi  dimellici  , 
iotriiovone'faRideilamia  , benché  mini' 
ina  , Religione  cofe  ammirabili  . Truovo 
chi  in  un  naufragio»  per  fua  gran  forte  > at- 
taccatoli ad  una  tavola,  la  cede  fpontanea- 
mente  a un  Giudeo , con  quella  condizione 
bellillima,  che  giunto  a terra  egli  li  rendef 
fé  Ctilliano , comefegui . Truovo  chi  per 
entrar  nel  Giappone,  ferrato,  in  tempo  di 
fommaperlècuzione,  con  diligenze  indici- 
bili, li  vendè  fchiavo  daremo  , e cosi  ot- 
tenne alla  line  di  penetrarvi  . Truovo  chi 
pernonfapcrlaRradaaiMeaco  , dove  an- 
dava a portar  la  Fede,  li  accomodò  per  Val- 
letto ad  un  palTeggiere  pratico  del  paefei  e 
mentre  quelli  a fpron  battuto  correva  per 
viancvofè,  cglifcalzo,  ellracciato  , lite- 
jiea  forte , per  fcguirlo , alla  coda  ( come  al- 
cuni anchelcrilTero)  del  cavallo  , lardan- 
doli così  da  ^uell'  indifereto  Rrafcinare 
cmpiamente,piu  che  condurre.  T ruovo  poi , 
che  fon  fenza  numero  quei  che  hanno  con- 
feguito  con  calde  fupplichc,  di  navigar  per 
mezzo  di  mille  llenti  ad  uno  Rento  mag- 
giore, quale  è il  vivere  con  uomini , men 
che  uomini , come  fono  i Barbari  tutti  del- 
l'Occidente, e di  paRare  per  mezzo  di  mil- 
le pericoli,  ad  un  pericolo  inalEmo , qual’è 
di  lafciare  a i pie  di  limili  traditori  la  vita 
ad  ogni  momento,  or'avvelenato  , or’  ar- 
rollito,  orafatto  in  minuti  pezzi , per  puro 
zelo  diannunziareil  Vangelo,  ove  nonha 
memoria  che  più  lia  giunto  . Ma  come  và 
. . quellacofa  ? Tante  navigazioni  han  pure 
lifosf."  jntraprelei  Riformati  di  Olanda  fra  quelle 
genti:  han  vinto  il  Mare  con  tanti  arditi 
Vafcelli,  Emoli  ornai  di  quella  loro  prima 
Nave  Vittoria  , che  girò  intorno  intorno 
tutta  la  Terra  : hanno  tentati  nuovi  varchi 
per  mezzo  del  Mar  gelato  , lino  a non  fer- 
marli mai  dall’  inchiella  , fenonchè  111  le 
foglie  deli'impoRlbile . Orsù  ; fra  tanti  viag- 
gi ne  mollrino  uno  ordinato  a quello  dife- 
gno,  di  propagare  in  qiieijidi  la  Fè  di  Cri- 
lio.  Nellelfolc  Mariane  hanno  iMiflionarj 
nollrali  Ipaifo novellamente  i fudori  , ed  il 
AiJylf/'  fangue,  con  tanto  prò , che  in  men  di  un’ 
sjnric.o.  anno  tredicimila  Idolatrili  battezzarono  ; 

fopra  cento  Bambini  morti  volarono  indi. 


al  Cielo  con  la  bianca  dola  della  loro  iti- 
nocenza  battelimalci  e ventimila  Cattecti- 
raeni  tuttavia  rimanevano  ad  afpctcarc  li- 
na limile  forte  , di  venire  ammelli  ancor’ 
eglino  al  facro  Fonte,  Or’erano  quivi  pure 
approdati  più  dì  una  volta  fu  le  lor  Navii 
Calyinilli  Oiandeli,  affine  di  feoprire  quel 
Paelé  dinanzi  incognito  : ma  qua'ndo  feor-. 
fero,  che  quivi  non  havea  nè  argento  , nè 
aromi  ( che  è ciò  che  alletta  la  loro  accefa 
ingordigia  a farpar  da  i Porti  di  Europa  ) 
rivoltaronofemprele  prode  altrove  , ha-  Arin  .’e 
vendo  a vile  tutte  le  Anime  di  quei  poveri  “J";;','"’ 
abitatori  ( benché  ancor’  elleno  folfcro  a ' 

Gesù  già  coliate  tanto  di  fangue  ) folo 
perchè  colà  nulla  havevano  onde  arric- 
chirli. Se  dunque  effi  Rimano , che  il  nuo- 
vo Vangelo  di  Calvino  fia  il  Vangelo  vero 
di  CriRo , perchè  non  predicarlo  a quella 
Gentilità,  portando  luce  a Nazioni  oppref- 
fe  in  sì  alte  tenebre  d’  ignoranza  , che  ne 
pure  ancor  fanno  chi  le  creò  ? Ma  non  pof 
fon’ effi  far  tanto,  e nè  anche  il  vogliono. 

Noi  vogliono  , perchè  OmHttq»tfu»f»nt 
qutru»ti  nenjutltfuChtifii  , Tutti  inccR  a 
giovare  temporalmente  a le  Rcllico'  loro 
traffichi,  nulla  fanno  eglino  giovare  fpiri- 
tualmeme  al  proflimo  loro  ; a limiglianza 
delle  perfone  oltremodo  graRe  , che  fono 
Retili , perchè  convertono  tutto  l’alimen- 
to in  lor’ ufo.  NolpoRono,  poi  , quando 
bene  il  voleRcro  i perchè , eRcndo  fpuria  la 
loro  Fede , non  ha  virtù  di  propagarli , anzi 
nè  pur  di  allignare,  fe  non  al  più  come  il 
loglio  fra  il  grano  buono  . Quindi  è , che 
quantunque  profeffino  effi  una  Religione 
nimicaaRatto  allaptidicizia  , alla  peniten- 
za , al  rigore , ed  amica  d’ ogni  licenza  J con- 
tuttocibnontrovcraffiche  1’  habbianopcr- 
fuafa  a veruna  delIcNazioni  Idolatre  , con 
cuitengon  commercio  , o corrifponden- 
za  : mercecchè  l’ Erelia  non  può  ridurre  a 
CriRo  gl’increduli,  ma  folaniente  perver- 
tirgli i ridotti,  ficchèdi  lei  poRa  dirli  con 
proporzione  ciò  che  fu  detto  di  Filippo  il  cohii'  W,- 
Macedone,  defolatore di  Olinto  ; che  non  lurniii. 
al  fare  , quanto  era  Rato  al  dìRruggere, 
farebbe  però  egli  mai  Rato  da  tanto  : 
Alinìemtianpfffeiefndcrt  . Hanno  potuto 
bene  gli  OlandeR  atterrar  gli  Altari  , ove 
CriRo  adoravali  nel  Giappone  , e in  più 
altre  Provincie  dell'  Oriente  , per  opera 
de’ Cattolici  Europei , colà  peivenuti  in- 
nanzi di  loro;  ma  non  già  al  pari  potreb- 
bono  fabbricarli  ; De  rerùt  MdminiflrM/icne  , 
qiaddiiam  ( fcrivea  degli  antichi  Eretici  rertul.  t. 
Tettniliano  ) ehm  hoc  fit  negetium  ilUi  , 
ne»  Ethnicet  fenvertenii , /ed  lujlrei  tverten- 
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il  ? Ma  quanto  meglio  fi  può  alcrectanco  og- 
gi fciivcre  de' moderni  ? 

Pertanto  è manifellifiìmo  , che  nella 
Chiefa  Romana  è la  vera  carità  , e con  la 
carità  tutto  il  corteggio  delle  altre  belle 
virtù , che  le  vanno  dietro»  come  a Reina>e 
così  parimente  è manifeftiflìmo  , che  h 
Chiela  Romana  è la  vera  Scuola  di  Crifto  , 
mentre  in  ella  è il  contralTegno  de’  fiioi  Di- 
fcepoli  veri , che  è l’efporre  la  vita  per  la 
falute  de’proflimi , afegnotale,  che  quegli 
iftefii , cui  non  è conceduto , per  la  qualità 

della  loro  condizione,  efporla  in  effetto , la 

erpongono , fe  non  altro , col  defiderio . 

Caterina  da  Siena  fi  ftruggea  tanto  nella 
perdizione  delle  Anime  peccatrici  , che  ei- 
fendole  rivelate  da  Dio  le  calamità  della 
Chiefa  , già  già  imminenti  per  colpa  loro, 
©fferie  tofto  a lui  fe  medefima  più  che 
pronta  a dare  in  cuore  ricetto  a tormenti 
orribili,  purché  aflorbifle  ella  fola  tutta  li- 
ra divina,  dovuta  alle  fcelleraggini  di  quei 
tempi.  Di  non  minor  carità  fu  quella  Cri- 
flina  , intitolata  ammirabile  dalle  pene  » 
chefpontaneamenteella  fi  addoffò  per  la 
converfione  de'peccatorì , e da  quelle , che 
ogn’ora  più  defidcrò  di  addoffarfiene  , fem- 
prc  paga  si  di  patire , ma  non  mai  fàzia  . £ 
per  favellare  di  cofeanoi  più  propinque: 
dì  carità  non  minore  diede  anche  efempio 
al  palTato  Secolo  tma  Fanciulla  , detta  Ca- 
terinaRaconifia,  di  cui  riferifee  Francefeo 
Pico,  Signore  della  Mirandola  , qual  te- 
Rimonìo  dì  veduta  , ehe  ella  bramava  di 
effere  l’unico  berfaglio  delle  calamità  do- 
vute a'mortalì,  e fpeffo  ottenevalo  , con 
la  priiova  di  martirj  indicibili  , che  Dio 
però  fcaricava  fopra  di  lei  per  gradir  1’  of 
fcrta  , come  fopra  di  Vittima  da  feffcffa 
afcefà  all’Altare. 

Orafe  tutte  le  Sette  infieme  non  fapreb- 
bono  addurre  un  fatto  fiinile  a quelli  tre  , 
autenticati  da  tre  Scrittori  famofi  , cui  non 
può  darli  eccezione  di  alcuna  forma;  con- 
viene che  elfi  lor  mal  grado  confeffino , che 
qnando  ancora  la  Chiefa  non  'poffedefle  I 
inmimerabìli  Eroi  di  carità  crilliana  , ma 
quelletre  fole  Vergini  qtri  arrecate  , balle- 1 
rebbono  quelle  fole  a volgere  tutte  in  fuga 
le  Squadre  loro  con  gloiiofa  vittoria  , ed  a 
porre  in  mano  la  palma  alla  Religione  Cat- 
tolica , come  alla  unica , che  fia  degna  di  ef- 
fere profeffata  inttitta  la  Terra . Il  principio 
di  tanta  diverfità,  quanta  è quella  che  ve- 
diamo paffar  tra’l  mafehio , e la  femmina , k 
fi  crede  al  FiIofofo,vien  dal  cuore  ; il  quale 
nelmafcliioècaldoinperièno  grado,  nel- 


la femmina  in  imperfetto  . Non  accade  pe- 
rò cercare  nel  cafo  nollre  altro  dilUntivo  . 

SoU  diltHio  iifetrmt  inter  Filiot  Dei , & inter 
Filiet  Dintoli . I Crilliani  non  prima  nacque- 
ro al  Mondo,  che  vennero  incontanente  ri- 
conofciutialciior  caldo  , che  in  loro  ap- 
parve: onde  è che  i Gentili  , in  fivcilarnc 
trasè,  dice  vano  lliip.  fitti  ; Guarda::  che  a- 
mor  fiportano  1 uno  all'ahro  : yidete  ut  in-  Tmiri;. 
vieem/edUiguni!  Guardate  come  l’ Uno  per  Apol.» 
l’altro  è pronto , fe  bifogni , ancora  a mori- 
re: yidete,  utfvo  niterutre  merifuntftirnri! 

Qyal  maraviglia  è però  , fe  al  cuore  non 
meno  caldo  fian’oggi  riconolcìuti  ancora  i 
Cattolici , fira  quellichc  non  fono  tali  ì 
III. 

Ed  ecco,  fe  io  non  m’ inganno  , moftra-  XI. 
tofi  ad  evidenza  da  tutti  ifegni,  che  la  Re- 
ligione Cattolica  è la  Prole  legittima  dell’ 
Altilfimo,  mentre,  a dichiararla  per  tale  , 
eglièconcotfoconttittietre  que'  fegnala- 
ti  attributi  , che  poffon  dirli  lineamenti 
infallibili  del  filo  volto  : concorfo  con  la  i 

potenza,  concorfo  con  lafapienza  , con- 
corfo con  la  bontà.  Lineamenti  sì  belli 
non  apparifeono  per  certo  in  vìfo  a veru- 
na delle  altre  Religioni  da  lei  diverfe  . E 
però  qual  dubbio,  che  elle  non  fono  mai 
Religioni  vere,  maSette,  comparfe  adìn- 
gannare  il  Genere  umano  , fotto  fplendida 
larva  di  Religione  > Le  loro  opere  , come 
fi  èpcrnoipalefato  , non  folamentc  non 
fono  di  potenza,  ma  di  fiacchezza  , men- 
tre, quanti  mai  fono,  fono  tutte  opere 
di  natura  corrotta  . Non  folamente  non 
fonodifapienza,  ma  d’  ignoranza  , men- 
tre fono  fondate  in  dettami  Iciocchi  , lira- 
volti,  e conirar;a  qualunque  regola  di  ra- 
gione. Nè  folamente  non  fono  di  bontà  , 
ma  d'iniquità  , naentre  non  fono  atte  a 
fantificare  la  gente  , ma  a pervertirla  . 

Come  dunque  bavere  ardimento  di  attri- 
buire tali  Sette  all’  Altilfimo  , quali  ptoli 
daini  prodotte» 

£ con  ciò  fembra  vinta  al  tutto  la  calila  . XII. 

£ pure,  dopo  tanto  combattere  non  fi  è a 
prò  degli  increduli  fatto  nulla , fe  non  fi  pat 
fi  a fptantare  loro  una  Rocca  , fempre  ab- 
battuta fino  dal  Secolo  di  \Lmete  in  qnà  . i- 
che  fu  il  primo  ad  edificarla,  e ptir  fempre 
tomatafi  a rialzare  da' Traviaci  , quali  loro 
unico  feampo:  ed  è rafferire  , che  fotto 
qiralfilia  Rcligiofle,  o vera  , o falfa,  che 
fiafi,  pur  fi  polTa  alla  fine  fperar  falute,  con 
verifimilittidine  di  ottenerla.  Alla  demolì- 
zione  di  quello  Alilo  fi  vada  a livcfciar 
dunque  rultima  bactecia. 
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L’Incredulo  fenza  (cufa. 


CAPO  ULTIMO. 

Fuori  della  l^ligione  Cattolica  non  'v  i Salute, 
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/ 


11. 


I Omenon  v’è  Animale,  il  qual 
derma  fcmpie,  ma  , feviiol 
vivere,  convienche anch’  e- 
gli  ad  ora  ad  ora  rifeuocafi 
dal  filo  Tonno } così  non  v*  è 
foriè  uomo  , ilqtiale,  in  ciò 
che  appartiene  alla  Religione,  vita  dell’  A- 
nima,tcnga  tèmpre  gli  occhi  ferrati  alla  ve- 
rità i ma  Tuo  mal  grado  convien  che  gli  apra 
ad  ora  ad  ora  a conolcere  il  proprio  errore , 
écchèperlo  mino  egli  dubiti  dello  flato 
in  cui  fi  ritruova , e ne  Aia  follecito . Senon- 
chc  poi . ribellandofi  ad  uh^tal  lume , fi  fà  da 
ìèflefio  lecito  il  non  fèguirlo  , c chiiifi  di 
nuovo  gli  occhi,  toma  a dormire  fu  quella 
folle  fiducia,  che,  purché  vivafi  conforme 
alla  ragion  naturale  , in  qualunque  Legge 
egualmente  vi  fia  fallite. 

E’  fama,  che  il  Tamerlano,  giunto  con 
l'Armatafiia  vincitrice  in  Gerufalemme  a 
i luoghi  già  conlàcrati  dal  Redentore  , fu 
dalla  divina  grazia  toccato  sipotentemen- 
i'ipuùlii  te  neiranimo  , che  ammolliflì  , nè  potè 
‘'  ViJf'’  fenza  lagrime  udir  le  nuove  delle  oppref- 
fioni , delle  onte , e della  motte  criidelilfiina 
(oflérta  quivi  da  Criflo  a fàlvare  il  Mondo  . 
Ma  folircitato  interiormente  però  ad  ab- 
bracciare la  Religione  di  lui,  come  tanto 
giufla  , cominciò  fottilmente  a penfartra 
sè  , che  ficcome  era  gloria  di  un  gran  Mo- 
narca haverfoggette  al  fuo  Scettro  molte 
Kazioni  tra  loro  contrarie  di  coflumi  , edi 
reggimento,  cosi  tornava  in  grande  onore 
di  Dio  l' ofleqiiio  di  varie  Keligioni  tra  lo- 
ro oppofle  dicredenze,  edi  riti.  £ con  que- 
ll’offa  ingannevole  fopii  latrati  della  co- 
feienza  fedele,  chevolea  deflatlo  dal  Ton- 
no. Fate  pero  ragione,  che  con  quell'  offa 
medefimalifopircano  tutti  gli  altri  Mao- 
mettani fimilia  lui:  con  quella  gii  Ebrei  , 
«on  quella  gli  Eretici  , e con  quella  alcuni 
Statini,  iquali  avvezzi  a non  rimirare  nelle 
loro  navigazioni  altro  Polo,che  l'intereffe  , 
fc  non  urtano  nello  fcoglio  dell’  Ateifmo 
fnrn>ato,incaglìano  a quelle  fccche  . Nèla- 
Telano,  come  acuti,  diconlèrmarela  loro 
Urania  opinione  con  ragioni  apparctui  , af- 
finchè l'illcffo  perire  non  fia  lena'  arte . 

Dicono , in  ogni  Legge  trovarli  molti  ,. 
che  rendono  onore  a Dio  , benché  varia- 
Uìcntc  ; fono  leali  ne'p.ttri , fono  lib.  rali  nc’ 


tu. 


j doni  > fono  miferlcordiofi  co*  Poverelli 
j e recano  bene  fpelTo  coi  viver  loro  gran 
confufione  a’  Cattolici  , che  per  poco  fi 
! tengono  tutti  fàlvi  . Però  , dove  farebbe 
I la  Provvidenza  in  Cielo  , fe  Dio  non  gra- 
dili: tanti  offeau;  , che  oniene  ancora  da- 
gli altri  ? E dove  in  Terra  farebbe  mai  la 
ì giuflizia  , fè  innnmerabili  opere  di  virtù  , 
che  da  per  tutto  fifanno  , dovelfero  termi- 
nar lenza  il  loro  premio  : e molto  più  fè 
tanta  parte  di  Mondo  , la  quale  è fuori 
della  Chiefà  Cattolica  , doveffe  andare 
continovamente  perduta  fenz*  altra  col- 
pa , che  di  non  havet  conofeiuta  una  vè- 
rità  , per  cui  vedere  , o non  hebbe  pu- 
pille di  tanta  forza  , o non  hebbe  lume  f 
Volerfiadunqueconcltidete  , che  lafcian- 
do  ai  Dottori  le  comroverfie  fcolalliche  , 
e ufando i mezzi  , cheqiiallìfia  Religione, 
qual  più  , qual  meno,  non  trafciira  di  por- 
gere ai  Tuoi  feguaci,  vadali  a falvamento  , 
come  valli  in  Porto  con  venti  affatto  con- 
trarj , lè  il  Piloto  è deliro  a valerfene  - 

Non  v’ha  frenetico  più  difficile  ad  effe-  IV, 
re  rifanato,  di  quello  , che  diportali  più 
da  ferio  nel  delirare  . Tuttavia  non  è giti- 
flo  abbandonare  la  cura  mai  di  veruno  , 
maffimainente  dove  la  cura  ha  da  venir 
dalla  grazia  , più  che  dall'arte  , la  qual  da 
sè  poco  vale  con  limil  gente,  feduttrice 
avveduta  di  fe  medefima . 

I. 

A voler  però  dare  fiibito  alla  radice  de! 
mal  profondo  , conviene  tener  faldo  que- 
llo principio  , che  tanto  è anunettere  tutte 
le  Religioni,  che  fono  al  Mondo , per  abi- 
li a dar  tallite,  quanto  è non  ne  ammette- 
re nè  piir'una.  Perchè  io  vi  addimando  . 
Quelle  Reh’gioni  non  fono  contrarie  ; non 
fono  contradditorie  ? non  fi  oppongono 
l’ima  alf  altra  direttamente  , come  avver- 
farie  , intanto  di  ciò,  che  fi  dee  crede- 
re , confellare  , e operare , alfin  dì  piace- 
re a Dio  con  lineerò  culto  > Ciò  non  ha 
dubbio  : s) perchè  ciò  dimoflratio  i loro 
Autori  , sì  perchè  ciò  dichiarano  i loro 
artìcoli  , e sì  perchè,  Tele  Religioni fiid- 
dette  non  fi  opponeffero  ne’  conflitiitivi 
effenziati  della  lor  Fede  , non  fàrebbono 
dunque  più  Religioni  diverfe  , farebbon’ 

■una  i d.t  che  veto  con  veto  fè  Tempre  lega, 
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più  che  oro  con  oro,  cd  oftro  con  oftro. 
Orafe  ii  oppongono  tanto  , come  dunque 
può  Dio  accogtierie  tutte  , aggradirle  tut- 
te , premiarle  tutte  ad  un  modo  > Anzi  nel 
ntedeCmo  tempo  che  ne  vuol' una  , come 
la  dettata  da  lui,  ne  viene  egli  ad  efcludere 
tutteJe  altre.  E fé  le  efclude  , come  poi 
voler  che  le  premj?  Salva  quell’  una,  tut- 
te le  altre  convien  di  necelTità  che  lieno 
fuppofìtizie  , che  fieno  Ijuirie  , che  fieno 
il  loglio  maligno  , fopraflcminato  da  fpi- 
riti  a lui  nimici  , nel  filo  frumento  . Come 
dunque  può  avvenire  che  Dio,  non  fola- 
mente  le  tolleri  per  brev’  ora  in  uncampo 
fteffo,  ma  le  rimuneri,  fino  a dare  per  ef- 
fe il  Paradifo  t Non  è Dio  la  inedefima  ve- 
rità > fumvtTÌt»t  . Come  può  dunque 
egli  mai  rincgarfi  tanto  , che  giunga  a gui- 
derdonar la  bugia  con  un  Regno  eterno,  e 
bugia  fin  vendutali  a lui  per  culto  ì Nò, 
nò  , . Tanto  ò pe- 

rò PalTermare  che  fia  fallite  egualmente  e 
ne'CattolIci,  e negli  Eretici , e negli  Ebrei, 
c ne' Maomettani,  tra lor fi oppofii  , quan- 
to è volere,  che  a Dio  piaccia  egualmen- 
te credenza  fallii  , e credenza  vera  , con- 
feflion  falfa  , e confcllion  vera  , gitifiizia 
falfa,  e giullizia  vera  , ìlcheèqqanto  vo- 
ler che  Dio  non  fia  Dio  . Ma  tolto  Dio  , 
non  è colta  ogni  Religione  ? Ecco  dunque 
a che  mirano  quei  Politici , che  han  per 
tutto  uno  il  profelfare  qualfifia  Religione 
in  cui  l'uomo  truovifi  . Mirano  in  breve 
ad  introdurre  nel  Mondo  per  via"  furtiva 
qucirAceifi-no  , che  non  poflono  per  via 
regia.  E ciò  dimofirala  vanità  della  falli- 
te fperata  fotte  ogni  culto  , dalla  patte  di 
Dio,  cheladebbedare. 

II. 

VI.  Dalla  parte  dell'uomo  poi  , che  la  dee 
ricevere,  vuol  notarli  , come  a lui  per  na- 
tura non  era  mai  dovuta  una  beatitudine 
fiiperiore  in  immenfo  all’  cITerdi  luì,  qual’ 
è la  Beatitudine  celelliale  ; ma  conveniva 
che  egli  da  Dio  la  ricevelfe  , o per  grazia  , 
o per  guiderdone . Per  grazia  puramente 
non  può  fperarfi  : concìofilachò  è pìaccìii- 
to  a Dioche  gli  Adulti  mai  non  pervenga- 
no a quell’  eterno  rìpofo  fenza  qualche 
previo  travaglio,  in  virtù  di  cui  pofleg- 
ganopoipiù  bella  la  loro  corona,  come 
corona  di  merito , e fieno  in  Cielo  limili  a 
quei  Monarchi , che  non  nacquero  grandi  , 
ma  cheli  fecero  , chicolfenno,  chi  con  la 
Ipada . Dunque  fi  ha  da  fperare  per  guider- 
done. Ma  che  titolo  hanno  le  Sette  dì  con- 
fegiiire  un  giiidérdcn,  qual’  è quello  ; o 
ficheviafpìrano?arag  onedi  ciò  che  fan- 


no, o a ragione  di  ciò  che  credono  ? Per  ciò, 
che  felino  f vino  è I*  afpirarvl  : concioina* 
chè  la  virtù  vera  dipende  più  dalla  vera 
Fede,  che  non  dipende  il  frutto  dalla  radi-  s.Am  e. 
ce  . Vhi/UttvtrmitDH  t]l  , dice  Aeollino,  s«'-i>«™- 
E coslogni azion 
virtuofa  , fenza  la  Religion  lineerà  , è a 
guifa  di  quelle  perle  , che  concepute  a 
Cielo  torbido  e tempellofo,  hanno  di  per- 
la una  fiottile  corteccia,  ma  non  il  lodo  . 
Operano  comunemente  i Settarj  la  loro 
giullizia  per  gloria  umana  , come  per  fine 
primario  de’loro  llenti  ; e però  fono  altie- 
ri, non  fono  giiilli  ; o,  le  1'  operano  per 
qualche  motivo  fcmnlice  di  onellà  , cono- 
fciiuacon  le  forze  della  Natura,  untale  o- 
perare  non  proviene  in  loro  da  Fede  fo- 
prannaturale,  chea  ciò  gli  fpinga:  e però  è 
virtù , chedifpone , fecondo  sé , alla  felicità 
civile  e palTeggiera  della  vita  prefenre  , ma 
non-alla  feliciti  celelle  e perpetua  della  vi- 
tafutura.  Onde,  benché  quelli  fi  meritino 
ancor’ elfi  qtialché  mercede,  il  loro  merito 
non  trafeende  la  sfera  delle  mercedi  cadu- 
che. E ficcome  ombratile  è la  loro  pietà  , 
cosi  ricompenlàfi  a proporzione  da  Dio 
con fombrade’beni veri,  non  mai  con  la 
realtà:  cioè  ricompenlàfi  con  ricchezze, 
con  trofei,^  con  trionfi,  con  ingrandimenti 
di  dominazione  mortale , che  fono  un’om- 
bra, anche  languida,  dì  ciò  che  di  la  lì  ap- 
prella  alla  pietà  vera . 

A ragione  poi  di  ciò,  che  i Settarj  ere- 
dono  , canto  è da  lungi,  che  fieno  più  me- 
ritevoli di  mercede,  che,  febenficonfide- 
ra  , fono  anzipiù  meritevoli  di  ftipplizio  . 
Concìolfiachè  , fe  guardiamo  i Maometta- 
ni, credono  elfi,  non  ha  dubbio,  molto  di 
vero , come  è , che  Dio  fia  uno , che  egli  fia 
Creatore  del  tutto  , e che  liane  Governa- 
tore, con  promettere  a gli  uomini  e pre- 
mio e pena,  nella  vita  ancora  futura  . Ma 
tal  credenza  quanto  è contaminata  da  lo- 
ro, anzi  putrefatta , con  mille  opinioni  in- 
degne di  Dio  , da  loro  creduto,  non  fola- 
mente  corporeo , ma  premiatore  de’  luffii- 
riofi  , de'lìvidi  , ed  autore  di  quante  fcel-src-ìnuà- 
leraggini  fono  al  Mondo /tanto  che,  fé  per 
anverfo  gli  dan  la  divinità,  gliela  vengono 
rollo  a negar  per  l’altro  . Come  può  però 
Dìo  premiare  infinitamente  chi  di  lui  cre- 
da ciò,  che  farebbe  di  vitupero  di  un  Prin- 
cipe di  alTalfini?  Senza  che  quel  tanto,  che 
i Maomettani  credono  in  Dio  di  vero  , 
noi  credono  per  alcun  motivo  fiiperiore 
alla  Natura  , cioè  per  l’autorità  infallibi- 
le di  Dio  flelTo  . che  ilrivelò:  lo  credono  , 
per  detto  di  Maometto  nell’  Alcorano  ; 

ond’ 
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ond’Q  , chela  credono  per  mera  perfua-] 
{ione  umana  , appoggiata  ali*  autorità  pri- 
vata di  un’Arabo  I che  lì  avanzb  per  via  di 
fraudi  c di  forza  a bufear  Seguaci , e non 
per  via  di  fantità  e di  flttpori  , concotlì 
mai  hn  dal  Cielo  ad  accreditarlo  : il  che  fa  « 
che  la  loro  fede  fìa fede  umana  quantoal- 
lacofa  creduta;  e quanto  al  fondamento  di 
crederla,  Ila  fede  empia,  fede  efecranda  , 
/ìccome  empio  , e liccome  clccrando  fu 
già  colui  chetili  non  £ vergognano  di  a- 
VIIL  dorar  per  Legislatore , 

" Lo  Hello  dite  a proporzion  degli  Ebrei. 
Hanno  quelli  forfè  altra  r^ola  della  loro 
odierna  credenza  , fuorché  la  Ipiegazion 
de’ loro  Rabbini , Maeftti,  comefìè  vedu- 
to già  , di  fciocchczze  così  palpabili  , che 
muovono  in£n  le  rifa  > E fe  non  l’ hanno  , 
qual  Fede  adunque  è la  loro  ? In  qualufi- 
mie  Fede  , non  folo  ha  da  rimirarfì  ciò  che 
£ crede,  ma  ancora  è molto  più  ciò  che  in- 
duce a crederlo  , perchè  qual'  è il  fonda- 
mento, tal’ è la  mole.  Seilfuoloèlabile  , 
non  può  la  Torre  elTer  falda . EpurlaFede 
bada  clTcre falva tanto  , che  elcluda  ogni 
vacillanza:  altrimenti  non  è più  Fede,  è 
opinione;  e l'opinione  non  è tributo  pro- 
porzionato ad  un  Dio,  che  non  può  menti- 
te . CìualfedepolTono  fondar  dunque  gli 
Ebrei  fu'l  detto  di  quei  Rabbini  , che  non 
hanno  tanto  da  reggere  un’  opinione  ? 

IX.  Edaciò  cavate  qiiel  che  fi  debba  dire 
BolCrcni  altresì  degli  Eretici  de’dì  noHri  : da  cui 
vorrei  fapcre  che  feorta  feguano  nella  lo- 
ia Riior.  jro Riforma,  felapr^ria,  o l’altrui?  Se  1’ 
vieUn*'  altrui  , quale  piùinfedcle  ? mentre  i due 
i iomfi.  banditori  si  riveriti  del  nuovo  loro  Vange- 
ecco  quali  furono  ; Lutero , e Calvino: 
aiti  plutei  Lutero  Ribelle  alChinltro,  alla  Chiefa  , 
?p.lefl.'fu-  ail'Imperadore,  fiio  Principe  naturale  ; e 
ic  id  pie-  Calvino  Ribelle  anche  alla  Natura  , come 
Ap”ptnd!"  1®  dichiarò  quel  marchio  obbrobriofo  , 
ad  opufe  t he  egli  portò  fu  le  Ipalle , in  legno  del  fuo- 
CO alui perdonato  dal  Vefeovo  con  pie- 
i.fuiaccu  tà  troppo  sfortunata  . Sicché  amendue 
Kcuf.fi*.'  per  vigor  di  tutte  le  leggi  , ezian- 

fl.  di  po-  dio  civili , renduti  cosi  infami  dalle  lor 
(luUDdo.  folpe,  che  non  potevano  ammetterfi  né 
per  acciifatori , né  per  attellatori  nel  foro 
umano  . Giudicate  poi  fe  potevano  am- 
metterli nel  divino  per  Riformatori  de’ 
dogmi  , o per  Giudici  de’  Concilj  , de’ 
Canoni,  elinde’Papi. 

X,  Se  poi  i Scttarj  non  feguono  la  feorta  al 
trui,  ne  feguono  dunque  l’altra  non  men 
fallace  , qual’  è il  fenfo  proprio  , e lo  fpì- 
rito  proprio  , moltiplicato  fecondo  il  nu- 
mero de' loro  capi  , a piacere  . E un  ca- 


priccio , forto  in  capo  ad  un*  uomo  , do. 
vrà  fondare  un  Tribunale  di  verità  incon. 
trallabile? 

Pertanto  una  Fede  , che  da  qualunque 
lato  ella  mirifi,  è una  mera  fuperllizione  , 
come  potrà  pretendere  per  fila  ricompcn- 
fa un’etcìna felicità?  Eia  prima  verità  co- 
me potralTi  dichiarare  ornata  dalle  fover- 
chierie  , e dagli  lirapazzi  , che  in  tanti 
modi  a lei  macchina  la  menzogna;  tra  ve* 
Rita  da  Religione  ? errif/e  »lijuid  f»U 
fum.  Ulti  credit  Dei,' 

Ccrtacofac,  che  come  alla  Divina  au- 
torità fifa  torto  grande  , quando  fi  nega 
credito  a que’Millcrj  , che  manifefiamen. 
te  apparifeono  rivelati  dalla  bocca  divina  ; 
cosi  parimente  fe  le  fa  torto  grandillimo 
quando  li  riceve  all’incontro  qual  Tua  dot- 
trina, quella  , che  da  qualunque  parte  è 
fpogliata  di  ogni  prudente  motivo  dì  at- 
tribuirla ad  Autore  cosi  infallibile.  E’  del 
pari  infedele  quel  Comandante  , che  non 
cede  la  piazza  a chi  con  legittimi  fegni 
glie  la  richiede  da  parte  del  filo  Sovrano  ; 
e quel  Comandante  , che  la  cede  a chi  glie 
la  chiede  fenza  alcun  fc^no  valevole  . Sic» 
chè  in  fine  quella  Religione  , che  per  Pro- 
feti venera  ifeduttori,  ochefcguenel  cre- 
dere il  proprio  fenfo , ed  il  proprio  fpirito, 
come  te  quello  lolTe  detto  divino  ; non 
debbe  afpettare  premio  > ma  punizione  > 
e punizione  gravillima  . E però  quanto  è 
puerile  la  mente  di  quei  Politici  , cheli 
ilimano  atti  a pefare  un  Mondo  fu  le 
lor  lance  , e pure  concedono  indiffe- 
rentemente fallite  fotto  ogn’  infegna  di 
Religione  , anche  Uccia  : qiiafi  che 
Dio  poffa  alTcrire  due  contraddittorie 
ad  un  fiato  : o poffa  recarli  a debito 
dì  rimunerazione  e di  ricompenfa  gli 
affronti  forami  , affegnatigli  per  ono- 
ri; 

Ed  ecco  pronta  la  difparità  fra’l  Monar- 
cha  , e Dio  , nel  Sofif'.ia  , per  cui  il 
Tamerlano  rellò  d’  inchinarfi  a Ccillo  , 
Al  Monarca  torna  in  gloria  dominare  a 
molte  Nazioni  tra  se  contrarie  di  ufan- 
zc  ; perché  , fe  quelle  fon  contrarie  tra 
sé  , non  fono  contrarie  a lui  , ma  lì 
contentano  di  fottoir.cttere  i loro  Statu- 
ti municipali  , e mutabili,  a quella  Leg- 
ge più  alta  , che  egli  fece  a tutte  inti- 
mare legittimamente  fin  da  principio  , 
come  fondamental  della  Monarchia  . E 
tutto  ciò  corna  al  pari  in  gloria  di 
Dio  , dove  ben  li  adempia  . Ma  nel  calò 
nofiro  non  và  così.  Le  Sette  , avverfe  al- 
la Chiefa,  non  vogliono  accettar  la  Lcg- 
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gcCiRoticà»  che  ila  Legge  fondamentale,  non  è quello  altresì , che  fa  penetrare  il 
da  Dio  medefimo  data  al  Mondo,  c poi  con-  Ilio  calore  fin’aH'inttmo  d'ogni  petto  più 
fermata  de  lui  con  prodigi,  e con  pruove  , inrigidito?  Nee  tft  ft  tifctnimt  ìk  t»lt- 
non  mai  reperibili  in  veriin'altra,  e voglio-  «»/»/.  Perche  dunque  non  fi  rifvegliano 
noa^fpettodi  lui  ritener  le  loro  , benché  gl’infedeli  a quelli  ram  si  chiari  , e si 
da  lui  dichiarate  ad  una  ad  una  ingiuriofe  calorofi?  Perchè  non.fi  fanno  ad  efaminar 
alla  fua  perfona.  Chi  non  vede  penante,  le  ragioni  della  loro  Fede  non  ferma  r 
che  tocca  a Dio  qui  rimaner  di  fono  a quel-  Perchè  non  nc  chieggono  ? Perchè  non 
le  Sette  ribelli,  non  al  di  fopra  ? E così  ne  cercano  .>  Perchè  non  fe  ne  piglianoR'»- 
non  è maraviglia  fe  le  condanni  , quali  ree  alcuna  cura  ? Rtvthuur  ira  Dti  4t  Cai» 
dì  lefàMaelli,  non  altrimenti  che  ciafcun  fuftr  impietatem  hominum  etrum  , qui  veri- 
Monarca  ancor’  egli  condannerebbe  quelle  taiem  D»i  in  jafiiiia  de/intiu  , ^e.  i/a  tu 
Nazioni  arroganti , da  cui  fi  vedelTe  tifare  fan  intxtufabiUt . Quella  ignoranza  loro  è 
una  limile  contumacia,  di  preferire  al  fuo  Alpina,  _e  però  non  merita  Icufa.  Anzi  ella ‘■oiu.t.io’. 
Codice  Imperiale  i capricci  propj  , e le  è doppiamente  ancora  colpevole  , come 
convenzioni  private.  è la  ignoranza  degli ubbriachi , a cuigiu- 

III.  Aamente  quel  Legislatore  famofo  decre- 

XIV, '  Nè  vale  qui  rivoltarli  dunque  i calunnia-  tò  doppia  pena  , e per  li  falli  commefli 

re  la  Provvidenza , la  qual  doveafare  per-  in  un  tale  (lato  , c per  la  cagion  di 
venire  alì’orecchìe  di  tutti  i Popoli  ima  tal  commetterli . ^ 

Fede  allineilo  modo  s’ella  era  I unica  , e Che  fe  taliin  degl  increduli  véramente  ‘ ' 
nonalconderlaatanti,  che  forfè  forfè  non  nonpruova  maiqiiefii  impulfifalubri  den- 
l'hanno  fin'ora  udita  nè  pur  da  lungi  ; non  tro  il  fuo  cuore,  fari  non  pertanto  reo  a 
vale  dico  : perchè  i ConM;  della  Prov-  cagion  dcll'ollacolo  che  eglipofeda  prin- 
videnza  divina  fono  itn'abbillo,  che  fiipcra  cipìo  ad  haverli,  e tiittorvi  pone  con  la 
ogni  fcaudaglio.  Ballici  di  fapere  , che  i fua  vita  perverfa  . E*  vero,  che  un  corpo 
fuoi  eiudizj  poffono  elTer'  occulti  alla  no-  pieno  di  cattivi  iimoraccì  non  fcnte  fame , 
lira  £boÌe  vifta,  ma  non  inìqui.  Chi  non  come  la  fcntono  gli  altri  : ma  la  poteva  age- 
udi  mai  le  novelle  della  vera  Fede  , farà  volmente  fcntìre , fe  andava  parco  . Pote- 
condannato  per  le  lue  colpe  attuali  di  fur-  vano  gl'infedeli  ancora  olfervare  con  fe- 
' to,  di  odio,  di  omicidio,  di  fenfo,  odi  al-  delti  quei  precetti , che  a cìafcuno  infegna 

tro  misfatto  limile  , in  cui  trafcorfe  qual  il  dettame  della  Ragione  : e in  quel  cafo, 
uomo:  e chi  ne  udì  le  novelle,  e pur  fi  fi  con  qualche  ajuto  , o efieriore  , o inte- 
fordo,  farà  condannato  in  oltre  per  la  ripui-  rìore  , farebbono  fiati  sì  illuminati  da  Dio , 
fi,  qualinfedele.  e sì  infervorati,  che  farebbe  loro  riufeito 

XV.  Senomhè  non  è da  fiimarfi,  che  dove  di  conofeere  il  vero,  e dì  Agititarlo.  Sa 
manca  la  lingua  de' Predicatori  Evangelici,  ben  Dìo  difierenziare  gli  uomini  da  i gìu- 
non  fupplifca  la  voce  interna  dì  Dio:  fic-  menti  negli  ammaellramenti  , che  loro  dà. 

che  a volta  a volta  tutti  i Seguaci  di  Leggi  D*te/  tue  fuptr  jturunta  terra  . E però  , («bn.ii. 
falfe,  non  odano  qualche  voceran^gna-  fe  egli  ha  modo  di  fare,  che  i Giumenti 
trice  della  lorocolcìenza,  per  cui  fi  faccia  ancor  conolcano  quello  , che  è necella- 
loro  palcfe  , che  non  polTono  prudente-  rio  a loro  falvezza  , come  non  lo  havrà 
mente  fermare  il  piede  in  una  Religione,  o di  fare  , che  lo  conolcano  ancora  gli  no-  s-xh.i.i. 
nuova,  o indìfciplinata,  o incollante  , o mini,  sì  quale  Autore  dell'ordine  natura- ' 
per  lo  manco  non  autenticata  da  verun  fe-  le  , e sì  quale  Autore  dclfoprannatiirale, 
gno  per  Legge  rivelata  loro  da  Dio  . a cui  gli  elevò?  Ballache  non rellì da lo- 
Certoè,  che  in  qualunque  rotta,  benché  ro  . Ciara  tji,  qua  numijuam  matte fdtSn- 
graviflima,  lèmpre  rimane  qualcuno  , che  pientia  , ^ JaeHì  videtur  ab  hit  , sniditi-  i| 
rechi  lino  a cafa  le  ree  novelle  . Così  è innt  eam  , ^ invtnitttr  ab  hit  ^ui  aut- 
da  credere,  che  per  qualunque  guallo  , il  rune  illam  . Almeno  dovevano  elli  chie- 
qiial  proceda  in  un  cuore  dalla  bugia  , lem-  dere  a Dio  frequentemente  il  fuo  ajuto 
.prò  rimanga  qualche  avanzo  di  vero,  che  per  non  errare  in  materia  di  tanto  pefo, 
all'Anima  ne  porti  l awifo  infaufio  , per  da  che  , fecondo  il  celebre  fentimcnto 
cui  fi  muova  a confiderare  i fuoi  danni  , ed  di  Santo  Agollino  , tale  è la  firada  ve. 
a ripararli.  Non  è Dio  quel  Sole,  il  quale  ra  da  giugnere  a falvamento  : Fater» 
illumina,  quanto  èdasè,  ciafcun' uomo  , qiied  ptfflt  con  le  forze,  che  dà  la  grazia 
Mili?a.io  (he  viene  al  Mondo?  llUtminat  emnem ho-  prefentemente  , ^ petert  qutd  nem  pejjlt 
mintm  , vtniemtem  in  hnne  Mnndiim  , E con  quelle  fole.  Chi  dona  le  chiavi,  dice 
Optradeif.SeineriTtmflVm  P la 
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i ci^iribiu  ]a Legge»  s"  imende  donare  anche' jj  pof 
"rcM.  felTo  di  tuttocib,  che  quelle  chiavi  racchiu- 
dono dentro  r Arca.  Mentre  Iddio  ci  dì 
però  I'  Orazione,  ci  provvede  in  e(Ta  d' 
ogni  fpezie  di  ajuti , che  pollìanio  ottenere, 
invocandolo  cordialmente  . idtm  Dsminus 
emnium,  dives  inamnis,  iavec»nt  i!ìnm. 
Da  noi  dunque  rimane  , (e  non  vogliamo 
valerci  di  quella  chiave  divina.  Név'  è feti- 
fa  che  ci  difenda  j mentre  ben  mollra  che 
ha  volontà  di  perire,  chi  nc  anche  diman- 
da aita  al  bifogno. 

Che  accade  però  qui  , che  veruno  dol- 
gafidcllagrazia,  la  quale  almeno  a quello 
fegno  di  confortare  1'  uomo  a raccoman- 
darli , a ricorrere,  afupplicare,  non  man- 
ca mai  ? Convien  dolerli  della  propia  pi- 
grizia. Si  piglia  1’  aSare  della  Religione  , 
come  per  un  diporto  , cercando  la  lirada 
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alfuo,  i quello,  che  ne'  loro  errori  man- 
tiene tuttavia  tanti  e tanti  da  lui  dirceli  per 
linea,  quanto  retta,  altrettanto  rea  , Ma 
perchè  elli  non  depongono  preRamente  un 
tal  odio,  dacheèsìingiufto?  Quello  Sec- 
chio, che  alfuo  Padrone  non  reudea  lede- 
legli  oggetti , perché  era  lordo  , porca  la- 
varli, e così  gli  havrebbe  renduti  . Che 
più?  Nè  anche  vogliono qucfti  miferi  in- 
durli a legger  mai  qualche  dilcorfo  accura- 
to di  Religione,  adammetcerlo,  ad  afcol- 
tarlo:  eciòfolamenteperillarccon  animo 
più  pofato  ne’ loro  inganni.  E potrà  dipoi 
lamentarli  di  non  li  elTer  potuto  dellare  in 
tempo  dal  Tonno  , chi  ferrò  ben  le  Hnellre 
a dormir  più  fodo.» 

Sicché  a concluderla,  quando  nel  di  fi- 
nale li  cambierà  in  mattino  aperto  la  notte 
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piu  amena  , non  la  più  retta  li  attende  ad  ' di  tutti  i cuori,  li  vedrà  chiaro , che  non  fu 
impugnare  Io  fpirito  ne’ piaceri  , e ne’  paf- 1 colpa  di  Provvidenza  manchevole  in  ve- 
fatempidiqueftavita,  come  fé  nulla  vi  fof-|  run'uomo,  fé  egli  non  ravvisò  la  Itrada  a 
fe  a fperar  nell'altra  ; e però  non  è maravi- 1 falvarli  j ma  che  colpa  ben  fu  di  arbitrio 
glia,  fe  egli,  a giiifa  di  Veltro  pafeiuto  al  I protervo  . Le  pietre  non  giungono  tutte  al 
Focolare  tra  pentole  , e tra  pajuoli,  non  j centro  : chi  non  lo  fa  c Ma  tutte  hanno  in 
odori  la  preda  , che  Rà  fu'Coili,  o non  la  i se  la  virtù  di  giugnervi . 
raggiunga  . Che  fe  talvolta  la  cofeienza  E quindi  appare  anche  più  , auanto  erri- 
rimprovera  il  malRato;  che  lì  fa  allora?  I no  fcioccamentc  tutti  coloro,  che  folo  tin- 
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ToRo  con  più  di  fpaRì  fi  raddormenta  il 
penlìero  di  cambiar  Legge  : onde  intervie- 
ne a moItilTimi,  come  all' Api,  chele, 'in 
procinto  di  mutare  Alveare  , vengano  dal 
CuRode  fpruzzate  di  vino  dolcc,cambian 
conliglio,  elirellanodovefono. 

Aggiungete  l'odio,  nutrito  volontaria- 
mente nel  cuore  da  tutti  i Settari  contra  la 
Fede  vera  , il  quale  fa  che  non  lìnifcano 
mai  di  chiarirli  de' loro  abbagli,  o di  con- 
dannarli. Confclsò  già  Lutero  di  sé  me 
delìmo , che  lungo  tempo  non  potè  non  co- 
nofcerli  , fin' a legno  d'inorridirne  . evo- 
lift  mihi  ( furono  parole  di  lui  nelle  propic 
Rampe  ) t/ucties  mthì  falfimtiir  rremulum 
cor  , ^ roprehendenj  obìocit  fortiffìmum  illud 
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oi"in'i»*hJ  *»'very7?  T»nt»  fuul»  i^norxv^runt  ? iiuU 
iinobio  fi  lA  trrtt  , & to‘  ttcHrn  in  trrorrm  trahts , 
vviuenii..  jgmKantlos  t/ernniirtr  ) Che  fu  però,  che 
lo  tenne  faldo, anche  a fcolle  si  ìmpctuofe  ? 
Fu  l'odio  ìnefplicabile  , concepito  già  da 
Ini  verfo  Roma  , verfo  il  Clero  , verfo  il 
Chiollro,  verfo  tutti  quei,  da  cui  li  era  te- 
nuto olfefo  ne'  fiioi  contraili  . Quello  fu 
cuci  Tuo  CiiRo  filfo  , elle  rincoratolo  , gli 
le  poi  focgiiigncr  con  termini  sì  infoienti 
co::t;a  il  Vicario  di  CriRo  ; Tundtm  con' 
mt  vtrhis  fititChrifliij  , ut )nm  nit 
trillili!  , Ktc  ptlpiiet  tftd  infulttt  cor  meum 


ti  dì  una  Polìtica  umana,  li  credono  fomi- 
ti già  di  fenno  che  baili  a formare  un  tal 
Rituale  di  Religione,  il  quale  li  accomodi 
ad  ogni  Setta  diverfa  i figurandoli  lo  Scet- 
tro di  CriRo,  non  già  di  ferro,  a mantene- 
re una  dirittura  ìnfleffibile  con  ciafeuno, 
ma  dì  cera,  pieghevole  ad  ogni  voglia  , Se 
potelle  formarli  un  tal  Rituale,  quei  Dot- 
tori di  tanto  numero,  che  nella  Chiefa  han 
fiorito  con  si  gran  nome  di  fintiti,  e di 
fapienza;  havrebbonotralcuratofiaoal  dj 
d'oggi  di  darne  fuora  una  copia  per  nollro 
bene?  A chifembrera  mai  cr. dibile  , che 
uomini  avvezzi  ad  anteporre  in  ogni  oc- 
cafionc  l'interelfe  all  oneRo , quali  fono  i 
Politici  poco  pii,  debbano  i primi  feo- 


nr^umtntum  : Tu  folut  /»pìt  } Tot  ut  trrtnt  ' prire  al  Genere  umano  una  verità  di  tanto 

' vantaggio  , come  farebbe  quella  , che  in 
qualunque  credenza  vi  lia  lalute  , lìcchè 
tutti  ìConcilj  , adunati  fin' ora  nella  Chie- 
fa dì  Dio , con  si  grave  llcnto,  tutti  i Padri, 
tutti  i Pontefici,  tutte  le  penne  degli  Scrit- 
tori Ecclclìallicì  , maneggiate  con  canto 
zelo  dì  verità,  noni  habbiaiio  indovinata  , 
tic  pur  cercandola?  Certo  e,  che  come  ne' 
Granchi,  l'andare  da  una  banda  , e dall' 
altra  , con  pari  facilità , proviene  dall'  ha- 
vete  cRi  in  mezzo  del  corpo  il  principio 
del  loro  moto?  cosi  ne'Politicìl'  approva- 
re l'ima,  e l'altra  di  due  Religioni  contrad- 
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dittorie.  proviene dall'liavcre elTì il  princi- 
pio del  loro  difcorfo  al  mezzo  del  ventre, 
proponendofi  per  fine  ultimo  , non  1’  eter- 
no, ma  il  temporale. 

Nel  rimanente  io  concedo  , che  anche 
il  l'orto  del  Paradifo  fi  pigli  a venti  contra- 
rj.  Ma  che  intendetevoi  per  venti  contra- 
ri? Int.-ndete  contrarj  mezzi  ? Sia  come 
dite.  Convienperò,  che  tali  mezzi  preferi- 
vanfi  dalla  vera  Religione  , altrimenti  che 
gioveranno  ? Poco  vagliono  i venti  , 
eziandio  conformi , a pigliare  il  porto  , fe 
fi  capiti  là  fopra  Nave  ollile . Il  Paradifo 
non  ammette  altra  Nave,  che  1’  unica  del 
filo  Pietro.  Ogni  altra  che  vi  voglia  tentar 
lacceffo,  fi  vedrà  rollo  fnlminar  con  lo 
fparo  di  quel  protello  sì  orribile,  Htfcio 
t/ft  , e mandare  a fondo.  Ixrr*  Zceìrfitm 
non  ejl  . Fuor  della  Chiefa  non  vi  ha 
fallite , che  tenga  . Il  divifare  , che  cia- 
feun  polTa  falvarfi  in  quella  Legge  , nella 
quale  egli  è nato,  è divifatfi  , che  per  giu- 
gnere  al  Palio  propofto  in  Roma,  fia  (liffi 
cientc  ogni  arringo  , ove  T uomo  corra  , 
nella  fila  Patria . 

IV. 

Senonchc  , quando  i Settarj  una  volta 
s’inducano  a confcfiare  non  più  che  quello  , 
cioè  che  nella  Chiefa  ancora  vi  fia  fallite,  è 
fuor  di  ogni  dubbio,  che  fon  tenuti  a la- 
fciareil  loro  partito,  e abbracciare  il  no- 
flro . Imperocché  chi  non  vede  che  dove 
il fallo,  chcs’incorra , è infinito,  edèir- 
reparabile , non  ha  feufa  chi  non  fi  ponga  al 
ficiiro  ? Vl/ì  pericnhim  tfl  , iii  cmkiìiu 

efl  frotedtninm  . Ebenciafeuno  lo  pratica 
tutto  di  nc'bilanci umani,  che  pur  fono  in 
sè  peli  di  paglie . Ora  è manifcllo  , che  nel- 
la «eligione  Cattolica  vi  è maggior  ficiircz- 
zadigitigncre  a falvamento  , che  in  qua- 
lunque altra . Prima  , perchè  tutti  gli  Ar- 
gomenti, da  noi  recaci  in  tanti  Capitoli , 
mollrano  che  non  folo  ella  è la  via  più  lieti 
ra  di  .andare  a Dio , ma  che  ancora  è l' uni- 
ca : da  che  fe  ella  è Fede  vera,  conviene  a 
forza  , che  tutte  l’altre  fien  falfe  , mentre 
fon  da  lei  riprovate . Poi  , perchè  quando 
fi  h.avelTe  da  Ilare  .all'. autorità  , non  alla  ra- 
gione, le  altre  Sette  hanno  a loro  favore 
un  Tellimcnio  folo,  che  èillorodcttoda 
Fede nollra  ne  badile , il  propio  , ed  il  fo- 
ro. QmciIo argomento  haconvinto  già  più 
di  un  Turco  di  buon’ingegno,  riflettendo 
egli  tra  sè,  che  si  l’Evangelio,  si  1’  Alco- 
rano concedono  a’ Ctilliani  fperanza  di  fa-  

Iute,  !..  dove  a i I iirchi  la  concede  bui  I (fazione  d’infiniti  Scrittori,  che  1’  hanno 
r.Mcot.ano,  ma  negala  l’ Evangelio.  Onde  I efaminata  con  attenzione  ; I'  attellazionc 
ncrcgiiivacircrroiiwiatcmeriw  1’  avventii- ! d’  infinite  Accademie  ; I’  att  uazione  d’ 
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rare  al  detto  di  un  folo  un’aflfar  si  alto, 
quando  potevalE  alficurar  di  vantaggio  , 
con  illare  al  detto  di  due. 

E vaglia  la  verità  , in  qual  Tribunale  XXIII. 
non  farebbe  dannato  di  temerario  , chi  po- 
tendo palTarfu  ponte  di  pietra  un  torrente 
di  zolfo  accefo , lo  volelTe  palTare  fopra  di 
tinpedagniiolo,  anche  vacillante  ? E pure 
in  tal  palio  fi  avventurerebbe  la  vita  di  po- 
chi giorni . Di  qual  temerità  non  fia  dunque 
reo  , chi  dovendo  pallar  quel  torrent  ■ di 
zolfosì inellingiiibile,  che  ìltìatodcll’  Ira 
divina  tiene  accefo  a fupplizio  di  tutti  i 
Reprobi,  non  an  eporrà  im  follegno  più 
certo  ad  un  più  dubbiofo  ? In  cM/'af»Uuh,  , , 

hoc  ipfo  peccai , epuìd  ctnis  incenapri- 
ponac,  dice  Sant’  Agollino  . Sono  dunque  )• 
convinti  per  nimici  capitali  della  lor’  Ani- 
ma tutti  coloro,  i quali  ammettendo  , che 
nella  Fede  C.ittolica  fia  fallite  , rimangono 
nondimeno  più  rollo  in  quella,  acni  la  Fe- 
de Cattolica  intima  sì  chiaramente  un’ 
eterna  morte:  nèpollonogiallificarela  lo- 
to perfidia,  fenonchècon  dare  a vedere  , 
che  la  Fede  Cattolica  non  habbia  maggio- 
re apparenza  di  verità , che  la  loro  Setta  ; al- 
trimenti tengano  pure  nel  Tribunale  divino 
lalorocaiifa  per  già  perduta  . tini  non  ere-  (o.i.-g 
die  , jam  judieacus  rjl  . Mi  cometroveran- 
no  maniere  da  comprovare  la  loro  enorme 
menzogna  ? 

E'così  inferito  ne'  cuoridi  quanti  hanno  XXIV. 
conofeiuta  la  noilraFede,  che  ella  fia  la 
llrada  più  certa  dì  andare  a Dio,  che  là  do- 
ve innumerabili  fono  quegl’infedeli , i qua-  Gon.ù. 
li  vicini  a morrei’  hanno  abbracciata  , con  conti,  i 
abjurarl'Erefic,  ocondeteliareilnome  di  J'” 
Maometto,  già  lor  sì  caro;  nèpiir'imCat- 
colico  foloperlo  contrario  fi  troverà  , che 
l’habbia  in  queir  articolo  abbandonata  per 
abbracciare  altra  Setta . 

In  faccia  adunque  a quel  divin  Tribuna- 
le deliberi  ogni  Settario  di  fila  credenza. 

Si  divifi  di  elfervi  già  condotto  a gtiilà 
di  reo  , e interrogato  dal  Giudice,  pigli 
a dare  ragion  di  sè.  Chìhavrà  feguitala 
Religione  Cattolica,  potrà  dirgli  con  ani- 
mo grande  affai  : Io  ho  profeffata  una  Fede  , 
che  fubito  apparve  al  Mondo  per  fovruma- 
na;  una  Fede,  cheèliataceliìficatada'Mar- 
riti  innumerabili  con  la  vita  data  perle!  fd 
le  Croci,  e lu  le  Caraffe,  con  fommo  giub- 
bilo ; una  Fede , che  a filo  favore  ha  1'  at- 
tellazion  dì  Miracoli  fenza  fine , co’  quali  il 
Cielo  è concorfo  ad  autenticarla;  l’atte- 
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infinite  Affembleej  ratteftazion  di  Perfo- 
luggi  infiniti,  che  furono  chiari  in  efla  pet- 
Santità:  una  Fede  , che  dilatata  in  pochi 
Secoli  quali  per  tutto  il  Mondo,  lo  cam- 
biò da  Bofcaglia,  qual'  era  dianzi  , in  un 
Paradifo  . Mi  vennero,  non  lo  nego,  intor- 
no di  molti,  i quali  mi  anteponevano  le  lor 
Fedi . Ma  che  havevano  quelle  di  far  con- 
queila  ? a»rr»vtrH>u  mibi  ioiquì  f^buÌMit- 
nei  : f»4  ntn  ut  lex  tu» . Nè  per  fublimità  di 
dottrina,  nè  per  antichità  di  principio,  nè 
per  ampiezza  di  principato  , nè  per  iucef- 
lanza  di  continovazione  , nè  per  unità  di 
fentenze,  nè  per  unione  difpiriti,  nè  per 
Itime  diProfezia , nè  per  vcrun'altro  pregio 
polfibile  a immaginare,  poteano  quelle  ar 
zogatlì  di  darle  a fronte.  Che  (è  1'  Erelìe  > 
moltiplicate  nel  feno  delTo  di  lei,  quali  tan; 
le  Serpi , han  tentato  innumerabili  volte  di 
darla  a morte;  ella  fu  quella  verga  ammira- 
bile di  Mosè,  che  invece  di  elfer  divorata 
daede,  le  divorò,  con  farle  a poco  a poco 
kirìz  dal  Mondo.  Sicché,  quando  io  nù 
iodi  punto  ingannato  in  fegtiir  tal  Fede , più 
eolio  che  qualunque  altra,  che  colpa  hrh 
vrei?Si  acculi  la  Provvidenza,  che  rendè  più 
credibile  la  bugia , che  la  verità.  Cosi  potrà 
lifpoodere  ogni  Cattolico  , ad  efempio  di 
chi  fin  giada  fei  fecoli  dille  a Dio  : Dtmint, 

ptrrtrtfiìutmcrtiimuiikteiUctfii  fumut  : 
tu  nim  filtùs  DtQrÌH»  hu  nufirmut»  eft  , 
nifi  ktt fari  ntnfonuruHt. 

Ma  potrà  forfè  così  anche  rifpondere  al- 
cun Settario,  mentre  ha  feguita  una  Reli- 
gione contraria  agl'  infegnamenti  di  Crido 
Figliuolo  di  Dio , contraria  a fe  ftelfa,  gene- 
lata  dalla  fuperbìa  , allevata  dalla  impudi 
cizia,  ampliata  dall'infolenza,coIma  di  erro- 
ri ripugnantiilìmi  allume  della  Ragione?  una 
KeCgione , che fpogtia l'uomo  di  ogni  fi- 
bero  arbitrio;  che  fa  a Dio  comandar  1'  im 
polfibile , codriCTere  alle  iniquità , teiere 
la  dannazione  delle  creature  più  belle  da  sè 


prodotte?  una  Religione  , che  toglie  i i 
giudi  ogni  merito , e induce  tutti  a peccar 
come  difperati  ? c per  dir  breve  , una  Relt-. 
gione,  chehaminor'apparenzadi  Religio- 
ne , di  quella  che  ne  habbiano  la  Sinagoga 
medefima,  e l'Alcorano:  onde  non  altro  fa, 
che  a paflb  a palTo  introdurre  ogni  dio  Se- 
guace nell'Ateifmo  ? Qpeda  conterrà , che 
Tuo  mal  grado  rifponda  ogni  Novatore  a' 
piedi  quel  formidabile  Tribunale,confellan- 
do  ciò , che  fi  è intefo  di  provare  da  me  ire 
tutta  qued'opera,cioè , che  egli  hebbe  da  fa- 
re al  mointelletto  una  forza  molto  maggio- 
re , per  didornarlo  dal  credere  alla  Religio- 
ne Cattolica , di  quella  che  gli  havrebbe  do- 
vuto fare,  per  indurlo  a crederla  : e che  pcr6 
egli  fu  di  certo  Vlutredulit  fnzjtfcuf»  . 

D'onde  per  lo  meno  finilca  di  raccoglie- 
re ogni  Cattolico  , qual  conto  egli  debba 
fare  della  fila  Fede,  preziofa  radice  di  beata 
immortalità,  e pero  degna  di  elTere  ambita 
più,  che  tutti  i Regnidella  grandezza  Lai- 
cale, e che  tutte  le  ledi  della  Ecelefiallica  . 
2/ friptftù  ili  »m  Ktfnit , tir  Stiibuj . Raccol- 
ga qual  fia  il  filo  dovere  di  gratitudine  ver- 
foDio,  per  haver  ricevuto  da  lui  nel  fanto 
Battefimo  si  bel  dono , icuum fatti  tltQum  ; 
e fi  animi  a comperare  con  sì  bel  dono 
il  Reame  del  Paradifo , vivendo  una  vita  de- 
gna di  quel  Fedele  , che  egfi  procella  di  elfe- 
re  : giacché  fé  tanto  male  è il  non  credere  , 
che  farà  dunque  il  credere  » e viver  male? 
M»pr»  prefeài  infuni»  tfl  Zvunpilientntrr- 
àtri  , cu;utvtrit»fem  funguu  Muriyrum  cld- 
m»t  , jtpcfalictrtfenuntvtctti  Predici» prt- 
ixar'f  Rutio  confirmtt  , Mundut  ttftutur  , 
tUmtnt»  lofjuuntur  , Dumntt  nnfaemur  . 
Sed  ìtufì  m»/er  infuni» , fi  dt  Zvmtitlii  vt- 
ritatt  ntn  duiitti , vivere  tumm  , uefideefut 
fulfitutenen  duiitures.  La  prima  inlaniaèdi 
chi  chiude  gli  occhi,  alfine  di  non  Vedere  » 
che  egli  precipita.  La  feconda  c di  chi  fi 
precipita  ad  occhi  aperti - 
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nè  veruna  efperienxa  , part.  i.  cap.if. 
fcoperta  falfa  da  quei  che  piùnefiudia- 
ronot  p.i,cap.a4.nam.i7.ec. af.nua7-e 
iS.nonearte,  ma  ciurmeria  ^ p.  i.c  aj. 
n.  a^.  efecrata  da  tutte  kiaione  leggi 
p.i.c.ad.n.i3.i4.ifr  ’ " 

AJlrcUii  Ciudiciiuj  perchè  Tempre  dannv 
ti  , e pur  fepipre  accolti  , pu  t.  caj. 
num.j.  non  tutti  eccedono  a un  modo, 

р.  i.c.a3.n.a.matutti  eccedono  , p.  i. 

с.  a3.n.  f.  quanto  fiano  derifi  in  Cielo 
daDio,  p.  i.c.a3.n  4.  e in  Terra  da' Sag- 
gj,  p.  i.c.a4.  n.  j8.  non  polTonofaper 
nuUadeglieveniiaccidentali , o arbitra- 
n,^i.cap.a3,a4.ea7.  fon  frivoli  nelle 
Icule  di  non  apporli,  p,i.c.a4.n.a3.&c. 
fiaccufano  gli  uni  gli  altri,  p.  t.  c.at. 
num.t  Jion  polTono  mai  fondar  le  natività 
fenza  gravi  abbagli,  p.  f,c.  a3.num.ti.e9. 
&c.  fe  indovinano  è cafo,  p.i.  c.  a«.  n.  a. 
&c.  oc  furberia,  p.  i.c.af.n.  v.eS.o  è 
per ajtito diabolico,  p.  i.c.  1$.  n.  13.  e 
74.abu(àno  la  credulità  della  gente  , p. 
i.c.  a4.n.p.  to. 

Afirtmtmi*  quanto  giovevole  ad  introdiuci 
nella  cognizione  di  Dio,  p.i.c.  lo.n.i. 
8cc.  Madre  favia  di  una  Figliuola  matta  . 
p.j.c.if.n.zS. 

Aftfm»  donde  habbia  la  propia  origine, 

р.  I.  c.a.  num.2.  03.  &c.  non  lumai 
profetato  da  alcuna  comunità  , p.  1. 

с. 3.num.7'fi confuta  direttamente  , p.  1. 
dalc.  1.  fino  al  18.  incl.  quanto  pefo  ri- 
ceva dalla  dottrina  de'Calvinilli,  p,  1. 
c.i3.n.if, 

Aiffii  quanto  fieno  indegni  di  credito  . 
p.  I .cap.  2.  n.  1 . &c,  come  arrivino  a tanto 
eccelTo  dì  negarDio,  p.  i.c.2.nu.i.£3. 
&c,  lo  confelTano  ancoraché  non  volen- 
do, p.i,c.3.nu.3.  e e',  hanno  da  penar  più 
a negarlo  di  cuore  , che  a confclTarlo , 
p.i.c.3.  nu.  9.  fi  moftrano  ignorantifiìmì  , 
p.  i.c.  i3.n.  t.  nonpofibnodal  pallato 
argomentare  il  futuro  , p.i.cap.8.nu.3. 
quanto  dannolì  al  Mondo  in  levarne 
Dio  , p.  i.c.  17.  nu.  j.  lo.  &c.  per  ne- 
gare una  cagion  prima  , pazzamente 
ne  ammettono  innumerabili  , p.  i.  c.4. 
n.4.&c. 

Atemi  accozzati  carnalmente,  non  polTono 
haver  da  sé  foli  formato  il  Mondo  , p.  1. 
C,é.7.e8.&feq. 

«frarizta  fu  la  fomentatrice  delle  Erefie, 
p.:.c.l3.n.  al.eaz.  &c- 

Aiictiu  come  divenilTe  valente  in  Filofo- 
fia,  p.i.c.8.nr.  fi  vergognò  della  Tua  Set- 
ta nazia,  p.a.c.t4.  n.  7. 


- » 

BEiui/uJint  perchè  non  collocata  da 
tutti  nel  bene  vero,  p.t.c.3.n.  8.  qual 
foffe  l'impromelTa dall'  Alcorano,  -p.  1, 
C.24-UU.7.  lalóprannaturale  hon  pttò  ef- 
fer  premio  di  onellà  che  non  ftiperi  la 
Natura,  p.x,c,ult.  n.d.Don  fi  dona  , ma 
fi  dà  a chi  le  la  merita,  ivi. 

Btlti  umana  ha  la  Tua  lède  nel  volto  , p.  1. 
c.i8.n.a. 

Beai  terreni  perchè  conceduti  agli  enapj, 
p.i.c.ai. 

Berefi  Caldee  primo  fra  gl'  Illorici  doli; 
de  ordì  le  Tue  narrazioni  , p.  i.  c.  fi 
niim.  4. 

Bruti.  V.  Animali . 

Bueni  hanno  anch'  efii  i loro  difètti , p.  r, 
c.  12.  n.  a. perchè  tribolati  da  Dio,  p.j. 

. c.az.n.  3.C4.&C, 

C 

CAgiene  AetidentaU  non  può  darli  , 
tolta  la  propia,  p.i.c.S.n.d. 

Cagieae  Prima  come  dimollrifi  , par.  I, 
cap.  4. 

Cagiani  di  nellun  genere  poOono  mai  pro- 
cedere in  infinito , p.  i.c.  4.  num.  3.  e f, 
&c. 

Caldei  ùono  i primi  oflèrvatorì  delle  Stel- 
le, p.i.c.i3.n.i.magrolTolani,  ivi. 
Calvitiifme  come  fi  avanzò  nella  Francia , 
p.i.c.i  3 .num.i  4.p.  1.  c.  18.  num.  4.  come 
n'  è fiato  fcacciato,  p.a.  c.  i^.num.  18. 
non  cede  all’Ateifmo  in perverfità  , p.  a, 
c.i3.n.  13. 

Calvine  alfenator  di  miracoli , ma  a Tuo 
Icorno,  p.  i.c.4.nti.  13.  fu  fiiperbo  all' 
ultimo  fegno,  p.i.c.t3Jiu.8.  quanto  ar- 
dito nello  fprezzarei  Donorifacrì , ivi. 
quanto  iniquo  in  parlar  di  Dio,  p.i.c.  13. 
num.13.  einparlardiCriilo,  p.i.c.  13. 
nu.8.p.i.c.  lo.num.  iC.  e in  parlar  della 
Vergine,  p.z.c.ao.nu.  i«.quantofi  con- 
traddicelle  ne' Tuoi  dogmi , p.i.cjp.  ii.n. 
6,  fu  Tornino  lodatordi  Lutero, e lom- 
mo  detcfiatore,'ivì . aperfe  la  vìa  più  fa- 
cile air  Ateifino,  p.  i.c. 23.011. 13.  prima 
fu  corrotto  nel  vivere,  poi  nel  credere, 
p.s.c.ult.  n.  3.fiiafineinifcra,  p.z.  c.  13. 
num.  4. 

Cani  perchè  uccifi  da'  Turchi , p.i  .c.  1 3. nu.4. 
Canenit.xjttJcni  dc'Santi  quanto  conlidcrate 
panino  in  Koma,p.a.c.it.  n.17. 

Cardane  difprezzator  degli  altri  Allrologj 
Ciiidiziarj  , p.  t.  è.  13.  num.  3.  è dil- 

prcz- 
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prezzito  eAì  • ivi . quanto  audace  ne* 
fiioipronollici  I p.i.c.if.o.  ii. 
firnum  fetmkitvtl*  è virtn  propria  della 
Chiefa Cattolica,  p.i.c.alt.fu  da  rtrin- 
. cipioiLdifHiuivo  de*  Criftiani  dagli  altri  t 

р. a.c.^.n.io.p.a.c.aS.n.  io. 

Cayirlìntedagli  Allrologiin  Cielo  non  han- 
no fondamento  di  verità,  p.i.c.it.n.  Ili. 
CI9.&C. 

Ca/’o  che  Ha  , p.  i.  c.  6.  n.  f.non  fu  il  for- 
matore del  Mondo  , p.i.c.tf.e  feq.  fino 
al  i6,  incl.  non  può  mai  operare  da  Ar- 
tefice, p.i.c.t.D.8.6cc.nonèmalcon- 
formeasèlieffo,  p.  i.c.8.o.a.  e j.  &c. 
. non  è durevoleinnnoftato,  p.  i.  c.  8. 
n.  4.  non  fol  non  abbatte  I'  efilienza  di- 
vina, ma  la  conferma,  p.i.c.S.  n.  é.  non 

• creduto  in  pratica,  nè  pur  da  chi  lo  afie- 
. rifee  in  ifpeculativa,  p.  i.c.r-n.io.p.i. 

c 8.  nnm. 

Cattivi.  V.  itffii 

Cttultci  che  bella  Scuola  hebbiano  nella 
Chiefauniverfale,  p.  a.  c.a.quantocon- 
cordinell'infcgnareciòcheèdi  Fede  , e 
nel  crederlo,  p.  a.c.  ip  num.  r.  e a.8cc. 
avanzano  di  numero  quei  di  qualunque 
Setta  pigliata  in  particolare  , n.  io.  ii. 
fono  gli  unici  ad  bavere  un' arbitro  fom- 
mo  in  materie  di  Religione,  p.  a.  cap.  11. 

• n.^.fonogli  unici  ad  bavere  veri  Miraco- 
li, p.a.c.^.v.efeg.e  veri  Martiri , p.i. 

с. io.  ti.eia.e  veri  Santi,  p.z.  c.it.e 
i6.  fono  gli  unici  ad  bavere  mezzi  utili 
allalàlute,  p.i.c.tr-  la  carità  Icambie- 
vole  è propria  loro  , p.  a.  c.aS.perchè 
inclinati  a credere  ne*  Miracoli , più  che 
altri,  p. a.c.  8. n. i peggiori  tra  loro 

' fono  migliori  di  qualfiba  No vatore , p.  a. 

c.  17.  n.  14-  le  loro  colpe  non  ifnervano  la 
verità  della  loro  Fede,  ma  la  conferma- 
no, p.  a.c.ati.  quanto  al  Tribunaldivi- 
no iaran  fiditi  intorno  alla  credenza  da 
lorofèguita,  p.  i.cap.ult.  n.  at.  nefTuno 
di  I oro  in  morte  la  mutò  mai ,-  come  han 
fatto  var;Settar;,  n.z4. 

CiiV/iperchc  detta  Cattolica,  p. a.c.  79. 
num.  8.  &c.  quanto  in  lei  difpiaccia  agli 
Eretici  quello  titolo,  p i.  c.  19.  n.  1.?. 
nefiiinaadunanza  loro-  ardilce  arrogaifc- 
io,  p.  a.c.  19.0.9.  èrafcuoladella  vera 
Religione,  p.a.cap. a.  è antichiflima  di 
tempo,  p.  a.c.  a.n.  a.e  j.&c.  èinfallibK 
lìlfiina  d'infegnamcnti,  p. a.c. a.n.  8.  e 
9'.&c.  è a rutti  aperta,  p.a.  c.a.n.i4.  i7- 
&c.chinnn  [aconofeedee  dare  la  colpa 
asè,  p. a.c. a. n.  19. è fola  ad  afiicurare 
gli  uomini  da  ogni  errore  , p.  a.  c.  a.  n.  8. 
3 lei  c data  la  giulta  intelligenza  delle 


Scritture  divine,  p>.a.c.a.  n.if. quanto 
fia  collato  a cìafeuno  il  perfeguitarla  , 
pua-c.  ir.  n.i.ea.  &c. quanto  llabilc  a 
tutte  le  varie  feofle,  p.a.c  tg.léperde 
per  un  loco  ,.acquilla  per  l'aliTo,  p.a. 
c.i8.n.ij.  e 14,  &c,  ha  per  iào  dono 
propio- lo  ^irito  di  Profezie,  p.a.c.  18. 
quanto  uniforme  a sè  , nell'  infegnare 
fempre  a un  modo  , e nel  credete,  p.  a. 
c.  191  e ciò  in  tutti  i tempi , n.  7.  tntntti 
iluoghi,  0. 8.  e in  tutte  le  genti  , n.  io. 
e ZI.  &c.  non  riceve  pregiudizio  dalle 
Erefie,  p.i.c.  ite.  p.a.c.  aa.ii.  17.  ct8. 
&C.  fila  dote  effer  fama  ne' dogmi,  p.a. 
c.  a }.  nelle  leggi , p.  a.  c.  a4.  ne'  coftumi , 
p.  a.c.ar.ea8,ne'mezzi  per  la  falute  , 

р.  a.c. a7.  non  debba  incorrer  diferedi- 
to  per  le  colpe  de' Tuoi  Seguaci,  p.  g. 

с.  ag.n.7.8.  e9.&c. 

Chitfa  non  può  darli,  p.z.c.a.n.id. 

р. a.c.ao.n.ia.e  lì-Stc. 

Chtteeid*  Matint  quanto  ammirabili , p.  i . 

с. ia.n.t<t. 

Cialicì  dimoRrano  la  Potenza  divina  nella 
iorovallità,  p.  I.  c.  lo.n.  a.  g 4.  e r*  la 
Sapienza  ne'  moti , nu.«.7. 8.  e 9.  e la  Bon- 
tànegrinfluflì,  n.io.ll. 
eira  quanto  fofle  ammirabile  di  memoria, 
p.  i.c.  i9.n.  Ij. 

Calff.  V.  Paccati. 

Campagnia  di  Otti  quanto'  accefa  in  cer- 
care Anime  a CriRo  , p.  a.  cap.  z8. 
n iim.  7. 

Canftjpana  Saeramantalt  quanto  bene  ap- 
porti alla  Chiefa  , part.  a.  cap.  a7. 
num.  r.  e 6.  &c.  la  privazione  di  ella 
conofeiuta  fin  dagli  Eretici  per  danno- 
ià,  n.  la. 

CaMtntjt  all'  uomo  reRifica  che  v'  è 
Dio,  p.  r.c.  j.n.  r.p.  i.c.iy.n.r.qiunto 
rimordcRe  un  tempo  a Lutero  , p.a.c. 
ult.n.  18. 

CantraddiiJaaiiono  propie  della  dottrina 
Ereticale,  p.a.c.  ai.  per  qual  cagione  , 
p.a.c.  aa. 

Catnarfiatu  del  Mondo  alla  Fede  di  CriRo 
quanto  miracolofa , p.  1.  cap.  19.  maflì- 
mamente  preRo  chi  neghi  i Miracoli  t 

р. a.c.9.n.i.  a.  tj.  c aa.  a neRimo  è poema 
riufeire,  fuori  che  a CriRo,  pait.a.c.9.n. 

18.  CI9.&C. 

Camvatpani  inRantariee  daimafeal  bene  fo- 
no della  pura  Chiefa  Canolica  , p.  a. 

с. a7.n.if. 

Carta  vmana  quanto  ammirabile  nella  fiia 
formazione,  p.r.c.ii.er^. 

Crìfìumi  a V. tedili^ 

Crijla  hebbe  ancora  i nimici  per  teRl» 
4 moli/ 
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moni  integrità,  p.r.c.  t.n.13.  e 

14-  calunniato  dagli  Ebrei  nelle  opere 
prodigiofe,  p.i.  c.  t.n.a.&c.  ma  quan- 
to a torto,  n.  1.  J.C4.  &c.  tacciato  da 
Calvino  d'ignoranxa,  p.a.  c.  13.  n.  8.  e di 
mille  altri  mali , p.  1.  c.  ao.  n.  j6.  da  Lute- 
ro di  peflimo  peccatore , p.i.c.  io.  nu-i$. 
predetto  da' Profeti  in  termini  diAintiflì- 
mi,  p.  i.c.  17- num.  f.  è il  vero  Media 
promcAb,  p.  x.  c.  i7.n.?.  8.  >.  e io.  per- 
chè non  riconofciuto  già  da'Giudei,  n.ix. 
predetto  dalle  Sibille , p.x.ci7Jiiim.i3.e 
14.  diede  di  fua  bocca  principio  ,alle  Pro- 
fezie del  nuovo  TcAamento,  p.‘  a.c.  17- 
tmm.  13. 

D 

Dlmscrit»  quanto  fciocco  in  dare  al 
Mondo  per  Artefice  il  cafo , p.i.c.f- 
7- e 8.  convinto  di  menzogna  da  sè  me- 
defimo,  p.i  c.7.n.to. 

Demimj  fino  a qual  fegno  poAano  indovina- 
re il  futuro , p.i.c.a3.n.3.p-i.c.a8-  nu.  14. 
e fino  a quale  poAano  far  de’  miracoli  , 
p.i.c.  t.n.  8.  dtc.fi  ajutano  a fomentare 
ìaGiudiciaria,  p.  i.c.  x3.nu.  13.  i4-c  ff- 
perfiiafcro Lutero  a levarla  MeAa priva- 
ta, p.x.c.ii.n.3  - 

Diluvi  univcrfali  non  poffono  provenire 
dalla N.ieura,  ma  fbloi  particolari, p-i. 
c.y.n.j. 

Dìo  quanto  fiioccamente  negato  dagli 
AteiAi  , p.  r.dalc.  x.  fino  a tutto  il  18.. 
non  ptrehè  non  vcggafilafciadi  palefa- 
re  la  Àia  efiAenza , p.i.c.x  n.  i4.confcAa- 
to  da  tutte  le  Nazioni  dell  Univerfo,  e 
di  tutti  i tempi,  p.i.c.3.  perché  non  tut- 
ti fi  accordino  in  im  DioAeAo,  p.  i.c.3. 
n.  S.dimoArafi  daglicAetti  , p.  i.c.  4-  c 
lèg.c dagli cActtimedcfiini cantali  , p.  t. 
c.  8.n.8.  dimoArafi  da  ragioni  ancora  più 
aire,  p.  r.  c.  17.  non  è Anima  del  Mondo, 
p.  i.c.  y.  num.  18. c 17-nonpuò  cAcre  fé 
non  lino,  p.  i.  c.  i8,n.  i.  e x.&c.  ed  uno 
anche  in  fonimo,  n.  14.  è femplicifllmo 
in  tanti  attributi  di  vrrfi,  n.  14.  ha  Prov- 
videnza fopra  le  eofe  umane,  pi  i.c.  ly. 
ao.  xt.  eza.  vede  in  se  iKAb  ogni  colà, 
p.  t-c.  ip.n.  lo.e  n.&x.  qiunro  cono- 
fciuco  più  da' Cattolici , che  da  alcun’ al- 
erò, p.  2. c-xj.  non  dà  il  Paradifo  agli 
Adulte  in  dono,  ma  in  premio,  p.  x.c. 
ult.  nu.  8.  non  manca  di  fonvnini  Arare  a 
eiafciinaconorcimento  baAevole  a pro- 
ciinrlo,  n.  iy.ei8.  non  può  ammettere 
indifferentemente  oguÌ  culto  , che  a lui 
fiprcAi,  p.i-c.uk- 


DoHotiflt  dementati  dal  Diavolo  in  darff 
morte,  p.x.c.it.n.14. 

Duiii  di  fedo  vogliono  Arbitro  fommo  i 
p.x.c.xx.n.y.8ec. 

Dutiofo  in  Ftdt  è infedele  , pari.  i.  c.  t.' 
num.  I. 

E 

ESrn  dopo  la  venuta  di  CnAo  non  haii 
miracoli,  p.  a.  cap-4.num. 8.  quanto 
iniquamente  malignino  quei  di  Griffo  , 
p.x.c.  y.  non  fanne  conofeete  il  propio 
male,  p.x.c.  14.0.  t.  punti  con  doppia 
pena  temporale,  e fpirttuale,  p-i.e.  14. 
n.  X.  e 3.  &c.  non  pofibno  giuAanienté 
afcriverle  ad  altro  • che  alPuccifione  di 
CriAo,  n.  li.  ii.&c.  non- cavano  frutto 
alcimo  da  dette  pene  , n.  xi.  n.  8cc. 
non  fono  coAanti  nel  loro  errore , ma 
peninaci,  p.x.c. n.  xr. perchè  difperf» 
da  Dio:  manonmaidiArutti,  p.  z.  c.  t7« 
n.  I.  quanto  fciocchi  in  arpeitare  il  Meifia 
venuto,  pi  x.c.  17.  n.  7.  e 8.  &c.  donde 
proceda  il  loro  inganno  nell'  afpettarlo  > 
n.  IX.  quanto  male  feotano  al  prefentedi 
Dio , p.x.c.x3.num.8.  quanto  odino!  Cri- 
Aiani,  p.x.c-X4Jiuni.ix.  lonprivid'ogni 
mezzo  utile  alia  falute,  p.x.c.x7.niim.r^- 
noohannofu  che  fondare  la  loto  odier- 
na credenza,  p.x.c.ult.D.8. 

Eh/MÌtttn  Regina  tP  Inghilterra  Arana- 
mcnte  felice  nell’  empietà  , p.  x.  c.  ly.. 
num.  ly.  non  fa.  regola  ad  immitarla  > 
ivi. 

Empi  perche  profperatIdaDio,  pu.c.  xi. 
n.x.&c. 

Ert/ìarchi  hebBcro  ttitti  il  primo  lo- 
ro impulfo  dalla  Superbia,  p.  x.c.  13. 
nmn.7. 8.g.  e IO.  quanto  tutti  finìffero 
malamente,  p.  1.  cap.  ly.  num.  x.3.4- 
&c. 

Err/ìt  fono  tutte  nate  della  Superbia  , 
pi  X.  c.  13.  n.8.  7.  &c. propagate  dalla. 
LiiAiiria,  n.ia.  &c.alimetitatcdall'Ava- 
Kizia^D.  XX'.  x3.  &c.  per  quante  vie  per- 
feguìtaffero  CtUlo,  p.x.c.itf.  num.8.  &c- 
W. Sotto.. 

Erotici  non  hanno  mai  convertito  venin. 
Popoloa CriAo,  ma  pervertitolo,  p.x.. 
c.  18.  num.  7.  perchè  molti  di  loro  noia 
CMoftano  la  verità , p.  z.  c.  ult.  num..  1 8.. 
efeg. 

Eftmpi  di  fortezza  fégnalata  nel  patire 
per  CriAo,  p.x.c.ix.num. 81  di  carit.ì  in 
perdonare  al  nimico,  p.x.  c.  x8.n.  x.  e 
in  procurare  lafiilutcdcJ  grofìiino,  n.7.. 
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ij^tritni»  che  fia,  p.i.c.  ar>nu.  i.non dà 
. air  Allrologìa  Giudiciaria  verun  folle* 
gno;p.  i.c. lopuòdare, 
n.  7. 8.&C. 

Xm  perchè  cencaca  dal  Demonio  in  forma 

'-di  Serpe*  p. a. c. ai. n. a.  i 

quanto  fedeli  in  cib  che  fcrif 
fcr  di  Ccifto  , pan.  a.  ;ap.  7.  num.  6. 
■f.Scc. 

ZMcnrifli»  frèquencaca  quanto  bene  appor- 
li alla  Chiefa.  par. a.  cap.  a7. num.  4. co- 
me pervertita  da'  Novatori , p.  a.  cap.  17. 
num.  18. 

Zi>idinxj>  di  crtditm/À  richiefta  alla  Fede^, 
p.  i.c.  i.n.  I).  i4.fuchefifondi,p.a.c.}. 
c in  tutti  i feguenti . 

F 

F.i7rra'4«M«*4  quanto  ammirabile,  par.  t. 
c.  I o.  n.  a.  perchè  ninna  quali  fimile  all' 
altra,  n.j.4.&c. 

Ftdevtr»  quanto  fia  da  pregiarli,  par.  i. 
c.  i.n.  I.  è un  donofommoip.  a .c.  t.o.'i. 
ed  è iniìeme  un'  olTequio  giufliflimo  da 
Dio  chieftoci , n.  z.j.Scc.  fenza  d'effa 
non  potevamo  procedere  fu  la  Terra,  n. 
4. 7.  &c.  è generolità  del  nollro  intellet- 
to, non  è viltà  , n.  14.  17.  quanto  male 
£a  cullodita  da  alcuni,  p.  i .c.  1.  n.  a.  vuo- 
le umiltà , p.  a.  c.  a.  n.  10.  e vuole  fogge* 
ziondi  giudizio,  p.a.c.J.nnm.4.7.&c. 
fempreha  da elTere  volontaria,  p.  a.c.  a. 
n.  7.  fila  verità  per  qual  ivia  ha  oa  dimo- 
llrarlì,  p.  r.c.  i.  n.  4. 7.&C.  p.  a.c. e in 
tutti  i feguenti  : quanto  relli  avvivata 
dalle  file  pniove,  p.  i.c.  r.  num.  ra.&c. 
vuole  la  Tua  fcnola  ove  infegni,  par.  a. 
c.  a.n.  I.  è fcuola infallìbile, p.  a.c.  a.nu, 
8.  j.fenza  la  previa  cognizione  di  tali 
pruove  Iddio  non  coAuma  regolarmente 
d' infonderla,  p.i.c.  i.num.  14. benché 
l'infonda  talora  , p.  a.c.  ule.  n.  i«.  fido- 
vrebbono  quefte  faper  da  tutti , p,  i.c.  1. 
num.  17. è Aata femore  unaalMondo,  p. 
i.c.  z.  n.  4. 7.&t.  fenza  di  elfa  non  vi  c 
vera  ghiAizia,  p.  1.  c.  ult.  n.  8.  non  man- 
ca Dio  di  feoptirla  a chi  non  vi  ponga 
oAacoto  dal  Aio  canto,  n.  17.18* 

7tie  fMf»  non  è abile  a dar  fallite,  p.  a, 
cap*  iilt*  nonpnb  venire  da  Dio*  mmi. 
7.  rr* 

Tedili  qtianro  foffero  da  principio  emi* 
ncnti  in  ogni  vinè , p.  a.  cap.  j.  num.  8* 
9.  &e.  quante  preAo  ocaipalfero  l'Uni- 
verfo,  par.  z . c.  9.  num.  1 1.  par.  a . cap.  tp . 


MJ- 

TtfetumU  più  atta  ad  indovinare  le  inclina- 
zioni, chef  AArologii giudiciaria,  p.  1. 
c.  a4.n.  a7. 

Tee»  Imperadore  ambì  vanamente  di  anno- 
verare tra'  Martiri  i fuoi  Soldati,  uccifi 
dagl'infedeli,  p. a.c.  ii. n. a. 

Forteti»  quanto  apprezzata , p.  i.  c.  7 1.  n.  a. 
p.i.c.  ii.n.  I.  non  farebbe  virtù  nell'  Uo- 
mo, fe  l'Anima  di  liiinonfoAe  immor- 
tale, p.  i.c.  7i.n.a.7.&c. 

Fornai»  buona,  o cattiva,  perchè  da  neC 
fimo  pub  efliere  indovinata , p.  i.  cap.  44. 
num.  a7-  ' 

Funtro  accidentale  , o arbitrario  , non 
può  eAerenoto  fe  non  a Dio,  p.  i.c.  18. 
n.  ii.p.  a.c.  i7.n.  I. 

O 

GAln»  quanto  fprezzaAè  i foAenitorì 
del  Cafo , p.  i.  c.  7.  n.  7. 

Gemelli  pari  nel  nafcere,  diverfi  nel  rima- 
nente, p.  i.c.  a7.n.  ai. 
G*»T4u«i»'prefuppongono  tutte  la  Cagion 
' prima  ,*  p.  I.  c.  4.  n.  8. 7. 

Ger»/»lemm*  achemilcro  Aato  foAe  ridotta 
perlamortcdataaGieaù,p.a.c.i4.n.  4.7. 
tee.  perchè  non  punica  fubico , n.  8.  come 
la  pena  corrifpondefle  in  elfa  alla  colpa . 
n.  ii.ia.&c.  ' 

Gi>pp<M  Teatro  illuAre  di  Martiri  dati  a 
I CriAo,  p. a.c,  la. 

GietÀ  Crijte.  V.  Cri/h, 

Giaevr»  quanto  fciocca  nel  regolarli  in 
macerie  di  Religione  , pare.  a.  cap.  aa. 
num.  IO. 

X.  Giord»»o  Avvocato  de'  nauiraganti , p.  a.' 

c.  17. n.  17* 

Oiadti.  V.  Finì, 

Ghili»»o  jtpo/l»t»  amatore  dell’  AArolo- 
gia  giudiciaria , part.  i.  cap.  18.  num. 
14.  quanto  vanamente  tentalTe  di  ri- 
mettere  il  Giudaifmo,  p.  a.c.  14.  num.  a;* 
fila  infeliciAìma  mone  , pan.  a.  cap.  17. 
num.  IO* 

Giu/ii . V.  Buoni, 

Glori»  um»n»  non  può  effére  rutto  il  pre- 
mio del  la  virtù  vera,  p.  1.0.31*0.4.7.8* 
&c.  nè  può  eAere  il  fine  di  elu  , n.  7.  p.  a. 
c.iilt.n.8* 

Govirnt  Divine  differente  dril'  lintano 
nella  permiflione  delle  colpe  par,  i* 
c.ao,mim.8.  non  fipiiò  al  preferite  finir 
d'intendere,  p.i.c.  ar*n,4*7*&c.  s'in- 
tenderà al  fin  delle  colè,  par.  1. c.  aa* 
num*  7.8.  ccnfiirato  più,  aa  chi  meno' 
intende,p.  i.  c*ao.  num,  z*p*  r.c.ai.n.  r* 
fi  difende  contrai' accufe de' maligni,  o 

«tc^ 
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de' aùlcredenà r p.  i.c.  lo.cji.c.  li. 
Ortei  perchè  iidividelleio  di'Licinl,  p.  i. 
c.  13.m1m.tf.  quanto  a queftj  ioflcte  ay- 
verS , nn.  14.  a che  mifero  flato  però  ri- 
doRìip.  I.  C.9.  n.  ao.  p.  ax.  1 3.  n.  zo.  p.  a. 
C.lS.n. f.  - . - .'i  , 

I. 

Hreme  nel  mirar  tè  può  venire  in  cogni- 
zione dr  Dio, p.  i.c.ip.num.  i.a.&r. 
quanto  artificiofanxDte  egli  £a  compo- 
lioi  n. a.fpecialmente  nelle  niaBi>  euj. 
I &c-«nelvifo,p.r>c«itf'.-è  oggetto  Ipecia* 
kdeiraPravvidenzaiflvioaTp.  I.X.  19  <n. 
S.&c.non  deve  arrogarfidi  ceorurarla, 
p.  i-c.ao.  n.  z.p.  i.cap.  zi.mim.  i.non  è 
fottopoflo  alle  Stelle  nell' operare  < p.  1. 
c.  Z4.  R.  8.  &r.  riflettendo  fu  gli  atti  propj, 
pnò  riconefcercche  morertdo> non  muore 
tUttOj  p.  I.C.Z9.D.8.9.&C.'  ■ 

I 

ICtnteìtfli  come  puniti  da  Dio , p.  a,  c.- 1 T-- 
n.ri.ia.- 

JdelMtri» , perchè  non  regnafle  ne*  primi 
Secoli»  p.  r.c-j.n.  i.è  argomento  della 
cfltlenza  divina»  n.S.  fi  confuta  di  pro- 
felGone , p.  t.  c.  1 8.  come  folle  da  Gesù 
abbattuta  qtiafi  tunz  in  tempo  btevifli' 
mo,  p.  i.c.  19. 

S.  Jgnitzit  di  Lmt»  quanti  leflimon;  havef 
fe perla  fila  Canonizzazione,  p.  a.c.af. 
mim.  17. 

ilHorimui  non  è fiiflicience  a fcufiire  T infc- 
dcltà,  p.  a.  c.  a p.  num.  9- 1 o.  p..  a.  cap.  ult. 
niim.  if. 

immugiHi  de’ Santi  quanto  perfeguitate»  e 
quanto  difelè,  p.i.c.  17.  n.  8. 
Immoruditm  dell'Anim.i  umana  fi  pruova 
con  le  ragioni  fifiche>p.  i.c.  atf.cap.  ap.e 
con  le  morali,  p.  i.c-30. 31.C.  ja.  fu  cre- 
duta generalmente  in  qualunque  tempo, 
p.  I.  c.30.  n.  rtf.  quanto  operi  Icioccamen- 
re  chi  non  la  crede,  p.  i.c.jz.nu.  14-  if- 
&c, 

iniinrtttxji  di  Religioni  è convinta  d' inful- 
fillenre , p.  a . c.  ulr.  chi  fu  il  fuo  primo  fo- 
ftenitore,  p. a.c.  aS.n.  II. 
la/tdtU  a quante  clafli  pollano  oggi  ridurli , 
p.  i.cap.  I.  num.  IO.  non  abbracciando  la 
Vede  Cattolica,  fono  non  piirtincredu- 
li , ma inlènfati,p.  i.c.  i.nu.  19. 10. p.  1. 
cap.ulr.nu.  zi.  13. &c.  non  rell.'i  mai  da 
Dio,  fe  non  hanno  lumi  a conofceila, 
ma  d.aloro,  p. z.c.  ult.n.  14- 15.  itf. 6fc. 
V.  Stnt. 


-V.  Pnttjgi  i/pinfiiltti 
uutlltrn  ttmiuir  quanto  elevato  nelle  file 
. .operazioni  ,pc  1.048.0-3. 4.  &c.corrcg' 

geilènii,  p.  i.c.  3Z.U.8.  „ r. 

harrnf *nuiii0  non’ {ixtbhe  vizio  nell*  Uo- 
mo ; fe  r Anima  in  luinraoriile  , al 
morir  del  corpo  y pvi.ca^  31.  oum.  9- 
lo.Sec.,  J ._  , , 

L . 


t'  Xtif  Crifii*»»  quanto  fatua  ne'dogmr 
j da  crederfi  y par.  a.  eap.  13»  ne’ det- 
tami da  praticarfi  , p.  z-  c.  1 4-  non  dà 
folamente  luce,  ma  lena  al  bene  opc-  , 
rare  , p- z.c.  X7.  nu.  i.  &c- con  quanta 
facilità  rìformalle  il  Càenere  umano  » p.  i- 
cap.9- 

GiudMÌea,  V.  Talmuiit. 

tene  MaenuuM»  . V.  AUttatte . 

Ltont  Ifauriee  primo  Ereliarcatra’Principrr 
I p. z.c.  13- quanto  gli  coliafle  la  perfo- 
cuzion  da  lui  molla  alle  iàcre  immagini, 
ivi- 

Ijitnìk  nell’ operare  pruova  l' immortalità 
dell' anime  umane,  p-i-c.z9. n.  i.z.3- 
&c- 

Ubri  come  fi  habbian  da  leggere  , a'  trarne 
frutto , p.  I ,c- 1.  n.  1 9- 
Liirt  Diviai . V.  Seritiara  Satra . 

Uiri  Stiitiiai  quanto  pcrfeguitatl  già  dalP 
Infèrno,  p.z-c.  17.0.14. 

Laeilit  Attifta  quanto  infelicemente  mo- 
riile  ^ell'error  fuo  , p.  z.cap.  ii-num- 
II- 

F.  IMJI  di  Granata  benemerito  della  Chie- 
fa  per  li  fuoi  libri , p.  i-  cap.  f.  mim- 
rtf. 

Lajfaria  è Comune  a rutti  i Settarj,  p.  1- 
c.  13. num.  11.  73. &c.  quanto  eccelfiva 
in  Maometto  , p.  a.  c.  13.  num.  4.  la.  p.  i. 
c.  14. num-3-c ne’ Maomettani,  p.  z.  cap- 
ar. num.  3- e negli  Anabatcifti,  e'  negli 
Adamiti,  p. z.c. li. n. 9.  fu fingolarmen- 
te  in  grado  a Lutero, p.  z.c.  13.  n.  if.itf.p. 
Z.C-4.H.  9-p.  z.c-ztf.  n.  ii.fi  oppone  fpe- 
zialmence  al  dono  di  proietarc,  p.  1.  c.  18. 
num.  13. 

iMttrt  alfctrator  di  miracoli  a fommo  ri- 
febio,  p.  z.c. 4. n.  iz. quanto  tfacciatoa 
voler  fenza d' efli , che  gli  li  creda,  p.  z. 
c.7>n.  14-quanto  ftimatore  di  se  , p.z. 
c.  i3.n.  7- quanto  coniraddicelTe  nelle 
fuedonrine  afcftelfo,  p. i.c.ii. n.z. 3. 
Rrc. quanto  Icntille  iniquamente  di  Dio, 

‘ p.  z.  c.  13.  n.  3.  di  Crifto,p.  z.c.  10. n.  i<- 
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c delta  Vergine  Madre  , ivi  . Profeta 
filfo  < p.  x.c.  iS.  n,  14.  p.x.c.  li.  n.».  j. 
&c.  qiianeo  enorrne  nella  liiifurci  > p.  j. 
c.  t}.n.  14.  i^.p.i.c.34. n. 9.  p.i.c.i$. 
n,  ti.accebifliinp  inrilémirii,  p.  1.  c.18. 
n. 4. quanto  amalTe  vederi' Alemagna  in 
-arme  > a.  4.cónfeiìò  ifnoi  eiiporfi*  e li 
difprezzò , p.  1.  c.  ult.  n.  1 8.  lua  moitein  - : 
faufta,  pri.c.ar.  n.4>  • ■ > ! 


•i 

MAihi,  come  fi  fcuoprano  falli  ne’  lo- 
r»  M vaccitU  p.  a.  ci  yiii  T9I  xòMc. 
p.i.c.  T.-&C- "’i-i-  ■ ' c‘ 

iUi$»  profeffata  da’ Giudici  del  Sinedri  , 
p.  i.c.  A.fl.  14.  ambitada’Maonettani,  p. 
1.  c.  14.  n.  4.  - I • . j ,.  ■ > 

U»it/hMé  Laicali  eletti  dagli  Eretici  per 
Arbitri  fommi  in  materie  di  Religione, 
p. i.c.  ii.n.  !«•' ’ 

Mmiii  Capo  de’ Manichei:  quanto  nula- 
mente finifle,  p.  i.c.  ij.n.  5. 
junaiperchc  date  all’ Uomo.p.  i.c.  tf.n.  4. 
di  quanti  beni  il  prtw  vegano , 0. 7.  ».  &c. 
quanto  ammirabili  nella  loro  collituzio- 
ne,  n. ji. ai.dec. 

quanto  nule  habbia  recato  al 
Mondo,  p.  i.c.  9. n.  IO.  funi  princip/,  e 
Tuoi  prngrelli , p.  a.  c.  ij.  num.  4.  quan> 
to  fofle  dominato  dalla  fiiperbia,  ivi. 
qtiantodallalufluria,p.  a.c.  i).mi.  4.  iz. 
ij.p.  1.  c. i4.iuim. ».  quanto  dall’avari- 
zia, p. i.c. i}.tutm.  19. fil  Profctafallo, 
p.i.c.  rS.n.  11.  i^.&c.p.i.cap.  tj.o.4. 
fprezzator  de’  Miracoli , e afieicacore  , 
p.  t.c.4.  no.  9.quanco  pazzamente  con- 
tradrbcelTc  afe  fielTo  nell’Alcorano,  p. 
i.c.  11. n.  if. quanto  empie  leggi  , ivi. 
deiTe,p.i.c.i44i.4.£.&c.  come  parlafle  in- 
torno alkpene,  eaìprein)  della  vita  fu- 
tura,p.  1.  C.14.  n.<.7.  mangiato  dopo  mor- 
toda’Cani,  p.i.c.ij.n.4. 

fi  annoverano  tra' Pagani,  p.  i. 
cap.  r.  num.  ii.  perche  fia  tanto  durata  la 
loro  Setta,  p.  i.c.  i».num.  lo.fonoinfc- 
iioti  a’CauoIici  ancor  di  numero,  p.i. 
c.  19.  num.  15. fono  tutti fopraSfatti  dalla 
ignoranza,  ivi.  ep.i.c.ii.nu.  i».quan- 
to  paz7.amente  prefumano,  che  la  loro 
legge  fia  fucceduta  a quella  di  Criilo. 
p.  1.  c.  10.  ruun.  2-4.  con  quello  medefimo 
confcfTano  la  lor  legge  eller  falfa,  ivi. 
quanto  fieno  tra  tè  difeordi  ne’ dogmi 
della  loro  credenza,  p.  i.  c.  11.  n.  14. 14. 
&c.  perchè  tanto  odiino  i cani,  p.  i.c. 
II.  nu.  4.  perché  habbiano  per  infegna 
la'.Luna,;p.  1.  c.  4-  n.  9.  pUchc  nuuifeano 


' lina  ciocehetu  di  capelli  nel  capo  rafo, 
p.  ^ c,4..n.  ».  quanto  fian  dominati  dalla 
libidine,'  p.»,  c.af.  n.  j.  fon  privi  d'egni 
mezzo  utile  ailafalme,  p.  ».  1. 17.  mi.  1 7. 
qiuptoxidiinoiCrilliani,  p,i. c.*».n,  j. 
Mdaa  yertint  quanto,  uultratattau  dagli 
1 Etefiarchi  moderai  , part.  x.  capir,  ao. 

U*niri  diCcillo  quanto  nobili  Tefliinonj 

della  vera  Fede,  cqiianto-fìcntj.p.  1.-C- ro. 
p.i.c.  11.  come  fidifeernano  i veri  dagli 
. affettati  , p.z.cap.ri.i  moderni  non  ce- 
dono in  fortezza  agli  anticJii  , p.  i. 
. , c.  »a.  perchè  var;  di  loro  non  reggeffero 
ne’tormenti,  p.  x.-r.  iz.nitm.  t».  la  loro 
’ coDtinoyazidne  nella  Chiefa  è un’effet- 
to Ipeziale  di  Provvidenza,  p.x.c. ix. 
. ’ TL14. 

Martiri  del  Diavolo  . p.  a.  cap.  11.  n.  7. 8. 

■ ‘i’  ' y t . . 

Marair»  vero  che  fu,  p.x.c.  ri.num.  x. 
di  quali  virtù  fia  coiiqiallo,  p.x.cap.ji. 
num.». 

Martirtltgio  affettato  da’  CalviniAi  nell’ 
Inghilterra,  p. a.c.  xf.  n.  r. 

Mt£ì»  promellb,  o è venuto,  o non  pub 
venir  più,  p.x.c.  X7.  num. 7.  8.  &c.  per- 
chè gli  Ebrei  tanto  male  loconofceffe- 
to,  tu  ia. 

ìétxjù  utili  alla  falute  , lòlamente  li  mio- 
vano  tra’CattoIki,  p.x.c,  17. 

MithtU  struett  come  dilperò  nelle  fiamme, 
p.i.c.  it.n.  14. 

litrMtìi  quali  Ceno  ,p.  x.  c.  4.  n . 4.  di  quante 
guife , p.  X.  c.  ».  lumi.  4, 4.  &c.  fono  dì  ne- 
celBù  ad  autenticare  la  vera  Religione . 
p.  X.  c.  4.n.  4.  ancora  al  tempo  d’oggi  , 
p.  X.  c.  7.  e fono  di  fiiffidenza , p.  x.cap. 
4.  n.  4. p.x.c.». num.  x.  &c.  fallàmente 
vantati  dagli  Idolatri,  p.  x.c.  4.  num.  7.  c 
dagli  Ebrei  dopo  la  venuta  di  Crifto,  n. 
•8.  e da' Maomettani , n.  9.  dagli  Eretici, 
n.  lo.ii.fiec.  p.x.e.7.n.  14.  non  hanno  ad 
ellere  nc  continui , nè  radi , p.  i.  e.  7.  n.  9. 
&c,  non  paffàno  tra  noi  lènza  pruove 
tigorofiffìme  , p.  x.  c.  8.  num.  x.  non  pof 
fono  dopo  qi^te  negatfi  fenza  temetiU , 
n.».7.&c.  miracoli  perpetui , p.x.c. 8. 
n.io. 

UirMtli  di  CrijU  fi  difendono  dalle  impo- 
llure  degli  Ebrei,  p.  x.  c.  4.  quanto 
follerò  diverfi  da  quei  de’ Maghi,  p.a.c. 
4.n.  19.  xo.&c. 

Miraetli  dt  Santi  qiunto  fieno  diverfi  da 
quelli  de' Maghi , p.  a.  cap.  ».  num.  8. 

9.&C. 

Mtltitudint  di  feguaci  non  è di  onore  alle 
Sette,  c di  vituperio,  p.a.c. 4. n.  74. 

iitn- 
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Mondo  non  potè  eflèrc  da  fc  ftcflo  , “ ^ — ^ 


p 

ivitmv  iiv»«  — - . r 

i.c.  j.non  fu  ab  eterno,  p.i.c.f.  ben- 
ché folle  eterno  non  può  tenerli  per 
Dio , p.  I.  c.  f . n.  IO.  non  potè  fotinarfi 
in  grazia  de’  Bruti , p.  i . c.  j . nn.  j.  p.  i - c. 
jo.n.ij-ao.non  è animato,  p.t.c.f.n. 
li.tf.  non  fu  lavoro  delCafo,  nè  potè 
rfere  , p.  i.c.  tf.e  feg.  quanto  corrono 
innanzi  alla  venuta  di  Grillo , p.  a.  c.  <>• 
D.  3-  4*  &C.  quanto  da  lui  riformato,  n.  V. 

Menti  fon  da  Dio  architettati  con  arte 
fornirà,  p.i.c.  ii.nura.4.cidimolltano 
che  il  Mondo  non  fu  ab  eterno,  p-i.c-j. 

Metti,  perchè  sìtemuta  dall’ Uomo,  p.i. 
c.ji.n.  13. 

Mette  ptjpm»  degli  EreCarchi  , p.a.c.ij. 
num. a- 3. 4- de’ Principi  che  han  perfc 
giiitata  la  Chiefa,  p.a.c.  ij.  n.  8.  j.  10 
ii.8ec.di  un’ Atàfta,  p.i.c.  ti.nuin.  i. 
di  un’  Arriano,p.  a.  c.  1 1.  n.i  f . di  un' Ana- 
battilla,  p.  1. c 4. n.  X I. di  un  Calvinilla, 
p.  a.c.  i.i-  0.  i4. 


N 


denàfca,  p.  ircap.  att.  ntim.  t3i  è r4- > 
KevitÀ  poco  amata  dalla  vera  Ke|igione, 
p.  i.c.  i.n.  17-p.  a.  c.  ao. num.  i.èprtmia 
delle  Sette  ',  p-  a.  c.  ao.  n.  ao.  da  sè  fola 
ne  raoftra  la  fallilà  , p.  a.  cap.  ao.  num. 
8.ej.  ' I 

Nh/ì«  Non  potè  procedere  al  tinto,  p.  1.  c.  4> 
n.a. 3 ■'  ì'.  1 

HiutieetJeiie  negli  Animali  quanto  ..ammi< 
tabile,  p.  i.c.r.n.a. 

O 


:i  r 


ni,;.  'II  - { 

OGthie  dell'Uomo  quanto  anmiirabìle 
nella  liiaformazionc , p.  1 
e itf.&c.  ' 

OtuJeae  ci  fu  donata  da  Dio  perdonarci  il 
tutto  , p. a.c. ult.  num.  i8,non  ha  fcufa 
I chi  non  li  vaglia  di  ella  a ottener  fallite , 
ivi . ;i  li,  1 ■ 

Orecchie  dell’  Uomo  quanto  ammirabile 
'nella  fila  formazione,  p.  i.c.  i7.nu.  io, 

II.&C.  .c-  , 


, c.  lè.n.  13. 


NAtivit»  . V.  ftcnte  dell»  ntthiitì. 

tìMcur»  mai  non  opera  a cafo  , ma 
diconliglio,  p.f.c.v.e  feg.  il  Tuo  nome 
come  abufato  a lignificare  l’ Autore  del- 
la Natura , p.  i . c.  Natura  univerfal  del- 
le cofe , e Natura  particolare  come  dl- 
llingitanli.p.  i.c.  j.n.  t.e  4-&c.  hanno  que- 
lle intenzione  diverfa nell’ operare,  p.  i. 
c.  i3.n.  j.p.  i.c.  io.n.4.  ej. 

Sejhrie  come  finilTe,  0.1.0.15.0.3. 
Hipidie  Figele  vano  foUentioc  della  Ciudi- 


ciana  , 
lilTe 


p.  I.  c.  14.  n.  II.  c 1 3.  come  fa- 
credito  d’indovino,  n.  i.c.  1$. 


Plcctt!  perchè  permeili  da  Dio , p.  i . c.ip. 
lo.n.  i.ei.&c.  perchè  non  puniti  fii- 
bito,  n. II. minori  tra' Cattolici  di  gran 
lunga, che  tr.i  gli  Eretici,  p.  1.  c.  i<.  n.  5.  e 
g.&c.  benché  follerò  maggiori , non  ri- 
dondercbbono  in  difcredito  della  vera 
Riligione,  n.7.  e i.&c. 

Perdette  dato  al  nimico  con  atto  illuftre,  p. 
a.c.  18. n.  li. 

Perfectueri  dell»  Chief»  quanto  linifcano 
malamente , p.  i.  c.  15.  ti.  1.  e i.&c.  non 
poterli  ciò  alcrivereacafo,  ma  a Provvi- 
denza, n.i  5- 

Pefei  quanto  Itupcndi  nella  varictì  della  lo- 

. w>  I . t «.  n.  1 f .. 


num.  9.  I 

K4v<  Ol»»defi  quanto  di  Mare  habbian 
corlb,  ma  non  mai  per  annunziare  Ge- 
sù , come  le  Cattoliche , p.  1.  c.  1 8.  nu.  7. 
qual  ne  fiala  elione,  ivi. 

Kev»teri  non  pollono  voler  che  loro  fi 
creda  lenza  miracoli  , p.  i.c.  7.nu.  13. 
14.&C.  hanno  per  arbitro  fommo  ne  i 
dubbj  di  fede  lo  fpirito  propio,  p. i.c. 
11.  n.  7.8,  &c.  quanto  inllabili  nella  fe- 
de, p.  i.c.  itf.nu.  ip.  quali  verità  princi- 
palmente prendelTcro  ad  impugnare  , p. 
i.c.  15.  n.  8.  quanto  maligni  in  calunnia- 
re i Cattolici,  p. i.c. i«.n.  1.1. 5.8fc.  i 
migliori  tra  elE  fono  peggori  d’ ugni 
Canolico  iniquo,  p.  1.  c.  i7.n.  i4.fe  v'è 
tra  loro  qualche  relidiio  di  virtù,  don. 


Pituteti.  V.  Stelle. 

S.  Pietre  Quanto  ammirabile  nel  portare 
la  Fede  a Roma  , par.  i.  cap.  j.  num. 
i5.ei<. 

Prediceteri  quanto  Utili  nel  provare  la 
verità  della  noRra  Fede  , p.  i.  cap. 
num.  15. 

Precejfe  iti  infotite  non  darli  in  verun  genere 
dicagioni,  p.  i.c.  4- 

Prefeti  fono  Itati  più  Ifenza  par.igone  nel 
nuovo  Tellamcnto,  che  nel  vecchio,  p. 
a.c.  i8.n.i, 

Prtfexi»  , qual  dono  Ha  , e quanto  lli- 
m.tbile  , p.  1.  c.  17.  n.  i.  &c.  non  è fenza 
clevazion  foprannaturale,  p.  z.  c.  18.  nu. 
15. è dono  piopio  della  Chiela  Catto- 
lica , p. a.c.  18.  ricliiede  comuneuieiitv 
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ran  purità,  p.  i.  c.  1 8.  n.  i affenata  fcicc- 
camente  da  Maometto, p.  a.c.  fj.n.  4.  p.i. 
c.  i8.n.  1 1. 1 j.eda Lutero, p. a.c.  i8.n.  h- 
p.  a.c.  zi.n.  a.e  j.Scc. 

frtftjJi  del  vecchio  Tellamento  adempire 
rendono  evidentemente  credibile  la  no- 
AraFede,  p.  1.  c.  <7.  quanto  rolTcro  pun- 
tuali , e precife  in  ordine  a Grillo , p.  a.  c. 
17.  n.  4.  quanto  fuori  di  ogni  ’afpettazio- 
ne,  n.  nonpubrivocarfi  in'dubbio  la 
loro  autorità,  n. a. 

trcfttJt  del  nuovo  TeAamento  incomincia- 
te dalla  bocca  di  Grillo,  p.  a.c.  t7.n.  tf.e 
poi  nella  Ghiefa  feguite  incelfancemence 
per  tutti  i Secoli , p.  a.  c.  i8.dimo(lrano 
chiaramente  ch’ella  è la  vera,  p.a.c.  18. 
n.9.eiQ.&c. 

frcf*i»xJtn  delle  Sette  è baftevolea  com- 
provare da  tè,  che  non  fon  da  Dio,  p.  a. 
cap.  1}. 

trofferit»  degli  Emp;  non  invalida  la  Prov- 
videnza divina,  p.  t.c.  ai. 

Irttwr»  donde  diveniOe  valente  in  Filo- 
fofia,  p.  i.c.  7-n.  Io. 

frtvidtnz»  divin»  checofalia,  p.  t.c.  ry. 
n.  y.  quanto  neghili  ingiiillamente  . p.  i. 
cap.  ry.  cap.  ao.  cap.  ai  cap.  aa.  non  deve 
tillrignerli  al  puro  governo  Naturale  di 
quefto  Mondo,  p.  i.c.  ly.  n.  3.  ma  avan- 
zarli ancora  al  morale , num.  f.etf.&c.lì 
fcuopre  nella  medeiìma  permillion  delle 
colpe  , p.  i.c.  lo.n.  J.e4.  &c.  ne’beni 
donaci  a gli  empj , p.  i.  c.  a i.n.  a.  e j.  flcc. 
c nelle  tribolazioni  mandate  a' buoni  , 
p.  i.c.  a a.  a giudicarne  conviene  afpetta- 
rcil  fine  dell’opera,  p.  t.c. aa.n.p.e«. 

р.  a.  c.  uIc.  n.  ly. 

funto  dtlU  lutivì/i  non  può  mai  dagli  A- 
Arologi  rinvenirli  pari  ai  bifogno,  p.  1. 

с.  ay.  piò  fi  dovrebbe  oAervare  quello 
della  concezione,  che  c inoflervabile  , 
p.  i.c.  ap.n.  16.  Sfe- 

R 

RAiiinimodetnì  qnanto  fieno  ignorami, 
p.a.c.aj.n.  8.  e 7.  &c.  p.  a.c.a  4.  n.  i a . p. 
a.c.ult.  n.S.equamo  godano  profcAarli 
rabbiofi,  p. a.c. a 8. n. 3. 

JtMiititdiswi  falaviazirAteifmo,  p.a.c. 
i3.n.  af. 

JUgwa  Sturalt  non  è mai  Contraria  al  lume 
della  Fede  , ma  conformiflìma  , pzrt.  a. 
cap.  r.num.ap.  viene  dalla  Fede  illuAra- 
ta,  ivi. 

MiHtitn*  indìfirtutt  i un’Ateifmer  mafcfle- 
laco  t p-a.c.  ult.n.  3.  chi  folTe  il  primo  ad 


ammetterla,  p.  a.c.aS.niim.  ta. 

Reliiionrifirmatafi  convince  di  falfa,  p.  a. 
c.  ao.  n.  8.  c.  y . &c.  V.  Nnattri. 

Rtlition  vera  richiede  i Tuoi  nè  calcitrofi,  nè 
creduli,  p.  i.c.  t.num.f.  ety.non  può 
non  eAere  al  Mondo,  p.  i.cap.33.  fon 
fu  intenzione  politica,  ivi.  n.  3. 8.&c. 
debbe  eAere  da  Dio  rilevata  di  bocca 
propia  , n.  8.  fu  da  principio  rivelata  ad 
Adamo,  p, a.  c. a.  n,  a.  è Aata  fempre 
al  Mondo , n.  3.  e 4.  &c.  p.  a . c.  4.  mi.  8. 
p.  a.  c.  ao.  nu.  8.nè  altra  che  quell’ una 
può  dar  fallite,  p.  a.  c.  ult.  a*  quali  fegni 
diAinguafi  dalle  falle  , p.a.c. 3.  perchè 
molcinonlaconolcano,  p.  a.c.iilt.num. 
17.  e 18.  non  ha  feufa  chi  non  l’abbrac- 
ci , p.  a.  c. ult.n.  14.  e 13. fino  al  fine. 
W,  Chit/la  Catieliea , Vede, 

Rimerfe  della etfeieaxji  non  può  efifere  tutto 
il  gaAigo  de'  peccatori , p.  i.  c.  30.  n.  14. 
quanto  tormentaAe  un  tempo  Lutero  , 
p.a.c.  ult.n.  18. 

RivtlmjoHs  unh/erfali  inventate  dagli  AAro- 
log!  Giudiciarj , quanto  infulCAeoti,  p. 
i.c.a3.n.i3< 


$ 


SAeramenti  fret^entati  di  quanta  milità 
fieno  nella  Ghiefa,  p.  a.  cap.  af.n.  4. 3. 

&c.  pervertiti  dagli  Eretici  in  brutta  for- 
ma, n.  18. 

Salute  non  può  Iperarfifottoqualfifia  Reli- 
gione, p.  a.c.ult. 

Santi,  gl orioli  nelle  morti  anche  inglorie, 
p.  a. cap.  13.  num.  7.hanno  fiorito  nella 
Ghiefa  Gatiolica  d'ogni  tempo  , p.a.c. 

Z3.n.8. 7.&c.mancati  al  tutto  fra’  Gre- 
ci, dachecAifi  divifèro  da’ Latini , n.4. 
neAuna  delle  Sette  può  darne  a vedere 
alcuno,  n.  3.  a 8. quanto  infami  fian  quel 
de' Maomettani  , n.  3.  quanto  ficiiri  fian 
quei  cui  dà  la  Ghiefa  Romana  il  pubbli, 
cocuko,  n.  17. 

Santità  dellavera  Religiene  da  quanti  capi  di- 
moArifi,p.  a.c.  a3.c.  14. c.  Z3.C.  i8.c.  z/. 
cap.  a 8. 

Seiftne  (óno  originate  nella  Ghiefa  dalla  Su- 
perbia, p.  x . c.  1 3 . n.  8.  loro  principali  Au- 
tori chi  fo  Acro.  ivi. 

8'rr<r/iO'«/<cr(  quanto  gran  dono  drDio,  p. 
a.c.a.num.y.  fono  efenti  da  fallo,  eda 
falfità,  num.  ro.  1 1.  &c.  non  è Aato  poflì- 
bile  adulterarle,  mim.  iz.  (3. 14.  alla  ) 

fola  Ghiefa  Cattolica  fpetta  ammet- 
Krle,  num.  13.  non  fono  a i Novatoii 

rego- 
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regola  certa , nè  poffon’  e/Iere  > p.  a.  c.  a 1. 
n.  8.&C. 

Stetti  inventati  da' Giudiciarj  non  hanno  al- 
cun fondamento  di  verità,  p.  i.c.  a;.n. 

I7-IS-&C. 

Se^ni  della  vera  Rtlighne  a quali  capi 
pollano  giiifl  amente  ridurli  tutti  , par. 

а.  capir.  ì.  numer.  i.  a.  3.  quale 
evidenza  lì  debba  in  eflì  richiedere  , 
numer.  4.  f.  Scc,  part.  i.  capir,  i. 
num.  19.  ao.  lì  efpongono  ad  uno 
ad  uno  , p.  a.  cap.  4.  e in  tutti  i fc- 
giienti. 

Senfi  vengono  nell’  Uomo  corretti  dal- 
l’ intelletto  , parr.  1.  capir,  ja.  num. 
8.  non  fi  hanno  ad  haver  per  regola 
nella  Fede  par.  a.  cap.  i.  num.  14.  if. 
16. 

Sene  quanto  incollanti  nel  credere  , 
part.  a.  cap.  1^.  num.  if,  quale  ne 
fia  la  cagione  , p.  a.  cap.  13.  num. 
if.  p.  a.  cap.  aa.  non  durano  lunga- 
mente , p.  a.  cap.  if.  num.  io.  p.  a. 
c.  iS.  num.  18.  19.  &c.  quanto  men 
dilatate  per  l'Univerfo  , che  la  Chie- 
fa  Cattolica  , p.  a.  cap.  19.  num.  la. 
i.t.  &c.  perchè  fi  multiplichtno  fen- 
za  fine  , p.  a.  cip.  ai.  num.  8.  p.  a. 
capir,  aa.  mim.  i.  a.  &c.  quanto  em- 
pie tutte  ne' dogmi , p.  a.  c.  a},  num. 
f.  f.  7.  Scc.  nelle  leggi  , par.  a.  c.  a. 
capir.  a4.  num.  4.  f.  &c.  ne‘  collu- 
mi, p-  a.  cap.  aj.  num.  a.  J.  &C.  lo- 
no  tutte  prive  di  mezzi  utili  alla  fa- 
iute,  p.  a.  cap.  a7.  num.  16.  17.  Scc. 
nclTtina  di  elle  è abile  a conferirla  , 

р.  a.  c.  ult. 

Sibille  quanto  parlalfero  chiaramente  di 
Crillo  , par.  a.  capit.  17.  numer.  i t. 
14-  Scc.  donde  ottcncllcro  il  dono 
di  profetare  , part.  a.  cap.  iS.  num. 
if. 

S.  Simeone  Stilifa  mori  fu  la  Colonna 
iiccifo  da  un  fulmine  , p.  a.  cap.  ij. 
nii.n.  7. 

Sr/ctle  acciifato  in  giudizio  di  Icemo  da 
fuoi  Figliuoli , come  li  difendelTe  > p.  i. 

с.  la.  n.  I. 

Seie  , c file  maraviglie  , di  vallità  , di 
velocità  Scc.  par.  i.  cap.  io.  num.  3. 

б.  quanto  bene  rechi  alla  Terra  , num. 
II.  perchè  obliquo  ne'  liioi  viaggi  , 
numer.  ii.  file  macchie  quanto  valle  , 
p.  i.  cap.  at.  n.  4.  ignotilUno  quanto 
al  punto  in  cui  entri  nc’  propj  fegni  , 
p.  I.  c.  ar.  n.  9. 

Sfirite  fregio  n:m  pub  clfere  arbitro  della 
Fede , p.  a.  c.  aa^  n.  8.  Scc. 


S/agnnivuie  dell' anno  da  che  procedano, 
p.  i.c.  lo.n.  II. 

Stelle  , e loro  celerità  nel  girarli  , p.  i. 
capir.  IO.  numer.  7.  loro  collanza 
ammirabile  , numer.  8.  non  fono  fcr 
gni  Naturali  delle  umane  vicende  , p. 
I.  c.  14.  niim.  a.  nè  Agni  arbitrar;  , 
n.  3.  4.  &c.  molto  manco  ne  fon  ca- 
gioni , p.  1.  cap.  14.  num.  7.  8.  'Scc. 
non  gioliono  haver  dominio  fu  l'Uo- 
mo n.  8. 

Superbia  e Hata  la  Madre  generale  di  tut- 
te le  Sette  , p.  a.  capir,  ij.  num.  a. 
3. Scc. 


T 


Tjl’mudde  quinto  rpropofitato  in  parlar 
di  Dio,  p.  a. cap.  ir.num.  f.7.  Scc. 
e quanto  Iregolato  nelle  fue  leggi  , 
p.  a.c.  Z4.n.  la. 

Tamerlaaocon  qualfofifina  li  AducelTe  da 
sè  in  materia  di  Religione , p.  a.  c.  ulr, 
n.  a.  li  mollra  la  fallacia  del  filo  fofif 
ma,  n.  13. 

Temperanza  nell’ Uomo  nonfarebbe  virtù, 
fe  nioiilfe  tutto,  p.  i.  cap.ji,  0.9.10. 
Scc. 

Terra  ci  follcva  a conofcer  Dio  , p.  i.c. 
li.  num.  I.  Scc.  arte  oficrvat.alì  nella 
formazione  di  tifa,  n. a.  3.  &c. quanto 
ricca  ne' Tuoi  parti,  n.  j.  e quanto  va- 
ria , n.  7. 

Telomee,  Allronomo  grande,  tacciato  da 
quei  medefimi  che  lo  feguono  , p.  i.c. 
ai.  n.  I.  perchè  fi  applicalfe  aH’AUro- 
logia  giiidiciatia  , n.  a8.  inoliib  in  più 
luoghi  di  non  vi  credere,  ivi.  e p.  i.c. 
aé.n.  1 1. 

Tribelazieni  quanto  giuftamente  da  Dio 
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Turchi.  V.  Maomettani . 
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n-.im.  I. 
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INTRODUCIMENTO 


A L Qja  ESITO, 

Se  fa  meglio  guidar  l* Anime  per  ina  di  Adeditazjlo-  ' 
ne,  0 per  i/ia  di  Contemplazfone , 


Ura  imptefa  di  certo  a 
voi  piace  impormi  , ò 
mio  cariflìmo  Amico  , 
mentre  con  Iflanze  sì 
fervide  , e si  frequenti  , 
m’  imporninatc  a mani- 
fcflarvi  i miei  fenfi  intorno  alla  Con- 
trovcrfìa,  la  quale  è forra  novellamen- 
te colli  , fra  varj  Padri  Spirituali  , a 
voi  noti  , alcuni  de’  quali  affermano 
che  fìa  meglio,  generalmente  parlando 
guidare  l’Aiiimt-  nello  fpirito  per  via  di 
Meditazione;  altri  al  contrario  per  via 
di  Contemplazione. 

Come  può  cadervi  in  penfìero  di  | 
riputarmi  fuffìciente  a rilpondere  in  sì| 
pan  caufa  i CJuei  che  (offengono  la' 
Meditazione  , fi  riportano  facilmente 
al  Tribunale  d'  uomini  feienziati  , e 
fpirituali.  Quei  che  foflengono  la  Con- 
templazione , non  gii  . Vogliono  que- 
lli riportarfi  al  Tribunale  d’  uomini  , 
che  non  folo  fieno  feienziati , e fpìti~ 
tuali  , ma  ancora  cfperimentaci  . On- 
de , fé  voi  potete  forfè  per  troppo 
amore  ingannarvi  , con  riputarmi  o 
feienziato , o fpirituale  , bench’  io  non 
fia  ; non  però  vi  potete  ingannar  di 
modo  , che  mi  ri;»tiate  ancora  fpeti- 
mentato  in  un’  efercizio  , di  cui  lenza 
dubbio  non  vi  ho  data  mai  niuna 
piuova.  ' 

Optrt  dtl  P.  StìntrìTmoIV. 


Tuttavia  , fe  vi  debbo  aprire  il 
cuor  mio  con  quella  ingenuità  , che 
vi  ho  fempre  ulata  in  qualunque  aflà- 
re  ; non  mi  piace  che  quegli  Auto- 
ri , i quali  voi  mi  havete  con  la  pre- 
fente  occafione  trafmtflì  a leggere  , 
pongano  ne’  Preamboli  de’  lor  Libri 
per  principio  indubitatillìmo  , che  del- 
le loro  Dottrine  non  ne  pollono  giu- 
dicar gl*  Ignoranti , perchè  non  le  in- 
tendono ; i Dotti  .perchè  non  le  han- 
no fpetimentate  . Quello  è un  voler 
fempre  tenere  un’  i^lo  aperto  , ove 
rifuggire  , o ridurfi  , in  cafo  di  for- 
za , che  venga  lor  fatta  contro  dalla 
Ragione . 

La  Sperienza  è giovevoliHìma  , ma 
fallace  , fpecialmcnte  in  qutflc  ma- 
terie , le  quali  non  fono  fìfiche , ma 
morali  , e però  foggette  a grandillì- 
me  varietà  . Senza  che  la  Grazia  di- 
vina ha  tanti  modi  ammirabili  di  ope- 
rare ne’  cuori  umani  , e tanto  dilli- 
miglianti;,  e tanto  divetfi  , che  Ga- 
brielle  pigliò  da  ciò  argomento  di  k*«cÌ1‘ 
fcrivere  con  perfetta  cfagerazione, 
che  tante  fono  le  forti  di  Orazioni 
mentali , quante  le  menti  . All’  ulti- 
mo non  veggiamo  , che  in  molte 
cofe  , gl’  iflcllì  Contemplativi  con- 
tendono infra  di  loro  nelle  fenten- 
ze  : A quali  dunque  noi  ci  dovrem 
Q 3 più 
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piu  attenere  tli  quefli  efperimcntatl  , na  d*  uomini  fpiriiuali  , cioè  rpaflio- 
fe  non  concorHano?  Gli  antichi  P.idri  nati  c finccri,  j quali  non  vogliano  fo- 
dcir  Eremo  (oleati  dire  , che  non  era  ftener  le  proprie  opinioni  , perchè  (on* 
Orazion  perfetta  , quella  in  cui  il  Mo  acque  delle  lorociftcrne,  ma  folo  qucl- 
rjfllan.  naco  pur  s’accorgeflè  di  orare  » No»  le  , che  nella  Chiefa  di  Diofono  fiate 
COI.M.J.  OrMio  , in  qu4  ft  Mona-  già  tanti  fecoli  le  correnti  , Quefte 

ehm  tvtl  hoc  if/nm  quod  erat,  mttlli-  fon  folamente  qucll’acque  limpide  , ili 
gir.  Adunque  che  vogliono  i Contero-  cui  può  dafeun  fempre  bere  con  ficu-  j 
piativi  perfetti  faptrei  dire  > qualor  ri-  rezza  . In  HU  die  fxihitnt  aqita  viva 
tornino  dalla  loro  cccelfa  Orazione  , deUrufahm, 

di  quello  che  al'ora  fu  della  loro  men-  Poftomi  io  dunque  a tener  qui  die- 
te , fe  pio  con  lume  fpeciale  non  fac-  tro  1’  orrae^  di  quelli  uomini  eh’  ho 
eia  poi  loro  intenderlo  a noflro  prò  i lodati  , cioè  di  quegli  che  non  mo 
Succede  a qucQi  , con  debita  propor-  Orano  affetto  a fentenza  alcuna  , vi 
2Ìone  y come  a chi  flette  tutta  la  efporrò  fchiettamentc  , Amico  rai>» 
notte  fepolto  in  un  fonno  altifiìmo  ; fpecialifiìmo  , e flimatifiìmo  , quel 
che  può  ben’egli  la  mattina  dtfiato-  eh’  lo  fenta  ; fe  non  che  ciò  non 
fi  , dir  di  bavere  lui  in  vero  fognato  può  farli  fenza  un'  intero  Dilcorfo 
con  fomma  gioja  > con  fomma  gio-|  partito  in  capi  , che  metta  in  chiaro 
conditi  : ma  non  può  già  dar  ragio-jogni  dubbio  f giacché  mentre  alcuni 
ne  y In  virtù  del  fogno  , di  quel  che  han  voluto  , per  quanto  io  feorgo  , 
diora  la  fua  mence  opetalfe  in  si  dol-  in  ouefta  materia  co’  |or  lofifmi 
celiato.  , intotbidat  1’  acqua  chiara  , non  fi  * 

Sicché  l’Efperienza  non  può  qui  ef-  può  far  meglio  a ripefeare  nel 
fere  al  fine  i’Arbitro  fommo:  convien  fondo  la  Verità  > che  fchiarar  la  tot* 
che  fia  più  la  Dotulnai  pia  la  Poltri-  bida. 


PAR- 
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PARTE  PRIMA, 


Ln  tritai  conduce  a /coprire  U •vera  Origine  delle  dif- 
ferenti opinioni  intorno  al  propoflo  ^eftto. 


CAPO  I. 

Sjlrimt  dì  tbi  guid»  1‘  Animt  ftr 
vi»  di  Mtdit»w»t , 

Oloro  , che  di  profelffone 
fon  dati  al  traffico  , incli- 
nano f.icilmence  in  due  elfre- 
mi  tra  lor  centrar;  : altri 
mirano  alla  firiirezzt  piti 
che  al  guadagno  > altri  al 
guadagno  più  che  alla  lìciirezza  . Cosi 
fanno  affai  Padri  rpirituali  nelcafodi  cui 
trattiamo . 


ùàM 


1. 

CI  fono  alcuni  tra  efli , i quali  adom- 
brati da  qualche  Arano  accidente  , 
o udito,  o veduto  , maflìmamentea  i di 
loro  i tolto  che  fentanli  favellar  d'  Ora- 
zioni alquanto  più  rallevate  dalle  ordina- 
rie, fi  colmano  di  fpavento,  tanto  l'han- 
no per  arrirchiaie.  E perì»  vogliono  te- 
nti l' Anime  del  continuo  nella  pura  Medi- 
tazione; ficchennn  facciano  altro  mai  le 
mefehine,  che  afiaticarfi  con  I*  efercizio 
delle  tre  Potenze  interiori , dell'Iinmagi- 
nazionne'Prelud;,  dell'Intellt  tto  ne' Pun- 
ti, e delia  Volontà  negli  Affetti  propor- 
zionati al  difcorfb  fatto  ; quando  già  fon’ 
atte  a raccoglierfi  fenza  ciò,  foto  al  pri- 
mo libilo  di  un  commovimento,  odi  un 
cenno  , con  cui  chiamandole  Iddio  dal 
centro  del  cuore  , le  tiri  asè,  più  che  il 
Pa  Aore  non  tira  a sà  con  un  fifehio  le  Peco- 
relle, che  vandifpetfe,  o fu  le  piagge  ,o 
fu  i piani . 

QueAi  par  che  rimirino  lenza  dubbio 
più  alla  licnrezza  dell'  Anime  , che  al 
guadagno  . Perche  non  fi  puh  negare  , 
che  quando  I'  Anime  conia  lunga  Medi- 
tazione hanno  acrefo  a Aabilirfi  ben  nella 
mente  le  Malfime  della  Fede,  ad  abbor- 
fire  i viz;,  ad  apprendere  le  virtù  , e a 
frequentate  per  molto  tempo  la  Scuola 
che  lor  fu  aperta  nella  bella  Vita  diCri- 
Ao  , fc  Dio  le  Aaccapoidal  difcorfo  , e 
le  unifee  a se  con  volere  in  effe  operare 
imnediatamente,  nonàginAo  di  ritener- 


le, con  obbligarle  giornalmente  a dilcor- 
rere  come  prima  ; perchè  ciò  farebbe  un’ 
obbligarle  come  prima  a fcavare  nelle  mi- 
niere, quando  lor  fi  vede  già  piovere  l’oro 
ing-embo, 

E'facilcofa,  che  Diole  voglia  conta- 
li fegni  elevare  a quella  Contemplazione 
eh’ è detta /n/li/it,  cioè  a quella  che  con- 
fiAendoin  un  fegreto  commercio  che  paf- 
fa  per  vìa  di  amore  tra  Dio  e l’Anima, 
tra  TAnìma  e Dio,  viene  ancor  con  al- 
tro vocabolo  detta  Mijhc»  , cioè  di  ope- 
razioni  tanto  allrufe  , tanto  ardue  , che 
poAonopiùefperimentarfifulaTerra  , eh’ 
efprimerfi.  Arc»»»vtri»  juà  at»  lieti  He-  '-Cmn-c 
minileqvi,  E quando  Iddio  pur  non  le  vo- 
glia elevare  a Contemplazion  di  tal  genere, 
non  importa. 

L' iAeffa  Meditazione  ordinaria  produca 
difuanaciira,  dopo  alcun  tempo  , quella 
Contemplazion  , eh’  è detta  AcjHìJf»/»  , 
cioè  quella  che  ad  un  fol  guardo  cona- 
lce Dio,  e con  Dio  quelle  infallibili  ve- 
rità , che  prima  fi  ricercavano  con  fatica  , 
e le  ammira,  e le  ama,  e fi  ferma  contenta 
in  effe,  come  avviene  a ciafeuno  nel  Ben 
trovato.  E però  quella  Contemplazione 
fpeciaimcntenonfideeper  niun  conto  im- 
pedire a mimo,  non  confillendo  in  que- 
lla il  perìcolo  degli  errori,  ma  più  nelle 
Quieti  alcìAìme,  nelle  Unioni  , nelle  Vi- 
fioni,  ne’Raiti,  e negli  altri  limili  modi  di 
quella  Contemplazion  eh'  è chiamata  più 
che  mai  MìAica , per  edere  tutta  afeofa . 

N'cirello,  chi  fiasi  ardito,  che  a quell’ 

Anime,  le  quali  nell’  Orazione  han  trova- 
to Dio,  vieti  loro  il  godcrfclo  interior- 
mente per  via  d’affetto  , come  lor  piace  , 
oche  le  condanni  a procacciarli  per  lunga 
fuga  di  danze  l’udienza  del  loro  Re  , men- 
tie  il  Re  fi  fa  loro  incontro  da  fé  medefinao, 
in  fu  la  foglia? 

II. 


Contro  di  quedi  caderebbe  in  acconcio 
quel  luogo  di  San  Tommafò,  nell’ 
Optifculo  della  Bearittidine,  del  quale  al- 
cuni malamente  fi  aEnfmo  a condannare  il 
difcorfo . 

Q.  4 Die* 
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Die* egli»  che  come laBeacitudine  della 
vita  futura  farà  goder  Dio,  cosi  doverebb' 
cITere  a properzioae  anche  quella  della 
I icafe.  )t>  prefente  . l»  h»c  vita  ttniiauì  itkertmat 
firmi  Drt  , tamijuam  rt  pitaiffìmì  prtpria  . 
£però  finggiugne,  effergrandiflimala  ftol- 
tizia di  alcuni,  i quali  tutta  la  lor  vita  fi 
affannano  a cercar  I£o  con  diverfi  fludj , 
anche  d otazioni  proliile  , inquiete  , in>- 
poriiuie,  e mai  dentro  di  &è  non  ritiranfi 
per  goderlo  tranquillamente,  qtiaiìch'  eifi 
non  fofferoTempj  vivi , in  cui  fono  tem- 
pre certiflimi  di  trovar  Dio  , come  in  Ca- 
lò propria:  là  dove  quando  lo  ricercano 
nella  Terra  , nell’Acqua  , nelP Aria, nel 
Firmamento,  lo  trovano  come  il  Re  den- 
tro il  fuo  Reame,  non  come  il  Re  nella 
Reggia . 

£ quella  una  verità  troppo  indubitata  . 
E perb,  allora  che  P Anime  hanno  , per 
dir  così,  trovato  in  se  il  loro  Dio  con  1’  at- 
tenta Meditazione  , conviene  al  fine  lattia- 
te che  fc  lo  godano  con  la  Contempla- 
ziondeliziofa,  ammirandolo  , amandolo, 
ringraziandolo,  e congiungendoti  adctib 
per  via  di  quegli  atti  femplici,  che  pro- 
vano variamente  nell’Orazione  d'  interno 
saccoglimento . Con  chenonvientiacon- 
. dannar  chidifeorte  nell’Orazione  , ma  chi 
' ripone  il  fine  tiio  nel  difcorrcre  - Che  però , 
havendo  l’Angelico  ponderata  la  gran  fol- 
lìa di  che  cerca  fuori  di  ti  con  attanno  gran- 
de quel  che  può  trovar  dentro  con  fomma 
làcilità,  conchiufe  alfine  cosi:  Sietjlt/iam 
vi/a  cu;usUitt  Im/U , ZUmmftmper  ^utrtmit, 
fili  rutm^uam  iavmitm/ij , Non  dilTe  yM»»- 
/»,  faifimpnjmirtatii , perchè  quivi  Uà 
tutto  il  male  - 

Solo  ci  conviene  por  mente ,.  che  in  Iti  la 
Terra  non  fi  pnò  mai  ritrovar  Elio  di  manie- 
ra, che  non  rimanga  nectlfità  di  cercarlo 
incetTanremente.  Altrimenti,  chehavreb- 
heintefoilbuon'  Davide  , quando  difle  : 
'I  t ^tri/»  X»minum  , fjp  etmfimamimi , f miri- 
la facirm  tjm/ ftmprr  > Alle  volte  Iddio  da 
sè  fi  lotirae di  configlio  proprio  alla  villa 
de’fuoi  più  cari , fi  allontana  , fi  afeonde 
* per  qual  cagione  ? Per  quella  itlelTa  , di 
offere  ricercato'.  Qijindi  è , che  allora  il 
cercarlo  lielTo  è goderlo  : Zttiimr  ter  jmt- 
reuiimm  Domimmmt  , Tanto  che  San  Tom- 
•i  :r,i-  mafo  medefimo  giullamente  riman  dubbio- 
fo,  fepiùgodelfeDio,  o le  più  lo  cercaf- 
feda  poi  d’haverlò  goduto  : fapendo  egli 
affai  ben , che  la  vera  regola  in  quello  par- 
ticolare, i quella  che  havea  Ietta  in  S-.Ago- 
ftino:  cercare  Iddio  pef  goderlo  con  più 
diletto,  c godere  Iddio  per  CCKjj* 


più  defio  . Kam  Ormi  jmtrirmr  , mi  imvt-  laff-;'»*- 
miatmr  imitimi,  & inviaitmr  , mi  fmtraimr 
aviiilu. 

Però  come r Opufcolo  che  fi  adduce, 
benché  fublime,  non  c tenuto  da  1 più 
per  legittimo  pano  di  S.  Tommafo  , ma 
per  fijppollo  i poco  in  ciò  può  dar  pena 
rauorità  di  si  gran  Dottore  . Più  collo 
molto  può  dar  di  cuore  il  filo  efempioi 
mente’ egli  Tempre  trovando  quel  che  cer- 
cava, e ricercando  quel  che  havea  ritrova- 
to, non  altro  fece  in  cuna  1.1  vira  fila  , che 
comprovare  quanto  fia  vero  ciò  eh’  egli  af- 
fermò nella  Somma,  Tua  prole  certa  : cioè 
che  i moti  delle  operazioni  intellettuali, 
fe  fon  ben  tetti,  non  folo  non  conturba- 
no la  quiete  della  Contemplazione,  mala 
compongono.  Mnmi  ia/tlligitilimm  eprra- 
lùamm  ai  ipfam  fmiitim  Ceaitmpla/ienii  mi  j »>i-- 
ptrtiniar,  E poidov’  è,  che  chi  medita, 
cerchi  per  quello  il  Signore  fuori  di  sèi 
Lo  può  cercar’  ancor’  egli  dentro  di sè  .co- 
me cercalo  chi  contempla , benché  con 
più  di  fatica. 

Ma  giacché  ciò  non  rileva  ancora  all' 
intesto;  giullo  è , che  veduto  un’  eftre- 
mo  nel  quzl  fi  pecca  in  quelle  materie-, 
palliamo  all’altro,  che  è qiufi  lo  fcoglio 
oppollo . . \ 

CAPO  II. 

Sfilale  ii  iti  gmiia  F Amimi  per  vi» 
il  Ciaiimplaueai , 

J. 

VI  fimo  dunque  altri  Padri  fpiritualì,! 

quali  vanno  per  via  del  tutto  con- 
traria. E intendendo  quanto  fia  grande  il 
guadagno  di  un  tale  Raccoglimento  inte- 
riore, per  quello  eh*  elfi  ne  provano  in  fé 
medefimì,  vorrebbono  farlo  rollo  prova- 
re agli  altri:  e però  non  h.m  troppo  I’  oc- 
chio alla  ficiireaza  steli'  Anime  , cui  fon 
Guida.  Perchè  quantunque  non  fieno  an- 
cora quelle  ben'  iflradace  a cercar  quel 
Dio,  che  piir'hanno dentro  fe  llelle  , pro- 
tendono di  farsi,  che  lo  ritrovino  innanzir 
diricercarlo.  E così,  onon  vogliono  che 
fi  dian  punto , né  pur  dal  principio  dell» 
Vitafpiritiialc  ch’  effe  intraprendono , all» 
mera  Meditazione;  onon  prima  fiorgono’ 
ch’effe  nella  detta  M<-dit37Ìone  incomin- 
ciano a provare  quilche  ficcaggine  , n 
qualche  llenro , che  fanno  loro  abbando-- 
rare  il  difeorfo  : quali  che  quella  fi-ccaggi'- 
nc,.  o qficllollcnto  , fia  manifeffinìmo  fe- 

gllcf. 
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gne,  che  Dio  già  vuole  operare  in  elle  al 
tamente  fenza  di  efle  . Ma  perchè  dall*  ah 
tra  parte  ben  veggono,  chetali  Anime  non 
fono  atte  alla  Contemplazione  acquiftata 
pervia  di  Meditazione,  le  vogliono  intro- 
dur  rantolio  ali'Infitra  : e ordinando  loro 
che  difmeiiano  ogn'  altro  Audio , il  qual 
icrva  ad  apparecchiarli  immediatamente 
per  l’Orazione,  le  fanno  riconcentrare  in 
feilelTe  per  via  di  Fede,  ma  pura  pura:  ri- 
Bunziare  a tutte  le  Immagini  , ritirarli  da 
tutte  le  Intelligenze,  e falire  conMosè  fu 
la  cima  del  Monte  Sina  , per  entrare  in 

J quella  caligine , dove  Dio  con  modo  inef- 
abile  più  li  gode ^lora  che  meno  s'intende. 

Quelli  Padri  Ipiritualì  parche  cfponga' 
no  TAnitne  a molte  rilcbio . Perchè  halli 
a conliderar,  che  di  tanto  Ptmolo  . folo 
Mosè  fu  chiamate  all’  eccella  cima  del 
Monte  caliginofo  : Jrry/V/  Muffiti»  rtligi- 
ntmi»f»»trM  J3t»t . Altri  di  minor  per- 
fezione, cioè  i fettanta  Vecchioni  sì  ce- 
lebrati, Stfi»»tì»t»  Unti  tx  iftMl  , furono 
fatti  falire  , ma  a mezzo  Monte:  c a tut- 
ti gli  altri  di  volgo,  non  folamente non  lu 
permefld  ilfalìrvi.  nunè  men [oliarvi alle 
falde . 

Che  ingannodunque  è mai  quello,  vo- 
ler' oggi  a tanto  di  gente  accomunare 
quella  Contemplazione  anche  miAica  , 
eh’ è sì  cara  è Preme  tanto  a Dio  , che  fi 
rifappia  com’ella  non  è da  tutti , che  per 
quello  mcdcAmo  diè  a Mosè  comanda- 
mento efprcinilimo  di  ufeire  dalla  caligi- 
ne , dove  allora  allora  era  entrato  ,.  e di 
ritornarfene  An'alle  falde  del  Monte  ,.  per 
farlo  intendere  al  Popoio  con  piote Ae,  le 
più  rpaventolè , e più  ferie  , che  fez  giana- 
kjs  n.  PO'tffe  , eziandio  dì  morte:  13*- 

~ fetnitt  & emtjliirt  ftpxìum,  sa  ftrtixtìit 
tnmfcntim  trrmintt  txiItnJxM  Z3»mi- 
mim , (yptrttr  ex  eit  plxrm»  meil/ifmJt . E 
pur  certa  cofa  è , che  quel  Popolo  , per 
quanto  foAe  falito,  non  però  ferebbe  ar- 
rivato , come  Mosè  , a veder  mar  nulla 
di  Dio  : ma  fofo  havrebbe  léortO'  là  Ai 
fumo,  nuvoli,  nembi,  tempeAe  orribili. 
Ma  che  ^ L'iAiAo  prefiimere  dì  potere  ar- 
civare  a vederlo  , anch’  egli  , dovevagli 
coAar  calo  t Sctmtiut*  epfnmttur 

m litri». ■ 

ir, 

C Ospitino  qnelfi  citare  a foro-  fivofe! 

quel  celebraciAìmo  luogo  di  S.  Dio- 
n'iii,  ih  cui  fcrìvendo  al  fu^  diletto  Ti- 
mòtOTy  B«J<»  cosfc. 
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Ma  quanto  avo!  , T»  »»ttm  , Ti- 
mio  Timoteo  , per  metbet  tbtriffimt  , 
quell’  efereizio  maf-  frt  ttttxim»  tnjfii- 
Amo  che  polTedete  terxm  /peaMiiIerxm 
nelle  Contempla-  txtrtuMittu  , qu» 
rioni  chiamate  mi-  ««/»  , prutrmii- 
Aiche,  lafciatei  fen-  tt  ^ fenCnt  , éf 
A e le  intelligenze,  il  mtniit  xàiexti,  e»- 
fenfibile  e 1'  intelli-  qxt  tmni»  , qut 
gibile  , e ratto  in  ^ fxb  feafum  t»- 
una  parola  quello  iu*t  , utimt 
che  è , e quel  che  ttrmemur  , q»t 
non  i y c con  ogni  »t»  fuu  , <3*  1"* 

Audio  applicatevi  f»»i  emni»  , ttqut 
alla  congiunzion  fe-  ti  me  , q»i  tm- 
greta  , e all'  unione  ntm  tffentitm  om- 
con  quel  gran  Dio  . ntmque  feientitm 
eh'  è fuperiote  ad  faptrut , nnjnxtUt- 
o^i  cAere  ,e  adogni  ntm  tj*  xnittttm  . 

Icienza  , che  fi  polla  prt  virili  pMtt  eUm 
haverdel  Aio  eUere.  txeit». 

OAceviA  qui  però  in  primo  luogo  , che 
qiieAo  nome  MiAica , quantunque  oggi  Ila 
lìinafo  a quella  fola  Contemplazion  fo- 
prannaturale,c6’è detta infufa,  noirèperib 
a lei  sì  proprio , che  non  poAa  in  qualche 
modo  ancora  competere  a quella  Con- 
templazion’ordinaria,  eh’ è detta  acquiAa- 
ta.  Eia  ragion’ è,  perchè  quella,  quantun- 
que  non  Aa tanto  ineAabile, quanto  quella  , 
non  è però  ch’ella  Aa  punto  facile  da  ca-  Apoc,i.i7 
piiA,  fenonAprova  , Mtnnt  ttfccnii/um  y 
qiudntmafcity  qxi  tecipit  , £ COSÌ  ve- 
diamt^  che  certi  lenA  delle  Scritture  di- 
vine lon  detti  MiAici  , non  perchè  non 
pollano  clprimerA  in  modo  alcuno  , ma 
perchè  fono  ripoAi  : tanto  che  non  baA';^ 
fermarA  Ai  la  corteccia  della  lettera  a rin- 
venirli : bifogna  trapalfere  al  midollo  y 
ove  Uà  lo  Spirito. 

Pollo  ciò, non  è così  certo,  come  altri 
vaoIe,fe  S.Oionìgi  efertalfe  quivi  il  Tuo  Ti- 
moteo alla  Contemplazion  (óprannaturale. 
o alla  ordinaria:  perchè  tuteociÒ  ch'egli 
ricerca  da  lui,  A dee  Amiglìantem.-nre  por- 
re in  opera  si  ne  H’iina  , come  nell'altra  . 

E per  venrà  che  ricerca  > Non  ricerca  iT 
Santomai  da  Timoteo , che  non  A vaglia 
della  Immaginazione  , delP  IneelleQo  , Ci-cjxni^ 
delle  altre  fpecic  lènAbili  , come  qiiin-  *‘“’**1 
di  cavano  alcuni  , che  vogliono  portaiT 
gR  nomini  atf  no  procedere  pili  'che 
umane  , tnentr*  egh  afrrove  io  mille  luo^ 
ghi  aAcrmò,  che  non  è mai  pwflìbile  far- 
ne fenza  : Impffihilr  rff  meSii  iilirrr'  birtre 
iivinxm  rtaiixm  y quii»*  v»riert>*  fitrtrnrm 
véKminum  tirtxmvtÌMum  .'GTi'  dice  fo- l'aP'J-èr 
1»  >,  che  non  fermifi  in  qjiellè  Ipesie  , 


Di 
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ma  le  trapani , perchè  ninna  di  effe  è il 
filo  Dio  ( come  allora  credeva  tanto  di 
Mondo  , che  fono  d*  effe  adoravalo  in 
mille  gnife  ) ma  fono  puramente  que*ve- 
li  , che  lo  nafeondono  . Cosi  argomen- 
tafi  da  cih  che  il  Santo  (bggiugne  , allu- 
dendo a tanti  Idolatri  : Vidt  Murtm  , ut 
jMÌt  efrttm  fmi  ma  f»nt  imitici  futru  m]ht 
Srligi*Mh  , ite  mtiim  . E pero  egli  vuol 
che  Timoteo,  nè  con  1‘lmmaginaaione  , 
nè  con  l‘Intellete  , s'affatichi  a figurar- 
£ più  Die  fotte  alcuna  forma  poflibile  , 
ma  travalicandole  tutte  , ffffi  il  Tuo  guar- 
do ( ch’è  gii  tante  elevato  dal  baffo  vol- 
go } in  queir  Eminenaa  inefplicabilee  in- 
comprenfibile  , che  meglio  fi  conofee  ri- 
penlandoa  quel  che  non  è , che  a quello 
che  è.  E quella  è la  caligine  luminofa  di 
S.  Dionigi,  oil  lume  caliginolo  . Cono- 
IcerDio  fiiperiorea  tuttociò  che  fi  polla 
si  immaginare,  sì  intendere  dalla  mente  di 
chi  il  contempla,  e così  conofeere  al  fine 
P,  di  non  conolcerlo  : Itlh  vtr»dter  ìnctt 
'1  - «.».  Drac  , ifui  omnium  funlìorum  fumminutm 
nfttnfum  iTioifcnimt  , runOt^ur  iivin» 
Inmin»,  ^ fon»,  ftrtnontfjuo  àofortnttt  , 
enlifhiom  fubtunt,  otti  vrrntittr  ilio  ofifnpor 
Omni»  . Ma  quella  luce  folca  più  d‘  ogni 
tenebre  , o quelle  tenebre  chiare  più  d' 
ogni  luce,  fono  comuni  a qualunque  emi- 
nente Contemplazione  . Se  non  che  in 
qualunque,  fono  ancora  al  più  della  gen- 
te un  linguaggio  tale , che  riefee  più  ve- 
nerabile , che  nfuale  . Più  affai  s’  inten- 
de S.  Dionigi  medefimo , dove  dice  , che 
nè-  pur' egli  fu  ardito  mai  di  voler  cosi  a 
dirii^eito  mirare  il  Sole  divino,  ma  di 
vóa:x.i-  riffeffo  : Snmfmnm  noo  tnm  mngnHm  Solem  »i- 
norfum  humori  conoiifumnr  . 

E tal’ è la  prima  rifpolla  a si  degno  luo- 
go . Dipoi  dato  ancora , che  per  Con- 
templazione millica  intenda  San  Dionigi 
qualunque  fiali,  a piacer  diciafeuno  , mi- 
rili un  poco  la  rara  circofpezione  , con 
cui  procede.  Elorta,  è vero,  egli  a que- 
lla . Ma  chi  vi  eforta  ? Efortavi  un  fol  Ti- 
moteo, già  efercitato  nella  fnddetta  Ora- 
zione , ed  efercitato  a gran  fegno  ; Ta 
Mutom  prò  mnximn  myfiUormm  fptìXncttloTHm 
oxrrtirnrionr  jna  vnlo/  . Non  vi  eforta  ve- 
riin  che  non  folle  giunto  a tale  efercita- 
zione  chiamata  maliima  , eh'  è l’ errore 
non fo  più,  ferohto,  o fummo,  che  dan- 
nali in  quello  affare.  E così  non  può  da  sì 
bel  luogo  arguirli  , che  nell'infufa  Con- 
icmplazione  fi  polla  introdur  veruno  } ma 
fol  che  pollali  animare  , corroborare  , 
tei'fortare,  ajntate  chi  vi  fu  iuttodotto 


da  Dio.  Fare  altrimenti  è dar  nel  fecondo 
ellremo  da  noi  dannato  nel  prefente  Ca- 
pitolo. 


CAPO  m. 


yin  di  motto  , in  jnnlo  fu  eroitu»  in’ 

S unti  pot  or  trovar  fi , in  ohi  fi  vaio  or  Joll» 
Coniomplationo , or  tlollaUriiiationt,  fe^ 
tondo  tht  Dio  pU  dona , 

I. 

SE,  come l'Acquc buone,  cosìlefenten- 
ze  buone,  fon  quelle  che  corron  più  , 
fi  vede  fiibico  quanto  lia  di  profitto  il  p»-~-  , — 

curar  ch'effe  corrano  fenza  intoppo. 
quello  che  fi  richiede  ? Si  richiede  che's 
prendano,  come  appunto  fan  l’ Acque  tra’ 

Monti  oppofli,  la  via  di  mezzo.  Iptorme-  fUoy  io. 
dium  Uentium ptrtranfikunt  a^Ht . Però  fe  fi 
vuol  far  bene  nel  cafo  nollro,  conviene  tra 
gli  cllremi  già  detti  trovar  tal  via  . E tal'c 
quella  che  ci  hanno  additata  i Santi:  unire 
nclj'Orazione  la  fatica,  e la  quiete  fecon- 
do! tempi.  Se  Dio  dà  la  quiete,con  la  Con- 
templazione, goderfela  ; fe  non  la  dà,  fatica- 
re con  la  Meditazione,  per  guadagnarla. 

E dacché  fiamo  nell'  Acque  , io  pèr 
dare  ad  intendere  una  via  tale  , non  fo 
quteome  far  meglio,  che  valermi  di  quel- 
la fimilitudine  tanto  illullre  , apportata 
giada  S.  Terefa  in  quella  materia  , eh'  è 
dell'acqua  piovana  , e dall' acqua  attin- 
ta , benché  non  femprecon  un'iffeffa  fati- 
ca. Perciocché  ficcome  quando  piove  è 
fciocchezza  , che  io  voglia  attendere  a 
cavar' acqua  dal  pozzo  , affine  d'innalfi^ 
re  le  piante  del  mio  Orticello  ; così  pri- 
ma che  venga  la  pioggia  , o poi  ch'ella 
rellì,  che  mal  fò  io  te  ricorro  al  pozzo 
egualmente  per  haver  ciò,  che  mi  vien  ne- 
gato dal  Cielo?  Che  intendo  lignificare  f 
Vogliono  oggi  , non  dico  rutti  , ma 
alcuni  di  quelli  milHci  Direttori  dell'  A- 
nime  nel  cammino  dell'Orazione  , che  il 
perfetto  Contemplativo  llìa  sì  fiaccato 
dall’ cfcrcizìo  delle  tre  Potenze  interiori, 
che  più  rollo  tolleri  ogni  aridità  , ogni 
afciuitezza  , benché  gravlffima  , che  mai 
volerli  ancor'  egli  ajutar  con  effe  , come 
fanno  ì Mrditativi  : perché  il  volerli  ( fe 
fi  credeacofforo  ) ajutar  con  effe  , altro 
non  é che  un’  aderire  ai  fenlìbile  , il  qual 
figge  la  frifferenza. 

Ma  quc'Uo  fembra  a me  tanto  flrann  , 

che 
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che  fecondo  il  mio  debole  intendimento  iatrinfeca  tx  f’arunoflr»  , tpurtet  ut pt  Mrii. 

Io  llimo  etrote  . Perchè  mi  por  thè  ciò  tati»  , ft»  Ctmtmpfaiio  : non  fi  pc^tcndo 
<ìj  un  volere,  ibtco  pretello  di  perfezio-  inclinare  la  Volontà  a dedicare  tutta  tè 
ne  allrattjflima  . levare  la  cooperazion  prontamente  al  divino  olTequio  ( eh'  è 
più  propria  e più  profljma,  che  dobbiam  quello  in  che  confilte  la  Divozione  ) fé 
(empre  porre  dal  canto  noflro  ali' opere  1 Intelletto  non  la  conforti  a ciò.  con  un 
del  Signore . Onde  ad  un  tal  parlare  mi , buon  fiiniilio  di  coofidcrazioni  oppor- 
fon  fentito  dentro  di  me  sì  commuovere  , \ cune  , quali  fono  fecondo  il  Santo  , dal. 
come  fé  tra  l'erba  fiorita  folli  già  da  lungi  la  parte  di  Dìo,  le  lite  Miléricordie  , e t 
arrivato  quali  qualìarcoprirelaferpealco-  tuoi  Meriti,  che  ci  fanno  aderire  a lui  i e 
Ila.  . dalla  parte  di  noi,  le  noftre  malvagità  , c 

Non  dobbiam  noi  , quando  Iddio  la-  le  nollre  miferie  , che  ci  fanno  umiliar 
feia  nell’  Orazione  d'infonderli  nel  cuor' dentro  noi  medelimi  . Odiando  però  1' 
nollro  , ricorrere  all' efercizio  delle  Po-|Uomo  al  tempo  dell'Orazione  non  può 
tenze  interiori,  per  foddisfare  all'umana  valerfì  di  tali  confìderazionì  giovevoli 
naturalezza  che  prova  pena  in  una  tal  lìc-  contemplando,  perchè  non  piove  ; cnoa 
cità:  palli  per  conceduto  ; ma  vi  dobbia-  vuole  valerfcne  meditando,  perche  non 
mo  ricorrere  folo  per  non  mancar  dalla  degnali  di  cavare  acqua  dal  pozzo  con  le 
parte  nolira  di  cavare  acque  dal  pozzo  fue  braccia  { che  rcila  allora  a fvegliare 
opportunamente  , allora  che  la  pioggia  la  divozione?  Rclla  allora  che  operi  fo- 
non  viene  a impinguar  la  terra  , come  lo  Dio  qual  cagione  eiirinicca  , con 
fanno!  faggi  Ortolani,  { aprire  ilfenoalle  rupi  . Ma  voler  ciò  , è 

Chele  nè  piova,  nè-a  noi  « per  qiiao- ! quello,  che  liaddimanda  furto  altri  cer- 
to ci  ajucìamo  , rìeica  di  cavar'  acqua  , mini,  tentar  Dio. 

allora  sì , che  dobbiamo  poi  tollerare  ani-  E pur  da  ciò  £ dee  ciafctino  tener  fem. 
mofamente  qualunque  aridità  , qualun-  pre  così  lontano,  che  il  Gaetano  , chio- 
que  afcititrezza  , ne  dobbiam  però  riti- 1 landò  con  pietà  lingolare  il  preiénte  ce- 
rarci dall'Orazione,  quali  che  la  Orazion  Ho  , cavò  da  elfo  la  necellità  ch'ha  eia- 
per  noi  lia  gettata  : perchè  il  guadagno  fcimo  di  alTegnare ogni  dì  qualche  fpazio 
che  in  quella  tolleranza  faralE  , farà  si  di  tempo  determinato  a sì  pie  conlìdera- 
gtande  , che  Dio  per  ella  arricchirà  la  zioni,  non  temendo  di  pronunziare  , che 
terra  del  nollro  cuore  per  vìe  fegrete  , non  merita  il  nome  di  Religiofo,  o di  Re- 
più  chenon  farebbe  alcun’acqua,  che  allor  li^ofa,  anzinèmenodi  perfonadifpirìco, 
cadelTe  dall'alto,  a nolira  elezione  • chi  no'l  faccia:  Rtliiiofi , aut  ReUiiopa  , 

Nel  fello  , come  li  può  condannare  , fta  ffiritHaiù  ttiam  aomint  vaeari  tua 
che  celiata  quella  beata  fofpenfione  di  ttfi , ^ui  faìttmftmtl  in  dhai  hajafmtiiije 
mente  , che  per  confellìone  de’  Santi  j ntn  trantftrt . E la  ragione  è , perchè  al- 
univerfaliin na  , dura  poco  , fiipplifca  I’-  trimenti  pretende  l'uomo  , che  Dio  fo- 
uomo  co'luoi  ani  ordinar)  alle  ìinpreflio-  lo  lia  quegli,  il  quale  gli  fufeiti  in  ctiorcla 
ni,  e a gVinflulli  che  Dio  rattiene  j giac-  divozione,  o gliela  follentì  . Ma  ciò  non 
chè  le  liceità  che  li  prova  nell'Orazione  , cammina  bene,  Bifogna  alla  cagione 
deve  tollerarli  bensì  per  necellicà,  ma  non  cHrinfeca  aggiugnere  ancor  rintrinicca  . 
deve  eleggerli.'  come  quella  la  quale  nulla  Però  non  dice  l'Angelico  : Caafa  anttm 
dà  dì  alimento  alla  divozione  ? drvttitnit  intrinftea  tfi  Mtditatù  , ftn  Con- 

ttmflarit  : ma  dice  opcrnt  ut  pt , perch* 

1 1.  elPèdi  necellità.  E’vcroche  egli  non  di* 

ce  ìdtditati»  , C»attmf(ati»  , ma  Mtdi- 

SE  noi  cerchiamo  la  ragion  principa*  tatù,  ftu  Cinttmptam  con  difgiunzione  , 
le  dìquellaDivozione  che  in  noi  prò-  perche  non  tutti  fono  abili  a contempla- 
' vqat.  viainoi  dice  S.  Tommafo  , ch’è  Dio  , il  re  , fpecialmente  in  qualunque  giorno  . 
ait-l,  ' quale  può  d’indivoti  farci  ^voti,  fol  che  Ma  chi  non  è abile  a contemplare  , almen 
a lui  piaccia,  cambiandole  rupi  in  rivi  . medici,  nè  fi  concenti  di  Harféne  all'Ora- 
Ma  quella  , com'  egli  aggitigne,  ècagio-  zione  come  un'Ortolano  ollinaco,  il  qua* 
ne  eilrinfeca  : Cat^a  dnutunit  axtrinftta  le  vuol più  tofto  vedere  feccar  le  piarne  . 

2>mi/  tfl  , L’ intrinleca  , tutto  che  meno  che  adoperar  mai  le  braccia  in  attigner* 
principale,  «quella  che  fi  tien  dalla  par-  acqua  dal  pozzo  per  innaffiarle.  O'  quan- 
ce  nolira;  e tale  è la  Meditazione,  o la  to in  ruttigli  affari  fuol'effere  di  falute  la  p,,,.. 
Contemplazione  : Cat^a  tmttm  dnutùnu  via  di  mezzo.'  Prudtiuiadat  vtetm  fuam  , 

le 
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fc  fi  crede  al  Savio  • in  mtiiù  fimith 
/Imi, 

C A P p IV, 

, fi  enfutn  Vtppofìxjtnt  t ttn  t»  flM/t  nltuni 
Mtdtrni  h*nnt  vtìut*  ftrr»f  l»  vi»  di 
mtxxo  , inftgHtndo,  che  chi  nn»  veti»  è 
fine  chi»m»to  d»  Die  » centempinre  , 
tua  dee  ter»»r  pii  » mtditnre  per  ver»» 
e»pe. 

I. 

HAnno  alcuni  veduta  alTil  ben  la  for- 
za diqueSa  ragion  sì  viva  : e però 
aiiin  di  fchermiila  , che  di  sbatterla  , 
hanno  rifpoilo  , che  il  vero  Contempla- 
tivo , pid  rollo  che  meditare  di  alcuna 
forma , dee  nell’  Orazion  tollerare  ogni 
liceità  t affine  di  non  tornare  da  flato  a 
flato  . San  Paolo  dice  : Vn»fquifyiie , i» 
(,C»r7.ir-  gì»  vecMtieae  vec/UMe  eft,  i»  e»  perm»ne»r, 
Peiòficcome  un  Cappuccino  , per  le  dif- 
ficoltà ch'egli  prova  nello  flato  proprio  , 
non  ha  da  ritornare  allo  flato  di  quel  pri- 
mo Ordine  • o Militare  , o Monaflicot  o 
Clericale,  dacui pafsba  vellirfacco  j ma 
fuperare  le  molenie  del  Tacco  col  tolle- 
rarle: così  chi  per  chiari  fegni  è flato  da 
pio  chiamato  alla  Contemplazione  , maf 
limamente  abituale . non  dee  per  le  fec- 
faggini , che  ad  ora  ad  ora  vi  provi , de- 
por l'imprefa  , con  meditar  bafTamente  . 
erchò  quella  farebbe  tiepidezza  , inco- 
anza.  infedeltà  dì  chi  torna  da  flato  a 
••  flato. 

Sia  benedetto  GIESU’  che  ed  farmi 
incontrare  una  tal  rifpofla  , mi  ha  data 
lina  luce  fomma  a feoprir  la  vena  . dalla 
qual  forfè  oggi  fgorga  mole'  acqua  tor- 
bida. 

Quello  ch’è  ritornare  da  atto  adatto,  fi 
chiamerà  ritornare  da  flato  a flato  ? 

E chi  ha  mai  più  detto  al  Mondo  per 
pitti  i fecoli . che  quei  che  meditano,  e 
che  quei  che  contemplano  . fi  trovino 
in  due  flati  tra  lor  sì  contradiflinti  . che 
di  loro  I non  dico  intendeffe  , ma  fi  fo- 
gnaffe  di  favellare  1 Appoflolo  . quando 
fctifTe  : . ia  fa»  vcc»iieae  ve- 

c»iaie/l,  in  e»  permane»»  } Anzi,  fe  quei 
che  meditano  . come  quei  che  contem- 
plano, fi  trovan  tutti  in  un  medefimo  fia- 
to, di  rigor  tale,  che  fi  diflinguono  folo 
V.  su.r.to  per  accidente.  Perchè  la  Contemplazion 
L’c.laVj'"  d'Orazione 

mentale  in  grado  più  alto  di  quel  che  fia 


la  Meditazione , in  cui , quant*  all’  Intel- 
letto, fi  aggiugne  a gli  atti  maggior'  uni- 
tà d’operare  . maggior  comprenfione  . e 
maggior  chiarezza,  e quanto  alla  Volon- 
tà , folamente  fi  aggiugne  maggior  fervo- 
re. qual' è quel  d'im  ferro,  il  qual'efce 
da  una  fornace,  in  paragon  di  quello  il 
qual’efce  da  un  focolare  di  minor  vampa. 

Sarà  chi  dica  , eh'  un  Contemplativo 
fi  allontani  mai  punto  dal  proprio  fiato  . 
perch’egli  fi  metta  a leggere  le  Scritture  , 
a fpecolare,  a fludiare.  a compor  de' li- 
bri . fpecialmente  fpiritiiali  , come  face- 
vano S.Agofiino,  S.  Anfelmo  , 6.  Bona- 
ventura . e tanti  altri  Dottori  iUluftri  r 
Non  credo  già  . Adunque  nè  inen  può 
dirli  eh'  egli  fi  dilunghi  mai  punto  dal 
proprio  fiato,  perchè  talvolta  nelle  fèc- 
chezze  egli  medici  : fe  pure  non  fi  vuol 
dire,  che  corni  indietro  ancor' ^li  da  fia- 
to a fiato  , chi  non  potendo  in  qualche 
occafione  fare  un'opera  da  Perfetto  , la 
vuol  più  tofio  fare  da  Proficiente,  o da 
Principiante,  che  non  far  nulla  . Credia- 
mo noi  che  S.Agofiino,  o S.  Anfelmo  , 
o S.  Bonaventura  ora  detti , che  furono 
cosi  eccelfi  Contemplativi  , non  tornali 
fero  aneli'  eglino  a meditare  più  d'  una 
volta , anche  dopo  i Katci , che  li  porta- 
vano al  Cielo?  Lo  dicano!  loro  Libri  di 
quello  genere,  Tcricti  in  età  confumata  , 

La  Meditazione  produce  per  Io  più  la 
Contemplazione  , e la  Contemplazione 
nobilita  fempre  più  la  Medicazione  : nè 
mai  tra  loto  fi  udì  che  vi  fofie  nè  pur'un' 
ombra  di  minima  gdofìa  , non  che  uit 
rancore  sì  inceftino  , sì  incenfo , che  gii 
non  vogliano  darfi  più  tra  loro  la  mano 
amichcvolmepce  , a nign  prp  rcambieva» 
le,  ' • 

ir. 

Blfogna  danque  attenerli  a S.  Terefa  , 
la  quale  nella  fimilitudine  dianzi  ad- 
dotta non  riconobbe  quella  dillinzìone 
inventata  novellamente  , dì  fiato  a cui 
fempre  piove  , e di  fiato  che  fempre  h* 
da  faticare  per  cavar' acqua  : e però  fenz*  ^ 
eccezione  parlò  cosi  ; Se  nei  l»fci»ffi>  mai  c.iS« 
il  sigaere  di  dare  , fuaade  fi»  di  bifegae , F 
atfatdal  Cielo,  già  fi  vede  fatato  rifpofato 
farehbefi  il  Giardiniere , Ma  perchè  , mentre 
dimoriamo  ia  faefi»  vira,  è eie  importile , deve 
r Anima fiar/rmprevigilaare , e eeapenfiero, 
che  tnaacaadole  an'  »cfaa  , precari  V altra  - 
Pncea  fàvellat  mai  la  Santa  in  più  chiari  ter^ 
mìni? 

r« 
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Fti  però  ella  sì  lungi  da  un  fencimen- 
(osi  ignobile»  qual’ èj quello  , di  riputai 
mai  nimica  la  Meditazione  alla  Contem- 
plazione > o la  Contemplazione  alla  Me- 
ditazione , che  havendo  ella  da  un'emi- 
irente  Contemplatiro , qual  lu  S.  France* 
fce  Borgia  » ricevuto  quello  ncordo  » che 
prefcindendo  ancor  da  ogni  &cità  , co- 
lliimalTe  per  puro  titolo  d' umiltà  > inco 
tninciare  la  Aia  Orazione  dal  Armplice  me- 
ditare» e dipoi  A laA:iaire  portar  da  Dio  » 
dove  a laitornaffepiùajgrado  > non  fola- 
mente  praticò  sì  pio  fcnfo , ma  l'infegnò. 

Chi  mai  petò_  crederebbe  » che  potefs' 
cflervi  , non  già  alcimo  » eh'  io  fappia  » 
de' Tuoi  Agliuoli , sì  con  Aderiti»  e si  cau- 
li; ma  bensì  de'Atoi  lodatori , il  qual  A 
avvanzaAe  a fentenziare  efprciramente  il 
contrario  ^ £ pur  v'é  qualche  Moderno 


2-n 


ogni  languimento  dì  fpirito  mai  polAbì- 
le?  Tutto  il  contrario  . Anzi  dice  » che 
quando  il  Contemplativo  » o A vede  » co- 
me accade»  fottrarla  luceincui  Aiot  tro- 
varA , o non  A vede  piti  abile  a foAencr- 
la,  difeenda  giù  : e fé  non  gli  rieA:e  di 
contemplare  , ajiitiA  con  l'orare  : fe  non 
gli  riefee  di  orare»  A ajiiti  col  meditare» 

(e non  gli  riefee  di  meditare,  A tjiiti  col 
leggerti  e cosi vadaorfuorgiù,  concer-- 
tezza  di  Ilare  tanto  pili  proAì-no  al  fnm- 
rao  grado  » quanto  più  rimoto  dall'.  inA- 
mo  . O'  che  parlar  diAcrente  ! E pur'  è 
cosi:  CÙmvtri  mttuit  hnmant »ehi infirm» , 
vtrilumihit  ilU/lriuicaemJm/iiijfiiflinertnsH  Cuuft. 
ptttfti  »d  Mlrfuem  trtMm  gr»di4$im,  ptr  jiiot 
nfctnittM  » Inittr  <J*  oriiniuì  itfetniat  ; 

ulrtrnurim,  mtdi  ia  uno  » modo  in  a! to- 
ro » ftcunàùm  moimm  Uteri  artiirii  » prò  ra- 


ch'oggi  con  mano  intrepida  ha  poAo  in  ^tiono  Itti,  9 lontporit domerermr , taat'oiam 
carta  queAo  generale  aAìoma  : Chi  i ohia-j  Doo  vitimor,  fuaai'oàpriato grada  romeirr  . 

~ (7  » tomo  a dire  » ò che  parlar  diA«- 

rente! 

E qucAo  è quel  parlar  fano  » a cui  la 
mente  di  ognuno  A appaga  fubito  . Quel 

jt__  »! - * r. 


maio  aUa  Contemplaziono  ordinaria  » * in/u- 
fa  , non  fi  attica  mtditaro  fono  protofiod 
nmihh  > noa  mancando  por  altro  millo  ocra- 
fieni  di  umiliarfi,  fona  ufeiro  dal  proprie  fla- 
oe.  E richiello  egli  a ridir  » come  Diret- 
tor  » fe  ciò  poAa  almeno  farA  in  tempi  di 


dire  di  poter  Tempre  tenerli  fu  l'alte  cime 
o non  A crede»  o olcura  » o ftordifce  » o 
languidezza  fòiflma  di  fpirito  » rifponde  lifapiùtofto  giudicar  che  Aa  meglio  non  v' 

Me  meno-.  Se  in  tempo  di  tiirbazioni  ?|afpirare  . Ma  quefto  nò  . Per  quello  é 
Kò  meno  . Se  in  tempo  di  tentazioni  a.  fatta  lafcala»  per  potere  Ialite  e feendere. 

Nè  meno  . Tanto  una  PrincipeAa  di  vi-  Ne  Aa  chi  creda  di  dover  folo  efìfere  un* 
feere  sì  foavi  » qual' è la  Coniemplazio- 1 Angiolo  quando  fale»  ma  non  dì  dover* 
ne  » è fatta  oggi  da  alcuni  apparir  nimi-  ! eAere  quando  Icende . Nella  fcala  di  Già- 
ca  ìinplacabìle  alla  Aia  Madre  ; voglio  di- jcobbe,  non  erano  IlelA  ^i  Angioli  d'ogni 
rea  quella  Meditazione  mcdeAma  » dalla  ; tempo > £ pure  » ora  falivano  » ora  feen- 
qiialc  fu  generata:  qiiaA  che  qneAa  Aa  di  devano  variamente  , nè  però  mutavano 
natali  si  b^lTi  » che  una  Aia  Figliuola  HcAa  Aato;  perche  non  A trova  An' ora  mai  data 
la  debba  pigliare  afdegno.  lai  Mondo  quella  legge  sì  indifpenfabile  » 

Ma  viva  Dìo  » che  S.  Bernardo  le  vtio-;chechi  attende  alla  Vita  contemplativa  » 
le  rcllituìr  la  riputazione  » che  le  vedete  | non  faccia  mai  verun'  atto  fpettante  alla  s.Th.r-i 
tolta.  Egli  a chi  abita  mallimamcnrc  ne' 1 Vita  attiva»  nè  chi  attende  alla  Vita  atti- 
Chiollri»  deAdcrò  di  lavorare  una  Scala  , va»  non  faccia  mai  verun' atto  fpettante 
Amile  a quella rhe  vide  in  fogno  Giacob-jalla  Vita  contemplativ.i  > anzi  tutti  loda- 
be  » fu  la  quale  a poco  a poco  falilK  A | noinfomnv»  la  Vita  milla,  rapprefentataci 
agoder  Dio»  con  perfetta  Unione . Ma  la  , inquella  sìdegna  fcala,  che  fu  dimollrat* 

^edi  in  qu-ttro  gradi-  Il  primo  InlaLe- 1 aGiacobbe . 

zione  de  Libri  Spiriuiali  » il  lécondo  la  j Nè  vale  il  ripigliar  qui  con  tal'  altro  , 
hleditazione  dì  quello  che  s'erz  letto  ; il  che  Accome  arrivandoA  al  Porco  ceAa 
terrò  glìAlT.cti  raccolti  da  quel  eh  eraA.la  navigazione,  cosi  quando  l'Anima  dc- 


itiedicato»  i dcAdci;»  le  dimiande,  lefup- 
plìchc»  polle  da  lui  folto  il  titolo  d'Ora- 
zione  : il  quarto  , la  Concemplaziotie 
più  follevata.  Che  dice  egli  però  } Che 
chi  è giunto  a queAo  , non  tornì  giù  per 
neAuna  cofa del  Mondo;  fc  non  vuole  ad 
un  tratto  calar  di  Aato;  ma  che  piùcoAo 
nel  Aio  grado  della  Contemplazione  egk 
tolleri  ogni  aridità  , ogni  '' ' 


fatigata  dalla  .Medicazione  già  premcAa  . 
giugne  alla  quiete  drIIaComemplazàone. 
deve  altor  troncare  toc  dmence  i difcoc- 
A , fenza  cnrarA  d'altro  più  , che  d un* 
femplìce  viAa  di  Dio  prcAnte  . Perchè 
S.  ^er  d'  Alcantara  , da  cui  Ai  tolta  , 
per  quarzo  appare  , l' addotta  Amilìtiidi- 
ne  , non  intende  mai  favenarìvi  di  Por- 
afeiuttezu  ,,to,  llqiMic  una  volta  per  lempie  fi  Aa  pi- 
gli a- 
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gliato:  poiché  un  tal  Porto  fu  laTerranon 
v*è»  fc crediamo a’Santi,  che  tanto  lo  lo- 
Spirarono  e lo  fpiarono»per  finire  una  volta 
«li  rtpofarfi  con  quitte  llabilc»  nè  però  il 
trovarono  mai  : malolo  intende  di  tavella- 
re  diporto,  il  qual  piglifia  volta  a volta. 
Ond’è,  ch’egli  dice,  doverfi  allora  l' Ani- 
ma contentare  d’ima  fola  villa  di  Ko,  noia 
già  rigettando  con  loavkà  tutte  l’ immagini 
(erme altri  agglugne  perfuafpecial  cotte- 
la) ma  bensì  godendo  di  quell’ affetto,  o 
di  amore,  o di  ammiratione,  odi  gaudio, 
ch’cH'havràin  cuore  . Anzi  in  quell'  Av- 
vertimento , tolfeper  fog^tto  il  Santo  a 
trattare,  che  nell’  Efercizio  dell’  Orazio- 
ne dobbiam  procurare  d’  unire  infieme  la 
Meditazione  e la  Contemplazione  , fiicen- 
doci  appunto d’efle  quafiuna  Scala,  £ fic- 
come  nel  principio  dell’ Avvifo  egli  affer- 
mò , che  dovevamo  paffare  dall’una  all’al- 
tra, cosi  nel  fine  dell’  ilteffo  Awifo  ag- 
giunlè , che  dovevamo  tornare  dall’  altra 
all’una:  e ciò  erafingolarmente,  qiundo 
Taffetto  coneeputo  nella  Contemplazione 
fiiffe  sì  veeimnte,  che  poteffe  far  nocumen- 
to allafanità.  Alloraegli  die  per  ricordo, 
che  dìfmeffo  l’intenfo  afetto , fi  ripigliafle 
la  Meditazione  della  Paflion  del  Signore  , 
« de’noliri  mancamenti , o delle  nollre  mi- 
ferie  , affin  di  date  alleviamento  allo  fpiri- 
to,  innanzi  che  relViopprello.  Nèfo,  che 
-alcuno  dc’Santi  fiali  lafciato  feorrer  mai  fu 
le  carte  quello  infegnamento  ammirabile  , 
che  il  tornare  uno  a meditar  piU  , quando 
egli  è giunto  al  dono  della  Concemplazìo 
ne,  fia  difordine,  fia  incoftanza,  fia infe- 
deltà , fia  un  calare  irragionevolmente  da 
flato  a flato.  Sìafrpur  vero  , che  la  Con- 
templazione fia'l  Porto  a cui  va  chi  medita  ; 
e che  per  alcuni  fia  di  più  Porto  (labile  , 
Porto  fermo,.  Porto  finale  -•  ritorna  da  fla- 
to a flato  quel  Trafficante  , il  qual  talora 
per  fiioi  fervigj , per  diverfione,  per  dilet- 
to, o peraltro,  lafcia  il  Porto,  erimttte- 
fi  a navigare  là  donde  venne  , con  inten- 
aione  diridurfipoi  miovamenre  all’amato 
Porto  r E perche  dunque  tornerà  per  con, 
trario  da  flato  a flato,  chi  dal  contemplare 
ritorna  più  al  meditare,  fe  la  Contempla- 
zione è 'I  Porto,  e la  Meditazione  è’I  navi- 
garne nto  1 


CAPO  V. 

si  fcntpttt  fcmt  $ fsnitmmi  , fu  quMi  id~ 
cuui  Uoiltrni/ìrtiftH»  in  jutflc  »fkr*  dtU* 
Mtdiinucn*  * dtU»  Ctnttmflnxjtnt  t font 
vnrit  Ztgfi  nrHirurit  f dulttfreftjlt  i ma- 
film fnlvM  r iattntt . 

I. 

ORa  adifeoprir  lanugagna  de' rei  ger- 
mogli non  fi  può  giugnere , fe  non  fi 
feava  ben  fotte  a difotterrar  la  loro  radice, 
fenza  vano  timore  di  porla  in  vifla  , qualor* 
è per  pubblico  bene , 

E pollo  ciò  , dirò  quello  finceriinma- 
rocnte,  che  amene  fembra;  apparecchia- 
to peròfempre  a ricredermi,  e a ritrattar- 
mi, s’iopiglioerrore. 

Dalle  varie  avvertenze  fatte  da  S.  Tere- 
fa,  Maeftra  grande  di  Spirito,  e da  altri 
Autori , accreditati  e accettati  in  genere 
d’ Orazione  i ci  fono  poi  flati  aitimi  , i 
quali  trafcocrendodi  molto  i termini,  en- 
tro cui  detta  Santa  fi  è contenuta  con 
prudenza  indicibile  j anzi  voltando  affat- 
to ad  efia  le  fpalle  , hanno  voluto  , come 
fu  già  formato  im  Corpo  di  Jus  Canoni- 
co, e un  Corpo  di  Jus  Civile  , così  for- 
mare anche  luv  Corpo  di  quelle  Leggi  , 
che  fi  hanno  ad  ofiervare  infallibilmente 
per  divenire  un  perfetto  Contemplativo  - 
li  qual  Corpo , fe  foffe  puramente  ordi- 
n.uo  a quella  Contemplazion  ch'è  detta 
acqiiìllata,  potrebbea  poco  a poco  avan- 
zarli in  cflimazione  di  autorevole  - MI 
volendoli  ordinare  ancora  alla  miflica  , 
pare  ardito  , perchè  nell’  Opere  fne  fo- 
prannaturali  , quali  fono  le  llluflrazioni 
ammirabili  della  mence  , le  Predizioni  , 
i Prodigi,  ed  altri  Doni  puramente  gra- 
tuiti, non  ha  Dio  voluto  mai  Ilare  fbg- 
getco  a Leggi . Drvidir  fmguììt  freuf  vult  .. 
Quindi  è,  che  il  volere  pervia  di  regole 
arrivare  ali’  apice  della  fomma  Contem- 
plaaione,  c a quell'unione  con  Dio  , tan- 
to ìntima  , tanto  ignota  , che  per  quello 
fi  chiama  miflica,  èun’imprcfa  , che  per 
la  Gente  efercitata  non  ferve,  ond’  è che 
i Savj  Dottori  per  tutti  i trafeorfi  Secoli 
non  ofarono  mai  di  tentarla  con  tanto- 
cuore  ( come  fe  ciò  non  fulTc  nulla  più, 
che  palTarle  Colonne  d'Èrcole  ) eper  la 
Gente  inefpcrta  può  df.-rc  una  femenza  , 
tuttoché  non  voluta  , di  mille  inganni  i 
perchè  altra  cofa  è dire  i tratti  maravi- 
gliulì  o luiracolofi,  che  corrono  tra  Dio 

cl- 
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e TAnìma  in  tale  dato  , come  han  fatto 
S.  Terefa,  S.  Bernardo,  S.  Bonaventura 
S.  Francefeodi  Sales,  ed  altri  tali  : altro 
è dare  le  regole  per  entrarvi  con  Scurezza: 
«luali  che  Ila  Tentrarvi  un'opera  d'arte,  e 
non  di  favole... 

Nelle  Carte  da  navigare  fi  coftiiina  ad 
ditar  l' altezze  de*  Poli  ch'hanno  apaflarfi, 
i porti,  i promontorj  , le  fecche  alcofe  , 
pi  fcogli , i fallì , e mille  altri  tali  perico- 
li che  s‘ incontrano  , affinchè  ciafenno  gli 
fchivi  all'  iftelTa  forma  . Ma  dov'  è che 
poflanfi  quivi  infegnat  le  leggi  di  dare  all' 
iftelTa  forma  le  vele  a i venti , o dì  ritirar- 
le? Qaeftc  fi  debbono  faper  pigliare  fui 
fatto  : perchè  dipendono  da  mille  diffe- 
rentilfimecircoftanze  diventi,  di  vele,  dì 
legni,  Ornali,  vie,vetfocuì 

£iuviga. 

IL 

IT  Pure  per  dar  quelle  regole , non  fo- 
lamente  rimote,  quali  fono  la  mor- 
tilìcazìone  delle  paffioni  , 1'  umiltà  , I' 
ubbidienza  , ed  altre  si  fatte,  ma  ancor 
le  prolfime , fono  venuti  quei  Legislatori 
moderni  di  cui  ragiono  , a formar  due 
Popoli,  uno  dì  chi  inediti,  ed  uno  di  chi 
contempli  i e di  quelli  due  Popoli  han 
favellato  come  dì  due  Popoli  oppofti , i 
quali  non  ft  poflibile  governar  con  un  fo> 
lo  Corpo  di  Jus  Comune } c non  hanno 
voluto  confideiatc  » che  quelli  floo  fon 


due  Popoli , fono  un  folo  , che  IpelTo 
infìeme  li  feambiano  i loro  atti  : mn  fi 
dovendo  giammai  dire  a capriccio  , Che 
alTai  diqiiegliche  meditano,  non  entrino 
talora  anche  in  alta  Contemplazione  i e 
che  affai  di  quei  che  contemplano  , non 
n'  efeano  rancamente  anche  a meditare  . 
Altrimenti , che  dovrà  dirli  della  Spofa 
ne'  Cantici , che  ancora  d.ippoi  eh'  ella 
era  fiata  nella  cella  de' vini,  fi  legge  che 
andb  cercando  il  Tuo  Regio  Spofo  fin 
per  te  pubbliche  ftrade  della  Città  ? Dal 
che  conviene  mferire  infallibilmente , eh' 
ella allor folle  ufeita  d'uua  tal  cella,  non 
ebbra  più , ma  prefente  a quanto  opera- 
va. 

E'  forza  dunquè  qui  di  affermare  per 
difinganno  dì  chi  fa  leggere  sì , ma  non  fa 
dilcemere,  che  alcune  di  tali  Leggi , per 
quanto  a me  n'  è paruto  infallìbilmente  , 
lono  arbitrarie  . E per  riflrignermi  a ca- 
pi , chiamerò  folo  «d  efame  le  principali 
che  fi  riducono  a tre.  Le  prime  all'Og- 
getto della  Contemplazione  . Le  fecon- 
de al  Modo  di  contemplare.  Le  terze  al 
Fine , che  deè  prefiggerli  chi  contempla  ; 
e procurerò  di  fpcdirle  con  brevità  , più 
che  fia  poffibile  : giacché  abbattute  que- 
lle, fi  vedrà  chiaro  , che  la  Meditazione 
eia  Contemplazione,  non  pur  non  fono 
nimiche  ùrecondliabili , quali  oggi  alcu- 
ni vogliono  farle  apparire  alla  Gente  Sem- 
plice ; machefon'ambe , come  congiunte 
idi  culto,  cosi  di  cuore. 
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i pÀrte  seconda. 

[ La  f»w/  contiene  dèverfe  Leggi  arhitrarie,  che  fi  fono  formnte 

i da  pin  Moderni  intorno  ^ Soggetto  delk  Contemplazio- 

ne, al  Modo  di  contemplare , e al  Fine  che  dee  prefiggerfi 
' chi  contempla-,  per  fofìenere  con  quefie , che  la  Meditazio- 

ne., e ia  Contemplazione  non  poffono  unirfi  infiemein  un  wro 
Contemplath>o. 

C A ' P O I.  fliamente  elevata  : fi  vedrà  die  tutte  eo- 

fpirano  a volere  artifiziofanience  ottener 
ifAmin»  1»  Liti*  •IcKni  d»»n,  innrnt  quel  dono>  che  ni  pure  è dovuto  anae- 
»l Soiittii  diti»  ptrfttt»  C»ntimpì»ù,ni  , rito  alcuno  « ad  alcuna  fofferenza  , ad  al- 
dicind,  eh’ liUì/il*  Iddi,  puro,  fitto  il  fid  cuna  fupplica  , anzi  zìi  purea  qualfivo- 
»flr»tt,  toHtitt»,  tht/UpfjgUàU,  glia  remplicità  che  fi  adoperi  nell'  ora- 

re : tanto  egli  i di  filo  genere  liberìlli- 
L mo  > E che  altro  è ciò  , fé  non  che  per 

via  d'anìfizio  > e di  artifizio  affettato  , 
On  v*  è forfè  cofa,  la  qual  voler  che  piova  ? Vi  è tal  pioggia  , la 
pregiudichi  più  ad  otte-  quale  dipende  affai  da’  vapori  propor- 
nere  da  i Principi  delle  rionati  , che  fi  alzano  dalla  Terra  ; e a 
grazie  , che  1‘  artifizio^  il  quefta  in  qualche  modo  può  affomigliat- 
quale  fiufa  nel  procacciar-  fi  quella  Contemplazione  ordinaria  , che 

le  . Perchè  quanto  quelle  a poco  a poco  fi  aCqiiiffa  col  continuo 

volentieri  fi  danno  al  merito  > alla  fof-  efercizio  di  meditare  . E v’è  tal  piog- 
(ereiiza  , alle  fiippliche  , all'  umiltà  : già  , la  quale  non  ne  dipende  punto  . 
tanto  più  volontjeri  ancora  fi  negano  E a quella  dee  affomigliarfi  quell'  al- 
ali' artifizio  , il  quale  , fé  pur  non  è 1'  tra  Contemplazione  eh'  è detta  infufa  . 
Inganno  medefimo  , lo  fomiglia  . Pe-  Se  però  per  via  di  artifizio  non  fi  può 
rò  , fe  quella  maffima  dee  tenerli  per  mai  nè  anche  ottener  dal  Cielo  la  pri- 
Tnanifclla  co’Principi  della  Terra,  quanto!  ma  pioggia  medefima  , la  quale  ha  qual- 
più  con  quello  del  Cielo  ì 1 Perfonag-  che  relazione  con  1'  opera  nollra  ; quan- 
gi  nollrali  fono  d'  accorgimento  finilli-  tò  men  la  feconda  , che  ne  ha  sì  me- 
mo, ma  finito:  onde  , come  cali,  pollo-  no  ? ^ella  è quella  pioggia  , la  quale 
notallor  nonconolcere  l’ artifizio  . Iddio  propriamente  s'intitola  volontaria: 
non  può  non  conofcerlo.  E però  chi  6-  vUm  vclunrurium  fiiriiaii,  Dtuj  btredituti 
lì,  che  ricevuto  da  lui  quali  ad  udienza  ^ut. 

nell'Orazione,  confidi  di  ritrame  i favo-  Ora  per  rifarci  dal  primo  di  quei  tre 
ri  più  fegnalati,  conche?  òloii  con  le  re-  capi  , a cui  fi  riducono  le  Leggi  di 
gole  confuete  che  tengonli  nell'  orar  cui  ragiono  , dicono  quelli  , che  Og- 
mentalmente  , ma  con  le  llraordinarie  , getto  della  perfetta  Contemplazione  , 
ma  con  le  Arane  , ma  con  quelle  che  fi  non  è più  Dio  fiotto  alcuno  di  que' 
dilungano  affai  dalla  via  battuta  , che  ci  tanti  concetti  cì  veraci  , sì  utili  , che 
hanno  additata  i Santi  . Eh  , che  quelle  ad  immicazione  de'  Santi  fi  può  cia- 
fono  regole  d'  artifizio  . Le  vere  regole  feuno  formare  nella  fua  mente  con  li- 
di trattar  con  Dio  fi  riducono  tutte  ad  berrà  s mi  che  è folo  Dio  fiotto  il 
una:  all' andar  con  elfo  all'  aperta  : yo-  concetto  più  allratto  che  fia  poffibilc  . E 
Pmv.ii.  fjm  a, qui  fimpìitittr  amhulant . E che  però  dee  riguardarli  Dio  nudo  , fem- 

pure  , fe  ben  fi  offervano  quelle  Leggi  plice  , fchietto  , e feparato  nella  nollra 
paiticolari  , eh’  io  voglio  qui  efamina-  mente  , non  folo  da  tutte  l' opere  fue  , 
re  in  ordine  alla  Contemplazione  , malli-  benché  tanto  belle  , ma  ancor  da  tutti  i 
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filo!  rublimì  Attributi } dalla  Santità  , dal-  HelTo  , ma  folamente,  come  il  Sol  di  ri- 
la  Sapienza  , dalla  Mifericordia  , dalla  vetbero,  neTuoirpecchi. 

Provvidenza,  dalla  Potenza,  dalla  Felici-  Ora  quello  è un  linguaggio  che  muta 
là  ; perche  l'applicare  a quelli  è un  voler  liiono . 

folo  foddisfate  al  fenlibile  , il  quale  ama  E come  dunque  li  dovrà  fu  quello  deci- 
la  varietà  : non  i un  voler  contemplare  dere  con  sì  mafehia  refoluzione  , che  t'io 
con  perfezione . Contempla  con  perfezio-  non  filfimi  a mirar  Dio  nel  fuo  effere , puro 
ne , chi  quello  folo  li  propoli  per  oggetto  , puro , qual'  Aquila  d’ale  grandi , non  diver- 
che  Diogiàdilfe  a Mosè  con  quelle  paro-  ròmai  perfetto  Contemplativo  ? Non  di- 
le:  Igafum  qui  fitm -,  parole  che  inlieme  verrò  qiialifonoi  Beati  in  Cielo  , chi  non 
prefeindono  da  tutti  gli  altri  Attributi  , e lo  fa?  Ma  perché,  melchino  ch’io  fono  , 
inlieme  gii  abbracciano,  con  un’aftrazion  non  diverrò,  quale  li  concede  di  eITcre  in 
totalmente  fpirituale.  fola  Terra?  O’  quanto  van  qui  le  cofe  di- 

io venero  quella  Legge.  Ma  chi  l'ha  da-  verfamente  da  quello  che  vanno  in  Ciclo.' 
ta?  Citali San  Tominalo  nella  fiiaSomma  . Semi  li  dica,  che  ancor*  io  fu  la  Terra 
Ma  egli  nel  luogo  addotto  non  dice  ciò.  debbo  puramente  amar  Dio  per  cITer  lui 
Dice  che  alla  Priaeipnìiter  «i  vi-  quel  ch’egli  è , come  fanno  i Beati  in  Cie- 
Contemplazio-  mm  etnitmpluiivtm  ptr.  lo,  mi  appago  fubito  : perchè  l'amor  non 
ne  appartiene  tinti  tenttmpìniit  Aivi-  vuol’altro  nel  Bene  amato , che  lui  medeli- 
in  primo  luogo  ni  yeritn/h  : qui»  hujuf  mo . Ma  fe  mi  li  dica , ch’io  non  mi  debbo 
DiofommaVe-  medi  f.nttmp’urio  S fi-  qui  curar  di  conofeere,  fe  non  ch’egli  è 
rità,  comeog-  nit  tetiut  hum»ni  v>.'«  , quclch’eglic:  Egtfum  qui  fum , non  mi  ap- 
getto primario,  qnt  quidem'  in  fuiur»  pago  niente,  perchè  ramorevuol  del  Be- 
e che  non  già  vù»  trìt  ptrftW»  , qu»n-  ne  illelfo  conolcere  piti  che  può  , con  le 

i fuoi  Attribu-  do  videiimut  eum  f»tit  pià  individuali  maniere , che  lia  polTibile. 

ti  ( perciocché  »d  futitm  : undt  per-  E cosi  per  una  volta  che  Dio  chiamoHi 
quelli  fono  og-  feùtt  Bt»iet  f»ciet  . nelle  Divine  Scritture  con  quello  nome 

getti  primari  uuttm  coatemplntio  di-  di  effere  quel  ch’egli  è,  iniinite  li  chiamò 

della  Contépla-  via»  Vtriturii  competit  con  quelle  di  Onnipotente,  di  Buono,  di 
zione,quanto  è nebii  imptrfeiM  , vidtii-  Bi.nigno,  diGiiilloi  perchè  quantunqnei! 
il  fuo  effere)  ma  ett  ptr  fipeculum  , in  primo  riprima  aliai  più,  come  olTervò  San 
bensì  i fuoi  ef-  nHigm»ie  : undt  per  e»m  Tommalo,  a chi  il  penetra  intimamente  ; 
ferii  apparten-  fie  nobii  qutdom  ineheu-  contiittoi  :ò<  gli  è più  adattato  alle  menti  * ' 
gonoad  effain  tic  Benti/udinii  , quo  h)e  de  Comprenfori , die  a quelle  de’Viatori  , 
fecondo  luogo,  ineipit  , ut  in  /ira-»  tanf  egli  è vallo. 

come  oggetti  eontinuetur  . Sed  qui»<  Qnindi,a rivolgere  ancora  l’addotta  au- 
lecondarj  , per  per  drvìnoi  effeliut  in  toi ita  contra  chi  l’adduce  , mirili  un  poco 

effere  quelli  i Dei  centempiotienem  w»-!come  Iddio  procedette  in  quel  cafo  lleft 

mezr.i, che  quali  mulueimur  , freundùm  tl-  fo,  in  cui  dichiaroffi  di  effere  quel  ch’egli 
am-nocigui-  Ind  : Invilibilia  Dei  era . Non  primaegli  hebbe  detto  a Mosè  ; 

dano  ad  ileo-  per  ea  qu*  fafta  funi  , Sicdicei  Filiùl/ratI:  Qui  e/l  mifir  mt  ad  vet, 
prirlo Nel rello  inteliréla  confpiciun  chefubito,  a guifa  d Uomo,  il  quale  te- 
nòtois  cglimaì  tur;  tnJe  tjl , quid  etiam  meffe  di  effere  male  intifo  , ripigliò  più 
da  ciò  ladivetli-  cemempìatit  divinorum  feopertamente  : Dixitqut  itrrùm  Deut  »d 

tà  della  Cóten-  tffiliuum  feeundorit  ad  Moyftn  , E che  ripigliò  ? Bipigliò  1’ tifa- 

plazione  pcriet-  viram  een/emplaiivam  to  fuo  nome  : Hied/V/rFi/ua ''/>«»/: /jemenH» 
ta  dall’  iinper-  ptrtmtt  , prout  fcHicet  Deut  Parrum  vefirorum , Deut  Abraham , ór- 
fetta, perchè  tà-  ex  hoc  manudneiiur  ho-  Drutlfate,  ^Dtuilacob,  mi/tt  me  ad  voti 
loia  perfetta  , me  in  Dei  cofmeionem.  Hot  nomea  mihi  tfi  in  tternum . Tanto  egli 
quanto  l'imperfetta,  ènecelTario,  ch’hab-  giudicò,  che  un  tal  nome  di  Mifericor- 
biano  ambe  gli  llcfli  oggetti  . Solo  alfer-  dia,  di  Governo,  di  Grazia  , di  Provvi- 

mò  con  Sant’  Agollino  , che  la  Contem-  denza  , folle  atto  ad  affezionar  più  la 

plazione  perfetta  li  trovalo  Cielo  , dove  i gente  a lui  , che  non  il  nome  di  effere 
Beaci  veggono  Dio  qual’ egli  è , fchiettilli-  luichiè,  nome  più  eminente  sì  bene,  ma 
mo,  fcmpliciffimo,  più  del  Sole,  là  dove  di  natura  totalmente  ineffabile  . O’ 
folgora  ignudo  tra’  fuoi  fplendori  . Che  quanto  ciò  fp'cgò  vivamente  Sant’  Ago-  Tom.«,  ir. 
quella  dcllaTcrra  , tutta  è imperfetta  llino.'  Cum  hoc,c\oc  Ppefum  qui  fum , fie 'bza  iav.< , 

perche  qui  Dio  non  li  può  vedere  in  fe  nomea  tE/ernira/it  , piiit  tfi  qued  di^natut  ' 
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r/l  hnhrtDeusnomtn  MiferìetrdU.  Ef */«<»».  re  a engion  d ella  fepolto  vivoi  ed  altre 
Dtm  Air»h»m.^  ir  Deus  lf*»c , tr  Deus  /<•-  voltc  n'tbbc  altre,  più  brevi  SÌ  , ma  non 
€0t  .lìluiinfe,hec  udats . 5/r  #«<»  ùaf/ff.'iw  j meno  in  lor  genere  foprannattirali  , fubli- 
eftvelltt,  jutdeflinrt , ^uid  tftmus  nes  ? mi,  ò di  grado  illuftre.  E pur  ficcome  in 
Si  iuttUtxit , imhijuiuinttllexit  Mcyfes , cùm  tali  eftafi  egli  hebbe  intendimenti  ineffa- 
li  dicereturi  E;o  fumqsù  f$im  i multìim  he  bili  intorno  al  Miilero  della  Santillìma 
trtdidit  ejpt  md  Hemines  , mulsùm  hc(  vidi!  Trinità  , alle  Perfonalità  , alle  Procel^ 
diflurtut  Heminiius  , E poi  difetto  : Eri-  /ioni,  e ad  altri  si  grandi  Areani  } eosi  gli 
gir  Deus  defperunsesn,  quissvidtt timentem',  hebbe  intorno  alla  Creazion  dell’  Uni- 
ijusifi  dsctrts  : Quenitm  dixi  : tpe  fum  <jui  verfo  . Chi  dirà  perb  ch’egli  foflc  allora 
fum,  intellexiJUquid  fi'flTes  & de/perufìite  in  perfetta  Contemplazione  , quando  lla- 
cufen'iZeiltfptm.  IgofumDeus  sliruhum , va  unito  al  filo  Dio  fotto  quello  aftrat- 
] fitte , ^Itect.  Siefumipfumejpe,  ue  nelim  co  concetto:  Ege  fum  ijui  fum  ; enonvifof- 
Heminitus  deeffi.  fé  quando  il  vedeva  operare  si  begli  cf- 

E vagliail  vero,  s'io  quanto  a me  ve-  fetei? 
drò  chiaro,  cheli  pcnfarcon piùdiftinzio-  Anzi  qdello  è fempre  il  confueto  di 
neatutti  infìemequefti  Attribnti non  fola-  chi  contempla,  non  tanto  conofeer  Dio 
mente  afloluti,  ma  relativi,  che  in  Dio  ri-  nel  filo  eflere,  quanto  conofeere  l’ opere 
fplendono,  mi  facclaconpiù  lena  anelare  di  Dio,  le  difpolizioni  di  Dio,  idecrecidi 
a lui,  qual  Cervo  acetato,  che  non  folo  Dio,  le  maraviglie  di  Dio.  Quindi  è che 
difttiopre  da  lungi  il  fonte,  ma  lafrefchez-  dilTe  Ifaja  : vidi  Deminum  frdtnstm  fuftr 
za,  la  chiarezza,  la  copia  di  quell’ acque  feìium  txeelfum  , eUvtsum  , ty  et  jut  '' 
inefaiifte  , che  ne  traboccano  s perchè  /ut  ip/e  erttu  , tepìebtttt  Ttmplum  . Qtie- 
dovrò  a bello  Audio,  non  volenti  in  altro  Ao  gran  Tempio  lìam  noi,  chi  nediibùa  a 
fiAarecontunociò,  chenelfol’eAere,  fot-  Nes  Templum  illius  fumus  , dice  San  Gre- 
IO  un  concetto  aArattivo,  come  mi  fi  ce-  gorio , in  quorum  memitus  htbietre  digutr  ' 

iebra tanto?  Seguo  il  fenAbile.  Ma  fe  lo  eur,  mediante  la  più  elevata  Contempla- 
feguo  per  ire  a Dio  , che  mal’ è ? Beato  zione,  ch’è  quella  della  quale  il  Santo  ivi 
chi  sù  la  terra  altro  non  feguì  nui  di  fen-  tratta  . Or’ ecco  ciò  , che  fa  faperne  il 
Abile,  fenonqucAol  Profeta  per  noAro  ammacAraihento  : che 

Et  qui  /ut  ip/e  erttu,  replettne  Templum, 

IL  1 Non/^/>,  ma  et  qui /ut  ipfo  erttu  . E per 

qual  cagione?  ripiglia  il  Santo  Pontefice  , 

IO  tengo  dunque  per  regola  più  ficiira , con  un’  acutezza  di  mente  maravigliofa  . 

che  ciò  ch’è  oggetto  di  Fede  , fia  og-  La  ragion’ è : Quit  quiequid  de  iUe  mode 
getto  altresì  di  Contemplazione  , anche  | , tdhue  non  e/lipfe,  /ed  /ut  ip/e 

AiblimiÀima  , Accome  ciò  eh’  è oggetto  |e^.  Eh  , che  a noifu  la  Terra  non  tanto 
di  Contemplazione  anche  fublimiAlma , è{è  dato  nella  Contemplazione  riempire  il 
oggetto  altresì  di  Medicazione  : non  AinoAro  cuore  di  Dio,  pUro  puro  i quanto 
dillinguendo  la  Meditazione  dalla  Con- 1 riempirlo  di  quello,  ch’è  fotto  Dio  . Nè 
templazione  , quanto  all’Oggetto,  eh’  è'  però  dobbiamo  attrillarcì  . Perchè  cono- 
prima Dio  , e dipoi  ttittociò  che  a lui  ci  feere  quello  , che  è fotto  Dio  , come  A 
conduce;  ma  quanto  al  modo  di  rimirare  conviene,  è per  noi  già  conofeere  aAai  di 
tal’oggccta  perchè  la  Contemplazione  Dio  . Così  Giacobbe  vide  I'  Angelo  in 
lomira  come  d’appreA'o^  un  guardo  fo-  forma  umana,  e nondimeno  egli  diAe  di 
lo  ; e la  Meditazione  lo  mira  come  da  lun-  bavere  , nel  veder’  cAo  , veduto  Dio  : 
gì , col  proceAo  , per  dir  così  , progref 
Avo  di  molti  guardi  . E poAo  ciò  A dee 
dire,  che  oggetto  di  tutta  la  più  perfetta 
Contemplazione , che  fia  poÀibile  , non 
folo  fu  la  Terra , ma  ancora  in  Cielo,  tan- 
to fono  l’operedi  Dio,  quanto  i fuoi  At- 
tributi, e quanto  il  Aio  EAcre,  fc  non  che 
l'EAere,  e gli  Attributi  fono  oggetto  pri- 
mario , le  opere  fccondarìo . 

Sant’ Ignazio  nella  Aia  grotta  di  Manre- 
fa  ActteaAorto  per  fette  dì  in  un’ellafi  s' 
profonda,  che  per  poco  campò  dall' clic 


Vidi  Deum/ttie td/teiem  , perchè  1’  afpct- 
to  dell' Angelo  glihavea  fatto  più  fiiblime- 
mente  , o intendere,  o inferire  , o inda- 
gar ciò  che  fiiffe  Dio  : Sie  Iteot  Anpelum 
vidit  , <y  vidt]/e  Deum  /tsetur  , quit  eùm 
mimjierit  eius  eenfpicimus  , itm  mnUùno 
efl  , quod  /uper  nofmeupfes  elevtmur  , E 
quali  fono  i miniAcrj  di  Dio  , fe  non  le 
opere  da  Dio  fatte  in  ptònoAro  ; le  dif- 
pofizioni  di  Dio  , ì decreti  di  Dio  , le 
maraviglie  di  Dio  ? Chi  però  quelle  li 
fa  propor  per  oggetto  della  Contern- 
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filiziohe  , fi  fidi  di  San  Gregorio  ; non  Io  dirò  Tolo  ch«  Te  Dio  fi  fece  17o* 
mancherà  pomo  al  Aio  debito  di  con-  mo,  perchè  noi  l'ammirafiimo , e l'amaA 
templare  ancor*  egli  > non  foto  profitee-  fimoi  umiliato  a tal  legno  pernoflroprò  ; 
volmente  , ma  ancor  perfettamente  . non  fo  vedere  qual  ragion  voglia  , ch'egli 
Cred*  egli  forfè  di  haver  mente  si  va-  in  tale  fiato  non  poffaelferc  oggetto  della 
Ila  , che  il  conofeet  Dio,  per  quello  noHra  Contemplazione,  mentre  egli  in  tale 
eh*  è fotto  Dio  , non  gli  debba  ancora  fiato  può  effere  oggetto  della  noftra  ammi- 
l'aftare  per  appagargliela  f O*  quanto  s*  razione,  e del  nofiroamore. 
inganna  r Peròfi  dice,  che  futipfo  Ha  l’Unione  Ipoftatica  tanta  forza,  che 
tr»nt,  rtfìthuHt  Templnm,  qutniitm  ufi An-  Iddio  timanato  c tanto  Iddio  per  verità  , 
film  uff  urti , infirmt  More»  mtuth  difiiiri»  quanto  Iddio,  prima  ch’egli  forte  umana- 
fmiiftiit.  to.  E però  in  canto  perfetta  Contempla* 

Comunque  fiali  . Si  può  giammai  giu-  zione  credo  io  che  fierteroi  Santi  , quando 
dicare,  che  San  Gregorio  fiimalfe,  che  il  concemplaron  Gesù  or' agonizzante  nell' 
iòggetTo  della  perfetta  Contemplazione  Orto,  ora  sferzato  alla  Colonna,  orafira- 
forte  Iddio  folo  in  quelli  termini  aftracti  feinato  al  Calvario , ora  morto  in  Croce  i 
di  ertere  quel  ch'egli  è ; mentre  riputò  , che  quando  concemplaron  Dio  nel  Aro 
che  quanto  , chi  contempla,  può  mai  va-  ertere,  nudo  nudo,  con  afirazione  da  tutto 
gheggiar  di  Dio,  non  tanto  è Dio  in  sè,  l'immaginabile  inileme  , e l’intelUgibile  : 
qiianioè  quello,  che  è fotto  Dio?  E pu-  perchè  la  perfèzion  della  Contemplazio- 
re  non  fu  contento  il  Samo  Pontefice  di  ne  non  li  dee  pigliare  fofameote  daH'og* 
dtriouna  volta  fola  : In  dirte  due  , quali  getto,  ma  anche  dalla  maggiorcompren- 
prefagodì  quet,chcgli  fi  opporrebbono  : lione  , con  cui  'PlKr»fumCcnt*mfÌ0-^ 
ZirnijiitfiiirffitTiinr,  rifliitm  Timflum  , giulia  la  dottri-  /ifmifeaem.  Primum  eia- 
^ui»fieardiC}iime/t,  (feàmmiax  ia  Coarim-  na  di  Santo  fiflit  ia  imafiamioai , & 
fUihaiprcfeeirit,  aia  ^miiffie, fedii juid  Antonio  di  Pa-  feeandim  imafiamhaiat 
faiiffiifi,  timerafl»mr . dova  , in  alcu-  firmmr  , in  fai  ifuii-  eh.  de  S. 

ni  roifierj  ella  fuid  fmatfae fenfihm  , ép  jì^còn'r, 
ITI*  lupara  la  ra-  immtdi*ti  ferfieitnr  ^ ef 

gion  naturale  , fieie  imafiamieaij  refri- 

E Certamente  fe  folo  Dio,  fotto  qiie-  che  le  rappre-  fentarminttHieenrit  . Se-  lii. 

fio  afiratto  concetto  , Zfi  fnm  qui  fenta  a prima  cundnm  cenfifiit  inimaft- 
fum  , forte  oggetto  della  perfetta  Con-  villa  il  con-  natune  , fti  fteHniìiae 

Icinpiazione  , ne  feguirebbe  che  ogget-  trario  di  ciò  miienem  , in  quo  renfibi- 

to  della  perfetta  Contemplazione  norr  po-  che  infegna  la  linm  ennf»,rmio  , ordì  , 
tefs’  effere  nè  meno  mai  Gesù  Crifto  : Fede  ; ed  in  al-  iiffofiiii  , miHim  , im- 
perché fe  quello  .è  un  nome  , il  quale  ci  tri  non  loia-  nnee  , ér  fiafili»  vifihi- 

efprimeim  pelago  di  fofianza  infinito,  ed  mente  ella  fu-  lium  é"  iavtfibilmm  ein- 

ErOrtB.  ''i""‘f«o  : Nomea  efi,  quii  rerum  in  fe  if-  pera  la  ragioir  fideranrnr  . Tertium  m 

rid,l.i.c.  fr  eompreUendens,  efi  velar  qnoddem  pelmgar  naturale  , CO-  rmrioae  ver  forar  , fed  fe- 
^AlrPV  fabfionrie  infiairnm  , (j-  iadererminotum  , me  fi  fa  ne*  mi-  eandàm  imogiaorioaem  , 
iiii-drpii-  crune  parlò  il  Damafeeno  ; quello  di  Crillo , fierj  men*  ar-  in  que  per  eollrlìioaem 
è un  nome,  il  quale  ci  fa  veder  sigran  pela-  dui  j.  ma  pare  fen/&iUum  o/éeadirur  od 
op  Odiai  gochiufo in  lidi.  che  la  calpefii,,^  n>;»fr/iw>e<w  vifibiliuOe  , 

Br'aard»  Maciò  tanto  poco  diè  di  Ipavento  ad  come  fi  fa  ne’  ^omm  eonfiftie  in  rn- 

■ani  &c.  alcuni  , che  francamente  efclufero  Criffo  più  allruli-  none  feeundam  rotienem ^ 

già  dall’ oggetto  della  prfetta  Contem-  Nel  refio  , in  qneiorrUifonrin,  qus^ 
eslàiuaee  plazione,  e referufero  appunto  perquefio-  qual  frutto  ca-  fi  reflex"  in  fe  rodio  iavifi- 
‘«‘npre.  titolo  tanto  a rroi  Cortnnato  , perch'egli  è vali  dalP  intuì-  biUt  fubfimriot  crootoe  r 
Dio  bensì,  ma  è Dio  fiit'Uomo . carealla  gente  , & oorum  iavifibilio  in 

Santa  Terefa  pianfe  iinr  tempo  con  la-  che  penfando  ronfiJerntienem  odducir  ~ 
grime  inconfolabili  quello  errore  , nel  a Crillo  nzedefi-  Qainmm  rerflìflir  fiepr» 
qual  per  pura  ignoranza  un  certo  Aio  Di-  mo  , cerchili  rormuar  , non  tam  pro- 
tettore difpirito  l’haTca  polla  : nè  A può  più  che  fi  può  pnr  rorèonem,  inquoDèi 
dire  quanto  inculeaffe  a tutti , a tutte  , e di  pcnfarc  ad  rnvifibilio  , irwxrW  quo 
«on  tutti  i piùwivi'modi , chcnonfelo  la-  effo  in  afiratto  , od  nnttoreno  offremt  pem 
feiaffero  mai  pullulare  in  cuore , fé  non  vo-  cioè  a Crifto  naonr  , ire  CmrempUtie- 
le Vano  inco  rete  lU)  danno  fummo . come  a Crifto,  nom  nddueanrur  , qno 
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cnonaCriftoin  licir  i rautnt  inr/fri  ciocche  quello  r un  de  lodevoli  fenli,  che 
ttmprthtnii  , invtjli- 1 riconobbero  fin  da  principio  quali  tutti  L 
Itri  non  pefunt  , e;«/  !»■  ' pii  Interpreti  in  tali  voci , dietro  la  (corta. 


atto  di  operare 
a prò  nnftro  tan- 
te nobili  azionii 
quante  fon  quel- 
le , che  Santa 
Chiefa  tutto  dì 
ci  proprio  si  lo- 
devolmente n6 
foln  a meditare, 
ma  arontemola- 
re,inqiu-  Mille- 
ij  si  facrofanti  , 
che  lorm-tno  il 
fno  Rofario  ? 
Sia  benedetta 


mrn  tffiVUenom  congrni 
lulmiiiuni  . Stxtnm  eft 
fnprn  rntiontm,  jva»- 
do  tìrOM , voi  prafto*  r#- 
tionom  invi/ikiUn  Dtì  > 


di  Sant'  Agoftino  , o di  altri  a lui  fimi- 
glianti , che  introduce  ivi  Crifto  a par-  . 
lar  così  : Injrtiittnr  nd  Divinimum 
mo»m  , ty  urodiunr  nd  Hnmnniiatom  i 
do  in  Htri»r<ìiu  Conttmpìmiono  , mir»  pio- 
mnximi  fwa  od  por fom»-'. Jena  inveniot  . Che  linguaggio  dunque  è 
ram  di/linfltonom  porli- timi  quello  , ch’io  trovo  ufarlì  da  aicu- 
noni,  Storifinom,  <y  ni  , i quali  danno  oggi  regole  di  Ora- 
naitionom  Vorii  rum  hu- 1 zione  ? Ponfain  CoiuCrijko  a la/lanxa  , chi 
mana  natura  , fMa  vi-’  pon fa  a Dio  . Sicuramente  non  è mai 
domar  omnom  rationem  quello  il  linguaggio  , di  cui  lì  è voluto 
dr  tonfundor*  ,|  valere  fino  a'dinofitilo  Spirito  uoivcrfale 
del Criliianefiino  . Se  quello  vale,  pafli- 
fi  dunque  anche  a dire  coalibertà  , che  ci 
predica  Crillo  a ballania  fu  tutti  i perga- 


oalcaro  , 
traUanr. 

qnellaFcdesìnuda,  che  ci  raccomandano 
tanto  ab  uni  Co:  teraplativi  • Ma  non  par 


giàdi  mell'ere  fpogliarla  Tempre  da  quan-|mi,  chi  cipredica  Dio;  che  fcrive  a ba> 
to  v'e  di  (énfibile,  a Tegno  tale,  che  nel  ) danza  di  Grido  , chi  fcrive  di  Dio  ; che 


Ciro' di  molti  ella  venga  a morir  di  girlo  • 
Qual  pregiudizio  patifee  in  me  la  mia  Fe- 
de, perche  con  clTa  io  mi  filTo  in  un  Dio 
làtt’Uomo,  come  lìfirsòSan  Francefio  l.i 
fulaVernia,  quando  fi  trovò  così  piagato 
d'amore,  non  foloii  cuore  , ma  ancora  il 
corpo,  che  diventò  qual' animato  ritratto 
di  Grido  in  Groce  ? Forfè  però  non  fon’ 
atto  io  più  a contemplare  ^ Forfè  perde 
tò  la  mia  quiete  fomma  difpirito  t Forfè 

Iierdeiò  il  mio  filenzio  } Forfè  perderò 
a mia  fqlitudine  | Forfè  perderò  quell’ 
unione  si  llretta  , che  a D o mi  unilice  , 
mentre  però  Dio  s’c  fatt’Uomo  , per  po- 
ter meglio  in  quedo  modo  congiungere 
l’Uomo  a Dio  f Seguo  il  fenfibile  : si  , 
non  lo  nego  punto:  ma  per  qurdn  mede- 
tpo,  fe  fi  guarda.  Iddio  s’c  fatt'Uomo  , 
per  rendere  a noi  fenfibile  l' infenfibile  . 
Non  mi  debbo  io  fermar  nel  folo  fenfibi- 
le , lo  concedo  : ma  palTar  dal  fenfibile 
all’infenfibilc,'' conforme  a quello  che  m' 
infegna  la  Chiefa  , dov’ella  dice  al  Tuo 
caro  Padre  celede  : Por  Inearnaiionit  my- 
fiorium,  nova  mouiìtnofirtotuliolux  tua  ela- 
riiatij  infulp! , ut  data  vifitiliior  Doam  to- 
faofeimai,  por  tano  in  invifitiUam  amorom 
rapiamar  . Ma  chi  divieta  per  quello  da 
un  Dio  infenfibile  ritornar  quando  ffiac- 
ciami  a nn  D o (énfibile  > Anzi , da  che  Gri- 
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dudia  a badanza  di  Grillo  , chi  dudia  di 
Dio.  E pure  non  è quello  un  lingitaggio 
da  porre  orrore. 

Santa  Terefa  giudicò  , ch’una  tal  Dot- 
trina dovelTe  a poco  a poco  irkliu-  1'  Ani-  ^ 

me  a mancar  d'amore  al  Santilfuno  Sagra- 
memo.  Ma  meglio  fi  farebbe  anche  appo- 
da,  fe  bavelle  giudicato  che  gi  :>e  Ichave- 
va  indotte  . Perché  quegl'  iddìi  Eretici , 
i quali  affermarono,  che  fi  dicadei  dalF 
eminenza  della  Contemplazione  , fc  in  ef 
fa  punto  penfavafi  alla  Pafllone  di  Grido 
noìlro Signore:  AfTerobant  ipaodtffot  impor-  iigdèpis. 
^JrOionii ojafdom ,fi àparitato^dr aliitadino fut  ^tu 
ComomOlaiipnit  tamìm  defeondoronr  t t gi06»- 
oirca  pafponint  Humaniiaii^  Chrifli  alioaa  eo-  ^ 
piiarom  i affermarono  ancor  , che  fi  dica- 
dea  da  taTeminenza , (c  fi  penfava  al  mille- 
roidituitoda  lui  nell' Eucariffia,  quando  li 
apprefsò  alIaPalIione.  Ond’é  che  poi  dal 
non  petrfarvi  paffarono  a non  curarlo  , 
quando  arrivarono  a tanto  di  sfacciatag- 
gine, che  non  volevano  piegarne  meno  le 
ginocchia  all’  alzarli  dell'  Odia  Sacra  , 
quali  che  il  loro  rito  di  contemplare  delTé 
loro  giudo  titolo  di  trattarli  da  più  degli 
Angeli,  i quali  anch’efli  hanno  debito  di 
adorarla:  £/  eùm  iiorùm  introdacit  Trimo- 
gmiiam  in  Orbom  torri  dieit  : £r  adoront  oam 
omnot Anioli  Ori.  Ma  ben  rivoltò  contro 


ilo  cidiffe  di  bocca  propria  : di  codor  l'argomento  Alvaro  Pelagio  , 

por  me  p ^ait  imroiorit  : cioè  , introiorit  la  dove  pianfe  le  calamità  della  Ciiiefa 
ad  voramÒòviniiatomco^nofeondamyfalvabi-  lagriitse  al  pari  dotte,  al  pari  divoro  , 

tur-,  do  ingrodutur  , ó>  ogrediorar  t & pa-\  Perchè  come  quegli  dicono,  che  il  pen- 
ftaa  imoniof,  non  habbiamo  di  chi  teme-'  fare  a Dio  è penfirea  Grillo,  così  cglilor 
re,  fe  ora  entriamo  dalla  Umanità  a con- ' ricordò,  che  il  penfare  a Grillo  è penfare 
remplar  la  Divinità,  e ora  ufeiamo  dalla  a Dìo  ; e però  conchiufe  , che  non  ci 
Divinità  a contemplare  l' Umanità  , per-  dovea  parer  poco  di  baver  per  oggetto 

dell» 


1 


Allriru» 

Pd^giut 

tótii. 


della  noftra  beata  Contemplazione  si  bell' 
oggetto  : m»j9r  , purhr  Cmumftu- 

$M,  qiùm  c»gitMre  Deum  p»jfiém  in  etriu  , »4 
eumt  mrmeritm  tfi  ill$$d  Siur»mtntHm  frim- 
tipMliitr  inflitHinm  ! Ma  quella  purità  di 
Contemplazione  è quella  appunto  > che 
non  vuole  oggi  ammettere  chi  non  coU' 
cento  di  paragonar  con  modi  aitai  crudi  la 
Carne  Sagrolanta  di  Grillo  , Carne  pura  , 
Carne  preziofa , Carne  divina , a quel  fango 
vile»  con  cui  già  Grillo  illuminò  il  Cieco 
rato  I foggiugne  apprelTo  , cht  ficetmt  il 
ftngt  e*fei  » d»  poi  cho  /urent  »d  hh  mi  do- 
€0  mptrri  gli  occhi  d»  Crtflo  { eoiì  il  ptn/ìtro 
doli»  fu»  ymtHiri  f^»rifco  por  Ufciurci  vodo- 
roinptco  l»  Dh/inicìi  quali  che  al  vedere 
la  Divinità  faccia  guerra  il  penfare  a quel- 
la Umanità,  che  con  Unione  Ipollatica 
r è congiunta  : a quella  che  ce  la  difeuo- 
pre  s a quella  che  ce  la  difehiude  ; a quel- 
la che  ci  dev'elTer  la  porta  , per  entrarce- 
«e  in  elTa,  e porta  perpetua  » cioè  porca 
non  d' una  volta  per  fempre  » qaale  alcu- 
ni fe  la  figurano,  ma  di  tante  e di  tante  , 
quante  vorremo  ritornare  ad  entrare  in 
quella  Divinità  , entro  cui  noi  per  noi 
non  polliamo  mai  meritare  di  bavere  ac- 
In  Scim.  ConrompUtioait 

villi. A - tom,  nifi  porChrifii  Utorit  oftinm  , voluorit 
nioiii  pj.  , fnrom  fo  roputot  , Uironom 

Così  appunto  parlò  San  Bonaventura  , a 
confufiondi  coloro,  i quali  vogliono  in- 
ventare altre  porte  , onde  fare  sì  grand' 
entrata  , da  fe  medefimi  , non  ricordan- 
doli di  quello  che  Grillo  dilTe  di  bocca 
loi^c,  propria:  Nomovonit »d  P»trom  nifi  pormo. 
Si  cognomi ffooii  me , Pnirom  moum  nei jno  co- 

gnoviffoiio . 
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CAPO  II. 

Con  ocenfiono  di  finiiliro  jn»l  fi»  il  fuggono 
doti»  porfoit»  ConiomptnxJono  y fi  f»  oio- 
doro  corno  ottimaonoouo  »nch‘  ogli  pui  ojforo 
Coli  Criflo. 


I. 


IO , per  venire  in  un  tal  capo  dell'  Ogget- 
to alla  pratica,  difeorro  in  quella  ma- 
niera . 

La  Contemplazione  ha  due  atti , ambi 
principali  : uno  fpetta  all' intelletto  , e 
quell'e  l'Ammirazione  5 l'altro  fpetta  alla 
Volontà,  e quello  è l'Amore  . L'oggetto 
del  primo  è Dio,  qual  fomma  Bellezza  . 
L' oggetto  del  fecondo  è Dio , qual  fommo 
Bene . 

Opero  dot  P.  SeonrrìTomo  !(\ 


Ma  nella  Contemidaz'one,  quand'ellaè 
vera,  non  avviene  di  far  quelle  dillinzio- 
ni,  pia  fpeculative  che  pratiche  . E però  , 
oggetto  della  Contemplazione  pratica- 
mente  è Dio,  fotto  quel  concetta  da  cui 
ciafeuno  vien  tirato  pid  forte  ad  ammirar- 
lo, adamarlo,afperimentarlo:  ond'è  che 
Dio  fotto  un  tal  concetto  medefimo  ha 
da  elTerc  ultimamente  I'  oggetto  ancora 
più  convenevole  a chiunque  medita  , fe 
pur'  è vero  che  chi  medita  ha  da  camminar 
col  difeorfo  ad  unirfi  a Dio  , fuo  primo 
Principio  , come  pretende  unirfi  ad  elfo  di 
fubito  chi  contempla  : Conftm^l0fiv»  vitm  su??*' 
»^/ol»m  vidondnm  Vrincipinm  »»hol»o.  Tal  miti!"" 
fu  il  fenlb  di  San  Gregorio . E la  vita  con- 
templativa abbraccia  si  la  Contemplazio- 
ne , si  la  Meditazione  ; nè  mai  fi  u^ , che  la 
Meditazione  folle  ancora  dillinta  nella 
materia  dalla  Contemplazione,  ma  fol  nel 
modo.  Anzi  quegl' illelfi,  che  vogliono  di- 
fprezzar  la  Meditazione,  fi  vagliono  a ciò 
del  detto  di  varj  Santi,  i quali  affermaro- 
no, chela  Meditazione  mallica,  e la  Con- 
templazione gullaj  il  che  feèvero,  bifo- 
gna  dunque  che  la  Contemplazione  , e la 
Meditazione  habbiano  un  medelimo  ci- 
bo , ora  manicato  dalla  mente  medelima, 
ed  or  guflato . E che  però  chi  medita , e 
chi  contempla  , fi  nutrilcano  ancor  dell' 

'f|elfo  pafcolo  : da  che  troppo  farebbe  inu- 
tile  il  manicarlo  parimente , e il  guflarlo , 
le  al  fin  non  fulfe  da  tutti  convertito  in  fu- 
ftanza,  onde  follencarlt . 

Quando  però  i Santi  affermarono  che 
la  Meditazione  mallica  , e la  Contempla- 
zione gitila  , non  voller  dire  , che  ambe 
non  pafcanli  di  un  medefimo  cibo  j ma 
voller  dire  che  chi  medica  puramente  , ha 
più  di  fatica , che  di  diletto  , e però  fi  al^ 
fomiglia  più  a chi  mallica  il  cibo  , che  a 
chi  lo  gufia.  Echi  puramente  contempla, 
ha  più  di  diletto,  che  di  fatica,  e però  più 
fi  alfomigliaachigullailcibo,  che  a chi  lo 
mallica . 

Vero  è,  che  da  quello  medefimo  fi  ar- 
gomenta, quanto!  Santi  fiilfcro  lungi  dal 
riputare  , come  oggi  infegnafi  , che  chi 
medita  e chi  contempla,  fi  trovino  in  due 
fiati  al  tutto  diverfi  : non  fi  potendo  capir 
che  chifiede  amenfa,fi  trovi  in  uno  fiato 
quando  egli  mafiica,  fi  trovi  in  un'altra 
fiato  quando  egli  gulla  ; siche,  fe  quando 
ha  giàgiillatod'un  cibo,  egli  torna  più  a 
manicarlo,  ritorni  il  milero  con  difordine 
vile  da  fiato  a fiato. 

Ma  per  tornare  più  collo  là  dove  alquan- 
to habbiam  lafciato  difirarci  , convien 
R 


no- 
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notare,  che  qiiint'.o  Iddio  c’  infonde  da 

fe  Dello  ntllaiiinio  un  tal  concetto  di  et  1 I. 

fere  lui  fonima  Beltà,  fommo  Bene,  ovve- 
ro tutto  cièche  vuol  dire  Iddio  : £/»/•»»,  p Dipoi  v’è  , chi  tuttavia  le  foflenga 
qui  fnm  i non  accade  altro  . Quello  di  profeflione,  con  dir  anch'oggi  , 

concetto  egualmente  in  tutti  allor'  opera  che  i|Ucl  Contemplativo  , il  qual  non  fi 
più  di  tutti.  Ma  quando  lo  dobbiamo  ac  ' applichi  a mirar  Dio  , puro  puro  , ma  fi 
quifiar  da  noi,  non  fono  quelli!  concetti , trattenga  tuttavia  nelle  confidcrazìor.i  di 
fempre  più  utili  a confegiiir  la  bramata  ' quello  che  Dio  fatt’ Uomo  operò  per 
unione  . Perchè  alcuni  fi  moveranno  caU|noi,  fa  appimtocome  farebbe  un  che  chia- 
volta  più  dal  proporli  Dio  fotto  un  con.  matoper  fiiblime  favore  dal  Re  a congref- 
cttto  particolare  d'Independente,  di  Po-  fo,  in  cambio  di  lìiTar  gli  occhi  nel  Re  mc- 
tente,  di  Provvido,  diPictofo,  di  Rimu- 1 defimo , or  fi  mcttelle  a guardare  la  bella 
neratorc  univerfaliflimo  , ovvero  fiotto  porpora  della  quale  il  Re  folTe  adorno,  or 
quellodi  Dio  fatt'Uomo,  che  non  fiotto  , la  collana,  or  la  Corona,  or  lo  ficcitro? 
quello  più  ampio  di  Beltà  fiomma  , odiBe-j  Ma  che  fallacie  per  verità  fono  quelle  di 
ne  iommoj  cioè  d’una  tale  Beltà  , e di  un  , dcllifione  ! Quando  vaglia  punto  il  difi 
tal  Bene,  che  ha  tutte  inficine  le  perfezio-j  correre  in  quella  forma  , ritorco  fiibito 
ni  poflibili  in  ogni  genere,  e non  ha  ninna  lùbito  l’argomento,  e dico  ancor'io:  Fa- 
imperfezione.  I rebbe  una  bella  cola  chi  per  favor  fubli- 

Petònonè  giiilla  a mio  credeft  quella  me  chiamato  dal  Re  a congrelTo,  fi  pto- 
Icggc.  Chi  non  propone  a sé  Dio  fotto  tellaffe,  òhe  non  vuol’ altro  veder  di  lui  , 
un  concetto  allrattillìmo  , non  contem- j che  lui  proprio;  e però  fiibito  gli  comin- 
pla  perfettamente.  Perchè  di  qui  vien  la  cialTca  llrappar  didoffo  l’ammanto,  a le- 
gente  men  dotta  a pigliar'  errore  : e per!  varie  collane,  a levar  le  corone,  a levarlo 
attenerli  ad  untai  concetto  confiifo,  chejfcettro,  e lo  vnlcfTe  ridurre  làinquellaca- 
fpcITo  la  muove  meno , dilirae  la  mente  av-lmera  nudo  nudo?  Quelli  fono  ludibrj  di 
vedutamente  da  quelli,  che  fecondo  le  va- ' fantafia  troppo  fregolata.  £ perchè  dtin* 
riedifpofizioni,  in  cui  fi  rittliova,  havreb-^que  apportarli  con  grave  fconcio  della 
bonoinlei  forza  allora  di  muoverla  mag-  ’ povera  Gente,  che  vi  fi  aggira?  Non  fi  va 
giormentc,  ediunirlaaDio.  I all’Orazione  nè  per  vellire  Iddio,  nè  per 

Non  fu  atta  Santa  Tercfa  a ben  contem- 1 ifpogliarlo;  Si  va  per  adorarlo  con  fama 
piare  ? E'  pur’ ella  confelfa  di  fe  medefi- 1 femplicità  . Se  però  uno  è tirato  a con- 
ma,  che  cercan<J;oun  tempo  di  tener  lillà  templarDio  nel  fitto  elTcre  fempIicilTimo  , 
cosi  la  fui  mente  in  Dio  fotto  un  concet-ifi  lafci  pure  annegar  lieto  in  qiuH'Alto  , 
U>  allrattiflimo  , qual  colloro  ricercano  dove  non  fi  può  ritrovar  nè  foci,  nè  fon- 
per  falire a fiiblime Contemplazione,  cam-  do;  perchè  ivi  più  va  beato,  chi  più  va 
minava  in  ciò  molto  mate  , perché  non  naufrago  . Ma  fe  per  contrario  egli  più  fi 
potendo  formar  fempre  deipari  concetto  fente  giovar, come  avviene  anche  a Vo- 
tale con  fino  profitto , andava  col  penfiero  mìni  pcrfcttilTimi  , in  contemplar  Dio  ve- 
vagando,  ordì  quà,  or  di  là,  tanto  vana-  Rito  d'umana  carne  , non  però  tema  di 
mente,  che  le  pareva d’efier  divenuta  un'  contemplar’ Iddio  vivo,  Idd  o vero'.  Iddio 
uccello , che  fvolazzaRc  fenza trovar  giam-  fcmplicilTuno  quant’  ngn’ altro  contrm- 
niai  dovei!  pofarc:  onde  non  foto  non  fi  piativo  ; perciocché  Dio  vellico  d' umana 
approfittava  con  qticRo  nell  Orazione , ma  .carne,  non  è come  il  Re  vcib'co  di  porpo- 
fi  pregiudicava  ogni  giorno  più  : fe  non  Ira,  odi  collana,  odi  corona,  odife-.-ttro 
che  fattane  accorta  , mutò  maniera  ricor-  qualfidicea.  Tutte  quelle  fpnglic  fono  fie- 
no a filfar  del  continuo  il  penfiero  in  Cri- 1 parate  interamente  dal  Re  . Ma  non  così 
Ilo,  e legìovò  canto,  ch’ella protcllò che  ; pur  fiparata  è da  Dio  quell'umanità  Sa- 
dipoi  fi  larcbbe  eletta  di  non  voler  ben’  crofanca,  ch’egli  con  unione  ipoRaiiciha 
alcuno  fopra  la  Terra,  fefiiRe  alci  giammai  per  noi  prefa  : perciocché  quello  medefi- 
dovmo  venire  per  altro  mezzo  , che  di  co-  moè  quello  appunto,  che  ha  Dio  voluto 
lui,  dal  quale  ci  derivarono  tutti  i beni  . nel  prenderla  ; tifi  re  inficine  Dio  fiillan- 
Tantoè  vero  che  fino  le  perfonc  p ù illu-  zialiirimameme  , e infieme  cITcr’  Uomo  . 
minate  hanptovacc  in  Se  qiu  Re  regole,  non  Nel  rellochic,  cheqiianoo  vuole,  come 
foto difdicevoli , ma  dannofe.  Santa  Tercfa,  fifiarc  contemplando  i fuoi 

guardi  in  Ci  ilio , non  altro  intenda  , che  di 
penfare  all’ Umanit.i , fola  fola,  coniRrap- 

par- 
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pirla  dalla  Divinità,  qual!  un  bnllo  a Di-  toin  canto  la  vita  di  Gesù  Crillo  , ezian- 
Hingiie  bensì  egli  iMifterjproprj  di  Grido  dio  dircorlivamcnte  , non  folnonnii  liad* 
in  quanto  Dio , da' Mifterjproprj  di  Grido  a;uco,  nudi  odacolo,  ma  d'intoppo,  ma  d* 
in  quant'  Uomo  ; ma  non  mai  didingue  impedimento  alla  eccella  Gontemplazio* 
Grido  Uomo,  daGridoIddio,  memr'cgli  ne?  Io  non  (ò capirlo.  Ma  buon  pcrme  , 
più  nonconofce,  cheunfoloCtido.Epo-  che  non  Io  capì  nè  men’ella  Santa  Tere- 
flocìb,  non  farà  vero  in  eterno,  che  mirar  fa,  né  Santa  Matilda,  né  Santa  Liduvini  , 
Grido  da  mirar  l'abito  folamence  del  Re, non  nè  Santa  Luggarda , né  Santa  Caterina  di 
mirare  il  Re?  Siena  , nè  fopracutce  la  Vedova  Santa 

Non  credo  io  perb  , che  Santa  Terefa  Brigida,  che  finì  prima  di  vivere,  chedian- 
haverebbc  nè  meno  approvata  mai  qiie-  dare  ad  afcoltar  le  lezioni  date  a lei  gior- 
da  legge,  troppo  invero  arbitraria  , ch'io  naimenteda  Grido  in  Croce  con  difcorfi 
trovo  darli:  fmmo  urr'mui  m Hit  , ammirabilidimi  . E però  più  voglio  atte- 

th'tr»  futìlt  cht  frutnirvamt,  mtntrt  mt-  nermì  ali'efempio  loro  . che  alle  Regole 
ditgvMmc  U vitM  di  Crifla  , »«»  hifofnmpiu  prefcritte  in  ciò  da  taluno  , fenz'  altra 
riltr>t»rri»dittrt  MlleCotifiderinimidircorjfve  provz  , che  queda  , tanto  mal  conface- 
/epr»  di  e/à  , ferchi  »»»  fi devt  Ufci*rt  il  1 vole  al  cafo  noliro , che  niuno  li  deve  più 
fi»t  ftr  rittra»rr  Mmeixi i r ehi  in  curare  dc'mezzi  trovato  il  fine . Può  per 

f uniche  lue^c  di^uierr,  dev‘ et»  il  termine  de'  ^ ventura  il  nodro  fine  , ch'è  Dio  , crovar- 
fuei  vieni , ncn  penfe  più  ettenttmente  per  fi  mai  fulaTerra,  tanto  che  badi  a non 
tfuiàe  ftrede  efii  ì finte  cefirette  dipnffnre  , haver  più  bìfogno  di  rilomarvi  , qual' 
itnehìfufie  firndnlnfirientn  di  perfide  : nuli  Umile  Pellegrino  ? Non  credo  già  . Dune 
firipe'n,  e firifiern  cemodnmente , perehlnen  Cumui  in  hoc  eerpere  , pertgrinnmur  i 
èpiiVellefrine,  mnhnhitnntedi  rtfidenz.n  in  mine,  diceai'Appodolo,perjfdrm»»ra««»,- 
fuel  lucn-  e fi  tmlernptnfn  elle  firndn  , le  hulnmnt,  (J»  nen  per  fieciem  . Da  quello 
fa  fiìnmente  ptrntndtmeniicnrfine,enenptr  dunque  m.-defimo  dee  dedurli  , che  fu  la 
ritornarvi.  Ma  che  detti  io  qui  a ricorda*  Terra  non  fi  può  mai  finir  di  curar  que* 
te  Sarta  Tcrcfa?  Non  sòie  a Grido  mede-  mezzi,  i quali  più  ci  conducono  a trovar 
•no  queda  legge  fia  punto  cara.  E dunque  Dio.  E tal  fi  è Gesù  Grido  . O'  quanto 
Grido  Via  di  manieri,  che  nel  tempo  me-  io  bramerei  di  conofeere  in  un'  elilio  si 
dtfimo  non  fia  Teniiine  in  cut  qttittarfi  ? medo  ; sì  miferabìle , qual' è il  nodro  , 

E come  dunque  eglihavrebbe  dettodì  sé:  qiiedi  Abitanti  nella  Divinità , nominaci  di 
Ipefum  Vi»,  Veritnt,  Or  Vite  ? E'  vero  eh'  , refidenza.' 

(gliela  Via,  checollume  dicance  fueno-l  Dipoi  di:nando  . Non  è Ccurn  , che  i 
bilidnne  verità  ci  guidi  alla  Vita;  ma  nel  Beati  hanno  in  Ciclotrovato  il  Termine, 
tempo  delToè  la  Viti,  alla  quale  egli  giri-  trovatala  Verità,  trovata  la  Vita  r E pur 
daci  come  Via:  imumifi ndipfùm,  & dov'è  che  eflt  levino  però  il  guardo  , né 

itaft.f),  tfuà  imm  nifi  per  ipfnm  ? Così  dice  Sant'  'pure  per  un  fol' attimo,  da  quell' idelTo  Ge- 
Agoftino  . Chi  farà  mai  dmiqiie  , ciré  re-  sùche  fu  loro  Via?  Qy.il  follia  dunque  èia 
mad!  andare  ad  altroché  a Dio,  mentre  nolira  , fe  vogliam'  edere  inTcrra  , da 
vada  a Grido  ; Sejmnmmr  Demine  te  per  ‘più  di  quello  che  fono  i Beaci  in  Cielo  ? 
te  ndte,  dicevi  a lui  con  un'affetto  gran-  Finché  faremo  Viatori , tante  volte  (àrem 
»erm  > de  San  Bernardo,  tjnim  Tu  erVi»  , Ve-  tenuti  a mirar  la  Via  con  indefeda  atren- 

a^Tnt  ' rirnr,  ij-  vit»  . Vie  in  exemplo  , Veritnt  in  zione  , qilaoce  farem  tenuti  3 nficare  il 
p-omifii,  viruinprtmie.  O più  3ncoT 3 con-  Termine. 

Lioìt  ” furme  aU'intetKo  nodro  : Vie  per  tfunm  efi 

enndum,  Veritnt ndjunmefiveniendum, Vit»  III, 

in  (pe»efi  prrmnnendum  . 

Anzi  qui  ancora  piace  a me  di  ritorce-  ’XT'Exo  è che  all' autorità  di  sì  fatti  Le- 
te l'argonwnto.  Perché  fcTernit  fi  penfa  gislatori  godo  in  edremo  «fi  potere 
di  potere  in  ta!  motlo  arrivare  *1  termi-  oppor  «piedi  di  chi  non  è di  ffeuro  infe- 
ne  , il  «jual'è  Dio,  contemplandolo  , che  riore  idcdì . E tal' è Ludovico  Biofio,  il 
più  non  habbia  bifogno  «fi  tener  quella  quale  nell'idituire  nn  Gonretnolativo  di 
Via  , perctii  vi  arrivò,  io  fon  per  dire  , merito  sì  eminente,  che  volando  ir»  Do 
'thè  quando  il  miféro  fi  crederà  ginntoal  perda  i fenfi  , perda  Io  fpirito  , fi-  i»r»m 
Termine  , fe  ne  vedrà  più  dilimgito  che  feUciter  perd»t , gli  dà  quedo  eiprefidi  no  c-*. 
mai,  per  la  fua  fiipcrbia.  Dmque  potrà  Idocumemo  , che  tornato  in  sè  , dune  fihi 
venir  tempo  , in  coi  confidcrase  di  refiitunur  , ricocoi  iùbitoi  Grido:  e così 
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poi  fegua  del  continuo  a palTare  dall’ 
Vmanicà  alla  Divinità  , e dalla  Divinità 
airUmanitài  tanto  egli  ciò  llima  debito 
di  ciafcuno  , benché  provetto  : ExftJit 
frtrftu , ut  ù , mute  imetmfrthnfibiltm  Di- 
WMÌ/urtm  , uuue  utiilifimam  Hummuiu- 
ttm  Chrifli  urteuiut,  tuqu*  per  ifium  udii- 
lum  ufeniat  , ut  ili»  »d  ijhtm  rrJe»e  . 
Sit  *»im  lijmim  p!»itt»rum  fteut 

Àteurfut  ajuarum  , fiumiut  cmltJHt  pr»lit 
miri/cì  iiuuiiaHiHT  . Benché  non  fu  il 
Biofio  folo  di  quello  fenfo  . Di  quello 
(cnfo  fu  pure  San  Bonaventura  i il  quale 
dopo  haver  detto,  che  non  v’  é Stato  , 
in  cui  veruno  debba  nui  tralafciar  di  con- 
fiderarc  con  fingobre  attenzion  la  Paf- 
fion  di  Crilto,  che  quali  palnu  eccelfifii- 
Olà  invita  ogn’  Uomo  a cogliere  da  lei 
frutti  : i Peccatcrì  di  confufione  , i Peni- 
tenti di  dolore  , iProficienii  di  documen- 
to, i Perfetti  di  divozione  , e gli  Uomi- 
ni confmiMti  nella  gìulliiia  di  unione  a 
'-Sonan  Dio  i conclude  al  fine  così  ; ttuHui  trgt 
i-4.StùM-  feexeufit,  Ut  imtuiat  puiuìumfuMm, 
* ^uiu  kit  imeHùu  ptrtum  fuum  , tfmn  hit 
mvtniat  dtmieilium  , né  foto  dtmieHiui»  , 
ma  etutrum  fuum  . E pub  non  ellér  ter- 
mine, cibeheè  centro  a Di  quello  Iònio 
fu  Sant*  Antoni»  di  Padova  , di  quello 
San  Bernardo  , di  quello  San  Bernardino, 
in  piti  loro  luoghi  s e dì  quello  anche  a 
muaviglia  già  & Guglielmo,  nobile  Ab- 
bate di  San  Teodorico  , il  quale  in  certo 
modo  fcubndofiprellb  >Dìo,  fé  per  mi- 
rare l’imere  daini  fatte  in  terra,  non  trat- 
tene val|  conlbia  al  d’apprellb  al  fiso  tro- 
no augnilo,  n’  adduce  per  ragione  , eh’ 
•pere  tali  fono  balle  voli  a colmar  tutto  il 
Tempio  della  Contemplazione  , quant’ 
egli  è vallo . Kt»  itfpiciant  mt  Demm*  f»- 
r-v  medift  » f “*  mtruuur  tt  vidtrt  ftdnttm  fu 

iu»  c.  ptr  felmm  txetlfum  , tltvantm  Divinh 
tatitrtu,  ^»^  t»  , fuh  tt  fuut , hu- 
m»ut  difptufarituit  mjfitrm  , tmnit  Ctn- 
tempUihuii  repitvt  Timplum  , tuju/eumjut 
pt  mmgaiiudinh, 

Vadafi  pur  dunque  chi  Ttaole  ad  efclts- 
der  Crillo  dal  loggetto  della  perfetta 
Contemplazione  , in  compagnia  di  colo- 
ro, di  cui  Alvaro  Pelagio  favellò  consi 
grande  abbominamento ; io  ve  l’include- 
rò, fin  ch’io  viva,  con  tanti  Spiriti  nobili 
da  me  addotti  ; anzi  con  laSantilfima  Ver- 
gine, co’ Profeti,  co’Pacriarcbi,  co'Saarì 
Appolloli,  i quali  tempre  più  attefero  ad 
■ngolfarfi  nella  Contemplazione  d'iuv  Dio 
Umanato,  e fempre  più  vi  trovarono  d' 
andar’ oltre,  prima  che  gittgnelléroa  riva. 


Nè  ma!  dirò  , che  le  buone  leggi  incom» 
all’  oggetto  della  Contemplazione  fiati 
quelle,  che  ci  danno  quelli  Moderni  . Le 
buone  leggi  lon  quelle  che  ci  dà  lo  Spirita 
Santo  nelle  fise  Divine  Scritture  . L’Appo- 
llolo  Paolo  alTegnò  per  oggetto  della 
Contemplazione  in  terra  , quello  eh’  è 
o^ecco  della  Contemplazione  in  Cielo  , 

Dio  , e Gesù  Crillo  : Vt  ptjpiii  ttmfrt-  Epb.iSt- 
htndtrt  tum  tmuiiut  S»»Qù  , fu»  fu  Lati- 
tudt , (J»  Ltufitudt  , Suilimitaj , frt- 
fundum  , ftirt  ttiam  fuptriminiaiim  ftinf 
ti»  Charitatem  Chtifli,  Quanto  a Di»,  per 
fermare  il  nollro  penficro  , arrivò  fin  l’ 
Apposolo  a figurar  mifure  in  quello  ch’è  d/r.i.|w 
la  medefima  Iinmenfità  . E così  volle  , 
fecondo  la  fpiegazione  dì  San  Bernardo  , 
che  follé  oggetto  della  nollra  Contem- 
plazione la  Sublimità  della  Divina  Mae- 
llà  : la  Larghezza-Biella  Pietà  , con  cui 
provvede  i U Lunghezaa  de'  Prem}  , che 
ci  promette;  e la  Profondità  de’Giudizj, 
con  cui  ci  regge  . Alb  Sublimità  della 
Maellà  fi  unilce  b Prolòndità  de'  Giudi- 
z),  e a qtiello  corrifpoade  l’Ammirazio- 
ne . Alb  Larghezza  ^Ua  Pietà  li  unilce 
U Lunghezza  de’ Prem},  e a quello  corri- 
fisonde  l'Amore . Qsjanto  a Crillo'  poi  , 
fi  contentò  l'Appollolo,  che  ci  lltignel& 
ino  a contemplar  quella  Carità  eh*  è fo- 
pra  ogni  le  lenza,  ^irt  triam  fuptrtmimn- 
ttm  ftitatiaCharitattmChrifii . E dille,  che 
quella  Carità  fuptrtmiatt  amai  ftitatn  , 

^rché  t le  ben  fi  confiderà  , fé’  Crillo 
per  noi  cole  , che  al  Mondo  tutto  fo- 
no partite  lloltezze  . Morire  fra  due  la- 
droni, H Padrone  perii  fervo,  il  Prìncipe 
per  lo  Ichiayo  , l’ OlTcfo  per  l’ oflénfore  . 

Alla  Carità  corrilponde  in  tal  Contem- 
plazione l’Amore , che  ci  fa  dire:  Quiinti 
fiparakit  i Charitatt  Chrifli  f All’  eccello 
della  Carità  corril^nde  1’  Ammirazione  , 
che  ci  fa  elcbaure  : Oput  faClum  tp  i»  dia-  Abac-i.v 
àau  mPrit,  futd  ntmt  ertdtt  tum  narrati- 
tur.  Nè  fol  l’Appollolo  Paolo,  ma  i'illeP 
fo  Critto  , quando  ci  dichiarò  in  che  con>- 
lilla  la  Vita  eterna  , cioè  quella  Vifion 
che  ci  fa  perfettamente  Beaci  in  Cielo , itn- 
perfetcanoence  Beati  fopra  la  terra  , diè  a 
tal  Vifion  per  oggetto  Dio  puro  pur»  , c 
Dio  parimente  vellito  di  umana  carne  r 
Hit  tfl  auttm  vita  attrn»  } Vt  etgntfeant  tt , 
ftìum  Dtum  vrrum , (J-  futm  mipfii  Ufum  . ^ 

Chri/fum,  Sicché  quando  fi  dice  ••  Kr  et-  ’’  ’ 
pttfeant  tt  , fe!um  Dtum  vrrum  i ^ud  di- 
tantr  dt  tua  Trotitatt  , come  ^>icgÒ 
Ugon  Cardinale  ; e qii.indo  fi  dice  : Er  hujo  in 
ffum  tmfp  lefuttt  Ciiripam  j ditatur  de  Filii  buiit.  o,.* 

tu- 
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EUtigioneci  ‘fuitilU  Ttrr»  *iont  , chiuilonogli  occhU  ed  hin  pau- 
«mn/ràm  , ch'  è quella  Umanicà  facro-  ra  , come  la  Santa,  olTervb,  ditonirc,  di 
l'anta, /«/  Ite  , & mtl  , che  fono i faggi  fcuocerli  , di  fpucare,  qiia6  chedaciòne 
delle  giocondità  celeftiali  , i quali  larga-  dipenda  il  mantenimento  . Nella  (miete 
mente  trafeorrono  a bear  1'  Anima  nell’  vera  non  temono  Se  però  non  poflìamo 
eccelfa  contemplazione  • £ ciò  baili  noi  giugnere  da  noi  IlefTi  ad  ottenere  il 
qua{no  all'oggetto . raccoglimento  ogni  volta  che  piaccia  a 

noi,  con  fare  ancora  noi  come  fa.<no  le 
Chiocciole,  ole  Conchiglie,  cheritiranE 
CAPO  III.  I in  fé  medeiìme . quando  vop.liono  ; come 

potremo  noi  gi'ignrre  ad  ottenere  da  noi  Manf(. 
laquÌLtr  ? tl nnrtmenre  di  t'ii  ra^iùtafitton  **** 

Si  tftmint  fé  ìmttrm  si  mede  di  etntem-  ' ijU  i»  peter  tn/fre  , dice  la  Santa  ; mt  fi 
fiere  fit  iteat  legge  , ittemiteitr  VOrt- 1 he  qattde  fette  t Die  di  ftrei  ftejlt  grt- 
tàene  del  ritetimetie  aeletttrie  delle  tre  Kit, 

reteaze  iatereeri  , figliale ia  f etere:  afte- \ Chi  può  dunque  Capire qUal ragion  VO- 

neadefi  Veeeme  pii  che  fi  fai  deli  eferci-  glia  , che  a tutti  i contemplativi  fi  dia  per 
tare  /'  Immtgiattieae  , l'iatellett*  e * la  regola  , chepollifi  in  Orazione  cominci- 
Vtleaià t per  eaerare  ia  gaieie . no  incontanente  dal  voler  quella  quiete  % 

ch'à 'I  fommo  di  elTa  , cioè  dal  ritenere  t* 

I,  cfercizi*  interiore  di  tutte  le  tre  Potenze  i 

dell'  Immaginazione  , dell'  Intelletto  , e 

La  feconda  legge  , che  preme  fuor  di  j ancor  della  Volontà  , mentre  una  tal  quie- 
modo  a i novelli  contemplativi  > i : te  non  ha  voIiro  Dio  che  dipenda  dal 
appartenente  al  modo  di  contemplare  ì nollro  arbitrio  r 

perche  efli  vogliono  , che  alla  perfezion  | Anzi  ficcome  fi  dà  per  legge  a chi 
di  nntal'artofia  neceffirio  deporre  tutte  medita  , che  trovata  nel  pi  Imo  punto 
( le  irnmagini,  tutte  le  intelligenze  , tutti'  la  confolazione  bramata  , non  pilli  all* 

Sii  affetti  , o almeno  non  ifvegliarli  : re-  altro  , ma  fermili  a goder  D.o  , perchè 
andò  fole,  come  di  fopra  fu  detto  , con  il  fare  altrimenti  farebbe  un  voler  per  li 
una  fempliciflima  fede  dinanzi  a Dio  , m zzi  lafciare  il  line  : la  fuaOe  , ia  ijua 
fenz’  ahra  intenzione  , che  di  palTare  il  affigaatm  /aere  ^aefitam  eeaCelaiienem,  '3 

tempo  in  filenzio  con  elio  lui  , come  chi  teagaiefeere  detee  , fine  trtafearrendi  ta-  spir^A^.' 
fa  di  haver  l'amico  prefente , cd  in  ciò  fi . aietate  , dette  nuìri  fatitfeeere  s cosi  a chi 
appaga . ' i contempla  dee  dirli  , che  fe  non  ha  la  bra- 

Quella  è una  quiete  ineffabile  , chi  lo  j mata  anione  con  D;o  , cominci  dalP  elèr- 
niega>  Ma  non  è da  tutti.  E da  coloro  che;  cizio  delle  Potenze  fuddette  , fu  qualche 
vivono  in  un  continuo  efercìzio  di  Amor,  punto:  perchè  fare  altrimenti  farebbe  nn 
divino.  E (pieftiraedeliminèpurlo  pollo,  volcrcilfin  lenza  i mezzi;  iron  fi  poten. 
no  pretendere  di  ragione;  ma  fpelTe  volte  do  giammai  dare  ad  intendere  , che  per 
Ibnocoflrctti  a dire  ancor*  eglino  con  la  congiugnerli  a Dio  , i migliori  mezzi  fieno 
Spola  s ^tfiviillam,  éraeainveai  . Per-j  il  folpendere  le  fuddette  Potenze  , noti 
CaiK.^r.  che  come  protclla  in  più  luoghi  Santa  Te-  fian  l'ufarle  . E che  altro  è mai  cercare  di 
refa  , fé  Dio  non  ci  dà  I'  interiore  rac-!  unirci  a Dio  , fc  crediamo  a i Santi,  fe  non 
MaaCaic.  cegrimcnto,  noi,  con  tutti  inoltri  sforzi  che  impiegar  tutte  e tre  le  Potenze  nollre 
alno-  poiKbili  , non  potremo  mai  gii^nerc  ad  d'accordo  alfacqmllo  d'elio  , benché  la 
ottenerlo,  con  loro  fatica? 

Che  farà  dunque  , k Dio  non  ci  dà  la  La  mortificazione  , e f*  umiltà  , P ul^ 
quiete  f 11  raccoglimento  perfetto  èibidienza  , P amiegazione  degli  appetì, 
quelh attenzion  concorde  , cte  porgono'  ti  feorretd  , fon* ottime difpofizio ni  , chi 
tutte  c tre  le  Potenae  al  loro  Dio  pre-l  non  lo  là  ? Ma  non  fon  bollevoli  aJ  ca. 
fente  , tanto  più  fegnalata  , quanto  più  fo  nollro  . Se  ballaffero  , nou  accade- 
Sémplice  , La  quiete  è qnella  foddisfa-'  rebbe  andare  ad  orare  . Si  vàad  orare  , 
zieneakiffima,  laquatpoi  fiaggingne  a sì|  affin  di  colmar  di  Dìo  lune  c tre  te  nollre 
latto  raccoglimento  . Nel  raccogtimen-  Potenze  , già  tanto  dette  . E a cab  nè 
to  , temono  te  Potenze  die&re  dilluT.|  meno  è ballevole  Io  fiarfene  ginocchio, 
bare  da'  fenfi  elterni  : ond'  è,  che  qne.l  ni  come  una  ftama:  perciocché  qtKlla  è 
gS  , cbcatrLvauozuaule  Hato  neU’Ora.  dilpofiziooelàoùllima  , ma  non  è la  pro- 
pri». 
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pria  , e laprfefTimaafarcheDio  ci  conce- 
da una  comunicazione»  qiial'è quella , eh’ 
orlidiceva»  di  fé  mede/imo  . Il  tollerar 
paxientemente  r infermità  , non  è difpofi- 
xione  baftevoleperfanatlì.  Bifognaa  que- 
lla unir  l'immediata  di  chiamare  il  Medico. 
Il  tollerarpazientemente  l'ignoranza,  non 
è dirpolizione  baltevole  per  làpere  . Bifo- 
gna  a qiieOa  unir  l'immediata  di  confultare 
ìlMaefIro.  Il  tollerar  pazientemence  ogni 
avverlìtà  , anzi  i’efiét'limile , ubbidiente  , 
mortificato  quanto  un  Pacomio  , non  è 
difpolìzione  ballcvolc  a convertir  con  le 
'Prediche i peccatori.  Bifogna a qucHa imir 
l'immediara  di  r trovare  ragioni  acconce  a 
ccHivincerli . Così  a colmare  di  Dio  le  Po- 
tenze nnfire»  none  dirpolizione  ballevole 
lo  llar  come  tanti  liipiti  all’Orazione  ,quan- 
do  noi  pofliamo  aiutarci  entro  i nollri  ter- 
mini; perché  quella  al  più  è dirpolizione 
buona  SI,  ma  rimota.  I.a  prodìma  e la  pro- 
pria è impiegare  le  Potenze  ftefle  a ricercar 
Dio  fecondo  lo  lludio  loro  , infìno  a tan- 
to chVdc  , non  folo  fàppian  per  fede  di 
bavere  in  sé  Dio  prefènte  , ma  Io  fperi- 
mcncino  ancora  più  che  li  può.  Io  goda- 
no, lo  gullino , lo  Tentano  a sé  parlare» 
c ricevano  da  lui  quella  cara  corrifpon- 
denza,  eh' è il  termine  della  quieta  Ora- 
zion  Mentale . 


Il- 


Ma  che  f La  voglia  di  fare  oggi  fof 
pendere  al  tempo  dell’  Orazione 
tutte  e tre  quelle  benedette  Potenze  è fa- 
ina a canto»  che  pur  che  l’uomo  non  vo- 
glia llarvi  volontariamente  dillratto,  è da 
alcuni  efortato  a non  cercar  più;  quali  che 
il  fapere  per  fède  di  bavere  a noi  Dio  pré- 
fcnce»  fitppnfca  al  tinto. 

xa.'ttx.  Apportalia  favordiciò  S.Tornmafo»  il 
quale  infegnò  che  la  prima  intenzion  d’ora- 
re ha  forza  di  far  sì  che  tutta  r Orazionfnf- 
fegnente , non  Iblo  ITa  meritoria  , ma  ìm- 
pecratoria»  adont.t»  perdircosi  » di  tutte 
le  innnmerabili  dillrazioni  che  poi  fiicce- 
dano  » involontarie . Ed  in  fine  v’  è chi 
conchindaaguifanon  folamente  di  vitto- 
riofo  insìdegnacanfa  » ma  di  trionfante. 
Or  f’  'I  Stvn  fut  furlur*  più  thim- 

rf  èli  neprt  pmptfuo. 

Eptireil^nto»  Teli  voIclTeil  Tuo  cello 
citare  intero , e non  manch evole  e mozzo , 
com’ha  per  ufo  chi  non  pretende  provare 
!.a  verità,  ma  provai  l’intento  ; parlò  si 


chiaramente  a molliar  I’  oppoflo  , eh’  è 
maravislia . 

Dice  dunque  il  Santo  5 con  quell' Ange- 
lico lume  daOio  donatogli  » che  tre  fono 
i frutti  prodotti  dall’  Orazione  . Il  primo 
c ’l  Merito  » eh’  è comune  ad  ogur  atto 
buono:  e a quello  , dice  il  Santo  » che 
b.illa  la  prima  intenzion  che  fi  hebbe  di 
far  quell'atto,  ancorch'ella  poi  non  con- 
tinui incefiantemente . 11  fecondo  èl’  Inv 
petrazione,  ch'è  il  proprio  dell’  Orazio- 
ne; e a quello  dice,  eh’  è ballante  altresì 
la  prima  intenzione,  la  qual  vi  fu  d’  impe- 
trare; perciocché  a quello  Iddio  guarda- 
princ  palmente,  e non  alle  dillrazioni  » le 
quali  apprelTo  fuccedano  comra  voglia  . 
Ma  oltre  a quelli  due  frutti  » foggiugne  il 
Santo  di  fiibico,  chev’cii  terzo  , il  qua- 
le confille  nella  Reiezion  fpiritual  della 
mence  ; e quello  dice  che  non  balla  la 
primaintenzion d orare  ; é di  ncccffità  l’ 
attenzione  continua:  Teriint  miem  tfft- 
llmOr»rhniteP,  furi»  prtftntgliitr  tfficir  ^ 
fcilictr  jHtdgm  fpirhmilrtrtftlUi  mmu 
»d  hcc  dt  ntctpUtttt  rtijuiritHr  in  Ornric- 
ne uttntii  ì nndedicitnr  i.Cer.  14.  Si  enm 
ImfH»,  mentmenpnt  frnSXnt^  . E quindi 
il  Santo  dottamente  avverti , che  una  tal 
queliìon»  qiial’è  quella , le  balli  nell'  Ora- 
zione la  prima  intenzion  d'  orare  , noti 
ha  propriamente  luogo  nella  Orazion 
mentale  , ma  fole  nella  vocal  che  fi  fa 
recitando  l’Ore,  le  Lindi  » le  Litanie  , la 
Corona  , o altre  cofe  tali  : Quiflit  hic 
precipui  haierUcum  in  Orneienr  vocali  j per- 
chè nella  mentale  qual  dubbio  v'  è , che 
non  può  militar  la  ragione  illelTa  ; non 
terminandoli  il  frutto  della  mentale  net 
meritar  folamente,  o nell'  impetrare,  ma 
nel  rcficiarfi? 

Come  dunque  è poflibile  , che  un  taf 
tcllodi  S'  Tomtnafo  fi  adduca  in  prova  de 
dover  1’  uomo  ftarfene  innanzi  a Dio 
lenza  curarli  di  adoperare  , benché  polTa» 
le  file  Potenze  interiori , contento  di  quel 
primo  atto»  concili  quivi  li  pnfe  ad  orare 
in  Fcder  mentre  da  lintello  tale  fi  con- 
chiiide  appunto  l’oppofito  f 

Se  per  quanto  F uomo  fóavemente  fi 
ajuti  tenere  in  freno  i penlìeri  , non  può 
fari’ulla  , allora  si  ch'egli  non  dee  punto 
afll-sgerlì  , né  avvilirli  , quali  che  F O- 
razion  fia  per  fui  perduta  ; perchè  alla 
Refezion  che  gli  manchi  , fupplirà  Dio 
con quelFintemo vigore,  eh’  egli  può»  fe 
vuole,  fomminillrare  allo  Spirito  lenza  ci- 
bo. Ma  in  finche  lo  Spìrito  pub  cibarli, è 
ra-.ia  temerità  il  pretender  di  vivere  fin- 
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ZI  cibo;  o non  volere  altro  cibo  , fé  non 
quel  foto  che  vengagli  giù  dal  Ciclo  a 
guifa  di  Manna. 

ni. 

SE  perb  i Santi  fi  vorran  tutti  leggere 
attentamente  nella  prefente  materia 
della  Contemplazione  , fi  vedrà  chiaro, 
eh’  efii  non  hanno  mai  condannate  le  im- 
magini, ma  lo  ftrepito  delle  immagini  } 
non  hanno  mai  condannate  le  intelligen- 
ze, ma  lo  firepito  delle  intelligenze  s non 
hanno  mai  condannaci  gli  allctti  , ma  lo 
firepito  degli  affetti  : Perchè  Te  fi  dice 
che  alla  Contemplazione  pregiudichi  il 
procurar  quelle  cofe  affannoramence  , 
cammina  bene  . Ma  non  cosi  fé  fi  dica, 
che  a lei  pregiudichi  il  procurarle  con  pò- 
fatezzi,  e con  pace  : perciocché  quello 
non  Al  mai  vero  tra  i Santi.  Anzi  la  Sama 
Madre  Tcrefa  , che  tanto  bene  efaminò 
qtiefia  forma  di  contemplare  , infegnata- 
ci  da’  moderni  , diffe  cosi  : H»vtnJc<i 
ItUh  Àat€  le  gerenze  ejflnthì  eea  effe  epe- 
refflme , nen  aceaJe  ineenterte , m»  iifeine  in- 
fttmre  ehe/ecetMee  il  lere  uffizio  j infine  n tnn* 
te  che  Die  in  jì  le  penin  in  nl/ee  m»igiere . 
Solo  confiderò  che  in  temoo  di  quiete  ciò 
facciali  fcnzallrepito,  .illìiie  di  non  ifpe- 
gnere  il  fuoco  con  1'  ammontonamento 
indifereto  di  quelle  legna  , con  cui  fi  I 
vorrebbe  aumentare.  £ quello  è quello,! 
che  intendo  io  pur  vivamente  di  follenc- 
re  in  tutta  quell' opera . 

Ma  che  ; Ritrovo  chi  mi  vuol  qui 
deludere  bruttamente , cambiandomi  que- 
llo nome  d’  incantamento  delle  poten- 
ze > in  quello  di  guardo  liffo  : nome 

che  conviene  puramente  alla  vera  Con- 
templazione , tanto  egli  e fplendido  . Pe- 
rò bifogna  fermarli  ad  cfaminarlo  ; per- 
ché ficcome  nell'  Orazione  può  ellervi 
un  guardo  filfo,,  che  vaglia  infinitamen- 
te : cosi  ve  né  11110  elTcre  un  , che  non 
vaglia  nulla  . E però  prego  il  Lettore  a 
fiar  bene  attento  , perche  di  certo  v’  è 
rifico  d’  impollura  : Seme  vej  feiuent 
inanihnt  verhh-,  grida  l’Appoll  olo  : fl/m«  , 
eterne . 


CAPO  IV. 

Se  V Incnnt  amento  votene  noie  delle  tee  rotea- 
ze  interiori  tuU’Oraziene  , fi  peffa  teena- 
fltr  bene  eoi  nome  di  Guardo  figo . 

1. 

UN  bel  vocabolo  é come  una  bella 
giubba,  la  qual  da  indizio  « che  il 
Perfonaggio  fotto  d'  elTacomparfo  , Ila  d' 
alto  affare:  e cosi  gli  ottiene  talorch'  egli 
fia  da  molti,  e rifgttardato  , e tifpetta- 
to  , e onorato , aliai  più  del  merito  i co- 
me lo  Scudiere  dì  Totila  , travellito  da 
Re,  fu  creduto  Re. 

Non  vorrei  dunque,  che  tale  folTe  un 
vocabolo  efaltatooggi  al  fommonell’  O- 
razione  : ed  é quello  dì  Guardo  filTo  . 

Perché  mi  fi  dice  , che  quello  Guardo 
equivale  a tutti  ifenfi  più  nobili , che  nell’ 
Orazione  mai  polla  prodiir  la  mente  , a 
tutti  gli  affetti  , a tutte  le  adorazioni, a 
tutte  le  lodi,  atutti  gli  offeqtij,  a tutte  le 
offecrazioni  , a tutti  i ringraziamenti  , 
che  poll.mo,  in  vece  d'clTo  , maidarfi  a 
Dio:  anzi,  che  gli  Itipera  tutti. 

Che  cofa  è mai  però  quello  Guarda 
liffo  , eon  cui  non  fola  ho  daffare  nell’O- 
razione , ma  l'hò  da  principiare,  da  prò- 
feguire,e da  terminare  l ConfcITo  la  mia 
groITczza:  per  quanto  io  legga,  e rilegga, 
non  giungo  ad  intenderlo  . Perché  fe  per 
Guardo  fiffo  non  fi  vuol'altro  , fe  non  che 
l'uomo  a bello  fiudio  ù allenga  dall'  ap- 
plicare la  mente  a verun  penfiero,  benché 
per  altro  fantiffimo  , a veruna  dottrina  , 
a vemn  difeorfo , a verun  moto  , che  gli 
ecciti  divozione  , quello  é un  configliar 
queir  incantamento  delle  tre  Potenze  in- 
teriori , che  Santa  Tcrefa  da  per  tutto 
dannò  con  ardor  si  grande  ; e però  que- 
llo è conlìgliare  un  guardo  Affo  , abu- 
fivo  , ed  adulterino,  non  é configliare  il 
lodevole . Che  fé  fi  vuole  che  non  aflen- 
gafi  l'uomo  già  dall'applicare  la  mence  , 
ma  l'applichi  ad  un  fol'  atto  di  Fede  viva  , 
col  qual’cgli  fi  confideri  Dio  prefente  , io 
dico  che  un  tal'atto,  c un’  atto  in  vero 
di  utile , e di  virtù  molto  fingolare  . Ma  ^ 
feciò  bafialTe  , affine  di  ottenere  Orazion 
di  quiete,  beat!  noi  ! Il  credere  è 1'  in- 
grclTo  d'ogni  Orazione  ; Credere  >f‘rtet  f 
eueedentem  ad  Deum  . Ma  dalla  prima  por- 
ta dell'atrio  interiore,  fin'  all  ultima  por- 
ta , la  qual'  era  quella  che  introduceva 
nel  Tempio,  dice  Ezecchielle  , efattilli- 
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mo  nel  pigliarne  gii  le  dilhnre  , che  do-  ' 
viinque  egli  andò,  si  all’Oriente  , si  all' 
Aulirò  , sìairAquilone  , sì  aU’Occideri- 
re,  fempre  al  parivi  corfero  cento  cubi- 
ti ! Mmfiu  ffl  i for/M 
tumeuUtit  . 0‘  quanto  dal  primo  atto  dì 
Fede  li  ricerca  negli  uomini  ancora  San- 
ti , innanzi  di  arrivare  a queU'Orazìone  , 
la  quale  è detta  di  quiete  ! Si  pollono  eflì 
dopo  un  tal' atto  diliruggere  di  vantaggiq 
in  affetti  di  confulìone,  di  compunzione  , 
d'amore  , che  benché  facéìan  con  quelli 
Orazione  buona,  non  però  fanno  quella 
ch'è  lorpromeffacon  tanta  facilità  . Che 
farà  dunque,  fedi  coniglio  anche  rellino 
dì  prorompere  in  tali  effetti  , fotto  prete- 
ilo  che  vogliono  lafciv  puramente  ope- 
rare a Dio  t Qyando  Iddio  parla  , tiuti 
dicono  a un  modo,  chebìfogna  rollo  fer- 
marli neirOrazione  ad  udire  in  lilenzio 
ciò  ch'egli  dice,  contenti  di  un  folo  guar- 
do , filTo  sì  , ma  divoto  , alla  Ina  gran- 
dezza  : AitdUm  quid  U^uatmr  in  mt  Dtmi- 
nuiDtiii  . Finché  Dìo  non  prende  a par- 
lare , non  dobbiam  noi  licuramente  im- 
pedirglielo con  infulfa  , o con  importuna 
loquacità  { ,ma  né  meno  dobbiam  con 
un  tal  termine,  per  dir  così,  di  difpetto, 
lafciar  di  parlare  a Dio  , perché  Dio  non 
f degna  parlare  a noi.  Quindi  é che  il  S. 
Ke Davide  dille,  évero:  Amdiiun  fuid  It- 
funmrinmt  Dtminmi  Dtnt  i ma  lo  dille  di 
poi,  che  in  quel  Salmo  Hello  egli  havea 
già  di  molto  parlato  a Dio  , con  fiipplicar- 
fo  umilmente  a mandare  al  Mondo  il  delt< 
derato  Meflia:  Kumt  ixftfifpttititHt  , ««■ 
diutKfmd  Dtmiimt  rt/p>nd*»t  , ut  idipfum 
tutritmtutiftflim  ; cosichìosò  quello  bel 
Tello  il  dottiflìmo  Bellarmino . 

Che  può  mai  dunque  volerci  lignilicar 
quello  Guardo  hlTo , con  cui  folo  dobbia- 
mo fempre  contentarci  di  Harcene  all'  O- 
razione,  fe  vogliamo  acquillare  Orazion 
di  Quiete? 

Io  quanto  a me  non  conofco  poter  dir’ 
altro , fe  non  che  folo  un  volerli  incan- 
tar da  sé  , contro  ciò,  che  diceva  San- 
ta Terefa. 

Ma  quella  fe  farà  quiete  , farà  quella 
quiete  negativa,  che  prefa  di  quando  in 
uando,  é detta  vacanza  , cioè  celTazìon 
i fatica  : ma  quando  và  troppo  innan- 
zi , li  chiama  con  vocaboli  affai  più 
giiillì  , pigrizia  , allonnamento  , anne- 
ghiitìmento  } non  farà  quella  quiete 
pofìtiva  che  appaga  1’  anima  , la  fod- 
disfa  , la  fatolla  , la  fa  beata  , come 
ogni  cofa  nel  centro  , e quella  é la  vcra-r 


ce  Orazion  di  quiete  : Stuixhr  , c»m  »p- 
ptuntrù  litri»  tu» , 

II- 

NOn^  a può  meglio  fpicgar  quella  ve- 
rità , che  con  la  fegnalata  defini- 
zione , che  tutti  adducono  della  contem-  s.Be-.  ce 
piallone  millica,  tratta  da  S.  Bernardo  : ciiv*»r. 
CoHttmplttittfi  mentiti»  Dtum  fufptnft  tlt-' 
vMtit,  uterat  dulctdiait  gaudi»  tUgafant  .. 

Che  cola  é tal  contemplazione  ? E',  dice 
il  Santo,  iinaelevazion  della  mente  , fof- 
pefa  in  Dio,  la  qual  fa  interra  alTapotar 
quali  i gaudi  del  Paradìfo . 

Non  é dunque  la  contemplazione  una 
pura  afcenlion  della  mente  a Dio  , com'é 
qualunque  Orazione  : Orati»  tfi  afcttfit  seta  o,- 
tatatit  in  Dtum  : ma  é una  elevazione  . 

E l'elevazione  none  fenza  virtù  lòpranna-  ' ‘ 

turale,  còm'énell'  acqua  elevata  da  Dìo 
nelBattelimo  a dar  la  Grazia  . Or  che  cl' 
vuole  ad  ottenere  una  limile  elevazione  > 

Che  la  mente  attenda,  fofpendetfi  da  fe 
flelTa?  Non  già,  non  già;  ma  che  afpetti 
d'  effer  fo^efa  . Che  però  non  diceli  : 
Ctattmplatii  tfi  tlrvatit  mentii  ia  Dtum 
/i/M/ftadtaiit,m3iiaDeum/u/pea/i.  Atten- 
da pur  la  mente  a fofpenderlida  fe  HelIa 
quanto  ella  vuole  col  fuofiffarlì  ; patirà 
sì  , ma  non  però  gullerà  mai  le  dolcezze 
del  Paradiló . 

£ che  lia  così  : Fingiamo  appunto  che 
lia  Hata  formata  una  bella  Scena  , in 
cui , come  li  colluma , a lumi  coperti , fi 
venga  a rapprefentate  si  degna  Gloria  . 
qual'é  la  cejelliale:  ma  che  frattanto  fia 
tale  feena  velata  da  cima  a fondo'  d'una 
cortina.  Quando  la  cortina  incominciali 
a calar  giù  , oh  che  fidare  di  Igiiardi  ! Il 
popolo  che  pur  dianzi  tumultuava  ,,  li 
acquieta  fubito  . E più  che  la  cortinq  & 
cala,  più  il  popolo  livà  pure  acquietan- 
do fempre,  di  tal  maniera,  che  finalmen- 
te calata  ch'ella  fia  tutta,  riman  là  fido  , 
non  folamente  col  guardo  , ma  con  l’im- 
maginazione , con  1’  intelletto  , e con 
quanto  ha  in  cuore  di  fpirito  si  altamen- 
te , che  pare  un  popolo  sì,  ma  di  pure 
datile . _ I 

Vero  é che  in  potere  del  popolo  non  é 
mai  far  che  la  cortina  d cali  j perchè  ciò 
dipende  dal  Principe. 

Figuriamoci  dunque  , che  non  per  tan- 
to egli  voglia  fidaifi  lìi  la  cortina  a quel 
modo  dedo  , con  cui  fiderebbrfi  lu  la 
bella  feena  fvelata.  Faràmai nulla  ? Non 
già  . S’  impazzirà  , s’  infadidirà  , non 

ha 
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iti  dubbio;  m*  non  però  potrà  bavere  mr,  r»J»t  » /i,  nifi  in  fi  firmtttr  per  ve. 
quel  guardo  AiTn  , -che  tanto  piace . r»m  hmmilitn/em  fnerìt  filijn/nt  . E come 

Oi  non  è dunque  meglio  I eh*  egli  in  tal  insèpub  mai  .'prefìjppore  umiltà  ai  loda  » 
eafo,  per  haver  faggio  di  quella  feena  sì  chi  a bello  (Indio  non  vuole  all’  Orazione 
voga  che  ancor  non  vede»  cominci  freoad  iifar' altro,  che  un  guardo  filfo,  limile  a 
inveltigar  di  qual  forma  dev'  eflcr  fatta  un'  quello  che  fuole  haverlt  al  calare  della 
Opera  di  Monarca  sì  dovizinfo  , e ne  rin-  cortina,  quali  che  con  ciò  il  mifero  vo- 
tracci,  e ne  ricerchi,  e nefpecoli  , e co-  glia  provare  un  poco,  fe  farà  sì  che  gli  lia 
sìpurgodaneallìne  più  che  ne  può  ; fu  i calata,  o per  pietà  del  fuo  patire  , o per 
rnOegiin  però  d'uOa  Fede  viva  , la  qual  premio?  O’ quanto  i facile  , che  allora 
gli  dire.  < he  quanto  egli  porrà  figurarli  d'‘  la  cortina  gli  fia  calata  , più  predo  ancora 
una  t. il  Gloria,  frmpre  farà  lenza  line  mi-j  di  quello  ch'eglidelidera  ; ma  da  chi  ? 
HordeIvt.ro.  | Dagli  Angeli  ? Sì  di  cerco  : ma  da  qtic* 

Tal  eilrafonodro.  Il  Signore  ha  tira-,  foli,  che  lì  crasforman  da  luridi  in  lumi- 
ta  fu  la  ronina,  che  ciuiopre  affatto  la  noli. 

Gloria,  non  dipinta,  ma  vera  , del  Para-  Che  vai  per  tanto  metterfi  all'  Orazion 

difo.  S'cgli  la  vuol  calare , non  accade  al-  con  un  guardo  filTo,  benché  lia  guarda  di 
tro.  Ecco  qui  facto  fubito  il  guardo  filTo  Fede,  mentre  ad  un  giiirdo  tale  , per  al- 
dclle  tre  Potenze  interiori  .che  fono  il  Po-!  tro  buono  , li  faria  meglio  a congiugnere 
polo . Ma  H non  vuole  calarla , che  farem'  molte  pie  conliderazioni  , fpectanii  all* 
noi?  Forfè  col  tener  filTo  il  guardo  fu  la  emendazione  di  fe  medefimo  , o al  fin» 
cortina,  farem  che  calili?  Nulla  meno.  Per-  profitto  , o al  fuo  perfezionameno  , o fé 
che  il  calarla,  nonfoloèdono  , ma  dono  non  altro  ad  un'intima  union  con  Dio  f 
ancora  gratuito;  il  qual  però  dadi  più  di  Mi  par  fuperbia  dircom;  dice  taluno  , che 
legge  ordinaria  a chi  fe  ne  riconolce  più  il  Centempìntive  nen  vnel  eenefiere  een  l» 
immeritevole.  O'  quanto  meglio  è dim-  fu»  eegniviene,  mn  vuet  eenefeere  eenlnee- 
que,  cheallorlìefercitinole  Potenze  no-  gniejene  di  Ore  j non  mi par  si  fina  umiltà  : 
lire  in  penfare , che  gran  bene  dev' edere  perché  quando  ciò  gli  folfe  polTibile  , non 
quella  Gloria  I Quello  è il  guardo,  che  dovrebbe  egli  né  meno  anelare  a tanto  , 
ognuno  ha  da  procurare  ; quel  che  può  non  che  preftimerlo . 
utilmente  precedere  al  calamenro  della  Quello  non  é un  volere  tmerar  con 
cortina.  Qiicl  guardo,  che  può  folofuc-  Dio.  E'iinvolerchcDiooperifoloin  noi,, 
cedere  al  calamento,  non  lì  dee  per  min  Ma  ciò  non  pretendali  mai,  grida  San  Ber- 
credere  curar  molto  , fe  non  quando  di  nardo:  Cecpereterei  eaim  Dei  fHmus,fient 
fatto  il  Signor  lo  dona.  dicit  Apeflelm . 

Venga  dunque  pur  qui  un  ral  Guardo 
fido  , cosi  lodatoci,  venga  , venga  , eh' 
UT.  io  voglio  dire  a lui  , come  dilTeSan  Bene- 

detto allo  Scudiere  di  Totila  : Oepooe 
fili  , depene  jned  ferie  J nem  tuum  non 

E’Peròtra’Santi  dubbiofo,  fe  pnffail  . Eh  , che  quello  nome  di  Guardo 
dono  della  Contemplazione  millica  filTo  nell’orazione  , é di  vero  una  giubba 
domandare  , o dcfiderarli  con  perfezio-  reggia,  ma  non  conviene  a quel  Gu.ardo  . 
ne  . L' opinioni  fon  varie:  Io  , le  merito  che  noi  da  noi  polliamo  figere  in  Dio,, 
in  ciò  di  portar  parere  , tengo  che  ficco-  Quello  c un  fcmplice  Guardo  comune 
me  può  per  umiltà  non  curarli  , così  a motti  nella  più  grollolana  Meditazio- 
egli  polla  da  alcuno  non  pur  curarli, ma  ne  . Conviene  a quJIo  , che  Agiamo  io 
ancora  chiederli,  folo  che  ciò  fappi  farli  Dio  fu  quell'atto,  ch’egli  fvelaci  fe  medeli- 
con  umiltà  . Ma  l’iimilcà  leinprc  vuole  , mo  . E quello  è ’l  Guardo  si  degno  , che 
che  l’uomo  in  tutti  i doni,  che  non  fon  giullamentc  li  celebra  lino  al  Cielo  : quel 
necelTar;  a fantificaifi  , più  tolto  da  sé  ch'equivale  a tutti  i fenfi  più  nobili  che 
tengali  un  palio  indietro  , che  un  palio  mai  polla  fornvr  la  mente  : e che,  com’  è 
innanzi  , come  fece  infin  Maria  Vergi-  pieno  d’  amore  , cosi  equivale  a tutti 
ne  , quando  udì  ch’eli’  era  defiinata  alla  gliaffetti,  a ciitce  le  adorazioni,  a tutte  le 
dignità  di  Midre  di  Dio  . operttr  humi-  lodi  , a tutti  gli  olleqn;  , a tU’te_  le 
5vr.it.ùi  liter  fentire  de  fi  ^ niteniem  md  nlriern  , ollccrazioni  , a tutti  i rrograziamroti  •• 
dilTe  già  favellando  al  nnllro  propofito  Qjel  che  noi  procuriamo  di  fonrtar  de 
San  Bernardo  , ne  dum  fiprn  fi  entelli-  noi,  vale  si  , vale,  vale:  ma  può  anclw 
' . tal 
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talvolta  valersi  poco  « che  fono  la  Ipo- 
glia bella  di  Guardo  filTo  > fi  celi  quell'  in- 
tendimento briittillimo  dianzi  detto  , di 
non  voler  noi  operate  nell'  Orazione  > ma 
di  voler  che  Dio  operi  in  luogo  nollro. 

Eqitindiè,  s' io  non  erro  > che  la  buo- 
na Santa  Tcrcfa  tornì»  tante  volte  con 
braccio  forte  a ribadire  , e a ribattere  que- 
llo chiodo^  che  non  ei  vogliamo  nell'  O 
razione  alzar  fé  non  fiamo  alzati  . Sapea 
ben  laSantacoIvivo  liune  , eh'  ella  have- 
vadaDìo,  ciò  che  li  dicci. 

IV. 

Tuttavia  chilotrederebbe  ? Vi  è chi 
ha  tentato  con  artifizio  finifiìmn  di 
volere  in  qutiiofnervare  1'  autorità  di  sr 
gtanMaellra.  E però  chi  tanto  fi  lliidia  di 
petliiadere  in  un  volumeuo  la  gente  a 
contentarli  nell'Orazione  di  un  fcmplice 
Guardo filTo,  chein  virtù  della  Fede  ella 
ponga  in  Dio,  per  poter  con  quello  acqui- 
tiare  Orazion  di  quiete,  ben  vide  l.t.  chia- 
ra guerra  che  gli  venia  fitta  in  ciò  da  una 
Santa  si  venerata:  perchè  quantunque  un 
tal  guardo  non  fia  veramente  una  forpen- 
fione  totale  delle  Potenze  ( in  cui  ben  S 
fa  , che  nelTuno  può  giammai  porli  da  fé 
mcdclimo,  s'egH  non  li  ponga  a dormi- 
re) è nondimeno  una  celTazione  continua- 
ta da  gli  atti,  che  quali  quali  equivale  alla 
fofpcnlione.  EpoHo  ciò  , che  fec'  egli  , 
alfine  di  ripararfi  da  tanta  guerra  , Io  fcrir- 
tore  avveduto  a par  d'  una  Lince?  Si  milé 
di  propofito-  a dar  fentenza  fu  1'  Opere 
della  Santa,,  e generalmente  efaltandole 
tincral Ciclo,  eom'  elle  meritano  , dilfi- 
nì  poi,  che  In  comporle,  sì  come  la  San- 
ta non  mirò  troppo  ad  ordinar  le  materie  , 
male  propofe  avvihipate  , e ammucchia- 
te, con  molte  dilgrellìoni  ancora  lunghini- 
me  rfaite  da  lei  per  dare  sfogo  al  Tuo  zelo  , 
«esìnell'efprimerle  non  Tempre  ella  giiin- 
fe  interamente  a fpicgarciò  che  volea  di- 
re, ma  1!  contentò  dirlo  al  meglio  ch'ella 
poteva  : nc  ciò  lènz'allo  conliglio  di  Prov- 
videnza ; perchè  havendo  Dio  comuni- 
cate alla  Sama  dottrine  fode  , Tollevate  , 
c fupetìorì  alla  fiacchezza  dell’  humana 
cfprclfione  , non  volea  eh'  una  troppo 
grande  efatezza  , donata  a lei  nello  IfcrI- 
verte,  facelle  dubitar  le  folle  una  donna 
chi  le  havevaferittt . 

Lodato  il  Ciclo:  thè  li  è trovato  al  fin' 
uno  nel  nollro  Secolo  , al  quale  ha  Dio 
conceduto  di  efprimere  cofe  fode,  follt- 
vatc  , e fuptrinri  alla  fiacchezza  dcll'o- 


uianaefprclfione,  con  felicità  tanto  mag- 
giore di  quella,  ch'egli  li  degnò  di  donare 
a sì  cara  Spola. 

Santa  'Terela  non  ha  (àputo  efplicarfi 
con  perfezione?  Io  fono  un  verme  vililfi- 
modellaTerra,  che  non  ho  voce;  mafe 
n'ho  punto,  la  voglio  unir  tutta  inficme  , 
e dipoi  gridare,  si  che  mi  Tenta  più  che  li 
può  d'  ogni  parte  il  Mondo  Cattolico  : 
talfo,  falfo.  Anziiofollengo,  chele  al- 
cun pregio  ha  polTeduto  nella  Tua  penna 
la  Santa  in  fupremo  grado  , fuquello  dello 
fpiegarli:  So  ben’ io  che  un  lofeo  par  mio 
non  può  mai  giudicare  di  que'  colori  , che 
fono  fpatli  fu  Te  lor  tele  da  manicosì  mie- 
lite i ma  dico  bene,  che  per  quel  poco  c' 
ho  apprefo  nel  lungo  (Indio  d'  imparar 
con  la  penna,  le  mai  potelli , a fpiegarmi 
anch’io;  Santa  Tcrelj  è ballanre  a far'  in 
quello  dono  luniliare  ogni  gran  liiperbo  , 
che  non  fia  fuori  di  sè  per  la  prefunzi-  ne  : 
tante  fono  le  vivezze , le  proprietà , i para- 
goni, e la  perfetta  comprenfione  di  tutte 
le circollanze  con  cui  favella:  eh' è la  ra- 
gione per  cui  refitlono  rancò  bene  a martel- 
lo le  Tue  dottrine,  efaminare  Tocco  qualun- 
que rigore  eziandio  Icolallico  . 

E come  dunque  vi  farà,  chi  per  (ollenc- 
re  la  volontaria  celTazione  dagli  atti  nell’ 
Orazione,  oli  dir  che  la  Santa  fu  quello 
punto  non  Teppe  efprimerfi  ? Si  cfprelfe 
ptur troppo  chiaro  r ma  non  a-  legno  che 
pocelle  ballare  anco  per  coloro , t quali 
non  curanfidi  legnirc  anche  in  ciò  la  dot- 
trina d'cITa  , ma  folo  di  mantenerle  una  ri- 
verenza almeno  apparente - 

E' veroch’ellaera  donna  , ma  però  an- 
cora le  donò  Dio  nell'  efprimerfi  un  talento 
siprodigiofo  ( bench’ella  dica,  cheno’lfa- 
pea  fempre  fare  con  brevità)’ perchè  appa- 
rilTeche  IsDonna  havea  fcrìtto  , ma  che 
Dio  IlelTo  havea  dctr.ite  le  parole  alla  Don- 
na. Che  (è  calvolca diverte!  cofi  che  cia- 
fctin  ne'cammi ni  più  faticofi  fa  ancora  ad 
arte)  non  è però  che  lafci  mai  di  rimetterli 
in  fu  la  via  molcolàviamenre  . E però  non 
può  dirli  quanto  io  llupifcr,  che  alfin  di 
pcrfuadcre  al  Mondo  una  cofa  , chefehen 
guardali  , non  folo  è contraria  a i feufi  di 
una  tal  Santa,  ma  a quei  di  tanti  , e di 
tanti  a lei  preceduti , vi  fia  chi  temi  di 
dar  sì  ingiiilla  eccezione  a cesi  belle 
opere  - 
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E Che  altro  han  gridato  più,  fin’ a’ gior- 
ni nofiri  , quanti  hanno  mai  favella- 
to dell’ Orazione  , fé  non  che  niuno  vo 
glia  da  se  quivi  prenderli  i primi  polli  ? 
Sono  infiniti  quegli  , che  adattano  a <jue- 
fto  , appunto  il  precettoche diede  Crillo, 
Cufn  invifMtus  futrit  ad  nupti^s  j recHmhe  m 
ntvifimt  hct  . Ed  infiniti  fono  altresi 
qiieiche  dannano  pur"  in  quello  , il  voler 
(libito  nell'  Orazione  slanciarli  al_  bacio 
del  volto  - In  fu’l  principio  è meglio  aflai 
da  sé  porli  a quello  de*  piedi  . Ptiibuj 
Chrijlic/ail»ca/ì»  fytmui  > dicea  San  Pao- 
lino I tu  mereamtir  i feiiint  in  t»pHtfur- 

Che  fé  tali  detti  non  ballano  , ecco  un 
bellillimotellodi  Alberto  Magno  , il  qual 
ci  dimollra  quanto  lia  proprio  dell’  umile  il 
riputarli  indegno  di  tutti  i doni  divini  , fin- 
che non  li  habbiano  5 e quanto  proprio 
quando  habbianli  , il  paventarne  ; jfrptr- 

miiUHmvtrthnmilitnh  tfl  , cum  in  lamum 
fihemo  dtittit , ^uìJ  orniti  irttU/i  indiiitum 
ftniit  t noe  nudtt  ttium  »U‘ju»m  irAttam  tp- 
pirtre  i & fi  prtitrt»ÀDto  fuptripfum  ahfi- 
^tu  ftic  dtfitdtrio  •ffiuxtrit  ^ (ìm  timort  per- 
cipu  > imo  l*ud*biliiit  indie»/  cartn  Dai 
frati»  , fuàm  habtrt  fratiam  Dti , fuam  lo- 
tici dmrfit  moiit  dtmtrait  , ^uam  toiiti 
dntrfiimodì  dtturpanit,  tjuanumfuamfecHn- 
tUimordinaitonimDii/nuba/nr  . Così  dilTe 
un’Alberto  , con  penna  corrifpondentif- 
(ima  a quella  mente,  che  glipotéguada- 
gnare  il  nome  di  Magno . 

£ petb  un  conlormarfi  a quell!  precet- 
ti , il  voler  dal  ber  principio  dell' Or  azio- 
ne mettere  da  sé  il  guardo  filTo  in  Dio  pu- 
ro , e cosìpalTarrela,  per  haver  lume  fu- 
periore  aqiiellocheci  pub  dare  la  nollra 
capacità  > A me  non  par  mai.  Se  nel  pro- 
feguimento  dell  Orazione  Iddio  vuol  fof- 
pendermi  tutte  le  mie  Potenze  , median- 
te un  cosìbel  lume  , fu  allegramente  : Va- 
da allora  in  buon’ora,  dirò  anch’  io  come 
dincSantaTerefa,  vada  in  buon'ora,  non 
foloogn’immagine  , non  folo  ogn’  inten- 
dimento, non  folo  ogni  affetto  da  me  for- 
mato col  modo  mio  naturale  , ma  fino  la 
prefenza  lleffa  di  Gesù  Crillo  , eh’  io  pti- 
mahavea;  perche  la  perdo  , affine  di  gua- 
dagnarla in  miglior  maniera  . Ma  finché 
Dio  non  mi  fofpenda,  non  gi.i  . Petché 
quando  pure  in  ciò  non  foffe  alttOife  non 
che  un  piccolo  atomo  di  fiiperbia  ; quello  j 
atomo  llciTo,  ancora  clic  non  ci  paja  nulla 


(ripiglierò con  la  Santa  ) fa  contuttociò 

Contemplazione  , Allideu.. 
che  li  delidera  ! £ ehi/ari  futlf»p,rbo,  che  £ “• 
quando  havrk  travafliato  tutta  la  vita  con 
tjuantt  peniteia-t,  perfeeuxjoHi , e erauonifi 
pojf ano  immaginare,  no»  fi  tenga  per  molto  ben 
pagato,  quando  permetta  il  Signore  di  farlo 
flare  a pii  della  Croce  con  San  Giovanni  > 

Cosi  diceva  la  Santa,  con  un  talento  d’ 
efprimetli  , $’  io  non  erro  , felice  affai  ; 
e così  vorrei  faperlo  dire  ancor"  io  , 
non  già  con  1’  illeffo  talento  , che  po- 
co importa,  ma  bensì  con  lolleffo  fpiri- 
to:  Monte!  excelfi Cervi/ , petrarefugiurnhe- 
rìnàciU  a 

E però  li  conchiuda,  eh'  è molto  me- 
glio al  principio  dell’Orazione  rintanarli 
quali'  Illrice(  troppo  indegno  di  compa- 
rire) tra  lefeffure,  o delle  piaghe  di  Gri- 
llo , 0 d’altre conliderazioni  più  umili,  e 
piùufiuli,  che  il  volere  di  fubito  far  da 
Cervo  , colpire  a i Monti;  fe  pure  Iddio 
non  lia  quegli  , c^e  da  sé  ci  chiami  eo- 
lio ad  ulcire  da  quelle  buche  , per  far- 
ci degni  , quanto  li  può  , di  conofcerlo 
in  fe  medelimo  con  la  più  rilevata  Con- 
templazione. 

CAPO  V. 

Si  priva  che  il  contemplare  fopra  la  terra 
in  nejpuu  regilarmenie  può  ejfere  flato 
fijfo. 

I. 


PAre  che  lia  chiufo  ogni  fcampo  eoa 
tanto  dire  ; e purliamda  capo. Per- 
ciocché quelli  a sfuggire  si  gran  tcmpclla 
qual  é quella,  che  feartea  loro  addulfo, 
chi  tacciali  or  di  arroganza,  or  di  audacia  , 
or  di  prefiinzione , gridano  a un  tratto , che 
tal  fupetbia  allora  havrebbe  qui  luogo  , 
quando  uno  li  avvanzaffe  alla  Contem- 
plazione, non  chiamato  ad  ella  chiara- 
mente da  Dio  , non  affodato  , non  ap- 
! profittato  , o quando  non  p haveffe  in 
' oltre  per  abito  . Ma  quando  egli  I ha  per 
abito,  chemal'é?  E,  dicon’  tffi,  la  Con- 
templazione per  alcune  anime  (lato  fido  . 
E pelò  allora  é finita:  checetearpiù  a Può 
la  petfnna ceffate  allora  fu  i bel  prinupio 
dell  Orazione  dagli  atti  delle  Potenze  , 
affine  di  ricevere  quel  lume  foprannaiu- 
rale,  il  quale  Iddio  fiiole  infonderle  nella 
mente  , contenta  di  tenere  in  lui  nulla 
più  che  il  fol  guardo  fillo  • perchè  non  é 
fuperbia  veruna  ch’ella  G voglia  mante- 
nere 
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nere  nello  flato  in  cui  Dio  la  pofe  > ancora-  Bifogna  por  curaperb  , che  altra  cofà 

chb  eccclfiflimo.  ^ lo  fl^codel  Contemplativo  , altra  cofa 

Aqiicfloionon  ho  più  che  oppor  nul-  è lo  flato  di  contemplare  , fe  vogliamo 
la,  qualor  fia  vero . Ma  fe  la  Contempla-  ufare  noi  pure  quefti  vocaboli  , o per  dir 
lionec,  come  fi  prefiippone  , per  alcune  meglio  abufarli  . Lo  flato  del  Conteni- 
Anir.ie,  flato  fiflo  ; io  chieggo  folo  con  piativo  non  confifle  nella  fofpenfion  delie 
im’affetto  grandiflimo,  per  correre  a ve-  tre  Potenze,  eh’ è cièche  forma  la  quie- 
nerarle:  Ahi, dove  fono  quelle  Anime? do-  te  ; perchè  al  Contemplativo  apparten- 
ve?  dove?  Mallìmamente  da  che  ritrovo  gono  più  efcrcizj  ancora  eflerlori  , ne’ 
che  Santa ’Terefafttffa  non  fi  reputò  giam-  quali  egli  deve  di  ncceflità  adoperarli  , (e 
mai  d’cflcre  in  tale  flato  . Beato  fecolo,non  vuole  al  Mondo  riiifcire  unofeiope- 
noftro,  die  produce  ornai  felve  di  quelle!  rato.  E cosi  dice  SanTominafo  , chefe 
palme,  le  quali  in  altri  incontravanfi  ad  per  Contemplazione  s’intende  uno  flato 
ora  ad  ora  là  per  li  campi  più  nobili  di  Ca-  tale,  laContemplazion  può  durare  tutta 
fino,  diCiftcllo,  di  Chiaravallc  , e fino  la  vita  . Lo  flato  di  contemplare  , per 
dell’ iflclla  Nitria  interiorel  Che  non  fa-!  quanto  al  Mondo  ricerchili,  non  fi  trova  : 
cevano  que’  Santi  Padri  dell’  Eremo  , affi-  ficcome  non  fi  trova  lo  flato  di  fonare , 
nedi  trovare  ogni  giorno  invenzioni  mio-,  lo  flato  di  faltare,  lo  flato  di  falmcggia- 
ve  , con  cui  tenere  a forza  d’  atti  lo  Spiri-,  re,-  quantimmie  trovili  lo  fiatò  di  fonato- 
to  unito  a Dio  , tanto  raro  allora  fpcra-j  re  , loflato  di  faltatoie  ,lo  ftatoVli  falmcg- 
vafi  in  guardo  fiflo?  Balìa  che  fi  legga  il,giatorc.  Elaragirn  c,  perchè  il  contem- 
Caflìano.  Scoratanteciloffero  di  quelle  piare  non  è abito , è atto.  E quello  , afler- 
Anime  sì  beate,  ò quanto  Santo  Agofti-  maSanToininafomedtfimo,  chenon  può 
no  havrebbe  mai  pagato  di  nafeete  al  nD-|tffere  fe  non  breve  : pe  rché  confillendo 
flrofecolo!  Echc  folevadìr’egli  a Dio  di  quello  in  un  femmo  operare,  il  quale  fa  1’ 
fc  dello?  Soicvadirgli,  che  ad  oraadora  Anima,  allora  che  cr  opcia  a levar  se  fopra 
godeva  quefla  quiete  si  amabile  dentro  sè  (fc  Dio  non  vuol  tare  un  mirarolo  ) d*'- 
se  , di  tutte  c.tre  le  Potenze  raccolte  in  j ra  poco  : puchè  niun’  atto  può  durar 
'?u‘c^w  Ma  che  purtroppo  era  rara  : molto  nel  fommo  del  Tuo  potere.  Nuli» 

‘ Jc  , non  Tempre  nò,  ulijumidt,  aXÌìc  fmefl  dii  durtrunfHÌfummt  . Come 

iidicevaegli,  ìn$rcmiiiumt{  non  vi  Cvo-^fi  vede  ogni  giorno  nigli  Archi  tèli  , nt' 
Icndocgliintriidereda  fe  lleflo  ) imhimit-  CtmÀ  alti,  nelle  Carriere  alUn.i'e  , ne’ 
titmt  inAjfiXXum  mulwminufltAtum  in/r»r- j Voli  ercelfi  . E cosi;  ad  hec  , di- 

/*m,  AdntfcicijHfmdnlcedincm,  / prr- , ce  San  Tommafo,  Cunremplnrio  diri  durvt 
ficitturinme,  nefeio^uiderit , quodVti»  ift»  nenpetefi,  lidi  ^uAtrtum  ad  alio,  CAute  rupla- 
nonerit.  SedrteidciH  htc  , ammnr/ìi  pende-]  ncr.ii  che  fono  il  Icgcere,  i'iipcn- 

rìtai,  & rtforbeer felini , & //»«»■(  ò che  j fare , il  riflettere  , 1’  ii.fiainmatfi  d'  affetti 
parole  di  cruccio  fommo  ) óe  mmlium  pii,  pejft  dii  durare . 

flee  , fedmuìtumteneer , Tantumeenfuttudi-  Io  dunque  con  Tanta  invidia  chieggo  a 
uh  farcia»  dignaejl.  Hicefevaleo,  necvele-.  tante  Anime,  lequali  oggi  giungono  a fta- 
illic  effe  •vele,  nee  valee,  miftr  utroiijue  . tofiflo,  nonfolo  di  Cotiti’irplative  , mi 
Dove  mai  fi  può  udire  più  bel  linguaggio  i |di  Contemplanti  , come  mai  tacciano  a 
feiionfivainParadifo?  Ma  paffilì  a S.  Ber- j poffedertanto bene , si  ftabilmente»  felici 
nardo,  ed  aluifichiegga  , che  fentimen-  loto!  Ma  io  temo  che  quella  loro  Con- 
ti teneva  egli  una  volta  fu  quello  affare  ? tcrtiplazionenon  fia  veramente  quella  , la 
iluii,  diceva  egli,  jxw  nen  dice  eoatiauì  , quale  fi  loda  tanto  . Temo  che  fia  foto  un’ 
mc'aal'.  Jedvel  aliquaindiìi , dumiaheccerperemanei,  abito  molto  buono  di  Ilare  con  lo  Spirito 
lumineCeniempìatieniifraatur-i  E San  Gre-  in  Dio  raccolto  più  che  fi  può  . E’ quello  di 
gorio  non  ci  par  degno  d'eflcr  udito  fo-  gran  profitto.  Ma  quello  c tutto  comune 
pra  quello  ancor’ egli,  dal  fuo  gran  tro-  ancora  a chi  merita . Né  per  haver  quello  , 
no?  Egli  fpiegando  quelle  parole  di  Giob-  fumaidineceflità  contentarli  allocazione 
bc  . Cura  spiritai  me prefeme  Irarfirei , \rìc-  di  un  femplice  guardo  fiflo  : perchè  il  puro 
i.'.  Mor.  jjicosìi  In  fua-diate  Cerne  mplaticnit  inumi  raccoglimento  none  quella  millica  Con- 
K:n  dii  meni  frinir,  ijuiaad  femetipfum  ipf»  tcinpiazione , la  quale  fi  definifee  : J-leva- 
immer, fiate  luminii  teverierata  revecaiur  . rie  mentii  in  Deum  fufpen/i,  ilertudiilcedinU 
Ahchel'iiltflalucc,  quando  ella  crefee  , laudia  deiuftaai . 
fa  liivrgliarechi  fu  1'  aurora  dormiva  sì 
dolcemente. 
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Parte  Seconda 

II. 

O*  > fe  slntendeiTe  che  coÙl  fu  quefla 
bell.i  Contemplazione quella  é un 
dono  di  lume  foprannaturale , ma  vivo  vi- 
vo. in  virtù  di  cui  Icorge  l’Anima  cofe  tan* 
co  Àipenori  all’umana  capacità,  eh'  ella  ne 
và  ebbra  d'amore  , e così  rimane  or'  aliena- 
ta, or*allorta.  Ora  noi  vediamo  che  il  lu- 
me in  due  modi  può  ritrovarli  in  chi  Io  pof- 
liede  . Può  ritrovarvifì  di  permanenza  , 
com’è  nel  Sole  i t può  ritrovarvili  di  paP 
faggio,  coro’è nell’aria . Non  Caperò  chi 
il  creda  che  quel  lume  foprannaturale  . di 
cui  habbiam favellato  , rifegga  mai  fu  la 
Terra  in  Anima  alcuna  di  permanenza  : al- 
trimenti , lì  come  chi  havelTe  permanente 
il  lume  profetico,  fempre  potrebbe  a pia- 
cer fuo  profetare , cofa che  (fecondo  1'  of- 
fervazione  in  ciò  fatta  da  San  Tommafo  ) 
è contrariillìma  a quanto  n'hanno  i Pro- 
feti Ueflì  attcllato  di  bocca  propria  i co 
sì  chi  havelTe  permanente  anche  il  lume 
contemplativo,  fempre  potrebbe  a piacer 
fuo  contemplare.  Ma  ciò  dove  lì  ritrova? 
Tutti  i Santi  ci  affermano  ogn’orl'  oppa- 
Ilo  , non  volendo  il  Signore  che  verun’ 
Anima  lì  perfiiada  follemente  dielTere  co- 
me un  Sole:  ma  bensì  volendo  che  ogn' 
uno  lì  contenti  di  elTere  come  l’aria  , ora 
arricchita  di  sì  bel  lume,  ora  priva.  £ pu- 
re placeffe  al  Cielo  , che  folle  minor  quel 
tempo,  in  cui  ne  Uà  priva,  di  quello  in  cui 
n’è  arricchita.'  Tutto  ’l  contrario.  L’  ha 
più  di  rado,  che  non  ha  l'aria  la  fua  luce 
diurna,  là  nell’ultima  Terra  di  Groenlan- 
dia; e più  ancora  di  fubito  poi  la  perde  : 
£.r.  hcr»  , invh  mor»  , COSÌ  dìcea  di 
quella  luce  il  medelìmo  S.  Bernardo  , che 
ne  favellò  tanto  bene  . Sant’  Agollino 
chiamò  già  quella  ecccifa  Contemplazio- 
ne , ch’e  detta  Millica  , hUmmum  tutti- 
littiuU  . E,  perchè  ciò  non  fembraffe  un 
linguaggio  olcuro,  diffe  più  apertamente 
in  un  luogo  Giliberto  Abbate  . Cl»dmm 
CtmempltuitHìt  tft  inflitr pmnUi  ì ed  in  un' al- 
tro , dopo  haver  ponderate  quelle  parole, 
Cuftttit , <ir  vìdtft , futvit  t/l  Dtmì- 

ntu  , conchiiife  che  una  tal  villa  quanto 
è foave,  tanto  è altresì  fubitana  : Sitiit»- 
itttt/l,  (J-  /«  juTÌt  hit  vifie , ìnfpiritHVt- 
hemtmiixtdtnt , t/t/iitiij,  SuiiiMHttt  t/l , 

{3*  mtmtntttneM  : rtprmt  vtnìtnt  , rtptnrt 
vttdtnt . Zt/1  , fi  mtmtnttnt»  tfi  , mttntnt 
tttmtn  Ttìiipmt  ctfittuìtait  , titm  facetnft  , 
tltm  fitrtat  , ér  ditta  ft/lum  agaat  in  tutimt 
rteerdttuis . 

Optrtdtì  P.  SetntrlT  ttat  IV. 


Capo  V.  17} 

Non  ci  dee  per  ventura  fembrare  af- 
lai  I che  Dio  con  lume  foprannaturale  di- 
moilrilìfulaTerra  , ancorché  parchlflìma- 
mente  : cioè  fol  qualche  volta  ',  folo  a 
qualcuno  , e folo  a chi  che  lìa  , di  palTag- 
gio  ? Cimiraafitii  gitriatat»,  ptaaia  ttim 
/tramiat  puri,  dt  prtttgam  dtxttra  tata  , 
diate  traaftam  . Così  Dio  diffe  a Mosè  . 
E ad  Elia  diffe  pure  : Zgrtdtrt , fla  in 
tatatteoram  Dotaiat,  df  teet  Xìtminat  traa- 

fin  . Che  modo  dunque  di  fare  è quello 
di  chi  vuol  trattarli  , come  fe  in  lui  la 
grazia  della  Contemplazione  non  foffe  paf- 
faggiera  , ma  permanente  ? Io  quanto  a 
me,  non  fo  vedere  come  lìa  fenza  bialì- 
mo  di  fiiperbia , il  mettetfi  all’  Orazione 
con  quello  formale  Intento  di  ricevere  da 
Dio  quel  lume,  il  quaje  è più  indebito  all' 
Anima,  anche  dappoi  che  millevolte  li  è 
ricevuto , di  quello  che  lia  indebito  all’  aria 
il  fuo.  Chi  cosi  fa,  crederà  in  tale  flato  di 
bavere  un  lume  foorannaturale  , che  lìa  di 
Dio  : ed  havrà  un  lume  foprannaturale  pur 
troppo,  ma  di  quello  baftardo  , che  dà  il 
Diavolo  , non  producitore  di  lumi  , ma 
falfatore . 

E pollo  ciò  , G dee  dire,  che  quefla 
legge  , la  qual  c'impone  che  noi  ceniamo 
nell’Orazione  dagli  atti  delle  nollre  poten- 
ze quanto  più  mai  lìa  poflìbile  , le  vogliam 
che  Dio  le  folpenda;  è una  legge  total- 
mente arbitraria , non  folo  perchè  per  (è 
fteffa  non  giova  punto  a ottener  da  Dio 
quella  fufpenfione  beata , che  lì  deve  afpet- 
tardaDio,  come  dono,  non  come  debi- 
to, anche  dopo  che  è llatafulita  di  otte- 
nerli; ma  perchè  più  rollo  ella  nuoce  , a 
cagìon  del  grave  pericolo , che  lì  può  qui- 
vi incorrere  dì  alterigia  , fcpolta  si  , ma 
non  morta. 

Contuttociò  fadi  mellieri  , che  cìafcun 
bene  offervi  la  irragionevolezza  di  quella 
lesse  , perch’  è legge  da  alcuni  flimata 
tanto,  che  fembra  la  principale  . E che 
lìa  cosi  , dirò  cofa  di  maraviglia  . V’èuno 
Scrittore , il  quale  volendo  illruire  un’  Ani- 
ma, a lui  ricorfa  per  udirei  primi  principi 
di  quella  benedetta  Orazion  di  quiete  • 
vuoi  eh’  ella  innanzi  iiiginocchilì  unita, 
mente  con  elio  lui  , non  ad  invocar  lo  Spi- 
rito Santo  , con  I Inno  , Vtai  Saallt  spi- 
riiut,  o Vtai Crtater Spiritiu  , come  ufaia 
quelle  occalìoni  la  Santa  Chiefa  ; ma  fola- 
mente  a paffat’ivi  lo  fpazio  d’  un'  Avt  Ma- 
M.  io  lìlenzio  fpmmo , non  folo  di  parole  , 
madi  penliero , per  udir  ciò  che  Dio  loro 
fubito fubitodicaalcuore.  (^lalì  che  que- 
lla Gì  la  bafe  immediata  di  tutta  la  Con- 
S tem- 
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tcii'plauonc  iniftìca  > non  folo  non  psils  amsno  cflcd  eccedere  in  dicendo 

niente  1 non  Colo  non  penfare  a niente  j nn  a Dio  con  San  Pietro}  che  fi  ritiri  : £xi  a 
voler  che  Dio  torto  fveglilinel  cuor  no-  mt  , 4ma  htmc  prcexitrfum,  Dtmint:  che 
ftro  a dar  lume  infufo , lo  qui  non  recito  il  di  cadere  in  pericolo  di  fuperbia,  chieden- 
nomedi  quello  Autore,  perchè  io  noni’  do  aDiocon  laSpofail  bacio  del  volto  , 
hb  niente  affatto  contro  di  lui  , mentre  inentre  fan  certo  di  non  bavere  in  sè  il  me- 
ne pure  ilconofio,  maflìmamente  s'  egli  rito  della  Spola?  Lnftu  & xriuMi  , 

abita  , come  moftra  , di  li  da’  Monti  . dtfedttdm,  dicea  San  Bernardo  . E però 
L’hò  folo  contro  alcuni  (boi  documenti  in  quelle  Anime  buone,  non  credendo  haver 
quella  materia , perchè  gli  trovo  totalmen-  Iena  per  si  gran  falto,  fon  contentiflime  di 
te  contrari  a quelli  ch'han  dati  i Santi  , co-  attenerli  al  bacio  de’piedi  : maflìmamente 
me  finora  lì  è veduto,  e come  più  fi  vedrà  dappoi  che  Sama  Terefa  con  un  parlar  pii- 
ancorneldecorfo,  quando  io  di  tanto  in  ro  puro  fe  loto  noto  , che  molto  piare  al 
tanto  gl’impugnerb,  ma  folo  per  inciden-  Signore  veder , che  un’ Anima,  quando  fi 
za:  non  eifendo  11  mio  intento  primario  in  accorge  che  fua  divina  Maeftà  vuole  inai- 
quella  Operetta  combattere  contro  alcun,  aarla  a fublime  Contemplazione,  fe  ne  ri- 
come parlali,  a corpo  a corpo  j ma  folo  tira  con  umiltà , come  indegna  , adduetn- 
far  che  trionfi,  per  quanto  Iddio  mi  con-  do  quelle  parole  medefimedi  San  Pietro  ^ 
ceda,  la  verità,  con  gettare  a terra  or  que-  pur’ or  citate,  che  la  buona  Santa  usò  mol-  vitac.;,. 
Ho,  orqueldicolorx»,  che  per  via  fi  altra-  to  , e che  forfè  forfè  Hanno  bene  ancor’og- 
verlàno  alla  Vittoria , o fia  con  buona  in-  gi  in  qualunque  bocca  • 
tenzione,  o fiacon cattiva  , giacché  ciò  E*  (lato  dunque  di  neceflltà  I’  affidar 
non  vale  all'intento.  quelle  Cerve  timide , che  fiiggon  rollo  fin 

Vero  è che  un  cale  Autore  , qual’èquel-  dall’Angelo  buono  che  lorvà  dietro,  fe 
lo  ch’ho  ricordato  più  fpecialmente  , può  adombrano  ai  fuoi  gran  raggi . E però  lo- 
giurtamente  querelarli  di  me  , s’  io  non  ad-  re  fi  fa  quello  prefiippollo  , da  tenerli  per 
ducoquìladifefa,  con  cui  fi  falvadall’in-  infallibile  , che  la  volontaria  cetfazione 
legnar  variamente  da  ciò  che  già  ne  infe-  dagli  atti  , tanto  qui  da  me  battagliata , 
gnarono  si  gran  Santi,  Eladifelali  è,  per-  nell’Orazione  , è im’ efcrcizio  d’  umiltà 
chè  quelli  Santi  non  havevano  ancora  con-  il  più  perfetto  , il  più  proprio , che  ufar  fi 
fiderato,  che  ia  Contemplazione  può  in  poffa,  perchè  quello  è fare  a Dio  una  pro- 
alcune  Anime  effere  flato  filTo.  Io  nonfo  cella  tacita  sì  , ma  fupreina  del  noftro: 
però  vedere  come  quelli  Santi  non  havel-  niente.  _ 

fero  confiderata  una  cofatale,  fenon  di-  Io  qui  rivolto  fubito  a Dio  chieggo  lu- 
cendo, che  a’tempi  loro  non  erano  ancora  me  da  feoprir  con  chiarezza  1’  inganno 
nate  quelle  Anime  così  belle  , eh’  or  fo-  afeofo  , perchè  non  riefee  mai  più  diffi- 
no  al  Mondo  . Ma  piano  piano  . Come  cileravvifar  la  fuperbia  alfito  primo  arri- 
quelle  Anime  così  belle  non  erano  ancora  vo  , che  quandoella  vicn  focto  mafehera 
nate  , s’efli  appunto  eran  le  più  belle  di  di  umiltà . 

quante  forfè  oggi  nafean»  ? E primieramente  io  non  voglio  dubiur 

punto,  che  il  fare  a Dìo  la  prorefla  mag- 
C A P O VI.  giore del nortro niente  , che  fia  poflibile  , 

non  fia  la  dìfpofizione  migliore  che  ufar 
St  t ìntmtiuiuHt»  •vcUnritri»  dtll*  Pótenu  portiamo  a ricevere  doni  cosi  fublimi  » 
ntW  OrAtim  , pojfA  A!mtn0  ginfificArp  quali  fon  quelli  che  porta  feco  la  fanta  O- 
ttl  tittU  mtdrfim»  di  iacìia  Prttiflm  , razion  di  quiete  , perchè  quanto  più  g ù 
tht  rea  qtullA  A Di*  futìi  dtl  prtfrh  fi  fcavctà  il  fondamento  , tanto  più  sù  li 
Hùnt*.  alzerà  così  bella  mole. 

Ma  primieramente  hò  paura  , che  qtie- 
I,  (la  celtazione  medefima  fia  fuperba,  quan- 

do fi  fa  a quello  fine  direttamente,  di  porli 

IL  nome  dì  fuperbia  è nome  all’ Anime  in  quii  te,  perchè  già  vedemmo  come  Al- 
buone  sì  fpavencofo  , che  quella  folo  beno  Magno  protella,  che  il  vero  umile 
farebbe  torto  bartevole  a porle  in  fuga  da  non  crede  d’eflere  giunto  giammai  a lla- 
qtiella  ceflazion  volontaria  dì  tutti  gli  atti  totale,  che  debba  da  fc  medefimo  alzarli 
nell’Orazione  , ch’habbiam  fin  qiiiripro-  a tanto:  ma  deve  al  più  dire  anch’egli  col 
vato  , fe  fofpettaflero  poter  quivi  occiil-  Santo  Davide  : ^uii  dAbit  mihi  ptanAj  p- 
tarli  sì  crudomollro.  O'  quanto  meglio  tm  CoUmbi  ? Non  dee  voler  farli  le  penne 
. da 


Parte  Seconda, 

di  sèpcr  Icvarfi  i volo,  fenon  vuol  che 
le  file  fieno  penne  d'icaro  . Nè  fole  Al- 
berto il  protefta , ma  tutti  gli  litri  , i quali 
a loro  di  non  conobbero  un  tale  Dato  , co- 
nofeiuto novellamente,  di  contemplazio- 
ne miftica  abituale  : mentre  di  quella 
Donna  medefima,  che  inveDita  tutta  dal 
Sole  , fu  nell’  Apocalifll  sì  bel  ritratto 
dilla  fonnma  Contemplazione  , non  fi  di- 
ce che  haveffe  mai  I’  ale  fiffe  fu  le  fue 
fpalle  per  ritirarfi  a poDa  fila  nè  pur'ella, 
qualorvolclfe  , a qualunqne  fotte  d‘  inter- 
no taccoglimente  : ma  fi  dice  , che  per 
andare  a mirar  Dio  nella  folitudine  , 
dove  folo  ceffi  il  tumulto  delle  intelli- 
genze , degli  sflfetti  , v‘  andò  da  sè  co' 
fuoi  piedi:  Fmgìiim  ftliiudÌH4m  , vii  h»tt- 
huhcmmftriunm  ìkTìtt  i ma  per  andare  al 
Deferto,  dove  non  folo  ceffa  il  tumulto  di 
tali  cofe  ( come  acutamente  olfervò  Ugon 
Hug»  in  Cardinale  ) maceffano  anche  quefte  cofe 
I"»',  mcdtfime;  ofi  può  dire  che  ceflTmo,  men- 
tre almen  ci  fparifeono  dalla  vifta;  le  furo- 
no a tal'effetto attaccate  l'ale  : Ov/a/v»/ 
multtri  dtu  »!t  mmpit  , ut  vUrti 

in  drftrtnm  . Mi  pare  adunque,  per  quel- 
lo che  fpettaame  , che  io  farei  fiiperbo, 
fe  non  mi  tnraflì  d'  andardameìn  folitudi- 
ne co’miei  piedi  » ma  mi  voleflì  formar 
da  me  l'ale  ancora  , per  volar  con  effe  al 
deferto . 

11. 

Ma  fii  , concedali  che  tuttociò  polfa 
farli  da  chi  fi  vuo'ci  io  quanto  a 
me  certamente  non  fò  vedere  , come  a 
Dio  faccia  una  protefta  affai  maggior  del 
mio  niente  , quando  io  defilla  dall'eft  rei- 
tare  i miei  atti , che  quando  non  ne  defi- 
fto  , ma  piò  torto  gli  efercito  in_  prote- 
ffarto.  Mi  parche  quello  fia  maggiormen- 
te moftrarc  a Dio  quella  voglia  , la  quali- 
bò  di  formare  una  tal  protefta  . Davide 
non  proteftò  mille  volte  il  fùo  nulla  a 
tC-tt-a,  nntr 

re  , E pure  io  non  leggo  mai  , eh'  egli  lo 
faceffe  eoo  ritener  le  Potenze  dall'  opera- 
re, fuggendo  a Audio  tutti  gP  immagina- 
menti  , tutti  gP  intendimenti  > tutti  gli 
affetti  7 ma  trovo  che  'I  proteftò  con  unir- 
le a metterli  innanzi  a gli  occhi  q«e'  fenti- 
menti,  che  più  li  potevano  rapprefentar 
con  vivezza  il  fuovero  niente  in  qualun- 
que genere , 

Intcndafi  dunque  bene:  da  che  , fe  «fi- 
tittamente  io  confiderò  7 qui  Ili  il  punto  . 
Non  fa  un'arto  di  più  profonda  nmihà  chi 


Capo  VI.  xy? 

lafcia  più  d’operare  da  sè  medefimo  . Al- 
truncntichi  non  opera  nulla  ad  onor  divi- 
no, e nè  meno  và  al  Tempio  col  Pubbli- 
cano affine  di  orare,  nè  ftà  da  lungi,  nè  ca- 
lai! volto,  nè  compone  la  vita,  né  batte  il 
petto,  nè  fa  alcun' atto  Umile  a quei  eh* 
eglifece,  qtundoa  Dio  diffe  : Ì>»V7  prefì-  inc.is.ij. 
tituefitmihiptttntert , più  protefterebbc  il 
filo  niente,  di  quel  che  fece  il  Pubblica- 
no medefimo  , il  qual  con  far  tutto  ciò  fi 
parti  dal  Tempio  , lodato  da  Gesù  Crifto 
tanto  altamente  Mt  l'umiltà . V umiltà  con- 
fine in  due  cole  . Prima  in  far  per  Dio 
tutto  quello  che  ci  fia  poflibile  dentro  i ter- 
mini  delle  azioni,  che  non  trafeendono 
l'ordine  della  Grazia,  la  quale  finamente 
polTiimo  da  lui  prometterci  ; e poi  in  ri- 
cordarli  al  tempo  fteffo,  e eonofeere,  e •• 
confeffare,  che  quanto  fallì  no'l  facciati! 
noi  , come  noi,  mailfacciam  noi  in  virtù 
deir  ajuto  che  il  Signore  ci  preda  afiìnchè 
il  facciamo  . Così  m'infegna  l'AppoDolo  : 

Tidneinm  bnhemur  per  Chrijhemnd  Denm  > 
ntn  Jinfi  fuffitientiifimue  cegitnrenlifnid  À 
ncku,  junfiex  meiit  , ftd  fuffieientim  nejirn 
ex  Dee  e/l  . Non  diffe  puramente  1’ Appo- 
Dolo  ; Ntn  fn/fìcientes  fimm  regi  tare 
nli^uid  À nette  j perchè  dir  ciò  , farebbe 
dato  menzogna  , non  umiltà  . Diffe  ù 
neiir  , jnafi  ex  noiie  , perchè  la  procella 
del  proprio  niente  fi  fa  con  attribuire  di 
tutto  la  lode  a Dio,  ma  di  verofenno  . 

fn/fùtentim  ne/lrm  ex  Dee  . Che 
maggior  protefta  fa  dunque  del  proprio 
niente,  chi  non  efercitagli  acci  delle  Po- 
tenze in  CIÒ  proteftare  , di  quella  la  qual 
facciane  chi  gli  efercìta  è Maggior  procella 
là  chi  la  fa  più  di  ciiere . Nel  redo,  l'cfcr- 
citaregli  actiintal  proteftazione , o il  non 
eicrcìtarglì , ècofaìndifferencillìma  al  far- 
la bene  . Più  collo  io  dico  che  chi  giam- 
mai non  gli  efercita  7 quando  Iddio  lo  la- 
feia  nello  ftaco  Tuo  naturale  dì  efercitarli  , 
fa  cofà  di  prefunzione  7 perchè  pretende  , 
come  fii  detto  di  fopra  , di  volere  elevarli 
non  elevato  . La  vera  umiltà  ftà  in  adope- 
rare le  braccia  finché  fi  può  , e non  illà 
in  ceffate  dagli  atti  fponcaneamente  , af- 
finchè Dio  tolgaci  per  dir  cosi  la  fatica  , 
ch'hanlécoanneffa. 

Vncatr  , ^ miete  , jteenènm  egn  fnm 
Dem  , diffeilSìgnore. EchevnoJdircicon 
quello  fuo  favellare  ? Che  noi  vachiamo 
dall’efercirare  da  noi  le  noftrc  Pote-nze  , 
ancorché  polliamo?  Non  già  ; perchè  fe 
ciò  folle  y havrebbe  lolamente  detto  : Vn- 
etir  , rge  tjhndnm  vaiit  , ^noninm  eg» 
fnm  Deut  ; ma  egli  dille  : ritrarr , & ttid'te . 

Sa  Epe- 
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E però  vuole  che  noi  da  noi  ftefli  1’  efercì- 
tiamo . Tal’  è il  legittimo  fenfo  di  qlefte 
voci  . vtctf.  w«  ri- 

fingo  in  piglia  Vgone  . Vuole  il  Signore  che  noi 
vachiamo  bensì  i ma  da  che  vuol  che  va- 
chiamo > Vuol  che  vachiamo  in  primo 
luogo  da’  vii):  Qtiif/citt  •Jtr»  ffrvertì  , 

^ E dipoi  vuole  che  vachiamo  dalle  folleci- 
{Udini  , vachiamo  dagli  ftrepiti  , vachia- 
mo a tempo  da  quelle  cure  > che  fon  per 
nitro  anche  buone  i e ci  mettiamo  a confi- 
derare  di  propofito , ch’egli  è Dio  : yjie*- 
H , oDio 

&mplìcemente  , come  1’  interpetrano  al- 
cuni : o Dio  Vmanacot  come  l’interpe- 
>«”' erano  altri  riferiti  dal  Bellarmino:  , 

**■  1/idtu  t ^u»KÌ*m  tfo  , fMM  htmt  tfft  vi- 

Jttr  [Unt  hamintt  iitni  , vtri  r»mtu  fum 
D*iu, 

Che  ceftizione  dunque  lodevole  ì quel- 
la che  ci  vien  conlìgliata  a fare  neH’Ora- 
vione  dagli  atti  nofiii  , in  protella  del 
Boflro  niente. 

in. 

Ma  io  non  ho  fcavataancof  troppo 
addentro nnatal  procella:  Se  piace 
pDio,  con  tre  zappate  ne  giugnerb  predo 
predo  afcopcireilfondo  , Perchè  io  qui 
chieggo  , per  venir  bene  > come  gli  altri  , 
idtuìto  in  tal  genere  d’  Orazione  . Qual 
niente  è qtiello  , cblo  debbo  a IXo  prò- 
tedare,  corrifpondente  alla  cefTaiionede- 
, gli  atti  da  cui  rimango  ? O il  niente  del 
mio  volere  > o il  niente  del  mio  fapere  j o 
il  niente  del  mio  potere  . Alno  niente 
non  vi  è che  le  corrifponda.  Se  il  nien- 
te del  mio  volere  : che  proceda  è mai 
queda  ridìcolofa  } Protedare  a Die  , che 
io  non  voglio  fare  quegli  atei,  o d’imma- 
ginare, o d'intendere,  od’  amar  lui  , che 
potrei  fare  in  quelpoco  tempo  eh’  io  de- 
dico all'Orazione  ? Se  il  niente  del  mio 
Apere  , ciò  non  fhdraga  t perchè  Iddio 
vuole  felamente  ch’io  faccìdi  come  so  , 
benché  debolmente  , non  pretendendo 
•gli  che  tmti  lìano  tanti  Angeli  in  fargli 
•llcquio  i machegli  Angeli  portinfi  in  ciò 
da  Angeli  , le  piante  da  piante  , le  pietre 
da  pietre,  lebedieda  bcdic  ; come  diè  a 
divedere  il  Santo  Re  Davide  , quando  in- 
vitò tutte  le  creature  eginlmente  a loda- 
re Iddio  . Se  il  niente  del  mio  potere  . 
Ed  io  qui  protcRo  , che  (émpre  da  tal 
protella  mi  guarderò  come  dall’  Inferno  : 
perchè  quella  è una  procella  ingiulla  ,-  ini- 
qua, diabolica,  mentre  qneft’è  unprote- 


(lare  che  mi  manchi  la  Grazia  ful&ciente 
ad  cfercìtare  quegli  atti , giuda  la  mia  natu- 
rale capacità  . Ma_  quella  Grazia  non  può 
mancarmi  ajcrimenci  , quando  io  la  voglia 
impiegare  . Tengali  pur  per  $è  chiunque 
vuole  una  tal  procella  dei  proprio  nien- 
te , ch’io  non  la  curo.  Più  todo  voglio 
protedare  a Dio  di  poter  far  qualche  cofa 
per  amor  Tuo  in  vinù  della  Grazia  ch’egli 
mi  dà  , con  efcrcicarei  mìei  atti,  che  prò- 
ceftargli  con  bugia  fomma  di  non  poter  fa- 
re quegli  atti  ch’io  podio  fare  . La  prore-  coti;, 
da  del  proprio  niente  è quella  che  fe  l’Ap- 
podolo,  quando  dilTe : N<»  fr»ti» 

Dtimteut».  Ed  a c|uefta  proteda  non  cor- 
rlfponde  la  ceffazion  da  quegli  atti  , che 
polltam  formare  utilmente  in  onor  divino  i 
corrìfponde  la  cognizione  , c laconfedìo- 
nc  di  formarli  con  la  virtù  conferitaci 
dalla  Grazia  , in  maniera  tale,  che  fe  v’ò 
niente  di  buono  in  quegli  ani  dedi , la  lo- 
de và  tutta  a Dio  ì ié  v’è  molto  di  ma- 
le , a noi  viene  H biailmo . Nel  redo  il 
protedarcon  lacedazione  , che  non  vo- 
gliamo larè  quegli  atti  , è , come  dilC  i 
infènfato  i il  protedare  che  non  fappiamo 
fargli  , è infiificiente  ; il  protedare  che 
non  poniamo  fargli  , è facrilego  . E’ pro- 
prio dunque  dell’  umile  , per  abbadàr  fé 
medelimo  , accular  Dio  » O’  che  precet- 
ti di  perfezione  inaudicil 

IV. 

IO  chiamo  qui  in  tedimonlo  quel  Dio 
che  ha  da  giudicarmi  , coihe  fu  quelU 
materia  non  hò  meda  in  carraia  penna  per 
altro  dne  , che  per  quel  fole  Telo  della 
fua  gloria.  Troppo  mi  dà  fido  nel  cuore 
quel  fentimento  , che  nulla  fa  , chi  non 
fa  fu  la  Tertadargudoa  Dio  : £r  fi 
tth  tnfummMHt  inttr  Pilitt  Hommum  , /S 
ai  Hit  ai/atrir  Safiearia  taa,  Dtmiat  , m 
nihilmH  nmfutabitar  , Che  mi  varrebbe 
l'edere  ancora  un  Platone  nelP  altezza 
del  dire  , un  Tullio  nella  facondia  , un 
Tacito  nella  finezza  , un’  Aridotile  nella 
capaeirà  , e non  più  todo  una  Talpa  w 
quale  io  mi  fono  ; »’  io  poi  non  giungo 
a cenlèguire  quel  fine  , a cui  Dio  mi 
tolfè  dal  nnlla  ? Però  non  altro  hò  da 
cercar  fu  la  Terra  , fé  non  che  Dio  redi 
ancor  da  me  qualche  poco  glorificato  r 
come  da  tanti,  e da  tanti  , che  fanno  glo- 
rificarlo in  più  degni  modi  . Uavrei  po- 
tuto ( per  tornar  dunque  alt*  intento  > 
fpedirmi  dal  quedto  a me  fatto  inr  qiied» 
(oggetto  deUÓrazione, con  poche  righe  . 

Sia 
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Parte  Seconda, 

Ma  veggo  il  danno  d'infinite  Anime  buo- 
ne, le  quali,  mentre  fi  fentono  inculcar 
tanto , che  la  perfezione  dell*  Orazione 
confifle  in  cefsar  quivi  dall’operare  con  le 
roftre  potenze,  csedono  che  fatto  ciò  , fe 
fono  pie  , com'  effe  poflono  facilmente 
llimarfi  , fe  fono  umili  , fe  fono  ubbi- 
dienti, fe  fono  mortificate,  fi  troveranno 
fliblimate  di  fubito  al  terzo  Cielo  . E que- 
lla è falfità  manifclla  : perchè  la  Contem- 
plazione mifiica  non  dipende  mai  punto  da 
una  tal  cofa . Però  non  hò  potuto  tener  la 
penna , ficchè  non  corteffe  ànimofa  a feo- 
prir l’errore,  tuttoché  in  un  tal  tentativo 
ella  folle  cena  di  dovere  ancor  rimanere  , 
non  lol  tarpata,  e trinciata,  ma  fatta  in 
cenere. 

Io  venero  quei  ch'han  dono  da  Dio  si 
bello,  qual*  è quello  di  contemplare:  e fe 
mi  folle  permeilo , vorrei  con  Mosè  fcal- 
aarmi  fubito  fubito,  per  correre  anche  io 
miferabile  a piedi  ignudi  , non  a calca- 
re, ma  a baciar  quella  terra , ove  Hanno 
ardendo  così  accefi  roveti  d'  Amor  divi- 
no . Ma  dico , che  la  loro  Contemplazio- 
ne non  è mai  quella  , la  qual  vien’  oggi  in- 
Icgnata  fu  certi  libri.  Quella  è una  Con- 
templazione fuppoAa  , fpuria  , allettata  j 
e per  qual  cagione?  Perché  quella  vien 
collocata,  fe  b'  n fi  cfamina  , in  lare  fu'l 
principio  dell  Orazioncun'  anodi  Fede  , 
con  cui  I'  uom  creda  haver  Dio  dentro  fe 
mcdcllmo,  ed  in  guardarli  a bello  lliidio 
dal  fare  altro  poi  di  piti,  che  non  ritratta- 
re un  tal'atto.  E quella  é una  Contem- 
plazione altre  volte  già  apparta  al  Mon- 
do, c di  poifracciatane,come  indegnadi 
sì  bel  nome  . Balla  vedere  nelle  Crona- 
che fole  di  San  Francefcociò,  che  ne  dille 
Frate  Ugo,  uomo  feienziato  , fpiritiiale  , 
e di  Contemplazione  eguale  all'  altifiima 
Penitenza  da  lui  follerta  , mentre  per 
quarant'  anni  portò  fu  la  nuda  carne  una 
Ann  mi  q^uiicla  di  maglia,  da  cui  poi  venne  dino- 
Cron/.i  ^ minato  Frat  ti^o  dalla  Panziera.  Que- 
i^anc.p.1  (li  j pjr  profonda  cognizion  eh'  egli 
1*7' l'uvea  delle  cofe  celefli,  richicllo  a dire 
intorno  a tal'  Orazione  i fuoi  fentimen- 
fi  , la  riprovò  chiaramente  per  qttat- 
tro  capi  . Prima  , perché  era  irragio- 
nevole ; poi  , perché  impediva  la  per- 
fezione j poi , perché  induceva  alla  per- 
dizione s e finalmente  , perché  ella  era 
impoflìbile  a praticatfi  . Dille  , eh*  era 
irragionevole,  perché  tra  l altre  cofe , non 
dà  ella  luogo  ad  alcun  buon  penficro  fom- 
miniftratoci  dall’indullria . Dille,  che  im- 
pediva la  perfezione,  perchè  ci  llorna  dal 
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operaziont  proporzionate  , 
t uoni  divini.  Dille,  che ìnduceva  alla  per- 
dizione , perché  ci  difpone  ad  incorrere  , 
con  l’oziofiti  p^riiiciofa  , i deludimcnti 
diabolici.  E dille,  ch’era  imponibile  a pra- 
ticarli, perché  fenza  forza  fomma  non  fi 
può  tenere  la  mente  in  un  tale  flato  , E 
poi  quella  Orazion  così  biafimevole 
vorrà  oggidì  colorirfi  col  bel  pretellodt 
farlainprotellazione  del  proprio  nulla  ? o' 

^mtueì mefite,  dicea  Frat’  Ugocon  lume 
affai  piu  lineerò,  penfetreetìU  prefe„d,  „„u. 
t»  del  Tifimela  Die,  evuere  md  •Ure  eefe f lin- 
ee , ìeijunlimminn  fjtmmm,  e Tinfemman» 
mDietiefleeSiftiere,  eheilpenfere  n nen  pen- 
fnr  tmìl»!  com'éneceffario  che  faccia  , chi 
dopo  haver  formato  un’atto  di  Fede,  non 
altro  procura  più,  che  di  divertirli  da  qua- 
lunque fpecie  , o immaginaria  , o intelli- 
gibile, che  palligli  per  la  mente. 

Ed  a qual  fine  ci  ha  date  Dio  Potenze 
li  nobili,  fe  non  perché  1’  efercitiam  dol- 
cemente ad  offeqiiio  filo,  col  modo  a noi 
naturale,  fio  ch’egli  non  le  folicvi  da  fe 
medelìmo,  altere  operar foprt  la  natu- 
ra? Chi  non  la  adoperar  I'  immaginazione 
si  vivamente,  adoperi  più  l’intelletto  . Chi 
non  fa  adoperar  cosi  1’  intelletto,  adoperi 
l’immaginazione.  Chi  non  là  adoperar  nè 
l’uno,  nélàltroadiin*  egual  fegno  , ado- 
peri quegli  affetti  foavi,  che  più  lo  accen- 
dono . Nè  mi  fi  dica,  che  la  quiète  vera 
dell’Orazione  confine  nella  ceffazion  pro- 
curata di  tali  moti  , perchè  San  Tommalo 
con  la  fua  favella  divina  fmentilce  tutti  , e 
dice  che  tali  moti  appartengono  alla  colli- 
tiizioned' una  tal  quiete,  nonfe  le  oppon- 
gono : MeriueerperaUj  exrerieret  eppeimnnir 
guieriCenremplMtenit,  ^mineelligiinr  effe  ab  ucsiaCi. 
txterieribtueeeupaeienikui-,  fed  meens  intelli- 
(ihlmm  eperetienmm  ad  ipfam  tfuierem  Cen- 
templatienit  pertinene  . Che  ferve  dunque 
inventar v-mi  vocaboli  di  nudità  volonta- 
ria dagli  atti  nollri , di  Itaccamemo , di  fpro- 
priamenio,  di  fpogliamento  , o di  votez- 
za  si  alta,  chi  non  foto  ci  renda  efinanita  , 
ed  efatilla  la  mente  tutta  , dinanzi  a Dio, 
maanniihilara?  Sono  vocaboli,  ai  più  di 
cui  la  bilogno  di  paffaporto  , fc  vogliono 
camminare  e onta  libertà:  né  quello  lor  li 
concede  in  qualunque  bocca , ma  in  bocca  ' V 

fole  all'Amore  : ed  a qual’Amore  ? A quell*  i 

A more  si  agitato,  sì  accefo,  eh’  c detto 
Ellatico . 


"'cS*' 


Si  Epu- 
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V. 

E Pure  afcolti/i  , che  bel  concetto  fa 
non  fo  chi,  quando  vuole  aflegnarc 
alla  gente  la  differenza  che  palla  tra  chi 
medita  , e chi  contempla  , cioè  tra  chi 
efercita  le  tre  Potenze  nell’ Orazione,  e 
chi  non  l'efercita.  Dice  , che  chi  medi- 
ta fa  comeque'Pellegrini,  che  fen  vanno 
a Loreto,  ma  portano  però  fece  la  fear- 
fella  piena,  affine  di  non  dover  per  la  ftra- 
da patir  di  niente.  Chi  contempla,  fa  co- 
me que’Pellegrini , che  fen  vanno  a Lore- 
to, ma  fenza nulla:  e che  però  quella  po- 
vertà, tutta  abbandonata  nella  Contem- 
plazione alla  Providenza  divina,  è miglio- 
re affai  , che  l’onefto  provvedimento  di 
chiunque  medita. 

Se  quefio  concetto  foffe  detto  per  ti- 
tolo di  facezia  , vorrei  rifpondere  con 
una  facezia  ancor'io:  e vorrei  qui  dire  , 
che  ci  fono  molti  , 1 qnali  vanno  pitoc- 
cando a Loreto,  e pur  meglio  farebbono 
a cavar  fuori  quel  che  hanno  nella  fcarièl- 
la  , che  chiedere  a qtiefto  , e a quello 
poltronefcamentc  ciò  che  rifparmiano  , Il 
chiedere  fenza  taccia  , fol  ff  concede  ge- 
neralmente di  fare  a chi  non  ha  nulla,  non 
a chi  no’I  vuole  impiegare . Ma  parliamo 
con  fetìetà . 

Se  nell'  Orazione  fono  da  Dio  legate 
ad  uno  le  Potenze  di  mndo,  ch’egli  non 
polla  darcon  effe  al  Tuo  fpirito  alcun  foc- 
corfo  • alcun  follegno  , alcun  genere  d' 
alimento,  dipenda  pure  dalla  Provviden- 
za divina  quanto  egli  vuole  i che  farà  fan- 
tilTunamente  : ma  finché  il  mifero  può 
ajutarfi , fìajuti  , che  farà  meglio  affai,  di 
quel  eh'  egli  faccia  , non  fi  amicando.  Co- 
' ti  giudicò  San  Tommafo  ; Exfeù»rt  k 
Dto  fuhfiimm  , in  ^mitu  ft  aHjuit  ptnft 
ptr  pTùpriam  juvMrt  , ptutrmijf» 

propri»  aQ/aar  , in/ìp  'umii , tcDeumitn- 

imtit . Hcc  tnim  uà  divinum  ptr- 

tintt  , mt  Ttius  prcvideAt  , non  immtdétii 
»mni»  faciendo  , ftd  mIìm  movtado  »d  prò- 
ptin  mQientt  . KtM  ijl  iiitunxptUimdum  k 
Z)to  , u/  Omni  propri»  , iju»  (Ibi  pO' 

ttjìquii  fuh-utnir$j  pràttrmijfa,  Dtuttifub^ 
venÌAf  . lice  tnim  divini  erdinntioni  rtpu- 
jntt  , ér  iiniia/i,  O'  che  dottrina  fiibli- 
me  , da  porre  a fondo  quella  fpontanea 
ceffazione  dagli  atti  nell'  Orazione  , lot- 
to pretcllo  di  voler  1'  uomo  mali  men 
dico  dipendere  foto  folo  da  ciò  che  porgali 
la  Provvidenza  di  Dio  ; per  affiduo  cibo 
Ah  che  umiltà  ripugnante  al  voler  divi- 
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per  me  : perche  cjUelto  èim  volere  afpcc* 
tare  che  Dio  provveggaci,  quando  ci  la- 
feia  ancor  modo  di  provvederci  da  noi 
medeliini.  Se  nell'  Orazione  fiam  poveri 
di  virtù  , di  vigore,  di  nutrimento, diman- 
diamolo almeno  con  firurtà  : ma  non  iilia- 
moconlolpirito  a bada,  quafi  attenden- 
do da  Dio  limofina  si,  ma  non  mendica- 
ta . Di  San  Francelco  affermò  San  Bona- 
ventura, ch'haveaper  meglio  l'accattare 
il  filo  vitto  di  porta  in  porta  , che  alpettar 
che  gli  fofse  corteliflìmamente  recajto  a 
cafa  : Propttr  fnndi  pnuptrtiuii  nmorem  , 
omnipcttnrit  Dei  fnmulut  tjliiuim  ijuipiii 
utebntMr  libtniiùi  , ^nkin  tbìntis . Chefea 
gli  uomini  fi  può  con  perfezione  talvol- 
ta lafciar  di  chieder  quell'illcffo  , di  che 
habbiamo  neceflità  j non  però  mai  con 
perfezione  fi  può  lafciare  altresì  di  chie- 
derlo a Dio.  Quindi  c che  Criffo  , il  qua- 
le ci  hàinfegnato  ad  operare  con  perfezio- 
ne, noncihaiiifcgnato  mai  , che  lafciam 
di  chiedere  a Dio  il  nollro  vitto  quotidia- 
no , fiacorporale,  fiafpirituale : ciba  in- 
fegnato  che  gliel  chiediamo  , ancora  ogni 
giorno  : Sic  crnbitu  .-  PattrniiJìtrjtiitt  in 
Caliti  ère-  Pnnem  nefirum  ifuctidianum  dn 
nobit  hedit  , In  che  manco  dunque  al  mio 
debito  dì  Pellegrino  perfetto  nell'  Orazio- 
ne , fe  prima  adopero,  affine  di  alimen- 
tarmi , quelle  cognizioni  che  ho, quelle 
conliderazioni  che  ho,  quegli  affetti  che 
ho  j e poi  mancandomi  quelli  ricorrtf  a 
Dio  , e gii  addimando  limofina  co' miei 
atti,  chieggo  lume,  chieggo  ajuto,  chieg- 
go affìllenza  , chieggo  amore,  chieggo  tut- 
to ciò  che  abbifognami  a viver  bene  ? Chi 
diceffe  far  meglio  chi  fa  l'oppofito  , avver- 
ta ben  ciò  che  fi  dice . 

Sòlarifpolla,  chequi  può  rendermi  al- 
cuno. Ed  è,  che  fi  giudica  addimandare  a 
ballanza  chi  Uà  dinanzi  a Dio  , come  un 
mendico  , cencìofo  , lurido  , lercio  , il 
quale  a dire  che  addimandi  dal  ricco  , non 
è neceffario  che  parli  inceffantemente  , che 
preghi  , che  picchi  ì addimanda  affai  , 
quando  innanzi  luì  fi  fa  mettere  in  atto  pu- 
ro di  chi  addimanda. 

lo  per  me  tengo  una  sì  bella  Orazione 
perutililfima,  ma  non  tengo  già  per  sì  fa- 
cile il  farla  bene , come  alcun  penfa . 

A farla  bene  , convien' effere  appunto 
come  un  mendico  a non  già  di  fccna  , non 
già  di  fimulazione , ma  di  cuor  vero , il  qua- 
le ha  fentìmento  si  vivo  delle  Tue  pene  , e 
della  fua  povertà,  che  non  fa  levamela 
mente.  Crediamo  noi,  che  quel  Mendico 

il 
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H qui  tace  dinanzi  al  Ricco,  non  tenga  femper  dtitmus  tjji ftUititi . Se  non  che 
anentc  contuttociò  le  Potenze  a chieder-]  San  Tommafo  va  ancor  pid  innanzi  col 


n*  monte 
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gli  ognor  foccoifo?  Tace  con  la  lingua 
bersi,  ma  chiede  co'giurdi  , chiede  co’ 
gelli  , chiede  col  cuor  tutto  accefo  di 
defiderio . 

Facciaiìcosì  all'Orazione  , e allora  io 
concederò  che  qiiefia  forma  di  orare  , lo- 
data si  dal  pio  Gerfon  di  Parigi  , che  fapea 
farla,  Ila  forma  buona  . 

Ma  quella  non  è però  la  bella  Orazion 
di  quiete,  che  Ir  promette . Quella  è una 
forma  di  orare  , che  lì  tien  tutto  giorno 
da  chiunque  medita.  Nè  quella  folo  fi  tie- 
ne. Tieni!  anche  quella  dimetterfi  innan- 
zi a Dio  , or  come  un’AlfalTino,  or  co- 
me un’Appellato  , or  come  una  Bellia  - 
Matuttociò  fi  può  fare  eminentemente  , 
cfercitando  le  Potenze  dell'  Anima  con 
vivezza  ( come  io  ritrovo  che  l'elérc'iia- 
Drmonie  '''*  Getfone  , quando  la  facea  da  Mendi- 
comem.  co  SI  bene  accorto)  e non  folo  tenendo- 
ci,Ir lonnacchiofe,  lena’  altro  più,  che  un 
de,  fcinplicillimo fiato  di  Fede  languida  , 0‘ 
quanto  pochi  fon  quei  , che  làppian  reg- 
luaii.*^  gerii  lui’ora  imiera  d' Orazione  da sè  con 
laFedefbla.t  PuòDio(  chi'Iniega?)  fot- 
tentrare  a tenergli  con  forze  fomme  : ma 
quello  non  dee  pretenderli  fin^a  tanto  , 
checongliajuti  ordinar)  ci  poflianv  , come 
dilli,  aiutar  da  noi . Quella  èlaveraumil- 
n,  la  vera  pietà,  la  vera  prudenza  , la  ve- 
ra forma  di  reggerfiin  ogni  affare  . Ufare  i 
conforti  ordinar)  , cheDioctdà  - Sottrat- 
ti quelli  , rimetterli  in  abbandono  alla 
Provvidenza  , con  fede  viva  che  in  un  tal 
cafo  non  erdovrannodi  modo  alctmo  man- 
car gh'llraordinar). 

Quindi  è che  quando  Grillo  dilTe  in  S.inr 
Luca  , Noti/e  follhititffimnimi  vejfrà 
mandneetii,  nonbialitnò  la  fatica  di  prov- 
vederli , che  PAutorprefato  prepone  alla 
confidenza  di  chi  le  ne  va  all’  Orazione 
^nza  cura  , fenza  conliglio  , qual'  agile 
Pellegrino  , il  quale  li  rifolve,  andando 
a Loreto  , norr  portar  nulla  : bialimò  la 
follccitiidìne . Costinfegnò  San  Girolamo 
in  qnello  luogo  . Lnhsr  extreendwi^  tfuìir 
in  fndn»  mi! fui  tui  vtfctriipnnt  nu  ) /il- 
licitudo  nlìmda  . E pure  alcoitt  P Autor 
tnedelimo , afcolti  la  preila  limitazione  , 
con  cui  San  Girolamo  dichiara  qui  seda 
fè . Dice  che  ciò  s'intende  , fe  li  favella 
del  cibo  fol  corporale  i perchè  nello  fpi- 
riruile  dobbiamo  Tempre  ufare  nn  provve- 
dimento, nonlblo  moderato  , ma  ancor 
follecìto  : Hoc  ^uod  dici/ur  , dtcamaliei- 
aeeipiamHs  . Cuerum  dt  /piràitalilui  ti- 
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fuo  Angelico  lume,  e dice  cosi  : che  il 
Signore  non  bialimò  la  Ibllecitiidine  dell’ 
opera  in  verim  cafo  , nè  fpirituale  , nè 
temporale,  bialimò  la  follecitudine  dell’ 
evento  : Vrtcipii  Dominus  acj  ve»  dthtrt  ca„„, 
efft  follicmt  dt  ec , jHod  ad  act  aoa  ptrti-  g«m.l  i. 
att  , feiUttt  d»  ntatibas  ao/trarum  aliit. 
aum  j aea  au/em  prthibait  att  offa  ftlUtitot 
dt  to  , ijatd  ad  att  ptrtìntt,  fcilictt  tUat- 
/httptrt,  E però  non  contravviene  al  pre- 
cetto Evangelico,  chi  ha  follecitudine  di 
far  bene  Pudìzio  fuo  : perchè  anzi  quello 
è degnidimo  d' ogni  lode  • Contravviene 
ad  un  tal  precetto,  chi  ha  follecitudine 
della  riulcita,  che,  non  ollante  P haver 
fatto  si  bene  Piiflizio  Tuo  , ne  dovrà  fe- 
gnire  : Hta  ìiìiur  ctatra  prutpram  X}tmi- 
«i  •sif  T ?«»'  dv  Ut  , fiM  ab  iprt  astada 
fiat  , ftUicitadiana  habtt  i ftdiUt  jai  ftl- 
Udrai  tfl  dt  iu  , ^at  pt/faat  imirpirt  . 
tdam/ì  ipft  pttprìai  aliitnej  txijuarur  . 

Ond'è  che  il  Signore  non  dilTe  : NtU/r 
labtrart,  dille:  NtUit  ftllidti t/ft , diche? 
dt  rvtata  labtrit . Perchè  le  il  Padre  Ce- 
lelle  non  manca  mai  d’  una  provvidenza 
amorevole  verfo  que’  gigli  medelimi  , 
che  non  faticanonulla , alfine  di  lavorarfi 
le  vcllimcnta  fu  i loco  prati  ; quanto 
meno  egli  mancherà  verfo  chi  li  ajmain 
far  dalla  parte  Tua  quel  poco  che  può  , 
fenza  Ilare  in  ozio  } All’  ultimo  : le  II 
SigTtore  riprovò  tpialche  follecitudine  an- 
cor nell’opera  ; riprovò  I'  anfiofa,  ripro- 
vò l'affannofa  , riprovò  P eccedente  . E 
quella  , come  già  di  Tuo  genere  porrà 
vizio  , così  da  ninno  mai  lodali  in  coù 
alcuna. 


VE 


Ma  che  ? La  voglia  di  voler’  aflEatto 
dipendere  dalla  Provvidenza  Divi- 
na ancor  nell'Orazione  , ha  tirato  qualcu- 
no a dire,  che  torni  meglio  a chi  conten>- 
pla  di  andarfene  ièmpre  ad  elTt  fenz’  appa- 
recchio. 

Ma  ciò  non  mi  preme  punto  , Mi  dilpia; 
ce  vedere,  che  ciò  fi  voglia  foftener  con 
l'appoggio  di  S.  Francefeo  di  Sales  , regi-  dtUw. 
ftrando  in  quello  propolìto  quelli  li;nilìttt, 
dine  cosi  bella,  che  il  Santo  diede  di  una 
Statua  di  nobile  Galleria,  laqoale,  fé  ha- 
velie  lenfo , per  quanto  folle  interrogata  , 
importunata  . c collretta  a finirtii  dire, 
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che  ra^on'  eli'  habbiaoì  llarfcnesi  con-' 
tenta  nella  Tua  nicchiai  non  direbb'  altro  > 
fenoncheftà  ai  contenta  , perch’  ella  fa 
che  dolala  vuole  il  Aio  Artefice  , quieta 
quieta,  fenza  che  da  affaccia  nulla. 

Io  per  quell'  ofTequio  divoto  il  quale 
prefclio  aSanFrancefeodi  Salea  , con  la 
lezione  delle  cui  divine  Operette  vb  folle- 
vando  di  tanto  in  tanto  il  mio  Spirito  , 
curvo  a terra  più  che  non  era  il  corpo 
di  quella  Donna  Evangelica  > ai  cadente  : 
non  pollo  qui  fardi  meno  di  non  purgarle 
dalla  calunnia , per  quanto  pare  a me  > ma- 
nifella > che  gli  vien  data  . Perch'  egli 
pona  è vero  l'addotta  fimilitudine  della 
llatuai  manonmaia  quella  intenzione  di 
perfttadereche  vadali  all'  Orazione  fenia 
apparecchio,  oche  quivi  ftialì . fenza  ec- 
e Mli  citare  ■’i""tconliderazione.  ninna  cogni- 
te» libi,  zione,  nHm’affctto.iiifinoatantoche  Dio 
iUu-u.  non  ci  ponga  in  quiete  . Anzi  fu  da  ciò  sì 
lontano  il  Tuo  fentiinento,  che  . perchè 
dentro  una  fiate  egliera  andato  per  difgra- 
zia  due  volte  alla  Tua  Orazione  fenza  pri- 
ma prefiggerii  fu  che  punto  la  devea  fa- 
re: fé  ne  rendè  quali  in  colpa.,  con  tut- 
to ch'egli  in  ambedue  quelle  volte  fi  tro- 
vafle  di  fubito  unito  a Dio  . Nè  a meè 
accaduto  di  leggere  . eh'  egli  mai  confi- 
glialTe  alcuno  a procedere  in  altra  forma  : 
ma  che  al  più  confbrtaflea  nons’inqiiie- 
tare  chi  non  havea  bifogno  di  apparec- 
chiarli all'Orazione  con  troppo  Audio  fpe- 
«iale  . perchè  fempre  trovavafi  apparec- 
chiato; comefuccedea  chi  ha  gli  affetti 
nel  cuore,  qual'acqiu  di  bulicame  , non 
dicìAema. 

Nel  rcAo  : Quella  fimilitudine  della 
Aatua  fu  da  lui  portata  ad  efpritnere  la 
ragione  , per  cui  chi  nell’  Orazione  pò- 
Ao  da  Dio  nel  fupremo  grado  di  quie- 
te. viene  a perdere  in  eÀa  la  facoltà  di 
adoperar  come  prima  le  file  Potenze  , 
non  deve  credere  di  non  far  perfetta 
Orazione  . tuttoché  gli  fembri  in  'quel- 
la gran  fefpenfìonTe  di  non  far  nulla  : 
perchè  Aà  in  effa  adorando  il  voler  di- 
vino- 

Or'in  ciò  tutti  concordiamo  ad  un  mo- 
do. chi  non  Io  fa?  Ma  altracofaè  conten- 
tarli di  cAcreAatua  nell'Orazione  , da  poi 
che  riiomo  è fatto  tale  da  Dio  con  la  fo- 
fpcnfionc  delle  tre  Potenze  interiori  che  a 
sè  ha  raccolte,'  altro  è il  volere  farli  Aatiia 
date,  per  proteAarc  il  Aro  niente  col  non 
far  nulla. 

Dipoi  portò  il  Santo  quella  fimilitudine 
ancora  più  per  ifpicgar  1’  annegazione  per- 


fitta  di  volontà)  chedeeeorrilpondere  ili 
tutte  le  operazioni  della  Perfona  ad  un  tal 
grado  di  quiete;  eh*  è quella  annegazio. 
ne  medefiina.  eh'  harnio  allorle  Potenze 
nell' Orazione,  cioè  non  bavere  la  volon- 
tà nel  contento  proprio,  ma  nel  contento 
divino;  e non  bavere  il  contento  nella  vo- 
lontà propria,  ma  nella  volontà  divitra. 

Che  però  allora  dice  il  Santo  , che  ancor* 
andando  a dormite,  ciparrà  che  il  noAro 
fcultoc  celeAe  fu  quello  il  qual  ci  getti 
cola  fopra  i noAti  letti , come  tante  Aatiie 
dentro  le  loro  nicchie,  a pigliar  ripofo. 
non  fola  alla  Tua  prefenza  , ma  ancora  in 
cfecuzione  della  ma  Provvidenza  , e del 
filo  piacere  . 

Ma  da  ciò,  che  fi  cava  airinccnto  no- 
Aro > Che  dobbiamo  andare  anche  a mec- 
tetei  in  Orazione  come  tante  Aatue  > Sta- 
tue di  raAegnazion,  lo  concede:  d’  imma- 
ginazione, d'intendimento,  di.iffetto,  1» 
nego  animofamente . Sono  due  cofe  irop. 
po  diveilè  tra  loro  . l'andar  come  Aatue 
a lecco  , e l'andar  come  Aatue  all  inginoc» 
chiatojo.  Alletto  fi  va  a dormire. e pe- 
rò là  poAiamo  andar  come  Aatue  di  pura 
raATegnaziqne  . All'  inginocchiacojo  A va 
ad  orare  . e però  là  dobbiamo  andar  co- 
me Aatue  di  raflegnaziene  si  bene  . ma 
non  di  mente  - Tal  fui' eferapiodiS.  Fran- 
cefcodiSales,  che  al  fin  debb'  efiere  il 
più  legUtimo  interprete  de'  fuoi  detti  : e 
tali  furono  i fuoi  detti  anche  efpreiri . Per- 
chè  . quafi  prefago  di  quello  aggravio,  che 
un-  di  gli  verrebbe  fatto  dall'  accennato 
Scrittore,  parlò  così  con  quella  divociÀi- 
raa  Vedova  di  Cantal,  che  quafi  quafi  fi 
Recava  a timore  di  Aaifcne  all' Orazione  in 
perpetua  quiete  , benché  U godclìt  sà 
, vera  . 

Mtntttitrp  »IU  fre/entM  di  Die  , » mtt-  . « 

ter/l»U»  prtfinia  di  Din  fono  »l  ftrtrmi»  tJeu.ea 
te/e  . Ter  fervi/I,  tifcgnMritirmrtrMni- 
nt»  d»lrufplie»zieae  »d  egiii  mitre  egfttte  . 

» fmrim  fimre  mtimmlmentt  mitenem  m quejlm 
prtftazm  , cerne  h dite  nel  tetre,  (J-e.  cioè  P.i.c.:. 
Hdl'lntrodiizione  alla  vita  divora  . M» 
.depechemmevifi  è pe/h  , vi  p rrmttietu  fem~ 
pre , mentre  che . » eem  f init'lette  , e rem  l» 
volontm , p fmnne  mtti  ver /e  Die  , e eetpde- 
rmnde  lui,  e cenpderande  éfnaieh*  mitrm  eefm 
ptrfuemmere,  etKntenpdtrmnàeeermmltiam  , 
mm  ftmnde  ftmpìietmenu  dev'  egli  et  hm  pofli 
cerne  unmStmrum  nell m/mm  nitthim  ( Ecco  ch* 
egli  non  dice,  dove  nei  ei  penghimme',  di- 
ce, dove  Die  ci  hmpePt ,)  Etpnmnde  m ^ue/lo' 

' femplice  /Imre  pmfgiugnt/fe  tìnmlche  fentimem- 
tn  che  ncipAtmo  di  Dte  e che  Dte  i il  f'mme 
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ttn  Ht/ht  > JtlUamt  rmdtrne  frtxJe  tUU  a prriuaderU  , (iercendiatno  a ciarciina  in 
fu»  DMna  Bmì  , s*  fluua  fofl»  ntl-  particolare  delie  Potenze  • che  ci  vien  j 

tM  fmt  uicchU  , ère.  Ql><  recita  il  Santo  divìeuto  di  efercitare.  i 

tutta  quella  iimilitiidine  eh*  egli  apporta  j 

nel  Tuo  Trattato  Topra  TAnior  Divino  , e CAPO  VIK 

dipoi  conchiuda  : O'  Oi»  , fiiUutl»  ! fwe-  | 

Jl»  ì UHM  iucHM  Orut-icHt  i ti  ì UHM  iutHM  Si  ftr  Im  ClHtim/flMUtHI  miflìeM  pM  Htttf- 
mMnitrM  di  mMHHHtrp  mIIm  frifiHX-M  di  Z>i*  /«■*»  ttUfurt  ìmW  ifirtixi»  itlÌM  immui-  i 

( non  dire  di  metterò  , dice  di  mantener-  hmùihi.  I 

fi  ) liifMrtlMfuMvtltHtM.  Efii  quello  poi  I 

concedendo  sfogo  all'affcrtodà  a divede-  ''  I, 

re  > chevolea  dirprelfo  luil'  effrre  dive-  j 

mito  come  una  fiatila,  e però  foggiugne  : CE  fa  mente  degli  nomini  produce  atti  ^ { 

O'  Dii  » fittiullM  ! Ceu  jHMHttmi»  tujh  r«-  3 più  conformi  a quei  che  producono 
ptHt  coH  Vii  di  ttft  fimili  ! guMHtt  pimi  gli  Animali  , fon  quei  delia  lantafia . S 
/ireuHMti  , I filiti  , jHMHdi  viiliumi  mmur  però  alcuni  par  , che  fdegnoli  della  lo- 
Dit  I jtmiimih  dun^ut/SpiuilM  : i hih  *»-  ro  viltà  , gli  vogliano  ributtare  nell'  Ora- 
diimi  tnppi  minutiminit  tonpiiriHiitih  ^ rione  da  ài  lontani,  per  ufare  in  ella  la  '■*' 
thi  efiriimi  ptr  fui  imiri , furehì  pMmo  mente  umana  SÌ  bene  , ma  al  modo  ange- 
iirti  di  MH  vtliri  mii  ipinrtifi Mltunmfi , lico  . Che  pretendono  adunque  tati  pili 
uiHpir  MmeriHui  . Qumhii  umt,  indiehtì  raffinati  Contemplativi  > Di  veder  fu  la  Ter- 
nei  filmi  illMprifiiizM  di  Dii,  inehifuiHdi'-  ra  Iddio  nel  filo  elfere , cornei!  Sole  nella 
dirmiimi  , pirthì/i/ii  [li  itthi  fuii , fuiuii  Tua  sfera?  Già  fu  detto  di  fopra  che  nonio 
imili  , I ptrthì  vulli  , priHiiimi il fiHHi  fperino.  Mal  grado  loro  fa  u uopo,  che  io 
li  tpi  II  p-ni  fipri  il  Ulti  limi  uhi  fM-.  contemplino  in  qualche  fpecchio  : Cih-  t.i-q.ise. 
lui  in  UHI  nicthii,  ère.  _ iimplitii  humini , Pitundim/litumpri/eiuii 

Or  non  è far'  onta  a San  Francelco  di  vili  , hih  pinf  ijfi  ìif^utphiniifmiiihui. 

Salcs  dir  eh'  egli  adduce  la  fimìlitiidine  Balla  però  che  non  fermitili  nello  Ipec- 
della  (lama  per  provare  cheli  può  andare  chio . ma  che  fprezzatolo,vaggheggino  nel- 
all'  Orazione  lenza  apparecchio  , o pur^  lo  fpecchio  l’oggetto  amato,  c fé  ne  coin- 
che  in  cHa  lì  deve  appella  tenerla  mente  (facciano  . Così  infegnòSan  Tommafo  . 
i/-rt,i.r.  vuota  da  qualunque  atto  d' immaginazio-' fpiegando  i detti  di  quei  Dottori  , che  dal- 
' ne,  d’intelletto,  di  volontà , come  nel’ ha  la  Contemplazione  rìmuovono  ogni  fan- 
vota  ogni  flatua  ? Bifigni  cht  ptr  pini  tafina.  Dice  che  gli  rimiovono  come  h- 
Hifri  CI  pripariimi  llfOrixJiHi  fitindi  II  nei  Quilvideìiciliniit  min  pSit  rirum  Ci». 

HiJlrieipAciiM  ( così  fcriv’ egli  ad  un'  altra  iimpliiii.  Ma  non  già  che  mai  gli  rimuo- 
Animapia,  ) « quindi  Jddh  ci  peniri  più  vano  come  mezzi - 

liti,  M lui  fih  Hipi  Im  glirii . E certamente  qual'  iitileli  pretendedal 

Concludali  però  quello  Capo  , il  qua-  volere , come  oggi  parlali , dilgomhrare  Li 
Te  appartiene  alla  fpontanea  celTazione  mente  nell  Orazione  datiitre  le  immagini  , 
dagli  atti  nella  Orazione  , con  tener  per  non  folo  inette,  irrcligiofe, indecenti,  ma 
indubitato,  che  lalinafuperbia  , fàcili ffi-  ancora facre,  qua£  che  quelle  folamentc 
mamence  nafcollain  tal  cellazionc  , non  ci  fervano  d’imbarazzo  , dove  balla  la 
li  può  velar  fotto  mafehera  di  umiltà  . Fede  pura? 

Non  cocca  a noi  di  cercar  quella  cet  Ah  Dio,  ò guarffinoquciche  dìfeorron 
dizione,  nè  di  curarla  . Se  ne  dee  fem-  cosi  , Perchè  noi  tutti  vediamo  che  Santa 
prelalciare  ìlpenliero  a Dio  , il  qual  , fe  Chiefa  ha  fatta  per  tutti  i Secoli  guerra 
vuole  , faprà  molto  bene  alzarci  , fenza  atroce  contro  gl’  Impiignatori  delle  Sacre 
che  noi  e'innalziamo  . Rebecca  nell’atto  Immagini  .ancora  per  quelle  capo,  perchè 
ftclTo  di  abbeverare i Cammelli laffi, e lo-  le  ha  llimate  grandemente  giovevoFi  alP 
solenti  di  Abramo  , forti  di  haverne  adorazione.  E però  nelle  Chicle,  che  fono 
l^ofare,  fra  tante  Giovani  illullri  , il  Fi-' Cafed’Orazion  pubblica,  fe  ordina  eljiref^ 
gliiiolo  eletto  , ! (àiiremr  , e negli  Oratorj,  che  fono  Carne- 

Ma  perchè  a baflanaa  habbiam'  ornai  .se  di  Orazione  privara  , fé  elprclEvnence 
Eivellato  di  una  tal  celTazione  dall’  eferci-jnon  le  ordina, le  coniglia, ancoraaiCoiv 
aio  delle  nollre  Potenze  pigliate  in  gene-  tcmpiativi . Come  dunque  farà  mai  ve- 
se  r giullo  è che  a far  più  palelé  quan-o  ro  , che  mi  debbano  impedir  Lt  Contetis-  ' 
arbitratie  lien  veramente  le  leggi  ordinate  plazione  le  Immagini  Spirituali  , eh'  io 

tei*- 
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tengo  nell*  nii*  mente  fe  non  me  la 
impedilcono  > almeno  di  lor  natura  , nè 
anche  le  materiali,  che  mi  fono  propofte 
dinanzia  gli  occhi,  ora  Alle  tele,  ora  in 
metalli  , ora  in  marmi,  non  già  perch'io 
fermimi  in  quella  copia  sì  rozza,  ma  per- 
chè patii  con  l’animo  dalla  copia  all’ ori- 
ginale, ed  in  tal  paffaggio  io  dimentichi  » 
con  beata  obblivione  qualunque  copia  ? 

10  quanto  è a me  , voglio  piu  toAo  sban- 
dir da  me  quefia  forte  che  mi  A loda  di 
Contemplazione  miAica  , fenza  cui  tanti 
fon  piacciuti a Dlod’ ogni  tempo,  e tanti 
ariche  piacciono,  che  perder  mai  l’amo- 
re a ciò,  chelaChiefa  con  tanti  légni  di- 
moftra  di  bavere  in  pregio  j e da  cut  San 
Ciovanni  Grifoftomo , San  Gregorio  Ni(- 
feno  , San  Bernardino , e tanti  altri  han- 
no confelTato  d’eflerA  fentiti  eccitare  in- 
credibilmente alla  Divozione  . E pur’a 
qiieAe  medeAme  convien  che  perda  a po- 1 
co  a poco  l’amore,  chi  tutto  dì  A lente  ' 
tanto  commendar  da’fuoi  Padri  Spiritila- , 

11  l’allrazion  da  tutte  l’ Immaginazioni , non 
perchè  qiiefte  a mio  credere  Aeno  punto 
pregiudiziali  a chi  polAede  la  vera  Con- 
templazione inliifa  da  Dio  ; ma  bensì  a ^ 
chi  vorrebbe  a forza  acqiiiftarla , col  fol- 
levar  da  fe  llclTo , sé  fopra  sé . 

O’  quanto  parlò  meglio  Ugon  Cardi- 
nale, dov’egli  fcriffe,  che  nella  Contem- 
plazione bifogna  a noi  fempre  far  , come 
fé  Narcifo  : il  quale  s’invaghì  di  quella 
beltà  , che  mirò  nell’immagine  del  Aio 
volto  , quando  contemplofll  alla  fonte  : 
perchè  mirando  l’ immagine  del  Aio  vol- 
to , non  penfava  punto  airimmagine , pen- 
fava  al  Aio  volto,  mirato  da  lui  nell’im- 
magine - Così  dobbiamo  far  noi  . Dob- 
biamo mirar  Dio  nell’immagine  , ma  ef- 
fcr  canto  in  quell’atto  mede  Amo  intenti  a 
Dìo,  che  non  applichiamo  all’immagine 
nullapiù,  che  fe  non- vi  folTe  . Allor  di 
chi  s’invaghirà  il  noftro  cuor?  S'  inva- 
ghirà dell’  immagine  ? Nulla  meno  - S'in- 
vaghirà di  Dio  folo,  non  altrimenti  che 
s'egli  folle  veduto  nell’  immagine  si  , ma 
non  per  l’immagine  : la  nnttmpitthne 
l'iTCO^fn-  vide!  jtnima  pHlchriindhitm  ftr  pitìchriiu- 
C/frvr  iicit  AKiuftinHs  ( qui»  r.dhue  vi- 
dtt€»m  per  im*iin»ri«ntm  . fed  tantum  inten- 
ta efl  puìchritudini  illi  , quod  vidttur  ti , qued 
videat  eam,  non  per  im»iinem.,  de  qua  non 
toiitar  . Sicut  Kareifut  , fe  per  imaginem 
eomprehendeat  y quodejfet  imago  y nullo  modo 
togitabat. 

E qucAo  è ciò  che  intendeva  il  San- 
to Re  Davide,  quindo con  tanto  affetto  di- 


ceva a Dio:  DeltUafli  me  Domine  in  faUurs  4- 
tu»  . Non  diceva  s Fallura  tua  deleliavie 
me  , perchè  non  badava  alP  Immagine  .l’f.  iiS- 
Diceva  : Dtleiiajli  me  in  /altura  tua  , per- 
chè nell’ immagine  egli  badava  a lui  folo  : 

Dtfecit  in  /aiutare  ruum  anima  me» , Chi  fa 
far  così,  Aia  pur  Aciiro  di  faper  contem- 
plare in  maniera  altidima  , riguardando 
ancora  le  immagini  . Allora  non  faprà 
contemplare  , qiundo  , o s’  invaghirà 
delle  immagini,  o nelle  immagini  s'inva- 
ghirà di  léAeAb,  conieunNarcilb,  ammi- 
rando il  proprio  làpere. 

Nè  vale  il  dire , come  qui  efclama  ta- 
luno , che  poco  io  mi  rìfcalderò  , fe  mi' 
pongo  dinanzi  a gli  occhi  un’  immagine 
del  Sole,  benché  bellilTima  . A rifcaldar- 
I mi  fa  d’uopo,  ch’io  vada  al  Sole..  Se 
! queAo  prova  , converrà  dunque  confor- 
tar collo  Collo  la  Santa  Chiefa  , a levar 
I via  da  Fedeli  tutte  le  imm^ini  , perchè 
' qucAe  non  vagliono  a rilcaldaali  ; Chi 
I non  vede  però  dove  Uà  l’errore?  S’io  mi  cjloiè™ 
pongo  dinanzi  a gli  occhi  l'immagine  del 
Sole  , non  mi  rìfcalderò  però-  punto  , per- 
ch’io non  l'amo  . Ma  s’io-  l’amafll  come 
facea  quell’  EudoAo  riferitoci  da  Plutar- 
co, il  qual  fol  tanto,  ch’egli  havcAe  po- 
tuto vagheggiar' il  Sol  da  vicino  una  vol- 
ta fola,  e di  là  oAervarc  le  Aie  fanezze  st 
Mendide,  le  Aie  mi  Aire,  ì fiioi  moti  , A 
farebbe  anch’eletto  di  andar  poi  tutto  iir 
faville  tra  le  Aie  vampe  ì ò quanto  io- 
credo  , che  allor  mi  rifcaldereì Non  mt 
rifcalderei  giammai  tanto  , quanto  al  So- 
le medeAmo  di  prefenza  ; ma  pur  mi  ri- 
fcalderei . Così  accade  nel  cafo  nollro  - 
Chi  non  ama  Dio,  non  A rìfcatda  a con- 
Aierarne  le  immagini,  lo  concedo  , per^ 
che  queAe  non  poAono  rìfcaldare  chi 
non  è caldo  . Ma  chi  l'ama  , almen  qual- 
che poco  , A commuove  da  quelle  ad 
amarlo,  or  più  fen Abilmente,  or  più  fo- 
danientej  e così  fempre  è vero  , che  fi' 
rifcalda  . Io  fo  che  il  Giovane  San  Ber- 
nardino da  Siena,  non  folo  al  Sole  dipin- 
to fapea  riAraldarA  , mà  parimente  alia 
Luna  - Perchè  amando  egli  la  Vergine 
caldamente  , per  amarla  anche  più  non 
trovava  meglio  , che  andar  di  tanto  iti 
tanto  ad  orare  fu  la  vìa  pubblica  , innan- 
I zia  quella  si  bella  immagine  d'elfa  , det- 
ta a' compagni  per  pia  facezia  , da  lui  , 
la  Aia  innamorata  . Che  degn’  onore  fa 
mai  dunque  alia  facra  Contemplazione 
chi  dà  quelli  documenti  per  necèAarj  ,. 
mentre  non  (ou’elTi  opponuni  ad  infiam- 
mare giifpiriti  di  chi  legge,  alla  divozio- 
ne,. 
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ne  , ma  ad  agghiacciarli  ? Concedali  , 
che  talvolta  può  la  perfona  non  li  cura- 
re d'immagini,  per  provarli  a tener  ferma 
da  se  la  fila  mente  in  Dio,  fenza  un  tal 
foilcgno.  Ch'è  ciò  che  il  Blolio  non  di- 
mi”?'  fapprovò  , quando  dille  : latirdum  ttiam 
i.ftic.  iffu  imaginihut  Hum»nit»titfiì  rtiilìit  , 

tendi  plAcidì  amnkilem  frefeniitm  Divinie»- 
ti$ , fipetis.  Un  enJm  nennnllam  menrij  undi- 
ratem  in  te  fentiet . Ma  altra  cola  i , che 
ciò  talvolta  polla  farli  anche  bene  da  chi 
contempla:  altra  è condannar  chi  nonio 
fa  Tempre,  quali  che  perciò  non  divenga  un 
Contemplative  di  primo  ruolo- 

II. 

E Vaglia  il  vero  , non  è cofa  notilTi- 
ma , che  le  più  belle  Contemplazio- 
ni d' Anime  pure  pure,  hanno  tutto  havu- 
toil  loro  elTere  in  quelle  immagini  , che 
Dio  venne  a formare  nella  ior  mente  co' 
liioi  vivaci  colori? 

Direi  che  li  andafle  a leggere  Ipecial- 
mente  Santa  Gcltnida  , a cui  Dio  comu- 
nicava ineffabili  verità  con  le  rappre- 
fentazioni , or  di  prati  , or  di  palazzi , or 
di  mari  , ed  ora  d'  altre  ligure  Ornili  a 
quelle  , che  ci  iriiamo  noi_  di  formar 
nella  fantaiìa  ; fé  non  credefli  di  far  con 
ciò  torco  efprelfo  a quei  gran  Profeti  , 
che  fono  (lati  i Contemplativi  più  rniili- 
ci , di  quanti  mai  ne  horifeono  al  nollro 
fecolo. 

Sò  ben' io  , che  come  le  Viiioni  intel- 
lettuali fon  più  perfette  alfa!  delle  imma- 
ginarie, per  elfere  più  conformi  alla  più 
bella  di  tutte,  ch'èia  Beatilica  : così  pu- 
re le  intelligenze  fon  più  perfette  affai 
che  non  fon  le  immaginazioni  . Ma  ciò 
non  vale  all'  intento  di  chi  vuoi  che  la- 
feiamo  d'  immaginare  affine  d'intendere  . 
Perchè  le  Viiioni  intellettuali  non  li  di- 
Ifinguono  in  ciò  dalle  immaginarie  , che 
quelle  fieno  apprefe  dall'Uomo  con  l'ufo 
de'fantafmi  fuoi  naturali  , c quelle  fenza 
un  tal' ufo  . Quello  è fainnimo  , fe  cre- 
dei! a San  Tommafo,  là  dove  parla  del- 
le Vilìoni  profetiche  sì  altamente  : per- 
ciocché l'Uomo  nella  vita  prefente  non 
può  incendete  nulla  fenza  fantafmi  : Con- 
nttumle  ejt  Hemini  , feeundùm  Jlntum  pre-' 
ai /inephnntnfmnte.^ 
' Si  dillinguono  però  le  Vifioni  intellettua- 
li dalle  immaginarie  fu  quello  , che  le  im- 
maginarie fono  infufe  da  Dio  nella  men- 
te dell'Uomo  per  via  divarie  immagi- 
dI  corporali , di'  egli  vi  pinge  con  la  fua 


mano  maeftra  , ora  d’  un  Carro  trionfa- 
le, ord'un  Tempio,  or  d'un Trono,  or 
d'un  Fiume  rapido . E le  intellettuali  fon' 
iniiife  per  via  d' un  femplicillimo  intendi- 
mento , il  quale  fa  all'  Uomo  vedere  , 
fenza  tali  fpoglie  obbiettive,  una  verità  , 
quanto  più  limpida,  tanto  più  luminofà  . 

Cosi  proporzionalmerKe  fiiccede  nel  cafo 
nollro . È però  non  è giullo  per  mio  pare- 
re , dire  alle  genti  , che  fe  vogliono 
contemplar  bene,  divertanlì  dalle  imma- 
gini . Perchè  ciò  è un  farle  impazzire  : 
Centemplatie  humuenntnpotefl effe  fine  phrnn- 
enfennubni . Non  hanno  è vero  le  mifere 
ad  affannarli , come  ì Pittori  , affine  di 
formarfi  mai  nella  mence  si  fatte  immagi- 
ni con  pennellature  forzofe  : perchè  qui- 
vi, oltre  il  pati  mento,  vi  farebbe  un  grave 
pericolo  d'illulioni.  Ma  non  però  lì  divilì- 
no,  che  quando  non fano’eirepenfar  fenza 
immaginare,  nonhabbiano  per  quello  un 
penlicr  perfetto . 

Che  fe  talvolta  per  Divina  virtù  può 
qualaino  arrivare  in  un  Ratto  alciflimo 
ad  operar  come  {‘anime  fcparate  da  tut- 
ta l'umana  carne  ) eh'  è ciò  che  forfè 
nè  pur  l' Appollolo  E attentò  , quanto  a 
sè,  di  lafciar  dccifo,  là  dove  dilfe:  ,cot  i». 

in  (trpert  nefeie,  fivt  extrn  eerpm  nefeie  , 

Deat  flit  ) non  però  fiegue  , che  finché 
fiamo  nel  corpo,  dobbiamo  mai  noi  me- 
fchini  tentar  d'intendere,  cornei!  fa  fuor 
del  corpo:  lo  jannee  m me,  diceva  Santa 
Terefa,  non  fo  rapire  inehe  penfino  qaefii  , Manta. c. 
alìontanandoft  da  qetalaaaae  tifa  eotporea  . ^ 

E poi  lo  potran capir  fiibito tante  Donne, 
anzi  aggiiignetò , tanti  Doni,  tanti  Dotto- 
ri, i quali  fono  ancora  in  quello  da  men  di 
Santa  Terefa? 

£ pur  ciò  è la  ragione  principalìffima  , 
per  cui  tali  arbitrar;  Legislatori  efcludon 
Crillo  dalla  materia  dell’  alca  Cootem- 
plazione,  perch'egli  ha  Corpo  . Quan- 
do bene  doveflimo  in  tale  flato  abbando- 
nare tutte  le  nollre  mìferie  , non  dovrem- 
mo mai  ( come  parlò  pur  la  Santa  ) nè 
tentare  , nè  tollerare  , che  folle  a conto 
delle  nollre  miferie  annoverato  ancor’ 
egli  quel  facro  Corpo  , il  quale  tanto 
llentò,  fiidò,  dièdilangue,  per  follevar* 
cene.  £ però  chi  vuol  s'immagini  a pia- 
cer fuo  di  veder  Crillo  or  bambino  vagire 
in  falce,  or'adulto  pellegrinare  per  le  Cit- 
tà, per  le  Callella,  pe' Borghi  di  Palclli- 
na , or’  afflitto  languir  nell'  Orco , or  flagel- 
lato fvenire  alla  Colonna  , or  forato  fpi- 
rare  in  Croce  , or  trionfante  riforgere 
dal  Sepolcro,  che  non  però  caderà  giù 

dal- 
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dallo  fiato,  a cui  Dio  lo  chiamò  , di  Con-  dall'  ufo  d' effe  nella  compoiizione  del 
templativo  . Anzi  quando  anche  vuol  luogo  , ora  in  Betlemme  , or  nel  Cena- 
metcerC  a contemplare  Iddio  puro  puro  , colo  , or  nel  Calvario  , ora  in  altre  di 
fi  figuri  al  principio  di  rimirarlo  fu  trono  quelle  parti  onorate  del  Redentore  ; e 
cccelfo  fra  due  fchiere  di  fplendidi  Sera-  non  mi  contento  d'  un*  atto  di  Fede  pu- 
fini,  che  a vicenda  eli  cantino  il  gran  Tri-  ra  , che  dia  loro  animofa  un  final  ripu- 
figgio,  perchè  da  ciò  la  vera  Contempla-  dior  • -, 

zion non patifee nulla  . Cosi  già  videlo  , Non  havean  forfè. un'^  Fede  pura  un 
contemplando,  Ifàja.  Girolamo,  unaPclagia,  una  Paula  , una 

Nè  (ìa  chi  dicami,  che  le  immagini  fi  Brigida  , un*  Ignazio  Lojola  , e più  al- 
gurate  a noi  nella  mente  da  Dio  medefi-  tri  Santi  di  merito  fublimiflìino  ^ E pur* 
mo  , hanno  altra  lena  da  muoverci  che  le  efli  non  concenti  di  tal  purità  di  Fede  , 
noflre.  Lo  sò,  tosò.  Anzi  io  concedo  imprefero  faticofi  pellegrinaggi  a que* 
che  quelle  rifpetto  a quelle  fian  più  , fen  luoghi  farri  , per  ajiitarfi  con  la  loro 
za  paragone,  che  le  dipinture  di  Apelle  , prefenza  a contemplare  più  attentamente 
rifpetto  alle  fchiecheraiure,  oa  gli  fr  a-  i milierj  colà  operati -Che  può  dirli  di  più  r 
rabocchj  de’fiioi  garzoni  più  infimi  di  bnc  Maria  Vergine  flefTa  così  Iacea  . Che  però 
tega:  che  è ciò  che  fece  dire  a Sant*  Ago-  dopo  la  gloriola  Afeen/ione  del  Ino  Figli- 
lib.de  ( come  fu  toccato  di  fopra  ) che  A-  nolo  , non  hebbefiilaTerra  m.-ggiorcon- 

■i'uanuia-  nim»  nella  Contemplazione  viitt  p'</ei!ir<-  forco , che  .andare  anch*  ella  di  canto  io  can- 
leuim,  iHilinem  ptr  pHlchriiuiiium  f cioè  conofeeito  ad  orare  in  quelle  contrade  , in  que* 
un  bell  Originale  per  mezzo  di  bella  co-'canpi,  in  quelle  colline,  fancificateda  lui 
pia  . Non  è però  che  le  noflre  ancor  non  con  si  pie  memorie  : Oaum  ttmpott  qa*  po/l 
ci  giovino,  benché  rozze  , folo  che  da  Afcenficntm'Filiimeivixii,  così  ella  di  prò-  f 
noi  fi  lavorino  dolcecQcnte.  pria  bocca  lo  rivelò  alla  fui  dilctcifbma 

Santa  Brigida  ) vi/ìt»vi  loca,  in  ^uihuiipfo 
paJfUctfl,  ^miraiiliafunojiendit  . E come 
III,  dunque  dovranfì  condannar  quali  deboli 

nellaFedemielIeperfonr,  che  non  poten- 
do, per  orar  bene,  porcarfì  a que’  fànti 

Quindi  è cheflilede*  Sancì  è fiata  af  Luoghi,  danoi  lodaci,  fi  fot  mino  col  pcn- 
fai,  leggere  fii'l  gran  libro  delle  ; fiero  foavtmence quella  prtTmza  locale  , 
Creature  ; e da’montì  , dalle  fonti  , da' i che  canti  illiiflri  pcrfon.iitgi  filmarono 
fiumi  I dagli  animali  , alzarli  alla  Con-  comperata  utilmente  a qualiiiu|uc  collo  , 
templazione del  loro fovran  Fattore  ; non  dì  navigazioni,  di  difa.sj,  di  difpccti,  di 
fi  potendo  far  maggior'onta  al  Demonio  , flrapazzi,  dilirazj;  e talvolta  di  ballona- 
che  andare  a Dio  per  quella  fcala  mede-  te  ancor  implacabili,  loro  dace  da  i Mo- 
fima  , per  cui  fa  che  canti  ne  cadono  a ri  infami.' 

rompicollo.  Qual  fri  quell*  Anima  , fcelta  da  Dio 

Qual  Contemplazione  più  mtflica  può  1 per  lìgiira  di  una  perfetta  Conteinplatri- 

r onrcir.].  trovarli  dì  quella  che  fece  ad  O.'lia  Sant*  ce?  Fu  la  Maddalena.  £ però  qual  dubbio 

^‘"‘**-  Agoflino  con  la  fua  benedetta  Madre,  già  ch'ella  dovea  , quant*  ogni  altra  , eflcre 

proflima  ai  Tuo  paffaggio  ? Balli  dir  eh'  atra  ad  unirli  , a pafTarc,  a procedere  in 

una  tale  Contemplazione  fece  al  buon  pura  Fede  ? £ pur  ridormii  , ch'ella  fu. 

Santo  venire  a vile  quél  dì  tutto  I'  Univer-  là  nell'  antro  , sììnacceffo  , sì  innfpito, 

fo  . £ pur' ella  cominciò  dal  mirar  quell'  di  Marfiglia  , che  le  accadette  ? Calò  a 
Orto,  ch'era  rincontro  ad  un*  aperta  fine- : trovarla  l'Arcangelo  San  Michele  , il  qual 
lira,  cui  llavan*  ambo  appoggiati  . Dall'  portatale  una  gran  Croce  dall’  alto  , glie- 

Orto  fi  pafsò  alle  Selve,  e di  la  fucccflìva-  la  piantò  fu  l'ingrcfTo  della  fpelonca  , e 1* 

mente  all'Aria,  alle  Sfere  , alle  Stelle,  aPammaefirò  a dover*  ognora  tenerla  di- 
Sole,  ed  al  Cielo  empireo,  e di  là  fi  fini  nanzì  agliocchì.  Ed  elli  il  compì  sì  be- 
nel  filenzìo fommo , che  fi  gode  al  fin  1’  ne  , che  ( come  n.irraSilvcflro  cfTetfi  fa- 
AnimaquietainDio.  puto  poi  per  divina  Rivelazione)  non  win  m 

In  che  dunque  li  fonda  quella  opi-  lafciò  mai  , finché  vifTc,  di  contemplare 
nione  , che  la  Contemplazione  chiama-  innanzi  a quel  Tronco  con  fingolar*  at- s m.;. 
ta  miilìcas'  impedifcacon  tali  immagini  ; tenzione  quegli  obbrebr)  , qiie'patimcn- 

fìcchè  fìa  vano  1*  afpirareal  filcnzin  pur'  ti  , quella  paflion  , quella  morte  dolo- 

ora  detto  , fe  I*  Orazione  io  comincio  rofiffima  , della  qual'  ella  era  fiata  già 

fpct. 
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fpcttiuìce  . E poi  dirafli , che  fia  vano 
alpirare  all'  eccelfa  Contemplazione  > fé 
dalla  fantalia  non  ft  Tgombra^  oen'  imma- 
gine, fin  di  Gesù  medeCmo  in  m laCro* 
ce  f Più  tolto  io  dirò  , che  chi  è falito 
a perfetta  Contemplazione  , meno  aitai 
fente  impedirtela  dalle  immagini  . Chi 
non  v’è  falito  , ora  fi  dee  d'  elTe  valer  , 
come  di  foflegni , ora  nonvalerfime,  fe- 
condo la  diverta  difpofizione  , in  cui 
Uà  lo  fpirito  pronto  ad  uniti  a Dio  : 
Usi  M»  fiun  , diceva  Santa  Tf  re- 
fi, mi  hmtiiimo  ttrf»  . li  ■t'.trti  fmr'  A»- 
ftli  , fiundt  n»i  fu  !»  Tfrr»,  i fcìccthtxxM 
yrnUt  ; mtj  per  nàintrie  U pmfur»  ha  ae- 
atffìth  di  appoppi»  , btaehì  àteta»  volto- Caai- 
ma  vada  taato  pitma  di  Dio  . oh»  aom  ^ 
Hftpatfa  di  itfa  alcmaa  trtata  , thr  la  rat- 
tolpa  . Ma  eiì  atn  ì lì  frt^uttuo  . E San 
Francelco  di  Sales  aderendo  a'  medefi- 
mi  fentimenti , dille  ancor*  egli  , che  lo 
protta/Zai  etti  oltvato  di  cofo  /haordmario 
font  praadtmtntt  foppotot  allo  illa/Stai  , apF 
rapaaai,  » allofalfiii.  Ondo  avvita*  tatara, 
tht  ^ueplichtptnfaaoditjftroAaptli  , aom  fo- 
nt nò  anth*  vomiai  buoni . Nò  ò cofa  di  ma- 
raviglia. Gli  Vomiai  buoni  hanno  afentir 
baftamentedi  femedefimi.  Ma  come  fante 
balTamcnce  di  $ò  chi  voiontariamente  nell' 
Orazion  fi  rigiiaida  più  eh’  e^i  può  dal 
penfareagl’in&gnamentidi  Crilfo , all'inv 
mitazlonedi  Grido,  a i benefia)  ricevati 
da  Grido?  £ per  qual  cagione  ? Per  non 
dar  luogo  con  tale  occalione  ad  immagini 
nella  mence,  benché  si  pie,  qualifbn  quel- 
le di  Grido. 


CAPO  vm. 


3*  par  la  Coattmplaiìtn*  atifiiea  fia  autjfa' 
rio  (ojfart  dall"  tftrtiai»  doli' 
iiu  olitilo. 

1. 

E Ciò  quanto  a^'tifodeirimmaginazio^ 
ne  . Ora  che  direno  quanto  a quello 
deir  intelletto»  Qyedopuò  deluderli  dal- 
la Conremplaaione  in  due  modi:  o con  la 
iófpenfione  da  qualunque  atto  d'intendere 
eh'  ivi  avvenga , o con  la  fofpenlioia  dall' 
incendere  per  diTcorfo. 

Se  noi  parliamo  della  fb(^n5om  da 
qualunque  atto  i incendere  , mda  , fe- 
condo la  féntenza  più  univcrfale  , e più 
vera,  non  è podibile^  pttcbò  il  coiuena- 


plare  nel  fuo  concetto  formale  include  1’ 
i icendere  < vita  eoatimplaiiva  , talcaiit  ta- 
ritomaibaj,  ad  vidtndum  fatitmfioiCteaio- 
ritiaardtftit  : cori  parlò  San  Gregorio  . E 
però  in nelTuna quiete,  in  nellun  lilenzio, 
in  nediin  fonno  più  midico  che  habbia  1* 
Uomo  , prà  mai  celiar  dall'  intendere 
Dio,  ch'egli  ama,  e folamence fperimen. 
urlo , goderlo  , guAarlo  , come  farebbe 
per  dir  cosi  un  Cieco  al  fuoco . 

Ma  fu.  Ove  tal  cellamento  folte  polEbi- 
le  ( per  verun'  efperienza , che  piir'aknni  fo- 
dengono  di  provarne  ad  onta  della  ragio- 
ne ) qual  perfezione  aggiugnerebhe  mai 
quello  all'union  con  Dio  ? Non  ò meglio 
amare  , ed  incendere,  di  quel  chefianon 
incendere  ciò  che  s’  ama  ? Conofeere  un 
fomm.0  Bene,  non  impedifee  di  fua natura 
l'amarlo  intenlivamence,  ma  fa  cheli  ami 
anche  più . I Beati  quanto  più  conofeono 
Dio,  tanto  più  l'amano  Tempre  con  ardor 
fornaio.  E perchè  duaquenoi  per  amarlo, 
noacicuriaoro  d'iatendcre  punto  d'elio, 
ma  fol  canto  di  .metterci  , come  oggi  que- 
lli favellano,  in  pura  Fede  , nKncrcDioci 
ha  date  però  tante  cogniaioni  di  sè  Belle 
Divine  fritture  , tante  parabole  , tante 
profezie  , tante  nobili  intelligenze  , per- 
chè n'arricchiamo  il  nofiro intelletto,  non 
odante  la  Fede  che  da  noi  vuole  ? 

Nè  mi  li  dica,  che  il  co.nofcere  de' Bea- 
ti è perfetto , U nodro  è imperfetto  : pcr- 
ch'  iolo  concedo  fubho . Ma  per  quelro  . 
che  fi  pretende  ? Di  amarlo  tuttavia  più 
non  lo  conolcendo,  che  conofcendolo  > 
Qnedoè  deano;  perchè  dal  conolcere  fi 
muove  l'Uomo  ad  amar,  più  che  non  co- 
Bofee,  Ixbit,  fiu  animut  aovh,  farpit  ad 
imttpaita,  fna  ntn  atvit  . E però  polTono 
Bioki  ben'  in  pcogreflo  amar  Dio  più  di 
quello  che  no'lconofconoa  parceaparce  , 
cerne  infegnòS.Toromalio:  ma  non  poflo- 
no  nonconofcerlo. 

lo  sò  benidìmo,  che  la  pretenfione  dà 
alcuni  farebbe  , clw  Dio  nell'Orazioneci 
toglielTe  dalla  mente  Patto  di  cooofcerl» 
al  modo  nodro  , eh'  è si  imperfetto  , e 
improporzionaco  ; per  iioproncarvene 
egli  uno  affai  piùfublime,  come  fi  fa  con 
le  forme,  il  qiule  non  ptocedefie  da  noi, 
ma  da  lui  unedefimo  . E qaefla  è la  pre- 
fiinziooe.  Senza  che  qiielPaao,  il  quale 
iddio  c'impTomaflie  di  tal  maniera  , noit 
farebbe  Opera  noftra  , fàrebbE>e  lua  . E 
però  qual  perfezione  havrebbe  allora  in 
sè  r intelletto  di  chi  contempla  ? Qyella 
ch'ha  un  foglio  ralo  di  pergamena  , in 
cui  Iva  qpalche  bel  detto  (fi  S.  Toostiafo  , 
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iomuto  in  oro. 

Quindi  io  non  fo  capir  ciò  che  voglia 
dirfi  chi  pronunziò  , che  la  Ctmumfltu»- 
»€)tmmtd»fcvrmoi'imfrvtrirt  l»  Spirh»  , 
ptreV tn»f»tn»rir  U . Se  il  nwdo 

ibvrano  d’  impoverire  lo  Spinto  lolle 
quello  < ne  vorrei  io  proporre  uno  il  qual 
vincerei)^  la  Contemplazione  di  molto 
infovranità:  E tal’  è dar  liiogoa  gli  fcru- 
polii  perché  quelli  uccidono  la  Ragione 
di  modo  , che  rendono  talor  1'  uomo  di 
lavio  folle  , di  fenlàto  frenetico  . La 
Contemplazione  , non  folamente  non  fa 
moiir  la  Ragione,  ma  la  vivifica  in  quegli 
che  l'hanno  morta,  o almeno  mortificata: 
perchè  la  fa  di  languida  vigorofa  , di  lo*” 
perfpicace,  di  lenta  pretta  , di  gronolana 
agiliirimaintrafponarli  fin  fo  le  nuvme  j 
come  fi  è fcorto  in  tante  fempliciflime 
Verginelle,  che  in  virtù  della  Cu  fola  Con- 
templazione hanno  potuto  tenete  a 
lai  primi  uomini  de"  loro  fecoli.  Diè  for- 
fè mone  alla  Ragione  la  facra  Contempla- 
zione in  una  Caterina  di  Siena  , che  SI  fan- 
ciulla era  divenuta  in  Europa  l'Oracolo 
imiverlale  del  Criftianefimo  ? Se  la  Con- 
templazione faceflie  mai  morir  la  Ragione  , 
non  farcbb'altro  che  torre  all*  uomo  il , 
più  bel  pregio , ch’egli  habbia  tra  gli  Ani- 
mali , che  è l ellere  ragionevole.  Non  fa  per 
tanto  eli' all’ nomo  si  grave  oltraggio  , ma 
glifabensifoggettar  fubito  la  Ragione  al- 
la Fede  con  forza  altiflìma  , moftrandogli 
vive  vive  quelle  verità,  che  prima  gli  ra- 
fembravano  impercettibili  • E ciò  non  è 
trucidare  in  lui  la  Ragione  , e perfezior 
nargliela-  Ma  in  fomma  quegli  Jch’iifano 
qui  un  tal  linguaggio  di  Ragion  morta, 
vorrebbono  darci  a credere  , che  nella 
Contemplazione  no»  perdelCmo  affitto  » 
intendimento  a noi  natutale  , e che  ne 
acqu'iftalTimo  un’altro  , che  fia  per  cosi 
dire  appurato  , ed  avveniticcio.  Maque- 
tta  è una  fàlfità . Intendiamo  , e iiuendi^ 
mo  con  gli  atti  noftri,  benché  affai  più  vi- 
gorofi,  in  virtù  de’conforti  , che  Dio  ci 
porge  a formargli  taf». 

II. 

CHe  fe  parliamo  della  fofpenfion  dalf 
imendere  per  difcorfo  , è indubita- 
to che  la  Contemplazione  non  può  mai 
giugnere  al  grado  proprio,  fe  non  dappoi 
<t 'Se.  ch'il  difcorfo  riman  fofpefo  : Cejfiuut  ii~ 
'•  fenrfu,  fiiitttr  Animt  intuint  h Cimttmpl»- 
lirnt  Mnwt  /impìrrh  - Cosi  paclb 


San  Tommafo . L*la  Contemplazione  quell' 
atto  fcmplice,  con  cui,  quali  ad  un  guar- 
do, fi  vede  ciò,  che  già  rintracciavafi  col 
difcorfo  i e però  fubito  che  lì  arriva  a un 
tal’atlo,  convien  che  a forza  il  difcorfo  fia 
ritenuto,  come  importuno  , ed  inutile 
non  altrimenti  di  quel  che  fi  ritenga  ogni 
Veltro,  quando  dall'avido  Cacciatore  fu 
già  fatta  la  preda  amata . 

Ma  che  ? Quatta  totale  fofpenfion  dal 
difcorfo  , mai , per  mio  parer  , non  deve 
cflere  volontaria  : ma  folo  quando  Iddio 
fenzad'effoci  unifee  asè  , in  virtù  di  quel- 
la Fede  viva  che  fiipera  ogni  difcorfo  ; a 
quando  noi  con  etto  habbiam  conofciiito 
' la  verità,  sì  certa,  e si  chiara,  che  già  non 
ci  retta  bifogno  più  di  conofcerla  , ma  fol 
tanto  di  muoverci  ad  abbracciarla  ani- 
mofamente  con  affetti  proporzionati  . 
Non  ci  ha  per  quello  iddio  donato  ildi- 
feorfo  , perchè  l'tifiamo  quali  uomini  ra- 
gionevoli» E come  dunque  fi  dovrà  oggi 
riporre  la  perfezione  dell’  Orazione  in 
quell'  alta  mallìma , di  abbandonare  a bel- 
lo ttudio  il  difcorfo  , arteora  che  foave, 
fpontaneo,  e non  già  ttudiato , quale  niu- 
no  mai  lodò,  che  io  fappia  , in  nettuna 
Orazion  mentale , ficcome  in  quella  , che 
f-mpre  ha  da  etter'Opera  di  compunzione  , 
molto  più  che  d’ingegno  > 

Povero  Davide,  chetante  volte  a Dio 
ditte,  difponcndofì  all 'Orazione  : Dm  taf- 

^fcrutMier  legtm  tuMm  , ó* 
cnfi»diMm  ilÌMm  in  rtn  orde  rati  : e in  tanti 
modi  ricercò  lume  a gli  occhi  Tuoi  perfpi- 
cace,  e penetrativo,  affine  di  conlìderare 
dasè  tante  maraviglie  : RmUtcuIixmiof  , 

ein/ìdirMÌt  lairMiiliM  diligiruM  , MtdifM^ 
ht  in  optrittu  trùt . Utdiiaicr  in  juflificMiu- 
rrUrutHÌt.  lamMrmìaiimditMtùr  in  tr  , Bi- 
fogna  dire,  che  non  fotte  a lui  noto  quanto 
era  meglio  abbandonare  nell’  Orazione  il 
difcorfo,  che  adoperarlo - 

Il  difcorfo  allora  nuoce  alla  Fede  , 
quand'  egli  vuol  con  etta  procedere  da 
padrone  , con  far  ch'ella  tengagli  dietro 
all’itteffo  patto  : e però  tanto  folo  vuol’ 
eglicrederedelle  cote  a lui  rivelate , qiun- 
to  n’imende  . Ma  non  cosi,  qnandoegit 
va  per  contrario  dietro  la  Fede  qualfervoi 
d'etta:  e però  non  altro  egli  vuole , che 
cercar  bene  d'intendere  ciò  che  crede  - 
Allora,  come  San  Tommafo  infegnò,  la 
Ragion'  nmatra  , non  folo  rron  toglie  il 
meriio  delta  Fede  , ma  Io  fa  crefeere  , 
perch’  è fegno  di  bavere  la  Fede  in  pre- 
gio • E cosi  quale  oppofizione  han  tra 
se  quelle  diit  funzioni  , che  fi  rap^rercn- 
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tino  appunto  come  contrarie  : il  difcor- 
rere  attempo  dell' Orazione  mentale,  e lo 
Ilare  in  Fede  ? Perde  dunque  tofto  la  Fe- 
de uno  che  difcorra  ? O'  che  linguaggi 
inauditi Sant'  Agoliino  , che  nelle  Me- 
ditazioni da  lui  formate  , difcorrea  sì  di- 
vinamente , perdeva  la  Fede  ; la  perde- 
va un  Bernardo?  la  perdeva  un  Bonavven- 
tura  ? la  perdeva  un'Anfelmo  di  cuor  si 
tenero  ? E quell'  Apollolo  , il  quale  ha- 
vendo  al  Aio  Timoteo  propolle  le  verità 
CriAiane  , l'efortò  a meditarle  continua- 
mente  • /*  hit  mtiittrt , iit  hit  tftt , l' efoF- 
tò  con  tal' ateo  a mancar  di  Fede,  o alme- 
no di  Fede  pura? 

Povera  Fede?  Ci  fono  alcuni  , i quali 
oggi  vorrebbono. condannarla  a non  ba- 
vere altra  Ancella  , che  l'ignoranza.  Ma 
non  cosi  volle  già  far  S.Tommafo,  il  qua- 
le infegnò,  che  le  Scienze  medefi  me  natu- 
rali, quante  mai  Aeno,  fon  tutte  Ancelle, 
di  cui  la  Fede  A vale  , affine-  di  chiamar 
l'Anima  a tjuella  Rocca,  in  cui  Diol'at- 
tcnde,  voglio  dire  al  centro  del  cuore  . 
Ed  in  tal  (enfo  egli  reputa  di  lei  fcritto  : 
Mi/ìt  Anciiltt  fntu  v»t*rt  itti  Arctm  , Chi 
però  diramai,  che  un'Uomo  feienziato  , 
valendoli  all'  Orazione  , eziandio  quie- 
tìffima,  di  quelle  cognizioni,  o di  quelle 
contezze,  ch'egli  ha  nella  Aia  mente,  per 
ire  a Dio  ; manchi  però  toAo  di  Fede  ? 
Anzi  la  Fede  è queir  appunto  , che  manda 
a lui  tali  Ancelle  di  moto  proprio,  per  più 
follecitarlo ad  andare.  Quindi  è che  San 
Tommafo  medefimo  fcrille  altrove  , che 
fé  le  perfone  femplici  riefeono  talor  più 
divote  nel  contemplare  , che  lefcienzia- 
te  , è per  accidente  ; cioè  perchè  quel- 
le fono  più  facili  ad  umiliarli  . Ma  che  di 
propria  natura  fono  più  atte  ad  acquiftare 
ladivozion  le  feienziate,  che  non  le  fem- 
plici , fe  vogliono  foggettare  la  Icienza  a 
Dio  : Si  fcitmtittm  , tUUm 

ftrftQitntmHtmtptrftQì  ixhtc 

ifftt  àntti»  tunttur . 

Ora  vada  dunque  pur  chi  A vuole  , e 
divulghi  tra'l  popolo  pio,  che  non  A può 
nell'  Orazione  dilcorrere , e ftare  in  Fed  e . 
Quefto  è calunniare  due  Petfonaggi  al 
tempo  ftelTo,  di  merito  fiiblimilTimo,  quali 
fono  la  Fede,  e'I  Difeorfo. 

in. 

Ma  oggimai  pare  che  A Aa  qiiaA  per- 
duto nell' Orazion  mentale  di  mira 
ilAoe.  Perchè  il  Ane  d'eAa  non  è,  nè  lo 
fiatviin  Fede,  nè  l’adoperare  il  difeorfo. 


Il  Ane  è illuminarA  , InAammarA  , puriR- 
carA,  e cosi  difporA  ad  un'intima  Union 
con  Dio.  Or  quando  a ciò  Aabaftevole 
quella  Fede  fenza  difeorfo , che  cotanto  A 
preconizza,  chi  cerca  più  ? Ma  quando 
nò  , perchè  vietare  il  difeorfo  , che  non 
può  appunto  riflettere  giammai  meglio  , 
che  incontro  al  Sole  ? 

La  Fede  fola  in  pochillìmi  io  credo  che 
Aa  baflevole  a ben'  orar  mentalmente  i 
perch'elIaèFedene'più,  ma  non  è Fede 
viva:  c s'è  Fede  viva  , non  è che  talor 
non  donna.  E pollo  ciò  ; perchè  A dee 
tanto  bavere  in  abborrimento  di  rilVe- 
gliarla.Con  quelle  facili  conAderazioni  op- 
portune , che  l'Uomo  formi  in  virtù  del 
proprio  difeorfo,  o pur  dell'altrui  ? Che 
novità  , che  dettati  , che  documenti  , 
fon’  oggi  quei , che  0)i  vogliono  dare  al- 
cuni? Sò  che  la  Fede  è la  padrona  , e che 
tali  conAderazioni  fono  le  Ancelle  delii- 
nate  alla  Fede . Ma  è colà  forfè  sì  lirana, 
osi  fconvenevole,  chele  Ancelle  vadano 
adellar  la  padrona?  Anzi  a cal'effctco  di 
rifvegliare  la  Fede,  si  neceflaria  ad  orar 
con  piena  attenzione,  fono  Rate  compo- 
fte  in  qualunque  Secolo  tante  opericcivo- 
le  divote  . Si  opporrà  , che  alcune  di 
quefle  Aeno  flate  forfè  compoAe  con 
molto  Audio  . Ma  A conAderi  , che  ciò 
fu  fatto  per  levar  tanto  più  lo  Audio  a chi 
le  ufa.  Chi  fdegna  affatto  di  elercitare  quel 
dono,  che  Dio  gli  ha  dato,  dotandolo  di 
difeorfo , non  altro  fa  , che  moArarfene 
immeritevole . 

^lindiè  cheSantaTerefabiaAmò  affiac- , _ 
toin  più  luoghi  quegli  che  vogliono  vo-  mmi-'V 
lontariamcnte  fofpendereun  tal  dilcorlo  , v ' 
ma  fpecialmente  al  capo  fettimo  della  Aia 
ManÀon  fefla , parlò  così . 

Si  tmuno  alcHHt  Attimt  , U fiuU  , tt- 
me  il  Si^Htrt  I»  ftt  lu-rivrt»  ftrft/r»  Cf»- 
ttmpUtttH*  , m»  ptffi»»  pii  iifetrmt  p:r 
li  mifttrj  dtl/avit»di  Oijh,  etmt  ftutvant 
prima . It  lua  ti  ^aal/Sa  la  ragitaa  . Ma  rha 
V iiutlltttt  rimanga  affai  iaatilt  alla  Medita- 
zioat,  ì malte  par  ùrdinari»  . Creda  eha  fia  , 
perch'  effende  la  Meditaejana  tana  iudiritr 
lata  a careara  Die,  carne  aaa  velia  irava- 
fi  , a r aaima  rimana  affaefatta  a tertarla 
per  mezza  deir  eperaziaae  della  velanti,  aaa 
vaale  pii  flancarfi  tea  jaalla  dall'  iateUet- 
ta  . Ed  anche  mi  pare  , che  ritrevaadafi  la 
valenti  gii  infiammata  , nen  varreiha 
jaejla  generefa  paienza  delta  valenti  fer- 
virfi  di  qaafir  altra  dall’  intiUitta  , t‘  alla 
peteffe  di  mene  : ma  file  fiarfena  netta  accapa- 
ta  in  amara , fianza  pii  allteedere  ad  edtre  . 

Qat. 
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feiJoUetetomiperneeenderP,  delt nhuo  deh  medcftme  de'  Diavoli  , i quali  appunto 
l intelletto,  E In  rngione  iy  perthì  ^unntun-  non  altro  nc  Cruiiani  bramano  piu  eh 
etnenen  fin  morto,  fiiperi  mortifientoil  fuo-  una  Fede  tale  i cioè  Fede  che  non  coope- 
«,  thè  Infioole  fnr' ardere,  e hn  Hfeino  di  ri,  fia  con  la  volontà  , fia  con  rintellet- 
ehi  vi  foga,  neeiocch' egli  mandi  ealore  . Sa-  to:  r idee,  fi  non  haktat  Optra,  morena  efi  oa 
rehht forfè  bone , che  fieffet  Anima  eon  tpnt-  femtttpfa. 


fla  avidiei  appettando  fatto  dal  Cielo , il  ^na- 
ie abbruciale  tfuefio  Sairifitie , ehi  tllajlìfa, 


tendo  di  tl  a Pio,  tome  fece  il  nefire  Santo 

Padre  Eliai  Kì  di  etrto  . Uon  i bene  afpet-  Se  per  la  CenttmplaLione  mijiiea  fia  nttefa- 
tar  miratoli.  Il  Sijntr  pii  fa  quando  più  pii  rio  di  fefpendero  reftrehJo  delta  volontà  ; 

piate.  Ma  vuole,  thè  nei  ei  tenphiamo  tan-  ni  fole  netf  Oraliene , ma  ancor  tra’l  fior- 

to  eattrtfi,  thè  trediame  non  meritare ch’epli  ne,  tfupiende  di  eccitare  a f etti  iterati  di 

li  fattia  ì t thè  pero  ti  ajuiiame  in  tutte  dhoiient , agint  di  non  perdere  d inarde 

anello  thè  potremo  . Io  tengo  per  me  , thè  fffo . 


tar  mirateli , Il  Sijntr  pii  fa  quando  più  gli  ^ 
piace.  Ma  vuole,  thè  nei  ei  tenghiame  tan- 
to eattévi , thè  crediamo  non  meritare  ch’egli 
li  faccia  ; e thè  pere  ti  aiutiamo  in  tutto 
quelle  thè  potremo  . Io  tengo  per  me  , che 
fin  thè  viviamo  ( per  alta  Oraiion  che  hab- 
biamo  ) ci  abbifegni  queflo  , benthì  nel(  ul- 
tima affai  di  rado  , Sicchì  , quando  nella 
volontà  non  fi  trova  il  detto  fuoco  acce- 
fo,  nififtntelaprefenia  di  Pio  ( notlfi  eh’ 
cllanondice,  uiifi,  dice»  nìfifemei,  ì di 


volontà  non  fi  trova  il  detto  fuoco  acce-]  TJ  Ella  ora  da  vedere  CIÒ  , die  aj»ar- 
fo,  nifi  fonte  laprefenia  di  Pie  ( notlfi  ch’jlx  tiene  alla  folpenfion  degli  affetti 
cllanondice,  nìifè,  dice»  nèfifente{  ì di\  chiamati  eliciti  » cioè  procurati  "da  noi  . 
meftieri  che  la  cerchiamo  » volendo  ceti  Sua  Perchè  » non  concenti  alcuni  di  biafima* 
Maeflà,  come  facea  la  Spofa  ne’ Cantici  ; / ; re  nella  Contemplazione  l’efercizio  dell* 
thè  domandiamo  alle  Creature  » ehi  le  ha , immaginazione  , e dell'  intelletto  » giun- 


fattf,  come  dice  Sant  Agofiine  , e non  cifiia-\  gono  a biafiinare  anche  quel  della  volon* 
me  balordi  , perdendo  il  tempo  in  affettare  cà  » con  raccomandar  » che  quella  dia 
quelle  , che  forfè  ne’printipii  ci  fu  donato  . quieta  quieta  , non  eccitando  gli  affetti 
Ferthìpuetfiereeheil  Signore  non  ce  to  torni  da  fe  medefima  pili  ferventi  » ma'  afpcc- 
a contedere  per  più  anni.  Koi  fappiam  per  tando  che  Dio  perdir  così  gli  commuova  di 
qual  via  habbiam  dapiatere  a Pio',  eh’èquel-  mano  propria»  con  dar  fiato  a gli  Organi 
la  de’  comandtmenti , e de’ configli . Siamo  di-  loro. 

agenti  noie e/ftrvant.adique/li,  edinmedita-  Sechi  facosì,  facciabene»  io  menerà 
relafuavita,  e la  fua  morte,  ed  il  molto  che  metto  ; ma  quanto  a me  mi  guarderei 
pii  dobbiamo.  Il  refto  venga  quando  a lui  temi  grandemente  da  un  tale  ardire  » perchè 
pnpiaetrt.  _ ben'ègiullo»chcdaDio»comedacag;o> 

Fin  qui  la  Santa»  con  un' inchiollro  » $’  ne  unica  » ciafciino  defiderii  doni  infiifi  » 
io  non  erro»  sì  chiaro»  che  di  molto  egli  ma  non  mai  gli  atti,  i quali  fon  dipendenti 
fuperal'oro»  e l' olito.  da  tali  doni. 

£ pur  quando  I’  Anima  è in  quello  Gli  attinollrì  conviene  che  fieli  vitali  « 
grado  , di  cui  ragiona  la  Santa»  è in  quel  e non  come  quvgli  degli  Organi,  che'dait 
ai  alto  dì  Ratto  » che  farà  dunque  in  Tuono  » ma  a forza  di  puri  mantici.  E pe> 
qiie'  gradì  che  fon  più  balli  ? Si  potrà  rb  » ficcome  fe  Dio  nell’Orazione  ìnfon- 
l’ Anima  contentare  allora  di  fiarfene  all’  defle  inno!  l'arto  d'immaginare»  o l'atto 
Orazione  fenz’ altro  più  » eh' una  Fede  pii-  d’intendere  » non  faremmo  noi  quei  che 
ra>  immaginaflìmo  , o quei  che  ìntrndeiruna  , 

Se  Dìo  rupplifce  da  se  , come  avviene  ma  farebbe  più  tollo  Dio  : così  farebbe 
in  molte  pcrione  fempliei  » che  non  fa-  più  toilo  Dio  quel  che  amaffe  » non  ra- 
pendo nell'  Orazione  dilcorrere  , fanno  remmo  noi  » dov'  egli  ìnfondtlTe  in  noi 
confonderli  , fanno  compungerli  , fan-  l'a'to  dell’ amare  . E però  qual  merito  allo- 
no  almeno  raccomandarli  i non  fi  dice  ra  farebbe  il  nollro? 
che  cerchino  di  difeotrere  . Ma  non  vo-  PoHi.’mo  noi  nella  nollra  Contempla- 
Icr'aliro  nell'Orazione  che  llatfene  in  pii-  zione  pati  puramente  divina  » quanto  alla 
ra  Fede , afptttando  , che  Dio  dall’ alto  veemeiizadi  quei  conforti»  co’ quali  Iddio 
ci  citi  da  se,  quali  a forza  d argani:  que-  concorre  ad  avvalorar  lenollre  potenze  , 
flaè  fiipetbiafiiiillima»  che  non  folo  apre  Timmaginazìon  , l’intelletto,  la  volontà» 

dan- 
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dando  fiate  fommo:  ma  non  gii  ^«/«  pu- 
ramente imM  , quanto  alle  operazioni 
ch'hanno  a procedere  dalle  noftre  pocen* 
ze . Qucfte , i di  nccelTìti , che  fieno  anche 
noftre:  altrimenti  per  fimili  operazioni  non 
fi  dovrebbe  a noi  maggior  guiderdone  , 
ni  maggior  gloria  i di  quel  che  fi  debba 
a gli  Organi  per  quel  loro  bel  fono  armoni- 
co. 

Ma  pochi  faranno  quegli,  che  vadano  al- 
rotazione  con  tale  intenzione  { giacché 
quella  farebbe  più  temeraria,  chefalutare. 
Ed  io  quanto  a nte  vorrei  più  di  ceno  nell’ 
Albero!  frutti  nati  fui  rami,  cheifruni  ap- 
benché  i frutti  appefi  fuftero  ancora 
più  belli  «le  i frutti  nati . 

1 più  diran , che  la  votomi  procuri  da 
principio^  unirli  a Dio,  ma  che  unita  una 
volta,  non  penfi  ad  ahio.'  Si  contenti  di 
ilarténe  coti  unita  , fenza  voletfi  ad  ora 
ad  ora  eccitare  con  atti  fimili  a qnegli 
^^cui  fi  uni  : giacché  quello  é un  diftur- 

£'  un  diftuibarfi  ? Io  lo  Credo  per  chi 
veramente  goda  una  tale  unione  , qual'  é 
quella  , che  qui  fi  finge , di  quìeu  altiflS- 
ma:  uva  il  ponto  fii,  che  quefta  é rara  , 
e di  rari . In  Cielo  ftello  il  filenzio  fu  di 
mezz'  ora  : anzi  né  pur  di  mezz'  ora  , ma 
di  quali  mezza  : PMU»m  fffiltmtmm  in  Co- 
U m*ii»  htra,  E perché  t Perché  fi 
làppiaquantobrevcé  la  quiete  della  vera 
Contemplazione  fra  noi  mortati . Ripor- 
tiameene  a San  Gregorio  : Calum  fft  nù- 
. m»  pt/h  ; cosi  die'  egli  : tim  re/*  fore/  [ 
nHttmflMtivà  mt  pptur  i»  mm*  , f-  ' 
Uitrmm  fu  m Cait  . fpiar*rrf»*rt$malhmm 
ftttfmu  ì itfMthn*  , tu  ad  /ter*- 

ntm  mtimum  pari*  tuùmttm  . 5td 
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anche  feorrere dalla  penna,  che  quel  pri- 
mo atto  eccitato  nell*  Orazione  Ila  lufli- 
cience  non  folo  per  tutu  I’  ora  , ma  per 
tutto  il  refto  eziandio  della  fettimana  : e 
che  perb  non  fann* altro,  che  andar  per- 
duti dietro  al  fenfibile , quei  che  tra  ‘1 
giorno  procurano  di  formare  atti  nuovi  , 
o di  dedicazione  a Dio  di  fé  fteffi , o di  ri- 
verenza, o di  ringraziamenti , o di  lode, 
e di  compunzione  , odiconfufione,  o di 
fnpplica  : quali  che  l' iterazione  di  quelli 
diverfi  aftetti  non  vaglia  ad  altro  , che  a 
diftiirbare  la  purità  di  quell*  atto  fpirituale, 
alla  quale  arriva  chi , qual*  Uomo  interio- 
re , non  penfa  ad  altro , che  a vivere  quieto 
in  Fede. 

la  fola  novità  d’ un  tal  documento  pa- 
re a me  cbeicinbri  balle  vole  a condannar- 
lo : perch'  egli  va  dirittamente  a ferire 
l' ufo  delle  Orazioni  giaculatorie  , che  , 
come  habbiamo  io  Calliano,  fu  con  tan- 
te lodi  approvato  concordemente  da  tut- 
ti i Padri  dell’Eremo  , che  non  mancava- 
no d'  ejScre  ancor'  eflì  eminenti  Comem- 
piativi  : anzi  che  tanto  raccomandato 
già  fii  da  Sam’  Agoftino  nella  fua  lettera  a 
Proba  d*  rmd*  Dtt  . E non  fono  fue  *■ 
tutte  tutte  quelle  parole  t /d*ì  etrtie  htrh 
ad  mg*rmm  tramdi  mtiutm  rtveiamut , n* 
ftud  itp*rt*r*  tmftrat  , tmaiaì  frigtfeai  , 

Quindi  lodando  gli  antichi  Padri  d Egit- 
to , aggiogne  cori  : Dieunettr  Trarm  im 
Mgff!»  trthrat  fmd*m  haiert  Oratitats  , 
ftd  *a*  tam*n  irtvijjlmat , (i*  taf  tim  jmt- 
damartdì  faealatat  , a*  illa  vifilanitr  *rr- 
0«  , fM  traadi  fluriamm  nttrffaria  tfl  , 
ftr  frtdaSitrtt  wttrar  namfeat  , aejna 
Mmeuriaittui* . E non  é appunto  ciò  quel 
che  alcuni  ci  dilTuadono,  con  volerci  oggi 


q«/«  bu  fnur,  mtaihin  katvùa  frrfi{\a  */■  I far  vivere  folo  in  Fede  , quafi  che  tutti  già 


f*  at»  f*/*/t  , */f ai«f «MM  b*ra  iaitjra  fa- 
Oam  ia  Cmit  fitatmat  dititar  , ftd  faafi 
midia  bciai  at  atjat  iffa  andta  hita  fil- 
ai ftatiatar  , tànr  frtautiitar , ^aafi  : }«>« 
•M«r  at  aatamt  f*  fablroart  emfttk  , fanr- 
tii  lataiai  f*rfaadi  , ridiaaii  eitiùt 

ttgitaiUaam  /hifiia  , di  ftmttiff»  ttnfaad*- 
lar,  ttafmfm*  eteemar  - Chc  mcntiduit- 
qiie  fon  quelle  , che  fit  la  Terra  godono 
nna  qniete  ri  inlolita,  qtral'é  quella  che 
ci  vorrebbe  a non  haver  più  bifogno  dr 
andatlaa  pneoa  pecoajutando  in  aiy’nra 
intera  ì Convien  che  quelle  non  fieno 
Ciclr  terreni,  ma  Cieli  liiperlori,  ma  Cie- 
li fopreminenti , ma  Cicli  che  per  pocoga- 
reggino  coiv  l'Empireo- 

E pure  quello  docnmento  ha  pigriato 
già  ul  vigore  r che  «*e  chi  fi  é lafriaco  j 
Oe«r<  dt!  P.  SigatriTeau  tir. 


atti,  cbefiaggìuogonoa  quello  , ficn'atti 
: inutili  ^ 

j Ma  forfè  Sani’ Agoftino,  con  quegli  al- 
tri Padri  dell'  Eremo  metro  dotti  j non 
erano  arrivati  , cowi  oggi  , a confidern- 
rc  , chc  , ficcomccbi  ha  nna  volta  don»- 
u una  gio^  al  I^ìncipe  , non  accade  chT 
ogni  pocogfr  torni  adire  : Pigatrtievid^ 
atfaklagiefa,  Sigarrt  m vi  din*  fatila  giifaf 
perché  già conquell' arto  primo  s'intende 
che  l'Iu  dorvata  } così  chi  una  volta  ha 
fatu  deilicaalove  a Dio  del  fuo  cuore  , 
non  accade  , fé  lolcta  ftargEcto,  chc  gfiei 
voglia  donar  dinuovo. 

Ha  qual  purità  men*  acconcia  f Se  que- 
lla vale  T ennvien  che  la  Chiela  refti  ifì 
tornar  fette  volte  ilgiorno*a  rrlire  a Dio: 
Dta*  m adjatiimm  m*um  ìaitadt  , & 
T Zfnr 
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Dfus  in  ndìntorìnm  mium  intende ^ Per- 

ché , fe  uno  facelle  così  con  un  Princt- 
pe  , di  andargli  dentro  im  di  fette  volte 
a rammemorargli , che  gli  dia  pronto  foc- 
corfo  ne‘  fimi  bifogni  , farebbe  fenza 
dubbio  alla  fettima,  poco  men  che  fcac- 
ciato  via  con  le  balconate  : tanto  la  rcpeti- 
zionecongli  Uomini  di  quelli  atti  fareb- 
be non  folamente  importuna,  mairragio- 
nevole.  . .... 

Bifogna  peri  avvertire,  che  tale  dedi- 
cazione atto  di  noi  fteffi  non  fi  rinuova 
( come  cclloro  fnppongono)  affin  di  far 
nota  a Dio  l'ìntenzion  ch’habbiamo  di  at- 
tendere al  filo  ferviiio  , perchè  già 
quella,  fe  non  fu  ritrattata,  gli  rimale  ap- 
pieno notilfima  dal  primo  atto  . Si  rimio- 
va  per  ifvegliar  noi  medefinw  a ricordar- 
cene ; Idei  , per  tertn  intervnììn  hrtrnm, 
ttinm-verUt  rtftmnt  Deum , ut  illh  retnmfi- 
fnit  nee  ipfee  admeneamns , così  dille  Sant‘ 

Agollino . 

Però  chi  ftà  del  continuo  si  unito  a 
Dio  , che  con  tal’  atti  iterati  non  accre- 
fea  l'unione,  ma  la  dilhirbi  , confervifi 
in  quell’unione  , che  quella  ballagli  i ma 
quanto  pochi  fono  quei  fu  la  Terra  , che 
arrivino  a tal’ unione  , a che  tanti  Padri 
dell’Eremo  nè  pur’ elfi  mai  fi  arrogarono  di 
afpirarvi  ? La  vita  contemplativa  y fe 
ben  fi  riguarda  , è qttafi  una  Lotta  alfidiia 
dello  fpitito,  che  vuole  attendere  a go- 
der Dio,  e del  corpo  che  lo  ritarda.  Cosi 
giudicò  San  Gregorio  : Anhnn  , cnm  een- 
temflnri  Denm  nhifur,  velmt  in  juednm  cer- 
tnmine  pefit»,  medi  exnperat  fnia  m 
ie'.Ueendo  , ó*  fentiendo  , nlijnid  de  inerr- 
mtnfcript»  Intnine  dtfiujiat  i medi  fueenm- 
iit  , ^ia  ex  defuftande  , iterùm  deficit  . 

Come  però  può  lo  fpìrito  fuperare  il  cor- 
po di  modo  in  così  gran  Lotta  , che  più 
Donceda>  Non  farà  poco,  fe  ad  ora  ad  ora 
ritorni  a ripigliar  forze  da  vincere  l’Avver- 
fario  . E quello  è,  dice  San  Tommafo  , 
che  accrelce  il  diletto  fommo,  che  ha  nel- 
la Contemplazione  lo  fplritounitoa  Dioi 
godere  un  bene , guadagnato  ogni  volta  con 
gran  contrailo . 

Quindi  è,  che  per  una  Venerabile  Ve- 
dova di  Cantal,  a cui  San  Francefeo  di  Sa- 
Jes  approvò  quello  fentimento  di  non  ite- 
rare atti  nuovi , attefa  la  difficoltà  mag- 
giore eh’  ella  dicea  di  Ipcrimentare  ad 
unirli  che  a ftarc  unita  , fi  leggono 
molte  , e molte  , a cui  diè  documenti 
nelle  fite  lettere  affatto  opporti.  Anzi  fuo 
flil  ordinario  era  peifiggcre  alle  Anime  , 
ancora  fante,  da  liu  dirette  , un  numeta 


certo  di  afpirazioni  , com'  egli  le  chia- 
mava, amorofe,  da  farli  fra  tanto  fpazio  : 
ben’  intendendo  il  buon  Santo  , che  it 
fuoco  della  Carità  folo  allora  havrà  quie- 
te propria,  quando  farà  giunto  in  Cielo 
a pofarfi  nella  fua  Sfera,  Fin’  a tanto  eh' 
egli  Uà  ertile  fu  la  Terra  , non  ha  mai 
quiete  maggiore  , che  andando  all’alto  , 

E cosi  egli  tenea  per  sè  giornalmente  un 
fiiffidio  pronto  di  fimili  afpirazioni  , trat- 
te dacìò  che  la  mattina  llertahavca  medi- 
tato, affin  di  potere  ad  ora  ad  ora  con  effe 
anelare  a Dio. 

Santa  Terefa  non  dà  per  avvifo  a tutti 
quegli  , che  attendono  all’Orazione  , di 
ute  a Dio  cinquanta  obblazioni  il  giorno 
di  fe  medefimo  ? E pnr’io  non  credo  di’ 
ella  con  ciò  intendeffe  mai  d'  impedire 
la  loro  quiete  . Ma  come  potè  ella  in*- 
tendere  d’impedirla,  fe  afferma, che  quei 
che  arrivano  al  grado  fommo  d'  Union 
con  Dio  , detta  da  lei  Matrimonio  fpiri- 
tuale  , non  poffono  £ir  di  meno  di  non 
mandare  tra  'I  giorno  molte  efalazioni  d’ 
amore  verfo  Dio  lleffo,  quali  farebbono  ; MjnC7«- 
O vita  deila  mia  vira,  efalnre  , i fejlegne, 
ed  altre  , eh’  efeono  fuori  dal  cuoce  a 
forza; 

San  Bartolommco  Appoftolo  cento  volte 
il dì  i inginocchiava  a rinovare'un  tal’ at- 
to di  onore  a Dio,  e cento  volte  la  notte; 
riponendo  in  ciò  la  rtia  quiete,  non  fi}l> 
mente  di  fpirito , Via  di  corpo. 

E del  Santo  Re  Davide  non  è noto,  che 
fette  vohe  al  di  collumava  di  ripetere  a 
Dio  quelle  lodi  lleffe  , che  gli  havea  già 
date  una  voltai  Septiet  in  die  landem  dhei  ti-  pf.ugi*». 
ti  finper  indiciafiefiitittua  : non  fi  appagando 
della  fua  prima  intenzion  dr  lodarlo  fem- 
pre  : Sempre  laiet  emt  in  ere  mev  , 

lAir  troppo  tutti  habbiamo  dentro  noi 
tanto  pefo  dalla  natura  corrotta  che  balla 
a tirar  lo  fpirito  al  baffo  , fe  ( come  fi 
cortiitnz  di  fare  con  gli  orivoli  ) non  fi 
rialzano  ad  ora  ad  orai  fiioi  piombi  : Cer-  $,p,  ,p. 
pur,  ^ued  corrnmpienr , aggravar  animam  , rfr 
terrtnainhabitatie dtptitnit  fenfum  muita  ee- 
guantem, 

n. 
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CHe  vale  adunque  cit-are  In  qiieffw 
propofito  San  Tommafo  , perda’ 
egli  dice,  che  la  volontà  dì  andare  all'ulti- 
mo fine  non  però  ceffa  , tuttocché  del  , , ,, , 
continuo  non  fi  riimovi»  E’  vero  eh’  ella  j j.1  i 
non  ceffa,  ma  fi  diverte  ■ ma  fi  debilita  ; 
e però,  dato  che  il  tiiiovarla  non  fin  di 

iw- 
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■ecedità  ( come  foto  il  Santo  pretende 
non  per  quello  lafcia  d'elTer  di  profitto  . 
Chi  và  a Roma  farebbe  folle, ie  cornafTc 
ogni  poco  a ridire  dentro  di  tè:  Bi/oi»» 
MuÀMrt  M Bom»  , M»d»rt  • Rem»  : 

perchè  la  voglia  naturale,  ch'egli  ha  , di 
andare  a rimirar  la  Città  Reina  del  Mon- 
do , gliela  rammemora  appieno  da  fé 
medefìma  . Ma  nel  cafo  nollro  non  mi- 
lita un  tale  ilUnto  . Nel  cafo  noftro 
ru»»efcit  intrmit  , o almeno  httti»iur  , 
come  dille  Sant’ Agollino , fé  non  tinuo- 
vali.  Tutti  liamo  pur  troppo  inclinati  al 
balio  , per  quanto  habbiamo  intenzione 
«.om.it.  di  andare  all'  alto  i CondeltUer  Ugi  Dei 
ftc$enÀùm  inierierem  htminem  : vìdee  em- 
tem  »li»m  legem  i»  memtrie  ruu,  refugn*»- 
lem  ligi  meati/  met , & e»ftiv»ietem  me  la  lege 
fece  ni. 

Quindi  per  contemplare  le  molte  in 
una  . Sia  pur  conceduto  a tal'  anima  di 
vivere  del  continuo  sì  unita  a Dìo,  che  lìa 
per  ella  fuperfluo  indirizzare  verfo  lui  ad 
ora  ad  ora  quelli  lanci  di  aneliti  pili  fer- 
venti ( che  fono  , per  dir  così  , tante 
feolie,  tante  llrappatc,  che  tenta  ella  di 
dare  allefue  catene)  come  lì  può  mai  pe- 
rò condannare , quali  avida  del  fenlìbile , 
così  grande  fchiera  de'  Santi , che  d' ogni 
tempo  ha  fatta  infin  profedìone  di  prati- 
carli con  fommo  ardore  f 

Sequclloèalfecondareil  fenlìbile,  con- 
verrà ancora , che  Santa  Chìefa  detenni- 
nìlì  a levar  via  canti  varj  efcrcizj  di  divo- 
zione , con  cui  procura  di  allettar  l' ani- 
me a Dio,  perchè  quelli  fon  troppo  pre- 
giudiziali a chi  li  rilolva  di  vìvere  in  pu- 
ro fpirito  . Che  mulìche  ? che  proceflìo- 
nì  f che  preci  / che  libri  facrì  > Efclami/i 
con  chiarezza  , che  Sagrainenti  ? Non 
danno  quefti  al  fenlìbile  una  dolce  efea?  Il 
puro  fpirito  dee  contentarli  di  vivere  in  pu- 
ra Fede. 

Tale  in  Manza  è la  Dottrina  lU  alcuni, 
ì quali  danno  precetti  dì  perfezione  così 
eminenti , che  bifogna  levare  ben  bene  il 
guardo  a voler  mirarne  la  cima.  Ma  oimè 
che  fotcosi  folta  felva  d'abeti  lì  può  pur 
troppo  temer  d'incefpicamenco  ! 

Io  trovo  che  i Santi  hanno  pollo  infi- 
nito Audio  affin  di  addìmeAicare  la  San- 
tità, ingegnandoli  a cale  effetto  con  mil- 
le indullrie,  dì  condur  per  via  del  fenfi- 
bile  i cuori  a Dio  : giacché  l'amare  in  un 
tal  cafo  il  fenlìbile,  come  mezzo  , non  fu 
mai  male  ad  Uomini  come  noi  , fotto- 
pofti  a i fenfi  : il  mal  fu  l'amarlo  qual  fi- 
ne. Finché  la  Chiefa  per  canto  non  mi  af 


191 

fenica  , che  lìa  contrario  alla  pcrfezton 
Crilliana  il  rinovare  tra  I di  con  maniera 
dolce  molti  affetti  facri  d'amore  a Dio  , di 
obblazione , di  offcqiiio  , io  mi  guarderò 
di  preflar  fede  a chi  fcrive  con  gran  corag- 
gio : che  jVf/7»  è Itfeiere  !»  fergenee  per  li 
rivi,  cioè  le  fgu»riefijfe  in  Die,  per  nUeme 
leggieri  »gei.ieni , che  nen  fervane  »d  altre  f» 
nenche  » sfiorar  la  pietà . Pili  Collo  io  cre- 
derò, che  un  parlar  così  fìa  voler  farci  ab- 
bandonare que'rìvi,  i quali  a poco  a poca 
ci  guidano  alla  forgente . 

CAPO  X. 

Si  meflr»  quante  fia  ariitrari»  la  Legge , per 
cui  fi  dice , chtfenxjt  Contempi  axJene  non  può 
alcune  arrivare  a per/esJenarfi , cioè  eenfe- 
gniuf  quel  fine  printipalilfimt , che  i‘ intenda 
ce»  l'Or  aliene . 

L 

Ed  ecco  che  si  le  Leggi  ch'appartengo- 
no all'oggetto  della  Contemplazio- 
ne , come  quelle  che  appartengono  al 
modo  dì  contemplare  , hanno  , fecondo 
che  fono  addotte  da  quelli , affaillìino  d* 
arbitrario:  Pili  tuttavia  pare  a me  , che  n* 
habbìano  quelle,  le  quali  fpecuno  al  fine 
dìchiconcempla. 

Quello  fine  è di  arrivare  alla  perfezio* 
ne  i ed  a ciò  non  può  nulla  opporli . Ma 
perchè  aggiugnere  , che  fe  tanto  pochi 
fi  avvanzano  alla  perlezion  Crilliana  , è 
perchè  non  fi  danno  alla  Contemplazio- 
ne , fpecialmence  millica  , ma  puramen- 
te attendono  a meditare  ì Quello  è un 
dar  fentenze  a piacere  . Perchè  nè  Sant' 
Agollino  in  quella  fua  lunga  lettera  fcritta 
a Proba  de  orando  Dee  , nè  San  Girolamo, 
nè  San  Gregorio  , nè  altri  de'  Santi  Pa- 
dri , che  tanto  raccomandarono  1’  Ora- 
zione, trafeorfero  in  alcun  tempo  a par- 
lar cosi . 

La  perfezion  Crìfliana  non  confille 
nell'Orazione  , come  volevan  gli  Eretici 
Maffaliani . Confille  nell'  amor  di  Dio  , 
maggiore , o minore  . Chi  in  altro  la  ripo- 
neffe,  come  infegnò  San  Tommafo,  direb- 
be errore  . L'Orazione  èfoi  mezzo  gran- 
de  per  acquillarla,  come  fon'  anche  1 tre 
configli  Evangelici . 

La  più  neceffaria  Orazione  è quella  che 
confille  nel  dimandare  , perchè  a quella 
ha  Dio  legata  per  legge  , almeno  ordina- 
ria, laconceflìon  di  tutte  le  grazie:  Tetite,  »ie  «- 
Ó-  aceipietit  -,  affinchè  habbiamo  così  ne-  * 

T z ceflì- 
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ceflità  di  rammemorarci, che  qualliiiinollro  pid  che  non  fono  forfè  rari  gli  Uccelli,  oo-i 
bcnecivienda  Dio:  om>ud»t»m$ftimtim,  minati  di  Paradifof 

tnuu  dcnum  ftrfiamm  dtfttrfmn  tfi,  d$~  Se  così  è,  la  perfezion  Criftiana  non  è 
/ttHdntÀPstrtlrnìaiimm.  dunque  ripofta  in  poter  d'  alcuno  , il 

Quell'Orazione  ch'è  inticolau  Menta-  quale  adempia!  configli  (lefli  Evangelici  . 
le  , è di  giovamento  incredibile  , perch’  Conciofliacchè  non  _ convengono  tutti 
ella  fi  che  camminili  a lume  vivo  s cor-  concordemente  in  dire  a bocca  pienifli* 
regge  Timmaginazione , convince  l' intei-  ma,  eh' una  tale  Contemplazione  è do- 
Ictto,  confolta  la  volontà  i e finalmen-  no  gratuito;  che  Dio  la  concede  fenza 
ce  difiacca  l'uomo  dall'  affezione  di  tue-  legge  a chi  vuole,  quando  vuole  , quan- 
te le  creature , con  far  eh*  egli  a guifa  co  vuole , e com'egli  vuole;  echeneffu» 
d'  Alluero  , trovata  un'  Efter  , eh'  è la  no  con  veruno  sforzo  di  fpftito  può  ac- 
confolazione  Divina  , non  curili  più  di  Va-  quifiarla  infallibilmente  , finché  non  giun- 
fii , eh’  è la  confolazione  Umana  , già  gali  a depor  la  fpoglia  monale  ? Multi  t». 
tanto  amata  ; anzi  arrivi  a dimenticale-  m vi/»  f»»  »dhte  tt»du»t , ftd  nt»  frittm- 
ne.  duntt  cosi  parlò  S.  Bernardo  , ^»ii»t  /«- 

Ora  quefta  Orazion  Mentale  ha  due  mtnhtiì,  ìtptrftvtr»iutr  tta»ti  ftuu  , 8»- 


parti , come  già  tante  volte  habbiam  re- 
plicato : la  Medicazione  , e la  Contem- 
plazione: le  quali  afpirano  ambe  all'iftef 
io  giovamento  di  fpirito  dianzi  addotto  , 
(lantunque  con  varj  moti  . Voler  però 
iffinire,  che  aconfeguirlo  fia  mezzo  ac- 
concio in  ciafeuno  , più  la  Contempla- 
zione, che  la  Meditazione,  o più  la  Me- 
dicazione , che  la  Contemplazione  , è 
una  imprefi,  nonfolamente  difficile  a fo- 
fienerfi  con  quel  rifpetto,  che  in  ogni  cau-1 
fafidebbe  fempre  alle  perfone , e alle  par- 
tì ; ma  con  quello  che  devefi  ancor  mag- 
giore alla  vemà. 

Se  fi  dica  , che  la  Contemplazione  ò 
più  proporzionata  naturalmeme  aUo  fia- 
to di  perfetto , che  a quello  di  proficien- 
tc,  o che  a quello  dì  principiante , fi  di- 
ce il  vero  .-  perchè  la  Contemplazione  , 
rcrrf.  «h'è  quel  beato  Sepolcro  , in  ali  fi  ripo- 
fa  1'  Anima  morta  al  Mondo  , richiede 
di  fua  natura  una  gran  ricchezza  di  me- 
riti antecedenti  in  chi  vuole  entrarvi  : 
i '*  *'  JnfrtditTh  in  »htad»nti»  f/palthram  , Ma 
fe  fi  dica  eh'  allo  fiato  di  Perfetto  non 
fi  può  da  molti  anche  giugnere  medican- 1 
do , fi  dice  una  fallita . Perchè  qual  Con- 1 
cilio,  qual  Canone,  quale  Scuola  diè  tal 
fentenza  t 

Non  è mezzo  neceflario  p'i  arriva- 
re alla  perfezione  , nè  pure  il  frguire  i 
configli  fieffi  Evangelici  , come  ci  dà 
chiaro  a vedere  la  Chirfa  Santa  , che  can- 
nonìzza  tanti  , e tanti  di  quegli , che  li- 
beri d'ognì  voto , Padroni  di  facoltà , Pa- 
dri di  famiglia,  morirono  fu  i loro  tala- 
mi maritali  > e poi  farà  mezzo  ncccITafio 
applicarli  alla  Contemplazione  , c fpc- 
cialtnente  a quella  Contemplazione  , eh' 
r detta  mifiica  ; la  quale  appena  appena 
r'>Tovafi  in  certi  fpiritì  , rari  al  Mondo  , 


rim  mt  dt  ttrptrt  txmnt , rtddftar  ^utd  la  h*e 
vi!»  dif^tafuniì  tfl  at/ttam  ; illar  prrdm- 
ttatt  ttt  ftl»  fruii  , fai  prtàt  itadtiaa* 
ipfi  caai  patta  . E come  dunque  fari  in 
potere  a alcuno  { ttictocchè  adempia  i 
configli  fteflì  Evangelici  -)  conftgtiire  la 

fierfezione,  fe  non  è punto  in  potere  d'efi 
bquel  mezzo,  fenza  cui  non  può  conle- 
guirfi  la  perfezione  f V’è  maichifperf,  o 
vedere  fenz' occhi , o udire  fenz' orecchi  , 
o volare  fenz’ ale;  Cosà  accade  nel  nofira 
calò. 

I L 

NOn  dirò  già  io  per  contrario  , che 
la  Medicazion  tigorofa  fi.t  mezzo 
nè  mcn'  ella  di  fuo  genere  necelTario  a 
perfezionarli  : perchè  fon  dì  parere  , che 
col  puro  raccomandarli  a Dio  giornal- 
mente di  vero  cuore,  poflano  alcun'Ani- 
me  femplici  arrivare  ancor'  elle  lópra  la 
Terra  a voler  foUmente  ciò  , che  Dìo 
vuole  , e;d  a volerlo  lólamente  per  ciò  , cTmlTiC* 
perchè  Dio  lo  vuole  , ch’è  ,'t’io  non  er-  dìVcux. 
ro,  queir  ultima  fommità  della  perfezio-  'r- 
ne  , a cui  può  afp,rarfi  . Ma  diro  bene  , 
che  generalmente  parlau-lo  , è m.-zzo 
gìovevoliflìmo  , quanto  fia  la  Contem- 
plazione; non  fi  potendo  nè  con  veruoa 
autorità  Ibfiener  l’oppofio  , uè  con  ve- 
runa ragione  , che  moliti  forza  . Anzi 
veggo  So,  che  Santa  Tcrefa  , là  dove  la 
Meditazione  efemplificain  quella  forma  : 

Piflitmt»  mtdttart  aa  ptt/fii  deila  Paffìoat  , cp*7.  ' 
cerar firtike  ,fa»idof»CrifloprtfiatW One , 
t in  fuefie  mi/hre  andiarrte  eenfideraade  le  ctfe 
che  fette  in  tff)  , foggiligne  filbito  , che 
una  tilt  Oratiene  i pandemeare  miratile  , 
e mcriterta  ; e però  dice  di  non  faper 
donde  nafea  , che  chi  è arrivato  a fubli- 

me 


r 
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■e  Conteraplizlone  non  polla  ufaila  : fe  ofe  quei  che  vanno  a remi,  fiertandocoR 
non  è,  perchè  1' Anima  intende  allora  la  tormente. 

quelli  miilerj  inedelìmi  in  un  modo  più  La  Meditazione  è l'Orazione  , per  con- 
perfetto, cioè  con  un  folo  guardo.  Quan-  felSon  di  ciafcuno  , più  congruente  alla 
doperò  havrebbe  Santa  Terefa  mai  detto  , vita  attiva,  la  quale  è quella  che  attende 
che  meditando  non  può  mai  l'Uomo  arri-  adellirpare  ■ via;,  ed  ad  efercitar  le  vir- 
vare  a perfezionarli  ? cù  , affine  di  regolar  bene  le  azioni  tut- 

Solo  in  contrario  veggio  io  che  quelli  te , o fieno  in  fervizio  proprio  , o fieno 
ci  adducono  l'efperienza  , dicendo  , che  in  altrui  , ch'è_  il  fine  intero  di  Marta  . 
me//»  Jcft  riajM/iat'  Mini  dì  fntjlt  •Jtrtiit  La  Contemplazione  è la  più  conforme  al- 
tfitrìcrt,  quale  eifi  chiamano  la  Meditazio-  la  vita  contemplativa  , avvanzatafi  al 
ne  per  titolo  di  difpregio  , ritmnnfi  grado  fommo,  cioè  a quella:  la  quale  ad 
voti  di  Dii , • pini  di  fi  fntiepmi , hnvndt  di  altro  non  penCi  più,  chea  goderli  in  fiten- 
SpiritunlinoH  nitrii  thtilfoitnomn.  zio  il  fuoOioptcfcnte,  ch' è il  fine  di  Mad- 

Se  quello  argomento  , tolto  dall'  efpe-  dalena . 
ricnza,  dovellc  in  quella  caufaefler  runico  Però  ficcomenonfi  può  diffinire  , qual 

a prevalere,  non  mancherebbe  più  d'uno  , di  quelle  due  vite  habbia  dati  alla  Chielà 
che  lo  ritorcerebbe  di  fubito  contro  a que-  maggiori  Santi , fe  l’Attiva,  o fe  la  Con- 
gli,  che  parlano  in  quella  forma,  dopo  templativa  , mentre  ambedue  n’  hanno 
cgtial  tempo  d'elèrcizio  intcriore . _ dato  iin'hnmenfo  numero  s così  nè  rae- 

Manò,  ch'io  non  lo  ritorco  : pcrcioc-  no  può  diffinirfi,  qual  più  di  quelle  due 
chè quella  farebbe  all’intento  noftro  una  maniere  d’otarc  anche  n’ habbia  dati  , fe 
forma  di  argomentare  più  Icandalofa  , che  quella  del  meditare , o fe  quella  del  contem- 
faliuevole;  e poi  non  è giullo  mai,  chel’  piare. 

animolìtà  di  alcuni  pochi  nel  favellare,  pre-  Solo  converrà  qui  por  mence  con  San 
giudichi  a tanti  buoni,  che  nonv’han  col-  Tommafo  , che  tra  la  vita  attiva  , e la 
pa,  anzi  che  l’hanno  a dolore.  ^ vita  contemplativa,  c’è  una  vita  di  mez- 

Dirò  folo  , che  l’efperienza  qui  poco  zo,  la  qual  da  ambedue  rifulta,  chiama- 
vaie, perchè  quei  difetti,  che  fonoattri-  ta  mifla,  e quella  è di  fuo  genere  più  per- 
buici  a chi  medica,  fi  pollono  ritrovare  an.  fetta  , come  ogni  tutto  è perfetto  più 
che  in  chi  contemplai  e que' difetti  , che  delle  parti  che  lo  compongono.  Quindi 
fono  attribuiti  a chi  contempla,  fi  polTo-  è , che  Grillo  non  difle  di  Maddalena  , 
no  ritrovare  ancora  in  chi  meditai  perchè  ch’ella  fi  folle  eletto  l’ottimo  flato  , ma 
fiamo  tutti  d’ una  medefima  creta.  Tali  di-  bensì  l’ottima  patte,  rifpetto  a quella, 
feiti  però  non  fono  difetti  dell'  arte  , ma  che  fi  era  eletta  da  Marta:  K<m  dixit  Dt- 
dell’Artefice-.  Onde,  ficcome chi contem-  minm  di  Unrim,  juìd  eptimnm  /Ihitltiit  , amar» 
pia,  rifporde,  chelaContemplazion  non  frd  fnid  tltiit  fibi  eptimnm  pnrttm  i mt- 
dee  condannati!  dal  veder  , che  alcuni  litr  nim  r/l  pnrt  contemplnth/n  , ^nim 
quali  v’attendono  di  propofito,  n’efcano  pnrt  nQivn  . _Ncl  rimanente  , come  acu- 
talor*  Uomini  cenaci  delie  loro  opinioni,  camence  feguia  notare  il  Gaetino  , il  cut- 
rifemiri,  ritrofi , e nimici  del  faticare  i per*  co  che  rilìiltava  da  cali  parti,  farebbe  flato 
chè  ciò  tutto  procede  da  loro  vizio  : cosi  meglio  d’ambedue  loro  tra  sé  difgiunce  : 
rifpondetà  pur  chi  medica  , s’egli  udirà  Vtrntjiu  nim  pnrt*  mtliut  ef  ipfum  ternm^ 
concraporrc  -altii  difetti  di  fimil  guifa  a E però  io  trovo  che  San  (-rance  feo  di  Sa- 
coloro , i quali  lungamente  han  dar’opera  les , con  quella  dolcezza  di  Spitito  tutta 
a meditate.  fua,  dilTe  una  volta  , che  s'egli  già  fifof 

Convien  però  in  quello  genere  dir  più  fe  potuto  trovar  prefente  in  quella  Cafa 
follo,  che  come  non  fi  può  diffinire  qua-  beatiffima  di  Bettania  , havrebbe  quafi 
li  legni  ficn  quelli,  che  finalmente  arriva-  voluto  pigi  are  ardire  di  farli  innanzi  alle 
no  più  diceito  all’amato  pono  , fe  quel-  due  buone  Sorelle,  e dire  a ciafeuna  d’ 
li  che  vanno  a vela  fu  l’alto  Mate,  o fe  elle,  che  fi  fcambiaffiro  alquanto  le  par- 
quelli  che  vanno  a temi,  perchè  tutti  al  ciinfieme.  di  tal  maniera,  che  Maddale* 
pari  foggiacciono  a mille  riich)  , benché  na  andaflca  faticare  un  poco  per  Marca  , 
diverfi:  così  non  fi  pub  diffinire  quali  fie*  c Marca  andalle  un  poco  a goder  , come 
no  quegli  Uomini,  che  più  di  certo  an-  Maddalena. 

che  approdino  a perfezione,  fe  quei  che  Siccome  dunque  ( per  cornar’ ora  all' in- 
vanno  a vela  , portati  dall'aura  dello  Spi-  tento  ) V’è  tra  quelle  due  vice,  attiva  e 
rito  Santo  nella  Orazione  più  follevata  ; contemplativa  , Ir  terza  vita  miglior  , 
VprrtdelP.SeiniriTcmoh'.  T j eh-,- 
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ch'è  la  vitamina  > perché  non  lì  dovrà 
dir  fimigliantcmcnte  , che  (ra  qiicDe  due 
forti  celebri  d'  Orazione  « quella  di  me- 
ditare, e quella  di  contemplare  , vi  lìa  la 
terza  , che  fopravvanza  ambedue  , cioè 
quel  tutto  di  Orazione  mentale  , che  con- 
tiencinsè  quelle  patti  , di  faper  medita 
re  , e di  faper  contemplare  , fecondo  i 
tempi  ? 

Certa  cofa  è , che  quantunque  la  vita 
contemplativa  lìa  per  fc  llelTa  indizio  di 
amare  Dio  con  finceridìmo  alfctto  , con. 
tuitociò  maggior  indizio  n'è  lafciarla  tal- 
volta Par  per  la  vita  attiva.  Ond'  è che 
San  Giovanni  GrifoPomo  , ponderando 
quelle  ferventi  parole  dell*  AppoPo'o  Pao- 
lo: ifft  umthemittji  ichrijtf 

prcfrttribmmasi  diPe con  bocca  d'oro  , 
ch'era  1'  AppoPolo  tanto  inebriato  dell* 
amor  del  fuo  CriPo,  che  per  gradirgli  , 
non  fì  curava  né  meno  più  dì  goderlclo  ; 

U»  tetsm  mtnttm  tini  itmtrftrtt  »mtr  Chrf- 
fii,  ntniun  hit,  ^nod  « frt  ctttris  tmni- 
Ìhj  ttmuiihHt  er/u  , t/ft  tum  Chrifta  , r»r-  ! 
/«<»  idiffum  , }KM  //«  f inerti  Chrifit , fir.. 
lemnerir , 

£ perchè  dunque  non  pub  talvolta  pro- 
cedere da  maggiore  amor  vetfo  Dio  , che 
1*  uomo  lafci  appoPa  di  contemplare  , e 
lì  contenga  nel  femplice  medicare  , quan- 
do cib  porti  il  maggior  fervizio  Divino  , 
attefe  lecnrefomme,  in  cui  l'uom  li  tro- 
va , atcefe  le  faccende  dimcllìche,  atteP 
i pellegrinaggi , attefa  la  predicazione , ov 
vero  attefa  la  fottrazione  di  quell*  aura 
propizia  dello  Spirito  Santo  , fenaa  di  cui 
c temerità  lo  fperare  di  andare  a vele  , ma 
o conviene  remar  vìgorofamente  , q con- 
vien  repare  ì 

lo  torno  dunque  ad  alTerirquì  di  nuo. 
vo  , che  come  non  P pubfempredir,che 
cofa  fia  meglio  affine  di  confeguire  il  bra- 
mato porto  : fe  l'andare  a remi  per  Mare 
o l'andare  a vele;  così  non  fi  pub  femprè 
dir  ■ che  cofa  pa  meglio  , affine  di  confc- 
guir  quella  perfezione  die  £ defidera:  fe 
il  contemplare  ogni  volta,  o fe  il  medita- 
re . Solo  foggiugnetb  , che  il  meglio  di 
tutto , fe  Dio  lo  dà , è fiper  navigare  fe- 
condo i tempi  .Ond'é  che  Ira  tutti  i legni  , 
che  folcan'  onde , fon  più  lodati  , falva  la 
proporzion  nelle  circoPanze  , quei  che 
fon'atti  ad  andare  ora  a*  remi  foli  , or'  a 
vele  fole,  ed  ora  unitamente  a*  remi,  ed  a 
vele. 


C A P O XI, 

Si  mcflrn  fuMio gmadt  flimn  hnhhinna  fmn 
istmi iiìltMtditnxUni , n ptrft xÀennrt  y 
mn  fo!  h ‘Ptrftnt  mI/ihì  , mn  nmer*  It 
preprit , 


PArcofaimpercettibiliffima  , che  quan- 
do i Santi  havelTero  poffeduto  il  do- 
no della  Contemplazione  , perpetuo  , 
pronto  , godìbile  a piacer  loro,  fi  foPero 
potuti  indurre  p ù aineditare  in  tutti  i lo- 
ro giorni  . Perche  chi  è , che  havendo 
nel  Pio  Giardino  una  ricca  Fontana  d'  ac- 
qua, che  da  se  gli  feorraa  innaffiar  con 
liberalità  tutti  i patimenti  , tutte  le  pian- 
**’m**?'-*  ^ più  di  durare 

quella  fatica  , che  fi  ricerca  in  cavar’  acqua 
dal  pozzo? 

Bifogna  dunque  dir' una  delle  due  co- 
lè  i ocn*  ellì  non  prcrendclfero  un  dono 
tale  , e petbfeinpre  PimaPero  loro  debi- 
to il  faticare  per  haver*  acqua  , come  uo- 
«am  nati  a cib  , nati  alla  fatica  : Hcmc  nn- 
feitur  nd  Inicrem  ; o che  Dio  veramente 
non  concedeffe  , nè  pure  a più  uomini 
SI  evi  a lui  , qiicPo  dono  ( che  tanto  al- 
cuni pretengono  ( come  dono  non  nccefi 
farlo  a perfezionarli , 

La  verità  è,  che  il  Signore  ha  voluto 
chei più dc'fuoi Servi,  dediti  all'  Orazio- 
ne , foPer  come  la  Spofa  ne*  Sacri  Canti- 
ci , acni vien' attribuita  ora  la  Fontana  , 
ora  il  Pozzo:  Foni  horrorun  , putiuitffun^ 
rum  vivtmium,  ^ut  fiuHnt  imputi  deLibn- 

^ • Perchè  ha  voluto  , cheorafaticalfe- 
ro  in  cavar*  acqua  dj  confolazionc  celePe 
oell^  Orazione  , ed  ora  non  faticaPero  . 
Cosi  appunto  Pimb  Giliberto  Abbate  : 
Siem  ^puttus  fnpitmU , it»  ftm  ftpiiti.  cì 
rr*  itgttiir  . Fi  forti  im  bit  diiebut  gfmimtt 
rim  modnt  exprimi  tur  , Fnut,  ^uifit  per  in- 
wftiit/ientm  , aìter , f fit  per  infpirttio- 
nem,  tornii a^utulitb  prorumpunt  . In  pn- 
leover'o  terreprornmpieur  melet , ór  fetidi  tot 
peaetrmiir  , «r  ad  a^nam  vtvam  pertingat  . 
P’tra^ue  alteri  nerejfaria  efl , (r  induflria  gru- 
ria,  Ó Zrmia induflria  y ^yieatiam  opemfibi 

eommunirant  . Quii  più  bella  cfprcffion  di 
diveifitàfipuòdivìfarc,  tra  chi  inedita  , c 
chi  contempla  ? 

Se  non  che  da  qiicPo  apparifee  chia- 
riPimo  al  noPro  intento,  che  non  è di- 
verfo  quel  bene , il  qual  fi  raccoglie  con 
la  Meditazione  , da  quello  che  fi  racco- 
glie 
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glieconla  Contemplizione  : perche  fcm-|  perch'egli  mai  non  fi  tenne  in  sì  alta  Iti- 
predò  è quell’ acqua  medefima  della  Di  jma  , che  fi  credefle  non  efierpiù  bilogno* 

' vina  Sapienza  . La  differenza  è nel  mo-  fo  di  adoperarlo.  Anzi  ha  voluto  , che 

do  : perchè  nell'una  è con  fatica  , nell'  bifognofituttipurfène  credano  i fuoi  Fi- 
altra è fenza  fatica  . In  ambedue  la  gra-  glitioli , finché  vivranno  : e così  a neffuno 
zia  è la  principale  , o in  togliere  la  fatica  > ha  lafciata  egli  legge  di  contemplare  , fc 
o in  fomminifirar  le  forze  abili  alla  fatica  . Dio  non  lo  innalzi  a tanto  ima  bensì  l'ha  a 
Quando  toglie  la  fatica  , apparifee  più  tutti  lafciata  di  meditare  i forfè  per  adde- 
l'opera  della  grazia  , che  dell*  indnllria  ; tirargli  a faper  bene  efercitare  quell'  ar- 
e però  la  Contemplazione  vien'  anche  ' mi  , con  cuidoveanpofeia  abbattere  tati- 
più  attribuita  a grazia  t che  la  Meditazio-j  ti  cuori  . E non  Tappiamo  , che  fudi  ne- 
ne  . Quando  fomminillra  le  forze  , ap-[  ceffità  l'autenticare  la  Santità  d’  un  tal  Ll- 
parifee  più  1'  opera  dell'  induftria  , che,  bro  con  l'Oracolo  efpreffodel  Vaticano  , 
della  grazia;  e però  la  Medicazione  vien'  promulgato  in  una  Bolla  dal  Sommo 
anche  più  attribuita  ad  indullria,  che  la  Pontefice  Paolo  Terzo  ? £ perchè  ciò  • 
Contemplazione.  • I fé  non  perchè  erano  turto  giorno  sì  in- 

Ncl  rcflo,  chi  è che  non  debbaficon-  folite,  si  inaudite  lefiibice  mutazioni  fac* 
folate  ( purch'  egli  voglia  cavar'  acqua  te  dagli  uomini  , in  ufar  qnel  modo  di 
dal  Pozzo  ) mentre  confiderai  che  quel-j  orare  , che  gl’  Invidiofi  da  per  tutto,  o 
I'  acqua  medefima-  havrà  dal  Pozzo  , la  fcrivevano  , o fuTurravano  , non  effer 
qual  corre  dalla  Fontana  ? quello  un  Libro  d'infegBamenti  Divini  , 

rit  . Solo  flolto  farebbe  chi  non  voleffe,  mad'incancefimi? 
far'  altro  che  cavar"  acqua  . nè  una  tal’.  San  Filippo  Neri  ( si  meritevole  di  ef- 
acqiia  godeffe  mai , nè  ìmpiegaffe  in  prò  fere  rimembrato  in  quella  occafione  al 
del  fiiofpirito.  Ma  qual  de' Santi  può  ere-  pari  di  qualunque  altro  per  gli  airi  do- 
derfi  che  faceffe  una  fimi!  cofa  ; E però  ni  ch'havea  ricevuti  da  Dio  ( che  folca  fa> 
effi  llimarono , che  come  la  Contempla-  re  ? ctatinut  fi  tfircUtv»  tuli» 

zione  era  attiflima  a perfezionar  la  perfo-  MrJimzJontJell^Pt^fionidtiSigncr*  . E pur 
na  I cosi  foffe  attiflima  pur  la  Medita-  non  poteva  egli  quali  del  continuo  pal^ 
zione;  non  facendo  efll  per  altro  gran  di-  farfcla  in  .contemplare  Iddio  puro  puro  f 
Ilìnzione  tra  Fontana  , e Pozzo  , ove  lo  non  ne  dubito.  Ma  il  fedele  Scritto* 
r.  ubi  follerò  veramente  ordinati  in  prò  re  della  lù.t  vita  , che  fu  per  altresì  ac* 

>i  i>  del  Giardino  : in  putta  aeculrntia-  curato  , si  attento  , non  dice  eh'  egli  il 

>ttm,  infantt  ctpittm:  prafufiantm  in  fanti,  faceffe  : Dice  che  qnnfi  dal  cantinua  fi 
Ó*  ftnfnum  prafunditnttm  in  putta  : pnttnt  tftreitnva  ntlla  iliditazjina  dilla  Pafiìant , 
altni  tfl  , fidindipet  hanritaria-,  faniifi,ó'  Ma  almeno  in  ella  fi  farà  il  Santo  guar-  cfnel  *'’ 
gratit fiuti.  dato  da  certi  modi,  che  danno  fegnodi 

Strana  cofa  dunque  è il  vedere  , che  alTecondare  il  fenfibile  . Anzi  io  trovo  lìT  ‘ 
mentre  i Santi  hanno  a piena  bocca  af-  ch'egli  tenea  prelTo  di  sè  uu  Crocififfo 
fermato,  che  la  Contemplazione  non  fia  di  bronzo  , fiaccato  dalla  Croce  , per  po- 
di neceflità  per  chiafpira  a perfezionarli  , ter  con  efin  più  comodamente  sfogare  in 
ma  che  fia  bafievole  ancor  la  Medita-  queU'cfercizio  gli  affetti  del  cuore  acce- 
zione ; fi  fia  trovato  , chi  vinta  ogni  fo  . Tanto  poco  prezzava  egli  la  tac- 
timidezza  , habbia  pigliato  al  fin'  animo  ciadi  afiecondare  il  fcufibile  , quando  il 
di  negarlo  fu  le  Tue  carte  , fiotto  colore 
di  pietà  verfo  ['Anime , ch’egli  mira  per 
tal  cagione  affaticarli  molto  > avvanzarfi 
poco. 

Sant'Ignazio  , che  nella  grotta  di  Man- 
refa  hebbe  ItiMe,  in  virtù  di  cui  gli  dava 
cunredifofienerdafe  foto  le  verità  della  gno  ancora  de  i rivi  per  ire  al  Fonte  . 

Fede  in  nna  rihellion  generale,  che  con  Tra  l'altre  Giaculatorie  haveva  egli  co-  * 
tra  lor  fi movclTc  dall'  Univerlb  , rompo-' fiume  familiarilGmo  di  dir  qiietta  indiriz- * '• 
fe  al  rempo  medefiino  il  fuo  gran  Libro  zata  alla  Vergine;  Virpini  ìd  ARI  A Ma- 
degli  Eferciz; Spirituali  . E pure  quello  e drt  di  Dia  , privata  CEsy  per  me.  Facea 
compilato  tutto  di  pnre  meditazioni  .|  di  quella  recitare  a'  funi  Penitenti  coro- 
Ne  li  dee  credere  che  il  Santo  lo  for-  neaflìdue:  ed  egli  iKlTo  ( afcoltino  i di- 
m.lTc  fole  per  altri  , non  già  per  sè  ; fpregiatoridiquelli  si  pii  collumi  ) egli  , 

T 4 dico. 


lenubile  ci  lervc  lolo  di  itrada  per  ire  a 
Dio  . Quindi  perchè  non  haveva  il  buon 
Vecchio  afcoltato  ancora  , che  h ufar  te 
Orazioni  giaculatorie  foffe  un  lafciare  il 
Fonte  per  li  rivi,  tutto'ldi  s'impiegava  in 
effe  non  altrimenti  che  s'  egli  haveffe  bifo- 


Dig;;;zed  by  Google 


2 96  Concordia  tra  la  Fatica , e la  Quiete  Scc. 

riìcoj  eglii  cioè  qHcl  Filippo  medefìmo,  U ct/t  th' tiU  volt»  mUh»re  . E perchè 
che  quannt*  ore  per  volta  arrivò  a palTare  niuno  credafi  ch'egli  faceiTeciò  per  feni- 
da  Giovanetto  in  perpetua  Contempla,  plice  affetto  alla  PaOion  del  Signore  > di 
zione]  egli>  che  di  meuo  verno  era  co-  cui  nel  Monte  di  Varallo  lafciò  così 
ilretto  per  la  gran  vampa  a portare  slac-  pie  memorie  , foggiugne  l' ifteffo  Auto- 
ciato il  feno:  egli,  che  di  mena  notte  era  re  , eh’  egli  reame  mfiemt  un»  fklv»  ii 
sforzato  , per  1‘  importuna  applicazione  mtU*  »ltr*  mattrie  trdin»tf  in  imi  pnn- 
a cercare  chi  gli  divertiflfela  mente  5 egli  , ri  t ftr  a/i  dtll'  omuent  , à»'  ^h»Iì  W/a 
che  tante  volte  fi>  da  Dio  favorito  di  ve-  matte  fn»  p tm»m»  fm  Vetumi  : e con 
der  fii  l'atto  di  confacrare  fvelatfegli  il  diftintifSiDa  forma  di  più  deferive  il  riti- 
Paradifo  ; egli  , dico  , egli  anche  dopo  ramento  , che  il  Santo  fece  fu  I'  ultl- 
quei  ratti  altiflimi  , che  alla  prefenza  di  m«  di  /uà  vita  , quando  con  altri  Tuoi 
Popolo  mimerofo  Io  follevarono  tm-  familiari  raccoltoli  tra  i fHenz;  del  fiio 
provvifamente  di  terra,  là  nella  valla  Ba-  Varallo  , riceveva  ogni  (èra  dalla  boc- 
lìlica  Vaticana}  egli,  che  più  ? egli  ftelTo  ca  del  Padre  Adorno  , fio  confidente  > 
portava  del  continuo  la  corona  in  mano  i pumi  che  p Javevane  meditare  per  la 
alfine  d'iterare  fu  quella,  più  che  potea  , mattina  , ed  ogni  mattina  quei  che  do- 
la diletta  giaculatoria,  da  cui  infiniti  ftioi  vevaniì  meditare  perlaftra;  volendo  cor- 
ìmmitatori  ritrafkro  un'  iitil  fbmmo  . roberare  la  Tua  fantitàconfumata  con  quel 
Tanto  San  Fihpp»  ftimò  che  Fefcrciaio  latte  ftelTo,  eoncuilehavea  già  predati  ■ 
del  meditare  folle  atto  , flon  folo  ad  ap-  primi  alimenti. 

profìttatfi  , ma  ancora  a perfozionarfi  , Simili  a quelli  fono  dati  anche  i fenlt 
eh' è ciò  che  alcuni  nonpoflon'  oggifof-  di  San  Gaetano,  che  non  fàpea  Raccarl! 
ferir  che  lì  tenga  nè  pure  perverifimile.  mai  dalla  villa  delCrocififro;  limili  di  San 
Ond'è  che  uno  tPefll  entrato  in  un'alto  Franeefeo  Saverio  , fimili  di  San  France- 
*eIo  , per  vedere  che  W valfe  de'  Crifliani  feo  Borgia  , fimili  d' una  Chiara  da  Mon- 
nen  ha  y com’egli  dice  , eer»ni»  di  falle-  tefalco,  e limili  di  tanti  altri  Santi,  eh’ è 
varp»  jnella  pariti^  di  Fede , la  quale  egli  Mento  inutile  il  volerne  qui  far  come  una 
ritrova  nel  lemplice  Guardo  filo  da  lui  ralTegna  , la  quale  puòfcrvirpiùapompa> 
fpiegato  , prega  gH  fperimentati  , pre-  cheaptuova. 
ja  i faggi  , prega  i Teologi  a farla  ad 
ellt  conofeere  , per  ifcaricare  cosi  gli  II. 

giriti  del  Criftianelimo  da  nn  ghga  di  - 

Orazieni  vacali,  ehe  timpanfana  ftrnjt  na-  Hierederebbe  Mrò  , che  dopo  l’au- 
mera  , « di  Urditaxieni,  e di  Obilaùeni  , torità  di  quelli  Santi  medefimi  cosà 
pnt  ad  infafUdirfene  : quali  fecondo  ciò  , grandi , foSenèpur  poflibile  a ritrovarf  « 
conviene  fenaa  dubbio  che  feITcro  le  chi  dando  precetti  altiflimi  di  Orazione  , 
tante  giaculatorie  di  San  Filippo,  di  cui  amaffe  : Ma  , oimè  , conviene  che  qua 
fin  fi  formavano  le  corone.  Se  non  che  M fermi  il  mio  fpiritoa  pigliar  lena  . Per- 
ii Santo,  a dirvero,  non  le  imponcafo-  chi  quelle  oppofizioni  , le  quali  ho  da 
lamente  al  volgo  de'Crilliani  , ma  ancora  ributtare  per  incidenza  , come  indirizza- 
alla Nobiltà.  te  a condannare  gli  efemp;  di  qnei  gran 

Di  San  Carlo  poi  non  accade  che  noi  Santi  dame  lodati,  fon  si  crude  di  afpec- 
parliamo . Succhiò  egli  il  primo  lane  di  ro , fon  si  terrifiche  , che  mi  fanno  tue- 
Santità  dalle  poppe  di  quelle  Medita-  ti  arricciare  i capelli  in  capa . O’  quali' 
zioni , rammemorate  poc*  anzi  , di  Sant’  co  volentieri  correi  partito  però  di  ap- 
Ignazio  , « fé  ne  innamorò  di  maniera  , piactarmi  dentro  una  macchia  , per  la- 
ohe  fin  ehe  viffe  , vi  fi  litomò  ad  attac-  fciaile  trafeorrere a lor viaggio,  fenza  d> 
care  com'  un  Bambino  , almeno  una  voi-  re  indizio  di  havcrie  nè  pur  vedine  : maf- 
ta  l’anno  . Nel  rimanente  del  tempo  me-  fimamente  da  che  pollo  io  fofpettare  di 
duava/ra^uinremente  ( come  dice  il  Giuf-  qualche  incarico,  per  l'animo  che  dimo- 
fano  nella  fua  Vita  ) la  paffìane  de  nafta  Si-  nro  nell’  alTalcarle.’  Ma  crederei  di  tradir 
gnare,  alla  faala  haveva  nna  pngalar  diva-  troppo  Gesù  s’ie  così  facefli  j-  perchè 
ziane,  difiingnendalain  vatj  punti-,  nè  con-  ufcrci  una  dillimiilazion  più  codarda  , 
Dento  di  ciò  p tra  fermate  un  Vira  di  che  Ctilliana.  Eperò,  sì,  ch’io  le  voglio 
malta  cartalle  diaarfr  , effigiala  ca»  tutti  i tutte  ailaltarc  animofamente  : ma  per  qual 
Mìfhrj  d'  affa  , per  havtr  prantt  in  un  fte-  fine  ? Solo  per  fine  di  levar  loro  la  ma- 
itte  , tatzi  tapprefttftaia  avanti  agli  cechi'  fchcra  » non  pure  di  pietà  , ma  di  pct- 
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feuene  < che  vorrebbono  anch' cflie  adat-  Io  fon  difpofliaimo  a rendere  tante  NoU 
taifi  al  vifo  , fé  mai  poteHeio . te  al  Proponente , ragione  di  qujìa'che 

in  ciò  pretendano!  Criftiani  , quante  voi- 
CAPO  XII.  te  egli  chiederaUa:  rtnhì  ptfcf,  imtipM- 

umtìut  di  ^lulU  tnifitr  'f,  di  (jut^  mirucli  , 

Si  ftutprt  intìdtattmniit  là  fàlfitm  di  àUunì  di  jmtfefàrtltdi  Gnu  Crìjlo  ? per  far  con 
détti  indirhauui ad  àmilirt  chi  àdtftrà  iu-  ciò  a Gesù  Crifto  medefìmo  quell*  ofle- 
ttrntàCrifcUtrtPm»x.éinnntri,ai  me-  qiiio  incefFante che  gli  conviene  . Perchè 
de  di  ehi  medita,  f ih  ttjlnht  alla /erma  di  pafccrfène  ? Per  apportare  allo  fpirito 
ehi  ttaiiatfla . quel  piacere  inceflànte  che  ne  riceve  . 

Perchè  pafeerfene?  Per  arrecare  allo  fpi- 
1.  rito  quel  proficco  inceflànte  che  ne  rifui* 

ta  . Perchè  pafeerfene  ì Per  conromurci 

CHI  crederebbe  però  i tomo  à dire  , con  ciòaH'inclinaaion  della  Chiefà  , no- 
chi  crederebbe,  che  dopo  1'  auto*  llraMaibe,nonraMaeflra,che1aceflante* 
ricàdiqne'Sanci  medefimi  cosi  grandi  da  mente  ritorna  ad  apprefentarci  quelli  ali- 
no! dianzi  rammemorati  , fofle  nè  pur  pof-  menti  ne*  Vangeli  cotidiani  . Per  queiU> 
libile  a ricrovarfi  , chi  affine  di  fcreditar  cenepafeiamo.  Vuol’eglipiù? 
chiunque  oggi  immicali  nella  loro  forma  _ Ripiglia  qui  lo  Scrittore  medefimo  con 
di  orare  , amafle  al  fin  di  prorompere  in  più  cuore,  e dice,  che  fuefiifeut  alimtu- 
qnefti  termini  , la  cui  cenfnra  lafcerò  ti  dell’  Anima  , ma  ntm  fetu  la  fra  vita, 
tuna  al  giudìzio  del  pio  Lettore  : Per-  Non  fono  la  Tua  vita  } O*  Dio  I che  fuc- 
thì  fafcttfi  inetjfauttmtnttdi  suefr  mifcrj , cede  a me  , come  a Geremia  : 
di  futjii  miraceli  , di  fuefle  fatele  di  Geni  Demiai  fleaui  frm  : laieravi  frflineui  , 

Crijle  ì Confeflo,  che  ad  un  tal  dire  io  mi  Ma  non  importa  . Combatta  qui  la  ragio- 
fono  fentito  fvegliar  lo  fpirito  , che  ne  . Lo  fdegno  , da  Dio  donatole  per 
contro  i Samaritani  rigettatori  di  Crifto  Guerriere,  rimanga  addietro,  eh*  io  qui 
fi  (vegliò  già  ne*  due  Figliuoli  del  tuo-  nonio  voglio  in  lega, 
no:  tanta  è fiatala  voglia  di  vedermi  in  Eqiul'èla  vita  dell'Anima,  fé  non  fó- 
mano  cambiare  la  penna  h)  fulmine  . Ma  no  quelli  alimenti  > Vrrha  ^ua  ege  Iceutut 
toflo hòprefo ancora  a reprimere  un  tale  frmveiii,frhitut,^vitafrat,i'iÌ{iCc)&o-. 
fpirito  , come  improprio  , come  impor-  Sfiritue,  perchè  rimuovon  dall*  Anima  1*  •****♦• 
timo,  per  non  udirmi  dir  da  Grillo  ancor*  affezione  a tutto  il  carnale,  a tutto  il  cor- 
io , che  non  fo  che  fpirito  io  m*  habbia:  potale,  a tutto  il  fenfibile  > t'/m  , perchè  la 
Ke/eitieeumt/firitatrfrt.  muovono  ad  operare  Con  virtù  fomma  . 

Dall'altro  lato  è mai  quello  mi  lingnag-  Che  fe  pur  fi  voglia  contendere  contro 
gio,  concuirimanga  ammaeflraia  la  gcn-  Crilioollinatamente,  che  le  file  parole  non 
te  alla  perfezione  ^ fono  la  vita,  perchè  non  fono  formalmente 

Perchè  fafctrfi  iaetjfaatemtnte  dt  ^uefli  la  Grazia  ; quali  almeno  faranno  quegfi  afi- 
mijltrj  , diqaeju  miraceli,  di  juefie  fatele  di  menti,  che  ciconfèrvanounatal  vita,  fe 
CttùCrifie  ? non  fon  quelli  ì Non  cosi  l'intefe  S.  Pietro  , 

E che  mai  fecero  tutti  quei  Santi  me-  il  quale  con  altro  fpirito  diffe  a Crifto  : De- 
defimi  dianzi  addotti  , conakrì  che  non  mraead^aemiiimat  ? Verhavite  ettrniha- 
hanfine,  fe  non  che  pafeerfi  inceffantiffi-  i«,Eperchè  v«rè»cAr,^»,  (oaverbaviu , 
inamente  dì  tutti  quelli  alimenti  qui  vi-  fe  non  perchè  fono  pwole, che  quanto  più  rai.^'n^ 
lipefii  San  Domenico  gloriofo  fi  affaticò  figuftano,  piùdanvita  ? fiemrearcarnWtèa,  rùc-i*- 
fin'amorte  per  convertire  quelli  mìller/  , efeie  alitar  care  , itatx  Dnànii  ele^uiit  inte- 
qiielli  miracoli  , io  cibo  quotidiano  , non  r<erà<in<a«rrirNr,  così  diffe  S-Agoftino . 
folofiio  , ma  dì  tutto  ilCrillianefimo.E  Non  fa  qui  dunque  a piopofito  quel  riiir- 
S.  Girolamo, S.Agoflìno,S  Ambrogio,  S.  provero,  chefoggiugne  il  Prouiulgacord' 
Gregorio,  coirtuttigli altri  Dottori  di  S.  undìgiiinosìnuovoalMondo. 

Chiefa,  non  altro  fecero,  chepafeerfi  del  Celuiche  ftmfrepaedrifee, dì  cheì  i\qiae- 
contìnuo,  e quando  oravano,  e quando  Hi  alimenti  : e haana  fame  hafertHaa  , chr 
non  oravano,  delle  parole  benedette  di  rende  imitili  tutte  le  vivande-,  evverehiferna. 


Crifto  , -fininuzzandole  , liricelandole  , | el. 
manicandole  , come  un  nettare  il  più  foa-i/i 


ehehaihrarauaatetante disragi,  che  pa  fra- 
fatte  deUamateria, 


ve  , che  porelìe  venir  fin  dal  Cielo  empi-1  £ che  parlare  è quello  mai,  ffiiccfievo^ 
reo.  E dipoi  fi  parla  cosiè  U , llomachevolc  > moltp  più  ,di  quello 

eh* 
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che  talfifTiinamence  fi  prefuppone  potere  ( ripiglia  T animofo^  AmmacAratore  ) e 
aifin'eAcreil  parlar  profondo  dì  CtiAo  , iinendofi  tutto  a noi  , ci  accoinpagnatTe 
chemainonfazia!  dovunque  noi  mai  n'andiaino , in  Chiefa  , 

Sefidiceifeche  non  balla  maAicare  un  inCafa,  negli Oratorj , inCiitd,  in  Cam- 
tal  cibo,  ma  che  bifogna  inghiottirlo,  invi-  pagna , nel  Mare , gli  diremmo  noi  tutto  'l 
fcerarlo, concuocerlo,  e cosi  convertirlo  giorno;  Signore  io  voglio  pregare  al  cof- 
infiiAanza  propria,  operando  fecondo  ciò  , petto  voAro  , voglio  converfar  con  voi, 
che  fi  medita  ogn'  or  di  CriAo  , direbbefi  ; voglio  Cibarmi  con  voi  , voglio  quanto 
ottimamente.  Ma  voler  da  quefio  inferire  ,i  mai  facciali  , farper  voi?  QutAafarebbe 
che  non  bifogna  - meditare  altrimenti  canti  Teglie  egli  a dire  con  tali  termini  , farebbe 
miAer;  di  CriAo,  tanti  miracoli  di  CriAo  , «»«  htffixjL»  , un»  cof»  incivi/t,  un»  ctfa 
tante  parole  di  CriAo  , perchè  il  meditate  inmìlt , »nU  un»  tuene  eontrt  I»  bucua 
cnungiare,  è divorare,  è diluviare  , non  cre»nx.»  ; imperciocché  dovrebbe  a noi 
ènudrirfi;  ciò  non  è di  certo  im  lingiiag-  baAat  di  conofeere,  che  noiAeAimo  con 
gio  , che  poAa  andar  per  le  bocche  con  li-  Criflo,  e che  CriAo  fi  AdTe  con  elfo  noi  , 
berti,  fenzaoffefa  di  mille  Santi  , di  mille  fenz'haver’altra  intenzion  che  di  imirci  ad 
Sante,  anzi  del  medefimo  Dio  . Fu  egli  : eAo  in  qualunque  fua  operazione.  Adun- 
iliantemence  ricercato  una  volta  da  San  que  ballici  di  fare  anche  al  prefente  l’iAef- 
5;""- p.*;  Franceico  d'Alfifi  a manifeAargli  in  quale  i fo  con  elfo  lui  , mentre  noi  l'  habbiamo 
«.l't.kS.’ ' efercizio sì efio  , comeifuoi.ìi  doveffero  invifibilenelcuornoAro. 

più  impiegare  in  tutta  la  vita  loro  , per  ag-  O che  fnteigliezze  non  fovvcnuie  fin' 
gradire  a Sua  Divina  MaeAà  ; ed  egli  che  ora  a verun  de^Santi  ! Ma  troppo  è tf 
gl’ìfpirò?  Gl'  ilpitò  , che  levatoli  fu  dal  importanza  al  pregio  dell'  opera  il  rin- 
luogo  , dov'efto  orava  dinanzi  all' Aitar  tiizzarle. 

Maggiore , andaAe  a prendere  il  Meffale  , Però  domando  io  qui  prima  . Se  Cri- 
ed  aprirlo  . Il  Santo  ubbidì,  con  pregare  Ao  ritomaAe  vìfibile  a Aar  fra  gli  nomi- 
li Signore,  che  al  primo  aprìmentogli  fa-  ni  , fi  potrebbe  a lui  far  qnanto  gli  fifa  nel 
ceAeìncontrar  ciò  cheli  doveva  ; ed  in-  SantiAìmo  Sagramento  , dov'  egli  dimo- 
contrònellaPaAione  di  CriAo.  L'  aperfe  ra  sì_,  con prefenza  vera , perfonalejpro- 
di  nuovo , ed  incontrò  la  PaAionè . Caper-  priiAima  , mainvifibile:  Non  credo  già. 
fedi  nuovo,  ed  incontrò  la  PaAlone  . Sic-  Perché  non  credo,  che  tutti  in  un  cafo  ta- 
chè  argomentò,  che  qiteAa  dovea  eAerc  lelomaneggiercbbonocon  quell'  animo  , 
fenza  dubbio  il  filo  cibo  quotidiano  . E ' con  cui  fan  tanti  Sacerdoti  , quando  il 
dipoi fidice,  chechifi  pafee  di  queAo  ci- 1 trafportano  da  una  PiAìde  all'  altra  ; nè 
bo  ritrovali  in  uno  Aato  di  ghiottoneria  che  nelle  ProceAloni  lo  porterebbono 
tanto  ignominiofa  ? Ttbefcnt  me  fedr  za-  tanti  in  mano  ogni  dì  perle  Arade  pubbli- 
iat  meur  . E pur'ìo  mi  voglio  anzi  Arug-  che  demro  un  bel  criAallo  lucente  ; nè 
gere,  chesfogare.  che  tanti  Canonici,  tanti  Chetici  , tanti 

Monaci  , Aarebbongli  a cantar  fempre 
dc'Salmi  intorno  , con  sì  grand'  altezza 
li,  di  note  , che  in  qualche  Coro  I'  iidiile 

folo  è di  merito  quali  paria  quello  che 
lo  fcolpirle . 

Ma  veniamo  al  pnnto  , Non  vuote  E perché  ciò?  Perchè  fe  CriAo  vifibit- 
già  chi  si  parla,  che  i CriAianiri-  mente  dhnoraAc  tra  gli  uomini  , vorr^b- 
geitino  affatto  CriAo  dal  lorocuore  , co-  be  ogni  buona  legge,  che  verfo  lui  fi  pre- 
me fecero  un  tempo  i Samar.tani  , perchè  cedcAe  dagli  uomini  al  nroiio  lun.mo  . 
ciò  faria  troppo  ; anzi  vuole  , che  ve'! ri-  E però  non  credo  chrninno,ad  iinmica- 
cettino.  Mache?  Vuole  che  frattanto  lo  zione  di  qticll'Apportolo  finto  danoilo- 
lalcino  quivi  Aare  perpetuamente  , feiiza  dato  , gli  anderebbe  cento  volte  il  di  a 
curarli  di  trattare  mai  punto  punto  con  protellargli  ginocchioni  I'  oAequio  , che 
cAo  lui  . Che  proteAc  verfo  di  CriAo  ite-  gliprofirlTa  , e cento  volte  la  notte  ; per- 
rate  di  vero  amore  ? che  obblazioni  ? che  che  ciò  farebbe  un  voler  non  lafciarlo 
oAequ;  ? che  tante  pie  confidrrazioni  } giammai  quietare. 

Balli fiperedi  bavere  CriAo  in  fe  AcAo  , e Bifogna  diinqiteavvctrire,  che  il  trattar 
cosi  paAarlcla  con  un  lemplice  atto  con-  interior,  che  fifa  con  CriAo  , è iiir  trattar 
tiniiato di  Fede  pura  . Se  CriAo  ricornaAe  millico,  non  è come  l'tA-tiore  ; epctò 
ora  a vivere  fu  la  Terra  in  fotau  vilibrle  , procede  con  regole  afiai  diverfe . 

&U 


— -Di^itiZ'-lljy-LiaT'^r' 


Parte  Seconda, 

Ma  quel  eh  ho  detto  fin’ora  , è invali- 
dare l'iftanza  , noni  diltriiggerla.  A di 
flriiggerla  è forza  di  ricordare  , che  tutto 
i'error  di  cofloro  , i quali  condannano 
quelle  Orazioni  iterate  , tanto  praticate 
da'Santi  , avvien  perchè  tempre  perdo- 
no di  memoria  quel  gran  principio  dato 
da  Santo  Agollino  : ed  è che  in  tali  Ora- 
zioni non  vogliamo  noi  far  mai  noti  al 
Signore  gli  affetti  nollri,  perchè  a gran 
lunga  gli  fa  egli  meglio  di  noi  j ma  fol  vo- 
gliamo rammemorare  a noi  (leni  il  debito 
che  ci  llrigne  di  corrifpondet'ad  effocon 
rV'bfnf'  affetti  : Idt'a  ftr  etri»  iHttrvml!»  ht- 
ót  orando  r»rnm  , & ItmfttHm  , tiium  verih  roga. 
}up°  '**’*  Drum  , */  »//«  rtrum  fiinii  net  ipfet 

ndmeneamHt  , qutnmm^ut  in  hot  dr/ìdtrie 
refMndi  prr/tttrimat  , neih  iffis  innettfen- 
tnut  , nd  hec  »jtndun>  net  iffet  ntrint 
txeiiemut . Sono  le  parole  del  Santo . 

Però  quando  a Criffo  diciamo  : Slfnere 
ie  veglie  etnrt  nìlavejlrn  prefeni»  , chefic- 
ciam  noi?  Ricordiamo  a noi  , che  bifo 
gna  orare  alla  prelènza  di  Crillo  . £ cosi 
un  tale  affetto  fu  affetto  familiare  al  San- 
to Re  Davide  : Mtdittuie  terdit  enti  in 
I tenfptlìn  tue  ftmprr  . Qiiando  gli  dicia- 

mo : Veglie  ethtrmi  con  effe  vei  , ci  ricor- 
diamo , che  bifngna  cibarli  con  Grillo  . 
Quando  gli  diciamo  ; funate  eptre  , ve- 
glie eptr/tte  cen  effe  voi  > ci  ricordiamo 
che  bifogna  Hat  tempre  nell' operare  uni- 
tOoCon  Crillo  : Omntt  vii  nui  in  cenjpt- 
pr.iil.i(S  fi*<  me  . E però  che  mala  creanza  è iterar 
qiielii  atri  , che  inutil  tà  , che  inciviltà  , 
che  baffezza  i mentre  neffuno  gl’  itera  , 
perche  pretenda  con  ciòpalefarc  a Crillo 
quel  eh  egli  àppieno  fa  > dimorando  con 
elio  noi;  gl' itera  folaitiente  per  eccitare 
fe  lleffo  all'amor  di  Crillo  > 

Rifponde  qui  ravveduto  , che  a tanti 
atti  divetli  fupplilce  appieno  quell'  atto 
femplice,  Ilat'unitopfrFede. 

Ed  io  qui  grido  fortemente  , che  nò: 
non  balla  quell’atto  femplice  di  Ilare  uni- 
to per  Fede:  perchè  quello  è pid  collo 
un'abito  , non  è un'atto:  e petb  nè  men 
balla  lo  Rare  unito  per  abito  di  Speran- 
za , e nè  meno  balla  lo  Ilare  unico  per 
abito  di  Carità  , pcrchèciòli  chiamaun' 
orare  rimoto  affai  : non  è quel  proflì- 
mo  1 il  qual  ci  vale  a fvegliarei  : Jn  ip 
f»  Fide  ) & Sfei  àrCharitntt , tentinunte 
dtftdtrie  fetnptr  ernmut  ( così  rifponde  a 
ciò  appunto  S. Agollino  ) fedideiptr  ter- 
tu  intervnlln  hcrnrum  y temperum  , 
ttinm  virtù  ( non  che  con  quelli  foli  affetti 
intcriori  ) regamut  Dtum , ut  net  ipfet  turi ùt 
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txeiiemut,  come  fu  già  detto  di  fopra  a 
fcoprirl’abbaglio . 

Chi  fono  dunque  colloro,  i quali  pre- 
tendono , che  l'abito  loro  bafli  , e che 
non  habbiano  , cornei  Santi  , bilbgno  d' 
aggiugnervi  di  molti  atti  a fvegliarfi  bene 
in  tutto  ciò  che  appartiene  al  divin  fer- 
vizio? 

Soggiungono  , che  1'  Appollolo  hav- 
rebbeci  dunque  impolla  una  legge  du- 
ra , quando  egli  diffe,  che  quante  azioni 
ff  fanno  , tutte  faccianli  a nome  di  Ge-  (.«■  1 , 
su  Crillo  : Omne  quedcumqne  fxeittt  in  V 
verte  , uue  in  opere  , emnin  in  nemine  De-  ‘-t-'a*  ' e . > 
mini  lefu  Chrifti  j perchè  offerirgli  tutte  le 
azioni,  che  li  fanno,  è imponibile. 

Ma  quello  fcampo  fu  già  chiufi»  a ba- 
llanza  da  San  Tommafo  , il  quale  affer- 
mò , che  i mezzi  folo/i  ufano  quanto  gio- 
va al  confeguimenco  del  line  i come  av- 
vien ue’medicamcnti  , i quali  non  fi  pi- 
gliano feuza  termine  , fenza  ralla  , ma 
folo  quanto  lien  ballevòli  a darci  la  fani- 
,tà  . Però  facendoli  quelle  offerte  affine 
di  rifvegliar  noi  medelimi  verfo  Dio  , fol' 
hanno  a farli  lino  a quel  fegno  , e non 
pid  , <h'  effe  vagliano  a rifvegliarci  . 

Quando  poi  folTero  si  proliffe  ,jì  affanno- 
fe  , SÌ  allldue  , che  opprimeffèr  lo  fp  ri- 
to , a guifa  d'  olio  , verlàio  indifereca- 
mence  fu  la  lucerna  , non  lo  avvivaffe- 
ro  ; qualdubbioc'è  , cheallora,  benché 
buone,  dovrebbono moderarli , ceffando 
illine,  pcrcuil'Appollololleiroci  coman- 
dò , che  quanto  mai  li  fa  , li  offerifea  , 
non  fol  per  abito  , ma  parimente  per  at- 
to , ad  onor  di  Crillo  I eh' è la  rammemo- 
razione a noi  llelli  del  nollro  debito  ? 
l’niufcu/ufqut  rei  qutinriiat,  dice  il  Santo, 
delti  effe  prepertìenam  fini  , ficue  quanii- 
lat  peiienit  fanitari  j unde  ó"  cenvenient 
efl,  ut  eratie  tantùm  duret  , quantum  etl 
utile  ad  exriian^m  interierit  defidtrii  fer- 
vcrem  • Cnm  vere  hanc  menfuram  excedit, 
ita  ut  fine  lidie  durare  nen  pefiìt  , nen  tfi 
ulieriit  pre/end  inda , 

E però  in  eterno  la  regola  farà  quella  , 
da  noi  già  detta.  Chi  gode  una  tal'  unio- 
ne, che  con  quella  ori  fempre  per  abi- 
to , con  una  incenlìone  di  fervore  mag- 
gior di  quella  , con  la  quale  egli  ore- 
rebbe per  atti  brevi  , ma  fpeffì  ; non 
efea  da  tale  unione,  per  fire  anch'  egli 
quelle  obblazioni  iterate  , che  faceva  il 
Santo  Re  David  , S.  Antonio  , S.  Arfe- 
nio  , S.  Tcrcfa  , San  Francefeo  diSales, 

San  Filippo  Neri  , e infiniti  altri  di  loro 
( i quali  ci  dirooRrarono  di  non  effere 

mai 
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mai  pervenuti  a tanto  di  contentaifi  dell*  tfufc»rti  ccn  U immtgiai  -,  t r«a  It  fy"- 
abito  ) perchè  quefta  rata  unione  è quella  r*  , fichi  t»  poni  ttco  Vano  puro  cIfìU- 
appunto  ch'è  detta  daS.  Agoft.  Intenfion  die  , timm»iinc  fiflanùnU  eh'  ì Gnu  t><. 
ài  otite, inuafiontiadi:  non  intenfione  , fi»  , • l‘»'p»r»  per/nio  eh‘i  lo  Spine» S»ntoì 
ina intenfione : E iar»/^ rog/adi  , ficcome  Ahichepieta  arcihziou.' 

efl  èhrmndà  % fi  peràurtfirt  non  pottfi  \ Ma  piano»  piano»  Sane*  Ignizto  » San 
così  , fecondo  che  il  Santo  pur  nota , y?,  Filippo  , SanCarlo  , SanFraneefeo  Save- 
perdttrMveoit  9 ne*  ei/i  ofi  ntwpoHdA  • Ma  rio  , San  Francefco  Borgia  9 San  Francc- 
chi  fono  quelli,  che  godono  tanta  unio-  fcodiSales,  e tutti  quegli  altri  Santi,  di  cui 
ne  > E fe  non  ci  fono  , perchè  porre  in  dicemmo,  oltre  a San  Francefco  d'  Affili  , 
difereditoa  tanta  gente  quelli  efercizj  di-  non  godevano  fenra  dubbio  ancor*  elli 
vini  > Perchè  porli  in  diferedito  ? Già  fi  una  tal  prefenra  medefima  qui  lodata  ? E 
vede  : perchè  fono  tofe  da  rinunziarle  pur  meditavano  , cioè  fi  pafeevano  incef- 
a chi  medita  . Quelli  fon  quei  , che  in-  fantiffimamente  di  tutti  imillcrj  , di  tutti  i 
ccITantemente  fi  pafeono  di  tanti  mille-  miracoli  , di  tutte  le  parole  di  Gesù  Cri- 
rj  , di  tanti  miracoli,  di  tante  parole  di  Ilo  . Che  forza  dunque  hanno  mai  gli  atti 
Gesù  Ctillo  9 lafciando  la  follania  per  delle  Potenze  interiori  a fugate  una  tal 
gli  alimenti  . Chi  contempla  , non  fa  prefenza  ? Se  la  fugallero,  io  non  fo  di 
posi.  ’ certo  capir  come  mai  l'oppollolocihav- 

E io  qui  dico,  che  fe  alcuno  eleggeffc  rebbe  tanto  incitato  a rinovellarli  , qiian. 
di  non  voler  piu  curare  tali  alimenti  , non  do  ci  dilTe  che  non  folo  penfaffimn  a quel- 
ìàtebbe  degno  , nè  di  contemplare  , nè  lo  che  Gesù  Crillo  per  noi  patì  , ma  che 
di  meditare  , nè  di  vivere  fu  la  Terra  . ancora  vi  ripcnfalfimo  , cioè  tornarti  ino  ha.,,.,. 
Gesù  mio  caro  I Sono  quelli  forfè  i del  continuo  a penfarvi  : Kteotimo  oum, 
precetti  , che  praticò  la  volita  Madre  jw  /»/«"  fufiìnmt  m pnc»torib»t  ad  ver- 
Santi  llima,  quando  con  tanto  alletto  rav-  <*>»  fomnipfum  eontr»i,tlhntm  , ut  no  fà^ 
volgea  del  continuo  dentro  il  fuo  cuore  tifmini  , animh  vefi,i$  drficitntn  . Il  ri- 
tutte  le  cole  , che  udiva  dir  giornalmen-  peniate  alle  operazioni  ili  Crillo  , noit 
te  da  voi  , o di  voi  ? Unri»  nutem  con-  e'  impedifee  la  Aia  piefenza  , ma  1‘  ani. 
iiK  i.'l'  ftrv»i»t  ornnin  verta  hu  , eonfcroHiineor-  ma  , ma  I'  avviva  , mentre  ce  la  mo- 
de /no  , lo  vi  giuro  , chedelle  vollte  be-  lira  operante . 

ncdetteparole  io  mi  voglio  pafeere  incel-  Dipoi  lipìgliocosi  . O fi  confiderà 
fantiffimamente  finché  potrò  ; e più  an-  quella  prefenza  ora  detta  , in  quanto  è 
cor  che  potrò  incellantiffimamente  mi  ineffabile  , o in  quanto  è dcliziofa  ? In 
voglio  pafeere  de’  vollri  inillerj  sì  dolci  , quanto  è ineffabile  , è comune  a tutti 
e de'vofiri  miracoli  si  divini  . Operi  pur*  quelli  , che  Hanno  in  grazia  di  Dio , ben. 
altripersè  , come  più  gli  piace  . Io  quan-  chè  attualmente  nè  meditino  , nè  contem- 
toamemì  protcllo  : Prima  morire  , che  piino.  Inquanto  è deliziofa,  è comune 
abbandonare  un  tal  palcolo  in  tempo  al-  a sì  pochi  feriz'atti  diftii.ti  dell*  inrilhcto  9 
cimo  . E non  è quello  quel  paArolo,  che  e lcnz*affctti , non  dico  tumultiiofi  ( pcr- 
voi  mi  havete  apprettato  ,^  ò mìo  buon  chè  quelli  da  tutti  hanno  guitto  biafiino  ) 

Pallore,  acosì  g'an  cotto  ì Ed  io  mai  I'  mafoavidella volontà  s e lenza  immagini 
ho  da  lafcìar,  come  inutile,  o come  in-  ancora  , e ftnza  figure  ; che  quali  tutti 
(w\(o  ì Adhtremttintuamoa/aiicitut  mtit, fi  quegli  , i quali  odono  una  limile  efcla- 
nottmemintro tui t mazìonc  , pnffon  bensì  difprezzarc  però 

quelli  atti  9 quelli  affetti , qiidìe  imm-igi- 
I II,  ni  , come  cole  di  n-lTun  pregio  . ma  non 

però  confegiiir  mai  in  vece  di  erti  quella 

NOn  ferve  adunque,  che*  farmelo  mai  pura  prefenza fperimeniale  , la  quale  nella 
lafdare,  veninmidica,che  ad  orar  fomma  Contemplazione  è la  deliziolà  , 
bene,  mi  batta  di  rifapcre,  ch’io  vi  hò  pre-  concioffiachè  quella  da  D.o  fi  dona  in 
fentet  Non  già,  non  già.  Efclamipur  chi  Terra  a tariffimi  ; nè  quei  che  l'hanno,  cor- 
fi  vuole  con  un  accumulamento  di  termi-  tono  rifehio  di  volerla  interrompere  piin- 
ni  più  Ipeciofi  , che  intelligibili  : O prò-  to  punto  con  atti  inquieti  ; canto  ella  dà 
fonxjo  dolizJo/a  , 0 inrfiiii.'o  di  Cnn  ! Chi  di  piacere  . Adunque  che  fi  conclude 
ardirÀ  d' infrtomptni  con  atti  diftiiiii  drlV  con  una  limile  elclainazione  a prò  della 
initUerio  ? Chi  tt  verrà  tfoiart  ccn  affiui  moltitudine  ? Lo  dica  chi  lo  fa  intendere  ; 
rammUnc fi  delle  volontà  ? O ehi  prefnmrrà  io  non  lo  SÒ. 

Non 
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Konlosb.  Si  conclude  , che  la  gente  L'incemo  dunque  di  tali  precetti  attratti 
più  tolto  che  meditare,  li  contenti  di  llar-  non  lì  vede  ora  chiaramente  ove  termi- 
léne  nell'Orazione,  eziandio  balorda  . Ma  ila?  Termina  a dimoltrare  indirettamente  , 
iib  , no'l  faccia  la  mirerà,  non  Io  faccia  , che  chi  vuol  Alla  Terra  immitar  chi  medita, 
che  s'ingannerebbe  a panito  . S'  ella  non  perda  il  tempo  : e però  più  tolto  voglia  far 
pub  contemplare,  s'umiljai  più  , al  più  . l'Orazione  balordamente  ( che  gridi  Santa 
come  inabile,  come  indegna  , ma  non  lì  Terefa)  ch'adoperar  le  Potenze  , col  me^ 
fcuori:  perché  io  l’accerto  , che  molte  ditare. 

ancora  ella  potrì  confeguire  , con  tutto  | Eiomiì  m’  obbliga  a dimoltrare  total- 
cib,  di  unatal  prefenza  deliziofa  medeA-i  mente  il  contrario  ; ma  non  più  con  la 
ma,  meditando.  Echefiacosì.  [ feraplice  autorità  di  que*  Santi  , i quali 

Come  Afa  per  cavare  dalla  prefenza  di  col  meditare  fono  arrivaci  ad  alciirnna 
Crìito  quella  delizia  , eh'  è tanto  dolce  ?|  perfezione  5 mentre  1’  ho  già  fatto  a ba- 
Balla  forfè  lo  ftarfene  innanzi  ad  elfo  con  Itanza,  con  ribattere  ancora  le  illanzc 
piua  Fede  ? Nò  certamente  : perché  la!  oppotle . M<  obbligo  a dimÒArarlo  di  più 
Fede  fola  per  femedeAma  non  pub  da-  con  quella  sì  robulta  ragione  , eh' è detta 
re  unatal  delizia.  Bifogna  unire  alla  Fe*  intrinfeca. 
de  la  divozione:  dicendoci  San  Bernar- 
do , che  quella  Fede , la  qual  non  habbia  CAPO  XIII. 

S'ri4.ia  divozione  , é un  cadavere  : Si  futdam 

MtmMFiiUiif/ttdtvtfio  tjl,  j$ùdtri/Fidfs  , Si  frtv»  , eht  ttn  In  Mtdit*xJ*n*  p fui 
JM4  w»  ex  devf/itiu  , aifi  tndxxnr  fmgxtrt  m futi  itxt  primxrit  , il  f «W*  é 

txmimxf  Ma  a conléguir  quelli  divozio-  il  c»/hntthn  ixtrimfm  AtU»  Ctxtimf  lu- 
ne, noné  necelTaria  la  Contemplazione  , , jxMuxxjm*  xtm  ftffk  tixgxnp  al 

come  fu  già  provate  con  San  Tommafo  , fittadarit, 
ma o la  Contemplazione,  o la  Meditazto- ' 
ne  dirgiuntivamente  : Cauf*  aat*m  iatria-  I. 

/(K*  dtvtrirait  t/l  ìitdìfM/it  , ftu  Contempla-  . 

tit  . Adunque  una  prefenza  sì  deliziofa,  IJ  R*  tutte  le  gìoje  elette  , fu  creduto 
canto  pub  confeguirA  con  1'  applicazionj  T che  nel  Topazio  ci  venga,  più  che  io 
della  immaginazione,  congl'  atridell'  In-,  altra,  rapprefentata  la  vera  Contempla- 
telletto  , con  gli  affetti  della  Volontà  ,j  zinne.  Accogliergli  infe  folo  tutti  i co- 
quanto  pur  A pub  conléguire,  fe  Dio  la  lori  dilperA  tra  l'altre  gioje  : Ornai  et-  t-Cret-t 
voglia  concedere  , lènza  d elfi  . Non  Itft  rtf^tadtt  . Ma  due  circoflanzecivo- 
farà  , é vero , con  elfi  delizioAflìma  , per  gliono  a renderlo  riguardevole  in  Tornino 
quella  maggior  fatica  , che  duralfi  medi-  grado  . Prima  , eh  egli  Aa  tutto  inve- 
tando  : ma  pur  farà  deliziofa  . Dunque  ftit»  dal  Sole  prefeute  : Cam  ffUadtra 
Calebbe  pioté  bavere  perla  fui  figliuola  Stiii  langitar  , tmaimm  gimmaram  dati- 
diletta  irrigaam  fuftrmt  , e iiTigaam  iaft-  tatts  /aftrat  . Poi  che  egli  lafciA  nel  puro 
riati  e Dio  non  l'havrà  per  le  Aie  ? Sei'  fuo  naturale.  Se  fi  lullra,  fe  fi  liAna,  fe 
Anime  che  contemplano  daddovero  , A llropiccia  , le  viene  , in  una  parola  , 
iìmno  irtigaxm  iafyiai  i vorran  forfè  effe  aiutato  con  verun'arte  i in  vece  di  aii- 
ricufar  l'irriguo  inferiore  , perche  Dio  lo-  meutargli  fplendore  , gli  fi  fa  perdere  : 
ro  non  fi  degna  conced.re  il  luperiore?  Si  fiat  ftlit  , tlfiarat  ; fi  aatara  rtlia- 
Se  fan  così,  fieno  certe,  che  loro  rimarrà  ^airar  , elaritr  t/i  . Tal’ e la  Contempla- 
folamente  la  Terra  afeiutta  , tttra  artat  , zione  Accoglie  in  sé  tutti  gli  altri  pregi 
eh' é flarfcne  all' Orazione  come  balorde  . difperfìpertantidiverfi  generi  d'  orazioni  . 

Ma  quello  è cib  , che  fuccede  a chi  nell’  Ma  primieramente  vuol’  effere  tutta  ricci 
Orazion  fi  contenta  di  Ilare  in  Fede  , cioè  di  Dio  prefente  , perchè  falga  all  ultimo 
nè  contemplare,  perché  non  pubi  nè  me-  grado  di  Aia  bellezza  . Dipoi  non  vuol’ 
ditare,  perchè  nonvnole.Nb,  ^ida  San-  effere  punto  affi  nata  mii  con  veruno  fiu- 
ta Terela  , nò  , nb  , non  facciali:  Ni»»  fi  dio,  come  par  troppo  oggi  s’ufa. 
lafcid’tftrarteea  FiattUtut  fiatht  Oit  ata  Ora  favellando  di  quella  Contempla- 
U fe/fiadti  altrimtatieirimtrrimtlalerdi , zione,  ch’è  la  verace,  arrivata  al  fuo  grado 
tntafartm  ai  l“aat  , mi  F altri  ; cioè  , nè  fommo , io  dico  appreffo  cosi  . Qii  il’  è 
contempleremo  , nè  mediteremo  . Co  tutto  quel  b.ne  più  foflanziale  eh’  ella 
si  die’ ella  nella  Tua  vita  al  capo  duode-  porta  all  Anima  ? Le  ferite  d’  amore  , gli 
cimo.  'fvenimenci,  gli  sfinimenti,  i ratti  ellerio- 

ri» 
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ri  ? Nò  : perchè,  quelli  effetti  più  tolto  quitto  j perclie  hfiia  gloria  , il  fiio  gau- 
allera  dan  tutti  in  declinazione  . £ la  ra-  dio , la  tua  corona  è quello  folo  , di  (pen> 
gione  è , perchè  l’Anima  da  principio  era  dere  tutta  sènei  piacere  a Dio,  e nel  far 
«punto  come  una  Conca  di  fontale  ine-  che  tutti  o l'adorino,  o l'amino, o gli  ub- 
faullo,la  qual  non  potendo  reggere  al  bidifcano;  nè  delle  cofe  ellerne  , le  quali 
gran  rigorgo  dell'acqua  , che  in  lei  sboc-  accadono  contro  il  fuo  voler  naturale  , S 
cava , lafciava  però  trafcorrerlo  fuori  a i attrillapiù  , chefea  lei  non  appattenefle- 
fenfi  . Ma  inprogrcffodi  tempo  fi  è a po-  ro  : tanto  ella  Uà  ficurifllma  nel  fuoccn* 
coapocorendutaalTai  più  capace  ; come  tro  . come  un  Re  , che  per  altro  fa  molto 
farebbe  una  Conca  , la  quale  al  rinforza-  bene  fuccedere  delle  guerre  entro  al  Tuo 
mgntodell'acquechelbpravveBgono , an-  Reame,  ma  in  parti  , che  affatto  dillan- 
dalleinnondilatandofiapocoapoco,  con  no  dalla  Reggia. 

proporzione  ; e però  allora  defillono  Quello  è 1 ben  principale,  che  cava  I' 
que'  trabocchi , i quali  ridondavano  prima  Anima,  quand'ella  è già  pervenuta  alla  ci- 
neH'ellerìore.  fomma  della  facra  Contemplazione  . 

11  bene  dunque  più  foUanziale,  che  allor  Ma  a quello  bene  neffun  può  dire,  che 
Minr.7.  fipriiovaièquellochefpiegòsidivinamen-  con  la  grazia  di  Dio  non  fi  polla  ancor 
te  Santa  Tercfii  alla  Manfion' ultima(ch' è giugnere  medicando  : anzi  è da  credere 
quando  l'Anima  è già  tutta  ridotta  quali  che  molti  ancora  vi  giunpno  , fol  che 
all' intimo  centro  di  fe  medefima  ) e procurino  di  tenere  ogni  giorno- vive  nell’ 
conile  in  una  adefion  li  forte  di  Dio  animo  le  MafCme  della  Fede  : perciocché 
all'  Anima  , dell’  Anima  a Dio  , che  fu  quelle  fon  quelle,  alle  quali  ha  il  Signor 
dalla  Santa  dichiarata  col  nome  di  Ma-  voluto  legare  il  total  trionfo  , eh'  egli 
trimonio  fpirituale  , perchè  non  c più  giornalmciite  riporta  del  cuore  umano  : ' 
un  nodo  facile  a fciorli  , qual'  è quello  r/l  viUcri»  , jhi  vintit  Mnadiim,  Fi- 
dello  Sponfalizio:  ma  è un  nodo  , per^ir  de/  nefira. 
così , indilfolubile  , qual'  è quello  del  Ma- 
trimonio . Non  perchè  l'Anima  non  polfa  1 1 . 

allora  peccar  più  mortalmente  , che  an- 
zi, perchè  ci®  può  fuccedere  , però  allora  A Oyeno  bene  della  Contemplazione 
vafempre  1'  Animapiù  riguardata  che  mai  ora  detto  , eh' è 1 ben  primario, s' 
(quali  Nave  carica  , la  qual  può  efferean-  aggmgne  il  fecondano,  eh'  è la  cognizio- 
cora  gettata  a fondo  dal  pefo  de'  fuoi  te-  ne  fperimentale  della  Divina  prefenza  , 
fori)  ma  perch’ella  ha  fede  certa  che  non  che  acquilla  1’  Anima  follevata  ad  un  tale 
farà  : non  già  per  rivelazione  divina  , fe  Rato  ; malfimamcnte  quando  a tal'  cognb 
Dio  fingolarmente  non  la  comunichi  j ma  zioiie  fi  aggiungono  , come  accade, lumi 
per  una  tal  ficurezza  , che  l'Anima  pruova  fublimi  del  polIciTo  , che  prendono  di  tal' 
in  sè  dal  fùo  Dio  prefente  , per  li  fom-  Anima  le  tre  Perfone  Divine,  e de’ favori 
mi  ajuti  , per  la  flraordinaria  afiìRenza  , fpeciali  , che  ciafeuna  a lei  fingolarmcn- 
e per  quella  fede  reciproca  , la  quale  te  compatte,  giulla  la  fua  Attribuzione  . 
inficme  , per  dir  così  , tra  lor  corfe  , Ond  è,  che  allora  è veramente  ammira- 
quando  nell'  atto  facro  di  Rrignerfi  in  bile  la  chiarezza  , con  la  quale  l'Anima 
matrimonio  , feguirono  quelle  voci  , di  capifee la  verità  di  quelle  parole,  che  dilfe 
cui  non  può  dar  ragione  chi  da  Dio  mai  Grillo,  si  fsuj  diligi/ me,  fermenemmtHm 
non  fu  favorito  di  udirle  ; Veglie  , thè  da  fervalie  , ^ Pa/et  meni  dilige/  eam,^ad 
era  innanzi  ei  amiame  infteme  . Vien'  allor  I enm  veniemn/  , manfenem  afiud  eu/n 
I'  Anima  a dimeniicarfi  totalmente  di  se  • Capifee  allora  ella  in  modo  tal 

per  penfar  folamente'  all'  onor  Divino  : verità  , che  non  le  par  più  di  crederla  , 
non  cura  roba  , non  cura  riputazione  , come  prima  , ma  di  palparla.  Quindi  è, 
non  cura  vita  : nè  folamente  non  fi  fpa-  ancora  gli  odierni  Contemplativi  , 
venta  a travagli  che  polfono  a lei  venire  quando  ci  vogliono  diffinire  1’  oggetto 
nel  procurare  la  gloria  del  Signore  fuo  , dell’  alta  Contemplazione  , ci  dicono 
che  anzi  gli  delìdera  ; ma  però  con  tutti  a un  modo  , ch'c  Dio  prefente  , ma 
fublimc  pace  ••  perchè  nel  reRo  non  al-  1^*0  fpcrimentato , Dio  gullato , Dio  godu- 
tro  più  vuol' eli’ allora  , di  quello  che  vuo-  to  1 cofe  che  non  aggiungono  alla  prefeii- 
lelddio  . Quindi  è , che  quanto  per  una  za,  fe  non  la  prova, 
parte  delìdera  il  Paridifo  , tanto  per  1'  al-  Concedali  però  pure, che  qucRa  pruova 

tra rll'è pronta  ancora  a d iferirne  1'  ac-  cotanto  cfpcnmcntale  , non  habbiafi  da 

chi 
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chi  medita  paramente:  ma  ciò,  che  toglie  m>  , ni  ìnfei  f Omùtu*  , mttft  chi  nllil 
a quel  bene  donato  dalla  Contemplazione,  vilti  vieni  il  signiri  milii  tMrdi  f^e.  li 
eh' è il  principale  ? Il  principale  è quella  fluii  fi»  di  ^nnt/irdiei  tnni  , ehi  ma  fi- 
▼ennia  delle  Divine  Perfone  , con  quella  tev»  f»r  andiiari  , fi  ma  tra  aaeira  lei. 
permanente  dimora,  che  dille  Crillo  ; ma  gradi. 

quella  non  fu  da  Crillo  alfegnata  inpre-  ^indihavendo  ella  affai  più  baffo  Io- 
mio  alla  Contemplaziondeliziora  , ma  a dati  quei  libri , in  cui  con  utirabil'  ordine  , 
quella  Cariti  , che  fa  adempir  pienamente  fecondo  ch'ella  parla  , fono  compartiti 
c puntualmente  il  voler  Divino  . Ed  una  perlafettimanaì  punti  da  meditare  , fopra 
•al  Carità  , farebbe  un'error  mafTiccio , fc  li  la  vita  di  Crillo , inoftri  NovilCmi  , il  iv>- 
diceffe  che  non  li  poffaconfeguire  tal  grado  ftroNientei  ed  altre  sì  fatte  cole,aggia- 
medelimo  da  chi  medita,  fol  eh' et  procu-  gne  così. 

ri  meditando  d'imprimere  vivamente  den-  Per  ehi  h»vri  eifluim  di  tener  quifli 
tro  il  cuor  Tuo  le  Mallime  della  Fede,  eh'  meda  di  orare  , ma  e'  i che  dire  , atii>. 
han  tanta  forza.  _ /»  ihe  per  an»  flrada  cui  tmaa  il  Signor 

- Ma  altro  c procurar  di  capir  bene  nell'  lo  eindarrà  a fono  di  late  t ed  a /ì  tao- 

Orazionle  Miflìme  della  Fede  , altro  è ni  frineifì  riffonderk  an  taca  fine  . E 
meteerff  in  fede,  o mantenerli  in  fede,  e mni  jaelli  ehe  foflini  per  di  qaì  eammi- 
dipoi  afpettare  che  Dio  difeenda  dall'  alto  nari  , vanno  eoa  f carezza  } perché  lega- 
a manifc'llarcelc,  con  far' egli  in  noi  da  fé  te  l'  intelletto  difeir/ho  , -fi  cammina 
folo  , ciò  che  dobbiamo  far  noi  per  alzar-  tpmiiamtnie  . Ma  fatilo  di  ehi  io  vorrei 
ci  a Ini,  benché  fu  r ali  ogni  volta  del  luo  trattare  , ì di  dare  faaleht  rimedii  , 
favore.  per  chi  ma  pneffe  andare  per  faefla  via 

&e. 

111.  Tali  furono  i fenli  , che  in  quello  ge- 

nere portò  STerelà  , differentidi.ni  fenza 

Quindi  è che  S.Terefa  . fa  qttale  amò  dubbio  da  quelli  > che  alcuni  sfogano  z’ 
la  Contemplazione  a quel  fegno  chr'  tempi  nollri. 
ell.1  fi  merita  , cioè  fvifeeratameme  5 fu  E perche  nelhin  credali  , che  tali  fenfi 
tuttavia^  gelofìfTImadi  non  vedere  correre  ella  bensì  bavelle  in  Terra,  uu  che  dipoi 
pe*  Tuoi  Chiollri  quella  opinione  , che  gli  cambiaffe  arrivata  in  Cielo  , mi  giove- 
k nza  d'  ella  non  li  potelfe  meditando  ràquì  di  ridurre  folameme  a memoria  la 
arrivare  a gran  perfezione  . E così  in  gran  premura  eh' ella  , apparendo  ad  una 
pm  lunghi  , ma  in  uno  maHimamente  , delle  fuc  care  figliuole  , molirò  di  bave-  Arvif» 
parlò  di  modo  , che  dovria  lare  giuffa-  re,  che  quelle  foffer dillolte con  ogni  llu- 
mente  ricredere  ogni  ingannato  . Stime-  dio  dall'affezione  a ratti , a rivelazioni  , a 
rei  di  far'  onta  alle  Tue  parole  , le  non  vilìoui  , 8c  ad  altri  limili  doni  , benché 
le  rccitalli  con  fedeltà  , benché  non  sì  eccclliffli™  ; non  folo  perché  fpeffo  vi 
corte.  li tramefcola affai  d'  inganno  , ma  perchè 

r»iili  £'  eefa,  thè  grandemente  imporla  , Pia-  non  (onoefflquei,  ebemandano  l'Animo 
*«■1.5.17.  nrUere  ehe  rlsigniri  mngnida  ratti  per  an  al  Cielo  ricche,  lon  le  virtù  . Quindi  li- 
tammine  . E ptr  avventara  fargli  , a em  cercata  da  im' altra  a proporre  un'  libro. 
pare  di  flar  più  iafo  , flù  aegli  rechi  di  che  li  potelfe  leggere  con  profitto,  non 
Dio  in  pm  aito  luogi  . siethè  , mn  ptrebi  pigliò  già  la  Tua  vita,  che  più  tollo  havea 
tulle  in  futflo  Monafleri  arrenitom  alC  Ora-  detto  non  fi  curare  , che  afidaffe  troppo 
ziene,  hanno  ad  effer  tutte  Contemplative  . per  ntano  delle  lue  Monache  : pigliò  la 
Cueflo  ì inrpoffihile  . E gran  eonfolaziont  Dottrina  Crilliana  , e Con  voce  ballevo- 
farà  per  ehi  noni,  H capire  tal  verità  . Que-  le  a far  tremare . Quello,  diffe  , t il  litro  , 
fla  i eofa  dainda  Dio  . E poiché  non  i ne-  che  di  giorno  , 0 di  notte  de/ìdero  , che  pa 
tejfaria  per  lafalatr,  nè  egli  et  i"  addiman-  letto  dallo  mio  Monache  : eh'  è la  Legge  di 
da , nonpenfl  nì  anche  veruna  ad  addiman-  Dio , 

dargliela  : nè  perciò  olla  Ufeer»  di  eflìre\  PbITtuno  dunque  OUVai  credere  . che 
molto  ptrf-tra  , fo  fa  fuoìh  ehe  p è detto  y meditando  in  quello  libro  si  bello  , potre- 
mozi  potrà  tjfert  eh'haitia  affai  pia  di  me-  mio  un  giorno  arrivare  alla  perfezione  f 
rito  , perche  opera  con  fa»  maggior  fati-  \ Ah  , chebenfapeva  il  buon  Davide  quel 
ca  ..La  guida  il  Signor  come  forte  , t /»  ch'egli  Gdiceva  , all' or  eh' efclamò  , Bea- 
etene  f erbato  tatto'  infume  fari  eh' ri! a non  rat  vir  , fui  in  lege  Camini  mediraiiner 
gfdo  fui  . Xon  p perda  danjut  di  ani-  - dio  ftu  nclie  - Sò>  checoD  quelle  parole 

non 
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non  determinò  il  Santo  Re  le  perfone,  più 
lofio  a meditare»  che  a contemplare 


. P«f 

chè  la  legge  divina  li  può  Tempre  bave- 
re  egualmentedinanzi  agli  occhi  > or  coi^ 
lemplandola  > or  meditandola  . Ma  di- 
co bene  , che  da  quefte  parole  fi  dedu- 
ce evidentemente  , che  la  Meditaiione 
cÙgiunta  ancora  dalla  Contemplazione 
può  rendere  1’  nomo  perfetto  « (ie  il  la 
^o. 

IV. 

NOn  Caperò  chi  mai  falcidi  riverire  i 
doni  della  fiiblime  Contemplazio- 
ne : ma  ni  meno  fia  chi  difprezzi  fàliofa- 
mente  chiunque  n'  è pnvo,  perché  ciò  è 
contro  ogni  regola  di  umilti  . 1*  eftafi 
della  mente  non  ha  Dio  drfpoflo_  che  ha 
fopra  la  Terra  comune  a tutti  i fuol  fervi  >1 
ma  bensiha  difpotloche  a tutti  fia  comu- 
ne l'eflafi  delia  vita , fe  la  vorranno  . Que, 
ft»  è quella  bcU'eftafi  , nella  qual  già  fi 
ritrovava  l’Appoftolo  , quando  fcrifle 
yiv*  tgt,  itm  »»»  > vivh  wrJ  rà  »i«, 

Chrifluf.  E quella  confifle  folo  , come  fu  , r . — o 

notato  da  S.Francefco  di  Salea  , in  adenv,le  fciiferehe  poflonO'  militare  ancora  a 


po  minifeflo,  fe  li  dicefle  , non  poterfi 
ottenere  fopra  la  Terra  da  chi  folamente 
mediti  I e non  contempli  : Cm/m  dnuit- 
mi  tntriitfit»  t*  fàrtt  ntfir» , tu  JU 

U§iit»iù  ,ft»  Quindi  è che 

il  miglior  legno  della  buona  Orazione  S 
Rimò  fempre  Un’ora  la  bontà  dell'  opere  . 
Eperòdoveful'ellali  delia  vita  , fi  collu- 
mò  di  tener  l'Orazion  per  buona  , benché 
viinancafiereflali  d;lla  mente  . E dove 
per  contrario  fii  T cRafi  della  mente  , non 
fu  tenuta  mai  l'Orazion  per  buona  . fe  vi  kUn-T* 
Mancava  l'cRali  della  vita:  ««- 

ma  ctgnpftttit  - 

CAPO  XIV. 

p$n  «a- 

Ihmiùmì  i mtttr  di  cki  wt*ia0  j 

ftu^triin»ri»v*ltr pervia  di  ragitai  iti^ 
vinatrt/tUtaHntt  la  fltjft  Dia  . 

U. 


E’ Giulio  in  tutte  le  canfé.  cbeToglIete 
noefaminarli  fenza  palGone, allegar 


4i  Dio 
<U.l-C.7. 


Twnito  pire  la  legge  del  Signore  con  pctfcaio- 
a.intooi  ne  non  comnnalie  , ma  eroica  . (^eRa 
é quell'  cRafi,  la  qua)  fa  che  1'  anima  , 
non  folo- fpteizi  volentieri  per  Dio  i pia- 
ecrt  impuri  , e i guadagni  fidiaci  , c b 
gloria  falla  , e tutto  ciò  , che  fi  oppone, 
awengaché  le^ermence  , al  voler  di 
luis  nu  che  di  più  abbracci  con  aointo 
genetofo  ogni  patimento  . goda  nella 
povertà  t giubbili  nelle  perfeenzioni , e ben 
.dimoRri  ch'ella  non  vive  più  a fé  , ma  vi- 
ve a Dio  folo;  anzi  che  . con  una  foggia 
di  vita  eRatica,  vive  in  Dio,  come  una 
gocciola,  che fommerb nel  mare  , non  è 
più  quella,  tanto  ella  Ràquiviafeofa?  ipua 
fkrfmmfam-^aarita , Qnafarfnmfaat  fapita. 
CfMCi,  UartmianimaIHa,  ^vitavtjha aifaaadita afl 
aam  Chrifia  in  Daa . 

Or'aqueRa  eflalì-,  dice  San-  Francefico 
diSales  pur*  or  lodato  , haver  Dio  volu- 
to , che  poflano  arrivar  tutti  : e però  fog- 
gingne  eRer  molti  Santi  di  fatto  , che 
vi  arrivarono, /raxo  kaver  mai  havtuo 
ara  privìltgia  mali'  Oraucaa  , « altra  fa^ja- 
r*  , tir  fati  della  divedimi,  E la  ragion'é 
perché  quel  che  ci  rapifee  in  una  tal'  e- 
Rafi  , non  é la  Comemplazione  , é 1' 
amore  a GriRo  : ehariraa  Ctrifli  mrgrt 
iCtr  j.  j,0,  j i/Ì0/u»t  , jam  »»»  fiii  vi- 

vant , ftd  ti  ami  pte  ipfit  merttuu  ajl  : e 
qucRo  amore  farebbe  di  certoertor  trop- 


favor  della  parte  avverfa  : lo  però  riguar- 
dando con  attenzione  alle  cofe  dette  fin 
qw , folpetcai  molto  , che  ehi  ofa  difpre- 
giar  la  Meditazione,  quali  inabik  » rende- 
te r uomo  Tanto  , non  havelk  mar  co- 
Qumato-  a'fiioi  giorni  di  praticarla  con 
tal  Amiliarìtà  , che  b taffigurafle  alia 
faccia.  Ma  in  progreSo  di  tempo- , non 
ne  ho  fofpettato  più  ; P hò  veduto  chia- 
ro } perché  bò  trovato  che  quelli  , » qua- 
li Il  avvanuno  ad_  accufarb  , acculano 
la  Medicazione  bensì  , ma  non  quella  eh' 
èlabelb,  eh’ è la  giovevole  . Me  accu- 
lano una  , qual'  eÒÌ  appunto  fi  fingono 
a lot  talento  , Concìofliaché  prefnppon- 
gono  , che  chi  medita  non  veglia  altro 
che  far  concetti,  come  gli  fa  chi  com- 
pone ; che  cerchi  b cutiolìtà  , che  con- 
dcfccnda  al  capriccio  , che  traltengafi 
in  Oraaione  , ma  come  appunto  itr  una 
fcuoli  limile  a quella  de'  Filofofi  antichi  , 
i quali  ( fecondo  la  nobile  offervazione  di 
San  Tommafo  'p  fi  efeteitavano  in  eonfi- 
derarc  ancor'  eflì  le  grandezze  fomme  di 
Dio  , ma  per  I*  amor  che  portavano  a 
femedefimi  in  rintracciarle -E  chi  mai  pen- 
sòcofacaler- 

Chi  medita  , li  ricorda  di  ciò  , che 
bfciò  fcritco  San  Pier  d'  Alcantara  , là 
dove  trattando  della  Meditazione  , par- 
lo- così  : Il  fina  di  tmtat  gmajht  farinai  n«: 

git-h 


|4>  ai.  w 
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ndt  ttnflilt  pii  Helt  dell»  vilonii , » edett  , tht  mtiiiriut  Fumilri  , m»t  ct^ 

cht  ntll»  fPetulaxJetu  itti'  àitllttr»  . ferì  ter*  ehe  nem  veilient  m»i  umilitrfi  , fe  mn 
futmlc  il  Criflituo  fi  feme  infi*mmtr  del  «elle  Mediimiieni  , e thè  per  dire  fdementt  \ 
fiuto  dell"  »mcr  di  Dio,  dne  teihutdottarr  mio  Dio,  fatemi  miferitordia  , vejlioiioprf 
tatti  fli  altri  difterft  ( tfuantunt^m  alti  pii  porgli  fempre  ragioni  perth"  egli  faetia  lort 
part/fero  ) non  ptrthì  in  ft  flejg!  peno  tatti  miferitordia  , t femprt  motivi  , tomo  fe  ha- 
vi  ma  ptrthì  in  ^nel  tempo  impedirebtone  vtfero  diftgne  di  eonvineerlo,  e thè  non  ftu 
un  ten  maggiore  . Dopo  la  fatiea  della  Medt  peffere  pregar  Die  , fent.a  parlare  affai  a lui 

tatione,  i ten  ginflo  thè  p dia  un  peto  di  ri-  nel  pregado.  , 

pofo  all  intelletto  ; mettendolo  aguietarfial-  Oi  è ciò  forfè  un  favellar  di  chi  efpon. 
ananto  in  fu  le  brateia  della  ContempUtJt-  ga  Con  verità  ciò  che  fi  Ila  meditare , o 
I J EijnandeViniilltttonontteiietmpii^A\ch\(e  Ifingl  a filo  modo  per  cenfiirar- 

lavolonti,  ariifaripauCa,  allora  dubbiarne  lo  f Lalcianio  Ilare  roffefe  date  a colo- 
godere  di  ^aeflo  beneptao  , cioè  dell'Intel-  ro  , di  cui  fi  alTcrr.ia  , che  meditando  , 
letto  , * di  nuovo  tornare  a'tafatiea  i pni-  fon  piccoli,  fono  pigri,  fon  fervi  inutili  , 
to  pero  prima  di  gufare  il  pdmo  bottone  , ch’hanno  ftppellito  il  talento  , infin  della 
e di  digerirlo-,  fattndo  antera  nei  teme  fa  V \ Fede  . Lalciamo  Ilare,  che  fono  parago- 
Ortolano,  thè  dii"  attgua  all"  Orto  : il  nati  con  gl’idolatri,  mentre  fi  dice  . che 

apre  nel  printipio  un  foltondotto  d"  aegua  , e lafcian  Dio  per  1'  Immagini  . Lafeiamo 
poi  Vaierò,  e peiValtre  , tante  thè  àa/I/ifia,  Ilare  , che  di  loro  fi  predica  , non  far* 
tuitoVerte.  l ‘U*  altr' opera  d’umiltà , fe  non  quella  di 

Chi  medita  dunque  fi  ricorda  , dico , j meditare  . Non  è una  contraddizione  di 
affai  bene  di  tutto  ciò  , inculcato  già  pa-’ quelle  a cui  non  volendo  foggiate  tutto 
rimente  da  Sant’  Ignazio  nelle  fue  dotte  j dì  chi  fi  lafciaportar  dall'  impeto  , dir  , 
Addizioni  a gli  Efetciij  Spitituali  . E pe-  che  chiraedita  il  faccia  per  umiltà  dell» 
lò  dà  più  sfogo  nel  meditare  a gli  alfe  Iti, 'più  plebea,  che  fi  trovi  ; e ij  dir  , che 
a’proponimenti , alle  petizioni  , a i collo-  chi  mediu  il  faccia  per  vanità  della  più 
qui  col  ilio  Signore,  che  non  dà  al  puro  perverfa  ? E qual  lùperbia  può  forgerc 
difeorfo  il  minte  d’  uomo  maggior  di  quella  ? 

Ma  chi  ’l  crederebbe  > Nè  pure  tutto  Volere  a forza  di  ragioni  convincere  un 
«iò  è fiilficiente  a falvar  quanti  medi-  Dio  mede'  mo  , fuperiore  ad  ogni  ra- 
fano dalle  accufe  di  chi  non  gli  favori-  gione» 

Ice  : perche  , come  il  loro  difeorrere  fi , Ma  lafeiamo  andar  quelle  cofe  , che 
ptefuppone  , che  altro  non  lia  più  ,jpoco  importano  al  fine  mio  principale, 
che  imaod-re  a c’ctia  per  mero  dipor-|Clii  imp''nemai,  che  negli  affetti  fi  me- 
ro , e prr  m ro  Hiv-rtimcnto  ; così  sfo- j fcoli  afiiindifcorro  ? Ma  ove  pur  vi  fi  me- 
gare gli  ùfetti  , malCmamentt  ne  collo-  fcoli,  è sì  gran  fallo  ? Santa  Chiefa  non 
qui,  fi  eri  de  che  lia  un’  artifizio  d’  elo-'fa  mai  preghiere  a Dìo  , che  non  adduca 
qut'iza  siorzata  ; quali  che  tali  affetti  qualche  ragione  a propofito  d’  ottener 
non  efeano  mai  dal  cuore  , ma  dal  cer-‘ciò  che  gli  addimanda  . Rivojgafi  il  lol 
vello.  Mell.ile,  epoimi  lì  dica,  fe  Ila  sì  facile 

Pollo  parere  di  volere  io  calunniare  i I rincontrar  di  molte  Collette  , in  cui  lo 
calunniatori,  fi;  non  recito  qui  le  parole  | tr aleuti . Eperò  dovrà  dirli  , ch’ella  pre- 
giulle  . Dirò  però  fole  quelle  d’  uno  di 'tenda  , non  pregar  Dio  , ma  convincerlo 
loto,  di  cui  (fi  hò  qui  da  Icoprir  nudo  j ai  diramente?  E che  volle  intender  l’Appo- 
ilmio  petto  ) mi  duole  in  fommo  , chejftolo,  quando  tra  loro  differenziò  I'  Ora- 
tanto habbia  affaticata  fra  fofpctti  perpe-  ' zioni  , e l’Offecrazioni  , vratienet  , & 
tifi  fofifmi  la  mente  propria,  fenz’ altro  prò,  jOà/>cr«/«iM»  , con  ordinar  che  fi  ufaKcro 
che  dì  aggirare  l’altrui  . Dopo  haver  però.l’une,  el'altreopportiinamente  ? Per  no- 
egli  detto  con  grande  ardore  , che  Die  j me  di  Orazioni , dicon  gl  Inrerpetri  eh' 

• diPdegna  teiere  thè  vogliene  inceffantemente Cf,Vi  ordinò  le  preghiere  fèmplici  ; e per 

^ *£er  pitteli  per  una  pigritia  triminale  tVin- 1 nome  di  Olfecraz  oni  , ordinò  le  pre-  . 

uah-arfii  thè  fotterrano  iltalente  della  Fa-  ghiere,  a cui  fi  congiungono  molti  tito- 
de  fette  un  abiffo  di  ragioni  , di  tonfidora-  j li  , in  viriù  di  Oli  ì’  uomo  intende  di  - •»  *■  k k 

njoni  , odicontotti  : » th' effondo  fati  troati  tn\xo\tr  Dio  . Se  fa  male  chi  addiman-  ' 

' per  efftre  immagini  di  Die  , laftiane  Die  ,|  dando  mifcricordia , porti  a Dio  quali  un  ctJ7,inc. 

* e ritengene  le  immagini  : conclude  alluta- 1 cumula  di  ragioni  per  otc  ncrla,  convcr- 
tamente  in  fine  cosi  : lo  non  mi  oppongo  ti  cancellare  tutto  il  Salterio  , nel  qua? 

Oprrrdel  P.SegneriTemolf.  V I,- 
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le  un  Davide  (blo  > che  pure  flava  unico  a 
Dio  qiiant’ogni  altro , ne  formò  non  pur 
cumulo,  ma  concerto.  Converrì  rimpro- 
verare un  Mosè , che  arrivò  con  effe  a legar 
poco  men  che  le  mani  a Dio  i e converrà 
rimproverare  un  Giofafat  , rimproverare 
un  Geremia  , rimproverare  uri  Daniele  , 
rimproverar  quali  dilli  i Profeti  tutti  , che 
con  le  loro  tanto  proliffe  Orazioni  pre- 
tefero llar  di  fopra  all'  Onnipotente  : 
tante  fur  tarmi  delle  ragioni  diverfe  , 
umilisi,  ma  efficaci,  con  culli  fecero  in- 
contro al  fuo  gran  furore,  E ciò  llando 
nelle  Scritture.  Fuori  delle  Scritture  poi 
deefaperli  che  Guglielmo  Parigino  com- 
pilò un  libro  belliffimo  intitolato  da  lui  , 
OttCi*  RtrtfrietDhiiu, in  cui  non  altro  quali  le, 
coBwn  adunar  ragioni  da  allegati  nell'  Ora- 
c.^0.  ' zioneaDio,  a Gesù  Grillo , alla  Vergine, 

ai  Santi,  e alle  Sante,  ed  a tutto  il  Paradi- 
fo,  quanto  egli  ^grande:  perchè  s'induca 
adufarcimifericordia,  Sicché  chi  li  duole 
tanto,  che  quando  fi  addimanda  mifericor- 
dia,  fi  vogliano  ufar  ragioni , convien  che 
vadafi  a querelar  con  Guglielmo  di  tale 
efempio , Se  non  che  Guglielmo  dirà  ficu- 
rilTimamente  a difefa  propria , eh'  egli  in  ta- 
le Rettotica  fu  Scolare  di  S.  Bernardo  , d> 
Sanc'Anrelmo,diSant’Agollino,e  di  altri 
si  gran  Dottori , i quali  nelle  loro  Medita- 
zioni gliela  inlègnarono  nella  maniera  più 
perfetta  di  tutte , ch'è  quella  del  praticar- 
la . E una  fimiìrilpolla  darà  ancor*  egli  il 
eeiHt  pio  Gerfon  di  Parigi , fe  a lui  lì  opponga  , 
Mendic.  che  nella  feconda  parte  di  un  volumetto 
cf/'icfc**  intitolato  da  lui,  UtniicMHtM  fpiritutlt , la 
fece  in  vero  da  povero  , ma  facondo  a par 
d'un fotte  Oratore)  ansila  fe  da  Caulldi- 
co,  da  Curiale,  mentre  arrivò  fin' a Ren- 
dere un  lungo  Appello  , degnilfimo  d'effer 
letto,  incili  dalla  GiuRizia  Divina  , elo- 
fo  App^  qiicntillimamenre  fi  richiamò  alla  Divina 
J ■ Mifericordia . Però  tali  motivi  o fon  da 
sue  addurfi  al  Signore  nell*  Orazione  , o non 
fon  da  addurli  ? Se  non  fono  da  addurfi, 
perchè  uomini  così  grandi  ne  dan  la  norv 
ma;  Se  fon  da  addurfi  , pecchi  dunque  fi 
biafima  chi  gli  adduce  ; 

Offervifi  qui  pertanto  , che  que*  Cri- 
Aiani , i qqali  apportano  ragioni  a Dio 
nell*  orare  , non  fondano  la  fiducia  nel 
nervo  d*  effe  , ma  nella  Divina  Bontà  . 
1 Gentili  eran  quegli,  che  nel  nervo  d'effe 
fondavano  la  fiducia  . E però  ne  furono 
rimproverati  giuRamente  da  Grillo  , co- 
me coloro  i qiuli  fi  divifavano  di  dovere 
per  quelle  ottener  le  grazie  : Putmtani  fuàd 
*”  mahiltjm»  /ut  ixaHièrtHtur  , non  dice 


dice fMiaititt , eh*  e qnell'  erro- 
re  , che  queffi  appongono  fimilmcnte  a 
chi  medita  . Ma  l’appongono  in  vero  di 
cortefia  ) perché  io  non  sò  , che  fieno 
giunti  a penetrar  gli  altrui  petti  con  canto 
lume  , che  pollano  ripefearvi  i penfierì 
afeoRi  , La  Chielà  , con  tutto  il  corpo  di 
que’Fedeli  , che  apportano  a Dio  ragioni 
nelfiipplicarlo  , non  fanno  come  1 Genti- 
li . La  fiducia  loro  ripongono  puramente  , 
come  habbiam  detto  , nella  bontà  del  Si- 
gnore . Gontuttocìò  fi  vagliono  rancamen- 
te di  quei  motivi , che  all*  effetto  loro  fov- 
vengono  fenza  Audio  j perchè  con  quegli 
eccitano  fe  Rellì  ad  orar  più  ferventemen- 
te , per  la  varietà  di  quegli  atti , or  di  fe- 
de , or  di  confufione,  or  di  compunzio- 
ne, or  di  tenera  confidanza  , che  vanno 
uniti  a fimigiianti motivi  ..Ma  queRofer- 
vorfenfibileèin  fomma  ciò  , che  difpiace 
canto  ad  alcuni  : i quali  mentre  colpirano 
a far  fola  ornai  rimanere  la  Fede  al  Mon- 
do , fenza  curarli  più  nè  di  alimenti  , nè 
di  ajuti,  che  la  confortino  in  un*  afliduo 
digiuno,  non  penfano  al  gran  pericolo, 
ch'ella  corre,  di  languire  in  cuore  a più 
d'uno,  anzi  di  morirvi. 


II. 


COnfeffo  finalmente  io  però,  che  non 
fono  ancora  arrivato  bene  ad  inten- 
dere quel  linguaggio  che  trovo  ufarfi  il 
dì  d'oggi  iuqueRa  materia  , della  quale  hò 
prefo  a trattare  , Perchè  da  un  lato  io 
Tento  dire  , che  per  venire  introdotto 
alla  Contemplazione  millica  fi  ricerca 
virtù  fnblime,  ch'è  quanto  dire  una  anne- 
gazione  totale  di  le  medefimo  , Aacca- 
mento  , Ibroprìamento , annichilamenco, 
e fe  più  fi  può  ritrovare  di  termini  acco- 
modati a Ipiegare  un'  uomo  tranfuRan- 
ziato  in  un'Angelo  . Dall*  altro  lato  Tento 
dir  che  la  pura  Meditazione  , non  Tolo 
non  può  mai  conferire  una  tal  virtù  ) ma 
ch’ella  è mera  Orazione  da  principianti  : 
buona  sì  , perchè  il  chiamarla  cattiva  , fa- 
rebbe un  parlar  con  termini  troppo  odìoli 
alla  Santa  Chiefa  ; ma  balla,  tormentoTa, 
triviale  , materialiffima  , e taleinlomma, 
che  chi  per  effa  cammina,  non  Tolo  non 
può  arrivare  dopo  cinquant'  anni  alla 
Union  con  Dio,  ma  non  vi  fi  può  avvirina- 
re  nè  pure  un  palio  i termini  meno  arditi  , 
ma  non  meno  alpri . Adunque  io  dico  : Che 
li  dovrà  giammai  far  per  abilitarli  a queRa 

così 
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così  beata  Contemplaaion  : L’arpirare  ad  adunque, che  Urcifil'iino,el’aItro>  e fi  vi- 
efla , è da  rpiriti  sì  purgati , eh;  quando  fianfi  va  in  Fede . Tale  temo  io , chedebba  eflere 

al-_:  ♦ /t -A • I- J /*_  ' i* 


acquillati  quei  rìqoi&i,  i quali  fi  prefup- 
pongono  necclTarj  per  arrivarvi  , può  eia- 
feuno  andar  fenza  d'eiTa  diritto  in  Cielo  a 
pol^rfi  tra  Serafini.  L'attendere  a meditare 
e , per  dettame  di  quefti , gettare  il  tempo . 
Adunque,  che  s’ha  da  fare  t Sarà  meglio 


la  confluenza,  dannofa  si , ma  diritta  , 
che  cavi  all'ultimo  il  volgo  da  tal  dottrina  , 
come  da  quella,  eh’  ò lufiiciente  a tagliar 
le  gambe  a più  d'uno , il  quale  fi  ajutereb* 
be  ad  andar  dasèi  manonò  già  /ufficiente 
a donargli  1'  aIe,(enon  po/Uccie. 


PARTE  TERZA; 

In  cui  jl  comprende  lo  feioglìmento  del  quejito  propoflo  nel- 
la prefente  Operetta  , con  le  cautele  necejfarie  a ojfer- 
*v*rft  , per  non  confondere  la  vera  Contemplazione  con 
^affettata. 

CAPO  I. 


StUiHmntt  dtt  tjmfìtt,  etm  U tutnU  ntttf- 
fwit  a n*'  c»fi  ttrti . 

I. 


A tempo  è ornai,  che  dopo 
lunga  digreffion  Ài  difeor/o , 
io  mi  accolli  al  fine  , ò amico 
mio  dilettiffimo  , per  cui  fi 


corproporre,  orpiùdifiefa,  or  meno  di* 
Uefa,  fecondo  l'abilità  : nè  per  isfuggir  la 
fatica  di  Padri  amanti  , debbono  ffire  alle 
loro  Figliuole  fpiritiiali  , che  balli  ad  effe 
qualvolta  andranno  all' Orazione  , di  met* 
terfi  quivi  in  Fede . Non  dirò  già  , che  le 
obblighino  però  mai  a difeorfo,  ofolo  , o 
fevero,  perchè  ciò  non  è di  ragione  : ma 
lafcino che  capita  la  verità,  dian  pure  libe- 
ro sfogo,  quanto  elle  vogliono,  a i loro 
affetti  divoti,  che  fon  le  braccia  , con  cui, 
può  già  conofeere  ch'io  l'hò  trovata  che  l'haimo,  fono  tenute,  per  cosi 
fatta.  E’flatoquello  per  fod-  dire,  di  correre  ad  abbracciarla, 
disfare  al  quefito  da  voi  propollomi:  Se  fiaj  Sopra  ogni  colà,  inculchino  fempre  all' 
meglio  che  i Padri  Spirituali  guidino  le  | Anime  lorcommeffe  , che  fi  raccomandi* 
AnìineperviadiMeditazione,oper  via  di  no  nell’Orazione  al  Signore  più  eh*  effe 
Contemplazione.  Ed  ioviconfeffo  , ciie  poffono  , cioè  frequentemente,  anaorofa- 
a darvi  una  tal  rifpolla,  havrei  potuto  , co-  mente  , e umilmente  } con  tener  per  in- 
mealido,  venir  con  diritto  corfo  , nella  dubitato,  che  per  quella  via  di  verran  ric- 
manierachefi  fa  quandovalfi  a golfolan-'che  dì  virtù  vera  , più  pretto  , che  non 
ciato.  Ma  le  io  vi  veniva  cosi , non  lì  potè*  ficredono. 

vano  offervar  mai  canti  feni , tante  fecche  Che  fé  non  ottante  una  tal  libertà  , con- 
tanti fcogli,  tanti  pericoli  , che  ci  fanno  ceduta  all' Anime  buone  , di  sfogarli  affai 
meglio  conofeere,  dov'è  il  porto . negli  affetti,  fucceda  eh' ette  fieno fotcopo* 

Stabiliti  dunque  iprincipjlìnor  provati  , tte  di  molto  all'aridità  , con  grave  peri- 
io,  fecondo  il  mìo  debile  intendimento  , colo  di  attediarli  a poco  a pocoalciin  dì 
dirò  cosi  . (piando  l’Anime  fanno  la  loro  della  loro  Orazion  mentale  , e di  abban- 
primarifoluzionedidarfia  Dio  , fe  Iddio  donarla  ; non  hanno  i loro  Direttori  da 
nonoperain  effe immediatamerne, tirando-  contentarli  di  dire  ad  effe,  che  vincano 
le  ad  elevata  Contemplazione  , come  può  l'aridità  con  la  fofferenza,  perchè  quella  è 
in  taluna  fuccedere,  ma  di  rado;  debbono  cofi  buona,  ma  non  già  buona  a tutte,  nè 
i loro  Direnori  guidarle  affolucamente  per  buona  in  tinto.  Più  collo  provino  a farlq 
la  via  di  pura  Meditazione  , eh’  è la  battu-  un  poco  leggere,  e un  poco  meditare,  e un 
ta:  foto  avvertendo,  che  non  tutte  le  Ani-  poco  tileggere  , e un  poco  rimeditare  . 
me  fon  capaci  d’iina  tal  forma  di  meditare  Non  è configlio  quello  da  udirli  con  den- 
medefima:  e però  ad  cffelaìdebbono  an-  fionc  : perciocché  trovo  cheS.Francefco 
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di  Saleslo  approvi  molto . E però  haveii- 
do  confortata  egli  un'Anima  a llar  coliante 
tra  le  aridità  > ch’era  folita  di  provare  nella 
p-vl  t lei.  Meditazione  quotidiana  i fegiiì  in  una  Aia 
47.  a.'iinj  lettera  a dir  così  : Strvitrvi  dt!  libri  , 

* fiuuult  a vijlri  /piriti  firÀ  Jhua  , iia  • 
diri  , libiti  »»  piti  » • pii  mtdiiut  i t 
piiri!rigettiuf»ltripiti,tpiidi  munti  rtudi- 
ttut  ) /itti  mi  fini  deltm  vtfirm  mexx’irm , Lm 
Mmdrt  Tiri  firn  cni/tce  fui  principio , t dia  chi 
li  rim/ci  mela  beni  . E gimcchi  pmrlimmi  con- 
fiàenttmena  > mffinfnirì  , chi  io  cui  hi  pri- 
vma  ,e  tniìrinfcia  beni  . Hmbiitti  per  rifi- 
lm , chilmfrmumdillm  Medirmxjimimenfipni 
mefuiftmrecen  mlcttne  iferx.0  difpiria  , mm  ri- 
chiede nnm  dilce  perfevrrmnim  pienm  di  mt^l- 
tà  . Tanto  lontani  furono  i fentimenti  di 
queAi  buoni  Servi  di  Dio  da  quei  di  colo- 
ro, che  inoiridircono  all  udir  fola  di  folle- 
vare lo  Spirito  col  fcnlibite  None  meglio 
farsi,  che  ilfenfìbile  lieilo ferva  allo  Spi- 
rito, che  non  e lafciar  che  attediato  , o 
Idcgnato,  o-fc  oratogli  A ribelli  a 

Quando  poi  l’Anime  trovinA  approAt- 
tate  , vedranno  da  vari  ■ lot  Padri 

Spirituali  , fe  Dio  le  vuole  introdurre  nel' 
Kabineito  E quelli  fegni  faranno  il  cono- 
Sterechìatamente  , eh’  elle  A vanno  Plac- 
cando aliai  dall'afFetto  alle  creature,  che  A 
contentano  della  folitudine , che  compiac- 
cionAdel  Alenzio,  e che  qualor' elTe  pon- 
ganA  in  Orazione  , Aiole  già  eAère  .Ulai 
maggior  quella  forza,  con  la  quale  Iddio 
tofto  letiraasé,  che  non  e quella,  la  qual 
da  elTe  A fa  per  unirA  a lui  . Allora  lafcuiA 
NI  maggiot  libertà:  Ma  non  diaA  però  mai 
loro  per  legge , che  Aa  di.  necelEtà  I’  ab- 
bandonare la  Meditazione  di  moda  , che 
nè  pure  ne  vogliano  udire  il  nome  ; per- 
ciocché qucAae  unaDottrina  contrari: Al 
ma  sì  a'precetti,  sì  alla  pratica,  che  n'  hab- 
biamo  dai  più  periti-.  Di  S.  Carlo  dice  il 
Giuliano, che /iti/it  miditmn  lm- 
' *’’*  tmffioni  diCrifli,  come  ollei  vofC  di  fopra  , 
echi  pi!  felrvmofni  mnn»  rttirmtfi  dui  villi  in 
luifhi/iliimri,  ne  fiifiu firma  dm  lutti  i tu- 
wultidil  Mende,  per mlcuni giorni pm/cevm  le 
/pirite  ciu  lm  dii/inm  Ceutemplmxjemt  ^ 

Spio  convien  qui  notar  con  attento 
giurdo  , che  altra  colà  è la  Contem- 
plazione acquillata , come  habbiam  detto 
si  fpcAo  , l'altra  è l'infufa  . L'acquiliata 
Aio!  eAir  Irutto  molto  ordinario  della 
Meditazione  perfeverance  > Anzi  , fe  A 
crede  a'  Teologi  , non  A diAinguc  gran. 


facto  dalla  Medicazione  , ma  la  raffina  ì 
perch'ella  è quel  modo  sì  perfetto  di  ri- 
coaofcere  incontanente  una  perfona  , una 
cafa  , unacampagna,  una  villa,  il  qual  A 
poAìede  da  chi  1'  ha  rimirate  già  molte 
volte  con  minutezza  . Fa  l' Anima  come 
fé  la  Reina  Saba  , la  qua'e  prima  andò 
con  gran  Tuo  dileno  conAdcrando  a parte 
a patte  la  gloria  di  Salomone  -,  ma  con- 
Aderatala  tucta  , iie  formò  all'ultimo  un 
concetto  sì  pieno  , che  per  ammirarla  , 
per  amarla,  per  appagarfene  , non  havea 
bifogno  altro  più,  che d' un  fot  penAero  , 
per  cui  Tela  riducete  a memoria  . £ que- 
Au  fu  quel  penAero  , che  quanto  all'  in- 
telletto b fece  quanufeitdisè  tutt'  attoni- 
ta , tutt'  aAnrta  dallo  llupore  : Non  irmi 
pri  flupore  mltrÀ  im  em  /piritut  r e quanto 
alia  volontà  la  fece  al  Ane  prorompere 
i:i  quegli  jfl'.tti  verfò  del  Re  ramo  l^vi- 
fccrati  ; Beoti  viri  lui,  órbemiirerui  lui  , 
mlfifiiuit  cormm  a emni  ttmport,  o>  me- 
dium fmpientimm  tumm  „ 

Quando  pelò  col  grand'  ufo  di  meditare 
A fcoigc  un  Animaben  difpolla  ad  un  mo- 
do , Aa  diconofcere,  Aadi  concepire  le 
colè,  qual'è  qiicAochcA  cqurdecto  , A 
lafci  in  elio,  perché  qpe Ilo  è contemplare  • 
Manemenociò  c llatoAlIo.  E però  non 
creda  taf  Anima  , ch’ella,  debba  mai  ope* 
tal  contro  il  proprio  Rato  , fe  aicitna  voi* 
ta , per  un  bdbgno  fpecble,  odi  ricerca  » 
odirilorina,  odialcro  , dovrà  tornare  » 
tipigbate  eli  ancor  la  Meditazione  . 

Siugolarm.ntepiiòa  quella  ella  ritorna* 
re,  quando  per  alcuna  fpeciale  lolcnnità 
amera  di  couAderare  Umilierò  in  eAà  ram* 
memorato  , o riletto,  più  fpecialmente  » 
Perche  quantunque  chi  A accolla  alle  nari 
quell’acqua  cosi  foave  , chiamata  d’  An- 
gioli , goda  in  un  fol’  odor  quivi  accolti 
cinioentementc  tutti  gli  odori  di  timo  , di 
rofa  , di-ramerìno,  dimufehio,  di  gelfo- 
mini  , di  gigli  , diAor  d aranci,  onde  fu 
compoAa  j non  è però  , che  chi  Aliti  ad 
ora  ad  ora  taluno  di  tali  Aori  in  particola- 
re , non  riceva  in  modo  più  precifò  , e più 
proprio , quella  fragranza  , che  da  lui  fpua* 
Cosi  accade  nel  cafo  noAro , 

Si  può  dunque  nella  Contemplazione 
squillata  introdur  più  d'uno  , le  A feorgo 
il  proAtto  di  lume , d' luniltà  , d’  ubbidien- 
za, di  mortiAcazione,  e fpecialiAìinamen* 
re  di  arnor  divino  da  lui  già  confeguito 
col  medicare  : perché  una  tal  Contem- 
plazione con  Alle,  fopra  ogni  cofa  , nell» 
facilità,  che  , per  Io  buon'  abito  ,lorpiti- 

to  già  ritrova  d’unicA  a Dio  , lènza  bifo* 

gn» 
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cno  d!  confidcrazioni  proli/Te  , che  a ciò 
Fajutino . 


III. 


Ma  nella  infufanon  già  . Quivi  non 
pir  mai  eiulto  introdur  veruno  , 
perché  al  Re  f<no  tocca  d' introdurre  la 
Spofa  in  quelle  gran  Celle , che  fono  inti> 
telate  divini  eletti  : Intrednxit  me  Rex  ia 
ctHnri»  fu».  Solo  fi  debbono  afiecondar 
gli  andamenti  , co' quali  Iddio  tira  allora 
l'Animaasc.  Ma  afiecondarli  altresì  con 
molta  cautela,  e con  molta  circorpezio- 
ne  , attefi  i gravi  pericoli  di  avvanzarla 
oltre  la  chiamata.  Se  laSpofajfenza  venir 
pigliata  dal  Re  per  mano  , havrà  ardir  d' 
introdiirfidareAefla  , povera  lei!  Sarà  pu- 
nita dal  Re  qual  prefuntuofa.  E più  punito 
ancora  di  lei  farà , chi  l'urta  , la  fommuo- 
ve  , lafprona,  le  dà  la  fpinta:  Ncnomni- 
Ìhs  AicltfttntuUj  nnt  in  he»  fruì  ixtur  />- 
erttx  Sf»nfpr»fentix  ( COSÌ  parlò  San  Ber- 
nardo fu  quello  pafio)  ftiut  emjtupur»- 
tumtfi kr*tre ip/ÌHt . N»m  tnim  lut  tum  eli- 
firn»!,  feiip/t»hiien»t,  p»fnu  nee  , Ó" 
mH  t»  ^uifyMt  pefitut  tfl,  iti  efl  . Che 
volere  adunque  fludiarci  d'entrar  da  noi  , 
dove  il  Signore  non  intromette  pura- 
mente la  gente  > come  fi  fa  ne*  Giardini 
aperti  •,  ma  I introduce  , come  fi  fa  ne* 
ferrati  ì 

Quindi  è,  che  i più  celebri  Padri  Spi- 
rituali, di  cui  fia  rimalla  memoria,  fono 
(lati  di  qualunque  tempo  ritenutilfimi  in 
quello  genere  , ben  fapendo  elfi  , che 
quando  Iddio  vuole  un'Anima  daddove- 
ro  , non  per  quello  lafcia  di  alzarla  a i 
fublimi  gradi , di  vifioni  , di  rivelazioni  , 
di  ratti  , di  locuzioni  maravigliolè  , per- 
ch'ella fe  ne  Uà  contenta  negl'  infimi  . 
Anzi  allor'é  , quando  egli  alzala  più  che 
mai. 

Nè  vale  il  dire,  come  qui  argomenta  ta- 
luno . La  Contemplazione  acquillata  è di 
fpofizione  prolfima  all’infufa . Si  può  pro- 
curar l'acqiiillata.  Dunque  fi  può  procu- 
rare, o,  com'egli  dice,  pretendere  ancor 
rinfufà;  lafciando  a Dioladifpofizionedcl 
tempo,  in  cui  crii  dovrà  pervenire,  e del- 
la maniera. 

Nego  la  conferenza  . L'  umiltà  nella 
Chiefa  è difpofizion  prolfima  a conlégui- 
re  una  gloria  fomma  . Dunque  fi  potrà 
mai  procurar  fantaineute  di  ellcre  glonfi- 
xsto  ì L’ubbidienza  ne’Chiollri  è difpofi- 
Opereitel  P.  Sf’neriT omo  /('. 


won  prolfima  ■ confeguir  i governi  loli- 
ti  . Dunque  fi  potrà  mai  proeurar  finta- 
mente di  governare  ? La  Santità  confuma- 
ta  è difpofizione  prolfima  in  ognifeflb  a 
far  de'miracoli  . Dunque  fi  potrà  procu- 
rar fintamente  di  far  miracoli  > Quelle  fon 
confeguenze  tutte  falClfime  . E per  qual 
cagione  ? Perchè  le  difpofizioni  addotte  fo- 
no dilpofizioni  in  genere  fol  di  merito  con- 
gruente. Ma  chi  non  fi  , che  non  ogni 
volta,  che  fi  può  con  lode  procurare  al- 
cun merito  di  tal  forte,  fi  può  con  lode 
procurare  anche  il  premio,  il  quale  gli 
corrifponde  ? altrimenti  fi  potrebbon  con 
lode  procurare  da  uno  tutte  le  dignità  , 
tutte  le  ricchezze  , tutti  i retaggi  , tut- 
te le  preminenze  , le  quali  giuflamentc 
convengono  ai  meritevoli  . Tutto  il  con- 
trario. Con  lode  aflai  maggior  fi  tralafcia 
di  procurarle  . La  Contemplazione  infu- 
fa  è tra  quelle  grazie  , che  chiamanfi  gra- 
tis date.  Onde  non  è vero  eh'  ella  fijpofi 
fa  mai  procurare  con  lode(  le  non  fi  pi^ 
glia  un  tal  vocabolo  di  procurare  in  un 
lenfo  alTai  rimoto  , o indiretto  , o inde- 
tenninato  ) e molto  manco  pretendere. 
E fe  così  è , come  dunque  un  buon  Padre 
Spirituale  , qual  fi  profelTail  citato  Am- 
maellratore,  può  dire  all’ Anime  , benché 
fante  , che,  polla  la  Contemplazione  ac- 
quiftata  , polTonoelleno  paffare  con  ficu- 
rezza  nello  fiato  loro  a pretendere  ancor 
l'infufa?  SiimjMid  ad  preeeptxm  mum  ele- 
vati tur  Aquila,  aue  in  ardui/  penee  /tidum 
fuum  ? 

Non  già  così  dilTe  alle  fu- buone  Ani- 
me quella  Santa,  che  fanne  si  degna  Ma- 
dre . Perchè  là  dove  cominciò  ella  a par- 
lar de  i primi  principi  di  quella  Orazio- 
ne inftifj,  ammoni  con  fommo  Audio  le 
fue  figliuole  , fc  la  volevano  bavere  , a 
non  la  pretendere  . Si  defiitra  d$  fapere, 
cosi  fcrille  ella  , cerne  fi  e/terri  quefia 
travia  , le  vi  dire  eie  , che  ne  ho  inre/e  : la- 
feiande  ftare  qitanile  piace  a Sua  Divina 
Uaefià  di  concederla  , perehì  ceit  vuole  , 
e non  per  altre  . Dopo  haver  fatte  quelle  , 
che  p fa  da  celere  delle  Manpeni  pafiate  , 
altre  non  iifegna  piu  che  umiltà  . Da  qut- 
fia  p lafcia  vincere  tl  Signore  per  conce- 
derci quante  da  lui  tramiamo . £ la  prima 
te  fa  per  cene f cete  fe  bavere  quqfia  vitti 
deir  umiltà  , i il  penfare  che  nen  meri- 
tate quefte  grazie  , e quefii  gufli  del  Si- 
gnore , e che  nen  havrete  da  haverli  , fin- 
chevivret» , Mi  direte',  cerne  dunque  p etter- 
ranne  nen  procurandoli } A quefie  io  ri/pen- 
de, thè  non  iPi  altre  miglior  mode  di  quell» 
V J che  • 


lobi,  li. 


Manr.,. 
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tb*  v'hù  itnt,  ntaprtcururli . Siconfron-|  mtmtm  ftmf,  m humtìitMt  caftiUt 
tino  qiiefti  infegnsincnti  con  qiirgli  che  Ond'  è , che  le  fincllre  fuddctte  hanno 
ci  danno  altri , e dipoi  lì  noti  fe  punto  han  bene  a tenerli  aperte,  ma  ancor  guarda* 
trasèdilìmilenell  afpetto , o negli  anda-  te  : aperte  . perchè il  lumelì degni  d'en- 

I trar  , fe  vuole  j guardate  , perchè  non 

Ma  non  ci  affermano  i Santi  , che  la  entrivi  la  fuperbia  ; £/  “>*<• 

Contemplazione  , qualunque  fiali  , è co-  fin  , & munii t funi  -,  ntùn&  npmntfii» 
mime  a molti  , ed  a molti  ? Sì  ceitamen-  mtnnlui  etrnm  grnti»  , fun  rtfUnrur  : & 
te  . Anzi  io  ripiglio  affermarli  da  lor  , tnmtn  ni  ft  Aivirfnriumingriii.ni  fuftr- 
eh*  è comune  a tutti  . Così  riputò  San  bmm,  mm  ftrmuium  . Ma  come  non  en. 
Gregorio  , E però  tra  sèpoftoli  ad  offer-  tra  la  fuperbia  in  quelle  Anime,  eh*  ogni 
vare  le  tante  fineftre  oblique  , o , come  i volta  che  mettonfi  in  Orazione  , ogni  voi- 
Settanta  le  differo  , Sagittarie,  che  d*  ogni  ; ta  pretendono  quello  lume , ch’è  tanto  in- 
intorno  rendevano  chiaro  il  Tempio  ,ifolito? 
tn  Ei«h.  "*1  feguente  modo  : Kunnium  , ’ 

lih,Uie.;7  ^uìi  inttn  ftrtnm  Ttmpìi  uniiqut  per  tir-  IV. 

fMimmftntfirtetUqutejfe  memernntur , Km  n » , . 

tnim  Cmiemplniimii  frniin  fummii  intur,'  T?  Quello  e I error  maggiore  • Perchè 
mmimiineniniur  . Sei  ftpì  hnnt  fum-  JZe  Jato  che  fi  polla  pretendere  la  Con- 
mi , fepi  minimi , ftpiut  remeti  , nhqunnio  t- mplazione anche infulà , nelèguir.'i  , che 
enm  Cenmgnti  percipmnt.  Si  erge  rmllumtfi  li  polla  pretendere  tutto  fanno  , quanto 
fiiilium  cfficium  , ì que  pifflt  grntin  C<m-  egli  e lungo  ) pretendere  ogni  mefe  ? pre-- 
timplniienit  txcluii  , quifquit  ter  intuì  bn-  tendere  ogni  mattina  > pretendere  quali 
btt  , illuflrnri  ttinm  lumint  Ccntemplntio-  d.|Ti  ogni  momento?  O'  grazie  non  più 
nit  pttefi  , Quin  inirn  pertnm  uniique  per  vedute  , non  più  udite,  non  più  llimate 
tirtuitum  fenefire.  etliqun  eenfirudt  funi  , i riufcibili  a verun  fecolo  ! E come  dunque 
ut  nime  ex  bue  grntin  , nunfi  ie  finguln- ^ li  dirà  oggi  a tante  anime  miferabili  , che 
ritnte  glerieiur  . Ma  alcoltifi  attenta-  in  cambio  di  meditare  , fi  mettano  fem- 
mente.  Altra  cofaè,  che  la  grazia  della  pre  a lare  Orazion  di  quitte  ? San  Ber- 
Contemplazione  , anche  infufa  , fia  co-  nardo,  il  quale,  ricercata  quella  Orazìo- 
mune  a tutti  j altra  è , eh'  ella  polla  farli  ne  , la  ritrovi)  nel  gabinetto  pip  intimo 
da'Padri  Spirituali  comune  a tutti  . Può  j dello  Spofo  , ne  rellò  si  invaghito  , si 
da'Padri Spirituali  procurarli  bensì  , che , innamorato  , che  ufei  quali  fuori  di  $è  s«t.i|j« 
tutti habbiano le difpolizioni  a tal  graziai!  per  la  contentezza  di  haverla  villa  i ,e  cam. 
pur'anzi  dette  , con  farli  meditare  atten- 1 però  gridava  : O fi  ixrnjfet  I lierum , iie- 
camente,  umiliarli  , ubbidire  , mortificar-  rum  , o vert  quieti!  lecui  ! <)-c.  Ma  poi  ri- 
fi  i ma  non  fi  può  già  mai  Voler  che  tut-  volto  a'fuoi  Monaci  , che  foggiunfc?  Sog- 
li habbìano  una  tal  grazia  : perchè  queff*  giunfe  , che  fe  ad  alcuno  di  loro  accadelTe 
è pretenfion  troppo  eforbitante  . Però  mai  di  entrar  per  un' ora  fola  in  quel  gabi- 
dille  San  Gregojio  : Qw/quit  ter  intuì  bn-  netto  a provare  anch'  egli  un  (al  bene,  po- 
tei  , illufirnri  etinm  Immine  Ceniemplntii-  tea gloriarfene  : In  ber  nrenmun,  &inhte 
nit  pettfi  . Non  dille  , iUufirntitur  . Dif- V*»£lw»«)()»>  C«  , fi  quemferte  vefirum  nli- 
fe  , illufirnri  peiefi  . E ciò  da  chi  mai  ft'  qun  horn  fic  enpi,  ^ fiu  nifimiicHuigerit, 
niega  ? Ma  ahra  cofa  è haver  le  finellre  ut  minimi  eum  nvetn  , nui  perturbet  , ve! 
aperte,  altra  è haver  quel  lume,  non  fo-  fenfut  egem  , vel  tum  pungent  , vel  eulpn 
lamento  ordinario,  ma  fegnalato , ma  fplen-  merieui,  v»l  en  certi  , qui  iiffieiìOu  nme- 
dido,  ma  fin  foprannaturale,  il  qual'  en-  ventur  , irrueutm  imnginum  eerpntnrum 
tra  per  le  finellre  . Quello  dipende  da  phnntnfmntn  , peterit  quiiem  hit  , cùm  ni 
Dìo  , il  quale iilìi darlo,  or  maggiore,  or  mt  reiierit  , ghrinri,  ^ Uteri:  intreiuxie 
minore  , come  egli  giudica , fenzamaivo-  me  Rex  in  tubicuìum  fuum  . E la  ragione 
lerein  ciò  Ilare  foggetto  a leggi . E però  fi  di  tutto  quello  fi  è,  perchè  quello  è quell' 
procuri  pure  , che  l' Anime  habbìano  le  intimo  gabinetto  , nel  quale  Iddio  non 
finellre  aperte.  Ma  non  fi  lalcino  mai  palla-  ci  fi  dà  a divedere  più  adirato  punto  • per 
re  aprctcndere  ancora  il  lume  : perciocché  le  offefe  che  gli  habbiam  lattei  ma  depo- 
quelto  è il  vero  modo,  da  fare  che  non  fot-  Ha  ogni  turbazione  , fi  mollra  verlo  noi 
tengano  . Cosi  pur  quivi  San  Gregorio  tutto  pietofo  , tutto  piacevole  , tutto 
tvii.  lignificò  : Qmfquit  inm  lumini  centempln-  amante  , e però  ci  tranquilla  tutti  , con 
tieni!  inieniit  , turnre  mngniperi  ietei , ut  quella  tranquillità  ch'egli  porta  in  vifo  , 

quan- 
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quando  ci  vuoi  dare  alcun  pegno  piu  fin-' 
gelare  di  (i.'irezaa  > Hte  vtri  (juufcitur  . 
E perchè?  Perchè,  dice  il  Santo:  Tr»n- 
fuil'm  DtHi  «///or  *»>»»'« , & <fHÌttum 
•f^ictrt  nuitfcnt  rft.  E quella  Orariondi 
quiete,  che  in  Chiaravalle  medelimo  |u  si 
rara , fi  pollon'oggi  prometter  da  Dio  tan- 
te Anime  a piacer  loro  nel  cuor  del  feco- 
io  ? O'  ptefunzione  / ò alterigia  ! b 
animofitaf  Si,  che  farebbe  necelfario  ac- 
cufarla  con  quelli  termini,  fevifolTe:  per- 
chè non  può  elTer  mai  verifimile  , che  ogni 
giorno  Iddio  tranquilli  tante  anime  in  que- 
fta  forma, che  ci  vuole  adonareOiaziondi 
quiete.  Come eflcr può,  che  le  più  dell’ 
Anime  fragili , bencnè  pie , non  habbiano 
Ivbii  ij.  fpelfe  volte  da  dir  con  Giobbe  mal  grado 
loro;  Ctnfiieruu  tumt  timtrt  fcllitiicrìl 
fie  hanno  a dirlo,  che  quiete  farà  la  loro  in 
un  tale  flato?  Non  è mai  , che  la  volon- 
tà polla  con  tutto  il  fuo  dominio  «riya- 
rc  a quietar  l’altre  duepoteiize,  di  cui  fi 
vale  in  ogni  fua  operazione,  cioè  l‘  imtna- 
ginazione , e Tintcndimento , fe  non  è quie- 
ta ella  prima  per  fe  medefima  a futficien- 
za.  E come  farà  quieta,  mentr'  ella  palpi- 
ta? Si  poflbno  giammai  forfè  unir  tra  loro 
quelle  due  Orazioni,  elle  fono  cosi  diver- 
fe:  Orazion  di  quiete  , Orazion  di  palpi- 
lamento  ? 


V. 


E Pure  andiamo  anche  innanzi , e diam 
che  tante  Anime , plùfelicidegli  Al- 
cioni, pollano  quotidianamente  ottenere 
quella  Orazione  cosi  beata , che  unicamen- 
te provafi  a mar  tranquillo;  qud  ragion 
vuole  , che  i Padri  Spirituali  diano  lor 
tuttavia  quello  infegnamento  d’ incomin- 
ciarla di  là  , dove  ha  da  finire?  Nell' Ora- 
zion di  quiete  , quando  ella  arriva  alia  fom- 
mità  del  fuo  fiato,  le  Potenze  rimingo- 
no  tutte  ferme  ; ferma  la  volontà , che  già 
non  ha  quali  più  che  defiderare  : fermo 
l'intelletto,  fermai*  immaginazione  , che 
almodoIorocoiKoriono  ad  appagarli  an- 
cor'elle  perfettamente  nel  ben  prefente - 
Adunque  che  li  deduce  ? Adunque  da  ciò 
appunto  incomincili  I'  Orazione  : dal  fer- 
mare le  tre  Potenze.  Quello  è un’equi- 
voco efprriro;  perchè  quando  anche  cef 
falTcto  tutte  le  altre  ragioni  fin*  ora  addot- 
te , chi  non  conofee  ornai  chiaro  , che 
quello  è voler  convertire  le  molle  in  meta  ? 
Non  fo  con  quali  altri  termini  fi  polTà  ciò 


mairpiegarpiùaccertatatnenre:  e però  gli 
replico;  Quello  è volerconvenire  le  mot 
fe  in  meta.  Alla  meta  II  Barbero  pofa  , 
gode,  gioilce,  enoncapifeein  sè  per  ac- 
corgimento naturale , ch'egli  ha  , d*  ha- 
ver  vìnto  il  palio.  Dunque  chi  lo  gover* 
na  dovrà  far  sì  , che  alle  moflé  egli  pon- 
gali in  ule  fiato  ? E'  cofa  da  pure  rifa  . 

Ma  oime , che  nel  cafo  nofiro  non  è co- 
si. E*  cofà,  bifogna  dirla,  è cofa,  fe  vi 
fi  penfa , da  puro  pianto  . E come  , chi 
fperimentaunarolarcintilladi  zelo  in  pet- 
to, può  non  disfarfi  in  lagrime  ancor*  ama- 
re, mentr' egli  vede  tante  anime  adefeate 
da  limili  infègnamenti,  lafciatd!  penfare  a 
iloro  difetti,  alla  Paflion  di  Crifio  , all* 
ubbidienza  di  Crifio , a tanti  alcillimi  in- 
(egnamenti  di  Crifio,  perchè  ? per  arrefia- 
re  al  polTibile  ogn' immaginazione  , Mn* 
intelligenza,  ogni  affetto,  che  in  lorfihre- 
gli  , benché  iiiilillìmoi  e con  ciò  arrivare 
alla  quiete?  Nò,  nò,  che  ciò  non  è giu- 
fio.  Il  Barbero  dee  qiiietarfi  alla  meta  , 
non  alle  mofle.  Alle  liiolTe corra;  percioc- 
ché la  quiete  che  godefi  nella  meta,  èia 
quiete  vera;  la  quiete  nelle  mofie  non  è 
mai  quiete:  è trafeuraggine  , è tiepidez- 
za , è torpore  da  gafiigarlì  ancora;  in  lui 
conglifproni;  none,  come  oggi  alcuni  la 
vogliono  intitolar  , Negligenza  millica  . 

E però,  chedifieil  Ponte^e  San  Grego- 
rio  ? Difie  , che  chi  contempla  , dep  lu'l 
principio  dell’ Orazione  girare  con  la  fua 
mente,  per  poter  quietarli  fu'l  fine  : Sic 
fmiffì  <•  CcnimflMthntm  , mulr»  Super 

coiitttunibui  circumtuado  frafeimut  , fic»t  f 1*5**  *' 
ixtmflsienirttm  ut  in  mari- 

bus  fraficiumiu  . V Anima  che  contem- 
pla , dee  fare  generalmente  , a mio  cre- 
dere , come  l Ape  • Dev*  ella  andare  di 
confiderazione  in  confiderazione , di  co- 
nofeimento  in  conofeimenco  , o almeno 
di  affetto  in  affetto  , come  appunto  di 
fiore  in  fiore  . Se  al  primo  fiore  eli*  ha 
tanto  da  fugete , quanto  baffi  , non  cer- 
chi più  . Ritirifi  nell*  interno  raccogli- 
itienco,  fe  Dio  gliel  dona  : ed  ivi  , co- 
me l’Ape  nel  fuo  favo  , o nei  fuo  fiale, 
ch’è  la  celletta  di  cera  , attenda  quieta- 
mente à goderli  il  fuo  mele  accolto  . Ma 
dov'ella  ancora  non  habbiane  punto  ptm- 
to,  non  è llranezza  condannar  più  collo 
ogni  vòlta  la  pover ‘Ape,  a tlarfene , come 
può  , nella  celletta  medefima  fenza  mele  , 
che  andare  incomodi  fiore  in  fiore  a racco- 
glierlo gentilmente?  _E  per  qual  fine  ? Per- 
chè non  fia  giammai  vero,  che  poi  ch’è 
giunca  a contemplare  , ella  medici  . Chi 
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medita  vi  palTsndo  di  fiore  in  fiore  . Chi  San  Tommafo,  là  dove  fcrlve , che  faco- 
contemplaftifempre  All  fiore  AclTo  .Ma  fé  fa  di  maggior  merito  chi  applica  1'  Anime 
All  fiore  fteffohpover' Ape  non  trovi  pa-  alla  Contemplazione , che  all'azione  : 
fcolo,  quantunque  per  colpa  propria,  che  gir  tfi  Dtt  , fKÌd  idijuit  anlmim 

ha  da  fare?  ha  da  languir  Al  quel  fiore  di  pu  /m»m,  tUtrum  , aff licei  Ceiuemflaiieni, 
roinfaiKdimento,  di  pura  inedia,  più  to-  ìuim  aliitnii  fappianopure,  chechì  il  ci* 
fto  che  mutar  fiore  ? _ ta  ad  un  Amie  intendimento  di  far  più  to* 

Miferi  noi  ! Non  ha^biamo  udito  dir  Ilo  all' Anime  contemplare,',  che  medita* 
mille  vohe  dal  Savio  flelTo  , che  il  fine  re  , lo  cita  al  propofito , ma  non  lo  cita  a 
dell'Orazione  è fenza  paragone  migliore  propolito.  Perchè  quivi  il  Santo  non  con* 
del  Aio  principio  ?Mr/*r>’ryf/Wr  Oratit»ii  , trappone  il  contemplare  al  imeditare  : ma 
Uv!>>  ^uim  prineifium  . E perchè  cib  , le  non  contrappone  il  contemplare  al  predicare  , 
perchè  non  è giammai  comunemente  pof-  al  pellegrinare,  al  faticare  in  benefizio  de* 
fibile  fu’l  principio  dell’  Orazione  haver  proliimi:  ed  in  un  tal  fenfo  dice  che  di  Aia 
quel  fervore,  quel  godimento,  quel  gali-  natura  è più  meritoria  la  Contemplazion 
dio,  queir  aka  quiete,  che  (peffo  fi  prova  chel'  azione;  perchè  la  Contemplazione 
alfine?  E perchè  dunque  fi  vuole  , che  da  è ordinata  a congiungerci  più  immediata* 
quello  fiato,  acuii?  giugno  fu'l  fine  dell’  mente  a Dio,  chel'  azione  : benché  fog* 
Orazione , da  quello  generalmente  fi  dia  giunga  poi , che  1'  azione  polla  per  acci* 
principio  ? Eh  che  quello  è pervwtir  dente  ellere  più  meritoria  della  Contem* 
tutto  l'ordine  delle  cofe  . E però  ftimo  plazione:  e ciò  è,  quando  per  maggior* 
che  i Padri  Spirituali  fien'  obbligati  per  amor verfo Dio,  ci  contentiamo,  ad  im- 
debito  dell' uffizio  a non  lafciare  allignar  raitaziondell'Appollolo,  di  féqueflarci  a j 
mai  negli  fpiriti  tm  tale  errore  ; da  che  i|  ora  ad  ora  da  lui,  non  per  altro  fine,  che 
volerepervia  di  fiudiofe  celTazioni  dagji  di  afiEiticarci  per  lui.  Ma  che  ha  da  far  tutto- 
atti  fare  innalzare  in  verno  modo  gii  fpi-  ciò,  per  provar  che  l'Anime  fi  pollano  ii>- 
riti  a qitalfifia  forte  di  vera  Contempla-  trodurre  a qualunque  Contemplazione  , 
zione,  o infuft  , o acquifiaca  , è unvo-  non  folocon  libenà,  ma  ancora  cón  me* 
lere  attaccare  al  rofpo  le  penne,  perth'  rito  ; mentre  nellifielTa  vita  Contempìa- 
cgli  voti  . Non  fon' io  , che  lo  dico,  è dva  fono  fenza  numero  quelle  a cui  Di» 
Santa  Terefai  liii»  mette  , è et-  niega  la  grazia  di  contemplare  ? Se  le  pa* 

fa,  me  viene  alt»  feeptrta,  /inzafuejlia^raetl-  role  fiiddette  di  San  Tommafo  & hanno 
H!  ftr  molte  che JKamt  mi  htatmait  e/erri-  da  citar  cosi  crude  crude  , lènza  far  no- 
xJtiTaJiperarci,  rapifetle  fpirirt  , teme  in  toache&le  dice:  con  che  circolpezioni 
GiiantefortìffmtprtnÀertbbt  una  paglia  , nè  le  dice,  in  che  circofianzele  dice,  la  Gen- 
h^arefìftenia  veruna  che  gti/aeciame  , Che  tclìcrederù,  che  Ila  opera  dunque  di  mag* 
moieiquejlt  > Credere  che  tjuand*  egli  levi-  gior  merito  l’applicare  ogni  Bulltco  a con* 
glia  fare,  afpettichtilrofpo  voti  da  fi  mede-  templare,  più  che  a zappare  , perchè  Ma- 
fimif  Anzi  mi  pare  che  più  ancor  pa  diffìcile  lie  accepium  eft  Dee,  fuìd  alijuir  animane 
alnoPrefiiritel'eltvarp,  fi  Dio  non  i che  V fnam,  ffpaliorum,  applieet  Comemptatieni  , 
innalza,  ferchì  oltre  a mUlt  impedimenti  ,ehe  fuàm  aQioni.  Mi  vien  pietà,  lè  adunSan- 
lo  ritengono , ftà  earieo  di  terra,  e ceti  feci  to  di  lènno  Angelico  fi  vogliono  far  dir  co» 
gli  gieva  il  voler  volare  } ehe  juantuHfue  f®  » che  tanto  ancor  dilconvengon»  dall* 
pa  eie  più  naturale  a Ini,  ehe  non  è alrofpe,  Umano. 
piega  nendimeno  giù  tante  immerfi  ne! fango, 

theper/ùacilpa  perde  una  tale  attitudine  na-  C A P O II, 

turali . 

Su  quell?  princip;,  che  fono  sì  fcr;  , esì  SchgUmmeodtlguepio,  cenleeauteli  netejpu- 
fcdi_  , hanno  da  procedere  i Padri  Spiri-  r**  * efffervarp  nteapdubbj. 

tnali,  conficurezzachenon  però  faranno 
ad  Anima  alcuna  di  pregiuilizìo;  perchè  la  I, 

Santa  a quello  effetto  gli  participò  fpecial- 

menw  al  ino  Direttore,  eom*  ella  fcrive  , XTEHe  cofe  certe  la  confultazron  noi» 

perche  gli  defièro  luce  in  guidar  qualunque  X\  ba  luogo  di  forte  alcuna  ; 1’  h» 

Anima  , quanto  più  alta  , tanto  menbifo-  nelle  dubbie  . E’  cofa  certa  , che  ne" 
gnofadiajiitarelli,  che  la  folleviao  Ar  la  principe  della  vita  fpirituale,  fe  Dio  non 
volgar condizione. 'fa  maraviglie  , PAnime  fi  hanno  a guida- 

rne le  qialcuno  ati  loro  all’  oppofito  re  , più  che  li  può  , per  via  di  Medicai 

li  A" 


Parte  Terza,  Gap. II. 

lione.  E’cofacetta,  che  nel  progreffo , fe  Zi  prtpttreÀ  ttln , aie  aOham,  tutuntem- 
la  Medicazione  comincia  a poco  a poco  ad  piuivam,  ate  ex  anajue  etmp»/It»mh»lme- 
bavere  affai  più  d'amore  > che  di  difcorfo , rxat  > fei  fxper  atenam  fahritamat  , Ea 
fi  poffonl’ Anime  dolcemente  introdurre  , atinaae  aea  f$t  fre<fatat  iefeOai  i^e  . Fin 
e ancora  fi  debbono , in  quella  Contempla  qui  il  Gaetano , tanto  più  di  me  intelligente 
lion  eh' è detta  acquillata  , con  dare  loro  fu  quelli  affari. 

ogni  libenàdi  goderli,  qualvolta poffono,  E fenza  dubbio , il  difetto  da  lui  chia- 
neir  interno  fiienzio,  il  loro  Dio  prefen  mato  frequente,  è quello,  che  d'ogni  tempo 
te.  Edi  cofacerta,  che  nè  anche  nell'iil-  ha  renduto  a molti  fofpetto  più  del  do- 
tima  perfezione , fi  debbe  voler  maitentar  vere  un  si  degno  efcrcizio  , qiial'èqiiel- 
d'introdurle  animofamente  in  quella  Con-  lo  di  contemplare  . Vedere  che  dopo  d' 
templarione  di’  è detta  infufa  ì ma  folo  effo  fuccedono  crolli  gravi  , c cadute  gra- 
deboeli  loro  opportunamctire,  e prellare  vi,  quali  appena  fi  cemerebbono  innanzi 
alliftenza,  e parare  ajiito,  qualorvifono  , aderto.  Ma  ciò  non  procede  dalla  qualU 
attelè  quell' atti  fine , con  cui  i Maligni,  che  ti  dal  difegno,  eh' è fap-eminì  no  : prò- 
fonoi  Drudi  dell' Anime  a Dio  più  belle  , cede  fol  dalja  poca  avvedutezza  di  alcu- 
poffono  fpeffo  contraffar  in  effe  que'tratti,  ni  nel^rlo  in  <»era:  o perché  peccano 
quelle  comparfe,  quelle  carezze,  quei  mo-  nella  fcelta  del  molo  , o perché  feava- 
di  di  favellare , che  fuole  d'ordinarie  con  no  poco  , o perché  fpeJifcono  predo  t 
effe  tener  lo  Spofo.  effendo  troppo  naturai  quella  voglia  eh' 

Rimane  a determinare  come  habbiano  han  gli  Architetti  , benché  prudenti  , di 
adipottaifi  i Direttori  dell'  Anime  in  ca-  veder  finite  le  Fabbriche  a' giorni  loro.  Se 
fo dubbio,  cioè  quando efamitutcle,  non  non  fi  vuol  dii>ique  incorrere  in  tal'erro- 
fanno  ancora  giudicar  pienimeme,  fe  que-  re  , non  bifogna  mai  portar  1'  Anime  a 
He  fieno  più  abili  al  meditare  , o friù  al  contemplare  elevatamente  , prima  che  fi 
contemplare  in  alcuna  delle  due  forme  . fieno  avvezzate  ben  comedebbefiamedl* 
Ma  io  , fecondo  me  , dirò  fèmptv  che  in  tare  • 

un  tal  cafo  tratrenganlc  in  meditare  . E La  Meditazione  fi  é quella,  che  di  fuo 
ciò  per  due  capi  . Prima  , perché  il  me-  genere  è indirizzata  ad  affodare  la  Fe- 
ditare  confalli  più  all' imirerfal  della  gente  de,  a (radicare  i viz; , a ffabilir  le  virrù  , 
poffeduta  da  mille  cure,  ora  pubbliche  , ad  affezionarfi  all'  immitazione  Divina  di 
ora  private,  che  la  divertono  . Poi  per-  GesùCrifto!  e però  fi  dice  che  la  Medita» 
ché,  mancando  anche  quelle,  é molto  me-  zione  confarti  ( come  di  fopra  offervam- 
glio  portare  innanzi  la  fabbrica  a poco  a mo>  alla  vita  attiva  . Ove  quella  fìa  prc- 
poco,  che  darfi  furia  di  giugnerein  effaal  ceduta  già  quanto  bada  ad  articurarfi  , al- 
letto, con  gravirtimo  rifehio  di  non  ha-  Iota  è tempo  che  l'Anima  parti  innanzi  a 
verla  affodata  prima  ben  bene  ne' fonda-  qiiellaContemplazion,  chedà  il  nome  alla 
menti.  Tal  fu  di  configtio,  che  lafciò  re-  vita  Contenaplativa.  Ma  ove  i>ò,  non  vi 
girtrato  alta  memoria  de'Polleri  il  Gaeta-  partì.  Chi  vuole  (pofar  Rachele  , convien 
fio  nella  fuacekbreChiefa,  là  dove  fcrif-  eh' egli  habbia  fpofata  prima  una  Lia  , lip- 
fe,  che  le  innalzavanfi  1“  Anime  alla  vita  !»*•«  ma  feconda  di  pani  eletti:  altrimerv 
Contemplativa  prima  havetle  efercita-  ti  quello  farebbe  un  voler  divenire  da  più 
ic,  efperimcntate,  e fondate  affai  nell'At-  di  Giacobbe  illeffo  , il  quale  fofpirò  per 
tiva , fi  correa  rifirhio  di  bavere  al  line  la-  Rachele  si  limgamente  , ancor  dappoi  . 
votato  di  molto,  ma  fu  la  labbia  che  le  l’era  già  meritata,  con  tanti  (lenti 

Crt.rin  •‘•o*  •»  V»  Oti  injfruaat  ai  pnfelìnm  fpiri-  durati  al  caldo  , cd  ai  gelo  , Tifi  Va 
i.iVl.iSi.  taalem  , iiliienter  effleiaat  , at  priùs  in  cea^lexam  , ad  Raebtlem  laeoi  pervenir  , 
«//«  «dn,«  extreeri  faeiant  fxor  eioeeat  , ifaia  perfetias  ante  adiva  vira  ai 

ìuàmaiCentempìathait  fafiiiium  faaieant . feecaniitatem  janfitur  , poft  , eentempla- 
OportetfiijaUemprmipi^onei  domare  haiiti-  tivt  ad  rejaiemeopalatar  . Così  favellò  Saa 
tut  manfuemiinh , paritaria,  liberalitatii  , GfCgoriO, 
iumrlitatir , tW.  Ó"  eafiem  feittrr  , qmm 
ai  eoaremplath/arnvitam  afeeniere  . Et  at 
irfedam  hujat , mairi,  aoaamiulantrj,  feA 
falratteet  in  via  Dei,  pofijxam  mxltùm  tear- 
perir  vita  faa  Cearta^ainai  éoientar  , va-, 
eaivirrariiariavtnianrxr , hnpatieattt , ira-i  \ 
eaaiif  /aperti,  fi  in  haiufimii  taaiantae  •- 

EVv 
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e domandarne  umilmente  mìfericordia  : 
II.  jlftriet  u fuum  m Onttkn*  , eJ*  prt  itlXtii 

futi  drfrte»iiiur. 

E Vaglia  il  vero  , q«al*  Oraiione  in  Fatto  ciò,  che  Tuccederà  ? Fatto  ciò  , 
dubbio  fi  può  trovare  più  accettata  fegue  l'Ecclefiaftko , fnccederà  che  il  Si- 
di  quella  che  c’infegnò  l’Ecclefiaftieo  di  gnore  , fe  così  giudichi  , follevi  il  detto 
riiah'cca?  Fa  egli  la  mattina  fu’primi  al- 'Savio  ad  ecceUà  Contemplazione  , E ciò 
bori  sbalzai  diletto,  non  unFante  , non  [vuoi  egli  aflerirein  quelle  parole:  si  taìm 
un  Famiglio,  non  una  fempliciflìma  Don- 1 mtgiutt  wliurii  , inttJli- 

niccivola  , la  quale  habbia  di  poco  im-  sm/U  rtplthit  illum  . Non  dice  butUiitn- 
parato  a liggerc,  ma  un  Uomo  così  fen-  ri»  rtpUHt  ilUm  , ma  /}irim  iiuellifntis  , 
fato,  che  dalle  Scritture  fieffe  fi  meriti  cioè  d‘ una  intelligenza  sì  raffrenata,  sì  fot- 
apertamente  il  nome  di  Savio  : Ctr  fimm  tile,  stfiiblime  , si  pura  da  tutta  la  pofa- 
itcKjc.i.  stpitnt  vitiUnium  Jilutulì  ad  tuta  corporea  , che  poffa  dirli  fpirito  d' 

i>«mia«»»  fui  ftcit  illum.  E pure  qual'O-  intelligenza  : ficcome  il  lambiccato  finif- 
razionefatgli  mai  praticare  a così  grand'  fimo  d’ogni  Tale,  fi  chiama  fpirito  di  quel 
Uomo,  non  principiante  > non  Mofi-  fate;  e’I  lambiccato  finiflìmo  d'ogni  fu. 
dente , ma  dotato  al  certo  dr  perfezion  danza,  fi  chiama  fpirito  di  quella  fiidan-^ 
confumau  f Lo  fa  levate  a contempla-  za  . E di  quefio  feirito  d*  intelligenza  , 
zion  I.  più  alta  che  penetri  fu  le  nuvole»  ci  attefta  l'Ecclcfiadico  che  il  Signore  em- 
Nulla  meno.  Per  la  primacofa  gii  fa  egli  pira  quel  Savio  di  modo,  che  ne  ridondi: 
tener,' le  potenze  delle  nell'efercizio  della  Spiritu  intrlligeutit  rtphtit  illum  > perchè 
Meditazione  , figurato  per  la  vigilia  i e quello  è il  proprio  della  Contemplazio- 
non  fopite  in  quel  ripofo  dolcìflìmo  , di-  ne  donata  al  Savio,  colmare  il  vaiò  delta 
viniffimo,  che  ha  fatto  attribuire  da  tan-  mente  elevata  , di  quello  fpirito  finod’in- 
ti  alla  Contemplazione  il  nome  di  fanno } tclligenza  cosi  altamente  , che  verfi  per 
rmik  ì Cor  fuum  irudtr  ud  viiilundum  diluculì  uà  ogni  parte  : eh’  è la  ragione  , onde  I’  Ec- 
i-ip-  in  /•cit  illum}  eh' è quanto  di-  clefiaftico  aggiugne  : Er  ip/ì  rum^uum  im~ 

te,  come  lederò  altri;  Cer  fuum  upplicu-  irtt  mii/tf  fupintU  fui  } mentre 

iitud^utreudum/luditjr  OtmimmfuQmm  talvoltaegli  arriverilìno  alare  , comefa- 
fuum  : benché  non  polla  mai  dubitarli  , ceva  Santa  Maria  Maddalena  de'  Pazzi  , 
che  un  Savio  tale  non  havede  anch'  egli  la  quale  rapita  in  edafi,  mandava  al  tem- 
ritrovato  già  pienamente  <^et  Dio  medefi.  po  medelimo  dalla  bocca  una  pioggia  d' 
mo  , che  volta  più  e piu  ricercare  . Ma  oro  : £r  ia  Oruthnt  tn^tbitur  J3ommi>  : 
così  va.  Al  ripofo  delle  potenze  net  bene  lodando  Dio  , nell'ateo  delTo  di  orar  si 
amato,  giudo  è che  ogni  volta  premet-  fublimemcnte  , con  maniere  Grafiche,  più 
tali  la  vigilia  nel  ricercarlo  , come  fe  non  che  iiirune. 

fi  fode  mai  ritrovato  : perchè  qucA'  è E a tinto  qiiedo  fi  può  arrivare  da  chi 
quel  ch'egli  danoi  defidera;  sijutrh^ut-  limetta  fu'l  principio  di  quella  Orazione 
v,c.ikir.  fuj^iut  , eminente  ad  efercitare  le  lue  potenze  con 

come  parlò  San  Girolamo  , f$d  uutm  in  tanta  femplicità  > Si  , a tutto  , a tutto  , 
vtnerh  , ftmptr  ^uir*.  Qyindi  affinchè  fi  Non  è necedario  andare  all’Orazione  con 
fappia  , eh' efercitare  con  tanto  dudiotut-  intenzion  di  volerli  levare  in  edafi  ; anzi 
ceetrelenodre  potenze  in  ricercar  Dìo  , non  è conveniente  . E però  , che  ferve 
non  è far  tono  alla  Divina  Prefenza  , co-  rattendere  fu'l  bel  principio  deH'Orazio- 
me  altri  ferivo  ecco  l' Eccleftadico  efprt-  ne  a sbandar  rodo  da  sè,  tutte  le  imma- 
me  tanto  avvedutamente  , che  tutta  que-  gim',  tutte  fe  intelligenze  , tutti  gli  affetta 
da  inquifizion  fopradetta  fi  farà  dal  Sa-  eliciti , che  l' Uomo  può  da  sè  produrre 
vio  alla  prefeoza  Divina  : l»  ctuf^tUu  con  le  lue  forze  ? L'operar  cosi  , per  mio 
jUtifìmi.  credere,  non  folnon  giova  all'alta  Con- 

Pada  poi  rEcclefiadico  a notificare  templazione  , ma  ancora  nuoce  , come 
glraffitti,  ne’ quali,  ritrovato  ch’ha  il  fuo  fi  è notato  altre  volte  } perch'è  difficili^ 
Signore  , prorompe  il  Savio  . E quelli  lima  cola  , che  quel  Signore,  ì cui  occhf 
fono  gii  affetti  di  chi  ancora  dadi  nella  via  fono  tanto  più  limpidi  , c più  luminofi  di 
purgativa.  Raccomandarli  a Dio  come  quei  del  Sole , non  vegga  quivi  fempre  al- 
un  mifcrabile  , il  qual  comincia  allora  a cim*  atomo  di  ambizione  • La  bella  rego. 
fare  Orazione  la  prima  volta  . Confeda-  la  è queda  , che  tiene  il  Savio  nell’  O- 
rei  proprj  delitti,  detellarli  , deplorarli,  razione  pur  dianzi  efprcda.  Prima  fa  egli 

f:m- 
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lémpre  da  $è  quel  che  pub  > con  le  fiiefor-  Perchè  fe  ander  em  ricercando  ciafciina 
xe  ordinarie  : C*r /iw»» /mi#/ d|  elle  « noi  vi  troveremo  aliai  fpititi 
iHuedì  »i  Dtmimim  jui  ftàt  illnm  , & divotifljmi  , i quali  , o hanno  dato 
Attimi itfrte»iitmr.  Aftrittn  Medicazioni  alle  liampe  diliinte  in  pun- 
fammi»  OrMtitmt,  ^pnitìitHt  fmùitfnc»-  ti  , o hanno  prefo  con  umiltà  lingola- 
Htmr.  E poi,  dicuctociò,  ch'egli  non  pub  re  ad  adoperarle.  Nella  maniera  cheque! 
fare,  le  non  conforze  Ihaordinarie  , rov>  medeliini  appunto  , che  imbandivano 
romane  , fopracclefliali , egli  lafcia  ogni  prima  i conviti  loro  fenz*  alcun  ordine  • 
volta  il  penliero  a Dio  : Si  tnim  D>mi»»s  adcllo  cercano  a garagi!  Scalchi  più  cipe- 
m»g»»tvtl»trit,  (pirit»  ianlliitmtu  rtfltiit  rimentati  , e più  eletti , che  lì  ritrovino  , 
itlam.  per  feguir  l’ulo  ancor*  ellì , oggi  sì  comu* 

ne  , di  mandar  le  vivande  in  tavola  con 
111.  quell’ordine,  che  lillimaìl  più  faggio,  o 

il  più  fai  ut  are. 

UNacofaio  non  voglio  dillimulare  . E poi  non  die*  egli  ( ove  nel  fuo  Pre- 
Ed  è che  l' Eccleliallico  non  fece  ambolo  dà  ragione  di  haver' elio  volutole» 
al  Savio  dillinguer  qui  la  Tua  Medicazio;  gare  a leggi  quella  Contemplazione,  che 
ne  quotidiana  , com*  oggi  è folico , invarj  peri' addietro  era  libera  molto  piùd'ogni 
punti . E per  verità  quella  dillinzione  dì  gran  Reina  ) non  dice  , replico  , eht  U 
punti  ha  data  a qualche  Scrittore  de' tempi  Ciè/e^  trtftt  ftmprt  pik  i»  lumi  : « cfn  tli 
noùri  molellia  cale , che  con  tutta  la  prò*  ' Antichi  ninttt  hnuns  igutrut  Ài  jutjl*  »«• 
felCon  ch'egli  fa  di  fpirito  fuperioreatut»  tiut,  m» cht m» hn» perutt  vtÀtrìt ttftUtt ,» 
ta  la  fenlibilità,  eatuttoii  lènlìbile,  non  riÀttn,  » iichi»nut»^utlftg»»thtUvtÀi»- 
ha  potuto  finir  di  tenerla  afeofa  . OlTerva  mt  mì;  ptichì  i luHjJhi  anni  hunat  prtdttit 
egliperb  confinìllimo  accorgimento,  che  l»»ibt  t/ptrinu  t 

^uuttrt  fon»  It  RtfdU  priHtiptUi  di  Rtliihfi,  Ora  compiaccili  di  applicar*  egli  la  fua 
dm  eui  pi»  mìtrt  bui  fertitt  , com*egli  di»  dottrina  medelJma  al  calo  nollro  , a cui 
ce  , il  dtrivmmtiuc  . ^tli»  di  smaBufìlh,  forfè  ella  anche  milita  maggiormente  , e 
^utll»  di  sm»  Buudtttt  , futtlm  di  Suu'  tellerà  di  moRrar  più  alcuna  molellia  di 
Affliutt  * ifutìl»  di  Sm»  Franctft»  ; t eht  quelle  cofe  , che  ricevute  dal  Mondo 
pur  uijfuu»  di  ^utftt  pTtferiJft  muiltMediim-  fenza  difcapito  della  pietà  Crilliana  , 
tùtuiin  rrt,  » fumrrrt  punti , ptrvimdi  prt-  anzi  con  guadagno;  non  poRono  condan- 
tetti.  Onde  parche  fcmbrigli  Urano  oltre  narli , fe  non  per  qualche  alcerazion  fop. 
il  convenevole , veder  che  oggi,  difmedo  praggiunta  d'intorno  al  cuore,  chefafen» 
sìbell'efempio,  leMeditazionidUlinguanfi  tire  egualmente  i punti,  e le  punte,  come  fe 
in  tanti  pumi . ferilleraaunmodo. 

Qyella  per  verità  mi  par  cofa  di  niun  Ma  che  fo  io  } Non  vorrei  mollrare 
rilievo.  ConciolTiacchè non  perb,  che  le  che  i bialimi  dati  all'ufo  di  tali  punti  ha» 
Meditazioni  dillìnguanli  in  tanti  punti  ,' veliero  parimente  ferito  me,  che  i'hb  fe- 
fi  dà  per  legge  che  lì  trafeorrano  tutti  . I guitato  in  alcuni  miei  volumetti  . Perb 
Anzi  apertamente  s'impone,  che  riero- jdirb  chiaramente,  lo  fono  Rato  un  pez» 
vaca  nel  primo  MUCO  la  deliderata  confo-  zo  perpleflo  in  conliderare  , fe  dovea 
lazione,  non  fi  habbia  celerità  di  pallare  [ fpendere  tutte  qucRe  parole  in  ribuita- 
all' altro.  Chi  è , che  quando  , con  im- 1 re  una  oppofizione  si  frivola,  qual  fi  vede, 
bandigion  regolata  , fa  comparire  fu  la  | ch'èia  prefente,  non  fatta  già  perchè  dia 
menfa  un  gran  numero  dì  vivande  , hab-{  pena  la  diRinzion  di  que' punti  , che  fo- 
bìa intenzione  chei  Convitatile  debbano I gliono  agevolar  le  Medi  azioni  ; ma  per- 
mangiar  tutte  t Ciafeun  fi  pilca  a pia-  chè  dan  pena  quelle  Meditazioni,  che  fo- 

In  c»»!...».  < gliono  adoperarli  , diRinte  in  punti  . Ma 
all'ultimo  hb giudicato,  che  nondebban* 
effere  nè  meno  tali  parole  gettate  in  dar- 
no  : pcrch'  io  non  hb  lavorato  queRa 
Opera  a prb  di  que*  Padri  Spirituali  più 
pratici , e più  provetti , che  non  han  bi» 
fogno  veruno  della  mia  piccola  face  a feo- 
prire  il  falfo . V hb  fatta  molto  più  per 
quei  che  non  poRono  bavere  ancor  tanto 

lume: 


vviw  • asvisav 

re  ReRo  non  habbia  fatta  più  toflo  un' 
oRervazione  , non  men  degna  di  eRere 
poRa  in  luce . Ed  è , che  da  che  s' è in- 
trodotta queRa  più  efatta  diRinzìone  di 
punti  nel  meditare  , è Rata  fubito  con- 
cordemente abbracciata  da  quelle  ReRe 
Religioni  sì  degne  d’ìmmenfa  lode  , che 
da  tutte  1*  altre  rilpettanli  come  Madri . 
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lume:  e perb  non  vorrei,  che  qiiefli  feor-  quanto  ame;(  per  tornare  a quelteflo  del- 
gendo  le  oppoiizioni  fatte  da  Scrittor , che  l' Ecclefiaftico , da  cui  ci  liam  dilungati  ) pa- 
li mollrasì  intelligente  , a tutte  le  Medi-  re  evidente I Chivà  all’Orazione  , almen 
razioni,  che  fono  partite  in  punto  , a ca-  di  legge  ordinaria,  deve  andarvi  con  quefta 
gion  della  novitì;  haveffero  per  nocevoli  intenzione  di  fare  quell' Orazione  , che  fi 
all'Orazione,  nondicogliElercizjdi  San-  addimandaArcenfionedimenteaDio;  jtf~ 
C’Ignazio  (perciocché  quelli  fono  fiati  ap-  rn^*  nonconintenziondi 

provati,  come  fu  detto  di  (opra , conBoI-  farquella,  cheli  addimanda  Elevazione  di 
la  autentica  ) ma  gli  altri  liinili  delOrana-  mente  lórpefa  in  Dio  : Eln/uh  mtntu  in 
ta,  del  Segala,  dello  Spinola  , del  Capi-  Lapriaiaètale,  cheappar- 

glia,  del  Cofiero,  del  Franciotti , delBru-  tiene  a noi  più  il  procurarla,  che  il  ricever- 
no,  del  Barry,  del  celeberrimo  Ludovico  la.  E però  dice  1'  Eccleliafiico  : C«r  fiénm 
da  Ponte,  e di  altri  moltiflimi,  di  cui  con  Ir»d4tf»fityit  nivigilmndHm  ÌHhchIo  »d  Dtmi- 
fommo  profitto  fi  vale  l'univerfale  del  numqHi/etitiUum.  Lafccondaè  tale,  che 
Crifiianefimo  . Che  più  ? San  Francefeo  appartiene  anoipiùH  riceverla,  che  il  pro- 
di Sales  non  ha  fatt’  altro  : ordina  fem-  curarla.  E però  dicci  Eccleliafiico;  tnim 
pre  a tutti  Meditazioni  difimil  forma.  An-  DtminMsmtimuvoÌMrit  ■,  fpiritu  inulligmià 
zi  di  fimi!  forma  le  ordinava  pur’  egli  fem-  repUbit  Cium.  Quindi  è , che  non  debbonli 
pre  per  fe  medelimo  , a fegno  tale  , che  neirOraziondifpregiarc  nè  la  preparazione, 
chihavrà  qualche  perizia  de^  modi  da  lui  nei  preludj,  nè  i punti,  ne  altre  ai  profit- 
tenuti  nel  favellare  , fi  rimembrerà  , che  tevoli  ollervazioni , perchè  quelle  giova- 
quando  egli  volea  mentovare  1’  Orazion  no  all'afcenfion  della  mente  a Dio  , e non 
da  lui  fatta  in  qticlla  mattina  , folca  chii-  impedifeono  nulla  1’  elevazione  , fe  Dio 
maria  comunemente  il  fuo  punto  . Non  vuol  darcela  - E per  contrario  dobbiam 
portai!  pregio,  ch’io  reciti  var^  luoghi  , guardarci  da  certe  alirazioni  di  niente,  piò 
Nè  dirò  uno  , che  giovata  ancora  più  per  affettate  che  naturali  , perchè  quelle  non 
vedere  fe  i Santi  vadano  tanto  allratti  fan  che  Dio  voglia  darci  l'elevazione  defi- 
nell'  Orazione  da  tutto  I’  immaginabU  derata,  efanchenoinondiam’operaall’ai^ 
le,  e da  tutto  1’  intelligibile  , quanto  al-  cenlione, 
tri  vuole  3 benché  fian  di  quei  Santi  dona- 
ti al  Mondo  , perchè  all’amor  celefie  fu 

la  Terra  ancora  non  manchino  i fuoi  Ve-  CAPO  IH. 

fuvj  1 Vi  diro  un  penptre  ( COSÌ  fcrive  egli 
K iti-p-i.i,  3<l  Badeffa  della  Vifitazione  ) eht  mi 

yiprtnvennt  uìtimnmntt  ntlVtrn  dtll»  mnt-  Sietn/kt»  un»  dhiifUne  arbìirtrl»  di  c»m- 
fin»,  eh'  it  riferbp  ptr  I»  miftrabilt  anima  min»  tfierùrt  , » di  cammina  inttritr» 

mi» , Il  mi»  punta  tra  fipr»  la  pt/iiiant  dell’  nell'  Orauene  , eh»  fembra  »r dinata  a 

Orazjan*  Damtniealt  : Si»  faatificat»  il  tua  fermare  quafi  un  Epilege  di  dì  , che  più 
nome  . O'  Di»  ( diceva  ie  ) quanda  havrì  ri /ulti  in  dif credit»  di  chi  medita,  enea 

fortuna  di  veder»  un  giarn»  il  neme  di  Gr-  cantempla, 
lù  feaìpit»  nel  prof  end»  del  cuare  di  etici  , 

thè  I»  parta  imprejfe  fepra  il  fue  peti»  ? Mi  I. 

rteerdai  aneer  de'palazu  di  Parigi  , fepra  !» 

faetiate  de'  quali  ì ferirt»  il  neme  de'  Prin-  IjOvera  Meditazione.'  E’ pur’  eHa  qnel- 
dpiler  Padreni  : e mi  rallegrava  di  vedere  , IT  la  Meditazione  medelìma  , che  tan- 
che  il  palaxxe  del  vefrecuerefadi  CetùCri-  te  voice  commendò  il  Santo  Davide  , 

/le  . Vegli»  egli  eternamente  abitarvi  . Pre-  quando  dille  : Meditane  cardie  mei  in  een-  pj.  ^ 
gate  mah»  per  me,  eh» fané  paternamente  va-  fpeQu  tuafemper  . tex  tu»  meditaiia  meaejì . 
/lro(fc.  Ttflimani»  tua  meditati»  mea  efl . Mandata 

Cosi  procedon  que’  Sant!  , che  fono  tu»  meditati»  mea  efi  . In  meditatian»  mea 
ancora  i più  accefi  di  amor  Divino  . San-  exardefeet  igni»  ? E'  quella  , è quella  , 

Ilo  all'Orazione  prefìggetli  i loro  punti  , mercccchè  la  Meditazione  è quell’ alto 
c fanno  adoprar  I'  immaginazione  , e univerfale  , con  cui  fi  avviva  ne’  aiori 
fanno  adoperare  l’ intendimento  , e fan-  umani  il  fuoco  della  carit.t  attuale  vcifo 
no  dare  slogo  divoto  alla  volontà  , nè  il  Signore  : fuoco  che  illumina  , fuo- 
pcr  quello  clTi  lafciano  d'  eiTcr  Santi  . co  che  accende  , fuoco  che  abbrugia  , 

A-nzi  ihbilifcafi  pur  quella  verità  , che  , fuoco  che  (Iride  contro  i nimici  di 

Dio, 


DigiUz  od  i3y  I.,u<  ' 
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Dio,  più  che  non^  fé* quel  mcdeiìmo  del  j prefuppone  per  cofa  certa  , che  chi  non 

contempla , ma  inedita  , »mi  Dù  ctm‘ 
iòni,  m»  teme  ilit  h forma  la  fna  imma- 


nell  laPC  camino  Babbilonefe  : Amata  mtJiiatio 
{>.4.  rtmm  catlejlmm,  ordinaria  via  eflad  arem 


imdumitaom  aÓaalit  charitaiit  Oeiì  COSÌ  ] iiaaajtao  : al  qiial  dire  io  mi  raccaprìc- 
chìoaò  il  Bellarmino  . Nè  qui  è da  palla- 1 ciò  . Dice  , che  fa  molto  hao  la  Dhiaa 


re  rena'  avvenenza  la  forma  che  tenne 
Davidde  , quando  dilTe  : In  Mtditatimo 
moa  oxardtfeot  ijait  . Potea  dire  aeemdo- 
tar,  potea  dire  ardtiit  , chi  non  lo  fa  ? 


MatjU,  riti  f or  atcojìarfi  a Iti , oftr  iattn- 
doto  i Dìvìbì  dteameati  ,il  molta  non  i fati 
itila  frofria  iait^ria  ( aimè  , che  Veggo 
una  Vipera  brutta  brutta  , corriamo  in- 


in 


ma  volle  dire  txariofm,  conforme  a ciòinanzi:  ahnb,  bifogna  fchiacciarla(/l'niez- 
che  ponderò  il  dotto  Ugone:  perchè  li  ^ lenoni  fati  itila  fref ria  iaiajlria  , ni  ifatl 
Meditazione  fa  che  il  fuoco  della  carità  iti  frofrio  iifttrft,  ma  itmìitlla  rafttna- 
atiuale  , non  foto  lì  appicchi  ai  cuore  , ' litnt  eonfStniit . Io  qui  non  ofo  inoltrar- 
come  accade  ne*  principianti  , ma  fa  che  mi  nella  gran  mente  della  Divina  Maeilà  , 
li  rifufriti  , fa  che  li  ravvivi , fa  che  rin-  per  fapcrciòch'ella  fappia  , pcrch'  io  fo- 
forzi  continuamente  , con  quel  fervore  ! no  un  vilillìino  Pipillrello  a così  gran 
medefimo  , con  coi  li  fiiole  appiccare  la  | Sole  . Ma  $ò  bene,  che  la  Divina  Mae- 
prima  volta  : eh'  è ciò  che  conviene  a ' Uà , affinchè  ci  accolliamo  a lei , e incen- 
tutti  : In  Mtiltatitnt  mtaixariifcttigaii  : dinamo  i filoi  documenti  , mille  volte  ci 
iitfl , dice  Tigone  : Miiiratit  mta  ferite 
rum  txeritfeert  inehtaiiti  , ita  fati  nan- 
faam  ttffebit arderti  conforme  a quello  : 

Igatt  in  alteri  mto  f empir  ardtiit , faom  na- 
trite  Sererdot , faimitat  Ugna  mane  per  fa-  i 
galot  din 


efona  nelle  Scritture  ad  ufire  la  prooria 
induliiia,  ed  a valerci  di  quel  dilcorfo  , 
di  cui  li  degnò  ella  medefima  di  dorarci  , 
appunto  a un  tal  line  , Sepimtiem  om- 
niam  enttfaoram  exfairit  rapimi  , & in 

frophetit  vecaiit  . Sarratientm  vireram 


E pure  , ò povera  Meditazione  I hi-  ' nominetoram  tmfirvaUi  , ^ in  vtrfatiat 
fogna  eh'  io  torni  a dire  . Non  li  poffo-  pareioleram  fimal  introiiit  . Ocealea  pro- 
no unti  appieno  raccogliere  gl'imprope-  j vtriioram  txfairet  , ^in  airemdiih  pera- 
ij  , che  contro  a lei  fono  ufciti  novella-  ioleram  ronvirfeiiiar  . Balli  fol  quello 
mente  . Ne  accennerò  al>  uni  pochi  , luogo  dell'  Eccleliallico  , giacché  folo 
che  n'  ha  compilati  uno  folo  in  un  fuo  equivale  a tutti . Dice , o non  ricordevo- 
libretto,  perchè  chi  il  legge,  li  degni  di  le,  o noncurante  di  quellodeito  si  nobi- 
rimirare  ove  mette  forme  , ptrnonlemet-  le  , quifpiegato  , che  faantanaae  i Doni 
Sere  in  fallo.  \parammti  fpitulethii  ( come  chiama  egli 

Dice  , che  la  Miditeiitat  i i/ mede  quigli, che, opcr demerito,  o per  difgra- 


ii  andar  a Die  de’  Priaripianti  , come  fe 
tanti  Santi  grandillìmi  , e tanti  , e tanti  , 
non  fe  ne  lolfero  prevainti  ogni  di  , an 
che  nell'  cllrema  veichia/a  . Dice  , eh' 
è mode  ftafith  , t materiali , c che  è fla- 
ti ftnfiiile,  t materiale,  quali  che  a chiun- 
que vive  in  carne  mortale  fia  cofa  facile 
Unirli  a Dio  in  altra  forma  , che  in  ima 
forma  dipendente  da  fenli  , e dalla  ma 
feria  . Dice  , che  T amen  vrrfo  Die  , ii 
ehi  ha  tifegno  ielle  infermaiiini  delf  in- 
lellitii  ( che  fono  quelle  che  dà  la  Medi- 
tazione ) è atd  amen  molto  frarft , metto 
apmimtt  dalle  Creatan  , limitele  a got- 
te , t fatili  aarira  eadmti  per  mtervaUo  . 
Quali  che  nn'  amore  piò  accelo  , pìd  pu- 
ro , più  pieno , e piò  permanente  , fola- 
mente  fu  la  Terra  rillringall  a chi  ticiifa  le 
informazioni  che  dà  di  Dio  1'  intelletto 
nel  meditare  ; H che  , fecondo  il  mio  de- 
bole intendimento  , è un  travalicar  più 
d'  un  poco  di  là  dal  giuko  . IKce  , anzi 


zia  , o per  altro  , non  fonr>  naflati  alla 
Contemplizion  mirti,  a ) tomprendane  al- 
lanipeche  ftiaiilltdi  ferite  ( dacché  trop- 
po farebbe  , che  non  ne  comprendelTero 
nìunaniuna,  in  quella  Medilazion  che  riP 
veglia  il  fuoco  ) faifi  aea  ifeoae  dal  ftm- 
pìice  finii  del f iminmii,  r Divina  Sapimia, 
ehi  liia,  eh'  il  crederebbe  I odia  rime  la 
moni  le  forme  , e li  f^eeie  . Ma  grazie  a 
Dio.'  giacché  qui  il  tuono  è riulcito  mag- 
giore dei  fnlmine  . Se  la  Divina  Sapien- 
za non  odia  nulla  più  le  forme  , c le 
fpecìe  , di  quel  eh'  eli'  odj  la  morte 
( chi  medita  li  confoli  ) non  le  odia  nulla. 
£ dove  s' è più  trovata  quella  Dottrina 
nell' TInivetfo,  che  la  Divina  Sapiema  od| 
le  forme , c le  fpecie  > S'ell'  odia  quelle  , 
odierà  dunque  tutte  le  menti  degli  Uo- 
mini, che  dan  loro  albergo  perpetuo  . 
Odierà  le  profezie , odierà  le  parabole  . 
odierà  quante  narrazioni  per  tal  via  ci 
lakiarono  già  di  Crillo  gii  Evangelifli  . 

Dice, 


EccU.) 


? 1 8 Concordia  tra  la  Fatica  c la  Quiete  &c. 

non  v'  ha  qiicite  , Albico  Albico  v’  habbii 


Lfai  t. 


Dice , che  U ( A porga  attenzion 

per  Acca  ) l»  di  ftc»feu»t»(rtà- 

TeriSant' Agoftino,  S.Gregorio,  S.  Giro- 
lamot  Sant* Ambrogio s mifero  San  Tonv 
mafo  ancor'  egli , ii  qual  n'  hebbe  tanta,  che 
farà  mai  fiato  di  loro  > ) Umt/toUmjidi^ 
ta  feitat»  imptiifiifnmpti  T titrn»t  pf/»»- 
d»,  pur»,  ftmpUt*t  • vn»/»pi*nx»,  Feli- 
cifiirao  Salomone,  le  prima  di  fare  il  Aio 
priego  folenaeaDio,  havefie  mai  potuto 
ricevere  un  tal*avviA> Sicuramente  non 
h avrebbe  a Dio  dimandata  làpienza  , e 
Icienza,  ma  fapienza  fola  E pur,  nonfo 
come , egli  dimandò  l'una  e l'altra . Ma  s’era 
mrglior’haver  la  fapienza  fola , perchè  Dio 
volle  concedergli  ancor  la  icienzaè  Dixit 
imttm  Dm  /ul Qui»  petifii  f»r 
pimitmy  ^ fiinti»myf»pinii»  , 

- /!<  i»tt  funt  riti  . La  lapicnza  appartiene 
''V^^àllecofe  Divine , la  Icienza  alte  cofeunia- 
Tie.  Così  dille  Sant' Agoftino:  Staimi»  dh 
S Aog.l.i.  rfinti»bu»*»’ut»ttri{ui»*jf.  Ovaio 

•Ir  iiioici  maipifinonhofaputo  a'mieidì,  che  la  fa- 
pienza  delle  cole  Divine  fi  opponga  alla 
Icienza  delle  coA:  umane , nò  che  la  Icien- 
za delle  cofe  umane  fi  opponga  alla  làpien- 
za delle  colè  Divine.  Solo  ho  faputo , che 
l' una  e l'altra  debbono  fiat  Aiggerte  al  ti- 
ii.tl.iV>l  ‘Il  DI'*  ■ mafuiu  fui  invanir  /«- 

pirutium,  feienriamt  dice  rEcclefiaftico 
frd  »«»  tflfup»  timrnttm  Dominum . Timer 
Dtiy  fuptr  tmttt»ftfuptrp*fuit.  E però  la  fa- 
pienza  mondana  , c la  feienza  mondana  s' 
hanno  adannare  ambedue , perchè  Aiperbe 
fdegnanodifoccoporfi  al  timor  di  Dio.  La 
fapienza  Divina,  e la  Icienza  umana,  non 
li  hanno  da  dannar  mai . Anzi  fi  oda  qui  ciò 
che  ferire  Santa  Terefa  ; tt  Utterr  fon»  » 
mhgiudixjeungranrtfiroprr  furfte  rftrtixje 
( pai  la  della  Contemplazione  millica  ) frpr' 
ri  fan»  necampugnata  ean  l'umilr»..  Da  catta 
giertù  in  fuàrhavadutaia  alcunilattaraii ,i 
fuaU  paca  rampa  ì , eia  ineamineiarana  , a 
tanna  fatta  graniij^ma  pr afitta  ; a f Mafia  mi 
eagtai»  ardanta  trama,  eia  matti  dilarafia- 
na  f pirituali,  eama  piu  avanti  diri . Ora  futi 
th’ia  dicafiè,  eia  nan  l’innaUina  faniacha 
Dia  gl*  innaìtà  , £'  linguaggia  di  f pirite  . 

M' intenderà  ehi  na  ha  fualiha  fperianta  . 
Ma  quello  appunto  è quel  linguaggio  < che 
Uno”,'}]  oggi  non  vuole  intenderfi  : mentre  vuol 
laiià  ai.  fjifi  chela  gente  per  via  di  non  far  nidia 
s'innalzi,  non  innalzata  . Dice,  eh' è im- 
pimoiaii,  ptrftùana  neU'Orazianail  ttnarnella  menta  , 
Tc.ior.  ferma,  immagini  a fpeeie  , par  fattili  che  (ta- 
na , eziandio  della  medefima  ejfenza  Divina  , 
perthe  fuefie  nan  fona  Iddio  : qiia/ì  thè  chi 


Nella  'lu 
ruàcaa. 


MrOic. 
Tl^ral  |».i 
q.UO  il  1*0 

n eo  Dui 


v'  habbia 

Dio  ; o per  havervi'  Dio  , vi  abbiA«ni 
non  haver quelle.  E cosi  quivi  egli  alle- 
ga San  Bonaventura,  ma  nonsòconquan- 
ta  ragione:  perchè  dove  il  Santo  dice  dot- 
ti fiìmamente,  che  in  qualche  cafo  non  im- 
porta per  la  Contemplazione  mifiica  lor- 
marfi  alcun  difiinto  enfierò  , nè  pur  di 
IMo  , badando  I'  affetto  , eh'  arde  verfo 
lui  già  nel  cnore  : N«a  Hi  apartat  cagitart 
rat  da  Craaturìe , nae  daAngalia,  naedaTri- 
aitata,  futa  ite  fapiantia  par  afiUut  dafida- 
r 'tatum , nan  par  Uediratianam  praviam  haiat 
tanfurgarai  Egli , firano  Interpette  , dice 
che  importa  non  bavere  verun  penfiero  : 
Import»  nanpen far  fui  niente  dalle  Creature, 
degli  jlageli,  ni  dall’ ifitffi  Dia . Il  che  è tan- 
to falfo,  quantoè  verochelaContempla- 
zion  de'  mortali  non  può  vedere  Iddio 
Itella  propria  efiénza  : Quamdiu  in  tae  mar- 
tali earae  vrvimua,  ntdlut  ir»  in  Cent  empia- 
titnit  virturt  prafieit,  ut  inipfaineireumfcri- 
pti  luatinit  radi» , mtntit  aeulat  infigat . E pur' 
egli,  non  s' accorgendo  della  falfità  , che 
fa  dire  al  buon  San  Bonaventura  , con  una 
sì  pellegrina  interpretazione  : conclude 
trionfalmente:  Nan  pai  il  Santa  parlare  ean 
maggior  ehiaretx»-.  e non  pott  cura  a con- 
lidetare  tra  sè,  che  lono  due  propofizio- 
ni  diverlèafiai:  Sanaperttt cogitare,  eopar- 
tat  aau  cagitart  : perchè  la  prima  ha  forra 
fol  di  prefeindere,  la  feconda  l' ha  di  ne- 
gare. Anzi,  lìccorae  SanBonaventnrain- 
fegoaivi,  che  l'Anima,  quando  è unita  a 
Dio,  non  accade  che  s'afiatichi  in  formarla 
verun  penfigro  di  lui  difiinto  > cosi  aggiu- 
gne  , che  per  unirli , può  da  principio  pro- 
rompere in  quello  affetto:  O'Signore,  quan- 
do v'  amerò  ? O Damine , fuanda  tt  diligam  è 
Quando  viaccoglieròè  quando  vi  abbrac- 
ceròè  quando  vi  farò  tutto  mio?  Quaitde  tt 
canfiringam  ? E tutto  quello  può  avvenire 
nell'  Anima  lènz'hnmagini, lènza  forme, fen- 
za  figure, Renza  fpede  alcuna,  ch'ella  habbia 
del  Dio  prelènte,  come  l'ha  chimedita  ? 

Dice;  ma,  bafia,  balla  , ch'io  troppo 
vò  diviando  dìi  buon  femiero  , mentre 
defidero  didare  in  tempo  la  mano  a chi, 
per  fegiiirc  a chius'occhi  qualunque  gui- 
da , habbia  per  fotte  incominciato  a feona^- 
lènc. 


Mi 


S Cregsr. 

hom.C4 
Exech  ciCv 
% 

aie.  f. 


In  faJem 

prete 

pefiaenw 
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MI  fO|Iio  qui  però  contentare  di 
terminare  quell'  Opera  , con  av- 
venire , che  tutte  quelle  colè  , le  quali 
ad  ora  ad  ora  vengono  Ijiarre  da  un  tale 
Autor  bellamente  in  digredito  della  Sa- 
cra Meditazione  , vengono  poi  da  lui  epi- 
logate in  un'  allioma  , oeceflario  ad  ciTe- 
rc  diùminato,  e difcuiTocon  attenzione, 
perché  ricevuto  alla  cieca  può  appona- 
re  a mille  Anime  un  danno  atroce  : ed  è 
che  nell'  Orazion  mentale  £ trovino 
due  cammini , uno  elleriore,  ed  uno  in- 
teriore : che  nel  cammino  elleriore  fi 
Aia  chi  medita  , perchè  fi  vale  de'  fenfi  ; 
e che  nel  cammino  interiore  Aia  chi  con- 
templa , perchè  procede  con  lo  fpirito 
in  Fede.  E però  egli.  Aabilito  untalpre- 
fuppoAo  , che  a lui  par  chiaro  , fi  mette 
foprail  bivio  da  lui  formato  ad  attende- 
re i PaAeggieri,  e quivi  con  calde  fiippli- 
che  invita  tutti  a lafciare  quello  eh’  è 
cammino  efieriore  , per  l'interiore  . Ma 
io  qui  prego  i Palfeggieri  medefimi  ad 
aprir  gli  occhi  , perchè  vi  fono  de'  cam- 
mini, che  pajono  belli  , e buoni,  e van- 
VieTj<.if  * terminare  in  dirupamenti  : I/l  vi»  , 
fva  viJttur  himiai  rtH»  , ntv^m»  tjut  \ 
ÌHCH»t  »i  mtntm, 

] osò  beni (limo  , che  nella  vitarpiritua- 
le  vi  è divifione  di  cammino  efieriore , e 
di  cammino  interiore  : perchè  per  lo 
cammino  efieriore  va  chi  attende  alla  vir- 
tù efierna  , più  che  all'interna  ; e per  lo 
camolino  interiore  va  chi  attende  alla 
vitti)  interna,  ma  non  di  modo,  che  mai 
trafeuri  I'  efierna  . Nell'  Orazion  menta- 
le però  , non  sò  chi  mai  tra’ Dottori  an- 
tichi facefie  tal  divifion  di  cammino 
efieriore  , e di  cammino  interiore  , che 
a me  fovvenga-  E però  ella  da' Padri  Spi- 
rituali dovtii  riporfi  tra  l' altre  leggi  ar- 
bitrarie di  ncAun  prò  , anzi  di  grave  pe- 
ricolo, per  gli  errori , che  fempre  può 
partorire  ogni  novità  di  linguaggio  in 

Quelle  materie  , che  , come  facre  , han 
a ritenere  collantemente  i loro  abiti  , 
lavoraci  loro  da' Santi  a chiara  divifa  , o 
certo  difiinguimento  } e non  cambiarli 
IpeAo  IjicAo  a capriccio  , come  fi  fa  nel- 
le mode:  Vi/It»b»J[»ftr  tmius  fui  induri f$au 
viflt  pertftiH». 

Santa  Tcida  » che  fa  Architetta  di 


grido  lommo  nelle  opere  di  Oiazio- 
oe  , per  diilingucrle  bene,  figurò  un  Ca- 
Aello  , intitolato  da  lei  Cafiello  inte- 
tiore  i che  altro  non  è finalmente  , 
che  li  cuor  dell'  Uomo  , con  tutte  le 
lue  potenze  . Ma  ella  nel  Cafiello  fieffo 
interiore  collocò  chi  medita  , collocò 
chi  contempla  . Fuor  del  Cafiello  collo- 
cò  quei  , che  vivendo  alla  fpenfierata  , 
non  hanno  ancora  incominciato  ad  en- 
nel  conofeimcnto  interiore  di  fe 
medefimi  , dov'  ella  divisò  le  prime 
magioni  . Nè  le  magioni  furono  da  lei 
dilpoAe  l’ima  dietro  1 altra  , come  fi  fa 
delle  ftanze  , fecondo  i gradi  (labili  di 
Orazione  , a cui  l'Uomo  arrivi  , per- 
ché quefli  gradi  Aabili  ben  difs’ella  , che 
non  vi  fono:  dovendo  iafeiarfi  I* Anime 
andare  liberamente  per  tutte  le  danze  , 
ora  di  fopra  , ora  da  bado  , ora  dalle 
bande  , fecondo  che  Dio  le  guida  . An- 
zi  , quando  anche  fi  fieno  effe  avvan- 
zate  jlle  Aanze  fomme  della  Contem- 
plazione elevata  , die'  ella  che  ad  ora 
ad  ora  han  da  ritornare  anche  alle  infi. 
me,  qiiaU  fono  quelle  del  proprio  cono- 
•f  jj^uto  . Furono  però  quelle  magioni 
dinintc  dalla  Santa  fecondo  la  maggior 
brama  , che  di  mano  nelle  Anime  va 
crescendo  , di  piacere  al  loro  Signo- 
re . Ond'  è , che  nelle  prime  magio- 
ni ella  vi  oflervò  feorrere  degli  an  ma- 
li anche  veicnoli  , palTacivi  in  un  con 
le  Anime  • Solo  dalle  prime  magioni 
alle  quarte  ella  ponderò  , che  quelle  '' 
confolazioni  Ipir  tuali  , che  nell'  Ora- 
zione fi  godono  , hanno  i njiati  più  da 
noi  , che  da  Dio  , perche  lon  cava- 
te dalle  proprie  indullrie  , benché  aiu- 
tate Tempre  altresì  dal  favor  O vino  . 

Quelle  che  lì  godono  dalle  quarte  alle 
fcccìme  , hanno  i natali  più  da  Dio  , 
che  da  noi,  perchè  fono  grazie  cotteli, 
date  da  Dio  , quando  vuole  , come 
vuole  , a chi  vuole  , quali  beni  liioi  , 
fenza  che  a veruno  però  faccia  egli  nel 
d»le  verun’ aggravio  . Vero  è , che  or- 
diuariamente  corrìrpondon  quelle  allr 
buone  difpofizioni  , che  £ vanno  fem- 
pre  in  un'  anima  aumentando  , quando 
ella  prima  comincia  a rilpettar  Dio  fola- 
mente  1 poi  ad  accofiarlegli  , poi  ad  amar- 
lo, poi  a far  feco  per  così  dire  all'  amore 
conbrame  ardenti , e poi  a confegiiir  gli 
Sparali , quantunque  ( come  tutto  va 
intefo  ) di  puro  Ipirìto.-  poiaflxingerfi  in 
Matrimonio. 

Ma 
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Ma  qilal  proporzione  con  iin  tal  mt>- \ctmprehtndtMtitr  /ut  xiiia  tta/tmflMttv»  : 
dello  fi  puì>  dir  <n'  habbia  ritenuta  , chi  perchè  la  regola  è quella  , che  in  ogni 
ripon  chi  medita  nel  cammino  efteriore  , affare  , la  dinominazione  dell’  opera  > il 
ripon  chi  contempla  nel  cammino  inte- ( pregio  , il  pelo  , fi  pi^li  Tempre  dal  fine 
riore  ? Nel  cammino  interiore  hanno  da  ’ dell' operante  . E cosi  chi  va  pellegri- 
(lare  ambi  > e chi  medita , e chi  ccntem-  nando  a Loreto  ]fer  ifmaltire  i cattivi 
pia  , fe  pur  fi  fono  dati  ad  efercitare  le  I umori  con  l’efcrciiio  , fi  dice  che  va  a 
loro  potenze  interiori  dinanzi  a Dio,  nella  , piedi  perfanità.  Chi  va  per  fare  onore  a 
maniera  della  quale  Davidde  Intefe  di  fa-  quelle  sì  pie  memorie  , per  vagheggiar- 
vellar,  quando  alui  già  dille  : invnit ftr-  \ le,  per  venerarle,  fi  dice  che  va  a piedi 
«Rrg  7.i7  ttr  fuMm  , »/  tmrtttf.  non  fi  pò- ' per  divozioic  , Chi  va  per  foddisfazioti 

tendo  capir  , come  fia  poflibile  fare  Ora-  de’  propr;  peccaci , fi  dice  che  va  a piedi 
zion  mentale,  e farla  fuor  della  mente  , per  penitenza, 

non  farla  dentro,  Che  capricciofa  divìfione  per  tanto  fi 

dee  dir  quella  di  due  cammini  nell’  Orazio- 
ne, uno  di  fenfi  , uno  di  fpirito  , Tè  chi 
III,  quivi  adopera  i fenfi , gli  adopera  tutti  in 

pi.b  dello  ff elio  fpirito  , il  quale  finché  non 
efea  dalla  prigione  della  carne  mortale,  in 

E Che  fia  cosi.  O quello  cammino  diver-  cui  Dio  l’ha  pollo,  non  pub  nèricordarfi, 
fo  nell’Orazione  appartiene  all'jintel-  ; nè  immaginare,  nè  intendere,  nè  volere  , 
letto  , o appartiene  alla  volontà»  Se  all’  ; lenza  il  fuflidio  de’ fenfi»  Non  è mai  quello 
iiKelleito,  che  imendefi  mai  d’  affermare  ‘più  che  un  cammino  folo  , compoilo  di 
qualor  fi  dice,  che  chi  medita  Uà  nel cam- ! fenfibile,  e difpirituale,  il  qual  guida  all’ 
mino  efteriore,  perche  fi  vale  de’ fenfi,  e | illtITo  finedi  rendrre  aDiofoggetto  il  fen- 
cM  contempla  llà  nel  cammino  interiore ,!  fo , e lo  fpiric»  di  chi  va  perun  tal  camml- 
perchè  procede  con  lo  fpirito  in  Fede  ?'no.  E però  chi  pub  mai  capir  ciò  che  fi  pre* 
Pub  forfè  l’Uomo  operar  come  fenfo  fo- ! tenda , chi , lave  llandofi  in  ordine  all’ intel- 
lo,  quando  egli  medita  , o come  fpirito  I letto . efortataneo  ognuno  ad  abbanlona- 
folo,  quando  contempla  i mentr’egli  non  re  il  cammino  eft'riore  peri  intetiort  ,con 
è nè  puroTènlb,  nè  puro  fpirito , ma  è un  j dir  chr  quello  è di  fenfi,  e quelloèdi  fpiri- 
compollo  fatto  di  lènfb , e di  fpirito,  aun  ’to»  Per  quello  di  puri  fenfi.  van  gli  Ani- 
modo  flefto,  allora  eh’ egli  contempla  , e mali  . Per  quello  di  puro  l'pirito  , v 'nno 
allorch’egli  medita?  _ . . s'‘  Aneioli.  Per  gli  Uomini  , fimb  flan- 

O’ quanto  furono  differenti  i prlncipj  no  foora  la  Terra,  conviene? . rz  I.>'-ia- 
di  San  Tommafo  I Sapeva  egli  affai  be-  reur.cammin  di  mezzo,  il  qual  fia  di  fenfi  « 
ne,  che  una  virtù  quando  ferve  all’ altra,  edìfpirito, 
paffa  per  dir  così  alla  fpecie  di  quella  , 
cui  va  a fervire.  Ond’è,  chechi  lafcia  dì 

cibarli  per  ubbidienza  , non  tanto  fi  dice  Vf. 

temperante  , quanto  ubbidiente  : e chi 
lafcia  di  converfare  per  umiltà  , non  tan- 
to fi  dice  taciturno  , quanto  umile  . E /^Hefe  favellafiin  ordine  alla  volontà 
perb  che  n’  argomcntb  ? Nè  argomcntb  j \ a efercitata  nel  tempo  de/l’  Orazio- 
che  le  opere  della  vita  attiva  medefima  , i ne  con  varj  afferri  , che  dovrem  dire  , 
Quali  fono  lo  ^radicamento  de’vizj  , e lo  che  fila  nel  cammino  de’ fenfi  chi  medica  , 
ftabilimento delle  virtù  , quando  fononi-  e che  Aia nd  cammino  di  fpirico  chi  con- 
dirizzate  pnrament*  al  fine  di  Marta  , tempia» 

ch’è  regolare  ben  le  azioni  efterne  , deb-  Così  è , così  è,  quella  appimto  è la 
bono  dìrfi  opere  puramente  di  vira  Ac  decifion  che  ci  dà  lo  Scrittore  fteffo  . E 
tiva  : ma  quando  fono  indirizzate  ai  fine  perb  non  confiderando  egli  , che  gli  af- 
di  Maddalena , eh’  è conofeer  Dio  inter-  feiti  fenfibili  , quando  fono  ordinati  a 
tiamente  , contemplarlo  , ammirarlo  , ravvivare  lo  fpirico  , a innanimarlo  < non 
•marlo  , fperiinentitlo  , debbono  anzi  tanto  fi  hanno  a dire  affetti  fenfibili  , 
dirli  opere  di  vita  Contemplativa  ; quanto  affetti  fpirituali  , eli  riprova  tutti 

ntitHr  hit , qui  finir  viri  xtlrvi,  ad  un  modo  con  agre  vllcere  i affetman- 
frmr  iifftatau  md  CtHtimpUiuHtm  , do  che  !•  fitii/ìiilirÀ  irtmtr»  , thtfn  arrt- 

ftàrr 
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/Iure  ilvt:eiju,i/ì a nitri ^'.iSfiriruals,  e gli  f»  \ 
rìltrB»rt  iniirtri  d»ll'Omi>Bt  t 

La  fenftbilità remora,  che  fa  arreflare  ; 
il  volo  a gli  Ipiritiiali  JlodilHngtio.  Quan- 
do gli  (pirinuli  nell’Orazione  fi  propon- 
gon  per  fine  ì godimenti  fenfibili,  e i giilH 
ienfibili:  lo  concedo.  Qijandoglirpiritua- 
li  non  fi  propongono  tali  godimenti  , o tali  I 
gufiiperfine,  ma  folamente  gli  ordinano, 
come  mezzi  ad  invigorire  lo  fpiritoj  nego,  I 
nego,  elonegherbfinch’iopiùnon  inerii- ! 
delifca-,  altrimenti  che  farà  di  qiic'Santi  ,j 
che  non  fann’altro  nclTOrazion,  che  ba- 
ciare amorofamente  le  piaghe  del  Crocifif- 
fo,  che  sfocarli  intorno  ad  efle,  che  fofpi- 
rare,  che  finghiozzare,  che  gemere,  che 
bagnarle  di  caldi  rivi  ? Miferi  loro  ! Convie- 
ne , che  tutti  i loro  fieno  aSetti  fenfibili,  non 
atfettifpirittiali. 

Mache?  Se  quelli  van  condannati  ad  ef- 
ftre  tutti  aferitti , tutti  arrolati  in  un  tal 
cammino  elleriore  . convien  che  vadavi 
condannata  dunque  ancor’  ella  una  Mad- 
dalena, di  cui  dilTe  Grillo  medefimodifua 
bocca,  che  gli  havea  tutti  lavati!  piedi  di 
lagrime:  L»crymÙTÌgaviiptitimtet  : e che 
non  havea  finito  mai  di  onorarli  con  facri 
baci  : Ex  j«»  iatrxvit , non  ctjfnit  tfcn'.nri 
ftin  tntot . E;  dietro  una  Maddalena , con- 
vien che  vadanvi  condannati  ancor'  egli- 
no, quanti  fono  , una  Caterina  da  Siena  , 
unaGeltruda,  unaGenovefa,  iinaTercfa, 
iin  Bonaventura,  un  Bernardino,  iinTau- 
Icro,  e tanti  altri,  cheli  aggiravano  latra 
le  piaghe  di  Grido  incelTantcmente  : e per 
qual  cagione?  per  trarne  quel  puro  netta- 
re di  dolcezza , e di  divozione  , del  qual’ 
effe  abbondano  più  d'  ogni  fiore  eletto  . 
AfcoltifiSan  Bernardo  : Si  flont  ijutrtndi 
liiila'  de  fnnt,  ubi  promftiài  invtnienrnr  , ^uim  in 
**'*n  duUtIpmo  Chrifio  ? MnniftJU  Punr  finrts  v/e* 
tutum , vuinrrum  e/nt  , Confnrit  nnne  , 
^ elet,»n  nnim*  mt» , Ceniti  Tidei  , ^Spti, 
ndhnne  horrutn  Chnritnih  onittn  , lotnm 
mtn/is  inmirum  , por  vtria  difperfum  , in 
unun  rellift  no  npumftduìiimim  imitnm  , 
*d  conStiondum  mol  dtvofionh,  nd  PnrnJi- 
fnm  charitnrit  nfeendt . Sod-voì*ndum  tflper 
/ìngnìoj  iJliHj  Fnrndijì font  , tS*  finiutorum 
foli»  funi  fuiind» , nane  ad  doxieram , mane 
md  pnijtram  , rnulot  Sanfuinit  fparitntem  . 
Vndrlibtt  juirond»  druotio  ofi.  Si,  torno  a 
riaflV  rm  a re  , Hi>dr/>ier , undrltbtt , S on  pa  ro- 
iedi  San  Bernardo. 

Che  dicono  però  a un  tal  linguaggio 
quegli  acerbi  Spirituali,  i quali  vogliono, 
come  fc  ciò  folTr  un  nulla  , condannare 
Opere  dtl  P.  Seeneri  Tomoli'. 


tutto  il  fenfibile  alla  rinfiifi  ; non  dillin- 
guendo  qui'cafi,  ne'qualiiircntibileèco- 
liituito  qual  fine,  da  quei,  ne’ quali  egli  fi 
adopera  come  mezzo  ? 

Che  dicono?  Eccolo  qu.ì . Dicono,  che 
al  cammino  elleriore  appartiene  il  parlar 
di  Dio-,  al  cammina  citeriore /ire  e fame  par- 
lico'arein  ordine  a ivizj  ! al  c-immino  clle- 
lìnit  far’ efame  parrieolare  in  ordine  alle  vir- 
tù-, al  cammino  elleriore  ufar  da'la  parte 
propri»  diverfe  indnflrie  proporzionate  a perfe- 
zionar/!, ^uaU  fono  in  materazion  della  car- 
ne, i tilizi,  idifiuni,!edircip!ine , al  cain.ni- 
no  elleriore  far  bene  fpeffo  ferventi  atti  t.* 
amor  Divino-,  al  cammino  ederiore  ^ri’cu- 
rareil/ilenzio , al  cammino  elleriore  portar 
la  prefenza  di  Dio , formandofelo  preftnte  nel- 
l'immaginazione, or  come  Medico  , or  come 
Pajlore,  or  tome  Padre  , or  tome  Signore , che 
fu  indudria  lodata  tanto  già  da  Santa  Tc- 
refai  al  cammino  ederiore /Àe  tutroeTo  in 
una  parola,  eh*  ì arte,  e meditazione -,  e pe- 
rò al  fine  conchiudono  , che  quantunque 
gue/ìo  fa  cammino  buono , non  f arriverà  per 
ejfo  alla  perfezione-,  anzi  no»  vi  fi  darà  pure 
un  pa/fo . 

O Santi  del  Paradifo  , i quali  andadc 
già  tanto  per  tal  cammino,  e come  havete 
voi  mai  fatto  a divenir  Santi , e Santi  ai  co- 
fpiciii , e Santi  sì  celebri , fe  per  tal  cam- 
mino voi  non  potclle  mai  dare  nè  pure 
un  paffo  alla  perfezione  ? Ufcille  voi 
giammai  punto  da  un  tal  cammino  , ben- 
ché ederiore  ? Non  già  , non  gi.ì  . Anzi 
vi  farede  guard.ni  lempre  affai  bene  di 
non  iifcirne  . Ma  perchè  ciò  ? Non  era 
meglio,  che  andadc  fempre  per  lo  cammi- 
no folamente  interiore  ? Que/to  e il  cammi- 
no, cheli  chiama  oggi //«’ ver» K 
jHifli,  come  odo  dirfi,  fono  coloro,  i ijualè 
van  fempre  eonfoUevato  fpirito  alla  prefenza 
del  Signoreper  mezzo  della  Tede  pura , fenza 
immagini , 0 forma , o figura,  ma  eongranfi- 
curezz»,  fondar  a,  m che?  nel  Signore?  nò  , 
nò , fondata  nella  tranjuillità  , che  tanto 
fiibito  può  cambiarli  in  tempeda,  e nella 
quiete  interiore,  che  tanto  bene  può  edere 
fimiilata  da  quel  maligno  Spirito , ch’è  chia- 
mato Addormcntatnrc . 

Ma  io  non  mi  voglio  più  affaticare  , 
perche  fe  meditando  vò  per  lo  cammino 
ederiore  , vò  per  un  cammino  limile  a 
qu  I , per  cui  vanno  tutti  coloro  , che 
adoran  le  Sacre  Immagini;  tutti  quei,  che  fi 
confedano  ; tutti  quei , che  fi  comunicano  ; 
titrt!  quei  , che  offrono  ogni  mattina  al 
Signore  fil'l  Sacro  Altare  , il  Sagrilìzio 


Nel  Proe- 
mio delli* 
fette  Me- 
dit.  fopi  A 
l'O  Azio» 
ne  lior-i» 
nic-Je.  - 
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incnicmo  1 bagnandolo  bene  (pfflb  di 
dolci  lagrime,  E quei  che  fanno  così,  non 
potranno  mai  dare  alla  perfezione  nè  pure 
un  paflb . 

O’  biafimi  I ò cenfure  I b calunnie  , 
dace  a tanti  Uomini  pii , troppo  ignomi- 
nioìè  I Fo  male  a rammaricarmene  Fa- 
rei male  , quando  mi  movelTi  da  fpirico 
di  amor  proprio.  Maio  mi  muovo,  o fti- 
fflo  di  muovermi  da  pio  zelo  di  foilenere  ■ 
non  Toner  mio,  che  non  è di  rilievo^  al- 
cuno i ma  l'onore  di  tutta  la  Santa  Chiefa 
mìa  cara  Madre,  per  cui  difefa  Ibn  tenuto 
di  fpargere  quanto  ho  mai,  non  pur  d'in- 
cbiollro  viliflimo , ma  di  (angue  : fé  pure 
il  fangue  medefimo  in  me  vai  nulla,  finch' 
egli  è mio. 

E dove  mai  ci  ha  infegnato  la  Santa 
Chiefa,  che  chi  fa  opere,  cui  vada  annef- 
foTcfercizio  de'fenn,  non  poda  mai  dare 
un  palio  alla  perfezione  ) Anzi  le  perfone 
pià  date  alla  perfezione  fon  quelle  appun. 
to,  ch'elladìma  più  meritevoli  di  cali  o- 
pere  , cui  vaannedo  Tefercizio  de'fenfi  : 
mentre  le  perfone  più  date  alia  perfezio- 
ne fon  quelle,  eh'  ella  (lima  più  meritevo- 
li di  frequentare,  e di  (mire  i Santiflimi  Sa- 
gramenti  : ferfrOcrum  tfl  ftìUui  cilms  : tt- 
rum  f M>  prc  tcmfmtttidùu  ixtfcùttn  biAitit 
fmfm »d diftrttimtm ini , Mc  m»li,  Sbehe 
qui  per  fenfi  s'incendono  dall' Appodolo 
gl'interiori  , Ma  non  fon'cdi  quei  , che 
per  fempre  adopera  chiunque  medita  r 
Forfè  chi  medica  adopera  gli  orecchi 
adopera  le  narici?  Adopera  i fenli  inter- 
ni . Cava  egli  è ver  la  materia,  intorno  a 
cui  efercitarlì,  ancor  da  cìb  che  gli  ellcr- 
ni  gli  rapprefentano , Ma  che  nuoce  ? ad 
onor  Divino  tutti  han  dacofpirarealTilief- 
fa  forma  i fenli  da  Dìo  donatici  , cofpirare 
gl' interni,  co(piraregli  edemi.  £che  ciò 
liavero. 


V, 


O'Uando  aHermò  Grillo  alla  Donna 
Samaritana  , eh'  era  arrivata  già 
l'ora,  nella  quale  i veri  adoratoci  di  Dio 
T haverebbono  adorato  in  ifpirito  , e in 
verità  : her/i  , mute  tft  , ^uutdo 

vtri  tdtmttrn  »der»hmi  T»irtm  in  fpi- 
rit»  , ér  inri/Mte  , che  volle  lignificarci 
con  untai  dire?  Voli' egli  forfè  difappro- 
vare  indirettamente  ogni  culto  di  Reli- 
gione, che  a Dio  li  renda  con  TeRetiore? 


difapprovare  le  immagini  ? difapprovare 
le  figure  ? difapprovare  le  forme  ? dìfap- 
provare  rutti  gli  atti  fenltbìli  , quanti  fie- 
no , e ridurre  i veri  adoratori  dd  Padre  a 
non  altro  più  , che  al  mero  culto  interio- 
re? Cucilo  appunto  è ciò  , che  amereb- 
bono  i Calvinifti , i quali  da  qudle  paro- 
le hanno  argomentato  , che  i Cridiani  fe 
vogliono  adorar  Dio  , come  fon  tenuti  , 
conviene  che  lo  adorino  in  pura  Ftdc» 

’EvtlUnd»  tft  htttfit  Cnlvinifinrum  , jni  in 
/"piriti»  , & vtritn/t  ndermre  interprnnntur  n.ij. 
ftU  ndernrt  Fide  . Così  quivi  avvisò  il 
Maldonato  dalla  vendetta.  None  dunque 
ciò  quello,  che  Grido  iiiccfe  in  tali  paro- 
le : ma  che  fu?  Celo  dìraSanTommafo- 
Fu  che  i veri  adoratori  havrebbono  ado- 
rato principalmente  m/phiiu,  fyveritnte, 
e non  puramente  t Le^uimr  Deminnt  ijUM-  tt.qus». 
entundid^  fned  efi  ptineipnU  in  eultu  Divi-  **t7**^*-» 
ne,  ^ptrfeintenium  , Eia  ragion' e , per- 
ché anticamente  i piùdellì  Ebrei  lì  ferma- 
vano tutti  in  quel  culto  efierno  , che  Dio 
loro_  haveva  ordinato  , in  quelle  ohbla- 
zìoni,  in  ouelleodie,  in  quelle  lavande  , ' 

in  quei  pellegrinaggi  , in  quelle  preghie- 
re , di'  erano  indirizzate  a fvegliare  in 
loro  l'amore  a quel  buon  Signore  , che 
dovea  calare  dal  Cielo  in  Terra  a redimer- 
li: e non  padavano  ad  unir  con  que'  riti 
edemi  quegli  atti  intcriori  di  venerazio- 
ne, dì  (ommidione  , di  dima  , di  brame 
ardenti  , dovuti  a im-Signor  si  grande  : 
i quali  attidovean  eder  lo  d'un  tal 
corpo , ed  edere  la  Verità  d'>ma  tal  rap- 
prelentazione  . Ora  , dide  Grillo  , che 
non  farebbefi  più  operato  così  , 'perchè 
tral'univerfale  de  Cridiani  fi  farebbfrjat- 
to  un  cafo  molto  maggioze  dell'  inter- 
no, che  dell’  ederno.  Ma  non  però  (àr- 
rebbefi  Tedemo  giammai  dannato  , eome 
difmile  : perchè  il  culto  edernòè  ncce& 
fario  in  qualflfia  Religione  , quant’  è T in- 
terno , mentr’  ella  debba  ed:r  nota  : e 
però  dovrà  ritrovarli  ne'  Cridiani  , co- 
me già  ritrovavafi  tra  gl’  Ebrei  , ma  in 
un  fignificato  molto  diverfo  : perchè  là 
dove  i riti  degli  Ebrei  già  fervivano  a ri- 
cordar loro , che  afpettadero  quel  Signo- 
re , il  quale  dovea  venir  dal  Cielo  a re- 
dimerli col  filo  fangue  1 i nodri  per  con- 
trario ci  fervono  a ricordarci  ch'egli  è ve- 
nuto , ed  a far  che  lo  riconofeiamo , c lo 
ringraziamo  incedantemente  di  favor  cantai 
inedimrbile . 

Se  ho  qui  però  da  fpiegare  fu  que- 
de  carte,  con  quella  riverenza  che  fi  con- 
vie- 
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A^  it  9* 


Viene*  il  mio  fentìmentoj  non  mi  sonni 
la  adattare  a qucDo  linguaggio  , il  quale 
corre  oggi  tanto  fu  le  bocihe  di  alcuni 
ammaedratori  : Bifogna  metterli  ditun- 
zi  a Dio  in  pura  Fede,  bifogna  palTarfe- 
la  in  Fede  , bifogna  procedere  in  Fede  , 
bifogna  Dare  unito  a Dio,  del  continuo, 
ma  in  pura  Fede  . lo  ho  letto  qualche 
poco  di  que' Santi  , che  trattano  d‘ Ora- 
zione , e non  trovo  eh’  efli  ufalTero  un 
tal  vocabolo  a tutto  palio  , anzi  non 
ab  pur  fe  l’ ufalTero.  Almeno  è certo  eh' 
efli  giammai  non  l' tifarono  in  quello  fen- 
fo  diefcludere  tanti  altri  atti  , benchi  di- 
ver/ì , di  amore  , di  riconolcimento , di 
ringraziamento  , di  lode,  di  compunzio 
ne,  di  contrizione  , di  offerta  , che  pof- 
fono  bene  unirli  a quel  della  Fede,  quali 
che  la  femplice  Fede  fupplifca  al  tutto  . 
Però  cITendo  dato  quello  vocabolo  di 
pura  Fede  , un  vocabolo  introdotto  af- 
fai dagli  Eretici,  o almeno  da  loro  abu- 
fato  wai  , applaudito  , apprezzato  i co- 
m'è  pollìbile,  che  fu  quedo  vocabolo  a* 
habbia  oggidì,  comefu  bafe  fodillima,  ad 
alzare  tutta  la  Fabbrica  della  Sacra  Con* 
lemplazione?  £ io  ritorno  a dir  che  que- 
llo vocabolo  non  mi  fi  confà  niente  nien- 
te: perchè  sòben,  che  l'Appollolousòil 
vocabolo  di  cuor  puro  , di  cofeienza  pu-j 
ra,  di  mani  pure,  con  ch'egli  dinotò  net-' 
rezza  di  macchia  ; ma  non  iiaò  giammai! 
quello  di  Fede  pura.  I 

Conciolfiachè  , qnal  forza  ha 
quedo  bell’  auiunto  di  pttr$  , dato 
Fede  } O lignifica  Fede  netta  , o dgnilica 
Fede  fola?  Se  lignifica  Fede  netta,  è mol- 
to fupetlluo  3 perchè  non  può  elTere  ve- 
ra Fede  la  nodra,  e nonelfer  netta:  già 
che  la  Fede  lì  è quella  , che  netta  l’ Uo- 
mo da  tutte  le  fallità , di  cui  tanto  lo  tro- 
va lordo  : Tidt  pHrifitunt  i$rim  urnm  . 
£ fe  egli  fignifica  Fede  fola  , che  vant’ 
è quedo  ? Non  è meglio  la  Fede  ac- 
compagnata dal  difeorfo  a lei  riveren- 
te', dalla  feienza  , dalla  fapienza  , dallo 
fperimcnto  che  fi  ha  di  Dio  contemplan- 
dolo, dall’Amore,  dalla  Compunzione  , 
dalla  CoTKrizionc , e da  più  atti  di  riveren- 
za verfo  lui  , ancora  edemi  3 di  quel 
che  fia  la  Fede  fola  , lafciata , per  dir  co- 
sì , quali  in  ifola  , nell’  interno  > E'  vé- 
ro , che  in  un  cafo  di  fottrazione  , o di 
liceità , li  dee  ciafeuno  faper*  anche  reg- 
gere allor  con  la  Fede  fola  . Ma  altro  è 
dirci  quello  , che  dobbiam  fare  , allora 
che  di  Bccelfità  ci  troviamo  in  -un  tale 
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dato:  altro  è volere,  che  no!  ci  riduchiam 
da  noi  dedi  ad  un  tale  dato  per  elezione . Il 
primo  è quello,  che  ci  vien’ìnfegnato  da’ 
Santi,  là  dove  dicono  , che  nella  dagion 
penuriofa  bifogna  vivere  in  quel  folo  ali- 
mento che  dà  la  Fede,  giacché  egli  è di  fi- 
danza bade  volidima  a lodentarci . uf 
ttmmémttx  Fidtvivit.  Il  fecondo  èqilello 
che  dagli  Ernie!  ne  vien  tanto  magnificato , 
là  dove  predicano , che  non  bifogna  mai  cu- 
rare altro  più,  che  la  Fede  fola. 

PolTo  edere  giudamente  rimproverato  , 
fe  in  cofa  di  tanto  pefo  non  modro  io  di 
parlare  con  quella  fermezza,  e con  quel- 
la fondatezza  , che  fi  richiede  : e però 
prego  chi  leggerà  a condonarmi,  s’io  fò 
palefe  con  la  prefente  occafione  la  dima 
grande  che  da’ Cridiani  dee  farli,  non  fo- 
to dell’interiore,  ma  ancora  dell'ederio- 
re , benché  alcuni  tanto  il  dilivegioo  qual 
cammino  di  principianti:  perchè  con  ciò 
porrò  in  luce  quanto  fia  falfo  eder  più  da 
apprezzarli  la  Fede  fola  , che  la  Fede  unita 
a quegli  ani  ancora  fenfibili , ch’eU’ammectc 
per  filo  fervizio. 


CAPO  IV. 


Qhiuux  fi*  la  film»  , tht  da’  Crìfiiani  dta 
farfi,  nn  fil»  dtW  iattritrt  , ma  anctra 
dtW  tfttritrt,  rvt  fi  ctnftrvi  il  ime»'  tr- 
diat  di  far  ftrvirt  il  ftnfiiilt  alle  fpiri- 
imalt. 


I N qualunqiK  arte  ennnente  li  tien  per  fer- 
1.  Ilio,  chericlcano  alfine  di  pregiudizio 
gli  sforzi  fammi.  Quindi  è,  che  i Pittori  bra- 
vi , i quali  più  degli  altri  fono  inclinati  ad  o- 
dentar  quanto  polla  la  loro  mente , c la  toro 
mano  , han  per  regola  di  sfuggirli  : e a pro- 
porzione pur  gli  sfuggono  ancb’edi,  e gli 
Scultori,  e gli  Scrittori , cpiù  anche  quei 
ProièlTori  della  fiibtime  eloquenza , che  fo- 
no i veti  .Eia  ragione  è , s’io  non  erro , per- 
ch'edendo  l’arte  indirizzata  ad  imitar  la 
natura,  par  che  fi  dia  troppo  a feorgereper 
fuperba,  quando  non  foto  la  viioFeir  arriva- 
re con  l’emulazione  animofà,ma  trapalTarla-r' 
Ora  una  tale  avvertenza  ho  io  giu- 
dicato fra  me  , che  li  fia  talor  rrafeurata 
nell’  arte  maffima  , quaP  è quella  delia 
X a ' pei- 
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perfezion  Crilliana.  Il  fine  d’ ima  tal'  ar-  ognun  di  noi  da  quel  culto  intcriore  , 
te  è di  ridur  I'  Uomo  dall'  cfteriore  all'  che  a lui  fi  rende  : Ni>nnè  Dee 
intcriore  > e dal  fcnfibile  allo  (piritua-  erit  anim»  me»  f Ora  qui  fa  d'  uopo  of- 
le  , per  renderlo  eon^  ciò  più  fimile  a fervar  con  l'ifieflfo  Santo  , che  la  no- 
Dio,  che  fia  mai  pofllbile  : Sfiriius  ejt  (Ira  mente  , per  congiiignerfi  a Dio  , ha 
Zieus  : & tee  qm  adortne  eum  , inf^iritn  , neceflìtà  di  cflerc  , qnafi  a mano  , con- 
<y  vrri/Me  efer/ee  »der*re  . Ma  qui  bifo-  dotta  a lui  da  cofe  fenfibili  > cioè  dalle 
gna  ancora  fchivare  gli  sforzi  fommi  . immagini  fenfibili , dalle  figure  fenfibili  . 
£ quali  fon' eglino  ? Son  quei  che  vo-  dalle  forme  fenfibili  > dagli  atti  fenfibi- 
gliono  trapalare  i confini  dì  quella  per*  n ; jttvifihili»  tnim  tui  per  e»  , /’»d» 

fezione  ■ la  quale  all'Uomo  c polTibile  f»ntt  ìneelleQ»  cea/pieimieier . £ cosi  al  cui- 
in  (il  la  terra  , con  rendere  il  Criliiano  , , to  interiore  è neceffario  d' aggitignere  1' 
non  folo  interiore , ma  tutto  interiorità , 
e con  rendere  il  Crifliano  , non  foto 
fpirituale  > ma  tutto  fpirito  . Quello  è 
un  voler  con  1'  arte  fupcrar  la  natura  di 
quella  perfezione  , la  quale  ha  Dio  ine- 
defimo  fu  la  terra  preferitta  all'  Uomo  , 
quando  obbligollo  ad  adorare  bensi  in 
/piritM  t neri  ente  , ma  prineep»hne»ee  , 

come  (piegò  San  Tommafo  , non  p»r»- 
mente.  E però  Tempre  fi  ha  da  tener  vivif- 
iimo  innanzi  a gli  occhi,  che  non  fi  dee 
mai  feompagnare  l'elleriore  dali'  interio- 
re, eilfenfibile  dallo  fpirituale:  ma  folo 
fare  che  l'elleriore  ferva  all'  interiore  , e 
il  fcnfibile  ferva  allo  fpirituale  : altrimen- 
ti non  folo  fi  vogliono  sforzi  di  perfe- 
zione nell'  Uomo  , ma  sforzi  fommi  , 
quali  fon  quegli  , che  fanno  all'  ultimo 
tralignar  qualunque  ane  , di  nobile  in 
orgogliofa. 

E a dire  il  vero , perchè  mai  dowà  giu- 
dicarli, che  l'elleriore  ripugni  alla  perfe- 
zione in  un'Uom  di  carne , o che  le  ri- 
pugni il  fcnfibile , quando  fieno  ben  rego- 
lati. 

Se  fi  confiderà  qual  fra  la  vera  ragio- 
ne, per  la  qual  noi  rendiamo  a Dio  can- 
to culto  interiore  di  religione  , di  rive  * U Ili  lUil  ) V Ul  lllUkU  p U Ul  1 Igiuw  y 
renza , (Eollequìo  , quanto  è quello  che  le  quali  a ciò  fon' ordinate  dall'  arte  • 
ci  comanda  la  nollra  Fede;  che  fi  dirà  ? Quella  virtù  , la  quale  inclina  ìncerior- 
Che  fia  forfè  il  bifogno  di  aumentare  a mente  il  Soldato  a procacciar  la  vittoria  , 
-2M.SI  Dio  gloria  contaleonore?  Nò,  nò,  dice  f inclina  ancora  con  egual  perfezione  a 
Ìii  tT  San  Tommafo  . Eh  , ch'egli  è pieno  tan-  raffinare  le  armi  , ed  a ripulirle  . Quella 
iodi  gloria  in  fe  folo,  da  fe  medefimo  , virtù  , la  quale  inclina  interiormtiue  Io 
che  ne  ha  da  donare  a tmti  : P!en»  ejl  or»-  Scolare  a procurare  le  ftierze  , Io  indi- 
ttie  terr»  glori»  ernt  . Noi  glifi  rendiamo  na  ancora  con  egu.il  perfezione  a riccr- 
fingolarmente  per  nollro  prò:  perchè  care  gli  Autori,  ed  a rifcontratli  . Quel- 
)icr  vìa  di  un  tal  culto  la  mente  no-  fa  virtù  , la  quale  inclina  il  Giudice  inte- 
flra  fi  reggetta  a Dio  più  altamente  , riormente  a dare  fu'l  Tribunale  fenten- 
c più  attualmente,  e con  qncllo  fi  petfe-  za  giiilla  , l'inclina  con  egual  perfezio- 
ziona.  E*  indubitato  che  la  perfezion  d'  ne  aliar  racchiiifo  nella  Tua  Libreria  tilt- 
ogni  Suddito  confille  ncito  llar  ben  fog-  te  le  giornate  a lludiar  la  caiifa,  a lirug- 
petco  al  filo  Supcriore  , come  appunto  Ila  gerfi,  a fpecolare , a vergar  le  carte.  Per* 
l'Aria  ai  Soie.  E però  qiujlla  pcrfcz.lone  chè  Tempre  quella  virtù,  la  qual  petfetta- 
ha  Dio  pretefo  di  far  si  , che  rifiliti  in  mente  c' inclina  a voler'  nn  line  , perfet- 

tamen- 
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efleriore,  eh’  è tuttociò  , che  più  ci  va- 
le di  mezzo,  o a rifvegnare,  o a rinvigo- 
rire , o ad  accreficere  l’ interiore . .E  po- 
llo ciò,  gli  atti  di  Religione  interiori  fo- 
no i primari  > perchè  quelli  fon  quei 
che  ci  perfezionano  formalmente  , con 
(arci  adorare  Dio  in  /plrien  , ér  veritaie  i 
gli  atti  di  Religione  elicriori  fon'i  fecon- 
dar) , perchè  quelli  fon  quei  , che  con* 
diiconci  all’  interiori . Ma  ciò  non  fa  , 
che  non  operi  tanto  perfettamente  chi  c- 
fercitagli  efleriori,  quanto  opera  chi  efer- 
citagrinteriorì, purché  quelli  fi  ufino  fo- 
lamcnte  in  ragion  di  mezzi,  e quelli  in  ra- 
gion dì  fine.  , 

Lo  provo  , anzi  Io  dimollro  . Quella 
virtù , fa  qual  con  perfezione  c'inclina  a ' 
voler'un  fine  , qualunque  fiali  , quell' an- 
cora è eh' inclina  con  egual  perfezione  a 
voler  qiie’ mezzi  per  altro  onellì,  i qu.ili^. — 
ci  conducono  ad  un  tal  fine.  Per  cagiori 
^ efempio  . Quella  virtù  , la  qiule  incli- 
: na  interiormente  il  Figliuolo  ad  amar  dà 
I ricuperar  la  fanità  , per  ubbidire  a Tuo 
Padre  che  ciò  defidera  s l' inclina  anco- 
! ra  con  perfezione  cgualiflìma  a pigliar 
! tutte  le  medicine  efleriori,  o di  bevanda  , 
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tamente  fempre  ancora  ch'inclina  a voler 
quei  mezzi  da  $è  non  rei  , che  guidano 
ad  un  tal  linei  aiiantunque  in  quei  non 
conlifta  prinripalinence  la  perfezione  , 
ma  fol  conliUa  nel  confcgiiimenco  del 
line  . Non  ho  fatt*  altro  , che  fpiegar 
qui  la  Dottrina  di  San  Tommafo  , ch'i 
la  feguente  : 1 & fiiijtti»  m»- 

tU!  veluHimit  »/l  < tendini  *d  fintm  , (J**'» 
iJ  quid  tfl  »d  fintm  . Cim  enim  die»  : Ve- 
to mtdieinam  prefter  fnnitnttm  , non  dtfi- 
gne  nifi  unum  merum  •velunfMiii  . Cu)uj 
rntie  efi  , qui»  finis  , raiii  eft  veitndi  e»  , 
qut  funi  »d  fintm  . Sicché  , fé  il  line  è 
perfetto  > è perfetto  ancor  quell'  arto  , 
il  qual  vuole  i fuddetti  mezzi  giovevoli  ad 
un  tal  line . 

Or  al  cafo  nollro.  E'  vero  chela  per* 
fezione  del  culto  , che  a Dio  li  rende  1 
conlille  lingolarmente  nell'  interiore  ; 
Ma  non  é però  , che  nin  prjfi»  m»i  d»rt 
un  puffe  »ll»  ptr/tziint  chi  molto  attenta- 
mente li  adopera  al  tempo  Helfo  nell' 
elleriore  ; chi  »m»  eintinu»mtnit  purìnr 
di  Di»  S chi  preeur»  di  ftrt  uni  tentinui 
di  tuitt  tt  vini,  un»  drpe  Polir»,  per  giu- 
gnert  » nnftguirlt  Ì t di  purgort  le  imper-  ; 
ftxjeni  een  induftrit  prrperzJenort , un»  drpe  ■ 
/'  olir»  > chi  fi  vefle  di  eilizie  j chi  digiu- 
na ; chi  fi  difeiplin»  > chi  ctrt»  I»  prtftnx» 
di  Die  fette  vane  ferme  , »r  di  Medie»  , er 
di  Ptftert  ) er  di  Todre  , er»  disignere,  o 
chi  fa  altre  cole  liinili  , si  vil'pefe  da 
un  tale  Autore  , come  opere  imperfet- 
tillime  > non  per  altro  1 (è  non  perché 
fono  iuduUrit  tflerieri  , fono  meriifieoxJeni 
efterieri,  fono  mottrotjeni  t^erteri  , fono 
eftreizi  efterieri  . E che  importa  ciò  ? 
Quelli  elercizj  ellerlori  , benché  fen> 
libili  > incredibilmente  ci  giovano  agl' 
interiori  : Mem  enim  humon»  indigli  »d  j 

hee  , quid  eenlungoiur  Dee  , fenfibiUum 
monuduUiene  , fecondo  il  favellar  dell' 
Angelico  . E però  , s'  è cofa  perfetta 
voler"  il  fine  , che  fono  gli  efercizj  in- 
tcriori ; è cofa  ancora  perfetta  all' 
iftelTo  modo  voler  que'  mezzi  , i qua- 
li ci  conducono  ad  un  tal  line  , che  fono 
gli  efercizj  elleriori  di  fopra  addotti  : 
finii  enim  eft  roti»  velendi  e»,  qu*  fune  od 
finem. 

Non  voglio  io  qui  divertire  fopra  alcun 
di  tali  efercizj  in  particolare , e dimollrar 
quanto  giovino  , perché  ciò  non  vale 
all'  intento  : ma  né  men  polTo  total- 
mente tacere  quel  delle  Penitenze  < da 
cui  con  più  efprellì  modi  vogliono  que- 
opere  de! P.  SepntriTem»  IV, 
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Ili  rendere  efente  ogni  loro , o prefiippo- 
Ilo  , o prefunto  Contemplativo  , affin- 
chè in  elio  col  cuore  oziofo  ripolilì  an- 
cora il  corpo.  Ed  ov'é  mali  che  la  vera 
Contemplazione  rigetti  di  fua  natura  le 
penitenze?  Tutto  il  contrario.  Santa  Ma- 
ria Maddalena,  che  fu  il  ritratto  della  vi- 
ta Contemplativa  , fu  il  ritratto  della  vi- 
ta  ancora  penitente.  E n'habbiam  la  ra-  Maof;, 
gion  da  Santa  Terefa  . Perchè  quando^- 
l'Anima  nella  Cella  de'  vini  va  ben'  ad- 
dentro, s’imbeve  di  tal  vigore,  che  n'ha 
da  poterne  largamente  trasfondere  anco- 
ra al  corpo  . Quindi  è,  che  nella  Chie- 
fa  di  Dio  la  Contemplazione , e la  Peniten- 
zafono  ite  d’ ordinario  congiunte  inlieme , 
come  lì  feorfe  prima  in  tanti  Padri  dell’ 

Eremo,  e poi  in  San  Benedetto,  in  San 
Bernardo,  in  Sin  Brunone,  in  San  Fran- 
celco  , ed  in  tutti  I primi  fuoi  fervoroli 
compagni;  in  San  Domenico  Patriarca , in 
San  Domenico  Loricato,  e più  a’dìnollri 
nel  tanto  celebrato  San  Pier  d' Alcantara. 
Sòch’uno,  a provar  l'oppolito,  adduce 
l' autorità  di  un  gran  Perfonaggio , cioè  di 
Sant'  Ignazio  , nel  Libro  degli  Efercizj 
Spirituali,  con  fargli  dire  , che  urli»  vie» 
Purgotiv»  erone  nect/forìe  h PiniteniLt , tho 
nell»  illuminotiva  devevon»  mederoefi , t 
meli!  più  nell»  unitiv».  Ma  fe,  come  que- 
lli ha  citato  il  Libro  del  Santo  , in  cui 
fuppongoiilì  le  fopraddette  parole  , cosi 
bavelle  voluto  cortelèmente  additarne  il 
luogo  , havrebbe  tolta  a me  la  fatica  di 
cercarle  ben  bene , e poi  non  trovarve- 
le  . Seie  penitenze  li  faccHero  folo  affìn 
di  purgare  l'Anima  da'vizj,  o di  prelér- 
varnela;  allora  io  mi  accorderei  ad  affer- 
mare, ch'elle  tutte  li  lafcino  alle  due  vi- 
te purgativa,  e illuminativa  . Ma  mentre 
tanto  lodevolmente  lì  fanno  per  puro 
amor verfo Grillo,  morto  per  noi  , come 
notò  il  mcdelimo  Sant'  Ignazio  ; non  sò 
vedere  come  l’unitiva  ancora  non  habbia 
da  prevalerfene  a par  d'ogni  altra,  falva 
femprein  tutte  però  quella  lèmma  regola, 
fenza  cui  a nelliina  virtù  morale  fu  conce, 
ditto  di  rimaner  più  virtù  , eh’  è ladifcre- 
zione  . E quella  dilcrezione  li  è quella  , 
che  negli  Efercizj  Spirituali , per  avverti- 
mento del  Santo , li  deve  tifare  a chi  , ver- 
fo il  line  del  mefe,  ha  bilògno  dì  porgere 
alcun  follievo  alle  forze  languide  . Nel  ri- 
manente  chi  ville  mai  più  unito  a Dio,  che 
l'Appollolo  delle  Genti?  Era  egli  arrivato 
a poter  gridare  : ^uit  netfeporoéii  » eh»-  j 
ritote  chrifii  ? E pur’  alla  mortificazione 
X 3 in- 
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interna  egli  volle  fin*  all'  diremo  congiu- 
rar ir»,  ancor  l' efterna  : Stmfn’  mcrtì/ù»- 

tùtum  hfu  in  tùrftrt  ntftro  tircnm/trtnt*/ 1 
ut  vii»  bfn  mìmiftftttar  in  tirptriini  tu- 
firit, 

Dov'è  per  canto  i che  la  perfezion  non 
voglia  altro  > fe  non  che  dimorili  dinanzi 
a Dio  in  Fe^  pura  , che  paflilì  in  Fede 
pura,  che  procedafi  in  Fede  pura  , che 
tengali  il  cuore  unito  a lui  del  continuo , 
ma  in  Fede  pura  ? La  perfezion  vuol'  an- 
zi , che  ognuno  a gara  prevalgafi  di  que* 
mezzi  , 1 quali  fperimenta  in  si  di  mag- 
gior giovamento  per  unirli  a Dio  > perchè 
neffuno  è unico  a Dio  di  maniera  , che 
non  habbia  bifogno  d'  unirfi  più  i fe  pur 
non  è fu  la  Terra  arrivato  all'apice  della 
total  perlezione,  il  che  non  pub  dirli  fenz' 
un'efprefla  èrelia  , qual  fu  quella  de'Be- 
giiardi , e delle  Beguine  , condannati  già 
Ad*nX*ii  nel  Concilio  Viennenfe,  che  fu  tenuto  lot- 
. Hate-  tolagloriofa  memoria  diClenacnte  C^in- 
luii.  to;  ìjfn inìdj»m»€etftrim  ( dice  disè  fin 
r Appollolo  a'  Filippenfi ) »nr  j»m  ftrftUtu 
l•hiIipp.^.  firn,  ftqntr  iwtrm  , fi  ftu  mod*  ttmfrtktn- 

d»m^  tanto  egli  ancor  fi  teneva  lontandal 
palio  . E noi  penferemo  di  haverlo  già 
confeguìto  , ficchi  ci  balli  ornai  non  la- 
Iciarcelo  per  innanzi  ftrappar  di  mano  } 
O'  che  prefunzione  animofa  f Non  fola- 
mente  han  bifogno  gli  uomini  tutti  di 
non  lafciarfi  difiogliere  dall’  unione , ch’han 
già  con  Dio , ma  han  bifogno  ancor  di  ac- 
quili aria  maggiore  afiai,  finché  mai  vivran- 
no. 

II. 


E Però  torno  a ripetere  con  gran  cuo- 
re, che  ancor  le  azioni  efteriori,  ben- 
ché fenfibili  , quali  fono  le  già  appor- 
tate , con  quante  fe  ne  polfono  ancora 
addurre  da  sé  non  ree  , mentre  elTe  fo- 
no ordinate  in  prb  dello  fpirico  , non  fi 
hanno  da  vilipendere  come  cofe  da  prin- 
cipiami j s’hanno  da  apprezzare  , s’han- 
no da  approvare,  s’hanno  da  lodare,  co- 
me utili  a quanti  fiamo.  E perché?  perché 
tutti  quanti  fiamo  , habbiam  di  bilogno  , 
come  alfermò  San  Tommafo,  che  I’  elle- 
rìore  ajutici  all’interiore  in  qualunque  fia- 
to . £ però  Tempre  che  potrà  I’  uomo 
ili  congiugnerli  a Dìo,  fempre  havràpur 
ifogno  di  chi  l’ajuti  a più  llretto  congìugni- 
mento . 

Non  nego  io  già,  che  nell’ Orazione  non 


balli  fapcr  per  fede  , che  I’  uomo  hà 
in  sé  Dio  prefente  . Ma  dico  in  prima  , 
che  non  fi  dee  riprovare  chi  tuia  tal  fe- 
de avviva  in  sé  con  le  immagini , quan- 
do fi  figura  di  elTere  d’  ogni  intorno  da 
Dio  ricimo  , come  un  piccolo  pefee  dal 
mare  ondofo,  o quando  lo  riguarda  fu  un 
foglio  di  Maefià , o quando  in  un  vii  Pre- 
fepe  , o quando  in  un  reo  Pretorio  , o 
quando  fu  un  duro  tronco  fra  dne  Ladro- 
ni . Dipoi  foggiungo  , che  quell’  atto  di 
fede  é buono  sì , ma  non  é baftevole  , 
né  pur  ne’ Contemplativi  , a confeguire 
ogni  volta  queir  Union  con  Dio,  la  qual  ci 
difpone  a farci  fperimcntare  la  fua  pre- 
fenza  , e qoell’afiétto,  quell’amore , quel 
diletto  ancora  fenfibilc,  che  ridonda  da 
tale  unione  . Che  cofa  é meglio  : poter 
dire  nell’Orazione  : Ctr  mtnm  ixulttvit 
in  Dnm  vhmm  , o poter  dire  : Ccr  rcgi.i. 
mtnm  , di  e»rt  mt»  ? Io  quanto  a me 
vorrei  poter  dir  così , come  dille  Davi- 
de : Ctr  mtnm , e»rt  mt»  txnlttvtmnt 
in  Denm  vrvnm  . Ora  gli  atti  interiori  fo- 
no quelli  che  appartengono  al  cuore  , gli 
atti  efierìori  fono  quei  che  appartengono 
al  corpo,  come  giudicò  S.  Tommafo  fu 
quello  palTo  : sicnt  inttritrti  »Qnt  ftrii  tu.7. 
ntni  »d  ctr , it»  txitritrtt  »H»t  ftrtintnt  »d 
mtmir»  c»rnit . £ come  dunque  fi  dovrà 
Udire  oggi  più  , che  ci  Iodi  gì’ intcriori  sì 
imicamente  , ci  biafimi  gli  efieriori , con 
una  divifion  tutta  immaginaria  di  cammi-  ' 
no  interiore  , e di  cammino  cfleriore  , 
che  non  fi  oppongono  ? Anzi  una  tal  di- 
vifione,  fe  ben  fi  guarda,  va  diriccamente 
a ferir  quella  euilcazione  , di  cui  quivi 
tanto  diede  grazie  al  Signore  il  Santo  Re 
Davide  , quando  egli  univa  in  fellefib  per- 
fettamente l'efieriorc  , e l’interiore  a cer- 
care Iddio  j e però  da  Dio  veniva  vicen- 
devolmente contraccambiato  nell'  interio- 
re, e nell’ efteriore . 

E pure,  ò infelicità  di  chiunque  nel  filo 
fcrivere  fi  contenti  di  affermar  molto  , di 
provar  poco,  e di  non  porre  niente  dillu- 
dioa  dillingiiere dove  occorre.'  Chi  chia- 
mò il  meditar  cammino  efieriore  , non 
fi  appagò  di  chiamarlo  folo  cammini  d» 
frincipianti  , cammino  imperfetto  , cam- 
mino inutili  , cammino  ftnfiiih  , cammi- 
ni , che  non  tanto  è cammino  , quanto 
unici  impidimcnto  alla  perfixioni  ì ma 
pafsò  innanzi  a chiamarlo  vita  animale  i 
coifte  fe  di  vita  animale  potelle  mai  com- 
piacerli quel  Santo  Re,  il  qual  meditando 
fi  acccndea  tanto  di  caro  fuoco  celefie  , 

che 


G-ogle 


In  fA  c 4. 

«in  IO. 


Parte  Terza,  Capo  IV. 


che  nefoIeyanKto  ardere  dentro  , e fuo- 
ri . Vi/»  /mimai/  fi  dee  chiamar  quel  fen- 
fibile  > del  quale  io  mi  vaglio  folo  per  an- 
dare a Dio  # Fallò  , falfo  . quella  è vita 
(piricnale:  perchè  tal  fu  l’opinione  di  tut- 
ti iPadri  , chedal  fine  fi  giudichi  qualun- 
que atto.  Io  non  ho  tanto  di  capitale  che 
ballimi  a far  che  in  ciò  mi  fi  prelli  un'intera 
fede.  Però  fonentri  a parlar  per  me  quel 
Toledo,  ilqnalefagiàcosì  ricco  di  crudi- 
tiene  , che  mi  può  fare  malleveria  ficurif- 
fima  : Ornai»  /}*r»  . t/Um  tattritt»  , qm» 
tx  iattritri  ffiri/m  jCaat  , »i  tamà/m  pitti- 
turt  fpiritam  , fatti  Dtdtttt  ftmptt  ftaft- , 
ruatx  COSÌ  egli  affermò  con  quell  autorità 
magiflrale  , che  gli  potè  meritar  dal  Som- 
mo Pontefice  il  privilegio  di  dar'alla  luce 
pubblica  ogni  gran  libro  , fenza  obbliga- 
zion  precedente  di  fottomeucrlo  a verun’ 
altro  cenfore,  che  al  proprio  fenno  . E 
poi  oggi  vi  farà  chi  chiami  vita  aaimaU  , 
quella  vita  medefima  , che  tutti  i Padri 
ban  chiamata  l^rituale  } lo  uanto  a me 
mi  protello,  che  non  follerro  mai  dilun- 
garmi avvenentemente,  nè  pure  un  palio, 
dal  fentimento  concorde , e continuato  di 
tutti!  Padri.  Scio  farò,  lo  farò  per  uave- 
dimento. 

E però  diftinguendo  , io  durò  cosi  : 
Che  vita  animale  è quella  di  coloro,  che 
vanno  addietro  alla  divozione  fenfibile  , 
lafòiandofi  puramente  tirar  da  ella  , co- 
me era  folito  dir  S.  Filippo  Nerij  ma  noti 
dirò  che  vita  animale  fia  quella  ancor  di 
coloro,  I quali  fe  la  facciano  venir  die- 
tro . Il  primo  è prt^o  a molti  de'  princi- 
pianti. che  tanto  fan  di  bene,  quant’evvi 
di  allettamento:  il  fecondo dev’ e&ere del 
continuo  conuinea  tutti,  e principianti  , 
e proficienti.  e perfetti,  che  dell' alletta- 
mento fi  vagliano  ad  operar  tanto  più  di  be- 
ne. 

Molto  meno  poi  dirò  mai,  che  vita  ani- 
male fia  la  medefima  divozione  fenfibile  : 
altrimenti  non  folo  Davide,  ma  innume- 
rabili  Santi  , i quali  han  durato  anni , e 
anni  inuncontinue  ferver  fenfibile  di  pie- 
tà verfo  Dio  , havtebbono  fitta  allora 
vita  animale  . In  San  Filippo  la  divozione 
fenfibile  abbondò  tanto , che  fiè  inarcargli 
due  coitole  intorno  al  cuore.  Però  che  fen' 
inferifee  ^ 

Nel  fenfibile  non  confiile  la  vera  divo- 
zione. chi  non  lo  Ma  può  nondime- 
no eflcr  divozione  vera  qttcll’ ancora,  la 
quale  habbia  moltiffimo  di  fenfibile  . La 
vera  divozione  confiile  in  cilcre  , come 
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una  Nave , che  qualunque  vento  fi  fpiri  , 
vuol' ire  al  porto  con  animo  rifoluto  . Ma 
che  i^egiudica  a ciò  l'haver  unito  un  Zeffiro 
deliziofo,  dolce,  propizio,  che  fpingaal 
porto  ì Balla  a ciò  la  Fede , il  concedo  : 
ma  ancora  balla  ad  nn  buon  Nocchiero  il 
fuobulTolo,  dove  flà  quella  invariabile  Ca- 
lanuta, che  gli  fa  Tempre  mirare  a diritto  il 
Polo . Contuttociò  qual  farà  mai  quel  Noc- 
chiero, che  fi  contenti  del  bulTolo,  fe  non 
frale  borafehe  più  niinofe?  Finché  potrà  , 
ò quanto  volomieri  egli  accetterà  quei  fa- 
vorevoli venti , che  Dio  grinv;.'  Il  folo  bu& 
folo  riferbafi  a dar  le  regole  di  governo  ne' 
cafieflremi. 

Quindi  è , che  la  divozione  fenfibile  è 
come  il  Zeffiro , indifferente  ad  elTere  fofi 
pitato  oc  bene  , ora  male.  Or  bene  per 
andare,  ora  male  per  deliziarli  . Ma  ciò 
non  è colpa  della  divozione  fenfibile , c col- 
pa di  chil’ abufa. 

I L’ufa  bene,  chi  la  vuole  qual  mezzo  uti- 
le ad  eccitarli  alla  compunzione  S altrimen- 
ti ci  converrà  condannare  ogni  Sacerdote , 
{il  qual  fu  l'Altare  reciti  la  preghiera,  illi- 
tuita  dalla  Chiefa  a far  chiedere  rivi  nò  , 
ma  fiumi  di  pianto  . L'ufa  male  , chi  la 
vuole  qual  fine , conae  la  volca  quel  fem- 
plice  Religiofo , il  quale  dolendoli  delle  de- 
folazioni  tra  cui  vivea  nella  vita  fpirituale, 
da  lui  menata  con|rand'efemplatitÌK  ardì 
orando  una  notte  di  dire  a Dìo  .che  fe  tanto 
tempo  eglihaveflefervito  un  Barbaro  con 
canto  di  applicazione,  e di  accuratezza , (sh 
rebbe  fiato  fenza  dubbio  trattato  con  termi- 
ni più  benigni.  Onde  meritò  che  nn  Diavo- 
lo, prefto,  prefio,  con  un  forcone  alla  ma- 
no, gli  apparifTevifibilmenteadacla  eoo- 
folazion,  ch’egli  meritava . 

Cquamo  in  quelle  materie  convien  di- 
flinguerc,  fe  non  fi  vuole  finir  di  togliere  il 
cervelloa  mille  anime  miferabili , che  non 
fanno  ornai  più  dove  camminare , perchè  fo- 
no fatte  ufeir  dalla  via  di  mezzo  , la  qual 
folaèficura.'  Hutfivia:  amhal»nme»t& 

‘ ao»  dnliatth , atqur  ad  dtx/tram , atjat  aà 
pnijttam. 

Ma  è via  di  mezzo,  dk  ehe  chi  addita  fac- 
cia vita  animale  ( quali  che  ufàre  il  fitnfuale, 
e il  fenfibile,  fia  tutt’imo  ) e che  la  vita  fpi- 
ritualc  fai  fàcciafi  fit  la  Tena  da  chi  contenz- 
pl»> 
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relazione  a’ Tuoi  fervi  nell' Orazione,  egli 
trattili  da  Animali  ? Mi  vergogno  di 
III.  fcrivere  quelle  cofe.  E pur' è di  necelìi* 

tà  per  dilìngannare  più  anime  , cui  ven- 
gon  date  tante  leggi  di  fpirito  , contra- 

NOn  bilbgna  mai  , s’  io  nòn  erro  , rilSme  a quelle  della  r^one  . La  Con- 
condannare il  fenfibile  con  tanta  tempiazione  ( non  la  luppofta  e la  fpii- 
iiniverfalità.  Bifogna  condannare  chi  fer-  ria,  che  quelli  infegnano  , conlillente  in 
milì  nel  fenfibile , come  fa  chi  alle  fineilre  ima  cellazione  affettata  da  tutti  gli  atti  , 
fi  Uà  per  ozio,  e non  vi  Ila  per  gettare  il  ma  la  verace  ) non  è un'Orazion  la  più 
pane  ad  un  Povero  , per  veder  chi  pie-  dolce , e la  più  deliziofa  , che  s'  habbia 
chia,  per  udir  chi  predica,  per  adorare  il  al  Mondo  ? htltUati»  Ccnumplaiimit  »m- 
Signore  nell’ Ollia  Sacra,  portato  ad  un  mo-  tum  dtUtl»tinnm  huirnuum  extedit  , fe 
libondo.  I fenfi  alnollro  rpirito  fon  line-  vuol  crederli  a S.  Tommafo  i mercè  che 
lire.  Non  bifogna  però  condannar  lo  rpirU  quivi  1'  ammirazione  , e l'amore  li  uni- 
to ogni  volta,  che  l'infelice  o li  affaccia  Icono  quali  in  gara  a bear  lo  fpirito  . 
ad  effe  , o vi  fi  trattiene.  Bifogna  fai  con-  Certa  cofa  è , che  la  Meditazion  li  con- 
dannarlo, quand'egli  procede  in  ciò  fenzai  I tenterebbe  di  potete  ad  ora  ad  ora  racco- 
modi debiti.  gliere  quelle  miche  , le  quali  cadono 

Chi  ha  però  detto  ad  alcuni,  che  chiim- ; dalle  menfe  di  tal  Reina  , tanto  quella  fa 
que  medita  , li  fermi  ognor  nel  fenlibile  ! vita  fplendida  . Adunque  la  Contempla- 
puramente  , inutilmente  , imperfetta- 1 zion  fari  anch’  ella  vita  animale  ? O'  ir- 
raente  < quali  che  non  voglia  altro  col  me-  ’ ragionevolezze  O’  inglullizie  i Ccr 
ditare  , che  dare  uno  sfogo  a' lèni!  } Si  I mtitm  , ért»rt  mta  txultmvtrwu  in  Dexm 
prefuppone  , io  no'l  niego  , ma  non  £,vitmm.  Non  li  hanno,  è vero,  da  curare 
prova  . Anzi  la  Meditazione  li  è quella  , j i gulli  fenlibili  , di  maniera,  che  per  que- 
che  convincendo  la  mence  con  la  ragio-|lli  mai  vadali  all'Orazione  j perchè  ciò 
ne,  le  perfuade,  che  non  è bene  fervire  farebbe  un  fervire  Iddio  per  quel  Caldo  , 
a IMo  per  quella  divozion  eh' è detta  ch'egli  ci  dà.  Ma  non  è ver,  che  liacon- 
fènlibile  i ma  che  bifogna  con  egual  for-  tro  la  perfezione  accettarli , anche  volen- 
tezza  faperlo  lèrvire  ancora  nelle  afeiut-  cleri  ; perchè  quello  è un  dannare  chi  pi- 
tezze  , nell'aridità,  anzi  nel  tempo  me-  glia  foido  in  fervire  a Dio  . Ma  qual'  aP 
delimo  d'  orrorfommo,  cb' è quello  delle  furdo  più  Urano  > XMgnM/  tptrnrixs  mtr- 
battaglie.  €tdt  fu»  , dice  il  Vangelo  . Fa  contro  la 

E'  vero  che  1’  Ortutat  reatr»  , del-  perfezione  quel  Medico  , il  qual  piglia 
€*  , dtliucf»  , amnefa  , t r^ita»  di  fea-  foido  nel  fuo  meÙiere  f quell' Artiere , che 
timeati  , è bene  fpeffo  da  Dio  conceduta  piglia  foMo  ? quell'  Avvocato  , che  piglia 
all' Anime  fu' principi  , perchè  con  ella  foido  t quel  Predicatore , che  piglia  loldo; 
le  vuol  guadagnare  a se  . Ma  però  una  malIIiTiainemc  qualor  non  pigli  altro  più, 
tale  Orazione  li  naerica  un  sì  bel  titolo  di  di  quello  , che  gli  viene  ad  arbitrio  foni- 
anin  alt.  minillrato  di  mano  in  mano  , affine  di 

E poi  quante  volte  può  effer'  ella  con-  alimentarli  tra  le  fatiche  ? E perchè 
ceduta  da  Dio,  non  folo  per  allettamen-  dunque  li  dovrà  dir  , che  fa  contro  la 
to  alla  vita  fpirituale  , ma  ancora  per  ali-  perfezione  , chi  non  rigetti  qiiaiunque 
mento,  ma  ancor  per  accrefeimento  > E gitilo  fenlibile,  che  porge  Iddio  , quali 
allora  ancora  farà  vita  animale  , per-  Inldo  , nell’Orazione  a chi  ben  Io  ferve» 
chè  non  lafcia  di  effere  mai  fenlibile  ? Non  così  llimò  San  Gregorio  , il  quale 
E'  cofa  , lire  Iddio  co’  fuoi  fervi  , udendo  da  Grillo  , che  Di%nm  e]t  tptr»- 
come  faccram  nui  fu  la  Tetra  co' mieti-  rms  nuretde  fa»^  confiderò  che  Da  mcr-  honi.,- a» 
tori,  a cui  ferbiam  la  mercede  al  fine  ctdt  e^tris  fnatipfa  altmeat»  fufeataiiiait  ,i 
dell'  opera  , ma  diam  frattanto  una  re-  e pero  fu  quel  tello  formò  una  chiofi  , 
fezione  affai  como\1a  , affai  cortefe  , da  degniffiina  del  fuo  ingegno,  cioè  Divina, 
follentarl!  nel  tempo  dell’  operare  : Ni-  e dille  così  : Qutia  rt  eenjìdfraadum  tfl  » 
mirnm  (J*  cptr»riis  iamt  fteali  , dice  San  ^aid  uni  aeflro  eptri  dut  merctdtt  dtht» 
Bernardo  , foln  citat  in  eptrt  , mtrtes  tur  ; ua»  in  vi»  , alttr»  in  patria  . i'aa 
u:i.aia.  in  fiat  dati  . E pollo  ciò  dovrà  dirli  , ^ut  net  in  labert  fuftiatat , alia  qua  ntt  ia 
che  qualunque  volta  Iddio  concede  tal  rtfarrtduae  rtmantrat , Mtrttstrie,  quaia 

pra- 
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friftnti  Mteìfìtiirt  htc  i»  n*kisiUi*t  agfr»,  naturalmente  procedere  in  altra  forma  < 
t$t »ifi<iiuuttmm*tctiemrthtfluu  ttnimtHr.  che  ajutando  ognor  1’  interiore  con  l' 

Ecco  dunque  ciò  , che  ricercai  per  efteriore.  E però  > come  niuno  dee  dire 
accettare  con  perfezion  gli  alimenti  da  ad  un  Carcerato,  ch'egli  fa  male  a vo> 

Dio  donatici  nel  fervirlo  : valercene  per  ler  godere,  o il  chiarore  del  Sole  , o 
quel  fine  , per  cui  appunto  ci  fono  da  Dio  il  caldo  del  Sole  per  le  fineftre  , mentre 
donati  , eh'  ò per  invigorirci  a fervirlo  per  altra  via , che  per  le  pure  fineftre  , non 
con  maggior  lena  . E però  fe  taluno  con  può  goderlo;  cosi  niun'  anche  dee  mai 
perfezione  può  non  curarli , ove  fieno  fo>  dire  ad  un'  uomo  , prigione  in  carne 
prabbondantìi  noni  perciò  , che  chiiui-  mortile  , ch'egli  fa  male  a volere  gode* 
queciuali,  faccia  contro  la  perfezione  , re  Iddio  , fia  quanto  all'  intelletto  , fia 
come  vien  prefuppofto  con  falficà  da  chi  quanto  alla  volontà  , per  mezzo  de'fen- 
danna  egualmente  tutto  il  fenfibile  , fen-  fi  , mentre  per  altro  mezzo  , che  per 
za  fare  differenza  da  quel  fenfibile , eh'  i ouello  de'fenfi  , non  può  follevarfi  a go* 
voluto  qual  mezzo,  e da  quel  fèniibile,  derlo,  nè  pur  nella  lublime  Contempla- 
ch' è voluto  qual  fine.  _ zione,  fe  non  va  in  eftafi  . Anzi  per  que- 

Quindi  guardimi  Dio  , eh'  io  giammai  Ilo  ifteffo  dee  dirfi,  che  non  fa  male  a 
porga  fede  aquell’aflioma  univeifaliflimo  prevalerli  de'fenfi  : perchè  quella  ragion 
chef  ifteffo  Autore  promulga  quafi  infai-  medefima,  la  qual  fa  , che  il  carcerato 
libile:  ptr  cht irvtpprim»  poffa  voler  con  lode  godere  il  Sol:  , La 

Iffliert  tini  fenpbilitÀ  » cummintrt  ptr  U che  con  lode  lo  poffa  voler'  anche  go- 
firti»  inttrhr*  . Non  i Ver  niente . Per-  dcre  per  le  fineftre  , che  fono  i mezzi 
che  la  Santa  Chiefa,  con  tutti  i ConciI;,  da  confeguire  uu  tal  fine,  qual'  èia  pre- 

con tutti i Canoni , con  tutti  i Sacri  Dot-  fenzadel.$q|e.  , 

tori  , m'infegna  affatto  il  contrario  , men-  E vaglia  il  vero  , che  farà  mai  quella 
tr' ella  vuole  che  nel  culto  divino  vadano  cammino  interiore,  che  tanto  efaltafi  , po- 
del  continuo  congiunti  inficine  il  fenfibi-  (lo  a contraddirito  con  l' efteriore  ? L'  ho 
le  , el'infenfibile:  il  fenfibile  come  mez-  dafeoprire?  Eccolo  qui  detto  in  breve, 
zo  , e l infenfibile come  fine:  Vt  dum  vip-  L'Interiore  cammino  di  chi  contempla  , 
hiUtn  Dthm  ctgnc/cimuj , pirhuncin  invip-  non  altro  è,  fecondo  il  parer  di  alcuni  , 
tiìmm  nmtrtm  rtpitmMr . Se  la  lenfibilitàè  che  il  raccoglimento  amorofo  di  chi  con- 
qiiella,  che  mi  dà  la  mano  a camminare  tentafi  alla  Divina  prefenza  di  Ilare  in  fe- 
per  la  ftrada  interiore  J come  dunque  a de  : jmepo  ì Dio  ^aw/ rèe dicono 

camminare  per  la  ftrada  interiore  ho  da  elfi  s e però  quando  apprefentanfi  le  occa- 
ftabilirmi  per  certo  , .che  debbo  prima  (ioni  , fi  trova  1'  uomo  impenfatamente 
togliere  ceni  (enfibilità  f Rifponda  chi  lo  dillaccato  da'  vizj  , dotato  delle  virili 
fa  dire  . Può  forfè  Iddio  per  la  firada  in-  fenza  che  nè  pur'  egli  arrivi  a faper  di  ciò  , 
tenore  goiierfi  mai  fenza  1'  ajutode'fenfi  , comefiafeguito. 

fe  non  è in  qualche  ratto  maravigliofo  , Ntl  tMmmint  t/ltriert/neeitmt lui  ; e pe- 
qual  fu  creduto  che  foffe  quel  dell’ Appo-  rò  non  facciamo  niente  di  bene  , perchè 
ii-a  17».  dolo,  traportato  già  al  teizoCielo?  Ne-  dove  operiamo  noi.  per  meli  e che  ci  eff»- 
a.&r. 4.  me  videni  Deum  vivit  iP»  vit»,  (fu»  mer-  tichinme,  nenpefemefnr  ref»  , che  nea  p» 
ire.ut.1,  miiif,  vivi/ur  in  iflij  fenpbnt cerperii , Co-  imperfttjcue , emiferi». 

SÌ  d ffe  S.Agoilino.  Adunque  io  mi  guar-  Se  ul  fia  parlar  tollerabile  , io  no'l 
s ptr'-,,.  derò  bersi,  più  ch‘  iopoffa,  dalla  fenfua  difeuto.  M.i  dico  bene . 
làicaz'  dtà,  perchè  quella  m'inclina  al  male  : ma  ..  Nel  cammino  interiore  è Dio  quel  che 
dalla  fenfibilita  , non  faprei  mai  come  io  fa,  e nel  cammino  ellerìore  facciamo  noi  7 
mi  fare  a guardarmene  , benché  io‘vo-  Nè  Dio  fenza  noi  fa  nel  cammino  interio- 
, glia.  re,  nè  noi  fenza  Dio  facciamo  nell'  elle* 

< riore  • Nf»  egt  : fti  frntin  Dei  meeum.  i-Cotij 

IV.  Però  , fe  per  opere  imperfette  s'  inten- 

dono qnì  fol  quelle  alle  quali  manca  qiial- 

NOn  fi  difein-gano  dunque  nell'Ora-  che  maggior  perfezione  , tanto  fono  im- 
zionc  , eh’ è fingolarmente  diretta  perfette  quelle  del  cammino  interiore  , 
al  .ultoHiD'O  , quelli  due  cammini , effe  quanto  fieno  imperfette  quelle  dell’elle- 

riore  , e interiore  ; ma  fi  congiongano,  riore  , perchè  dire  I’  oppofito  è fallo 

sì  quantto  all'intelletto  , sì  quanto  alla  grave.  Ne-ffuno  arriva  fu  l.iT.rraatocca- 

volonù  : perchè  noo  può  mai  1’  uomo  relafommitàdella  perfezione  poifibilc  in 
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HO 

veiu.i'atto.  Che  feper  opere  imperfette 
fi  vogliono  intender  quelle  > che  non  fo- 
no imperfette  con  imperferion  negativi , 
come  quelle  pur’  ora  dette  > ma  per  inv 
perfezion  pomiva  , quali  fono  1‘  opere 
ree  , è parimente  un  fallo  graviflìrtio  I' 
affermare  , che  tutte  le  opere  , che  noi 
facciamo  nel  cammino  efteriore  , fieno 
imperfette  } perchè  in  Paradifo  faran 
premiate  mille  azioni  ellerìori  , quali  fo- 
no limofine  , difcipline  > digiuni  « pelle- 
grinaggi , confeSioni  • comunioni  , mar- 
tiri per  Dio  Toffetti  , e pur  non  ne  farà  mai 
premiata  veruna  rea  . E però  qiiefli  due 
cammini  cosi  fpiegati  , infallibilmente 
conducono  al  precipizio. 

Non  hcbbi  io  dnnquc  ragione  , bmio 
caro  amico  , di  affermar  che  in  quelli 
cammini  fa  di  mefiieri  a ciafcuno  aprir 
bene  i guardi  ? ^ vté  , ftu  viJtntr  k*- 
miai  rtÙ»  , O*  tfiu  donuu  ad 

mtrttm , 

Gran  cofa  f Sama  Terelà  • che  per  al- 
■b  fk  unto  a«aou  dcUa  Cnotcmphaìo- 


nc  miftica  , non  fece  altro  in  rutti  i Tuoi 
libri  , che  inculcatali' Anime  la  coopcra- 
zione immediata  , che  a Dio  dobbiamo 
con  tutti  gli  atti  poflìbili  delle  nofire  Po- 
tenze! quando  non  ci  vengano  quelle  da 
Dio  legate  fenz’  arte  noflra  . E alcuni 
non  altro  vogliono  , che  porre  a fondo 
una  ul  coop«razione , con  tirar  tntto  ad 
un  femplice  infegHamento  di  Ilare  in  fe- 
de j giacché  ricercano!  è vero!  di  gran 
virtà  , ma  troncano  affatto- i mezzi  da 
conlèguirle. 

O’  quanto  quelli  novelli 'Gontempla- 
rivi  fi  dilungano  dunque  da  quelle  vie  ! eh’ 
ban  battute  i Santi; 

E perb  di  nuovo  io  ripiglio  , troppo 
cfler  giudo  ! che  i Padri  Spirituali  porti- 
no pure  l'Anime  , ch'hanno  in  cura!  alla 
fiera  Contemplazione  , quando  fi  polfo- 
no  aflìcurare  che  Dio  già  da  sè  comin- 
ci a cbiamarvele  . Ma  non  è giudo 
però  mai  che  le  portino  a quella  , che 
quedi  inlègnano  , unto  aliena  dalla  Ve- 
race. 


COK- 
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I-  I Quanto  airintelicno  poi  prefupponC, 

I che  chi  media  non  faccia  altro  che  uno 
Ero  i , eh’  io  non  finirei  di  ftudiare:  eche{però , con  travaglio  mag* 
fare  interamente  il  pregio  gior  del  prò  , fi  confumi  il  mifero  , e fi 
dell'  Opera  , fe  per  Con- 1 affatichi , e fi  affanni,  a cercar  vanamente 
elulione  di  elTa  non  porgeflì , fuori  di  si  quel  Dio  , che  fubito  verreb* 
la  Chiave,  in  virtù  di  cui  fi  be  in  ti  a ritrovare,  fol ch’egli  fi  racco- 
poflano  bene  intendere  que-  gUeffe  dentro  di  si  . E quivi  fi  apre  un 
Ili  piccoli  libri  > da  me  olfervati . campo  di  derilioni  ingegnofe  date  a chi 

Io  pollo  dire  di  haverla certamente  in-  medita  t nulla  men  che  fe  tanti  Santi  i 
centrata,  non  ricercando!^  ma  poi  prò-  quali  apparvero  in  tutta  la  vita  loro  sì  de- 
vandomi  ad  aprire  con  ella  or’iin  luogo,  diti  al  meditare  , fulfero  flati  gi4  tanti 
or  l'altro,  ho  feorto,  ch’eli’  è la  vera  i inetti,  tanti  infenlàti  , che  fi  ferm afferò 
e tale  fon  ficuro , eh*  anch’ella  riiifcirà  a.  in  vagheggiar  del  continuo  il  palazzo  del 
chiunque  la  vorrà  maneggiare  con  fàvia  Re,  le  figure  del  Re , i fornimenti  del  Re, 
natunlezu,  e non  la  sforzare.  | le  Icritture  del  Re  , e non  converfaffero 

Conviene  pertanto  por  cura  , che  quelli  maiconriffelfoRe. 
libri,  quantunque fembrino  fatti  affine  di  Stabilito  quello  principio  , fi  palfa  in- 
cfaltar  la  Contemplazione , non  però  prò-  nanzi  a render  la  gente  vaga  della  Con- 
ducono all'ultimo  un  tal’  effetto  , fola-  templazione  con  lodialriflime  , quali  che 
niente  , o fingolarmente.  Ne  producono  foto  in  ella  fia  confeguibile  di  poter  fu  la 
un'altro,  e forfè  anche  più  ; eli'  è quello  Tetra  trattar  con  Dio.  E quivi  li  dicono 
di  abbaffar  la  Meditazione.  Non  già  con  colè  belle  , utili  , vere  , ma  falfamente 
percoffe  dirette  : perciocché  quelle  , adattate  a quella  Contemplazione  , c he 
quanto  mai  fia  polTibile  , o fi  fchiva-  poi  s'inlégna  : perché  quella  non  è la  bei- 
no , o fi  fofpendono  ì ma  con  percof-  la  , non  e l’utile  , noné  laverai  ma  é più 
fe  indirette  , quali  fotio  quelle  , che  toflo  una  Contemplazione  fittizia  , qual 
vengono  per  rimbalzo  nelle  bilance  necelTariamente  convien  che  fia  quella 
dalla  preponderanza  fopra  eccedente  , e a cui  fi  vuol  fareafpirar  l'univerfo  Mon- 
dai paragone  . E però  non  biafimando-  do  . E chi  non  fa,  che  tre  foli  furono,  tra 
fi  in  effì  la  Meditazione , fe  non  per  que-  gli  Appofloli  lleffi , ifollevati  dal  Signore 
(la  via  dolorofa del contrappollo  , che  fa  allecimedelMonteTabor>  Gli  altri  rimi- 
aciafeuno  più  apprendere  , e più  apprez-  (ero  ad  alpettarlo  alle  falde,  benché  per 
zare  la  (ita  miferiai  efaltafi  fopn  lei  la  altro  fulfero  a lui  tanto  cari. 

Contemplazione  Mceffabilmente  , come  Però  non  fi  nega  da  quelli  Ammaellra- 
fuperiore  digrado,  di  valore  , di  utile  , tori  , che  ad  acquillar  la  Contemplazio- 
fenzapari,  si  in  riguardo  alt*  Intelletto  , si  ne,  tenuta  già  fenza  controverfia  da  tutti 
in  riguardo  alla  volontà.  in  immenfa  filma  , non  debba  precedere 

Quindi  prefiipponfi  in  pria  , che  chi  una  purga  grande  di  viz; . Perchè,  fe  a faii- 
medita  , applichi  al  profitto  folo  elle-  re  folo  ad  un  Monte  meno  eminente,  qual* 
riorei  e che  chi  contempla,  applichi  all’  c quello  in  cui  fi  ode  predicar  Crillo  , con- 
interìore  . E fu  quella  bafe  s’ alzano  poi  vien  che  prima  fi  anodino  ben  le  gambe  : 
torri  altiffime  di  difeorfi,  a favore  di  chi  trikt  , ut  fMtlutim  , i.Ambr.ìn 

contempla  , in  difereditodi  chi  medita  i virnuikmt  frtcttUnrilDu  , afinitrtffSìi  m4  Luc.Ì.>(.< 
come  fes’  intendeffe  di  perfuadere  , che  imnumì  chelàrà  perfalire  a quello  tanta 
quelli  vadano  per  lo  cammino  efleriore  , arduo  , unto  appartato  , dove  Crillo  £i 
quali  tanti  ippocriti  meri  j e quelli  vadano  vederli  nella  fua  Gloria  ? Ma  , non  offer- 
per  lo  cammino  intcriore  , quali  nnti  fpi-  vandofi,  o non  fi  volendo  olfervare  quella 
riti  efentid'ogniconforzio  di  creta  vile  . E parola , che  intramette  qui  S.m- 
ciò  quanto  alla  volontà.  Ito  Ambrogio  , fi  prefuppone,  che  in  po- 

chi 
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chi  mefi  poffa  una  porga  tale  unlverfal- 
mente  condurfiafine:  non  altrimenti  che 
fe  foffe  riiieffo,  purgare  il  corpo,  e pur- 
gare il  cuore . 

Dipoi,  perch’  i vano  fperar  che  tante 
perfone  occupate  in  diverli  affari , infer- 
me , incapaci,  lipoffan  tutte  promettere 
quella  Contemplazione  eh*  i la  lineerà  ; 
li  fono  inventati  affai  vocaboli  fplendid!  , 
e fpecioli  , con  cui  deludere.  E giacché 
nella  follevata  Contemplazione  ceda 
queir  efercizio  delle  potenze  interiori  , 
eh'  èillaborioro  , li  allettanTanime buo- 
ne, con  ammaeftrarle  a reftare  volontà- 
riamente,  quand'orano  , da  quegli  atti  , 
che  nella  Contemplazione  hanno  Tempre 
si  da  reftare  , ma  in  virtù  di  quell'  alto 
ecceffo,  o di  ammirazione,  o di  amore, 
che  gliforpende. 

II. 

A Quello  effetto  i ftato  maraviglioTo 
il  nome  di  quiete  . Perchè  quello 
nome  ha  doppio  lignificato  : negativo  , e 
politivo . 11  negativo  è ceffate  dalla  fati- 
ca: ed  è quello  acuì  pub  facilmente  afpi- 
rare ogni donnicciuola  , ancora  di  volgo. 
Il  pomivo  è goder  quella  Tomma  con- 
folazione,  la  quale  ha  cialcuna  coTa  arri 
vaca  al  centro  : e quello  non  li  ottiene  , Te 
non  da  pochillimi.  Ora  perché  l' Anime 
femplici  non  Tanno  tutte  lare  tra  sé  tante 
diftinzioni , non  è credibile  quanto  bene 
mai  vengano  accalappiate  con  sì  bella 
equivocazione.  E pero  li  fa  loro  credere, 
che  quando  fieno  nell'Orazione  arrivate 
.ad  addormentare  tutte  le  loro  Potenze, 
a ceffate  dall'efercizio  dell’  immaginazio- 
ne, a ceffate  dalTefercizio  dell'  intelletto  , 
cd  a ceffare  dal  formare  più  atti  di  volon 
làcomeptima,  almeno  Iterati  ; habbiano 
conlcgu'tta  ad  un  tratto  quella  vera  Con- 
templazione , la  quale  ha  la  quiete  politi- 
va  per  Tuo  principale  collitutivo  , ed  ha  la 
negativa  Tol  tanto  per  accefforio . 

Ma  qui  Jnlorgono  contro  due  difficol- 
tà gagliardiffime,  che  fan  guerra  a chi  vuol 
perfuadete  un  tal  genere  di  Orazione . 

La  prima  è , che  quella  quiete  negati- 
va non  dà  piacere  , ov'ella  non  ha  con- 
giunta la  pofitiva  ; e benché  per  un  poco 
ella  non  fia  difeara  alla  gente  pigra  , tutta- 
via in  progteffo  di  tempo  attedia  , annoja, 
c riefee  di  pena  eltrema;  non  v'elTendo 
cola  alia  fine , la  quale  abbatta  In  Spirito  , 
di  natura  Tua  vivaciffimo,  più  dell'Ozio , 
ove  .'uri  troppo. 


[ A quello  fi  è provveduto  Cori"  gran  ri- 
pari. E però  avvedutamente  fi  Tpendono 
molti  capi  in  eTalcar  la  felicità  delio  ftato, 
incuivivon  l'Anime,  quando  fon  ridotte 
all'aridità,  all'  afeiutezza  , alla  Toctrazio- 
ne  : ponendo  un'  accenta  cura  a far  che 
quivi  ancora  cali  Anime  non  d'iftinguano 
tra  quella  Tottrazion,  cheTucccde  per  col- 
pa loro  , e quella  , in  cui  fi  ritrovano 
Tenza  colpa . 

E Kr  verità  mi  par  colà  ftravagantillì- 
ma  efortare  con  canta  Tollccicudine  chi 
poffiede  Orazion  di  quiete  a Toffrir  1' 
afciuctezza , e l'aridità , mentre  1'  Orazion 
di  quiete  fi  è quella  ; che  colma  1'  Anima 
delle  giocondità  celeftiali  . Conviene  ani- 
mar chi  medica  a Topporcarcon  fortezza 
la  liceità  , come  fece  Santa  Terefajnon 
vi  conviene  animare  con  unta  Tollecitu- 
dine  chi  contempla  s Te  non  qualor , chi 
contempla  , vuol'  a forza  affettar  la  Con- 
templazione , con  ToTpendere  le  poten- 
ze, quando  Iddio  le  laTcia  io  iliaco  da  po- 
tere ancora  operare  da  le  medefime  , e re- 
fiziarfi  . E che  fia  così  : Nò»  fe»  gtufit , 
diceva  a’Principianti  la  gran  Maelira  , »c» 
/»»»  juiflt  ìt  llAnfieni  , nelle  ^mnlrfieve  tm 
M»n»»  i fi*»»»  più  avanti  ^c.  Ttuta  la 
pret enfiane  di  ehi  ineemineia  a darfi  all' Orar* 
tjena  , ha  da  effere  il  travagliare . Là  do. 
ve,  giunta  ella  a favellar  della  vera  Ora- 
zion di  quiete , che  laTciò  Tcrirro  ? Lafeiò 
IcriCtO,  che  il  preprie  effetto  di  ^uefia  Orazia- 
na i lafeavità  eheponei»  u»  Anima  j non 
lafeiò  dritto  che  folle  la  liceità  . Solo 
avverti,  che  fa  di  necellìtà  per  giugnere 
a una  tal  quiete,  non  procurarla . E però 
altrove  ella  favellò  del  medeli  no  in  que- 
lla forma  , Alle  vette  ntll'Oraxtene  bahbia- 
me  ten  principio  di  divexjone  , che  vie»  da 
DiOi  e vedendoci  ce»  ^uejle  principio  , ( ò 
che  parole  ! ) vetliamepajferdanei  , eper 
nei  , in  ^uefia  tpuiete  di  velentd  . Allora 
fi  fa  cene  fiere  eh' è procurata  da  nei  altri  , 
ptrchcnenfaeffettoverune^finifeeprtfiOi  e la- 

feiaaridità.  Ècco  però  laragionc  , per  la 
quale  oggi  s'inTegna  tanto  a Topportare 
nella  Tomma  Contemplazione,  la  liceità i 
perché  s’inTegna  una  Contemplazion  tut- 
ta aliena  dalla  verace,  impropria,  infilili- 
dente  , affettata  con  artifizio.  Sidiffiiuu- 
la  con  dimenticanza  indulirioTa  quello  , 
di  cui  pure  avvifunne  la  fteffa  Santa 

cioè,  che  Oliando  fua  Maefià  vuole  che  ceffi 
V intelletto  di  difierrere  , f occupa  in  altra 
I maniera,  eoli  da  una  chiarexxjt  ,e  un  eonofei- 
mento  tanto  fuperiore  a tfuello,  a cuinoipoffia- 
me  arrrvtre,  che  le  fa  rimanere  ancora  fof 

ptfe. 
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vide  ìì 
A'v.de  or. 
»r,f  p.  u 
C fc. 


jia.a.  14» 


Concliifione 

ft/o . Nc  folamentc  fi  diflìiiuila  ciò  : iru 
chiama/!  cU  vantaggio  Contemplazione  il 
puro  fiatfene  alla  prefenza  Divina  , fenza 
penfarc  a nulla  . E quando  ciò  riefea  con 
diletto  dell'  Anima  prevenuta  dalle  divi 
ne  confolazioni  , viene  una  tale  Orazion 
di/finita  > OrMjtac  di  guitte  mifticM  /iiftrt- 
/a.  Quando  riefea  fenza  diletto , vien  dif- 
finita  , OrMuone  di  qmittt  mi/lic»  ftnza  fu- 
/?»  , o come  in  altri  gradi  pur  1’  addiman- 
dano  : di  guitti  ftee»  , di  juJett  , 

cioè  di  quiete  , a cui  manca  il  fuo  prin- 
cipale collitutivo  , eh’  è la  foddisfazion 
dello  fpirito  pago  appieno  nel  ben  prefen- 
te  . E però  fi  dà  quella  legge:  ChtVor»- 
utn  di  quiete  miftteu  fenxM  gu/l^t  P'*- 
ticurfl eel  feto  center fe  dell»  frtzi»  > comune  » 
tutti iCrifliani:  Che  peri'  OrAzien  di  quiete 
mifiicA  fApertfn  , p ricercA  unA  grAiÌA  piu 
JlrAtrdittAriA  . Cofa  2 dii  troppo  manca 
di  fondamento  . Perchè  Io  ftarfene  alla 
prefenza  Divina  non  fu  mai  /limato  balle- 
vole  a collittiir  la  perfetta  Contemplazio- 
ne . A collituirla  ricereafi  di  vantaggio 
un'alto  ccce/To  di  ammirazione  ■ e di  amo- 
re , che  fofpenda  ali'  uomo  la  mente  . E 
quella  non  può  mai  elTere  fenza  gaudio, 
ancora  ine/Fabile  : Contempi Ath/A  vitA  , 
AmAtHie  VAÌdè  dulcede  eji  , qut  frper  fe- 
tnettpfAm  Animum  rApit  .Tal  fu  il  fenfo 
di  San  Gregorio. 

Lafecondadifficoltà  è quella  che  fucce- 
denell'Anime  affai  maggiore,  non  dal  tor- 
mento  che  provano  , tollerando  indefefla 
mente  quella  quiete  negativa , la  qual'  è più 
molella  della  fatica,  ma  dallo  Icrnpolo  . 
Perche  affolutamente  par  loro  , ficcom’  è 
la  verità,  di  gettar  quel  tempo  , che  ipnto 
più  liuttuolamente  potrebbono  fempte 
/pendere,  meditàndo. 

Ed  a quella  si  che  bifogna  davvero  op- 
porli con  tutte  farti  più  vigorofe . 

Le  più  di  quelle  fono  fiate  ajutate  all' 
ifieffomododallofplendore  , e dalla  fpe- 
ciolità  dc’vocaboli,  radunati  , come  cor- 
po di  difenfori , a foccorfo  pronto . 

E però  in  prima  fi  dice  quivi  , che  nò  : 
Non  è perder  tempo  Ilare  alla  prclcnza 
Divina . 

E perchè  alla  prefenza  Divina  Uà  an- 
cor chi  medita  , fi  ripiglia  rollo  , eh’  è 
meglio  Ilare  alla  prefenza  Divina  con  tui 
guardo  fiffo  , procedete  in  pura  fede  , 
pallarlela  in  pura  fede  , unirli  a Dio 
quant’  ogn’  altro  j ma  in  pura  fede  , 
quali  che  in  pura  fede  non  poffafi  uni- 
te a Dio  , ciù  fe  io  rapprefenta  alla 
mente  lotto  concetti  più  particolari  , 
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o dilucidati  , o dillinti  : ma  folo  chi  fc 
Io  ra|mrcfenta  lotto  un  concetto  il  più 
confulo  di  quanti  mai  fc  ne  trovino  in 
mente  d'uomo . 

Che  le  dà  rimorfo  il  non  aggiugnere 
alla  fede  affai  numero  di  atti  buoni  , che 
nulla  a lei  contraddicono  , fi  foggiugne  , 
chetotaimmtedepongafiun  tal  rimorfo  . 
Perchè  quella  fiamma  celfazione  dagli  atti 
equivale  ad  una  pretella  tacita  , che  fa 
I’  anima  del  fuo  niente  dinanzi  a Dio  : 
quafi  che  quella  procella  tacita  vaglia  più, 
che  non  nc  varrebbe  in  quello  fiato  una 
efpreffa . 

Ma  finalmente  i vocaboli,  per  quanto 
fieno  affai  fplendidì , affai  Ipeciofi  , non 
fanno  finir  mai  d'efpugnar  l’ intelletto  li- 
mano, che  non  fi  arrende,  fe  non  alla  vi- 
va forza  della  ragione  i e però,  fe  Io  ar- 
refiano,  nonio  vincono. 

Non  potendoli  adunque  refiller  più  a 
quella  difficoltà  , che  la  gente  prova  nel- 
la Ipontaneaccffazione  dagli  atti  , non  lì 
teme  alla  fine  di  la/ciare  anche  feorre- 
rc  per  le  menti  un’  error  mafficcio  , qual’ 
è , che  qui  tutta  la  nollra  coopcrazio- 
ne Ila  cofa  di  niun  valore  . E così  quan- 
to all'  intelletto  fi  dice,  eh’  ognimefeo- 
lanza  di  feienza  impedifee  quel  bene  , 
che  la  divina  Sapienza  ci  apporterebbe 
co’  lumi  infufi  : Ond’  è che  il  vero  Con- 
temfÌAtivo  non  vuole  conofeere  con  Ia  ce- 
gnizion  propriA  , mn  con  Ia  cognizione  di 
Dio  . E quanto  alla  volontà  , litfice,  che 
tutto  quel  profitto  , il  qual  vogliamo  noe 
procurar  con  gli  sforzi  nollri  , tutto  è 
imperfetto  , tutto  è inutile  , tutto  è va- 
no : Ond’ è che  il  vero  ContempUtivo  non 
vuole  AmAre  con  P Amor  di  lui  proprio  , mu 
con  l’Amore  di  Die  . Non  fi  dice  , che  bi- 
logna  lafciare  operare  a Dio  folo  : perchè 
ninno  vuole  mandar  gfi  errori  fu  ’I  mezzo 
dilinafcherati  , ove  ogn'im  gli  abborre  . 
Male  non  fi  dice  in  quelli  termini  efpreffi  , 
fi  dice  per  vie  indirette  , in  equivalenti  , 
quali  fon  quelli  , che  nel  cammino  inte- 
riore opera  Dio , e però  fi  fa  tanto  frut- 
to : nel  camminoelleriore  operiamo  noi  , 
e però  non  fi  fa  cofa , che  non  ffa  mife- 
ria  . E finalmente,  per  ubbidire  a quell' 
ellrcma  neceflità,  ch’hacialctino  , quan- 
do egli  parla  , di  parlar  coerentemente  ; 
lilodafolo  lo  Iludio  che  I’  nomo  adope- 
ra net  cammino  intcriore  : fi  bialima  , o 
fenoli  altro,  fideprime  , fi  diferedita  , lì 
vilipende  , quello  che  1'  nomo  adopera 
nel  cammino  da  loro  detto  clleriore . E fa 
ragion'è,  perchè  in  quello  apparifee  più  , 
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che  l'uom  vi  concorre  a fare  da  fc  medefi-j  ( come  fece  Santa  Terefa)  chi  per  la  gr». 
mp  qualche  cofa,  e in  quello  apparifee  me*' z>a  di  contemplar  ch'egli  gode  , fi  riduce 
Boionde  può  rapprefentarfi  alla  gente  men'  a poco  a poco  a tal  fegno  nell’  Orazio- 
avveduta , che  Dio  fia  quegli  il  quale  da  fe  i ne , eh*  egli  non  può  più  efcrcitar*  il  di- 
folo  quivi  operi  fenza  l'uomo  < parlando-  (corro>  benché  il  defiderij  perchè  non  ei^ 
gli&mpreaicuore>  illuftrandolo  , infiam-  fendo  tal  grazia  di  contemplare  nna  grazia 
mandolo  , ammaelirandolo  > nè  volendo  Aabile(  come  fu  da  noi  giù  provato  ) foc- 
akro  da  lui,  fc  non  ch'egli  Aia  cheto  cheto  cede  allora,  che  mancati  i regali  che  dà 
a lafciarlo  dire . laContemj^zione  , nonv'  è più  modo  di 

All'ultimo,  perchè  non  v'ècofa  che  ten-.  ripararli,  almeno  in  pane  , da  $è  , eoo 
galeperfone  più  dedite  al  meditare, che  la’  alimentare,  per  coti  dlie,  lolpiricoa  pro- 
bella vita  di  CriAo  ; la  quale  è il  vero  Para-'  prie  fpefe . 

difoterrcAre,  dove  ogni  giorno  fi  colgono}  pnwrito,  ehefi  trae  dallo  Aare.ginoc* 
r.novifiori,  onde  ricreare  lo  fpirito  ; nuo-  chiotti , come  uno  Aipite,  ovverol’  impe- 
vi  frutti,  onde  tiAorarlo  i v’èchinon  pub  trazione,  fu  da’ Santi  prezzato  affai  : ma 
tollerare  un  sì  pio  cofiume:  e però  depoAa'  non  fu  però  riputato  il  frutto  proprio  delP 
lamaichera,  non  può  rattenerfi  alla  fine  di  Orazione  Mentale.  Il  frutto  proprio  fu  ri- 
non  prorompere  in  quelle  Inaudite  parole  , putato  la  Refezion  della  mente  . E però 
da  noi  già  ributtate  con  qualche  Aomaco  : non  hanno  effi  voluto  nui  , che  queAa 
Vtrcbiptfttrfi  ianjf»nitmnrnli  tjutfli  miflr  quiete  , la  qual  confitie  nella  volontaria 
rty  di  jutjti  mÌT»ttli , dijMjle  furtlt  di  Cf  ccAazione  dagli  atti,  fia  nell'  Orazione^r- 
iùCrijioì  E da  che  il  ceAare  fpontaneamen-  petua  . Solo  han  voluto  eh'  eli’  amifi  ad 
te  dagli  atti  delle  potenze  interiori  nell*  O-  ora  ad  ora,  cioè  quando  è tempo  di  udir 
razione,  non  fi  confà  col  formarfiogn'  ora  con  attenzione  il  Signore,  che  ci  dà  fegno 
prefente  l'immagine  del  Signore  grondai)-  di  volere  ornai  parlar*  egli,  e non  pìùafcol- 
tc  di  fangne,  ora  nell’Orto,  ora  alla  Colon-  tarci:  come  fa  il  Principe  , quando  ha  già 
na,  ora  in  Croce , come  fa  chi  medica  ; fi  fentice  baile  volmente  in  qualunque  udien- 
dà  queAo  memorabile  infegnamento  , che  za  le  iAanze  de'fupplicanti . Quindi  è,  che 
penfa  a CriAo  già  fuSìcientementc  chi  con  quel  fno  tanto  nobile  accorgimento 
penlàaDio.  diffe  pure  Santa  Terefa  in  queAo  prò  pofi- 

Tal'è  laChiave,  con  la  qnal  fola  fi  to:  (In doiti»nu/»rt neH'iiirrrncrar-  UtnC4, 

poAonoben'aprire  sì  fatti  fcrigni  , e mirar  tipUmtiut  , < dcmjmdtrt  rtmt  protri  dir^'^ 
ciòchev'è,  ma  non  v'  apparifee  , finché  vmuì  «dv»  grmdt  iprperadtrt  ,t  fuiin  »b- 
Aan-cbiufi.  btffrr  pii  occhi,  e nfPtitvt  ent  umilili  . E 

juuttdo  ptr  fut  ftfrttt  vitti  puri d'iuttudf 
111,  rt  ch'tgli  ti  ufeohi,  uHoruì  btu  di  tuctrt  , 

p fichi  tgli  u'h» tufeìmi  flurtoicint  » lui,  t 

ORa  eW  è pratico  nelle  dottrine  de'  nouftrù^ltrumtlt  il  prvrururt  di  ut»  epr- 
Santi  , vede  chei  Santi  non  hanno  »■»»  co»  Vimclltut  t parlo  ft  poj^aato.  hi» 
mai  proceduto  con  tali  regole.  ft  etnofeiamt  thtfutflt  Rt  aonei  banditi  an- 

HannocAìin  fommo  celebrata  la  Con-  etra,  civtdf,  non  habbiamo  da  ftart  comr 
templazione  , com'è  dovete  5 perchè  fi  balordi , ère.  itnio  fa  lontana  la  Santa  dal 
nalniente  la  Contemplazion  delfaltiffima  prefnppore , chel'  edere  noi  da  Dio  non 
Centra  verità  è quella  (fecondo  ciò,  che  S.  Tona-  piùchevedmi  ginocchioni  dinanzi  a lui  , 
mafodimoAra  con  lume  eccelfo)  alla  qua  baAi  a coAituir  perfetta  Orazione,  nè  pur 
le  fervono,  come  ad  ultimo  fine,  tutte  le  nel  grado  d'interno  raccoglimento  , qual* 
altre  doti  deH'nomo  , in  quanto  o rimilo-  e quello  che  quivi  (piega  . PaAiamo  in- 
von  da  effo  gl' impedimenti  , che  fi  aura-  nanzi. 

verfano  ai  contemplare,  o gli  fomminiAra-  Hanno  i Santi  80001*  effi  lodato  molto 
noajnti.  I*’  fottrazione,  dell' afeimtez- 

Ma  celebrando  i Santi  la  Contempla-  za,  deU'arìdità,  ma  non  come  per  fe  Aef- 
zione  alci  Aimamente  , non  hanno  biafima-  fodefiderabilepiùdiquellodell’afBuenza. 
ta  giammai  la  Meditazione  , qnafi  difdice-  Anzi  hanno  detto  » che  qnando  ci  trovia- 
vole  a venino  Aatodigente  eziandio  per-  mo  iniintaleAalodi  liceità,  fpecialmen- 
fetta  : anzi  hanno  detto , che  ciafeuno  ha  te  nell’ Orazione  , efamtniam  noi  medefi- 
da  prcvalerfene  , contemplando  quando  mipervederefev'habbiamcolpa,yiptov- 
egli  può,  e quando  non  può  , meditando  ; vediamo  con  purgar  la  noAra  anima  da' 
c fbnpiùtoAo  arrivaci  anche  a compatire  diletti,  ecotiappUcare  le  Potenze  di  effa, 

l'ila- 
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lImmaginMion,  l’intelletto  , la  volontà,  pergliatti,  di  cui  fi  ferve  5 ma  che  arai 

a fare  più  attentamente  gli  ufiiaj  loro  . I'  i conformifiima  di  valore  . Altrimm- 

Quando  non  vi  habbiam  colpa  , allora  la  ti  come  porrebbe  la  Meditazion  ripara- 

toileriam  con  alacrità^  : /accodo  ancora  reqiieirefiiltamento  , prodotto  già  dalla 

noi  cornei  contadini,  ì quali  fé  ne  danno  Contemplazione  nel  cuor  nodro  5 e di- 

fempre  allegrifltmi  ; allegri  di  verno  , al-  poi  marcatoci , fé  non  havede  una  virtù 

legri  di  date  : di  date  perchè  veggono  i molto  fimile  di  produrlo  . 
fiori,  e i frutti:  di  verno  perchè  gli  fpe-  Appredo  non  hanno! Santi  ufati  quedi 
rano  i e tanto  più , quanto  più  feorgono  vocaboli  nel  fenfo  di  fopra  addotto  , di 

dominarfulaTerrail  gielo  , ed  il  ghiac-  fede  pura,  di  padarfelain  fede,  di  proce- 

viudi  s*  ciò  . Ma  , come  a'contadini  medefimi  è dere  in  fede:  con  intenzione  di  rigettare  , 

fomke*’  naturale  dar  più  allegri  la  date  , che  non  in  virtù  di  tali  vocaboli  , gli  altriatti,  che  vide  Tv- 

rt,  ’ * il  verno:  cosi  è naturale  alle  petfonedi  fantamente  fi  podono  accompagnare  alla  Air.de .fi 

(pirito  dar  più  allegre  in  tempo  ch|hannoaf-  fede  pura,  ed  il  voler  noi  ntll’ Orazione  l'i/’*'*' 

'^uenzadifentimenti,  di  lumi,  di  lagrime,  tenere  ad  arte  la  mence  attonita  , e ador* 


didolcezae.cheintcmpo  di  fottrazione  : 
nè  fi  dee  da  loro  pretendere  , come  cofa 
ogni  volta  di  maggior  pregio , e di  maggior 
prò,  che  quanto  a $è  fi  eleggano  anzi  nell’ 
anima  un  crudo  verno,  che  una  dagion 
leciziofa:  onde  fcride  Santa  Terefa  , che 
Vliac.lt. yi  tnmivtMU,  m»  ftmprt  uriMtem- 

ftriu»,  ficchi  aen m»nc»ffirt gìAmmui  it' fie- 
ri , € ir  frutti,  irti  ft  vede  che  dtlettr  ne 
frenderrthr  il  CUrdimert  : nè  condannò  mai 
ella  a’fuoi  di  Giardinier  veruno  per  tal  di- 
letto, ov’eglì  non  fia  diletto  di  cuor  fuper> 
bo , il  quale  attribuifea  a sè  le  delizie  della 
dagione,  o fiorita  , o fertile:  Diadi  cuo- 
re riennofeente . 

Il  fopporcare  ogni  fottrazione  , ancora 
diuturna,  più todo che  meditare,  per  non 
tornare  < come  oggidì  fi  favella  ) a vive- 
re ai  fenfi,  alle  figure,  alle  forme,  ed  agli 
atti  propi  j , dappoi  che  l’ uom'  v'  è già  mor  _ 
to  col  contemplare  ; non  sò  da  quale  degli  | 
antichi  Santi  fi  dede  giammai  per  legge  • j 
Santa  Terefa  ci  ha  infinuato  perperuamtn- 1 
te  il  contrario:  feguendo  quell’  alta  rego-; 
la,  la  qual  vuole,  che  dove  mancano  gli 
ajtiti  draordinat)  del  Ciclo,  non  fia  chi  fde- 
gni  dì  far  da  se  ciò  che  piiote  con  gli  ordi- 
nar). E ch’ella  habbia  in  ciò  ragionato  da 
gran  Maedra,  ne  può  far  fede  un  Riccardo 
^ San  Vittore,  il  quale , havendo  detto  al- 
la lunga,  che  l’Anima  follevata  alla  foirma 
ctnt.  t.:  Contemplazione  è quella  , di  cui  fi  efcla- 
«na  ne’  (acri  Cantici  : tfi  ifi»  , 

I (.de  tfeeuiit  de  deferte  delitiij  tffiHtnt,  innitett 
dUeOutn  futtmì  foggiuniè  alcafono- 
dro  in  fine  così  ; Vermmtemtn  qui  ed  hent 
greiiem  prefecit,  rùip  etan  fiiiultrifiUtum 
fuhrehijem  femtit , efi  quei  fecere  itbeet  . 
Detet  prepriit  Meiitetieuibuj  , cerdit  in  ft 
exuìtetieaem  rrperere , Detto , da  cui  fi  rac- 
coglie ancora  di  più  , che  la  Meditazione 
non  foto  non  è pr^iiidizìale  alla  Contem- 
plazione ] perle  figure,  per  le  forme  , o 


ta  , come  le  fuflìmo  già  rapiti  in  ammi- 
razione,  e in  amore  ,'  finché  non  fiamo  , 
fu  per  fentenza  loro  affettarla  Contempla- 
zione , non  fu  goderla.  Le  protede  del 
nodro  niente,  fono  fiate  da  loro  appro- 
vate con  lodi  fbmmc  ; ma  non  fono  mai 
fiate  da  loro  collocate  nella  fpontanea 
ceflazione  dagli  ani,  che  pofiono  accom- 
pagnarle . 

IV. 

PEr  ultimo  fi  fono  i «anti  guardati  con 
grande  fiudiodinondircofa  , la  qua- 
le porgeffe  occafione  di  vilipendere  la 
cooperazione,  che  in  tutti i nofirieferci- 
zj,  sì  efietiori,  come  interiori,  dobbia- 
mo inceflantemente  predare  a Dio  . Han- 
no detto  doverli  prezzar  più  l’ interiore  , 
che  l’ederiore  ; ma  non  han  detto  , che 
per  l'efieriore  non  poffafi  dare  un  paflo 
alla  perfezione.  Anzi  han  lodato  e 1’  inte- 
riore , e l'ificriore  ugualmente  , qualor 
l’ìnterioie  intendali  come  fine  , e l'efie- 
, tìore  intendali  come  mezzo  . E general- 
I mente  parlando , fempre  ci  han  conforta- 
|toad  aiutarci  con  le  nofire  deboli  forze 
I più  che  polliamo,  a tracciar  nuove  indu- 
drie,  a trovare  nuove  invenzioni  , ed  a 
dìmarbene  Ipefo  qualunque  minimo  dii- 
dio,  che  noi  dalla  patte  nofira  poniamo 
a perfezionarci. 

Qual'opra  fi  può  fare  di  minor  pregio  . 
che  li  moltiplicare  nell  Orazione  ogni  dì 
continue  protede  , continui  proponimen- 
ti, fe  poi  non  Zappiamo  ancora  rammemo- 
rarcenr  alleotealioni  > E pure  Santa  Te- 
teCt,  perchè  mefltò  ^ difprezzar  quella 
cofa,  fi  pentì  fubito,  e fi  tornò  a ritrattar 
quali  mal  accorta . 

Pece  migievuleflermene  effeiritìret» , fu-  MaaC7.o«  ' 
etnie  etti  d’emere  e nefire  Signert  , prepenen- 
de , tpremet tende  di  fer  per  lui  merevitlie. 
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reinpartefiiiemidi  quivi t fffertu^fccufcnt  t che  diesa  « ì un  per  le  eime  de'  menei  , 
/ò  eueieilecntrarh  . Così  dirs’ella  da  pri-  Ed  io  peto  vi  nmandtro  <]iianto  pri- 
ma. Mache?  Non  prima  finì  di  dir  , che  - ma  , ò mio  caro  amico  , quei  che  voi 
mutò  linguaggio:  He  deet»  male  in  dir  , che  mi  havete  tralrtiefli  i mentre  ho  veduto 
mi tiov» pece  iferthìeutieiiev»  quel  , ch’elii  non  folo  van  per  Iccimede'mon- 

thefiJlàeenDie:  equefliprcponimenti.e  que-  tr  , ma  Vi  vannoancora,  con  lafciare  la 
Ile  preferir  fievane  affai  > ienthi  fiume  pei  via  battuta.  ^ 

fiacche  nelPadempirU  . Ci  dori  fina  Maeflà^  Sò ch’eniprefuppongono di  trattarc^on 
una  velia  il  mede  di  e/etuirle  , &c.  He  velaio  chi  non  ha  piùbifognodi  via  , perch’  c 
dire, che  pece  piova , aparapene  del  malie  più  , ' giunto  al  termine  ; eh’  c la  ragione , la  qua- 
chei,  quando  le  opere  fieno  confermi  a gli  ani  le  loro  dà  si  grand’animo  di  affermare  , che 
che  fi  fame,  ed  alle  parole . ferì  quella  che  chi  è arrivato  a contemplar  ciò  , che  fpet- 
ncn  può  far  rune  infieme,  lo  faccia  a poco  a ta  alla  Divinità  del  Signore  , non  dee  ri- 
peco,  eriiferxJlaveleniM.  j tornare  più  indietro  a medicar  ciò  , che 

Quelli  fono  i linguaggi  amanti  da’Sanclt  rpectaaU'Umanicà  , 
quei  che  dan  cuore.  Nel  reflo  , rapprefen.|  Ma  io  mi  conofeo  anche  tanto  lon- 
tare  la  perfezione  alla  gente  là  fu  la  vetta  Uan  dal  termine,  che  non  farò  poco  a te- 
dun  giogo  alti  liimo  , è dipoi  moftrar  di  ; nermì  tuttora  fu  quella  via  ch’è  II  unica 
non  fare  una  llima  al  Mondo  di  chi  vi  va  > *d  arrivarvi.  ^ . 

pcrchèvivàpaflo  paffoj  èdifprezzarla,  è|  Tal’  è il  mio  femplicifllmo  feneimen. 
derìderla , e proverbiarla  , perchè  vi  và  ' to  : ch’io  però  intendo  di  fottoporre  u- 
vcramente,  ma  non  vi  vola:  quella  è una  milmente,  nonfoloalvollro,  ma  a quel» 
cofa,  che  può  di  certo  pregiudicare  a mol-  lo  di  qualunque  altro  tpinor  dì  voi  , che 
tiflimi  , c non  lo  femaifiaper  giovare  a la  Santa  Chiefa  determini  per  Cenfore  « 
pjiino.  Caffatore,  Correttore  di  quanto  hò ferir» 

San  Francefeo  di  Sales  dilTuadeva  la  to  : prontillimo  a cancellarlo  , ove  ciò  fia 
gente  dal  leggere  tutto  dì  certi  libri  , di  bifogno  , col  fangue  ancora , fagrifica- 
per  altro  buoni , per  quellp  folo  , per-  to  aU'onor  della  verità . 
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I. 

Redami  V.  S.  che  non  è 
cosi  . L*  IlliiAriflimo  mio 
Impugnatore  non  ha  nel  Tuo 
libro  ferito  me  rolamcnce  . 
Egli  ha  feriti  più  altri  , dime 
più  degni  per  ogni  conto  , e 
di  fpirito,  e difapcre:  che  però  ved’ ella 
recitarli  da  lui  molti  fqiiirci  interi  , o di 
fcriiture,  odi  (lampe,  che  non  fon  mie  . 
Vero  i,  chepiùdipropo/itoferhaeglipi- 
c -.II-.»  giijtacontro  di  me  , con  dichiararli  che 
mi  havrebbe  chiamato  il  Meditativo  : ti- 
tolo prelTo  Ini  di  non  molta  gloria  ; malli- 
mamente  ai  confronto  de  i due  moderni 
Scrittori  da  lui  difelì  , ch'ei  chiama  i Mi- 
nici : quafi  che  non  polla  uno  elfere  in- 
(ìemeMiAico,  iniiemt  Meditativo  . Ma  in 
fine  è ben  , che  apparifca  la  qualità  delle 
protefte  fatte  da  lui,  dove  dice,  di  apprez- 
zare egli  ancor  la  Meditazione  . Sono 
proteAe  , per  quanto  può  qui  olfervarli, 
contrarie  al  fatto,  mentre  intitolandomi 
egli  il  Meditativo,  certamente  tal  non  m' 
intitola  per  lodarmi  . Comuttociò  V.  S. 
non  mi  confoni  a rìrpondergli  ; perchè 
non  hò  nè  voglia  , nè  talento,  nè  tem- 
po a farlo. 

II.  Dilli  di  non  haver  voglia;  perchè  ciò 
non  mi  par  di  necellità  . La  Concordia 
tra  la  fatica,  e la  quiete  nell'Orazione  è 
tutto  il  fumo  de],  mio  combattuto  libret- 
to . Una  tal  concordia  hò  io  procurato 
in  elio  di  confermare  con  molti  luoghi  co- 
fpicui  della  gran  Madre,  e Madha  Santa 
Terefà.  A niuno  di  tali  luoghi  in  panico- 
lare  è (lata  Un'ora  data  dall'  llliilfriiruno 
Impugnatore  rlfpoRa  alcuna , ma  fol  pro- 
melTa.  Adunque  mi  balli  ciò  . Hò  Santa 
Terefa  dada  mia  ì feguo  lei , Tento  con 
lei  . A che  cercar  di  vamaggio  f Forfè 
che  dell'antorira  di  quella  gran  Santa , non 
ri  dee  far  tanto  cafo  in  genere  di  Orazione, 
quanto  di  quella  dipiùMIAici  in/ìeme  , di 


cui  mi  prefuppone  egli  ignaro,  perchè  itoti 
fono  Aato  felìecito  di  citarli  ? 

DilTr  di  non  haver  talemo  : perchè  con- 
fello  che,  attefala  mia  rozzezza  , io  non 
faprei  come  fare  a non  eccederei  limiti  di 
quella  carità , o di  quella  circolpezione  , 
che!  llItiAriAimoImpugnatorefatanto  ben 
confervare  verfodime  ; mentre  mi  dà  pri- 
ma vanti  di  lunga  mano  fuperiora  al  mio 
merito,  edipoi,  poAa  la  bocca  ( com'egli  Melljprr. 
dice)  ove  io  tengo!  piedi,  (carica  ad  ora 
ad  ora  contro  di  me , in  un  tale  atto  mede-  ij-b.1. 
Amo  sì  dimelTo,  tutti  i rimproverainenti 
che  vuote  , benché  incompolGbili  alTai 
co  ipremellì  vanti. 

DiAi  di' non  haver  tempo  : perchè  V.  S.  IV. 
fa  quante,  e quali  Aeno  le  occupazioni  , 
che  in  qucAa  parte  (pecialmente  di  anno  , 
rubbanoraeame  medcAino  fra  le  felve  : 
dove  altri  libri  di  vantaggio  io  non  hò,  che 
quegli  del  Grande  Antonio . 

Se  pertanto  V.  S.  A vuol  prendere  quel- 
la  briga,  dalla  quale  io  mi  fottraggo  , fe  la 
prenda  pure  con  la  benedizione  del  Signo- 
re i ionongliela  vieto  . Non  però  le  la 
prenda  in  riguardo  mìo  ; perchè  io,  come 
non  ambifeodi  fovraAare  a veruno  fopra 
la  Terra,  cosi  mi  glorio  di  cedere  a un 
Perfonaggio,  riconofciiito  in  grado  già  di 
Perfetto.  Se  la  prenda  in  prò  della  caufa  . 
lo  alpiùlacompiaccrò  in  additarle  la  via, 
che  mi  par  più  convenevole  da  tenerA  in 
unarifpoAasifuccinta,  esiféria,  qual’  el- 
la la  bramerebbe  : valendomi  a tal’  eAeno 
di  alcune  poche  note,  che  a forte  hò  re- 
cate meco  dalla  Città,  fu  la  CoiKToveiAa 
coirente. 


II. 


PRimieramenre  A è da  conAderare  la 
(lima  alti  Aura  coti  la  quale  i MiAici 
®*8»  » perpetuamente  favellano  di  le 
V a AeAi 
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ileflì  in  cofe  di  rpirìto  , riputando  si  foli 
i faggi,  sè  foli  gli  fpcrimencati,  e tenendo 
gli  altri  in  vii  pregio,  quali  che  gli  altri 
non  habbiano  maitrasé  provato  a' di  loro 
alcun  guardo  fWTo,  o pnr  ciò  ; che  fiali 
trattar  con  Dio,  trattenerli  con  Dio  , ha- 
ver  commercio  fegreto  anch’  elTicon  Dio . 
E riftelloè  da  ollervarlì  intorno  alla  con- 
dotta deneAaime:  di  cui  foTi  fé  credono 
effere  i direttori  , non  mai  fottopolli  ad 
ingarrri. 

3I_  PretnelTo  ir»  poche  righe  quello  pream- 
bolo , che  io  le  havtei  configliato  di  tra- 
lafciare  anche  interamente,  s‘ egli  no»  fot 
ié  di  troppo  gran  rilievo  allacaufa»  iogiu- 
r-.iiicafi.dico,  ch'ella  prenda  prima  di  ogni  altra 
•licp.i).  cofa  a far  manìfello  , come  riUufirìflimo 
Impiignarore  ha  moftrato  già  faviamente . 
di  rittrarfi  da  i documenti  de  i due  prela- 
ti Scrittori , contro  cui  la  Concordia  fu  in- 
dirizzata. 

V.S.  fi  rintembra  , come  qnei  vogKon 
che  rAnhna,  pofiafi  in  Orazione  , faccia 
un'atto  di  fede  , col  quale  apprenda  di 
bavere  in  $é  Dio  prefente  , o pure  un' 
atto  di  fede  infieme  c di  amore  i e che 
in  quell*  atto  continui  poi  tutto  il  dì  ; 
non  già  rinovandolo  , perch'  elfi  forte- 
mente divietano  qualunque  replicazio- 
ne di  atti  , che  far  fi  voglia,  comecon- 
M-uìa*  trarrà  alla  loro  Orazion  di  quiete  j ma 
>-c.  fólo  non  ritrattandolo  : ed  ove  1*  Aui- 
faccia  ciò,  l'aOkurano  che  contem- 
pla. 

JV.  loaqnelHmioppofinella  Concordia  , 
com'clla  già  fa  bentfllmo  , a vifo  aperto . 
Perchè,  (è  dall'Aninra  non  vogliono efii 
altro  più,  che  un  tal' atto  non  ritrattato: 
vogliono  dunque,  che  da  lei  frattanto  la 
mente  fi  tenga  in  ozio  . Conciolfiacché  , 
non  cficndo  pofltbile  a lei  di  fare  verun' 
atto  di  mente,  il  qual  duri  fempre:  mentr* 
«Ila  ceda  dal  Tuo  primo  atto  di  fede , o 
di  fede  infienK  , e di  amore  , c dipoi, 
nè  itera  quello,  nè  pafla  a farne  almeno 
tin'ahrodiverfo,  o dì  riverenza,  o diraf 
-fegnazione,  odi  lode,  o di  che  che  fiali  : 
ella  CcITa  da  qnalnnqtre  atto  . £ fe  cella 
da  qualunque  atto,  qual  dubbio  v'è,  che 
Ri  dunque  in  ozio  la  mifera  , non  con- 
templa f E' r Orazion  mentale  un'atto  di 
Ti,  Rei.  mente,  «flu/  mtmii,  come  c' iniégrra  lun- 
toiji.  1,1.1-  ganiente  il  Suarcz  , con  San  Tommafo  , 
«.'ic,*'  Damafeeno  , Dionigi,  e tutti  gli  antichi 
Padri  . E pollo  ciò  , dove  non  è più 
atto  di  mente,  non  vi  può  nè  meno  eflcre 
più  Orazione,  che  fia  mentale:  non  elTe- 
re  in  atto,  perché  già  fi  ptefuppone  che' 


l'atto  non  vi  fia  più,  non  elTcrein  abito," 
perchè  1'  Orazion  mentale  non  confilte 
nell'abito,  ma  nell ‘atto  . E dove  non  è nè 
meno  Orazion  mentale  di  alcuna  forte  , 
come  fi  può  aderir  chevifialaConcempla- 
zione  , la  quale  è la  fpecie  dì  Orazion 
mentale  più  alta  , più  perfetta  , più  pro- 
pria, che  fi  ritrovi» 

NèvaleìTdire,  che  ^AnimalM  appren. 
dendo  cooiinuamenK  di  bavere  in  sè  Dio 
prefente  : -perchè  l' apprendere  di  bavere 
in  sè  Dio  prefente  non  è baftevolc  a colli- 
tuir  l'Orazione.  Può  uno  apprendere  di 
bavere  ìnsè  Dio  prefente,  e pure  al  tempo 
medefimo  difgullarlo  , difonorarlo  , o (è 
■OR altro,  lafciarlo  dare  qual'Ofpitedere-- 
lino . A codituir  1'  Orazione  convien  di 
più,  chenoidiamoprefènda  Dio,-  nè  già 
prefenti  folamente  col  corpo  , ma  ancor 
col  cuore.  £ allora  diamo  a Dio  prelènti 
col  cuore,  quando  impieghiam  l'intellet- 
to in  confiderare  , che  voglia  dire  bavere  in 
noi  Dio  prefente  , e impieghiamo  la  vo- 
lontà in  atd  di  amore,  di  riverenza, di  raf- 
fegnazione,  o di  lode,  come  di  fopra  fi 
dille  , a chi  habbìam  prefente  Nani  ì)nt  ue 
fuidtm  lultjt  smnèint,  fono  parole  divine  *• 
di  S.  Dionigi  : MtaMiutm  illi»dfnnt  amata  . 

VU  -utri  ipfum  ttfi^muprttilat,  aaiaitfat 
fargatt,  ptruio  , aijae  ad  Dnìaiam  ideata 
etaiaaShatm  , iavtiamat , tane  ^atqat  illi 
ad  fatua  t . Che  contemplazione  dunque  fi 
è quella  di  chi  non  vuole  fe  non  apprende- 
re di  bavere  in  sè  Dio  prelènie  i Tutti  i 
Demonj  non  folamente  lo  apprendono  , 
malocredono  : Nam  dr  lUattaet  ertdant  , '“•*•**• 
dreontrtmifeant.  CoovieiidipiùdareaDio 
prrlente  con  gli  atti , i quali  codituifeono 
1 Orazione,  fecondo  la  qualità  de’fuoi  varj 
gradi . 

L'IlIudrilfimo  Impognacore,  per  ifcher-  jy. 
mirli  da  tante  dilncoltà  che  lo  circoiv 
davano  , par  che  habbia  in  ciò  voluto  fa- 
vellar più  aggiudatamente  , o almen  più 
avvedutamente  : e però  in  quello  tuo 
nuovo  libro  ( non  fo  quanto  conforme  a 
i fUoi preceduti)  dice  , o almeno  dà  indi- 
zio di  voler  dire  , che  l' Anima  in  quel 
tempo  , nel  qiule  apprende  di  bavere  in 
sè  Dio  prefente  , dia  efercitando  più  at- 
ti , ma  di  Virtù  puramente  ordinate  a 
Dio,  qualifon  le  Teologali,  di  Fede,  di  e.j8tc.«. 
Speranza  , e di  Carità  : e con  ciò  nel 
vero  allontanali  da  qi»ei  eh'  egli  vuol 
difendere  , anzi  gli  abbandona  : perchè 
là  dove  quei  due  voglion  che  1'  Anima 
dopo  il  primo  atto  dia  in  Orazione  fenza 
ricorrete  a delle  fùcpoteuze  inte- 
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rior!  , nulla  più  che  fenonlchavelTeich' 

r-.t  faci-  ^ ‘ ® .conti- 

i/r.';.  mo  filenzio  di  parole,  di  de/ìderj>  e di 

fi"c'*i’'’n  ' ^ • *sl> 

..i  C.17.  n.  contrario  vuol’  eh’  ella  eferciti  incef- 

fantemence  almeno  Dna  delle  potenze  in 
fare  atti  eccelli  : eferciti  la  volontà  . Pe- 
rò fé  V.S.  lertoche  havrà  bene  un  tal  li- 
bro, ed  al  hne  intefolo,  concorrerà  nel 
mio  parere  ancor'ella;  e giudicherà  , che 
iìacomeiodico;  dovrà  far  tollo  conofee- 
re  a mìo  difeapito , come  trai’  llluftriflìmo 
Impiignatore  , e me,  non  vi  è più  gran 
controverlìa  fu  quello  punto  , per  altro 
fullanzialiirimo  ( quantunque  vi  potefe  ef- 
fere  per  addietro)  attefa  la  dichiarazio- 
ne in  contrario  , eh’  egli  ora  ha  fatta  . 
V’è  folo  tra  i due  Scrittori  da  lui  protet- 
ti , e tra  più  altri  ancora  limili  a foro,  i 
quali  vogliono  le  potenze  in  oziototale 
dopo  il  primo  atto , mentre  le  vogliono  in 
una  fpontanea  celTazione  da  tutti  gli  atti 
iterati,  quanto  necelTarj a collituir  1’  Ora- 
zione in  qualunque  grado  più  infÌDio  di 
mentale,  tanto  neceuar;  pur  lino  all'  ulti- 
mo aconfervarla. 

VII.  Se  non  che  il  trattenerli  dinanzi  a|Dio 
in  atti  contìnui  di  Fede  , di  Speranza,  e 
di  Carità  , non  è contemplare  : è fare 
Orazion  di  affetti  . E l'Orazion  di  affetti 
ù un’Orazione  fenza  dubbio  làntillìma  , 
IbavilTima  , la  quale  a poco  a 'poco  dilpO' 
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cambiarmi  il  nome,  ch'egli  mi  dà  di  Medi- 
tativo , in  quello  dì  Millico  , fé  non  làpcf- 
li  , che  lì  può  inffeme,  come  già  dilli,  con- 
giungere l'uno,  e l'altro,  meglio  affai  che 
non  fo  far  io . E però  V.  S.  dica  pure  con 
lìcurtà  all'Illiillrinìmo  Impugnatore  , che 
troppo  onore  egli  fa  ad  una  tale  Orazion  di 
affetti  da  lui  voluta  , mentre  non  folamen* 
te  la  chiama  Contemplazione  , ma  le  at- 
tribuifee  poi  dipiùneldecorfo  tutti  que' 
vanti  di  quiete  , dì  liicnzìo  , di  Tonno  . 
di  morte  millica  , che  appena  fon  per- 
meflì  alla  fola  Contemplazione  infufa  , 
anche  liiblimillima. 

Più  torto  y.  S.  gli  rammenti  con  og.-.l 
termine  dì  rifpetto  dovuto  a così  degno 
uomo  , come  1'  Orazion  di  affetti  non 
elclude  di  lùa  nawra  le  pie  eonlìdera- 
zioni  , da  lui  non  volute  più  : anzi  le 
ainmette,  anzi  le  ama  , ancor  ne’ Perfet- 
ti • come  appunto  il  fuoco , tutto  che  be- 
ne accelò  , ammette,  cd  ama  ad  ora  ad 
ora  quelle  legne  , che  lo  mantengono  : 
Igau  in  altari  ftmptr  arithit  ; ^utm  nurritt 
Sattrict  t futiicuaj  li^aa  mani  per  fingulct 
dite  , Chi  dirà  che  una  Spofa  non  polla 
al  tempo  medelimo  amar  lo  Spofo  con 
arder  fommo  , e penfar  frattanto  a i 
motivi  , eh’  ella  ha  di  amarlo  ? Per  que- 
llo dunque  , perchè  ella  molto  attenta- 
mente li  mette  a conliilerare  la  beltà  che 
. iti  Itti  Iplende,  il  tratto  , la  faviezza  , il 
ne  l'Anima  alla  Contemplazione:  ma  nonifapere,  la  gentilezza,  per  quello  dico. in 


c Contemplazion  però  , per  le  fola  , di 
alcuna  forte  , come  chiaramente  appari- 
fee  da  San  Bernardo , il  qii  ile  fot  nando 
la  fcala  , per  cui  hanno  ì Claurtrali  dai 
unirli  a Dio  , pone  nel  primo  grado  la 
Lezione  Ipiriuiale  j nel  fecondo  la  Medi- 
tazion  di  ciò  che  li  è letto  : nel  terzo 
r Orazion  dì  affetti  tratti  fpecialmente  da 
ciò  che  a è meditato  : e nel  quarto  la 
Contemplazione  , la  qual'  è quella  che 
ca7.I'^D.9,  immediatamente  ci  porta  ali’  unlon  bra- 
mata . Non  sò  però  10  veder  qui  con 
qual  fondamento  l’ lllnlliiffimo  Impugna- 
tqre  habbia  meffo  in  carta  , che  fin  quel 
pio  Contadino,  il  qual  fapendo  di  bavere 
in  sè  Dio  prefente , j'adora  , l'ama  , e gli 
offerifee  quella  fatica , che  al  tempo  lleffo 
li  fa  da  lui  col  zappare,  egli  già  contem- 
pla . Se  ciò  fuffe,  beati  noi  / O’  quanti 
làrebbono  al  Mondo  i Contemplativi  , 
che  non  lei  credono!  Io  quanto  a me  non 
ho  mai  fapiito  a miei  di  , che  tanto  poco 
li  richiedeffe  ad  entrare  in  sì  nobil  ruo- 
lo: e fe  almeno  ora  il  crederti,  io  quali 
quali  vorrei  pregare  chi  me  lo  ìnfegna  a 
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un  tal’  atto  , già  ella  non  lo  ama  più  ? 
Anzi  allora  è , quando  ella  amalo  , più 
che  mai  . Le  legne  mai  non  impedifeono 
il  fuoco  di  lor  natura . Se  lo  impedìfeo- 
no  , è folo  per  accidente,  ed  è quando 
quelle  111  vi  li  affollino,  o vi  li  addenfino 
più  del  giullo  . E però  rillullrirtimo  Im- 
pugnatore  , per  la  perìzia  , la  qual’  egli 
profella  di  guidar  Anime  , rette  da  lui 
già.ptt  lo  fpazio  non  interrotto  diquin- 
dicianni,  doveva  anzi  infillere  in  ciò  , 
più  che  in  altra  cofa:  indire  , che  per  gli 
affetti  non  fi  abbandonino  totalmente  le 
pie  conliderazioni  , ma  che  almeno  lì 
ulino  ad  ora  ad  ora  , come  impone  Santa 
TTerefa,  ancora  a chi  lia  difccfo  da  i Rat- 
ti altirtimi:  perche  quanto  più  validi  fon 
quegli  atti  di  Fede  , o di  altro  , i quali 
procedono  da  un  lume  vivo  di  quelle  ve- 
rità foprannatiirali  a cui  fon  rivolti  , al- 
trettanto rìmefii  fono  anche  quelli  , cui 
manchivi  quello  lume  , o ellinto,  o ec- 
cliffato  . Però  affermò  San  Bernardo  , che 
lìccome  la  Meditazione  fenza  Orazione 
riefee  inutile  : Meditaiìe  fine  Orationt 
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infTtiautf»,  così  l'  Orazione  fenza  Medita- 
zioneriefce  tiepida  , Or»tio  fin»  M»dii*ti» 
ntttpidaeli.  Nè  chiunque  accettando  quel 
primo  affetto  fortuito , chepoftofiin  Ora- 
zione gli  forge  in  cuore  1 fi  mette  adire: 
pi»  , Ah  Di»  , Ah  Sii»»»»,  Ah  Sii»». 
Y»  ) Oifni  Gtsu  I OÌ7ni  Gnu  t come  vuol 
taluno  5 fi  può  affermare  che  faccia  Ora 
zion  di  affetti . Oraziondi  affetti  fa  vera 
mente,  chi  fopraffatto dalla  grandezza  di 
ciò  ch’egli  ha conofeiuto,  non  fi  può  tener 
di  non  corrergli  tolto  incontro  con  isfoghi 
proporzionati,  o digioja  , o di  ammira- 
zione , o di  amore,  odidefiderio,  odi 
ricognizione,  o di  ringraziamento  , odi 
altro,  che  più  convengagli;  ch’è  la  ragio- 
ne, per  cui  San  Pierd’Alcantara,  in  quel 
filo  notabile  Avvifo  ottavo  sù  l’ Orazione  , 
vuol  che  ogni  volta  l'Orazion  fi  cominci 
dal  meditare  , ch’é  per  lui  come  battere 
prima  il  fuoco;  e che  dipoi  s’  intermetta  , 
allindi  godere  con  pofatezza  , e con  pace, 
del  fuoco  apprefo  aU’cfca , finch'cgli  du- 
ra . Solo  egli  eccettua  da  ciò  alcuni  Spiriti 
così  ripieni  di  Dio,  che  alfolo  rammemo- 
rarfene  vanno  in  fiamme  . Quelli  non  han 
bifogno  , fecondo  il  Santo , di  un  tale  av- 
vilo. Ma  quelli  fra  coloro  , i quali  dann' 
opera  alla  nuova  Orazipn  di  quiete , ficurif- 
fimamente  non  fono  molti , altrimenti  i lo- 
ro Direttori  non  porrebbono  tutto  lo  llu 
dio  loro  in  confortarli  a tollerar  l'afciut- 
tezza , e Taridità , come  propria  del  loro 
fiato. 

Però  fi  cornei’  Illullrillimo  Impugnatore 
ha  receduto  faviamente  dagli  fieflì  Scritto- 
ri da  lui  difefi , con  ammetter’egli  nelfOra- 
zione  quegli  atti  di  volontà  , ancora  itera- 
ti , ch’cfll  non  ammettono  j così  nè  potea 
recedere , con  ammettere  al  pari  quelli  dell’ 
intelletto,  da  cui  neceflariamente  dipen- 
dono tutti  quei  della  volontà,  come  fa  il 
calor  dalla  luce:  nèmaidovea  da  loro  la- 
Iciarfi  tirare  a dire , che  la  Contemplazione 
infegnatadaSan  Dionigi  nella  fiia  Teolo- 
gia miflica,  confilla  in  non  volere  cono- 
feeredi  Dio  nulla  dillintamente  , ma  folo 
crederlo  fotto  un  concetto  confuib  , qual' 
èinfellelTo.  Non  è dicibile  quanto  ciò  fia 
lungi  dal  vero.  E pure  quella  è la  bafe  di 
quanto  ha  Icrittor  Illuflrilfiino  Impugna- 
torc  con  altri  moderni  Millici  , profeffori 
di  una  Contemplazion  negativa  , qual’  efli 
addimandano,  in  pura  fede. 
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COnvien  per  tanto,  che  V,  S.  qui  fi 
fermi  più  di  propofito  , edica  ciò 
che  fia  la  vera  Contemplazione  di  San  Dio- 
nigi, affinchè  fi  icuopra  la  falfa.  Forfè  che 
San  Dionigi  efortò  gi.im:nai  il  filo  Timoteo 
a llarfenc  in  Orazione , fenza  curarli  dico- 
nofeere  di  Dio  nulla  dillintamente  , ma  fo- 
locrcdere;  ch’è  la  Contemplazion  , che 
oggi  appellano  negativa  t Nulla  meno  . 
L’efortò  a trapalTar  col  penfiero  tutto  l’ im- 
maginabile, e tutto  l'incclligibile , finché 
arrivafie  a formar  dì  Dio  un  concetto  fo- 
praeminente,  il  qual  fiiperaffe  infinitamen- 
te tutto  ciò,  che  in  Dio  mai  fi  polla  da  ve- 
runa mente  nollrale  si  immaginare  , sì  in- 
tendere di  perfetto  : da  che  quella  è la  vera 
maniera  di  filmar  Dio;  non  lo  riputare  ft- 
' mile  a nulla  di  ciò  che  noi  conofeiamo  ; Htc 
tfl  eum  di'vi»»  tn»re  l»ud*ri  : Uuditre,  »m»ium 
ijuifunt,  »ri»ti»»t, 

Qijì  però  fi  deve  por  cur.iffè  vuol  fa- 
perli  quali  negazioni  fien  quelle  dificrentif- 
fimedaquelle,  chelecredono  alami) che 
quando  io,  ripenlàndotrame  medefimo  a 
Dio  , rimuovo  da  lui  il  tal'elTcre,  qual’  è 
quello  , a cagion  di  efempio  , dell’  uo- 
mo , e il  tale  , e il  tale,  e il  tale,  anche 
in  infinito,  finoaqiield'ognifpirito  fubli- 
milllmoi  allora  fi  dice  che  io  contemplo 
Dio  per  via  di  negazioni.  Se  non  che  con 
quelle  io  non  nego  in  Dio  perfezione  alcu- 
na di  quelle,  che  poffo  in  tali  fpiriti  ripen- 
fare,  fia  Potenza,  fia  Sapienza,  fia  Scien- 
za , fia  Provvidenza  , fia  qual  fi  vuole  : 
nego  fol  tanto  quella  limitazione  , che 
tali  perfezioni  fi  portano  fempre  feco  in 
ogni  altro  , che  non  è Dio.  E però  egli 
è di  verità  un  concetto  pofitiviffimo  , co- 
me pofitivillimo  è quel  concetto  eh*  ha 
delIOceaao,  chidilni  nega  effer  fonte  , 
elTer  fiume  , effer  lago  , effer  gora.clLr 
golfo,  effer  mare  alcuno  , fimigliante  al 
Mediterraneo;  ch’è  quanto  dire,  chi  di  lui 
nega  haver  lìdi. 

E quivi  fià  la  caligine  sì  famofa  dì  San 
Dionigi  ; fià  in  quella  neg.izion  di  limita- 
zione così  affoluta  , in  qualunque  genere 
dì  prerogative,  edi  pregi,  qual'  è quella 
che  truovafi  nel  Dio  nollro  : perché 
quivi  Ila  quell’  flto  abiffo  di  luce  intcr- 
minatiffima,  che  quanto  fi  mira  più  , tan- 
to più  abbarbaglia  : Divi»»  ca.-ii»  lux 
//?  , »d  »u»m  tdimt  non  f»ttt  , come 
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avvisò  Hi  Tua  bocca  lo  ttelTo  Santo  . Qnd' 
è che  la  vera  caligine  prelTo  i Millici  , non 
va  ripoHa  nell'ofcuro  fcmplicemente,  con- 
forme  la  ripongono  quelli  d'  oggi>  i quali 
vogliono  che  la  gente  llia  in  orazione  , 
non  altrimenti  che  in  una  camera  buja  : 
va  ripoAa  nell'orruroinlìeme,  enei  chia- 
ro , Nel  chiaro,  quanto  al  conofeere;  nell’ 
ofeuro,  quanto  al  non  finir  mai  di  cono- 
feere. Nell’  ofeuro  allohitamente  va  po- 
lla, quanto  al  non  poterli  poi  dare  ragione 
alcuna  di  ciò  , che  li  è conofciiito  . E 
fopra  quello  V.  S.  può  pigliare  1’  efpref- 
fa  limilitudine  da  Mosè  , il  quale  nella 
caligine  conobbe  eccellentemente  , per- 
chè vide  Dio  con  molta  chiarezza;  non 
fini  di  conofeere,  perchè  nè  menovidelo 
quanto  fanno  i Beati  in  Cielo  : non  potè 
ridire  ciò  eh' egli  havea  conofeiuto  , per- 
chè folo  potè  dire  con 'termini  negativi  ciò 
^ che  non  fillTe  : Kca  tfl  Dtus  nt/hrmt  Dii 
' “ ‘ tcrmm  ; non  potè  dire  con  termini  affermati- 
vi ciò  che  fi  fiilfe. 

IV.  Nel  rello  fe  la  calioine  confifleffe  in 
non  fi  curar  di  conofeere  di  Dio  nulla 
nell'Orazione  , ma  folo  crederne  ciò  che 
ne  ìnfegna  la  fede  > quali  i rullici  tut- 
ti , che  vivono  tra  le  felve  del  Crilliane- 
fimo  , tra  gli  Appennini  , tra  le  Alpi  , 
farebbono  in  tal  caligine.  Alla  caligine 
celebrata  da  San  Dionigi  non  fi  pervie- 
ne , infino  a tanto,  che  col  rimuover  da 
Dio  tutte  le  perfezioni  poflibili , o ad  im- 
maginarli, o ad  intenderli  da  qualunque 
mente nofirale,  nonne  rifiliti  una  cogni- 
zion  pofitiva , la  qual  con  modo  affai  vivo 
ci  faccia  intender  non  folo  quel  eh'  egli 
non  è , ch'è  cofa  affai  facile,  ma  quello 
ch'egli  è;  al  che  noi  con  neffuno  sforzo 
di  mente  polliamo giiignere,fe Dio  non  ce 
lodifcuopre:  avvenendo  in  ciò,  come  nel 
formare  un  fimolacro  di  marmo,  il  qual*  è 
vero  che  formali  col  detrarre  prima  una 
ftheggia  , e poi  l'altra,  c poi  l'altra,  per 
cìfamente,  enon maicon porvene  alcuna: 
con  tutto  ciò  non  è mai  formato  il  fimo- 
lacroacagiondiefempiodel  Re  ( fictome 
lii.Coidi'i  nota  fottilmenteGerlone  in  quello  propo- 
«oiuias.  Zito)  finché  da  tal  detrazione  pura  di  fcheg- 
ge,  operatadallo  fcalpcllomaellro  , non 
ne  rifiliti  un  fembiante , il  qual  rapprefen- 
ti  il  fembiante  proprio  del  Re  , benché 
non  mai  sì  perfetto  , qtial'èil  filo  vero. 
E chi  fon  quei  che  maneggiano  bene  fcal- 
pcllo  tale  nel  cafonollro  > I Timotei  illii- 
ininatillimi . 

' • Di  qui  poi  viene  qncll’affloma  sì  cele- 
bre ncllafcuoIadiSan  Dionigi,  che  le  Ne- 


gazioni, e le  Affèrm-izioni  , nel  trattue 
che  fi  fa  di  Dio,  non  fi  oppongono  in- 
ficme,  ma  fi  corrifpondono  . La  ragion' 
è , perchè  quando  in  Dio  fi  negano  quel- 
le perfezioni  , che  fono  proprie  a ragion 
di  efempio,  dell'  nortio  , dell'  Angelo  i 
dell’Arcangelo,  o d'altro  , non  fi  nega- 
no in  Dio  tali  perfezioni  affolutamente  : 
li  nega  folo  quella  limitazione  , che  por- 
ta a tali  perfezioni  I’  effer’  elleno  , non 
piu  , che  d’  uomo  , che  d’Angelo  , che 
(l'Arcangelo  : e però  col  negarne  la  li- 
mitazione , non  altro  falli  di  verità  , che 
affermare  a un  tempo  l'eccelToch'  hanno 
effe  in  Dio  , eioè  affermare  eh'  egli  ha 
pid  che  potenza  , piò  che  fapienza,  piti 
che  fetenza  , più  che  provvidenza  , più 
che  bontà  , e così  nel  retto  : che  fono 
i termini  propri,  <=nn  cui  , fecondo l'av- 
vifo  di  detto  Santo,  noi  dovremmo  ogni 
volta  parlar  di  Dio  , per  parlarne  aggiulla- 
tamente . 

Non  è dunque  vero , che  l'intelletto  nel-  Vf. 
la  Teologia  Millicadi  San  Dionigi  non  co- 
nofea  nulla  di  Dio,  e così  non  operi  : anzi  vìdroia- 
il  conofee  con  un  lume  eccelfillìmo  : altri- 
menti  non  havrebbe  il  Santo  potuto  dare 
ad  ella  il  nome  magnifico  di  fpettacoli  . Ma  W,'  ” *' 
checonofee?  Conofee  che  voglia  dire  in 
Dio,  non  poterli  lui  mai  finir  di  conofeere:  v-tunt,- 
ch’  è quello  appunto  , che  conobbe  San  iTaeVoa. 
Paolo,  (piando  efclamòin  un  fommo  ec- 
ceffo  di  mente  : O tUtituiit  diviii»nimf»-  m,  ,p-i* 
pitntit,  ^ l'ciintià Dti ! ^uiminctmprthtnp-  menti'. 
bili*  funt  fudicittmf  , <y  inve/lif»biltj  vi£ 
tpts'.  E pollo  ciò  , V.  S.  faccia  appreffo 
quello  dilemma, 

O l'illullriffimo  Impugnatole  ha  vedo-  VIL 
re  quelle  cofe  tutte  , che  fono  cosi  co- 
fpicue  , o non  le  ha  vedute  / Se  non 
le  ha  vedute  , come  dunque  egli  fi  attri- 
buifee  tanta  perizia  delle  dottrine  Mi- 
lliche  , e polcia  ignora  i principi  fon- 
damentali della  Contemplazione  info- 
gnata da  San  Dionigi  » Se  le  ha  vedu- 
te , conforme  è più  verifimile  ( attefo 
che  le  compilò  a maraviglia  tra  gli  altri 
un  Jacopo  Alvaro  , Scrittore  efimio  , tan-  0,0,;, 
to  da  lui  ricordato  ) come  dunque  non  p.i.sp.p  >. 
ne  ha  lafciato  trafparire  a chi  legge  , in  ’ *■ 
tutta  l'Opera  fua  , nè  pure  un  barlume^ 

Può  effere  ciò  per  altro  , fe  non  per- 
chè quelle  così  belle  notizie  fan  veder  '' 

chiaro  , che  la  Contemplazion  negativa, 
eh'  egli  follicne  a difefa  di  quei  due  , 
eh'  egli  chiama  i Millici  , non  è mai  la 
Contemplazione  voluta  da  San  Dioni- 
gi , per  via  , come  fi  parla,  di  negazio- 
V Y 4 ni? 
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ni  ) Do^a  dunque  egli  confìderar  favia-j  iiuciva.  Quella  che  l'illuflriilìmo  TmpiK 
mente  fra  fé  medesimo  I che  una  cale  Con-'gnatore  bacante  volte  goduto  d' intitolar 
templazion  negativa  , qual’  i la  loro,  èinonaflTermativa,  ma  negativa,  per  c^re  a 
l'ellerminio  della  Orazion  mentale,  perchè  ; parer  Aio  fenza  cognizione  , come  dovea 
riduce  le  Anime  al  non  far  nulla  , e però  da  lui  pid  toAo  chianatA  a parlare  con  pro- 
non dovea  mai  pigliare  le  loro  parti,  dovea  piiecà?  dovea  chiamarfinegazion  di  Con- 
c-,  n.«a.  recederne  : nè  dovea  mai  dire  infegnarfi  da'  cennpiazione.  Vi  farà  chi  intitoli  mai  viAon 
SS. Padri,  che  nella  Contemplazione  af-  negativa  quella  che  baveva  il  Cieco  na- 
fermatìva  A conofce  Dio  ,e  però  a'ama  to,  innanzi  chedaCrillogli  fuAero  apeni 
nella  negativa  A ama  fenza  conofcerlo  ; gli  occhi  a Ciafcun  la  intitola  negazion  di 
non  elTcndomai  tali  i fenA  nè  di  un  Gre-  viAone.  Così  dee  far  A ancora  ikI  cafo  no- 
gorio  , nè  di  un'AgoAino,  nè  di  iin’An-  Aro  : eAendo  tanto  giullo  il  dividere  la 
ìelmo,  nè  di  un  Tommafo  , nè  di  altri  Contemplazione  in  a&rmativa  , e negati- 
citati  concra  ciò  dal  Suarez  in  molto  ma-  va,  pollo  un  tal  fenfo  ; quanto  giuAo  è il 
mero.  Altro  è volere,  che  io  m'  innal-  divedere  in  affermativa,  e negativa  aacoc 
ziaconofeerequanto  Aa  Dio  fuperiore  a la  viAone. 
tutto  ciò  che  A polTa  di  lui  conofcere,e 
così  più  io  in*  infervori  ad  amarlo  : altro 
è volere  , che  io  non  mi  curi  conofeere,  • IV. 

mafol’ami.  11  primo  è quello  che  volea 
San  Dionigi  da  un  fuo  Difcepolo  eletto: 

il  fecondo  è quello  che  vogliono  i nuovi  QTahilite  queAe  dottrine  Ano  a quel  I« 
MiAici  da  uno  ftuolo  folto  de  iloro  . E >3  fegno  , che  fembri  a lei  Aifficiente  > 
quando  pur  I'  Illitllriinino  Impiignator  A V.  S.  profeguifea  animofamente  I’  imprc- 
cleggea  di  aderire  a quefti  , come  ad  infe-  fa  già  incominciata:  moliri  all'  IllullrilA- 
gnatori  di  cofa  quanto  più  piana , tanto  an-  mo  linpugnatore  , com*  egli  dovea  rece- 
cor  più  plauAbile  al  volgo  pio  i non  dovea  derc  da  i due  Scrittori  predetti  , ancora 
mai  dire  che  qiicAa  loro  Contemplazion  in  ciò  che  appartiene  alla  fantalia  i nè  mai 
negativa  è la  più  perfetta.  Io  credo ehe  dovea dirA con clA , che  la Contemplazio- 
NtiVi.tn  1 la  Vergine  , e'Igran  Bactida  , e San  Pie-  ne  infegnata  da  San  D:onigi  efcluda  i fata- 
JeR.ri-1.1.  xTo  , e San  Giacomo,  e S.  Giovanni,  egli  tafmi. 

altri  Appoftoli  tutti  arrivalleroa  grado  di  Come  gliefclude,  le  fenzaefpreffo  mi-  IT. 
Teologìa  mìAira  ancor  fovrano  : e pure  racolo  non  ci  è in  queda  vita  poflibile 
chi  dirà  , ch'eglino  ad  amar  Dio  non  A farnefenza?  So  che  I’  ll'nllrilCino  linpu-- 
curafferodifaperdilui  nulla  nell'  Orazio-  gnatore  dimoAra  opinion  contraria  i ma 
ne  , ma  folo  credere  > Tutto  in  contra-  V.  S.  pigli  da  queAo  medcAmo  buona  op- 
rio  . La  cognizione  , come  halli  da  San  ponuniià  di  far  noto  , qiunco  Aen  perfette 
*Tommafo  , è cagion  di  amore  : Cs^nitit  le  regole,  ch'eglifègucDc'  Tuoi  precetti  , 
tj!  cimf»  amerit  . E fe  n'è  C3gionc,adiuv  mentre  all'autorità  di  San  Tommafo  aAcr- 
que  perchè  rimuoverla  , affiti  di  amare  ? mante  , che  la  Contemplazione  , fccon- 
Neffiina  cagione  è data  da  Dio  ordinata  do  lo  dato  della  vita  prefente,  non  può 
ad  impedire  la  perfeziott  del  fuo  effetto,  negli  uomini  dare  fenza  famafmi  ( Co»- 
ma  ad  ajutarla  . li  vero  nondimeno  Ai/«m»/«/t«  hMimua  , fecuniùm  flatum  fra- 
è , che  quella  Contemplazione,  in  cui  A />»/,/  vita  , tua  ftttfl  atfqm  fhantaf- 
ami  fenza  conofccre,  non  A trova:  o mariiiu)  contrappone,  benché  per  raodo'*^*"*^ 
A trova,  non  truovaAdi  potenza  almciio|di  reticenza  , preffo  al  medcAmo  Popo- 
ordinaria  , ma  di affoliita . E cosi  una  tal  Io  CriAìano,  l'autorità,  di  cl.i  ? diqiul- 
diviAon  di  Contemplazione  in  affermati-  che  Platonico,  o dì  qualche  Peripatetico 
za  , e negativa  , nel  fenfo  che  qticAiad-  mal  Acuro  , il  qual  tien  roppofito  aciò, 
ducono,  non  ha  ombra  di  fondamento:  che infegna  l'Angelico,  e dietro  lui  , tutta  siu-. Cr 
tanto  più  che  fecondo  San  Dionigi  , chi  I in  un  la  fciiola  più  nobile  de’  Teologi  . - *• 

contempla  Dio  per  via  di  negazioni  , lo  Quindi  a diAngann.arlo  con  una  illanza  , 
contempla  altresi  per  via  dì  atfermazio- ' dimandi  all'llluilriffimo  Impiignatore  , fs 
ni  , mentre  in  Dio  quede  , fe  diamo . fra  le  tante  Anime  buone  da  lui  giiidace, 
a si  gran  Dottore  , non  A didingiio- j ne  h.i  ritrovata  veruna,  che  lefa'di  fan- 
no . sirut  nntbrà  tiut  , ita  ó"  lamen  ; taAa , Aa  divenuta  una  ccccìfa  Colucitv- 
,;»/  . Eperòchi  efercitalaContemplazion,  platticc? 

negativa  , eletcita  al  tempo  Hello  l'iff;r-  Conceda  ben’ ella  a lui,  eh’  è meglio  il  i;i. 

più 
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pii}  delle  votcè  credere  di  haver  in  si  Dio 
prefente  , che  immiginarr.-lo  per  via  di 
figure  , e di  forme  . Ma  prìtnierameme 
gli  neghi,  che  ciò  , s‘è  meglio  ìn'sè,  fia 
meglio  a ciaTcuno  . I Padii  Spirituali  lo- 
dano molto  il  figurarci  di  vivere  in  Dio 
fommerfi  , come  Di  un  piccolo  pefee 
nel  mare  ondofo  , perchè  ciò  vale  gran- 
demente a fermar  l' immaginazione  in  chi 
l' ha  vagante  . Dipoi  che  fiali  il  meglio 
a quello,  ed  a quello,  gli  neghi  pure  , 
che  non  pertanto  fi  polla  fuor  di  miraco- 
lo in  cafo  alcuno  contemplare  fenza  fan- 
tafmi  : perchè  quando  ancora  non  ci 
curando  di  figure , e di  forine  , concepia- 
mo folo  con  un'atto  di  fede  , di  bavere  in 
noi  Dio  prefente  , Io  concepiamo  con 
l' opra  de'iantafmi  , ma  non  però  ci  fer- 
miamo, o fondiamo  in  elfi  ( come  fa  chi 
fi  propon  quelle  forme  , o quelle  figure 
a modo  di  oggetto  ) gli  trapalfiamo  : eh' 
c ciò  che  volea  San  Dionigi  dal  fuo  Ti- 
moteo , convenendo  nel  rimanente  , o 
che  noi  operiamo  alla  maniera  delle  Ani- 
me feparate  i il  che  non  può  mai  fcgii're 
fenza  miracolo  , o.che  adoperiamo!  fan- 
tafmi  : che  però  nota  egregiamente  il  Siia- 
rez,  non  dover  noi  nella  Contemplazio- 
ne afpirare  ad  ellerne  efenti,  perchè  non 
dobbiamo  nella  Contemplazione  afpira- 
re a nulla  di  ciò  , eh'  è miracolofo  . Se 
V.  S.  non  ha  mai  letta  la  lezion  prima  di 
San  Tommafo  fu  1 capo  duodecimo  della 
feconda  a' Corinti  , leggala  > ch'è  Divi- 
na, e quivi  vedrì,  dove  da  lui  fu  ripolla 
quella  Contemplazione  fenza  fantafimi  . 
Fu  ripolla  nel  terzo  Cielo,  dove  nelTuno 
può  gniUìcrc  in  altra  forma  , com'egli  of- 
ferva,  le  non  in  quella  , con  cui  vi  giunte 
San  Paolo , cioè  , rapito  , E poi  oggi  ar- 
rivali a proporre  a tutti,  a perfuadere  a 
tutti , e porli  in  conto  di  Contemplazio- 
ne acqnillata  , quel  mo>lo  llciTo  di  Cono- 
feer  le  cofe  fpiriiiiali  , eh'  è sì  fiiblime  ? 
Che  può  dirli  di  più  ? Gli  llelfi  Profeti 
nelle  loro  vifioni  foprannaturali  , o folTe- 
TO  immaginarie  , o folfcro  intellettuali  , 
non  vennero  efrntati  da  quella  legge  dì 
adoperare  i fantafmi  , fe  credei!  a San 
Tommafo.  E come  dunque  ne  hanno  al 
di  d'oggi  da  andare  clèntì  tante  donnìc- 
ciuole  ordinarie  nella  loro  Orazione  di 
quiete  faporofa  , o di  qiticte  lecca  , che 
nulla  fi  alza  dall'opcrar  comunale,  fe  pure 
eli'  opera  > E'  ciò  un  genere  di  prefunzion 
troppo  audace . 

Nè  dica  l' Illullrilfimo  Impugnatore  , 
che  quelle  cucce  nella  loto  Orazione  fono 


Rifpofta. 

contente  non  di  altro  più , che  di  credere  ; 
e che  per  credere  non  fono  necelfarj  i fan- 
tafmi, quantunque  fi  conceda  all'  Angeli- 
co , che  fieno  necelTariìlfimi  per  incende- 
re . Perchè  l'Angelico  a un  tratto  gli  rifpon- 
derì , che  lènza  l'atto  d'intendere  , non 
può  mai  (lame  nè  mèno  quello  di  credere  : 
Crtdtrt  rjt  mHuj  imitUiCiui  tfftntitntis  wri^ 
ts/i  Diviati , tx  imfrrit  vtlHnttrù  À Dtt  au- 
tt  ftr  grjuiam  . E fe  il  credere  è atto  d‘- 
intelletto,  come  dunque  egli  non  è atto  d' 
incendere  ? Non  è atto  d' incendere  chia- 
ro, pieno,  perfetto,  qual'èdi  quelle  co- 
le che  fi  capilcono , ma  pure  è atto  d'inten- 
dere al  modo  rozao  : perciocché  chiun- 
que crede  il  millero  Hello  della  Saniilfiina 
Trinità  , eh'  e sì  alto  , intende  qualche 
cofa  almeno  in  confufo  di  ciò  che 
crede:  altrimenti  non  crederebbe  : llareb- 
be  come  liipite  , come  fallo  , a ciò  che 
gli  vien  propollo . £ s'egli  incende , tutto 
che  rozzamente , dunque  ancor'egli  pone 
in  ufo  i fantafmi  : Hihil  fiat  pUtart/matt  ia* 
itllifir  jiaima  : E poi  1'  Illullrilfimo  Inv 
pugnacore  giugne  ad  efclamar  con  un 
genere,  quafi  dilli  , d'infulcazione : £*/ar- 
ft  ifltfft  finrtadtre,  til  credtri  ? e a dir 
però  , che  quando  pure  all'  atto  d' inten- 
dete fieno  necelTarj  i fantafmi  , da  ciò 
non  fegue,  che  fieno  necelTarj  all' atto  di 
crederei  V.  S.  fi  alficiiri,  ch'io  mi  llupi- 
feo,  come  la  voglia  di  tener  da  sè  lun- 
gi una  fervitù,  da  cui  ninno  può  fenza  am- 
bizione pretendere  lotto  fpoglia  mortale 
di  andar  difciolto,  habbia  potuto  citare  un* 
uomo  sìfenfato  , si  faggio  a dir  cofetali, 
quafi  che  il  perfuadcrie  gli  dovefs'  elTere 
tra  la  gente  sì  facile,  come  il  dirle  : lUu- 
firttit  dhiiai  rtdii  ia  vitaprtftmi  ntufitfint 
vilamiailnu  phaattfmtmm  ^athameamqat  . 
Così  di  nuovo  l'Angelico.  E pure  nonfu 
egli  Miflico  sì  difeienza,  sì  dì  fperienza  i 
Balli  dir  , che  tra  gli  altri  don!  ammirabili 
egli  hebbe  quello  , forfè  forfè  inaii.lito  , 
di  poter  qualvolta  volefie  abbandonare 
tutti  ad  un  tratto  i fuoi  fenfi , ed  andare  in 
citali. 

Qljello  però,  di  che  fopra tutto bavret 
voluto  fupplìcar  l' Illiillriffitno  Impugna- 
tore  , quando  havefiì  io  punto  potuto 
trattar  con  elfo  , fi  è , che  non  lafcialTe 
ufcitfi  mai  dalla  penna  quel  prcfuppollo 
fallìlfimo  da  lui  fatto  in  tutto  illuo  libro, 
che  le  figure , e le  forme , le  quali  noi  con- 
cepiamo , penfando  a Dio  , ripugnino  , 
quante  fono,  alla  fede  pura:  perchè,  fe  ciò 
folle  , ripugnerebbono  dunque  alla  fede 
pura  ancofclTe  le  tante  immagini,  che  di 
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Dio  ci  propone  perpetnsm.rte  la  Chiefa 
lìinanziagliocchi,  giacché  dette  immagi- 
ni non  altro  fono  alla  fin,  che  tante  figu- 
re, c che  tante  forme.  Ma  chi  pub  dir  ciò 
fenza  errore? 

E qui  V.  S.  faccia  ornai  palefe  una  Tol- 
ta all'  llhifirinìmo  Imptignatore  , che  le 
figure,  e le  forme  non  ripugnano  alla  pii- 
ritì|dellaFede-'  ripugnano  alla  purità  della 
fomma  Contemplazione  . Non  ripugna- 
no alla  purità  della  Fede,  perchè  i Fedeli 
nel  mirar' erte  trafeorrono  con  penfiet  ve- 
loce dal  fegno  al  fignificato  . Ripugnano 
alla  purità  della  fomma  Contemplazione  , 
perchè  non  ha  dubbio , che  quefta  di  fua 
n..ruraèpiù  pura  fenza  fantafimi , che  co’ 
iantafimi  . Ma  la  Contemplazione  fenza 
fantafmi,  non  è fecondo  lo  Dato  della  vi- 
ra prefente,  come  fu  accennato  di  fopra, 
e fecondo  lo  fiato  della  futura.  Nè  il  Bea- 
al  to  Giovanni  della  Croce  ha  richiedo  mai  , 
Mnat»  chefe  nefaccia  fenza:  anzi  egli  haprote- 
fiato  che  I’  uomo  , prigione  in  carne  , 
non  pub  operare  fenza  l'ufiìzio  de’  lèn- 
<i,  che  fono  le  fue  finefire , folo  ha  richie- 
fi  > che  non  vi  fi  fila  punto  attaccato  . 
Ed  ov’  egli  haverte  per  forte  parlato  in 
modo  , che  apparifie  pretendere  cib  , 
converrebbe  interpretare  le  fue  parole  , 
come  1’  Angelico  ha  detto  doverli  in- 
terpretare le  parole  degli  altri  Santi  , i 
quali  dalla  Contemplazione  fembra  che 
habbiano  rilegati  i fantafimi  . E il  mo- 
do d'interpretarle  fi  è , che  la  Contem- 
plazione adopera  i fantafmi  bensì  , ma 
non  perb  vi  fi  fonda  , nè  vi  fi  ferma  , 
almeno  quando  è fublìme  , »<>»  /ìjVt  m if- 
fu  . Chi  Aà  mirando  con  diletto  grande 
le  Stelle  col  cannocchiale  , non  bada  al 
cannocchiale  , bada  alle  Stelle  . Cosi  fa 
ancora  l'Anima  in  fu  quell'atto  . Ma  la  ve- 
rità fi  è , che  nel  linguaggio  del  Beato 
Giovanni  , il  non  haver  nella  meme  im- 
magini , forme  , figure  , difeorfi  , e al- 
tre cofeialì,  non  fignifica  nulla  più,  che 
non  bavere  ad  erte  nell' Orazione  verun' 
attacco  : perchè  I’  attacco  è quello  fol 
che  impedifee  il  tr.itto  Divino  . E cosi 
die’ egli,  che  Davide  potè  affermar  di  fe 
ficrto  con  verità  , eh'  egli  non  haveva 
ricchezze  : , ifpMptr, 

perchè  , fe  havcvalc,  non  vi  flava  attac- 
cato . Legganfi  tutti  i fuoì  libri  con  guar- 
do rerto,  e più  di  cib  non  fe  ne  potrà  mai 
cavare . Ma  che  dubitarne  ? Santa  Tere- 
fa  non  fii  al  Beato  Giovanni  Madre  , e 
Miellra?  Ora  io  vorrei  che  rillufitiUì  no 
Impugnatore  mi  dicerte  un  poco  , dove 


Santa  Terefa  in  tante  delle  fue  Opere  , in 
cui  trattò  le  materie  della  Contemplazio- 
ne , ancora  più  alte,  ancora  più  ardue  , 
faccrte  mai  gran  forza  fu  quella  legge  di 
abbandonare  i fantafmi  ? Anzi  io  fui  per 
dire  eh’  ella  quafi  quali  fi  rife  di  chi  pre- 
tendalo : che  perb  in  un  luogo  parlò  ella 
cosi  : f»  ««I»  fo  cufirt  chtptnfin»  qutfli,  è 7. 
0lhiu*i$»adcfi  d»  qtuluiujHt  ctf»  ceretta  . 

E poi  vorrà  dirli,  che  il  Beato  Giovanni 
fia  fiato  da  lei  difeorde  ? Nrrtuno  arri- 
verà a perfuadermelo . Ma  fé  non  fu,  co- 
me dunque  l'IllullrilEmo  Impugnatore  in 
un  filo  picciolo  libro  non  è pien  d'altro? 
abbandonare  i fantafimi,  difcaccrar  le  fi- 
gure , depor  le  forme,  quali  che  miefto 
fiali  il  precetto  primario  della  periczion 
Crifiiana  ? Qijdio  è un  precetto  , atto 
a far  più  lofio  iiflpazzarc  la  gente  fein- 
plice  , la  qual  li  crede  di  poterlo  otte- 
nere fenza  miracolo  , che  a renderla  ap- 
profittata . Nè  egli  adducami  fu  quello 
punto  I Taiilcri  , o qiulcun'  altro  pio 
fpirito  limigliante  ; perchè  io  prima  gK 
rifponderb  , che  al  parer  di  qiietii  mi  fb 
lecito  di  anteporre  quello  di  Santa  Tere- 
fa , la  quale  non  fapeva  capire  a che  peir- 
falTcro  dii  , allontanandoli  da  qualunque 
colà  corporea.  E di  poi  gli  foggiugnerb,' 
chequefii  ancora,  come  di  fopra  fu  det>- 
to  , hanno  ad  effere  interpretati  nella  c.i  p*,,». 
maniera  medelìma  , con  cui  San  Tom-  i-*-  v-?- 
mafo  avvisò  doverli  in  ciò  inter|>retare  “fi! 
ogni  antico  Padre  , il  quale  fia  citato  in 
contrario . 

Sb  opporli  dall’  llluftriflimo  fmpiigna- 
tore,  che  ertendo  Iddio  un’  ertere  fem-  yil 
pliciflimo  , ogni  volta  che  noi  ee  Io  pro- 
poniamo per  via  di  figure , e di  forme , ci 
alloncmiam  col  penfiero  infinitamente  da 
quel  eh’ egli  è-  Ma  fe  cib  valcrte,  non  ci 
dovrebbe  la  Chiefa  rapprefennre  dunque 
Iddio  ferro  alcuna  immagine  , nè  di  te- 
la , nè  di  marmo,  nè  di  merallo,  affine  di 
non  mandarci  infinitamente  con  un  tal' 
atto  da  lui  lontani  . Andremmo  da  Dio 
lontani,  qtial  volta  ci  fermallima , o ci  fon- 
dallìmo  in  quelle  immagini  , come  in  cen- 
tro delpenfier  noflro:  ma  quando  ci  fer- 
viamo di  quelle , comedi  parto,  per  Ire  a 
Dio  , allora  ci  troviamo  da  clic  condotti 
alili  , non  allontanati.  E'  indubitato  che 
nelle  Divine  Scritture  Iddio  ci  rapprefen- 
tò  infinite  volte  fe  ftclTo  per  via  d’im- 
magini , di  figure,  e di  forme  , per  far- 
ci più  llrcttainente  aderire  a sè  : OCii; 

mamÌK>  Pretheramm  a/fmH»iHt  r»m  . E 
noi  le  vogliamo  cantoelìliar  dalla  mente 
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Boftra  (otto  pretefto  , che  ciò  fu  ripu- 
gnante alla  fede  pura  . O’  che  grave  ab- 
baglio.' Chi  dirà  , che  ripugni  alla  fede 
pura  il  rapprcfentarci  che  fa  la  Chiefa 
gli  effetti  fpjritualillìiiii  9 c fiiblimifCini 
della  Grazia  nell’  acqua  batte/ìmale  f E 
pur*  è certo  1 che  lavanda  neffuna  può 
mai  fpiegarci  di  verità  tali  effetti  . E 
quello  che  hò  io  qui  detto  dell' acqua  bat- 
tefimale  , V.  S.  con  proporzion  dica  an- 
cora degli  altri  fei  Sagramenti,  i quali  , 
per  fentimento  dell'  llluflriiruno  Impu- 
gnatorc  , convien  che  fieno  di  pregiu- 
dizio ancor*  efli  alla  fede  ptira  , (e  a lei 
ripugnano  le  figure , e le  forme.  Magnan- 
do mai  s’indurrà  egli  a concedermi  un  ta- 
le affurdo? 

Anzi  io  ritruovo  , eh*  egli  con  efprel- 
ficMe  non  ordinaria  dichiara  a tutti  la  di- 
vozione che  porta  alle  facre  immagini  , e 
quanto  le  vagheggi,  e quanto  le  veneri- 
li che  io  a lui  non  folo  concederò  pronta 
mente,  ma  volentieri.  Contuttociò  lide- 
gni , ch’io  qui  gli  dica  con  licurtà  , per- 
meffe  anche  a i fervi . Non  è quello  mc- 
defimo  da  fchivarfi  tra  pari  Tuoi  , haver 
neceflità  diformareuna  tal  pretella?  Chi 
riprova  quelle  maniere  di  favellare  , che 
fono  oggidì  si  frequenti  , e sì  familiari  a* 
novelli  Miilici  , quando  elfi  dicono  che 
non  è pura  la  Fede  di  Dio  prefente  , s’ 
ella  nonèfenza  immagini  , fenza  forme  , 
faenza  figure,  non  le  riprova  , perchè  con 
ciò  tenga  clTi  fubito  in  grado  d'  Icono- 
clalli,  com’cfll  elclamano  , (apendofi  da 
noi  bene  che  la  loro  intenzione  non  è 
sbandire  le’ immagini  dalla  Chiefa  . Le  ri- 
pruova,  perchè  fono  maniere  di  favella- 
re > che  cosi  crude  , vagliono  a poco  a 
poco  ad  ingenerar  ne'Fedcli  una  (lima  vi- 
le di  tali  immagini  ; nongiugnendo  quelli 
facilmente  a capire  , come  la  Chiefa  le 
ami  tanto  , le  approvi  tanto  , le  voglia 
tanto  , malTimamente  ne*  Temp;  che  fo 
no  cafa  propria  della  Orazione  , Dcmni 
Omtionij  , fé  tanto  alla  Orazione  fono  ef- 
fe di  pregiudizio.  Nè  mai  più  di  ciò  fi  tro- 
verà ch'habbia  io  detto  fu  quello  punto 
nella  Concordia  . Però  fe  l' lllullriflfìmo 
Impugnatore  sà  in  tempo  valerli  d’  elle 
si  piamente  , com*  egli  afferma  , in  tem- 
po non  fc  ne  vaierà;  altri  per  contrario  ar- 
riveranno anche  a torle dalle  lor  celle,  o 
dalle  lor  camere,  non  per  affetto  alla  po- 
vertà piùfevera,  ma  per  arrivare  a quella 
gr.m  nudità,  che  cotanto  loro  fi  predica, 
deliamente:  E piaccia  al  Cielo,  che  ciò, 
ch'io  dico  futuro,  nonfia  preterito.  Infe- 
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gnifi  bensì  dunque  , che  conviene  a tutti 
faper  cenere  lofpirite  fiffoin  Dio  , fenza 
ancora  un  tal  genere  di  follegni  , ufatia 
chi  medita  : ma  perchè  fare  in  ciò  canta 
forza , tanto  fracalfo , come  fe  da  ciò  di- 
pendelfeogni  perfezione?  E' vero  che  fi  fa 
quello  di  verità  per  un'altro  fine  , qual'  è 
quello  che  ornai  fi  feorge  , cioè  per  abbaf- 
far  la  Maditazione,  quali  ella  fiali  un'efcr- 
cizio  di  fenfi  più  che  di  fpiriro  . Non  sò 
però  fe  porti  il  pregio  dell’ opera  che  li  fac- 
cia a COSI  gran  collo , qual'é  il  dover  dire  al 
Popolo  Crilliano , che  tra  fe  fi  oppongono 
immagini , e fede  pura  . Quello  è di  trop- 
po pericolo . 

£ chelia  cosi  ; l’ Illullrìllimo  Impugiu- 
tore  porca,  che  il  Beato  Giovanni  li  privò 
di  un  piccolo  Ritratto  < ch’egli  tenta  della 
fua  Santa  Madre  Terefa  , già  regnante  ne’ 
Cieli  , ftr  oon  hmtr  eof»  chi  le  rr»rrcnc/fc 
d»l  c»mmia»ri  » Die  in  fide,  in  fpintn- 
X.»  nndn  di  tnr/i  le  cefi  mnteriali  nncerchl  di- 
vote  . Ora  non  è quello  un  racconto  peri 
colofo?  Perchè  addimando  ? Qyil  frutto 
ha  mai  da  cavarfene  ? Dunque  il  Popolo 
Crilliano  , ncll'afcoltario  , dovrà  dar  da 
sé  bando  a tutte  le  immagini  , non  fola- 
mente  profane , ma  facrofance , quali  clic 
fenza  di  effe  non  li  polla  a Dio  mai  cam- 
minare in  fede  ? Potè  il  Beato  far  ciò  per 
altaiche  affetto  fpeciale  , che  forfè  havef- 
le  a quel  pio  Ritratto  , fecondo  il  fuo  ma- 
teriale ..  Ma  ciò  che  pruova  ? Per  quello 
dovete’  egli  dalla  fua  cella  efiliar  tutt’i 
Crocifilfi,  tutte  le  Croci,  tutte  quante  fo- 
no le  immagini  della  Vergine  ? Anzi  fi  le- 
ga il  Beato  ficlTo  nel  Libro  terzo  della  Sa- 
lica al  Monte  a capi  quattordici,  e & feor- 
gerà  , quanto  egli  appriiovi  il  valerli  di 
tali  immagini  , concludendo,  che  quando 
quelle  li  adoperino  in  riguardo  di  quello  , 
che  rapprefencano  , fempre  fnrnnne  niì* 
perfen»  di  aiuti  per  l'unien  con  Dio , lafctxn- 
de  chi  V Anima  veti  ( quandi  Die  li  face(ft 
la  graxda)  dalla  pittura  al  vive  t in  ebhlie  d t 
ogni  Creatura  . Adunque  Corno  a dir  , 
che  li  cava  da  un  tal  racconto?  Sì  cava 
appunto  il  contrario  di  ciò  che  intende  I’ 
Illullriflimo  Impugnature  . Perch’  egli  il 
porta  alfin  dimoflrare  a me  l'ufo  di  un  tal 
vocabolo  qual'  è quello  di  camminare  in 
fedi  ( vocabolo,  allegato  da  me  per  poco 
licuro  , quando  fi  adoperi  fenza  le  dovu- 
te cautele  ) e pur  con  quello  rnedelimo 
li  fa  contro.  E’  forlè  bene  chefede,  eim- 
macini  li  facciano  quivi  apparire  qu.ili 
due  cofe  tra  loro  oppolle  ? Certa  cofa  e 
che  l’Illoiico,  fe  havclfeun  poco  meglio 
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condita  sì  eluda  formai  farebbefì  meritato  le,  crcrercitazione  attuale  già  abituata  , 
ìpuntal  racconto  «dai  più  di  lode.  giudicò  laviamente  , che  ad  un  Timoteo 

foffe  più  conveniente  appropriar  la  fecon- 
da,chenonlaprimaje  così  non  fu  conten- 
V,  codi  dire,  come  il  Corderò:  Tmnufem  Ti- 

me/htt  in  ptypìcit  fenumpìmienUm  intent» 
txtreitnihne  ftnfui  rtlinjue  , ma  diffe  più 

QUelìi  prìncipi,  lil  cui  per  tanto  lì  reg-  giuftamente:  Tn»ntemTimo/het,from»xi- 
gè  l’illuftriflìmo  Impugnature  , fono' w»  mjpicerum  /pfQiu$tIcmm  ixtrtiinnint 
prìncipi,  che  pofano  tr^po  in  falfo:  ond' | v«ye/,  frtttrmiitt  fenfut , E ch'egli  ben 
i , che  moftratalainftiUilienzadi  elli  non'  iiapponelfe  lì  ha  dal  Lanfelio  , uomo  st 
accade  cheV.  S<  dipoi  lì  affatichi  molto  in'  perito,  il  quale  nella  fua  Traduzione  di  S, 
ribattere  ad  una  ad  unale  oppolìzioni , eh'  Dionigi  favorifee  ìlPerìonio,  non  il  Cor- 
eglì  fa  alla  Dottrina  dame  apportata  nella  | dero,  evi  ha  qui  voluta  l'aggiunta  anch* 
Concordia  , conciollìacchè  , dipendendo  egli , fN«  vxlfx  ; tanto  l'ha  ffimata  opponti- 
elTe  tutte  da  tali  principi  non  veri  , caduti  na,  anzi  ncceffaria,  a fpìegarla  mente  del 
quelli,rovìnano  ancora  quelle, come  rovina  Santo  . Chi  ben  traduce  , non  (ì  appaga 
qualunque  mole  al  cadere  de  i fondamen-  egualmente  di  qualunque  fenfo  iviammef- 
ti.  fo  dalle  parole,  mirasi  più  giufto . E così 

Solo  rimarrebbe  il  dillrnggere  almeno  quella  oppofizionc  dovrà  fervire  à V.  S. 
alcuna  delle  moltilTime  acciifé  eh'  egli  mi  perefempìo  di  quelle,  che'hò  detto  fri- 
dà  . Ma  quanto  a quelle  io  tiportomi  inte-J  vole,  parendo  una  llrana  eofa , che  a me  lì 
ramenteal  giudizio  di  V.S.  Alcune  di  effe  ' opponga  l'havere  io  fegiiita  la  Traduzion 
c,  fono  si  frivole,  eh' è vergogna  di  farne  ca-j  celeberrima  del  l’ciionio  , folo  perchè 

>«  fo  . E taleèquella,  ch'io  prezzi  molto  la  non confaffì alla  lìbcità,  con  cui  lì  vuole 

traduzione  dì  S.  Dionigi  fatta  da  Pcrionio , | oggi  fare  comune  a taniì  quella  Contem. 
quali  che  quelli  nonliallato  ne' Tuoi  tempi  plazìon  che  s'intitola  di  caligine  ? Contem* 
un’Oracolo  in  lingua  Greca.  Chefe  3Ìl’ll-!piazione,chefi  rilcibaai  ’Timotei,  paffati 
Inllrìflimo Imptignatore  difpiacetal  tradu-'  già  per  tutti  i gradi  di  contemplar  mena 
zione,  perchè  da  ella  li  feorge,  che  Sani  eccelli,  che  non  fon  pochi.  Convien  fa* 

Pionigi  non  confortò  alla  fublimità  della  pere,  che  quello  grado  detto  qui,  di  cali* 
Teologia  millicauna  gran  turba  di  gente  , ! gine,  fe  non  è il  fommo  nella  Contempla* 
ma  un  fol  Timoteo,  arrivato  gii  nell'Ora-  zione,  è il  vicino  al  fummo.  E potrà  mai 
zion  mentale  a quella  cfercitazione  eh'  è divenirtantouniverfale? 

detta,maflima,  com'io  noto  nella  Concor-  Altre  oppolìzioni  mi  vengono  fatte  poi  ih 
dia,  adducendoiltello  , il  qual  dice  : Tm  dall'  lllullriflìmo  Imptignatore  , le  quali 
»MumTim»t()fech»r^mt,pr>m»ximamjPi-  fon  dì  maggior  apparenza  . E intorno  a 
Si’niyft.  eirnm/ptQMtnìtrxmtxtrel/Mtitnt  1)11»  vaiti  , quelle  ella  dimori  bensì  , mal  fai  quanto 

7^-^p^prtiirmittt^ftnfitt,  ^mentii  aUiontt  balli  ad  accennare  gli  equivoci  eh' han  che 

ìwaei'.ió.  fe  una  traduzion  tale  gli  dìfpiace  ,dico , per  larva, 
a-^i-c.ii.  cij>;  conlideri  ch'ella  è prima  piaciuta  al 
■ ’ Padre  Jacopo  Alvaro  ( tanto  da  luì  cele- 

I brato(  e appunto  nel  tello  addotto  : ed  è VI. 

piaciuta  ad  un  Sandeo,  e adunSuarez . Nè 
ferve  portare  in  Campo  le  parole  proprie 

del  Santo  fecondo  in  greco  fuo  Originale  , -nUcm'egli  fopratutto  in  fare  apparire  , 
tra  cui  non  fembra  apparir  punto  quell'  JT  eh*  io  mi  opponga  alla  facra  Con-  I, 
aggiunta  , vaiti  , perchè  il  Perìonìo  tcmplazìone  , benché  lodata  così  aita- 
le capì  più  dì  noi  . E' il  parlare  di  San  Dio-  mente  da  tanti  Scrittori  ìllullri  della  mìa 
nigi  un  parlare  enfatico,  il  qual  lìgniffea  Religione  . Ma  qual' aggravio  maggiore  ? 
più  di  ciò  che  non  dice  . E in  quello  par-  Io  non  mi  oppongo  alla  facr.i  Contem- 
ticolare  di  cui  lì  tratta , certa  cofa  è , che  plazione  in  maniera  alcuna,  anzi  l'ammi- 
un  Timoteo,  Difcepolo  di  S.  Paolo  così  ro  , anzi  l'amo  , qual  dono  fommo  che 
diletto,  non  doveva effer nuovo  nell’ Ora-  ci  fa  goder  quafi  i faggi  del  Paradifo  : 
zione,  ma avvaRzatiflìmo  : e peiò  non  è mi  oppongo  a chi  la  fallilìchi  . E che  IÌ3 
maraviglia  fe  il  Perionio  , incontrandoli  cosi. 

qui  nella  parola  greca  Dianiti  ind  fferen-  Vi  farà  chi  dica,  che  l'Abbaville,  Dot-  li- 

te a lignificare  la  fola  cfercitazione  attua- ‘to-e  accreditatiflimo  , li  opponeffe  pun- 
to 


DiQitizod  byXìiAOj^^U: 


toaH*Sacf»  Contemplaiione  , allora  che 
AMjtìi-  nelle  annotazioni  gravifliine  da  lui  fatte 
noI'*id*"  Concilio  Vienncniè  , feorgendo 

CoDc.vif.  rimanere  ancor  nella  Chiefa  non  ben  lopi- 
“"f-*"®  te  le  reliquie  de'Beguardi , e delle  Beguine , 
” ■ fcriflc  nella  forma  feguente . 

III.  dtfutu  tMun  htc  ttmftrt  fui  hunc 

itUriuum  ftfuuutUT  , vtl  imiiuntur  , ujfi- 
Tttuti  ftrftViuntm  mujcrtm  tjft  in  autdum 
ftutu  fujpv*  Quittit  , ut  vttuut  I 0»  (•{[»■ 
tituit  uUuum  ffirituàlium  initrntrum  : fui» 
ctjpui»u$vtrtudumtjl,  ut  ftveuut  fu»md»m 
utfliftuiium  f^irinuitm , fukfrtttxtu  Ctm- 
ttmflutuuit  cujufd»m  puffh/t  > fu*  frivat 
muliii  prtmiit  , fu*  dtitutur  , ntn  miuut 
uHitui  inttritrUus  cum  gtumft  ctu*tu  ilici- 
tit , fuùm  epiritut  txiiruii,  d fuHutctff'»- 
n dcctut  Bigu»rdi  , ^ Btiuin* , hit  ceudtm- 
natii  Cene  Hit.  ludi  prtviuit  , fuìd  vidt»t 
futfdam  Dtvttot  « »ut  Dtvtt»t , ut  eum  imi- 
filcfuamur,  cirri  iutrttt , t^vtriii  pbanta- 
fi*  iUufiiniiuf  iccupatet  , fui  dictuu  fipaii 

Juimd»m  fiatum fpirimaiim  aifcii  fuim , fui- 
ut  iptimì  dicipitirit , flatum  illum  ntgligm- 
titintiriirii  tx  duplici  fiuti  pminiti  in  if 
fit  , "Primi  , fui»  fatit  fiduli  « ér  attinti, 
ma  laiirarunt  in  acfuirindiivirpMtituj  mi- 
raliitu  juftiti*,  rtlifiinit,  ehdiiuiit , firti 
tudiuù  , patiintit  , (jr  aliit.  Stcnudi,fui» 
ncufitvit  in  lit  charitat , tipidut  ijlt  &in- 
frifutntaOutamiritdrvinarHm  Ptrfiuarum, 
ad  fuim  aUum  ciutr»  tipiditatim  inditutii- 
nic  , Animamdiitrifi  ip/am  ixcitari , dicit 
Avil»  in  tpiflilii . 

IV.  Fin  qui  l'Abbaville  . Ed  io  di  nuovo 
corno  qui  a dimandare  . Vi  fari  chi  dica 
eh*  egli  li  opponelle  punto  alla  Sacra 
Contemplazione  , quando  egli  parlò  co- 
si t Ora  V.  S.  mi  favorifea  di  tornare  a 
rileggere  a parte  a pane  le  fue  parole  , 
che  a bello  Audio  ho  voluto  recar  diAefe, 
perch'  ella  forfè  non  le  havrì  nel  lor 
fonte  , e vegga  un  poco,  fe  la  Contem- 
plazione da  me  battagliata  nella  Concor- 
dia , non  le  ralfembra  nella  fuAanza  mol- 
lo ajvivo  l'iAeAa  , eh’  egli  riprovò  negl' 
immitatori  de'Beguardi , e delle  Beguine  , 
quantunque  non  fia  l’iAeAa  nell'  intenzio- 
ne di  chi  la  fparge,  o dì  chi  la  fegue  , co- 
me io  di  verità  voglio  Credere  > Quella 
conAAeva  in  uno  Aato  paAtvo  di  quie- 
te , che  procacciava!!  con  la  ceAazion 
volontaria  dagli  atti  interni  delle  proprie 
potenze)  e in  tale  Aato  ripongono  pur 
la  loro  i due  Scrittori  tante  volte  già  ri- 
rordatì  , benché  per  altro  la  chiamino 
fempre  attiva)  ma  per  copritA  . Imper- 
ciocché , fe  queAa  loro  attività  A conA-l 
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dera.  incheconAAc  ? In  far’  atti  < Nò  , 
perchè  qiicAo  é il  maggior  divieto  . Con- 
AAe  in  ceAare  a bello  Audio  dal  fargli  , af- 
Ane  di  confeguir  la  paAività  . Quella  era 
preferita  all’  efercizio  degli  atti  interni  , 
come  opera  di  aAai  maggior  perfezio- 
ne ; e così  vicn  preferirà  egualmente 
qucAa  . Anzi  di  queAa  A Icrive,  che  chi 
perfevera  in  ella  coAantemente  , avvan- 
za  i Martiri  AeAi  della  primitiva  Chiefa, 
mercé  le  aridità  tormentofe  in  coi  A ri- 
trova , e le  triAezze,  e i tedj,  e le  tiir- 
bazioni  , oltre  modo  orribili  . Quella 
partoriva  molte  illuAoni  diaboliche  , e 
così  fa  queAa  , perché  , per  confeAìon 
di  chi  la  promuove  , ha  queAa  anneAe 
tentazioni graviAìme  : e pure  il  ricordo, 
il  quale  A dà  in  tutte  egualmente,  non  è 
il  raccomandarA  fubito  a Dio  , come  ci 
ordinò  CriAo  nel  fuo  Vangelo , é il  ri- 
batterle, ed  il  rigettarle  con  più  atti  con- 
trarj  , ancor  poAtivi  , come  ha  da  farA 
fecondo  la  miglior  fentenza  , quando 
le  tentazioni  fono  gagliarde  affai  ) é di 
foAerire  puramente,  e taceré  con  pofata 
dìAìmulazione  per  non  ufeir  di  quiete  . 
In  quella  era  opera  vilipefa  1'  anaticarA 
nell'  avvanzamento  delle  virtù  con  va- 
rìe_  induArìe  proporzionate  a tal  Ane  ) e 
vilipefa  anch’é  in  queAa  , mentre  una  tal 
fatica  é chiamata  opera  di  anime  dette, 
con  vile  aggiunto  , cAeriori  , le  quali 
nel  proAtto  loro  procedono  per  via  d’ar- 
te. In  quella  non  A voleva  fcrvor  fenAbi- 
le,  né  anche  dì  carità  . in  queAa  non  pur 
non  A vuole  , ma  A riprende  come  ier- 
vor  di  vita  animale  , fenza  diAinguere  tra 
quel  fervore  che  A procura  qual  Ane  , 
e però  Aippone  l’attacco  i e quel  fervo- 
re che  A procura  qual  mezzo  , e peiò 
non  ripugna  allo  Aaccamento  . In  quel- 
la Analmente  non  appariva  divozione  fpe- 
ciale  alle  tre  Perlone  Divine  ; in  queAa 
fembra  che  venga  ancora  interdetta  , men- 
tre non  altro  s’inculca  più  vivamente  , 
che  l’haver  di  Dìo  nella  mente  il  pìià 
confufo  concetto  che  Aa  poAìbile  . E cha 
altro  é ciò  , fe  non  che  un  togliere  af- 
fano la  divozione  alle  Perfone  Divine 
concepite  diAintamente  ) Il  più  bel  van- 
taggio che  godano  ì CriAìani  fu  l’ iinìver- 
fal  dì  coloro,  i quali  contemplavano  Dìo 
nell’antica  legge  , é conAderarlo  imo  , e 
trino  , fono  un  concetto,  non  più  con- 
Aifo  , qual  pure  havevaA  allora  , ma  di- 
AintiAimo,  di  Padre,  dì  Figliuolo  , e di 
Spirito  Santo . E piir’é  ceno  , che  dì  un 
tal  vantaggio  A bann'  ora  i CriAiani  a pri- 
vare 
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vare  fpontaneamencc  . _ 

(ormarfiachi  loro  dice,  che  contemplan- 
do , hanno  Tempre  a penfarea  Diofotto 
il  più  aflratto  concetto  > che  fi  ritrovi  t 
qual' è quello,  lui  edere  quel  eh’  egli  e , 

£/«/»)»  fH,'/»)»  • 

Se  dunque,  per  tornare  ora  all’ intento, 
noftro  , niun  potrà  dire,  che  i’Abpavil- 
c»p.<.t7.le  fi  opponeile  alla  Sacra  Conteraplano- 
i«.e.io.a.  ne  nel  paflb  da  me  citato,  perchè  dovrà 
dirfich'io  mi  vi  fia  punto  oppolto  nella 
Concordia?  e peth  r Illufltiflimo  Impugna 
lore  potea  di  molto  alleggerire  la  mole 
del  filo  libretto  , con  rifecarne  wnti  En- 
comi bellilfimi,  che  in  onor  della  Sa«a 
Contemplazione  uftirono  dalla  penna  de 
primi  Spiriti  della  mia  Religione  , perche 
quelK  non  fan  per  lui . Se  non  folle  altro, 
la  Contemplazione  , che  quelli  lodano  , 
non  efclude  il  cooperare  a Dio  con  veru- 
na dellctre  potenze  interiori , con  la  im- 
maginazione , con  P intelletto  , e conia 
volontà,  come  fa  fa  fila  . Cosi  lungamen- 
te dimollra,  chi  di  tutti  loro  pub  e^ere  , 
s'io  non  erro,  un'Interprete  fcdeliflimo  , 
cioèilSnarez,  nel  tomo  fecondo  de  Rr.'*- 
frt»f , in  tre  pieni  articoli , che  fono  il  duo- 
decimo del  libro  fecondo  , il  decimo  ter- 
zo, e il decimoquarto ; articoli,  per  mio 
credere  , prodigiofi,  perchè,  fe  fi  legge- 
ranno con  attenzione  , fi  vedrà  chiaro, che 
quivi  quel  Dottor’  acre  , arrivò  tanto  pri 
aaa  da  sè  tutti  i fondamenti  , fu  cui  fi  po- 
teva alzar  quella  falfa  Orazion  di  quiete 
c fin  d’ allora  gli  dimollrò  tutti  ellere  : 
fin  di  làbbia  • Se  non  che  1’  llliillrilfimo 
'Impngnatore  è fiato  ammtrabilifirmo  i 
cavare  dagK  Scrittori  della  mia  Religione 
quel  poco  , che  a prima  faccia  può  dar 
qualche  ombra  di  fenfo  a lui  favorevole 
benché  da  loro  non  ordinato  a tal  I 
ne  , e iniafeiar  tanto  e tanto,  e poi  tanto 
chegli  fa  guerra  . Da  chi  non  ha  pratka 
alcuna  di  tali  Autori  , io  non  pofib  chie- 
dere , che  ciò  mi  fi  creda  , più  che  per 
cortefia,  giacché  il  provarlo  farebbe  nna 
lunga  briga  . Ma  V.S.  che  n’ha  pratica; 
ben' il  fa.  Tuttavia  { per  addurne  il  fag- 
gio in  un  foloa  lui  piùdifetto  ) perchè 
P.  Jacopo  Alvaro  chiamò  Contemplazio- 
ne incoata  un  certo  llarfenc  alla  prefenza 
Divina,  che  confégnifeono alcuni  , fenza 
difeorfo  , come  appunto  frutto  incoato 
fi  chiama  il  fiore;  l’ilhillriflimo  Impugna- 
r- nr  l.f.  tote  fu  quello  fi  fonda  molto  a chiamar  la 
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fe  vogliono  con- ^ templazione,  quella  che  allora  allora  chfa- 
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mata  havea  Contemplazione  incoata  - 
Con  che  volle  1’  uomo  faggio  ^far  mani- 
fello,  che  di  verità  non  era  Contempla- 
zione , menirenilTundirà,cherimmagine 
del  fuoco  fia  fuoco,  o che  l' immagine  del 
fiume  fia  fiume,  nè  pure  con  I’  aggiunto 
medefimo  d'imperfeno  , Non  dice  che  il  oto,.!  r. 
Padre  Alvaro  alla  Contemplazione  com-Jj*'*''  ®'' 
pila  ricerca  fempre  le  potenze  fofpefé  per 
alto  eccello  di  ammirazione,  o di  amo- 
che  le  allorbifce.  Non  dice,  che  il 
Padre  Alvaro  non  conofee  Contempla-  DeOr.l  r. 
zioiieacquillatain  lénfo  di  abituale  , fic-  v-'e-.x-a 
chè  alcuno  habbia  Tufo  d’  effa  a Ina  po- 
lla , comehaquella  lingnao  Francefe,  o 
Fiamminga,  eh’  egli  acquillò  ; fe  Dio  , 
eh'  è padron  di  tutto  , non  la  vnole  ad 
uno  concedere  per  miracolo  . Non  dice 
che  foicratu  la  grazia  della  Contempla- 
zione  , vuole  il  P.  Alvaro  che  cialciin  tor- 
ni fubito  a meditare,  e s’  induflr;,  e s’in-  ^ 
gegni  più  ch’egli  può  ad  ufeir  dalle  fecchc  pL.';.',’ 
m cui  fi  ritrova.  Non  diceche  il  P.  Alva- 
ro fi  fa  beffe  di  chi  procura  con  art'fizio 
tener  le  potenze  filTe  nell'  Orazione  , co- 
me le  tiene  chi  le  ha  forpefe  al  grande 
oggetto  prefente.  Non  dice  che  oggetto 
di  Contemplazione  perfetta  , vuole  il  Pa- 
dte  Alvaro,  ellere  tutto  ciò  eh’  è ogget-  ^ 
to  altresì  di  Meditazione  : e che  però  li 
come  prone  in  primo  luogo  la  pura  Di- 
vinità , cosi  non  foi  non  n'  efclude  1' 
umanità  di  Crillo  Nollro  Signore  con 
quanto  o di  mifier;  , o di  miracoli, odi 
parole,  a lui  fi  appartiene  ; ma  vi  riduce 
ancora  tutta  la  Gloria  del  Paradifo  , 
tutti  i Cori  degli  Angeli  , tutti  i Santi,  Deorl.r. 
tutte  le  Sance , con  la  loro  Augnila  Rei- 
na  , la  Chi  efa  militante  , e al  fin  tutto 
ciò  dì  Mondo  ancora  vifibile  , che  fi  fap- 
piala  quahmqite  modo  ordinare  a Dio  , 

Non  diceche  il  Padre  Alvaro  non  efclude 
ifantafmi dalla  Contemplazione,  nè  mcn 
quand’ella  fi  vuol  fiflare  in  Dìo  foto  , an- 
zi glicommenda  , e che  riconofee  anch' 
egli  per  efprelfo  miracolo  il  fame  fenza  in 
quella  vicamorcale.  Non  dice  che  il  Pa- 
dre Alvaro  non  riduce  la  Contcmplazio-  n,  o,  ^ 
ne  mìilica  dì  San  Dionigi  af  non  volere  p i-c  > 
conoicere di  Dio  nulla,  ma  foto  amarlo  : 
e che  quantunque  egli  tenga  per  più  pro- 
babile poterli  di  potenza  alToIiica  dare 
un’atto  di  amor  lenza  cognizione  , con- 
toctocìò  fi  proecITa  che  ciò  in  nelfiin 


fua  , Contemplazione  inrperfetta  : e non|n«>do  fu  quello,  che  SanWonigi  richie- 
dice  che  il  P.  Alvaro  , fpiegandofi  rollo  dal  Ino  Timoteo  . Ed  oltre  a qnclto; 
meglio,  chiamòanzi  immag'nedella  Con  tanto  di  più  non  dice  , eh  io  nootrovcrei 
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mìCi  fine  araccorlo  tutto  . £ pure  l'illu- 
/trifTimo  Impugnatore  altro  ogni  poco 
non£i  .(  chexipetereP.Alvaro,  P.  Alvaro, 
dove  qucfti  con  varie  lodi  efalta  la  Con- 
templazione fopra  la  Medicazione  , come 
al  pari  facciamo  tutti  i e non  ricorda  più 
riftcITo  P.  Alvaro  , dove  quelli  in  unte 
gran  coTe  da  lui  dilTente  . £ ciò , che  ho 
detto  di  un  folo,  V.S.  fiaflicuricheiodir 
potrei  di  tutti  gli  altri  Scrittori  noflri 
egualmente,  da  luiflirati,  o flraportati  a 
tuo  prò.  Ne  nominain  veromolci.  Epur 
£a  certa,  che  niuno  affano,  di  quanti  egli 
ne  nomina , fa  per  lui , fé  fi  vanno  a Itu- 
diare  in  fonte.. 

Anzìnè anche,  per  ire  ad  altro,  faper 
lui  la  dottrina  de  i tre  moti , retto  , ob- 
biiquo,  e circolare,  che  ne' due  capi  egli 
ha  mefTainmoflra:  perch'  ella  jè  dottrina 
vera  , ma  falfamente  da  lui  penata  all' 
intento.  Non  fi  nega  , che  il  moto  ret- 
to non  fia  dalle  cofe.fenfibili  incendere  le 
fpiricuali.  Non  fi  nega,  che  il  moto  obbli- 
quo  non  fia  dalle  fpirituali  intendere  le 
ipiritiuli . Non  fi  nega  , che  il  moto  cir- 
colare non  fia  fermarfi  in  Dio  folamenre  . 
Ma  ciò  che  pruova  ? Qtieflo  moto  circo- 
lare, eh’ è il  perfettiflìmo  , appartiene  fo- 
lo alla  vera  Contemplazione  i .cioè  a 
quella,  in  cui  rellando  le  potenze  forpe* 
fé  per  l’alto  eccello,  o di  ammirazione  , o 
di  amore  , che  le  afforbifee  , fi  fiffano 
però  cune  nel  Dio  prefente  i onde  affei- 
mò  San  Tommafo,  cheaduntalemoto  fi 
.ùi  l’adii  appartiene  la  fola  immobilità  Sei»  imme- 
iilit»!  »d  mtiupi  eirrulArtm.  Che 

ha  da  far  pelò  quelle  moto  con  la  pura 
-Orazion  di  affetti  , quantunque  laudevo- 
liflima  , promciffa  dall*  lllullrilfimo  Jmpu- 
gnatore,  quali  chela  pura  Orazion  di  af- 
fetri  porri  freo  da  fé  (ola  una  cale  immo- 
biiirà  , quale  quella  di  cui  fi  tracra  ? O 
che  ha  da  far  quello  moto  col  metterli 
dinanzi  a Dio  in  pura  fede , fenza  volere 
penfat'a  nulla,  dir  nulla,  odifeorrer nul- 
la , ficcome  predicano  ì due  Scrinori  da 
lui  difefi  ì £'  quella  forfè  quella  immobi- 
lità che  balia  a tener  lo  fpirito  fiffo  in 
Dio  ? V.  S.  legga  fopra  ciò  il  prefato 
Suarez  nel  capo  decimo  del  medefimo 
libro,  che  or’ or  citai,  e vedrà  com'egli 
dalla  dentina  di  quello  moto  circolare 
fpiegata  da  San  Tommafo  , fi  regola  in 
ricercar  qual  fia  l'atto  propria  collicucivo 
della  Contemplazione  ; anzi  ne  tiferi* 
fcc,  quanto  poco  egli  poffa  però  durare, 
merce  la  fua  lomma  filTczza  . Ma  tal  filTez- 
X*  oon  è , non  voler'  altro  che  penfare  a 
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Dio  folo,  come  con  grave  equivocazio- 
ne fi  crede  rillullrilliino  Impugnatore,  o 
vuol  darci  a credere  . FilTezza  i peniate 
a Dio  di  maniera , che  in  tal  penliero  af- 
forta  l’ Anima  , anuata  , appLcata  , di- 
memichi  tunoìl  rello  altidlmamente , che 
non  è Dio  . £’  quella  contemplazione  , 
r»r»  her»  , irnét  mtr»  , jnafllmamente 
nella  Contemplazione  ordinaria  , perchè 
nella  llraordinaria  può  fate  Iddio  per  mi- 
racolo ciò  che  vuole,  e tener  le  Anime 
in  ellafi  i giorni  intieri. 

Nel  rimanente  , o quella  Orazion 
eh’ oggi  è detea  di  fede  pura,  di  fede  fola  • 
di  fede  femplice  , e più  frequentemente 
di  quiete  , è la  medefima  con  quella 
I Contemplazione  , che  tanti  fecoli  nella 
I Chiefa  fi  è praticata  , o è una  Contem- 

f>lazione  inventata  novellamente  > Se  è 
^ a medefima  , come  dunque  ora  fi  è co- 
' minciato  con  tanto  Audio  a divolgarla 
fia  tutti,  e Laici,  e Maritati,  e Mercan- 
ti, e quanti  mai  fono , involti  fra  cure  al- 
,tiffimc,  ancordi  Mondo?  Sò  che  il  Para- 
difo  fi  .confeguifee  da  pochi,  t pur  fi  pro- 
pone a tutti,  come  anche  il  Celibato,  e 
la  continenza  , ch'è  l'illanza  fatta  dati’ 
llluflriflimo  Impugnatore  contro  dì  me  . 
Ma  s'ècoti  , come  dunque  una  tale  ìllan- 
za  non  fu  confiderata  altresì  ne'  pallati 
tempi  ? Dipoi  ’l'  iflanz»  è mancante  : per- 
chè il  Paradifo  è infallibile  , che  fi  ha  ^ 
chiunque  operi  daddovero  in  volerlo  : 
yieitn/i  rufiunt  illud  . Non  cosi  la  Con- 
templazione , La  Contemplazione  non 
'li  hafemprepiù  da  chi  ha  più  dì  m-riti  . 
Dipende  da  altre  cirroflanze  molt'ffime  , 

' le  quali  fanno  eh'  ella  .non  folo  fia  dono 
[gratuito,  polle  ancora  le  diligenze  che  lì 
ufanoaconfegiiirla  ; ma  dono  raro  , fpe- 
{ cialmentcncl  cuor  del  fecolo  ; dove  però 
ne' tempi  andati  un  Mìllico,  che  per  .tale 
liprofclfalTe  , era  ammirato  come  una  Pal- 
ma in  Italia,  nè  giammai  ve  ne  apparvero 
fclve  intere  , come  fi  dice  che  oggidì  vi 
fiorifeono  . Che  fé  una  tale  Oruione  di 
pura  fede  è Contemplazione  inventata 
novellamente,  dunque  io  non  mi  oppon- 
go alla  Contemplazione  già  aceri  ditata  , 
mi  oppongo  alla  novità , èd  a novità , che 
fe  non  fono  , fon^Iiano  a maraviglia  le 
novità  , già  teprelle  più  d*una  volta  da 
Santa  Chiefa,  e più  d una  volta  tornate  a 
ripullulare. 

Che  fé  vuol  meglio  vederfi  ancor  da* 
fuoi  fegni  , eh’  io  non  mi  oppongo  alla 
vera  Contemplazione  , veggafi  , ,io  mi 
contento. 

la 
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la  vera  Contemplazione  c t Orazione 
più  attuata,  più  attenta  che  fi  ritrovi  . I-‘ 
Orazione  Ji  pura  /erte  è infinitamente  fog- 
getta  alJe  diffrazioni  : ond'è  d'uopo  , a 
conforto  di  chi  la  fa  affannofamente  > ricor- 
rere a S.in  Tommafb , il  quale  iniégna,  che 
laprimaintenziondi  orare  baffaa  rendere 
meritoria  tutta  l'orazion  fuffeguente  ad 
onta  delle moltiflime  diffrazioni,  che  poi 
fuccedano  involontarie  ; e non  fi  guarda 
in  una  talricorfoa  confondere  l'Orazione 
mentale  con  la  vocale,  diffinte  quivi  dal 
Santo.  E pure  ove  ogni  altra  Orazion  men- 
tale  polla  Dar  con  la  diffrazione  , ancora 
molefta , dicheiofinornon  dìfputoi  non  vi 
può  al  certo  ff  aria  Contemplazione  i per- 
ciocché elfendo  quella  un  guardo  intenfifi 
fimo  al  grande  oggetto  prefente,  produce 
fubito  una  fortunata  obolivione  di,  tutto  il 
rello,  cioè  di  quello  che  faria  diffrazione. 

V.  La  vera  Contemplazione  porge  alla  men- 
te il  pafcolo  più  copiofo,  ch'ella  mai  goda 
di  fentimenci  celeffì  i ché  però  ì doni , i qua- 
li fi  trionfano  in  elTa,  fon  quelli  dell'intel- 
letto , della  feienza  , della  fapirnza  . _L' 
Otazione  di  pura  fede  è piena  di  aridità 
tanto  tormentofa  , che  viene  paragonata 
infino  al  Martirio. £ pure  l'aridità  non  può 
ffare  inficme  con  la  Contemplazione  at- 
tuale di  altiflime  verità  , e di  verità  co- 
sì belle,  cosi  beate,  quali  Ibn  le  Pivine  , 
ammirate  in  efla . 

Xf.  La  vera  Contemplazione  è colma  di 
gaudio  ineffabililfimo  ; che  però  ad  ella 
fi  appartengono  i faggi  , per  dir  così  , 
anticipati  del  Paradifo  . t'  Orazione  di 
pura  fede  è piena  di  triftezze  ) piena  di  te- 
dj,  piena  di  turbazioni  , che  fono  la  ca- 
gione per  cui  fi  afferma  , che  pochi  in 
effa  perfeverano  con  fortezza  . £ pure 
nulla  di  ciò  può  mai  llar  con  la  vera  Con- 
templazione , il  cui  atto  , come  halli  da 
San  Tommafo,  incomincia  dall'  amore  , 
Unu’**”"  **  qual' è dilettevoliilitno , e termina  nell’ 
amore. 

La  vera  Contemplazione  pone  tutto 

Xn,  l'interno  in  pace  , s'egli  è feon volto  i 
che  p.  ròella  é la  terra  di  requie  fra  noi 
mortali  . L'Orazione  di  pura  fede  è affe- 
diata  da  tentazioni  implacabilillìmr  , fra 
cui  per  documento  fi  dà,  come  di  fopra 
. j j io  notai  , (offrire  , e tacere  . E pure  la 
' C ontemplazione  non  può  Ilare  con  ten- 
tazioni, alnuno  confiderahili  , p-tiite  in 
quell'atto  Hello  , nel  quale  l'anima  vive 
intentiflima  ad  altro,  dot  al  grande  og- 
getto pttfntr  ; artrfo  th<  , per  aitfita 
rione  de'Sauti,lafoladiveifion  deliamen- 


te applicata  ad  altro,  baffaa  Icacciare  le 
tentazioni,  oafncrvarle. 

Come  dunque  mi  lì  può  rimproverare  XIII- 
con  sì  grand'animo  , ch'io  mi  opponga 
alla  vera  Contemplazione  • La  vita  con- 
templativa può  Ilare  malfimamince  ne* 

Tuoi  prìncipi  con  tutto  ciò  di  contrarietà  , 
che  habbiamo  qui  annoverato  , con  di- 
ffrazioni , con  aridità , con  triftezza , con 
tedj  , con  turbazioni  , ^ con  tentazioni  « 
ancora  crudeli  ; e vi  Uà  di  fatto  in  più 
anime  che  Dio  purga  con  cali  prove  : ma 
non  già  vi  può  llar  la  Contemplazione  nè 
infufa  , nè  acqiiillata  , ridotta  all'  alto  , 
cioè  al  Aro  proprio  efercizio,  fe  pur  non 
è quella  Contemplazion  , che  preconiz- 
za l'illullrìflimo  Impiignacore,  cioè  quel- 
la ch'è  negazion  di  Cqntefliplazione  , B 
di  ciò  balli  fin  qui. 
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DOpo  ciò  prem' egli  fomifiamente  in 
fare  apparire  , eh'  io  nulla  intenda- 
mi delle  dottrine  Milliche,  di  cui  tratto  . 
Ed  a ciò  confelTo  , ch'io  non  sò  che  tifi- 
ponderini  . Se  dico  di  non  intenderme- 
ne , gli  Avverfarj  han  1'  intento  loro  . 
Se  dico  d'intendc-rmene  , conviene  , che 
faccialo  pure  ciò  che fann' elfi  nel  profef^ 
fare  tanto  altamente  d'incenderfene.  Con- 
, vien  che  in  me  prefupponga  tutte  quelle 
virtù  di  mortificazione  fingolariffima  , di 
annegazione,  di  annichilazione , dì  fiacca- 
mento,  fenza cui  ninno  peratteffazionedi 
loro  ffeff!  può  effere  vero  Miftico . Ma  que- 
'Ho  io  non  farò  mai.  Più  collo  io  loro  di- 
manderò , come  provino,  che  chi  non  pàr- 
ia fecondo  i loro  fentimrnti  delle  maceiie 
Milliche , non  le  intenda  ? Convien  che  pri- 
ma elfi  moffnno,  che  i loro  fentimemi  fie- 
no! leali,  fieno!  legittimi , e di  poi  proce- 
dano al  rello.  Ma  quello  e ciò  che  fi  nega 
E come  fi  nega  f Si  nega  per  quella  via , per 
la  quale  hanno  efli  a provarlo,  indepen- 
dente  dalla  loro fperienza,  acuì,  chi  non 
l'ha  . non  è tenuto  di  credere  . E tal 
via  fi  c la  ragione  avvalorata  dalle  Scrit- 
ture , e da'  Santi , delle  cui  citazioni  V. 
S.  può  veder  le  nella  Concordia  io  fui 
punto  fcarfo  . Che  ferve  dunque  rinfac- 
ciare effì  ogni  tratto  a i loro  Contraditco- 
ri , che  nulla  incendono  ? Non  hò  citati 
affai  Contemplativi  moderni  com’  elfi  fo- 
glionn  , o non  lo  nego  . Ma  primiera- 
mente ho  incellantemente  citata  Santa 

Te- 
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Terera,  che  predo  me  vince  tutti . Dipoi 
eh'  haa  di  meno  de*  Contemplativi  moder- 
ni un  San  Tommafo  , un  San  Grego- 
rio , un  Sant'  Agoftino  , un  San  Girola- 
mo , un  San  Bernardo  • da  me  citati  ivi 
tanto  , perchè  non  fono  effi  moderni  , 
ma  fon'  antichi  I Ecco  dunque  perchè  fi 
dice  « ch'io  non  m*  intendo  di  materie 
niftiche  : perchè  in  un  piccolo  volumetto , 
pet  dar  più  luogo  alle  fonti  di  si  nobile 
Kienza.  l'hb  tolto  a i rivi . £ tal' è la  prima 
rilpofta. 

Di  poi  ripiglio  . Se  di  dottrine  midi- 
che  io  non  m'intendo,  come  dunque  un 
tal  volumetto  medefimo  , si  mefehino  , 
si  mifero,  qiul'èilmio,  ha  levato  si  gran 
remore  > Se  io  non  m’ intendo  di  si  fatte 
dottrine  , conviene  che  le  difficoltà  da 
me  motivate  intorno  di  efle  , fieno  im- 
proprie , fieno  improporzionace  , fieno 
quali  Arali  di  paglia  . £ fe  fono  Arali  di 
paglia,  come  dunque  I’  IlluAriffimo  Im- 
pugnatore  ha  contro  d'effi  oppoAo  infino 
il  fuo  fendo  , ch’è  si  forbito , per  riget- 
tarli , quantunque  nulla  mi  fognaffi  io  mai 
didiriggerlia  ferir  lui , o veruna  delle  O- 
pere  da  lui  fatte,  canto  io  ne  andava  igno- 
rante > 

Paffiamo  innanzi  . O queAe  dottrine  , 
di  cui  fi  tratta  , fono  facili  a incenderli  di 
loro  natura,  onon  fono  facili  a intender- 
li . Se  non  fono  , come  dunque  in  tanti 
libretti  fi  divulgano  tutto  di  fra  la  turba 
del  popolo  piu  minuto?  Se  fono,  come 
dunque  lira  la  turba  del  popolo  più  minu- 
to io  folamence  non  farò  arrivato  ad  inten- 
derle? 

Ma  perchè  tutto  db  è invalidare  la  cac- 
cia, chemi  viendata,  nonèdillruggerla  , 
vediamo  un  poco  quali  fon  qucAi  arcani  no- 
tati dall'IliuAtiffimo  Iinpugnatote  ch'io  non 
hb  inceli. 

Che  la  Contemplazione  fia  guatdo  fif- 
fo  ? Cosi  , Aupito  della  mia  poca  peri- 
zia, appunto  egli  afferma,  citando  amia 
copfufione  quelle  parole  di  San  Tommafo, 
in  cui  fi  dice  , che  difeurfu  fiitttr 

iiumtHi  in  cmttmfliuinu  uniui  fimpluis  vt- 
riintii , quafi  che  non  le  haveffi  io  prima 
allegate  nella  Concordia  , Ma  io  non  hb 
mai  negato,  che  la  Contemplazione  fia 
guardo  fiiTo  . Anzi  non  hb  fatto  altro  nel- 
la Concordia  , che  prefupporlo . Hb  ne- 
gato, che  il  vocabolo  bello  di  guardo  af- 
fo convenga  ad  una  Contemplazione  fai- 
fa  , fittizia,  quale  Aimo  io  la  moderna 
Orazion  di  quiete,  confiAente  in  un'atto 
di  fede  pura,  di  fede  fola,  o di  fede  fem 
Oftrr  del  P.  Se  fu  fri  T eme  IV. 
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plice.  Elà  ragion’è,  perchè  li  credere  non 
è contemplare  . Il  contemplare  è cono- 
feer  le  cofe  con  una  cognizione  fimile  a 
quella  di  chi  le  vede:  che  perb  da  tutti  fi 
diffinifee  : Jntnitie  veri/euh  : e il  credere 
è conofeere  con  una  cognizione  fimile  a 
quella  di  chi  le  afcolta  : Fide/  eexmeit- 
nem  h»iet  mafie  euedieeei  fimilem  , qnÀm 
vifinù  : cosi  affermb  San  Tommafo  nel  l.je.« 
fuo  volume  dottiffimo  , eeettr»  Ceeeret  . 

Onde  il  dire  oggi  , che  il  credere  pura- 
mente di  fiate  alla  prefenza  Divina  fia 
contemplare  , è un  abufare  folennemen- 
te  i vocaboli,  affine  di  potere  all'Orazio- 
ne di  pura  fede,  che  appartiene  all'udito, 
auribuire  tutti  quei  vanti  , che  i Santi  dan- 
no alla  vera  Contemplazione  , la  quale 
appartiene  alla  viAa,  ed  è quella  che  fa  co- 
iMMcerci  con  un  lume  maravigliofo , o fia 
fcientifico  , o fia  fperìmentale  , quelle 
verità  , che  prima  fi  conofeevano  ofeura- 
mente  in  virtù  della  fede  pura,  e perb  ha 
il  nome  di  guardo . Quindi  io  non  sb  ve- 
dere , dove  l' IlluAriffimo  Impugnacorc 
con  altri  Scrittori  odierni  , fondino  quei 
loro  principio  indubitatiffimo  , che  il  più 
perfetto  modo  , il  quale  habbiano  i Cri- 
llianifopra  la  Terra,  di  conofeere  il  loro 
Dio,  è quello  della  pura  fede.  Un  tal  prin- 
cipio è comrarjffirao  a quello  di  S.  Tom- 
mafo, il  qual  dice  , che  in  tegnitiene  /idei 
iavenieeer  epenuie  inreUeOus  imper/eaijfè-  . 
ma,  quantamad  id  qued  ejleee  parte  iartlle-  C-i"  * 
Uiu  , eh  è il  modo  di  conofeere  , qaam- 
vie  maxima  iieveniaear  ptrftlXie  ex  pare* 
ehieUi  , che  fon  le  verità  conofliute  . E 
la  ragion' è , perchè  imeelleQiu  eeeet  capi* 
illeed  , eeii  aftee/it  . Il  più  perfetto  modo 
di  cooofeer  Dio  fu  la  Terra  qual' è ? E* 
quello,  che  ci  fomminiArano  i doni  dell* 
intelletto,  della  feienza  , e della fapienza 
aggiunti  alla  fede.  MaqucAinon  apparten- 
gono all’  Orazione . ch'oggi  s infegna  : per- 
chè fe  vi  appartenefiero,  non  farebbe  dun- 
que Orazione  di  fede  pura. 

Che  non  hb  incelo  ? Cib  che  vo- 
gliano dir  preffo  1 MiOici  qucAi  termini 
appunto  di  pura  fede  ? Anzi  perchè  mi 
divifo  di  ben  intenderlo , perb  nella  Con- 
cordia nehb  lodato  l'ufo,  ne  hb  biafma- 
to  Tabulo.  L'ufo  è doppio;  l'uno  appar- 
tiene alla  volontà  , ed  è quando  noi  di- 
ciamo , che  nella  Aagion  penuriofa  ci 
dobbiam  contentare  di  quel  puro  alimen- 
to, chedà  lafcde,nonreliando  di  operar 
bene  , perchè  mancano  lumi  , mancano 
confolazioni  , mancan  conforti  ; e in 
qiieAo  fenfo  portb  i termini  di  pura  fede  il 
Z T.ui- 
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Taulero  ( citatd  Hall’  llIuHridìmo  Impu-  ttfitmir  ftntimnu»  tptivtt»  i tà  amtm 
gnatore  contro  dime)  là  dove  affermo  i /mtirem  tMmiitdiliKe,  cb’àappunto  ci& 
che  quanto  più  la  fede  è pura,  di  quelle  che  a maraviglia  fuccede  nelcafo  noftro, 
dolcezze,  e di  que' diletti , che  Dio  Tuo-  cioè  in  queffo  vocabolo  (ì  ridetto  di  Te- 
le concedere  a chi  lo  ferve  , tanto  ella  de  pura  . Dipoi  avverte  , che  n»n  fi  mfi- 
c più  meritoria  . L'  altro  appartiene  all'  ■«  mmini  ftr  mtr»  tfitmuùtmt  ài 
intelletto,  ed  è quando  noi  diciamo,  che  iettrinti  il  che  io  non  voglio  entrare  a 
la  fede  pura  dev' effere  il  nofiro  appoggio,  dire  che  qualche  volta  nel  cafo  noflro  , 
non  le  locuzioni  interiori  , che  noi  prò-  fe  non  lì  fa  , poffa  farfi  . Senza  quelle 
viamo,  non  1 ratti  , non  le  rivelazioni  , due  limitazioni  non  vuole  il  Cardinale  • 
non  le  vifioni  , non  i difeorfi , i quali  ci  che  facilmente  li  ulino  tali  termini  : vuo- 
formiam  noi  con  la  nollra  mente  . £ in  le  che  più  volentieri  ff  circonfcrivano , per 
quello  fenfo  usb  una  volta  quelli  termini  non  parere  di  far  come  quei  Giurilli  dileg- 
anch’egli  di  fede  pura  il  Beato  Giovanni  giati  da  Tullio,  che  nell'età  Aia  iutrtinf- 
della  Croce  , là  dove  ordinò  che  l'in-  ftr»  »ltinM /trmcU  firm>»gitmn  di  parltrt  • 
telletto  jmtti  utlU  pur»  flit  , l»  pule  h pali  »»n  tnuiiuviuu  al  tri  mijlerii  , 
filameait  ì il  , » frifntjmati  (hi  fiinificar  ita  natirt  , t età  /««gArz- 

c.ii  n.i  , , acciuchì  F Anima  fi  unifta  a Hit  : aa  ciì  , chi  cen  chiara  hmiti  purvafl 

benché  qui  l’ llluffrillimo  Impiignatore  , ifpiimert  dalli  frafi  eimnnali  : a f$ufia 
con  rifolvere il  relativo,  lacuale,  nel  no-  affinchì  la  ginn  ìalende  agitari  in  gindi- 
me  efpreffo,  habbia  fcalcramente  forma-  Ut , fi£i  afrnta  avalirfi  del f Optra  lira  . 
to  diuntcllo,  due,  per  fare  con  tal'arte  Tuttociòil  Cardinalnota  quivi  coniarne 
apparire  che  Aen  due  volte  . Ma  quando  Ano  , e pure  1’  lllullritlimo  Impugnatore 
foffero  quattro  , che  importa  ciò  , men-  no '1  nota  punto , benché  faccia  tanto  a prò 
tre  ciò  nulla  fenza  dubbio  ha  da  far  co'  mio . 

precetti , che  oggi  A danno  di  non  mai  cu-  Pollo  ciò  , ripiglio  or’io,  tornando  in 
rare  nell*  Orazione  altro  più  che  la  fede  fentiero:  Q||elli  termini  di  fede  pura  , fe  VII- 
pura?  quaA  che  nonlìa  meglio  perfeme-  fono  termini  proprj  fra’Miftici,  non  fono 
deAma  la  fede  accompagnata  dalla  ragio-  però  tali,  che  ancor' efli  non  pofiano  cir- 
aie  a lei  riverente  ( come  l' hebbero  tanti  confcrìverA . La  carta  da  navigare , il  d- 
Santi)  dalla  feienza,  dalla  fapienza,  dal-  mone,  iltrincheno,  le  gomene,  fonoter- 
lo  fpcrimento,  che  A ha  di  Dio  contem-  minipropi)  dell'  arte  marinarefea  j e tut- 
piandolo  , dall'amore,  dalla  compiinzio-  tavia  con  altri  vocaboli  A può  molto  be- 
ne, dalla  contrizione,  e da  più  atti  di  di-  oc  dare  ad  intendere  ciò  che  Arno  , Eper- 
vozione  interiore  verfo  di  lui  i di  quel  che  ché  dunque  ciò  non  può  farff  nel  calò  n«- 
Aala  fede  pura,  lafciata  per  dir  cosi  quaA  Uro  egualmente,  e rifpondere  almioque- 
in  ifola  nella  mente?  Qiji  ilà  l'abufo  . Io  A dire  la  verità,  fede  pura  , prelTa 
«iella  Concordia  hò  bramata  la  fpiegazio-  tali  Millici  odierni  , AgniAca  fede  fenza  _ - 
ne  d' un  tale  aggiunto  di  para  , dato  da  immagini  , lènza  forme  , fenza  Agure  • 
quelli  continuamente  alla  lede,  eperòhò  fenza  opera  di  fantafmi  : e quello  é 1* 
,addimandato  ciò  che  Agniffchi  ; Se  Agni-  abufo  fommo  , perché  ciò  AgniAca  fe- 
bea fede  netta,  o AgniAca  fede  fola  ?L'll-  de  , che  non  Aa  fede  polla  in  man  no- 
lullriffimo  Impugnatore  , come  ben'  ac-  Ara  . E'  queAa  una  fede  proporziona- 
c.D.n.t),  corto,  ha  sfuggita  la  difficoltà  , con  dir  ca  all' intelletto  degli  Angeli  , non  de- 
ch'ogniArte,  fecondo  che  infema  ilCar-  Iti'  uomini  , almeno  Ano  a tanto  , che 
-dinalc  Sforza  Pallavicino,  ha  i luoi  termi-  Aam  nel  corpo  , e fmfrinamur  à Domi- 
ni proprj  , e che  tali  fra  ì Millici  lonoque-  • E non  ci  protelta  l' Appollolo  efprel- 
Hi  di  fede  pura . Se  più  che  altri  , egli  ha  famente  , che  vidimai  nane  per  f^ecalam 
fopra  CIÒ  citato  un  tal’  uomo  dotto  per  ia  angiman  > Adilnque  per  via  di  fede  «-C»*-  m* 
queir  amore,  ch’egli  A degnò  di  portarmi  habbiam  ora  nella  mente  le  cole 
fingolariffimo , poco  onor  gli  ha  latto  a della  vita  futura  , ma  vi  habbiamo  le 
citarlo  in  sì  chiara  cofa  . Ma  già  che  immagini  delle  cole  . E come  le  habbia- 
ha  voluto  citarlo  , io  ne  lo  ringrazio  , mo  ? Le  habbiamo  fol  di  riverbero  , di 
perché  1'  ifteffo  Cardinal  Pallavicino  , riAcffo  in  quelle  della  prefente  , che  fon 
nel  luogo  addottomi  , avverte  con  gran  < 1°  fpecchio  : Nane  imaginn  per  fidim  vi- 
prudenza  , che  i termini  delle  feiinta  , I , dice  la  Chiefa  , con  1’  autorità 

• fae/li  pifi  aceireiatari  di  molli  we/i-j  quivi  annclla  d’  un'  AgoAino  i non  dice 
hoU  in  ano  , fi fchìfino  , allora  ehi  pi'Jfonoii'iieniar  tu  . Quindi i che  il  valor  della 

fede 
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fede  confitte  nell'  efler’  ella  un'  aiTenfo  gorio  , un  San  Girolamo  , un  San  Tom* 
fermo  , forte  , infiammato  di  carità  t mafo  > t più  difficile  il  non  prorompere  > 
non  confifte  nell'  effire  fenza  immagini  : contemplando  , in  qualche  atto  di  detta 
Quello  è dono  ammirabile  , non  i meri-  feienza,  che  non  è difficile  a chi  nulla  ne 
to  . Lo  Terrei  fapere  un  poco , fe  Davide  poffiede  . Se  non  che  conviene  in  que- 
havea  fede  pura  della  Divina  prefen*  Ilo  illelTo  por  mence  > che  il  mefcolar 
za  , quando  in  un  fublime  ardore  di  fpi-  punto  di  propria  azione  non  ellingue 
rito  diffeaDio  ; Qui  Ut  i /piritu  /ut  , & lo  fpìrico  in  qualimque  Contemplazio* 
fui  i fuci*  tu»  fugium  f Si  ufcmdtr»  iu  ne  egualmente  , ma  nella  infulà  . E la 
Ca'.um  > tu  illit  t$  , fi  defeeuÀtrt  iu  lu-  ragion'é  quella  tante  volte  nlTervata  dal 
ftruuut  , uÀtt  . Si  fumpftTt  ptuttui  mtui  Beato  Giovanni  ne'  Tuoi  fublimi  trattati 
dilutulì  , & huiittver»  i»  txtrtmit  mu-  fu  l'Orazione  , cloi  pcrch*  ivi  nefliino 
rit  : ttfuim  illue  munuj  tua  dedueet  mt  , pub  attivamente  arrivare  a ciò  > che 
remeii/  mt  dtxiera  tua  . E pure  que-  paffivamente  da  Dio  riceve  . Ma  nelP 
fia  fu  prefenza  al  tutto  formata  per  via  acquiftata  non  è così  : perchè  ficco* 
d' immagini  . Però  fe  fede  pura  nel  lin-  me  in  efla  ha  già  parte  l'azione  propria  , 
guaggio  odierno  de  i Millici  > vuol  dir  così  non  può  quella  elfer  quivi  per  fua 
ciò  , fede  che  fia  fenza  immagini  , feti-  natura  d'impedimento  notarle  alla  Di* 
za  forme  , lènza  figure  i io  quanto  a me  vina.  Ma  in  fomma  quello  è lollravolgi- 
non  mi  prenderò  pena  grande  , fe  non  1'  mento  di  cofe  ch'hanno  oggi  indotto  ino> 
hò  pura.  Mi  ballerà  , qualora  io  non  1' | velli  Qyietilli  con  le  lor  leggi.  Vogliono 
habbia  pura,  di  haverla  viva  . Quivi  è ili  che  fi  governi  la  Contemplazione  acqui- 
fuo  vero  pregio . j con  quelle  regole  con  cui  il  Beato 

Vili.  Che  non  hò  intefo  > Che  quando  fi  Giovanni  con  altri  limili  ci  hanno  detto 
dice,  che  ogni  mefcolamento  di  qiialfi-  dover  govemarfi  la  inlufa  : E perchè  nell* 
fia  , benché  piccola  feienza  , impedi-  infiifa  l' anima  non  dee  da  sè  punto  ina* 
fee  la  profonda  , pura  , e fcmplice  fa*  piegare  le  file  potenze  , ma  abbandonarle 
pienza  lavina  , a'  incende  prclfò  i Mi-  tutte  al  ratto  Divino  , come  una  nave  , 

Ilici  fempre  la  feienza  in  atto  , non  s'  che  fi  dà  in  preda  al  vento  , cosi  quelli 
intende  la  feienza  in  abito  ? Ma  io  ciò  vogliono  che  procedafi  parimente  nell' 
nego  coilantcmenre  elfer  vero  . Non  acquillata , cioè  in  quella  Contemplazio* 
a‘ intende  la  feienza. in  atto  , s' i.-itendc  ne;  laquale,  ficcome non nafeerv /»//•;>-«- 
folamente  r attacco  alla  feienza  in  at-  eia,  mt  ex  ad/muUa  imdu/hia  , conforme  fa 
to  : o , fe  s'  intende  la  feienza  inge-  faperci  Riccardo  di  San  Vittore  j così  i» 
rita  , la  feienza  intrufa  , cioè  qtiella  ad/uaùa iudu^eia,  t non  rxftlagra/ia  incoi 
feienza  , che  I'  Anima  vi  viene  allora  fi  mantiene,  o può  maiKenerfi  . Ridotto 
a incerpor  di  fpirito  proprio  , perchè  un  tal  fillema  al  filo  fiato  proprio,  a poco 
come  nota  il  Suarez  , M llico  , s'  io  a poco  vedrebbonfi  dar  giù  tutti  i prefenti 
non  erro  , non  folo  dotto  , ma  anco-  fconvolgimenti. 

ra  fperimentato  , quantunque  nulla  il  Che  non  hò  intefo  ? Ciò  che  altresì 
vantalTe  { quando  t Anima  con  modo  prefio  Millici  voglia  dir  cammino  mte-  IX. 
particolar  fi  conofee  mofia  dallo  Spiri-  riore  , e cammino  efierìore  ? Ma  perché 
to  Santo  , non  deve  mefcolarvi  allor  non  l'hò  intefo  ? Perchè  hò  creduto  che 
punto  di  azione  tale  , che  da  lei  nafea."  per  cammino  efierìore  s'  inteixla  quel* 
dee  légnir  libera  d'ogni  laccio  l'impulfoj  lo  de' lenii  efiernì  ; c non  è ver  nulla  , 
dello  Spirito  Santo  , che  a sè  la  tira  .:  s'intende  quello  de*  fenfi  interni  • Co* 

Kun  ’if'  Ma  un  tale  impulfo  non  riiiKine  impedi*  | ù mi  fa  faper  l'illufiriffimolmpugnatorc, 
ttxa.if  CO  da  qitegli  atti  di  feienza,  che  fov-  con  avvifarmi  che  nel  linguaggio  da  me 
vengono  allora  fenza  cercarli  . Rimane  ignorato  fono  però  chiamati  iflrtvtr/1 , 
impedita  da  foli  quei  , che  fi  cercano  , quelli  i quali  applicano  alle  figure  , e alle 
o veramente  fi  amano  , fi  alTecondano  , torme  come  famto  i Meditatoti  , ed  Intru- 
eh' è quanto  dire  da  foli  quei  , fopra  di  , quei  che  applicano  alpino  fpirito. 
cui  fi  riflette  . Nel  rello  , fe  la  Icienza  Mas'è  cosi,  come  dunque  uno  degli  Serie* 
in  atto  impedifee  dì  fua  natura  la  Diri-  tori  daluidifefi,  là  dove  dice,  che  per  lo 
na  faptenza  , la  impedirebbe  ancora  la  cammino  efieriore  non  li  può  dare  un  pal^ 
feienza  in  abito  : mercecchè  a chi  pof-  fo  alla  perfezione,  efemplifica  un  talcan»* 
fiede  la  feienza  in  abito  , come  la  pof- 1 mino  in  opere  quali  tutte  , che  apparten* 
ledeva  un  Sant'  Agofiino  , un  San  Gre*  gono  a' (énfi  eflemi  , quali  fono  il  parlar 
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di  Dio,  il  digiunare  , il  difciplinarlì , ed. le  funzioni  penfar  frattanto  a Dio  folo  * 

altre  di  limil  giiifa?  Se  ho  qui  fallito  nella  Perchè  non  è quello  ciò  che  la  Chiefada 
intelligenza  de'  termini  j fono  degno  di  noi  pretende.  Il  penfare  a Dio  folù  po- 
qualche  feufà  > hb  fallito  in  feguir  la  gui-  trebbeli  da  ciafeuno  fare  egualmente  nel* 
da  . Ma  dato  e non  conceduto  , che  lìa  la  Tua  Cella,  o nella  fiia  Cammera , con 
cosi:  dato,  che  per  cammino  elleriore  lì  più  ancora  d'  introverlione  . Quando 
debba  intendere  quello  de'  fenfi  interni  , però  la  Chiefa  Madre  nollra  ci  ^iama 
come  vuole  l' IIlullTillimo  Impugnatore  , ne'  facri  Tempj  , non  ci  chiama  a ciò  , 
non  quello  de'  fenlì  ellerni  ; non  vede  ci  chiama  ad  applicare  di  più  la  men* 
egli , che  tanto  più  fa  con  ciò  crefeer  il  ce  alla  rapprefencazione  fpeciale  di  que* 
mio  argomento  di  forza?  E'  indubitato  , millerj  , o di  que’  miracoli  , i quali  ci- 
che i fenlì  ellerni  rendono  l'uom  di  lor  la  vi  follennizza  : e però  ci  chiama  ad 
natura  cilroverfo  più  degl' interni.  Se  pe-  ufare  anche  ì fenlì  interni  : eh'  è quan* 
rò  alfermano i Minici  d'oggi  di  non  p .ter  to  dire  ci  chiama  lì  ad  eflroverterci  . 
dare  un  palTo  alla  perfezione  quei  che  in  quella  maniera  appunto  , che  tìeit 
vanno  pec  lo  cammino  de’fenfi  interni  . chi  medita  . E quella  oggidì  vien  di- 
qiunto  più  dunque  conviene  ch'elTi  con-  chiarata  opera  da  imperfetti  ì Anzi  io  ri- 
cedano,  non  poter  darlo,  quei  che  van  | piglio,  che  il  vilipendere  con  tanca  ani- 
no  per  lo  cammino  de’fenfi  eftemi?  Ma  molici  l'ufo  de’ fenh interni  tra’  Crilliani, 
cammino  de'fenlì  ellerni  è quello  delle  ^ quali  ciò  fia  un'abbafrare  lo  fpirico,  come 
Immagini  facre  , de’  fagrifìz;  , de'  Sagra  * parla  l'Illullrinrimo  Impugnatore  , è un 
menti  , e di  altri  d fatti  riti  . E coloro  linguaggio  di  foinmo  rilchio:  perchè  ciò 
che  vanno  per  tal  cammino,  non  potran^è  un  pofporre  tacitamente  la  Chiefa  vi- 
dare  un  palio  alla  perfezione  ? Ecco  qui  I libile  all'  invilibile . Ma  chi  non  si  , che 
jiecellarie  a cornare  in  campo  quelle  efcla- 1 la  vilìbile  è propria  de’CaccoIici , lainvi- 
mazioni  ch’io  feci  nella  Concordia,  quan- > libile  è propria  de' loro  Ribelli  ? Se  gl'  in- 
tunque  a chi  nonle  gradifce,apparifcano  troverfi  , fecondo  la  fpiegazione  lui 
troppo  ardenti . portata,  fonoi  veri  fpirituali , e gli  ellro- 

Dipoi  V.  S.  favorifea  un  poco  di  ad-  vetli  non  fono,  adunque  per  eller  tali  ci 
dimandare  all'  llluftriirtiflo  Imptignacore  converrà  ricorrere  quanti  liamo  alla 
per  proprio  ammaellramenco  , come  può  Chiefa.  invilibile  , giacché  aderire  alla 
farli  ad  andare  per  lo  cammino  de'  fenlì  Chiefa  vilìbile  non  fi  può  fenza  ellrovet- 
cllerni  , da  lui  permeilo  a’fuoi  Millici  , Itone  . E quello  è da  conamendarfi  ? V.S. 
feoz' andare  ancora  per  quello  de’fenliin-  gli  dimoliri  , che  l'eflrovcrcerfi  intorno 
terni  , da  lui  vietato  i Perch'io  difeorro  ad  oggetti  ciirioli,  inutili,  iniqui  . è co- 
così.  Quando  noi  lliam  prefenti  co' fenlì  fa  cattiva  ma  che  I'  ellroverterli  incor- 
cllerni  a que’ riti  Ecclefiallici  dianzi  det-  no  ad  oggetti  buoni,  è una  cofafanta:  e 
tii  in  qual  modo  è dovere,  che  noi  vi  dice  fanta,  perchè  il  buon'  ufo  de'  fenfi 
Riamo i in  un  modo  morto,  o inunmo-  non  pure  eltemi  , ma  ancora  interni  , 
do  vivo  ? Se  in  un  modo  morto  , dtin-  non  li  dee  mai  riprendere  , ma  lodare  > 
que  ballerà  alTiliere  a,l  elfi  matetialmen-  ancora  ne'  più  perfetti  . In  comprovazio- 
te  , come  farebbe  un  Cadavero  , Hello  ne  di  ciò  hò  io  nella  Concordiaramme- 
ìn  Chiefa  III '1  Cataletto;  il  quale  vi  alfiHe  naoraie  quell  ; parole  del  grande  Appollolo 
anch'egli  co'  fenli  elicmi . Se  in  im  mo-  Paolo  : PtrftfhirHm  tfl  fUidiu  cibui  : <»- 
do  vivo  , dunque  dobbianto  ailillere  ad  ritm  jhì  prò  ecnfiurtiJint  txortituos  hutont 
cSi  ancora  co'  fenlì  interni  , imiti  a gli  frnfiu  «d  iifcrttionm  boni  , ne  mnli  . Ma 
clierni;  applicando  a ciò,  che  la  Chiefa  che  > L'  llIuHriHimo  Iinpugnator  vede 
ci  rapprclenia  in  quelle  immagini  facre  da  ciò  non  confarli  a i Tuoi  documenti  , e 
lei  feoperte  , in  quei  Sagrifiz;  , in  quei  però  che  fa  > fa  meraviglie  alciflìme  che 
Sagramenti  , e in  tutto  quello  dì  più  , per  ftnfns  faccia  io  quivi  all' Appolloto  in- 
che fecondo  i tempi  ella  intende  di  ftig-  tendere  i fetWi  interni  ; e citando  egli  mol- 
gerire  alla  nollra  immaginazione  . Ma  ti  Autori  , che  danno  altra  fpùegazio- 
chi  non  vede  , che  s'ècosì,  noidobbia-  ne  , cioè  per  fenli  intendono  quelle 
ano  dunque  ellrovctterci  in  quel  f^enfo  virtù  puramente  , che  li  chiamano  intel- 
appunto  che  l' llliillriflimo  Impugnatore  lettuali  , aSérma  che  nc  pur'nno  n’hari- 
interdice  a i Millici  ? Nè  vale  il  dire  , che  trovato  fra  tanto  numero  , il  qual  favo- 
ailìn  di  non  ellroverterli  ( per  parlare  al-  rilca  la  mia  . Però  dimandi  qui  in  pri- 
V ufanza  fiia  ) è fiiftcicnte  in  tutte  quel-  ma  V.  S-  all'  lUullrilEmo  Impugnatore  , 
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che  dl(ficii!tà  prova  egli  in  accettare  una 
tale  interpretazione  da  chiunque  venga- 
gli ,_ov‘ellanon  fia  contraria  alla  verità  ? 
Ma  è contrario  foife  alla  verità,  dir  che 
coloro,  i quali  hanno efercitate  , non  Po- 
lo le  potenze  intellettuali  , ma  ancora  gli 
llelfi  fenfi  ad  apprendere  il  ben  per  be- 
ne, ed  il  mal  per  male  , fono  i più  at- 
ti a procedere  da  Perfetti?  Tutta  la  rovi- 
na dell'  uman  Genere  vien  da  ciò  , dal 
laiciarlì  ingannare  dai  fenfi  interni,  i qua- 
li gli  rapprefentano  il  mal  per  bene  , cd  il 
ben  per  male.  Dipoi  lo  albciiri,  che  egli 
benché  erudito  non  ha  però  veduti,  come 
/«crede,  gli  Autori  tutti.  IICardin.il  Gae- 
tano , liimo  io  che  qual’  uomo  doitidì- 
ino  , habbia  fatto  fopra  l'Epillole  di  San 
Paolo  un  comento  ancor’ egli  non  difpre- 
gevole.  Ed  egli  quivi  dà  quella  Ipicgazio- 
ne,  intende  per  fenli,  i fenli  interni , 

•nimi  ctmprihendtntn  fArtem  , éf  ptreeptt- 
•vam  , 0-  t feUivam,  che  fono  le  file  paro- 
le . Percep/iv»  abbraccia  la  Fantalìa  , la 
Cogitativa,  e la  Reminifeitiva , t Agilìhi» 
abbraccia  tutte  le  facilità  Appetitive,  le 
quali  potenze  vuole  1'  llluHiinimo  Impit- 
gnatore  , che  quivi  l’Appollolo  non  deb- 
ba haver  mai  compttfe,  perchè?  Perchè 
Ci;n.i.  ^ ^dopertno  nella  Meditazione  . E pur' 
ecco  qui  : Sf  hAvéJJì  trovato  pHr*uno  , cha 
inttrprtttffi  tjHtfl»  parai»  , fenfus  , feriti» 
d»S»n  Patio,  per  U fenfi  intimi  , cioè  per  la 
Pantafia  , Cogitativa  , e peminifeenva  , 
fhe  nell»  MedttaxJone fi  adoperano,  ingenua- 
mente,  die' egli  , il  tonfelferti  , Tanta  ap- 
par  prcllo  lui  l’infelicità  di  quello  facro- 
finto  elcrcizio  l Se  però  egli  non  vuol 
che  San  Paolo  per  la  parola  fenfus  in- 
tenda andrei  fenli  interni , il  vuole  il  Gae- 
tano , il  qual  li  avvanza  a darne  ancora 
quella  ragione  medelìma,  ch’hodata  io  , 
ch’è  rdfere  I’  uomo  così  più  atto  a pro- 
cedere da  perfetto  : Oportet  Perfedot  ha- 
Htuatet  efie  in  omniiut  animi  viri  tur  ad  di- 
fcreiionim  Ioni  ac  mali.  E in  emnitut  ani- 
mi viriius,  non  li  vengono  anche  a com- 
prendere i fenli  interni  ? V.  S.  confeflìgli 
però  qui  pur’ apertamente  , eh’  egli  h di- 
nrollra  di  molta  letteratura  , e che  come 
tale  IO  non  manco  di  riverirlo  : ma  am- 
monifcalo  iniieme  a non  avvifarli  che  gli 
altri  lieno  tanto  facili  in  cofe  gravi  a parlar 
' fenza fondamento. 

. hrattanto  , per  ritornare  a gli  arcani 
Minici , da  cui  ci  liam  dipartici  con  que- 
lla digrelllone  importuna  , ma  necclla- 
ria  j non  mi  par  , che  quefti  arcani  di 
cui  li  tratta,  lìen  tanto  alirulì  di  lor  na- 
Cìpfre  delP.  Segneri  Temo  IP, 


, . 5^7 

tura,  o tanto  ardui  , che  ancor’  io  non 
dovefli  intenderli  con  tutta  la  mia  igno- 
ranza . ® 

Con  tutto  ciò  voglio  che  con  l’Illiillrif- 
fimo  I'np.ignatore  V S.  fu  quello  punto 
dimollrilì  liberale  più  ancor  del  sìuHo 
Concedagli  franca^nente  , haver’^io  per’ 
poca  intelligenza  pigliato  de'  gravi  abba- 
gli nel  leggerci  libretti  da  me  taccLiti  , c 
nel  giudicarne  . Ma  da  dò  ne  tr.-gga  ap. 
prcuo  qticlrmile  conlevuen/.j.  Se  io  me- 
dclimo,  che  qualche  poca  ora  mai  fono 
atto  a difcernerei  fenli  retti  da  i fenli  rd  . 
ho  in  leggcTctali  libri  pigliati  a un  cenino 
t.wi  notabili  abbagli  , quanti  fono  qàd 
che  mi  vengono  rinfacciati  , ed  ho  credii- 
to  , tuttoché  falfamente,  venirli  contali 
ì libri  ad  ingenerare  negli  animi  di  chi  leg- 

I ge , nima  vilinima  della  Sacra  Meditazit 
ne,  delle  Immagini  del  Signore  , della  in- 
vocazione  de  Santi  , delle  Orazioni  gia- 
cu  atorie  , de’Sagrifizj  , de'  Sagramenti  , 
delle  penitenze  corporali , ed  altri  sì  fatti 
beni:  che  farà  dunque  tanca  parte  di  po- 
polo piu  imperito?  non  dovrà  cadere  egli 
ancor  negl’illcin  errori  ? Solo  tra  elio  , c 
me  pallerà  quella  differenza  : che  a meta- 

II  errori  non  hanno  potuto  nuocere  , per- 
che IO  Ilo  alquanto  provveduto  di  anti- 
doti contro  ogni  liquor  dannofo  : ad  elfo 
non  lolamente potranno  nuocere  , mano- 

ceranno  di  fatto  , fe  pure  non  vogliaint» 
dire  che  habbiano  già  nociuto  . Ma  di 
mollrar  cioy.S.  lafci  pur  la  cura  ad  altri  , 
e non  mettala  falce  negli  altrui  prati  . Al 
piu  dica  ella  all’  llliillrinìmo  Impugnatore 
in  quello  propofito  , che  fe  vi  fono  più 
com’egli  attclla  , infc- 
gnali  l’Orazione  di  pura  fede  , ed  effe  Ce 
n approfittano  , fi  è , perché  andando 
quelle  alla  buona  fi  crederanno  di  fare 
com  e loro  detto  , Orazione  di  pura  lè- 
de ; ma  in  fatti  non  la  faranno  : Faranno 
per  avventura  Orazion  di  aflfetti  ( Orazioii 
dimeliicaad  Anime  già  provette  nel  me- 
ditare ) o ne  faranno  altra  fimigliante  , z 
CUI  manchi  bensì  il  difeorfo,  ma  non  gii 
la  èonfiderazione  , o delle  miferieproprie, 
o delle Mifericordie  Divine,  che  fono  le 
due  fonti,  dà  cui  dice  San  Tommafo,  che 
fgorga  la  divozione.  E da  qual’altra  fon- 
te ha  da  derivare  la  divozione  in  anime 
Crilliane,  almeno  generalmente  , fe  non 
ifcatiirifce  da  alcuna  di  quelle  due  ? Sec- 
cate quelle  , rellcrà  loro  fola  T aridità 
non  la  divozione  . Ma  lafciamo  andar 
qiiene  cofe,  atre  a divertirci,  e torniamo 
alle  opponziom. 

Z J In 


X’. 


Dit,,.,.-. 


u. 


m. 


3j8  Lettera  di  Riipofta. 


vili, 

IN  terrò  luogo  vuolelpoi  1'  lllollriflì- 
mo  Impugnatore  efficacemente  fare 
apparire  eh'  io  Ha  falfario  • non  citan- 
do giiilli  gli  autori  > troncandoli  , trin- 
ciandoli t mutilandoli  , facendo  de  i 
loro  detti  jin  folenne  Scempio  . Ma  gra- 
zie al  Cielo,  che  i telUnon  fon  perduti 
Primieramente  , dove  neflun’  interelfe 
mi  potea  fpignere  a far  da  mutilatore  , 
chi  può  giudicare  ch'habbia  io  per  al- 
tro lafciato  in  qualche  occorrenza  di  ad- 
durre i tedi  pili  proliffi  , o più  pieni  , 
fe  non  che  per  lervire  alla  brevità  ? L' 
Illullriffimo  Impugnatore  ne  ha  mutila- 
ti varj  de'  miei  per  tal  Hne  in  un  modo 
tale,  ch'io  quali  quali  mi  fono  vergogna- 
to , in  rileggerli , di  me  Hello  . Conviene 
adunque  far  forza  in  quei  tedi  foli,  ove  il 
mutilamento  potea  fervire  di  vantaggio 
alla  caiifa.  E quando  li  proceda  con  quella 
regola  , V.S.  poco  havràdapenareagiu- 
Hificarmi . 

Ridafi  ^rò  ella  qui  in  prima  di  un 
gran  fracalio  , il  quale  fa  I'  llluHriffiino 
Impugnatore  , fopra  di  un  detto  di  San 
Francefeo  di  Sales  , eh'  io  recito  di  paf- 
faggio  , o più  tolto  accenno  ; perchè  è 
fracalfo  eccitato  tutto  da  un  cumulo  di 
cavilli.  Dico  io  ali'  Amico  fu'l  line  del- 
la Concordia  : Stn  frmetfct  ii  Stlt/  dif 
fii»druMt»iinie  d»l  Ug^tr*  mirt  di  etrti  litri 
firtlirt  incnif  pirquefluftlt,  ptrcbi,dict», 
vanperte  cimi  dt' Mtnti , Ed  irptrìvirimM- 
dtrì,  jHMirc prim0 , emù  c»r»jlmiccì  ifuei 
xht  voi  mi  h»vt/e  ir»fm*/p , mtnirt  hi  vtdvto  < 
eh'  rffi  non  foli  vnn  por  lo  cimo  de'  Mon/i,  m» 
vi  vanno  aneor  con  Infeinre  la  vi»  talenta  i 
cioè  , non  la  Medicazione,  come  ha  falla- 
mente  creduto  I'  Illullriffimo  Impugnato- 
re,  mala  confidcrazione  qualunque  Itali  , 
di  quello  che  operò  Crillo  per  nollro 
efempio  . Quella  è la  via  ch'io  chiamo 
quivi  battuta,  comelifcorge  dal  concello 
feguente. 

Ora  per  tornare  all' intento  , fi  qui  I' 
Illullriffimo  Impugnatore  uno  llrepico 
grande  aliai:  perchè  dice  in  prima,  chele 
tal  precetto  li  concenciTe  in  unde'libri  del 
Santo,  potrebbe  allerirli  da  lui  dato  alla 
gente  ; ma  contenendoli  in  una  delle  Tue 
lettere,  non  può  allerirli  che  folle  dato  fe 
non  a quella  perfjna,  cui  fu  diretta  la  let- 
tera . Non  vede  però  qui  I'  Illullriffimo 
Impiignator  I'  impegno  notabile  , in  cui 
eonunatalfottigliezza  è venuto  a porli; 


perchè  s'è  così  , converrà  dunque  ch'egli 
lollenga  , a parlare  coerentemente  , che 
ninno  di  quei  precetti , i quali  diede  l'Ap- 
poHolo  nelle  lue  lettere  ad  un  Timoteo  , 
ad  un  Tito,  ad  un  Fìlemone,  polfano  dirli 
da  lui  dati  alla  gente  . E purefollcner  ciò, 
farebbe  lenza  dubbio  allurdo  gravillimo  . 
Convien  per  tanto  oHervar , fe  il  precetto 
di  fua  natura  Ha  proporzionato  alla  gen- 
te : e quando  è proporzionato  , s'inten- 
de dato  fempre  da'Santi  alla  gente  anco- 
ra , col  darlo  eh'  effi  fanno  ad  un  della 
gente.  Se  però  non  piaceva  a San  France- 
ìcodi  Sales,  che  una  Signora  favia  , fen- 
fata  i Ipiriciiale  , amalTe  troppo  quei  li- 
bri, per  altro  pii  , i quali  fen  vanno  per 
le  cime  de'  Monti  1 quanto  men  ciò  gU 
dovea  dunque  piacer  nella  gente  più  co- 
munale, cui  folca  dire,  e dire  appunto  in 
un  libro,  che  Upnten/Ìoni  eoA  elevate  di  co- 
fe  Straordinarie , fino  grandemente  fofgette  alle 
illnfioni,  agli  inganni , e alle  f tifiti} 

Di  poi  ripiglia,  che  il  Santo  fondò  l'or- 
dine dato  a quella  Signora  fu  due  ragioni  : 
fu  l'elTerequei  libri  ofciiri  affai,  e fu  l'an- 
dare per  le  cime  de'  Monti;  e che  io  reci- 
tando di  due  ragioni  una  fola  , fopptimo 
l'altra.  Ma  V,  S.  vuol  vedere  come  io  non 
ho  proceduto  in  ciò  con  malizia  } A me 
tornava  conto  di  elprimere  l'ima  e l'al- 
tradelle  fuddecte  ragioni  più  ch'io  potef- 
fi  : perche  quei  libretti  trafmcffiml  dall’ 
Amico  , oltre  l’andare  per  le  cime  de' 
Monti,  hanno  altresì  a maraviglia  quell' 
altra  dote  dell'elTere  ofeuri  affai  . Ma  Hc- 
come  io  portai^  quel  detto  del  Santo  per 
incidenza,  cosinoli  vi  badai  più  che  tan- 
to . Credei  che  nella  dillanza  ccccffiva  di 
quelle  cofe  , che  noi  dal  baffo  miriamo 
andare  Hi  le  cime  de'Monti , folfe  affai  con- 
tenuta la  ofeurità . 

Apprelfo  foggiiigne,  che  San  Tomma- 
fofen  va  ancor' egli  per  le  cime  de’Mon- 
ti  , e pure  è chiarìffimo  . Maini  perdoni 
qui  l' llluHriffiino  Impugnatore  , perdi' 
egli  moHra  di  non  penetrare  la  forza  di 
quella  formola,  per  dir  cosi,  proverbiale. 
Crede  egli , che  andare  fu  per  le  cime  de' 
Monti  nel  cafo  noHro  HgniHchi  dir  cofe  al- 
te. E non  è cosi.  SigniHea  dir  cofe  alte, 
ma  piùdelgiuHo,  Chi  peròardir  i di  affer- 
mare, cheSan  Tommafo  nella  fua  Somma 
Hmcrìiiun  tal' elogio?  che  s'cgli  è chiaro  , 
è però  appunto,  perchè  non  va  fu  per  le 
cime  de’Monti,  ma  or  s’innalza  , ora  nò  , 
fecondo  il  bifoguo . 

Di  quelle  oHcrvazioni  finiffime  , eh’  al- 
tri direbbe , con  più  adeguato  vocabolo  , 
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rivillofe , V.  S.  ne  troverà  tante  infìemeiuno  degli  Scrittori  da  Ini  difelì,  il  quale 
in  un  volumetto  1 qiial’è  quello  dell'Illu-l  ove  fi  controverte  , fe  debba  io  contcn- 
llrillìino  Impiignatore  , che  llupiranne  . tarmi  del  primo  atto  di  fede  da  me  fatto 
Contiittociò  1' obbligo  a trapanarle  , p:r  al  principo  dell  Orazione  , non  ollan- 
quanto  mi  ama,  fottofileniio  innocente,  ti  le  aridità  , le  afciiittezze  , e le  dillra- 
non  volendo  io  pregiudicare  ad  un'  uomo  zioni , le  quali  poi  mi  fiicccdono  in  tutta 
di  tanto  merito,  dove  il  mio  prò  ancora  è l'ora  , o fe  mi  debba  ajtitare  a (cacciar 
lieve.  Rillringa  a due  Iole  tacce  , le  quali  tali  diArazioni  con  atti  nuovi  delle  mie 
mi  prefuppoRgono maliziofo, piùche igno-  potenze  interiori  tenute  in  opera  ; affer- 
rante, e da  qucAc  ella  mi  difenda  con  gran  ma  ch'io  mi  debbo  contentar  di  quell’ 
vigore.  atto  folo  : ed  a provare  il  fuo  mirabile 

intento  dice,  che  San  Tommafo  infegna 
IX.  che  la  prima  intenzion  di  orare  baAa  a 

rendere  meritoria  tutta  I'  Orazion  ÀiAe- 

L’Una  è il  dire  , eh'  io  per  fervire  all'  giiente,  ad  onta  di  quante  diArazioni  di 
intento  non  adduco  giiiAa  l'autorità  poi  fuccedono  involontarie  ; e non  di- 
di  Frate  Ugo  della  Panziera  , recitata  da  ce , come  nel  luogo  medefimo  infegna  i? 
me  nella  parte  feconda  della  Concordia  al  Santo  , che  la  detta  prima  intenzion  di 
capofcAo.  orare  non  baAa  però  a rendere  l'Orazio- 

£'  intorno  a queAa  V.  S.  rifponda  in  ne  rcficiatrice  : vi  vuole  a qucAo  l’ atten- 
prima  all'IlIuRriAimo  Impugnatore  , che  rione  attuale  . Ciò  , dico  , è mutilare 
io  non  ho  addotta  una  tale  auttorità  con-  l'  autorità  : attefo  che  , quando  fi  tratta 
tra  l'Orazione  di  affetti  da  lui  promoAa  di  orazione  mentale  , non  di  vocale,  co- 
novellamente  , perché  Io  fo  che  contro  me  accade  nel  cafo  nollro,  non  li  tratta 
di  quella  non  militano  le  quattro  ragio-  folo  di  meditare  afiai con  l'orare  , lì  tratta 
ni  di  quel  fanto  uomo  , che  furono  i direficiarfi. 

rtfltrt  dtl  fruttf  tht  ei  fni  Epurechi’l  Crederebbe?  Di  quante  co- 

fmritrir*  l’inJii/lri/t  pruprin  , impriirt  idni  fe  ho  io  dette  nella  Concordia  , neflfuna 
d)ivint  , indwrt  i 'itJMdimtnri  diAèeìici  , e è riufeita  piu  moIcAa  a'nimici  d'  eAa  , o 
frtttndtr ctft  impeffibtli  » pratictrfi  . L'ho  P>ù  intollerabile  , di  quella  mutilazione 
addotta  contro  que'folì  de' novelli  Quie-  eh'  ho  qnì  notata  , benché  si  giuAa  . 
tilli,  i quali  vogliono , che  pollici  in  Ora-  E IllnAriAimo  Impugnatore  me  l'ha  git- 
zione  non  ci  vagliamo  delle  nolire  poten-  tata  fui  vifo  non  una  volta  fola  , ma  la 
ze  nulla  più  , che  (è  non  le  havcAimo  : quarta  e La  quinta  , e più  ch'egli  ha  mai 
precetto  da  cui  non  sò  quanto  fi  andalle  potuto,  e fe  incitato  dalle  altrui  perfua- 
nc  pur' egli  lontanoprìma  , che  in  qiielVuI-  lioni  , egli  ha  fatto_ tanto  , affine  eh'  io 
timo  de' Aioi  libri  fonaAe  con  gran  priiden.  più  toAo  apparifea  il  Mutilatore  , chi 
za  alia  ritirata,  come  da  principio  io  qui  legge  vede  fubito  , dond'  è nato  , £’ 
dichiarai,  nato  dalla  voglia  di  farmi  portar  le  pene 

Di  poi  gli  rifponda  , che  ficcome  le  di  quella  verità  troppoodiofa,  chlogiun- 
fuddette  quattro  ragioni  nè  meno  fono  A a dire  in  tale  occorrenza  . VoAra  S. 
indirizzate  ad  abbattere  le  follie  materiali , non  ne  arriverà  forfè  forfè  la  ragion 
che  nel  modo  loro  ellerno  di  orar  aggiu-  vera,  e pure  è chiarifltma  , Già  ella  per 
gnevano  quegli  antichi  Contemplativi  , altro  fa,  che  i ProfeAori  di  quella  Ora- 
contro  cui  Frate  Ugo  dilcorfe,  quali  era-  zion  di  quiete  , introdotta  novcllamen- 
no  tener  le  labbra  Arette,  sbratteifi,  fcom-  te  , ncAuna  cofa  penano  più  a perfuade- 
porfi  , e far  varj  gelli  inetti  nella  Ptrfo-  re  , quanto  il  difprezzo  delle  diArazioni 
naj  ma  folo  ad  abbattere  il  loro  fcnnfiglia-  infinite,  le  quali  avvengono  in  cAa  , eia 
to  principio  , dì  non  volere  ajotarfi  col  tolleranza.  Però  dicono  eolio  a confor- 
buon  penfìcro:  quindié,  che  di  tali  fol-  to  di  chi eflìguidanonclcammìno ìnterio- 
lie  come  accidentali  io  non  ho  Rimato  ne-  re,  chela  prima  intenzion  di  orare  baAa 
ceAario  di  fare  menzione  alcuna  nella  a rendere  meritoria  tutta  l' Orazion  fiiffe- 
Concordia.  Ma  ciò  nnn  é mutilare  l'au-  guente  , non  oAanti  le  diArazioni,  che 
torità  , come  l' llluArìAìmo  impugnatore  | poi  fuccedano  , folo  che  non  fieno  vo- 
li compiace  di  appormi  , perchè  non  fi  Iute:  è a lor  favore  apportato  Sin  Tom- 
d:0i  tviia  cofa,  la  quale  punto  appartenga  mafo  nel  luogo  addotto  • Ma  il  più  de'lo- 
ailaConcroverfia . ro  Difcepoli  non  fi  appagano  ; perchè 

Mutilare  l'autorità  è il  fare  come  fa  tifpondono  qucAi , che  il  meritare  può 
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conregiiitli  da  loro  in  più  alni  modi,  di-,  rea,  l'ho  ritrovata  nel  Vocabolario  del 
giurando , difciplinandofi  , ufando  a i bi-]Sanchcz,  i qiiili  al  fruit>ui  danno  quivi 
rognolì  alcun'atto  di  carità  : ed  cflì  vor-'il  figniricato,  non  pure  Ai  frtpri»meiut  co- 
rebbono  meritarsi,  ma  orare  in  un  mm- . me  ho  fatto  io,  ma  ancora  di  purtmtntf. 
talmente  , cioè  rcficiare  il  loro  fpirito  foìum  . £ pure  tanto  bene  elii  intefero 
illuminarlo  , infiammarlo  , impinguarlo  San  Tominafò  } Potrei  citargli  oltre  a 
di  affetti  fanti;  e quello  non  puòflar  con,  quelli  , il  Vocabolario  del  Ju.  Canonico  , 
le  dillrazioni.  Ora  non  è credibile  qiian-'  e deljiis  Civile,  ove  leggefi  , che  Prtei- 
to  i loro  direttori  habbiano  peto  havuto  sa  esuiatum  Alatsd.  sìscssatur  , 

a male,  che  io  fcoprcndo  la  tronca  cita-j9«.  prt/es  timmuaieaem  /ingssiit  propri» su- 
iione  di  San  Tommafo,  di  cui  pochi  for-  snsas  dspss/aa/Hr  : ma  perchè  nella  mate* 
le  avvedevaniì,  habbia  dimollrato  , com' | ria  di  cui  li  tratta  mi  ballano  i primifoli, 
ella,  letta  intera  , favorifee  totalmente  i^  come  più  claflici  , dimando  io  più  tollo 
Difccpoli  malcomenti  delle  allidue  di-  a lui  con  ogni  termine  dì  rifpetto  , e 


llrazinnì  , eh'  rfli  patifeono  nella  loro  j di  riverenza  , come  può  egli  afferma- 
Orazionedi  quitte,  non  favorirce  i Mae- ite  in  buona  dialettica  , che  I' Orazion 
Uri  , che  gli  configliano  a difprezzaile  mentale  di  chi  llà  ìnvolontariamenete  di- 

V.  S.  dirà  ch'io  mi  getto  ad  indovinare  firatto,  fegua  ad  elTere  meritoria  In  vir* 

faccia  ella  dunque  così  . Procaccili  il . tù  della  prima  ìntenzion  di  orare,  s'ella 
Giorno  M'iliio  , libro  imprelfo  non  ha  non  fegue  ad  clfcre  più  Orazione  ?.Pu<> 
molti  anni;  vi  tioverà  che  l' Autor  d'elTo  ' ellcre  meritorio  ciò  , che  non  è f E pur 
inculca  forte  a i Macflri  dì  Nuvizj  , che,  va  cosi:  Cùm  prim'usa  vagssrs  mens  sacipst  , 

?|ii.'>ndn  a i Gi.avanni  loro  ìnfegnano  A\  tinsf  defissi  . Concederò  io  ben' a lui  , 
are  orazione  di  pura  fede  , non  fi  con- 1 che  lia  meritorio  il  patire  , e il  penare  , 
tentino  dì  dir  loro  , che  nelle  diflrazio-j  ch'ivi  li  fa  per  amor  di  Dio  , llando  gi* 
ni  da  loro  patite  in  qiiglla  cfli  mentano:  ; nocihìoni  , anche  con  la  mente  ribelle  ; 
ma  gli  alTicunno  che  in  quel  tempo  me- 1 ma  non  già  gli  concederò  che  fia  mcrito- 
defimo  fanno  elfi  buona  orazione  più  che!  rio  l'orare  , poiché  non  li  ora  ; fe  pure 
le  meditalTero  : altiimcmi  , foggiiigne  | anch'egli  non  vuol  fare  una  dillinzione  It- 
egli . ì Novizj  non  linurran  foddìsfatti  | nìflima,  qual' è quella  che  fa  lo  Scrittore 
del  femplice  meritare  , vorran  1 orare  -jda  ini  difefo,  fra  il  fare  orazione  , c Io 
Ora  qu  Ilo  c confolar  con  la  fallita  ilare  in  orazione  . Perciocché  non  ha* 
perchè  ilar  dillratto,  c nell  ifleffo  tempo  I vendo  quelli  in  un  luogo  cuor  fuflicience 
orar  mentalmente  , fono  due  cofe  ,\che|didire  all'Anima,  che  lì  duole  delle  di- 
ripugnano  a forza  di  puri  termini  : Ey?  re- , llrazioni  in  cui  lì  ritrova  : Sta  ri  feenfiì»- 
pnj;a!s,:ii»  , sr,erste  eresse  , nea attendere , j re  , perchè  ners  perdi  il  tempe  , ni  il  merh 
dice  Soto  Interprete  si  leale  di  San  r»  , ni  meno  ìafei  di  fare  orazione,  la  di- 
Tommato  : Sam  tsstn  prissshm  dstatsari\ci  in  cambio  : Hon  rt  feonfoìare  , ptrtht 

rnias  snespit,  orare  definii  : e l' illcllo  affer-  non  perdi  il  tempo  , ni  il  merito  , ni  me- 
mauo  quali  con  le  parole  medcllme  un  ! ««  Ufei  di  /lare  in  orazione  , quali  che 


Cuid.s- 

I 


Suarez , c un  Sanchcz  , accordandoli  an- 
eli c('li.  oa  dir  con  lui  , clic  una  tal  qtii- 
llionqual'c  quella:  Se  H' attenzione  attuale 
pa  di  nercPlià  all' Or azicne,  può  haver  luo- 
go neirt  razion  voc  ile  bensì  , ma  non 
puòpirò  hiveilo  nella  m"ntale  : Nam 


li»  luit'uiio  lo  Ilare  in  orazione  col  cor* 
po , e il  farla  col  cuore  . Ma  quelli  fo- 
no i modi  ammirabili  , a cui  li  lafcian 
forprendere  i m no  attenti  : modi  affat- 
to dìverlida  quei  che  tenne  l'Abate  Ifac* 
co  , Millico  sì  famofo  prelTo  il  Calfiano, 
rses.sals  , cita  a e.\.  em  attratso  pt  ippf- 1 quando  egli  dille  cim  chiare  note  , a 
psna  orat-o,  v.ts.um  ed  autrrre  , siirùm  illit  \ dii  pteff  ad  ammaellrare  nell'Orazione  : 
resj  'i-atur  asrentso  , L'  iPullrilIi'Tio  Uvipu-  ^ Perparum  orar  epuifquij  ilio  tantum  tempo- 
gn-tore  mi  natta  in  quello  piopolito  da  J re  . quo  gena  a PeUit  , orare  eonfuevit  : Kiin- 
igilcl  lite  iilfin  di  Gram.nica , perche  dove  ■ qvan,  veto  orar  qui fquis  , etiam  fiexit  %eni- 
1 A g .iii  0 ilice  : ^ispso  bit  prtespuikabet  1 bus , evagatione  cordis  qualicumqiie  diflrahi- 
loc.snt  in  era  ionr  v.ea'i  , ho  io  quivi  i/*r. 

data  ella  par-.icelia  prscipitì  la  lignifica- 1 Però  non  dovendoli  indirizzare  I’ Ora- 
zione di  prctriainenre  i e mi  aldimanda  ,[7Ìou  mentale  al  inclito  fole  , che  è il 
in  qual  voc.u  ol-rio  1 habbia  io  trovata  ?:  frutto  comune  a tutte  le  opere  buone,  ma 
L ho  ritrovjta  III!  Vucatn.Lrio  di  Soto  ,|aìla  refezion  della  niente  , ch'è  ilproprio 
i lio  riiiovata  nd  Vocabolario  del  Su*-’  fuo  ; la  vera  tegola  è quella  ; flej-.eili 

p.ù 
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più  tofto  un  grado  di  Orazione  mentale  pretendono  co‘  loro  efteriorì  eferciz)  di 
inferiore  , io  cui  riefea  più  facilmente  allo  farli  grande,  e così  gli  abborre  : chi  fcrilTe, 
fpirito  (lare  attento , Dare  applicato  , che  fe  vien  di  poi  accufato  in  ciò  dì  calunnia  , 
un  fuperiore  , nel  quale  altro  qiiafì  egli  rifponde  ftibiro  , eh’  egli  non  ha  intefo 
non  faccia  , che  flar  diilratto  . Quando  parlare  di  rutti, come chiofa qui  I’  Illiilìrif^ 
ninno  poi  ne  riefea,  allora  egli  tolleri  . fimolmpugnaeore,marol  di  alcuni  . Non 
Madiciòiiadetcoaballanza.  vede  egli  però  che  una  chiofa  tale  ù fuori 

' totalmente  di  regola,  e di  ragione  ? per- 
X.  che  il  cammino  efteriore  , e il  cammino 

interiore , non  debbono  giuiicarfi  da  quel 
f*  T ' Altra  nota  poi,  che  mi  oppone  I*  lllu-  reoiine  , al  quale  gl’  indirizza  chi  và  per 
I ->  ftriilimolmpugnatore.fiè,  che  quan  eflì,  debbono  giudicarli  da  qu'rllo  , chs 
do  enumero  gli  eferdzj  del  Cammino  ; fono  in  sé  , Ed  in  quello  io  mi  conten. 
efteriore  con  gli  efempi  apportativi  da  chi  ' ni  avvedutamente  , lafciaudo  feorrere 
richiama  da  elio  quei  che  vi  vanno  , quali  ' le  fopracitate  parole  fenza  avvertirle  , 
fono  la  mortilicazione  de’fenli  , i cilicj  , i-  parte  perchè  non  facevano  al  cafo  , co- 
digiuni  , ledifcipline,  il  parlar  di  Dio  ,j  me  hor  li  è detto,  parte  perchè  io  non 
ed  altre  azioni  folite  a gli  Eftrovcrlì  ,‘le  poteva  avvertire  , fenza  avvertire  ad 
rt Mafoi-  parole  ivi  aggiunte  , o più  to-i  un'  ora  la  loro  aftutezza  , che  folo  hò 

Ili*!»!»  I.i,  fto  framelcolate  da  un  tale  Autore  .Ifcopeita  qui  di  neccfllti  , quando  vi  fo- 
1.IU.1.  fono  le  fufteguenti  : Ptrehi  pir  fn/-i  no  llato  dall'  IlliifttilE.no  Impuanatore 

ft»  firtd»  Jefiderana  it rfftr ftundi  , t » for- \ tirato  a mano  . E perche  meglio  fi  fcor- 
z*  di  voléanwii  , td  tjitricri  moreifictt-ienì,  , che  ciò  fu  aftiitezz.1  per  verità  , non 
vtnnc  i»  trMcci»  di  finfihili  ufftni  , t /■"“i  fu  cafo.  Ecco  qui  replicato  da  quell'  Ali- 
%cri'fife»timtmi  , purmdclcrtythtfeh  quan-  tote  l'arcifi/.io  medefimo  ad  altro  inten- 
de ;/>  Ama*,  rifrtga  in  r/P Dio  . Ma  io  quìi  to  , qiial'è  quello  di  non  volere  a;ucarfi  ciiitjfni. 
argomento  così  : Oquefte  parole  fono  di  ' con  gli  .atti  propr;  : Poi-chi  credi  ta  , dice  '‘•"a'el.i. 
neceftità  all'intento  foftenuto  dall’  Autor!  egli  , che  infioice Aaimoimpedirconoi'tbbon- 
predetto  , ilqual’è  , chepcrio  cammino!  dante  corrente  de'  doni  divini  > Perchè  ve- 
cfteriore  non  pofta  darli  un  pafto  alla  pei-\ gliene  far  ijanlche  ce/a  : propofizione  che 
fezione,  o non  fono  dì  necelEtà  . Se  non;  v.i  diriccamente  a dannare  la  noftia  coo- 
fono  di  necelEtà  , dunque  il  tralafciarle  pcrazionc  , ed  a fterminarla  . Ma  per 
non  era  di  rilievo  alcuno.  Se  fono  di  necef- j ifchifir  tanto  biafimo,  che  fa  egli  ? fog- 
Età,  dunque  il  non  poter  dare  un  palTo  alla' giiigue  fiibito  accorcilEmamcnte  , e def- 
perfczionc  non  nalce  dall'  andare  per  \a  \ derane  d'e/fer grandi  . A che  ferve  qui  pe- 
cammìno  efteriore  , qual’  è mortificar’  i|rò  quella  coda  , fe  non  che  folo  a fcher- 
fcnfi,  porcarcitic;,  digiunare , difcipliiiar-  mirli  da  quelle  oppofiziont  , che  rechiti 
fi,  parlar  di  Dio,  e fare  altre  cofe  limili  : noja  ì Se  alla  cooperazione  è congìmi- 
nafee  dallo  indirizzare  quelle  azioni  a reo  to  un  tal  defiderio  di  farli  grande  , non 
fine  qual'e  quello  di  farli  grande  . Ma  qiie-  è più  dunque  il  voler  far  qu.ilche  co- 
llo è fuori  della  Concroverfia  di  cui  li  trac-  la  , ciò  che  impedilce  l' abbondante  cor- 
ta: perchè  ancora  coloro  , ì quali  vanno  rcnce  de  i doni  divini , è un  tal  defidc- 
pcr  lo  cammino  interiore  , fe  indirizzano  rio. 
ad  un  medefimo  fine  di  farli  grandi  l'anda- 

le  Tempre  dinanzi  a Dio  con  follevato  Ipi-  XI. 

rito  , fenza  immagini  , forma,  e figure  , 

che  fon  gli  eferciz;  da  quell’ Autore  ftcITo  'TT  Ciò  ballile  a mia  giuftificazione  , e li 
allignaci  ad  un  tal  cammino  , non  potran  le  foprawanzi.  Porterebbono  i r,ie- 

dare  un  palio,  per  Introverfiche  fieno  , ntidclla  Canfa  , cheioqniper  dare  quell" 
alla  perfezinne  . Si  vede  però  , che  ifteffa  eccezione  all’  Acciifatoce  , che 
quelle  parole  furono  in  un  tal palTo  infe-  lii  da  lui  data  a me,  facelE  un  poco  ve- 
jite  a difereditamento  degli  Eftroverfi  in  der  quanta  fedeltà  habbìa  egli  nfata  nel 
un  modo  ambiguo  : ficché  non  ben  fi  di-  riferire  i miei  detti  . Ma  io  ficuramente 
feerna , fé  debbano  effe  intenderli  di  tutti  non  hò  di  Ini  quella  fiiiiftra  opinione  eh’ 

I al  pari  gli  Ellrovcrfi  , o di  alcuni  . Arti-  cglihadì:iie  , o che  ha  dimoflrato  di  ha- 

fizioinvero  finilEino  , affine  di  trarre  il  vere  , mentre  con  tutte  le  lodi  altiifimc 
dardo  , e non  apparire  . Perchè  chi  legge  prima  datemi  , ha  poi  feoperro  di  te- 
aila  buona,  crede,  che  tutti  gli  Eftroverfi  iicrmi  fino  in  conto  di  vii  fallìiìcaco'e  . 

Io 
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Io  tengo  lui  di  certo  per  uomo  intero  , il-  niente  può  parere  innocente  a chi  non  vi 
libato,  fpiritiiale,  c però fe più  volte  egli  confideri  foitilnience  1' abbaglio  afeofo  . 
ha  alterati  notabilmente  i miei  fenfi  , nel  Una  tal  didimalazioncé  di  confeguenza 
riferirgli,  ad  ogni  altra  cagione  io  lo  vorrò  alla  caiifa:  e pcròmi  duole  . San  Bona- 
fempre  aferivere , che  a malizia^  ventura  dice  bensì  in  quel  libro  , fé  pur'  è 

IT.  lo  dico  nella  Concordia,  che/a  Tuo,  che  in  qualche  cafo  non  importa  ptr 
fefptnfttn  dui  difttrf»,  mai ftr  mh  f*rcr  mn  la  Contemplazione  mifiica  formare  alcun 
dntiferv*lmiiiru,  m*  ftlt  quando  Iddio  dillintopenfiero,  nè  pur  di  Dio  ; badando 
/ent»d'tjfttiuni/et  Mstinvir/H  di  futlU/t-  1 afletto  , che  atde  verfoliii  già  nel  cuo- 
dtviv»chefMftrmti»idifcorfo,  0 ifuMndo  noi  re:  ma  non  diceche  importa  non  lo  forma- 
ton  tffi  hthkinmo  conifeiut»  Invtriiiitctr-  rei  gli  è fatto  dire , e dir  malamente  ; per- 
/«,  liehiart,  chegidnon  ci  refi»  iifogno  più  che  quando  1’  affetto  langtiifce  , non  e fe 
<ii  eono/icrln,  m»  foitnnto  di  muoverci  »d  non  bene  fvegliarlo  con  qualche  pia  confi-  f.  Tom. 
uObraccinrln unimofamente con  affieti  propor-  derazionc,  cumeinfegna S.Tercla, a chi  fi 
ucnaii  . L' llludriffimo  Impugnatore  fi  è trova  nel  grado  ancora  di  quella  eccclfa 
^ compiaciuto  , nel  riferir  quello  detto  , Orazione,  ch’c  detta  di  Ratto . 

‘ ' dirifecarnequcllaprima  parolina  rr/We,  la  Io  nella  Concordia  hò  riprefi  quei  Pa-  IV, 
qual  fa  il  tutto:  perché  fo  che  ad  ora  ad  dri  Spirituali,  che  nell*  Orazione  fanno  a 
ora  poniamo  fofpendere  il  diicorfo  ancor  i loro  Allievi  cambiare  le  moflfe  in  mera  , 
volontariamente  per  altri  capi  , ma  non  cioè  ( come  quivi  fpiego  alla  lunga  ) gli 
però  mai  fofpenderlo  totalmeote  , falvi  i fanno  ogni  volta  incominciar  l’Orazione 
cali  da  me  notati  : perchè  non  dobbiamo  di  là,  dove  ha  da  finire  : gli  fanno  inco- 
abbandonarc  per  elezione  il  difeorfo  nell'  niinciarc  da  quello  arredamento  di  pò* 
Orazione  giammai  di  modo  , che  non  vo-  te:ize  , che  gode  l’Anima,  quando  già  pie- 
gtiam  più  valercene  in  tempo  alcuno  , nadiDio  , fi  ripofàin  elfo  , nè  ha  più  che 
quali  che  quello  non  folle  ad  ella  piùpa-  defiderare  . V lllullrifiìmo  Impugnatore  «-z  o-C- 
Icolo  , mavcleno.  Il  B.  Giovanni  della  dilTimula  tutto  ciò,  opurlo  llravolge,efa 
FJxte  o Crocedice,  che  il  difeorfo  ha  da  lafciarfi  apparire  ch'io  dica  farli  loro  cambiare  le 
icial.  i.  foto  por  più  non  potere  ; ed  aggiiigne  , che  mode  in  meta,  perchè  fi  fanno  pofare  pri- 
« E faìna  ctdata  quell  attenzione  amorofa  , con  la  ma  di  haver  compiuta  la  necedaria  carrie, 

..Muuic  quale  il  Signore  ci  tiene  applicati  a sè  , ra  con  te  Meditazioni  laboriofc  : il  che 
dobbiamoritornare  alle  pie  meditazioni  , quivi  io  non  dico  punto  , favellando  di 
mallìinamente  fu  la  vita  di  Crillo  . Mi  ; quegli  fielli -,  che  dopo  tali  Meditazioni 
duol  però  , che  alla  mia  propolizione  fia  fian  giunti  a godere  verace  Orazion  di 
Hata  colta  quella  parolina  m«/r  , fenza  di  quiete  , e affermando  che  anch*  eglino  di 
cui  le  cofe  mutano  faccia.  ordinario  fono  coliretti  a faticar  nel  prin* 

in.  Io  hò  dato  nella  Concordia  ad  uno  cipiodell  Orazione  con  la  lor  mente  , per 
Scrittore  nome  dì  Strano  imtrprete  per  un  poter  quietarli  nel  fine . 11  veder  per  tanto 
capo  , e 1'  lllullrillimo  Impugnatore  fa  alterate  quelle,  e più  altre  delle  mie  pro- 
comparìre  ch’io  glie  l'habbia  dato  per  un’  polìzioni  ( che  io  taccio  J in  si  Urani  ino- 
altro  . Io  glie  l’hò dato,  perche  ttaducen-  di  , confedo  che  mi  è doluto  non  licve- 
do  egli  quel  cedo  di  S.  Bonaventura  , nella  mence  . Con  timo  ciò  non  voglio  mai 
Teologia  miftica  , dove  leggefi  : Non  Hi  giudicar  che  l'illudrillìino  Impugnatore  1' 
oporicr  cogitare  ree-  decrearunt,  nec  de  An-  habbia fatto  ad  arte.  Più  tollo  làrà  ciò 
gelit , nec  de  Trinitare  , fioc  fapientia  nato  dall’haver  lui  fcorfo  il  mio  libro  con 
per  aJftQut  defidrriormn -,  non  per  mcdiiatio-  guardo  poco  amorevole,  o poco  attento  . 
nem  prtviam  haiet  con fargere  ifamhiò  il  La  poca  attenzione  non  gli  havià  lafuato 
fenfo  precilivo  col  negativo  i e dove  il  San-  vedere  tutto  quello,  cheivièdi  parole;  il 
to  dille.  Nan«par/ert0>ei)r/r«reuh’è  il  Icnfo  poco  amore  gli  havrà  fatto  all’ oppofito- 
precilivo,  egli  tradiide:  ooortet  Hi  non  cogi-  travedervi  quel  che  non  v’ è . Potrei  dir 
tare,ch  èdnegìlìvo.Itnprrranon  peii/arquì  forleafuafciifa,  come  inoltrai  di  fopra  in 
ciani*  niente  delle  Creature,  degli  Angeli  , ni  dell'  altra  occorrenza  , eh'  egli  habbia  male 
’ iJltjpDioi  il  che  il  Santo  non  affermò  . El'  intefo  . Ma  chi  intende  si  bene  il  linguag* 
llludrifs.  Impugnatore  tate  affatto  quello  gio  di  tutti  I Mutici,  eh’ è sì  alto  , come 
notabile  feambiamento  di  fenfi  fu  cui  mi  può  tante  volte  haver  male  intefo  un  lin- 
fondu  , cvuol  cheiolochiami  Strano  In.  ginggio  sìficileqtial'è  il  mio  > Qtielìo  fà- 
terprcte  , per  la  pura  volgarizzazione  di  rcbbeundirc.  che  non  mi  habbia  voluto 
lalfentcnza  purear.zi  addotta  , eia:  fc.l-  rbt.iidcrc:  c quello  io  uou  duo  inai. 
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XII, 

I D quinto  perì»  mi  dolgino  quegli  ag- 
1 gravj.  che  io  (limo  haverda  lui  rice- 
vuti , V.  S.  non  fi  fermi  fopra  di  e(iì  , dac- 
ché tutti  io  glieli  condono  . Si  fermi  più 
, in  far  conolcerc  ch’egli  potea  ben  daniiar 

, me, qiiantoglipiicea,  pervar;  mici  detti  , 

> ne' quali  pollo,  come  uomo,  haver  colto 

errore:  miche,  per  dannar  me , non  do- 
* veva  egli  mai  pigliare  a difendere  quella 

propofizione,  ribattuta  da  liie  con  qual- 
1 C.11AÌI.  cjij  acrimonia  : Ptrehi  p^feerfi  inctjftntt- 
1 mente  di  ^ne/li  mi/ler)  , di  tjutfii  mirnteli 

di  (fuefle pnrelt  di  Otti  Crifle  f Era  quella 
dunque  propofizion  da  difenderli  da  un 
luo  pari?  Dovei  Iifciare  che  quegli  la  di- 
fcndellero , come  propofizione  di/é»/i,  non 
folo  buono,  ma  «/ring,  i liliali  ne  dilTufero 
i primi  femi  nel  Crillianefimo  , cioè  i Be- 
guardi  , e le  Beguine  . Nè  dica  mai  che 
quella  parolina  ineejfnnttmtnte  fia  bafievo- 
Ic  a medicarla  , perchè  quando  mai  pof- 
fiamo  pifccrfi  tanto  de’  Millerj  di  Crillo  , 
de'miracoli  di  Grillo,  delle  parole  di  Cri- 
fio  , che  non  ce  ne  dobbiamo  pascere  an- 
cora più  , fino  all’ultimo  de'  di  nollri  ? 
Era  vicino  all’ultimo  già  de'fuoi  dì  il  Sera- 
fico San  Francefeo  : e pure  in  quel  tem- 
po IlelTo  attendeva!  dire  : le  treve  ogni 
gterne  t»nt»  tenfelnxJeiUt  t tnnte  mmert  net- 
la  memeria  della  vita , e pafflene  del  neftre  Re- 
dentor  Cejù  CeiJIe  , elee  j*  ie  vivejSfi  fine 
ai  fine  del  Mende  , nen  mi  iifegnereiie  al- 
tra lexiene  . Crediim  però  , eh'  eglihav- 
rebbe  potuto  tener  lo  fdegno  , fé  qual- 
cuno lolTe  in  quel  tempo  compatfo  a dir- 
gli : Perche  pafetrfi  inc'ffamerreente  di  jue- 
fti  mi/leri , di  laefli  miraceli  , di  ^uefle  paro- 
le di  CciH  Cri/le  ? lo  liimo  che  1'  havreb- 
be  , qual'  orrido  tentatore  , Icacciato 
via  , non  pur  da  sè  , ma  ancor  da  tutti  i 
fimi  Chiotiri  , benché  sì  ripieni  di  Con- 
templativi cccelfillìmi  . E che  / Non  fi 
può  forfè  penfare  ancora  in  parricolare  a 
i Millerj  dì  Grillo  , a iMiracolidi  Crillo, 
alle  parole  di  Crillo  , c Ilare  nell'  illello 
tempo  in  perfetta  contemplazione  , co- 
me credo  io  che  vi  llelle  una  Maddalena 
de' Pazzi  , quando  in  un'alta  alienazione 
de'fenfi  compì  tutto  il  corfo  della  PalTio- 
ne  , trafcotrendolaaparteaparte  ? L’  Ib 
lullrifTimolmpiignacore  dirà  di  nò  ; per- 
chè aflerifee  , c\\e  noni  mai  perfetta  quella 
r-i  1.1104.  Centemp  lax.hn*  > cht  fi  trAr/itntift 

ritàtnatMi  quale  il  certo  èia  PalTione  del 
Redentore  • Ma  dir  ciò  concorre  in  ter- 


mini con  Tcrror  y s*  lo  non  erro,  de*  Be- 
guardi,  c delle  Beguine  , i quali  afferma- 
vano ch’era  un  calare  dall’  alta  Contem- 
plazione il  trattenere  col  penfiero  intor- 
no a una  lalPallìone;  e piv'  egli  non  1' 
ha  avvertito;  giacché  fé  Io  havelTe  avver- 
tito, ficurìllimamentenonl'havria  detto  . 

Più  tollo  dovei  fentir’  egli  con  Alvaro 
Pelagio  , uomo  non  meno  dotto  , che 
pio  , il  quale  efclamò:  ^uamajer , é'P»- 
rier  centemplarie  , judm  cogitare  Deumpaf- 
fumin  carne,  quantunque  cogitare  Deum 
paffum  in  carne,  fia  trattenerli  in  una  veri- 
tà  creata  ? Contemplazione  perfetta  , le 
credefi  a S.Toromafo,  in  Terra  non  v’è  : 
ci  fi  ferba  in  Cielo  ; quella  eh’  è fu  la  Terra , 
tutta  è imperfetta . Ma  fiando  entro  i no- 
llri limici  > 

V.S.dica  in  prima  all’  Illuflrillirao  Im-  H- 
pugnatore,parerealei,  che  la  perfezione 
della  Contemplazione  fi  defiima  dal  mo- 
do  , non  dall'oggetto  : ond’è,  che  Con- 
templazione più  perfetta  ficura  mence  ha 
dariputarfi  quella,  dicuifudegnol'Appo- 
(lolo  San  Giovanni  , quando  in  ima  fi>m- 
ma  elevazione  di  Ipirìto  egli  miròad  una 
ad  una  tante  verità  create  , quante  fon 
uelle  , che  lafciò  fcrìtte  in  ogni  capo 
ella  Tua  Apocalilli  ; che  non  è la  Contem- 
plazione di  molti,  i quali  oggi  fiffanfi  in 
mirar  Dio  puro  puro , fiotto  il  più  allratco 
concetto  che  Ita  pollìbile.  Di  poi  quan- 
do anche  la  perfezione  della  Contempla- 
zione defumafi  dall’oggetco  più  che  dal 
modo  , V.S.  gli  foggiunga  , che  quella 
(àrà  tra  Criftiani  Contemplazion  più  per- 
fetta , la  quale  havrà  l'oggetto  fiuo  più 
conforme  , e più  congruo  alla  loro  fede. 

Ora  lafcde  de'Criilìani , fe  ben  fi  guarda  , 
non  ha  per  oggetto  Iddio  puro  puro  , per- 
ciocché quello  è comune  ancora  a più  al- 
tri fuor  della  Chiefia:  ha  per  oggetto  l i- 
dio , in  quanto  egli  è Rivclator  de'  Mille- 
rj  , conforme  al  principio  celebre  , che 
Durando  , fu  '1  Maefiro  delle  Sentenze  , 
fondò  già  fil  quelle  parole  : E/l  Deu/  in  ,j. 
Cale  revelant  Myfleria  . E però  il  proprio 
efercizio  de’  Crilliani  dev’  effere  tratte- 
nerfi  in  un  tale  oggetto , cioè  in  Dio  qual 
rivelator  de’  Miller;  , ammirandolo  , e 
amandolo  , come  tale  , non  piue  in  ge- 
nere , ma  ancora  in  particolare  , con 
innalzarli  fino  a i millerj  medefimi  tive- 
lati  . £ perchè  quelli  Miller;  ci  vennero  Cuppl.Sen. 
tutti  al  fine  ricapitolati  , e rillretti  in  ^“4n*cMÌ 
uno  folo  Crillo  , conforme  fu  l'illello  Mae- 
llro  delle  fentenze  notò  San  Bunaventu- 
ra  ; però  intorno  a Criilo  fi  ha  da  filTarc  al- 
tresì 


,OgIe 
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trcsi  la  Contfinpinione  pjii  perfetta  de“ 
Criliìani,  s’  eflì  non  vogliono  difcodarli 
da  ciò  , che  il  Padre  Celefte  ingiunfe  a 
itittiloro  con  voce  sì  autorevole  dal  Ta- 
borre,  quando  egli  diffe  : Hic  tflFilmtmtHi 
dilellus,  in/fMt  mihi  itni  rcmpUcm  , ipfHm 
IH"!.  nniite  . Nè  fia  chi  opponga  infegnariS  da 
Sjn  Gregorio  , che  CmnmpÌMiv»  fimfltx 
nifclùmvideadumprincipiMm  *nhtl»i  , per- 
chè io  gli  farò  vedere  , che  SanGrego- 
ri-o,  in  quel  luogo  fteffo,  per  tal  principio 
interpreta  Gesù  Grillo  : vidtUctt  ipfnm  , 
ZitfumVrincipiumy  prepur  jMcdCr 

-j.  hquorvebii, 

**''  Anziperchè  con  una  tal’  occalione  mi- 
li  tuttavia  piùl'  llluHrillìmo  Impiignatore 
quanto  fia  di  rilievo  l’affezionare  1’  ani- 
mo de’  Fedeli  alla  frequente  confidera- 
zione  di  quello  che  il  Redentore  operò 
perno!  ; e non  più  torto  ritrarncli  , o raf- 
freddameli, fotte  pretefto  che  oggetto  d’ 
una  perfetta  contemplazione  non  poffa 
eiTcrc  altro  mai  , che  la  pura  Divinità  ; 
V.S.  gliproponga  a confiderareun  luogo 
deirifteflo  Abbavilledame  si  giullamente 
lodato  in  altro  propofito  . Io  a dirle  la 
verità  lo  volealafciare  > ma  poi  mi  pare 
che  io  n'havrei  non  lieve  rimorfo  , per 
ch’egli  è troppo  degno  di  rìfaperli  > fpe- 
cialmente  di  quelli  tempi  , in  chi  per  far  si 
che  la  rimembranza  dell' Umanità  , affunta 
dal  Divin  Verbo  , non  lìa  di  ollacolo  al 
corfo dell’interno  raccoglimento  ( come 
per  àltro  fi  prefuppon  che  farebbe)  fi  è 
trovato  quello  ripiego  : eh’  ella  fia  ri- 
-■-.uidarpi.  meinbranza  femplice  , veloce  , e irtanta- 
tìtaaicli.  hea  , sia  fempìicri  con chefi vuole  , che 
,c.i«.iuii.  tal  rimembranza  confillain  unfol’  atto  di 
fede  , in  virtù  di  cui  credali  in  confufo 
tutto  ciò  che  appartiene  a quella  Sacratif- 
fima  Umanità  , ma  non  fi  confideri.  Sia 
vrìut  , con  che  fi  vuole  che  fi  ammetta 
tiipartag^o,  non  fi  ammetta.di  profelfio-| 
nc.  £fiar/f<inrM/«,con  cheli  vuole  ches’ 
ella  dura  un  momento,  non  duri  più  -,  ri- 
piego , Teli  guarda,  affatto  contrario,  in 
cia^una  parte , a quel  che  fopra  affermò 
di  sè  S.  Francefeo  ; il  quale  non  penfava 
a Grillo  femplicemente,  ma  alle  fue  pane  ; 
non  vi  penfava  con  velocità , ma  con  pofa- 
tezza  , come  uno  là  ni  Ila  fila  lezione  ordi- 
naria; nè  vi  penfava  un’  illante  folo  per 
volta,  ma  tìnto  e tanto  , che  vi  farebbe 
ito  dietro,  fenz'altro  più,  fino  alla  line  del 
Mondo  . Ora  per  venire  a un  tal  luogo 
dell  Abbaville  , hadaprefupporfi,  che  j‘ 
ottavo  errore  de'Beguardi,  e delle  Begui- 
II-,  fu  quello,  (fuidcnderinr  Àperfciliene  ycr 


Rifpofta. 

À puri/M/e  fui  contimpUticnìs  9 fi  de  Carne 
Chrtfli  9 MHZ  de  peftor.e  ewt  altquid  cripta- 
rene  » E però  egli  fu  qiicilo  errore  p.irlò 
coti  nelle  egregie  fiic  annocAzionI  : nW- 
ÌHjefli  ^ui  eum  errcrem  non  deprehendat  , ó* 
tn  eo  Dtmonis  ajfufiam  9 ^ui  ìnnumeris  artibns 
conaiur  homines  avertere  d debita  Chrijìi  re^ 
verentia  9 kpìa  meditatione  vuinerum  il- 
IÌUJ9  ^juaHihilpotentius  ad  exchandas  homi- 
num  mentts  in  emt  amorem  . 

Porrò  hi  erroresin  t^uibufdam  > proeuran- 
te  Satana  9 innafeuntur  ex  amore  inordina/o 
eumfdamifuieth  9 ^ rran'fmìlitatis  interro- 
ri/9  in  fuaperfe[lionem  hutH/vifi  reponwtt  > 

^HÒd  htc  jiatus  beatorum  flatum  aìicfuate* 
nu$  imitetur  , qui  io  eontemplationo  divini 
tffentii  fine  mila  perturbatione  eonquiefeunt . 

Ee  quia  Theolog^i  SpirituaJes  , quantum  pef- 
funi  9 adhortanrur  ad  folum  Oeum  fic  in^ui- 
rendum  9 iili  adhirendum  9 ut  creatura 
citerà  defpiciantur  , ac  oblivioni  tradantur 
tamqnam  resnthUi  ^qui  non  dehent  animum 
rantifperinterturbare9  dum  Oeofe  addicìt  , 
in  quo  folo  pax  fumma  ejt  j hinc  ftupidAm 
quamdam  otioptatem  confeViantur  , quam  ut 
conftrvent  , etiam  exerciììa  virfutumpoflpo^ 
nunt  9 ^ na  eentarionibus  divexentur  9qui- 
bus  repfero  conjìantery  0*  ufqueai  mortem 
oporteboìy  eis  concedunt  9 ut  quietem  illam 
pritenfam  > ^ pacem  mteriorem  afe<juan» 
tur.  Sicut  p quis  turpiter  hofii  f§  dederet  , 
ne  laborecertamini  turbaretur  9 Ct  à quiete 
mcntu  difraheretur  , Atque  kujufmodt  faìp 
fpiritualet 9 tUuminates  fe  vocant  > tenebrar 
a Dimone  in  eorum  mentemimmijfas  prò  di- 
vino quoÀam  lumino  reputanres  . Tarn  pe- 
riculofumepm  via  trita  t (jfr  communi  menta- 
lis  Orationìs  velie  depe^Xere  fub  pntextu 
aìtijpma  cufufdam  comempìationit  , qui  pne 
fudtOy  labore  atqniratur  , Sic  fune  mille- 
formes  Dtmonum  incurfus  • 

II  Irrogo  è lungo  ; il  comcnco  potrebbe  V. 
rtufcirnojofo  ; balla  incendere  di  latino  , 
per  veder  Te  fia  confacevolc  al  caA»  no» 

Uro. 

xni- 

E Con  quello  havrei  (labilico  eh'  ella 
ponelTe  il  termine  al  filo  lavoro . Se 
non  che  , avvenendomi  nella  Conclufio- 
ne  , la  qual  forma  al  luo  libro  1'  llludrinì- 
mo  imprignatore»  trovo  eh'  egli  con  atto 
di  carica  Hngoiare , pretende  di  concilia- 
re ìnltcmc  le  dottrine  de  i due  Scriccori 
pili  volte  detti  , con  quelle  da  me  dace 
I nella  Concordia  , Ma  io  procedo  che  a ciufiieii 
' tal  conciliazione  non  acconfento  , anzi  ri-  ®**'^'*‘ 

pugno, 
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^ngno  t rìchUmo  , è perchi  ? perchè 
quantunque  in  molte  confegiienze  noi 
I concordiamo  affai  facilmente  , ffamo  tut- 

tavia difcordiflìmi  ne'  princip)  . Intendo- 
no efli  per  Contemplaaione  quella  Con- 
templazione formata  ad  arte  , nella  quale 
fi  dà  per  regola,  chef  Anima»  fatto  il  fuo 
primo  atto  di  fede  della  divina  prefenza  ■ 
non  debba  voler  più  da  sè  operar  nulla, 
ne  con  l'immaginazione  , nè  con  1’  intel- 
letto , nè  con  la  volontà!  ma  folo  debba 
fiate  ivi  afpettando  qual  carta  bianca  le 
divine  influenze  , fenza  punto  efercitare 
fratranto  le fue  potenze,  come  (e  foffe  in 
uno  fiato  più  partivo,  che  attivo  i ed  io 
w'.iir  i.'"  per  Contemplazione  intendo  la  Contenv 
plazione  fiorita  per  tanti  fecoli  nella 
Chiefà  , cioè  quella  in  cui  I Anima  npn 
lafcia  mai  da  sèdi  operar  con  le  fue  poten- 
ze ; ma  (cguendo  il  tratto  divino  , allora 
fifeima,  oliando  Iddio  con  modi  infialiti 
laforprende!  e tirandola  a sè  con  quell'  al- 
to ccceffo , o di  ammirazione  , o di  amo- 
re, che  le  fa  torto  obbliar  tutto  il  rima- 
. nente,  le  dà  già  fegno  di  voler  lui  da  fé 
cOt'p*)'.!  folo  operare  in  erta . E porto  cib  farà  alcu- 
no, il  quale  porta  mai  conciliarne  in  sì  gran 
„ dìlcordia? 

Quindi  per  maggiore  intelligenza  di  va- 
rie propofizioni  , ufeite  dalla  penna  di 
quei  due  direttori  , con  cui  I*  lllurtrirtìmo 
Impugnacore  pretende  di  conciliarmi  , 
pare  a me  neceffarìo  il  confiderare  , eh' 
effe  per  fe  medefime  , non  folamente  fon 
talora  capaci  di  fenfo  buono  , ma  tali  an- 
cora apparifeono  al  primo  afpetto  . E la 
ragion' è perchè  nella  mente  di  chi  le  leg- 
ge, poffqno  dipendere  effe  da  altri  prin- 
cìpi buoni:  ma  perchè  fecondo  l'intento 
di  chi  le  adduffe  , dipendono  da  prìncipi 
che  fon  cattivi,  non  già  nella  intenzione 
di  chi  gli  diè,  ma  nella  fiirtanza  , per  que- 
rto  anch’  effe,  fe  inrimamente  fi  offerva- 
no  , fono  ree  . Ne  ponerb  i'efempio  in 
alcuna  di  dette  propofizioni  più  ripetute  , 
per  farmi  intendere. 

Iti.  Unodique'  due  Scrittori  nel  libro  pri- 
mo della  fua  Guida,  dice  cosi  all'  Anima 
dalui  indirizzata  nell'  Orazione  : Non  trt- 
dtrt  che  jHuiieflMi  urti» , « ttnebref»  nUtfre- 
ftniM  di  Die  ftr/tde,eJ!Jentlt  ,eht  mnfed  >uel- 
l»,  che f tediti temfe,  che Jtiei evef» . 

IV.  Queftapropofizione,  a cui  molte  fimi- 
glianti  s'incontrano  in  tntto  il  libro  , sì 
dello  Scrittore  accennato  qui  , sì  deli'  al- 
tro, il  qual  fa  la  Pratica  facile  ! può  effe- 
re  per  fe  ffella  capace  'ficuramente  di 
fenfo  buono:  perché  è certo  che  quando 
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l'Anima  fi  ritrova  in  untale  fiato  di  aridi- 
tà , che  per  quanto  dolcemente  fi  a;uti 
con  gli  atti  ptoprj , non  pub  far  nulla  , e 
Tempre  più  vede  in  sè  addenlàrii  le  te- 
nebre , e le  trìficzze,  non  ha  per  que- 
llo da  abbandonar  1'  Orazione  , quali 
che  non  faccia  ivi  opera  dì  alcun  prb  i ma 
devepetfeverarvi  collantemente  , c cre- 
dere che  a Dio  fa  fagrifizio  |baftevole 
con  quel  folo  ivi  fiare  alla  (iìa  prefen- 
za. Con  tutto  cib  perchè  quella  propo- 
fizione,  che  io  rcciui  , dipende  in  libri 
tali  da  a.Itrì  principj  non  degni  di  approva- 
zione, cioè  dall'  ammetterli  quella  Con- 
templazione, qual'  io  già  dirti  , formata 
ad  arte,  in  cui  non  fi  dee  mai  1'  Anima 
nulla  ajiitare  da  (è  medefiiUa  , come  fe  già 
fuffe  in  un'  alta  partlvità  , per  quello  giu- 
rtamente  è da  riprovarli.  Quell'  aridità  è 
aridità  cattiva,  perchè  dipende  da  vizio,  q 
quel  filenzìo  è verillima  ozioficà  , perchè 
in  qualunque  raccoglimento  , per  inti- 
mo ch'egli  fi  Ila  , dobbiamo  foavemen- 
te  efercitar  le  potenze  nortre  , finché 
Dio  non  ce  le  fofpcnde  ( come  in  tutti  i 
Tuoi  libri  ricorda  Tempre  la  gran  Madre  , 
eMaertra  S.Terefa  ) e non  ammettere  1' 
aridità  di  elezione  , già  che  non  fanno 
altro  i Santi  , che  affegnar  contro  d'  effa 
i rimed;  pronti  , nè  in  quella  vece  erti 
mettonfi  ad  efclamare  : O che  frund'  epe-, 
r«  feri  per  Vnttimet  tu»  le  flttrt  in  OrnxJe-  J».'* 
ne  le  ere  infere  , muf»  , re/fegnetet  , ^ 

Minile,  fencje  fare  , fenejt  fetpert,  ni  velere 
intendere nullnl  Che  linguaggio  è quello  ? 

Lo  Ilare  muto  , raffegnato  , ed  umile  le 
ore  intiere  , fi  pub  fare  anche  fuori  dell* 
Orazione  ! e lo  Ilare  in  Orazione  fenza  fa- 
re , fenza  fapere,  nè  volere  intender  nul- 
la, che  bel  vanto  è ? E'ftare  in  orazione  , 
ma  non  è farla. 

Prefuppoila  quella  avvertenza  , V.  S. 
feorge  con  gran  chiarezza , che  1'  Illullrifi 
fimo  Tmpugnatore  pub  apportare  non 
una  fola,  ma  molte  propofizioni  de  i due 
Scrittori  fuddetti,  alle  quali  io  mi  confor- 
mo nella  Concordia.  Con  tutto  ciòv'è 
grandtrtimadiffrrenza  , perchè  quelle  pro- 
pofizioni inedefime  dipendono  da  princìpi 
diverfi  affai,  perii  quali  fidi verfificano  nel 
decorfo , più  che  non  fanno  1'  acque  che 
feendono  nel  Tirrenno,  da  quelle  che  le  ne 
fc  oèrono  all’ Adtiaticoè 

XIV.  ' 

E Con  cib  porrb  fine  alla  lunga  lettera  * 
da  me  fcrìtta . Confeffo  a V.  S.  che  * 
trop. 
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troppo  in  vero  più  lunga  mi  è riufcita  , di  diri!  di  più»  Mi  fa  parere  nn  flagenatore 
quello  che  io  da  principio  mi  figurai  . Ma  de'Miftici.  Ma  che  che  in  ciò  fi  dica  egli  , capire 
che  può  firfi  > Una  parola  > come  avvìen  credo  di  bavere  già  dimoftrato  a baflan>  14. 
ne'litigja  ha  tirata  l'akra  . V.  S.  mi  dirà  , za,  cheìiamia  femtnza  , non  fono  i Mi* 
che  polio  ciò  non  accade  ch’ella  fi  fianchi  Ilici  veri,  quei  ch’egli  chiama  i flagellati 
in  altra  rifpofta  . L’hògià  io  fatta  da  me  da  me  , fono  gli  apparenti.  Anzi  ancora 
maggior  delbifogno.  Ed  io  le  replicherò  , inordineaqrtefti  , vorrei  fono  una  taccia 
chefctalelagiadica,  io  mi  rimetto.  Sò  io  ai  ignonùniofa  chinare  il  capo  umilmen- 
fccnsì,  eh’ ella  noni  almeno  un’  opera  in  te  , qiundo  nella  Concordia  havefii  fla> 
sé  perfetta  , a cagione  di  moltifiìine  cote  geliate  giamnui  le  loro  ^rfone,  noni  lo* 
da  me  lafciate,  più  per  fervire  alla  brevità,  roderti.  Prima  però  di  (entenziare  ch’hab- 
cheallaCanfa:  Se  pure  oggidì  non  i fcr*  bia  io  peccato,  ahninco  notabilmente  , 
vire  aÓa  Canfa  il  lérvire  alla  brevità . con  la  mia  fervida  penna  , in  ciò  che  fpetta 

U>  Guardifi  nondimeno  ella  affai  da  ima  allecceffo nell'acrimonia,  conviene.s’ io 
eppofizione  , che  le  verrà  fatta  da  alcuni  , non  m’inganno,  edifaminare,edifcntere  , 

. iqnalì  diranno, che  quelle  contefe  riefeo-  e veder  bene  di  che  qualità  fieno  le  donri- 
1.0  più  di  danno , che  di  profitto  al  Popo-  ne  , le  quali  hò  quivi  intefo  di  riprovare  . 

Io  Crifiìano.  Ma  fc  coài  è,  fi  ripongano  £ fé  fon  tali  , quali  io  di  vero  le  refwto, 
dunque  le  cole  tutte  nel  loro  prìfiino  fta-  V.S.  dicapure,  che  non  i giufio  affermar 
to  i e con  ciò  faranno  ceffate  le  contro  ver-  di  me  cosi  fiibito,  ch'ho  ecceduto  nel  rà- 
fie . Da  che  procedono  qnefie  , fe  non  provarle  . Se  le  ho  riprovate,  le  ho  rìpro- 
cKc  da  vaghezza  dì  novità  » Io  fofiengo  vate  conforme, più tofio lìbere,  che  mor* 
quello  Spirito  di  Orazione  , che  nella  dacì  . Non  fi  ama  forfè  in  nn  cane, che 
Chiefa  ha  fiorito  per  tutti  i fecoll  . Quelli  gridi  fone  , quando  hannofi  a defiar  dal 
•e  fòftengono  uno  , che  alletta  a sé  la  gen-  fonno  coloro  , che  Hanno  per  incorrere 
te  per  quel  vantaggio  che  hanno  in  sé  le  qualche  danno  confiderabile,  e non  fe  ne 
merci,  eziandio  di  leggier  valore  , folo  accorgono  punto  , c non  ne  fofpettano? 
perchè  fono  novelle,  o rinoveilate . In  un  Se  quello  danno  non  v’é  , allora  sì  che 
puro  cafo  però  il  Popolo  Crifiiano  po-  bifogna  fgridare  il  cane  , e ancor  bafto- 
irebbe  giufiamente  fcandaiezzarli  . £ narto  . Ma  fe  v’è  , neffuno  fi  debbe  fcatl* 
quando  e » Qijando  in  quelle  contefe  , dalczzare  in  udir  che  abbaja  fa  T uffizio 
che  nella  Chiefa  non  fono  ntanchate  mai  , fuo  : cièno'l  fa  per  giuflizia  , come  il 
o a feoprire  , o a fihiarire  la  verità  (che , fanno  que'cani,  che  fono  alimentati  per 
qiul’  oro  fino  , più  eh'  è battuta  , più  tal’  effetto  , fi  dee  ftimar  che  lo  faccia 
fplende  ) fi  cccedeffero  ì termini  conve-  per  carità  . E’  cofa  nuova  che  i cani 
nienti.  Ma  ove  non  fi  eccedono , non  vi  è gridino  a tempo  , quamnnqne  non  ob* 

,1  male  : Si  nntmh  diennir  imfufaM/h  f»l-  bligati  ? Io  quando  feci  da  abbajator 
liS,’*'  fiitih,  €mm  dtUtt  mtd»  ttrimonit,  Jicetn.  tanto  ardente  , tenni  il  danno  o per  ve- 
mrh  tfi  Itud/tlHit  . Così  infegnaci  San  | ro  , o per  vetifimile  , come  affai  più  lo 
Tommafo  . Conviene  adunqtte  ftar  fol  tengo  ora  , dopo  le  maggiori  notizie  a 
tanto  avvenho  di  contcnerfi  entro  a que-  me  fopr^giunte  . In  che  pertanto  ho 
ili  limki  di  acrimonia  , che  il  Santo  qui  trafeorfo  , con  f abbajare  , anche  for- 
chiamò  giufii  . L’  llluftriffimo  Impngna-  temente  ? Altro  è latrare  , altro  è mor* 
core  fi  perfuade  di  havertì  si  intieramen-  dcre  . L’ efclamazioni  , le  quali  fono  ad 
te  offervati  veifo  di  me  , che  non  li  hab-  alcuni  si  di^acìute  nei  mio  libretto  , non 
bia  travalicati  nè  pure  im  palio  . Eqnatv  fono  ingiurie.  Ma  per  terminare  una  voi* 
toaciò,  io  alui  non  oppongo  milla  : per-  ta  . I latrati  mandati  contro  di  me  , 
chè  trattandofi  con  no’  nomo  si  mifera-  eh'  altro  hanno  elfi  alla  fine  dì  più  inno- 
l^le  , quale  io  fono  , quelli  limiti  ammet-  cerne  riatto  a'miei,  fe  non  che  1’  elle- 
tono  affai  di  ampiezza  . Più  tofio  mi  re  di  chi  forio , opurreffere  contro  me  f 
premerebbe  di  fai  var  me  , che  tanto  fem-  E contuctociò  chi  dà  fcandalo  > foM  io 
Lo  a lui  di  baverli  ecceduti  . Che  può  • foto. 
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Rima  che  voi  comincia- 
te punto  a tivolgerc 
quefte  Carte  , conviene 
eh’  io  vi  renda  , ò Letto- 
re 7 ragion  di  me  , che 
ve  le  propongo  - Mio 
iiuendimenco  fi  è dimonrare  nella 
prefcnic  Operetta  i fette  Principi  fal- 
tì  7 fu  cui  fi  fonda  la  nuova  Oraeion 
di  Quiete  , fuggerita  , e piegata  da 
un  Direttore  moderno  al  la  ma  Fiiotea. 
Vi  debbo  però  prima  premettere  > che 
ficcome  di  uno  Scrittore  tale  io  non 
hò  cognizione  alcuna  , per  ciò  , che 
appartiene  a lui,  mafolamcnteper  ciò, 
cnefifpcttaal  fuo  Libro;  cori  del  fuq 
Libro  intendo  io  fol  di  parlare  , non  già 
di  lui  . Però  vedete,  che  nè  mertoio 
lui  chiamo  col  nome  proprio  , ma  col 
nome  di  Direttore  ( che  è quello  ap- 
punto, eh' egli  fi  è dato  da  aè  nella  Aia 
Fraticafacile  ) perchè conofeafi  , che  fe 
in  più  cole  il  ri  provo  , no’l  riprovo  per 
niente  di  ciò  , ch’egli  ha  qual'  uomo  , 
ual  CriAiano  , qual  Cattolico  , qual 
etterato  , ma  folo  qual  Direttore  • 
Come  tale  , pare  a me,  che  fallilcain 
molto  , e però  come  Itale  fol  qui  l’im- 
pugno,  affine  che  apparifea  la  falfiià  di 
alcuni fuoi  Documenti  , i quali  le  fian 
creduti,  opcrfecci  , o pii  , cioè  quali 
elio  gli  predica  , poflTono  a chi  gli  ode 
apportare  non  lieve  danno  , tuttoché 
da  lui  non  voluto. 

Voi  mi  direte  , che  le  a me  punto 
non  è noto  un  tal’  uomo  , egli  è noto 
a voi,  e che lapete elTer  lui  in  credito 
grande  di  fpirìto  , edi  (apere,  non  fo- 
lo di  quàda’Monti  , ma  ancor  di  là  , 
dove  più  volgalo  è il  luo  nome  . Ed  a 
ciò  nulla  io  mi  oppongo  concedo  il 
tutto  . Anzi  voglio  ancora  conceder- 
vi , che  s’ egli  in  un  luogodel  fuo  pic- 
colo Librodice  una  cofa  , la  qual  non 
habbia  buono  fuono  , in  un'altra  dimo- 
Ata  alTai  chiaramente  di  diri*  oppoAa  ; 

Oftrt  dtl  P.Stsntti  Tem»l^.\ 


onde  mai  lì  può  finir  mai  ben  di  com-- 
prendere  la  Aia  mente  . Ma  ciò  che 
prova  ? Chi  più  accreditato  ditpirito, 
edifapere,  diquclchefoire  nella  Chic- 
fa  a’Aioi  dì  Ciovarmi  CaflGano  ? e pu- 
re S.Profptronon  fi  timafeda  ciò  , di 
non  rivoltar  la  lua  penna  contro  di  lui 
con  ardorvivillìmo,  perchè  nella  Col- 
lazione decimaterza  .vide  darli  da  lui 
qualche  indizio  di  Scmipelagianifmo 
aliorferpeggiante  : e fe  non  l’impugnò 
fotto  il  nome  di  Giovanni  Callìano  , 
l’impugnò  fotto  queAo  di  Collatore  , 
ch’è quella  forma,  lamal’anch’io,  giu- 
Aa  lamia  debolezza,  hò  pigliata  qui  ad 
immitare  . Sò  ch'io  non  fono  un  San 
Profpcro,  ehi  no’l  vede?  Sono  un  me- 
fchino  In  qualunque  genere  . Ma  nè 
mcn  forfè  il  Direttore  è Caflìano  . E 
quando  fiali  ( giacché  nè  pure  un  tal 
merito  io  gli  contraAo)  vedrete  , che 
nel  mio  Libro  ufo  però  verfo  d*  cAb 
una  maniera  di  termini  aAaì  più  miti, 
che  non  fon  quelli,  i quali  piacque  a 
S.m  Profpero  di  pfar  già  contro  H 
Col  latore  . Di  più  ilCollarore  procede 
in  quella  Aia  conferenza  con  I’  iAcAa 
ambiguità  , che  tiene  a proporzione  il 
Direttore  nella  fua  lAruzione  a Filo- 
tea  . Perchè  in  un  luogo  moAra  di  fo- 
Aenerc,  che  il  principio  della  noAra 
buona  volontà  venga  da  Dio  , e parla 
da  Dottor  retto,  in  un’  altro  moAra  di 
IoAenere  il  contrario  , cioè  die  venga 
Hanoi , e parla  da  Dottor  reo;  e un  po- 
codice,e  un  poco  par  che  non  habbia 
voluto  dire.'  tantoché  fino  ai  di  d’  og- 
gi alcuni  l’aAolvonodalia  nota,  che  al- 
lor  gli  appole  San  Profpero  . E pur  San 
Profpero  nè  mcn  gli  fcrìAc  prima  una 
lettera  , che  fi  fjppia  , aAìn  di  udir  da 
lui , qual  folTe  acccrtatamente  la  fua 
fentenza  ; ma  l’ impugnò  a dirittura  , 
come  chiaramente  argomentafi  dal 

roemio,  £ la  ragion  fu  ,pcrch’  egli  non 
havea  contra  lui , ma  contra  1 Aiol 
I A a det- 
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detti.  Se  San  Profpcro  havcfTc  dovuto 
dannare  il  Odiano  , come  un  d;volga- 
lorcdi  falfìtà,  qualdubbioc’c  > che  pri- 
ma gli  havrebbe  fcritto  , a cagione  di 
cfaminarlot  Ma  egli  non  volea  dan- 
nar la  perfona  , nc  volea  folamcntc 
confutar  l’Opera  , c quefta  già  parlava 
da  fé  medefima  a fufllcienza  , le  non 
contro  l’Autore  > almeno  contro  la  iua 
maniera  di  fcrivcre  . Si  vuole  qui  per 
tanto  oflervare  , che  l’ ambiguità  , la 
qual'  apjparifce  in  un  Libro  > inadìma- 
mence  di  articoli  fuftanziali  intorno  al- 
la Fede,  bada  forfè  a chi  1’  ha  fcritto 
per  foRenerO  , ma  non  bafla  a chi  il 
legge  per  non  cadere;  c fé  a quello  è 
di  appoggio,  aqueRoéd’  Inciampo  , e 
però  fempre  è viziofa  . Ctnirarìorutn 
permixth,  miliorum  dtfciho  tfi  . Cosi 
appuptodiceSanProfperoin  un  tal  ca- 
fo , gara  cum  virtut  viiinrn  rtapit  , non 
ivitit,  ftdÀvirtHtedi(ctditiir  , E que- 
flo  è ciò  che  fitccedegiuflo  nel  Libro 
del  Direttore.  In  una  cofa  egli  é per 
verità  coflantidìmoa  fe  medeumo  , in 
avvilirpiù  che  può  la  Meditazione  ,_e 
non  apparire.  Però  nell’  altre  roatetie 
conneflca  queRa,  parla  più  d’nna  vol- 
ta , no’l  nego , con  modi  ambigui , fic- 
cbè  ora  dice  ciò,  che  non  fi  dovrebbe, 
portato  a dirlo  dall’  intento  fuo  princi- 
pale, dove  ha  la  mira  ; ora  moRra  di 
non  haverlo  voluto  dire  , Ma  queRo  , 
feben  fimira,  nonbaRaa  giuRifìcarlo  : 
perche  ciò  fa,  che  fieno  buone  alcune 
parti  del  Libro,  ma  non  fa,  che  fia  buo- 
no il  tutto  r Quindi  è , che  San  Pro- 
fpero,  per  tante  cofe  buone,  cheli  con- 
tengono fin  neH’iReRa  Collazione  decir 
materza  di  Caflìano  , non  rimale  di 
gridar  forte  controdi  lui , annoveran- 
dolo infino  tra  iLupi  occulti  : cofa  eh’ 
io  non  farei  contro  il  Direttore,  nè  pur 
per  ombra.  Anzi  da  qiicRa  incoeren- 
zamedefima  pigliò  il  lauto  argomento 
di  più  inafprire  . Piaccivi  qui  Lettor 
di  afcoltare  alcune  lue  formolein  que- 
Ro folo  del  favellare  incoerente , che  for- 
levifarancare. 

Dodir  Cntholict  CHr  proftjfionem 
tuam  dt/trit  ? Cur  ad  fumofam  fatfita- 
lù  ealigintm  , relid-a  fcrtmffima  veri- 
talli  Iute,  dtvolveris  1 e qui  entra  egli 
nel  punto  controvetfo  de  Gratta  ; poi 
Segue  a dire  : Sed  neeenm  hareiicit  li- 


bi , nec  cum  CaihelicÌJ  phnaetneardi* 
eji  . ìUi  in  omnibus  jufttt  hominum  epe- 
r^builihra  voluntarit  luentur  exordia  . 
JVaJ  bonarkmeogitationum  ex  Dio  fem- 
percrtdimus  prodire  principia  . Th  in- 
forme nifi  IO  quid  tertium  , utrique 
parti  inconvenienj  reperiti,  quo  nec  ini- 
' micorum  confenfum  acquireres  , nec  in 
noflrorum  inlelligentia  permanerei  . . E 
dopo  molto  : Sed  jam  videamui  quid 
inftral  fobrietas  di/putantii,  qui  ut  vi- 
\ tium  vitto  pelleret  , errorem  errore 
curarei,  contrariasfibi  dtfinitionei  nova 
arte  confudit  ; atque  ut  hoc  compofnio- 
nit  fna  poculum  fecurìi  auditoribui  pro- 
pinare! , eximpliivoluit  colorare  , qued 
mifeuit . E più  verbo  il  fine;  f'irgravii  , 
DoQorfapient,  verax  Mogifler  , redde 
nabli  Catholicam  definitionem  , qua  in- 
ter  iniiia  di/putaiionii  tua  aurei  noflrai  , 
mmtefque  coepifìt  . Pronunciaverai  Fi- 
demCknflianamvoce  Ecclefìiflica  , (f-c. 
Cur  prefeffione  mutata  , quod  deflruxi- 
(ìi  adificai  , quod  tuebarii  impugnai  ? 
Cur  invidi^ima  veritaiii  arce  deferta  , 
gradatim  ad  pracipitia  Pelagiana  decur- 
rii  1 E poi  entrando  S.Profpero  fino  ad 
interpretar  I'  occulta  intenzione  di  li- 
mile incoerenza  , ecco  che  foggiugne  t 
Con/ideratii  ergo  hii  definitionibui  imi  , 
non  efi  occultum  quanium  ab  illiusfen- 
tentia  fanitate defeiveris , in  qua,  quod 
iribuendum  erat gratin , faìlaciter  pradi- 
cando,  caiholicarumtibt  aurium  judicia 
conciliare  voluifli  : quibui  de  pramijfn 
profegonù  fronte  Jecurii,  facili  fquen- 
tia  trreperent  , fi  prima  placuijfent  . E 
poi  quafi  per  ultima  conclulìone  ritor- 
na a dire  ; Vt  igitur  definitionum  tua- 
rum  abfurditai  non  fibi  repugnare  vi- 
deatur,  inconvenientia  mi/cere  conarit  , 
& unitatem  membrorum  Corpons  Chri- 
fli  , in  duobui  generibuifidelium  , nova 
prafumptione  conflituit . 

Credete  voi , che  data  fempre  la  de- 
bita proporzione  , io  non  potrei  tut- 
ti qucRi  palli  ad  uno  ad  upo  adattare 
fu’l  dorfo  del  Direttore,  fe  dovefs’  effere 
cofa  di  pochi  fogli  t ò quanto  ! ò 
quanto  ! Ma  San  Prolpero  [combatte 
contro  una  fola propofizione  incoeren- 
te, ed  io  dovrei  combattere  contro  mol- 
te : c però  la  lor  calca  mi  dà  terrore . 

Ora  alfine  d'imprendere  una  fatica  a 
I voipiùgiovcvolci  mi  fono  unicamen- 
te 
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le  propoflo  di  faivi  toccar  con  mano, 
come  la  Pratica  facile,  di  cui  patio,  è 
iin'IlluGone  perpetua  compofta  di  piti 
illufìoni.  Condcratclc  , e vi  accorge- 
rete al  la  line,  che  fono  fette:  c <}ucfle  a 
favellar  chiaramente  , non  altro  fono, 
(he  fette  princippfalfi  ; ma  fuppoAidal 
Oirettor  come  inabitati , con  cui  pro- 
cura egli  dialienar  gli  animi  , quanto 
può,  dall’ufo  di  meditare,  fotte  prete- 
fio  di  volere  alzarli  aireccelfi  Contem- 
plazione • Ma  per  veriti  fe  gli  aliena 
da  quella,  non  glialzaa  tjuefia  . Onde 
nè  meno  cada  a voi  punto  in  penfìero  , 
che  con  difloglietvi  da  quei  precetti, 
che  un  tale  Autore  vi  dà,  voglia  io  di- 
ftoglicrvi  dalla  Coniemp'azionc  . Dio 
me  ne  liberi  . Applicatevi  pure  ad  ef 
fa  , fc  Dio  ve  nc  farà  degno  : ma  ap- 
plicatevi , fe  bavere  fenno  , alla  vera, 
non  alia  falfa  . E falfaContemplazione 
cliìamo  io  in  quello  Libro  quella  Ora- 
zione , la  qualeappellano alcuni  di  pu- 
ra fede  ; e non  hanno  torto  , perchè  la 
fede  in  cITa  fi  efercita  pura  pura  , fc 
pur  fi  efercita  ; altri  di  Quiete  , ma 
non  hanno  ragione  , fc  per  Quie- 
te non  vuol'  intenderli  un  non  far 
nulla.  . 

E da  ciò  potrà  forfè  naicere , che  vi 
(embri  ufcit'io  talvolta  in  qualche  for- 
ma di  dire  non  si  rimefla  . Non  può  il 
mio  cuore  lopportar  di  vedere,  che  I’ 
Oro  falfo  fi  voglia  tra  la  gente  libera- 
mente fpacciar  per  vero  . E però  quan- 
tunque non  vi  farà  mai  pericolo,  che 
ufi  alcuna  di  quelle  formole  , le  quali 
Orio  recitai  di  San  Rrofpcro  ^ con  tut- 
to ciò  fe  non  l’ufo  tutte  sì  placide,  e sì 
pofiuc,  coraciovotrei  , oon  rafetive* 


te  a fuperbia  di  forte  alcuna  , aferi- 
vcrelo  a puro  zelo  . Benché  , a Dio 
piacendo  , né  pur  da  quello  io  mi  la- 
feerò  trafportare  : perchè  mio  conlì- 
glio  non  é qui  di  fgridarela  falfità;  fo- 
lo  èdimanifetiarla  . Onde  per  comin- 
ciate dopo  un  tal  preambulo  a mettervi 
in  fu  la  via  , convien  che  prefuppon- 
ghiate  , come  tutto  T intento  del  Di- 
rettore fié  , chela  fua  Filocea , quan- 
do vuol  fare  Orazione  , fi  ponga  di- 
nanzi a Dio  con  un'  atto  dì  pura  fede 
di  haverlo  prefente  in  sé  , e poi  dia 
da  sé  bando  ad  ogni  penfiero,  che  da 
sé  polTa  ella  prodnrre  conia  fua  men- 
te , ancorché  fantiflìmo,  ad  ogni  pro- 
tefla  , ad  ogni  preghiera  , ad  ogni  af- 
fetto fpontaneo  qualunque  fiali  , e 
afpetti  ciò  che  Dio  da  fe  ItelTo  le  infon- 
da di  buono  in  cuore  ; che  però  le  af- 
ferma dover  Diofolo  elTerlc  ad  ora  in- 
nanzi il  fuo  lume  neU’OrazIone  , il  fuo 
ammaefiratore,  e il  luo  appoggio,  co- 
me  a poco  a poco  vedrete  da  voi  tnede- 
fimo  neldifcorfo. 

^efia  Orazione  non  potea  da  lui 
mai  proporli  con  tali  termini  , fenza 
che  Filotea  , per  ciò  che  bavea  tante 
volte  udito  dirli  in  contrario  da'  Fa-, 
dri  ^irituali  , nonnetemefle.  E però 
che  fa  il  Direttore  ì Si  pone  in  tutto 
’t  fuo  Libro  ad  accreditare  un  ul  ge- 
nere d’Orazione  . E perché  mai  no  ’l 
può  far  con  ragioni  vere,  aguzza  l'in- 
gegno , certamente  in  lui  ungolare  ; 
e fi  alEitica  dì  farlo  con  apparenti  , 
come  fa  chi  fa  travedere.  E quefioio 
chiamolllafioni,con  proteftarmi  , che 
nulla  più  mi  avvilo  giammai  d’ iruen- 
dere  per  tal  voce. 
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I. 


MgTBfl  A prima  illafione  duntiue  > 
che  adoperi  il  Direttore  , 
KjHK&M  fi  è 1 non  provare  , ma 
prefiippore  , e prefuppor 
come  cofa  fuor  d*  ogni 
dubbio  > che  meflo  mo- 
do di  orare  pur'  ora  detto  lia  Contem 
piare  . E quello  i fallillimó  : percioc- 
ché qui  dopo  l'atto  di  fede  non  fi  dà 
altr'ordine  , (è  non  che  fi  lafci  di  efer- 


citar  le  potente  in  Verun'  altro  atto  . Ma 
cib  non  balla  a _ coflituir  la  Contempla- 
zione . A coflituir  la  Contemplazione 
fa  di  bifogno  , che  il  lafciar  di  eferci- 
tar  le  potenze  con  alcun'  atto  diflinto 
dal  primo  atto  di  fede  , proceda  dal 
grand' ecceflb  , o di  ammirazione  • o di 
amore  , che  dòpo  quello  aflorbifce  all' 
uomo  la  mente  , e , come  dicono  i 
Millici  , la  fofpende  . Quindi  è , che  s' 
inganna  alTaiflìmo  , chi  fi  crede  , che  in 


tale  flato  , guai'  è quello  ora  detto  di 
fofpenfione  , le  poenze  non  operino  . 
Onella  , che  ivi  veramente  non  opera  , 
^a  memoria;  mercé  che  l'Anima  , occu- 
pata dal  gaudio  dd  Ben  prefente  , non 
ammette  altra  rimembrauza  . Ma  l'altre 


due  operano  entrambe  àd  un'  ora  , ed 
operano  altiflìmamcnte  , ammirando,  ed 
amando  il  prelcnte  Bene  quanto  mai 
fanno  . Vero  i , che  operano  tanto  gu- 
fievolmente  , tanto  profondamente  , e 
tanto  pacificamente  , che  palla  per  lin- 
guaggio già  ricevuto  tra'  M Ilici  , che 
non  operano.  Eia  ragion' è,  fe  fi  crede  a 
Santa  Terelà,  perchè  operano  di  modo  , 
che  non  fi  accorgono  di  operare  : tama  è 
l'attenzion  con  cui  operano  . Ora  nell' 
Orazione  propella  dal  Dirertore  non  è 
cosi  . Perchè  ^ivi  , dopo  il  primo  at- 
to di  fede  , l'anima  non  fa  altro  , che  la- 
fciar d'operare  d'elezion  propria  , e perb 
fe  attende , attende  folamente  a non  ope- 
rare , e per  confeguenza  aflctta  è vero 
la  foipenfion  della  mente  ( contro  a ciò 
che  Santa  Terefa  in  tanti  luoghi  , o d> 
feonfiglia  , o deride  , o rimprovera  più 
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che  può)  ma  non  lapofliede  . Non  è per- 
tanto un'Illufione  gravilEma  dire  a Filotea  . 
che  la  fofpenfione  affettata  degli  atti  piomj 
fia Contemplazione,  com'è  la  forpenfioii 
veras  eparlardeiruna,  e dell'altra  con  le 
formole  fleflie  di  lodi  immenfe  ? E pure  oda* 
fi  il  Direttore. 

trn  Inm»  { parla  dell'  Ani*' 
ma ch'efercita l'Orazione  da  lui  propolla- 
le } L‘  Amìm»  in  Im/MU  i»W  ejftr»  «u«- 
f»  , tftrtua  utliuit  taùvtrfiit  mol/t  tetti- 
Itmtt  , il  fu»r  ì U ftfpttjitn  it'  futi  lutl 
ftrtitclMri  , ftr  mffir biffi  in  Die  felt,{  eh' 
è la  fofpenfione  aflettata  ) • ft  Dii  ftr 
tee  feeeerfe  fefrimn»t»rtlt  l»  rtuit  ptjìva 
» ritiurie  di  tì(  ch'è  la  fofpenfione  ve- 
ra , la  qual  non  può  flar  fe  non  dopo 
r alforbimeiKO  ) tlls  fi  trev»  nter»  fH 
nebUjmtiut  tltvMM  ■ titlP  uni  , t atU'iliri 
fitte  V Anim»  ne»  rimtnt  trtmertitt  , m» 
eli»  ptfi»  , tip  tmmir»  , tilt  geit  j t Die 
era  fin  ftnfibHmtnet  ( come  prefuppon 
che  fiicceda  nella  prima  fofpenltone  ) ti 
era  fikineimamtnttfrtftntt  ( come  prefup-  FiZHt- 
pon  che  fiKceda  nella  feconda  ( iivitnt 

fnifefitm . 

Giudichi  per  tanto  chi  legge  , le  qiie- 
flo  è infegnar  ciò  che  fi  conviene  alle  Fi- 
lotee innocenti , ofe  quello  è illuderle  . 
Perch'io  chieggo  : Qjal'  atto  iiniverfale 
è mai  quello,  che  l'Anima  efercita  nel- 
la Ibfpenfione  , eh' ella  procura  di  far  da 
sè  , de'  funi  atti  particolari  ? Qiiello  è 
un  vocabolo  vano  , cioè  un  vocabolo  , 
il  quale  ha  più  difuono  che  di  fullanza  , 
mentre  nè  meno  nell'  iflefifa  foipenfion  ve- 
ra fi  efercita  un  fimil' atto  , non  confillen- 
do  la  Contemplazione  in  un' atto  foto  del- 
le potenze  aliorbite  in  Dio  , ma  in  più 
atti , che  fuccefljvamente  fi  fanno  , ben- 
ché sì  facili  che  fembrano  un'  atto  folo  . 

Poi  quanto  alla  palEvicà,  eh'  egli  accemia 
con  le  reciute  parole  , certo  è che  I’ 

Anima  nella  Contemplazione  non  è mai 
nè  puramente  attiva  , nè  puramente  pali 
fiva  . Non  è puramente  paflìva  , perchè 
non  mai  rimane  quivi  di  modo  , che  per 
quanto  o immagini,  o intenda,  ogoda  il 
filo  Dio , con  una  forma  ftiperiorc  all'  iifara , 
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ellavcrsmente  non  operi  ( come  iti  offer- 
vaco  di  Topra)  alt  timcnrii  Tuoi  atti  non  fi- 
rebbono  atti  vitali  I ma  farebbono  , quali 
frutti  appe£  in  fu  l'albero,  in  vece  diiirut- 
rinati.  Nè  mai  è puramente  aniva,  per- 
chè per  quanto  ella  ajutifi  , non  può  mai 
l'Anima  metterli  da  sè  in  quello  flato  , 
che  per  lo  meno  è neceffirio  a formar 
la  contemplazione  perfetta  , cioè  nella 
fofpenlior.e  delle  potenze,  ferme  alla  for- 
za del  grande  oggetto  prefeme  che  le  tie- 
ne a aè  tutte  attente,  tutte  applicate  , Ve- 
ro è che  talora,  ella  hniuft  più  aflré»  , 
che^it^à, etalora piùpa^»,  che  anh.»  , 
c quello  è quando  più  o meno  ella  vien  por- 
tata dalla  validità  de'conforti  ad  operare  in 
quel  modo  che  ai  trafeende  la  fua  capaciti 
naturale . 

Che  altro  è dunque , che  illudere  la  Fi- 
lotea , dirle  , che  polla  la  rimembranza 
femplice,  laqiialeha,  di  bavere  in  sè  Pio 
prelìnte  , ella  già  contempla  i renden- 
dole per  ragione  , che  fe  ella  non  efer- 
cita  quegli  atti  partieolari  , i quali  altri 
aggiungono  ad  una  tal  rimembranza,  ne 
elcrcita  uno  univeifale  più  nobile  , il  qua- 
le per  lui  confifle  in  quello  naedelimo 
nella  celTazione  da  gli  atti  particolari  : 
che  fe  non  ha  la  Contepiplazion  paffiva 
ha  l'attiva  -'  perchè  fe  non  ha  quella  fo. 
fpcniione,  la  qual  da  lei  non  dipende 
ha  quella  ch'ella  fi  fa  ? 

n. 

Quella illufione  però , fe  non  conte- 
nelle  altro  male  che  il  fopradetto  , 
di  tare  , a chi  non  contempla  , crede- 
re falfamente  di  contemplare  , potreb- 
be al  line  dalla  benignici  di  chi  giudi- 
ca riputarli  bugia  , ma  bugia  uflizìofa 
e lalciarli correre;  ma  il  mal  non  finifee 
qui  . Il  mal'è  ch'ella  porta  feco  due  pre- 
giudizi di  Ipirito  al  Popolo  Crifliano 
ambidue  graviflimi  . Il  lucro  ctlfarice, 
il  danno  emergente  . Il  lucro  celTante  li 
è diftoglier  l'animeda  tutto  quel  guada- 
gno  , che  polTono  fare  con  le  confide- 
razioni  dell'intelletto  , e con  gli  affetti 
della  volontà  . Il  danno  emergente  è 1 
cfpor  I anime  a mille  inganni  .diabolici 
che  polTono  facilmente  effe  incorrere  in 
quella  forpenlione  affettata  di  tiiici  gli  at- 
ti delle  lor  potenze  interiori  . Dimoflrcrò 
l'uno,  e 1 altro. 

E quanto  al  lucro  celTante  , dà  il  Diret- 
to re  per  regola  generale  , che  a quel 
guardo,  cofqualeuno  ponendoli  in  Ora- 


zione rimira  in  sé  Oioprefencet  non  fi  ag- 
giunga mai  veruna  forte  di  conlìderazion 
difcorliva  : che  però  dice  , 
vi  • Filctt»  itila  rejtla  ftatralt  da  mtfrf 
'ftrittavi  di  MS  ufar  fià  ptr  F ttwtmrt  il 
iifterf*  ntll  Oraxicat  , E quello  è impe- 
dire un  acquino  grande  : perchè  molte 
volte  con  perluaderci  vivamente  nell'  O- 
razione  una  verità  , ci  moviamo  a fare 
un  ben  Ibmmo  , e fempre  più  c’  infiam- 
miamo  , e c'infervoriamo  : In  Midi/aiit- 
nt  mea  taatitfcit  iinit  . E qui  flà  il  lu- 
cro ceffance  dalla  parte  dell'  intelletto  i 
Afttnta  enim  Idtdiiaiit  rtram  cmlt^iam 
( come  ivi  chiosò  il  Bcllacuiino)  trdina- 
ria  via  tjl  ai  actindindnm  i/nem  allaalit 
tharitaiif  Dai  . Non  è pelò  cofa  ingiu- 
IladarcaFiloteaper  regola  generale  , eh' 
ella  più  non  ufi  quel  mantice  , eh'  è la 
via  ordinaria'di  accendere  un  si  bel  fuoco  t 
ch'cllanoniifiil  difeorfo  ? Meltt  vtltt  ha 
hifrina  la  ytlenià  per  atttndtrfi  ( dice  S. 

Terefa  ) dtir  aintt  itU‘  lattlltut  , £ la  ra- 
liin  l , ptrchì  jnantnnjnt  s«s  fia  meno  , 
jlà  perì  mtrtificait  il  fate»  thi  lafutlt  far’ 
ardiri  , t ha  iifcim  di  (hi  vi  ftfii  , ac- 
(iich’ifti  mandi  (altre  , SariHi  firfe  te^ 
ni  , chi  jltffi  1‘  Anima  con  ^nefia  ariii/i 
affiliandi  falci  dal  Ciili  , il  faalt  ab- 
hraeiaffi  futi  facrfi.ii  eh'  ella  JIà  facia^ 
di  di  lì  a Dii  , cimi  feci  il  ncjhi  San- 
ie padri  pila  ? Ni  di  certi  . Nos  ì tene 
affinar  miraeili  . Il  Signiri  gli  fa  fuan- 
di  pii  gli  piace  . Ma  ,vneli  chi  nei  ei  nn- 
ghiatni  tanii  cattivi  , ehi  eridiatni  nen  min 
riiari  eh'igU  li  faccia  , e che  piti  ci  aìutia-, 
mi  in  tatti  fatili  chtpitnme  . Fin  qui  la 
SantainqucI  grado  medefimo  di  Orazio-  ManCs-c.? 
ne , che  viene  intitolato  di  Katto  . E poi 
il  Direttore  dà  alla  fua  Filotea  una  regola 
tanto  oppofta?  Quello  è dannarla  a tutto 
il  lucro  celTante  , che  potrebb'ellaritrar 
dalla  oane  deirintelletto . 

Dalla  parte  poi  della  volontà  flà  il  lu- 
cro celTante  nel  divieto  che  il  Direttore 
fa  , di  non  aggiugnere  a quel  guardo  fem- 
plice  veruna  forte  di  atti  che  ci  unifea- 
no  a Dio  : onde  dopo  haver  concedu- 
to per  grazia  a chi  comincia  il  nuovo  ge- 
nere d'Orazione  da  lui  infegnato  , di  far 
per  li  primi  due  , o tre  giorni  quell.-)  prò- 
tella  , quando  s'  inginocchia  dinanzi  a 
Dio  : Signiri  fin  faà per  nen  valer'  altri  che 
vii  ; dipoi  lo  proibi'ce,  e ag^iiigne  co- 
si . Sarà  bene  ni'  primi  dai  , i tre  gnrni 
di  fuijla  Otaxjent  rinevare  fatfla  prnefla 
ptr  haver  fualche  afa  deve  ippigfiarvi  » 

» ptrchì  aia  vi  figariate  di  fare  inalile  nif 

Vl/lrl 


p-*ru. 


Pnma  Illuhone,  jyc 


vofirt  Omtsri0  : />  hàvtjh  f'm  mim»  , 

»»  i»ftrtth  ii  flit  »U0  mUM  ■v»h» 

fila  . M»  p»  in  trn:  ntn  vjìit  tht 
di  frimt  linneù  vi  fettintt  ntl  U»rt  , y“ 
ilìftpit  fneP»  mnnitr»  per  foptntrvi  qn$’ 
primi  iMriti  , i qmnli  fctrp  tht  fnrnnnt  > 
vi  ctnttnttrrtt  dell»  pur»  fede  di  Dit  prt- 
fiati  t ! dell»  ftmpUt!  in  temimi  , ehih»- 
veti  di  iihandin*rvi  in  lui  , fenx»  f*r  di 
ttì  atei  nani.  E pure  fé  la  rinovazion  di 
tali  ani  folTefolo  divietata  nell’ ora  che 
6 fa  d’Orazione  , farebbe  di  minor  pre- 
giudizio . Il  peggio  i che  un  tal  divie- 
to diftendeli  a tntto'l  giorno  quant'  egli  è 
lungo.  Perchè  non  altro  auali  fa  il  Diret- 
tore nel  fuo  Libretto  I cne  difapprovare 
l’ufanza  di  quelle  Orazioni , che  fono  uni- 
ver&lmente  dette  giactilatoric  , si  pratica- 
te dai  Santi»  volendo  egli  che  a tutte  que- 
lle fupplifca  la  fede  pura  > per  cui  abitual- 
mente crediamo  bavere  Gesù  orante  den- 
tro noi  flelfi,  come  può  vederli  fpecial- 
mente  allapag.  t4J  Nè  vuol  che  mai  tino- 
viamo  a Dio  le  promelTe  eh’  habbiamo 
latte  una  volta»  di  volerlo  fetvire  con 
fedeltà  » fotto  pretefto  che  ciò  fia  un  tac- 
ciarlo di  fmemorato  . Onde  dice  alla  pag. 
}<.  Fidativi  di  Dii,  Filiti»  , • cridiaii  eh' 
illiprieirdirli  iinijpmi  di  eiìehi  [li  havri- 
n prinuffi  . Piiehì  pan  ehi  qmgU,  iqna- 
li  di  quandi  in  quandi  rinivani  gli  atti 
mtdepmi  » vigliani  din  a Dii  : Sifnm  ri- 
tirdattvidilpattifattidam*  un  iffi  vii,i 
nin  mi  rimirati  timi  una  pirfin»  inutili  ■ 
Propolizionc»  per  dire  il  vero  , ingiurio- 
fa  a tanti»  ed  a tanti  Santi  pieniflìmi  di  u- 
miltà  » che  del  continuo  hanno  rinova- 
totali  atti»  e maflimamente  a Santa  Te- 
refa,  la  quale  dà  indiffèrentemente  per 
avvlfoatuttl  coloro  » che  daddovero  at- 
tendono all’  Orazione  » di  rinovarli  cin- 
quanta volte  ogni  giorno . Non  è cofa  lo- 
devolllfuna  il  rinovare  nella  Religione 
ogni  giorno  i voti  a Dio  fatti  , di  Callità  » 
di  Povertà  . di  Ubbidienza  ? Perchè  dun 
que  dire  all’innocente  Filotea  , che  con* 
vien  fare  ccm  Dio  , come  fi  fa  col  compa- 
gno di  lócietà»  a cui  non  fi  rimembra  ogni 
giorno U contratto  fatto,  nra  fol  lì  attett- 
de  a procedere  in  buona  fede  , bollando 
che  un  tal  contratto  fia  rte^  Protocolli  del 
Notajoè  par.  }f.  Qijeilo  è un’  ittnderla  . 
Santo  Agollino  nella  lettera  ad  Friiam  de 
OrandiDei(  citato  da  San  Tommafo  ) di 
re  » che  qnelii  atti  iteraci  non  foivo  flati  in- 
irbdotti  per  rammemorare  a Dio  le  pro- 
melTe, che  gli  habbiamo  fatto  una  volta 
di  fedeltà  s ma  per  raui-nemorarlc  a noi 


flefii  . i quali  tanto  facilmente  torniamo  a 
dimMticarcene . E però,  dato  che  il  rino- 
varli non  fia  di  necefilcà,  ifempredi  meri- 
to ; ne  fi  può  bìafimare  » come  fi  il  Diret- 
tore , chi  li  rinuova , fenza  fare  onta  chia- 
ra alla  Chiefa  tutta. 

Io  fo  che  il  Demonio  a quelle  Anime  » 
che  pofliedeper  la  fpontanea  dedicazion  » 
che  gli  fecero  di  fellelTe»  non  fa  mai  altro 
che  iftigare  le  mifere  a rinovargliela  ; 
e quantunque  egli  le  feorga  nutrir  nel 
cuore  un  Mongibello  di  rancore  , e dì 
rabbia  quali  infaziabile  verfo  Dìo  , 
non  però  egli  è mai  contento  dell’  abi- 
to , cerca  gli  atti , elicercadimodo»  che 
fa  bramarle  di  fare  ancor  quei  di  più  , che 
non  polTon  fare:  tanto  nel  male  la  rino- 
vazion degli  atti  è vie  più  colpevole  . E 
perchè  dunque  una  cale  rinovaziooe  non 
farà  vie  più  meritevole  ancor  nel  bene  r 
Conviene  più  tofto  far  fapere  a Filocea  , 
che  le  promefle , le  quali  palTano  fra  i Com- 
pagni di  focietà  , e fra  altri  limili  a que- 
lli» come  fono  Mariti  , e Mogli  , Suddi- 
ti » e Principi  , Servi»  e Padroni  » fono 
promefle  di  cofe  naturali,  notorie,  e fog- 
getee a i fenfi , e però  l’iterarle  ad  ogni  trat- 
to farebbe  ridicolofo  , perchè  s“  iterereb- 
bono  fenza  prò.  Ma  le  promefle  fatte  da 
Dìo  di  lèrvirlo  non  fon  cosi  . C2<jeile  di- 
pendono dalla  fede  di  cofe  foprannaturali  , 
lequalia  noi  fóndi  oggettoolcnro»  ed  oc- 
culto. E petò fuperando  noi  Tempre  nell’ 
iterarle  ciò  » che  portano  Teco  di  arduità  » 
veniamo  fèmpre  ad  accrefcerci  nuovo  me- 
rito . 

Ora  per  tornar  fu  la  via  ; il  volere  impe- 
dire si  gran  guadagno,  qual’  è quello  che 
può  nell  Orazione  venire  a noi  dall'  efercì- 
tare  il  difeorfo  deli*  intelletto  con  ami- 
che pia  confiderazione  , e l’affetto  della 
volontà  con  qualche  pio  moto  , e il 
lucro  Ipiritual  , che  ho  detto  ceffance  ; 
lucto»  cheanefliino  più  eccelfo  Contem- 
plativo è flato  fin’  or  da*  Santi  interdet- 
to mai.  San  Pierd’Alcantara,  nelf  Avvi- 
foli,  che  dà  fopra  I’  Orazione»  vuole  che 
anzi  la  regola  perfetta  fia  quella  .-  unire  in- 
fieme  la  Meditazione,  e la  Contemplazio- 
ne : che  però  ci  dice,  che  incominciam  l* 
Orazione  daH’eièrcicarl’ìntelletto  in  qual- 
che confiderazione  giovevole  , eh*  egli 
chiama  Meditazione,  e che  quando  la  vo- 
lontà fi  ritrovi  accefa  da  tali  confiderazto- 
niledirmcctìamo  , lafciandoci  prontamen- 
te da  Dio  tirare  a qnella  nnionesì  Uret- 
ra con  elio  Ini,  in  cui  flà  la  Contempla- 
zione, e che  quivi  ci  rìpofiamo,  con  qne- 


ìy6  Sette  Principi,  fu  cui  fi  fonda  &c. 

gli  affeRi,  odi  ammirazione,  o di  amo*  alla  vira  interiore  ; la  quale  lènza  dut>- 
re  , odi  godimento,  che  Dio  ci  (U,feD-  blo  fi  conia  con  la  Contemplazione 
zacercar'aliiopiù,  finché  quelli  durino  i che  non  vi  fi  confi  la  vita  attiva  efierio' 
ma  che  cefiati  quelli  ritorniamo  a riac*  re  > E pure  il  Direttore  alla  fui^.  ifo.  pre- 
ccndere  il  fuoco  fpento  con  quelle  con-  tende  , che  il  Conteiaplace , e il  Medita* 
liderazioni  , per  cui  fi  accefe  al  princi-  re  fieno  come  a|wuoto  due  fiati  tra  lor 
pio  dell’Orazione.  E quel  ricordo  , che  sì  oppofii  , che  fia  leggerezza  pafiareor 
dà  un  S.Pietrod*  Alcantara  Contempla-  da  quello  a quello  , or  da  quello  a que> 
tivofenza  dubbio  sì  eccelfo  quant’  ognu-  fio  : che  peròatal'efiètto  non  dubita  di 
no  sà , danno  tanti  jtri  ancor  de'  &icri  applicare  quelle  paiole  dell’  Appofiolo  _ 
Dettoti  , ch’è  uno  fiupote  il  veder  co-  Paolo  ; Vmtf^uif<nu  im  vtcMttmt vmh  j',, 
me  il  Direttore  pt-  ardilca  di  lerv-  /Nj^pn’mamur.Enon confiderà, che  non 
cenziare  , che  quelli  havrebbono  confi-  fono  quelli  due  fiati,  fono  due  eferdz)  d’ 
girato  un  diiordine,  fe  haveflero  a tutti  uamedefimofiato^  quarèquellodi  atten- 
configliato  generalmente  un  poco  medi-  dere  all'Oraz'ione . Altrimenti  S.  Pier  d' 
ure , e un  pecoxontemplare , mcntte  con  AlcantaiafielTo  làtebbe  tutto  giorno  paCa- 
quefto  havrebbono.  voluto  cavare  dal  to  conleggerezza  da  fiato  a fiap  , quando- 
proprio  fiato  quei  che  han  la  Contempla-  pon^a  in  pratica  que'  ricordi  > nc*  quali 
zione  per  iliaco  fillo . Anzi  egli  con  ^le-  cgUinclulè  anche  sé,, 
fio  medelimo  tanto  più  fi  oppone  a i fa- 

cri  Dottori,  mentre  quelli  ad  una  voce  UT-  ^ 

negano  itn  cale  fiato  fillo  lópra  la  Terra.  > 

come quelloij quale , ononv'é,  o è co-  XTErrb  addèflb  al  danno  emergenoe  v 
ss  raro  raM,  che  fi  pub  dir  giuftamente  V indotto  dal  Direttore  nella  Repub- 
che  non  vi  fia  Citerb  folo  per  brevità  blica  Criliiana  con  la  fopudecta.  primoi 

sw.it,  ia  Bernardo  , ilquale  così  dice  : Ir*»  lllufione. 

Ciac,  ^ t»  ittii  cptnihu  , » /ir  «a»  /Oli  rtdie»-  Quello  danno _ é quel  che  proviene 
tu  , rtiifit  rntnt  dal  perfuadereloialla.(ua  Filotea  , che  s-‘ 

ti  I ^uttitt  fiii  y,tét  ufftlttt.lmx  mutmpl»-  ella  C contenta  di  quell' atto  di  fede  , con 
tinti  fnimhiiHr  . Qpii  tn.-  cui  al  principio  dell'  Orazione  fi  applica 

tinnì  f.  fii  vé  nlijiutmJin  , dnm  in  hot  ariconolcere  in  fe  medefima  Dio  prelen. 
dtrfort  rnuut , Inmin*  eontomplntitnii  fntn-  te  ) fe  ne  fiarà  tutt'l  tempo  ,,  fensa  pen. 
tur  i At  qnttiti  , nt  dùci,  coprnit  i Con-  lare  a nuli’  altro,  oditnuUa,  odifeorrec 
ttmflnttv»  , tttin  in  nUivnm  f»  ritipit  i nulla  , Iddio  verrà  a parlare  ad  ella  con 
indi  nimirmm  , ttm^nam  i vicino  , jfnmi-  modi  ammirabililSmi  . Così  apparifee  dal 
linriìu  TtdUtnrn  in  idip/hm  , jutninm  fnnt  bei  prìncipiodella  Ifiruzion  eh’  egli  diel-  '' 
invietm.  eonrnitrnnlti  ho  duo  , 6*  tthnhi-  le  , ed  è la  fegiienee  ; Untiamoti  o Fh 
tnnt  paritir  . ^ nnippl  forar  ìùtrio  Uar--  lotta  yaù  tutti  duo  alla  profonuo  di  Dio 
tha  . Anzi  da  quello  luogo  di  San  Bernar-  ptt  lo  /patio  d‘nn’  Avo  Maria  , finta  dir 
rio  li  corrobora  1'  argomento  contro  del  tofa  alcuna  , ni  con  la  monte  , ni  con  la 
Direttore  : perchè , dato  ,.  e non  conce-  tocea  , ma  filamtntt  con  intentione  di 
riuto,  chela  Contemplazione  fia  fiato  fif-  afitltaro  intcrnanuntt  attioch' otH  dr 
fo,  iodico  così.;  fe  dalla  quiete  della  vi-  ca  al  entro  eoi  tho  verri  , e inedita  il 
la  contemplativa  , pub.  chi  che  fia  ufeire  noflro  faro  ivi  . Siloatit  dunque  , e di 
^ lènza difordine , a.  far’  opere  Retanti  al-  fiiritt  ,.t  dilin^,  por  afitltaro  Dio  ,pag, 

t ^ la  vita  attiva  efteriore , quali  lono  predi-  zo.  Ora  quella  è iftruzione  di  gran  perico- 

care  , fovvenire  malati  , leppellìrmorti  , lo;  perchè  dicono  tutti,  che  quando  Id- 
c altre  di  fimi!  genere  pe  dal  far’ opere  dio  nel  raccogliqiiento  intei  iorc  ci  dà  Ic- 
fpettanti  alla  vita  attiva  efierìore  , pub  gno  con  certe  attrattive  fue  proprie  divo- 
chi  che  fia  tornare  fenza  difordine  alla  lerci  parlare  al  cuore  , allora  è tempo 
quiete  della  vita,  contemplativa  s perchè  di  metterli  ad  afcoltarlo  : Audinm  juid 
non  pub  parimente  fenza  difordine  palla-  lo^uatnr  in  me  Dtminnt  Doni  . Ma  pri- 
re  chi  che  fia  dalla  Medicazione  alla  Con-  ma  di  quello  fegno  , volerli  mettere  ad 
cemplazione  ,.  e dalla  Contemplazione  afcolcar  non  è giiifto  : parila  che  dei- 
alla  Medicazione  , mentre  la  Meditazione  liame  fare  nolP  interno  raeeoflimento  ( di. 
appanienc  , è vero  , alla  vita  attiva  ( co-  ce  Santa  Terefa  ) ì domandare  come  pe~ 

, me  quella  eh’  è ordinata  all’  efiirpamento  veri  davanti  ad  un  trande  imptradtre  , e 
de’  vizj  , e all’acquifio.  delle:  virtù  ) ma  fuiitt  aiiajfar  ili  occhi  ,,  «-  afpettart 

tea 
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<«»  mmUti  ► * fMMMiU  ftr  fmt  w che  fole  è baftevole  ad  atterrare  tutta  I* 

..  .c.  ti  fart  d' iattndtrt  ch‘  itti  ti  tda  , Mtr»  Orazionct  innalaata  «UIOircttMefiooalle 

ìf“  ìitn  di  tmtrt  ftitV  tgli  a'  ha  Uftitti  ftelle. 

fi»t  aitimi  a Imi  i I mtm  fari  aUtra  ma-  . 

U H frrtmrar»  di  mrm  tfrrar*  ttm  t muti-  IV,  1 

Un»  : ftrU  f*  f»jfiamt»  . Mia  f»  i»m»fiia- 

m»  eh»  jiufi»  Ma  a»n  ti  ha  aditi  aata  On  h però  nn'  Illusione  orpellarfj 
ra  , ti  v»d»  , m»n  haUiamm  da  far»  team  con  tanti  titoli , belli  si  t ma  non 

haUrdhi  . La  tauon  poi  di  non  dover-  Tuflìitenti  f Oflcrvilr  > e fi  vedrà  chiaro  * 
ci  noi  nettere  air  Orazione  con  qneflo  che  tneti  quelli,  o fono  comuni  alla  Me- 
intento  di  volere  ivi  folaaMntc  aA  ditazìone,  c però  non  fanno  al propofic» 
coltar  db  che  Dio  dirà  , ed  a cmeQe  del  Direttore,  i)  quale  l'ha  interdetta  per 
efiett»  aon  peniàre  frattanto  a nulla  da  Icmpre  alla  fila  Filoiea  i o fono  convenien- 
noi  medefioit  , non  dir  nulla  , non  da-  ti  alla  fuaConcem|dazjone,  cioàa  quello 
Icorrere  nulla  , fi  è,  perchi inqnella  foC-  fiato  mag^ore  , in  cui  ferire SanuTere- 
penfionc  aficuata  , che  noi  facciamo  da-  (à,  che  Dio  pone  da  aè  le  potenze  no- 
gli  atti  nodri  , è faciliOìmo  che  Ì De-  Are,  e non  aqnclioin  cuinoici  fiudiamo 
nonio  $'  inoltri  a fimular  la  locuzione  di  perioda  noi  raedefimi . Eccone  qui  un 
divina  , e cosi  eh'  inganm  . Tal  fu  U brevefaggio, 

parere  À Ftat*  Ugo  > nomo  fanto  dell*  Dice  il  Direttore  , che  quel  lafciar 
Ordine  Francefeano  , il  quale  per  una  nell*  Orazien  di  operare  , è un'OsM /m- 
camìcia  di  maglia  che  per  quarant*  anni  « , Ma  olio  fuito  non  è lafciar  d*  ope- 
portb  fu  le  carni  ignudo  , fu  dinominato  rare  afidluraroeme  , Ozio'  Tanto,  è vacar 
Frat'Vgo  dalla  Panziera.  Perchè  ricci-  dalle  opere  efierne  , per  attendere  fol» 
cato  e^i  fi>  quello  punto  a dir  cih  che  a godere  di  Die  con  le  interne  , non  è 
ne  giudicava  , ri^fe  , tra  P akre  cofe  vacare  dalle  interne  altresì , come  vacali 
tune  faviflinic  , che  quelle'  era  un*  aprir  dall*  cAerne  : Vaeat*  , mitre  fmtaiam» 
k porte  al  Demonio  per  entrare  nclP  »t»  fam  D»ar , dice  il  Signore  : Vatat» , 
Anima  co*  Tuoi  fonili  inganni  , come  fi  a»m  raana  ftr  fijritiam , ripiglia  TJgone  » 
può  vedere  alla  lunga  nelle  Cronache  di  ma  vaiar* , ér  vidttr  con  1*  eferciaio  del- 
San  Francefeo  - Il  modo  di  tenere  il  De-  le  voAre  potenze:  Viitt»  , atttatifS^  er- 
■ionio  da  noi  lontano  , dilà'  egli  eh*  era  liramttt  ( è la  chiofa  del  Bellarmino  ^ 
il  tener  la  mente  occupata  in  pcniieti  fmtaiam  *j»  fam  Dtar  , »x  fa»  »a»aia  , 
buoni  . E perir  falfii  è quella  regola  ge-  f*r  faim  »a»mia  in  fa»  »amim  ] fe  tali 
aerale  che  dà  il  Direttore  aHapag.  ss.  ove  parole  fi  riferifeono  con  alcuni  a Dio 
dice  : La  prima  iif^fiùta»  di  a»  anima  , puro  : O vidtt»  fa»aiam  ep»  , fai  htmv 
»h»  defitta  di  ctnttmplart  t ì T havtrt  un  *£»  vidt»r  , ficat  htatiatt  »u»ri  * veri  in- 
verai» drfidtri»  di  afeehar  Di»  , r»l  ftr»  ami»  fam  Dim  | fe  con  altri  fi  riferifeo- 
tattrt  tmt’ i fati  pemfieri . Convien  dillin>  no  a Dìe  umanato  . Ora  un  taToiio  è 
guere  : tiitt'  i penfieri  cattivi  , concedo  , comune  a chi  contempla  , cd  è comune 
auR'i  penfieri  buoni,  nego  . Altrimenti  a chi  medita , cioè  a chi  difeorce  nell'’ 
ficcomechifa  tacere  tutte  le  Tue  Mrole  , OrazioiK  milmente  , o prorompe  in  afi 
non  parla  di  niente  }-  così  chi  fa  tacere  fetcì  di  confufione  , di  compunzione  , dt 
tuit’  i Tuoi  penfieri  , non  penfa  a niente  - efllcquio  dinanzi  a Dio  - Pid  nobile  fet^ 
Ed  il  peniate  a niente  che  frutto  arre-  aa  dubbio  è quello  di  chi  contempla  : mai 
sa?  anzi  arreca  il  danno gravillimo dianzi  in  tale  fiato  noisè  chi  fola  non  medita, 
addotto  di  tenere  la  mence  oziofa  .Però  E però  chi  nè  medita,  nè  contempla,  si 
la  regola  iterale  che  ha  dau  Santa  Tere-  trattiene  ancor*  egli  in  oaio  si  » ma  noe» 
fe , conRaria  a quella  del  Direttore  , li  è , oaio  fante  » 

ohe  noi  nell*  Orazione  non  lalciame  di  Dice,ch'ènj^r^m2Mr-ldaii)'Di»rb' 
fbavemente  adoperare  le  potenze  ìnterio-  pofa  parimente  ehi  medica . 
ri,  al  modo  nollro  ordinario,  iniin'atan-  Dice,  ch*è  rivtrtnnaa  Di»  - Hariveritm 
zo  che  Dio  non  ce  lo  fafpenda  . Otid'clla  pur'è  Dioda  chi  inedita - 
dilTe  così  : Hamadtti  Iddi»  dar» ltp»ttatat  \ Dice,.  ch*è  un^««a>r>  col  quale  z DI <■ 
Mittf.4.il  affiarhì  t»n  »fe  »pttafflat»  ^ a»a  attad»  in-  { fi  rende  omaggio  Mrfeno  , Ma  in'  Cielm 
«.>.  ttaiarl»,  matiftgnalaftiare , »h*  faeeian»  il  il  filenzio'  HI  di'  mrzz*  ora  r non> 

lir»  affili»,  iiffial  a taanthtDi»  l»p»aga'ia[^  pCTpetllo  : FaOam  effi  fu»f  mtdia  h»rm 
alena  Si.  noti  qjiello /»*  m tatù»  y flaatiam-  ia  CmU  - E-  quefio  è proprie» 

dcllU: 
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della  Contemplazione  eminenie  . Perchè  lo  fcuote  . E quello  è quello,  a cui  più 
quello  fiienzioè  quello  in  cui  l'anima  1!  ri-  toilo  conformafi  Orazione  di  chi  lì  vuo- 
crova , quando  ella , alTotbita  da  ammira»  le  guidare  da  puri  impul/t  . Però  bifo- 
zinne  , e da  amore  , non  Ta  far’  altro  , gna  intendere  rettamente  il  luogo  del  fa- 
che  attendere  al  ben pre (ènte,  nè  può  par»  ero  AppoftolojenonerrarerperchègliEre- 
larbenrhè  voglia,  tanto  è forprela.  Non  tici  di  quello  appunto  fi  vagliono  a con» 
è quelfilenzio  in  cui  l'Anima  fe  la  palla  d'  fermare  il  maggior' errore  , che  forfè  tra 
elezion  propria,  contenta  appieno  del  fuo  loro  domini , qual'è  quello,  dialTccondar 
primoano  di  fède  , ancorché  gii  languì-  più  l iiliato,  che  la  ragione.  Quella  non 
do.  Migliore  omaggio  è lodare  Iddio  ad  èbuonarcgola.  L’ intento  dell' Appollolo 
alte  note  , come  [uno  anche  i Serafini  , è dire , che  Figliuoli  di  Dio  fono  quei  , 
che  tacere  in  ai  pigra  forma  . 11  primo  che  li  lalcìan  prontamente  portar  da  i di» 
lilenzio  gfi  è dilettevole  più  d'ogni  lode  vini  impilili  ; ma  non  è dire  che  Figliuoli 
altiflima,  che  gli  diamo.  Il  fecondo  può  di  Dìo  nano  quelli , che  non  fi  muovono 
cllerglt  ancor  di  noja  . mai  per  via  di  difeorfo  , di  confiderazio» 

Dice,  che quefto è un'iMiKrArVare  le  po-  ne,  di  configlio  , ma  fol  d'impulfii  ed  è 
lenze  interiori  dinuzi  a Dio  in  protclla-  vero,  che  dov'èlo  Spirito  del  Signore, 
mone  del  proprio  niente.  Ma  la  protclla-  ivi  per  detto  di  elfo  è la  liberti  , Ma  ciò 
zione  perfetta  del  proprio  niente  non  è che  lignifica  ? Significa  , che  chi  poflie» 
non  fare  . Altrimenti  chi  per  Dio  fi  llia  de  lo  Spirito  dei  Signore  opera  da  libe» 
fèioperaio  dentro  una  Cella,  * non  folo  ro,  cioè  per  amore,  non  operadafervo  , 
aimichili  le  potenze  interiori,  ma  I’  elle-  cioè  Mr  forza  . E I prelud;  , e i punti 
riori  , farà  protclla  più  bella . La  pretella  non  fono  legami  , i quali  ci  tengano  1’ 
perfètta  del  proprio  niente  è fine  , e nel  Anima  imbarazzata  , perchè  ninno  infe» 
tempo  Hello conofeere,  econfèllare,  che  gna,  che  per  non  ulcire  da  quelli  fi  la- 
qnuto  falli , tURo  è da  Dio  : 2>*tu  tfl  , fcì  DeH'Orazione  di  feguir  Dio  dove  più  ci 
qui  iut  vtlU  , nè  folo  vtlU  , ma  ucor  tira  : fono  indirizzi  , che  anzi  ri  mettono 
ftrftcrt , e petchc?  per  alcun  merito  no  fu  la  via  di  fegnirlo  } e cosi  fono  luce  , 
Aro  ? Nò  , ma  perchè  cosi  più  gli  pia-  non  fono  lacci. 

ce  ; pr»  hum  vtlwumtt  . E però  1*  anni»  Dice  finalmente  , che  quello  è una 
rhilamento  non  vuol'  ellere  materiale  , mcrttvtUuituiu  di  natt  le  uùmi  , di  tut~ 
vuol'  ellere  fpirituale  : e quello  altresì  è te  le  ufixJcui  , di  tutti  i rttghuumturi , di 
comune  a chi  meditando  ripete  a Dio  col  tutte  le  remimfetute  , e di  tutte  quelle  thè 
. Santo  Re  Davide:  SuiJUuti»  mie  temqutm  uem  i Die,  e thè  ceudute  » Die  . x;a. 
uthilumtmtete.  Ed  io  , che  bò  qui  da  rilpondere  è Coit- 

Dice,  ch'è  un  fettemettete  le  refiene  el-  cedo  , che  tal  morte  fi  è la  moderna 
te  fede  . Ma  la  ragione  alta  fede  ancor  fot»  Orazion  di  quiete  : ma  ciò  è di  pòca 
lomette  chi  penfa  alla  faviezza  , alla  fanti-  fila  lode,  perchè  tale  non  è giù  la  Contenv 
tà,  alla  grandezza  di  qae'  miller;  , i qua-  plazìone  . La  Contemplazione  primiera' 
lidia  ci  rapprefeiKa,  e gode  in elli di  con-  mente  non  è morte  dell' amor  di  Dio,  e 
fiderar,  che  la  fedefupcrala  ragione,  ma  non  è mone  dell'adefione  a Dio,  e cosi 
non  la  offènde . non  è morte  di  tutto  quello  che  non  è 

Dice  , che  è nn’  ehietedeuemente  che  I'  Dio  . Dipoi  nc  meno  è morte  dì  rutto 
Anima  & di  sè  per  lafciarfi  sbrigatamen-  quello  che  conduce  a Dio  , perchè  , fe 
te  penar  da  Ltìo  : giacché  qui  fpirit»  Dei  è morte  di  tutto  quello  che  conduce  a 
gaosgia»  eptmtmr  , a fitut  Filii  Dei  . Edov'èlolpì-  trovarlo  , non  è morte  di  tutto  quello 
rito  di  Dio,  ivi  regna  la  libenù  t rii  /pi  che  conduce  a goderlo  , poich'è  trova» 
ritut  Demiui , Hi  liiertet  , cioè  fecondo  co . La  Contemplazione  è morte  fol  del 
la  Chiofadet  Direttore,  rion  vi  fono  per  difeorfo  , perchè  quello  fi  cambia  in  at» 
l'Anima  tanti  lacci,  di  preparazioni  , di  cenzione,  m ammirazione  , e in  compra» 
preludi  , o di  punti  , che  1'  imbarazzi-  cimento  di  quelle  verità  che  ccrcavanli 
no  . Ma  h abbandonamento , che  Dio  di  difcorrcndo . Nel  tello  non  è morte  delle 
noi  vuole  in  luì  , è quello  appunto  di  fi-  azioni  , non  è morte  delle  affezioni  , 
gltuolo,  il  quale  lènza  refillenza  fi  lalcia  non  è morte  de’ ragionamenti , non  è 
guidar  dal  Padre  . E quello  in  ogni  O-  morte  delle  reminifeenze  , ma  n'è  vivili- 
razione  è neceffarillimo  . Non  è quel  di  camento  : perchè  rune  quelle  operazìo» 

?:ìuinenco , il  quale  non  vuol  dare  un  paf-  ni  pnITono  Ilare  con  la  Contemplazione , 
u , lè  il  Padrone  nonlollimola  , * t.on  iiu  più  perfètte  , non  ci  conduccndn  più 

effe 
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effe  a ritrovar  Dio  , come  facevano  pri- 
ma , ma  folo  a llrignerlo  , a (periinencar- 

10  I a goderlo  più  intimamente  , come  go- 
devate chi  già  diceva  ne*  Cantici  : Trmu 
«in  , tue  iimittem.  Leggali  S.  Bonaven- 
tura nel  fuo  Itinerario  al  viaggio  fello  , e 

11  vedrà  « quanto  altamente  ivi  dice<  che 

nella  Contemplazione  impiega  l'Anima  in- 
corno a Dio  i Tuoi  fenli  (pìrituali  , cortif- 
pondenti  a i materiali  del  corpo  ■>  veden- 
do , undendo,  odorando, guilando,  toc- 
cando , al  modo  fuo  proprio  . E quelle 
che  cofe  fono?  non  fono  azioni,  non  fo- 
no affezioni , non  fono  ragionamenti , e 
non  fono  ancora  tal  volta  reminifeenze  , 
ma  di  cofe  fol  tanto  ordiiute  a Dio  ? 
Che  vale  adunque  il  foggiugnere  in  efal- 
razione  di  un  tal  morire  tutto  immagina- 
rio : • dure  eli»  iteimm  , « File- 

tee  , le  fma!  vMel  femfre  epertue  f E*  dare 
nella  moderna  Oraaion  di  quiete  : con- 
cedo : perchè  ivi  la  natura  veramente 
non  opera.  E*  duro  nella  Contemplazio- 
ne: nego  : perchè  alla  natura  non  è pun- 
to duro  non  operare  al  modo  fuo  natura 
le  , quando  opera  in  un  modo  aliai  più 
giocondo  , che  non  dillrugge  , ma  fupe- 
ra  la  natura  ; ^mefte  ì dure  elle  ftieui*  , 
ehe  vuel  fempre  difeerrtrt  . E'  duro  nella 
moderna  Orazion  di  quiete  : concedo  : 
perchè  ivi  la  fetenza  non  difeorrendo  , 
non  ha  altro  pafcolo  . E’ duro  nella  Con- 
templazione : nego  : perchè  ivi  la  feien- 
za,  fe  non  difeorre  , ha  più  , che  fe  di- 
feorrefle  , mentre  ivi  impara  feliciflima- 
mente  fenza  fatica  : Qpu/loì  duro  *11»  v» 
ui/i  , eie  vuel  fempre  *pp»rire  nel.’*  dive- 
xJeue  fieffa  , per  le  preperaxjeui  , e per  gli 
arri,  e perii  àifeerp . Ed  io  rifpondo , che 
quella  è mera  calunnia  ordita  dal  Diretto- 
re, fuor  di  ptopolito,  contro  quelle  ani- 
me, cheneli'Orazionefiajucanodalème- 
delime  : perchè  fe  in  ella,  e le  preparazio- 
ni, e gli  atti,  et  difcorlt , fon’ utili  per 
dìfporìi  anche  all'  alca  Contemplazione  , 
comec'infegnanoi  Santi  : con  qual  fonda- 
mento egli  avvanzalì  a fentenziare  , che 
più  tolto  lian  parti  di  vanità  , vaga  di  ap- 
parire eziandio  nella  divozione  ? E'  fors’ 
egli  entrato  ne’cuoti?  E poi  innanzi  a gli 
occhi  di  chi  fi  fan  cali  cofe , fe  non  folo 
dinanzi  a quelli  di  Dio  ? Qual  luogo  può 
ivi  haver  dunque  quella  vanità  , che  con- 
fine nell  apparire  ? E diceffe , nel  compia- 
cerli , nell'  amarli , nell'  apprezzarli  , t’ 
intenderebbe  : ma  nell'  apparir  , come  v' 
entrai  Vanità  in  apparire  dinanzi  a Dio  , 
è più  rollo  apparirvi  col  capo  vuoto  . 
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E la  ragion'  è , perchè  fe  é vanità  ufar 
preparazioni , ufare  atti  , ufare  difeorfi  . 
per  difporfi  con  quelli  all'  Union  con 
Dio  , molto  maggior  vanità  è I*  afpirare 
alla  medefiina  unione  col  non  fariuilla  , 
come  accade  nella  moderna  Orazion  di 
quiete  . E però  molto  m^io  havrebbe 
fatto  il  Direttore  , fe  havelk  detto  a Filo- 
tea  . per  tirarla  dalla  fuddetta  Orazione, 
quelle  parole  feguenti  , eh*  egli  le  dilfe 
per  allettarvele  : siate  umile  , è Filetea  : 
ma  fette  eeler  di  tene  , uen  eeuvtrritt  tm 
veftra  umiltà  rulla  prudnta  del  feeole  t 
vei  ueu  farete  mai  im  tal  maniera  fixerra- 
mente  umile  , ma  farete  een  finecie  fenil- 
meare  ejUnata  . Prudenza  del  fecole  è 
lo  sfuggir  la  fatica  fiotto  pretelli  onora- 
ti, non  è l'amarla  . E talij pretelli  fon» 
lo  fpacclu  tra  la  gente  femplice  , che 
femore  le  operazioni  nollre  iropedifeo- 
no  le  divine  , quali  che  , fe  , a cagion 
d'elemplo  , io  mi  Aia  con  la  MaddJena 
appiè  della  Croce,  attento  a gli  altri  ob- 
brobri del  Signor  mio,  alle  fue  piaghe  , 
alle  file  pene,  al  fuo  amore  tanto  eccefli- 
vo  , moAraro  in  elle  a me  mifero  Pec- 
catore , Iddio  non  polla  tirarmi  lubito 
ancor  con  la  Maddalena  al  diferto  vallo  , 
cioè  a quello  fiato  , in  cui  lontani flìmo 
da  qualunque  creatura,  io  mi  trovi  final- 
mente fenz* altro,  io  tutto  l'ambito  della 
Terra,  e del  Cielo  , che  Dio  , e me  , 
Anzi  a confutare  quello  sì  Aravolto  a(^ 
fioma , dille  S.  Tcrefa  al  capo  az.  della 
fua  vita,  che  ^aud*  Iddie  vuele  , fa  veni- 
re alla  feeperta  ; e che  per  mette  ehe  nei 
ci  adeperiame , ( fi  noti  quella  parolina  per 
molte,  eh' è di  gran  pelo  ) per  melteehe  nei 
ei  adeperiame  , rapifte  le  /pirite  , teme  ma 
Cifante  ferti/j!me  Uvtreihe  tema  paglia  I nd 
lajla  refijlenta  veruna  , che  3 lui  li  faccia 
con  queU'umiltà  fincrrilfima,  battezzata  dal 
Direttore  col  titolo  di  ollinazione,  fiottile 
nelle  finezze. 

Sò  che  in  contrario  oggi  adduconli 
varj  luoghi,  tolti  da' Libri  del  Beato  Gio- 
vanni della  Croce  , in  cui  dà  egli  per 
legge  che  nell'  Orazione  non  fi  operi 
nulla  di  moto  proprio  , folo  alfecondilì 
la  operazione  divina  . Ma  chi  non  ve, 
de  che  ff  adducono  a torto  f Perch'egli 
in  luoghi  tali  lavella  lémpre  di  quel  tem- 
po , in  cui  lo  Spirito  è fiato  già  rapito 
da  Dio.  E allora  qual  dubbio  c'è,  ch'egli 
fi  dee lalcbre  da  Dio  portare,  come  la  pa- 
glia rapita  già  dai  Gigante , lenza  mefcola- 
re  in  ciò  punto  di  azione  propria  ? £ la  ra- 
gion'  è quella  che  quivi  adduce  il  Beato 

Il  elfo , 
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ftcffo  I cioè  perchè  noi  attivamente  ope- 
raiulo  nello  Uxo  di  elevazione  > non 
pofliamo  arrivare  a nulla  di  cih  > che 
(hamo  paflìvamente  ricevendo  da  Dio  , 
ina  Idlo  il  podiamo  impedire  . E però 
dee  Taperfi  > come  il  Beato  tratta  Tem- 
pre in  ti  fatti  luoghi  di  quella  fomnM 
Contemplazione  , eh*  è detta  infuTa  , in 
cui  chi  giè  li  ritrova  , non  deefar’altro, 
Te  non  che  imitar  quella  nave  , la  qua- 
le Te  ne  và  a vele  gonfie  col  vento  in 
poppa  , eh' è non  li  opporre  allo  Tpirito 
vigorofo  I che  lo  foTpiene.  Ma  ciò  non 
(a  al  cafo  npllto  > Peto  liccome  appun- 


to alla  nave  > cui  manchi  il  vento  , non 
li  può  dar  per  regola,  che  non  faccia  nul- 
la datè,  ma  che  lafci  fare  t coti  non  fi 
può  dar  per  regola  , che  non  faccia  nul- 
la da  tè,  ma  che  lafci  fare,  all' Anima  non 
rapita  in  elevazione  . Anzi  il  Beato  Gio- 
vanni vuole  che  ancora  dopo , che  l' A- 
nima  n'è calata,  faccia  prontamente  ricor- 
fo  alle  proprie  indiiflrie,  ritornando  a gli 
antichi  metodi,  e alle  antiche  Meditazio- 
ni , maflimamente  lii  la  Vita  di  Crifio  . 
Tanto  la  Dottrina  del  Beato  Giovanni  è 
contraria  a grinfegnadienti  oggi  dati  dal 
Direttore, 


SECONDA  ILLUSIONE. 


A feconda  Illulione  perpe- 


qiie  la  Fede  in  Vìa  conofee  panmemeDIo 
qual'èinsè. 

Ma  quello  paralogifmo  fu  veduto  affai  , 
tua,  che  adopera  il  Diretto-  ' bene  da  San  'Tommafo  , E non  ottante  an-s.  * 
re,  ha  per  Aia  bafe  la  prima:  quello  egli  fentenziò  in  chiari  termini 
perch' cria  è dare  ad  intende-  contro  del  Direttore  , e diffe  , che  Ptr 
re  alla  Filotea,  che  quell' at- ntn  tfprrhn>iimMi  frimnm  verità- 
to  difede,  col  qual'dla  lì  \rtm,fieiit  infe  eji.  E la  ragion  fi  è,  per- 
mette nell'  Orxorio  dinanzi  a Dio  , ma  'ch'èvero  , che  la  Fede  in  Vìa  cotrifpon- 
Dio  concepito  fono  il  più  attratto  con-  [de  alla  Vilìone  in  _Patria  , ma  corrif- 


cetto  che  na  pottìbile 
guardo  femplice , con  cui  la  fortunata  ri- 
miri Dio  qual' è in  sè,  e fia  guardo  fitto  . E 
pur  di  ciò  nulla  è vero. 

Primieramente  l'atto  di  fede,  fe  fifa- 
velli  con  proprietà , non  è guardo  ; per- 
chè un  tal'atto  è credere  folameote  , non 
è vedere  : fidet  ejt  tredert  yned  m«  vide/ , 
E però  non  batta  per  fe  folo  a donare  alla 
Contemplazione  il  nome  di  guardo  . Af- 
finchè quella  fia  guardo  , ci  vuole  un 
lume  fopraggiunto  alla  fede  , il  quale 
faccia  vive  vive  apparire  quelle  verità  , 
che  fenza  d'  etto  fi  credono  puramente  5 
e co«ì  fermi  l'Anima  tutta  attorta  ad  am- 
mirarle, e ad  amarle  , come  fi  fa  quan- 
do le  gioje  fi  feorgono  a lume  chiaro  , 
ma  non  però  fi  finifeono  di  conofeere  . 
Dipoi , quando  pur  fi  voglia  in  qualche 
modo  conofeere  ; come  fi  può  di  van- 
taggio dire  a Filotea , che  con  quel  guar- 
do, ch'ella  cosi  getta  in  Dio  ) purché  lo 
getti  fono  il  più  attratto  concetto  , che 
fia  pottìbile  ) rimiri  Iddio  qual'è  in  sè  ? Cre- 
ila è illulione  ; perch' è fondata  Ai  qiic- 
tto  paralogifmo  i La  fede  in  Via  enriif- 
poiide  alla  Vifionein  Patria  } La  Vifione 
m Patria  conefee  Dio  qual'è  in  sé  j Oun- 


fia  guardo,  e fia  'ponde  ex  ferie  etjeCU,  edjued  urmmetmr 
eClit/  eredea/it,  non  corrifponde  ex  ferie 


e[fet  ; Ex  ferie  eQui  la  Vifionein  Patria 
e/l  fer  medmm /ìmfìieii  imielligeeiU , la  Fede 
in  Via  efi  fer  medxm  enuxiieiilii  , cioè  e/l 
fer  medum  frefrimm  humeni  imeUelìut  , il 
quale  non  intende  le  cofe  col  folo  ap- 
prenderle , come  fa  l'intelletto  Angeli- 
co . L'intelletto  Angelico  opera  fubito 
con  tutta  infieme  la  perfezion  , eh'  egli 
può . Ma  non  così  l' intelletto  umano  , 

Fà  quello  come  chi  genera  : e però  và 
perfezionando  a poco  a poco  i Gioì  at- 
ti . Prima  apprende  le  cofe  in  un  modo 
grotto  , poi  o divide  , o compone  le 
cofe  apprefe  , e poi  dalle  compotte  , c 
dalle  oivife  deduce  ciò  ch'elle  fono,  è co- 
sì dà  forma  a’fuoi  parti.  Però  • che  è l'at- 
to dì  fede. > Credere  e/l  eem  e/finfu  eeintfte- 
re,  dice  l'Angelico . L'atto  di  fede  non  è "'**  “■ 
un  guardo  fimìgliante  alla  cognizione  in- 
tuitiva: è un’attcnfo  dato  alla  divina  auto- 
t'tà , attenfo  fermo , attenfo  forte  , attenfo 
faldilfimo,  qtieflo  è vero,  ma  però  prece- 
duto Tempre  dalle  nottre  apprenfioni  , le 
quali  fono  necrttariamente  enigmatiche  , 
cioè  tratte  da  fpecie  aliene  . E quello  è 
ciò , che  motte  già  l'Appottolo  a pronunzia- 
re. 
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fC  , Viitmm  min  ftr  fittiti mm  im  «iusmh' I ciò  fcriffe  : Diim  fitnmim  het  ttrftrt  ,pert* 
tt  , rme  tuutm  fttit  Hi  fttitm  . Vtitmtn  frinaiaitr  i Demiiti  : ftr  fUtm  tnim  Mminltt- 
mnt  ftr  fitcmlmm , perchè  )a  noftra  non  è al  mnt  , ^ ntnftr fiteitm . litfl  atn  ftr  ftrft- 
prefente  cognizione  immediata , ma  è me-  Hmviptntm  , come  ivi  chiosò  San  Tom-  tea.  a in 
diata;  e mitm»imiM[mitii , perchè  non  Tm(oìdkit luittm  ,ftrfiitm amiultmut,  <fm»  tp-  a aj 
i cognizion  della cofa nuda , ma  deliaco-  fidurfiitninvipi.  vndt  in  ^Munum  ttjfinti- 
fa  avvolta  fotto  fantafìTri  , e fantafmi  im-  mmcrtdtndthii,  jtunmvidtmtti  , dieimur 
proprj.  Epodo  db  tftrpdtmaintiffrtlttMdi-  nrnhilurt  ftrfidtm. 
wmifrimiimvtritnrtmy  fitntmfttjl  : efe  la  Epore,  di  altri  fimin  detti  del  Diretto» 
fede  è cognizione,  come  olTervòSan  Gre-  re,contrariaque(lideirAppol{oloPaolo, 
gorio , non  è agnizione . ne  potrei  addurvi  mohiffimì , ch’io  tralafcio 

Come  dunque  il  Direttore,  parlando  per  brevità, 
di  queir  atto  di  fède,  con  cui  Friotea  nell'  Conciofliachè  , fé  fi  olTerverà  tutto  il 
Orazione  ha  da  rimirar  Dio  prefente  , le  Libro  di  un  tale  Autore  , fi  vedrà  chia» 
dice  con  sì  grand'animo  : ^itt/T  tu/t  cim-  ro  voler  lui  da  Filotea  due  cofe  . Prima  , 
fiflt  in  rimirar  Dir  ftlt  i»  Itti  fitfft  , cht  ch'ella  nella  fila  Orazione  diportifi  , co- 
ttmfrtmdt  H tut/t}  faj.  ^6.  Come  dunque  me  fe  non  havelTe  da  vedere  ftr  fitctn 
le  dice  : Qtiandt  entfldtriamt  la  fafinzjt  Ittm:  perchè  vnol  che  dia  bando  alfa  co- 
di Z>it  1 tua  ftgtamt  ftnfart  alla  /ita  ha-  gnizione  di  tntte  le  Creature  , quali  che 
ti  , t faaadt  f rapami  alla  faa  fiati  , quclie  fole  nonfoffer  qnelle  , in  cui  po(- 
aia  fiffìami  ftafart  alla  faa  fafiinxji  , t namo  Ora  conofcer  il  Creatore  , e dice 
ttii  fan  , cht  dividiami  Dh  in  milti  far-  appunto  così  : Tutti  yuipi  difctrp  ( parla 
ti  ma  ftr  cintrarii  quando  rimiriami  de  i difcorfifu  le  cofe  create  ) ftffiai  ita- 
Uh  tu  fi  Pipi  ftr  la  fua  ftmfUct  frtfta-  tìeiadmrci  a Dity  ma  ai  il  Mandi,  ni  ì «a» 
ta  , allira  li  rimirami  eia  tutti  li  ftu  ftr-  ‘ Pri  dtfcirp  fiat  Dii  . E Pachi  l’anima  vi- 
fixjini  , « aim  ad  una  ad  una  timi  fri-  pra  ì leemfata  dalla  Cnatura  , fi  li  rindt- 

ma  } Come  dunque  dice  : Si  vedi  aili- 1 ri  imfi£!bilt  gidiri  dii  Creatiri  . fag,  li, 
ra  ( cioè  nel  cafo  ora  detto)  pvtdi allira  E con  ciò  illude  l’innocente  Filotea  , la 
Dii  , juaTì  in  ti  Pifi,  non  tjuafì  eincefi-  j quale  per  tal  detto  fi  penfa  , che  fia  P 
Il  da  nei  » fag.  17.  E'  ciò  un  lulingar  la  I ilieffo  efler* occupata  dall’affetto  alle  crea- 
Filotea,  che  le  lo  crede.  : perch’io  chieg-  ture  , ed  efler’  occupata  dalla  cognizio- 
go  qui  ; Che  vuol  dir  quello  : vedtn  ne  delle  creature  , quantunque  fia  cogni- 
Dh,  tini' atto  dt fidi , mari  iu  ft  ptf-  zione  ordinata  a Dio  . Secondariamente 
fi  , ain  quaFi  cincifin  da  mi  > So  vuol  vuole  eh'  ella  operi , come  fe  non  havef 
dire  che  quello  atto  di  fede  non  ha  altro  feda  vedere  in  tni/matt  : perchè  le  dice 
per  termine  che  il  Dio  vero  : quello  è così  ; La  rtminifrtnxjt  di  Dh  freptntt  vueP 
certiliimo.  Ma  quello  non  fa  punto  a fa-  ipiri  titaUmatt  ffititualt  , fernet  immaih 
vote  del  Direttore  , perchè  quello  non  m , 1 p/ura  altana  . fag,  jo.  come  vedre- 
fa  ch’io  mi  debba  comentare  perpetua-  mo  pìòdilfufamentea  Aro  luogoi  il  che  è 
mente  di  quell*  atto  folo  di  tede  nell’  volere  ch’ella  nè  pure  ammetta  fantafmi  . 
Orazione  , anzi  in  tutto  ’l  dr  fleffo  quat^  E con  quelle  due  cofe  non  altro  virole  da 
to  eglièlimgo,  fenza  curare  di  faper’altro  effa  in  brevi  parole  , fe  non  che  fa  buona 
di  Dio  : altrimenti  ballerebbe  lafciare  al  Filotea  aia  ferigrinrtur  i Domine  •,  e ben> 

Mondo  la  Fede,  e l’Ignoranza,  ch’è  ap-  chè  tanto  Ambra  ch'egli  le  innalzi  la  pura 
punto  ciò  che  vorrebbono  tanti  iniqui  - fede,  eontuttoiciò  fe  fi  guarda  per  verità  > 

Se  vuol  dire  , che  quell’  atto  di  fede  ha  vuole  ch’ella  habbia  gli  occhi  lìberi  d* 
quel  modo  dr  conofeere  un  tal  Dio  ve-  ognrvelo:  amfultt  ftr  fftehm,  ^ nenftr 
IO  , qual’ ha  chi  lo  rimira  perfenamen-  fdim,  e fia Comprenditrice  più  tollo > che 
te  : quell'  è falfiflimo  , perchè  quello  è Viatrice. 
appunto  un’error  in  fede  : elTendo  egK 

an’  errore  contrario  a ciò  che  poniinzìò  IT. 

tanto  apenamente  1*  Appollolo  nel  luogo 

fopra  citato  , dov’egli  diffe,  che  ora  non  per  tornare  all’ inrenro  r E*  vr- 

vediamo  Dio  immediatamente  , ma  lo  rocche  quando  Dio  Ir  fcuopre  ad 
vediamo  fir/ftculam  , e dove  diffe  che  un'  Anima  fomma  nella  Comemplarione  » 
rro’l  vediamo  Melatamente  r ma  lo  ve-  le  paò  forfè  dare  a conofcer  se  qnal’è  io 
diamo  intnigmare  ..  Ed  è contrario  z ciò  sé  medeAmo , come  fr  crede  ch’egli  già 
chedi&ancoiaaltMverAppoflolo,  quan-  faceffe  all*  Àppoftolo  > e ad  altri  pochi  » 

ma 
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ma  alloia  (ì  dà  a conodere  in  modo  fi- 1 
mile  a quello  della  Vilione  beacifica 
ond'è  che  I'  Anima  conviene  che  necef- 
ririainente  allora  fia  fuori  da  tutt’i  fen- 
fi  : non  fi  dà  a conofcere  in  un  modo 
enigmatico  , cioè  non  fi  dà  a conofcere 
in  un  modo  fimìle  a quello  i con  cui  fi 
eonofce  per  fede  . Ma  il  Direttore  > con- 
fondendo per  tutto  il  Libro  quel  guardo 
eh  io  pongo  in  Dio  con  un*  atto  di  fe- 
de pura»  con  rjuel  guardo  ch'io  vi  por- 
rei, quando  Dio  mi  fvelaffe  apertamente 
fc  llcfTo»  attribuifee  a un  tal*  atto  di  fe- 
de pura  tutte  queireccellenae  , che  fono 
proprie  della  Vifìone  beatifica  : c g'ugne 
a dire  : BaJ!»  rifofutfi  in  Dh  ttn  le  fgnnr- 
tìt  à*  un»  ftàt  viv»  t « mJJuH»  tef»  devt 
fitmarft  ni  in  Citte,  nè  in  Terrn  piu  gtnnJi  , 

» più  prttief»  di  Die  in  t*l  mede  pejftdnte  . 
ag-  47-  Cefali  che  Dio  polleduto  in  Cie- 
o conia  Vifionebeatifica  non  foffe  cofa 
più  preziofa  , e più  grande  , quanto  al 
polfelfo,  che  Dio  pofkdiito  in  Terra  con 
T atro  di  pura  fede , o di  qualunque  altro 
lume,  che  di  lui  fi  habbia  : Nvar  quidtm 
nppnrtt  nuiiut  vulr , dice  di  lui  San  Ber- 
nardo fu  i facti  Cantici , ftd  ficuti  vuU  , 
tien  fumi  efl  , No»  Snpieni  , nen  SenOue  , 
jB-a  Brephet»  , videre  ilìum  peni  tfi  , pe~ 
/»/f , »ut  petnit  in  eerpert  hec  mentii  , Pete- 
rirtutem  in  immenth  juidignm  htitlimr , 
ItAjttt  videtur  dt  kit  , ftd  fitut  vidttur  ip- 
^ ft,  dpnenptmi  tfl  , Nam  ntijut  het  lumi»»- 
' re  mngnum,  ( Seiem lejuer  ijlMmfuemfueti- 
dit  vidtt  ) vidifti  tnmtn  »lijunnde  perni  tft , 
ftd  raniùm  pcut  illuminar  . Fin  qui  il  San- 
to. 

E con  tutto  ciò  il  Direttore  (colà  che 
può  fembrare  impoffibile  a chi  no'l  leg- 
ga) di  qualfifìa  guardo  che  il  contempla- 
tivo getti  in  Dio  con  un'atto  di  fede  pu- 
la, parla  per  tutto'l  Libro  con  un'  altez- 
za di  formolo  femprc  eguale  ( come  potrà 
bene  olTervarfi  da  chi  lo  trafeorrerà  con 
tale  avvertenza  ) mercè  che  di  qualfifìa 
guardo  tale  egli  parla  Tempre  , come  fe 
fofie  quello,  per  cnifigiugnea  veder  l'ef 
fenza  divinar  non  quale  illumina,  ma  qual' 
è . E pur' è cerco,  che  nella  Contempla- 
zione fleffa  vi  fono  differentiffimi  gradi  di 
guardi,  altri  più  chiari,  che  rapifeono  più; 
altri  men  chiari,  che  rapifeono  meno.  E 
che  però  né  pur  qualiuique  Contemplazio- 
ne fi  merita  ad  egnal  fegno  il  titolo  a lei 
proprio  di  guardo  lì ffo. 

Ma  quando  pur  qualunque  Contempla- 
zione fe'l  meriti  adeguai  légno  , certo  è, 
per  venire  al  terzo  puruo , che  non  f:  I 


meriterà  però  mai  quell’  atto  dì  pura  fe- 
de , con  cui  Filocea  fi  mette  a far'  Ora- 
zione ; perché  a fiffarfi  in  Dio  daddovero , 
non  balla  ch'ella  creda  fermamente  di  ha- 
verlo dentro  fe  medefima.  Bifogna  ch’el- 
la apprenda  in  oltre  tal  verità  tanto  chia- 
ra, tanto  cofpiciu,  che  non  ne  di  vena  il 
penfiero.  E ciò  come  può  fiiccederefen- 
za  quel  gran  lume  aggiunto  alla  fede , di 
cuigiàdilfi?  Tolcoun  tal  lume,  le  poten- 
ze non  vogliono  fiat' attente.  Ilare  appli- 
cate , ma  fi  divertono  , e cosi  fubito  il 
giiardri  fiffo  è fparito,  e nè  anche  è guar- 
do . Fingafi  che  un  Pittore  , imendente 
al  Tornino  , entri  di  mezzo  giorno  nella 
Captila  Pontificia  , e rimiri  il  Giudizio 
univerfale  colà  ritratto  sì  divinamente  dal 
celebre  Michel'  Agnolo  : fubito  rimarrà 
colà  fifio  di  tal  maniera  , che  perde  an- 
che i fentimenti  . Ma  figuriamoci  , eh’ 
egli  entri  là  fra  le  tenebre  della  notte , e 
creda  folo  , ancorché  fenza  efitazione  , 
che  v’è  là  quel  Giudizio , ma  non  lo  veg- 
ga ; potrà  mai  fiffarfi  a mirarlo  in  quella 
maniera, che  fe  il  vedefle^Non  parpollibi- 
le.  La  fede  è notte  > Mine  videmur 

ptr  fpicnlum,  dr  in  enigmttr,  in  neClt  tft 
dice  Giliberto.  Voler  però  che  quell’  at-  com. 
to  dì  fede  pira,  il  qual  non  è vedere  , ma 
folo  è credere , operi  in  Filotea  ciò  che  fa- 
rebbe il  vedere:  per  nuo parere  è un' illu- 
derla . Lo  può,  no'lniego  , operare  i fe 
Dio  a Filotea  nella  Tua  ofeurità  fi  dia  inti- 
mamente a fpecimentare  per  via  d’ unio- 
ne : giacché  come  foggiugne  Io  flefio  : /• 
k»t  neOt  pettP  Itfm  mtut  mngit  dmtei  jue- 
d»m  tffiVlu  fnavittr  ftntiri  , gnim  feiti  «là 
purum  . Ma  a ciò  non  balla  , che  Filocea 
fi  metta  a rimirar  Dio  forco  il  più  aflrac- 
to  concetto  che  fia  pollìbile  . Bifogna 
che  Dio  la  commuova  interiortnence , l' 
infervori  , l'infiammi,  l'unifca  a sé  per 
via  d*  amor  ceneriOimo  ; che  però  Uà  pc  1.7. 
fcricco  : £r  nex  illnminati»  me»  , ma  quan- 
do ? in  dtiitiit  meit . £d  a ciò  più  giova 
affai  , ebe  Filocea  fi  metta  fui  principio 
dell’  orazione  a conlìderar  dì  propolìto 
quanto  buon  Signore  fia  qttello  ch'eli' ha 
nel  cuore,  come  c’infegna  San  Pier  d' Al- 
cantara all'  Avrìfo  ottavo  da  me  citato 
nella  prima  Iliufione , che  non  a credere 
puramente  di  baverlo . 

iir. 

I 

E Pur  nè  anche  qui  fi  termina  il  tutto  - 
Perchè  , come  il  Direttore  vuole  , 
che  per  mezzo  di  quello  Tuo  guardo  fiffo 
' uoi- 


I 
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unic9iri«)tr  fu  la  Terra  fi  giunga  a vedere  ^ conofeere  , e del  filo  compiacerfi  ; non 
Iddio,  cosi  vuole  che  per  mezzo  di  que-  chi  fc'l  propone  Torto  tm  concetto  più 
fto  Tuo  guardo  filTo  unicamente  fi  giunga  rollo  , che  Torto  un’altro,  qual* egli  fia. 
anche  a pofledere . Che  però  dice  in  un  Altrimenti  converrà  dir  che  iTaia  , qiian- 
luogo  , che  mtiitli  »t/i  di  cariti  uniti  in-  dopensò  a Dio,  coinealiìTo  Tu  trono  au> 
fame  < propofizione  quanto  animoTa,  al-  giillo  tra' Serafini , non  fi  Termafle  in  Dio . 
crettanto faJTa ) che  tutti  gli  urti  di  carità  Che  San  Pietro,  quando  pensò  a Dio  , 
uniti in/ltmc,  non  fiftofono  paragonare  a tfut-  come  a Rigeneratore  delle  nollre  Tperan* 
fio  guardo  fi/fo,  e vivo  di  Dio  : e dà  per  ra-  ze,  non  fi  Termafle  in  Dio.  Che  S.  Pao- 
gione  : poiché  tutti  gii  atti  non  fono  altro  cie\  lo  , quandopcnsò  a Dio,  come  a Kimn- 
nctxi,  oinDio  hahhiatno  felictmento  trova-  ncratore  de’noltri  ftenti  , non  fi  Termafle 
toilfine  t ehedanoiorariecrcato  per  autimoz.-  \n'D\o,  Che  San  Jacopo,  quando  pensò 
u,  p«g.l<.Che  vuol  dire,  in  Diohabhiame  »lì\o  , come  aPadrede'lumi  , non  fi  Ter* 
trovato  ilfincì  Non  i qui  un’equivoco  eT- 1 mafie  in  Dio  . Che  la  Vergine  fttffi  , 
prefio  ì si  cettamente  . Perchè  noi  non  : quando  pensò  a Dio,  qual  Figliuolo  iiTci» 
troviamo  in  Dio  felicemente  il  fine  Topra  ' co  dalle  Tue  viTcere , aflinedì  Talvareil  Ge< 
(a Terra,  quando  ci  fifliamo  a mirarlo  ; nere  umano,  non  fi  fermafle  in  Dio.  E 
ma  ve  lo  troviamo,  quando  uniti  a lui  con  tali  coTe  fi  poflon  perTuadete  ad  una  Filo- 
la grazia  Tantificante,  la  qual’ è quel  la  che  ' tea  innocente  con  Tuo  profitto  ? Ciò  eh* 
ci  fa  partecipi  della  natura  divina,  non  vo- Iella  dovrà  cavarne  , farà  reflituir  quanto 
gliamo  altro  Topra  la  Terra  che  Dio  . Ma!  prima  a San  Domenico  il  Tuo  RoTario  , 
quello  tanto  fi  può  voler  da  chi  medica  in-;  giacch’egliè  coropoilo,  anzi  carico  di  mi- 
' torno  a Dio,  Te  Io  fa  come  fi  conviene  , ìlerj. 

e confiderà  la  Tua  Bontà,  la  Tua  Proyvi-  Non  è mai  vero,  che  le  cognizioni  di- 
denza , la  Tua  Potenza , la  Tua  Giullizia  , flinte  , quali  Ton  quelle  della  Bontà  di 
o ancora  le  opere  da  lui  fatte  in  prò  no-  pio  , della  Provvidenza  , della  Poten- 
Aro}  quanto  dachi  lo  rimira  congiiardo  ' za,  della  Ciiillizia,  ovverodi  tanti  bene- 
fifio,  attraendo  più  ch’egli  può  da  tutto  l’fiz;  che  Dio  ci  ha  fatti,  creandoci ,«  riTcac- 
immaginabile  , e da  tutto  l’intelligibile  , tandoci,  ImpediTcano l’amar  Dio  come  fi 
eh'  è quello  in  che  il  Direttore  ripone  conviene . Dunque  nè  meno  è vero  mai 
ogni  perfezione  . E di  tali  equivoci  tilt-  che  impedifeano , almeno  di  lor  natura  , 
toll  :fuo  Libro  è ripieno  eccellentemente  : il  fermarfi  in  Pio  : £ però  ò quanto  a 
perchè  Tempre  preTuppon  che  chi  medica  mio  parer  vanno  errati  quegli,  i quali  og- 
non  curi  Dio,  non  penfia  Dio,  nonpre-  gi  la  Mittica riducono  lutti  a ciò  , a non 
tenda  Dio,  non  amiPio,ecosiperconTe-  bavere  cognizioni  dillinte,  quafiche  que- 
guenza non poflegga Iddio.  Odafi  ciò  che  fle  offiiTchìno  ]’  atto  puro  1 Quelle  fono 
afferma  in  un  luogo,  non  aliriminciche  Te  coTe  da  petfuaderfi  a chi  nulla  ne  provò 
pronunciaffe  un’  articolo  indubitato  : jll-  mai . Se  mi  fi  dirà  che  le  cognizioni  di- 
fera  che  noi  meditiamo  un  mifiero  mediante  il  ttinte  non  fien  di  neceflìtà  nella  Mittica  , 
difeorfe,  c'innalza  aDio,  ma  perì  eoncila-  potendo  Tenza  d’efie  un’anima  unirfiaDio 
feia  ripofar  inlui  t pag.  }}f.  Chi  T ha  det-  per  lamera  adefione  interna  , la  qual  non 
to  f Pofliamo  ripoTar’  in  pio  , e ripoTar  habbia  congiunta  alcuna  cognizione  di 
meditando  anche  un  fuo  miflcro  , come  Dio,  Te  non  dllrattiflima:  io  Io  crederò  : 
.cred'io  che  S.  FranceTco  d’Aflifi  vi  ripo-  ma  non  crederò  già,  che  fieno  d’impedi- 
fafle,  quando  medicava  a parte  a pane  i memo.  Te  non  allora  che  fi  ufino  lènza  ieg- 
dojori di  Grillo  in  Croce  . Ma  ciò  il  Di-  ge,  cioè  fuori,  o del  tempo  , o de* ter* 
rettore  non  vuol  concedere  a vcrun  pat-  mini  jn  ciò  dovuti.  Perchè  nel  retto  il  co- 
I to:  le  Meditazioni,  dic’egUt  ci  pertanohen'  noTc.re  dillintamente  lo  SpoTo  , quand' 

t in  alto  prefio  Dio,  ma  elle  non  hanno  ton  che  egli  è amabile;  non  To  a quale  Spola  foC 

fofienerci  . Quindi  è che  tante  anime  fi  ftr-  Te  mai  punto  di  ritegno  ad  amarlo:  piùto- 
I mano  no'mifierj,  ma  non  fi  fermano  nel  Die  fto  fu  d*  incentivo  . Quante  cognizioni 

; de' mijler) , pag.  jjg.  Chi  è fecondo  lui  , dittince  hebbernelle  lorovie  milliche  una 

che  fi  fermi  nel  Dio  de’  mifterj  ) Chi  lo  Terefa,  una  Caterina  da  Siena  , una  Mad- 
rimira Tocco  il  più  attratto  concetto  che  dalena  de’ Pazzi  , una  Caterina  da  Bolo- 
fia  poflìbile  ì f non  ofierva  , o pur  non  gna,  una  Brigida,  ed  altre  tali  ; Tenza  che 
vuole  oflervare  , che  ciò  non  ha  punto  quelle  cognizioni  dillinte  punto  ad  effe 
chefar  col  lermatfi  in  Dio;  Perchè  in  Dio  offuTcaflero  l'atto  puro  ? E perchè  vietai- 
‘ fi  ferma  chi  Te  ’l  propone  per  fine  del  Tuo  le  a Filotea  finch’  ella  vive  ? Balla  eh’  di' 

, ami . 
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ami.  Il  concedo  > ma  all’ amare  non  fi  op- 
pone punto  il  conofeere  con  <|ualfifia  di- 
ftinaione . Ami  ì>  quanto  è meglio  cono- 
&ere , e amare  infieme  i che  fole  amare  I 
Così  giudicò  il  medefimo  Giliberto  > da 
me  cominciato  a citare  fu  quello  punto  . 
Perchè  ollervando  egli  che  la  Spofa  ne| 
Cantici  andò  cercando  il  fuo  diletto  di 
notte,  dilTe  cosi  : ^tftr  ueOtt  putrii  , 
Kcn  vtdtiur  mihi  t*m  ^fptlìus , quàm  mmflt 
xMi/tUMri.Ttneremugù  cpt*r,  juim  intuf 
ri  . Ben»  jKidtm  vi/ù  efl , fti  xihtftt  MrOitr  . 
Ktm  qui  xtìhtrtt  Dee  , unxt  efi  f^irùm  . Me 
liertemen  mreque.  eenìuMevieigtm in- 
ceementiifetumnìemt  irMiUrnm  . Così  egli 
nel  fermone  primo  .Epur’eglifu  dono  Mi- 
mico. Vero  è,  ch’egli  apprcfeciò  in  pri- 
mo luogo  dal  Tuo  gran  Padre,  e Predecef- 
for  San  Bernardo,  i cui  fenfiegli  tramutò 
quali  in  propri , anche  nello  llìle.  Perchè 
S.  Bernardo  al  capo  ottavo  del  Libro  fcrit- 
to  da  lui  fopra  la  dignità  del  divino  amore  , 
favellò  in  quella  forma  : Sune  antem  imatu. 
liadlnmeny  quei  Deni  eft,  viitnium  , na- 
turali quadarn  intentiene  fetnfer  falfiiantee, 
Jlmer , & Rati»  . Cnm  alter  cenainr  fine  al- 
tere, nen  adeì  ftrejleit  i eam  inyicemfe  adjn- 
•vane,  tnulium  feffune  . E poi  più  folto  > 
piegando  il  Santo  quello  ajuto  feambievo- 
le  , che  fi  danno  il  Conofeimemo , e 1' 
Amore , feguita  a dire  : Ratie  detet  Ante- 
rem,  lirAmer  illnminat  Ratienem  , Ratie  ce- 
di t ina  feUnm  Amerit,  ér  Amer  acquiefeit  ee- 
hiteri  tetminit  Ratienit . Magnnm  quid  pef- 
fnnt.  Sed  quid  efl  quei  pe fanti  Siene  prefife- 
re,  preficiem  in  hee  , hec  difeere  nen  pe- 
tali , nifiexperiende:  fienee  eemmaniearepe- 
tefl  ìnexperte  , quia  fieni  diciinr  in  Sapien- 
tia:  In  gandieeiai  nenmifeehitnr  extranent , 
Batte  majerem  haiet  fetrinatem , Amer  bea- 
tiiadinem.  Qual’éperò  quello  pregiudizio 
fognato  dal  Direttore,  che  all'amore  por- 
‘iiM  Mi  ta  il  conofeere?  E’  vero  che  l'Amen  pene- 
iriii.dcir  tra  bene  fpefi  develafeienxa  nenfaprebbe  ar- 
tèvare,  come  ollervò  San  Francefeo  di  Sa- 
< < e-  Ics , U dove  parla  Contcmplauooe 


tiùllica  si  altamente  , ma  si  ancora  àggiii> 
(latamente  : Cem/iene  nendimene  avvenire  , 
ebe  laveìentì  tirata  dal  dilette,  eJp  ella  gede 
nell'  egget/e  pnfente  , è pia  gagliardamente 
penata  ad  nnhfi  een  effe  Ini  , qaande  l'intel- 
lette  dalla  faa  pariele  prepene  eeeellentemenie 
la  beata  d'effe  : perctP  tffa  alierà' fi  entra  infie- 
me  tirata  e {pinta-,  {pinta  dallaeefnit,iene  , 
tirata  dalla  dileziene.  Sicehì  la{eiennaneH  i 
panto  nimica  a{e  fleffa,  ma  è mette  alili  alla 
divexlene  -,  e {e  fi  irevane  nnite  infieme  , fi 
alatane  mara/vigliefiamente  1*  nna  V altra  , 
benché  taleraper  la  neflra  mifieria  la  {denta 
impedi{ee  la  divetieae  , perchì  la  {denta 
riempie  et  ergeglie,  el'ergeglie  cerne  eentrarie 
a tatielevirià,  ilarevina  letale  della  dive- 
tiene.  Cene  f eminente  {denta  di  Cipriane , 
di  Agefline,  diCrifitfleme,  diGregerie  , d'ila- 
rie,  di  Bafilie,  di  Benaventara  , hanen  {eie 
mette  illnflrata , ma  grandemente  affittata  la 
lare  divetiene  ificceme  redpreeamenie  ha  la  li- 
re divetiene  nen  {elmente  innalzata  , ma 
itlfinitamenteperfiezienatala  lare  {denta  : pa- 
role di  San  Francefeo  dì  Sales,  le  quali  ho 
voluto  qui  riferire  a confiilìone  di  alcuni 
Divulgatori  dì  quello  bello  afiioma  , che 
L'epira  della  natura  trattiene  l*  eper atiene 
di  Die  : ende  quante  pia  {arie  petfietti  gli 
atti  delF  abilità  naturale  , tante  mene  i 
di{pefle  t Intelletti  per  la  Ciluimplatieni  , 
Quello  c un  confondere  il  cervello  a chi 
legge  ; perchè  1'  opera  della  natura  trai'- 
tiene  l’operazionedì  Dio,  quando I’  ope> 
ra  della  natura  è contraria  all'  operazione 
di  Dio,  ma  non  quando  è corrifponden- 
te  : altrimenti  quando  potremmo  operar 
giammai  nulla  infieme  con  Dio  ? E il  dire, 
che  quanto  gli  atti  della  abilità  naturale 
fon  più  perfeui , canto  meno  difpollo  fia 
1’  Intelletto  alla  Contemplazione  , è un 
fare  alla  gran  Madre,  e Maedra  Santa  Te- 
refa  un  torto  evidente  , mentr’clla  fu  così 
eccella  nel  contemplare,  e purehebbe  gli 
atti  dell’abilità  naturale  così  perfetti,  co- 
me apparifeono  in  cune  le  fiie  belle  opere 
note  al  Mondo , 
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L fi  tiraCfe  dietro  la  fcala  . Con  che  pre> 

fnppone  fenza  dubbio  , che  poifa  arri- 
rarfi  a conolcere  la  Divinità  di  manie- 
A tena  lIlii€on  perpetua , ra  , che  non  fi  poiTa  conofcere  ancora 
che  adopera  il  Direttore  . più  . Altrimenti  , fé  mediante  la  cogni- 
ha  per  bafe  Aia  lafeconda.  rione  delle  creature  fi  può  Tempre  più  co- 
Perchè  come  prefuppone  , nofcere  la  Potenza,  la  Sapienza  , la  Bon- 
che  con  l’atto  di  pura  fede  tà,  di  chi  le  creò]  qual  dubbio  c’  è,  che 

giunga  Pilotea  a rimirar  Dio  chi  ù arrivato  alla  Contemplazione  del- 

jQual’c  in  se , così  prefuppone  ancora  , a la  Divinità  , può  giuftamente  tirarli  an- 
gariar coerentemente  , cne  con  tal*  atto  cora  dietro  la  (cala,  per  cuiviafeefe?  co- 
dia arrivi  a conofcere  Dio  di  modo  , che  me  potrebbe  giuftamente  tirarfcla  anco- 
no  ’]  polla  conofcere  di  vantaggio  : ond*  è , ra  dietro  , chi  arrivato  alla  fommità  d* 
che  con  gran  franchezza  ofa  dirle  : JjJù'.  una  torre,  potcITe  palTare  ad  una  Tempre 
fi iifecprt tmito nW »nim» , \ più  alta  , e pei  all'altra,  e poi  all'altra, 

ritàitmate,  | fenz* alcun  termine  . Sappiamo  che  Sant® 

E*  CIÒ  manifeftamente'  contro  quello  Antonio  feguì  per  tutta  la  Ina  vita  a falire 
che  habbiamoin  Giobbe,  là  dove  è ferir-  a Dio  del  continuo  fu  quella  ficaia  . E 
to.  ti.7.  ftrfttnvefttgimDticimprehtndet,'  pìii  che  faliva  , più  mi  figuro 
^ ufqHt »d  peTfeQumomBipunittmriptruii  che  foffe  anch’  egli  neceliìtato  a cono- 
E piire  quali  che  col  fuo  atto  di  fede  feete  , e a confelTare  che  ftava  al  baflb  . 
fia  già  Fìlotea  arrivata  a conofcere  Iddio  jketitt  hunt  ttr  litumt  é‘  tKMU»Htnr 
quanto  può  conofeerfi  , deduce  il  Diret- 1 i>nu.  pf.js.  r. 

tore  da  ciò,  che  a lei  non  occorre  più  leg- i Ni  fia  chi  feufi  il  Direttore  con  di- 
gere  di  quei  Libri,  de' quali  altri  tanto  fan-  re,  haver’  elTo  voluto  intendere  , che 
tamente  fi  vagliono  per  conofcerlo  , nè  quando  uno  al  tempo  della  fna  Ora- 
occorre  più  meditare:  e dice  così;  Sejue  zione  fi  è , con  qualche  confiderazio- 
flt  tuo ctnJlftenelrimirBrt Iddio fcloinlui, eh*  ne  lòpra  le  cofe  create  , elevato  a Dio  , 
etmprendnl  tutto,  nonotcorronopiìtnìLtiio-  deve  per  allora  lafciare  una  tal  confide- 
»«,  nò  Meditauoiii , m*  tofto  ripoforp fouvo-  razione  , e fermarli  in  quel  Dio  , al 
menitin  Diocoalo  fjiMtrdo  d' tmtviv»  fodo  , quale  fi  elevò  , Perche  fe  il  Direttore 
p»t.  47.  F.  confegiientemente  deduce,  che  havelTe  aftermato  ciò  , non  vi  farebbe  in 
tutti  i dìfeorfi  di  un  San  Gregorio  , di  un  quello  punto  che  opporre , anzi  che  lo- 
Sant*  Ambrogio  , di  un  Sant'  Agoftino  , dare  i effendo  tale  il  confentimento  di 
di  un  San  Girolamo  , di  un  San  Bernar-  quanti  Santi  ci  trattano  d*  Orazione  , fe- 
do , di  un  San  Bonaventura  , di  un  San  guito  da  Pier  d*  Alcantara  in  quel  fu® 
Tommafo  , anche  uniti  infieme  , i quali  Avvifo  ottavo  più  volte  addotto  . Ma 
ad  un  tal’ atto  fi  aggiungano  , fieno  nn  egli  ha  veramente  voluto  dire,  che  quan- 
nulla  : e dice  in  quella  maniera  : So  voi  do  uno  , dopo  haver  meditato  per  al- 
/dcefto  i pii  tei  difeorfidoì  Mondo /opro Im  Po-  cun  tempo  di  vita  fila  , è arrivato  alla 
ttnty*  di  Dio , t/opr»  la  Cromieit  dot  dolo  , Contemfdazione  della  Divinità  : difmec- 
o dilla  Ttrta , o conofcifi  in  ordine  a qtte-  ta  per  Tempre  le  confidcrazioni  dimorfi- 
fio  nella  -voflra  Orazione  tmtoeio  th  hanno  ve  , qualunque  foftero,  non  folofoprale 
giammai  etnofeinte  i Santi  Padri  , » Dot-  Creature  in  ordine  a Dio,  ma  fu'  gl'iftefll 
tori  , ditemi  di  grava  , eofa  farebbe  attributi  di  Dio  medefimo  , rimiratil  con 
db  in  paragone  di  rimirare  Dio  in  Ini  me-  diliinzione,  quali  fono  Bontà  , Potenza  , 
defiou  t pag.  ig.  E perche  più  chiaro  ap-  Provvidenza , Giuftizia  , ed  altri  sì  fatti  s 
parilca  qual’ è il  fuo  fenfo  in  quella  ma-  e non  più  ritorni  a dilcorrere  in  modo 
teria  , protefta  affoliitamente  , che  chi  è alcuno  dì  che  che  fia  , ma  fi  contenti  di 
arrivato  alla  Contemplazione  della  Divi-  quel  femplice  guardo  di  fede  pura  , per 
nità,  dee  totalmente  abbandonare  quelle  cui  tanto  fj>eÌTo  egli  replicò  , che  five- 
conliderazioni  fopra  le  cofe  creare  , per  nivaa  rimirar  Dio  fu  la  Terra  qual’  è in  fe 
cui  vi  afeefe , per  non  fare  come  colui , il  1 llelfo  . Ecco  fopra  ciò  la  fua  regola  ge- 
quale  arrivato  alla  fommità  d’una  torte  ncralc data  a Filotea  : Trattante  la  regola 
opere  del  P.SegneriTomoll',  ‘ Bb 
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leHertlt  cht  iovrttt  tfftnttt  > quf/l»  • c!i  fede  , da  lui  celebrato  tanto , fi  arrivi 
hiuuiJcvoi  er»v»/e  in  ^nnlchf  efrrcixj»  f^i-  a conofeere  Dioinsè  , quanto  puf»  cono- 
titutit  , cht  f,mmmi]lr»vn  nWnnim»  vefir»  feerfi,  mentre  fa  un  divieto  perpetuo  di 
iutiu  Ctnpitrntioni  , td  ecci/nmtnti  di  devo-  unire  mai  più  ad  un  tal’ atto  altre  piecon- 
xùn*  voi  nfflicnvate  » qmellt  of^tdern-  fiderazioni  , le  quali  fieno  come  prima 
xioni  , ccm*  a materia  freferxJtnata  per  materia  proporzionata  a conofeer  Dio 
farvi  etnefeert  ) a amare  Die  » Ma  era  più  di  prima  > maflimamente  efiendo  j s 
hifoena  eperare  diverfamente  % e t^aandojief-  io  non  erro>  articolo  ancor  dì  fede»  che 
ferireme  aUamentepenfierit  e afetti abi.i ad  tali  confiderazioni  in  fé  ftefle  , non  folo 
elevarvi  a Die  « li  dovete  ricevere  , cerne  fono  per  altro  di  gloria  a Dio  , ma  che  a 
una  fempìice  dif^efitjene  per  raccervi  in  Dee.  noi  fon’ anche  generalmente  di  Utile,  e di 

t nen  cerne  materia  per eceuparvi:  verlte di-  vantaggio. 

et  , che  futile  che  haveee  nell'  anima  cence-  San  Tommafo  cerca  fe  r uomo  , in- 
piie  ilpenfieret  e P affette^  dovete  lafciarlo,  veHigando  ragioni  da  perfuaderfi  ciò  che 
Ma  fermandevi  in  effe  , ma  in  Die  fole  , la  fede  gl’inlegna  , operi  meno  perfetta*. 
feniapiu  ricerrere  alP intelletto  , nìallame-  mente  di  chi  non  le  cura  punto  J ytrìi-n 
moru,  ni  alla  volenti  , cerne  fe  nen  havefte  ratie  induriva  ad  ea  qua  fune  fidei,  minuae 
muejte  petente paj.ii.  meriium  fidei  . E rifolve  , che  quando  l’ 

Regola  generale,  la  quale  non  è (lata  uomo  cerca  tali  ragioni , per  difetto  di 
che  io  fappia,  da  veruno  de'  Santi  ìnfe-  buona  volontà  a credere  , fenza  d'effe  , 
gnata  mai  , ma  bensì  oppugnata  , come  ciò  che  la  fede  gl’  infegna  , fenza  dubbio 
accennai  nella  prima  lllufion  perpetua  i merita  meno:  ma  non  così  quando  cerca- 
conciolTiachiache  ci  vagliono  tutte  e tre  : leperl’amorcheportaaciò  che  infegna  la 
le  noftre  potenze  nell’Orazione,  fe  dob-  fede.  Allora  merita  piò  . 
biamo  ivi  (lare  ore,  e ore,  comeappiinto|  Ratio  hnmana  induriva  ad  <fua  fnnt  fidei, 
fe  non  le  havefiimo  , fenza  potere  mai  più  ; d»pòf«/r  fe  petefl  hatere  ad  veìnntatem 

ricorrere  ad  effe,  nè  anche  per  verun  cz-  ’.credentii  . Vne  ^uidem  mode  ficnt  pr ace- 
to Ai  fottrazione,di  travaglio,  di  tedio,  orf,»/  , pati  cùm  ali^uit  ant  tantìm  hate- 
di  qualunque  altro  pio  fine?  Oltre  a che  velumatem  , aut  nen  htAeret  veUnta- 
dimando:  che  cofa  è,  fermarli  fu  la  Terra  ' /<»  promptam  ad  credendum  , n fi  ratie 
in  Dio  folo?  E'  altro  forfè  , che  fermarli  , hnmana  induceretnr  . Et  pe  ratie  huma- 
o nel  penfiero  di  Dio  folo,  o nell’  affetto  | »W»Q«  diminuii  meritum  fidei . Alio  ma- 

a Dio  folo  ? Nò  i non  è altro  . Efprima  de  ratie  humana  peteft  />  hatere  ad  velunta- 
dunque  chi  può  ciò  che  fi  voglia  intende- 1 «i»  credentit  cenfejuenter  . Cùmenim  heme 
re  il  Direttore  , quando  egli  dice  : Sutite  hatet  premptam  velumatem  ad  credendum  , 
che  haveie  nell'  anima  concepite  il  penfiero  , diìi%it  veritattm  creditam , faper  ea  exce- 
e V affette  , dovete  lafciarle  , nen  ferman- 1 fitat , (jr  ampleUiiur  fi  quat  ranenet  ad  hee 
devi  in  affo  , ma  in  Die  fiele,  mentre  quel  | invenire  perifl.  Etjuamum  ad  tee  ratie  hu- 
penliero  che  fi  lalèia,  è di  Dio  folo  , e mananonexcluditmerttum fidei,  fedefifiinum 
quell’ affetto  che  fi  lafcia,  è a Dio  folo  ? maierit  meriti, 

Bifogna,  ch’egli  pretenda  che  una  Creatu-  Se  dunque  quelh  dottrina  di  San  Tom- 
ra  fipofl^a  fermar’ in  Dio  per  un’altra  via,  mafo  è indubitatiflima  j come  potrà  aftir- 
la  quale  nè  appartenga  all’ intelletto  , nè  marficon  buona  fronte,  che  operi  dì  na- 
appartenga  alla  volontà.  E quella  qual’  ha  tura  fua  più  perfettamente  , chi  dà  all’ 
da  effere  ? Due  fiunt  teata  Centemplatienit  Orazione  con  un’atto  di  fede  pura  fu  ciò 
excefiùt  dice  San  Bernardo  nel  fcrmone  ; che  la  fede  c’infegna  , che  chi  aggitigne  a 
quarantèiimo  nono  fu  i facti  Cantici  ; m ■ tal  atto  di  fede  pura  varj  motivi  di  pcr- 
inttìuan  unm  , & alter  in  affetXn  , unni  fuaderfelo  , ancor’  umani , quando  quedi 
in  lamine,  alter  in  fervere,  unut  inatnitie-  nafeano  da  effetto  grande  che  li  porta 
ne  alter  in  devetiene  . Però  quello  ter-  alla  fede  , e da  compiacimento  interno 
20’  voluto  dal  Direnore  , il  qual  non  è che  fi  ha  di  conofeere  fsmprc  più  , 
nè  l’uno,  nè  l’altro  di  quelli  due  , in  che  quanto  ella  fia  retta  ne’  fuoi  dettami  , 
dee  conlillere  ? Conlille  , fe  ben  tignar,  quanto  favia,  quanto  fanta  , quanto  ficu- 
dall,  confine  in  non  voler  nè  l’uno  , nè  ra  ? Quelli  motivi  vagliono  fommameiv 
j.  te  ad  avvivarla  ne’cuori  , qiialor  languU 

Mache  che  fiali  di  ciò  . Si  feorge  frat-  fca  , ad  infervorarla  , ad  infiammarla  , 
tanto  chiaro  ch’egli  , per  tornare  all’  in-  come  tutto  di  fi  comprova  per  ifperiers- 
tento,  prefuppone  almeno,  che  con  l’atto  za  . E perchè  dunque  a un  contemplativo 
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vietarli  finché  vivrà  : qtiafi  che  ciò  non 
£a  contrario  dirittamence  a S.  Pietro  , 
il  qual  ci  comanda  , che  non  folamcnce 
noi  fiamo  apparecchiaci  a credere  con 
prontezza  , ma  ancora  a darne  ragione  : 
r»nut  fmftr  f»iisf»Witn0m  •»>»/  ftfcn- 
ti  vn  , rtidnt  rtnnum  dti»,  jtttia  vtHj 
•fi,  fidt, 

li. 

Almeno  dunque  fi  concedefTe  a Fi 
lotea  di  poter  talvolta  tornare  a ri- 
meditare per  Aio  conforto  il  facro  Van> 
gelo,  a ruminarlo  , a rivolgerlo  , Nulla 
meno  . Anzi  il  Direttore  divietalo  efpret 
famente . E dà  per  regola , che  né  anche 
le  divine  Scritture  fopra  la  Terra  ci  fanno 
punto  conofcere  Dio  qual'  é . E però 
dopo  haver  favellato  in  genere  de'  Libri 
Spirituali  , aggiiigne  cosi  : Qmtfi*  tpnt 
ttctUtnti  dieta»  di  Di»  ttf»  mamnfUtf»  , 
» pmriieilarmtntt  la  Serinara  Stura  , dettata 
da  Di»  m»dtpm»  a gli  Aaitrieht  f haaatde- 
fcritta  , ceat»  a'  /itti  ftdtli  S»gr»tar).  Kta- 
ditata»  qatfli  fta»  ntn  alir»  eh»  fieri  : jat- 
fit  atn  i altre  eh»  fermarfi  fa  la  ftia  fa- 
ptrfiei»  , p»rehi  tfiiade  Die  iaeempreafitile 
alle  /pirite  , fi  rtad»  antera  iat/piieaiUe 
dal’»  aeflr»  liaga» , » velendel»  aei  iaaal- 
xat»  , l»  aitajfiam»  . Aaxj  tfaaad»  Di»  me 
dtfim»  fi  t degnate  di  parlar  di  ft  fiejfe  nel- 
la Serittara  Saera  , i fiate  eefirett»  ad  nfar 
termini  a nei  prtptrtjeaati  per  laftiarfi  in- 
tender» t pag.  41.  E dopo  bavere  efèm- 
plificaloeiò  con  varie  cofe,  palla  all'atto 
di  fede»  e dice  così  . ?»r  la  fela  fede  ti 
fa  Die  tenefetre  eh»  tefa  eglifia  ; e non  fi 
ricorda  , che  quello  che  noi  di  Dio  co- 
nofciamo  , credendo  a ciò  , che  di  elio 
ci  fa  faper  la  Scrictnra  Sacra  , lo  cono- 
feiamo  altresì  per  la  fola  fede;  e che  po- 
fta  turca  la  fede  rimane  Dio  fempre  an- 
cora incomprenlibile  al  noAro  fpirico  , 
inefplicabile  dalle  noAre  lingue  s onde 
fempre  ph)  poAiamo  ancora  titornar'a  ripen- 
far  ciò  che  di  eAo  c'  infegnanoi  Volumi 
divini  in  sì  var j modi  , come  facevano  un 
San  Bernardo,  Sant'  Ambrogio , Sant'Ago* 
Alno , S.  Gregorio , dopo  ancora  le  loro  più 
ibllevate  Contemplazioni . 

Ma  il  Direttore  per  diAornare  da  ciò 
totalmente  la  fua  Filotea,  benché  per  al- 
tro riputata  da  Ini  capace  di  tutte  le  ragio- 
ni umane  » e divine  , tante  fon  quelle 
eh'  egli  ogni  poco  le  adduce  a confcr- 
mazion  de'fuoidetii;  che  fa  , comeavve- 
duttllìmo  > Le  dà  ad  im.ndere  che  fin'  a. 


tanto  ch'ella  mediterà  le  Scritture  Sacre  , 
non  potrà  fpolàriì  con  Dìo,  e le  dà  queAa 
bella  fimilinidine. 

che  dirtfie  vti  f»  veltad»  il  Re  pren- 
der» per  ifptfa  ana  Dama  , le  ftrivtif» 
una  lettera  , nella  faale  P efaggeraj»  il 
merite  , » la  itiletza  da  lai  in  effe  rie»- 

neftiata  , f aettrtaffe  de!  fa»  ajfettt  , a i' 
t^tarafie  etn  partir , e rea  termini  benignijfi- 
mi  eh'  ella  fepra  di  lai  havrva  egai  aareri- 
tà  , » eh»  dalla  faa  fela  wlenti  dipende- 
xa  baveri»  per  Ifpefe  : e perrnde  jaefia  ben' 
aweararata  Sigaera  tfitr  fabitt  panteip»  d‘ 
ana  it  generefa  premeffa  , fi  fermagi  a tea- 
fiderarelalettera  deità  , a namtrart te part- 
le  , » le  figar»  , a pefar»  la  teaeretxa  dell' 
efprtjteni  , e la  maefiì  de'  peafieri  , » fi- 

nalmente a pabblitare  in  egai  laege  , e in 
tattr  le  eetafieni  la  beati  , » I'  ajfette  del 
Re  verf»  di  lei  , fenia  mai  andarle  a ere- 
vare  ? pag.  14.  Indi  dopo  haver'  udito  , 
con  molto  Aio  gradimento  , dalla  bocca  di 
Filotea  , (guanto  indegna  farebbe  una  Da- 
ma tale  di  quella  felicità  che  le  venne 
offerta  , applica  la  fimilicudine  , e tor- 
na a dire  . La  lettera  eh»  le  ferig»  il  là  , 
tante  agettatfa  di  partle , tutte  abbendatt- 
te  di  peafieri  , tante  prefenda  in  lami  , e 
tante  feeenda  di  arder!  per  infiammare  la 
fna  Spefa  , rapprtfenta  la  Saera  Serittara  , 

» epere  de’  Padri  , » in  ana  partla  tatti  i 
Libri  Spiritaali , e Uifiiti  , nd  gnali  Id- 
di» , mediante  la  penna  degli  aemini  , ha 
etmaaieare  al  Mende  !»  nttizit  delle  refe 
rrlefii  , » ha  fatte  il  paneghiee  delP  amer 
fine  verf»  gli  életti  . Tatti  jaefii  Libri  fe- 
tte veramente  belli , e abili  a illaminar» , e 
a rifealdare  gaelli  eh»  leggen»  . Ma  altra 
eefa  è awieinarfi  a Di»  , eh'  ì la  viva  fer- 
gente  della  Dettrhta , e della  Sapienta  , e 
delP  Amere  , il  gaale  nen  per  altre  ha  ve- 
late eh»  tanti  Libri  (lene  feruti  , ft  aenper 
futi  eeneepirt  afi  altifima  epinien  della  faa 
grandezza  , affinehì  f»  P amtam»  per  f nelle 
eh»  di  lai  ìferitf»,  p'tàPamiame  inlaimed»- 
fime,  par.ao. 

Ora  il  Direttore  Aelfo  ha  veduto  , t’  io 
non  m'inganno  , quanto  nna  tale  fimili- 
cudine zoppichi  d’ambi  pié  , e però  non 
é fiato  fino  al  fine  làido  ne*  termini  , 
quanto  era  di  nccefiicà  , ficché  andafie 
con  uguaglianza  . Io  qui  pertanto  addi- 
mando  , a metterla  in  chiaro  : Qual’  é 
qiicAo  Spofalizio  dell'  anima  con  Dio  , 
che  vien  ritardato  dal  legger  ch'ePa  fa  la 
Aia  lettera  attentamente  r o quel  della 
Gloria  , ch’é  il  confiimato  i o quel  della 
Grazia  , che  Tempre  più  e più  fi  può  anda- 
B b X re 
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re  ratificando  con  inceflante  adcfione  . 
Altro  Sporaiizio  non  v'  è . Se  quel  della 
Gloria;  convien  che  la  Dama  afpetti  d’ 
CintAti  rfTcr  chiamata  in  Paradifo  dal  Re  con 
quelle  parole  : VtnidtLibiuu  Sptnf»  m*»t 
veiu  it  Lihmù  , veni  . E fin’  a tanto  che 
non  è chiamala  , fa  bene  a confolare  la 
dilazion  con  la  lettera  così  bella  , che  il 
Re  le  fcrifTe,  per  invitarla  a tal  Gloria  . 
Se  quel  della  Grazia  ; qual  dubbio  c'  è , 
che  farebbe  fciocca  la  Dama  , fé  per  trat- 
tenerfia  leggerete  fcritture,  o a confide- 
rarle,  ella  diff;  riffe  un  d i folo  a contrae  ta- 
le Spofalizio  ? Ma  noi  prefupponiamo  che 
l’Anima  > datali  di  propo&o  all’Orazione 
( eh*  i quella  di  cui  fi  tratta  ) giàfiafpo&- 
ta:  e però  qui  non  ha  che  far  la  fimilitu- 
dine  addotta  dal  Direttore  : giacchi 
quanto  al  ratificare  pid  e più  con  adefio- 
■e  incelante  lo  Spofalizio  gii  contratto 
una  volta  , fi  pub  far  quello  interiormen- 
te dall’ animai  quanto  vuole  , ncH’  atto 
Relfo  di  leggere  le  fcritrure  . Che  s’  egli 
dica»  come  non  intende  egli  qui  per  Spo- 
falizio , ni  quel  delta  Gloria  , ni  quel 
della  Grazia,  intende  il  trattar  con  Dio  , 
il  converfare  con  Dio  , il  comunicare 
con  Dio,  e per  dir  breve,  intende  lo  fpe- 
timemo  interiore,  il  qual  li  ha  della  fila 
erefenza  neHa  millica  Contemplazione  i 
IO  replico  che  queRo  per  verità  non  i lo 
Spofalizio  : fono  i follazzi  che  da  elfo 
provengono  , fono  le  accoglienze  , fono 
gli  abbracciamenti,  e fono,  a pattar  giufto, 
le  viltte  dello  Spelo.  Ma  quelle  nou  fono 
permanenti  : perchè  lo  Spofo  or  va  dall' 
Anima  , eh'  egK  ha  fpofata  , ora  viene  : 

Ity  ir  rtdit  pr»  tt)upl»eilo  fu»  , vifi- 

tumi  diìueul»,  ^ fuiiiìpr»h»ni%  dice  di  lui 
San  Bernardo:  £/  in  ipuidim  UH  ijutdum 
med»  difpmfmrriumy  redin  ver»  femperv»- 
lunitrium  efl  : utrumjue  uutem  plenum  ju- 
dieii  , At  penee  ipfum  berum  rari»  , Siene 
ver»  eonfltt  inunhn»  fieri  hujufmedi  vitifiltu- 
dine»  euniit  , irnieutnit  Verbi  ì ficut  aie  : 
Vede  , i»  veni»  ad  v»t  . Item  : Medieum  , 
ir  non  videbiiis  me,  iterim  medieum  , 
r5>  videhki»  me  , O medieum , medieum  ! 
Q medieum  ìcngum  ! fie  Domine  , medieum 
dieit,  fuìd  nenvidemu»  re  ? fedvumfi»  ver- 
TaCaaf,j>à«n  Domini  mei  : lonfumeft  , ir  multim  , 
vaidè  nimit  . Verumeamtn  urrumjue  verum , 
Li  medieum  meritie  f ir  non  medieum  veei»  . 
Pollo  ciò  , quando  lo  Spofo  dà  fegno 
ch'egli  i prefente,  non  deve  al  certo  (ùù 
trattenerli  laSpofa  in  medicare  ad  una  ad 
una  le  fillahe  delle  divine  Scritture  , ed  in 
ponderarle  : deve  andar  collo  allo  Spo- 


cui  fi  fonda  &c. 

fo,  lafciando  il  tutto  . Ma  qualor’egli  è 
lontano  , che  mal  fa  ella  fe  attentamente 
le  medita  > Neffuno  Spofo  aflente  ha  per 
male  , che  [la  fua  Spofa  fi  cenfoli  almen* 
con  leggere  le  fue  lettere. 

IIL 

Ne  vale  il  dire  , che  l’ Anima  là  per  fe- 
de che  fempre  ha  prefente  lo  Spo- 
fo dentro  fe  lleffa  , benché  no'l  fenta;  e 
che  però  in  vece  di  attendere  alle  fue 
lettere  , flia  con  lui  . Perchè  dir  ciò  pro- 
va troppo . Prova  che  lo  Spofo  giammai 
non  fi  parta  in  modo  alcuno  dall’  Anima 
a lui  diletta.  Il  che  è contra  San  Bernar- 
do. Anzi  è contro  la  Spofa  lleffa  ne' Can- 
tici, che  con  canto  affetto  gridò  alloSpo- 
fo  : -Rev^tere  . Se  gridò  Rrvereen  , dun- 
que  egli  riera  partito  ; Aheejain  , come  H ' ' 
Santo  ollervò  , nen  reveeaffet  illum  , fed 
•oeeaffet . Però  conviene  flabilir  , che  tra' 

Millici  , allor  fi  dice  che  Iddio  li  parta 
dall'Anima,  quando  egli  Vi  per  grazia  , 
ma  non  li  fonte  con  gli  effetti  confiieci  « 
d*  illuminare , d’infiammate  , di  muovere  > 
che  danno  a fperimentare  la  fua  pcefonza  . 

Che  però  : Nè  timea»  » Spenfa  , diffe  Sari 
Bernardo,  ne  de/peret,  nee  exifiimeiteetn- 
remni,  fi  paulifper  eibi  fuberahie  Spenfu»  fa- 
ciem  fuam  . Omnia  ifia  eeeperaneur  eibi  in  be- 
num:  fy  de  aeeeffi»  è"  reeejji»  luerum  aefu^ 
ri»  : tibi  venie,  irtibireeedie.  Venir  ad  cen- 
felatienem  , recedi»  ad  eaurelam  : ne  fi  fem- 
per  apud  te  fie  Spenfu»  , heipiae  eenremnere 
fidale»  ; eS*  bane  eeniinuam  vifitatienem  , 
nen  iam  p-aria  attribuì,  fed  natura-  Mane 
autem  pratiam  , eui  vulr  , (S*  quandi 
vale,  spenfu»  rribuir  , nen  ejuejijure  harede- 
rari»  pefiìderur  . E s’i  cosi  , chi  può  però 
dannare  la  Spofa  afditea  , fe  dipartitoli  in 
quello  modo  pur  troppo  da  lei  lo  Spofo, 
ella  fi  confoli  il  rileggere  le  fiie  lettere  , 
in  ripcnfarle  è Anzi  con  qiiefto  lo  inci- 
terà a ritornare.  Perciò  dice  Santa  Tere- 
fa  ( la  quale  andò  con  più  piane  regole 
di  quelle  del  Direttore  ) Qutmde  nella  vo- 
lontà nen  fi  trova  H fueee  aeeefe  , ni  fi 
fentt  la  prtfetKa  di  Die  ( notili  ch’ella  av- 
vedutamente non  dille  nè  v‘  i ",  dille  ni 
fi  fente  ) i di  mefiieri  eh»  le  eerthiame  , 
volendo  cori  fua  Maeflà  , cerne  faceva  la 
Spofa  ne'  Cantici  : e che  domandiamo  alla 
Creature  ehi  le  ha  fatte  , come  dice  San 
Agollino  , e nen  ei  fiiamo  balordi  , per- 
dendo it  tempo  in  afpettar  quello  , che  fer-  * 

fe  uè'  principi  ti  fu  donate  . Perchè  pu» 

effe- 


. . - -rU-ipiM 
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rJTrr0eht  li s'itnort  Htn  et  U lenti  t eetetJtri  Steri , che  fon  quegli  di  «li  qui  parla,  lo 
frr  fik  etun.  Se  però  quando  non  fi  fente  amiamo  per  quelle  figure  ì lo  amiamo 
la  prefenza  dello  Spofo  < fi  deve  andare* per  quelle  frali  ? lo  amiamo  per  quelle 
ad  addimandare  di  elio  fino  alle  Creanire  formolo  ? Nulla  meno  . T.o  amiamo  per 
infenface  , alle  fdve,  a i fiumi,  alle  fon-  ciò  fot  amente  , eh'  elli  folto  i colori  di 
ti  , alle  rupi  alpine  ; quanto  più  fi  può  fiinili  locuzioni  ci  manifcllano  eifer  Dio 
andare  ad  addimandare  nelle  Scritture  in  lui  medefimo  . E però  che  ci  manca 
al  Santo  Re  Davidde  , all'  Ecclefiafte  , ad  amarlo  in  lui  ? Ma  il  Direttore  > 
all' Ecclefiallico,  a lutt'i  Profeti  mfieme,  ch'c  fottile  , prefuppon  come  cofa  da 
a San  Pietro,  a San  Paolo,  e fpecialmente  non  rivocarfi  in  quillione  , alla  ftia  Filo- 
a quei  quattro Sancifiimi  Evangelifti,  che  , tea  , che  quali  lo  ella  ritrova  nelle  Scrit- 
come  Segretari  diltiifedeli,  cene  polTon  ture  paragonato  Dio  da'  Profeti  , or'  ad 
darsi  legittime  informazioni?  Anzi  quello  un  fuoco,  che  confiima  , or*  aduna 
d ciò  ch'ha  dafare  fopra  di  ogni  altro  il  'Vite  , or' ad  un'Aquila  , or'  ad  un'  A- 
Apsft.iJ  Contemplativo  : Dam  mule  , mtiiidr  U-  gnello  , or' ad  un  Leone  , or' ad  alcuno  di 
Tim.t.4,  [lifgi  , txheYtttieni  , deUriat  , dille  1'  que' Patriarchi  a lui  cari,  nc' primi  fecoH  , 
AppoÙolo  al  fuo  Timoteo  . Dove  Ugon  non  ami  Dio  quil'in  lè,  ma  qual'ei  fa- 
Cardinale  fa  quella  Chiofa  : LtOieni  ut  rebbe,  fe  folli  per  verità  quella  mafehe- 
eeHiemflMt  , exiermiieni  Ht  Vredketer  , ra,  fottocui  lecomparifee  allafancafia,  e 
•Detirine  tu  DeSer  , Sicchù  la  lezione  delle  così  non  Io  ami  in  Ini  Urlio  : il  che  è un 
divine  Scritture  , eh' è quella  di  cni  qui  farie  perdere  fenza  dubbio  l'alletto  a leg- 
trattali,  i tanto  favorevole  alla  Contem-  gere  le  Scritture  finch'ella  campì:  E'  f«»- 
plazìone,  che  in  prò  di  quella  medefima  yf«(  dice  il  Direttore  41.  favellando 
la  raccomandò  1'  Appollolo  ad  un  Timo-  di  Dio  fottotali  larve)  i^tufle  fmtefteforfi 
teo  . E il  Direttore  non  fai  non  la  rac-  nn»  mefthtrn,  cke  reefrire  ilfìte  frefrieml- 
comanda  , ma  la  rimuove  , folto  prete-  te  , Concedo  . Ma  ciò  che  contrarietà 
ilo  che  finché  fi  attende  a quella  , non  ha  con  quello  cV  egli  poi  di  folto  fog- 
pofla  l'Anima  llariènc  intenta  a Dìo  . gìugne  alla  fni  Filotea  , quando  vuol  da 
Non  cosi  giudicò  per  certo  S.  Atanafio  , lei  alla  pef.  4».  che  lafclate  le  Scritture 
■I  quale  in  una  elertazione  dimellica  a i da  parte  , fi  contenga  nell'  atto  di  fede 
Religiofi  , dilfe  che  non  folo  1'  affetto  al  pura  ? ter  l»  feì»  Fede  Iddie  ci  fn  tene- 
leggere  non  iinpedifce  lo  flarfene  ioten-  fetre  thè  tef»  efli  fin  , peichi  hnmndeei 
to  a Dio  , ma  che  nefluno  pitò  llarfene  rg/t  riveinte  quelle  thè  di  Ini  eredìnme  , 
intento  a Dio  , fenza  affetto  a leggere  , nen  ti  pnì  hnver  menife/lnie  di  ft  Ihfie  , 

Sine  legtndi  fiiidie  nemintm  md  Deum  inten-  fe  nen  f nelle  thè  vtrnmtnte  eflii  . £'  que* 
eum  vident  . Ond'é  che  dire  il  contrario  Ila  fenza  dubbio  una  contrappofizion 
c più  accollarli  al  parer  di  quei  Novatori  , pericolofa  . Perchè  io  addimando  qui 
i quali  difprcggiavano  la  lezione  de’ Libri  in  prima  . Iddio  per  la  fede  ci 

Spirituali,  come  cofa  di  lieve  prò,  che  a fa  conofeere  che  cofa  egKfia,  citi  fa  for* 
quello  de' Santi , iquali  unitamente  la ten-  fe  conofeere  a faccia  a faccia  ? Nò  . Mi 
nero  in  lomma  fiima . fatto  qualche  concetto  enigmatico  t cél-nin. 

Contuttociò  quali  quali  havrei  diUimn-  impefflhiU  tfi  neth  , dice  San  Dionigi  , 
lato  di  opporre  al  Direttore  un  si  brutto  nìiter  intere  divinnm  rndinm  , nifi  vnrietn- 
fallo  , le  non  mi  premelTe  di  palefar  la  /«  fetremm  vtUminnm  eirenmveintnm  . E 
ragione  per  cui  v'incorfc,  eh' è quella  cosi  nè  meno  quando  Iddio  ci  fa  per 
appunto  eh'  egli  di  fopra  accennò  ne'la  la  fede  conofeere  che  cofa  egli  lia  , ci 
concitinone  del  fuo  lunghillimo  palio  fcuopre  il  Ino  proprio  volto  . Dipoi 
da  me  citato  . Vuol' egli,  che, /Vannunii  addimando  I Quando  Iddio  più  tofto 
Die  per  jneUe  eh'  i di  Ini  ferine,  più  nenie  che  feoprire  il  fuo  proprio  volto , fi  èpo* 
nminme  in  Ini  medefime  , £'  quello  un  Ha  là  nelle  Scritture  una  mifchcra  , non 
fentìmento  a mio  credere  eh  badi  male  , ci  ha  fatto  forfè  conofeere  ancor  per  fe- 
più  chenonmolira.  Perchè  qiial  dificrcn-  de,  che  cofa  egli  fia?  Sì  di  certo  : perchè 
za  vi  palla  tra  l' amare  Dio  in  lui  medefi-  Iddio  mai  non  mentifee  , o parli  in  ma- 
rno, e l'amar  Dio  per  quello  eh' è di  lui  fchera,  o parli  fuor  di  mafehera  . Adure- 
fcritto,  quando  quello  ch'è  diluì  fcricto  , que  quelle  due  cofe,  mafehera  , e fede, 
altro  none,  fe  non  quel  ch'egli  è in  lui  non  fi  contrappongono  punto  fra  loro,  co- 
medelìino  ? forfè  qualora  amiamo  Dio  , me  il  Direttore  divilà  alla  Filoteaj  ma  fon 
per  quello  , che  di  lui  ci  dicono  i Libri  conformi. 

opere  del  P.SeentriTemo  l/,  Bb  J Con- 


''ÌOOglc. 


390  Sette  Prmeip; , fu  cui  fi  fonda  &c. 

Coi»i<npex  CMtoivveftire,  eh?  « fenevà  conpenfier  veloce  dal  fegna  al 

tiHiaueil  comparirci  Dio  fono  tali  afpet-  fignifìcatoi  e cosi  non  ama  la  larva  nella 
ri  ai  Fuoco  che  confuma  , di  Vke  , di  verità,  ma  la  verità  nella  larva  : rUì»,  , J,  txI. 

Aquila,  d‘ Agnello,  di  Leone,  odi  altro,  <<m»M  fruiÌMumi  nt»  ie^TMkur  Hw 

fiaftatopid  tallo  io  Dio  il  porli  una  ma-  //«ra/  , ^uthu  crtcumv*l»tmr  , 

fchrra,  che  fcoprireil  fiio  proprio  volto,  ftir*m»ntt  infu»  writ»t»,  •/  mmw/. 
ciò  non  fa  che  Iddio  fotte  tali  afpetti  non  hu  fit  rtvittit  , run  prtmìtt^t  in  fimiii- 
ci  habhia  manifellato  di  sè  quel  tanto  tniinitm  pnmniurt  , /ed  titvtr  »•*  ad  ca- 
che veramente  egli  è in  fe  medelimo  , ma  vniiétum  inttltiiiMinm  , E però  chi  ama 
Colo  la  , come  notò  San  Tommafa  , che  Dio  Mr  quello  eh' è diluì  fcritta,  che&i  ,.4,11. 

'*  1 *■"  j babbia  voluto  manifellare  in  quella  ma-  non  & ferma  in  quelle  faemole  , non  fi 
pierà,  laquileetaanoicpnfacevole,  cioè  ferma  in  quelle  fraS  , non  li  ferma  in 
ner  via  difimilhudinianoi  già  note  : C»»-  qucllefigure.  che  fon  lemafehere,  male 
^nitm^snttt  Strip, nn  Uvin» , trafila  , come  la  chi  ama  1'  amico  (tin 

tmnlm,  M/!mili,u4in,  (trpernlmm „nitrt  , nMfcherato  ; c pollo  CIO  , come  fi  può 
dice  il  Sawo  : Onntnim  tmmin,  prtvidtt , mai  negare,  ch'egli  ami  Dio  in  lui  mede- 
/tfnndim  fn»i  i<>«,p*ik  ttmm  nn,nrt  . S/l  limo,  mentre  ama  li  lignificato,  nonamail 
nnttm  némrnl,  htmini  , m ptr  ftnfitiUt  ni  fegno  ? San  Giova»  BattUla  perchè  amb 
infuMUinvtnin,,  f«èd  tmni,  ntfirn  c./oi-,  Dìo?  San  Pietro  perché  nmò  Dio  ? San 
titnftnfn  Iniimm  hnPt,  , Qual  dìfferenia'  Paolo  perchè  apib  Dio  ? La  Vergine  fa- 
dunque  m»  fi  ritrova  , per  ritornare  all';  crofanta  perchè  amò  Dm  ? non  l' amaro- 
intento  del  Direttore  , tra  l'amar  Dio  in'  no  per  quello  eh’ è di  lui  fcritto  ? E pur 
lui  medefimo  , n l'amar  Dio  per  quello  lo  amarono  in  lui  , Mi  pare  adunque  che 
ch'è  dilui  fcritto  ne'  Eibri  facri  , mentre  il  Direttore  habbia  favellato  con  poca 
i Libri  faai  quando  anche  ci  parlano  di  circofpciione,  e con  poca  cura  delle  divi- 
Dio  figuratamente,  nonmai  d dicono  ah  ne  Scritture,  meno' egli  ha  prefuppofto  a 
tio  di  Dio,  k non  quello  eh' è in  lui  me-  Filotea  , ehefiandue  cefe  diverte,  amare 
defimo  , quantunque  fempre  d dicano  D'o  >"  I**'  medelimo  , o amare  Dio  per 
tnen  del  vero?  Quel  Profetiftefil , 1 quali  quello  ch'è  di  lui  feritt*  , E «he  altro  è 
videro  Dio  fotto  quelle  larve  cosi  lonta-  ciò  che  tacciarlo  ferkt*  di  falf»?  E'dife- 
ne  dal  proprio  firn  naturale  , no'l  videro  de,  che  quando  amiamo  D'io  . per  quello 
uiafcberato  , cioè  qual'  elfi  lo  rapprefen-  che  il  Tuo  figliuolo  cirivefi»  , m>i  amiamo 
tarono  a gli  altri  ? Non  ve  n'ha  duW>io  Dio  in  lui  oaedefinio  . E pur'  è di  fede  , 

> £S»  vifitntmmnUipìitmH  ti,  , diceiJSigno.  che  quando  amiamo  Dio  per  quello  che 

fi  ^ ^ in  mnmt  Prtphtinmm  é^milntu,  il  Aio  figliuole  ci  rivelò  . noi  amiamo  I»- 1 
fnm,  E pureio  credo  che  al  tempo  llelTo  Dio  perquclloch'è  di  lui  fcritto  . 

10  amallero  in  lui  medefimo  , come  il  ■ n,mt  viii/  nnfunm  , vnigtninu  firn,  f« 
fervo  ama  il  Padrone,  come  il  fuddito  ama  ' ,JI  in  jinn  fnrri,  ipft  tnnrrnvi,  . Se  il  Dì- 

11  Principe  , come  il  Figliuolo  ama  il  Pa-  i rettore  dicelfe , che  altra  colà  è amare  Dio 
dre,  anche  quando  Io  vede  in  mafehera , ; in  virtù  di  nuelfolo  ch'è  dì  lui  Icritto,  altra 
San  Tommafo  , da  me  citato  pur'  anzi  , cofa  è amarlo  in  vinù  di  quello  che  Dio 
Aorfeiinpezeo  prima  il  fofifma  del  Dirct-  di  piùei  difeuopre,  quando  ci  ditbiualo 
tote  , e lo  fciolfe  aj^coo  , con  dire  , ferino,  »’ intenderebbe  . Ma  ciò  accade 
che  il  fimbolo  non  diibugge  la  verità  . E nella  Contemplazione  , quando  all'  illelfo 
però  chi  vede  una  verità  rotto  alcuno  di  tempo  Iddio  ci  propone  per  dir  cosi  la 
tali  fimboli , la  può  ben' amare  anche  in  parabola,  e ce  fefpone:  non  accade  nell' 
aè . £ U ri^on'  è , perchè  egli  mirato  il  Orazione  infegnata  dal  Direttore  , cioè 
Embolo  non  fi  ferma,  ma  palTa  innanzi , nell' Orazione  oggi  detta  di  pura  fede. 
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A quarta  IIIu/ìom  ^rpcnia 
che  adopera  U Diretnorc, 
ha  per  fiu  bafe  la  tersa  . 
Perché  com’  egli  preAippo- 
ne,  che  chi  Dà  nell' Orazio- 
ne con  quell' atto  di  fede  da 
non  folamente  rimiri  Dio 
qual' è in  sé,  ma  loconofca  di  modo  che 
na  fuperSiio  il  cercare  ancor  di  cono- 
fcerlo  davanuggio  : cosi  così  conlégoente- 
mente  poi  ne  deduce  , eh'  egli  fia  itv 
Mrmine  , e polio  cib  , non  habbia  più 
bifogno  di  via  . Che  voglio  fignificare  ? 
Deduce  che  chi  è arrivato  a coment- 
piare  la  Divinità  , non  ha  più  da  tor- 
nare a confiderare  l'Umanità  dt  Crifto 
noRro  Signore  . Ecco  appunto  le  Tue 
parole  : fismt  mrhMui  » Dit  , 

fi'  trm  multo  , cho  frrtnultimmo  , mo» 
trt  conJiAoritmo  l»  vira  « t»  Pofiono  iol 
Solviulort  ; mn  iifogiu  fià  loruaro  «d- 
iittro  oil*  hitditozioné  , o tonfiitriuàoioo 
iifeorfivt  fofrm  Im  vir»  , t Pofflom  fum  , 
perchì  mom  p druo  fafeiaro  il  fin*  por  ti- 
utnnr*  » i mo%*,i  ; o quolU  eh'  è ginare 
in  gnnlcht  Imge  di  fuitrt , dov’  trm  il  ttr- 
min*  do'  /noi  vimggi  , t de'  ftui  dtfidtrii  , 
non  ptafm  pii  mtttmtmmuar*  por  (jnmU  firn- 
dm  è dmt»  cofirtett  di  pmfintt  , fmmtido  mm- 
otrm  Im  firndm  fojft  Infiriemtm  di  marmo  , 
• di  porfido  } mmi  fi  riptfm  y t fi  rifiorm  eo- 
medmmonr*  , ptrehi  mm»  i pii  PtUtgrimo  , 
mn  niirmntt  dt  rtfidonzm  in  fiul  Imogo  • o ft 
^nnieht  volim  ponfm  nllm  firndm  , la  fm  folta 
monto  por  non  dimmtuiearfom*  , t mom  por 
tarnmrt/i . png.  J i. 

Vegga/ì  fé  quefio  i un  parlare  de' via- 
tori , o de'  comprenfoti  . Peré»  queRa 
dottrina  contiene  in  prima  di  ceno  un 
happoAo  ertofteo  , ÀmUe  a quello  > il 
qual  fu  ollervzto  di  fepra,  ed  è rhcuai* 
polla  (òpra  la  Tcna  «aiti!  alla  Divinii» 
tanto Rtertantentc  colgnaido  di  fcòefcnv 
plice  .che  non  habbia  biloguo  d'uoicfipid- 
AJiiimcnii  (è  uno  non  rbene  ancora  arri- 
vato al  termine , iiqBal'cDio,  perchè  vo- 
lere ebepiù  non  penfi  atccucamentralh  via 
che  colà  conduce,  qiral'é  lavitadiCriR», 
eia  hu  Paflionc? 

Dipoi  tbggiungo  che  quella  dottrina  è 


lui  lodato  , 


ffalfiffima  , perchè  éomienc  impfa'eitsaien- 
re  un' altro  errore  dàpiii,  graiviifìuae  anch' 
elio  , qaat'è,  che r Beati, perché ibuo  nel 
termine,  non  eontempline  piùqacUavia, 
che  là  gli  condoRc . 

Epweècibtanro  falfo,  che  San  Tom> 
mafo  giugni  inRno  a cercare  fi;  r Beati  in 
Cielo  panino  dalla  Divinità  a contempla' 
re  1 Umankà,o  dall*  Umanità  acoatempLar 
la  Divinità,  ed  al  finrifolve  eh’ efli  fanno  ait.,» 
al  contrario  Doflro.  Noi  lì  come  kabbia- 
rno  tuu  cognazione  impetfeaa,  coti  dob- 
biamo coDo&etela  regola  neU'cCrtto  da 
lei  operato  ; e confegtieniemente  dalia  con- 
templaiioD  dell'  Umanità  di  CriAo  noflro 
Sigile  , dobbiam  paflare  a quella  della 
Divinità;  ma  t beati  hanno  nna  cognixian 
periietcilSnaa,  c perb  comcqiiefti,  t quali 
conolcono  ogni  elTetto  nella  Tua  regola  ^ 
paifano  dalla  contemplazione  delia  Divi- 
nità di  CriRo  noRro  Signore  a qncUa  della 
Umanità  . Vero  è eh'  e£  intentamente  !•->» 
contemplano  l'nna',  e t*  altra  : Por  primo- 
contompiamrur  Dniamatom  Cirìfii  , fmmno- 
ojmt  Uaaoamitnttm  : qncila  è la  dccifione 
di  San  Temmafo  : tv  mtrmpma  otamtm  etm 
; eomoplnttda  dtioQmoioaom  imvoaòoaoo  - Vmda 
dieinoTt  ìafrodiomtmr y ftiUtto Bomoi y mdcom- 
tompinndam  Ztmimioatoar  ChrifU  , 
ditmtur  nd  romromplamdnm  tpu  Uaatamita- 
ttm  , mtrmhifmo  pafoma  moonionr , idtfi 
doirUaeiomm , mroxfomótmoialihroiofpirimt 
nmiaoa.  E poi  fu  la  Terra  vuole  i(  Diret- 
tore , che  fi  contempli  la  loia  DrvMtà  di 
CriRo  noflro  Signore  , c che  non  A con- 
templi l'Unaaiiirà? 

NèvalciI  dire  cfa'egB  ne  per  mena  nn» 
fcmplice  tioiembrjraa  , come  appttHce  . 
dove  dopo  il  lo^o  cicalo  dianai , fitgaiia 
a dire  : Uopo  oht  noi  nneornpor  tornii  mmonbah 
Uamataothmato  foprn  PyntmaitidMr-nlmmtrt 
dol  Mnaday  Ufigmapti  ripofarfi  m Dim,  ti 
fiMtr  oBm  à gmidm,  o opti  vtitmtht  tirietm 
Ornato  àtììa  tatua  Pmttatith,  doUimmt  fithh 
tt  tmeht  rietrdmrei  eìf  olimi infopmrmUlaàmila 
Dttàtùtiy  mBa  ^mtiotUmtieomduet , ttittah 
ftt,  tfiimio  mi tgm  unita,  aalhra^tttfPaftiim 
pitto  rtmtm/etmza  tifermt  por  pAatttfiaoti  a 
Dio  r 0 por  nUrmeàttrtm  et»  pii  aoitot  - 
pngr  y». 

Non  vate  dico  il  dir  eih  : petebè  itri- 
cordaeei  che  h Umanità  in  CiÌAu  è miita 
allaDunnità,  fideve  firn  ogni  molk»  che 
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d'eda  TTmanità  noi  ci  ricordiamo,  ancor  Cimiti  ncn  centbbtrt  ta  vtflr»  Diviaitì  * 
meditando  . Che  vuole  dunque  che  fac-  gli  ^po/ltli  atn iariffurdattn»  » bmfianrjt  , 
ciamo  di  più  il  Direttore  , dappoiché  hat>-  * It  itntb-divttt  me»  l*  pemetrande  a fitme  , 

,biamo  lalciato  di  meditare  , e damo  arri-  />  me  rtftaae  feaefUttmeate  cen  V Vmaaità  ■ 
vati  aripofarci  in  Dio  con  la  contempla-  paf.196. 

2Ìone?  Vuole  che  per  quella  Umanità  noi  Da  tutte  quedé  propofizìoni  giudichi  o- 
ru>n  habbiam  più  che  una  remimfcemxje  ra  chi  deve , fe  il  Direttore  habbia  aderito 
fimfliee  . Ma  quello  è Contrario  a quello  si,  o nb  all' errore  dannato  già  da  Clemen- 
che  fanno  i Beati  in  Cielo  . 1 Beati  in  te  Quinto  in  coloro  , t quali  afferivano  r 
Cielo  fi  ripofano  in  Dio  molto  piùdinot,  jaìd  eadtnat  à ptrftfhcmt , èri  putir  tre  fua  * 

e put’efll  hanno  unaconfiderasioneatten-  ceatemplatienir  , fi  de  Carme  Crifli,  ara  da 
tilflma  , acuratillima  della  fiia  facratillìma  pagìetu  tjur  aiifuiàtegitartne. 

Umanità  i e (e  tal  confiderazione  non  è 
difcotliva,  è perchè  incielo  lì  vede,  non 
iì  difeorfe.  II. 

Io  però  oltre  la  propofiziooe  riferita 
di  fopra  del  Direttore  fu  quello  articolo  , 

pongo  Tetto  gli  occhi  qui  tutte  quelle  , oOche  it  Direttore  pretende  di  follenere 
che  feguono  appredo  , perchè  fi  feorga  3 la  Cia  fentenza  con  varj  tedi  delle  Di-, 

<]ua1e  liima  egli  faccia  di  quelle  confitte-  vine  Scritture , da  lui  prodotti  atalfine.M» 
xazioni,  chefpettanoalrUmanitàdiCrifio  quello  è'I  peggio , perchè  ciò  è abufare  le 
nollro  Signore  , canto  praticate  da' Santi  parole  divine  afavor  della  falfità. 
in  tutta  la  vita  loro  5 feftimaalta,  ofellima  Coti  egli  fa  alla  pagina  ajr.  perchèqui* 
bada.  vi  altegando  quelle  parole  di  Crillo  dette  a 

Primo.  InfuelUeie  fette  giuari  > medium-  %\\  KppoAoVt:  Siefeaentbitre,Par»eIit»tntm 
telagraxJa,  allapura  eemtemplatieue,  deve  veaiet  advet,  efclama  apprelTo  1 Pareltmm- 
'xtffaue  le  Medirauemi  tei  difeetp  y ^uefia  rteviglicji  ^parete  terribili .)tE  \uo\dtette  ìa- 
rtminifcenx.a  ( s'iniende^di  Gesù  Crillo  ) ferire,  che  fenoncillacchiamo  da  quella 
a di  pur»  fede  , eie  teaeepifet  Giilt  Crifie  che  di  lènlibile  noi  miriamo  nella  perfona  dì- 
eterne  , e Die , eem  uà  fele  fguarde  deile  /pi-  Crillo , non  poliamo  fpcrare  di  (ollcvarcs 
mite  y femtea  quaifiveglia  pnfata  difinuiene  alla  contemplazione  della  Divinità. 
di  effe  t.  tfuande  le  Spirile  Saiue  metteifaceffe  Par  però  eh'  egli  dovrebbe  ornai  farli 
tjutlehtveha  applicare  tUaceafidtratJene  del-  cofcienza  di  una  COSÌ  ftravolta  MIKrprcca- 
la  Santa  Vtnaniti  per  la  veletttà  di  Die  , « tua  zionc , da  poi  che  S.Tccefa  con  tanto  ardo* 
per  la  tteftra . pag.  si.  te  la  condannò . 

Secondo.  Orvi-  Crede-,  dic‘ eììly  eie  refi  ben  dichiarate  , 

nità  , che  per  la/uaVmtnitày  e eeitchiptm-  ^aaiite  cemenga  , per  mette  /piritut!  che  pa 
fa  ftmpre  a Die,  penfa  fetnpre  a GetàCrtpo,  laperfena,  men  fuggir  tante  dalle  refe  eerpe- 
aaa  maggierttHnttpùnellaviatentttnplat'tva-  ree, che  paia  lere,  che  anchela  Sacrariffìma 
t*t-  fi-  Vmanità  di  Crifie  faccia  dame  . Mìltgtnm 

Terzo  . Perchè  ptfeerp  inteffanttmente  dr  tgutlle  eh'  egli  diffe  a’  fueir  Difcepeli  , che 
^uefii  mifieri  , di  fuefii  miraceli  , di  tguefie  conveniva  eh’  egli  fi  partiffe . le  men  le  peffe 
parete  di  Getù  Crifie  )■  Tutte  ^urfie  eefe  fone  feffrire  . AJpcurattvr , che  non  lo  diffe  alla 
alimenti  dell"  Anima,  manenfenelafuavita.  fu»  benedetta  Madre  , perchè  fiava  ferma 
pag.  ai8.  nella  fide  , e faptva  eh!  era  Die  , e uomo  : 

Quarto  . Sieeeme  il  funge  oafeo  , iappei  e quantunque  /'  amaffe  più  di  loro  , era  peri 
che  al  Cieco  furono  aperti  gli  occhi  da  Cri-  con  tanta  perfezione  , che  anzi  erale  d‘  a- 
Jle,  f»jì  il  penfiere  detta  fu»  Vmanita  fpari-  tuta  . Kon  dovevano  allora  gli  Appofieli  fiat 
fee  per  iafeiarci  vedere  in  pace  laDiviaitÀ  - eoii  fermi  nella  fede,  cerne  fiettrre  dappoi  , 
pag.  111.  e cerne  noi  habbeama  ragione  ài  fiore  ora,  le- 

Quinto  . Tutte  le  cofe  ci  poffene  allonia  vi  dice,  figliuole , chela  tengo  per  perieelofe 
nar  da  Die,  e la  vofira  Vmanità  mtdtfima  , cammino,  e che  potrebbe  il  Demonio  arrivare 
mio  Salvatore , eh'  è la  pia  preziofa  di  tutte  a far  perdere  la  divozione  al  SantUfime  Sagra- 
le Creature  , H’-  non  effire  fiata  riguardata],  mento . Cosi  la  Santa  nella  Manf.ff.al  cap.7-e’ 
nella  maniera  che  conveniva  , ha  ingannato  COSÌ  quali  con  le  lidie  parole  al  cap,  ai.della 
i Giudei  , ha  tentato  gli  Appofieli.,  e tutto  fuavita. 

el  giorno  ella  ritarda  le  perfette  pie  nel  Come  dunque  il  Direttor  allega  più  al'  ■" 
cammino  dell»  perfezione  : perciocché  i Tuo  propofico  uq  luogo  tale  : e non  vede 
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che  il  iènfe  proprìo  delle  parole  di  Cri-  zione  col'  incerpetruioDe  apportata  dal 
Ile  è moko  diverio  daqutilo  ch‘ egli  iì  av-  Direttore  > 
vita,  mentre  Crifto  velie  con  efle  afferma- 
re agli  Appoftoli,  che  dovendo  egli  effere  III. 

quello  che  di  perfona  mandaffe  ^pra  lo- 
ro dal  Ciclo  lo  Spirito  Santo,  era  decre^  n Erò  l'Itluiione  perpetua  • con  cui  egli 
tato  che  prima  egli  andaffe  lì  , affin  di  I pretende  d'ingerir  concetto  men  dc- 
mandario:  e che  però  non  dovevano  elli  gnodiqiieì,  che  tutta  la  vita  loro  fi  ererci- 
aiffiggerli  tanto  della  Tua  partenza,  come  tanoinconffdcrarela  Vitadi  C>iffo  Noffro 
facevano,  che  l’affetto  portato  alla  pre-  Signore,  eiafìuPaffione,iiè  prefuppor. » 
fenza  di  luì  corporea  , dovelle  nel  loro  che  quelli  lo  confiderino  Tempre  quanto 
cnore  prevalere  a qnel  bene  , che  havreb-  all'  Umanitì  Tcompagnati  dalia  Divini^ 
bono  ricevuto  con  la  venuta  delio  Spirito  tà  , ed  in  quella  fola  S fermino  ; facen- 
Santo>  do  appunto ( etri  la  ftmiliiud'tne  da  lui 

Tralaicio  per  brevità  altre  limili  inter-  addotta  ) facendo  dico  , come  farebbe 
petrazioni  mal  regolate,  che  li  poffono  chiilando  dinanzi  al  Re,  in  cambio  di  mi- 
leggere  dalla  pa;.  ii8.  lino  alla  i}f,  e rarluimedelimo,  li metteffe  a conffderare 
mi  fermo  in  quella  della  zi},  dove  la  vagaporpora  della  qual  fofse  adorno  , o 
dice  : O Diof  ComtJuMi»  cempuh-fi la  Collana,  o laCorona  , o lo  Scetro  , 
li  , tir  ntn  Itvtndt  m»i  gli  »tcki  dui  Nt-  che  fono  tutte  fpoglie  proprie  del  Re  , ma 
/Irt  Signtr  Gt/ù  Criflo , mn  pmnetntfeont  non  fono  il  Re. 

ut  iì  fu»  Ktgnt,  uè  il  fnespirift  Curtutu  Ora  quella  ì calunnia  mera  . Chi  donli' 
•*■*•*♦•  pridififuidju»m,  dift  il  StUvmttrdel  Mtn-  deraCrillo meditando,  loconlidera  come 
dt  ; mujMtlIt  tht  ti  upprtfin»  i It  Spiri!»  vàconfiderato  , cioi  lo  conlidera  come 
th»  t»  vivijlcu  , » I0  Diviniti  eh»  ì»  ritm-  nomo , e Dio  , £ccome  ancora  Io  deve 
pit  . Nc»  Ufeittm»  dwKjut  l»  ctriu  di  Orti  conliderarechi  io  conlidera  contemplan; 
CriJI»  , m»  etnfidtriMmcl»  ripietin  dilla  (ita  dolo . E'  Vero  che  no  ‘I  confiderà  come 
virtù  , f della  fua  Divinità.  Quello  è nn  Dio  folo:  ma  ciò  che  vale?  Il  volere  che 
parlar  miflcriofo  . Perchè  che  vuol'  egli  fi  conlìderi  Tempre  la  fua  Diviniti  piiramen- 
intendereafuopropofitocon  quelle  paro-  te  , e non  anche  I'  Umanità  , è appunto 
le  di  Crifto:  Car»  u»n  pridefi  ^mdjnam  ? dar  nell’errore  di  fopraefprelTo  . E pure 
Vtiol'intendcreche  non  ci  giovi  confide-  quello  è quello,  che  il  Direttore  per  veri- 
rari  Umanitàcomeviiota  della  Divinità  ? tàlìaffaticadi  perfitadere  , benché  ad  ora 
fia  conceduto  per  vero.  Ma  chi  è che  in-  ad  ora  con  qualche  velo  di  paroletta  ambi- 
fegni  confidcrarla  in  tal  modo  , eziandio  gna  ildiffimnlipift  che  può  . Ecco  chiara 
nella  più  balla  Meditazione  ? Vuol’  inten.  laftialcntenza.  Perchè  dopo  haver  con- 
- dere  che  non  giovi  punto  il  confidetarla  , ceduta  qualche  riiiKmbranza  deh’  Umani- 
quando  ancor  fi  confidericome  unita  alla  tàdlCrìllo  Nollro  Signore,  conclude  al- 
Dlyinità,  ch'èciò  checiafciino  ha  da  fa-  la  line  il  tutto  così, 
re  in  qnalimqnellato  . Quello  farebbe  un  Tutta  vtlta  un'  Anima  fedele  }!  guarda 
favorir  con  unta)  celio  l'error  fbpra  ap-  melt»  tene  di  nen  aggiugnir niente  allafem- 
pnrtatoda  Beguardi  . Adunque  che  vuol'  plice  veduta  di  Dh  , t'ella  nenìeiiliraiaa 
intenderfi?  La  propria  fpiegazione  di  quel-  fue/h  per  gualche  premente  neetffùi  di  fel- 
le  parole  , Spiritai  eji  fui  vivificai  , car»  levarJS  , * perii  detire  delta  fUa  prefejfene  , 
autim  uen  pndr/l  fuidfuam  , fi  è , come  che  richiede  fualche  cenfideraùcn'  ef^ref 
la  carne  non  gioverebbe  punto  , Te  non  fa  > e difinta  : poiché  del  refe  tutte  quella 
folle  unita  allo  fpirito , efocchio  non  ve-  che  fi  aggiugne  y finta  efière  necefifarie  , me- 
drebbe  , e l'orecchio  non  udirebbe,  e le  fra  la  digldemje  ieir  Anima  , e fa  cene-^ 
mani  nen  lètvirebbono  J così  non  giove-  /cere  H fu»  amer  preprie,  H quale  uencen- 
rebbe  punto  a vivificarci  1'  Umanità  di  teittandefi  di  Dii  , vaile'  appeggiarfifepralé 
Crifto  Nollro  Signore,  fe  non  folTe unita  cefi  di  sua  Divina Marfi  : e il  quale  den* 
alla  Divinità  : Care  fi  felahetelirgiiur,  ni-  j ere  una  povertà  ricchiffima  dimanda  di  ah- 
hi  prerjut  vivificare  petefl  , qaippè  qua  vi-  ! leggeriri  il  fue  tifegne  : e finatmenrenen  pe- 
vifiiaute  indigli  , fed  queuiam  eum  vivfi  i rende fr finire  qietf a celefe aridità  , rirel*  ep 
tante  Verte cemunlla  ef  , tota  efi  rffìlìa  vi-  ! pre  rinfrefeate,  e intfUffiate,  il  uefre  Die, 
vifica  . Così  San  Ciiillo  fuqtiello  luogo  ' Piletta  , è un  Die  gelefe  , r nwUvmU  che  fi 
con  Sant'Agollino  , e con  Sanr*  Atana-  j mefieli  puàro  d'ifranee  net  cenefeimente  , r 
fio  . Ma  cb  bada  fare  una  tale  interpetra-  ' nell' amere  della  fua  Divinità  . Tgli  pritrir- 
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lenzuolo  pieno  di  ferpi  la  converfion  deU 
le  genti,  all'ora  l'anima  è rallevata  al  fe- 
condo Cielo  . Quando  vede  una  verità 
Toprannatuiale  /Tenz’ajuto,  nè  di  fenfi  , 
nè  di  fintatmi  , come  la  veggono  le  ani- 
me feparate,  allora  l'anima  è follevata  al 
terzo  Cielo:  ch’è  ciò  che  allora  fu  di  San 
Paolo. 

Che  altro  dunque  è volere,  che  quan- 
do uno  metteli  alla  prefenza  di  pio  , libe- 
ri la  fua  mente  da  tutte  le  immagini,  da  tut- 
te le  figure,  da  tutte  le  forme  , e afpiri  a 
jin  guardo  puramente  fpirituale  , fe  non 
che  volere  , eh'  egli  procuri  di  portarli 
dafemedefimoalterzo  Cielo, dove, come 
ollervò  SanTommafo,  niunopuò  mai  ar- 
rivare fe  non  rapito  , e rapito  ancora  ben 
lungi  da  fe  medefimo  ? Se  quella  fu  I* 
Terra  non  è la  fola  contemplazione  , que- 
lla è la  fomma  : T*l«  , ot  cpiatry  txctf- 
fut  , *Mt  ttn/im,  luti  mtximcetaremfìtth 
tfl  i così  giudicò  San  Bernardo  : mcrcec- 
^chè  quello  non  è operar  più  al  mòdo  Uma- 
no , ma  al  modo  Angelico  : Rrrumemim 
exfiiiriuihti  ■v$vtni$  »»»  teatri  , humant 
•uirtutit  tft  J cerperum  vèr»  /!militndiniÌHi 
JpteHlanii  nen  inveivi  , Antehc»  puritntit 
efl  . E benché  fia  vero  che  f uno  , e l'al- 
tro li  può  per  virtù  Divina  , che  l'uno,  e 
l'altro  è palTare  , che  l upo  , e Ijaltro  è 
trafeendere  fe  medefimo  con  bell’ellafi  : 
contiittociò  l'Uno'  è ufeire  poco  lontano 
da  sé,  l'altro  è fuggir  lontaniUìmo  : Virnm- 
ijnernmen  divini  mtmtrii tft yutrnmqnt txce- 
dere,  tttrnm^Ht  te  ipfum  trnnfctndtrt  tft  , 
fed  lenfé  unum  , ulttrum  nen  lenti  : che 
però  vuole  il  Santo  che  a quello  appun- 
to alIndelTe  già  chi  dicea  : Zete  tlenpavi 
fufiten' t perchè  , nan  fui!  eomentui  exi- 
re , nifi  /*»|i  /e  ftuèttt , ut  pejfet  juie- 

fette  . ' 

E pure  odali  il  Direttore  179.  parlar 

dtl  filo  guardo  fillo  : Qutfl»  femphet  ve- 
duta di  Die  reattmpla  Pepgtire  fu»  in  lui 
medtfime  , ciòch'è  dubbiofifiimo  , fe  ne 
pure  l’ottenne  l’Appollolo  in  quel  fuo  rK- 
to , nel  quale  è certo  ch’egli  fe  n’andò  tanto 
lontandasè,  ch'operò  più  da  Angelo 
che  da  uomo;  onde  nè  meno  potè  poi  ri- 
tener memoria  di  ciò  che  folle  in  quello 
llato  di  luì , fe  folTe  nel  corpo  , o fe  folTe 
fuori  del  corpo;  Sivtin  eerpert  nefeit  , fivt 
« Comi.  *xtrneerpusnefeie,Dtusf(it. 


MI  pare  adunque  che  fia  un' abufare 
la  femplicità  di  Filotea , il  dire  co- 
si : 5*  h»  Pitterevi  havefie  regalate  d'  unu 
iella  immagine  del  Seie , per  fermar  la  juale 
havtgi  ufattegn'  indufiria,  di  maniera  che 
vei  non  vi  faviaftt  mai  di  rimirarla  , ie  id 
ten  certa  thè  juande  vei  havtftt  un  gran 
fredde  , la  veflrd  iella  immagine  del  Seie  non 
vi  rifcaldtrtbbt  punte  i e che  quando  havtftt 
biftgne  , e di  vedere  , e di  camminare , il- 
lanenvifemmini/lrereite punte  diluct  a que- 
fte  effetto  , ma  bifegntrtbbt  andare  al  Sole  che 
n't  l^eriginale , e nen fermar/! aduna  tela  fred- 
da , t efeura.  Qutfte  Mende)  una  bella  im- 
magine della  Divinità,  ma  per  rifcaldarci  ,t 
veder  lume , bifegnainceffantementt  rimirare 
P originale,  p«g.z7-E' quello , dico,un'abu- 
fare  la  femplicìtì  di  Filotea  , perché  fii  la 
Terra  non  fi  può  mai  rimirar  cesi  nobile 
originale,  qual'èil  Dio  nollro  : No»  vi-  Ein:; 
debit  mehime  , tir  vivtt.  Di  lui  non  fi  pub 
haver  nulla  più  . ch'una  mera  copia  , e 
quella  anche  rezza  : che  però  dille  l’Appo- 
llolo;  l'idemut  nuneper  fpeculum  in  enigma-  |-C»r.  u 
te  , enne  autemfacie  ad  faeiem  . Onde  la 
comparazion  dianzi  addotta  , le  ben  li 
guarda , và  a ferire  dirittamente  l' Appello- 
lo  in  qiiello-luogo:  perchè  l'Appollolo, 
il  quale  favellò  come  fi  conviene  , non  pa- 
ragonòil  Mondo  ad  una  tda,  conform:  fa 
il  Direttore , ma  ad  uno  fpecchio  : vide- 
mut  Hune  per  fpeculum  , benché  ad  uno 
fpecchio  appannato  : yidemut  nane  per 
fpeculum  in  initmate  - Così  habhtamo  da 
S-Tommafo,  il  quale  nella  bclliHimi  Ipie- 
gazione  di  detto  luogo,  dice  che  in  tre 
modifi  può  rimirare  una  cofa  . O con  ha- 
ver detta  cola  prrfcnte  in  sè  , fecondo  il 
fiioellere;  e cosi  noi  vediamo  la  luce  , 
perchè  l'habbiamo  prcfrnte  facondo  il  fua 
edere  negli  occhi  noHri.  O con  bavere 
prefcnce  in  sè , non  la  cola  , ma  la  fim’Ii- 
tudine  della  cofa  ; e cosi  noi  vediamo  le 
pietre,  gli  alberi  , gli  animali  , perché 
habbiamo  negli  occhi  nollri  lefimiglian- 
ze  di  dette  cofe,  cioè  lelorofpecie  diret- 
te . O con  bavere  prefente  in  fe  , non  la 
cofa  , nè  la  fimilittidine  della  cofa  , ma 
la  fimilitudine  della  fimilitudine  . E cosi 
noi  vediamo  le  pietre,  gli  alberi,  gli  ani- 
mali, quando  li  vfdiam  di  riverbero  nello 
Ipecchio,  perchè  habbiamo  negli  occhi 
nollri  le  fpecie  delle  fpccie,  cioè  le  fpecie 
arrivateci  di  rifiedo  . Nel  primo  modo  , 
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«lice  San  TommaTo  , che  Iddio  vede  fé  pereccitarfe  medefimo  maggriermeme  al 
firffo,  conia  Tua cognizion naturale  , per  Divin  (èrvizio  , come  fa  chi  prorompe 
chèinliiiè  riftelToiI  fiio  edere  , e il  fuo  m afpirazioni  amorole  verTo  il  Signore  , 
intelletto.  Nel  fecondo  modo  egli  ere-  o bacia  il  Crocififlb  , o contempla  lin- 
de , che natnralmente il  veggano  gli  An-  magini  facrei  o lì  confala  conLibriSpi- 
geli>  in  quanto  la  lìnuglianza  dell'elTere  rituali,  o li  raccomanda  a’  fnoi  cari  Santi  ''  « 
Divino  riluce  in  efli  immediatamente  . Avvocali,  o vitaprocelTfoni , o la  peni- 
Nel  terzo  modo  egli  dice,  chT  è Dio  ve-  ttnze,  o piglia  ad  uno  ad  imo  1'  efercizio 
ditto  naturalmente  d»li  nomini  fu  la  Ter-  delle  virtà,  perconofeereinsi,  s*  egli  le 
ra  , perch'è veduto lolo  nelle  Creatore  , poflrede. 

che  fono  quegli  pecchi  che  ee'i  dimollra-  Che  linguaggio  dunque  è mai  quella 
no,  altri pià tern , altri  meno  > Il  tcrlilli-  da  ricordarli  ancor’  in  quello  propoli- 
mo  è Gesù  Crifto,  il  ^ual  però  conte-  to  ; dire  , che  /«//«  eiì  eh»  fi  , 

nendo  in  sè  ttitt’i  raggi  di  al  gran  Sole,  fui»  tffi»»  Mteeffkrì»,  »l!»  fiempUet  miur» 
qual' è il  Dio  nollio  , ci  pnò  illuminare  , ii  O»,  dimefir»!»  difilienrjt  delt'Anìm»,  » 
e ci  pnò  infiammar  fempre  più  , quanto  faetntfeer»  H fu»  itmer  p/repri»,  il  ^ualt  n»n 
piace  a noi:  balla  che  a lui  ci  accolliamo  . cmttnrtndefi  di  Dn,  vuole  Mpptfiiurfi  f»pr» 

Non  è dunque  illufione  dire  a Fifotea  , ItetfedìSuaDixiina  pa^.i^o.  Q»e- 

affine  di  totalmente  rimuoverla  dal  fenli-  Ilo  foto  principio  fefi  riceva,  balla  a ri- 
bile, che  le  cofe  create  ci  rapprefentan  tirare  i fedeli,  non  folo  dalle  afpirazio- 
Dio  , dome  la  tela  dipinta  raiqarefenra  ni  divote,  non  folo  dalle  Immagini  facre  , 
il  Sole  ? Bifogna  dite  , che  ce  lo  rap-  non  folo  da’ Libri  Spirituali  , e non  folo 
prefentano  come  Io  fpecchio  , e cosi  il-  da  tutte  quelle  altre  cofe  pnr'  ora  dette  , 
luminano  , e infiammano  , non  peròap.  ma  da  quanto  cnltoelleriore  a Dio  mai  fì 
pieno;  perchè  Io  Hello  fpecchio  più  ter-  renda  con  tanti  riti  Ecclelialiici  , che  Ir- 
lo , eh’  è Gesù  CrHlo  , anch’  egli  ha  il  curamente  non  fon  di  necelfitè  , ma  di 
fuo  panno  , ha  la  Carne  nmana,-  e però  convenienza  , da  Vefpri,  da  Uflizj  , da 
nè  raen  col  favor  di  si  bello  fpecchio  ri-  Salmi,  daProcelIioni,  da  Prediche,  e da 
miriamo  Dio  puro  puro  qual’ egli  è in  sè  , sì  varie  benedizioni  folenni  d’ Acque  , di 
ma  rannuvolato  : Videimu  mute  prr  f^eeu-  Crifini,  di  Ceneri],  diCere,  di  Ulivi,  di 
ìum iu àuijmaet . Palme,  di  Pani,  che  fono  in  ufo;  ed-a  ri- 

Econ  ciò  cade  a terra  la  Illufione  del  durre  finalmente  la  Chiefa  ad  alcuni  po- 
Direttore intorno  al  fenlibile,  in  quanto  chi,  epii  nomini,  noti  a Dio  , che  vi- 
lo  vuol  rimuovere  totalmente  nell’  Ora-  vano  in  pura  fede . Leggali  San  Tommafo  b)-e-"r. 
zione  dall' intelletto  . Bifogna  folamente  eontra  i»ne»t , e li  vedrà  ciò  eh'  egli  dicein 
rhniroverlo,  come  fine,  non  come  mez-  quello  propoliro  . Dice  , che  non  fi  ri- 
zo , ficchè  non  ci  fermiamo  nello  Ipec-  membrane  d’ cOer'  uonnni  quegli  , che 
chio  come  fpecchio  , ma  nello  fpecchio  non  vogliono  ajutarli  col  fenfibile  , sì 
finoaquelfegno  , che  è atto  a farci  fciiv  quanto  all'intelletto  , si  quanto  alla  ve- 
pre più  ammirare , ed  amare  quel  Sole  che  toma  : In  ^uonium  apparti y ejuod  f*  h»mi- 
in  lui  riluce  : ma  non  bifogna  mai  dite  : ntt  tJftnonmemintruHt,  dum  fenfiiìlium  fibi 
Per  etneepire  Di»  in  lui  mtdefim»  , non  ì ntetf  nprtftntaeioHtm  , neeeffnriam  non  iudieant 
fari»  di  bavere rieorfo  a cofaaleunaertata  in  ad  interionm  eognirionem  , fbf  affidiontm, 
partieolare,  pag.}i6.  Perchè  nè  fu  la  Terra  Ma  il  Direttore  va  per  un'  altra  via.  Il 
polGamo  concepire  Dio  in  fe  medefimo  , Direttore  prefupppone,  ehe  quando  il  po- 
nè  poniamo  concepirlo  fenza  ricorrere  a polo  Crilliano  rinova  atti  divoti  verfo 
qualche cofa creata,  in  particolare,  cioè  il  fuo  Dio  , Offerte  , Orazioni,  Medita- 
dire  , a qualche  fantafina  : Contemplati»  zioni  , o altre  cofe  , le  quali  molto  cor>- 
tumana,  jftcundùmftatumprtfentit  vitt,[non  tengano  di  fenlibile  , non  habbia  fede  , 
potefltfftabfjuophamafmatibut.  perchè  non  Crede  che  la  fede  gli  balli  ; 

e dice  così  : il  popolo  Crifliano  ( cofa 
HI.  veramente  deplorabile  , ) non  penetra 

punto  di  tfutfia  variti  : aneorehi  t/ueflo  fia 

Quanto  alfa  volontà  poi  dirò  breve-  il  popolo  benedetto  , Saeerdozio  Reale  , 
mente  , che  chi  cura  affetti  fenfibi-  la  Hazicn  Santa  f tome  lo  chiama  S.Pietro, 

■li  per  quella  Ibddisfazione  che  prnova  in  t porti  nel  fno  fino  un  ecfore  di  Sentiti  , 
elfi , fi  ha  da  condannar  giuffaraente  co-  de!  tpualt  non  ti  il  pregio  ; voglio  dire  la 
me  imperfetto  ; ma  ooo  così  chi  li  cura  fede  al  fangut  , e a i meriti  del  Salvatore 
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Jtl  Moniti  [tf^muan  fttt  vtrgtintf»  nti  iictiti  trnrt  SnnOti,  r'‘^/c!ìm imitile  , 
mte.it  ielle fenti,  theh  fttrebhtnt  nineijnn-  fuperflmm'.  iieeine emm  viitri  fiuhitinm  > 
re  > ntn  etot/eenit In /elieirà/pirirmnle,  in-  ftUnri eHriiits rivtt , ìunnit ftnt ipft  fntet , 
de  Ijmltn  /eie  il  renderebbe  enpnee  , lafein  E quello  appunto,  fjlvo  il  brutto  nome 
In/trgenteperlirivi,  eie  fgHtriifilfe , • nmt-  di  torbidi,  datoa'  rivi,  li  pnòdirchc  qui 
refe  ii  Geli  Cri/t  per  nlenne  Itfgiert  affi-  fia  affermato  dal  Direttore  ; fe  non  che 
tiioni , le  quali  altre  ntn  operane  , che  tfit-  dove*  il  Viclcffodiffe  , che  li  lafciava  la 
rarlapitti.  Ceti  i Crifiiani  imptnient  a ft  Torgente  per  li  rivi,  quando  li  ricorreva 
fte£ìungieiefOraiitnivtealifeata  numero  , a ì rivi  più  tolio  che  alla  forgente  ; il  Di- 
fiearéeaneiiMtiitnitni,  e ii  Obblazieni  fi-  rettore  dice,  che  lilafcia  la  forgente  per  li 
ne  ai  infafiiiir/tnt  , pirentchì  tfiinio  la  rivi,  quando  li  ricorre  alla  forgente  me- 
hre  /eie  ajfai  pece  tfereitata,  nenertione  , dchma:  effendo  per  lui  rivi  ancora  le  Ora- 
fenenltuiermtntt,  ehi  Gttù  Crifit  fia  era»-  xioni  vocali,  le  Orazioni  jaculatorìe  , e 
te  in  loro  , e ntn  bau  f teebit  a leu  , ma  tutte  le  affezioni  divote  , le  quali  fgorga- 
fempre  alle  opere  lert,  e a i loro  meteii  , Sera-  no  dalla  fede  di  Grillo  , orante  dentro  di 
naetcitìb,rilotta,iinencinofctrila  fua  ftii-  noi,  dette  però  da  elTo,  non  torbide  , ma 
«ri,  e ii  cercare  inceffanttmente  fuori  ii  noi  leggiere  • Onde  in  fcDtenzadi  lui  , a non 
mn fonie,  che  habbeamt  iontre  ii  noi  moitfi-  fargli  torto,  il  non  contentarfi  della  for- 
mi, pae.zqs-  gente  lignifica  un’  altra  cofa  , oltre  l'alTe- 

Cosi  appunto  , fenza  mutar  parola  , rita  già  dal  Viclcffb  ; fignifica  ii  non  li 
credo  io  che  parlertbbono  tutti  quegli  , i contentar  della  fede  fola.  Si  torni  aleg< 
quali  tengono  per  fentenza  , che  la  fola  gere  iltelloda  mecitato,  eliveggafepun- 
fede  ai  meriti  di  Grillo  ci  ha  da  ballare  . toefaggero. 

Nondicoiogià  , che  il  Direttore  feguiti  Ghe  fe  non  balla  il  foto  palio  qnt  pon- 
tal  léntenza  , perché  da  altri  luoghi  del  derato  a comprendere  la  fila  mente  in  que- 
fuo  Libretto  apparifee  chiarillìmo  eh’  egli  Ila  materia,  fi  noti  quel  eh*  egli  aegiunfe 
vuole  le  opere  buone  , e le  prefuppone  , immediatamente,  par.  x4j.  Ma  fe 'il  volge 
e lepiegianella  Filotea,  più  forte  anco-  ir  Crifiiani  non  ha  coràggio  iifoUevarfi  a que- 
ll di  ciò  ch'ella  non  fi  merita  . Ma  dico  fia  purità  ii  fede,  non  farebb'  egli  giufie  , 
bene  , che  l'incoetenza  nel  fuoparlare  è eheifaggi,  eceloro,  i quali  fono  allevali  negli 
grandilfiina  , e che  fe  li  confiderà  tutto  efereiiiiellaTeelogia,  eiellaSagraScnreu- 
il  palio  da  me  citato,  egli  parla  in  modo,  ra  , refufcitajero  in  loro  f ufo  , e' l valore 
come  chi  vuole,  che  per  qualfifia  nollro  ii  e)  preiiofe  dono,  che  vivono  feppelliii  for- 
bene  ci  habbia  fola  a ballare  la  fede  in  te  la  calca  ielle  itfpute,  e ielle  ragioni  ,ce- 
Grillo  5 e chele  non  è illecito,  fia  fuper-  me  altri/!  feppellifcono  Jette  le  tenebre  del- 
lìiioilfareognidiricorfoa  gli  Angeli  , a'  la  immaginaxjone , e de!  fenfe  comune  » Ed 
Santi  , alle  Sante,  allaVergine,  achiun-  ecco  una  sferzata  data  a ccdoroche  danti* 
qiie  fia.  Perchè  fe  noi  , per  dimollrarci  opera  alla  Scolallica  ; quali  che  quelli  ten- 
contenti  di  Grillo  foto  , orante  dentro  di  gano  reppcllìtà  la  fede  fono  la  calca  di 
noi,  nè  pur  dobbiamo  ad  ora  ad  ora  tra'l  quelle  difpiite,  ediquelle  ragioni  llelfe  , 
giorno  invocare  lui  Hello  ; quanto  meno  clu  fono  indirizzate  a vivificarla  . Ma  ellt 
dobbiamo  invocar  quegli  altri  che  fono  di  nmfe  ne  curano:  perchè  fe  quello  è fep- 
>1  gran  lunga  inferiori  a lui  ? Certo  è che  pellirela  fede,  neffitno  l’havràa’  fuoi  dì 
quello  è molto  più  iafeiart  la /ergente  per  li  feppellitapiù  d'un  Pier  Lombardo  , d im* 
rivi.  E però  Giovanni  Vicleffo  , il  qua-  Alberto,  d'un’Ales,  d’un’  Alano,  d’un* 
le  per  dimollrare,  ch'era  fnperfluo  il  fa-  Alveolo,  d'un  Scoto,  d'un'  Egidio  , d’ 
re  nell'Orazione  ricorfo  ad  altri  , che  a tm'Erveo,  e finod’  inS.  Tominafo  Dot- 
Dio  , fi  valfe  ( tra  le  altre  fimilitudini  ) tore  Angelico,  i quali  fono  la  calca  delle 
ancor  di  quella,  della  forgente  pur'ora  adù  difpute,  e delle  ragioni  feppellirono  an- 
dotta,  ede'rivi;  fefollevivo  , havrebbe  corasè.  Echifaràche  non  ami  piùtollo 
grazie  grandiffime  al  Direttore  del  furto  un  tale  feppellimento  proprio  folainente 
fattogli  , benché  > come  credo  io  , per  di  chi  fia  già  morto  all'Ozio,  chefollevarli 
inavvertenza  . 11  Bellarmino  fopra  l'in-  da  quello  alla  fede  pura?  Nè  a tal  fedevo- 
vocazione  de'Santi,  là  dove  dà  la  dille-  girono  i buoni  Scoiallici  follevar  sè  , nè 
renza  tra'l  Vicleffo,  e più  altri  fuoi  Umili  follevar' altri , fapendo  che  inimici  di  fan- 
in  quello  punto , ha  nel  tomo  a.  delle  Tue  taChiefanelIuna  cofa  amarebbono  più  di 
controverfie , par.4-1.  ».  c.  ir.  quelle  pa-  quella,  per  vedere  andar  liberi!  loro  er- 
tole : (Inamquam  ficlefiut  non  iltieiium  tji  teli  . Paragoni  pur  dunque  il  Direttore 

la 
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la  calca  delle  dirpute,  e delle  ragioni,  quan.  co  a poco  languifce,  e così  chi  legge  al- 
to  egli  vuole,  al  le  tenebre  della  immagina,  la  fine  i!  trova  illnfo  , perchè  più  b^a  a 
aione  , e del  fenfo  comune  i il  paragon  quel  bello,  che  gli  vien  detto,  che  non  al. 
non  fiillille  : perchè  a Tgombrare  appunto  la  falfità  dell'applicazione, 
le  tenebre  della  immaginazione,  e del  fen-  Però  oltre  alla  Tuddetta  propofizione 
fo  comune  dal  volgo  de’Crifiiani  è indi,  disìreoiìiono,  finordifeuffa  , non  sò  fe 
rizzata  la  calca  di  quelle  difpute  , e di  tali,  oquafitali,  apparifeano  le  feguenti 
quelle  ragioni,  eh’  egli  chiama  con  titolo  che  difeendono  a var;  particolari.  * 

Ira' Cattolici  poco  pio  : Sepoltura  della  Primo.  St UConumfUxMH,  i 'il  fH 

fede.  Dipoi foggiugne  : Km  f«rMma  àg!  fitte uftdtìUfidt  ( il  che  di  più  è tanto 

tnmti  di  rMpprtfentart  0 gliotehitere  , ed  0 falfo,  quanto  è vero  , che  il  più  perfetto 

futi  degli  0ltrileeictl>ectjdtGetùCriJle,  etti  ufo  della  fede  è quello  che  lì  trova  ne’ 

dimir0tieiniin'0iiim0ftKL0tfitte^  e che  I0  Martiri)  fe  I0  Centempluiiene  è il  pii 

m0ggierp0rte  degli  lumini  tinehiudme  den- \ perfette  afe  delle  fede  , peiehi  in  un'  ette  \ 

treillerefene,  eemeeeft  tetnlmente  itmfili  ì file  unifet  tutte  le  Divine  vtriti  , t «a#. 

E perchè  a ciò  fon  tenuti,  però  i Dotti  lyJa  ntn  enfile  nel  rimimre  Die  file  in  luì 
medefimi  Tempre  infegnano  , che  non  6 ftjfe  , che  cemprtnde  U tutte,  e in  eì  uni- 
lafcino  oziofe  dentro  di  noi  le  ricchezze  : /re  il  tutte,  non  eeeerrene  pii  ni  lexieni  , 
di  Gesù  Crifto  , ma  che  fpelTo  rie  otri  a.  meditntJim,  mn  hefnnpefnrffeetvemt»- 

moalui,  ci  raccomandiamo  a lui  , gli  ri-’/»  in  Die  ten  te  fgunrde  d'unn  vive  fede  , 

Doviamo  le  offerte  di  noi  medefimi  , cofe  png.fy. 

che  il  Direttore  riprova  tanto  alla  fua  Fi-  ' Secondo  . Qnente  più  !•  OrnxJene  fi  0I- 
lotea.  Poi  fegue  r Ptreiecehì  funutunque  lentnnn dulie lingun,  tenti  più  t'evviJne  el 
lelisepientipejfene  effer  giufii  , per  ufme  egì  euere  , peg.  getq, 

bene  delle  Grecie,  mence  lire  quefte  riterne  \ Terzo  . Se  vii  pinete  Getù  Cri/le  nel 
ehi  devtebbene  fere  , cencentrendefi  in  fe  vefirieuere,  nenìnecegerieieverlieentinue- 
fieg:  , per  eger  perfetti  , per  eger  trenquil-  mente  nellebeeee,  peg.cjf. 
ti,  per  eger  felici, eperprewedere  ti, e gli  et- 1 Quarto  . Le  comune  de’Preti  he  bifegne 
tri  ebbendentemente  . Ora  qui  che  mai  fi-  d'nn'  Vgxèe  un  pece  lungo,  più  per  meniern 
gnificauntalrkomo.  e un  tale  riconcen-  di  eccupezieue  , eheper  ferme  d'Ocetèine  . 
tramento?  Non  direbbe  ognuno  che  fof-  peg.goS. 

fericorrerelpeffo  , raccomandarfi  fptffo,  plinto  . te  veti  ntnei  ì fitte  dete  thè 
offerire  fpeflo  aGesù  Criffo  il  cuor  prò-  per  fere  epperireinifirifentimenti,  meeuete- 
prio  con  vivo  amore  ? Ma  quello  è tiUtX-^  diunbuencuireliprefenieeDie  , unGènfie', 
io  , che  il  Dìiettore  condanna  , pttd\ù\the  gode  Die  Aprefente  , eùfemiliiri,eien- 

J|Ueftoèquella(ciare  , com'  egli  parla,  U teintime  , he  qntUche  tmfufime ài  eprir  le 
orgente  per  li  rivi . Adunque  un  tal  ùloi-\becce  per  din  e Die  quelle,  thè  giù  egli  jù  , 
no,  e un  tal  concentramento  altro  non  è,  e quelle  che  ileniredigiù  he  repprefentete  , 
fe  attentamente  riguardali,  che  un'  orpel-  peg.ìoq, 

lomalfulTillente:  perchè  da  tutto  il  pre-  | Sello,  polche  vette  è uifiudixie  di  dubbie 
cedente  contello  li  vede  chiaro,  eh'  egli  Vimpiegenleveceper pretefiere  e Die  quelle  , 
con  un  tal  dire  non  vuole  altro  più  , fe  chifenteiicuiri,  peg.goq. 
non  che  ci  contentiamo  della  fede  in  Cri-  Settimo  . Kefce  quefie  dell"  etuime  che 
lloorantedentrodinoi:  e deli’  altra  par-  vuete  egìcurerfielle  fiege  degli  etti  futi  pre- 
te  vuol  dare  a credere,  che  quando  noi  prj,  e rithiemerefiueeifeutimenti  le  fede, 
faremo  di  ciò  concerni , operiamo  affai  . tequeteellereipiùpure,  queudi  i più  fpiri- 
£ qual' è quello,  tal'  è altresì  1’  artifizio  tueli , peg. 

ditutioiljLibro.  Volere  che  all'  Orazion  Otuvo.  Le  repprefentexiiue  immegine- 
non  lì  faccia  nulla,  e del  non  far  nulla  par-  rie  del  Cerpi  di  tiefire  Siguen  puì  epper- 
lare  continuamente,  come  fe  il  non  far  ter  gretut inciuveuienii , peiehi  in  rigtre  il 
nulla  folle  il  far  tutto . Artifizio  in  vero  Cerpi , che  quefii  teli  fi  repprefeuteue  , nru 
finillìmo,  perchè  _ richiede  in  chi  legge  i quelle  di  Getù  , i un  Cerpe  immeginece, 
im'actenzione  indicibile  ad  ogni  palio  , peg.i,i6. 

per  avvertire,  quanto  fia_  male  applica-  Nono  . iddio  un  ì quelle  thè  eence- 
to  alla  fede  pura  tiittociò  che  i Sancì  pifee  le  regine  , perdei  tutte  quelle  thè 
hanno  mai  ferino  di  bello  , quando  han  nei  tenefeieme  mediente  h potente  dell' Ani- 
parlato  della  Contemplazione  anche  fu-  me  , ì finite,  e Die  i iifinite.  Tutte  quelle 
blimiffuna  . £ quella  attenzione  a po-  che  nei  ceneftieme  fi  pub  temprmdin  , me 

Die 
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Hit  ftlt  è mctmfTtn/thiU . Kt  pti»*  dua^iu 

tht  quando  por  uno  t/orzt  dtlln  ragiontn». 
tnrnlt  vogliamo  tontfcoro  Dio  dtntro  la  fna 
natura  por  la  /àniglianza  dolio  cofo  cht  noi 
tottofeiamo,  o eortvtrtiamo  la  Creatura  in 
Dio  , come  fanno  gl'  idolatri  > i quali  ter- 
rande  Dio  per  li  motivi  della  ragione  > p 
formavano  Dei  di  tutte  le  cofe  , e vero 
noi  atia/pamo  Die  alla  Creatura  &e.  Deve 
fi  dunque  purgare  il  nofiro  fpirito  dalle  imttta- 
fini  , e dagli  oggetti  ertati  t e la  no/lra  ve- 
Unti  dalla  afftxitnt  di  taU  immagini  ,0tr 
(onofeere  Dio  puramente  m luimtdefime  CTf 

Decimo  . Quatodo  tl  eentemplanvo  và 
per  afiìflere  alla  Mtffa,  non  può  far  di  mene  di 
rieordarp,  tht  la  Uefa  thè  vuole  aftoltartì 
una  rapprtfentationt , e più  lofio  una  tonti- 
uuatione  del  Sagrifixào  f che  Crifio  Signor 
Kofire  oftrì fopra  laCroet  . Ertovi  n»  potfit-^ 
ro  della  ymanità  di  Gesù  Crifio  , il  quale  eojì 
femplirt  rom'ì  > iafia  all'  Anima  per  elevarfi  a 
Dio,  e per afcoltarla  Meffa  mirande  Dio. 
quifio  infinitamente  meglio  di  tutte  le  Medita- 
xtoni,  0 le  Orazioni,  thefipote/erofar  fipra 
laMrfa,  pag.SÌ.  \ 

Undecimo.  Altre  Anime  e'  immaginano 
tht  tifoni  ftmprt  di  Cetù  Crifio  ritordarfi 
attualmente , tome  ft  raiitt  delia  fedo  non 
fiafiafi'e,  pag.ìZ7. 

Se  l'abito  della  fede  ci  ha  da  ballare  per 
ricordarli  di  Gesù  CriAo  quanto  è di  ne- 
cellità  , perchè  dunque  non  ciba  airreti 
da  baftar  per  il  rimanente  ? Ed  ecco  che 
di  bel  nuovo  l'abito  della  fede  ritorna  in 
campo  a valer  più , ne'  principj  di  un  tale 
Autore,  che  l’abito  delUfede  ridotto  a§li 
atti, 

IV. 

Ma  per  ritornare  noi  più  tolto  lì  don- 
de nel  ricordare  le  tante  propofitio- 
nimalftiirillentlci  liam  partiti  , dico  che 
la  fede  dev'elTcre  fenra  dubbio  la  nolira 
regola,  ma  che  però  non  pub  elTere  da 
fé  fola . Convien  che  a fona  ella  6 vaglia 
de’fenli , affinchè  quelli  rapprefentino  all’ 
intelletto  ciò  ch’ella  vuole,  e j’  intelletto 
proponga  alla  volontà  . Anzi  sì  (opra  l’in* 
tcllctto  sì  (opra  la  volontà  hanno  i fcnfi  sì 
gran  pollanza,  che  niuna  cofa  torna  più 
in  prò  , fé  li  bada,  alla  fede  llclTa , che  at- 
tendere a ella  Jagnarli  il  favor  de'fenfi  , il 
che  fiircedc  qualunque  volta  il  fenfibile 
li  uri'  e a-rh'fjli  con  elTa  in  tirarci  a 
qii  I''’  che  lupara  tutti  fenli 
a U.o . 


fu  cui  fi  fonda  &c. 

Il  Cardinal  Sforza  Pallavicino  ',  nel 
trattato  dottiilìmo  da  lui  fatto  fopra  la 
Pcrlczion  Crilliana  , voleudo  lii’  primi 
capi  invefiigar  la  cagione  , per  cui  fieno 
gli  fpirituali  sìrarinelCrillianefifno  , di- 
ce noo  eficr  vero  che  ciò  derivi , cornei 
piùftimano,  da  mancanza  di  fe^  : e il 
prova  per  due  ragioni  . Prima  , perchè  è 
infallibile  che  il  peccato  può  Ilare  in  un 
con  la  fede:  anzi  molti,  ì quali  erano  at- 
tualmente in  peccato , più  tolto  che  rioe- 
garlafede,  hanno  follenuto  il  martirio  . 

Poi  , perché  rariffiini  fono  fra’  Peccatori 
que’Crilliani,  i quali  non  fentano  almert' 
un  forte  fofpetto  che  fia  vero  ciò  , che  lo- 
ro infegna  la  fede  i onde  quando  anche 
mancatane  la  certezza  , non  rimaacife  in 
loro  altro  più  che  un  folpetto  femplice 
della  vita  futura  , dovrebbe  quello  Iblo 
ballare  per  ritenerli  da  quei  piaceri  a cui 
dubitano  che  fovrafli  al  fin  gran  male  , 
qtiarèl  Inferno  i ficcome  appunto  un  fo- 
fpetto folo  ch'ellì  habbiano  di  veleno  > 
balla  per  ritenerli , benché  alfetati  , dall’ 
accofiare  le  labbra  ad  una  tazza  ftefchilli- 
ma  d’acqua  concia  ne' giorni  ellivi  . Da 
che  dunque  deriva,  per  fuo  parere,  che 
tanto  rarirra’  Criiliani  iian  veri  fpirituali  ? 
Deriva  dalla  forza  , che  ha  l’immagina> 
zione,  sì  fopra  l’intelletto , si  fopra  la  .vo- 
lontà. 

Quei  Miniflri  , che  ftando  d*  intorno 
al  Principe , han  carico  d’  informarlo  in 
tutte  le  cofe  , non  è credibile  quanto 
pofiano  - £ perchè?  Perchè  elfi  non  gli 
dicano  femprela.verità?  Nè  ? ma  perch’ 
effi  fono  coloro,  a cui  tocca  dirgliela  . 
Ond’è  che  in  (Urlagliela  rapprefentano  in 
modo,  che  facilmente  lo  piegano  come 
vogliono  , or’afiimarla  , or’  a fprezzar- 
la  , or’ ad  approvarla  , ora  a riprovarla, 
fecondo  quei  vario  alpeito  eh’ effi,  quali 
ottimi  Dipignitori,  le  danno  all’  intento 
loro . I fcnfi  fon  quei  che  informano  l' in- 
telletto in  qualunque  affare  : e però  quan- 
tunque gli  rapprefentino  le  cole  della  fe- 
de per  vere,  tuttavia  gliele  rapprefenca- 
no  ne  più  de'  Criiliani  in  forma  si  langu'^ 
da  , ch’egli  in  vinù  d' una  limile  informa^ 
zione  , o non  fi  muove punto,  ofi  muo- 
ve poco  , come  chi  vede  una  Rachele 
dipinta  da pennel  goffo  . Dipoi  , quando 
anche  l’intelletto  , qual  Principe  di  valo- 
re , relilla  con  la  ragione  alla  fantafta  , 
che  lo  vuole  illudere,  rclla  alla  fantafia 
un’altra  forza  grandillìma  fopra  I’  appetito 
in  tirarci  j inferiore, come apparifee  tutto  di  ne’  Tea- 
tri jjncui  fappiamo  che  i fucceffirapprefer,- 
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tatifonfaHi,  e pure  ci  moviamo  or’  a pia-  ufode’fuoifantarmi,  iqualifono  » per  dir 
gorre , or*  a gioire  contro  voglia  noflra.fo-  così,  i Tuoi  colori.  Ceche  ancor'clla  unita- 
lo per  la  vivezza  eoo  cui  gli  Attori  ce  gli  C con  la  fede,  rapprefenti  per  vero  bene,  e 
fan  variamente  rapprefentare  , ora  melan-  per  vero  male,  ilfolobene,  e il  folomale 
«onici,  or  lieti,  fecondo  l'arte . Ediqiùè  della  Vita  futura , come  la  fede  c'infegna  ; 
che  aQne  di  guadagnare  la  volomà  a ben'  e rapprefenti  per  fallo  bene,  e per  falfo 
operare,  non  è fufliciente,  dic'egli , di  gua-  male,  tutto  il  bene,  e tutto  il  male  della 
dagnare  l'intelletto  folo , IcorgendoC  tutto  prefente . Dottrina  favorita  affai  dall'Appo* 
dì  che  la  volontà,  per  goder  quel  piacere  Aolo,  dove  a gli  Ebrei,  circoìerivendo  nel 
che  nell' appetito  prefentemente  riliilta  capo  quinto  iPerfetti , dice  che  fon  colo- 
dalia  fantaCa,  la  qual  dipigne  per  varo  bene  ro,  i^uali  hanno  perla  conCietudine  efer- 
quella  gloria,  quel  guadagno,  quelfoliaz-  citati  i fenCadifcernereilbeneel  male  : 
ao,  che  rintelletco  le  prova  per  contrario  ferftQtrunufl  ftlUut  eiitu  , cioè  fludium 
cfferfalfot  ella  a-villa  del  meglio  fi  appiglia  pifiiiià  , come  chiofa  ivi  ilGaetano  ; tt- 
al  peggio,  ecede  allalantafia,fua  diletu-  rum  qui  fr»  cmftuttUmt txtrtitum  hahtnu 
crice,  come  cede  anche  il  Principe  a quei  fmf$u  ( cioè,  fecondo  il  mede'fimo,/r»/wr 
Miniflri,i quali,  affecondandone il  genio.  Mimi  , cimprrhtnitntn , ^ pirtifthium  , 
eli  fiiggerilcono  cofe , .che  non  fon  giuffe  , & ufèOivum  j mJ  iifentiotum  hai  , ae 
ma  fono  grate,  e però  l'adulano,  è vero,  ma  . Ad  inghiottire  nella  vita  fpirituale 
pur  gli  piacciono . .^al  è dunque  la  vera  i bocconi  duri  con  quella  facilità , con  cui 
aegolaaviverbene?Tcacciare  quelli  Mini-  a'inghiottircbbono ì molli  , eh'  è proprk» 
Uri,  eh 'è  quanto  dire . fcacciare  affatto  da  fol  de'Perfetti , non  balla  bavere  efercita- 
noi  l'immaginazione,  la  qual  ci  afiaffìna  , -e  ito  l'Intelletto  a difeernere  il  ben  dal  male  , 
non  volere  altro  mai  che  la  fede  fola  , veri-  ^rchè  vediamo  , che  gl'  Imperfetti  bene 
dica  informatrice  a Beati  noi  , fe  potefli-  fpeffoildifcernono,  e purno'l  vogliono: 
mo!  Ma  cib  non  è confeguibile  in  mortai  nè  balia  haveP  a difccrnerlo  cfercicaca  la 
carne.  Perchè  dice  il  Cardinale,  che  qite-  volontà  , perchè  vediamo  , che  febene 
llaforzach'habfantalìa  ad  illudere  riniel-  IpclTo  grimperfetti  lo  vogliono  , Io  v«>- 
letto, equeffaforzachbalafantafia  afolle-  gliono,  mafemprecon  loro  pena  . Bifo- 
varie  palfiooi  dell'  ametito  inferiore  mal  fina  bavere  eferckati  a difccrnerlo  anche  i 
grado  della  volontà,  fono  per  fuo  avvifo  ' leni!  interni , a cui  tocca  di  rapprefenure 
quella  illitfione,  e quella  concupifeenza  ,1  immediatamente  ilbene  per  bene  , e il  ma- 
che  furono  pena  della  colpa  originale  , c|  lepermale.  Allora  sì,  che  tutto  il  bene  6 
.che  per  dottrina  de'Sanci , nello  flato  della  vuole  con  facilità.  Eia  ragion’  è , perchè 
Innocenza  non  havean  luogo  e fono  le|  quando  la  fede  ha  guadagnati  fole  flntel- 
diie fontane de'nollri  peccati  , fecondo  lai  JcRo  , e la  Volontà,  ha  quel  vantaggia 
famorapropofizioncdi.Sant'  Agoflino,che  che  ha  chi  guadagna  il  Principe  : quanda 
il  bene  della  vinù  da  noi  fi  tralafcia  per*  ha  guadagnati  anche  i fenfi  , ha  quel  van- 
due cagioni,  o perchè  non  .ci  appare,  o raggio  che  lu  chiguadagna  il  Principe  ■ 
perchè  non  cidiletta  : onde  la  Grazia  di' eguadagnadipidquc'Miniffri  immedi^  , 
Dio  conClic  in  quelle  due  cofe,  in  ren-  chefempregli  lland’appreffo,  e Io  infor- 
dercipalefe  quel  che  non  ci  appariva,  c in  manoin  ogni  affare-  £ cosi  , per  tornare 
tenderci  foave  quel  che  non  cidilettava.  all'intento  nollro  , non  conviene  confor- 
Non  bifogna  dunque  fperare  di  viver  tarTAnime  a quello  che  non  li  pub  , eh*  è 
libero  dalla  Immaginazione,  fe  non  qiian-  non  valerli  de' feiifi;  conviene  efortarli  a 
do  Iddio  cavi  l’Anima  fuor  de' fenfi;  ma  bi-  correggerli  con  le  maiCmeóhe  cifòmmini. 
Ibgna bensì  badate  a concggeila  col  buon'  ffialaFcde.  ■ - - 
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A Setta  llliifìone  perpetua  , 
che  adopera  il  Direttore  , 
ha  per  Aia  baie  la  quinta  . 
Perchè  Accom’  egli  con 


Ano  al 
tempo , 


I.  I allajjy.l’ercoiplifiea  più  alla  lunga  5 e pj* 

dir  breve,  viiol’egli che  quell'  atto  di  pu- 
rafede  racchiuda  in  sé  per  equivalenza  tut- 
te le  dimande  che  pollano  farfi  a Dio  di 
fervirlo  perfettamente  , col  merito  loro 
annetto;  tutte  le  Ottecrazioni  , tutte  le 
queir  atto  di  pura  fede  ha  | Orazioni , tutti  gl’intendimenti  fopra  i ml- 
pretefo  di  mettere  Ja  Filotea  tter;  propollici  a meditar  dallaSanta  Chie- 
terzo  Cielo  , non  già  per  breve  | fa  ne’tempi  debiti  j tiitt’  i rendimenti  di 
come  l'Appottolo,  ma  per  fem-  grazie,  tutte  le  offerte,  tuttigli  offeqii;  , 
pre  , conhaverle  già  fatto  travalicare  a tutte  le  preparazioni  necettarie  Ja  quante 
tal  fine  tutto  il  fenlibilc  di  qualunque  for-[  opere  fi  hanno  a farein  onor  divino  j ed 
te  egli  liai  cosi  poi  facilmente  la  indù-  in  una  parola  tutti  gli  atti  di  XJ  miltà  , di 
ce  a crederli,  ch'ella  con  quell'  atto  me-'Rattegnazione,  di  Riverenza,  di  Fede  , c 
deliiflo  habbia  acquiflato  ad  tm  tratto  fopra tutto  di  Carità,  che  fi  pollano for- 
quanto  di  fantità  fi  può  mai  bramare  . mar  mai  da  turtj  i cuori  degli  uomini 
Almeno  è certo  ch'egli  parla  di  im'  Ani- ^ metti  in  uno  ; anzi  alla  j8.  aggltigne 
ma,  la  qual  fi  dà  all'  Orazione  da  lui  prò-  efprefll  termini  , cht  tHtti /juigU  atti  di  ca- 
potta, come  di  un*  Anima  che  fia  arriva-  r»r«  *«’»'«'  infitmt  , »tn  fipoipmo  pamtonurt 
ta  a toccare  la  fommità  della  perfezio-  » ftuardo  fiffi  , r viva  di  Dio  : Dot- 
ile : il  che  è lenza  dubbio  un' allettamen-  trina,  la  quale  ha  tanti  attiirdi  palpabili  , 
to  fortittimo  ad  abbracciare  un  tal  gene-  quanti  attunti , perchè  fe  un  tale  fguardo 
re  d'Oragione , ma  è un' allettamento  fon-  di  fede  contiene  in  sè  per  equivalenza  il 
daioinfalfo:  perchèniuno  mai  può  effe-  valore  di  tutte  le  opere  buone,  che  poffon 
resi  perfetto  {opra  la  Terra,  chepiùepiù  farli  da  un  Crittiano,  ecco  approvata  la 
non  polla  ancor  del  continuo  perfegio-  propofizion  di  chi  ditte  : Fidts  tona  om- 
narfi,  non  folo  in  ordine  al  tutto,  ma  in  ai»  opor»  in  f>  ront  iati  j e pur' ella  è pro- 
ordine  a ciafeuna  ancor  delle  parti  in  par-  polizion  già  dannata  • 
titolare.  E pur*  odali  il  Direttore  . Contuttociò  la  povera  Filotea  , che  per 

ft»vot»tt.»(  parla  di  quel  non  volere  far  non  faper  tante  cole,  le  crede  fiibito  , co- 
da sè  nulla  nell’ Orazione,  daini  lodato  ) me  fe  le  veniffero  dal  Vangelo , fi  penfa  con 
Q^flavoittMoacni  altro  che  un»  di/pofitJo-  quel  fuo  fguardo  fitto , e vivo  di  Dio,  di 
no  ad  t fero  riempito  di  Dio  t U guale  ^«ven- 1 bavere  già  toccata  la  meta  della  perfezio- 
do  una  volta  ottenute  dalle  anime  che  lo  hai-  ne,  quando  nè  pure  n'ha  lafciate  forfè  le 
iiane  /empreprefeate,  le  fa  in  eenfefuiat.»  motte  ; e rimane  illufa,  mentre  ella  con  una 
eperare  tutto  f nello  che  a lui  piace  , chi  /•/- 1 fomma  facilità  precipita  però  nell*  errore 
to  futile  che  fanno  coloro  che  meditano  , c di  quegli  audaci , i quali  in  virtù  della  loro 
tutto  anello  che  non  fanno,  pag.  300.  Che  Contemplazione  fi  riputavano  interamen- 
Dio  facette  in  virtù  di  quel  loro  guardo  te  perfetti,  e però  tuttora  favellavano  di  fe 
femplice  operare  all’Anime  tutto  quello  ttettì  non  come  di  Viatori  , ma  come  di 
folamente  che  fanno  coloro  che  medita-  Comprenfori. 

no  , certamente  non  faria  poco  : perchè  Ma  ella  molto  più  fi  dà  a credere  ancora 
farebbe  loro  operare  tutto  quello  che  fe-  ciò  , quando  con  franchezza  fomma  le  af- 
cero  meditando  San  Carlo  , San  France-  ferma  il  Aio  Direttore,  che  quella  Con- 
feo  Saverio,  San Francefeo di  Saics  , San  | templazione ( qual  da  lui  chiamali  ) uni- 


Filippo  Neri  , e tanti  altri  Santi  , de 
più  cofpicuì  , che  veneri  il  Crittianefi- 
mo  . Ma  che  di  più  faccia  ad  effe  ope- 
rare tuno  quello  ancor  che  non  fanno  co- 
lor che  meditano,  fi  rimiri  un  poco  qiiant’ 
è ; formonta  ogni  ettimazione . 11  Diret- 
tore.nel  luogo  addotto  cfemplifica  breve- 
mente ciò  che  fi  fia  quello  tutto  ma  in 
altri  luoghi,  cioè  dalla  pagina  331.  fino 


verlale,  cheè,  fecondo  lui,  il  mirar  Dìo 
fotto  il  più  attratto  concetto  , che  fia  pof- 
fibile  , 0 come  comprendere  V incomprenfibi- 
le , e che  pero  per  nn  riflnffo  dell' amore , il  qual 
fegnitalafede , elìacifa  amare  quofi  infinita- 
mente colui,  chi  infinitamente  amatile  , pag. 
318.  E che  più  di  ciò  fi  può  dire  , che  fac- 
ciano finalmenteiBeatiin  Cielo? 

E’però  quella iin'lllufion  men  meta  . Ma 

pur 


fttr  portata  fotco  un  vocabolo  fplendido  , 
qual’ è quello  dirifiHjfti'itmert  , che  non 
it  fa  qui  che  forza  habbia  , abbaglia  la  vi- 
lla . Ond'  è che  Filocea , la  qUdl  dappoi 
ah'ellafe' quella  prima  rifoluzione  di  non 
voler  più  nell'  Orazione  penfare  a nulla  y 
dir  nulla,  odifcorrernulla,  non  li  fente  in 
tutto  '1  Libro  riprendere  giammai  più  di  di- 
fetto alcuno  r maefaltardcl  continuo  lino 
allellelle,  come  fé  già  folle  una  Santa  ca- 
nonizzata; trafeura  affatto  il  profitto  di  le 
medeliina,  almeno  in  particolare,  e cre- 
dechc  il  fuo  attodilede  fiipplifca  a tutto  . 
Echeliacost:  ecco  quale  llima  ella  mo- 
llra  di  fe  medelima 

!»  viriti,  Padri  mÌ0 , ptjptdirieht  ttut'  i 
itni  mi  fonvinuti tin  tfuifiaprifintLa  di  Dii  - 
Ondi fhli  elfi  ai  di  /‘•49ri  ein  ièna  ri  mar  avi- 
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ehnit  , conviene  fenza  dubbio,  che,  s' 
ella  è buona,  come  il  Ino  nome  diniollra  , 
lia  almeno  illiifa. 

Vero  è che  la  maggior  colpa  n*  ha  chi  la 
regge:  perch'  egli  , fenza  mai  punto  ri- 
prenderla in  cofa  alcuna,  come  le  già  fof- 
fe  impeccabile  , la  conforta  fempre  più 
a prometterli , e a perfuaderlì  , che  com* 
ella,  dato  da  sè  bando  perpetuo  a tutti 
gli  atti  dillinti , li  llabilirà  di  celiarli  fem- 
pre in  quell’atto  dipurafede,  non  vi  farà 
chi  ragguagli.  Ne  darò  un  fàggio  tolto' 
dalla  pag.  47.  Prefuppone  iri  prima  egli 
quivi  V come  cofa  indubitatiflima' , che  fin' 
a tantoché  Filotea  usò  di  meditare,  ella 
non  credefie  per  verità  che  D'o  folle  Dio, 
ma  che  folle  fol  quella  perfezion'  parti- 
colare ch'ella  meditava  di  Dio,  o pur  quel 


g/«yi  faciliti,  cki  ilfuo  tratti  pii  rijli  mi  miflero  i e però  paragonandola  al  Nata- 
^onJuei  ipti  a jiulli , ch'io  fi,  chi  non  mi  vi  naele  Evangelico  , per  la  rifoluzione  eh' 
applico hpir mi flifa.  Lijìati  , mi  qual  mi | ella  havea fatta,  dinon  volere  in  tutta  la 
trovi,  parmiehi  fia  una  pirpnua  invocavio-  ^ vita  fila  meditar  mai  più  , le  favella  in  qiie-- 
m attuali  dillo  spirito  Santi,  finta  chi  io fac-  U»  maniera.  Giacchi  Dio  inquilio  nojiro  di- 


eta aCtrifpriJftpir  invocarlo . Comidunqui  non 
/intirì  io  il  fuo  foccorfoin  quello  chifo , ! di  ehi 
mi  potrò  io  irnharatt-ari,  mentri  porto  nell' ani 
ma  mia  latioja , eia  paci.  Cosi  ella  allapa- 
gina  i;f.eallajor.  più  brevemente  sì,  ma 
non  meno  efprenivamentc  : Mi  lafcino,  dice, 
idHafcinoqutfle  animi  pie  { parla  di  quelle  , 
le  quali  formano-atti  particolari  ) Mi  lafcino 
quiflianimepiilamianudiik,  eh'  io  lafeio  a 
loro  le  loro  rieehitti 

, Ora  quello  è un  linguaggio  molto  con- 
trario alla  vera  Contemplazione  : e fenon 
Ircredea me, lìcrcdaaciò'che ne  riputò  l‘, 
antico  Abate  Teone , predo  Cainano.^<M»- ; 
ti  mafie  prejfieeritmenthumana{  così  i\b‘ iiadodiContimplatùom,  al  quale  a Dio 
i'iu'cil.  *h^')à‘adjmeeriorimCentimplatiinitpirve  -P'aciridiilivarvi,  mediantoV  efereizio  del- 
io tierrt puritatim,  tantofeimmuHdiorom,quafi  !a  fedo,  vi cafionirà lume  piùchiaro  ,ifi- 

pir  fpiculumfuipuritatit,  inCpiciif,  quiano-' -<■  - -i.-  / --  - - 


feorfo  vi  ha  fatto  eonofeen  internamento  eh' 
egli  vi  haveva  veduto  fotti  il  fico  cioè  diro 
che  fai  ad  ora  non  oravate  fata  fe  non  alf 
ombra  dell’  Albero  della  vita  , eonfijerando- 
ni  Irradici,  trami,  ole  foglio,  fenza  puff  or- 
ni il  frutto,  voivinitieon  qurjlo  a confejfaro 
corno  Natanaele , che  Dioiil  vofro  Padrone , 
iMaefiro,  o nenie  eriaiuri:  che  egli  i Dio  , 
e non  qualcìteperfezione , o qualche  mifiero  i 
e finalmente  eh’egli  i Re  d'  Ifraelo  , meritan- 
do eglifolodi  regnar!  in  ruttile  potenzi  drlp 
anima  vofira.  Ora  perchì,  dico  io,  giù  eo- 
nofeete  fui  fia  verità,  viofifìcuro  che  nell'  of- 
pirienzavidrito eofe maggiori , oche  il  mini- 


Cejfe  efi  , ut  dum  animai  ad fublimiorimfi  ex- 
tendi!  intuitum , ^ majora,  quàm  agir,profpi- 
Cient  concupifeit' , illa  in  quibmt  efi , utinferio- 
ea  , ae femperviliera  defpieiat  , Pi ara  fiqui- 
dem  deéotat  fincerior  obiutut , paritque  fibi 
major em  reprehenfionit  dolor em  irreprehenpbi- 
liivita,  ^ muìtiplicaf  gemitus  atqUe fufpiria 
omeadatio  morum , (3»  tmulatio  attenta  virtu- 
tum.  Sema  enim  ilio  in  quo  profeeerit  grada, 
fotifi  effe  contentut  J {3"  quant'o  quitfuerit  mon 
depurgatior,  tanto  fe  ford  'tdiirem  videns , ma- 
pii  humtUtatit , quàm  elationti  invenit  caufat , 
quantbqnepernicins  adfublimiora  confeenderit, 
itnto  ampline  prtvidetfibi  fapeteffe  quo  tin- 
dat.  Mentre dumiire  Filotea  con  ironia  sì 
fallofa  gl  Ugne  a dire  : Milafeine  quefle  anime 
fiela  mianudità,  eh'  io  lafeio  a loro  U loro  rie 


licitàpiùvera,  di  quello  chepoteffe  fare  tut- 
to il  Mondoinfiemi,  fe  volt ffe illuminarvi  , e 
\felicitarvi  . E quale  Rocca  darebbe  falda 
all'  adalto  d'  un’  amplificazione  sì  liilìn- 
ghiera  } £ piir'egli  altrove  ad  ora  ad  ora 
non  lafcìa  di  replicar  tali  alTalti  foavit 
lìmamente  , dovunque  può  : Compatiti  ^ 
Filotea,  unavoltaper  fempn  coloroehe  info- 
gnano il  contrario  di  quello  , ehi  voi  gufia- 
te , tnfìeme  con  tanti  altri,  e compatite  colo- 
ro che  ad  effe  preftanofede  , pag-  lOI.  E it» 
un’altro  Itrogo  ; Pregateper  coloro  che  fono 
tentati  di  oppugnare  il  vofiri  eamminopir  man- 
camento diconofeernei  ecceilenza.pag.tfg^ic- 
chèbifdgnacbelamelchinaalla  fine  Ir  la- 
fculludere,  e provi  in  sé  ciò  che  già  dille  itt  i». 
1 fa;a , parlando  al  fuo  Popolo . Pepuh  mene, 
qui  II  beatumditunt  , ipfi  te  decipiMt , :7 
C c z v'eeter 
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vitmirtjftmm  tuorum  ii£ìfm  DilTipare  la 
via  de'pallì , è diflìparc  la  via  per  cui  fi  cam- 
mina , con  dare  prima  un  pafld , e poi  l’al- 
tro . E quell'appunto  è quella  via  , che  li 
Direttore  dilTipa  alla  Filotea  : perchè  non 
vuole  ch'ella  giammai  fi  ajuci  punto  da  sé 
con  le  proprie  induUric  per  awanzarfi  più.» 
e più  nel  divin  fervizio , ma  che  contenta  di 
riconorcerech'etla  ha  Tempre  in  sè  Dio 
Tiorj.e,  Ptelentc,  lafcidipoifarea  lui  : quali  che 
Salomone  havelTe  a noi  detto  : cmniiiu 

viii  luitcogii»  ilium,  éripft  ptrutiit  tt  : C 
non  haveUe  anzi  detto  : in  tmniiutviis  ttm 
ttgit»  tilniiy,  ifft  UriiUirtJfm  nut . 


U 


E*  Però  quello  modo , tenuto  da^DiFe^ 
tore>  un  modo  di  guidar'anime,  to- 
talmente contrario  a ciò , che  dal  principio 
delia  Cbielà  nafcente  ci  hanno  inlégnaco 
tuteli  Padri  Spirituali.  Tutti  i Padri  Spiri- 
tuali ci  hanno  infegnato  , che  bìfogna  pi- 
gliare il  negozio  della  nollra  perfezione 
non  in  generale,  contentandoci  della  pre- 
lènza puradi  Dio  , ma  in  particolare  : in 
particolare  l'ellirpamento  de' vizi  , in  par- 
ticolare feferciziodelle  virtù  , come  c'in- 
finuò  tanto  bene  Crillo  medefiiho  di-  fila 
bocca , là  dove  al  PreciirTore  ritrofo  di 
battezzarlo:  Jrw,  diik,.  sin* mtÀi,fictnim 
dteancrimpltrttnuitmjuflitinm.  Non  lòia- 
mente  difie  : iteti  implert , ma  impltt* fù  - 
Oraquanto  all'  ellirpamento  de'  vizj  , 
io  credo  pure  che  gli  antichi  Padri  deli’ 
Eremo  follerò  anch'  elfi  Millici  si  perfet- 
ti , quanto  la  Filetea  regolata  dal  Diret- 
tore, e put'ecco  quello  che  loro  affermò 
l'Abbate  Serapione,  non  ollante  eh'  egli 
lapelle  qnantobene  Tempre  elfi  havellero 
Dio  prefente  : QMonebnmitnnthis  , non 
cattColl-  dilTeà/iù,  nò,  dmeoafe'/,  itn  nebitnivtr- 
lìu  hu  nrripitnin  funi  prtli»,  Mlnnuffui/- 
qut  vitium  qn*  mnximè  inftfiniHt  rxpltrnni  , 
nivttsMi  iUud  nrripint  princtpnlt  ceriMmtn  , 
tmnrm  cnrtm  mtntii , ne  feUieitniintm  cen- 
trn  illinj  impugniuientm  , »bferv*tiontmqnt 
dtJSgtns  ì niversìr  Uni  jiutidian»  jeinnit- 
rum  dtrigtnt  fpienìn  ; tenti»  illnd  ennCìit 
memtntii  eerdii  fnfpiri»  , cttbrnqnt  gemi- 
imtm  Iti»  tenterqtttni  i •ivtttùt  Hiud  vige- 
UiMum  Uberei  , »e  meiittrienet  eeriii  fui 
imptndenj  j initfìntnitr  queque  erutienum 
flttuj  ad  Deminum  funitni  , impugna- 
tienit  fu*  txriuUienem  ab  ille  fpeeialittr  , 
ae  jugiter  pettm  . E la  ragion  di  ciò  è , 


perchè  noi  dobbiamo  imparare  dall’  inimU 
co.  llDemonio,  qualor  ci  combatte  > noi* 
la  fa  mai  da  Capitano  imperito  , il  quale 
aflaka  ad  un’ora  ftclla  la  piazza  da  tutti  1 i 
lati  ila  fa  da  Capitano  efpertilBmo.  Và  pri- 
ma intorno  confidcrando  a parte  a parte  la 
piizz2,  oflcrvadov’è  più  debole,  e quivi  , 
unite  le  forze,  determina  di  piantare  la  bat- 
teria. Però-,  X dehidere  l'arte,  già  cono- 
feiuta,  con  l-'illella  arte , così  dobbiamo 
far  noi.  Dobbiamo  attentamente  mirare 
qual  fiab  parte  di  noi  piùdebole,  cioè  mi- 
rare qual  fia  quel  vizio,  che  in  noi  predo- 
mina più,  e quivi  più  di  propofito  alfillere 
alladifefa,  con  pregar  fopra  tutto  Dio  , a 
noi  prefente , che  fpecialmente  colà  ci  afii- 
fia,  e eon dirgli Ipello':  bnperfeUnin 
teiitiunt  eeuli  mi  . 

Quanto  poi  aH’elèrcizio  delle  virtù  cam- 
minala ftclla  regola,  Conforme  a ciò  che 
de' Giufti  accennò  il  Re  Davide,  dovejdil^ 

{e  •.  ibnnt  dtvirtMte  invirmiem . Z la  ragion* 
è , perch’è  più  didiciic  lo  fiabilir  le  virtù  , 
che  non  è lo  fierpare  i vizi-  ficcome  in  ogni  PCIl  7. 
Giardino  è pur  più  difficile  far  piiHuIare  le 
rofcj  i gelfomini  , i gigli,  i narcifi,che 
non  è ^ombrarne  le  Ipine . Però  fe  gl'  ifteflr 
vizj  convien  che  per  lo  più  fi  divellano  ad 
uno  ad  uno,  non  fi  potendo  , come  fi  fa 
per  ifpiantare  le  fpine , dar  fuoco  al  campo, 
e mandarli  al  tempo  medefimo  tute’  in  ce- 
nere; quanto  più  converrà  che  ad  una  ad 
una  fipiantino  le  virtù?  non  dico  leinfufe 
(perocché qiMlle non  fono  limili  a i fiori, 
fon  folo  ùmili  alle  cipolle  de'fiori,le  quali 
unitamente  fi  donano  ad  ogni  Giulio  ) ma 
le  acquillate,  che  quali  fiori  nafeenti , han- 
no bifognogtandióiino  di  cultura,  non  fo- 
loalfidua,  ma  differente . Senza  che  affer- 
mò Sant’  Antonio  dover  noi  fermar  gli 
occhi  fu  quei  Giiilli  più  eccelli  tra  cui  vi- 
viamo . Da  uno  imparare  la  prudenza,  da 
un'ahro  la  umiltà , da  iin’ altro  1'  ubbidien- 
za , da  un’altro  la  purità,  e cosi  nel  refio 
procedere  come  l’Ape  in  un'  Orticello 
pieno  d'etbeue  odorofe  : yemt  efl  l“Ic 
Antenii,  admirabHifquefententiaì  htenaehni 
qui  pefl  teenebiale  prepe/hum  fafiigia  nitiiur 
fublimietiiperftmenit  attingere , velut  Aperte 
pruiemiffimam  itbtrt  unamquamque  virm- 
lem  ab  hit  y qui  eamfamiliariùi pojpient  itfie- 
rare  , dr  infuiptOeriivafe  iHigtnter  reeen- 

dert.  Ma  come  ciò  fi  può  fare  , fe  non  lì 
và  con  attento  lludio  palTando  fii  ciafeun’ 
erba  in  particolare  ? L'  Ape  è il  propriif- 
fiinofimbolo  della  indufiria . 

Nè  vale  a dir  che  Filotea,  mentre  è arri- 
vata già  a contemplare , non  è io  grado  più 
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nè  dì  principiente  1 nè  di  proliciente  , mi 
di  perfetta , e che  però  non  ha  ella  vizj 
che  abbattere  , non  ha  virtù  che  ac- 
quiftarej  perchè  dir  quello  è dire  una  co- 
la ridicolofa  . Prinaieramente  • da  quan- 
to 6 è fcorto  già  nelle  altre  illulìoni,  io 
nego  con  gran  collanza  che  il  Aio  Diretto- 
re habbia  apiJicata  Pilotea  mai  a contcìtw 
plare  di  verità.  L'ha  applicata  fol  tanto  a 
oon  meditare  : mentre  a nulla  più  l'ha  ap- 
plicata I che  a contentarA  di  ftar  frmpre 
dinanzi!  Dio  con  un'  atto  di  pura  fede  . 

Dippoi  , quando  ben  folTe  contemplatri- 
ce anche  iitblimiaitna,  è però  ella  perfet- 
ta > E s' è perfetta,  è perfetta  Cotfe  di  mo- 
do , che  non  corra  pericolo  di  tornare  in- 
dietro dalla  Aia  perfezione  , a par  di  tanti 
e di  tanti,  riferiti  a noi  da  CalTiano  , che 
vi  tornarono;  o che  non  habbia  bifogno 
d’  andare  innanzi  > Nò  certamente  . Può 
tornare  indietro , perch’  ella  non  è impec- 
cabile : S.B  tft  tnim  homo  ^ta  ntu  ftetet  i 
e t'  ella  non  è rnpeccabile  , conviene 
che  più  fpecialmcDte  ella  guardiA  da  que' 
vizj , a cui  più  A Icorge  inclinata  i emen- 
do altri  più  inclinaci  all’  intemperanza  , 
altri  all'ollentazione  , altri  all’  oftinazio- 
ne<  altri  all’  ira  , conforme  a quel  deH’ 

Appoliolo  Paolo  : mAgmrmis  mitlB/i»- 

aum  txtclUt  m»  , iftut  ift  mihi  ftimniiu 
tArrùt  me  A Angelue  SMehant  me  est  a 
fhitAt  : frtfrtr  tjiui  ter  Dominum  re/gavi  . 
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to  , foggiunle  fubito:  ^meamifue  irge  per- 
felitfìtmue,  hoc  feneiamm  . Sn’l  qtial  luo- 
go,  ecco  la  chiofa  , che  fece  un  Santo  ' 
AgoAino  ; NemtfiJeUum,  refi  metltmm  prt- 
^fettrit,  diete  : Sufficit  mthi  ; f»,'  ,t,im  hte  . 
iieit  , dt  vi»  exit  »nte  finem  . Se  Fllotea  "*  ' ' 
dunque  ha  bifogno  ancor’  ella  di  andare  in- 
nanzi, convien  che  pigli  il  Aio  proAtto  an- 
cor' ella  in  particolare,  conAderandociò, 
che  le  fa  più  di  bifogno  per  avvanzarA  , 
come  coAiiinò  di  fare  ogni  anno  Sancir- 
lo, Anch’egli  viAe,  conricirarAa  far  pe- 
rò di  propoAro  alcuni  giorni  di  Eferciz/ 
fpirituali  , ordinaci  folo  a riformar  tutto 
sé,  cì  quanto  all'interno  , sì  quanto  all’ 
«derno  : e come  San  Bernardo,  San  Bona- 
ventura , e tanti  altri  Santi  conAgliano 
che  A faccia . Io  voglio  per  tutti  addurre 
qui  in  qiiefto  genere  i documenti  di  San 
Francefeo  di  Salet, aÙinchc A vegga  quan- 
to divcrfamente  egli  ammacArafle  la  Aia 
Fdocea  , già  divenuta  perfetta  , di  quel 
che  il  Direttore  habbia  amato  di  voler’anzi 
ammacUrare  la  fui . 

Z»  tteftra  eemtur»  , fono  le  proprie  paro- 
le di  San  Francefeo,  tolte  dalla  parte  r. 
della  Aia  Introduzione  alcap.  t.  L»  tuftr» 
nttur»  um»»»  facilment»  rade  da  i futi 
teeeni  affitti  , per  eagiea  della  frtgilitÀ  , « 
della  mal»  itieliaaiiea  del!»  tarmt  , cht 
aggrava  V Anima  , t la  tira  femprtaUafft, 
fé  tjn.Ua  acn  f,  felleva  fpeff,  ia  alte  a vi* 


non  ili  generale , ma  in  particolare  , ut  di-  j va  ferxa  di  rifeltetiem*  : eemt  gli  ttectlli 
/cederti  i me  . dixie  mthi  : /nfficit  liti . cadent  fatile  a terra  . ft  eJfS  aea  muteipU- 
grati»  mta,  aam  virttu  inmfirmiiatiperlki-  \ cane  i lare  ilaaciamcnti,  e i traiti  delPalt. 
tur.  Se  però  il  Aio  Aiinolo  proprio  hrb-'pvr  maattner/i  a vele  À l alte  . Per  jue- 
be  An  r AppoAolOt  come  non  lo  havrà  la  fte,  cara  Filetta  , vei  havut  tifegeu  direi- 
Filotea,  tanto  inferiore  all'AppoAnlo  ia  : cerare,  e di  ripetere  tene  fpeffe  itaeniprept‘ 
ogni  dono?  E felo  havrà,  A dovrà  e\ìt^  nimtati , thè  vei  havete  fatti  di  fervirt  » 
contentar  del  Aio  femplice  guardo  Affo  , per  dnttte  chi  aea  gli  faeeade  , ve* 

fenza  applicate  ad  un  malore  Ipeciale  , di'iuM  ricadiate  net  v-fre  prime  Hate,  e pili  te. 


cui  la  mefehina  patifee,  fpecial  rimedio  a 
Chi  valila  fpezieria,  non  chiede  un  rime- 
dio io  genere,  chiede  quello  ch’è  più  pro- 
porzionato al  Aio  male . Così  c'iniegnò  1' 
AppoAolo  che  dee  fare,  chiunque  pur  va 
all' Orazione . 

Poi,  ha  ella  fempre  bifogno  di  anda- 
te innanni , mentre  il  mede  Amo  AppoAolo 
111  pur  quegli , che  di  sè  diAe  : Fraint  , 
ege  me  nen  artitrer  eemprehendiffe , Ed  ap- 
preAo  : Qua  ejuidem  tetre  fan!  etlrvifceiu , 
ad  e»  veri  jua  faat  priera  exteadene  me  ip- 
fum  , ad  dtjliaatam  perfejaer  , ad  travinm 
fuptrai  vecatienii  in  Chrifie  Itf»  ; e per- 
chedìpiù  s' intcndelfe , eh’  egli  non  par- 
lava di  se  , o come  Principiante,  o co- 
me ProAciente,  ma  ancora  come  Perfet- 
Opert  del  P.  SegneriTeme 


fie  in  uae  fiate  molte  peggi-re  ; pereti  te' ca- 
dute fpirttuali  haaeueie  di  proprie  , che  effe 
ci  precipitine  fempre  più  at tuffi  , che  uen 
era  le  fiate,  dal  ijualt  fialtmmi  ia  ale»  al- 
la diveziene  . Nen  fi  trova  Ormi»  , per 
tneae  ch'egli  fi  fi»  , a cui  non  ttfegai  attor» 
i ceatrapefi  due  volte  il  gitene  , la  mattina  . 
e la  fera:  » pei  oltre  di  eii  una  volta  Fanne 
fi  disfa,  t fi  mene  in  pezzi  , per  levargli 
la  ruggine  eh  ha  centrate»,  raddirizzare  i pezxj 
guafli  , e riaever  futili , che  fono  tegeri  : et- 
ti colui  eh' ha  una  vera  cara  del  feceuere  , le 
deve  rinforzare  in  Die  la  fera  , e la  matti- 
na eoa  gli  efereiz]  di  fepr»  notati  , ed  al- 
tre a eii  deve  molte  eenfidtrart  le  fiate  fue , r 
addirizarle,  e aeeemmedarlt  ; ed  alla  fine  , 
almeno  una  velia  i’  anno  dee  minmamenie 
Cc  } ri- 
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riiuAriart  funi  i chi  tutti  i futi  Af- 

fé f ti  t A tutte  U fu»  fa/Jtoni  > uffitte  ai  rime- 
diare  a i difetti  thè  nifi  travine.  Eficcome 
r0rivola}e unge  eeu  gualche  eìie delicate  eie 
mete,  e le  melle,  e tutte  le  patti  metili  del 
fueOtivete,  acciecchìimeti  i effe  fi  facciane 
più  delcemetite , ed  effe  fia  nenfeggette  alt  a rug- 
gine : ceti  la  pe  rfena  diveta  , depo  la  pra- 
tica di  quefie  disfacimente  del  fue  cuore^ 
per  rinevarle  tene  , le  deve  ungere  con  li 
Sagramenti  della  Cenfejfione  y e Cetnnnie- 
na  , Quefie  efercitJe  rifiereri  le  vefire  fer- 
sa  atiattute  dal  tempo  , rifcalieri  il  ve- 
flre  cuore  , far*  rinverdire  i vefiri  tuoni 
preponimonti  , o riferirò  la  virtù  de!  vefire 
fpirito  . 

di  antichi  Crifiiani  lo  praticavano  cenfi- 
gliatamentenel  giorno  anntverfatiodtlBatte- 
fime di mfire Signore , nel  qualeeeme  dico  S. 
Gregorio  Vefcevo  di  NasJania  , e/fi  rinova- 
vanolaprefefiìone,  e le protefie  che  fi  fanno  in 
queflo  Sagratnento  . Faceianu  nei  V ifieffi  , 
carUfima  Filetea  , con  difporci  di  tuona  vo- 
glia > e con  impiegarci  in  ciò  molto  daddevero  , 
Ein  qui  S.  Fxanccfco  di  Sales . 

U. 

OUal  modo  dunque  di  ravcllaie  , al 
confronto  di  queftot  appare  ora  qiicl- 
Ipche  adopera  il  Direttore  con  altri  ii- 
mili  > che  dopo  d'enb  hanno  fcritto,  qua- 
h léna’akro  prò  , che  di  fconfigliar  tan- 
te belle  pratiche  , le  quali  ha  la  Vita  di- 
votai odiicreditarle  ? Nella  via  ordina- 
ri* I dic'egli  I lifogna  efereitar  le  virtù  una 
dopo  Taltraper  acquifiaro  la  facilità  di  fat- 
ue gli  atti.  Se  quella  è la  via  ordinaria  de' 
Padri  Spirituali , quella  è la  buona  , e pe- 
rò tanto  piò  li  dee  vergognar  di  sò  chiun- 
que la  difprezzi  : Bifegna  prendere  gli  at- 
taccamenti in  particolare  , t rompere  ci,*- 
feune  itfii  con  un'efereitiàe  difirrente  . T al 
fu  l'aminaellramento  di  quel  Sant'  uo- 
mo 1 il  quale  infegnò  a Ipezzare  ad  una 
ad  una  con  facilità  quelle  verghe  , che 
unite  infieme  riufeivano  infuperabili  ad 
ogni  braccio  : Bifegna  afialire le  fue  imper- 
fezioni con  invenzioni , e indufirie , che  fila- 
no appropriate  a difiruggerle  , E che  lì  può 
far  di  meglio?  Quella  li  è l'arte,  la  qua- 
le ha  portata  dal  Cielo  in  Terra  il  noUro 
fomrao Medico  Grillo,  quando  ci  ha  info- 
gnato a curare  ogni  male  col  Tuo  contrario  : 
Calefiù  Medieut  fingulis  quiiufqutvitiit  et- 
viantia  adhitet  mtdieamenta  , Nam  ficnt 
arte  medicine,  calida  frigidii  , frigida  cali- 
dii euranturi  ita  Oominut  nofier  contraria 


cui  fi  fonda  &c. 

eppofuitmedicamenta peccati/ . CosìJnotÒ  S. 
Gregorio  : Frattanto  ( feguita  il  Diret- 
tore  , ) quefia  felice,  e amatile  prefenzjoiU  leu. 
Dio  , quefi’ atto  amerefe  , ed univerfale,  tan- 
to cenrrafiate,  e cemtattufo , fiatiiifee  le  vir- 
tù , rompe  gli  attacament*  , formonta  le  tm- 
perfezieni,  ed  uno  fi  trova  Utero  , e difimpe- 
gnatoquandoleoccafionifi  prefentaue  , fenue 
bavere  havure  qualche  volta  nelfOraziene  un 
fole  penfiere  di' toni  ete  Die  per  fuamiferieer- 
dia  ci  ha  preparati , pag.zqS.  Or'  ecco  qui 
rillulìone:  dare  ad  intendere  allaliia  buo- 
na Filotea  I che  pollo  l'atto  di  fede  , in 
virtù  del  quale  ella  creda  di  bavere  del 
continuo  Dio  in  sè  prefente.  Iddio  farà 
in  cHa  poi  tutto  il  rello  , fenza  eh'  ella 
t'incnmmodi  punto  punto  , Con  veruna 
indullrialpeciale  . E chi  diè  mai  più  tal 
dottrina  ? Amia!  a cor  am  me,  ff  efle  prrfe- 
Uni  , dille  il  Signore  ad  Àbramo  : non 
gli  dille  folo  , Amiulaceramme.  E'  vero 
che  il  camminare  alla  prefenza  divina  ci  è 
di  un'ajuto  fommo  alla  perfezione  da  noi  , 
bramata;  ma  non  è p:rò  quello  la  perfe- 
zione . La  perfezione  è un  cumulo  di  vir- ‘ 

lù,  la  cui  facilità , liccome  non  lì  apprén- 
de  , fe  non  con  gli  atti  di  elle  intenlì,  e ite- 
rati , che  noi  congiungiamo  alla  prefenza 
divina  ; cosi  nè  mcn  li  mantiene  . Didì 
con  gli  atti:  Perchè  quantunque  Iddio  ce 
la  potrebbe  concedere  fenza  quelli  , non 
vuol  concederla . Vuol  che  noi  ce  la  gua. 
dagniamoanche  a poco  a poco  : che  però 
dille  l'Appollolo  infin  di  Grillo  ; Et  qui- 
dem  , cùm  effét  Filint  Dei,didicit  ex  iii  qut 
pajfut  eft  etedientiam  ; fopra  di  che  Sau  Heb. 
Tommafo  : ChriftutUcèt  ah  eterne feiret  fim- 
plici  notiti*  quid  efi  oiedientia  : tamen  didi- 
citexperimenio  etedientiam  ex  Ut  queptfiut 
efi,  idefi difflcilibut  , E però  quegli i quali 
nell'  Orazione  pigliano  fempre  1'  affare 
della  lor  perfezione  in  uoiverfale  , pen- 
fando  fempre  a non  voler'altro  che  que- 
llo : amar  Dio  , piacere  a Dio  , patire 
per  Dio;  enon  dilcendono  punto  a i par- 
ticolari , che  Dio  da  loro  ricerca  ; qiian. 
do  poi  vengono  l'occalìoni  di  molirare  di 
che  tempra  fieno  compolli  , bene  fpelTo  li 
feorgono  dcbolilTimi , e dove  prima  cre- 
deano  di  dovere  invellire  animofamente 
orlefaette,  orlefpadede'  Fililtei  , volta- 
no da  loro  le  fpalle , anche  alle  fallate  : Cen- 
verfi fune  indietelli.  Non  balla  dunque  , 
affine  di  eller  perfetto  , il  camminare  alla 
prefenza  divina  ; bifogna  a quello  unir'  al- 
tresì l'alire  diligenze,  che  fi  ricercano  ad 
ottenerlo.  Ghe  però  Tob'ta  non  fu  con- 
tenta di  dire  al  filo  Giovinetto  figliuolo  ; 

Omni- 


“P  ■Cmuti$tj  Jitim  viti  /»i  in  mmt  hnteio 
Dmm  ; ma  gli  aggiunfe  cii  più  , ó>  cme 
lu  nlijmmJt  ptcc»/t  ctnftmin  . Perche 
dir  cnvt  1 e perche  dit  Aliqnnado,  fé  aon 
perche  bifogna  guardar/!  (emprc  in  par 
ticolare  da  quei  prevaricamenti  , e da 
quei  perìcoli  , che  polTuno  un  dì  fovra- 
ilare  anche  in  tale  llaco  ? Senza  che  , 
quella  prefenza  dì  Dìo , che  ci  giova  Can- 
io > è la  prefenza  attuale . E quella  com  e 
polTibilead  ogni  tempo  a Joitrrr*  ifniàrm 
Oto  yupur,  cmttmpìationi  tj$u  « t/mm- 
luimedum  iicitii  t inftpnrnlilittr  tipultri  , 
imptffibiU  tfi  homim  tflhu  cnrnii  frafiiitm- 
tt  (htumdaio  , dille  il  grand’  Abate  Mo- 
se predo  C.idianp  . Ed  allora  tilocea  , 
coilic.u  che  havrà  da  fare,  fe  non  è accenta  a 
guardarli  da  quei  nimici  , che  la  circon- 
dano? Sappiamo  che  i>ell  illclla  terra  di 
requie  i eh'  è la  vita  contemplativa , Id- 
dio non  permife , che  gl’  Ifraeliti  mai  lì 
rimanedero lenza moKAatori-  E perchè?; 
perquedofolo;  per  tenerli  fenipre  adJe- 
JuJ  I-  lltati;  Vt  trudirrt  intij  Ifratìtm,  Eit  niam 
Dumius irikuii{.  Cale  fu  lopra. 
quello  l'avvilo  di  San  Gregorio  ) parva, 
ìjuidam  rtprehenfthtìia  rtUn^nu  i ut  femptr 
habtantcontra  tfu^dieUumperant  , ó'  dtvi- 
liij  ma^nij  hojlibui  , menttm  ncn  trìpant  , 
qaand)  tot  adirne  adverfarii  itiam  minimi 
n n.l  ).c. • F»’r  itajue  ut  miro  modo  una  ea- 
'*•  drmijur  mttu  tx  -virtutt polita/ , £y/»  iafir- 

nutatt  iojfefcat , juattnùt  tx  parrt  fon 
JIrutìa  /ttt  ijr  tx  parto  ft  eonfptciat  tj^t  dt- 
JltuHam^ 

IV. 

E 'Dunque  lènza  dubbio  im’illHdere  la 
Filocea,  che  non  fa  cib,  il  vilipen- 
dere ad  eda  tante  pie  prackbejche  dan- 
no tute’ i Padri  Ipiricuali  , affine  di  lotco- 
ancttcre  ad  uno  ad  uno  i propr;  diletti  : E 
non  meno  è illuderla,  il  vilipendere  a lei 
quelle  che  darmo  gP  ideili  Padri  , adlne 
dì  elegnir meglio  a<iuna  ad  una  le  azio- 
ni quotidiane,  o di  accodarli  a'  Sagra, 
menci  , o di  affidcre  al  Sagrifizio  , o di 
apparecchiarli  a qualche  loicnnità  , lotto 
il  precedo  che  il  Direttore  alla  pag.  }}4. 
le  adduce,  lùdovealfermale,  ch’ella  non 
n'cb  lognola  , decome  quella  , che  por- 
tando Dioicmpre  nel  cuore  , con  la  lua 
preicnza  attuale:  può  dire  anch'  ella  ne'Ia 
Ina  midùà  , con  queir  antico  Filololo  , 
sbalzato  ignudo  dal  mare  lopra  una  Ipiag- 
gìa  '•  Omnia  bona  mtamtemm porto  . Quella 
prclenza  attuale  non  e pcipeiua  , c<<:ne 
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poc  anzi  io  provai  ; e poi  quando  lolle  , 
non  ha  inai  quella  virtù  che  il  Direttore  le 
attribuilce,  di  edere  tutto  a tutti  , più  che 
non  è qualunque  immenloteloro  : perchè 
la  preicnza  di  Dio , non  è Dio  j è guardo 
di  Dìo,  è attenzione  a Dio  , è avverten- 
za a Dio,  creminifeenzadi  Dio|i  e quan- 
do ancora  lode  un  vivilfimo  amor  di  Dio  , 
non  è però  Dio,  e 1'  amot  di  Dio  non 
eldiide  quelle  lalucevoli  pratiche  dianzi 
dette,  ma  le  infervora. 

Senza  che,  col  fondarli  fu  la  limilicii- 
dine  del  Filololo  , molirò  il  Direttore 
di  non  bavere  odervaca  una  bella  cola  , 
ed  è clic  folo  in  Ciclo  Iddio  farà  tutto 
a tutti:  Erit omnia  in  amnibut  : sù  laTer- 
ta  in  ninno  egli  è il  tutto. . Così  acutamen- 
te locqnddcròil  grande  Antonio  , il  qual 
peròdide  : Dome  orpo-ntniaiUlud  tomput  , 
y«»  pt  Dtut  omnia  in  omnibut,  inprtfinti 
pottfl  hoc  , guo  dtximut  modo  , idt/l  ptr 
parti/virtiaum,  ojjt  m ommiut  Dtu/,heèt 
utedumprr  pleaitudimm  tarum  omnia  pt  tn 
omtubut.  E di  qui  egli  cavò  che  da  cialcu- 
no  de’Sanci  dobbiamo  apprendere  queir 
e&rcizio  di  virtù,  di  cui  più  damo  capa- 
ci , Konutuliui,  qutinmultii  divifa  fum  f 
foiu! popìt aequirert , fodut  in  hit  bonit  quo- 
rum capactt  tjp  poffitmut,  adeorumntsimi- 
tatiomm,  quioa  pceuliariùt  obtinutrt  , roto- 
d.imut.  Fin  tanto  dunque  che  Fìlotea, con- 
tenta della  divina  prefenza  , non  cerchi 
più  , potrà  di  certo  ancor’clla  dir  col  Filo- 
fofo  , Omnia bana mta mteum ptrro  tfztchc 
folo  porterà  iiu  non  potrà  però 

«lire,  "Porroomniabona,  perchè  non  porterà 
lece  i beni  altre  si  di  canti  giudi,  e di  canti  , 
i quali  alla  divina  prefenza  , che  procura- 
no aiich'effi  di  haver  perpetua  , aggiungo, 
no  varie  mdullric  per  avvanzarli  con  mo- 
do panicolare,  chi  nella  fobrietà,  chi  nel- 
lamodedìa,  chitsclla  manfuetudinc  , chi 
nella  carità,  chi  nella  pazienza,  chi  nella 
pudicizia,  chincIVutnilcà  , e chi  nel  fer- 
vore di  Ipiricofcmpre  accelo  . Concioffia- 
chè,  le  tali  indulliie  non  fodero  neced» 
rie  , oltre  alla  Divina  prefenza,  per  crclce- 
re  &mpre  più  nell’  cfercizio  delle  virtCì 
dianzi  dette  , o nel  confclfard  bene  , o 
nel  comunicarli  bene,  o nel  dilpord  bene 
alle  lacrefolcnnicàj  qoal  dubbio  c’è  che 
i Papiri  Ipiricuali  havrebbon  potuto  r'i- 
Iparmiar  tante  conferenze  , quante  fot» 
quelle  che  ha  regillrate  un  Cagiano  , 
canti  cratratti  , tanti  tomi  , cauti  lermoii» 
domellici , detti  adfratrn^  che  aueora  li  ri- 
trovavano ró  monto  Dti,  e compilar  ttitr» 
i loro  precetti  in  uno.  con  dire  aj  elTi 
Cc  4 ì > 
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TriutlU  y rammtmtftrvi  di  b»v*rt  im  vti  rituali , e con  ahre  limiti  indaiirie  praticate 
Hufrtftnu,  MacOi  intaDtirecoiich' hala  fin*  ora  da  tutti  i Santi  . la  fola  prefen- 
Chiefa,  non  fi  fon  finora  mai  contentati  di  aa  divina  farà  fiiAiciente  per  ogni  cofa  da 
Ciò.Eperchè?  Perchè  la  fcmplice  rimem*  un'Anima,  laqttale ufcitadi  via  habbia  fr- 
branaa  di  Dio  prefcnte  balla  fi  bene  a far  nito  già  di  perfezionarfi,  ella  giunta  al  cer- 
ai, checonquell’ajute,  il  qual  di  vantag-  mine,  com’è  de*Beati  in  Celo.  Ma  quella 
gio ci  viene ^lla  Aia  grazia  , noi  ci  aften-  Animafula  Terranon  li  ritrova,  benché 
ghiamo  di  oflenderlo  : UMfn»  tfl  tnim  tu-  taleappnnco il  Direttore  figuri  la  Aia  Filo- 
ài/a/ ( come  Boezio  of-  tea.  Econcibconchiudo,  che  quando  la 
ki\ò)fiiij^m$i!»rtnon  velmmiu  , fM<«  e»it-  formadi  guidar’ anime  , inniitara  dai  Di> 
Ha  •iimKt  »ntt  ctnUt  Indicit  raafla  ttr-  rettore  nella  Ala  Ararrra  fanit,  fialiivera  , 
«M/M  : ma  non  baila  a farci  operare  con  converrà , che  in  guidarle  da  ora  innanzi 
tutta  quella  perfezione  di  più  , che  fi  ac-  la  Chiefa  muti  dogmi,  muti  dettami,  e foi% 
quitta  col  Aequence  ricorfo  al  Signor  pre-  mifopra  ciò  imfillcma  novlffimo  , rant» 
fenre,  con  l’cfame  particolare  in  ordine  ai  differente  da  quello  che  ha  prcfupperllo  Ito* 
viz),conl*efainepanicolarein  ordine  alle  ora»  quaiKo  differente  è il  liflema  del  C«>> 
virtù,  con  la  lezione  attenta  de*  libri  fpi-  pecnico  da  qucUo  ^ Tolomeo  . 


SETTIMA  ILLUSIONE. 


I.  Terzo.-  V»gllnuf»rfmiaiHtermì£!nuitl- 

hc»nfidtr»x,imi , a mmciu  da  forre  ru/ft  le 
Afettlma  Jirulion  perpetua  , cenfideraxjttùCrifiiaMey  thè  fi  detiene  haver 
che  adopera  il  Direttore  , dair Anime f se , fag.ìjo. 
ha  per  lua  bafe  tutte  le  fei  Quarto . yégliene fare  eentinuamence  delle 
precedenti,  perch*  ella  èpo*  dimandeaDie,  e oltraggiane  eeleee  che  nendi~ 
ila  in  perAiadere  a Filotea,  mitrsdanoaltrocie  Die , fag.xjo. 
chechiunqnelT  oppone  a un  <^inro.  Si  trovane  mt/i  fieni  j e gonfi  di 
tal  genere  di  Orazione  da  lui  propollo  , fi  ^stelle  et’hansse  meditare.  Dicono  atar  aviglia 
opponga  alla  verace  Contemplazione  , an-  di  Dio  , ne  fanno  magnifichidifeorfiy  e tal- 
ZI  alla  più  pura,  alla  più  (Krfetca,  e con  una  volta  dd  Litri  interi:  e ntslladimeno  non  hanno 
tale  opportunità  Afa  lecito  di  sfogar  con-  fante  di famiUarith  con  Ceti  Crifio  , di  tni 
ITO  quelli  rardorcafeofo  , e di  vilipendere  f ariano  tanto  dimefiieamtnte -,  e colai  che  /i 
fiactanco  fa  loro  Meditazione  con  varie  for-  fflendsdamenterilsuendleredifeorfiy  non  /«• 
medidiArredito,  odi  difprezzo  , che  ac-  gna  dentro  i ter  esseri , fag.itS. 
cumula  ad  ora  ad  ora  avvedutamente  . Ne  Sello.  Tanno  tanghi  eeIJojnj  a Gesù  CrU 
diròakunedi  molte  , affinchè  fi  giudichi  fio,  e non  aficoltano  favellar  mas  Cesa  Crifio  , 
febanpuntodidifetcoAi.  fag.zjo. 

Primo.  PsaceiaaDie  t Tiletea,  fsaecia  a Settimo r Qaejli  fono  ì faggi,  tifrudenti 
Dio , che  coloro , i sguaii  non  vcgliosso  la  vefira  dei  Crifisanefimo , i ^ssals  sten  comf  rendono  ef- 
Orazione,  volefferc  almenolavoftrassssdez.ia:  ftrt latore  favieitjsinnanxi  a Die  unaigne- 
e che  andaffero  tene  ignudi  ds  fejlefi!  atta  Medi-  ranxjs,  e la  loro  fradenz.aanafchiavitudine 
tatiene,  che  gtotnalmente  fanno  . Allora  fe-  freeolata,  fag.ioS. 

gaiteretiono  Dio  grande , O vedrettosso  feme-  Ottavo.  Sotterrano  il  talento  delta  fede 
dsfsms  ficeeli , e farettono  tanto  tene  la  Medi-  fette  ufi  abiffo  di  ragioni,  e di  concetti,  ed  ef- 
tax.iont,  che  non  rimfrovereltoao  fante  la  fendo  fiati  creati  fer  ejfere  immagini  di.  Dio  , 
Contcmflaxiene , fag.zg).  lafciano  Dio,  t ritengono  le  immagini  ; eh* 

Secondo.  Per  tfier  grandemente  e/linati  è fino  un  paragonarli  con  gl*  Idolatri,  far. 
nel  loro  metodo,  mo/Irano , thè  bevendo  a fai  107. 

foco  di  carità , non  hanno  fotuto  affrefittarfi  Nono . tSon  vogliono  mai  amiliarfi  , fe 
della  Meditaiscnr  , della  tjnal  tanto  fi  non  nelle  Meditasjoni , e fer  dire  folamenie  a 
gloriano  , e che  fono  foco  mortsficati  fer  Dio  : fatemi  miferieordia  , vogliono frofor- 
fere  Cuna,  e Paltra  di  tali  Oraxjoni  , fag.  gli  femfre  motivi,  e cagioni  , come  fe  dife- 
ztj.  g’  .sffero  di  convisscetlo , fag.Z'Oi'i- 

Dc- 
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Dcchno  . rtgUtMt  tftx  confiderare  con  ferictì  per  qual  fine 

fitttli  , p*r  KM»  figriti»  erimÌK»U  J‘*»K»t-  erano  da  Dio  Hate  effe  nane  dal  fen  del 
x»rf  I f*g.  107.  _ nnlla  . Contunocib  chi  puh  clprimere 

Efa  quelli  t e da  altri  Umili  detti , fi  po-  quanto  ella  medelìma  ha  ferino  fin*  ora 
irà  feorgere  « che  il  Direttore  ha  ottenuta  ad  efaltamento  della  vera  Contempla* 
contro  i fiioi  Oppofitoti  ideila  lingua  di  zione  ? Lafeio  i Rodriquez  < i Rofignuo* 
fuoco,  ch’egli  bramò  si  vivamente  , ove  li,  iCrombcci  ,_chc  n’hanno  trattato  si, 
diffe  : Filttt»  chimi  d»rÌKM»!é»gK»dé/iuet  ma  non  tanto  di  profeffrone  > che  non 
per  ptKttrtr*  i cucridi  tmut  pcrfcKtt  che  p ne  ha  fcritto  ad  eminenza  un  Suarez  nella 
•ffcngtKc  »lt»  vcriri  , »ll»  ftmfUchi  , r fpeculartva  , e nella  pratica  un  Ludovi* 
•il»  ftmnti  ttttlmtntt  f»cp(»  di  f«ry(»  co  da  Ponte  ì Jacopo  Alvarez  n'  ha  poi 
p»t»  > p»g.  léf.  Se  poi  quella  lingua  di  compoflo  un  volume  , il  qnal  farebbe 
fuoco  ch'egli  dimollra,  liada  fpirito  divi*  fenza  dubbio  una  gioja  , in  tal  gcneie  , 
no,  o da Ipirito umano, lalcierb che fia giu*  fenza  pari,  fe  ad  ^o  il  pregio,  « la  per* 
dicato  da  chi  può  farlo.  fezionnon  veniffe  diminuita  da  qaello  ags 

lo  foto  foggiiignetò  ch'egli  ha  tt^  tot*  punto  , che  all' altre  giojeI*accrefce,  eh  è 
ti:  perchèchifi  oppone  all’Orazione  da  la  vallili  della  mole.  Neffuno  dunque  ha 
luìinftgnata,  non  fi  oppone  in  modo  al*  mai  voluto  aguzzare  a’  fuoi  dì  la  penna 
cuno  alla  vera  Contemplazione.  E che  fia  contro  la  Contemplazione  , perchè  que* 
cosi.  Prima  che  ufcille  in  campo  una  cale  ftafarebbenna sfacciataggine,  ed  una  Icel* 
Orazione  di  fede  pura  , chi  è , che  mai  di  leratezza  degna  da  Dio  d’ ogni  pena  . Se 
propofito  fi  fia  pollo  ad  impugnare  la  Con-  però  al  prefente  fi  grida  tanto  comro  di  al* 
templazione  anche  miilica  , propolla  già  cuni  moderni , fi  grida  folo  , pereb’  elfi 
da  tanti , e da  tanti , co’veri  modi  f Al  più  fi  pretendono  di  accreditare  un  genere  d*  O- 
farà  detto,  come  diffe  il GerfoOe contro  il  razione,  il  qual  toglie  affatto  il  Irutto  della 
Rusbrochio , che  non  è ^e  darne  volumi  Meditazione,  e non  è per  sè  ballevole  a 
alla  luce:  perchè  i tratti  della  Contempla*  portar  qwUo  della  Contemplazione  di  pura 
zione  s'incendono  folamence  da  chi  li  prò*  fede* 
va,  e però  fon  cornei  fiori,  chefolamente 
fu'l  loro  llelo  hanno  fragranza  , hanno  li, 

forza  : recifi  dal  loro  litio  , ancoraché  fi 

pongano  dentro  nn  vafo  d'argento,  non  Che  ciò  fia  vero  , dov'è  che  coloro  i 
hanno  nè  men  più  la  metà  del  natio  vaio-  £#  quali  per  addietro  hanno  fcritto  della 
re  . Senza  che  la  Contemplazione  ordina*  | vera  Contemplazione , fi  fieno  nè  pur  fo- 
fia  tpmtmt»  thfccMdltKm  , fM»d  acme  feit,  gnati  di  dare  quei  documenti , i quali  og- 
Kipgui  »ccipit  ì e però  alcuni  hanno  affer- 1 gi  corrono  ? Dov'  è eh’  habbian  detto  , 
mato  I cheil  meglio  folle  fcriverne  poco,  che  nell’Orazion  non  fi  debba  mai  più 
la  Contemplazione  llraordinaria  /»»»  »r-  ricorrere  all'efercizio  delle  tre  potenze 
canmvtri»  , fKt  Kcmlictt  emni  ltq»i:  e pe-  imeriori  ? Dov*  è che  biafimino  I’  Ora* 
ab  alcuni  hanno  affermato  , che  il  meglio  zioni  giaculatorie,  o come  inutili , oco- 
fofle  non  ne  fcrivere  punto  . Quello  è il  me  inette,  o come  di  torto  a Dio  ? Dov’ 
pù  che  contro  la  vera  Contem^azione  H ^ * che  avvililcano  I’  Orazione  vocale  , 
fra  mai  detto.  Altri  poi  né  meno  hanno  come  cofa  per  poco  di  neffun  prò  > Do* 
dettociò:  maconfiderandopiùtoAo,  che  I v’è  , che  ritirino  urmameme  gli  fpiriti 
non  petò  fitralafciadiporreinmollraqna-  dalie  penitenze  dlerìori , quali  che  que* 
lunqoe  fpecie  dì  femplici  faintevoli , per-  flefien’  opere  da  lafciarfi  a’ principianti, o 
chè  non  tutti  fono  convenevoli  a tutti , e a'proAcienti  , e non  da  prezzarli  ancor 
fon  conofcinii  da  tutti  i fono  iti  per  via  neil’altìflima  unionconDiof  Dov’è,  che 
contraria,  e hanno  ferine  cofegrandifftme  difpregino  le  indullrie  particolari  , che 
per  affezionar  la  gente  alla  vera  Contem*  fino  da’ primi  fecoli  della  Chiefa  furono 
plazione*  Sentila  Chiefa  di  Dio  v’è  fiata  in  ufo  crai  Padri  ftelTi  dell'Eremo,  after- 
Rui  Religione  eh' habbia  promoffo  tra’ Po-  pareivizj,  o a fiabifire  le  virtù  ^ Dov'è  , 
poli  l' efrrcizio  di  meditare  per  via  di  pre-  che  della  lezione  de'  Libri  fpirimali  con- 
ludj,  di  punti,  odi  colloqu; , tanto  odiofi  cedano  appena  un'ufo  ne’  gran  bifngni  f 
adunDirettore,èfiatala Venerabile  Com-  Dov'  è fopracutto  , che  dalla  perfetta 
pagnia  di  Gesù , mercè  le  gran  mutazioni  Contemplazione  rimuovano  G;sù  Cri* 
ch'ella  ha  ottenute  dall’ anime,  per  tal  via,  Ilo,  oi  fuoi  millerr,oi  fuoi  miracoli,  o le 
quando  ritiratele  in  una  llanza,  le  ha  fiffe  fue  dolci  parole,  qiuli  che  quelle  non  fone- 
rò 


Diaitlze^by  .oogie 


410  Sette  Principi,  fi 

ro  fcmpre  ftil«  t tante  ariuie  fante  le  lo- 
ro delizie  > Leggafi  Santa  Terefa  , che 
della  Contemplazione  ha  trattato  tanto 
ampiamente  , e tanto  altamente  , e poi 
li  con/ideti  fé  di  tali  fenli  apparlfca  in  lei 
piir’un  lampo  . Chi  dunque  grida  contro 
il  novello  genere  d‘  Orazione  , propello 
dal  Direttore,  non  grida  contro  la  Con- 
templazione verace  , altrimenti  havreb- 
ke  gridato  già  molto  prima  ; grida  con- 
tro gli  errori,  I quali  (otto  un  nome  sì  no- 
bile van  coperti.  £ pollo  ciò,  come  può 
il  DireKore  , fenza  illufione  perfuadere 
alla  (ua  filotea , che  oggi  la  Contemplazio- 
ua  Ita  accraverfata  , lia  contraddetta  , lia 
sstnbattuta  , lia  perfcguitaia  da  quegli  , 
òi  cui  frattanto  £ fa  con  tal'  atte  Una 
più  lecito  di  dir  male  ? Fal/ilTimo  . E* 
favorita r Perchè  quelli,  ch'egli  addiman- 
da  pcrfeciiiori  , fpinti  da  puro  zelo  d’ 
enor  divino,  non  altro  vogliono,  fc  non 
ohe  la  Cemeinpiazione  non  ferva  ai  mcn- 
fovati  errori  di  larva,  quanto  piùfplciidi- 
da,  taoiopiùperniciofa. 

ilL 

E Certamente  , fe  fi  offctva  tutta  la 
macchina  alzata  co'  loro  Libri  dal 
Direttore,  c da  altri  Scrittori  limili  a lui  , 
lì  vedrà  eli'  ella  è tutta  fondata  fopra  un' 
equivoco  efpreffo,  qiiarè  quello  di  con- 
frindere  il  fenfo  precilìvo  col  negativo  . 
Perché  là  dove  gli  antichi  Miniflri  hanno 
detto  , a cagìon  d’ efempìo  , che  ad  uno 
il  quale  Uà  dei  continuo  unito  al  filo  Dio, 
non  è neeellario  apparecchiarli  per  I Ora- 
zione, quelli  dicono,  ch'èncccffarionon 
apparecchiarli  . Dove  gli  Antichi  hanno 
detto  , che  per  iinirlia  Dio  fulpiincipio 
dell'Orazione,  non  è necellatio  penfare a 
cofa veruna dillintailiente  , giacché  l'unir- 
£ a Dio  fi  fa  più  con  la  volontà  , che  con 
r intelletto  : Hi  eporttt  ctgitfrt  rts  de 

Crt»/nris  , nei  de  Augii  ir  , nei  de  Trinitee- 
ee , hte  f*f  tenti»  per  »feilnt  defiderh- 

rum  , no»  per  mrdttatitnem  prtvinm  haier 
eonfurgere  5 quelli  dicono  , che  fia  liectt 
fai  io  non  vi  penfare  : cpertit  non  eegiea- 
Ti  . Dove  gli  Antichi  hanno  detto  , che 
per  rammemorarfi  di  Ciillo  . come  fi  de- 
ve , non  é necciTario  con  immaginazione 
viva  de  luoghi  rapprcfentarfelo  , or  nella 
Capanna,  or  nel  Cenacolo  , or  nell' Or- 
io , ora  alla  Colonna,  or'  in  Croce  , ora 
nel  Sepolcro:  quelli  dicono  , ch'eneecf- 
fatio  non  rapprefcntarfclo  in  forme  tali  . 
Dove  gli  Antiihi  hanno  detto  , ehe  non  é 


. cuilìfoilda&c. 

naccdaiio  per  la  Contemplazione  1'  ufo 
de'fancafuii,  potendo  edervi  tal  Contem- 
plazion  che  fia  fenza  immagini  , fenza  for- 
me , fenza  figure  , qual'  è la  Contempla- 
zione altilfima  , ripolla  da  San  Tommafo 
nel  terzo  Cielo  i quelli  dicono,  che  per  la 
Contemplazione  alTolucamente  fia  necef- 
fàrio  non  ufare  i fantafmi  . Dove  pur  gli 
Amichi  hanno  detto,  chenonè necelTario 
iterare  gli  adetti  a Dio  , quando  l' anima 
gode  una  tale  unione , che  il  Aio  refpiro  me- 
defimo  la  dillurba  i quelli  dicono  ch'ène- 
cellario  non  iterarli . E così  vadali  difeor- 
rendo  nelrello  , fi  vedràchìaro,  cheque- 
di  Tempre  conlbndono  il  fenfo  che  pre- 
feinde,  con  quel  che.  nega  : ma  no'l  con- 
fondono a calo.  Perché  il  precilìvo  non 
faceva  aH’jntento  loto  , eh' ejra  alienare  la 
gente.,  più  che. folle  polfibÙe^  da  tutto- 
ciò  che  la  Contemplazione 'ha  di  comune 
con  la  Meditazione  . AU'ìmento  loro  fa- 
ceva il  fol  negativo  , il  quale  alla  Con- 
templazione , (alita  al  Tuo  gradò  fom- 
mo  , non  lalcia  punto , o quafi  punto  di 
ciò  che  fi  opera  meditando  : e però  Ai 
quello  hanno  fatta  ogni  loro  forza,  tan- 
to più  valida  , quanto  meno  ofletvata.. 
Ma  ciò  none  un' illufione  ; Ed  é gravilfi- 
ma  : perchè  frattanto  Filotea  , che  non 
didingue  , crede  clic  chìuin]ue  promuove 
la  Medicazione  , pcrftgtlici  la>  Contem- 
plazione , e rimane  ìllufa  , ma  illufa  con 
doppio  danno;  l'uno  della  mala  dima,  eh* 
ella  (orna dì  altrui  fenza  fondamento,  Pal- 
erò della  buona  ch'ella  forma  di  fe  medefi- 
ma  , dicendo  tra  sé  con  fado  : klHafein» 
par  ^uefiila  mia  nudità,  eh' iehnli^tiertl* 
ìero  rieeàet,t,e . 

IV, 

CHe  fe  meglio  ancor  fi  defidera  dì  fa- 
pere,  perqualragìoneconcrodique- 
do  genere  di  Orazione  fi  gridi  canto,  ecco- 
lo qui  detto  in  breve.  La  ragion' é,  perchè 
qiiedì  và  dirittamente  a gettare  a terra  la 
cooperazione  più  proporzionata  , e più 
prolfima,  conia  quale  noi , qualor  non  fi»- 
mo  impediti,  dobbiamo  Tempre  concorre- 
re atuttociò,  che  Diodee  fare  in  noi , ma 
non  fenza  noi  . Vero  è,  che  non  fi  può 
quedo  intendere  chiaramente  , fe  non  ci 
ridiichiamo  a memoria  la  differenza  che 
palla  tea  la  vera  Contemplazione , e l'odier- 
na Orazion  di  quiete . Nella  Contempla- 
zione, quando  ella  è alta , tirando  il  Signo- 
re a sé  le  potenze  nollre  , per  Tornino  ec- 
cello, o di  .uiiinirazioiic , u di  autore , con 

cui 
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<ui  le  ferma:  rellano  collo  die  legate  ia 
modo  , che  quando  ancora  non  operaf- 
fero  nulla  di  moto  proprio  , hanno  buo- 
na fcufa  . Convien  che  operino  fecondo 
il  moto  più  felice)  più  forte  , ch’elle  han 
da  Dio.  Efebene  alle  volte  haèenr  />  più 
ftiShì , che  »llivì  , e alle  volte  più  «Ì?i- 
vi  > che  giufta  la  qualità  de'  con- 

forti or  «.aggiori  > or  minori  ch’elTe  rice- 
vono, per  immaginare  , per  intendere,  o 
per  aderire  a Dio  in  un  modo  fuperiore  al- 
la loro  ordinaria  capacità  j con  turco  ciò 
non  fono  mai  sì  fpedice , come  erano  quan- 
do Iddio  non  le  haveva  ancora  in  tal  mo- 
do rapite  a sè  j e però  fe  allora  effe  lafcia- 
oo  d'operare  alla  forma  loro  , non  v'è 
che  opporre,  anzi  v'è  affai  che  lodare  , 
perchè  quali  f>  divinizzano . Ma  nell'  O- 
razione  oggi  detta  di  quiete  , none  così. 
In  quella  , al  principio  malTimamentc 
dell'  Orazione , le  potenze  di  cerco  ne  fono 
ancora  fofpefe  , nè  li  fuppongono  . Q^ial 
ragion  però  vuole  , che  dopo  un'  atto  dì 
fede , per  divieto  efprello  , non  habbiano 
più  a far  nulla,  come  appunto  fe  non  vi 
follerò  ; Kìfponde  il  Direttore  , che  ciò  h 
fa  per  lafèiar  cosi  meglio  operare  a Dio  •. 

Jmpercieuhì  dh/cmu»  ttli  pm  tht  pt‘l  p»Jf»- 
to  Pniront  dtlPanim»  , ptr  capicnc  dtlf  »k- 
tandenamtmo  chi  in  lui  facciamo  dilli  nofire 
potenx.e,  ( e quel  ch'è  più  ) di'ue/ìri  arci, 
opera  ciò  chi  a lui  piaci  , non  offendo  la 
fua  cperaKioni  impidica  dalla  nojira  , la 
ejual  ritfd  ora  troppo  follicita  , ora  troppo 
tarda  , td  ora  contraria  a jutUo  eh'  igli 
vuol fan  in  noi  , 77. Ma  io  dico,  che 

quella  ragione  , fe  attentamente  li  pon- 
dera, prova  tanto  , che  prova  troppo  , 
perch'ella  prova  che  noi  , per  non  impe- 
dire ciò  che  Dìodi  noi  vuol  difporre  in 
qualunque  cafo  , non  dovremmo  far  giam- 
mai cofa  alcuna  , nè  all’  Orazione , nè  fuo- 
ri dell'Orazione  : atcefochè  fempte  all’ 
illelfo  modo  polliam  temere  la  nolfra  ope- 
ra, o lia  pigra  , o lia  prella , o lia  contri 
fìaaciò  che  Dio  vuol  di  noi  . Qiiella  ra- 
gione vale , qualor'  Iddio  ci  dà  legno  di 
volere  operar  da  sè  , con  un  dominio  più 
-alToIuto , e più  alto  , qual’  è quello  eh' 
cfercica  fopra  noi , quando  egli  legaci  per 
dir  così  le  potenze  : ma  fuor  di  quello 
non  vale. 

E però  nè  anche  può  il  Direttore  ap- 
plicare a chi  folo  fa  la  fuddetta  Orazion 
di  fede,  quella  ragione  che  aggiugne  ap- 
prello  : Coatuitoeiò  non  p può  in  alcun  me- 
do  din  , che  noi  non  operiamo  in  juejìa 
oceaficne  , ptrchè  |/è  ffintaniamtnii  , td 


allitramenii  habbiamo  abbandonata  ani- 
ma nefra  all'  epiraxJoni  di  Dio  , ifua/ì  nill' 
ifhjfo  modo  chi  il  RtUgtofo  la/ria  la  f>a 
volontà  all’ ybbidienva  dilla  Riliponi  , 
la  juah  non  p può  din  citi  tonfema  por 
fors.a,  thipa  morto  , « inutili,  porehì  ope- 
ra in  conformità  di'fuoi  voti  . E coti  l'ani- 
ma del  contemplativi  Optra  in  conformità  del- 
la fua  fantiffima  ri/olutàoni  . Non  può  egli, 
dico  , applicare  una  tal  ragione  a chi 
fòlo  fa  la  fuddetta  Orazion  di  quiete  , 
quantunque  con  l’equivoco  folico  lo  inti- 
toli , per  coprirli  , contemplativo  • per- 
chè una  tal  ragione  militasi  bene  a lavo- 
ro di  chi  contempla  , ma  di  chi  contem- 
pla alla  forma  di  fopra  efprt  Ila  con  la  fof- 
p^nfìone  di  tutte  le  fue  potenze  . E la  pa- 
rità dclKeligiofo  medelimo  lo  fa  chiaro  . 
Senno  non  può  muoverli  co'fuoì  piedi,  li 
dice  che  nella  Religione  ubbidifee  piena- 
mente alla  Regola  di  andare  ne' tempi  de- 
biti alla  Scuola  , al  Coro  , alla  Chiefa  , 
o dovunque  liali  , tuttoché  vi  vada  por- 
tato . Mali  dìi 4 ch’egli  ubbidifea  alla  Re- 
gola, quando  potendoli  a par  d’ogni  altro 
muovere  da  le  Hello  , non  vuole  andar- 
vi, s’egli  non  v*è  da' fratelli  condotto  in 
fedia?  QgeHo  accade  ntl  cafo  nollro  , E 
però  l'anima  non  li  può  dir  che  cooperi  3 
fulHcìenza,  quando  elfendofciolta,  e sbri- 
gata , quanto  ella  vuole  , in  tutte  le  fue 
potenze,  non  vuole  altro  più  che  lafcia- 
re  operare  a Dio  . Altrimenti  li  dovrà 
dire  , che  quel  Marinaro  , il  qual  poten- 
do remigare  non  remiga  , cooperi  a fuf- 
ficìcnza.  Che  quello  Scolare,  il  qual  pr. 
tendo  conligliarli,  non  li  cooliglia  , coo- 
peri a fufficienza  . Che  quel  Soldato  , il 
qual  potendo  combattere  non  combatte  , 
cooperi  afufficienza.  Che  quel,*  Artiere  , 
il  qual  potendo  lavorar  non  lavora  , eoo. 
peri  a luHìcienza  , fol  che  tutti  ad  un 
tempo  Hello  habbiano  volontà  di  lafc la- 
re operarea  Dio  . E'  quella  una  coopcra- 
zione negativa  , la  quale  cammina  bene 
in  cafo  d'impedimenro  , che  habbiano  le 
potenze  a far  di  vantaggio  t ma  fuor  d’un 
cafo  tale  non  cammina  bene  : fuor  di  ciò  , 
la  cooperazione  vuol' clfere  pofìtiva,  qiu- 
l'è  quella  dithi  remiga,  di  chi  conliglia, 
di  chi  combatte  , di  chi  lavora  . E però 
troppo  ingannali  il  Direttore  ancora  in 
quelle  parole  che  poi  foggiugne  : Di  più 
l'anima  fui  coopera  , ricevendo  volontaria- 
mente , e fenva  repjlini.a  pi  effetti  di  Dio 
in  offa  . Che  lignifica  qui  quello  ricevete- 
do  ? Bifogniva  dire  : Pandi  apparecchiata 
a ricevere  , Altrimenti  li  fuppone  gratis  , 
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che  facto  nulla  più,  che  l’atto  di  fede,  el-  San  Bernardo  . Nè  li  opponga  eh’  egli 
la  gii  riceva  . E mentre  1*  anima  ftà  folo  pretefe  fot  canto  qui  d'affermare,  che  chi 
apparecchiata  a ricevere  , fi  pub  dir  eh*  vuole  arrivare  alla  Contemplazione,  poffa 
ella  , perchè  non  refifte,  cooperi  a fufii*  fu '1  grado  ultimo  della  fcala,  deve  andare 
cienza  ì Quella  è una  cooperazione  da  con  quello  ordine  ; prima  efercitatfi  per 
fcioperaco  , anzi  da  irreligiofo  , da  irrU  qualche  tempo  nel  leggere  Libri  fanti:  poi 
I :.coBin  verente  : txftQurt  i Dt»  in  ^ni-  per  gualche  altro  efercitarli  in  meditare  i 

cenici  i,j,  Mlijmit  fttefl  ptr  frtpritm  nWtntm  e poi  per  qualche  altro  efercicatli  inorare  , 
ittvnrt  , prtttrmiff»  propri*  nHient , infi-  per  via  di  affetti  : cofa  che  non  li  nega  dal 
pitntit , nc  Dtnm  tentnntit  ( dice  I'  Ange-  Direttore  : nbdico,  nò,  non  li  opponga . 
lico  ) Htc  tnim  nd  iivinnm  Bnitnttmptr-  Perchè  San  Bernardo  non  pretefe  di  affe- 
tintt  , ut  rthu  prtviiiiu  , mn  immtiintì  gnare  unafcala , per  cui  fifalilfe  fu  una  vol- 
emnin  fneitnip  , fti  ali»  mtvtndt  nd  prt-  ta  per  fempre , e non  li  Icendeffe  . Pretefe 
ptitt  mRhntt  . Non  ifi  IgiVvr  txptQnndum  difarq  anzi  uha  fcala , per  cui  liandaffe  iil 
d Dto  , ut  Omni  nCiient  propri»  , fva  /iti  e giù  quali  dèi  continuo  , come  li  faceva 
petofl  nuit  fubvonirt  , pruttmif»  , Dtut  ti  appunto  dagli  Angeli  in  quella  fcala  dimo- 
fubveniut  : hoc  tnim  drvint  ordinutioni  rt-  llraia  a Ciacobbe;  perch'egli  dilTe  , che 
pugntt,  & ionituti.  Si  può  dir  però,  che  fu’i  gradino  fupremo  di  cale  fcala,  il  qua- 
Ttnet  ft  propri»  »(Ìiont  nel  cafo  nollto  , l'è  la  Contemplazione  , beato  è chi  (i 
chi  qualor  li  mette  ad  orare  , non  pre*  pofi  alcun  breve  tempo  ; Bt»tut  cui  tn 
tende  altro  , fuor  che  ricevere  fenza  re.  hoc  fupreme  grédu  , vel  modico  ttmport  con- 
^llenza  quel  tanto  che  Dio  vuol  dar-  erditur  m»nrrt . E..però  volle  che  i veri 
gli?  contemplativi,che  fono  quegli  a cui  diriz- 

A queirunion  con  Dio , cheli  godenel-  zò  illito  trattato,  quando  loro  per  qual- 
Ja  verace  Contemplazione,  dice  3an  Ber-  che  accidente  non  riulciffe  di  contempla- 
iiardo,  chetare  volte  Dio  tira  alcuno  di  re,  tornaffero  ad  orare; quando  non  riu^if- 
pefo  . Si  vi  coromuncmence  , {quali  per  fedi  orare,  tomaflero  a meditare  ; quando 
una  fcala  , di  grado  in  grado  , com'egli  non  riufeiffe  di  meditare,  tornafferoa  Icg- 
offerva  nel  fuo  trattato  belliffimo,  incito-  gerej  c coii  non  contenti  di  voler  folo  la- 
Jato  Sc»t»  cl»uftr»lium  . Il  primo  grado  è feiare  operare  a Dio,  li  a;utaffero  ancora 
leggere,  il  fecondo  è meditare  , il  terzo  fino  che  folle  io  man  loro  da  fe  mcdelimi 
è orare,  il  quarto  è contemplare  . Quan-  con  l’tfercizio  delle  tre  potenze  interiori 
do  però  l’uomo,  polloli  infrazione,  do-  fpedite  , e fciolte  ; giacché  1 iftelTo  non 
po  il  primo  atto  di/ede,  non  vuole  nè  leg.  operare  di  modo  alcuno,  in  tal  cafofaria 
^ere,  pè  meditare,  nè  orare,  cioènèrae-  rcCllcre  . Cìm  vtrì  mentii  hum»nt  »net 
comaodarfi  a Dio  caldamente  , aflin  che  it^m» , veri  luminit  iUuftr»tionem  di.,tt»t 
quelli  fi  degni  di  unirlo  a Sè,  dillumioarlo,  fujlintro  non  potorio,  »d  »lijurm  irinmgr»- 
d’inlìammarlo  , di  miiovcrlo  ad  amar  lui  /inum  , prr  quot  »fctnitr»t , ìtviter , or- 
come  li  conviene;  che  altro  rella,fe  non  che  dinari  defcend»t,  ^ »hrrn»tim  modi  in  uno, 
Elio  quali  lo  pigli  per  li  capelli,  e lo  tiri  a modi  in  alloro  , /etundkm  m'odum  liberi  ar- 
ti , lenza  fcala  ? Chi  feiiza  leggere  può  bitrii,  prò  rationoloci  , tempori!  demoro- 
folomedicve,  non  legga  ; chi  lenza  me-  tur,  tanti  jam  Deovicinior  , guanto  i primo 
iliiarepuò/olo  orare,  non  mediti  ; ciò  và  grada  rtmoeior.  E quello  folo  ballerà  a di- 
bene  , perchè  cìafeuno  in  sì  bella /cala  ha  | mollrare  quanto  la  dottrina  del  Direttore 
da  Ilare  più  sù  che  può . Ma  chi  dopo  un'  " ' " 
atto  di  fede,  vuol  folo  dimorar  come  un 
faffo,  come  uno  llipite  , afputando  che 
il  Signore  lo  tiri  a sè  , quali  a forza  d' 
argani  : io  dico  che  quelli  vuole  bensì 
non  rcnilere  , ma  non  vuole  cooperare  : 

Non  debemut  not  juafi  Deum  tentando  di- 
vina prafumtrt  , ftd  faceto  , tjuod  ad  not 
per/inei  , logett  fcftictt  , medirari  in  lo- 
goDoi,  forare  ipfnm,  u/»djuvet  mfrmita- 
lem  nofiram , ét  videa!  imperfedum  nofìrum  , 

^uod  ipfe  docet  not  faceto  dietnt  : Petito  , ty 
ateiptecit  , quirite,  fi'  invenittie  , puifatt , 

^ aperittur  vobu  . Tali  fon  le  parole  di 

Non 


iiiuwibiiic  ua  quella oi  ^.tsernar, 

do  . lo  fui  per  dire  , èhefe  San  Bernardo 
folle  vivo  al  di  d'oggi,  verrebbe  per  la  liia 
Scala  Claullrale  annoverato  dal  Diret- 
tore nel  numero  di  coloro  , contro  de* 
*Ji**|l  dille  aFìlotea  , con  una  commozio- 
ne di  fpirito  cosi  grande,  bramar  lui  lingua 
dìfuoco.  MavivaDio:  eh' effendo  una  ta- 
le Icala  sì  beo  fondata,  non  vi  lata  perico- 
lo, che  mai  cadaperverun  fulmine.  ^ 


. (.jooyle 
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Non  altro  dunque  mi  rimane  orai  che 
togliere  al  Direttore  il  rifugio  dire- 
mo I ove  fi  ricovera  : e tale  è il  dire  : Ch’egFi 
non  invita  rutti  alla  forma  di  orare  da  lui 
propollai  invita  chi  da  Dio  rpecialmente 
vi  fia  chiamato  con  chiari  légni , invita  Filo- 
tea i e che  peri)  non  condanna  chrnoiilén- 
tendofi  ad  elTa  chiamare  anch'  egliv  rimam 
gali  a meditare  anzi  dprelTamenre  protrila 
che  ognuno  rellilì  nella  Tua  vocazione-F»!^ 
^HÌfque  I in  <{%n  voimitn*  vttum  f/f,  inin  p A- 
muunt  r Ma  quello , fe  non  h ancoi'effb  un’ 
illudere , i fenza  dubbio  un  colorir  le  illu- 
fioni  , perchè  non  palano  i e però  pili  collo 
è un'illudere  da  Maellro 

Primìeramenre,  r'egli  non  pretendie  di 
ritirar  mai  vernno  da  meditare  lOVe  da  Dio 
non  fia  qneftì  chiamato  a più>  che  vuol 
dir  dunque  che  dà  frattanto  continue  bot- 
te a chi  medita  I paragonandolo  orza  un 
Natanaelenon  convertito,  if  quale  li  Uà 
focto  r Albero  della  Vitaconfiderando'  le 
radicii  i rami,  e le  fbgtìe,ma  non  mai  gullan- 
done  il  frutto  : or'ad  unPfellegrin  difilden- 
Ce,  il  quale  và  veramente  alorero  per  di- 
vozione I ma  vuole  però  feco  portar  la  fcar- 
Iella  piena  : ora  ad  una  fanciulla  fpropolìca- 
fa,  la  quale  in  cambio  di  andare  al  Re  che 
la  chiama  per  irpofarla,  fitrattien  foi  tauro 
in  leggere  le  fue  lettere , e quando  và,  lì  fer- 
ma a vagheggiare  ogni  palio , or'  il  Tuo  Pa- 
lazzo, or  le  fue  Pitture  I e quando  arriva, 
fi  applica  tnera  a riguardare  t Tuoi  abiti , fen- 
za alzire  mai  gli  occhi  a mirarlo  in  vifo  ? 
Che  vuol  dir  che  fempre  egli  prefuppon 
che  chi  medica  non  tratti  con  Dìo,  noncu- 
riDlo,  nonconverlì  con  Dio  , non  ami 
Dio,  quarèìn  sè,  anzi  nD'lconofca,  ma 
faccia  qual  vagabondo  , il  quale  ha  la  fon- 
te in  cala , e và  fuori  cercando  ove  abbeve- 
rarli? Che  vuol  dir  eh' egli  ralfomiglìa  chi 
medica  a gl'idolatri  >i  quali  creaci  per  elTc- 
le  ancor’effi  immagini  dì  Dio,Ufciano  Dio, 
e ritengon  le  immagini  ? Che  vuol  dir  che 
li  chiama  or  piccoli , or  pigri , ed  ora  fimi- 
glìanci  aqne'Servi  inutili  eh' hanno  feppel 


ola  di  leggere  fra  dì  qualche  Libro  Spiritua- 
le , non  vuol  Mròchefianttaquelncom- 
prefi  Libri  mai  dì  Meditazione  fotto  quefio 
pretello  che  polfano  farlo  dare  in  qualche 
incollanza  ? o nonvuole  almeno , che  li'leg- 
gano  mai  c6  dilTegno  di  meditarli,  quali  che 
qininnqtie  Libro  pio  che  li'  legga  li  polfa 
mai  legger  meglio  che  medicandolo  , cioè 
ruminando  ciò , ch'egli  dice  di  buono , ma-' 
cinandolo,  manicandolo  affine  dlconver- 
tirlo  in  fudanza  eletta  ? Mh-nH'in  le/limi- 
»i'ninn,Uiifcrmntnifiinnnim»min,  Que-  PCiij, 
He  cofe  non  fono  fcappare  mai  dalla  bocca' 
nè  di  San  Gtegorio,nè  di  San  Bernardo,  nè 
di  San  Bonaventura  , nè  di  Santa  Terefa, 
nè  di  altri  tali , i quali  havrebbono  amato 
dì  potere  allzConcemplaZione  tirar  l'uni- 
verfo  Mondo  ; anzi  quelli  hanno  lodato 
fommamente  chi  medica, ancora  in  qualun- 
mollato.  SanPrancelco  dlSales  non  ha' 
tatto  altro  che  dìftribuire  alla  gente  Medi- 
cazioni diliinte  in  preparazioni , in  prelud; 
in  punti  variffimi , cioè  in  quelle  colè,  dà 
Cui  non  può  il  Direttore  fentire  il  nome  j 
E San  Pier  d' Alcantara  ha  data  quella  dif- 
ferenza tra  la  Medicazione,'  e la  Contem- 
plazione, che  la  Meditazione  difeorre  con 
làcica  , e con  frutto,  e la  Contemplazione 
fenza  iàcica,  econfruttos  e non  ha  detto 
che  la  Medicazione  difeorra  con  fatica , ma 
fenza  frutto , come  il  Direttore  fuppone  , 
mentre  achi  medita  non  altro  alTegna  del- 
l'albero  della  vita  chele  radici,  edi  rami,’ 
ed  al  più  le  foglie,  per  non  Io  trattare  da' 
peggio  ornai  d’ ogni  beflia,  ma  non  il  frut- 
to. Quello  linguaggio  dunque  di  lui  tancv 
diverfo  da  quello  di  tutti  i Santi,  dà  acono-- 
feere  chequancimque  egli  non  voglia  prò-’ 
minziare , che  l’efercizio  di  medicare  fia  co- 
fa,  o inutile,  o inetta,  o pregiudiziale,  come 
dopo  luì  fono  palTaci  altri  a liampareìn  più' 
fchìetrì  termini,  vuole  con  tutto  ciò  che 
intenda  appieno  : nè  punto  fi  fpaventa  alla 
Bolla  sì  colpiciia,  sì  chiara,  ch'egli  ha  ini 
contrario  di  Pàolo  Terzo . 

Paolo  Te:  20,  con  l'occafione  diappro-' 
vare  gii  Efercizj  Spirituali  di  Sant' Ignazio> 

( che  fono  lènza  dubbio  efércizj  di  me- 
ditare) gli  approva  come  ripieni  non  fol» 
di  pietà,  ma  dilànticà,  ritinti , m fnnUi- 
tnripUnn.  E s’ è cosi,  com' è dunque  pof’ 


)ito  il  talento  ancor  della  fede  ? Che  vuol;  fibile,  che  contengano  quelle  leggerezze. 


dir  che  gli  accula  di  temerari , qi'^H  che 
coi  loro  colloqui  pretendano  dìconvtnce- 


elie  il  Direttore  atrribiiifce  a chi  medica  r 
Dipoi  procella,  che  faranno effi  molto  Ul- 


te ancora  un  Dio?  Che  vuol  dir  fimlmcn-  tHi  a tutti  quei  che  fe  ne  vorran  prevale- 
te eh*  egli  alla  Medicazione  dimollra  un’  1 re , XJ  tdiJCcnrientm , ét  fpiriiunlem  pnfi- 
abborrimencosiitKimo,  si  incrftino,  che  firn»  /Uiltnm  vnidè  nrilin  , & fnMrin  fo~ 


concedendo  quafi  per  grazia  a chi  conteiiv  n eointvìnms  . Ma  come  cU> , 


fe  il  Di- 
reno- 
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- rettore  nega  loro  ogni  frutto  > In  ultimo 
non  foloin  vigore  della  Tua  autorità  Ponti- 
fìcia li  conferma,  li  collaudar  elieommii- 
Difce  con  efprelTaCollituzione  i ma  di  più 
eforta  tutt’i  fedeli  dell' uno  , e dell'  altro 
fello,  tanto  in  comune,  quanto  in  partico- 
lare, ad  ufarli , ed  a regolarli  fecondo  i 1 oro 
indirizzi  : Htrttmtfflurimùmin 
mt,  ^ fingnlt!  uirmfyne  feXHtChrifti/ìielti  y 
uiiìiitf , Ut  non  piti  dccxmtntij,  (5* 

exfreiriit  uti't  M illii infimi divctì  veli»/,'  E 
quello  come  li  accorda  col  Direttore  , il 
quale  fé  li  permette  ad  alcuni  fedeli , li  nega 
ad  altri»  e però  loro  divieta  non  pur'ufarlì , 
ma  ancora  leggerli  : Che  vieti  ularli,  appari- 
fee  chiaro  in  qiiclluogo,  dove  favellando' 
egli  a Filotea  quanto  a'  Libri  Spirituali,  dice 
quelle  par  ole  : Peirtte  in  ehrt  tUre  vtlit  Itg- 
gerli pty  mtglic  rnreorvi in  Di»,^unnde  ìli  nffx- 
ri  dimtfiici  vi  hnvijftre  notnèilmen/e  diJppMr 
la  fpirito  J ma  non  dovtrt  reggerli  mai  affine  di 
trarne  qualche  punte  di  Medi/atiene , per  cer- 
care d' appoggiarvi  a qualche  ctf a inun'eferci- 
tuo  , rtei  quale  Iddio  fole  vteoV  e ffere  il  vofiro 
etppoggio , ed  il  vofiro  lume , pat.qq.  E che  vieti 
leggctlijapparìrceìnqueli’aTtro',doveerpri- 
mendo  a Filotea  que*  Libri  Ipititiiali  , che 
tuiaperftna  contemplativa  non  deve  mai  leg- 
gere, innanzi  a tutti  gli  altri  nomina  quelli: 
Primieramente  nen  deve  leggere  Litri  di  Medi- 
taxjene,  almeno  con  qualche  difegno  dt  voler 
meditare  y per  non  far  co  fa  contraria  alla  fua 
vocazione  , eper  nottgtitarfi  dentro  aqualche 
tncofianza  fiotto  prttefie  di  fare  una  Iella  medi- 
oaxione  , pag.  jio.  dove  di  più  Ir  feorge,  che 
ciucilo  aggiunto  di  iella  è da  luì  dato  alla 
Meditazione  per  lode  si , ma  per  lode  iro- 
nica . OVa  quelle  parole  del  Direttore  fo- 
no non  purcontrarie , ma  contraddittorie  a 

Ì|iielle  del  Sommo  Pbntefice  , il  quale  non 
vlo  eforta  omnet , ^ Jìnguiot  utriufique  fie. 
tour  Chrifiifidelet , uiiliiet  confiitutot,  3 legge- 
re tali  Libri,  i quali  contengono  efercizj  di 
meditare,  ma  a prevalerfcne  . Onde  o bi- 
Sagna  condannare  le  parole  del  Direttore  , 


cui  fi  fonda  &c. 

chea  ciò  li  oppongono  in  forma  chiara,  <f 
bifogna  condannare  la  Bolla  di  Paolo' 
Terzo. 

Etal'èla  prima  rifpolla  aipellremo  rifu-- 
gio  , ove  il  Direttore  ricorre  a ricoverarli 
La  feconda  lì  è,  ch'io  nego  con  gran  collana 
za  poter'  elTervi  anima  alcuna , la  qual  da' 
Dio  lìa  chiamata  fopralaTerraafare  ciò  ,' 
che  oca  dirò  in  poche  righe.  Ad  ufareun' 
tal  genere  di  Orazione,in  cui  fatto  una  voi*- 
ca  per  fempre  un’atto  di  fede,  ella  non  vo- 
glia adoperar  più  in  tutta  la  vita  fua  le  po* 
lenze  interne,  come  appunto  fe  non  l'ha-' 
vcITe  : Prefuma  di  conofeere  con  un  tal’at-' 
co  Dio , qual'é  in  sj , e di  conolcerlo  in  mo- 
do che  non  habbìa  a cercar  mai  di  cono-- 
fcetio  maggiormence  per  via  di  ragione  al- 
cuna, o umana , o divina , ancorché  voIelTe- 
ro  trarfi'  dalle  Scritture  medellme  facrofan- 
te , dettate  da  Dio  di  fua  bocca  ; Lafci  pcC 
fempre  ogni  conlìderazion  difeorlìva  intor- 
no alle  parole  di  Crillo,  a i miracoli  di  Gri- 
llo, a i millerj  di  Grillo, a igrandi  efemp;  cK' 
habbiam  ricevuti  da  Grillo:  Non  habbia 
maìpìùcicorfoarfenlibilein  colà  alcuna  ,• 
né  quanto  airincelletto , per  mecrerli  innan- 
zi  a gli  occhi  più  vivamente  , o'I  Giudizio' 
imivetfalc , a cui  Grillo  ha  voluto  che  ognor' 
fipenlì,olepencapprellaceagli£mp;',  o 
premj  apparecchiati  a gli  Eletti,  o altri  li- 
mili anìcolrdella  fede  : né  quanto  alla  vo-’ 
loncà',  con  eccitare  diverlì  alfetti  divori , v 
con  tinovarli:  Elinarmentcnon  pigli  il  fiio’ 
profitto  in  particolare,  ma  folo  in  genere 
quaficheìl  ricordarli  dì  bavere  in  sé  Dìo 
prefente  fiipplifca  a tutto  . Quella  in  ri-- 
llretco  è l'Orazione  del  Direttore,  cava- 
ta fuor  de’ fuoi  panni . E a quella  io  dico' 
che  nè  pure  un'Anima  al  Mondo  li  dee' 
concedere  che  inai  da  Dio  lìa  chiamata  r 
perché  ellendo  Dìo  una  S'apìenza  infinita  , 
non  può  volere  un  tal  genere  d' Orazione  y 
ma  fol  permetterlo  , come  permette  ogni' 
dr  tanti  errori  limili , eh'  egli  pur  poRebbe 
impedire  - 
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volle  dare  ancor’ egli  ragion  di  se,  per  ha- 
verta  anzi  pigliata  contro  il  Cafliano,  che 
contro , o di  canti  Compagni , o di  tanti 
Complici , i quali  hebbe  quelli  a'fuoi  dì  nel- 
lo flcITo  fallo.  Head  ekfcurandam  feitmiam 
DeHierum,ea  exagirare  •videamur , ^ut  viiirue 
igneiile  intemferaiuer  effiidit,»ni»s  futifflmìtm 
dejfniriones , ^Hem  non  dHÙÌHm  eJitUij  omKittue 
in  fanliarum  SeriftHrarHtn /Indio  prljiare^ofe- 
remns . E‘  partito  a me , che  come  il  Diretto- 
re vale  alTaiflimo  nella  felicità  dell'  ingegna 
nell'acutezza , nell’  arte , e nella  forza  d’inii- 
contro  oi  jui  > cuc  contro  ai  piu  altri  > i qua-  , nuarli  ch'  egli  ha , quali  prodigìofa  ì così  più 
lì  ad  un  tempo  llelfo  li  fono  quali  indettati  facilmente  a chi  legge  potelTc  cagionar 
a mandarli  fuori  ancor'  elli , in  più  Libricci-  qualche  nocumento . E petb  fenz'  altro  rif- 
uoli, diifcrencidiliile,  manondi  fenlij  io  petto, cheqitellofolodel maggiorfervizio 
vi  rifponderò  quello  appunto , che  laìciò  divino,  ho  prctefo  fu  quelli  fogli  dì  formare 
fcrittoil  glortofo  San  Profpero  da  me  cita-  un  poco  di  antidoto  a ^uel  rio  fugo,. che iil 
ito  al  principio  di  quella  lettera,  allora  che  „da  lui  llcmperaco  inpiù  dolce  latte . 


Qti  I mi  piace  di  terminare  lu . 
feoprimento  delle  Sette  il- 
Itilioni  da  me  promelfe.  Cre- 
do che  oggi  mai  vediate  per 
voi  dello,  ò Lettore.,  aliai 
chiaramenteife  i documenti 
impugnati  lien  tali  di  lorrutura,  che  porti 
il  pregio  modrarne  fpeditamence  la  fallica. 
Che  le  poi  mi  addimandarete  per  qual  ca- 
gione, non  ellendo  unico  il  Direttore  a 
dar  tali  documenti,  o a pubblicarli,  oa  : 
promuoverli,  io  me  la  lia  pigliata  più  rodo 
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Con  la  foluZiione  a ciaf  cuna  d'efi^ 

Ad  un*  Ànima  defìderofa  di  non  fallir 
nel  cammino 

DELL’  ORAZIONE; 


Ofnt  iti  F.  Sepurì  Ttmt  ir.  Di 
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Uel  Signore,  il  quale  abita  nel  cuor  vollro,  v’illumini,  c v’in- 
fcrvorl  ogni  giorno  più  con  la  fua  Divina  Prefenza  , finché  vi 
faccia  provare  quanto  fia  diverla  la  vera  Contemplazione  dalla 
fittizia. 

I tanti  dubbj  , che  in  una  lettera  fola  mi  proponete  intorno 
all’  Orazione  oggi  detta  da  i più  di  Quiete  , da  altti  or  di  Fe- 
de pura  , or  ili  Fede  fola  , or  di  Fede  femplice  , mi  danno  chiaramente  a 
conofeere,  che  voi  pure  , benché  per  altro  si  confidetaia,  e sicauta,  vi  fiate 
alquanto  invaghita  di  praticarla,  quali  che  ciò  fia  contemplare.  Io  non  hò 
fopra  voi  tale  autorità  , che  vi  poflTa  legar  lo  fpirito.  Tuttavia  defidero,  che 
prima  di  appigliarvi  a si  nuova  rifoluzionc  , vi  andiate  a configliar  con  Santa 
Tercfa,  che,  benché  morta,  vi  parlerà  tanto  bene  dalle  fue  Opere  , quanto  s’ 
ella  fofic  anche  viva  ; e vedrete  a che  fegno  farà  ella  lontana  dall’  approvar- 
vcla  . Dovete  fapere  , eh’  ella  una  volta  fu  melTa  per  fua  difgrazia  fu  quella 
via  , la  quale  voi  vorrefte  ora  imprendere  ; ch'é  infuHanzadi  abbandonar  to- 
talmente le  confiderazioni  difeorfive  intorno  alla  vita  di  Crifio  , a i fuoi  ini- 
flerj , a i fuoi  miracoli  , alle  fue  divine  parole  , per  non  volere  altro  più  , che 
pcnlareaDio,  fotto  il  più  nudo  concetto,  che  fiapoflìbile,  cometal’uno  fa 
nella  fomma  Contemplazione:  e fc  ben  da  principio  parevalc  d’andar  bene  , 
fe  ne  trovò  poi  venire  si  gran  difeapito,  che  lo  pianfe  con  lagrime  ancot’ama- 
re  . Così  attefia  ella  in  più  luoghi  del  Cnficllo  interiore  , ma  fpecialmente  al 
capo  ta,  della  fua  vita,  che,  quanto  poflb  , io  vi  fupplico a legger  tutto.  Pen- 
fava  io  però  di  mandarvi  foto  le  opere  della  Santa,  e con  ciò  rifpondervi  . Ma 
perché  hò  poi  dubitato  , che  forfè  voi  da  voi  non  fapefie  applicarein  tutto  le 
lue  dottrine  alle  vofire  difficoltà,  hò  deliberato  di  feiorveleadunaad  una  dì- 
ftimamente  da  me  medefimo  , con  farvi  noto  però  , che  fopratutto  hò  io  vo- 
luto fervire  alla  brevità,  tanto  a voi  gradita:  e perònonvì  flupircte,  fe  non 
cito  difiefi  i tedi,  o (Iella  Santa  medefima  ch’hò  pigliata  per  ptima  Guida  , o 
di  Sani^goliinu  , o di  San  Gregorio  , o di  San  Girolamo,  odiSanTomma- 
fo,  o di  altri  sì  gran  Dottori  , fu  cui  fingolarmentc  hò  fondato  quanto  io  vi 
affermo,  ma  come  appunto  fu  pietre  fondamentali,  le  quali  è l'ufficieniiffimo 
che  vi  fieno,  quantunque  non  apparifeano  . Sò  che  al  volito  intelletto  ogni 
poco  di  lume  varrà  per  molto:  e però  fenz’ altro  preambolo  prima  efporrò  il 
dubbio  da  voi  propolio,  ed  apprefib  la  foluzione  , ma  con  tal’ ordine  > che 
fcuopra  a poco  a poco  tutta  in  sé  la  materia  fcguitamente , di  cui  fi  tratta  ne* 
dne  piccoli  Libri  da  voi  ciiaai . 
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E fiavero,  che  il  porfidi- 
nanù  a Dio  con  la  pura  fe- 
de di  haverlo  prefente  a 
voi , anzi  in  voi  medefima , 
fenza  frattanto  conliderar 
niente , dir  niente  > o ditcor- 
rcr  niente  > per  rimaner  così  lìbera  ad 
udir  Dio  , ila  Contemplazione,  come  vi 
prrfuppone  chi  vi  diflfinirce  1'  Orazione  » 
eh'  egli  v’infegna  : Oritzitptdifut»/*/!*,  &c. 
col  Malavalle/<x.  c col  Molinola/,  i}. 
7*-99-&e- 


Virifpondo,  che  nò  , perchè  , quanto 
alla  fede  della  Divina  Prefenza,  o voi{Kr 
tal  fede  intendete  l'abito  della  fede  , o in- 
tendete l'atto?  Se  l'abito  , quello  è co- 
mune a tutti  i fedeli  , quando  ancor  non 
fanno  Orazione  di  alcuna  for^c:  e fé  l'at- 
to, quello,  fe  non  è fempre  comune  a tut- 
ti i fedeli,  quand'ein fanno  in  qualunque 
modo  Orazione  , almen  dovrebb'elfere  , 
per  eccitarli  a farla  più  attentamente  . Pe- 
rò quello  metterli  dinanzi  a Dio  in  pura 
fede  è per  verità  dilpollzione  alla  Con- 
templazione , e difpolizìone  necelTarììf 
fmai  ma  non  è la  Contemplazione  : per- 
chè quella  non  è più  , che  la  prima  pietra 
di  quella  cella , che  fabbricò  nel  filo  cuo- 
re Santa  Catterina  di  Siena,  quando  cre- 
dendo ella  per  fede,  che  da  per  tutto ha- 
veva  in  sè  Dio  prelente,  fi  fapeva  in  sé 
poi  raccogliere  da  per  timo.  £ quanto  al 
non  conliderar  niente  frattanto  , per  udir 
Dio,  non  dir  niente,  non  dilcorrer  nien- 
te, quello  dev'eflere  ad  ora  ad  ora  comu- 
ne ancora  a chi  medita  , quando  già  fi 
trova  infiammato.  E pollo  ciò  , chi  con- 
templa ha  molto  dì  più,  chela  fede  pura  , 
cioè  che  la  Fede  unita  al  non  penlàr  nulla . 


giovevoliflimo  d'ogni  tempo  ; perchè  ci 
fa  ^erare  come  quel  fervo,  il  quale  fa 
d'eUere  da  per  tutto  veduto  dal  Aio  Si- 
gnore. Ovvero  per  guardo  filfo  può  inten- 
derlìquello,  che  fifiiainoinDìo  , quando 
egli  con  lume  fopremincnte , o fopranna- 
turale  conforundoci  l' intelletto  , ci  fol- 
leva  a capire  una  tal  verità  della  Divina 
Prefenza  in  sì  vivo  modo  , che  l'anima  ri- 
mane aflottain  talconfiderazione,  ammi- 
rando , ed  amando  il  Ciò  Dio  prefente , più 
ancora,  che  fe  con  gli  occhi  corporei  lo 
rimiralTe  : e quefla  è Contemplazione  . 
Ond'  è , che  fra  quelli  due  guardi  v’  è 
quella  diverfità  , che  palla  tra  chi  fi  filTa 
a mirate  una  bella  Scena  di  Paradifo , in- 
nanzi al  calamento  della  cortina  , che  la 
rìcuopre,  e di  chi  fi  Uffa  a mirarla  dopo  il 
calamento. 

Quello  guardo  poi  così  elevato  ( eh’  è 
il  proprio  della  Contemplazione  ) talora 
non  palTa  i termini  dianzi  deni  di  ammi- 
razione, e di  amore  , che  fan  fofpeA  la 
mente  : e allora  è Contemplazione  ordina- 
ria, alla  quale  per  favor  di  Dìo  molti  arri- 
vano coll'alTiduo  eferciziodi  meditate, e 
più  ancoradi  mortificare  al  pollìbile  il  lo- 
ro fpirito,  e i lorofenfi}  e può  chiamarli 
per  tal  cagione  Contemplazione  acqui- 
fiata.  Alle  volte  palla  di  molto  i fuddetti 
termini , ed  ha  feco  unite  quieti  altiilime  , 
si  elleriori,  come  intcriori,  ellafi,  ratti,  ri- 
velazioni , viiioni , locuzioni  maravigliofe  , 
ed  altri  modi  fimili , con  cui  Dìo  fi  comu- 
nica all'animefue  dìlene:  e allora  è Con- 
templazione llraordìnaria,  eli  fiiole  chia- 
mare ìnfufa , perchè  dipende  tutta  affatto 
dal  femplice  l^neplacito  del  Signore,  che 
non  vuole  in  ciò  Ilare  foggetto  a Leggi:  L>*> 
■oiihfingnlit  prmt  imlt . 


Ul. 

/ 


II. 

SE  fiavero,  che  la  Contemplazione  fia| 
almeno  quel  guardo  filTo  nella  Divina 
Prefenza , eccitato  da  una  tal  fede , che  ìn- 
fegnavi  il  Maiavallep<x.3j.equaliincutto'l 
fuoLibro,  feguìto  dal  Molino. 

Virifpondo,  che  per  quello  guardo  fif- 
fo  può  intenderli  un  doppio  guardo  . Può 
intenderli  quello,  che  noififfumo  in  Dio 
da  noìllein,  quando  infegnandoci  la  fede, 
che  lo  habbiamo  dentro  dì  noi,  cìfertniam 
p:rò  di  propolìto  ad  avvertirlo  : e quello 
non  è ballante  a formar  la  Contemplazio- 
ne , quantunque  fia  per  altro  un  guardo 


CEfia  vero,  che  quello  guardo  a Dio 
prefente,  polla  elTere  abituale,  ficco- 
me  vi  prefuppone  il  Malavalle  psf.  lyo.  i. 
i}S  ztS.e  quali  continuamente,  come  fa  il 
Molino  zoò.ed  altrove. 

Vi  rìlpondo , che  fe  parliamo  d’tin  tal 
guardo  nel  primo  fenlo  dichiarato  poc’ 
anzi , che  non  arriva  a formar'  atto  di  vera 
Contemplazione,  nè  ordinaria,  nèllraor- 
dinarìa  , può  effere  abituale  , conforme 
a quello:  Pmideiam  Domimim i» ecn/peOm 
mn  ftmftr  . Ma  fc  parliamo  nel  fecondo 
fenfo , non  può  elTere  abituale  , almeno 
regolarmente,  come  habbiamo  dalle  do- 
glianze di  tanti  Santi  cccellìilimì  , i quali 

ha- 
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havrebbon  voluto  dimorar  Tempre  in  un  sì 
bello  (iato  di  contemplare»  e non  l'ottene- 
vano. Che  però  ufarono  concordemente 
una  Scala  , i cui  gradi  furono  quei  quattro 
deferitti  da  San  Bernardo  nel  iuo  libretto 
bellìITimo  De  Se»taCUutflr»li,  cioè  Lcrio- 
ne>  Meditazione,  Orazione  di  puri  affetti, 
e Contemplazione  , affine  di  potere  per 
eflìfab're,  efeendere,  fecondo  la  diverfa 
diTpoItzione  in  cui  6 trovavano. 

IV. 

C Elia  vero,  che  quel  femplice  guardo  di 
Dioprefente,  che  tanto  eraitali  nell’ 
Orazione  di  fede  pura,  rimiri  Dìo  in  lui 
medefimo  , come  affermano  il  Malavalle 
Pag. 1j.179.ed  altrove,  & il  Molino. 

Vi  rifpondoche  nò:  perche  Dio  in  Te 
medeTmonon  è rimirato.  Te  non  da’ Bea- 
ti in  CiMo,  chefvelatamente  Io  veggono 
a faccia  a faccia.  Noi  fu  la  Terra  non  lo 
pofiiamo  mirare,  fe  non  velato  Torto  qual- 
che fpecie,  o immaginaria , o intelligibile, 
che  di  lui  habbiamo  nell'anima  . Però  la 
fede  ci  fa  ben  credere  Dio  qiial’è  in  tè  , 
ma  non  ce  lo  fa  comprendere  , che  che 
dicali  il  Malavalle  pag.  46.  ed  altrove  . A 
comprenderlo  quanto  fi  può  in  carne 
mortale,  ci  vuole  di  pià  quel  lume  aggiun- 
to alla  fede,  che  nafee  dallo  feoprimento, 
che  Dio  ci  fa  di  le  fteffo , quando  fa  , che 
quali  arriviamo  a fperimentarlo  col  mez- 
70  di  quei  cinque  lenii  interiori  dello  fpi- 
rito,  che  corrifpondono  a gli  ellerìori  del 
corpo,  e fono  villa  intcriore,  udito  inte 
riore,  odorato  interiore,  gullo  interiore 
tatto  interiore,  fpiegati  da  San  Bonaven 
tura  ne' fette  viaggi  dell' Eternità , al  viag- 
gio feAo  . Non  vi  lafciate  dunque  abba-i 
gliare,  qual ‘or  vi  dicono,  che  chi  medita  I 
non  conofee  Dio  in  fe  medefimo,  e foloil 
conofee  chi  fi  fa  mettere  dinanzi  a Dio  in' 
pura  fede:  perchè  Dio  qual' è in  sè,  non 
può,  come  hò  detto,  fu  la  Terra  forfè  cono- 
feerfi  da  veruno,  e le  pure  qualcuno  il  co- 
nofee più,  non  è chi  folo  dimora  innanzi  a 
Dio  in  pura  fede,  né  chi  folo  medita, è chi 
giiigne  a giiftarnepiù,  come  appunto  co- 
nolce  più  la  dolcezza  propria  del  mele,chi 
più  ne  gulla. 

V. 

SE  Ila  vero , che  qiicAo  guardo  di  Dio 
prefente  allor  Aa  migliore  , quando  Io 
Affiamo  in  Dio  Tetto  il  più  confufo  con- 
cetto che Aa poffibiIe,comeinfegna il  Ma- 
lavalle pag.  100.  e fegu.  e così  per  tutto , e 
il  Molino  pag.tj.ioj.&c. 

Vi  rifpondocon  diftinzione  : perchè  fe 

'/pere  'lei  P.  Se^nerlTeme  IK 


parliam  di  quel  guardo,  che  noi  da  noi  ve- 
n jmo  a Agere  in  Dio , non  è vero  Tempre 
ellere  allor  migliore,  quando  il  Agiamo  in 
Dio  fono  il  più  confufo  concetto  , che  Aa 
poffibile:  perciocché  un  tal  concetto  non 
fempre  e quello,  il  qual  più  ci  eccita  ad 
ammirarlo,  ead  amarlo.  Anzi  bene  fpelfo 
ci  eccita  a quello  più  il  concepire  Dio 
fono  qualche  fuo  dillinto  anributo , di  po- 
tente , di  giufto,  di  grande , di  mifericordio- 
foScc.  come  ci  diè  a divedere  Dìo  medeA- 
mo , quando  havendo  detto  a Mosè  : Dee 
direi  Filiii  Ifrteì  : Qui  eft,  miflt  me  ad  Mi,mo- 
ftrò  quaA  di  credere , che  ad  un  tal  nome 
follerò  poco  adattate  le  menti  umane,  e 
però  dixir  iferim  Deut  ad  Mey/ea  : Hte  direi 
fiUit  Ifrael  : Domimn  Dem  Par  rum  -veflre^ 
rum,  Deui  Abraham , Dtut  Ifaae , Deut  la- 
cebmifitme  ad  vai',  eh' è offervazione  fatta 
daSant' AgoAinoncI  Aiotranato  fopra  le 
dette  parole  ; Ege  /um  rjuifum.  Non  così 
poi , fe  noi  parliam  di  quel  guardo , il  quale 
Agiamo  in  Dio,  quando  Dio  con  lume  fo- 
prieminente,  o foprannatiirale  ci  (Vela  fe 
AelTo  nell'alta  Contemplazione  : perchè 
allora  quanto  egli  più  ci  A fcuoprc  in  uni- 
verfale.moftrandoci,  che  non  è niente  di 
nino  ciò  , che  noi  poniamo  conofeere  da 
noiAein,  tanto fiioìe  ancora  (coprìrA  più 
chiaramente,  ecosi  più  ci  eccita  all'ammi- 
razione, c all'amore  di  fe  medcAmo , come 
un  So je,  che  nell'  illeffo  abbarbagliarci  che 
falavilla^,  tanto  più  ci  fa  intendere  la  fua 
luce.  L'inganno  però  perpetuo  di  coflo- 
ro,  i quali  v’infegnano  l'Orazione  di  fede 
pura,  A è,  che  vi  parlano  di  quel  guardo  , 
che  voi  potete  in  Dio  Agere  da  voi  IleAa  , 
innanzi  all' elevazion  del  voflro  intelletto 
comedi  quello,  che  voi  AgereAe  dappoi , 
cioè  quando  con  Mosè  vi  Atte  inoltrata 
nel  fondo  della  caligine  luminofa,  ode!  lu- 
me caliginofo,  ove  Dio  vi  tira  : e così  vi  fan 
credere,  che  voi  Aate  qual' alta  Contem- 
plativa fu  le  cime  del  Monte  Sina  , quand* 
appena  ftate  alle  falde,  e vedere  si  la  cali- 
gine,  ma  non  Dio. 

VI. 

SE  Aa  vero,  che  quel  guardo  femplice  di 
fede,  il  qual  voi  Affate  in  Dio  da  voi 
iieffa  tutto  il  tempo  dell'Orazione  ; miran- 
dolo a voi  prefente , fenzi  penfar  niente  , 
dirniente,  odifeorrer niente,  vagliapiù, 
che  fe  poi  facellc  in  quel  tempo  tutte  le 
più  belle  conAderazioni  del  Mondo  fo- 
pra di  Dio,  e tutt'i  più  begli  affetti  del 
Mondo  , A come  infegnavi  il  Malavalle 
pag.ij.cd  altrove. 

D d j Vi 
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vi  rifpondo,  che  nò  : perche  più  varreb- 1 
he  quel  guardo  di  fede  unito  a tutte  quelle 
belle  con/idìeraiioni  intorno  a Dio , e a tut- 
ti quei  belli  aflètti , che  non  vale  queiriftef- 
fo  guardo  di  fede  femplice  da  si  foIo.Cqn. 
ciofliachi  gli  aflètti  verfo  Dio  non  pregiu- 
dicano punto  alia  fermezza  di  quella  fede, 
da  cui  derivano , e le  conCderazioni  nè  me- 
no le  pregiudicano , ma  la  fortificano , non 
andando  voi  in  traccia  di  ragioni  per  op- 
porvi a ciò,  che  la  fede  vi  ha  rivelato , ma 
per  corroborarlo,  e per  confermarlo  più 
mnemente,  Far  ciò,  dice  San  Tommafo, 
chenondiminuifee  il  merito  della  fede  , 
macheloaccrefce, 

VII. 

S Elia  vero,  che  lia  meglio  continuar  tut- 
ta r Orazione  in  quel  guardo  femplice 
di  fede,  il  qual  voi  potete  fiffare  in  Dio  da 
voi  fiefla,  che  meditare  alcuna  dottrina 
di  quelle,  che  vi  fomminiflrano  le  Divine 
Scritture,  per  non  fare  ancora  voi  come 
quella  fanciulla,  la  quale  ricevuta  dal  Re 
una  lettera,  in  cui  vien’ invitata  a fpofarfi 
con  elfo  lui,  invece  di  correr  fubito  a ri- 
trovarlo , fi  trattiene  intorno  la  lettera  a 
ponderare  lamaeftàdelleforme,  el’effica- 
cia,  e l’efpreffione , e l’ affetto  con  cui  ra- 
giona: fimilitiidine  , che  vi  vien*  apptinto 
portata  dal  Malavalle  pag.x  4.40. 

Vi  rifpondo,chenò:  perchè  la  ponde- 
razione di  quello , che  il  Signore  vi  dice 
nelle  fue  Divine  Scritture,  come  in  voi 
tutta  proceda  da  pura  brama  di  approfittar- 
vi, non  pregiudica  punto  alla  fede  pura.  E 
la  ragione  della  difparità  tra  voi , e quella 
fanciulla  fi  è,  che  quella  fanciulla  non  può 
infieme  tranenerfi  a ponderate  la  lettera 
per  minuto,  e infieme  mirare  il  Re:  ma  voi 
potete  infieme  far  l'uno , e l'altro,  rifpet- 
to  a Dio . E però  folo  voi  dovete  neU’Òra- 
zione  defiflere  da  tali  f onfiderazioni,  quan- 
do giù  accefo  totalmente  l' affetto , il  Si- 
gnore vi  ha  flretta  a sè  di  maniera  , che  il 
badare  a ciò , che  nelle  Scritture  vi  dice 
più  in  generale  , vi  diflrarrebbc  dall'tidir 
ciò,  che  più  in  particolare  allora  epli  vi 
dice  al  cuore.  Nelrcfto,  credete  voi , che 
quando  Davide  diffe:  Betnuvir,  ^uiinl*- 
Domini dio,  ne  nodo,  inten- 
deffcdiflrarranimepie  da  quel  guardo  fif- 
fo  , con  cui  fempre  debbono  rimirar  in  sè 
Pio  prefenteè 

Vili. 

SE  fia  vero , eh’  è meglio  continuar  tutta 
l'Orazione  in  quel  guardo  di  fede  fem- 


plice , il  qual  voi  figete  in  Dio  da  voi  fteffa , 
che  confiderar  tant’  opere  belle , fatte  da 
Dio,  come  Creatore  delMondo{;per  non 
imitare  voi  pure  quella  fanciulla,  cne  chia- 
mata dal  Re  affin  di  fpofarla  , in  cambio  di 
volar  fubito  a lui , fi  trattiene  a vagheggiar 
le  bellezze  del  fuo  Palazzo,  e la  gloria  di 
quelle  Tale,  e dì  quelle  danze,  per  cui  le 
convìenpaffare:  fimilitudine  portata  a voi 
parimente  dal  Malavalle  pag.z4.atf. 

Virifpondo,chcnò:  perchè  la  confide- 
razione  attenta  dell'  opere  da  Dio  fatte, 
nella  Natut3,nonv‘impedìfce,fe  voi  vole- 
te , quel  guardo  di  fede  femplice , col  quale 
amate  di  mirar  Dio  in  lui  medefimo  . E la 
differenza  tra  voi,  e quellafancinlla  fi  è , 
perchè  quella  fanciulla  negli  arredi  ben- 
ché ricchiflimi  dì  quelle  fale  , e di  quelle 
ftanze  , non  vedrebbe  il  Re,  ma  voi  ve- 
dete Dio  in  tutte  l’opere  da  lui  fatte  : men- 
tre tutte  a un  tempo  vi  efprìmotto  la  fila 
Potenza , la  fila  Sapienza , la  Tua  Bontà  , 
e conreguentemente  vi  efprimono  tutto 
Dio,  Senza  che,  quella  fanciulla  havreb- 
be  da  fpofarfi  ancora  col  Re  , e però  do- 
vrebbe andar  fubito,  Voi  con  Dìo  vi  lie- 
te fpofata,  e però  qual  pregiudizio  vi  fa 
per  amare  tanto  piti  cale  fpofalizio  , con- 
fiderate  quanto  Potente  , quanto  Sapien- 
te, e quanto  Buono  Spofo  vi  liete  eletto  , 
argomentando  ciò  fin  dall'  infima  della  fue 

f;lorie,  che  è la  magnificenza  del  fuoPa- 
azzo?  Quindi  è , che  Gesù  Ctìfio  dopo 
bavere  ancora  fpolàca  Santa  Terefa  , la 
tratteneva  a va|;neggiare  le  bellezze  del 
Firmamento,  dicendole  : y/di  eho  itici»- 
lo  è f$é*l!o  ? Se  noto  t hone^  eremo , per  ee/oln 
yorreierenrlo,  \ 

IX.  7^ 

SE  fia  meglio  palfar  tutta  l' Orazione  in 
quel  guardo  di  fede  pura,  il  qual  voi 
fiffate  in  Dio  da  voi  llella  , che  confi- 
dcrare  TUmanità  diCriffo  Noftro  Signo- 
re , o medicare  il  Regno  filo  in  quello 
Mondo , e la  gloria  de' Tuoi  miller; , de'fiiol 
miracoli,  delle  fue  operazioni!  per  non  fa- 
re ancora  voi,  come  quella  fanciulla  , la 
quale  rìfolutafi  al  fine  di  andare  al  Re,  in 
cambio  di  mirar  luì  filfamcnte  , trattiene 
a mirar  la  porpora,  della  quale  è vellico  , 
ola  collana,  ola  corona,  o lo  feetcro  t 
fimilitudine  addotta  a voi  parimente  dal 
Malavallepag.zf.e  ;o. 

Vi  rifpondo  non  effere  Tempre  meglio  . 
E la  ragione  della  difparità  li  è , che  la  Por- 
pora non  è unita  alla  Peifona  Ke.ale  con 
unione ipofiatica , cornei  Vm.i.iita  di  cui 

pit- 
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patla/i,  alla  Divina  : ond’è,  che!!  confi- 
derareìl  Regnodi  Criliot  i mifterj  di  Cri- 
{io,  i miracoli  di  Criilo  > le  operazioni  di 
Crilio,  non  impedifce  punto  al  tempo  me- 
delimo  Veder  Crilio  ; e il  veder  Crilio  non 
impedilce  il  vedere  Iddio  < perchè  tanto 
ora  è vero  Dio  quel  Dio , il  qual  li  è velli- 
lodi  umana  carne  , quinto  era  vero  Dio, 
prima  ancor  che  fe  ne  veliille  « E però  qual' 
impropria  comparazione  è quella,  che  mi 
apporute  in  quello  propolito  f 

X. 

S Elia  meglio  paflfar  tutta  l’Orazione  in 
quel  guardo  femplice  di  fede  , il  qual 
voi  potete  lìITare  in  Dio  da  voi  llefla,  che 
sfogare  a quel  tempo  mcdelimo  diverli 
atfetci  vetfo  di  lui  : or  di  ralTegnazione , or 
di  riverenza,  or  di  lode;  per  non  fare  an- 
cora voi  come  quella  fanciulla  , la  qual 
volendo  giunta  al  Re  dimolirargli  il  fuo 
vivo  amore,  ti  lafcialTe  con  fervor  gran- 
de trafportarc,  a fargli  olleqUioliflimi  in- 
chini , fcnza  mailafciarlo  parlare  ; limili- 
ludine  arrecata  a voi  parimente  dai  Mala- 
vallcpag.it' 

Vi  rifpondo,  che  nò  : perchè  tali  affetti 
verfo  Dio  non  impedilcono  il  guardo 
lènmiice,  come  potrebbe  avvenire  a quel- 
la fanciulla  . Solo  conviene  allenerli  in 
ciòdagli  eccelli:  non  dovendo  voi  parlar 
tanto  a Dio  nello  sfogamento  di  tali  affet- 
ti, che  nonlolafciateparlare,o  non  atten- 
diate a ciò,  ch'egli  parlando  vi  dice  al 
cuore,  come  farebbe  quella  fanciulla,  più 
affettuofà,  chefaggia,  di  cui  mi  dite.  Però 
nella  Contemplazione  non  fono  mai  (lati  , 
condannati  gli  affetti , che  io  mi  ricordi,  ma 
lo  llrepito  de  gli  affetti . 

XI. 

SE  lia  meglio  il  contentarvi  di  quella 
prima  dedicazione , che  di  voi  face- 
lle  una  volta  a Dio,  quando  vi  delle  di 
propolito  all'  Orazione  , e di  quella  pri- 
ma intenzione , che  allora  bavelle  di  ben 
fervirlo  , che  rìnovare  efpreflamente  tali 
atti  qualunque  volta  voi  ritornate  ad  ora- 
re, ed  ancora  tra' I giorno  i quali  che  ciò 
ridondi  in  pregiudizio  del  femplice  guar- 
do lilTo  i come  v'  infegna  il  Malavatle  pag. 

f 0.141.  e per  tutto  ; Icguito  dal  Molino 
pag.SiT.&c. 

Vi  rifpondo,  che  meglio  affai  è rinovar- 
!i , qiialor* polliate;  perchè  il  guardo  Affo 
da  ciò  non  patifee  nulla.  Nè  vale  il  dire 
col  Malvalle  pag.  }f.  che,  chi  con  un'al- 
tro ha  fatto  un  contratto  di  Società  , fa- 
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rebbe  inetto,  fe  ogni  poco  tornaffe  a ram- 
memorarglielo , ballando , che  tal  contrat- 
to fia  fiipolato  ne'  Protocolli  publici  del 
Notajoi  perchè  rilpetto  a Dio  non  cam- 
mina tal  parità . Rifpetto  a Dio  non  n'no- 
viamole  prò  mede  a lui  fatte  di  fedeltà  per 
rammemorarle  a lui  , che  le  fa  più  di  noi 
medelimi  : lerinoviamo,  per  rammemorar, 
le  a noi , che  tanto  facilmente  cene  feor- 
diamo.  Cosi  infegna  Sant' Agollino  nella 
Epillola  nJ  frtiitm:  lU  OrMiJt  D» . Però 
quella  parità  , la  qual  vilipende  la  rinova- 
zione delle  promeffe  fatte  una  volta  a 
Dio,  va  a ferire  direttamente  quel  pio  co- 
ilume,  il  qual' hanno  piùReligioff  , e più 
Rcligiofe,  di  rinovare  ogni  giorno  i tre  lo- 
ro voti  folenni , diCallitài  di  Povertà,  di 
Ubbidienza;  giacché  que'voti  Hanno  regi- 
llrati  ancor'elli  ne’ Protocolli  della  loro 
Religione.  E toglie  la  virtù  dell'abico  boo- 
no,  il  qual  come  lì  acquilla  coni'  iterazi  one 
de  gli  atti , così  con  effa  vie  più  li  accrefee , 
eliaffoda;  e ff  toglie  il  merito,  che  dagli 
atri  medeffmi  fi  trarrebbe  coni'  iterarli. 

XU. 

SE  fia  vero, che  chi  è pervenuto  una  vol- 
ta alla  Contemplazione  della  Divinità  , 
non  deve  più  ritornare  a veruna  di  quel- 
le pie  confiderazioni , che  paffo  palio  già 
lo  conduffero  a Dio  ; per  non  fare  come 
colui  , che  falito  per  una  fcala  a pioli  fu 
Torre  altilfima  , vi  fi  tiri  dietro  ancora  la 
fcala:  fimilitudine  portata  a voi  parimente 
dal  Malavalle  pag.i<- 
Vi  rifpondo  non  effervero)  e la  ragione 
è,  perchè  neffuuo  fu  quella  Terra  arriva  a 
tanto  alca  Contemplazione  della  Divinità , 
che  non  polla  arrivare  ancora  più  alta . E 
però,  ficcome,  chi  falito  fopraun’altifli- 
ma  Torre,  potelTe  poi  Ialite  ad  una-più  al- 
ca, e poi  all' altra,  e poi  all' altra , farebbe 
bene  a portarli  feco  la  fcala  per  cale  effetto: 
cosi  chi  è falito  alla  Contemplazione  delia 
Divinità,  può  tuttavia  valerli  di  più  confi- 
derazioni dedotte  dalle  cole  ancora  crea- 
te , le  quali  fono  una  fcala  d'andare  a Dio , 
perchè  Tempre  più  può  col  mezzo  d' effe  , 
elevarli  ad  ammirare  la  Potenza , la  Sapien- 
za, la  Bontà  di  quell' Artefice  fommo,  che 
le  creò,  cavandole  fin  dal  nulla. 

XIII. 

SE  fia  vero  , che  quando  fiamo  arrivati 
a Dio,  eh' era  quello  , che  pretendeva- 
mo, mentre  confideravamolavitadelSal- 
vadore,  o la  fiiapairione,  non  dobbiamo 
più  ritornare  indietro  alle  confideraziorti 
Di  4 di- 
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difcorfìve  intorno  di  ella,  per  non  ritor- 
nare alla  via  ritrovato  il  termine , come  in- 
fognavi il  Malivalle  pag.f  r.ed  altrove . 

Virifpondo,  che  non  foto  non  è vero, 
maèfaliilTimoj  eia  ragione  fi  è,  perché  fu 
la  Terra  non  pofliaino  arrivare  a Dio  mai 
tanto,  che  balli,  come  fi  accennò  poco 
prima.  E però  Tempre  haveremo  ad  ora 
ad  ora  bifogno  di  quelle  confiderazioni 
ancor  difcorlive , che  a ciò  neajutino:  e 
tali  fopra  tutte  fon  quella  della  vita  di 
Crifto  , e dell'  amara  pallione  da  Ini  fuf- 
ferta  per  nollro  amore  . Fino  che  fiamo 
viatori,  non  polliamo  mai  totalmente  ar- 
rivare al  termine , c però  Tempre  habbiam 
bifogno  di  via  . £' bensì  vero,  chele  nell' 
-ora  della  volita  Orazione  , voi  con  la 
conlideraz.one  diqii  Ilo  , che  Grillo  per 
volpati,  vi  fletè  infiammata  g<à  fuilàcien- 
xemente  nell' amor  di  quel  Dio  , che  vi 
donò  Grillo  , dovete  allora  lafciare  an 
dar  taliconfideraaioni,  benché  per  altro 
fantilftme,  affine  di  goder  quell'affetto  , 
che  Dìo  vi  hafvegliato  nel  cuore,  perchè 
confeguito  il  fine  fi  lafciano  i mezzi  > ma 
non  è vero,  che  non  dobbiate  giammai 
più  ritornarvi,  mancatovi  un  tale  affetto, 
perchè  fi  dee  {itorture  a i mezzi , mancato 
11  fine. 

XIV. 

SEfiavero,  che  chi  è arrivato  a confe- 
guire  il  dono  della  Contemplazione 
ordinaria,  o liraordinaria,  non  deve  tor- 
nar più  a meditare , perchè  trovato  il  por- 
to , dee  celiar  la  navigazione  , come  ìnfe- 
gna  il  Molino  pag.iy.  e il  Malavalle  pag.j  r. 
ed  altrove. 

Virifpondo,  che  nò;  perchè  quello  non 
« mai  fiato  infegnato  ad  alcuno  de’  Santi  : 
anzi  da  tutti  è fiato  infegnato  Tempre  il 
contrario,  come  io  potrei  mollrarvi  dif- 
fiifamente,  fe  haveffi  tempo.  Perora  mi 
balla  di  rimettervi  al  Libretto  bello,  che 
lece  San  Pier  d'Alcantara fopra  l'Orazio- 
ne, dove  all’ avvìfo  ottavo  egli  afferma  , 
che  or  fi  deve  dalla  meditazione  palfare 
alla  contemplazione,  or  dalla  contempla- 
zione tornare  alla  meditazione  , e dice 
quando  ha  daelTere.  Dovete  però  qui  no- 
tare una  equivocazione  , acni  vi  forpren- 
dono  tutti  quei  , che  vi  ìnfegnano  varia- 
mente. Ed  è,  che  quello,  che  i Santi  han 
detto  di  quello  fpazìo  di  tempo  , che  noi  a 
volta  a volta  impieghiamo  ncH'Orazione  , 
cffifillamcntetrafportano  alloro  intento  . 
E però,  dove  i Santi  hanno  detto  , che 
nell'ora  dell’Orazione,  uniti  che  in  qua- 


lunque modo  noi  fiamo  a Dio,  dobbiamo 
abbandonar  que'difcorfi,  per  cui  fi  unim- 
mo, perchè  trovato  il  porto  fi  retta  dal 
navigare  ; quelli  per  contrario  hanno  det- 
to, che  prima  bifogna  medicare  per  due 
meli,  o quattro,  o per  Tei,  e poi  confegui- 
ta  che  fi  è per  mezzo  della  meditaziono 
qualche  facilità  abituale  di  unirli  a Dio  , 
non  fi  dee  più  meditare  per  verun  conto . 
Quello  è falfiffimo  . Perchè  non  poffia- 
mo  unirci  a Dio  mai  di  modo,  che  ad  ora 
ad  ora  una  tal  Union  non  fi  allenti  per 
qualche  vento  contrario,  che  ci  rifofpin- 
ga , per  dir  cosi , da  quel  porto , ove  erava- 
mo  approdati,  e però  bifogna  di  bel  nuo- 
vo allora  cornare  a rìnavìgarvi  , con  I' 
muto  dì  quelle  pie  confiderazioni  , che  ci 
furono  a ciò  giovevoli  . O’  quanto  farà 
Tempre  difficile  fu  la  Terra  ritrovare  que- 
gli Abitatori  della  Divinità,  che  il  volita 
Autore  ha  chiamati  di  refidenza  ! Quelli 
Abitatori  lì  trovano  folo  in  Ciclo,  ov’è  il 
veropono. 

XV. 

SEfiavero,  che  l’Orazione  di  pura  fede 
infegnatavi,  polla  chiamatfi  Orazion 
di  Quiete. 

Vi  rìfpondo,  che  rotella  èqueflion  di 
nome.  Perchè  la  voce  ^iete  ha  doppia 
fignificato:  negativo,  epofitìvo.  Se  la  pi- 
gliate in  fenfo negativo,  ella  lignifica  cef- 
fazion  di  fatica.  Ed  in  tal  Iònio  è verìffi* 
mo  , che  cotefia  Orazione  di  pura  fede 
può  chiamarfi  Orazion  dì  Qijiete,  perchè 
in  ella  non  fi  vuol  faticare  con  l' efercizio 
delle  tre  potenze  interiori , il  quale  è il 
proprio  dell'  Orazion  mentale  . Se  poi  la 
pigliate  in  fenfo  pofitivo  , ella  lignifica 
quella  fomma  foddisfazione  , che  prova 
qualunque  cofa  arrivata  al  centro  : ed  in 
tal  cafo  non  è ver  nulla,  che  l'Orazione  di 
pura  fede  polla  chiamarfi  Orazione  di 
Quiete,  perchè  una  tale  Orazione  non 
può  per  fe  fola  produrre  una  confolazione 
tanto  intffibìle  quanto  è quella , la  quale  è 
propria  della  vera  Contemplazione  , non 
della filfa  . Quindi  è, che  in  ima  tale  Ora- 
zione di  pura  fede,  nrffuna  cofa  bifogna 
inculcare  più  ardentemente  all’ anime  pie, 
che  il  fopportare  l’afciuttczza , e l’ aridità  , 
come  può  ellere , che  voi  habbiate  provato 
pervoimedefima . 

XVI. 

SEfiavero  , che  il  fopportare  ima  tale 
afciiittezza,  e una  tale  aridità  , fi  a far 

pct- 
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perfetta  Orazione  1 comcinfcgna  il  Mala- 
valle,/»g  att.e  ilMolino^»;.  i6.  loi.  &c. 

Virirpondochenonè  vero  t perchè  il 
frutto  proprio  dell’ Orazione  mentale  , fé 
credefi  a San  Tommafo  , è la  refezion 
della  mente.  Però  bifogna  , che  in  ciò 
voi  procediate  con  diliinzione  . Perchè 
talvolta  queU’aridità  , e quell'  aftiuttezza 
provien  lènza  colpa  voilra  , come  e 
quando  molto  bene  vi  apparecchiate  per 
l'Orazione,  ed  in  ella  procurate  di  tenere 
anche  attente  le  vollre  tre  potenze  in- 
teriori , l’immaginazion  , rintelletto  , la 
volontì , e non  vj  riefee  • Allora  tali  afeiut- 
tezze,  e tali  aridità,  per  grandi  che  fieno, 
non  vi  diminuifeono  il  merito  dell'Orazio- 
ne|nientale,  ma  ve  lo  accrefeono,  quan- 
tunque vi  diminuifeano  il  frutto  piu  pro- 
priodieffa,  che  è la  refezion  deliamente  . 
E forfè  forfè  non  vi  diminuifeono  nè  men 
quello  : perchè  fe  vi  diminuifeono  il  frutto 
flebile  , non  vi  diminuifeono  linfenfi- 
bile,  quale  quello,  cheli  Signore  per  vie 
fegrece  vi  può  fomminillrare  in  quel  tem- 
po da  fe  mcdeCmo,  con  infondervi  una 
divozione  foda  , lullanzialc  , malficcia  , 
quil'è  quella  dì  volere  Dio  fervire  egual- 
mente in  qualunque  flato  . Talvolta  poi 
queir  afeiurtezza  , e quell'  aridità  , può 
venire  per  colpa  voflra.  E ciò  è quando 
nell'  Orazionvì  difpìace  d'  affaticarvi,  e 
volete  che  Dio  vi  accenda  il  fuoco  in  fui 
cuore  , fenzache  a ciò  voi  vogliate  impie- 
gate un  folli  o.  Allora  vi  dico,  cheli  fop- 
poitare  qualunque  aridità  , e qualunque 
afciiuezza  non  è far  perfetta  Orazione  . 
Anzi,  fé  allora  la  voAra  buona  fede  non  vi 
ajiiiapiù,  che  la  pura,  Dìo  fa  , le  un  tal 
patire  vi  è ancor  di  merito  : Manyrtm  non 
fnoitfctnn,  foicnufn  . L'  Orazion  di  fede 
"pura  allora  Ila  bene  , quando  per  quanto 
vi  aiutate  foavemente  da  voi  con  le  forze 
vollre , non  vi  riefee  di  cavare  dal  vpllro 
cuore  neffuna  confiderazione  , neffuno 
affetto  , neffuno  atto  , che  vaglia  ad  in- 
fervorarvi . 


tutto  ciò  proteflarlo  con  atti  efpreni  , fin-  ì 
chèpoffiamo,  chefenzad'  erti.  E che  rta 
così  . Qual  niente  è quello  che  volete  a 
Dio  proteflare , corrifpondente  alla  celfa- 
zion  di  quegli  atti , da  cui  retiate  d'  elezion 
voflra?  O il  niente  del  voAro  potere  , o 
il  niente  del  volito  fapere,  o il  niente  del 
volito  volere.  Altro  niente  fuor  di  quefli 
non  vi  può  ellere  , corrifpondente  a tal 
celfazione.  Se  il  niente  del  voAro  volere  i 
bella  cofain  vero:  proteflare  a Dio  di 
non  voler  fare  in  onor  filo  quegli  atti  , o di 
ringraziamento , o di  riverenza , o di  lode  , • 
che  fi  potrebbono . Se  il  niente  del  vollro 
fapere,  ciònonfiiffraga,  perchè  Dio  vuo- 
le, che  ciafcuno  li  faccia  com'egli  fa,  gia- 
lla la  fua  condizione  . E fe  il  niente  del 
vollro  potere  , quella  farebbe  una  pro- 
tefla  fcellerata , facrilega,  ereticale  , per-  ‘ 
chè  farebbe  fegno  , che  voi  credeAe  di  | 
non  haver  grazia  baAevole  a far  quegli  | 
atti  , che  voi  non  fate,  perchè  non  volete 
fargli  . Solo  di  qui  vorrei  che  cavalle  una 
ortervazione  . Ed  è , che  in  quella  Ora- 
zione di  pura  fede , veramente  colloro  in- 
fegnanoall'Animeil  non  far  nulla  , quan- , 
tunqiie  in  mille  luoghi  lo  neghino  chiara- 
mente , anzi  alferifeano  , ch'erti  con  tal’ 
Orazione  ìnfegnanoa  fare  eminentemen-  ' 
te  tutte  le  domande  pollìbili , tutte  le  fnp- 
pliche,  tutti  gli  feongiuri  , tutti  i rendi- 
menti di  grazie,  tutte  le  orterte  , tutti  gli 
ortcqiij  , tutte  le  adorazioni  , ed  in  fine 
tutti  gli  efercizj  delle  virtù  compilati  in 
uno,  come  potete  vedere  nel Malavalle, 
oltre  ad  altri  luoghi,  dalla^a|.jja.  fino  al- 
la jjg  Perche  io  argomento  così  : Se  que- 
lli in  una  tale  Orazione  dì  pura  fede  infe- 
gnano  di  far  compendiofamente  tante 
gran  colè,  come  aduiique  poi  vogliono, 
che  fi  faccia  per  tacita  protella  del  pro- 
prio niente?  Qiiefla  è una  contraddizione 
tacita  a chi  v’incorfe  fènz’  avvederfene  a 
ma  cfprcrta  a voi  , perchè  la  vedete  qui 
chiara. 

XVIII. 


XVII. 

CE  fia  bene  praticare  fpontaneamentc 
quella  Orazione  di  fede  pura,  per  fa- 
re con  erta  a Dìo  ima  tacita  protella  del 
volito  niente  , benché  non  produchiate  una 
tal  protella  ccn  atti  efprerti,  come  infe 
gnavì  il  Malavalle , f»o.  a jo. 

Vi  rifpondo  non  ertere  bene  : perchè 
quantunque  fia  una  cofa  famiflìma  prote- 
Itare  a Dio  ìlnollro niente,  meglio  è con 


SE  fia  vero,  che  la  pura  fede  nell’Ora- 
zione efcluda  le  forme  , le  figure, ei 
difcoifi  , ole  debba  efcludere  , come  da 
peltutto  vogliono  i voliti  Autori. 

Vi  rifpondo,  che  nò:  potendo  efferla 
fede,  non  folamente  pura  , ma  ancor  pu- 
tìrtima,  con  tutte  quelle  cofe  , che  have- 
tc  dette  . Perciocché  quanto  alle  figure  , 
e alle  forme  , ficcome  non  ripugnano 
alla  purità  della  fedele  figure  , e le  for- 

me. 


1 


Digitized  by  Gc^^Ic 


42.6  Fafcccco  d 

me,  che  cì  propone  la  Chicfa  ptrpctua- 
mcnte  dinanzi  a gli  occhi  di  tante  tmma* 
gini  fiere  , così  nc  meno  vi  ripugnano 
quelle  che  noi  ci  proponiamo  da  noi  me* 
defimi , o nella  immaginazione  , o nell’ 
intellctcoa  folo che  in  quelle  noncidifpar- 
tiamo  come  in  quelle,  ch'è  venerar  nel  le- 
gno ilfignilkato.  E quanto  a i difcoiii  , 
chi  dirà  che  riptigni  alla  purità  della  fede 
ìldifcorrcreintornoa'mifterjd’ella  , come 
fé  tanto  fublimememe  l’Angelico  , malli- 
mamente  nella  Aia  terza  parte  ; e come 
ancoc'elfi  fecero  Sant’  Ambrogio  , Sant' 
Agottino  , e tutti  unitamente  i Dottori  di 
Santa  Chicfa?  Ma  per  favellare  di  una  fi- 
mileavoi:  Santa  Maddalena  de'  Pazzi  do- 
vei Scuramente  nell' Orazione  haver  una 
fede  pura.  E con  tutto  ciò  non  coftumò 
di  difeorrere  ? Si  vadano  un  poco  a legge- 
re ifentimenti,  che  a quell'  ora  ttefla  le 
itfcivanodallabocca,  qual  pioggia  d'oro  : 
tutti  etano  nulla  più  , che  tanti  difeorS  , 
da  lei  formati  con  lume  fommo  , anche 
in  ellafi . 

XIX. 

SE  fia  vero,  che  noi  dobbiamo  afpirare 
nell’Orazione  a non  ufite  di  modo 
alcuno  i fintafmi. 

Vi  tifpondocbe  DÒ  : perché  nell'  Ora- 
zione non  dobbiamo  afpirare  a [nulla  di 
cip  ch'é  miracolofo,  come  ci  avverte  il 
dotiifilmo  uomo  Suarez  , appunto  in 
quello  propofito  . II  contemplare  fenz’ 
opera  difantafmi  è proprio  dell  Anime  fe- 
parate  . E però  dovete  fapere  infegnarfi 
da  San  Tommafo  , cornei  ProfetìfterTi  , 
che  pur  furono  contemplatori  cosi  emi 
trenti  , in  tante  vifioni  ch'eflì  hebbero , ora 
imnuginatic , ora  intellettuali , non  venne- 
ro dentati  da  quella  legge  diufare  anch’ 
dii  ifantafmi:  tartto  ellaé  llretta  . E noi 
aneleremo  anche  ad  elTer  più  di  loro  ? Que- 
lla è una  prete  nfione  mal  confacevole  a 
Spìriti  imprigionati  in  carne  mortale  . 
Quello  acheconviene  alpirare  fi  é > a non 
illarc  a fantafni  tali  attaccato  foverchia- 
mente  . Perché  1«  Contemplazione  gli 
adopera  bensì}  ma  non  però  vi  fi  fonda  > 
re  vili  ferma:  nonfillit  inipfij  : facendo  1’ 
Anima  allora  , come  chi,  a mirar  lellel- 
ic  , fi  vale  del  Cannocchiale;  che  in  tan^ 
to  fé  ne  vale , in  quanto  non  ne  può  far 
dimeno:  nel  rimanente,  in  quel  fio  atto 
meddimodi  valerfene,  non  bada  al  Can- 
nocchiale, bada  alle  llclle. 


i var;  Dubbj, 

XX- 

SE  fia  vero , che  una  povenà  tutta  ab- 
bandonata nell'  Orazione  alla  Prov- 
videnza Divina  fia  migliore,  che  P ondi» 
provvedimento  di  alcuna  pia  confidera- 
zìone,  odi  qualche  affetto,  o di  qualche 
atto , che  ivi  habbia  ad  efercitarfi  : com'  è 
appunto  inigliore  la  povertà  di  quel  Pel- 
legrino, il  qual  via  Loreto,  lenza  portar 

feco  nulla,  per  la  confidenza  che  halnel  Si- 
gnore , che  non  è il  provvedimento  di  quel 
Pellegrino,  il  qual  và  con  la  borfa  piena  , 
come  infegnavi  il  Malavalle  spp. 

Vi  rifpondo  non  diere  (empre  vero  , 
anzi  vi  «giungo,  che  ciò  il  più  delle  vol- 
te può  elfere  un  tentar  IXo,  il  quale  ha  or- 
dinato, che  allora  lolo  noi  dipendiamo  af- 
fatto da  luì  , quando  non  pofiiamojpunto 
amicarci  da  noi  medefimi  . Quindi  è , che 
quel  Pellegrino , il  quale  non  ha  più  vera- 
mente nulla,  la  bene  a fidarli  che  Dio  Io 
provvederà  nel  Tuo  viaggio  a Loreto  - Ma 
non  fa  bene  chi  l’ha  , né  lo  vuole  fpende- 
re  - E di  qui  dedurrete  la  foluzione  altresì 
del  feguente  dubbio. 

XXI. 

SE  fia  vero,  che  il  perfetto  Comempfa- 
tivo  non  debba  apparecchìarfi  per  I’ 
Orazione  , coinè  infegnavi  il  Malaval- 
le, tH 

Vi  rifpondo  non  effere  vero  : perchè 
quantunque  il  perfetto  Contemplativo 
polla  non  apparecchiarfi  per  l’Orazione  , 
prefupponendofi  , che  (empre  (lia  appa- 
recchiato per  la  (Iretta  unione  perpetua  , 
ch’egli  ha  con  Dio,  ( ch'é  ciò,  che  folo 
aRcrma  il  Padre  Jacopo  Alvarez  citato  upr  v 
dal  Malavalle } non  è però , che  fe  vuole 
apparecchiarfi  , non  debba.  Anzi  .tutti  ci 
danno  i Santi  per  documento’,  d'  ìtKomin- 
cìare  la  nollra  Orazione  da  qualche  pia 
confiderazioneapptreRata,  o fu  la  Pallo- 
ne di  Grillo  noftro  Signore o fu  i giudizj 
di  Dio,  o fu  la  grandezza  di  Dio,  o fu  i be- 
nefizi di  Dio,  e dappoi  di  fermarci  ove 
Dioci  ferma,  odi  feguitarlo  dove  più  ci 
fentiamo  da  lui  rapire.  E ninno  ha  alleri- 
tomai,  che  per  entrare  in  Contemplazio- 
ne bifogni  non  penfare  a niente , come  oggi 
infegnafi,  non  dir  niente  , non  difeorrer 
niente,  non produr ninno  affetto efpreflo  - 
Solo  ha  alferito,  che  ciò  fe mpre  non  é di  ne- 
cefiità,  perchè  quando  il  fuoco  dell*  Amor 
divinoè  accefo  bene  nel  cuore,  fi  mintle- 
ne  fenz'  altro  mimice  da  fe  Hello  ì ancora 
p.'t  l.ingo  tempo  . Ma  finche  accendati  , 

dove 
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aoVe  a trova  , che  aifdica  il  Ibffiarvi  ? con  elle  , quegli  antichi  Padri  dell  £rcmo 
<JnalI  però  tutti  gli  equivoci,  che  novella-  non  trattarono  , perchè  in  ciò  non  può 
niente  li  A>n  tolti  in  quella  materia  , prò-  darli  regola  generale  . Talor  ci  gioverà 
cedono,  per  quanto  ne  pare  a me,  dall' ha-  più  l'haverlo  fenza  d'  elle  , e talor  con 
verconfuroU  Tanfo  prccilivo  col  negaci-  elle  , fecondo  la  divetfa  difpofizione,  in 
vo  ; perchè  dove  San  Bonaventura  con  cui  ci  troviamo . 
altri  ha  detto  , che  nella  Contemplazione 

raiUìci  Mntptritrcegitiirtrtjdt  CrtatUTsj  , XXIII. 

7MC  i*  jtHftlii,  Htcit  Trinitari,  jx/a  hte  qE  il  proroifipere  in  quelli  atti  erprelS 
f»fitHtiapir»filì>uitfiitricrMm,nenpernu-  3 di  diTcorfo  a Dio , o di  arpirazioni,  odi 
diiatiiiumprtviiimieiet  ecHfHritrt  ; quelli  affetti  verfo  di  lui , lia  imperfezione  ,per- 
per  contrario  hanno  detto , chetpirttt  non  ch'è  dare  sfogo  al  fènlìbile  , come  prelup- 
xepiiart  , come  fcorgeG  nel  Molino  lit.i.  poncilMalavalle,  pag.aaa.  ed  altrove,  e 
tip.  j.num.  xi.aa.edhan  vohito  politiva-  il Mol.^xg. gg.  edalcrove. 
mente  efcludere  le  immagini , le  ligure  , le  Virifpondo,  chefe  voi  pigliate  lo  sfo> 
forme,  ed  altre  fpecie  lenGbili  dalla  men-  go  del  fenCbile,  come  {fine  di  quegli  atti 
u , quaG  contrarie  alla  Contemplazione  vollri,  di  quelle  afpirazioni,  di  quegli  affct< 
(comefailMalavalle,  P»i-Ì9)  dove  folo  ti,  certa  colà  è,  che  il  prorompere  in  efli 
dovea  dirli  non  eflcre  necelìarie  , qualor  farebbe  un'imperfezione  : ma  non  così  , 
Dio  fiipplifce  da  sè  con  altre  fpecie  più  fe  lo  pigliate  per  mezzo  dì  unirvi  a Dìo 
notàbili  ad  illullrarla.  Il  voler  più -è  un  più  ferventemente  . Altrimenti  conver- 
voler  farci  giugnere  al  terzo  Cielo  da  noi  rebbe  condannare  infiniti  Santi  , che  gli 
medclimì.  hanno  ufati  fino  all'ultimo  di  lor  vita  . Il 

Santo  Davide  non  fi  contentò  dì  ufar  qiie- 
XXII.  Ilo  modo  di  camminare  alla  prefenza  di 

SE  nell' andar  del  continuo  con  quella  Dìo  con  pura  fede  , ma  lo  volle  fempre 
fede  della  divina  Prefenza  lenza  ìmma-  avvivarecon  atti  efprelll , or  di  raflcgoa* 
ginì,  forme,  e figure,  efenz’alcun’atto  cf  zione  verfo  Dio,  or  di  lode,  or  di  ringra- 
plicito,  ma  folo  implicito  della  ralTegna-  zìamento,  ordìriverenza,or(f  umiliazìn- 
ziondisè  nel  divin  volere  , debba  colli-  ne,  comemollraci  il  Tuo  Salterio  < Che 
tuirfi  la  più  perfetta  Orazion  perpetua  , co-  fe  voi  dicellc , che  il  Salmifia  fcrifife  quegli 
meinfegnano  il  Malavalle  , pai.  jf.  140.  atti  efpreliìfopra  le  carte,  ma  non  gli  usò 
a4i.&c.eìlMolinol.  3.V.  t.  a.  ealtrove  . tutta  ancora  la  vita  Tua , io  vorrei  darvi  il 
Vi  rifpondo,  che  nò',  perchè  tutti  gli  nome  di  temeraria  nella  nuova  interpre- 
antichì  Padri  dell'Eremo , i quali  fe  non  fazione . 
furonoMlllicìfpeculativi,  furono |praticì  , 

e furono  tanto  eccelli  , quanto  mollrò  la  XXIV. 

lor  fantifiìma  vita  , non  la  collituirono  in  ^Eliavero,  che  quelli  atti  efprellì  , tut- 
ciò  . Anzi  ad  una  voce  la  collituirono  O tochè  li  facciano  per  unirli  più  a Dìa 
rair  coll  rutti  nel  domandar  del  continuo  foccorfo  con  Io  fpirito,  fi  debbano  chiamare  atti 
lo-cJg  Iccl  aDio,  alfine  di  fcan  lare  il  male  , e di  fare  fenlibili  , e non  atti  fpirituali , come  gli 
ilbene;  cheperòfopra  ogni  cofa  racco-  chiama  del  continuo  il  Mol.  e il  Malavalle  . 
mandarono  il  dirtra  sè  del  continuo  di  Virifpondo,  chenonèvero.  Si  debbo- 
cuore  a Dio:  Dni  in  adjatorium  mtum  ito-  no  chiamar' arti  Ipirituali  , perchè  la  deno- 
tmdt,  come  può  vederli  in  Caflìano  . E minazionedell'  opera  fi  dee  pigliar  Tempre 
laragion'è  , perchè  fe  noi  chiediamo  con-  dal  fine  dell'operante:  ond'è,  chefeuno'' 
tinuamente  foccorfo  a Dio,  già  con  tal'  và  a piedi  fino  a Loreto,  a fincdifinaltire  i 
atto  prefupponiamo  di  crederlo  a noi  cattivi  umori,  fi  dice,  che  và  a piedi  per 
prefente,  nè  pofiiamo  non  elTergià  ralle-  fanità  : e fe  vi  và  per  foddisfizione  de* 
gnatì  nel  voler  di  elfo,  fe  del  continuo  noi  Tuoi  peccati,  fi  dice  che  va  a piedi  per  pe- 
gli  chiediamo  l'a;uto , eh'  è neceflario  ad  nìtenza  . Il  confelTarli  , il  comunicarli  , 
effettuarlo  . Dall'altro  lato  facciam  con  l'udire  la  Tanta  Melfa  , non  fi  dicono  ope- 
tal'atto  a Dio  quel  maggior  olTeqiiio  ,|che  re  tutte  fpirituali  } E pure  hanno  annelfo 
polTum  fargli,  ch'è  confelTare  la  fomma  più  di  fenfibìle,  che  non  hanno  quelle  afpi- 
dipendenza  ch'habbìamo  da  lui  , comoda  razioni,  e quegli  affetti , che  vi  fi  vietano . 
quel  Signore  , fenza  cui  non  poflìamo  Non  vi  lafcìate  mai  dunque  aggirare  in 
niente.  Dell'  haverpoiDio  prefente  fen-  ciò  , perchè  tutto  il  fen  libile  fi  deve  anch' 
za ìnunagini, forme, figure  «odelThaverloi  elToflimarcallàilIimamentc,  quando  tmto 

t or- 
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è ordinato  a Dio.  E il  dir  l’oppofto  è un' 

I errore  perniciofiflimo  j perchè  vi  fa  per- 
' der  1'  amore  all'  Umanità  facrofanta  di 
Crifto  nollro  Signore  , all'  Immagini  fa- 
cre  , ai  Libri  fpirituali  , alle  penitenze  , 
alla  Confcflione  , alla  Comunione  , alla 
Meffa  , all’  Orazion  vocale  , all'  Efame 
chiamato  particolare»  sì  in  ordine  a'vizj, 
sì  in  ordine  alle  virtù,  all'invocazione  de’ 
Santi  , e a tutto  ciò  di  fenfiblle  , che  la 
Chiefa  ha  ordinato  per  comun  profitto, co- 
me pur  troppo  moftraci  l’efperienza  • 

XXV. 

SE  fiavero,  che  con  la  Meditazione  non 
poffa uno  arrivare  a perfezionarli,  ma 
che  fia  necelTaria  a ciò  laContemplazione^ , 
comeinfegnail  Molino,  pag.  ii.  41. e più 
altre. 

Vi  rifpondo  non  effere  vero  , non  v'  ef- 
fendo  alcun  Concilio,  o alcun  Canone  , 
eh'  habbia  data  una  tal  fentenza  . San 
Tommafo  aflferma,  che  cagion  della  divo- 
zione dalla  J>artenollra  convienchefia,  o 
la  Meditazione  , o la  Contemplazione  : 
Ciuf»  itvoticnii  intrinfte»  rx  pxttt  ntflr» 
cpfrttt,  , ftx  coaiempUth  . 

Ma  non  ha  voluto  determinar  più  l una  , 
che  l'altra:  guidando  l’ Anime  Iddio  per 
diverfe  fttade , altre  più  per  l’intelletto  , 
che  per  la  volontà,  altre  più  per  la  volon- 
tà, che  per  l’intelletto.  E per  divozio- 
ne intende  qui  il  Santo  una  pronta  vo- 
lontà di  piacere  àDio,  eh’ è ciò,  che  ci 
perfeziona  . Santa  Terefa  ìnfegna  anch’ 
ella  apertamente  il  medefimo  nel  fuo 
Cammino  di  Perfezione  al  cap.  19.  Ed  il 
medefimo  infegna  San  Francelco  di  Sale* 
nel  trattato  dell’amordi  Dio  par.  a.  lib.  1. 
cap.  7.  aggiungendo  , che  molti  Santi  vi 
fono  fiati  , i quali  nell’  Orazione  non 
hanno  ricevuto  da  Dìo  alcun  favore  Ara- 
ordinario  . Dal  che  potete  inferire  quan- 
to trafeorra  il  Molino  alla  pag.  41.  dov'cjli 
dice,  che  l’opinion  contraria  è comune 
di  tutti  i Santi.  Non  fi  dice  eia,  che  quan- 
do uno  è da  Dio  portato  alla  contempla- 
zione, non  debba  aflecondare  il  tratto  di- 
vino per  affetto  a i propn  metodi,  e a i 
propt)  modii  perchè  chi  farà  quello  ftol- 
to,  che  non  voglia  abbandonare  la  medi- 
tazione per  la  contemplazione  , quando 
per  verità  Dio  la  doni } Ma  nefiuno  dee 
però  credere,  che  fia  contemplazione  il 
metterli  in  pura  fede  allaprefenza  di  Dio , 
fetiza  penfare  a nuli'  altro  . Perchè  me- 
glio aliai  di  quello  fi  è il  medicare.  Solo 
chi  prova,  che  in  progrelfo  di  tempo  non 
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glirìeicepiù  di  difcorrerecome  prima,  lì 
dee  , fé  più  non  può,  trattenerli  in  quella 
Orazione  , eh’  è detta  affettiva  , cioè  in 
quella,  in  cui  per  via  di  affetti  procura  I* 
Animadi  godere  il  fuo  Dio  prelente,  edi 
unirli  a luì  : perchè  quella  è dilpofizione  iC- 
faì  prolTima  alla  vera  contemplazione,quan  • 
do  a Dio  piaccia  di  darla . 

XXVI. 

SE  fia  vero  , che  San  Tommafo  dica 
non  elTer  Contemplazione  perfetta 
uella  , che  riguarda  l’Umanità  di  Cri- 
ro  Nollro  Signore,  come  afferma  il Mo- 
lìn.puf.iS. 

Vi  rifpondo,  che  nò  . San  Tommafo 
non  ha  detto  mai  cofatale.  San  Tommafo 
ha  detto  nel  lungo  appunto  citato  da  tali 
Autori  , che  la  perfetta  Contemplazio- 
ne titrovafi  folo  in  Cielo  , dove  ì Beaci 
mirano  Dìo  a faccia  a faccia,  e che  quella 
della  Terra  tutta  è imperfetta  . Solo  ha 
detto,  che  Dio  è l’oggetto  primario  della 
nofira  ContempLizione  5 e che  tutti  gli 
affetti  da  Dio  prodotti  fon  l’oggetto  le* 
condario  : perchè  quelli  fono  que’mezzi 
che  quali  a mano  ci  guidano  a contem- 
plarlo . Nè  rai  San  Tommafo  in  tutto 
quel  cello  da  loro  addotto  , ricordò  ef- 
preffamence  l'Umanità  di  Crillo  Nollro 
Signore.  E però  da  quello  inferite  quan- 
to poco  habbiace  a fidarvi  di  quelle  autori- 
tà de’  Dottori  fagri  , le  quali  quelli  vi 
portano  a favor  loro,  fe  voi  non  le  andarc- 
te  a mirare  in  fonte . 

San  Tommafo  dice,  che  ì Beati  in  Cielo  nin,' 
non  fanno  altroché  contemplare  si  la  Di- 1.9  a 
vinità  di  Crillo  Nollro  Signore,  e sìla  U- 
manità,  e chenell’una,  e nell’altra  trova- 
no un’alto  palcolo  di  diletto:  Inutrxque 
conumpìanda  deletia/hntm  iaveninKt  . E 
poi  vorrà  egli  mai  che  altramente  fi  fac- 
ciainTerra?  La  fi^e  de’ Crifiiani  non  è la 
fcmplicefede  in  Dio  i è la  fede  in  Crillo, 
cioè  in  Dio  facto  uomo  . E però  Dio 
fatto  uomo  deve  effere  parimente  il  più 
caro  oggetto  della  loro  contemplazione, 
fe  vogliono  corrìlponderc  alla  loro  Fe- 
de. 

XXVII. 

OUale  llima  fi  debba  fare  di  varie  prete- 
lle , che  quelli  Autori  fanno  , 
quando  affermano  ne’  loro  libri  , di  non 
approvar  coloro,  i quali  in  cambio  d’in- 
legnar  la  verace  Contemplazione,  hanno 
introdotta  nell’  Orazione  un’  oziofa  fof- 
penfione  delle  potenze  dell  anima  , come 

prò- 
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protefUil  Malavalle  nel  fiio  proemio  , o' 
di  non  difprezzar  la  Medicazione  > o di 
non  derider  chi  medita  , o di  non  c(^ 
eludere  dalla  loro  Conteiflpiazione  , 
qual’ ella  fiali  > 1'  Umanità  di  Oifto  , o 
pure  altre  cofe  tali . 

Vi  rifpondo  > che  non  fé  n'ha  da  fare 
Dima  veruna  , perche  quando  le  prote- 
fie  fono  contrarie  al  fatto  , nefliina  legge 
le  ha  mai  tenute  per  valide  . Se  voi  tro- 
verete in  tanti  luoghi  de’loro  libri  voler' 
elfi  il  contrario  di  quello,  ch'hanno  proce- 
ilato  di  non  volere  ; che  vaglion  tutte  le 
protette  pofllbili  eh’  habbiano  fatte  ? E pur’ 
è così . Ma  troppo  ci  vorrebbe  ad  unir 
qui  tutte  quefte  contraddizioni  . Veroò, 
che  alcuni  fcrivono  più  alla  buona,  e pe- 
rb  le  lafciano  apparire  più  facilmente  • 
Altri  vanno  con  artifizio  finiflimo  , e 
forbitiflìmo  , e però  non  fi  fcuoprono  , 
fé  non  a chi  và  ben'  addentro  a trova- 
re il  paralogifmo  , che  ttà  ravvolto  tra 
perpetui  vocaboli,  olpiiicuali  , o Ipecio- 
fi,  dicuifivagliono. 

Sopratutto  etti  rictiopronfi  con  pre- 
fupporre  , che  chi  condanna  1'  Orazion 
da  loro  infegnata  di prua  fede  , condan- 
na la  Contemplazione  . E quello  è falfif- 
fimo  3 perchè,  come  potrete  ornai  feor- 
gcredavoittelTa  , fono  manifette  le  dif- 
ferenze , che  pattano  tra  la  Contempla- 
zione infegnata  fin'or  da' Santi  , e 1'  Ora- 
zion di  quiete  oggidi  prometta . 

11  credere  non  è contemplare  -■  il  con- 
templare è conofeere  le  cofe  con  una  co- 
gnizione fimile  a quella  di  chi  le  vede  : 
che  però  tal  cognizione  fi  chiama  guardo, 
intmtio  veri/iuh  : il  credere  è conofeer- 
le  con  una  cognizione  fimile  a quella  di 
chileafcolta  3 che  però  dice  San  Tom- 
lih.,  con-  cumirimtm m*fii hsitt Muli/tù 

w r.en«.  Jimiltm  , qnìm  vijitai  ; onde  1’  infegna- 
‘•*®-  re  , che  il  credere  di  Ilare  alla  prefen- 
za  Divina  fia  contemplare  è un';abufarei 
vocaboli  per  potere  attribuire  all'  Orazio- 
ne di  pura  fede  tutti  qiic'vanti  , che  i San- 
ti han  dati  alla  Contemplazione  . Che  fé 
il  credere  di  ttare  alla  'prefenza  Divina 
non  è badante  a coftituir  la  Contenmla- 
zione  , molto  meno  è ballante  il  (em- 
plice  apprenderlo  , perchè  l'apprendere  è 
negli  uomini  un'  atto  inferiore  al  crede- 
re : E poi  tutto  ciò  non  è comune  pa- 
rimente a chi  meditar  Anzi  a chi  inedita  è 
comune  ancora  l’amarc  quel  gran  Signore 
a cui  Uà  egli  prefente.  A contemplare  ci 
vuole  ancora  di  più  . Ci  vuole  oltre  1’ 
amore  quell'ammirazione  la  quale  ha  for- 
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za  di  fermar  le  potenze  fitte  alla  vifla  del 
grande  oggetto  prefente  , che  lor  fi  tuo- 
pre,  come  da  principio  fi  ditte:  Ctitttm- 
flati»  tflferfpicna  v*riratit  jneunia  admirati». 

Cosi  parla  Sant'Agollino . 

XXVIII. 

SE  la  moderna  Orazion  di  piva  fede 
habbia  a far  nulla  con  la  vera  Teo- 
logia mittica,  detta  di  San  Dionigi. 

Vi  rifpondo  che  nò  : perchè  San  Dio- 
nigi con  la  Tua  Teologia  mittica  non  infe- 
gnò  a metterfi  in  Orazione , fenza  volere 
'nè  immaginare,  nè  intendere  di  Dio  nuU 
la  , come  dicono  ivottri  Autori  , ma  fo>  ^ 
lo  amarlo  . Infognò  atrapattar  col  penfie- 
ro  tutto  l’immaginabile  , e tutto  rintelligi- 
bile  , finché  fi  arrivi  a formar  di  Dio  un 
concetto  fopraeminente  , il  quale  infini- 
tamente fuperi  tutto  ciò,  che  in  Dio  mai 
fi  potta  si  immaginare  , sì  intendere  di 
perfetto  , eh'  è ciò  che  porta  ancora  al 
fummo  l'amore  , e all'  ammirazione  ver- 
fo  di  etto  , e che  capito  bene,  è ballante  a 
far  l'uomo  ettatico  . Vero  è,  che  un  tal 
concetto  dal  Santo  appellafi  ntiativ»  . 

Ma  ciò  non  è,  perchè  quello  in  Dio  ne- 
ghi perfezione  alcuna  di  quelle,  che  noi 
pofliamo  in  lui  figurarci  , fia  potenza  , 
iia  fantità  , fia  fapienza  , fia  provviden- 
za , fia  qual  fi  vuole  . E , perchè  nega  in 
lui  quella  limitazione  , che  tali  perfezio- 
ni portano  feco  nel  penlìer  nottro  . E pe- 
rò egli  è di  verità  un  concetto  pofitivitti- 
mo  , come  politivilfimo  è quel  concet- 
to ch'ha  dell'Oceano  , chi  capifee  ciò  , 
che  lignifichi  in  etto  non  haver  lidi . Quin- 
di voi  feorgete  etter  falfo  , che  1'  intellet- 
to , nella  Teologia  mittica  di  San  Dioni- 
gi , non  conolca  nulla  di  Dio,  e così  non 
operi  . Anzi  il  conofee  con  un  lumeec- 
celfiflìmo  , come  notò  il  Padre  Jacopo 
Alvaro  3 altrimenti  non  havrebbe  potuto 
il  Santo  aferivere  ad  ella  il  nome  magnifi- 
co di  fpettacoli:  Tu  aurtm  ì Timtthtt  , 
fr»  maxima  urfftictrum  /ftHacultrum  exir- 
ci/atiiutjua vaiti,  fruirmiltifinfiu  tjte. 

Ma  che  ne  conofee  ? Conofee  che 
voglia  dire  in  Dio  non  poterli  lui  mai  finir 
di  conofeere  3 in  un  tal'  atto  di  ammira- 
zione egli  fa  che  la  volontà  tanto  più  fi 
accenda  ad  ajnatlo . 

XXIX. 

SE  fia  vero,  che  la  caligine  mittica  di  San 
Dionigi  vada  ripotta  nell'ofcuro  feinpli- 

ce- 


L 
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cemence»  come  fi  divifa  > chi  la  figura  uullapm,  chefenon  Ichavcfie,  comepar- 
inunadtenfioneimmenradi  tenebre  , che  lanoi  vofiri  Autori^  Santa  Tcrefa  non  ha 
fifa  vedere  alt'anime  nell’  inccrno  , fu  la  fatto  altro  che  battere,  e battagliare  un  tal 
lot  cima . documento  , e poi  volete  che  ulcito  fia 

Vi  rilpondo  che  nò  . Va  ripoAa  nell'  dalla  penna  di  unfuo  sì  caro  Figliuoloi>  Il 
ofeuroinfierae  > e nel  chiaro.  Nelchiaro  Beato  Giovanni  h.j  infegnatoche  l’  Anima 
quanto  a conofeete,  enell’ofcuro  quanto  nell’Orazione  fi  diporti  verfo  Dio  in  quel- 
al  non  finir  mai  di  conofeere . Nell'  ofciiro  la  forma , la  quale  Dio  tien  con  ella  ; ficchè 
allolutamente  dee  porfi  > fol  quanto  al  quando  Iddio  le  Uà  attualmente  infonden* 
non  potere  poi  darli  ragione  alcuna  di  ciò  do  una  notizia  generale,  femplice  , fola  , 
che  fi  è conofeimo  . Che  però  Mosè  , eamorofadifemedefimo,  non  voglia  ed» 
quando  fu  nella  caligine  , conobbe  per-  diihubarlo  con  veruna  fone  di  azione 
che  vide  Iddio  con  molta  chiarezza  . Non  propria,  diverfadaquclche  conofeein  sè 
fini  di  conofeere,  perchè  nè  arKhe  videlo  ufaifi  alloca  da  Dio:  ma  riceva  una  tal  no- 
quanto  fannoiBeatiin  Cielo  . Non  potè  tizia  in  quella  forma  appunto  , con  cui  le 
ridire  ciò  ch'egli  havea  conolciuto  , per-  viene  : elfendoneceflàrio  che  chi  riceve  , fi 
chè  folo  potè  dire  con  termini  negativi  governi  al  modo  medefimo  di  chi  dà  , fé 
ciò  che  non  folle:  Kenrjl  Deuj  nojter,uf  vuole  in  sè  ricevere  con  pienezza,  e coti 
’ ' diiterum.  Non  potè  dire  con  termini  af-  perfezione  ciò,  che  gli  è dato.  Nonhàpe- 
fermativi  ciò  che  fi  foffe  . Che  ftarvi  diui-  ró  il  Beato  infegnato  mai  che  l’  Anima  vo- 
qiie  a figurar  fu  la  mente  una  ellcnfione  glia  elfet  la  pritna  a metterli  da  sè  in  quel- 
immenfadi  olcurità  , afiin  di  entrar  nella  lodato  , nel  qual  larebbe  , fe  Dio  le  Iteli: 
caligine  iniliica:  Qyello  è im  riprender'  attualmente  infondendo  una  tal  notizia  : 
altri  perchè  adoperano  nell'  orazione  la  pcrchèpriinadeveelTcreildare,  edipei  ii 
fantalia  , quando  fi  figurano  Dio  in  un  tro-  riceverei  e non  prima  il  ricevere,  e dipoi  il 
nodiliice  tra’Serafini,  come  lo  vide  Ifaia  , dare.  Qttcllo  per  tanto  è , fe  ponete  men- 
c adoprarla  frattanto  peggio  degli  altri,  te  , il difordine  d’oggidì  : che  havendo  il 
Chi  fu  piò  addentro  la  caligine  miilica.  Beato  preiefo  di  dar  le  regole  , con  cui  li 
che  un  San  Paolo,  allora  ch'egli,  inun  debbon contener  1’  Anime  neltempo  del- 
Bonuh  fommo  eccedo  di  mente  , proruppe  in  la  Contemplazione  infufa  loro  da  Dio  , 
quelle  parole  : O dhiitiivum  /»■  che  fenza  dubbio  non  è in  veruna  d'elle 

pientityérfcimritDti'.  ^uàm  incomprehtn-  permanente,  e perpetua,  quelli  han  voluto 
fihili»  fmttfuiici»  t]us  y (S-  vii  trapottar  tali  regole  anche  ad  altri  tempi  : 

eiMs.  E pure  credete  voi  , che  in  tal’  atto  e cosi  fono  venuti  a levate,  fenza  avvedet- 
egli dclfeoppredo  da  quella  edenlione  di  lène,  la  coopcrazione,  che  noi  dobbiamo 
efcutitàfulamente.arcifmifiirata  ? Dico-  ogni  volta  predare  a Dio  con  1'  azione 
no  i Sagri  Interpreti  , ch'egli  altor  cono-  chiamata  propria,  qnalor’habbiamo  le  po- 
fcedecon  gran  vivezza  undici  prerogati-  tenze  fpedite , efciolte.  E pure  il  Beato 
ve  della  Sapienza  , e della  Scienza  Divina  Giovanni  ordina  efpredamente  , che  paP- 
fnpralanodra,  che  lo  fecer  prorompere  fato  quel  tempo  in  cui  l'Anima  dà  così  da- 
in  quelle  grida  di  maraviglia.  Dio  ricevendo  la  fua  notizia  generale  > 

femplice , fola  , e amorofa  di  fopra  dec- 
XXX.  ta  , lìajmidasècoibuonidifcotfi,  e tor- 

S E Ila  vero,  chef  Orazione  di  pura  fede  manche  a meditare  , raalfimamente  fu  la 
ìnfegnata da quedì  moderni,  fia  la  me-  vita  di  Crido  , come  potete  vedere  nel 
delima  con  quella,  che  ha  infegnata  il  Bea-  lib.i.  dellafua  notte  olcura  al  cap.io.  e 
to  Giovanni  della  Croce  ne'fìioi  fubliini  alttove. 

Trattati  che  vanno  attorno.  XXXI. 

Vi  rilpondo  non  effer  vero  nè  pur  da  QEfiayero,  che  queda  Còntemplazione 
lungi.  Dove  ha  un  tal  Beato  infegnato  >3  infegnata  da  Moderni,  fotto  titolo  di 
mai  , che  l’Anima  , qualiinqne  voltatila  Orazionediquiete,fial' ideila  con  la  Con- 
mettefi  in  Orazione,  facciafu'l  bel  princi-  *cmplazione  riprovata  già  l’anno  «iiy.  da 
pio  un'atto  di  fede  fopra  la  Divina  pre-  f rat' Ugo  della  Panziera  , uo^no  fanto  , 
fenza  , o pure  un'atto  dì  fede  inficine  , e '’elle  Cronache  di  San  Francefeop  z.  1.  y.c. 
diainorc:  e di  poìnèiteri  pìùquell'  atto  ^f.ezS. 

nè  p.i di  ad  altri,  ma  di.ifi  quivi  in  un  per-  Vi  rifpondoche  fecondo  il  mio  parere 
pctuo  lilcnzìo,  non  foto  dì  parole  , ma  dì  è lìddfat  perchè  quantunque  non  fia  l' 
p.  nfi.ri  , fenza  impiegare  le  potenze  fue  iOeda  nel  modo  ellctuo  f mentre  quegli 
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antichi  Contemplatori  vi  aggiimgnevano 

di  più  varj  sforzi  della  perfona  , ancora  in-  XXX I T . 

decenti,  tenendole  labbra  llrette  &c.  ) e OEfiavero  , che  per  dar/ì  alla  Coneetn* 
nondimeno  l'iftelTa  nella  fullanza  interna  , plazione  hanno  a moderarli  di  molto 
cofiitutivadell'Orazione:  perche  la  legge  lepenitenze  corporali , come  non  conface- 
dalorodataera  quella;  doverli  tenere  la  voli,  e non  conformi  alla  via  unitiva, 
mente  vuota  di  tutti  i pcniieri  , non  folo  Virilpondonon  cller  vero  : perchè  le 
temporali , ma  ancora  rpiritnali , proceden-  penitenze  tanto  fon  proprie  della  via  detta 
ti  da  indullria  propria  , per  afpettare  quei  unitiva  , quanto  dell'altro  , benché  nel- 
fblamente  che  Dio  da  se  v'  infondefle.  E la  unitiva  fi  facciano  per  motivo  molto  più 
tale  è la  legge  data  altresì  da  quelli  mo-  nobile,  qiiarè  per  amor  di  Crillo  morto 
derni,  là  dove  dicono,  che  nella  loro  Ora-  per  noi:  là  dove  nell'altro  vie  h. fanno  per 
zione  importa  non  penfar  niente  , nè  meri  motivi  alquanto  men 'alti  , cioè,  per  fod- 
dell'ifteuoDio  i e non  fanno  altroché  rac-  disfare  le  proprie  colpe,  oper  prefervarfè- 
comandar  quello  vuoto  delle  potenze  , ne  . Ccsihabbiam  chiaro  non  folamente 
dovenonvà  , cioè  al  principio  dell'  Ora-  dal l'efempiode'Santi, ma  ancora  dalla  illi- 
zione  , ch'è  quando  l'Anima  non  ha  da  tuzione  degli  Ordini  Relìgiofi,  traciiique- 
Dio  cominciato  ancora  a ricevere  gli  atti  gli  che  attendono  più  di  propolito  alla 
infufi,  o gli  affetti  infufi , come  fi  feorge  dal  j Contemplazione , come  fanno  i Certofini . 
Malavallepag.  ZI.  Quindi  è,  che  centra  la  ci  Camaldolefi,  fono  ancora  più  dati  alle 
loro  Orazion  di  quiete  militano , per  qnan- 1 penitenze . Pub  ben  taluno  nellaContem- 
to  ne  pare  a me,  tutte  e quattro  quelle  ra- ' plazione  attuarli  tanto  con  lo  fpirito  , che 
zioni,  che  Frat'  Ugo  apportò  contro  la  il  corpo  fe  ne  rifenta  : e quelli  fenza  dub- 
Contemplazionedi  quegli  antichi,  confi- jbio  ha  bifogno  di  efler  moderato ne'fuoi 
derata  fecondo  la  fullanza.  Di  quella  eg1i|rigorì  : macibnonè  , perchè  la  Contem- 
dilTe  ch‘tr»irr0gicn*v<t!e{  e cosi  è di  qiie-  plazione  di  fua  natura  non  ammetta  le  pe- 
fla  : perchè  ragion  vuole  che  l'uomo , fin-  nitenze  ; e molto  meno,  perchè  lepeni- 
ch’egli  pub  , fi  ajutida  fellclTo  col  buon  | tenze  rendano  l'anima  afpra , orgogliolà, 
penfiero  , e non  afpetti  fot  che  Dio  glielo  ollinata,  ricalcitrante,  e dominino  il  cor- 
infonda;  giacché perb  lo  ha  dotato  Iddio  po  , _manon  purifichino  ilcuore, come  di- 
di dUcorfo  . Di  quella  dilfe,  che  cono!  vollri  libri,  Malavallepag,|it>j.  itft- 

Uftrftt-ioiitì  e così  è di  quella  : perchè  la  ■ e Molino  pag.ipo  ip4.  E le  quivi  anche 
perfezion  della  via  , convienche  da  noi  fi  I leggerete  haver  Sant'  Ignazio  detto  ne’ 
acqiiilli con  molte  induflrie  , anche  natu-  ftioi  Efercizj  fpirituali  , rèe  ntU»vi»  furfo- 
tali,  avvalorate  dalla  Grazia  Divina  - E tiv»fr»no  ntctffkrù  le  terptr»lifeaittm.e,t 
quelle  indullrie  lion  polfono  {oyvinUc'x  .che mìUiUummtth/»  devevtne  moderur/ì,  • 
nel  filenzio  di  tutti  i penfieri  anche  pii  , di- I mo/ra  più  «nr'réoa  , non  ne  credete 
ccndo  Sant' Agollino,  che /»re//»£l«/  eagr/a-  niente,  perchè  quella  è lina  autorità  limile 
iundeu iiii/imm  eft emme  ùa«i,  e non  iHttlle-  ! ad  altremolte  da  loro  addotte,  cioè  infufi 
[itti  exfere  cum/cMmjite  ce  fit»rienit . Diquel-  'liflente:  non  fi  leggendo  in  tutto  quel  libro 
ladice,  cheindHce^0»tUferdix.ienei  ecosì  d'oro  del  Santo  una  cofa  tale , nonfolo  fe- 
è di  quella,  perchè  quell'ozio  delle  poten-  condo  le  parole  da  lor  citate  in  carattere 
ze interiori  tiene  necelTariamente  1'  adito  differente,  ma  nèpure fecondo  il fenfo. 
aperto  alle illulioni,  agl'inganni  , e a tut- 
te le  tentazioni  diaboliche , cuipercontra-  XXXIIf. 

rio  fi  ferra  la  porta  in  faccia  col  buon  pen  CEfiavero,  che  il  lafciar  d*  infegnar  que- 
fiero . Di  quella  finalmente  dille , eh'  ere  Ho  genere  d'orazione  , promnlTo  da’ 
émfefitile  • fr»tic»rfi  i e COSÌ  ancora  è di  vollri  Autori , Ila  un  lafciare  d'  infegnare 
quella  , perchè  fenza  sforzo  fommo  non  gli  Anicoli  della  fede,  e quello  che  c'  >nle- 
piib  la  mente  lungamente  tenerfi  in  un  tale  gnanogliEvangelj  , e i Santi,  come  fi  leg- 
nato. E cosi  vedete  , che  tra  quella  Ora-  ge  nella  Lettera  inferita  dal  Malavalle  alla 
zione,  e quclla,nella  fullanza  non  vi  è dif-  pag.8;. 

fetenza  alcuna,  fe  ben  fi  efamina  , quan-  Vi  rifpondo  che  cotella  vollra  diman- 
runquevìfianelmodo,  il  qual  come  acci-  dami  commuove  di  modo  , chemi  la  fde- 
dentale,  os'immiti,  o non  s'immiti,non  gno.  E pare  a voi,  ch'un  genere  di  Orario- 
altera  la  fullanza.  nesì  mal  fondato  fi  habbia  da  portar  tan- 

to io  sù  da'fiioi  promotori , che  fi  parago- 
ni , anzi  fi  pareggia  a gli  Articoli  della  fede? 

Se 
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4j8  II  Divoto  di  Maria. 

Ciittan.  , tffff  frivttihì  /icut  »mir naùcitiiergaDtum  lentiggine  , farebbe  malvagità . E pollo  C)« 
r..|.i».a.i,  Inni  Druini  ,f  tjftt  f>oaiiiU , è veriliinileche  la  Madre  di  Dio  non  hab- 

diHealramenteilGaetano.Adunque.com'  bia$ù  la  Tcrranimici  più  infopportabili , 
elTer  può  che  con  l'armì  in  mano  , ch'è  di  quei  che  lì  fanno  feudo  del  filo  favore  a 
quanto  dire  con  intenzione  di  ritornare  ad  peccar  più  animofamente:  perciocché  qtie- 
offendere  ogni  di  più  Gesù  Grillo  , vi  lia  ili  fon  quei  che  le  vogliono  a forza  llrappar 
chi  vantili  di  edere  mai  di  voto  alla  fua  gran  di  fronte  la  più  bella  Itella  che  formi  la  tua 
Madre:  anzichi  confidi, come tale.di effe-  corona  , che é reflier Madre , comecialcu- 
rc  da  lei  prefervato , da  lei  protetto  , e po-  no  l'inticolatuttodì,  di  Milericordia  . Afa- 
co  men  ch’io  non  dilli  da  lei  premiato  ? Ai-  ter  Mi/cricerdU.  Converrà  eh’  ella  rigetti 
mè  , che  quello  è un’ offendere  ancor  più  ornai  da  aè  quello  titolo  sì  pietofo  , s'ella 
leil  Perch’io  vi  chieggo  così.  O voi  llima-l  viene  ad  accrefeerei  Peccatori  con  quella 
te  che  a Maria  Vergine  non  difpiaccia  il  Mifericordiamedefima.conlaqualgli  vor- 
peccato;  e quello  è un  farla  a fufficienzarebbe  diminuire  .Anzi  Tele  rugiade  ch'ella 
già  rea:  aiominabiltm,  ficutta  qua  d<7rx<>.  ' piove  dal  Cielo  SÌ  largamente  lopra  di  tutti 
or».  10.  Q ftinaate  che  le  difpiaccia  i e s’  è co- 1 fervono  a quelli  velenoli  Nappelli  per  ali- 
sì  , chi  può  fpiegar  l’ignominia  che  voi  j mento  di  tolfico,  e per  aumento,  converrà 
leufate,  mentre  vi  date  a credere  di  potè-  ch’ellacambj  alla  fine  le  rugiade  in  tempe- 
re co’vollri  offequj  adefcarla  in  modo  , chetile:  converrà  dico,  che  tolto  più  rollo  un 
io  difenda  ? Volete  che  a lei  gradifeano  que-  j titolo  fpaventofo  di  Madre  d’ira , Ila  la  pri- 
gli  offequj  , i quali  fono  ordinati  a molti-,  ma  a muovere  loro  una  guerra  afprilfima,  a 
piicare quel  male , che  tanto  abborre»  Io  perfeguitargli,aconfondergli,acondannar- 
sò che l^Hffohà  polla  al  Mondo  la  Vergi-  gli,  fchiacciando il  capo  ella  lleffa  col  prò- 
ne,  non  folopervalerfeneaguifad’efcain  prio  pie  a tutta  queffa  razza  di  vipere  male- 
tirare  afe!  cuori  ^ì  carne,  che  fono!  cuori  dette,  che  fono  avide  del  fuo  latte  pietofo, 
de'Peccatori  inclinati  alla  loro  emenda  » ma  folo  per  divenir  tanto  più  pellifere . 
come  poc’anzi  fi  affermò  che  fu  detto  a 
Santa  Catterina  di  Siena  i ma  ancora  per 
^ valerfene  a guifa  di  calamita  in  tirare  a fe  i $.  IV, 

cuori  di  ferro , che  fono  i cuori  de’  Pecca- 
tori indurati  ne’loro  eccefll,  come  G legge , 

che  detto  fu  a Santa  Brigida.  Ma  , ohimè,  He  farà  dunque  dall’altro  lato  un  tal* 
guardate  prodigio  d’ iniquità  .'  Non  folo  i ordine  di  perfone  > Dovran  lafciare 
Peccatori  non  vogliono  più  lafciarfi  da  quelle  poche  orazioni  , che  recitano  per  la 
quella  calamita  tirare  a Dio,  ma  vogliono,  Vergine,  lafciar  que’pochi  digiuni , lafciar 
a fe  tirare  la  calamita , con  far  sì  che  la  Ver-  quel  poco  dì  onore  che  adcffarendo:io, 
gine gli atlecondi nelle  loro  voglie  furile-  con  vellire il  fuo  Abito,  con  vifitar  le  fue 
ghe,  non  gli  acquillì , £ che  fi  può  contro  chiefe  , con  ufare  la  fua  Cintura  ? Non  Ita 
di  lei  figurare  di  più  obbrobtiofo  ? mai  vero:  ma  bene  indirizzino  a più  alto 

ijuùniamitaiiHiiasOtiadfccnittatiamtt  «il- ifegnoilor  colpi  , perchè  noA  vadano  a vo- 
ducitì  gridai’ Appollolo  . L*  Agricoltura  to . Si  proteflino  con  la  gran  Madre  di  Dio  , 
non  può  mai  amare  i terreni  paludolì,fe|  che  non  incendono  altro  co'  loro  offequj, 
non  per  la  fperanza,  eh'  eli’  ha,  di  ren-ife  non  che  muoverla  àd  impetrarloro  for- 
derli  un  di  fruttiferi,  con  afciugarli.  Così  za  di  abbandonare  il  peccato  ; e fe  quali  in- 
fa la  Milericordia.  Non  può  eli'  amare  i fermi,  marciti  nel  lezzo  delle  loro  cattive 
ìicv.if>.c.  P<c<^^(ori  con  altro  intento  , che  di  alciu-  confuetiidini , nè  pure  giungono  a delìde- 
i>-  gar  loro  in  feno  il  pantano  di  tanto  loco  che  rar  di  guarire , chieggano  da  lei  quello  me- 
gli fuffoca,  e cosi  dilporli  X compenfar  la  defimo  defiderio  di  cui  fon  prive  ì e quello 
l.om.1.4.  paffatallerìlità  con  frutto  più  vigorofo  di  defiderio  medefimo  farà  pegno  della  loro 
Penitenza.  Se  la  Mìfeticordia  non  folle  in-  falute,  o per  dire  anche  meglio,  farà  prin- 
dirizzataalconfeguimento  di  un  fimil  be-  cipio,  giacché,  come  ognuno sà  , pan/a- 
nc,  non  farebbe  Mìfericordia,  farebbe  mi-  nitatittfl,  vcUtfanari. 


PAR 
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A. 


• Redo  che  a'  contrafegni’  fin' 
ora  addotti  y potrete  agevol- 
mente difccrnere  , mio  Let- 
tore} la  vera  Divozione  del- 
la Madonna  dall'  aprente  , 
SÌ  che  non  reftiate  ingannato 
a quel  falfaarpettOiche  le  datai  volta  il  De- 
monio co’fuoi  colorii  Però  rimane  eh'  io 
f ulTecuentcmente  or  vi  porga  alcuni  motivi 
d fpni  elicaci , che  v’incitino  a proturarla  i 
/ giacché  col  procurarla  fi  ottiene.' 

/ SelaDivozion  fertipre  nafee  , come  da 
cagion  proflìma  • daU'amore  > s'ella  è una 
^Tamma  di  quel  fuoco,  s'ella  è un  raggio  dì 
quel  Sole,  s'ella  è un  rivo  di  quella  (onte  } 
ne  viene  per  confcgiienza , che  quei  motivi 
medelimiehecifpingonoad  amare  la  Ver- 
gine, cirpinganoptireadeffere  fiioi  Divo- 
ri , con  renderci  pronti  a ciò  che  da  noi_  ri- 
cerchi , o dì  onorcvolezza , o di  olTequìo  . 
Ora  per  due  capi  fingolarmente  un'  oggetto 
diviene  amabile  ; o perch'egli  e buono  in 
sé,  o perch'egli  é buono  a noi  : ed  altresì 
dive  (otti  di  perfezione  po(Ton  confiderar- 


fi  inqualumpieamore.  Dnachegli  è fiiftatt- 
ziale  I e fi  dice  amore  arorezzativoy  l'altra 
che  gli  é accidentale , e n diliìnilce  amor  te- 
nete -Dovendo  io  per  tanto  farvi  la  feorta  , 
non  a qualfifia  Divozione  Verfo  la  Vergine , 
ma  a quella  ch'èia  più  piena,  e la  più  per- 
fetta) miRudierÒdirapptefentarVì  una  tal 
Signora  amabile  , qiiaU'  ella  è y per  qua- 
lunque capo , e in  rigtiardo  Tuo  , e in  ri- 
guardo noftro  : e procurerò  di  (vegliarvi 
in  cuore  un  cale  affetto  veemente  verfo  di 
lei,  che  mai  non  vada  dilglunto  da  una 
(lima  altifiima  del  filo  merito  , giacché  al 
merito  folo  fi  dee  l'affetto,  perché  fia  gio- 
ito tributo  . Riduco  a fette  i motivi, che 
habbiam  di  amarla  , ed  eleggo  configlia- 
camente  un  tal  numero  fettenario  , perchè 
conformandoli  a i dì  della  fettimana,  vi 
foinminiiiriincìafcund'efli  il  Tuo  pafcolo  , 
fevì piace,  ofiadì  meditazione,  o fia  di 
lezione,  differente  ben  sì,  ma  di  pari  an- 
ch'ucìle  a tener  vivo  l'affetto  , eh’  è quel 
fuoco,  il  qual  muore  prima  di  ogni  altro  , 
fe  pun  to  mai  fi  crafeurì  dì  alimentarlo . 


CAPO  PRIMO. 

Primo  motivo  di  Divozione  alla  Vergine  eh' è tamof 
/ingoiare,  che  Iddio  le  porta* 


fi-  .1.  I 

1 Ome  qualunque  pefo  , per  ef- 1 
fer  giullo  , dovea  regolarli  ! 
giàconicfamofe  bilance  dell 
Santuario  : cosi  perchè  fia  ! 
, giullo  quel  pefo , che  noi  dia- 
mo alle  cofe  nell’apprezzar- 
Ic  , forza  è che  lì  regoli  con  la  (lima  che  ne 
fa  Iddio,  la  cui fapienza  infinita é quel  pri- 
mo Mobile  , che  come  in  Cielo  , cosi  in 
Terra,  dev’cllcre  la  nilfura  di  ogni  altro 
moro  . Per  tanto  , s’io  mollretò  , eh' è 
ìocfplicabiL' quanto  a Dio  ila  cara  la  Ver 


gine,  rtiollreròaduntempo  di'  è inefplf- 
cabile  ancora  , quanto  la  Vergine  debba 
clierc  cara  a noi  , Ora  in  qual  pregio  (la 
quella Spofanelcuoredel  fuo  Divin  Saio- 
mone,  non  può  meglio  conofeerfi  che  al 
paragone  delle  altre  Creature,  a lui  pur 
dilette.  Ad«Ur^tnm1»rumt  dic’cgli,»»» 

HumfTH/ : miche?  VnétUptrftltM  mt0y  un» 
ijf.  E perequivi  potrei  compendiare  in  un 
ogni  pniova,  affermando  che  quella  Reina  j 
fola  è più  cara  al  fuo  Spofo  , che  non  gli 
ècarotuttoil  rimanente  della  fila  Corte  i s.,snfd  ,:r 
giacché  cosi  pur'  affermano  francamente 
S.  Botiaventufa  , S.  Anfelmo  , S.  Ago-  “ 

E e 4 lli'-o , 
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ilinojefra’TeoIogipiùd’ogni  altro  il  Sua^ 
i«“  cit.  ' rea  , là  dove  dice  : Or»/  phu  amm  ft~ 
Ì4»  yirpnrm  jaàm  re'ijMt  SaaSlet  om- 
jic.  [r'  »M  . E vaglia  la  verità  , qual  pniova  , 
in  addiir  quella  , può  rimanete  , eh'  io 
non  rammemori  ? Se  Grillo,  com'è  cer- 
to , ama  più  ciafeun  degli  Eletti,  che  tut- 
ti gli  Eletti  infìeme  non  giungono  ad  a- 
mar  lui  , peniate  a qual'  alto  legno  egli 
deve  amare  la  Vergine  , mentre  l'  ama 
più  che  non  ama  ruttigli  Appolloli , tutti 
i Patriarchi , tutti  ì Profeti , tutti  quei  mil- 
lionì  di  Martiri  per  lui  dati  a si  crude  mor- 
ti, ruttigli  Angeli,  tinti  gli  Arcangeli  , 
tutto  il  coro  più  eccello  de'Serafini  , e per 
dir  breve , più  che  tutta  la  ChitTa  , e mi- 
litante in  Terra  , e trionfante  in  Cielo  , di 
tal  maniera  , che  s’ egli  per  impolTibile  li 
trovalfe  nccellitato  a perdere  o loro  tutti  , 
o la  Vergine  fola  , vorrebbe  prima  perde- 
re tiutiloro,  quanti  mai  fieno  , che  loia 
lei  ! Ma  quantunque  dir  ciò  farebbe  dire 
in  riliretto  tutto  il  dicibile,  con  tutto  ciò  , 
come  le  dillance  a palio  a palio  fi  mifii- 
rano  meglio  che  in  un'  occhiata  i così 
meglio  s’  intenderà  quello  amore  mede- 
fimo  , e quella  flima  , ctil  difcorreine  a 
parte  a parte . 

lo  dico  dunque  che  la  Vergine  i la 
gran  Primogenita  nell' ordine  della  Natii- 
^ ra  , neU'ordine  della  Grazia, e nell'ordine 
della  Gloria  , a cui  però,  come  ule,  è 
toccau  in  forte  , non  folo  la  maggio- 
re , e la  miglior  parte  della  paterna  ere- 
dità , ma  la  maggiore,  e la  miglior  par- 
te altresì  del  paterno  amore  . yaa  f/f 
fer/ella  mta  , una  efl  . Vediamio  prima 
nell'  ordine  , com'  c giuifo  , della  Na- 
tura- 


5-  n. 


La  prima  volta  , «he  favellò  il  Ver- 
bo eterno  nella  dillinta  formazion 
delle  cole,  chiamò  la  Luce  ; fiat  lux,  e 
La  chiamò  con  quella  voce  lortillìma  , 
che  dalle  cole  vien'  udita  anche  quando 
fon  sì  dillanti  , che  ancor  non  fono  - 
riat  lux  , ér  fa'-i»  tfl  lax  . Si  può  in 
qualche  Icnfo  dir  però,  che  la  Luce  fia  pri- 
mogenita della  bocca  divina  , frirmitnita 
UtUiA-r-  jtl/ifflmi  , mentre  ella  fu  il  primo 

parto  della  Tua  voce  : c le  fu  tale , non  è 
però  maraviglia  le  fii  bcllifiìma  Ira  tutte  l' 
altre  Creaciire , che  dipoi  nacquero  dalla 
u.eicfima  voce,  ncfpirito,  né  corpo  , ma 


di  Malia. 

unacofa  di  mezzo  fra  l'uno,  e l'altro,  e fat- 
ta ad  arce,  come  per  un  reciproco  vincolo 
di  commercio,  che  doveva  palfar  tra  la 
Terra , e'I  Cielo.Se  non  che,  chi  non  vede  , 
che  nella  Luce  fembra  che  a maraviglia  vo- 
Icllé  l'Eterno  Verbo  fin  da  principio  ad- 
ombrar Maria:  né  Divina,  né(  fé  voglia- 
modircosì)  tutta  umana,  ma  una  Crea- 
tura quali  di  mezzo , fattafolo  per  unire  a 
Tuo  tempo  la  Terra  colParadifo  ? £g<  pti- 
mcgtnrta  , può  dir  dunque  ella  di  sé  con 
maggior  ragione  , £go  primognita  tx  ert 
AlttUlmi  prt,Uv$  ante  emntm  treatxram.  E*, 
mandello  , che  fra  l'altre  Creature  non  fu 
la  Primogenita  quanto  ai  tempo  , già  eh' 
ella  nacque  tanti  fccoli  dopo  il  nafeer  del 
Mondo:  ma  pur  fi  dice  la  prima  , e fi  dice 
creata  ancora  «jiairó.  Perchè,  fc  la  prima 
nonènell'erccuzione,  è nell'intenzione:  c 
il  primo  effetto  di  Dio  nell'ordine  delle 
pute  Creature , e come  tale  anch'  è fine 
degli  altri  effetti  . Prepttr  hanc,  dice  San 
Bernatdo  , propter  hanc  tttut  ilundut  fa-' 

(tuti/i  . Per  lei  fu  creato  il  tutto  j non  fìrm  "in 
per  lei  , come  per  ultimo  line  j ma  per  lei,  salve 
come  perfine  fecondarlo  di  quello  grande 
Univerfo , architettato  dal  fuo  Eatcore  con 
quello  fingolaiifiimo  dilfegno  di  rendeilo 
alcìfoggeito  , comeaRcina  . Chi  llupif- 
fc  a quello  dire,  fi  dimoliierebbe  ben  nuo- 
vo nella  cognizione  de'meriti  di  Maria.  A 
S.Terelàdìffe  un  giorno  il  Signore  , quali 
per  isfogo  di  quell'  altillìmo  incendio  di  ca- 
rità che  gli  avvampava  nel  petto:  Se  io  nem 

havtjfl tteato  il  Mondo  ,folamente per  te  te  ner- 
reiereare.  Or' argomentate  s'  egli  è un  ec- 
cello l'afferaiar  che  di  fatti  per  ìrpecial  ri- 
guardo alla  Madre  fabbricalTe  il  Verbo  Di- 
vino , ciòchcaim  bifogno  non  havrebbe 
temiitodrrabbricare  perlina  Serva  , anche 
fola  , di  una  tal  Madre.  Senza  dubbio  che 
noi  polfiamo  dir  francamente  alla  Vergine  . 

Omnia  tua  funt,  tu  auleta  Chrijii , Chriflae 
autrmOti.  Quanto  v'  hà  di  buono  nella 
Natura  , tutto  é per  voi,  gran  Signora.aiv 
zi  tutto  e volito , e tanto  egli  è volito  quan- 
to voi  liete  di  Grillo , e Grillo  è di  Dio  . 

E cosi,  come  tu  già  collume,  che  i Kè 
di  Perfia  ordinallero  tutte  le  Città  loro 
in  fervigio  della  Reina  Dominatrice  , si 
che  ima  Città  fervir  doveffe  a gli  orna- 
menti da  conciarle  le  treccie  , ima  alle 
collane,  una  alla  corona,  una  al  manto, 
una  alle  fmanlglie  , ima  a i fandaliiUna 
aivezzii  cosi  dee  dirli  che  ancora  Iddio 
dellinalfe  tutte  le  fpecie  di  tante  varie 
Creature)  quali  C.ttà  popolofe  , in  prò 
di  Maria  • Menu'  ella  ville  abitar:  ice  di 

qUe- 
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qtiefto Mondo  inferiore,  le  fervirono  tut- 
te le  Creatore  , non  per  abbellire  il  filo 
corpo  da  lei  negletto,  ma  per  abbellirei! 
Aio  (pirico  ; fomminillrandoìe  materia  tutta 
diveti^a  di  lodar  del  continuo  chi  le  creò, di 
ammirarlo  , di  amarlo,  di  benedirlo  con 
fiiblimilfimi  modi  } e così  fervirono  con 
miglior'iifo  a lei  fola,  che  nonhanfertito 
dipoi  a tutto  il  rimanente  degli  uomini  : 
anzi  in  lei  fola  confegiiirono  perfettamen- 
te il  loro  fine,  ch’è  di  guidarci  quafi drit- 
ta (cala  a ritrovar  Dio  : giaccb’ella  fola  fali 
per  elle  aliai  più  ako  di  tutti  con  la  con- 
templazione; ed  ella  fola  per  elle  mai  nori 
dilcefe,  con  tbufarfene  , come  fan  tutti 
peccando;  il  che,  fe  ben  fi  confiderà,  non 
i altro  ch'un’allontanarfi  dal  fommoBene 
per  quei  gradini  medcfiinì,  per  cui  cialcu- 
no  dovrebbe  più  avvicinarglifi  - Ora  poi  , 
che  dalnoftro  Mondo,  dov'ella  fi  tratten- 
ne già  come  incognita , è afcefa  al  trono , 
molto  più  le  fervono  tutte  le  Creature  con 
pieno  ofieqtiio.  In  riguardo  a lei  fervono 
di  Reame  dov’ella  domina:  in  riguardo  a 
noi  fervon  di  fimboli  a figurarci,  con  tutto 
cièche  contengono  insedi  bello,  le  per- 
fezioni ineffabili  di  quell'  Anima  , che  fu 
al  Divino  Artefice  quafi  uri’  Idea  creata 
nella  fabbricazione  dell’Univerfo  - Con- 
figliatamente  ufai  quello  termine  d’  Idea 
creata  . Perchè  per  una  parte  l'Idea  dell’ 
Atte  Divina  non  è altri  che  il  Verbo,  non 
potendo  Iddio,  qualot' opera  fuor  di  se  , 
mirar  altri  che  sè  medefino  ad  iraniitaie  ; 
e per  altra  parte  la  Vergine  fi  pregia  efpref 
famente  dielTere  concorfacol  filo  Fattore 
all’operazione  diqnello  tutto,  dicendo  ; 
fravf.re.  Cumtt  tr»m  cHitlinetmpsntns  , Si  che  o vi 
cooperò  qual  fine  fecondo,  conforme  a 
ciò  che  fi  è fpiegato  di  fopra  , o vi  coope- 
rò qual  modello  , o per  dir  più  accerrata- 
menre,  vi  cooperò  qual  modello,  cqiial 
fine  iniieine:  quafi  che  Iddio  nel  preparare 
ì fuoi  Cieli,  nel  collocare  gli  Àbiflicon 
certa  legge,  nel  fermar  l’Aria,  nel  librar 
1 Acque,'  nel  bilanciare  i fondamenti  pen- 
iili  della  Terra,  nel  Sole  , nelle  Stelle  , 
nelle  piante  , ne'  metalli , ne’  marmi , ne- 
gli animali  , e finalmente  in  tutto  ciò  che 
di  più  vago  ordinava  nella  Natura  , in- 
lendelfe  di  fare  fparfiinente  una  copia  di 
quello  prerogative,  che  a tempo  Aio  vo- 
s.  Mr.hr.  lea  dipoi  tutte  accogliere  , come  in  più 
liceo  Mondo,  nella  fila  Madre  , In  con- 
fionnita  della  quale  interpretazione  affitr- 
maci  S.  Bimardo  , che  Iddio  fece  due 
Mondi,  uno  per  gli  uomini  , ed  è qiKllo 
che  diede  a noi  per  abitazione:  l'altro  per 


fc,  ed  è l’Anima  di  Maria:  e quello  co- 
me copia  più  efatta  della  prima  Idea,  cioè 
dell’Idea  increata,  fervi  all’altro  di  Ori- 
ginale . E fe  ciò  è vero  , chi  potrà  ora 
giudicar  punto  incredibile  un’altro  pen- 
fiero,  noninen  fiiblime,  che  pio  di  San 
Bernardino  , il  quale  alTerifce,  chefe  Id-s.Bernar. 
dìo  , dopo  la  fimofa  dìfubbidienza  de’<<''>‘'‘  "> 
nollri  Primogenitori  nel  Paradifo  terrellte,  slrilìe"* 
non  dUlrnlTe  fiibito  il  Mondo  , fu  in  gra- 
zia fingolarmente  di  Maria  Vergine  ; 
qiufi  che  in  ciò  facefle  Iddio  come  fa 
quell’  Agricoltore  , il  qual  perdona  ad 
una  Quercia  già  fecca  il  ferro , ed  il  fuoco, 
per  quello  Iciame  d’Ap! , che  le  rimira 
llar  chiufo  in  feno.  Anzi  un  tal  penficro 
ora  appar  verifimilillìmo  : perchè  fe  per 
miello  fpceial  riguardo  ch’hcbbe  alla  Ma- 
dre havea  poco  prima  Iddio  fabbricato 
il  Mondo  ; qual  maraviglia  poi  fu  , che 
per  quello  fpecial  riguardo  ancora  il  fal- 
valTe  r Sembra  che  Iddio  volefle  allora 
fate  con  quei  primi  Prevaricatori  infede- 
li  de'fttoi  divieti , come  fi  legge  che  fece 
poi  Salomone  verfo  di  Abjatac  Sacerdote 
ingrato  . Sei  , dille  , reo  di  mille  mor- 
ti, è vetillimo:  ma  ti  permnto  la  morte  r 
che  dovrei  darti  da  quello  giorno  medeli- 
ino  , nell’  efilio  , perchè  hò  rifpetto  al- 
la famità  di  quell’  Arca  , che  tante  vol- 
te hai  portata  fu  le  tue  fpalle  : E/  jHìdtm 
tur  menis  rr,  ftd  hedte  tt  non  inurficinm , ^ 
qui»  pormlli  Arcom  Domini  Dot  - Co5Ì 
dovette  dire  Iddio  facilmente  a quc'due' 

Ribelli  . Meriterellc  eh'  io  fchiaccrando- 
vì  il  capo  come  ardite  pellifere  Serpi  , 
llerminalli  in  voi  la  Temenza  di  tutti  ad 
una  volta  i poderi  vodri  , che  lividi  di 
veleno  impareranno  dal  volito  efempio 
a trafeorrere  le  mìe  leggi  : ma  perche 
(borgo  che  dal  vodro  fangiM  ha  da  na- 
feere  , benché  dopo  moiri  fccolì , im» 

Fancìitlla  a voi  tiKta  dilfimigliante,  che  a 
giiìfa  d’  Arca  animata  ricetterà  nel  feno 
fuoqii:!  F gliiiolo,  che  di  prefente  è fo- 
lamentenelmio;  vi  fiala  ptnadi  imrte  y 
che  dovrei  fiibìto  fulminar  sòdi  voi , can>- 
biara,  ch’io  mi  concento,  in  pena  di  efilio 
daqiiedo  luogo,  troppo  a voi fconvi;nc vo- 
te , di  delizie  - 


Igfà 
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$.  III. 

E Già  fenza  avvedercene  liamo  entrati 
nelle  tenute  più  nobili  di  quella  gran 
Primogenitura  di  Maria  Vergine  . Poco 
larebbct  che  per  lei  fulle  prima  creato  it 
Mondo,  poco  che  poi  fu0e  per  lei  confer- 
vaio  , fe  com’ella  è unicamente  diletta 
nell' ordine  della  Natura  t non  fufle  altre- 
sì  nell'  ordine  della  Grazia  : Vh»  tf  pnft- 
r<fiull.  Hi  mi»,  UHM  tfi  . TerUilliano  nominò  1' 
Uomo  : nram  D'ruiiù  infimi  i follecitu- 
dine  della  mente  increata  : quali  che  folo 
allora  applicalTe  tutto  strAriefice  Onni- 
potente I quando  hebbe  da  formare  l' uo- 
mo. Ma  quan  A minot' iperbole  farà  qiie- 
tta,fel'adaniamo  a Maria  ! La  grandezza 
di  ouetlo  effetto  ci  dà  in  un  certo  modo  da 
giudicare,  che  tutta  in  lui  di  propofito  fi 
applicafle  quella  primiera  Cagione  . E pe- 
rò fe  quando  ella  fece  i Cicli  fi  dice  , che 
gli  formò  con  nn  dito;  Viiiii  emiiitun, 
tfer» iifitirum  luorum  , quando  fece  poi 
quella  Madre  , fi  dice  che  cavò  fuori  la 
potenza  di  tutto  il  braccio  ; fidi  finn- 
tt»m  <s  brmkio  ftu  : tanto  grand'  opera 
fu  lavorar  Maria  I Miriamone  il  Tuo  primo 
difegnonel  libro  altifiimo  della  Predefti- 
nazione,  ov' è certo  che  riportò  II  primo 
lu«go  , prima  Ptedellinata  fra  tutte  1'  al- 
tre pure  creature  alla  Grazia  : frimi- 

finiti  IX  in  Mtijlìioi  fndtvt . 

Per  fondamento  di  una  tal  Primogeni- 
tura ha  daprefupporfi,  che  la  Vergine  non 
hebbe  mai  luogo  nr’difiegni  di  Dio  ,fe  non 
che  Ù1  grado  di  Madre  del  medefimo  Dio  . 
£ queito  fu  il  pofto  ch'ella  ab  cremo  oc- 
sau.t.p.  cupò  nell  ordine  delle  creaittrc;  (fuiipri- 
difiinniuiijlii , falchi  è > (im  fnHut  ifi  ti 
IX  fimim  David  , dice  di  Crilio  l'Appo- 
llolo  ) per  aflicurarci  , che  come  Crilio 
gsma^.  jjj..  IP  Eteraità  non  appare  , fe 

nonché  (émpre  come  Fighuol  di  Maria  , 
IX  fimini  David  ; cosi  Maria  non  appari 
rifee  negli  lielfi  decreti , fe  non  che  feinpre 
come  Madre  di  Olilo  : fi  che  fono  sì 
llnrtamente  legate  ìnfieme  quella  Mar- 
gherita , e quella  Conca , che  non  v'ha  mo- 
do da  fèpararle,  nifi  può  mai  rimirar'una 
che  non  rimirili  a un  gnardo  Hello  am  he 
l'altra:  tanta  è la  relazione  , che  tralor 
corre  : Si  Chriflut  nrn  iffirciri , qnirfum  Mn- 
rn  in  mundn/n  inrredMlìn  ? lafciò  fetiteo  in 
syVfci.df  confermaziorve  di  quello  S.  E (rem  Siro  , 
Tianifii  Volendo  fignificarr  quello  gran  Santo , che 
fe  Maria  i un'opera  fatta  folo  per  il  Verbo 
Incarnato,  come  finz.i  lui  non  confi  gui- 


di Maria. 

rebbe  il  Tuo  fine , cosi  lenza  lui  non  potrei^' 
be  bavere  il  Tuo  eifecto  : nella  (naniera  , che 
il  nido  dell'Aquila,  come  quel  eh' è ordi- 
nato al  Re de'Volanfi,  non  può  llarbene 
a verun' altro:  degli  uccelli  minori . Ncqui 
fi  termina  il  tutto;  perché  non  folo  la  Pre- 
dcHinazionedi  quella  Madre  ( inclufa  nel- 
la Predellinazione  del  fuo  Figliuolo  1 ma 
di  vantaggio  è lavorata  fu  quel  modello 
medefimo  di  tal  forma,  che  come  Crilltr 
nelle  fattezze  del  corpoaneflùnopiù  taf- 
fomigliafi  , qual  figliuolo,  che  alla  fua  Ma- 
dre: così  Maria  nell;  fattezze  dell' anima 
a neffuno  più  raflomiglia,  che  al  fuo  Fi- 
glinolo, e miò  ella  dirfi  cosi  tirata  fu  l'Idea 
del  cuore  di  Crillo’ , come  Olilo  è tirato 
fu  l'idea  del  volto  di  lei  . Tanto:  mi  perfua- 
dc  it  veder  che  la  Chiefa  applica  del  contk 
ouo  a quella  gran  Madre  con  fornirti  facili- 
tà ciò  che  Io  Spirito  Santo  ne'  fiioi  Prover- 
bi, ed  altrove,  dice  del  Figliuola  di  lei» 
Sapienza  increata;  e non  meno  anche  me'l 
petfiiadc  il  vedere  che  il  medefimo  OiHo 
ne'facri  Cantici  tante  volte  lanomina  fua 
Sorella;  affinché  s'incenda,  che  la  Verghi- 
ne è la  prima  copia  di  quell' Originale  si 
UQÌco,  c ch'ella  é nata,  fé  così  è lecito  di 
favellare,  con  Crilio,  come  ad  un  parto  , 
nella  mente  Divina,  echcperòcome  Cri- 
Ho  è Primogenito  per  natura,  cosi  la  Ver- 
ginee Primogenita  anch'cffa  , ma  in  tin* 
altPordine  inen  fiiblime  , eh'  é quello  dell’ 
Adozione. 

Chi  può  per  tanto  fpiegare  il  vantaggio 
fommo,  eh'  ella  per  tal  capo  poflede  nel 
cuor  di  Diofopra  tutto  il  rellode'Santì? 
/tdili/einiulMrnm  nin  i/l  numirni  . Vn»  tfl 
pirfiCia  min  , nnn  tfl  , In  paragone  di  lei 
tutti  gli  altri  Santi,  qiiafi  Stelle  dinanzi  al 
Sole,  fe  ben  vi  fono,  non  comparile ono  . 
Elbe  la  Primogenita  , a cui  però  convie- 
ne che  cedano  tutti  gli  altri:  Primifi- 

nìtn  cxm  AhiSìmi  fndivi.  Gli  altriSancì 
fusi  da  lungi,  che  nella  mente  Divina  na- 
fcelfero  Primogeniti,  che  népurnaeque- 
to,  amirar  bene.  Figliuoli  naequer  nimi- 
cì  ; mercecchè  quando  Iddìo  gli  previde  ab 
Eterno  ,gli  mirò  prima  peccatori,  che  giu- 
lli.  La  Vergincnonfii fcortamai'peccacri* 
ce,  fpuntò gr.inde , fpiintòglotiofa  , por- 
tando, come  tra  gli  Alberi  il  Melagrano, 
fin  dal  filo  primo  fiorire  la  corona  mi  capo , 
qual  Reina  già  fiiblimata  fu  tutto  l' illu- 
llrc  popolo  degli  Eletti . Però  ella  fola,  e 
pienamente  fu  amabile  , e pienamente  fu 
amara , perchè  ella  fola  non  htbbe  mai  in  fe 
mcfcolamcnio  alcuno  di  ciò,  che  ripugna 
-i!  amore  , cioi  di  tolpa.  e pelò  elfa.aiulic 

fiala 
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fola  li  può  dar  vanto  di  elTere  fiata  polle-  tenta  all'Azion  più  vivace,  lacompadìo- 
duta  Tempre  da  Dio.  Degli  altri  Santi  heb-  ne  pifiafTettuoTa  all’animo  più  virile  , ma 
be  Tempre  il  Signore  laproprietà,  ma  non  Toprayittola  dignità  più  Tubiime  aH’Umil- 
n'bebbe  Tempre  ilpolTelTo  : tutti  per  quaU  tà  più  profonda  : ond  e che  quando  più 
che  tempo  furono  pofleduti  dal  reo  La-  attentamente  io  conlidero  quella  Spofa  fra 
drone  infernale,  fuorché  la  Vergine..  La  le  altre  dilette  a Dio  , per  quello  più  che 
Pro -tu.  Vergine  folamente  può  dir  di  sè  : Domi-  per  tuuomipare  un  Giglio  , che  domini 
BUS  foffiàit  mt  in  imtio  vinrum  funrum  , fra  la  turba  degli  altri  fiori,  perchè  la  Tcor- 
nonficirendo  in  lei  dal  dominio  , che  Id-  go  col  capo  chino  , e coronato  ad  un 
dio  ne  gode,  per  verun  breve  momento  tempo. 

diTgiunto  mo.  Quindi.é  , chefegli  altri  Ma  di  quelle  ricchezze medellme  tome* 
Santi  Tono  fiati  poi  ricomperati  da  Crillo  rà  meglio  regifirare  altrove  la  Tommapiù 
con  quella  forte  di  redenzione  inferiore,  la  | di  propolito  . Perora,  Te  mifolTe  Jeriio 
qualconlifie  nelTeflere  liberato  di  fchiavi  dare  alle parole  delia  Vergine  ItelTa  un  Ten- 
tudine  i Maria  come  Primogenita  , fu  ri-  timento  a mio  modo  , arorrei  dir  folamen- 
comperap  con  quella  forte  di  redenzion  ce,  ch'ella  è sì  grande  nell’ordine  della 
pcrfettiflima , la  qual  conIKle  nelf  elTcrne  Grazia,  che  ingrandifee  il  fuo  Fattore  , 
prefervaco:  cciò  di  più  con  tanto  eccello  suùm»  me»  Oominum  , cosìdifs* 

d’amore,  che  allindi  morir  per  elTa,  e così  ella  disè:  ma  come  lo  dille  > Noningran- 
redimerla,  accelerò  Grillo  al  Mondo  lafua  difee  H fuo  Fattore  in  Te  fielTo  ( chi  nonio 
venuta.  Che  dilli  l'accelerò  i Afferma  $.  vede?  ) ma  tutravia  Io  ingrandi  Tee  alla  no- 
Bernardino  • che  non  l’accelerò  fot  per  firaconliderazione,  come  l’ Atmosfera  in- 
elTa,  ma  l’eTeguì;  venendo  più  per  redi-  grandKce  il  corpo  Solare  a’nollri  occhi 
mereMarla  foia  con  quella  guifa  di  reden-  E ciò  per  due  capi.  Prima,  perchè  ella  ha 
zion  così  nobile , dianzi  detta,  che  per  re-  dato  a Dio  il  maggior  pregio  ch'egli  poL 
i'1'’dtcfc.  «liniere  il  rello  quanto  egli  è grande  ditut-  legga  fuori  di  sè , ch’è  l’elTcreDio  di  Dio: 
c'i,  ‘to  il  Genere  umano.  E forfè  a quello  me-  giacché  innanzi  di  una  tal  Madre,  egli  era 
delimo  volle  alludere  ancora  Santo  Idei-  folo Diodi  Abramo,  Dio  d’ifacco  , Dio 
Tonfo,  quando  egli  dille,  che  M^ii f»l'  d’iTraele  , Dio  degli  altri  uomini  giulli  s 
Opera  non  pur  Tompia,  ma  fola,  acuild-  ma  ora  egli  è Dio  di  Grillo,  e così  pari- 
s ideiM.  dio  mirò  nel  farli  uomo-:  virfo  M»ter  Dei,  mente  egli  è Dio  di  Dio.  Poi,  perchè  in  far 
Maì'bw  Opue intvHsuionie  Dei  snei,  oon  per-  cheln  Vergine /offe  degna.compagna  di  un 

chè  Iddio  nel  Tarli  uomo  non  intendelTe  .tal  Figliuolo,  ia/gM  vi  è voluto  tan- 
ta redenzione  dì  tiltto  il  Genere  umano,  ma  ro  digrazia,  che  in  tutto  il  lavoro  inlieme 
perchè  quella,  paragonata  alla  Redenzion  degli  altri  Santìnonèfiataìmpìegatamag- 
della  Vergine,  fu  per  così  dire  uno  Tcherzo.  gior  ricchezza:  onde  le  la  nobiltà  degli 
Degna  opera,  acuì  prò  li  sborfdle  un  te-  effetti  dimofira  tempre  più  la  potenza  dei- 
foro  immenfo,  qual’erail  làngue  di  Gesù  , la  loro  cagione,  ben  può  dirli  che  Maria 
fu  Maria:  per  lei  si  che  furono  bene  fpefi  ingrandifea  il  Signore,  mentr’egli  più  ap- 
sì  gravi  flenti , per  lei  si  chefuronobene  pare  grande  in  quell’ Anima  fola  , di  quel 
^ fparfisì  gran  Tudori.  E di  Tatti  a lei  Grillo  che  appaja  in  tutte  l' altre  pure  .Greature 

col  capitale  de’ Tuoi  ricchillimi  meriti  ha  da  lui  prodotte;  ^»iniJUsu,  dunque  può 
conferito  incomparabilmente  più  e di  gra-  tornare  ella  a intonare  con  verità , Muemji- 
zia,  e di  gloria , che  non  ha  conferito , non  et  »sùm»me»Domi»um,  TnsutesUmeflVir- 
pure  a gli  uomini  , inaatiitrìgli  Angeli  in-  ge  , polfiamo  noi  a coro  pieno  riiQsondere, 
fieme.  Ed  allinchè  di  quella  rendita , che  conl’aoimo  chccìdàSanPietroilGritblo- 
dovea  trarli  dal  capitale  comun  della  Re-  go,  t»sse»  enim efi virgo, ut gunsotut fio  Deus, 
denzione,  toccaffeaMaria,  come  Primo-  fsuis  igsoeret,  juihuisu  virginis  meneessr  non 
genita  della  Grazia  , una  mifura  più  trab-  ftupet,  asiinosomsun  suirttur.  llche  èdetto 
boccaqte,  io  contemplo  uniti  in  lei  quei  si  veramente  , come  veramente  fu  detto 
pregi  medelimi,  che  in  allrinonpur  fono  di  Salomone  , che  mai  oon  conobbe  a pie- 
divìlt  , ma  ancor  contrari.  Perche  come  a no  le  Tue  ricchezze  per  quanto  già  dalla 
rendere  il  ParadiTo  terrellre  più  deliziofo , fama  fi  celebraffero , chi  mai  non  vide  il  Tuo 
li  TpoTarono  in  una  llagione  inlieme  la  Prì-  Tempio . Ghe  più  f A pefare  la  Tantità  dì 
mavera,  e l’Autunno,  così  a rendere  più  Maria  io  triiovo  che  i Dottori  non  va- 
rietà di  grazia  quella  Signora,  veggo  in  lei  glionli  di  altra  regola,  che  di  unatalpro- 
unirlila  Verginità  più  pura  alla  Maternità  porzione  tra  lei,  e Grillo 
più  feconda  , la  Contemplazione  più  x-  fithueer  * Cogieure  ^unUsfsetiUus.  Quella 

fu 
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fu  la  bilanci]  t che  Santo  Eucherìoci  pofe 
in  mano.  So  ch’^  coflnme  de’ Gioiellieri 
fare  una  medelima  ragione  della  Gemma  > e 
dello  Smalto  t incili  la  Gemma  è incaflra- 
ta . Ma  a me  non  è lecito  far  l’iftelfo  nel  ca- 
fo  noftro  : perche  una  Gemma , qnal’è  que- 
flo  Figliuolo  , elTendo  di  valore  infìnico , 
non  può  bavere  alcuna  proporzion  con  Io 
Smalto  I sù  cui  campeggia , ch'òlafiia  Ma- 
dre. Vero  è,  che  dando  un  diffalco  giuiio 
alle  cole , fi  come  io  fempre  adorerò  quel 
Figliuolo  per  maggiore  infinitamente  di 
una  tal  Madre,  cosi  fempre  adorerò  quella 
Madre  per  maggiore  incomparabilmente 
degli  altri  Santi , e crederò  ch'ella  fia  fra 
tutti  la  Primogenita  dellaGrazia  ; I Unica , 
lotalmentefatca  per  l'Uno  ; le  delizie  del 
cuor  Divino  ; amaca  in  immenfo  dal  fuo  Di- 
letto , come  in  immenfo  del  fuo  Diletto  el- 
la  e amante . Altrimenti  che  vanto  farebbe 
quello , ch'ella  fi  diè  dove  diffe , fenza  ri- 
S Pfrn  in  guardo  di  dillinzione  : DHeQuimtmmihi  , 
"'loto  & rgeiìli)  Per  verità  farebbe  troppo  fuper- 
bo:  Duminim  iitif.  Diltl[ui  mtut  mihi,ér 
tfc  ali , COSÌ  argomentò  S.  Bernardo  divina- 
mente, *ui  Sfmftin  immenfum  iìerittHr  , 
AHt  Sftnf»  in  imnunfnm  ililigi/ur . 

«.  IV. 

PEr  ultimo , fé  la  Natura  è per  la  Grazia, 
efelaGraziaè  per  laGlotia,  ci  rima- 
ne ora  agevole  l’inferire , che  come  la  Ver- 
gine fu  la  gran  Primogenita  nel  primo  or- 
dine, enei  fecondo,  EfoVrimegenìt»exere 
Ahi^mi  frtiivii  così  fiala  gran  Primoge- 
nita ancor  nel  terzo,  l’Unica,  la  Privile- 
giata, la  Principale  : Vntrfl  prrfrtln  me*  , 
n»»efl,  NeIRegnodella  Gloria  non  ha  feg- 
■■  lo  D»m.  fcrvir  poffa  di  fgabelloal 

ór.i.de  '(ilo  Trono;  lutee  Mntrem  Dei  ,^ferws  Dei 
Ueip'''"  i”finitHm  efl  diftrimen  . Onde  efaltaca  fopra 
'''  tutte  le  cede  de  i Serafini  con  più  vant.ig- 
gìoche  il  Ciclo  Empireo  non  è efaltato 
Ari  dodo  degli  altri  Cieli  , collìtuìfce  un 
Coro,  folodasè,  illuminante,  e non  illu- 
minata da  veriin’  altro,  che  dalla  Fonte 
medefima  della  luce.  Ed  òchìamaffe  un 
. giorno  asèancoranoiquell' Angelosìcor- 

p.'wii'ill.*'  tele,  che  a contemplarla  invitò  Giovanni 
•"'p-ju  colà  ncll’lfola  fortunata  di  Patmos  con 
Al’tic.ii'j.  quelle  voci.  eftenJ*m  tibiSfenfam  A%ni: 
che  bellezze  vedremmo,  non  più  vedute.' 


di  Maria. 

Vedremmo  la  dignità  di  quella  Spofa  , fu- 
biimaca  alla  Gloria,  rcllarsì  ecccifa  a tut- 
te le  menti  umane  , che  ancorché  quelle 
fienper  altro  rapite  in  un  monte  alti  (timo, 
in  mentem  m*innm  , de  tltnm , ciò  lor  non 
bada:  conviene  ch'ella  venga  contutto- 
cìò  da  sè  loro  incontro  , con  un’  immenfo 
viaggio , per  elTere  conofeiuta,  iefeenitt  de 
Cte’.o  i Dee . Vedremmo  lei  comparire  con 
nuova  mollra,  non  folo  adorna  al  filo  Spo- 
foj  ma  come  ancora  altri  interpreta , del 
fiioSpofo:  Ornattm  viro  Tue . Glialtri  San- 
ti fono  ornati  di  luce,  ella  ornata  è di  quel 
Sole  chela  diffonde,  virefne,  A gli  altri, 
perchè  furono  fatti  foto  per  ricever  da 
Dio,  fervono  in  Cielo  di  pregioidoni;  a 
lei,  perchè  fu  fatta,  ancheperdareaDio, 
divien  fuo  pregio  il  medefimo  Donatore  ; 

Orn»t»m  vite  fue.  Egli  è l'arredo  delle  file 
fplendide  nozze . Vedremmo  la  fila  chia- 
rezza sì  inufitata,  chea  neffuna  più  fi  av- 
vicina che  alla  chiarezza  di  quel  medefi- 
mo, intorno  a cui  I Hello  lume  che  lo  cir- 
conda è caligine:  H*benieme!*riitttem  Dei. 
Vedremmo,  o per  meglio  dire,  che  non 
vedremmo  di  bello  arale  fpettacolo  > Ma 
non  è tempo  ancora  per  noi  di  poggiar 
tant'alto:  che  però  dove  nongiugne  l’oc- 
chio a liffare  le  fue  pupille,  le  chìnia  terra 
riverente  , e contentili , che  per  ora  al 
vedere fupplifca  il  credere. 

E certamente  qual’  impiego  migliore 
poffiam  noi  dare  alia  vita  noilra,  che  fpen- 
drrlain  riverire  più  che  fi  può  quella  Cele- 
(le  Signora,  in  cui  Iddio  medefimo  appar 
sì  grande?  Vergine  fempre  am.ibilc , c fem- 
pre amaca:  Bella  Iride  di  falute  : F.ittura 
tutta  del  puro  Sole  Divino:  Specchio  del 
fuo  potere  : T empio  della  fila  Grazia  ; Tea- 
tro della  fila  Gloria:  Fatta  non  ad  Immagi- 
nefolamente  delfino  Fattore, come l' altre 
pure  Creature,  che  Io  raffomigliano  tanto 
imperfettamente  : ma  fatta  Immagine , per- 
chè lo  raffomìglia  a llupore  . Fabbricata 
dalla  colla  del  nuovo  Adamo,  cioè  più  di  <‘é 
lutti  vicina  al  cuore  dì  Crillo,  e però  più 
di  tutti  proporzionata  a tenere  ad  elfo  una 
compagnia  infeparabile  si  nella  Via,  si  nel- 
la Patria:  in  una  parola,  la  Madre,  la  So- 
rella, la  Spofa,  l'Unica  fina  ! Siamo  ficu- 
ri  di  non  errare  in  amarla,  fc  il  primo  Amo- 
re in  amarla  ci  fa  la  guida:  Cleri»  m*pn»  efl 
/e^»i  Deminum.  EccI.tj.iS 
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CAPO  SECONDO. 

Secondo  motì’vo  di  Di<vozJone  alla  yergUUt 
ch*è  la  fua  Dignità. 


44  ? 


quanc.i  può  mai  riceverne  : fé  non  in  nume- 
ro, almeno  in  pefo. 

E' dunque  quefto  aiigullinìmo  titolo  di 
Madre  di  Dio  un'abiffo  di  perfezione  , e 
da  quello^  abiffo  , come  da  vena  indefi- 
ciente, eineraiifia,  fgorgano  nella  Vergi- 
ne tanti  onori , che  a lei  fi  debbono,  per 
dir  così,  fenza  fine  . Perchè  come  la  fi- 
gliolanza naturale  di  Dio  è la  forgente  di 
tutti  gli  onori  llraordinar;  dovuti  a Grillo , 
così  lanaaternità  naturale  di  Dio  è la  for- 
gente di  tutti  gli  onori  firaordinar;  dovu- 
ti a Maria  . Chi  è però  che  giammai 
polla  formate  un  giudizio  adeguato  del 
fuo  gran  merito?  Solo  Iddio  . Taai»  efl 


S.  I. 

Uttoil  pregio  di  una  Con- 
chiglia è quella  bella  Perla , 
ch'ella  eoi  fegn  to  commer- 
cio eh' hebbe  col  Cielo  , 
concepì  nel  fuo  feno  a niun' 
altro  aperto . E così  tutta  la 
mìfuradlqiiL-ll  onore,  che  fi  deve  a Maria , è 
quel Dìvinilfimo  parto,  ch'elTa  per  opera 
dello  Spirito  Santo  concepì  nel  fuo  utero 
virginale,  ma  non  già  per  lerbarlo  a fé  ava- 
ramente, come  fa  la  Conchiglia  tenace  dei 
fuo  teforo,  anzi  per  farne  tra  poco  un  pub- 
blico dono  a riparazione  del  Mondo  . Di 
quello  filo  fi  vale  San  Tommafo  per  mifu- 
rare la  impareggiabile  altezza  di  sì  gran 
Donna.  La  dignità  di  Madre  di  Dio , dice 
egli,  porta feco  una  fpecie  d'infinità,  eia 
ragion  e,  perchè  giunge  ad  un  fegno  tale 
che  Iddio  medelìmo  non  può  farla  mag 
giore.  Beata  Virgo , ex  hoc  quoti  e[l  Maree  Dei, 
haiee  quamiam  dignitatem  infiniram  ex  tono 
infinito  ,quod  efl  Deut , tir  ex  hac parte  non  po. 

STh.'.p.  l'fl aliquid fieri meliut,  ficutnonpoteflaliquti  ^ 
tneUute^e  Deo . AHinchè  potelTe  crefccre 
in  dignità  Maria  Vergine  converrebbe  che 
crcfcellein  perfezione  lo  llelTo  Dio  : ma 
finche  non  ritroveralìì  un  Dio  maggior  di 
quello  ch'ella  racchiiife  nelle  fiac  vifeere  , 
rie  anche  ritroveralìì  una  maggior  Madre 
della  Madre  di  Dio . Già  nel  far'eira,h  i lat- 
to I ultimo  sforzo  del  fuo  potere  1'  Onni- 
potente: e ben  può  egli  far  fubito  un  Fir- 'quella  che  fa  la  Madre,  efl  ifle,quive- 
mamento  che  lia  più  ricco  di  Stelle  , un  "it  de  Edom , rintlia  ■uefiibut  de  Bofra  ? i/le 
Olimpo  più  fublime,  un' Oceano  più  ller-  formofutinflo'.afua,  fradient  in  muititudine 
minato,  unaTerra  più  verdeggiante,  ma  fortitudmii  fui.  Ecco  gli  liiipori  Angelici 
non  può  fare  una  Madre  che  fia  più  eccelfaiper  l’ingrcllodi  Grillo.  Qua  e/l  ifta  , qua 
di  Maria  Vergine.  Nel  formar  ellàè  fiato  ' afeenàir  dedeferto,  deìiciit  affltunt,  inmxa 
già  conferito  alle  pure  Creature  tutto  quel  fuper  diUnumfuum  > Ecco  gli  ilupori  An- 
pregiodicui  fonocapaci,  rimanendo  pure  ! gelici  per  l'ingrelfo  pur  di  Maria  . Non 
Creature:  dital  maniera,  che  quando  an- ; V è altra  diverlità,  fc  non  che  Miria  in- 
cori noi  fizurafiìmo  quello '^cafo,  che  al  nititur  fuper  diìetlum  fuum  , e Crillo  gra- 


perfeiìio  Vtrginit  , dice  San  Bernardino 
ut  foli  Deo  eoinofcenda  refervorur  . Troppo 
fiamo  noi  temerar;  fe  prefumiamo  dì  vo- 
lervi noi  pure  filTare  i guardi  . £ come 
voler  filfarli  in  un  Criltallo  purilfimo , al- 
lor  che  il  Sole  l'hà  colmo  della  fua  luce  > 
Solo  il  Sole  può  rimirarlo  : a tutte  l' al- 
tre pupille  è tanto  ìnfolfribile  , quanto 
infolfribile  appunto  è lo  Hello  Sole  . Non 
accade  però  che  nè  pur  gli  Angeli  Ipcri- 
no  di  conofeere  appieno  chi  fia  Maria  . 
Ella  è quali  tanto  incomprenfibile  ad 
ogni  guardo  , quanto  incomprenfibile  c 
quel  Sole  Divino  che  l' arricchifcc  di  tut- 
to sé.  E di  fatti  olfetverete  che  gli  Ange- 
li di  pari  liiipore  colmano  le  loro  beate 
menti,  per  quell' entrata  folennc  che  fa  il 
Figliuolo  nella  gloria  del  Paradilo,  c per 


(i.Jc 


tfCj.l. 
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Mondo  crtfeclle  il  niimrro  delle  Madri  di 
Dio  ( come  avverrebbe  quando  le  altre 
due  Divine  Perfonefi  veftilfero  anch  elle 
di  umana  rame)  non  però  al  Mondo  cre- 
feerebbe  alcun  grado  di  Nobiltà , maggior 
di  qncllach'cglihibbiafi  di  prefente  : N/- 
bil inde  erefeeret  Orbi  nobtiitatis  , COSÌ  dille 
S. Bernard  no.  Conhaver  Mariane  hàgià 


ditur  in  muititudine  fortitudinit  fua  . Nel 
rimanente  la  loro  comparfa  è tale  , che 
alluna,  c all'altra  sbalordifcono  gli  An- 
geli in  egtial  forma  . perchè  luna,  e 1' 
altra  luce  , si  del  Sole  clic  arricchifcc  il 
Criilallo,  sì  del  Crillallo  ch  e arricchito 
dal  Sole,  è una  luce  tale  che  fiinera  in 
egual  forma  la  villa  diài  gra  idì  Aquile  . 

Che 


Digitized  by  Google 


luc.uif» 


44Ó 


II  Divoto  di  Maria, 


Che  difli  laviftj  loro  ? Supera  fin  quella, sì  nel  primo  formare  thè  rAltidimo  fèdef 
luffa  di  Maria  Verg  ne.  Perchè  qiianfun- 1 fuo  corpo  a Crifto;  e sì  nel  primo  aumeri' 
ella  (fa dì  sì  valla  capacità,  che  capì  tarfi  cd alimentarfiche Criflo fé,  coftoche 


qiie 

nelle  vifeere  un  Dio  f.itt'  uomo  , con- 
liittnciò  nc  pur’  ella  arrivò  a capir  col 
penfiero,  quanto  mai  folle  capire  un  Dio 
nelle  vifeere  . fjnindi  è > ciré  quando 
edahebbe  ptr  gratitudine  a confelTare  lai 
dignità  a cui  trovavafi  affunta  , non  po-l 
tè,  come  nota  Santo  Agoftino  , non  po- 
tè trovar  termini  da  fpiegatla  ; Ne»  ipf» 
fxfhttrt  fetmt  t»fert pitiitt  : bifognò 
che  in  cìfera  fpedilfe  il  tutto  con  dire  : 
Ttch  mihì  m»gn»  fu»  fetm  rfl  , quali  che 
vano  lia  fperare  altra  canna  da  mifnrare 
lalcczza^i  sì  gran  Tempio  , che  F Onni- 
potenza Divina.-  E forfè  a quello  medelr- 
mo  allufe  1'  Angelo  , qtianifo  annuncian- 
do alla  Vergine  quella  Dignità  lingolare  di 
tiiiparnamo,  usò  quelle  voci:  Virnu  Al- 
liffìmichHmkrtbii  nii , Non  dille  alloluta- 
mcnte  »immlT»bir  re , perchè  quella  gran 
luce  , Il  quale  allora  dovea  fopralar  la 
Vergine,  non  dovea  nafconderla  in  mo- 
do. che  almeno  Iddio  nonarrivalTe  a cO‘ 
rofcerla:  ma  dille  »«è»,  cioè»» 

nii  , perchè  la  dovea  nafeondere  di  ma- 
niera, che  nè  pur’  ella  più  conofcetle  fé 
iltlTa,  come  chi  Uà  circondato  da  un’  alta 
nebbia  di  Incesi,  m.t  però  ancora  più  ar- 
sa a ofTufear  la  villa  . 

Ora  quantunque  la  dignità  della  Vergi- 
ne Ila  nel  fuo  modo  infinita,  e però  vano 
lia  Io  fperar  di  conofcerla  interamente  , 
perchè  l’infinito,  eomedice  il  FìIofofc»  , 
li  mpre  è incognito  ; è tutta  via  di  dovere 
cheìfiioi  divoti  li  sforzino  dì  conofcerla 
quanto  polTono,  aflin  dì  farle  con  queflo 
sforzo  medefimoil  primo  onore.  Confi- 
detìamolanoi  però  a parte  a patte  : e quel 
poco  che  intcnderalTi  di  oggetto  cosi  fii- 
blime,  vagliaci  pure  per  molto;  come  più 
vale  a gli  Allronoinì  quel  poco  eh’ elfi  in- 
tendono  delle  Stelle  con  probabilità  , che 
non  vale  a Geogrifi  quel  molto , eh’  elfi  mi 
furano  della  Tetra  con  evidenza . 


5-  II. 


O 


Uella  Maternità  puolfi  pritn-crametJ- 


il  fuo  picciolo  corpo  glifi)  formato.  E po- 
llo ciò,  è veriliniile ancora  per  molti  ca- 
pi, che  quella  prima  fullanza  che  Gesù 
tolfc  dalla  fna  Madre  ptirilfima,  fia  tutta- 
via rìmalla  nel  corpo  diluì  glotiofo,  ma- 
gnificata sì  bene  , ma  non  murata  . Cere 

Chrifii,  cere  efi  Morie  : guarnir  g'eri» 

refurrtlbioHÌr  fnerit  mognifieoto  , eodtm  re- 
menmmfii',  ijutolftmftotf  de  Mari»,  COSÌ 
fetive  S.  Agollino.  Ciò  che  dipoi  con  più  ^ 
profonda  aitcnzionc  conliderando  San- 
Pier  Damiano,  ufei  qiialidi  lèmedefimo : pi-c  s- 
e però  ellarico  per  Io  flupore  hebbe  a 
dire,  che  Iddio  era  in  Maria  per  iden- 
tità . Cùen  Deut  inaliis  rehat  jit  triiìu  me- 
dir  , cioè  lia  per  efifenza , Ira  per  poten- 
za, fia  per  prefenza.  in  Vèrgine  futt  quarr 
te  flettali  mede  , feiìicee  ptr  identitetem  , 
tjnia  idemeH  , tguid  ipfa  . Hine'  rateai  , CT 
centremiftat  cmntr  creatura  : t^uit  enim  au- 
drai afpictte  tanta  diinitatit  immrnftatcm  ?* 

Vogliono  alcuni  , che  il  cuore  del  P.ir-  j.  ,.  er- 
goletto  nel  ventre  della  Madre  non  hab-  Da..’.  (,i-' 
bia  moto  fuo  proprio-  , ma  che  fi  muo- 
vacci  moto  del  cuore  materno  . Io  non  " 
credo  che  ciò  fia  vero  ; ma  sò  bene  , 
che  il  Pargoletto  non  rcipira  , onde  nf- 
fembra  non  havcr’tffo- altro  fpiiito,  che 
il  fiato  della  Madre  r e fecondo  ciò  lì 
può  in  eiualche  maniera  dir  che"  fa  Ver- 
gine r finché  portò  nell’  utero  il  Divini 
Verbo nmanato,  gFi  fervilTe  di  vita,  per- 
chè gli  ferviva  dì  fpirito  , e che  il  Di- 
vio Verbo  mnanato,  finché  dimorò  nell*' 
mero  della  Vergine  , la  riconofeefle  per 
Tua  vita,  perche  la  riconofeea  per  filo  fpiri' 
to:  e cosi  filile  idtm  (juodipfa  . Anche  S- 
Tommaroht'bbe  quali  per  un’illcITo  il  feto 
con  la  fna  Madre , com’  è quali  un’  illeffo  F 
Albero  co’I  fuo  frutto:  onde  giudicò  che 
F Angelo  Cullode  non  cominci  ad  alfiller- 
(ìdallanollraconcezione  , mafolo  dalli 
noltra  natività , cioè  quando  if  frutto  già: 
maturo  fi  rpiccad.illa  Tua  pianta  - E ^ 

do  qiicll.i  dottrina  potrà  dire  con  verità  , 
che  il  feto  benedetto  di  quella  Madre,  non 
mai  celebrata  a baltanza , era  tanto  uno  con 


teconfidetarc  nel  fuo  ditte , felovo-|lci,  ch’era  come  una  cofa  llclfa,  idtmjuid 
gliamo  dir  così  , matcti-lc  . E benché  [ perdocch’ egli  era U fuo  frutto  : /»• 
quello  fiail  fuo  m;nor pregio,  con  tutto  1 £l«  venttia, 

CIÒ  quello  pregilo  rtie dtfimo  c sr  fijilime  ,1 


thè  li  guardo  umano  non  vi  sa  giiirgcrc  . 
liiiptrciocchè  è indubitato  che  qualche 
parte  del  corpo  virginal  di  Maria  fu  uni- 
ta ipolìaticamu.re  alla  pctfona  U.vina 


5.  Ill- 


i-i  X T On  ha  mente  chi  nonfe  la  fenreaC 
I i.  X futbit  dalia  naraviglia 


E pure 

COB.-« 


Parte  Prima- 


come  io  dieta,  quello  è il  minor  pregio  : 
la  Maternità  rimirata  materialmente  . Or 
die  farà,  fé  rimirili  moralmente;  cioè  in 
quanto  elTa  racchiude  in  fé  tutte  quelle 
prerogatìvechefondovutefecondo  la  fua 
natura?  Io  vi  confedo  che  mi  vacilla  il 
penliero  a ra/hgurarmele , e che  con  una 
tal  beata  vertigine  mi  li  perde  qui  fopra- 
fatta  la  fantalìa  . Imperciocché  fecondo 
una  tal  confiderazione  la  Maternità  Divi- 
na è il  pollo  più  fublime  a cui  polla  afeen- 
' dere  qualunque  pura  Creatura  , che  re- 
di dentro  i fiioi  limiti  : è una  fomma 
congiunzione  di  quella  con  un  Ben  fom* 
mo;  edé  una  tale  vicinanza  a quel  Dio  , 
che  pur  non  ha  prodimo  ( come  quel 
che  didà  da  tutti  infinitamente  ) che  San 
Tommafo  non  la  feppe  fpiegare  con  altri 
termini,  che  con  dir,  come  quella  Matcr- 
S Th  1 M Jlnej  DninìtAtij  f repia- 

^Hìiu  Attingit  : e in  quello  fenfo  egli  iiKÌ- 
luì'*’**"'  Madonna  , Affine  di  Dio  , cioè 

Ccnfinimti,  comechiosb  il  Gaetano  ; po- 
tendoli ella  nel  redo  dir  tanto  propria- 
mente Affine  di  Dio,  anzi  dir  Parente  , 
quanto  d può  propriamente , e d dee  dir 
Madre . Però  a queda  Vergine  è parimen- 
te dovuto  un  culto  , dio  particolare , dio 
proprio,  e tal  chedafenza  paragonfupe- 
riore  a quello  che  d conceda  ad  ogni  altro 
Santo,  perché  la  fua  Dignità  è di  un  altr’ 
ordine:  é di  un  ordine  tale,  che  in  qual- 
che modo  appartiene  «il  ordine  delfo  del- 
la Unione  Ipodatica,  ed  a lei  và  necelTa- 
riamente  congiunto  . Ond’  è che  nella 
Gloriata  Vergine  codituifee  anche  un  Co- 
ro da  fe  mededma  , come  d è detto  di  fo- 
pra,  ed  è più  elevata  fopraiiredo  di  tutti 
i Principi  dell’Empireo,  che  non  èfolle- 
vato  1'  Empireo  dedo  , fatto  per  Reggia 
ad  un  Dio,  fopraquei  Cieli  baffi,  che  fer- 
vono in  prò  dell'uomo . 

Vorrei  pure  fpiegare,  ò Madre  Santif- 
lima , ciò  che  in  cuor  fento  di  voi  ; ma 
troppo  mancano  le  parole  al  concetto  . 
Forfè  il  feguente  penderò  mi  darà  lena  < 
Tutti  con  ogni  ragione  contribuifeono  un' 
onor  fommo  a quella  celebre  Madre  de' 
Maccabei  , perchè  alla  Terra  ella  donò 
fette  parti  cosi  magnanimi,  che  non  folo 
arrivarono  a difptczzare  la  crudeltà  di  un' 
Antioco,  Tiranno  altero , ma  ad  infultar- 
la  . Figuratevi  ora  che  quella  Madre  non 
havede  fot  partorito  quel  drappello  di 
Martiri  cosi  piccolo  , benché  così  gcne- 
rofo  ; ma  oltre  acìòqncllefqiiadreanche 
tutte  de  i diecimila  , che  crocidili  sù’l 
faiuof»  Ararat , fecero  co  '1  loro  fangue 
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dorire  tra  le  bofeaglie  d'  Armenia  più 
belle  Palme  di  quante  mai  ne  vantade 
la  Palcdina:  che  onore  a lei  dovrebbed 
di  vantaggio  ! E s'  ella  non  havede  fol 
partorite  quelle  fquadre  di  diecimila  glo- 
riofi  Martiri,  ma  quell'  Efercito  di  undi- 
ci interi  milioni  che  il  Genebrardo  anno- 
verò nella  Chiefa  , dn  da'fuoi  tempi  ; che 
[mai  farebbe?  Anzi  che  farebbe  feaqiiefli 
milioni  di  Martiri  d aggiungede  un  nume- 
ro ancor  maggiore  di  Anacoreti,  diPrela- 
ti,  di  Predicatori  , di  Vergini  , che  hi- 
vedero  latra  illiillre  la  pace  della  Chiefa 
con  le  loro  opere  , quanto  que’  Martiri 
nehavean  rendute  ammirabili  le  batuglie: 
non  meriterebbe  una  Madre  tale  , che 
lo  Spirito  Santo  pigliadc  daddovcro  in 
mano  la  penna  , più  che  non  fè  per  chi 
era  Madre  de'femplici  Maccabei  , e che 
ad  eterna  fua  gloria  lafcialTc  a'  poderi 
quell' alto  elogio  di  lei  ; Supr»  tnodum  ■<>• 
tem  matermirMÌiIijy  ^ boncrum  memoria  di- 
pela > Epureditemi:  Una  tal  Mjtlre,  che 
lode  Madre  di  tutti  i Beati  indeme  , an- 
zi , (e  ancora  fi  potede  dir  tanto , di  tut- 
te le  illcde  Angeliche  Gerarchie'  , che 
farebbe  alla  line?  Ne  anche  farebbe  de- 
gna d'edere  Ancella  alla  gran  Madre  di 
Dio  : mirate  or  voi  qual'  onore  a lei  fi 
convenga? 

Ma  forfè  che  quella  Maternità  , ch’el- 
la gode,  è una  dignità pompofa , malle- 
rile  ? Mò  di  certo  ; anzi  ella  è fiinile  alle 
Selve dclEibano,  dov'era  pari  alla  beltà 
la  ricchezza.  Che  voglio  lignificare?  Non 
fu  alla  Vergine  la  fua  diguità  di  Madre  una 
dignità,  che  non  le  fruttade  niente  : male 
fruttò  fenza  fine  : pe  rché  ciò  le  ha  con- 
ferito un  dominio  di  fomma  dima  , non 
folo  fopra  tutti  i tefori  di  fuo  Figliuolo  > 
che  fonoiinmenfi  , ma  ciò  cb'è  più  , sù  iita'.int. 
la  perfona  medefima,  a cui  potè  com.iii- 
dare  qual  vera  Madre  . Giofué  , primo 
Capitano  a fuo  tempo  del  gran  Dio  de- 
gli Eferciti  , feorgendo  che  le  tenebre 
fottraevano  alla  fua  fpada  quegli  Au- 
verfarj  feonfitti,  che  non  ne  poteva  foc- 
trarre  nè  pur  la  fuga  : con  cuore  più 
che  da  uomo  comandò  al  Sole  che  fi 
fermade  , volendolo  cosi  , non  sò  s' io 
mi  dica,  o fpcttacore  della  Victoria  , o 
compagno  : e il  Sole  con  maraviglia 
della  natura  , che  fin'  allora  non  havea 
mai  veduta  difpenlazron  sì  notabile  alle 
-file  leggi  , fi  fermò  fubito  sì  'I  più  bel- 
lo del  corfo  : Stetit  i/ajiu  Sol  in  medio 
raeli  f^atio  eeniut  diti  , Ma  ò quanto  mag- 
gior miracolo  vidcr  le  mura  di  quella 

povc- 
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448  II  Divoto  di  Maria. 

povera  Cafa  di  Namette  , dove  abitava  ‘ ' 

Maria,  nongiàperun  giorno  foto,  {^uit  $.  IV. 

unius  ititi,  ma  per  trent’anni!  Videro  un 

Sole,  ora  fermo,  ora  in  moto  , ordinilo-  A Ggiungete  ora  che  quella  dignità  co- 
vo fermo  a cenni  di  una  Fanciulla,  e^edrVnre  2\.  sì  eccelfa  non  è (lata  tuia  pioggia  d’ 
Detvceiheminii:  macon  quella  diverlità  ,|  010  , che  lia  fponcaneamente  caduta  in 
cheaGiofiiè  ubbidì,  perchè  così  volle;  a ! fono  alla  Vergine . £'  Hata  un  teforo  pro- 
Maria,perch’era  tenuto,  eruffuidituiilli.  cacciato  da  lei  con  molto  Ilio  Audio.  Per- 
Cinqiie,  cornei  Dottori c'infegnano  ; fon  : ciocché  vogliono  tutti  ch'ella  veramente 
quei  culti,  i quali  dee  ciafcun  Figliuolo  al-  A merìtaAe  queAa  Aia  cosi  nobil  Materni- 
laMadre:  diamore,  diriverenza,  difov-ltà:  non  de  ecndigHt  ( perché  aneflun' 
venzione,  dì  gratitudine,  di  ubbidienza  .|  merito  umano  ha  Iddio  promeAo  premio 
Ora  iosbehe  dai^iieA'ultimo  diubbidien-.  maggior  della  eterna  Beatitudine  ) ma  de 
za  vogliono  molti  che  CrìAo  per  la  Alpe- 1 eengeM»,  perch'ella  A dirpofedital  manie- 
riorità  ch'egli  havea  sù  tutte  le  Creature,  e 1 ra  a ottenerla  , che  fu  molto  giuAo  che  suar.tpc. 
così  ancora  sù  la  Aia  Madre  mcdcAma  ,fuAi  Iddio  gliela  concedeAe  . Però  feorgete  , ■ '‘>- 

videS-ilj.  fc  efente.  Ma  sò  che  molti  tengono  ancora'  che  quando  ella  qual  fegno  mirabilillìmo  {um.,*' 
l'iorc  ii  l'oppoAo:  mercé  eh' eAendo  egli  in  quant'  apparve  in  Cielo  , signim  m»inum  efp»-  >i»d< 
l'c  Conc*'^  uomo  foggetio  alle  leggi  naturali,  era  fog-  mitinCale  , apparve  non  folamence  rico- 
c.jc.  ' getto  per  confeguenza  anche  a qticAa,  eh' ^ peitadiSole , maancor  veAita  : 

è così  pia,  di  ubbidire  a chi  lo  havea  gene-  de  Sete.  E che  ci  fu  voluto  con  qiicAoA- 
raco.  Né  ciò  derogava  alia  eccellenza  di!gniAcare>  fenon  che  quella  dignità  fplen- 
Crillo.  Perché  il  dominio  paterno,  come  didiAìma , che  la  rende  al  Mondp  unica  co- 
/.tin.l’ol.  AriAotile  oAerva,  non  toglie  punto  a' A-  ^ me  un  S»le.,-tu  formata  tutta  al  Aio  doffo  ? 
gliiioli  di  quella  libertà,  che  s'intitola  A- 1 Sarebbe  Aato  pur  molto,  ci'e  ilSolfervìf 
gnorile',  né  fa  che  Aeno  meno  incliti  . ome-jfea  qucAa  regia  Fanciulla  di  Padiglione, 
no  ingenui.  E però  poteva  elTer  CriAo  fot- : Che  portento  dunque  è mirar  che  K ferva 
tolapacriapotcAà della  Vergine,  e pur'ef-  di  abito,  il  qual  non  égi  immai  t-ile  , s' 
fere  quel  eh' egli  era:  mafllmamente  allor  egli  non  è in  qualche  lo:  na  proporzio- 
ch'egli  era  nato  Re,  ma  non  havea  piglia- 1 nato  alla  Aacura,  o maggi  re,  o mino- 
to ancora  lo  feettro . Ma  quando  pur  vo-!re,  di  chi  lo  portar  Parli  j'uo  luor  dime- 
glia  concederA,  che  la  Divinità  bave  Ae  peri  tafore  . Non  farebbe  la  Verrine  da  ap- 
così dire  Anda'primi  anni  emancipato  Cri-  prezzarA  inAnicamence  , fc  ancora  ft-nza 
Ilo  dalla  patria  poteAà  di  Maria  , baAi  dir  Aia  precedente  difpoArione  fiilU  A 'ta  iii- 
per  gloria  dielTa  che  le  ubbidì,  come  fe  le  naizata  alla  dignità  di  Ma.ìre  di  Do  > Cer- 
foAe  foggetto  , fuiditm  UH , perché  non  to  che  sì  : perché  veggiamo  quanto  di 
le  ubbidì  una  volta  fola,  in  una  circoAan-  onor  ripoitaAe  una  B ifabea  , benché 
za,  in  un  cafo , ma  del  continuo  i come  chi  fenza  Aio  merito  alcuno  f-lfe  divenuta 
s.iionav.  Aà  in  foggezione  : Meritatile  Ai  il  parla-  Madre  di  S.ilomonc  , e più  toAo  con  Aio 
re  , che  usò  S.  Brmaveniiira  , ) Marie  demerito.  Or  quamo  dunque  ella  farà 
tig.c.7.  fubditum  hetuifi  tanto  chelèn-  da  apprezzar  A ; mentre  A d fpofe  di  ino- 

ra alcun  dubbio  A può  aAermare  niiella  do  a tal  dignità  , che  ne  fu  invcAita 
gran  verità  in  onor  della  Vergine;  F.Acrlei  de  tenoni)  , e ne  fu  vcAiia  : donandoA 
tanto  eccelfa  di  dignità , che  farebbe  Arpe-  quella  é vero  ad  una  vita  st  finta  qual 
riore  anche  ai  Aio  Figliuolo:  e fuperiorein  Alla  Aia  , ma  donandoA  come  un'abito, 
ogni  rigor  di  legge,  lolocheilfuoFigliuo-  che  allora  Aàbene,  quando  A adatta  al- 
lo nonfuAeDìo.  la  vita  : muUer  emide  Sole  ? Certacofa  é 

Maa  voi  frattanto  come  Aà  il  cuore,  ò che  la  Chiefa  cnngratulandoA  con  la 
Lettore,  in iidirediqiieAa  bella  Città  Di-  Vergine  , dice  tutto  di  eh’  ella  meritò 
vinacofechealei  ritornano  in  tanta  glo-  di  portare  Gesù  nel  fen  : ^em  me- 
ni} Non  potetehavere  in  petto  fcintilla  ruilìi  foriere , refarrexit:  il  chcinqualuQ- 
di  divozione,  Aia  poco  a poco  non  ve'l  que  modo  concedaA  , femprc  é canto  , 

(Mentite  trasformare  in  un  piccolo  .Mongi-  che  prefuppone  in  eAa  un'  altillìnu  fan- 
belìo.  E pure  io  non  hò  terminato  di  dire  ticà  . Quindi  è che  i Santi  a bocca  piena 
il  tutto.  1'  appellano  , ora  degno  Abitacolo  dell’ 

Altiflimo  , ora  degno  Tabernacolo  , ora 
degno  Trono:  perché  fe  condegnamente 
non  meritò  di  ricevere  un  Dio  nel  feno  , 
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cdm’4  opinion  piti  probabile  , almeno  è bada  generare  un  Dio  j convien  che  qua- 
certo  che  fi  difpofe  condegnameute  a rice-  filafci  di  effere  Creatura,  e che  divenga, 
verlo:  Dign»  fttit  ( fon  parole  di  Santo  non  dico  Dio,  ma  Divina,  fe  non  per  nàtu- 
s.airhr.1.  Ambrogio  ) Digtutfmt  tx  j»#  riliut  Dei  ra,  almeno  per  una  participazion  fublimif- 

fima:  tanta  è la  fantità,  tanta  i la  limpi- 
Nell' ordin della  Natura i Viventi  non  deua,tantaèlaluce,tantaèlagrazia,che 
generano  , prima  di  clTere  giunti  a flato  fi  ricerca  per  difpofizione  ad  un’opera  tan- 
oerfetto.  Se  però  fi  ferba  la  medefima  re-  to  eccelfa.  E pure  ancor  così  parliam  bal- 
gola  nell' ordine  delia  Grazia,  chimifaprà  bettando.  Il  penfii.ro  non  fa  concetto , ai- 
mai  ridire  quale  flato  di  perfezione  fufle  meno  adeguato  , di  ciò  che  detta  alla  pen- 
tichieflo  a generare  un  Diodalle  proprie  na.  E pero  far  qui  per  ultimo  , come  fe- 
vifcere,  e a generarlo  condegnamente?  Ne'l  cero  quegli  accorti  Efploraiori  della  Ter- 
diceS. Bernardino:  (fuìd Faminxccnciferet  ra  proinelTa  , affinchè  i Figliuoli d'ifraele 
Deum,  fuit  mirattdMmmirxcHlorum  . ^er-  intendefiTcro  vivamente  la  felicità  delle 
tuie  iiaijue  Vìrgintm  elevare , ut  itaiitam,  piante,  chela  fiorivano  : Tuìemne  palmi- 
eed  <fuamdam  tpuaft  aqualitatem  Divinam  , rem  eum  $na,  quem  portavernat  in  veUt  daa 
p,r  tjuamdam  it^nieatem,  (f  immenfitatem  viri.  Eccovi  una  Madre  con  un  Dio  fuo 
ptrftdiermm , juam  Creatara  namjuam  ex-  Figliuolo  fu  le  file  braccia  : Palmiiem  rum 
pena  faerae.  Se  un  ferro  ha  da  produrre  il  ava  . Quefto  è il  modo  di  giudicare  . Se’  . 
fuoco,  non  convien  che  quali  deponga  volete  conofcere  daddovero  chi  fia  Ma- 
l'elTer  di  ferro  in  una  fornace  , e diven-  ria,  non  la  contemplate  difgiunta  mai  da 
ga  fuoco?  Così  dunque  una  creatura  , fe  Gesù  . 


CAPO  TERZO. 


Terzfi  motì'vo  di  Di'vozjone  alla  Fergìne , ch'èia 
fua  Santità. 

5.  I.  ma  fu  la  Vergine  trabboccb  tutti  inliem» 

fenza  rite.gno^ror  plavia in  vel'.at,  tanto  ella 

ROn  converrebbe  alla  Divina  fu  ridomiàce.il  Fine  di  qiiifta  grazia  il  Prin- 
Provvidenza  quel  titolo  di  cipio  di '(Urfla  grazia,  e finalmente  la  Coo- 
Soave  infieme  e di  Forte,  di  peraz'one  con  cui  concorfe  quella  grazia 
cui  fi  pregia , fe  a i fini  i quali  la  Verginei'a  quale  p rò  appunto  fi  dice  che 
ella  intende  con  gran  fortez  a fimiglianza  di  lana  la  fucciò  tutta,  perchè 
za,  non  adattalfe convenevo-  non  mai  ne lalciò  punto  trjfcorrere  inutil- 
li  ì mezzi  con  parifoavità . Pertanto  voien-  mente, come  sepre  è più  facile  a far  lat.rra . 
do  Iddio,  che  la  fua  Madre  fia  la  più  amata  _ §.  II. 

fra  tutte  le  creature,  e la  più  onorata,  con-  T)  Rimadunque  fi  deduce  quella  pienez- 
vienche  l' habbia  fatta  altresì  la  più  degna,  IX  za  di  grazia  dal  Fine.  E*  proprio  del 
di  amore  infieme , edi  onore.  Conquelia  Signore dillribuire  i funi  doni  a propotzion 
fiaccola  in  mano  vi  farò  feorta  a quell  ab-  delle  cariche  eh' egli  addolTa  . Però  tanti 
bifso  profódo  della  Sàtità  di  Maria,al  quale  privilegi  versò  egli  in  Icno  a Giovanni  fuo 
oraconviene, ch'io v’intromettaj  affinchè  Precurfore,  aun  Pietro  fommo  Prencipe 
perdio  voi  camminiate  licuro  di  nó  vi  per-  della  Chiefa,  aiinPaololommoPropaga- 
dere,béchè  per  altro  vi  accolliate  voi  pure  tore  del  Crillianefimo  ; e però  fu  detto  a 
a quei fentimenti, Coi  quali! Santi  concor-  Mosè:  Aaferamde  fpirita  tae  , tradam 
demente  ne  parlano;  fentimenti  sì  alti,  chea  eu.  cioè  a quei  Settanta,  che  fottentra- 
prima  giunta  vi  pollono  haver  fembiante  di  vano  al  governo  del  Popolo  in  luogo  fuo, 
precipizi , tanto  vi  poflono  comparire,  ora  perchè  comunicato  loro  l'uffizio  , era 
erronei,oradàggerati.  Tre  ragioni  ci  rèdo-  di  meflieri  comunicare  ancora  loro  la 
no  manifefla  quella  pienezza  di  grazia,  che  grazia  propoizionata  per  efèguirlo.  Ram- 
potè  bene  fu  gli  altri  Santi  difeendere  a flii-  memoratevi  era  ciò,  che  habbiamdi- 
ìeiAìWi^ficui/HUitidiaflilIaritiafiiperterram,  fcorfo  poc'  anzi  della  eccellenza  che 


O^ere  del  P, Segnerà  Temo  jy»  1 

' 

Ff 

recò 

1 

1 

J 

L 

Digitized  by  t-joo*.  . 

5.Th,q, 

Ut. 


Gen.i5*3j 

Cant.7.1. 


4J0  II  Divoto 

recò  feco  la  fomma  Dignità  dilMarfre  di 
Dio;  e coltivila  entra  in  un  ordine  fiipe- 
riore  a tuttociò  ch’èpurainciitc  creato  » 
cioè  nell’ordine  della  Unione  ipoftalica  , 
fu»  tper»titme  finti  divimi»fhprcfini]uiiii 

tttiniit  ; e vedrete  fubito , che  ogni  giudi- 
zio che  formifi , ancorché  alto  della  grazia 
di  Maria  Vergine,  refta  di  lunga  mano  in- 
feriore al  vero , perchè  refta  anche  di  lun- 
ga mano  inferiore  al  fublimiflimo  uflizio  , 
thelefuiinpofto. 

Stabilita  l’altezza  di  un’  Obelifco  , fa- 
pranno  torto  determinar  gli  Architetti  con 
ficurezza,  qual  piedeftallo  fia  quello  che 
gli  conviene.  0‘  altezza  della  Maternità 
donata  a Maria  : fe  tu  fei  quali  infinita,  qual’ 
cccelfo  di  Santità  fi  ricercherà  mai  per  reg- 
gerti come  bafe  Se  io  haveffi  a formare 
una  bafe  degna  a quell’  Angelo  dell  Apoca- 
lilfi,  che  qual  CololTo  di  ftatua  inaudita  , 
teneva  un  piè  fopra  l’ambito  della  Terra  , 
uno  fu  l’ampiezza  del  Mare , qual  dubbio 
c’è,  che  riufeirebbono  tutti  , e badi  gli 
Appennini  a così  gran  mole,  e balle  anche 
r Alpi  ? E poi  mi  confiderò  di  determinare 
la  pianta  della  bafeacolei,  chehacìrcon- 
datoconla  immenfitàdel  fuo  quel  eh’ è 1’ 
Artefice  e della  Terra,  e del  Mare? 

Gonfiderarepoidi  vantaggio  , che  nel- 
la Santità,  comunicata  a Maria , dovea  la 
IVovvidenza  dìfpenfatrice  haver  due  ri- 
guardi, uno  a noi,  uno  a Grillo,  giacché 
nel  tempomedefimoea  Grillo,  eanoi el- 
la dilTcgnava  la  Madre 

E quanto  a noi,  non  dovea  già  la  Vergi- 
ne nel  fuo  feno  contenere  due  foli  Popoli , 
come  quella  Rebecca  , acuì  fu  dall’Ange- 
lo detto  per  fomma  gloria:  duàGtmti  funi 
, in  Mitre  tuo  ; ma  dovea  contenere  tutti  gli 
Eletti:  Vtmtr  inni fieut MttrvMt  trititi, v*i- 
Uttu  ìiliii . E però , come  vera  Madre  de’ 
Viventi  , riftoratrice  de’ danni  cagionati 
da  Èva  , che  fu  anzi  Madre  di  morti  ; 
dovea  partecipare  una  certa  preminen- 
za di  Capo  fu  tutti  loro  , limile  a quel- 
la la  qual’ è propria  di  Grillo  . Siccome 
dunque  la  Grazia  di  Grillo  , perchè  fu 
Grazia  di  Capo,  convenne  che fulìe  non 
infinita  , perchè  infinita  non  potea  con- 
ferirli > ma  inefplicabile  ; cosi  conveni- 
va che  fulTe  ancora  la  Grazia  di  Maria 
Vergine  . Ella  qual  Madre  degli  Elet- 
ti, partecipa,  come  già  fi  è detto,  con 
qualche  fimilitudine  quella  medelima 
dignità  di  lor  Capo  . Ben’  era  dunque 
ragione,  che  a proporzione  Iddio  1’  ar- 
TÌcchifee  di  Grazia  ; e che  però  come  nel 
formare  il  Marc  egli  volL-  che  quivi  li 


di  Malia. 

i.ùt-o Ili,  ro  tutti  i fiumi:  CengreirntMr »<fu» 
in  hrum  unum  i COSÌ  nel  formar  Maria 
radun:ilfe  in  un  cuore  tutte  le  doti  che 
fon  divife  fra  gli  altri:  cuore  che,  come 
il  Mare,  non  ridonda  per  tale  pienezza  , 
nonredund»!  -,  perchè  quelle  doti  medefi- 
me  tutte  infieme  non  eccedono  punto  il 
toro  ampio  letto,  ch’è  ruilizìo  ch’ella  fo- 
llitne. 

L'  altro  riguardo  è in  ordine  a Grillo  , 
a cui  era  di  ragion  che  fimigliantiflima 
fulTe  in  tutto  la  Madre , ed  ancor  vicìnilTi- 
ma  , per  quanto  comporta  1’  edere  di 
una  pura  Creatura  , che  fempre  in  sè'- 
è limitato  . Vuole  Ariftotìlc  che  i Le- 
gislatori anendano  molto  alla  bontà 
delle  Donne  , che  fatte  Madri  , fono 
poi  la  metà  de  i loro  figliuoli  : Ordin»- 
l»m  pelititm  non  medicnm  eperttt  atttn-  PoU-». 
dtrt  »d  muìitrtt  , ime  vnldi  multum  qui» 
dimidium  fiUerum  M»ter  tfi  . Chi  però 
dirà  che  il  Supremo  Legislatore  non  hab- 
bia  molto  bene  attefo  alla  Vergine,  men- 
tre in  lei  non  formava  men  di  una  Madre  al 
Verbo  Divino?  ficchè  fe  il  Figliuolo  gene- 
rato da  lei  non  fude  infinito , e così  anco- 
ra non  capace  di  partì,  ella  fi  potrebbe  ap- 
pellarla metà  diluì  : dimidium  Filli  ? Le 
Madri  fono  quali  forme  animate  de’lor  fi- 
gliuoli , chi  non  lo  sa?  Però,  com’eraro 
cafo,  che  non  gli  rendano  a sè  conformi 
nel  volto;  cosi  molto  più  raro  è,  che  non 
gli  rendano  poco  rficn  che  i medefimi  ne' 
collumi. 

Fate  voi  ragion  che  la  Vergine  fude  fta* 
ta  eletta  , non  per  partorire  Gesù  , ma 
fol  tanto  per  allattarlo , quanto  di  riguar- 
di fi  dovea  nondimeno  tifare  in  eleggerla? 

£’  noto  a tutti  quante  lieti  le  adunanze,  che 
ogn’or  fi  tengono  nelle  Corti  Reali,  per 
dar  la  Nutrice  al  Preiicipe  Primogenito  : 
quanti  fieno  i Medici  che  fi  chiamano  a tal 
deliberazione  , quante  le  informazioni  che 
fi  prendono,  quante  le  inquillzioni  che  fi 
premettono:  e con  ragione,  come  Plato- 
ne affermò,  dove  loda  tanto  i Perlìanì  , 
che  a tal’  uffizio  eran  per  legge  tenuti 
fempre  a impiegare  una  Principeda  , la 
più  cofpictia  del  Regno;  perciocché  chi 
non  sà  quanto  agevolmente  per  le  mam- 
melle , quali  per  due  Icgreti  canali  , fi 
trasfondano  nella  prole  , si  le  virtù  di 
chi  r allieva  , si  i vizj  , non  folo  della 
natura  , ma  dell’  arbitrio  ? Così  le  Illo- 
rie  Romane  raccordano  il  loro  Tiberio 
per  ubbriaco  , perchè  la  Balia  era  canto 
amante  del  vino  , che  fin  talvolta  ufa- 
va  di  meftolarglielo  in  un  co  ’l  latte  : o 
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cosi  efpongono  ancora  il  loro  Caligola  i 
come  un  Mollro  di  Cnuleltà,  perchè  la 
Balia  infangtiiiiava  fovcnte  nell'  allattarlo 
■ capi  delle  Tue  poppe,  quali  allevalle  non 
un  Cefarea  Roma,  ma  un piccioi  Tigre  , 
che  fatto  adulto,  fi  dovca  poi  tutte  in  e(Ta 
lordarle  zanne.  Io  dico  però  che  quando 
una  volta  fola  fi  folle  Noltra  Signora  do- 
vuto accollare  al  petto  il  Figliuol  di  Dio 
per  nutricarlo  di  latte,  non  come  Madre , 
ma  come  Allevatrice  ordinaria,  era  tutta- 
via di  ragion  che  la  Provvidenza  havelTe 
nel  formarla  una  fomma  cura  . Che  farà 
dunque,  mentr’ella  fola  dovea  fommini- 
flrar  la  prima  materia  alla  fabbrica  di  quel 
Corpo  , e fola  il  primo  alimento  , con 
tenerlo  pendente  non  una  femplice  vol- 
ta , ma  cento  e cento  dalle  lue  uniche 
poppe  > 

Né  fiate  adirmi,  che  vano  era  il  teme- 
re che  i collumì  della  Madre  men  buoni 
s'  infinualTero  nella  Santità  di  Gesù  , 
non  foggetta  a violazione  ; perchè  ciò 
fulo  avveniva  peraccidente:  là  dovechi 
nonsà  che  nell' operare  fi  deve  haver  ri- 
guardo a ciò  che  ricerca  la  natura  in  sè  del- 
le cofe  ? Anche  il  piombo  non  può  rai 
trasfondere  un'atomo  della  fua  lega  vililfi- 
mainun  Diamante.  E pure  qual' Artefice 
ha  mai  commelTo  Diamante  in  piombo  ? 
SetoccalTe  a voi  Tincaftrare  fopra  un  gio- 
iello quella  perla  maravigliofa  che  fervi  à 
FilippoTerzo  Re  delle  Spagne  pergenti- 
lillimo  pomo  della  fua  Spada , non  ilceglie- 
refie  voilofmaltopiù  preziofoche  fi  tro- 
valTe,  per  tale  incaliro?  Certo  che  sì:  per- 
chè quantunque  una  perla  si  fmifurata  Ila 
ricca  balievolmente  per  fe  medefima , con- 
luttociò  cd  ella  onora  lo  fmalto  , e lo 
fmaltolei.  Cosi  tra  Crifio , e la  Madre  fi 
ricercò  qualche  proporzione  di  Santità  fi- 
migliante,  fe  non  eguale,  perch’egli  come 
' Perla  che  non  ha  pari,  onorala  Madre,  e 
la  Madre,  ad  ufodi  fmalto,  canto  più  fi- 
gnorile  , quanto  più  fplendido  , onora 
anche  lui  , ancorché  non  Ila  bifognofo 
, di  tale  onore  ; C!tn»  tilurum  Vatrti  tt- 

rt#/  ir#®# 

rum^ 

s.  ni. 

La  fecondaragionediquefia  ampiezza 
di  Grazia  è il  Princìpio  dond'  ella 
b derivò,  cioè  l’amore  dì  Crifio  verfo  la 
Vergine  : amorea  cui  per  appunto  corri- 
fpondente  è la  Santità  dell'amato,  giacché 
in  Dio  fu  fempre  turt' uno,  il  voler  bene 
ji  alcuno  , e il  comunicarglielo  . Oia 


perchè  voi  formiate  una  fiima  adeguata  di 
quello  amore  , ballerebbe  ii  rammemo- 
rarvi ciò  che  fi  dific  di  fopra,  cioè  che 
quello  Sole  di  carità  mira  con  occhio  più 
benevolo  una  Luna  fola  , che  tutte  infie- 
inele  Stelle,  benché  fian tante  : DtuspÌHs 
»matfiil»mvirgmtm.,  qiiàm  rtliquoi  StaUor 
emnts:  e chc  qual  faggio  Mercante  , al 
piovere  che  una  volta  egli  fé  di  sì  lar- 
go fangue  , più  aliai  mirò  a guadagnarli 
quell  unica  Margarita  da  lui  diletta  , che 
tutto  il  popolo  di  tante  perle  minori  . 

Ma  benché  ciò  bafiérebbe  , pur  chi  mi 
vieta  di  mettervi  in  miglior  luce  il  ritrat- 
to Hello  , che  un’  altra  volta  io  vi  hò  da- 
to da  vagheggiare  , mentre  così  voi  ne 
verrete  a formare  miglior  giudizio  , con- 
fiderando  quei  titoli  di  pietà  , che  Arin- 
gevano  Crifio  ad  amar  la  Madre  ; e pri- 
ma quei  che  lo  firìngevano  in  genere , qual 
figliuolo,  poi  quei  che  Io  firingevano  in 
individuo,  non  folo  qual  figliuolo,  mafi- 
gliuol  tale? 

La  maggior  obbligazion , che  fi  trovi 
nella  Natura,  è quella  ch’hanno  gli  effetii 
alla  lor  Cagione  - <^el  Rio  che  fempre 
corre  si  frettolofo,  le  ha  velie  mente,  ò 
come  Ipefio  a mezzo  ilcorfo  rivolgcreb- 
befi  indietro  per  lalutar  quella  Fonte , che 
con  vena  perenne  non  cella  mai  di  arric- 
chirlo di  nuovo  argento  ; e la  Luce  ancor 
ella,  figliuola  bella  di  più  bel  Padre  , fe 
bavelle  fenno  a conofcerc  il  Ilio  Principio, 
come  potrebbe  far  sì  , che  per  giurto  ol- 
fequionon  riftettefie  ad  ogni  ora  verlb  di 
luì  tutti  i Tuoi  fplendidì  raggi  > Però  le 
quella  obbligazione  è sì  grande  in  rutti 
gli  elfctci  , farà  anche  maggiore  in  que- 
gli effetti  che  ricevono  miglior’  ellere  : 
onde  1’  obbligazion  dì  un  figliuolo  non 
ha  mai  termine  , perchè  non  può  giam- 
mai rendere  grazie  pari  : Dih  , ó*  P»- 
remiiu/  , ( così  dille  il  Filofofo  lodato 
da  San  Tommjfo  ) Diìt  , PtrtHri- 
iut  f»rem  fratUm  teftrn  non  poffumut  . '1*®' 
A Dio  ed  a Genitori  non  fi  può  rendere 
in  terra  l’ equivalente  , tanto  è quei  de- 
bito , chc  qualunque  uomo  ha  con- 
tratto con  chi  gli  diè  d'  eller  nomo  . E 
quelio  nodo  generico  , che  fitinge  ogni 
figliunlo  sì  fortemente  , par  che  havefie 
più  forza  dì  legar  Crifio  , per  due  ra- 
gioni . La  prima,  perchè  l' obbligazione 
di  Ctìrto  non  era  rìpanita  fra  Padre  , e 
Madie  , fi  com'  è in  tutti  gli  altri  uo- 
mini, i quali  concepiRi  di  donna  sà  , ma 
mediante  I'  nomo  , fono  rafiomigliati  a 
i Eoi  di  Giardino:  putte  del  loro  ellere 
Ff  i deb- 
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45  L II  Di  voto 

debbono  al  Tuoi  materno  , che  gli  prodiif-  / 
fe>  e parte  al  Coltivatore  di  detto  fuolo  . 
Là  oveCriflo  nonfu/ior  di  Giardino,  fii| 
fior  di  Campo,  Fle/  Campi  t e come  tale 
nato  di  Maria  Vergine,  terraintatta,  terra 
illibata  , fenz*  alcun'  opera  d'  uomo  s a 
Maria  fola  dovea  qua  giù  il  fuo  natale  : che 
fu  quelfenlo  in  cui  potè  tante  volte  giufia- 
mente  ancora  appellarla  l' Unica  Tua  . La 
feconda,  perchè  Maria  nonfolodièa  Cri- 
fio  il  fommo  di  tutti  i doni , cioè  l’eilere  : 
ma  glielo  diè  nella  miglior  forma  che  pof- 
fa  darli,  eh* è per  amore.  L’ altre  Madri 
non  conofennoi  loro  figliuoli  prima  di  ge- 
nerarli, onde,  fi  come  prima  di  generarli 
non  peflbno  voler  bene  a lor  , come  lo- 
ro , così  nè  menopolTono  eleggerli  fpe- 
cialmente  fra  tutta  quella  infinita  turba  dì 
parti,  chepotrebbono  ufeire  dalle  lor  vi- 
Icere;  e per  quello  capo  molto  fi  dìminui- 
fee  del  benefizio  che  conferifeono  più  to- 
fioagliuni,  che  a gli  altri , mentre  locon- 
ferifeono  loro  a forte.  Devo  ben'io  molto 
a quel  Cielo,  che  mentre  io  dormo,  ftà 
con  tanti  occhi  vegliando  fopra  di  me  , 
quante  fono  le  Stelle  di  cui  icintilla  : ma 
quanto  più  gli  dovrei , fe  quegli  occhi  fief- 
fi,  che  tiene  aperti  ìnprbmio,  mi  difiin- 
giielTero  fra  tutti  gli  altri , di  modo , che  a 
me  volelTero  giovar  folo  fra  tutti  ! Ora 
ciò  trovofli  in  Maria  . Ella  non  concepì 
qiiefie  fuo  gran  Figliuolo  fènza  cono- 
fcerlo,  fenza  amarlo  , fenza  anteporlo  . 
Anzi  a lui  foto  , quali  a rugiada  di  Para- 
difo  , aperfe  quella  Conchiglia  il  fuo 
utero  verginale  , chiufo  con  un  perfet- 
tiflimo  voto  ad  im  Mare  intero  , cioè  a 
lutto  il  rello  delle  Creature  polTibili  : 
ciò  che  a Crillo  fu  sì  gradito,  che  affine 
ch'ella  non  potellealuidire  , fi  come  di- 
cono Faltre  Madri  comuni  : Stfeh  qua- 
Uirr  in  uter»  mto  appagatiti  J non  volle 
entrarle  nel  feno  , fe  non  ne  rice- 
vca  da  lei  prima  im’erprelTo  confenti- 
mento  : Kflait  carntm  fumerà  ex  ipfa  nea 
dante  ipfa  , per  dover  così  fe  medeli- 
mo  molto  più  al  cuore  della  Madre  , 
che  al  grembo,  di  cui  pur  fn  vero  frut- 
to . E quando  io  diffi  devere  , diffi  nel 
più  lirctto  rigor  dì  lignificato  , in  cui 
fi  tolga  un  tal  termine  . Imperciocché 
quello  è un  pregio  fingolariffimo  dì 
Maria  Vergine  , che  fola  fra  tutte  le 
Creature  fia  Creditrice  di  Dio  : Ohn»- 

xiam  htlet  fibi  emiiiam  fanrrarerem  . 
A gli  altri  Santi  li  fa  Dio  debitore  , que- 
llo è veriffimo  : ma  in  qual  fórma  » con 
la  promclla  : Dehitorem  fe  faeit  , nen  ae- 


di Maria. 

tipiende,  fei  premittendt  , Alla  Verginei!  S.Aog.ia 
fa  debitore  con'  lipportare  da  lei  l'elTere  ***’^*’ 
umano.  E però  a lei  fola  non  può  addi- 
mandare  l’ Appollolo  francamente  : Qah 
pritr  dedii  illi  y (jr  re/ritueturei}  perchè  fe  *** 
glielo  addimandalTe  , Io  , rìfpondereb- 
be  la  Vergine  , antecedentemente  ad 
ogni  umana  fua  volontà  , gli  diedi  1*  ef- 
fere  naturai  eh'  egli  godei! , con  farlo  uo- 
mo i nè  folo  gliel  diedi,  ma  ancor  glielo 
anticipai,  accelerando  la  fua  venuta  nel 
Mondo  co'  miei  fofpiri . 

Ora  fermatevi  un  poco  , voi  che  leg- 
gete , sù  quello  palio , e fpiegate  , fe  vi 
dà  cuore  , quali  foller  le  grate  ricono- 
feenze  di  un  tal  Figliuolo  verfo  di  una  tal 
Madre.  Egli  che  a un  bicchier  d’acqua, 
datogli  in  Terra,  promette  in  premio  là  sù 
le  Stelle  un  torrente  di  voluttà , ma  torren- 
te eterno  ; che  mar  di  grazie  havrà  verfato 
in  colei,  che  gli  fomminìfirò  fino  il  fan- 
gue  delle  fue  vene,  quando  nel  concepir- 
lo tenero  Bambinello  gliel  cambiò  in  car- 
ne , e glielo  ftemperò  pofeia  in  latte  nell' 
allevarlo;  Che  fe  Gesù  , fino  a chi  levò- 
gli  la  vita,  come  fe' l'uomo  ingrato  , do- 
nò fe  Hello  : che  havrà  donato  a chi  die- 
gliela?  Sì,  si  , conviene  che  quelle  fieno 
ricognizioni  ineffabili  a lingua  umana:  Inef- 
\fabtlit  fanllificaiienit  pratia  quantum  in  eor- 
pere  yirpnh  valuerit,  illifehnetamefi,  di- 
ce S.  Agollino  , qui  de  emt  natura  nata- 
ram  fuftepii.  La  fomma  di  quella  dote  , diAtiùp- 
che  portò  feco  il  Verbo  Divino,  quan- 
do fi  fposò  con  la  Vergine,  folo  è nota 
a quel  folo  che  la  portò.  Non  fe  ne  può 
dubitare  . Fu  quella  I'  unica  volta  in 
cui  Dio  potè  efercitare  la  bella  virtù  del- 
la Gratitudine  . Ben  dunque  fu  anco- 
ra giullo  ch'efercitalTelada  fuo  pari,  im- 
piegando a ciò  r onnpiotente  fuo  braccio , 
giacché  fi  trattava  di  foddisfare  ad  un  de- 
bito si  eccellìvo,  che  feqnelDio,  il  qual 
divenne  Figliuolo  di  Maria  Vergine  , si 
com'  era  uomo  , non  fulTe  fiato  anche 
Dìo,  non  havrebbemaìpolledutone'fuoi 
tefori  capitale  ballevole  a foddìsfarlo.Non 
fanno  gli  uomini  giammai  tra  lor  piena 
fiima  dì  quella  gratitudine  , non  ofiante 
che  fia  sigillila  , petrhètra  lor  non  fono 
ufi  a vederne  efempj  . Per  T ordinario 
i Genitori  fono  più  anuntì  della  lor  prole  > 
chd  amati;  c l’amore  , ancorché  fia  fuo- 
co , non  ferba  in  quello  la  natura  del 
fuoco  , perchè  difeende  . Ma  I'  amor  di 
! Crillo  alla  Madre,  che  fn  puriffimo,  non 
i feguì  , come  fuoco  nella  fua  sfera  , le 
ignobili  condizioni  eh'  egli  riporta  dalla 

no- 
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noUr» tniterii I e ptrò  Crifto,  al  contti-\ fimi»  tdiJlctwtfitilìcmMmx  enonhavri 
rio  degli  altri  figliuoli,  più  fenra  paragone  | pollo  ciò,  mirato  a format  Tela  con  tutte 
amante  che  amato  , fi  volle  a modo  filo  quelle  e perfezioni,  e prerogative  e van- 
formar  la  fua  Madre,  dottata  di  quella  raggi,  che  poteffero  renderla  a lui’ più  ca- 
. forte  di  fancità,  q»»  ntqtuiu  m»jcr  iattlli-  ra?  Concludiam  dunque  una  tal  materia 
'e  e,c«ii.  g'/»*  giacche  fi  come  egli  volle  , così.  Chi  vuole  rinvenire  il  conto  de'gran 
zi'*-  così  làpeva  egualmente,  epotea  formar-  tefori  lafciati  già  da  Crilio  in  feno  a Ma- 
fela.  ria,  vada  fuinmanJole  partite  fra  $è  col 

Scun’efimio  Pittore  havelTc  a figurarli  feguentc  calcolo.  Un  Dio,  che  arricchì- 
dafemedefimolafuaSpofacon  quella  leg-  fee  una  Madre,  c ranicchifee  perfoddif- 
ge,  chequal'cglinedelinealle  fopralatela  fare  quell'alto  amor  che  le  porta  , e l'ar- 
ia copia,  talehavcllea  fortirne  l' Origina-  ricchifee  per  pagare  quel  debito  c foni- 
le, ditemi,  perdonerebbe  mai  egli  a dili-  mo,  e folo,  ch'egli  maipotelfe  contrar- 
genza,  ad  invenzione  , ad  ìndullria,  per  re  con  le  Tue  Creature  . Sò  cheli  Ke  Sa- 
larla bella?  Che  leggiadria  di  volto  non  lomone,  di  si  ricco  che  fu  , non  divenne 
led.-irebbe  sù  quella  tavola  un  Guido?  che  povero,  fe  non  poi  , che  divenne  Aman- 
maelià  di  portamento  non  le  aggiungereb-  te.  Ma  di  voi,  gran  Re  della  Gloria,  che 
bcun  Rallaelo?  che  vivacità  di  cfprellio-  dovrò  dire?  Non  dirò  già  , che  voi  pun- 
nc  non  le  accrefeerebbe  un  Tiziano  ? Io  toy'impoverille  nel  loddislàre  a quei  de-- 
credo  che  quelli  artefici  fi  dorrebbono  tut-  biti  che  vi  llrinfero  a un'  Anima  si  dilet- 
ti della  Natura  , perche  non  ha  colorì  ta,  qual  fu  Maria.  Ma  dirò  bene,  che  fe 
proporzionati  alle  loro  nobili  Idee:  lidor-  non  v' impoverire  , non  fu  perchè  fcarli 
rebbon  dell'Arte,  perchè  non  hà  Idee  prò-  fodero  i vollri  doni  verfo  di  lei  : fu  per- 
porzionate'alle  loro  fervide  voglie.  Direi  chèvoi  liete  troppo  maggiore  diSalomo- 
che  limile  folle  a ciò  il  cafo  nollro,  fele  ne,  come  nei  fapere , cosi  anche  nelle  ric- 
cofe  «mane  potcITero  degnamente  adom  chtzze  • lece,  fliu  quim  Salomn  h)c 
brare  in  sèie  Divine.  Ma  pure  chi  vorrà  E qual  maraviglia,  fe  voi  non  v’impove" 
mai  fofpettare  che  il  Verbo  Eterno  habbia  rifte,  mentre  i tefori,  i quali  efeono  a voi 
operato  altramente:  sì  che  potendoli  egli  di  mano,  non  fon  tefori  di  Erario  coin' 
folofratutti  delinearlia  piacer  Tuo  quella  ! eran  quelli,  ma  di  Miniera  , e dì  Miniera 
Donna,  che  doveva  elTergli  , non  folo  inefaulla? 

Spofa,  maMadre,  non  Thabbiaf  eto  ? £ 

perché  non  farlo  ? Mancò  forfè  potere  5.  I\r. 

ad  una  tal  mano  ? fapere  ad  una  tal 

niente  ? o pur  mancò  gratitudine  al  pri-  "PN  lamo  ora  la  terza  occhiata  dalla  Ra- 
mo Amore?  Io  sò,  che  non  favellò  gi.\  ; U bilonia,  dove fopririamo ancor* efu- 
egh  in  quella  forma  di  sé  dove  lafciò  1*.  aIlaS,ntità  della nollra  Geiufalemme 
Sjp.j.1.  Icritto  5 che  Stpimi»  titfieavir  fìki  da  , confideranJo  quella  Ìndullria  che  pofe  dab 
mum  . Havete  ollcrvato  ? Non  fi  trovò  : lafiraparte  la  Vergine  in  trafficare  la  Gra- 
egli  una  Cafa  , come  fuo'  dirli  , a pi-  zia  a lei  conferita,  p r conf-ifare  anche 
gione  per  albergarvi  , quali  accomoda  - noi,  chef- Wr,  Fiiurtxgrrgtv  ru»t  divi- 
da una  Donna  ordinaria  a quell  ufo  di  r«w,  hu  éftmiivirUi.  Vero  è 

eITcrgli  Madre;  ma  fe  la  fece  : nè  fe  la 'che  per  intcud.re  la  rie  hezza  di  quello 
fece  in  qualunque  modo,  ma  edificolfe- ' moltiplico , è dì  necclfità  olfervare  innan- 
la,  cioè  non  la  fece  , come  tutte  le  al-  zi  la  lommadel  primo  capitale  sù  'I  quale 
tre  cofe  create  , fenza  quali  lludiare  a eglillabililli. 

ciò  che  facelle  : ipnt  dixit,  é'  f»d»ftmt  : lo  tengo  per  collantilTìmo  che  la  Ver- 

me la  fece  con  dillegno  , con  applicazio-  gme  nel  primo  illante  della  fila  Conce- 
ne,  con  architettura  , con  regola  : tdifi-  zione  bavelle  più  grazia  di  quanta  mai  ne 
raw,  <y  adificavit  fibi  ; non  la  fabbri-  polIedelTe  su  l' ultimo  de' Tuoi  acquilli 
cò  per  alloggiarla  ad  ogni  altro  , ma  fol  non  folo  alcun  Santo  in  Terra  ma  pari- 
per  sé,  cioè  perchè  fulTe  Cafa  degna  di  mente  alcun  Serafino  nel  Ciclo  ; non  fi 
un  Dio.  Dico  Cafa  : Danmm  , perchè  potendo  ciò  a lei  negar  , fenza  farle  un* 
non  la  edificò  per  valerci  di  ella  a guifa  cfprelTo  torto;  si  perchè  in  quello  punto 
di  Tempio  , dov'  ei  rifedelfe  con  mac-  i Teologi  fon  concordi  ; si  perchè  fen>. 
nà  alla  Divina  ; ma  la  edificò  come  Ca-  bra  che  apertamente  la  Divina  Scrittura 
la,  pertener'ivi  la  fua  abitazione  dime-  C inviti  a crederlo  dove  dice:  Fundammahh'  ì'. 
luca,  il  fuo  ricovero,  il  fuo  ripofo:  S»-  tjm  i»  momiius  fandii  : dUitit  Dtmimn 
Opertdtl  PaSi^^neriTomo  Ff  ? pr 
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4^4  Divoro  di  Maria. 

11{<.I.  feriAj  Sie»/iiffrfmii!a>»ieri;»cuU  lnc'i  ,Ve-^  Mi  p.r  quinto  io  vi  dic*»  non  è poflìbi- 
dete qujntf' in  alto  fi  levano  quegli  Spiri-  le i che  viiaccia  mai  ben  comprendete  it 
ti  fiiblimillimi , che  noi  quali  Monij  am- [ valor  grande  di  quello  primo  capitale  di 
miriamo  ? Sù  le  loro  cime  Uà  il  fondamen-  grazia  trafficato  per  Maria,  feto  , per  dir 
to  di  quello  bello  Edilizio  di  Maria  Ver-  cosi,  non  velo  fininuzro;  giacché  le  fom- 
gine:  perchè  com  ncia  là  dove  gli  altri  fi-  me  di  danaro  ecceffivehan  quello  di  pro- 
nilcono:  e il  Signore  aliai  più  ama  le  por-  prio,  che  vedute  fopra  una  Flotta  non  a|> 
tc  , cioè  i principj  di  quella  nobiliffima  1 patifeono  giammai  quelle  che  fono;  conta- 
fabbticadiSionne,  chetuttiiTabernacoli  te  a feudo  a feudo  allor  fi  conofeono.  Dif- 
di  Gracob  , già  perfezionati  . Che  fe  corriamlaadunqiiecosi. 
vi  llupite  di  ciò,  eglillelTo  vi  togliela  ma- 1 £' indubitato  che  gli  Angeli  fono  tanto 

raviglia  con  una  maraviglia  maggiore  , | per  moltitudine  fuperiori  ad  ogni  creden- 
cioè  condirvi  che  tutto  ciò  fi  deriva  dall’|  za,  che  non  hà  note  I'  Arimetica  nollra 
ellerli  lui  fatt' uomo  nel  fono  dielTa:  1 da  trarne  il  calcolo  . tft  »«>»«»•«/ I®'’*'*!- 

mcnanu  tftin  »«  : onde  ben’cra  ragione  | t/ut  ? O'  quanto  v‘  ingannare- 

l'i  w 5-  che  la  fondafle  con  la  magnificenza  dovuta  He  fc  delle  a credervi  di  poter  mai  chiamar 
ad  un  Ke  fuopari:  qua  giù  ad  uno  ad  uno  quei  celefii  Cam- 

tifflmut.  pioni  quali  a ralTegna  nella  vollra  pic- 

Quandoil  Re  Salomone  fabbricò  quel  cola  mente  Quel  gran  Dionigi  , che 

fuoTempiocosì  famofo,  non  fece  già  co-  addottrinato  dall’ Appollolo  Paolo  , po- 
me gli  altri,  i quali  ne' fondamenti  getta-  tè  da  lui  rifaper  ciò  molto  bene,  come 

no  alla  rinfiifa  qual  pietra  fiali  ; ma  v’  im-  da  tellimonio  già  di  veduta  , frrivc  che 

piegò  folamente pietre  che  folTero,  e per  non  folo  i Soldati,  ma  fin  le  fcnveche 
materia,  e per  mole,  di  pregio  eccello,  | quelle  beate  Menti,  che  fotto  di  ciafciin' 

Jtrar , j ordine  Hanno  accolte  , fono  alTolu,a- 

Upidts  frtiiofd  , in  /undnmtnrum  ttmp'i  . mente  di  numero  impercettibile  alle  no- 
Ma  che  prodigalità  fii  mai  quella  , fe  fi  lire  menti  mortali.  Snm  Benti  extrcimtfu- 
confidera  , feppellir  là  inutilmente  tanta  ptrnnrum  mentinm  , infirm»rum  mjlrarum 
ricchezza?  Pretefe  forfè  un  Re  per  altro  sì  mentinm  nnmerum  fnptrtxetitntes . Parole 
faviodi  emular  la  Natura,  la  quale  Audio- 1 che  ponderate  da  San  Tominafo,  lo  mof- j-fj,  i r 
fainente  par  che  nafeonda  i metalli  più  > feto  ad  infegnare,  che  le  follanze  Ange-  u'- 
fplendidi  nelle  caverne  dc'Monti  , e lejliche  vincono  in  moltitudine  le  fiiAan- 
Margheritepiùfcelte  nel  cuor  del  Mare  ? ^ ze  tutte  corporee  con  tanto  eccello  , 

Dirciò farebbe  fcherzare,  più  che  difcor-icon  quanto  tra  le  corporee,  le  fiillanze 
rere.  Io  certamente,  fenonfapeffi  che  1'  fuperiori,  che  fono  i Cieli  , vincono  in 
Architetto  di  quel  prodigiofo  edilizio  mole  le  fiillanze  inferiori  ; ch'è  un' eccef- 
non  fu  altri  alla  fine  che  Iddio  medefimo  , fo  maggior  d'  ogni  proporzione  : onde 
penerei  di  molto  a capire  , come  la  prò-  a un  tal  conto  convien  figurarli  che  gli 
digalitàdi  quei  fondamenti  non  togliefle  Angeli  fieno  più,  che  non  fono  tutte  le 
quali  altrettanto  di  lode  all'Opera,  quan-  Stelle  del  Firmamento,  più  che  learene 
to  glie  ne  acquillò  la  magnificenza  di  dell'acqua,  più  che  gli  atomi  dell’aria  , 
quelle  mura,  sù  cui,  quando  il  Sole  Hef-  le  non  che  quantunque  fian  tanti  , non  fo- 
fo  voltò i fuoi  raggi,  gli  mirò  quali  vin-  no  però  una  moltitudine  conliifa,  come  viJeS'-’r 
ti  da  quei  dell’Oro.  Ma  eccovi  fenza  fai-  fono  I'  arene,  come  fono  gli  atomi,  ma 
toilmillero  afcollo  . Quel  Tempio  anti-  pari  alla  moltitudine  è 1'  ordinanza  , in 
co  fu  , com' è noto  , figura  di  un'altro  cui  ciafciino  fiiccelfivamente avvantaggia- 
Tempio  , non  già  morto  , ma  vivo,  in  fi  fopra  l’altro,  appunto  come  nc'numeri , 
cui  dovea,  per  nove  Meli  abitare  quali  in  dice  l'Angelico,  il  fecondo  vince  il  pri- 
fuo  caro  albergo  il  Redella  Gloria  ; fu  fi-  mo,  il  terzo  vince  il  fecondo,  il  quarto 
gura  di  Maria  Vergine.  Ora  a lignificare  il  vinceil  terzo,  ècosì  di  mano  in  mano  1' 
valore  di  quella  grazia  , che  fuor  di  ogni  uno  fi  dillingue  dall’ altro  per  lo  vantaggio 
tifo  ella  dovea  per  fondamento  ricevere  di  qualunque  maggior  pcrùzione  . Òltr'a 
nella  fila  Concezione  ; volle  Iddio  che  ciò,  proporzionati  a i doni  della  Natura 
quel  Tempio  in  cui  fu  adombrata,  foHc  fono  quei  doni  ch'han  ricevuti  di  Grazia,- 
fuor  di  ogni  ufo  anche  ricco  nel  fonda-  si  che  tra  gli  Angeli  , chi  c dotato  di 
mento:  onde  non  può  tacciarli  punto  di  maggior  perfezione  nell' ordine  natu- 
prodiga  quella  fpefa,  che  fervi  di  abbozzo  r.alc  , è anche  arricchito  di  maggior  gra 
si  degno.  • zìi  nell'  ordine  foprannaturalc  . Ma  a 
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«fitjf  fine  qiicfio  dlfcorfo  f direte  voi.  A glia,  pertencr  dietro  alla  famiti  innarriva- 
qiulfinc?  Afpcttatcun  poco , e vederete  bilediMaria. 

che,  s'io  non  erro,  havrò  fatto  come  il  Qijefia  prima  grazia  cosi  immenla  fu 
t-'alcone,  il  qiialegira  bensì,  ma  non  per-  ad  ogni  tratto  raddoppiata  poi  dalla  Ver- 
de tempo  > perchè-  girando  non  al-  gine  . Io  potrei  ciò  prefiipporre  come  in- 
tro  fa,  che  pigliar fempre  più  impeto  da  dubitato:  perchè fe quello raddoppiamen- 
lanciarfi  sù  la  fila  preda.  Se  gli  Angeli,  to  medefimo  fu  comune  a gli  Angeli  tutti 
come  li  è detto,  fon  fenza  numero , e fé  per  quel  brevilTimo  tempo  che  furono  Vìa- 
fono  uno  più  perfetto  dell'altronella  n.v  tori  , com'eITcrpuò  che  non  fulTe  anche 
rura,  e fe  quanto  unopiù  perfetto  è dell'  più  fegnalato  in  Maria,  ch'èia  Reina  de- 
altro  nella  natura  , tanto  a proporzione  gli  Angeli  ? Alberto  Magno  llimò  princi- 
è più  ricco  ancora  di  Grazia  , ne  lie-  pio  notilTimo  ne'fuoi  termini , non  poterli 
glie  che  per  qualunque  minimo  grado  di  concedere  a verim’  altro  inferiore  a lei  , 
grazia  , che  voi  prcfupponjyiiate  nell'infi-  quel  privilegio  il  quale  a lei  li  contenda, 
mo  Angelo,  ne  hi  da  corrifpondereuna  Vrinrifìum  ex  termiaitfir  /t  itotKm , Virgiai  j 
quantità  incredibile  nel  fupremo:  si  che  S.  ferfilhis  ttllmu  cmaium  s^nllontm  grs- de  B ‘•iJ, 
Michele,  il  qual  fecondo  l’opinion  piùco-  /■/*».  Contuttociò,  perchè  sù  quello  si  af 
mune  è il  Prencipedi  tufi,  cioè  il  Capo  fiduo  raddoppiamento  lifondatiitto  il  di- 
de’Seraiìni  ,per  lo  meno  dee  polFcdere  tan-  feorfo  come  in  fuabalc,  mi  piace  non  pre- 
ti gradi  di  grazia  , quanti  fono  gli  Angeli  Cipporvelo,  ma  provarvclo.  Non  li  può 
chehà  fono  di  sé  inferiori  nella  natura  , negar  che  la  Vergine  non  fi  movelTe  a far 
cioè  innumerabili.  Chefe  nond'  un  folo  nuovi  acquili!  di  grazia  con  fomma  ve- 
grado  di  grazia,  ma  di  mille,  e mille,  voi  locità  : mercè  eh'  elTendo  ella  libera  d' 
concediate  arricahito quell' infimo,  che  fi  ogni  fomite  di  peccato  , li  moveva  fen- 
dillefratatti  gli  Angeli,  com'è  dover  cb'  za  contrailo.  Mi  fpiegherò  con  unafimi- 
eglilia,  attela  la  perfezion  di  qualunque  liciidine  canto  chiara  , quanto  è la  Luce 
natura  Angelica,  vedete  quamoinsù  ere-  del  Sole.  Nonvedete  voi  con  chepron- 
fea la  ricchezza  di  quel  fupremo,  eh' è il  tczza  incredibile  fi  fpinge  quella  Luce  a 
Condottiere  di  quelli  illuilre  Milizia?  ap-  i confini  ancor  più  rimoci  dell'  Emifpero  ? 
punto  come  nel  fegnare  che  finno  i loro  Una  palladi  Colobrina  , benché  portata 
gradi  gli  Allronoirù  , quel  grado  che  fo  sù  l’ali  lidie  del  fuoco  , in  un  minuto 
prati  globo  della  nollra  Terra  in  un  circo-  di  ora  non  fa  viaggio  più  lungo,  che 
In  mafiimo non fupera maggiore fpazio che  di  tre  miglia.  E tal' è la  pruova  che  ne 
fcITanta  miglia  dì  paelc  , trafporcaco  poi  hanno  colta  più  volte  actentiflìmi  Bom. 
in  un  circolo  mafiimo  là  si>  nel  fommo  de’  bardicri  Sì  chea  quello  conto,  quando 
Cieli,  occupa  uno  fpazio  si  vallo  a con-  di' ancor  camminalTe  fempre  egualuaente, 
fiderarfi,  che  vince  ogni  fantalia  . Ecco  e non  fi  llancafie,  non  farebbe  in  un'  ora 
mi  qui  dunque  difecfo  a mollrarvi  ciò  , incera  fe  non  che  cento  ottanta  miglia 
di  curvi  fon  debitore,  eh' è la  ricchezza  di  via.  Per  contrario  la  Luce,  in  minor 
del  primo  capitai  pofieduto  da  Maria  tempo  di  un  battere  dì  palpebra  , non 
Vergine  . Vi  b.alli  Hi  rifapere  , che  la  folo  và  da  un  termine  all'altro  delI'Oriz- 
prima  fila  grazia  fiiperò  la  grazia  ultima  zonte,  ma  potrebbe  anche  varcare  quei 
del  fupremo  di  tinti  gli  Angeli  . Argo  nove  cento  trcntaqiiactro  milioni  di  mi- 
mentaie  ora  voi  s'ella  fif  copiofa  , Non  glia,  che  lì  frapongono  da  un  polo  all' 
però  vi  feorga  vaghezza  di  addimandarc  altro  del  Mondo.  Ma  donde  nafee  nella 
alquanto  più  per  minuto  di  quanto  la  Luce  sf  llrana  velocità  contro  a ciò  che 
fiiperafie,  perciocché  a me  non  dà  1 ani-  in  altri  fuccede  ? Dal  non  hevere  per  la 
modi  rifponHcrvi  . Andatelo  a dimanda-  llrada  dà  vincere  alcun  contrario.  Non 
re  achife  lo  sborfo,  egli  folo  n'hà  cogui-  ha  ella  in  canta  vatlità  di  paefe  chi  fe  le 
zìone,  egli  folo  ne.tiene  il  conto.  Io  tor  opponga,  e però  viene  in  un  momento 
nerba  ripigliare  il  filo  intcrrocco  . Ma  che?  al  Tuo  termine,  perchè  viene  fenza  con- 
Mrritrovo  haver  fatto  molto  di  Iha.ia,  e ‘ trailo  . Ora  quella  fu  la  diverfità  tra  1’ 
pure  fonda  principio  nel  mio  viaggio.  Se-  operar  della  Vergine,  e tra  l'operare  eh' 
giiitemituc-aviacol  peiificre,  né  vi  (lanca-  è proprio  di  noi  mortali . Tra  noi,  qiian- 
re  , ch'io  vi  voglia  condurre  in  un'alto  pc-  do  anche  rictiiovifi  chi  cammini  a gran 
lago,  dove  fe  altro  alla  fine  non  fap'em  fi-  palli  alla  fancicà,  chi  ancora  rivoli,  non 
re,  CI  r.folvtrem  di  annegarli ambidue  di  và  mai  con  perfetta  celerità  , perchè 
accordo  in  lui  foave  naufragio  di  maravi-  untai  coifo  , un  tal  volo  , hà  femore 
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il  Tuo  contrario,  che  Io  ritarda,  hailfo-  Signore,  riff^ofe  il_  Cavallerizzo  , io  del 
mite  del  peccato,  ch'è  quella  inclinazione  Cavallo  ricnìeftomi  hò  (iinia  tale  , quale 
che  ciafcim'hì  dalla  propria  natura  difor*  haveva  Alellandro  del  fuo  Buccefalo  . A 
dinata,  non  a Dio,  vero  centro  dell'Ani-  pagarmelo  ci2>  che  vale,  non  farebbe  ba* 
ma,  ma  a fe  lleflo.  Nella  Vergine  Santa  llevolenn  patrimonio.  Facciali  tra  noi  pe- 
non  fu  così:  perciocché  efiendo  , fin  dal-  rò,  fé  fi  giudica,  in  quella  forma,  lodo- 
la  prima  fua  Concezione  , formata  del  noavoituttoiirello,  e voi  non  altro  pa- 
tiiito  libera  d'ogni  fomite , non  trovò  mai  gate  a me  del  Cavallo  che  i ioli  chiodi:  ma 
relillcnza  che  lì  opponete  al  fuo  felice  paghiniì  con  tal  leg^e  , che  il  primo  fi  va- 
cammino.  E però  com'  ella  nell'ordine  luiiunfemplicegiulio,  il  fecondo  due,  il 
della  Grazia  fu  il  primo  parto , il  quale  iifcì  terzo  quattro^ , il  quarto  otto  , il  quinto 
dalla  voce  del  EÌivin  Verbo,  Primofemt»  fedici,  e così  di  mano  in  mano  raddoppili 
tx  trt  jiitiffimi  i non  altrimenti  che  il  primo  lìn'all'ultimo  il  prezzo  di  ognun  di  loro  . 
parto , il  quale  ufeì  nell'  ordine  della  Na-  Sorrife  il  Cavaliere , e come  miglior  Sol- 
tura  dalla  vore  mrdelìina  fu  la  luce  : pe-  dato  che  Computilla  , acconfemì  pronta- 
rò,  dico,  ella  fu  fimililTima  alla  Luce  an-  mente,  credendoli  in  un  tal  modo  , non 
cheinqiiello:  nella  velocità  di  propagate  di  comperare  la  merce,  madi  triitfarfela: 
ifiioi  imriti  in  uno  flante.  Ecco  dunque  finché  al  trar  de’ conci  fi  trovò  che  il  tri- 
in  che  Ila  fondato  il  nobile  fentimento  eh'  gelìmo  fecondo  chiodo  pagato  con  quella 
han  della  Verginei  fiioi  Divoei,  quando  legge,  che  il fiilIeqHente  raddoppjalTe ogni 
alferifconoche  dangnitratto  ella  raddop-  volta  il  valore  del  precedente, faliva  alla 
piavaia  grazia.  Per  una  parte  F abito  di  fomma  di  ducenco  qtrattordici  millioni  di 
virtù  accompagnato  da  un'  ajiito  attuale  feudi  fetteeento  qttaranta  otto  milla  tré- 
proporzionato,  è,  come  dicon  le  Seno-  cento fellanta quattro  (z  14.748.3 «4.)  qiian- 
le  , principio  fiiflficientiflimo  a produrre  to  attualmente  non  ha  mai  di  danaro,  non 
un*  atto  eguale  all'abito  Hello  nelF  inteu-  pur  la  calta  di  un  Cavaliere  privato-,  ma 
fione;  e per  altra  parte  la  Vergine,  ope-  neanche  l'Erario  di  tutti  infieme  i Pren- 
rando  lenza  impedimento  } operava  cipi  dell’Europa  . ^lì  vi  bramerei,  mio 
qiiamo  polca  , né  mai  lafciava  lepolto  Lettore  , Hò  per  dire  altrettanto  buono 
né  pur  brrv'  ora  quel  talento  ricchifli-  Aritmetico  , quanto  io  vi  tengo  divo- 
mo  , che  Iddìo  le  andava  di  mano  in  to_,  giacché  non  vi  vorrebbe  men  dipe- 
mano  aggiungendo  da  trafficare  . Ne  lìe-  rizia  ad  intendere  il  mio  concetto  . Ma 
gite  dunque  ch’ella  col  fecondo  atto  rad-  fe  non  fapete  con  la  penna  provarvi  a 
doppìalTc  il  merito  del  primo,  e facendo  far  l'Abbacbifta  , provatevi  con  la  ma- 
F abito  doppiamente  intenfo  , fi  dilpo-  no  . Ponetevi  innanzi  ad  uno  di  quegli 
nelTe  a raddoppiare  col  terzo  il  merito  Scacchieri,  sù  ì quali  forfè  perduto  ha* 
del  fecondo  . Già  mi  accorgo  che  quello  vrete  giudicando  più  d’una  volta  l'oro  mi- 
dire non  é lume  tF  ogni  pupilla  . Ma  che  gliore , ch’é  F oro  irrecuperabile  , dico  il 
rilieva?  A fpiegarmi,  mi  hà  qui  da  vale-  tempo  : e fate  così  : Su’!  primo  di  quei 
re  quello  medelimo , il  non  effere  bene  fellanta  quattro  quadretti  , in  cui  lo 
intelo.  Chi  non  intende  pienamente  un  Scacchiere  é dillinto  , pofate  un  Tacco  di 
i.'l  calcolo,  goda  pure  che  legrandezzc  grano, due fopra  il  fecondo,  quattro fbpra 
di  Maria  Vergine  gli  tolgano  l’intelletto  , ilcerzo,  otto  foprail  quarto,  e con  tal' 
o glielo  confondano , e fc  la  palli  in  amar  ordine  andatefempre  avanzandovi  lino  a! 
ciò  che  non  intende  , per  potere  un  dì  fine,  comedi  fopra  fu  detto  : io  fò  faper- 
intendere  tantomeglio  ciòche  oraèpago  vi,  chenonfolo  sù  la  vollr'Aja  , ma  né 
diamare.  purenclMondo  tutto  faranno  tante  face» 

Contunociò  voglio  pur  tentare  ogni  di  grano  , quante  ne  alforbirebbeilfellan- 
pruova  a dipingervi  ancora  più  viva-  tcfwno  quarto  , ch'è  F ellremo  quadretto 
mente,  fe  mi  riifca  , quello  moltiplico,  dello  Scacchiere:  perchè  le  N.ivi  le  quali 
Un’  elimio  Cavallerizzo  , havendo  col  necdlariamente  f:rcl>bono  di  mellieri  a 
fuo  valore  aggionti  ad  un  Poliedro  tntii  caricar  tanto  ciiiniilo  di  frumento  ( dan- 
que'  pregi,  ditni  tra  capcvolc  la  naturai  do  a cìafeuna  d’  effe  tre  mila  fomme  ) 
di  un  lìgnoril  Palafreno,  locrpofe  in  ven-  farebbono  mille  fetteeento  léttanta  no- 
dita  . Dié  quello  , alla  prima  iifcita  , sì  ve  milioni  cento  novantanove  mila  otto- 
bellamollradisé,  che  un  Nobile  invaghì-  cento  cinquanta.lue  Navi,  cioè  dir  tan- 
rofidi  volerlo  a qualunque  p.atto  , oflfcrfc  te  Navi  , quante  non  havr.)  fin' or  follenil- 
pcr  fuo  prezzo  di  fiibito  un  foglio  bianco . tc  t'Oecano,  né  facilmente  fblletrà  fiiro 
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al  fine  Topra  il  Tuo  dolTo  . Procedendo  qnantauno  zeri , preceduti  da  una  unità  . 
adunque  con  quello  conto  medeiimot  è E pur  che  fu  tuttocib  rifpetto  alla  Vergi* 
manifedo,  che  quando  ancora  la  Vergine  ne  f Pollo  il  raddoppiar  della  grazia  eh’ 
nella  immacolata  Tua  Concezione  non  ha-  ella  facea  con  tanta  aflidiiità,  non  foto  ad 
vede  ricevuto  dal  Verbo  Eterno,  peranti-  ogni  ora,  ma  quaC  ad  ogni  minuto,  ad 
cipata  caparra  di  quella  dote  che  quelli  le  ogni  momento,  ci  convien  dire  che  in  po- 
apparecchiava,  altro  che  un  grado  digra-  co  corfo  dell'età  fua  pervenifTc  a si  llnna 
zia,  cioè  tantaqiianta  ne  riceve  un  Bambi-  fomma.  Ecosìiorecoopinione,  che  non 
no  che  muoiali  incontanente  dopo  il  bat-  folamentealfìne  di  tal' età  , cioè  quando 
tefimo;contuttoCibinrelFantaqtiattro  par-  venne  in  perfona  l'Eterno  Verbo  a darei* 
tidel  primo  dì,  ctoèinredeci  ore  , fareb-  ultima  mano  a quella  fublime  Statua  di  Ma- 
begiunta(  conandar  lei  raddoppiando  il  ria  Vergine,  equali  a fcrivervifotto  , all'  EccL^j.:. 
Tuo  capitale  non  più  eh'  ogni  quatto  d'  ora  ufo  de'grandi  Anefici,  di  Tno  pugno  : opnf 
precifamente  ) farebbe  dico  giunca  a rie-  txctlfi  -,  poteffe  dirli  di  lei  che  ageuaglia- 
chezza  sì  ineducabile  , che  non  folo  le  va  in  beltà  tutto  il  Paradifo  : Puìchr»  t$  , 
nienti  nollre  , chefonsìàiacche  , ma  fino  ^àtetrtpeut  inufxìtm  . Ma  che  potelle  Cant.'i.;. 
le  menti  flelTe  de  i Serafini  fi  llanchereb-  anche  dirfi  di  molto  prima,  cioè  quando 
bono  a penetrarne  la  fomma  ; fomma  co-  attualmente  eli'  andavali  lavorando  : sì 
sì  eccedente  che  per  efprimerla  fi  perde  che  non  folamente  quando  morì  polTe- 
ancora  il  refpiro  : perciocché  Hate  ad  delTe  già  maggior  grazia  di  tutti  infieme  i 
udire  quanto  convenga  ammaflare  ad  un  Cittadini  Celelli  , ma  quando  ancora  ella 
fiato  di  gradi  aggiunti  , per  dirli  tutti  : vifle. 

diciotto  milioni  di  milioni  di  milioni  , Ed  eccoci  oramai  giunti  fii  'I  Mar  più 
quattrocento  quarantafei  mila  fcttecento  vailo  . Ma  che  farà  qui  di  noi  . O'Vcr- 
quarantaquattro  milioni  di  milioni  , fet-  gine  amabiliifima  , concedetemi  un  poco 
tanca  tre  mila  fettecento  nove  milioni  , che  a voi  mi  volga.  Voi  già  dicefW  di 
cinquecento cinquantaun mila  , fecento fé-  voi  , chenoncravate  più  diunnifcellodi 
deci  . ( 18.  44<.  744,  7JO.  70p,tjr  f (16’)  acqua  : E^futfitramn  lUjUà  , Ma  ben  fa- 
Confiderateorvoiebe  farà  , quando  non  celle  ad  aggiungervi  d'  acqua  immenfa  , 
un fol grado  di  ^azia  fi  prefiippooga  per  «f»a  immmft  : perchè  rifpetto  a Dio  , 
primo  capitai  di  Maria  , ma  tanti  gradi  Oceano  di  Santità  , non  irete  più  che  ur> 
quanti  eran  quei  dell'  Arcangelo  S,  Mi-  rufcello  , ve  io  concedei  ma  in  riguardo 
chele  , cpiù  ancor  di  canti:  quando  fi  pre-  a noi  fiere  un  riifcel  d'  acqua  immenfa  . 
fiipponga  che  il  raddoppiar  , eh'  ella  fece  tramtt  «f»/  immtnfi  , perchè  no'n  ha  chi 
di  quelli  gradi  , non  folle  in  due  foli  terzi  fi  glor)  di  ha  ver  potuto  varcar  giammai 
di  una  giornata  , ma  in  tutta  la  vita  dia,  tanto  golfo  da  parte  a parte  , C^a  noi. 
che-iu  di  anni  fettaniadne  , fcnzalofpa-  che  qui  ci  troviimo  dentro  un  tal  gol- 
zio  tiafcorfii  nel  fen  materno:  quando  fi  io  , come  pià  faremo  ad  ufeime  è Ma 
presupponga , che  per  lo  perfetto  domi-  non  impona  , L'amor  voflro  , ò Miria. 

DÌO  , il  qual'hcbbefoprai  fiioi  acci  , non  ci  ha  fin  qui  condotti  ; egli  pur  ci  lafcr 
epcralie alcun  atto  mai  che  non  fiifiedeli-  Uar  qui  . Goderemo  di  perderci  fratant' 
bcrato  : e quando  finalmente  ancor  pre-  acqua,  per  lodar  di  vantagg'io  la  Potenza 
fiippongafi  che  la  fila  mence  , lècondol'in-  Divina  nella  più  bell'  Opera  ufeita  dalla 
fegnaraento  di  gravi  Autori,  mai  non  ctf  fua  delira  . Che  d rallì  però  fe  di  più  li 
fàlTe  dormendo  dal  meritare  , come  dor-  ponderi,  come  a quello  moltiplico  prò- 
mondo  mai  ne  men  cella  il  nollro  cuo-  digiofo  di  meriti  di  cui  fopra  fi  favellò  . 
re  dal  muoverli  . Chi  potrà  mai  Ipiegare  io  non  hò aggiunto  fin'oracila  , che  forfè 
si  gran  teforo  , chi  mai  comprenderlo  r può  dirfi  la  miglior  parte  della  fiirtc  prÌB- 
11  Clavio  per  alta  pruova  del  fuo  talen-  cipale,fiicHÌfriictifka  7 E qnal'e  quella? 
co  raccoglie  il  numero  di  cucci  i granel-  E'  k Grazia  che  dalleScuole  fi  appella  . 

Kni  di  arena  che  ci  vorrebbono  a colma-  tx  optrt  tptrxto  . cioè  quella  Grazia,  che 
re  d'intorno  incorno  quello  grande  am-  non  fu  daca  a conto  (fella  induHria  che 
bico  , che  dalla  Terra  firn  và  fino  al  Hir-  quell.Anima  fortunati  fTnna  pofe  dalla  faai 
mamento ',  e pollo  che  ogni  tal  granelli-  parte  nell'  operare,  ma  fu  daca  a conto 
no  tiilfe  sì  piccolo . che  dieci  mila  di  lo-  di  Cr'llo,  cheopcròirr  lei  ciò  che  piac- 
ro  appena  aggtugliallero  un  fems  minu- 1 quegli , a filo  talento , Cercoècbefe  mie- 
tìllisno  di  papavero,  fa  veder  cheli  fom-  Ila  grazia  ancora  fi  annovera  nella  fonv 
au  di  tutti  loro  fi  Cstmecebbe  con  cin-'mantoltipUcata,nonlóIononba  numeri  a 
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rcgilirarla  compitamente  tutta  1'  Algebra 
della  Terra  , ma  nè  meii  quel  la  de  (Ciclo, 
fe  non  fì  penetri  nella  mente  Divina  a ri- 
cercar quelle  note  che  tiene  occulte  . Chi 
può  capire  quanto  di  bene  vcifalle  in  fe- 
no  alla  Vergine  il  Verbo  bterno  nei  pri- 
mo ricevimento  ch’ella  gli  fè  dentro  1'  mc- 
toverginale?  quanto  allora  che  lo  portò? 
quanto  allorché  lo  partorì  ? quanto  allot 
ch’egli  rifufeitato  da  morte  lo  vilìtò  nel 
fio  gloriofo  trionfo  ? quanto  allor  che  la> 
fcìolla,  per  ire  al  Ciclo  ? quanto  allorché 
dal  Cielo  mandò  fopra  di  lei  lo  Spirito  San- 
to con  tutti  i fiumi  de*  fiioi  ricchUlimi  do- 
ni? e quanto  finalmente  allot  ch’egli  calò 
ili  perfona  ad  accogliere  quello  Spirito, 
che  non  potendo  qual  fuoco  diParadifo 
trattenerfi piti  fuoridellafaa  Sfera,  lafciò 
la  Terra  : £ pur  v'r  di  pili  . Perchè  fi 
tiene  , che  la  Madonna  Santifiima  dopo 
i'AlcenfioR  dì  Criflo  vivefle  ventiquattro 
anni  , edalcimimefi  , ne’ quali  è probabi- 
li (lìmo  che  fecondo  il  coftume  degli  anti- 
chi Fedeli  fi  comunicalTe  ognigiorno:  on- 
de a fomnrar  fedelmente  fi  troverà  eh’ 
ella  ricevette  di  nuovo  in  se  il  Tuo  Figli- 
uolo Sagramentato  più  diottomilla  otto- 
cento cinquanta  volte , Ora  non  èchi  non 
iàppia  , chcnelSagramento  dell'Aliare  fi 
dillribiiilcc  la  gracia  a proportione  di 
quella  difpofizione  con  cui  l’ Ànima  vifi  ac- 
colla i e però  mentre  ftiperiore  ad  ogni  cre- 
dere era  la  dirpofizione  della  Santillìina 
Midre  , fuperioreanche  ad  ognipenficro 
era  quel  teforo  , che  dalla  miniera  inefaiilla 
del  filo  prezìofilCmo  fangiie  ledoveafem- 
pre  verfare  in  feno  il  Figliuolo  , che  a 
lei,  fotto  il  velo  dìqiielle  facrate  fpecie 
Sagramentalì,  potea  sì  bene  dilSimularla 
prefenza,  ma  non  l'amore.  Chieggaora  il 
Savio,  fe  c’è  veruno  a cui  dia  l'animo  di 
contarci  granelli  d’arena,  che  fono  in  Ma- 
re , o tutte  le  gocciole  d'acqua  che  piovo- 
Ecilt  no  fopra ì Monti  : Men»mm»ric 

jMtftjjKùdinumeraiit}  A me  farebbe  fjc- 
Ctnda  molto  più  agevole  il  numerar  tut- 
to ciò  , che  il  numerare  una  patte  fola  de’ 
meriti  di  Maria  . Nò  , non  v ha  fune  > che 
baili  a togliere  un  cosi  aito  fcandaglio. 


di  Maria. 

In  pochi  palli  , vicino  al  lido,  non  vengo 
a trovar  più  fondo.  Hebbc  però  ben  ra- 
gione San  Giovanni  Damafeeno  d’ intiro- 
lare la Veigiiie  > nonMaren<>  , comepar 
che  poni  ilfuonome  , ma  più  torto  Abif- 
fo  di  grazia  : ar»tù  •tyfur  immenf»  , 
perchè  di  qualunque  Mare  può  toglierli 
lilialmente  qualthe  mifura  : dell’  Abirto 
non  li  può  togliere:  Profundum  nlfffìquii 
dimtnfus  ejl  ? Ecco  , da  nertiin  lato  io  ri-  EccUi- 
MUOVO  termini  : e costqiiì  lafdo  voi  pii- 
re  > o Amante  di  Maria  p dov'io  già  mi» 
perdo  . Da  qualunque  Mare  forfè  mi  po- 
trebbe dare  al  fin  l'animo  di  cavarvi  : dall 
Abirto  non  mi  dà  ('animo. 

5.  ir. 

Solo  io  non  voglio  trafalciar  quì’di  nota- 
re , che  quella  opinion  della  grazia  dì 
Maria  Vergine , fiipcriore  alla  grazia  di  tuc- 
ti  1 Beati  iiilìcme  , fida  lei  tanto  gradi- 
ta , che  mandò  a ringraziarne  efprelTamen- 
*5  u Suarcz  , primo  promulgatorc  tra  gli 
Scolallici  di  quella  sì  pia  Sentenza  , c pri- 
mo fortcnitorcnelU  Cattedra  efiniia  di  Sa- 
lamanca,  siche  è argomento  prelTo  dimeipùtiì- 
potentirtìmo  a fcgiiitarla.  £’  vero  che  fi  è 
dipoi  ritrovato  chi  ppco  amorevole  alle 
opinioni  di  un  tane  nomo  , non  dubitò 
di  artèrmarc  ( giacché  altre  pnio've  non 
haveva  1^  abbatterla  ) ch’egli  havelfc  in 
quella  tirato  ad  indovinare.  Ma  io  frat- 
tanto so  che  la  Vergine  mandò  a ringra- 
ziar chi  propofe  quella  opinione  , non  $ò 
che  mandalfc  mai  a ringraziare  chi  fe  le  op- 
pofe  . Però  fc  lina  CoiKlirlìonc,  maturata 
contancoconfiglio,miinitacon  tante  con- 
gruenze, favorita  dal  Icnthnento  di  tanti 
Padri,  e fartenutapoidalfiifiTagìo  di  tutta 
una  Scuola  intiera  dì  Salamanca,  è uno  in- 
dovinainento;  potremo  appunto  dir  che 
il  Siiarczl'h.i  indovinata  , mentr*  egli  ha 
fcritto  con  tanta  felicità,  che  ancora  indo- 
vinando colpi  nel  fegno,  E certamente  la 
Vergineèun  si  granfegno,  che  nel  lodar 
erta  altamente,  c difficile  il  non  colpire  an- 
cora ad  un  Cicco  i penfate  dunque  ad  un 
Arciere  si  accorto  - 
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Parte  Prima. 

CAPO  Q„U  ARTO. 

^arto  moti'vo  di  Di'voz.ione  allaVergine , ch'èilconfemimen- 
to  uni'verfal  della  Chiefa  nell'onoraria . 

S.  I.  I come  dal  principio  della  loro  Beatitudine 

I videro  l'illello  Grido  nel  Verbo,. cosi  dal 

H‘ Onore  none  sì  autentico  te>|  principio  e conobbero,  e videro  al  modo 
dimonio  della  Virtù , che  gli . dello  la  Vergine  , cioè  quelle  Pianta  che 
d convenga  ima  fede  fenzai  doveapartorire  cosi  bel  frutto;  e fé  la  co- 
eccezione  . Anzi  egli  Itrbai  nobbero,  efcla videro  , certi  cofaèche 
anche  in  ciò  la  natura  dell’ | ncU’iino dato , e nell' altro,  di  Viatr  ri  , e 
j Ombra,  che  rovente  nongin-^di  Comprenfori,  l'adorarono  lìibito  come 

I gne  ad  aggnagliareladatnradel  merito  , fo-  Madre  del  loro  comun  Signore,  Dece,  tnim  vi'feSu.i,- 
l vente  l'eccede  .Quedo  tuttavia  non  ha  Ino- pcJJUtrt,  come 

gd',  ave  nell  Onorante  non  può  cader  nè  favellò  il  Oarnifceno  , ah  omnibus  ad»-  fitti**' 
ignoranza  che  gli  perverta  la  mente  , nè  rari.  Così  fin  dal  principio  del  Mondo  tii  S.|o  nmi. 
pallìone  che  gli  perturbi  la  volontà  : per-  venerata  parimente  dagli  uomini  , giac- Nai.'v'is. 
che  in  tal  cafol  Onore  nonipiù  un'  Òm-  chè  la  Terra  non  potea  punrotemere  di 
bra , che  abbozzi  infedelmente  r Oggetto  , predare  alla  Vergine  quell'  olTeqiiio  , eh’ 
ina  è una  immagine  che  vivamente  I'  efpri-|ella  imparava  dal  Ciclo  . Singolarmente 
ine:  e fe  pur  vogliamo  aderire  , che  anche  i due  primi  nollri  Progenitori,  Adamo  , 
allor  non  è più,  che  un'Ombra  del  merito  ;1  ed  Èva  , a guifa  di  quegli  altidìmi  Mon- 
c come  l'Ombra  dell'Orologio  Solare , che  | ti  , che  qu.ittr’  ore  prima  de'  piani  a lo- 
noninganna.  Vagliami  di  haver  premelTairo  foggetti  feorgon  1 Aurora  , coincfm-  c,in.i<e- 
una  tal  confi  ierazione,  affinchè  s'intendajno  il  Caucafo,  eilCaffio,  Icorfero  anch' 
quanto  fiada  onorarli  la  Vergine,  mentr’,  effi  quella  Aurora  Divina  più  di  quaranta  1°)’"'^' 
ella  dalla  Chiefa  è tanto  onorata  : giacché  fecoli  innanzi  ch'ella  giungede  a fpunta- 
edendo  laChiefail  Trono,  che  la  Verità  j re  fu  I'  Orizzonte  a villa  di  ogn'  uno  . 
hadabilito  fopra  la  Terra,  non  può  mai  ne-  ' Conciofiacchè  volendo  iddio  dopo  il  pec- 
gli  odcqiij  da  lei  prefericti  haver  parte  nè  cato  da  lor  commedo  applicar  fubito  ai- 
abbaglio,  nè  adulazione  : onde  polliamo 'la  ferita  il  rimedio  , diè  perconfolazion 
in  quell'ombra  , che  mai  non  lafcia  di  ac-|  di  quegli  Efuli  sfortunati  , diè  , dico  , 

. compagnare  la  Vergine  , raffigurare  con  | loro  contezza  di  un'  altra  Donna  , che 

regola  aliai  liciira  la  fila  grandezza . * per  mezzo  di  un'  uomo,  ma  più  che 

Ora  in  qualunque  Onore . che  rendali  al-  uomo  , rillorercbbe  con  modo  adai  van- 
laV'irtù,  tre  fono  le  condizioni  ch'hanno  a taggiofo  le  loro  perdite  . £ affinchèfnr- 
I concorrere,  acciò  ch’egli  lìa  riguardevole  madero  dima  della  fantità  di  tal  Don- 

in  fommo  grado;  l'antichità,  l'ampiezza,  na  , e dell'onore  , che  conléguentcmin- 
I lafublimitàj  e tutte tae quelle  condizioni  te  l'era  dovuto  , fé  loro  intendere,  che 

' li  triiovano  a maraviglia  nel  culto , chela  tra  lei  e quel  Serpente,  chegli  haveatan- 

I Chiefa  preda  à Maria.  I to  avvelenati  col  fiato  , interverrebbe 

I una  inimicizia  implacabile  , anzi  non 
$.  II.  'una  fcmplice  inimicizia  , ma  una  inimici- 

zia che  ne  conterrebbe  infinite  : che  però 

E Primieramente  , antichifltmo  è il  celi-  in  loro  prefenza  dide  al  Serpente  quelle 
lodi  si  gran  Vergine,  potendoli  ail'cr-  illimitate  parole  : Isiimichiai  ponam  inttr 
iiiaie  con  verità  , che  ha  principiato  al  « , {>■  muhtrtm  , (J-  intes-  femtss  tsium  , 
principiar  delle  cofe:  ond'è  chele  diqtie-  ^ femest  iUmt , non  rellringendol' inimi- Ciiei.  ó> 
do  Nilo  fi  vada  a cercare  il  capo,  lì  feor-  cizia  ad  un  genere  più  che  a un'  altro  , 
gcràch'èdimellieri  arrivar  lino  alParadi-  ma  racchiudendole  tutte  . E qut-da  eli- 
fo  , non  folamente  terrellre  , ma  ancor  mia  notizia  lor  conceduta  li  andò  fuc- 
celelle  , per  ritrovarlo  . Imperocché  gli  ceffivamente  poi  diramando  sì  ne'Patriar- 
Angeli  , come  dal  'principio  della  loro  chi  , sì  ne’Proftti,  nelle  cui  menti  fu  tan- 
Crcazione  conobbero  Crilto  per  fede,  e to  clriara  la  cognizion  di  Maria,  quanto 
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fti  chiarata  cognizione  del  futuro  Meflfia  : tifi  a lei  per  ValTalIi.  Dal  che  Uraniani- 
ond'è  che  molti  di  loro,  a euifa  di  Senti-  feflo  quanto  prema  al  Signore  l'onor  di 
nelle  , che  dalla  cima  di  un’alta  Torre  an-  Maria  , mentre  a tal  fine  volle  che  l’Om- 
tiveggono  il  bramato  foccorfo  di  Solda-  bra  fola  di  lei , non  ancor  comparfa , fuÀ 
tefea,  e nedan  nuova  agli  alTediatiCom-  fé  falutevole  al  Mondo  ; e che  non  pure  il 
pagni,  mirando  la  Madre  col  Aio  parto  Di-  frutto  di  quella  nobilePjanta  ; ma  infin 
vino  venir  da  lungi,  diedero  dell' una,  e le  frondi  fi  convertifiero  in  fanità  delle 
dell'altro  feliciflìmo  avvifo  in  un  tempo  Genti  , folo  che  quelle  andalTero  fottod' 

Hello  a gli  altri  Mortali  , che  in  quella  ella  a ricoverarli . 

Valle  dipianto  Aavano opprdlì , nonché  Ma,  per  tornarccneda  quelle  ombre  al 
foto  afliediati  da  tanti  mali  , per  altra  via  dì  chiaro  : dapoi  che  giimfe  la  pienezza 
infiiperabili-  ^ de'tempi,  la Chiefa  Militante  apprefe  dal- 

Nè  fu  quella  cognizione  medefima  sì  la  Trionfante  per  tal  maniera  di  onorare  U 
rillretta  , che  non  ne  trafpira*ITe  qualche  Vergine  , cheancorlei  vivente  concorre- 
barlume  ancor  ne'Gentili  . E indubitato  vano  a gara  i Fedeli  della  nafeente  eti- 
che le  Sibille  , che  pur  furono  dieci  , tut-  llianitì  aNazarette,  per  avidità  di  cono- 
re alcuna  cofa  ci  fcrifiero  della  Vergine , fcerla,  lliinando  un  fol  de'fiioi  Igiiardi  ba- 
e ciò  con  termini  sì  precili , sì  proprj  , ftevolc  ricompenfa  di  tutti  i palli  , che 
che  alcune  la  notarono  fin  eoi  Tuo  nome  havclfero  però  dati  da  un  Mondo  all'al- 
apettilAmo  di  Maria  : volendo  Iddio  , tro  . Nè  quella  fu  pietà  folo  del  volgo  fa- 
che  com’ella  dovea  ellet  Madre  univer-  cileadarfemprcineccelTi  .Gl'ilìeflìAppo- 
falilTuna  , non  folo  d'ifraele  , ma  delle  lloli,  sì  come  i primi  nella  dignità  tra' Fe- 
Genti  , così  non  follerò  foli  gl'lfraelitì  ad  deli  , cosi  i primi  ancor'erano  in  dar  la 
haver  di  ella  magnifiche  profezie  j ma  i norma  di  riverire  la  Verginei  onde  il  gran 
.Gentili  llein  ne  haveflero  ancor  le  loro,  Dionigi  ne  attella  , che  , le  prtfente  , 
per  difporfi  tutti  a bramare  la  Aia  ve- , molti  di  loro  da  più  parti  convennero 
ntita  . Quindi  è che  ancora  tra'  Gentili,  a ritrovarla  , e tra  quelli  S.  Pietro  lor 
molti  lècoli  prima  che  Maria  comparlAe  fommo  Capo  , non  per  alita  cagione  , 
al  Mondo  , già  v'  erano  più  Tempj  al  che  per  conicmpUre  di  nuovo  la  maggior 
Aio  culto  efprelTo  , ed  altari,  ed  adora-  Opera  della  Divina  Magi.iHcenza  , e per 
tori  , non  lafciando  Iddio  fin  d'allotadi  : eUcarne  I Amore  : Ktn  «//•  dt  emìf»  , 

'Tl'.Bor.  operare  in  grazia  di  efia  benefiche  matavi-  ^ «/  ctniempUrtHinr  , ó>  ex 

rrsign.  g|je.  Di  un  Tempio  tale  fa  menzione  Ce- \exu  eeKfemp.’ariene  , infinii»  pnte>.ti»  pre^ 
icc.Sii.  2reno,  come  edificato  dagli  Argonauti  Kcnitxttm  , ferree  imbe-  c.B'onyf. 

c a lei  dedicato  per  configlio  che  n'heb- ! eerum  , lauàarent.  Sono  poi  noti!  nfìolc^* 

bero  dall'  Oracolo  ; Tempio  che  polcia  , Aibliiniirnni  titoli  che  nella  Liturgia  le 
iifurpatole  ingUillamente  , le  fu  con  mi- 1 diede  San  Giacomo,  e il  Tempio  eh'  egli 
- glior  culto  refiituito  fotte  Zenone  . Gli  ‘ficITo  le  dedicò  in  Cefaurangulia  : come 

^ Egiziani  quali  per  ogni  lato  la  figurava- . poi  fece  San  Giovanni  nell  Alia  , ed  ap- 

h vìig^u  no  con  un  Bambino  che  innanzi  lei  fi  già- 1 preflo  San  Pietro  in  Roma  ; per  non  ram- 

ceva  in  un  vii  preAppe . E i Druidi  , Sa-  - memorarne  più  airri  , che  a lei  vivente 
cerdoti  si  celebri  delle  Gallie  , cento  an-  con  pari  gara  innalzarono  a i Difcepoli 
ni  prima  della  venuta  di  Ciillo  , ufando  del  Profeta  Elia  fu  i Carmelo  , e Matta 
eglino,  come  fi  ha  da  Cefare  llcITo  , di  in  Marfiglia  , e i Magi  inCranagor,  eia  Nierinik. 
iinirliinCiattresa  farle  loro  Allcmblee  , ReìnaCaiidace  nell  Etiopia  . E quello  fu 
quivi  foiterra  le  dedicarono  un  Tempio  il  latte  col  quale  lì  allevò  là  Chiefa  nalien- 
con  quello  titolo  : yirpini  paritnri  : e te  , la  riverenza  a Maria:  per  calmarne- 
quivi  la  figurarono  in  una  Statua  si  prodi-  ra  che  al  medefimo  palfo,  con  cui  fi  prò- 
giofa  , che  rellitiiì  fin  la  vita  ad  un  figli-  pagava  a Crillo  il  fuo  culto  , fi  propaga- 
ndo delontodi  Melencarìacco  , Signore  va  anche  il  culto  alla  Aia  gran  Madre  . 

' di  eccelfo  Stato  : sìcheperqucAa  , e per  E quantunque  il  Tempo  , divorator  dei- 
altre  grazie  , ella  falfe  in  tanta  cAima-  le  cofe  , ci  habbia  invidiate  le  diilince 
zion  tra  quei  Popoli,  che  Ptifeo , come  memorie  di  quello  culto  primiero  i 
il  dicevano  , loro  Re  , foggcitò  a’ piedi  concutcociò  , come  qiie'  pothi  avvanzi 
di  efiacon  pubblica  cerimonia  tutto  il  Aio  che  habbìam  delle  antiche  fabbriche  , 

Regno  , c glielo  donò  . quali  che  havef-  ballano  a notificarci  la  loro  magnificen- 
fegià  vedutiglieAmpj  che  poi  feeiiirono  jza  , cosi  quel  poco  , che  da  noi  lì  ri- 
farti A-coIi  apprtllo  de  i Re  Cvi.l  ani  , da-  51  della  D'vo^ion  di  qiie'  Secoli  felici":- 

Il  <, 
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mi  , balb  ancbe  a farcene  argomentare  Che  maraviglie  non  vi  potrei  io  riferire  in 
il  fervore . queAa  materia  di  un  ColUntino  Magno  , di 

Benché  non  furono  in  ciò  foli  i Fedeli  . un  Carlo  Magno,  odi  un*  Arrigo  II.  tra* 
Molti  ancor  de’Gentili,  fi  come  innanzi  Cefari  ? Che  di  un  Lodovico  IX.  e che 
alla  venuta  di  Crillo  conobbero  si  gran  di  un  Roberto  il  folo  tra  iRedi  Francia  ? 
Donna  , e la  riverirono,  così  ci  è noto  Che  di un'AlfonfolIl.  e chedi  un  Ferdi- 
che  fecero  ancor  dappoi.  V'hamemoria  nando  pur  III.  tra  i Rè  di  Spagna  ; che 
autentica  di  un  Tempio  antichillimo  in  Ca-  di  Eduardo  in  Inghilterra  , che  di  Bolef- 
lecnt,  d'uno  in  Coulano,  d*  uno  nelle  Ca-  lao  in  Polonia,  chedi  Venceslao  in  Boe* 
narie,  ed'unofontuofimo  tra*  Cinefi,  con  mia  , che  di  Stefano  inUngheria,  e che 
varie  famofe  Immagini  della  Vergine  an-  di  canti  altri  Monarchi  , i quali  dal  tro- 
cora  nel  gran  Cacai  , in  cui  que’  Popoli  no  alcefero  fu  gli  Altari  dopo  elTerfi  fe- 
preliando  olTequio  ad  ,una  Vergine  Ma-  gnalati  non  meno  nell'amore  di  Crillo  , 
dre  , onoravano  fenza  faper*  altro  Ma-  che  della  Madre  r Balla  un*  occhiata  fola 
ria  , e cosi  pur*  efli  godevano  tra  le  che  lafci  fcorrerfi  fu  gli  Annali  Ecclefia- 
lor  folte  tenebre  qualche  raggio  di  que-  Ilici  , per  rimaner perfuafb  dello  fvifcera- 
toiJcm.  Ha  Luna  migliore  , a quel  Cielo  afco-  tilfimo  amore,  che  nella  Chiefa  han  porta- 
ila.  ' ^ • to  a quella  Reina  tutti  i Petfonaggi  più  il- 

Quello  , ch’è  tuttavia  più  mirabile  in  lullrì  , o per  dignità,  o per  dottrina  , o 
quello  culto  , fié,  che  non  folo  col  ere-  pr  fantità  , e delle  riiblimillime  lodi  eh* 
feere,  ch'egli  fa  , non  invecchia  punto  , hanno  a lei  date.  Cerca  cofa  è che  i Padri 
ma  più  Collo  par  che  divenga  più  vigoro^  tutti  ne  parlano  bene  fpefio  con  tali  for- 
fo  . Però  i Crilliani  medefimi  di  oggidì  mole,  chehan bifognodi  amica  incerpre- 
( che  quantunque  vantino  con  gli  Antichi  tazione,  affinchè  non  fi  llimino  eforbiran* 
un  natale  limile  al  loro  nell'  illello  Batcefi-  ti  . Le  penne  poi  che  fi  fono  confunte  di 
mo  , fono  concuttociò  da  loro  tanto  dif-  manoinmanoaferivere  in  onore  d'  elTa  , 
limili  ne’cofliimi  , quanto  fi  è ’I  piombo  che  valla  Librerìa  non  havrebbono  ornai 
dall’oro. , con  cui  tal  volta  gli  è conce-  formata  ? Lei  da  per  tutto  incontrali  fi- 
duto  per  Aia  gran  forte  di  nafeere  in  una  gurata  per  pio  conforto  di  quei  che  vi- 
llelTa  miniera)  in  quello  folo  di  onorare  vono  fu  la  Terra  ancor*  efuli  dal  Aio 
la  Vergine  , par  chefilludinodiavvanza-  volto  : lei  fu  i cedri  , lei  fu  i marmi  , 
re  gli  Antichi  , aggiungendo  a ciò  gior-  lei  fu  i_  metalli  , lei  fu  le  tele  più  dot- 
nalmente  maggior  calore  il  Padre  de*  lu-  te  . Lei  non  fann’altro  tutto  dì  eh’  efal- 
mi  , il  qual  conforme  la  promelTa  giàfat-  tare  le  Cetre  Sacre  . Lei  come  loro  più 
tane,  vuol  che  chi  al  Aio  Figliuolo  mini-  certo  Alilo  glorificano  i Miferabili  ad  al- 
llrò  fu  la  Terra  e la  vita,  e il  vitto  , rice-  tevoci:  lei  ì Naviganti  qual  porto  fra  le 
va  dì  tale  uffizio  l'onor  condegno  : Si  juit  ' procelle  , lei  gl'ignoranti  come  feorta  , 

. ^ f miti  mimi/)r*veri/  > htiKriJic»Hi  rum  fiutr  lei  gl’  Infermi  come  falute  , lei  i Com- 
ipttu.  battenti  qual  donatrice  delle  loro  Vitto- 

aie  i che  però  fcefi  molte  volte  da’  Coc- 
S.  III.  chi  ancora  Imperiali , hanno  voluto  che 

in  luogo  loro  la  Vergine  vi  trionfi, e in- 

ECon  quello  io  ritniovo  di  haver  già  nanzi  ad  ella  hanno  fofpefe  le  bandiere 
dimollrata  , almeno  in  gran  parte,  feoniìtte,  fofpefi  flocchi  , fofpefi  Arali  . 
con  rAntichìtà  di  un  talciilto,  ancorai’  fofpcfo  ogni  lortrofeo.  Chepiù?  Le  Re- 
Ampiezza.  Perciocché  da  quanto  fi  è det-  ligiofe  Famiglie  non  fon  la  parte  più  fenfa- 
to,  è facile  il  ravvifare,  che  cornei  Seco-  taepiùfanach',habbialaChiefa?  Non  può 
li  tutti  in  riverire  quella  loro  eccelfa  Si-  negarli  . Or  tutte  quelle  con  gli  olTequj  , 
gnora  fin  qiiafi  agata,  fecondo  quell'  al-  che  porgono  unitamente  a si  gran  Signo-  - 
toOracolo:  "PiiHrm  ir  in  fHferiitm  fteuio-  ra  , Cui  predicar  le  Aie  doti  , col  propagar 
iCcaif.  rum  ; cosipurfanno  a gara  tutte  le  Gen-  la  Aia  divozione  , col  gloriarli  che  fanno 
ti  : che  però  liegiie  , ^audium  in  finir»-  di  militare  fotto  il  Aio  patrocinio  , ben 
iionrm,^linerntùnrm  . Cosi  non  fuAe-  li  può  dire  che  fieno  una  viva  lingua  , che 
ro  troppo  anguAì  quei  limiti  che  ho  pre-  fempre  efprime  l' iinìverfal  fentimento  di 
fcritti  a queA.a  Operetta,  come  io  vi  la-|  tutta  la  Chiefa  Aefia  intorno  alla  V.rgi- 
rei  veder  tutti  i Popoli , adoratori  Audioli  ne  . Se  dunque  vero  è ciò  , che  a tiit- 
di  quella  Vergine,  e in  un  co’  Popoli  tutti  ti  par  vero  , conforme  al  detto  del  Fi- 
adoratori  i lor  Prencipi  ancor  migliori  . lolofo  : i^d  emnihu  vidriur  virnm  rfl  , AtiU- 
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vita  ancora  l'Ottava . E così  1*  anno  lUlTo  pura  più  del  Sole  > porca  ben  trasfon. 
ch'egli  iù  alTunto  al  Pontificato  , che  fu  il  dcte  in  altri  la  purità  , ma  non  già  ri- 
ii4j.  fciolfecon  ciò  quel  voto  che  tutto  il  ceverla  . Finalmente  Gregorio  IX.  per  4^. 
Clero  folennemtnce  havea  fatto  alla  gran  folicvare  la  Chiefa  opprcfla  da  Federi- 
Madre  di  Dio,  per  impetrare  la  defide-  go  , comandò  che  tre  volte  il  giorno 
U4J.”"''  Mtaeleaione  . Paolo  IJ.  fra  le  tempefte  tutti  i Fedeli  unitamente  invocaflero  a 
orribili  de'fuoi  tempi  si  turbolenti  « do-  fuono  pubblico  la  protezion  di  Maria  : 
ve  trovò  finalmente  porto  ficuro,  fe  non  e Urbano  II.  volendo  alzare  un'  argine 
in  feno  a gli  onori  di  Maria  Vergine  » alla  gran  piena  del  furore  Turchefeo  , u^'.vVw 
ordinando  a tal  fine  l'anno  1444.  che  la  ordinò  che  tutti,  e Chierici,  eSacerdo-  c iò. 
fella  della  Prefentazione  di  ella  al  Tcm  ti  , recitalTero  quotidianamente  l'.Ufiizio 
pio  fi  celebrafle  con  folennkà  univerfa-  di  Maria  Vergine  : per  non  favellare  di  i«u.,na, 
Mob'h.in  ^ ^ quando  per  cinqiiant'  anni  difeif-  ciò  , che  quali  sù  gli  occhi  nollri  fi:ce  ‘«Sf. 
.a.iii.  ‘ ma  , lacera  già  la  Chiefa  mollrava  da  lan-  ilBeatilIìmo  Pio  V.  modernamente  fubli- 
M.riyi,  jj  ijfj  jj  fuQ  fgno  aperto,  con  qual  bai- 1 mato  a gli  Altari,  alfin  di  togliere  dalle 
famo  al  fine  glie  lo  faldò  Bonifacio  IX.  fauci  Ottomane  la  Crillianità  , parte  in- 
fc  non  che  con  ampliare  il  culto  a Ma-  jgojatacon  le  conquille  già  fatte,  e par- 
ria  Reina  di  Pace  , promulgando  la  fe- 1 te  con  le  fperatc . 

Ila  della  Tua  Vilitazione  , non  più  intro- 1 E poi  vogliamo  più  chiare  noce  ad  in- 
dotta / Leone  IV.  alla  fella  antichiflima  tendere  , quanto  la  Chiefa  , giullìlfima 
dell'Allunca  aggiunfe  1’  Ottava  per  eli-  r-  ^ ellimatrìce  della  Virtù  , habbia  promofli 
un  pellifero  Balilifco,  checoo  la  ! d' ogni  tempo  gli  onori  di  Maria  Vergine, 

' ’ villa,  col  Ultore  , col  fiato,  infellava  Ro- ' ooumto  ancora  halilvia  cavato  di  utilità 
ma  , e la  colmava  di  morti.  E prima  di  ' dal  promunverba  E fe  ciò  è vero,  come 
sistl'jnn.  j„j  jijfia  I.  per  ellirpare  i Giuochi  Lu-  j dunque  ciòfolo  non  è baftevole  a far  che 
peccali  , che  più  di  ogni  Drago  avvcle- ! voiconcorrìate  a onorare  col  cuor  dicuc- 
Davano  tutto  il  Mondo  Crilliano  , illituì  ; ti  , chi  tutti  onorano,  comefe  tutti  folle» 
la  fella  della  Purificazion  di  colei  , che  1 rod’un  cuorfolot 


CAPO  QUINTO. 

^mto  fttotì'vo  di  Di'voz.ione  alla  ^er£ine  y che  fono  t 3enefizJ 
'venMìci  dalle  fue  mani. 

$.  I,  I ripugnare  ad  inchinarlcle  almeno  per  que* 

Mavori,  che  in  grado  eguale  la  rendono 
buona  a noi? 

Or  quanto  a rpiflli  favori  coinp.irritic! 
dalla  Vergine, tutti  li  polTono  epilogar  facil- 
mente in  qiK  Ile  fiifianziofe  parolr.che  fono 
quali  in  Conipendio  pieno,  e perfetto  di  tut- 
te lefuegranJezzrDcfMditMv/ir^/r/M/.EIIa 
ci  ha  partorito  Gesù  ; e pollo  ciò  qual  tefo- 
ro  è per  lei  rimallo  ne  gli  alti  Erarj  della 
Divinità ,che  nò  fia  gi  i notlro?  QHemrio  eum 
ilio  noH<>mni»netisdon»ì/ir  a bilanciare 
con  gìtillo  pelo  queir  OmffiJi  , converrebbe 
innanzi  comprendere  col  penfiero  quel  te- 
nebrolini  no  Caos , in  cui  fenza  Ctillo  lì 
verrebbe  ora  tutto  a trovar  fepoho  il  Ge- 
nere umano  . Comprefo  ciò , ò come  torto 
riufeirebbe  d'intendere  a un  folo  guardo  , 
dendola  buona  in  sé  , la  rendono  anco- 1 quanti  fieno  quei  beni,  che  la  nollra  Aurora 
ra  degna  di  un'amut  fomnio  j come  potrà  ' .amorevole  ci  ha  recati  col  fuo  gran  Parto  .' 

' Figii- 


L primo  che  ìmprigionafTe  la 
libertà  degli  uomini  , non  | 
fu  un  Barbaro  viitoriolo  col , 
ferro  , fu  un'  Amico  cortefe 
co' Benefizi  • i^ui  imenit  ht- 
— , invtiui  omptdti , co- 

si difle  il  Filofofo  acutamente.  Trovò  cep- 
^ pi  chi  trovò  grazie  , e ce;mi  così  tena- 
I ci,  che  chi  non  pruovala  forza  ch'han- 

; no  di  flringere,  non  ha  cuore,  onon  è 

degno  dihaverlo  i mentre  può  non  ar- 

U'  renderfi  ad  un' affetto  che  fi  fa  luogo  fi- 
no in  petto  alle  Tigri  , volli  dire  alla 
Gratitudine  . Però  le  alcuno  non  s'  in- 
chinane ad  amare  NoUra  Signora  per 
quelle  doti  , che  in  fommo  grado  rcn- 
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Figuratevi  che  l'ultima  Torre  di  Grò- 
eniandia  , patte  incognita  , e parte  non 
degna  di  eflcreconofciuta  , folTe  oggi  Ha- 
ta , non folofei  meli  l'anno,  com‘ è di  fac- 
to , ma  feifecoli  intieri  a non  veder  Sole; 
sì  che  intermeffa  la  generazione  de’niifli  , 
gelato  il  mare , ifterilitcje  piante,  inari- 
diti i prati,  mal  vivi  gli  animali  , fe  non 
già  morti  < gli  abitatori  medefimi  compa- 
riflero  quivi  in  sì  lunga  notte  con  volto 
già  , non  più  di  uomini,  ma  di  Larve;  e 
poi  dite  a me,  fe  in  quello  bujo  , e sì  fe- 
rale alla  villa,  e sì  fatale  alla  vita  , forgclTe 
ìinprovifamente  una  bella  Aurora  fu  quel- 
lo fventurato  Orizzonte  a recar  il  Sole,  e 
Sol  si  benefico,  che  in  breve  fpazio  di 
tempo  cangiata  (ircna,  facelle  tuttavia  rin- 
ginvenire  la  terra,  e rinvigorirli  ; ravvivar 
Tacque,  ripullulare  le  piante  , rinfiorire  ì 
prati,  rinaìcere gli  animali,  e goder  dagli 
Uomini  poco  men  che  un'  Efperide  di  de- 
lizia in  quel  luogo  HelTo , eh'  era  pur'  anzi 
come  un  fepolcro  di  orrore;  che  gratitu- 
dine li  dovrebbe , cheamore,  da  loro  tut- 
ti a quell'  Alba  bettefatrice  ? Sarebbe  af- 
fai , fe  abbarbagliati  da  tanti  raggi  in  un 
tempo,  e difplendore,  e di  gaudio,  e di 
giovamento  , non  adoralTero  quel  Sole 
Infieme  , e quell' Alba";  come  Originali; 
della  Divinità,  ancorché  più  non  ne  fie- 
no , che  meri  abbozzi  . Certo  aimcn'  è, 
che  come  tutti  gli  elTetti  della  Natura  fono 
benefizi  del  Sole , cosi  fi  havrebbono  a ri- 
putare in  certo  modo  anche  tutti  benefizi 
di  quell' Aurora  , che  dopo  una  notte  sì 
-'—i-— lutlUpfa  e si  lunga  lo  partorì . Ma  qui  con- 
viene Che-T»lif  troppo  io  mi  dolga  de'nollri 
fenfi  come  d'ingannatori , mentre  promet- 
tono di  volerci  fervire  a lipiegare  il  ve- 
' ro,  epoi  ci  tradifeono  . Elfi  fon  quei  che 

mi  hanno  fomminillrato  il  paragon  dianzi 
addotto  , ancorché  più  fanrallico  , che 
reale , per  farmi  incendere  . Ma  eh'  altro 
è fiato  ciò  , che  danni  un  tizzone  a ca- 
giondi  dipingere o l'Oro,  o T Olirò  ? E 
qual  proporzione  han  le  tenebre  delle  pu- 
pille con  le  tenebre  del  peccato  ? Ovvero 
qual  pregio  mai  del  Sole  increato  può  da 
quello  Sol  materiale  venire  efprelTo  : da 
quello  , dico  , che  in  tanto  folamente  è 
bello  e benefico,  in  quanto  è un'ombra  di 
luì;  E pur  chi  è,  che  alla  nofira  Notte  ha 
portato  un  si  miglior  Sole  > E' fiata  la  Vcr- 
tccl-J4.  gine  : £f«  ftei  ut  orirrtur  in  Cetìh  lumen 
inirficitm  . lo  fui  , die' ella  , qiiell'Alba 
bcnefatrice  , chesù  T Umano  Emifpcro 
recai  quel  Sole  , che  folo  già  ficea  giorno 
lopra  l'Angelico.  Per  me  fi  è fatto  final- 
opere  de//’. Tome  ly. 
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mente  vedere  a gli  occhi  corporei  , chi. 
non  era  prima  vifibile,fe  non  che  folo  ad 
occhi  ìntelleetnali.  In  quello  feno  egli  mi- 
tigò i fuoi  ^lendorì  per  renderli  più  godi- 
bili: in  quello  leno  impiccolì  la  fua  mo- 
le : in  quello  feno  inchinò  la  fua  maellà  : 
in  quello  feno  divenne  così  amorevole 
verfo  T uomo  da  lui  fuggiafeo  , che  per 
corrergli  dietro  qual  fervo  vile  , non  lì 
fdegnò  d’inoltrarfi,  più  che  non  fa  l'ìfiel^ 
fo  Sol  materiale,  e ne’tngurj  dove  lo  ge- 
nerai, enellellalledovelopartor;,  e nel- 
le felve  dove  lo  trafugai,  e nelle  botteghe 
dove  lo  alimentai,  e fin  fotterra  dove  lo 
feppellj , quando  tramontò  con  una  none 
ifiantanea  nella  Palfione,  per  poi  rilorgc- 
re  canto  più  luminofoa  quel  giorno  eter- 
no , che  or godeli nella  Gloria:  Egofeei, 
in  fomma , ego  feti , ut  eriretur  in  Calie  lu- 
men initficunt . Cosi  giullilfimamente  può 
dir  Maria  . Che  fe  ora  afcofio  fotto  le  nu- 
vole degli  accidenti  Eucarifii  , non  però 
lalcia  quello  Sol  divinilfimo  d'  illiillrare  la 
rerrefire  Gerulàlemme  poco  men  di  quel- 
lo che  illullri  la  Gerufalemme  Celefte  a 
cui  Uà  fvelato , non  li  dee  pur  qtiefio  me- 
defimoasìgranMadre?  Di  lei  furon  tolte 
quelle medclime carni,  che  ci  fidannoprr 
pafcolo  ; di  lei  quel  fangue  , che  ci  li  dà 
per  bevanda  : onde  per  quell'  ampia  parte 
che  v'ha  di  fuo,  può  con  ogni  ragione  in- 
vitarci ancor'elfa  a si  gran  convito.,  come 
a convito  da  lei  formatoci,  e iae-yenitt  , , 

eemeiite  funem  meum  , ó»  Mite  vinum  , 
qued  mifcui  vebit  . E cosi  fe  difeorrafiin 
tutto  il  rello , fi  vedrà  chiaro , che  quan- 
ti fono  que'beni , o che  habbiamo  da  Cri- 
Ilo  , o che  habbiamo  in  Crìllo  , tanti  fo- 
no quc'debiti  , che  ci  fitìngono  a Maria 
Vergine. 

5.  II. 


E Ciò  tanto  più  dee  parimente  apprez- 
zarli, quanto  che  ella  non  ci  é fiata 
già  folamente  una  cagion  materiale  di 
tanti  beni  , ma  ancor  morale  , perché  , 
come  fu  olTervato  di  Ibpra  , non  conce- 
pì ella  Ctillo,  alTiifanza  delle  altre  Ma- 
dri , fenza  conofcerlo  ; ma  lo  conobbe 
prima,  e lo  volle,  tra  mille,  emille,ed 
in  lui  volle  tutto  ancora  quell'utile  che 
da  lui  dovea  derivarci  . Chi  può  però 
mai  degnamente  capir  quanto  le  dobbia- 
mo ! Se  quella  Madre  forrunatìlfima  di 
Mosè  havelTe  potuto  antiveder  tutti  i be- 
ni, che  quel  figliuolo  dovea  recare  alla  fua 
G g mife- 
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mifera  Gente  , allor  che  adulto  , fareb- 
be divenuto  un  Dio  di  vendetta  per  Fa- 
raone , di  fallite  per  ifraeUe  } e pero  lo 
havelTe  , pargoletto  , occultato  con  tan 
to  tifchio  , allattato  con  tanta  cura  .al- 
levato con  tanta  cordialità,  tenendo  icm- 
prc  viviflimo  alla  memoria  . eh  ella  (al- 
vava  al  (ilo  Popolo  un  Salvadore  ; ijual 
riconolcimento  di  quel  Popolo  tutto  ver- 
fo  di  lei  non  farebbe  ftato  icarfilTimo  al 
benefizio  ? Fingete  viva  ancor  quella  Ma- 
dre , quando  gli  Ebrei  folto  il  governo  di 
Salomone  impolI*IIatifi  a pieno  della  Ter- 
ra proinefTa  > godevano  d'  ogni  intorno 
una  pace  altiflìma  . Se  tutti  a un  tempo 
foprafatti  dall’  allegrezza  di  un  tale  ftato, 

(t  foftero  allora  eflì  voltati  indietro  a pa- 
ragoDxilo  cop  I4  durirtìiTii  Servitù  dell 
Egitto,  a rimirare  il  loro  antico  viaggio  , 
Aampato  più  di  prodig;  , che  di  pedate; 
a conccipplir  tante  notti  già  laminoic 
per  guida  de*  loro  paffi  5 mari  apcrtipcf 
lorovia,  rupi  intenerite  per  loro  refrige- 
rioi  rugiade  indurite  per  loro  ruioramen- 
to  ; Efercitifconfittial  fempllce  compari- 
re delle  loro  armi  ; Città  atterrate  , Re- 

f,ni  tolti  , Re  tributar;  , Nazioni  a lor 
atte  fchiave  : con  quale  invidia  non  fi 
farebbe  in  un  tal  cafo  mirata  si  eccclfa 
Donna  dalle  altre  Madri  ; o quando  mai 
celTato  havrebbe  quel  Popolo  di  chia- 
mar beate  quelle  vifeere  che  diedero  ad 
Ifraelle  cosi  gran  parco,  beate  quelK  ina- 
ni che  lo  naKofero  dallo  fdegno  di  Fa- 
raone , beate  quelle  raammJle  ohe  lo 
nutrirono  ? Tutti  i prodigj  operati  poi 
da  Mosi  non  fi  riputerebbono  tanti  de- 
biti contratti  con  si  benefica  Genitrice  ? 
Par  giufto  il  paragone , e pure  è si  lonta- 
no dal  vero  , quanto  i la  Paleftina  dal 
Paradifo  ; Nb  , non  ifpero  d’  intendere 
mai  la  fomma  de  miei  debiti  verfo  voi  , 
mia  Sovrana  Benefattrice  , fe  non  allo- 
ra , che  dall’ombre  della  Morte  io  giun- 
ga , voftra  mercè  , alla  region  de’  vivi  , 
Al  primo  ingrcftb  di  quella  foglia  beata 
rivolgendomi  indietro  , e mifurando  con 
un’occhiata  quella  immenfa  diftanzach’  è 
tra  ’l  Peccato,  e la  Grazia  . comprende- 
rò fubito  in  quello  fpazio  interminabile 
regiftratcle  mie  partite  . E in  vero  fe  la 
Vergine  fulfe  fiata,  non  già  cagione  , ma 
foto  mera  occafione  della  fallite  per  lei 
donataci  , non  farebbono  angufti  per  que- 
llo capomedefimo  i noftri  cuori  a capir- 
ne le  obbligazioni  } Che  farà  dunque 
menir*  ella  c’  ha  cagionato  quello  bene 
e volutolo  , nè  fol  volutolo  , ir.a  acce- 


di Maria. 

letatoloconlefue  fervide  iftanze  ? Con- 
veità  pur  di  aerare  affatto  di  renderglie- 
ne il  contrarcambio?  Epiire  è così;  Om- 
nium fnlmcfu  9'ttdtrinvit  , qntfivit  , tiri- 
rnit  i »i»à  & /«/«*/  omnium  por  iffnm  f»- 
Un  tfl  , come  favella  Riccardo  di  San  *- 

Vittore  i & Mundi  fnltu  diiU t/i . clìu tls. 
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A fin’  ora  io  non  hò  provato  , fe 
non  che  la  Vergine  ci  ha  dato  il 
tutto  in  virtù , con  donarci  Grillo , tji 
omnitnu  omni»  , £ tuttavia  troppo  ci  vo- 
gliono lignificare  di  vantaggio!  Sacri  Dot- 
tori , quando  asi  piena  bocca  1’  appella- 
no Riparatrice  de’  noftri  danni  , Media- 
trice tra  Dio  . e l'uomo,  canale  di  quel- 
le grazie  di  cui  Grillo  è la  forgente.  Vo- 
glion  lignificarci , che  non  fola  mente  ella 
già  ci  diede  una  volta  il  tutto  in  virtù., 
come  fu  affermato  pur’  ora  j ma  che  il  tut- 
to parimente  ci  fcguiia  a dare  in  atto  , con- 
correndo effa  a ciafeunadi  quelle  grazie 
particolari,  che  in  riguardo  di  Grillo  ci  fa 
ttinor  la  Divina  Mifericordia  . E perchè 
intendere  una  tal  verità  , è intendere  una 
verità  di  fommo  rilievo  , giufto  farà  che 
laftabiliameanche  meglio  , con  falire  più 
alto  che  fia  poKibile  ad  ifeoprire  le  foci  di 
quello  Gange  benefico , che  forco  dal  Pa- 
radifodelcuordiMaria,  feconda  con  una 
piena  d’  oro  tutta  la  Terra  . Quelle  foci 
dunque  fon  due  , cioè  un  doppio  merito 
che  ha  contratto  la  Vergine  conlaMiferi- 
j-cordia  Divina;  1’  uno  nella  Incarnazione 
di  Grillo,  l’altro  nella  Pallione. 

£ quanto  al  primo  , fi  olfervi,  che  il 
noftro  Dio  , benché  folle  si  ricco  di  Mi- 
feticordia,  comelodcfctivèl'Appoilolo  , 

Divtt in  miforuordi» , non  havea  nondime- 
no in  tutti  i fuoi  Erar;  una  Mifericordia, 
che  a noftro  modo  d’  intendere  folTe  intie- 
ra,e non  dimezzata.  Perciocché  due  par- 
ti , come t’mfcgna l’Angelico,  fono  quel-  fj., 
le  , che  compongono  quella  sì  elimia  Vir- 
tù: l’una,  dirò  così  , le  lèrve  di  corpo  , 
ed  è il  fentire  le  altrui  miferie  ; I’  altra  di 
anima,edèilfollevarle.  Ora  Iddio poflc- 
deva  bensì  con  eccello  infinito  quella  fe- 
conda prerogativa,  e cosi  foccorreva  amo- 
revolmente il  Cenere  umano  ne’fuoi  tra- 
vagli ; nuRoo  polledeva  la  prima,  econ- 
feguentementcnon  compati  vaio  : Tri/iori 
toim  dt  nlttriuj  miftrin  non  ctmpttit  Dot , ftd 
rrptlUrt  miftrinm  nlierini , hoc  maximi  eom- 
pc'it.  Goncheparea,  che  noi  imperfetti 
a apprin- 
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apprendeflimo  un  non  sb  che  d'  ìmper* 
fczione  in  quella  Tuprema  Mifericordia  , 
mentre  I'  apprendevamo  buona  sì  , be- 
nigna , benefica  , ma  fenza  compafiione 
veruna de’noftri mali. Venne  la  Vergine  , 
e velli  il  Verbo  Divina  di  umanacarne  y 
e con  farlo  paflìbile  , com'ènoto  y lo  fe- 
ce commlTionevolc  . Troppo  era  però 
conveniente  > che  a quella  Madre  , la 
quale  havea  dato  alla  Mifericordia  Divi- 
na , per  cosi  dire  > il  f»o  compimento > 
fi  rendefle  alcuna  llimabile  ticompenfa  . 
Ma  qu.l  parca  la  più  propria  ? Eccola  - 
Che  comiinicafie  Iddio  alla  Mifericordia 
dt  Ila  Vergine  tanto  di  vigore  in  foccorrer- 
ci  y quanto  la  Vergine  havea  conferito  al- 
la Mifericordia  Divina  di  tenerezza  nel 
compatirci.  E quella  fu  la  ricompenfa  eh* 
ell'hebbe  : Strtrneflr»,  dicevano  i Sacri 
^ Cantici  > parva  tfl'y  & uhtra  nm  h»hef  . 
Quella  Signora  non  è ancor  giunta  alla 
perfezion  del  filo  flato  , parva  t/l  , ed 
ha  bensi  un  cuor  capacilfimo  a compa- 
tire tutti  i Peccatori  del  Mondo  , ma 
non  ha  mammelle  che  ballino  ad  aliar 
tarli  , uitr»  Hcn  hthtt  . Adunque  che  fi 
ha  da  fare  ? Doni  ella  a Criflo  della  fila 
compallìone  y e Grillo  doni  a le!  della 
fila  potenza  i e cosi  l' una  e l'altro  diven- 
ga nel  fuo  genere  perfettamente  mifèri- 
cordiofo  , conpofTedere  e reffetto  infie- 
me  , e l'alfctto  di  cosi  bella  Virtù  > ben- 
ché Grillo  come  Capo  , la  Vergine  come 
Collo  , Grillo  come  Conca  > la  Vergine 
come  Canale  > Grillo  come  Autore  > la 
Vergine  come  Ajuto  . In  quello  affare 
fi  è olTervaca  dalia  Sapienza  Divina  , fe 
ben  fi  pondera  y una  proporzione  fimilif- 
fima  a quella  che  fi  oflervò  nel  Paradifo 
Tcrrellre  : Tmlify  ivi  , Dtuj  Mn*m  dt  te- 
Jlit  AÀI,  y li"  refirvii  idi. 

ficnvit  et/l0m  ju»mn$lmudt  Ad»m  in  Mm- 
Uerem  . Chi  non  ammira  il  Millero  > Nel- 
**  la  formazione  di  Èva  fi  toglie  una  colla 
ad  Adamo  , e gli  fi  rende  carne  : fi  toglie 
fortezza  , e fi  rende  debolezza  . Per  con- 
trario nella  formazione  di  Grillo  fi  to- 
glie dalla  Vergine  carne,  e fe  le  rende  co- 
Àa  : fi  togliedeboiczza  , e fi  rende  for- 
tezza: fi  fa  un  Dio  debole,  e fi  formalina 
Donna  quali  Onnipotente  : fi  dà  alla  Mi- 
fericordia increata  l'affetto  dì  compatire  , 
e fi  dà  alla  Mifericordia  creata  1'  effetto 
di  foccorrere  ; onde  , come  fu  detto  là  ; 
Tnlit  ccfltm  , <>•  rtplnit  ciwntmpn  ea  , co- 
si può  dirli  qui  con  amiteli  prodigiofa  : 
Talir  carntm  yérrtfttvit  coflamfrt  ea  , Non 
ptefe  il  Verbo  dalla  Vergine  polfanza  , ma 
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debolezza:  e per  la  debolezza  che  prefe  , 
rendè  polfanza . Quello  appunto  è lo  Al- 
le del  nollro  Dio:  non  fi  lafclare  mai  vin- 
cere della  mano.  La  Reina  Saba  recò  al 
Re  Salomone  doni  sì  nuovi,  che  ne  fu  at- 
tonita tutta  GetiiGdemme  : N>»  fatrant 
artmatatalia$uhuy  f«a  dtdù  Htiiaa  Saiaùfa.tf, 
saltaum  . Ma  che  > Per  la  novità 
di  quei  doni  ch'ella  lafciava,  ne  riportò 
nella  fua  partenza  altri  molti  di  più  va- 
lore : Kex  Saleatam  dtiit  Rtfina  Saia  tantla 
fua  vclaity  ér  mairi  plma  ^aàm  attaltrar 
ad  rum  . Gosì  la  noAra  Rema  diè  al  fuo 
Divio  Salomone  doni  sì  pellegrini  , che 
per  addietro  non  fi  erano  mai  veduti  sù  la 
Gerufalemme  CeleAe  : doni  di  cui  fola- 
mente  egli  abbifognavi  per  condurre  ad 
cAettoq^lIagrand'Opera  che  gli  era  fia- 
ta addoUata  dell'Umana  Redenzione  : cir- 
condollo  di  carne , col  mollo  di  compaffio- 
ne  , lo  rendè  in  tutto  limile  a quegl'ifielli  , 
a cui  fi  defiinava  di  tifare  mifericordia  : 

Driair  prrtmnia/ratriias  affimi! ari  , af  mi- 
ftricntfitrtt  . Ma  nel  tempo  fielfo  riportò  H'hr.i. 
ella  doni  molto  maggiori  : malti  piata 
tfaim  anaìtrat  ad  tam  i perchè  per  quel- 
lo , che  contribui  al  cuore  Divino,  quan- 
do gli  dìè  la  Mifericordia  in  affetto  , rice- 
vè d'efiere  arbitra  d'oenì  effetto  che  ven- 
ga a noi  dalrifleffa  Mifericordia.  Ed  ecco 
la  prima  forgente  di  una  liberalità  cosi 
iiniverfalc  di  Maria  Vergine  verfo  il  Gene- 
re umano  ; il  merito  eh' ella  ha  cOatratco 
con  la  Mifericordia  del  Signor  fuo  nella 
Incarnazione. 

Vediamone  ora  lafeconda,  eh' è un'  al- 
tro merito  ch'ella  con  l'illefià  ha  contrat- 
to nella  Pallìone . Inquella  dolorofa  Tra- 
gedia, che  al  corpetto  di  Popolo  innume- 
rabile  fi  rapprefentò  fu  la  Scena  dell'  ob- 
brobriofo  Calvario  , con  la  Morte  atroce 
di  un  Dio,  non  .fii  la  Vergine  femplice 
Spettatrice  a piè  della  Croce  , fu  vera  At-. 
trice  . Mi  come  , s*  è vero  che  CriAo 
compi  per  fe  folo  l'opera  fenz'  ajuto  : 

Torcalar  calcavi  frlat , Ecco  qui  come  fu  . 

Quel  Figliuolo  che  fi  fàgrilìcava  per  Vitti- 
ma di  tutto  il  Mondo  fopra  1'  Altare  di 
quel  funello  patibolo  , non  era  meno  ve- 
ramente Figliuolo  di  qiiefia  Vergine  'Ma- 
dre , diqiiclcheAiAe  Figliuolo  del  Padre 
Dio . Però  come  il  Padre  per  gloria  pro- 
pria , e per  falute  dell'iiomo  , diè  qiieAo 
fuo  Unigenito  a inorre.così  pure  a morte  e 
per  gloria  del  Padre,  e per  fàlute  dell'  no- 
mo lo  diè  Marta  : ytftrvHm  rtdimtrtaty  dilfe, 

Aupito  di  ciò  che  fecero  ambidue,S.Beroar-  S-  Ber.  1 1 
iio,atftrvamttdimmnt,  eommaatm  Filiam 
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rradttlei-Mtf . E certamente  è Credibile  > che  coDituirò  Madre  di  tutti  i Viventi  , Voi 
fe  il  Verbo  Eterno  volle  efprellamente  il  Teforiera  della  mia  Liberalità  > Voi  Dit 
compiacimento  di  quella  Madre  prima  d'  penfatrice  della  mia  Grazia  . Voi  Diret- 
incominciare  a vivere  nel  Tuo  feno  1 diolto  trice  della  mia  Giullizia  , Voi  Arbitra 
più  lo  voleiTe  prima  di  morir  volontaria-  del  mio  cuore  . La  mia  Clemenza  , la 
mente  , e morire  fu  un  tronco  infame  • qual  fin'  ora  non  ha  riconofeiuta  altra  leg- 
Onde  quella  licenza  che  tolfe  Crìlto  da  ge  , che  il  mio  volere , da  ora  innanzi  hav- 
Nollra  Signora  innanzi  la  Pallìone  > non  rà  per  legge  la  vollra  lingua  , dovendo 
fu  congedo  femplice,  fu  confenfodi  fpen-  tanto  da  me  conièguirla  Terra  di  bene, 
dere  quella  vita , che  come  vita  di  hgliuo-  quanto  a pròd’eifa  da  Voi  farà  richieda 
lo,  in  qualche  modo  anche  ad  eifa  fi  ap-  incielo.  Cosi  dovette  alla  Vergine  dite  il 
parteneva,  che  gli  era  Madre  . E perchè  Padre.  Che  però  fenza  divario  io  ritruo* 
la  Vergine,  e allora,  e molto  più  di  poi  a vo  fetitto  in  fronte  a i pregi  di  quella 
piè  della  Croce,  ofierfe  quella  parte  che  grande  Avvocata  : ^ex  tlimtniU  h,  li». 
havevain  quella  Vittima  divina  di  CriAo,  1 ; affinchè  fappiano  tutti  che  quan- 

c la  ofierfe  con  tal  prontezza  , che  fe  cosi  j to  Crillo  può  con  l'impero  , tanto  può  la 
luffe  anche  piaciuto  all'Eterno  Padre  , 1‘,  Vergineancoraconlepreghiere,  e eh'  el- 
havrcbbelacrlficatocon  le  Tue  mani,  e vi-  laconl'interceffioneconcorre  a tutti  que- 
rìlmente  havrebbe  in  lui  trapaffata  1’  ani-  gli  effetet  inedefimi  di  pietà , de'  quali  egli 
mapropriai  però  in  ricompenfa  di  talge-,  è cagione  in  virtù  de'  meriti  . Non  ere- 
neroiità  , le  fu  dato  di  entrare  a parte  | dal!  ciòch'io  dico  , s'ioreco  vanti  , che 
nell'applicazione  de'  meriti  di  quello  gran  ' piuito  eccedano  la  dignità  di  Maria  . Ma 
Sacrifizio , e di  effere  iflnimerKo  alla  Di-  fe  ogni  prerogativa  non  fol  non  eccede  , 
vina  Mifericordia  nella elècuziondegl' al-  ma  rella  fempre  digranlunga  inferiore  al 
ni  lèrvigjdellinati  al  Genere  umano,  com’  , fommo  grado  ch'ella  ha  di  Madre  di  Dio  , 
era  Hata  anche  in  quello  chefir  il  maggio- , credali  che  a'fuoi  prieghi  è donata  dt  cen- 
iti Nonpiiòdubitarfcne.  Perquelbiion’  gm  lafalutedel  Genere  umano  , la  qual 
animo  ch'hebbe  Abramo  di  faredeil'  inno-  dtcondigiu  nonfi  devead  altro,  chealfan- 
centeruolfacco  un'  Olocaullo  a Dio  fo- 1 gue  del  Redentore  : credali,  che  nonam- 
pra  il  Monte  , non  ne  riportò  minor  giri-  plificò  S.  Bernardo  quando  egli  dille  : Sic 
derdone  , che  di  divenir  Padre  di  tutti  i|  cjivclumtiu  emt  > •mnimmi  huttreveìuu 
Credenti  . E mirate  con  qiul  magnilìcen-  : credali  all'  illefla  umiliflìina 

ik  23  di  formole  fu  dillefo  il  fuo  Privilegio  1 1 Vergine  , che  cosi  favellò  di  se  a Santa 
^i»  fteifii nt»  fefierci/li  tOii- ' Brigida  : Situi  AÀum  , òcEvm  veudidtruirl 
gettila  fin  tua  prafttr  me  : ienedKUm  tiH,  Mundum fra  fama, ficChrifluiél'  ega  redimi-  Viig/* 
mutiìplieulia  femen  tmtm  fieuiflilliu  Caa-  »»»<  ^uuftutn  carde.  E con  ciò  , s'io  non 
li  y & velut  urenum,  ^utefl  in  Urlare  Mu-  erro  , viene  a ballanza  fcoperca  la  venain-  5 r,;, 
rit  . Potea  dirli  di  più  , s'  egli  haveffe  deficiente  di  quel  potere  , che  per  farci  FÌe».  "* 
offerta  la  vita  non  di  un  figliuolo  folo,  ma  bene  ha  la  Vergine, 
di  tanti  , quanti  fiirono  i Polleri  a lui 
promelfi  ? Giudicate  dunque  che  termini 

tifar  dovette  la  Divina  Mifericordia  con  J.  IV. 

Maria  Vergine  , dapoi  ch’ella  con  animo 
cosi  eccelìb  confacrò  alla  glotia  del  Pa- 
dre quello  Unigenito  fuo  , e offerfe  a "V  yf  A chi  fpiegherà  ora  quella  pienezza 
redenzion  del  Genere  umano  quella  vi- , iVl  di  volontà  , con  cui  ella  fi  vale 
ta  medefima  , eh'  era  inlìnitamence  più  ^ di  lui  tal  potere  ! Ved*  ella  nel  Diviti 
degna  in  sé  della  vita,  non  d'un'  Ifacco  ,[  Verbo  tutte  le  nollrc  neceflìtj,  quali  in 
ma  di  tutti  iniicme  coloro  per  cui  1'  offer-  j uno  fpecchio  terlìlTmio . Di  ciò  non  pub 
fc;  Quia feet/H rem hme,  dovette  a lei  di- j dubitarli  . Perchè  fe  Iddio  le  in  faper 
re  il  Padre  , ir  nin  pipereifli  yiaigeniiafiiai  tutte  a gli  Angeli  , ch’egli  cidi  perCu- 
tuaprapterme,  non  farà  cofa  , ch’io  non  llodi  J affinchè  vi  accorrano  } come  po- 
tàcciapcrvoi.  Voi  collituendo  per  rogo-  tra  tenerle  occulte  alla  Madre  , a cui  ha 
la  a i vollri  affetti , non  i femimenti  del-  più  raccomandata  la  fallite  di  tutti  , che 
la  natura  , ma  i miei , olferifte  il  volho  a qualunque  Angelo  raccomandata  non 
Unigenito  al  Sagrifizio,  ed  ecco  ch’io  per  ha  quella  di  ciaìcimo  ? Dall’  altro  lato  , 
mercede  di  sì  grand  atto  vi  donerò  una  in-  s’  ella  feorge  le  nollrc  neceffità  cosi 
im-nerabile  prole  di  gente  Eletta  . Voi  chiatamentc,  chimai  dirà  , che  a tal  vi- 
ltà , 


k- 
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n»i  nonficondo[g*i  non  fi  commuova  , mmtmniummM/treJl. Sei»  Tetti  fotte  traf- 
e non  accorra  di  fubito  al  filo  Figliuolo  parente  in  ogni  fuo  lato  , come  non  relle- 
per  ripararvi?  Quefto  farebbe  date  alla  rebbellupita  della  beneficenza  del  Mare 
Vergine  un  cuore  verfo  i fuoi  parti  , qual  verfo  di  lei  ? Vedrebbe  , che  la  minor 

non  hà  nè  pure  una  Tigre:  onde  io  non  parte  di  quelle  acque  eh*  egli  le  verfa 

dubito  punto  , che  s’ella  con  ciglio  im-  lù'l  feno  , fon  quelle  pioggie,  le  quali  a 
moto  potefle  tutto  dì  rimirare  le  noftre  villa  di  ognuno  feendono  ad  irrigarla  . 
llragi,  e non  impedirle  > già  nel  Tribuna-  Nel  reIlo>  quanto  delle  pioggie  più  ab> 
le  di  Salomone  farebbe  fiata  tanti  fecoli  bendante  è la  copia  di  quelle  vene  , che 
prima  del  tuo  natale  ticonolciuta  , non  fegretifiimamente,  e non  adora  ad  ora. 
per  Madre  , qual'  ella  ci  fi  profellà , ma  ma  del  continuo  fi  tramandano  a lei  dal 
per  efiranea.  Per  tanto  come  Santo  Epi-  Mare  per  ogni  banda  a fecondarle  le  vi- 
fanio  chiamò  Maria  tutta  occhi  per  mi-  feere  ! Vedrebbe  non  haver  lei  parti 
. rar  le  nofire  mifcric  , potea  chiamarla  di  sè  , che  non  debbano  al  Mare,  qcian- 

ii!«r'  altresì  tutta  cuore  per  compatirle  , e to  in  elle  è di  timore  , e confeguentc* 

Virg-  non  meno  ancor  tutta  mani  per  folle-  mente_  di  vita  . Vedrebbe  ch'egli  da  per 
varcene  . Ed  ò così  potefii  io  qui  da-  tutto  inoltrandofi  e infinuandofi  , è si 
re  una  mollra  generalilfima  di  tutti  quei  ingegnofo  a beneficarla  , che  trtiovamo» 
favori  , che  in  ogni  età.  In  ogniprovin-  do  di  fare  afeendere  le ^e acque  , anche 
eia  , in  ogni  perfona  , hà  compartiti  la  contro  la  lor  natura  , fino  alle  cime  de* 
Vergine  ! quale  ingratitudine  sbigottita  Monti  più  inaccellìbili  . Tanto  vedrebbe 
a tal  villa  , non  dcpnrtebbe  le  armi  a - s'cll' havelfe  occhi  la  Terra,  e s'clla  fol^ 
piè  di  così  amorofa  benefattrice,  e non  fe  diafana.  Ma  quanto  ancora  più  vedrem* 
fi  darebbe  per  vinta  ? Si  può  dire  con  mo  noi  tutti  della  liberalità  di  Maria, le 
verità  , che  come  la  via  lattea  là  sù  non  ci  fi  coprille  da'nolln  fenfi  grollola- 
nel  Ciclo  è un  tratto  continuato  di  va- 1 ni  or  l'abbondanza  dc'fuoi  favori  , or  I‘ 
rie  fielle  , le  quali  col  numero  loro  , e altezza  ? Scorgeremmo  ad  im  tratto  , che 
con  la  frequenza  formano  qii.l  fentiero  quelle  fegnalate  vittorie,  le  quali  già  con 
sì  luminofo  ',  così  la  vita  di  ciafcun'  uo-  protezione  apettinìma  della  Vergine  fu- 
mo non  altro  Ila  eh'  una  continova  libera- 1 tono  ripoi  tate  da  Eraclio  contro  i Per- 
lità  dì  Maria,  la  quale  con  la  frequenza,  | fiani  , da  Narfete  contro  i Goti  , da  Ze> 
e col  numero  delle  grazie  fi  fa  per  lui , mifee  contro  i Bulgari  , da  Pelagio  con. 
guida  fpicndida  di  fallite  . Di  quella  be- j tro  gli  Arabi  , da’  Portoghefi  contro  gli 
neficenza  fono  autorevoli  tefiimonj  tue- 1 Angolani,  da  Altonfo  contro  i Mori , c 
te  le  Genti  , che  con  la  moltitudine  | dagli  Aiillriaci  contro  le  vele  Turchcfche  , 
de'  lor  Tempj_  dedicati  a Maria  , con  | feorgeremmo  dico  , che  tutte  quelle  ed' 
l'alliduità  degli  ofiequj  , con  la  perpe-  • altre  fimiglianti  vittorie  celcbratilllme 
tuità  della  fervitù  , con  la  perennità  .recate col lavor  manifello  che  diè  Maria  , 
delle  fuppliche  , hanno  profelTato  fin'  tfe  vengono  paragonate  ad  altre  più  ocelli, 
ora  di  riconofccria  per  mezzana  di  tut.  jte  , ma  più  fiimabili  , con  cui  ellaconr. 
ti  i favori  celelli  . Ma  non  mai  però  la  battendo  per  noi,  feonfiggead  ogni  tratto 
riconofeono  a fiilficienza  : perchè  ne I-  l'Inferno  , e lo  foitomette  , fono  come 
la  notte  di  quello  Secolo  non  appa;o-  una  piccola  fchiera  a fronte  di  un' Efcrci- 
no  fe  non  quei  benefizj  , che  fono  d'  to  fenza  numero  ; feorgeremmo  che 
apprelTo  a'  nofiii  deboli  fenfi  . Verrà  quell'  afiillenza  , ch'hanno  da  leiricono- 
bene  una  volta  , verrà  dì  chiaro  , e al-  Iciiita  i Fedeli  in  tanti  loro  pericoli  , quel- 
Iota  in  quel  imriggio  di  carità  , llupito  la  finità  racquillata  fra  tanti  morbi  , quel- 
ogn'  uno  della  lua  palfata  ignoranza  , la  vita  ricuperata  fra  tante  morti  , ancor- 
efclamerà  per  alto  giubbilo  mero  digra-  che  habbiano  per  tellimon;  inniimera- 
titudine  : Anttctitbnt  me  ili»  s»pieMti»  , bili  voti  , pendenti  dalle  pareti  d'ogni  fuo 
Sap.17.la»  & it»er»b»m  fnetrtm  horum  emm»m  Tempio  , non  fono  fe  non  che  poche 
Mtier  eft  . lo  nella  vira  mortale  non  llille  della  beneficenza  di  Maria  Vergi- 
dava  palio  , che  quella  Madre  non  mi  fe-  ne  , in  paragone  di  quei  continui  diluv; 
gnalfe  la  ilrada  con  le  fiie  grazie,  e pu-  eh’  ella  t.rcitamente  ci  piove  in  feno  : 
re  mi  era  di  pari  incognita  , e la  gran-  feorgeremmo  in  una  parola  , che  non 
dezza  del  fuo  amore  , e la  moltitudine  v' ha  parte  nella  Chiefa  , per  inofpita  di' 
di  quei  benefizj  ; i qii.rli  per  tale  amore^  ella  fia  , che  dalle  grazie  di  quefta  gran 
mi  partoriva  ; cr  nner»bam  jHeni»m  ha-  Frincipcffa  mai  vada  cfentc  , mentr’  ella 
opere  dei  P.  Se^xeriTame  I\'.  Gg  J S.à 
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sà  penetrar  ne’  cuori  HI  tutti  , ainmollilce 
i più  duri  > inaffia  i più  filveftri  > impingua 
i più  iterili  > ed  infin  aule  cime  de  Monti 
alteri»  eioC  dì  ijuci  che  a lei  meno  s inch^ 
nano  con  le  fuppliche  > sà  ella  feorrere  fpeC 
fo  co'ftioi  favori  , facendovi  fcaturir  vene 
indeficienti  di  divozione  » di  dolore,  di 
lagrime  . Quefti  farebbono  gli  fpetracoli 
de'  nollri  occhi  , fe  alla  loro  villa  fufle 
fvelata  la  fomma  di  tutti  i debiti  , che 
habbiamo  con  Maria  Vergine  : debiti , e 
tali  , e tanti  , che  a renderne  una  leg- 
giera teilimonianza  , converrebbe  confa- 
crarne  in  fuo  Tempio  tutta  la  Terra,  in 
cui  quanti  mai  fono  gli  abitatoti  , p quan 


di  Maria, 

ti  faranno  , tutti  alla  contemplazlon  di 
siilrana  beneficenza  rimali  llupidi  , com> 
pariflero  a guifa  di  tante  fiatile  , forma- 
te da  puro  eccedo  di  maraviglia.  Ma  da 
che  una  tal  villa  chiara  non  i dafperar- 
fi  nel  bujo  di  quello  fccolo  , fupplifca 
ad  elTa  la  Fede,  in  virtù  di  cui  riveren- 
temente adorando  non  foto  quei  brac- 
cio che  ne  fa  tanti  benefiz;  palei!  , ma 
ancor  più  quello  che  ce  ne  fa  tanti  oc- 
culti , purghiamo  i nollri  cuori  , e gli 
abbandoniamo  in  quelle  mani  medefime 
dì  Maria  , nelle  quali  hà  pio  depofita- 
ta  intieramente  }'  ampiezza  de'  fuoi  te- 
fori. 


CAPO  SESTO. 


Sffio  tnotvvo  di  Di'vozfonc  alla  VE'R^lNB  , (h*  è 
l'Amore (h* (Ila  (i  porta. 


9.  I, 

Jò  che  a maraviglia  nobilita  1 
benefizj  , è propriamente  1' 
amore, fenza cui,  quali  fenz' 
anima  , ogni  più  bel  dono 
languifce  coitie  un  cadavero, 
che  non  hà  forza  da  muover- 
ci a riamare,  £ con  gran  ragione . Perché] 
chi  folamente  benefica,  dà  una  parte , e ben 
piccola,  de'fuoibenij  ma  chi  ama,  gli  da 
tutti d^ndo (c fteffo . Onde»  fcillibctsic  “ 
pub  pagare  da  noi  con  la  fola  mano,  l’ami- 
co non  li  pagherà  mai  come  fi  conviene  , 
fenonco'l  cuore.  Noi  dunque  , chedob- 
Tfiawaàuuiétfllu  *•  fvifeerata  alla  Vergi- 
ne per  quei  gran  beni  che  dal  fuo  feno  fgor- 
ganoad  ogni  ora  nel  nollro  , qual  divo; 
zionelcdovrem  per  quell’atto  , con  cui 
a’fuoi  beni  eli’ aggiunge  tant' alto  pregio  , 
quanto  è l’Amore  ? Vero  è, che  la  mia  pen- 
na, ad  efprimerel'amordi  Maria  , incon- 
tra fubito  quella  dilficultà,  che  incontra- 
noj  pennelli  ad  efprimere  il  fuoco  , per 
cui  non  hanno  mai  tratto  che  non  fialan. 
guido.  Contuttocib llimo  pure  , che  del 
cuor  della  Vergine  io  vi  verrò  a formare 
almeno  un'abbozzo,  feve  la  figurerò  co- 
si difpolla  ad  incenderli  , che  dovunque 
ella  volga  il  guardo  , o miri  sè  , emiri 
noi,  o miri  Dio,  da  ogni  lato  trae  fiam 
me  di  carità  , come  una  Fenice  a cui 
ouanto  ella  hà  d’intorno,  e lefue  piume  , 


e’I  fuo  nido,  e’I  fuo  Sole  , tutto  finalmen- 
te fi  unifee  a fervir  dì  rogo , 

9 II, 

E Prima,  le  mira  sé,  li  vede  colHtui» 
con  legge  pubblica,  dettata  a lei  dal 
trono  della  Croce,  per  nofira  Madre  ; c 
però  mentre  fi  ricorda  chel’  ultima  volta 
che  il  fuo  Figliuolo  moribondo  le  favellar- 
le , allora  fu  quando  dilfele  : Mmlitr,tcee  Fi- 
e che  non  altra  che  quella  fu  l'ef 
prefiione  della  fitprema  fila  volontà  , que- 
lle l'ellreme  raccomandazioni  , quelli  gl’ 
ellremi  ricordi , come  può  non  intenerirli 
verfo  di  noi  con  un'eccelTo  di  amore  indi- 
cibìlilTimo;  Perciocché  ollervate  primie- 
ramente , che  ertilo  in  quello  fuo  tella- 
mento  non  lafciò  la  Vergine  a Giovanni 
come  a piletto  , ma  come  a Difcepolo: 

Dicit  Difcipulo  t Fcct  M*nrru»'.  e cosinoli 
gliela  lafciò  quali  un  legato  privato  fatto  a 
lui  foto,  ma  quali  una  eredità,  che  gene- 
ralmente fpettava  a tutti  coloro  che  ade- 
rìITero  a Grillo:  ond'e  che  Giovanni  ne 
prefe  ancora  il  pollello  come  Difcepolo  , 
cioè  a nomedi  tutti  ì Fedeli  , no  i prefe  a 
nome  privato  come  Diletto.  Etexiliaher»  tdI  in  r-v 
atctfit  lam  DiftifHÌHsia fum , Dipoi  olTerva-  ‘ 
teche  Ciillo  non  lafciò  Signora  dalla  Cro-  ’ 
ce  la  Ve  gine,  la  lafciò  Madre.  S'eglì  ha- 
velie  detto?  Siate,  ò Donna  , follenitrice 
con  la  volita  prtfenza  di  quel  Mondo  , che 

fra 


\ 
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fra brev' ora  perla  mia  lontananza  dovrà 
crollare  t ballava  la  prefenza  a ri^  della 
Vergine  , ballava  la  Tua  mente  , ballava  la 
Aia  mano  . ballavano  le  Aie  grazie  , Ma 
mentre  CriftodilTt  le,  Aate  Madre  t non  è 
cosi;  a compir  I Lifiizio  Materno  1 non  ba. 
ftanoibencAzj  , ci  vuole  amore.  E però 
quando  la  carità  non  fulTe  già  per  altro 
nna  legge  sì  univeifale  che  llringe  rutti, 
parche  lltingerebbc  non  per  tanto  la  Ver- 
gine verfo  noi  per  la  ragion  particolare  ora 
addotta:  e cosìpareegualmente  che  fe  la 
Vergine  non  fi  fufle  trovata  allora  nel  pet- 
to quelle  virccretenerilTime  di  pietà  tanto 
neccirjrieafollcnerecon  dignità  il  grado 
che  Tele  imponeva  di  Madre  univerfal  del- 
la Chiefa;  par  dico,  che  farebbe  llato  non 
Allo  di  convenienza  , ma  di  giullizia  , il 
commiinicargliele  : sì  che  come  a. Salomo- 
ne , aifinchè  fiilTe  Re  degno  di  un  Popolo 
sìnumerofo,  quale  era  allora  Ifraelle  , fn 
dato  un  cuore  capace  come  il  lido  del  ma- 
re a ben  governarlo  : cosi  a Maria  , alfin- 
chè  ruffe  degna  Madre  di  un  Popolo  tanto 
più  vailo , quanto  fono  tutti  i Fedeli , fi  defi 
fe  un  cnor  capace  come  1’  ampiezza  de* 
Cieli,  per  accoglierli  tutti  con  un'  affetto 
che  non  haveffe  altri  par!  . Ma  chi  ne  du- 
bitar La  natura  non  fa  Madri  nè  pur  le  Ti- 
gri , lènza  illillarene'loro  petti  un*  amore 
proporzionato:  e vorrem  dire  che  fenza 
di  im  tal'amore  faccia  le  Madri  la  Grazia  r 
Anzi  a quella  tenerezza  si  alca  verfo  di  noi 
era  Hata  difpofta  già  da  Grillo  la  Vergine 
fin  d allora  ch'egli  la  fé  Madre  propria  . 
Sanno  ì Medici , come  per  le  vene  del  lat- 
te non  folo  è agevole  che  fi  trafinettano  le 
qualità  della  Nodrice  nella  Prole  , ma  an- 
cor le  qualità  della  Prole  nella  Nodrice  , 
ancorché  più  le  ree  che  le  buone:  onde 
non  di  rado  è avvenuto  che  un  Bambine! 
lo  infetto  fegretamence  di  qualche  morbo 
comagiofo  ha  infettata  la  Balia  che  lo  al- 
lattava . Ma  fe  ciò  e vero,  che  direm  noi 
del  Pargoletto  Gesù  f Non  farà  egli  llato 
più  aito  a trasfonderle  le  Tue  buone  qualità 
nell'anima  della  Madre,  che  gli  fu  mrcrice 
si  unica  , di  quel  che  altri  fierro  atti  a tras- 
fondere le  qual  ci  loro  ree  nel  Amplice 
Corpo?  Io  mi  figuro  che  il  primo  llante 
aiedefiirro  in  cui  la  Vergine  fi  accollò  al 
f ^ ^ petto  quella  fornace  di  Garità  rMjictigiteii/ 
ixfiifftMtiin , cioè  il  cuore  del  Aio  Figliuo- 
lo, baliafie  a far  ch'ella  Aihico  ardelfc  tut- 
ta del  nollro  bene,  sì  che  fin  d' allora  fi  ri- 
trovaffe  già  matura  a quel  carico  , che  a 
tempo  Aio  le  fi  doveva  addoffare  di  Ma- 
disnoliia.  Una  Madre,  la  quale  per  così 


dire  allittaffe  il  Sole  , efie  arder  non  con- 
cepirebbe? Figuratevi  dunque  che  ardore 
imincnfo  non  concepì  per  confeguente 
la  Vergine  verfo  noi,  rollo  che  appreffolfi 
alle  poppe  quel  fuo  gran  patto  Divino, 
che  ci  amò  canto  Ecco  però  , che  s* 
ella'  guarda  fe  lleffa  , non  può  non 
amarci  con  un'  inefplicabile  affetto  di 
Garità - 

$.  III. 


Ma  forlé  che  fi  finorzerà  quella  fiam- 
ma  , allora  ch'ella  rivolgali  a mirar 
noi  a Anzi  ò felici  noi , cui  concorrono  i 
meritarci  I'  amore  di  quella  Madre  fino 
quegl' illciTi  demeriti  che  m noi  feorge 
Cerca  ne'  fuoi  Problemi  Arillotile  , pcc 
qual  cagione  la  Madre  ami  nù  teneramen- 
te i tuoi  parti  , che  d'ormnario  non  gli 
ama  il  Padre:  ed  una  delie  più  ingegnofe 
ragioni  ch'egli  ne  adduca  fi  è , che  i parti 
fi  acqiiillano  da' Padri  con  diletto  , dalle 
Madri  con  dolore  ; onde  quel  più  che  co- 
Itanoi  figliuoli  alle  loro  Madri,  gli  rende 
a quelle  più  amabili,  per  quel  titolo  ffcffo. 
pereti!,  in  parità  d'altre  circollanze  , più 
rare  fer.ipre  fi  tengono  quelle  merci,  che 
fi  fon  pagate  più  care . A quello  dire,  ama- 
bilìffìmi  conviene  che  noi  fiam  tutti  a Ma- 
ria , mentre  ella  fra  gli  ecceflì  dì  tante  do- 
glie ci  partorì  fono  l’Albero  della  Croce  < 

Il  Primogenito  di  quella  bella  Rachele  , 
Salvadorc  , non  dell'Egitto  folo  , ma  di 
tutto  il  Mondo,  Aida  lei  partorito  in  un' 
abilTo  di  gìoja  . Ma  che  ? Quegli  affanni 
che  le  furono  tolti  nel  primo  parto,  le  fu- 
rono aggiunti  a mille  dopp;  nel  Iccondo  . 

Affinché  divenilTetioflra Madre  le  conven- 
ne palTare  per  un  golfo  di  angofee  tali  , che 
paragonarle  a tormenti  de' Martiri  , è pa- 
ragonare gl  incomodi  di  una  breve  Navi- 
gazione ai  dolori  di  un  luttnofo  naufragio- 
Gli  altri  Martiri  patirono  il  martirio  foro 
nel  corpo  , la  Vergine  Io  pari  nell'Anima:  *'^**  '^ 
Tn»m  ipput  Mnirruim  dtlorù  ptrtrtnfi-  c-,. 

vii . Ma  chi  non  sà , che  T Anima  molto  f-or». 
più  del  corpo  è difpoilaa  Icmir  dolore, 
mentre  noi  vegghianto  che  il  corpo niiiil 
dolor  può  fenrir  A;nza  dell'  Anima  , ma  I' 

Anima  può  fcniirlo , e léntirlo  ancora  acer- 
biffiirro,  ftnza  fi  corpo  ? Oltre  a ciò  ne- 
gli altri  l'amormedefimo  lerviva  di  itn  le- 
nitivo si  forre  alle  loro  piene  , che  fattoi 
ftagcili  più  afpri , sù  le  croci , sù  le  caraffe  , 
sù  i roghi  acct-fi  , non  fembrava  ntt  illcffc» 
MatiiteqiKlclM: pativa  , eqriel  che  parla- 
Qi  V va-. 
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va . Tnixf  «4**  •lìtn  tffit  jw  Itr^utretur  t •titu 

^uiìt^turttur  t fu  detto  di  San  Lorenzo  > e 

riotea  dirli  a proporzion  di  ciafciino  . Per 
'oppolito  , l'amore  nel  cuor  della  Vergi- 
ne, nonfolo  non  fiibalfamo  a medicare  le 
fue  ferite,  ma  fu  fiele  a inafprirle.  Cosi 
de’  tormenti  de’  Martiri  fu  mifura  la  cru- 
delti,  de’ tormenti  di  Maria  fu  mifura  1’ 
amore  ; ond’  è che  di  quante  parti  I’ 
amor  di  Maria  fuperava  la  crudeltà  de’  Ti- 
ranni , di  altrettante  il  fuo  cordoglio  fu- 
perb  ancora  le  loro  carneficine.  E perb 
vedutachel'hebbealla  tetta  di  im‘  Eferci- 
to  innumerabile  di  Martiri  , come  Reina 
di  dolori  : Cui  ugìrmluht  te  , dille  attoni- 
to Geremia  ; *ut  cui  txÀjuait  tt,  Virgu, 
fli»  lerufaUm  ? E finalmente  dopo  bave- 
re alcun  tempo  fra  fe  penfato  , contlii- 
fe  in  quello  tenore:  Maina  vriat  Ma- 
rc centrine  ima  . Io  non  sb  dir  altro,  b 
gran  Vergine  , fe  non  che  come  voi  liete 
no  mare  di  carità,  così  pur  Sete  un  usa- 
re di  patimenti  . E la  ragion  di  tutto 
quello  fi  è , perché  la  Palfion  del  Fi- 
gliuolo potea  riputarli  quafi  comraune 
alla  Madre  , per  quella  gran  Empatia  , 
dice  S.  Agollino  , che  correa  tra  lo- 
ro , come  tra  due  corde  tirate  appunto 
airunifono  fopra  un'  Arpa  . Nott  fe  ne 
pub  toccar  una  , che  f altra  , ancorché 
non  toccata,  non  firifenta.  Se  pure  non 
vogliaut  dire  pid  vivamente  ( col  fenti- 
mento  della  medelima  Vergine  a Santa 
Brigida  , ) che  fi  come  qualor’  alcuno 
_ ponafle  la  metà  del  fiio  cuore  dentro 
' il  petto  , la  metà  fuori  , per  neceffità 
converrebbe  > che  quanto  paté  la  metà 
che  ttà  filori,  tanto  patille  la  metà  ebe 
Uà  dentro  ; così  vivendo  la  Vergine  in- 
ficine nel  fuo  Figliuolo  , ed  iniieme  in 
sé  , quafi  ripartita  , fèntiva  fubito  den- 
tro sé  tutti  i colpi  , che  li  fcaricavano 
fuori  sù  '1  fuo  Figliuolo  . E quello  fu 
«n  diffegne  altiflimo  della  Provvidenza 
Pivina  . Imperciocché  non  potendo 
Crittoclfer compatito,  né  dal  Cielo  ami- 
co , che  voleva  i tormenti  di  etto  , né 
dalla  Terra  ingrata  , che  non  ciiravall  , 
convenne  che  una  Creatura  fiippliCfe  a 
tutte  , con  accogliere  nel  fuo  leno  un 
Maresi  vallo  di  compaflìone  verfo  il  Si- 
gnore, che  fulTe  limile  al  Mare  della  Paf- 
fionech’eglifolferfe;  viJuc  Marc  : e fe  fu 
'folo  limile  , e noneguale,  l'ufo! per  que- 
llo , perché  allindi  compiangere  ad  ugua- 
glianza quell’  alto  Sangue  Divino  che  fi 
era  fparfo,  vi  farebbe  voluto  non  minor 
tutto  , di  un  lutto  anch’cITo  Divino  . In 


1“.'*' 


di  Maria. 

quello  llato  dunque  penante  a piè  della 
Croce  , fommerlala  Vergine  in  un’abif- 
fo inefpiicàbile  di  dolori,  qual  fu  veduta 
dipoi  nell’  Apocalifli  , cruciaiacur  ut  pare-  c-»* 
ree.  E tuttavia  dimenticata  di  sé  , chiede- 
va a Dio  con  accelè  ittanze  la  vita  di  quella 
ittella  fua  Prole  nuova  , che  canto  facea 
penarla,  con  dire  anch’ella  : AdJat  mihi  Geo. 3 
Demimu  flium  altcrum-.  e per  la  fallite  di 
lei  , oflériva  a Dio  di  buon  grado  il  fuo 
Primogenito,  1’  Animadell’  Anima  fua  : 
iedit  , chefuilfommodicib,  che  far  mai 
potette  per  noflro  bene  , dcdicdilcflamani- 
mamfuarBiamaruimmicerumcjm.  E quelli 
fono  i gran  meriti , ch’habbiaiuo  noi  con  la 
Vergine  affinché  ci  ami  , i dolori  a lei 
cagionati. 

Ma  che  I Un' amore  quando  c tenero  , 
fi  alimenta  di  benefizi  , quando  érobutto  , \ 

di  pene:  a guifa  di  una  gran  fiamma,  la  qual  \ 

G avviva  a quel  foffio  più  impecuolo  , a cui ^ 

la  minore  fi  cttingue . £ perfida  quello  ec- 
cetto di  pene,  chefir  alla  Vergine  sì  gran 
motivo  di  amarne,  dobbiamo  noi  valetela 
conofeere  quanto  ci  ami.  Scritte  pur  favia- 
mente  chi  attermb  che  gli  Amici  fi  fanno 
ne'cali  profpesi,fi  conofeono  negli  avverfi  . 
Perché  per  verità  }'  amicizia  non  hà  ri- 
pruova  maggior  che  la  fofferenza  . Chi  non 
direbbe  che  l'argento  vivo  fiitte  Embolo  di 
un’amicizia  perfetta,  mentre  da  per  tutto 
eglilieguel’  oro  con  lena  sì  infaticabile  , 
che  fìn'arriva  centra  il  fuo  naturale  a farli 
volante  in  aria  per  là  trovarlo  . £ pur  non 
éfe  non  amico  infedele;  ^à  eh’ egli  fiegue 
l'oro  bensì,  inalino  a ranco  che  l'oro  non 
giunga  al  fuoco:  a)  primo  feutir  di  qiietto  , 
lafcia  l'amico  folo  ai  tormenti  nel  fuo  cro- 
givolo-  Noi  per  contrario  eh’  altre  pruoVe~ 
vogliamo  della  carità  di  Maria  , dapoi  che 
1 babbiam veduta,  non  folamcnte  non  ce- 
dere a unte  pene  , ma  invigorirli  } Riman 
folo  di  riamarla  : giacché  fe  ogni  amore  è 
calamitadiiHi'altcoaiuore,  un’  amore  che 
tolleri  a si  gran  fegno  , quafi  una  calamita 
armata  di  ferro  , non  folamence  ha  da 
muoverci,  ha  da  rapirci. 

5.  IV. 

E 'Ben  vero,  che per  quanto  habbiam 
difeorfo  fin'  ora  della  Caritàdi Ma- 
ria , non  habbiam  dato  nel  fegno  . La 
vera  origine  di  quello  ardore  ecceffivo 
non  è né  in  lei  , fe  ben  fi  guarda,  né  in 
noi.  Chi  brama  di  ritrovarla  , la  cerchi 
in  Dio  . Egli  è che  con  im  riverbero  po- 
centiffimo  dell’ infinito  anor  fuo  accende 

q.'ie- 
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quello  gran  fuoco  nel  Santuario  di  quel 
Cuore  innocente.  Il  Sole  in  alcuna  parte 
dell'  Africa , direttamente  da  lui  mirata , di- 
cefi haver  tanto  di  forza  , che  abbrucia 
bene  fpafrol'arene»  non  che  le  Selve.  Giu- 
dicate voi  dunque  che  vivo  ardore  dee 
concepire  nel  fuo  cuore  la  Verdine , mentr* 
ella  i tanto  foggetta  a i raggi  diretti  del  Sol 
Divino,  anzi  è tanto  proìlìma  ? 

Ma  per  intendere  più  intimamente  il  va- 
lor di  quella  illazione , conviene  di  vantag- 
gio olTervarc  conSanTommafo  ,che  la  Ca- 
rità di  Dio , e la  Carità  del  Proliimo , non 
fono  due  Virtù  dillinte  fra  loro,  fono  una 
fola.  Sì  che,  fe io paragonafli  quelli  due 
Amoria  qiie' due  famofi  Gemelli,  che  nati 
ad  un'  ora  fiefiTa , non  folo  fur  fimilillimi , 
come  avviene,  difembiante,  d’indole,  d' 
ing»no,  di  complellione , ma  hebbero  tra 
lor  lempre  di  più  comuni  glillelfi  affetti  di 
mellizia  , e di  gioja , e mifurarono  con  un 
medefimo  filo  gli  avvenimenti  della  lor  vita 
ugualiflìma  i non  havrei  però  trovato  an- 
cor paragone  che  fuffe  giullo . Perchè  que- 
lli due  Amori  di  cui  parliamo , non  fon  due 
stIiax  ancorché  fieno  Gemelli , maunpar- 

q i'Aiù!  tofolo  : litm  HHmtro  tfl  h»bitus  Ch*fiUr 
iu,  tx^Ktm/erifutMlÌMttìicintr.  Sono, co- 
me il  raggio  riflcffo,  e tiraggio  diretto  , 
unamedefima  luce,  luce  che  fe  non  ha  un' 
illcffa  direzione,  ha  un'ìReffo  principio  . 
Quindi  è,  che  quanto  in  noi  più  fiaccrefce 
l'amor  Divino , ^t-into  ancor  più  fi  aumenta 
l'amor  del  proflimo  , effendo  di  anribidtie 
qiicllidato  un' illeffo precetto,  edindivifi- 
' l"  ' bile:  haitmat  àDtt,  ut  <)MÌ  di- 

iigir  Dtum , dHii»t , (J-  fr»irtm  fuum . Per 
tal  maniera  che  prima  vedranno  i Geome- 
tri due  linee  avvicinarli  ad  un  medefimo 
centro,  fenzache  fi  avvicinino  ancor  tra 
loro,  di  quel  che  mai  fiamo noi  per  vedere 


quello  prodigio,  cheduecuorì,  conaraar 
Dio,  fiavvicininopunto  a lui,  fenza  che 
tra  lor  fi  fi  avvicinino  a un  tempo  Hello  , 
con  amarli  fcambievolmente . Pollo  ciò  , 
venga  pur  chi  brama  d'intendere  quanto 
i Fedeli  fieno  cari  alla  Vergine.  Eccone  la 
mifura.  Si  vegga  quanto  alla  Vergine  è 
caro  Dio  , e da  ciò  fubito  fi  ritrarrà  lo 
fcandaglio . Che  fe  '1  cuor  di  Maria  è la  sù 
nell'Empireo  una  fornace  di  Amor  Divi- 
no , fette  volte  più  accefa  che  non  è il 
cuore  di  tutti  i Santi  congiunti  infieme: 
converrà  dire,  che  quando  infieme  li  con- 
giunga altresi  I'  amote  di  tutti  i Santi  al 
Genere  umano,  havrà  quello  amore  Aef- 
lo  fembiante  di  poca  fiamma  , in  parago- 
ne di  quell' incendio  che  avvampa  infeno 
alla  Vergine  . E di  quella  medefima  pro- 
porzione fi  valfe  Sant*  AgoAino  per  porlo 
in  chiaro  : Siotf  »miùhu  SMitdij  pttior  , S.Auc.cii. 
i/»  emnita/  StutOit  fr*  KtHt  tji  ftlìitithr  . ‘ 

Quanto  la  Vergine  fupera  i Beati  nell'  moi^s. 
amor  verfo  Dio  , tanto  , dice  il  Santo  , 
gli  fupera  nella  follecitudine  verfo  noi  , 
comtfalaSferafuprema  , che  quanto  fu- 
pera  le  Sfere  minori  nell' altezza  , tanto 
le  fupera  nella  velocità,  con  la  quale  ag- 
girafi  in  prò  della  nollra  Terra  . Sicura- 
mente io  non  so  come  non  ci  sbalzi  mai 
r anima  fuor  del  petto  per  ìmpeto  di  al- 
legrezza, qualor  noi  ci  torniamo  a ram- 
memorare di  eAere  diletti  tanto  altamen- 
te alla  gran  Madre  di  Dio.  Se  però  di  pa- 
ri riinan  chefia  inefplicabile,  eia  fila  Be- 
neficenza verfo  di  noi  , come  fi  provò 
nel  Capitolo  precedente,  e la  fua  Cari- 
tà , come  fi  è provato  ora  in  queAo  } di 
qual  porfido  farà  mai  formato  quel  Cuore 
ingrato , che  beneficato  da  ella  non  la  rin- 
graziatenerillimamcnte,  che  amato  nonla 
riamar 


CAPO  SETTIMO. 

Settimo  motrvo  di  Di'vozjione allaVergine y eh' é il feffto» 
che  ree»  [eco  , di  Predejlinazjone - 

dove  Iddio  o non  le  IcriAe  giammai , o 
non  le  fcrille  di  modo  , che  fi  poteffero 
leggere  di  qua  giù  da  veriin' occhio  moi^-..- 
le.  Però  quanto  più  cnnfigliatamentc  ri- 
volgerebbefiqueAainutil  enriofitàa  rinve- 
nire gli  avvenimenti  futuri  di  qiicllaSone , 
che  ben  toAo  ci  attende  nella  imiinncnte 
.£teriiìtà,obaoDa,orearCcttoè,  che  fe 

da 


le  Stelle 


5-  i- 

A gran  vaghezza , eh'  ha  T no- 
mo, dì  rifapere  le  nuove  di 
quella  Sorte , ch’ha  da  toccar- 
gli fnqueAa  mifrra  Terra,  Io 
j,  rpinge  ad  mvefligarle  fin  tra 
che  fon  aue' Volumi  alciffimi  , 
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■ da  noi  fi  apprendefie  sì  grande  aftare , quan- 
to egli  merita,  terrebbe  attoniti  tutti  i pen- 
fieri  della  nolira  mente,  attoniti  tutti  gli  af- 
fetti del  nollro  cuore , che  a guifa  di  un 
Condannato  co' dadi  in  inano  , non  fareb- 
be capace  di  altra  allegrezza  , che  della 
s./tnreim  fperanza  di  un  ponto  farotevole  , nè  di 
^eijud.  altra  angofeia,  che  dcirafpettazionediim 
uim.  «!''  punto  avverfo  . Ed  b come  allora  fi  capi- 
i.uic.!i  c.  itbbe  tolto  nel  Mondo  , in  qnale  altezza 
CMJtip  c.  di  pregio  tener  fi  debba  la  vera  Divozton 
i^Ani.  4.  di  Maria,  mtntr'ellaè  a’Fede^unconttafe- 
c n Rii*-  gnosi  autentico  di  farme! 
naud.in  A provar  la  verità  di  quella  opinione, 
*ubir.‘  si*  thè  balterebbemi  addurre  Fauroritàdi 
Steli  t 11.  inni  i Sacri  Dottori  che  l'  allerifcono  , 
spìneu.'in  Contuttocib  per  non  idarc  af  loro  fem- 
niironoc  plicc  detto  , voglio  che  ci  ineniam  di 
de'*s'snf  propofito  a fcandagliarc  ancor  col  difeor- 
Pizdei.  fo  la  ficiirezza  del  fondo  , a cui  fiamo  gitin- 
Meód.u.  *>  > prima  di  genarvi  un'Ancora,  qual’ è 
live.  quella  , di  stg ran  pefo . 


f.  II. 


di  Maria, 

Salvadore  fin  dai  principio  del  Mondo  , 
jtf/mt  tccifas  th  erifitu  Mandè  j cosi  la 
Vergine  fin  dal  principio  del  Mondo  fu 
fegno  pur  di  falnte  , e fegno  il  più  fa- 
vorevole che  dopo  il  Sol  di  Giultizia 
fia  mai  comparfo  in  alcuna  Sfera  del 
Cielo  . E pero  non  è maraviglia  , fé  corr 
l' Orolcopo  fortunato  di  quello  fegno  (t 
vedelTe  poi  nafcerc  ancor  la  Ghiefa  , 
Cerco  è , che  innanzi  che  la  Chiefa  na- 
fccITe  là  fn’l  Calvario  dal  collaco  aperto 
dì  Crilto , le  fu  da  Grillo  data  per  Madre 
Maria  . Nè  fenza  fpeciat  millero  egli  ìit 
ciìVdifpofè  , che  il  primo  a pigliar  polTcl^ 
fo  di  SI  gran  Madre  fulfe  il  Seguace  , che 
gli  era  appunto  il  più  caro , per  dinotar 
che  la  Vergine  ne’ Fedeli  fiirebbe  Tempre 
fiata  Afcendence  di  felicità  a cuter  i fa- 
voriti di  Crifto  r che  fono  ! PVedefiina- 
cr . Quindi  non  è agevole  ad  i^icgarlr 
quanta  fia  quell'  efficacia , che  tempre  i 
Santi  hanno  attribuita  a gl’inftufli  di  que- 
fio  légno  , Ballerà  per  tutte  riferir  qiiè 
le  parole  dì  Sant’ Anfelmo  , tanto  è ìt 
lor  nervo  : Sicnr  imfeffìtile  tfi  jtiid  illi  ì 
ijuiiut  yhff  Muri»  trules  fut  XlifrriecrdiM 
n/frti/ , filtienmr  ; rtH  ntctjfurium  % ht 


E Dunque  la  Vergine  prognofiieo  fede- 
lìffimo  di  fahice.  Ma  chi  nc  dubita,  fe 


tale  è fiata  fin  dal  principio  del  Mondo  > 
In  quella  inondazione  si  orrìbile  in  cui 
la  Colpa  allagò  tntto  in  una  volta  altamen- 
te il  Genere  umano  , il  primo  raggio  di 
confolazion  che  fpuntalfc  a'dirc  nollri  in- 
felici Progenitori,  come  altrove  fi  dilTe  , 
fi]  Maria  Vergine  - Ella  fu  l'Iride  promeffa 
loro  da  Dio , per  pegno  di  futura  ferenità. 
E però  fi  può  dite  ch'ella  fii  altresì  il  pri- 
mo fegno,  il  qual’  elfi  fortilfero  di  fallite 
per  le  loro  anime , divenute  già  ree  dì  un’ 
eterna  morte.  Nè  lafciò  Adamo  d’inten- 
dere quello  punto  . Anzi  dalla  inimicizia 
«he  udì  doverfiprofeffarcda  si  gran  Don- 
na conrro  il  Serpente  , comprefe  fnbìto 
quanto  fiiflé  l'antidoto  eh’ ella  racchiudea 
nel  fiiofeno,  non  folamenceper  falveiza 
di  lui , ma  di  tutti  i Pofteri  . Oiid’c  ve- 
ri fimi  li  Ili  ino,  ch’egli  , prifenti»  tinpens  , 
Ó"  /urura  prefpirieta  , nel  nome  che  im- 
pofe  ad  Èva  , allor  che  dopo  il  pecca- 
lo la  intirofò  Madre  de’  Viventi  , pre- 
ttndeffe  di  figurare  , quantunque  affai 
da  lontano,  cuell’ altra  Donna,  tanto  di 
Iti  più  fiiraahile  ; concioliacchè  , come 
poteva  altrimenti  nominar  coir  bitona 
ragio.Te  M-idrc  de' Vivi  , quella  che  gli 
haveva  pima  irccifi  , che  partoritigli  > 
Si  può  dir  dunque , che  come  CtUter  III 


hi  *d  ijuoi  convirttrif  «CHÌts  futi  , prò  tir 
ndvuetnt,  ]u/hjScrnti»r , ér  gltrifietantr  - Si 
come  non  e polTibile,  che  quegli  i qua- 
li non  vengono  con  buon  occhio  mirab' 
li  dalla  Mifericordìa  della  Vergine,  giam- 
mai fi  falvino  ; così  è di  ncceflirà  , che 
tutti  qirelli  all'oppofito  , di  cui  ella  vor- 
rà farfi  Avvocata  , fieno  prima  qiir  ir» 

Terra  giiifiificati  , ed  a fuo  tempo  glo- 
rificati anche  in  Ciclo  . Parole  sr  rile- 
vanti , che  affinchè  norr  ci  fembfino 
efaggerate  , convien  loro  fcrivtre  appref- 
fo  ^kI  remimento  dello  Spirito  Santo, 
che  dalla  Chiefa  viene  applicato  alla 
Vergine  : <ìui  mt  tdernar  , diligHìit  mer-  ^ 

rtm  . E per  contrario  : ^i  me  invttie- 
tit , inveiiier  vrtam  . Chi  fogge  da  Ni-i- 
ria  , incontra  la  morte  ; perche  rimari  Ptovii.,  s. 
privo  dì  quegl'  infliiffi  vitali  , che  non  fi 
tramandano  a nei  fe  non  per  fuo  mez- 
zo : ed  all’  incontro  chi  troverà  Maria  , 
troverà  la  vita  } perchè  quantunque  la 
Vergine  non  è vita  , la  vita  è Crifto  ;■ 
eoniutrociò  il  trovare  la  Vergine  non 
par  cofa  difiìnta  dal  trovar  Crillo  , ran'- 
co  fono  efficaci  quelle  virtù  che  a quello* 

Segno  ha  comunicate  i!  fuo  Sole  - I 
Giojeirieri  fan  fonvna  fella  in  ritrovare- 
il  Zaffiro  , perchè  in  fino  al  Zaffiro  I» 
rruovano  fi  Carbonchi  , cui  la  (iia  lu- 
ce medclìma  incorona  qual  Rè  m la 
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«irba  minore  delle  altre  gemme  i e co  i^uei  fedeli  che  fono  i Predeflinati  , vela- 
si polTono  fdleggiare  i Divoti  di  Maria  gono  ammein  alla  Beatitudine  eterna  per 
Vergine  in  trovar'  effa  , mentre  tanto  è maggior  gloria  dello  Spofo  JDivino  , e 
trovar’  effa  , quanto  è trovare  in  effa  il  conleguentememe  per  gloria  ancora  mag. 

' Re  fuo  Figliuolo  : me  mvtnerit , in-  giore  di  quella  Spofa  , che  gli  fu  Ma- 

veniee  vtt*m . dre  : Exìerune  ohvixm  Spenfo  > sponft  . 

Ma  perchè  trattare  una  materia  di  tan-  Tanto  è vero,  che  tutti  i Santi  fono  ot- 
ta confolazioneè  per  li  Servi  di  lei  toc-  dinati  a p'uì  fublime  ornamento  , non 
car quali  un'Arpa,  che  al  contrario  dell’  fol  di  Crillo  , ma  ancora  di  Maria  Ver- 
altre , tanto  è più  dolce , quanto  li  palla  a gine  - Nè  Zia  chi  di  quello  dato  lì  ma- 
toccar  più  profondamente  , giuffo  è eh'  ravigli  , come  di  troppo  animofo  . Del 
entriamo  più  addentro  a fpiegar  le  ragioni  Prencipe  de’Seralini  dille  Ezechiele,  che 
particolari  , che  ha  la  Vergine  fopra  la  tutte  le  pietre  elette  fervivano  ad  ab- 
nollra  falute  - Qneffe  ragionili  riducono  bellitlo  : Omnit  Upù  pretiofmeptrimentum 
a due:  l'ima  è tolta  dal  finedella  Prede-  mum  . E annoverò  nove  Gemme  , che 
lunazione,  l'altra  dai  mezzi,  al  fentire  di  S.  Gregorio  fono  figura  de’ 

nove  Cori  in  cui  gl’  Angeli  fon  divili  : 

$.  III.  <]uali  che  tutti  gli  Angeli  inferiori  fuf- 

fero  formati  per  pompa  del  fuperiore  . 

OR  quanto  al  line,  è certo  cheqiiel  Con  quanto  maggior  ragione  lipuò  dun- 
gran  numero  degli  Eletti , a cui  toc-  gue  dir  della  Vergine  , che  non  folo  le 
co  in  forte d’ effer fottratti  dall’alta  malfa  febiere  Angeliche,  ma  la  moltitudine  di 
de 'Reprobi  , non  ha  più  nobil'  ufo  nel  j tutti  ancora  i Beati  lia  per  fila  gloria  . 
Ciclo  che  formare  la  Corte  a Crifto  , Fi- ! per  accrefcimcnto  del  Ino  Iplendore  , 
gliuol Primogenito  dell'Eterno  Padre,  ejper  aumento  della fua Signoria,  perpoin- 
far  ch’egli comparifea  fra  tutti i Predeffi-  pa  della  fua  Cotte,  mentre  com'ella  fu 
nati , qual  Sole  più  riguardevole  , con  1’ . la  cagion  fccondaria  della  noRra  falute  , 
ampio  fegiiito  di  tante  Stelle  minori  j coai  conviene  che  lia  parimente  il  fine 
Queeprifctvit,  hei  (fpriiefiinmjit  conformet  pur  fecondario  della  nollra  Predeffina- 
S- yf,,/  imxtinit  fila  fui,  dice  l'AppoftoIo  , zione?  E fe  cosi  è,  chi  non  vede  , che 
MI  fu  ipfe  Primepenirut  in  enultit  Fruri  | mentre  tutti  gli  Eletti  faran  la  Corte  a 
hKs  . Ma  fé  ciò  è vero  , ne  viene  per  Maria  , neffuna  cofa  gioverà  più  , per 
confegtientc , che  come  quello  gran  nu-  ' venire  un  dì  accolro  tra’  iiioi  fortunadf- 
mcro  si  felice  fu  già  fcelio  pa  fare  la  ffmi  Corteggiani , quanto  il  portar  di  pre- 
corre a Crillo  ; cosi  fcclto  fulfe  per  far  fente  la  fua  livrea  , aflecondare  i rtioi 
la  Corte  nel  tempo  |ffeffo  a Maria  , li  gulli,  ambir  la  fua  grazia  , ed  effere  an- 
come  a Madre  di  quello  gran  Primoge-  cora  in  Terra  da  tutti  i fegni  riconofeiu- 
nito  : mentre  ognun  sa  , eh’  egli  qual’  to  per  fuo  Dimeffico  ? Fnirum  tuum  de~ 
amantiflimo  Salomone  , la  tiene  per  più  precninntnr  omnet  itvitei  pleiit  . Chi  vi- 
onorarla  alla  propria  delira  , in  un  gra  de  mai  ad  una  gran  Regina  formar  la 
do  altiffimo  di  Madre  inlìeroe  e di  Spo-  Corte  , fenza  haverc  in  ciò  fpecial  ri- 
fa : ji/lifit  Regina  m iextt-is  tnij  : nè  mai  guardo  a coloro  , che  con  maniera  fpe- 
da  sè  dividendola,  vuole  che  s’egli  è ’i  ciale  da  lei  dipendono  ? Nè  mi  Hate  a 
Sole  fra'  tante  Stelle  offequiofe  , ella  Ha  dir  che  la  Vagine  non  potè  mai  con- 
ia Luna  , ma  Luna  tale  , che  non  hab-  correre  in  verun  modo  alla  elezione 
bia  bifogno  per  comparire,  di  ffar  lontana  de’  Tuoi  Divoti  alla  gloria  , mentre  già 
dal  Sole,  anzi  allora  apparifea  più  lumi-  fenza  faputa  alcuna  di  lei  , v’  erano  Ita- 
nofa  , quando  gli  apparifee  più  proffi-  ti  effi  eletti  fin’ ab  eterno  nel  Concifforo 
ma  . Cosi  offerverete  , che  quelle  Ver-  fegreto  , che  tra  fe  tennero  le  tre  Divi- 
gini,  a cui  toccò  , come  a Savie,  d’eP  ne  Peifone  . Perchè  io  ritruovo  che 
fere  introdotte  alle  nozze  , eran  venute  gravi  Autori  c'infegnano,  come  il  Padre 
per  far’  unitamente  corteggio  ad  ambi-  predcllinò  quei  che  il  Figliuolo  dovea 
due  quelli  , allo  Spofo  inficme  , e alla  nel  tempo  diffintamente  richiedergli  ad 
Spofa  : Exìernnt  ebvixm  Sponfe  , ty  Spen-  uno  ad  uno  , conforme  a quella  efibi- 
I /a  : e con  tal  titolo  furono  ammiffe  in  zion  cosi  ampia  che  gli  havea  fatta  : Pe- 

competenp  delle  altre  Vergini  Stolte  , /lula  i me  , é'  date  etti  gentet  hiredi/»-  fCi. 
che  come  inette  ad  un  tale  uffizio,  rima-  tem  tnam  ; affinchè  Crifto  diveniffe  così 
lèro  tutte  efclufe  : perchè  s'intenda,  che  con  fua  maggior  gloria,  non  puro  Econo- 
mo 
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mo  dell Um:na Salute,  ma  ancor  Padro- 
ne, Padrone  in  Cielo,  Padrone  in  Terra  ; 
in  Cielo  con  rifolverla  più  particolarmen- 
te, in  Terra  conefeguirla  : Z)»t»  tft  mihi 
emnii  petejliu  in  Cedo  % ^ in  Torrn . E fe 
ciò  è vero  , io  vi  rifpondo  così  : Non 
vi  par  (he  il  Figliuolo  doveflìe  al  Padre 
fra  tanti  altri  richiedere  , con  fargli  an- 
cora un’  offerta  affai  fpecial  de'fuoi  meri- 
ti a favor  loro  , quei  che  negli  abifli 
della  Aia  feienza  egli  vide  doverff  ren- 
dere di  mano  in  mano  più  cari  co’ loro 
ofiequj  alla  Aia  gran  Madre  ì 

§.  IV. 

E 'Dunque  manifeAifAmo  che  la  Divo- 
rion  della  Vergine  conduce  mirabil- 
mente al  fine  della  noffra  PredeAìnazione  , 
e così  ancor  non  meno  conduce  a quel 
forte  mezzo  per  cui  A giunge  a confeguir 
quello  fine;  ch’ù  la  Aia  potentifAma  inter- 
ceflìone.  Vero  è , che  a moArar  ciò  più 
fpeditamente  , migioveràdi  farmi  alquan- 
to da  lungi;  giacché  nel  difeorrere,  come 
nel  navigare , non  Aimpre  il  corfo , ch’è  più 
diritto,  riefceìl  piùcompendiofo. 

lotriiovo  nel  Tribunale  del  Cielo  una 
ordinazione  contrariiAima  a tutti  quei  del- 
la Terra.  In  queffi  la  Legge  vuole  che  le 
Donne  non  facciano  l'Avvocato,  non  gii, 

■ cred'io,  perchè  molte  di  loro  non  fiiffer’ 
atte  a vincere  quanto  gli  uomini  le 
lor  Caule  , ma  perchè  anzi  le  vincereb- 
bono  tutte  : mercecchè  troppo  ha  di 
vantaggio  a perAiadere  ciò  ch’egli  vuo- 
le , chi  perAiade  col  fafeino  del  diletto. 
Se  avvocaffer  le  Donne  , tolga  il  Cielo 
che  un’  Elena  comparifle  fu  qualche 
arringa  afalvare  un  Reo.  Qjjcl  volto  che 
fu  ballante  a fconvolgere  tiina  1’  Afia  , 
peniate  voi  fe  penerebbe  a Aniiovere  le 
bilance  in  mano  ad  un  Giudice,  e a far- 
le contro  ogni  legge  sbalzar  foffopra  . 
E certamente  grande  ignominia  è della 
n offra  Natura  il  rifaperfi  , che  la  prima 
volta  , incili  la  Donna  fi  mife  a conviO| 
cer  l'Uomo  là  nel  Paradifo  tcrreffre  , gli 
perfiiafe  a cambiar  con  un  pomo  ogni  Aia 
Grandezza  . Ma  qualunque  fia  la  ragio- 
ne , certo  è che  come  nel  Tribunale  del 
Cielo  non  fi  temono  queffi  pregiudizi  < 
così  non  fi  rifpettano  punto  queffi  divie- 
ti. Anzi  in  effo  fi  è fcelta  fingolarm- ntc 
per  Avvocata  delle  noltre  Controverfie 
una  Donna  ; e per  dare  a’fuoi  uffirj  pcA) 
maggiore,  fi  è decretato  che  quella  Donna 
fia  la  Madre  dii  Giudice  , afFnel.è  dove  a 


di  Maria. 

renderlo  favorevole  non  arrivano  i meriti 
della  Caiifa,  fupplifcano  preffo  di  lui  due 
Aiblimi  titoli , l'amore,  e l’autorità  di  chi 
la  folliene. 

Ptelé  ella  il  poffeffo  di  qiicffo  carico 
fubito  che  divenne  Madre  di  Dio  : e chi 
può  efprimere  con  quant’anfia  lo  prefe  , 
e con  quanto  ardore  ? Oflervate  bene  , 
e vedrete,  come  idue  primi  miracoliche 
fè  Crifto  , r uno  a diipenAir  nelle  leggi 
della  Grazia,  l'altro  a derogar  nelle  leggi 
della  Natura,  furon  follecitati  egualmen- 
te dal  patrocinio  di  quella  noffra  Avvo- 
cata . Chi  con  lume  di  fede  veduta  havef- 
fe  la  Vergine  andar  Ai  i Monti  della  Giu- 
dea con  sì  ftrana  celerità  , tum  feflinn- 
tiont  ; che  havrebbe  detto  ? Quella  , 
havrebbe  detto  , è un’  Aurora  che  col 
Alo  Sole  in  grembo  fi  affretta  per  re- 
car giorno  innanzi  tempo  alla  mente  del 
Precurfore  . E nelle  Nozze  di  Cana  , 
ancorché  non  fuffe  per  altro  venuta  l' 
ora  di  accreditare  la  dottrina  di  Criffo 
con  qiie’prodigj , ch’egli  poi  si  fpiffo  ope- 
rò, quando  mutò  fin  gli  Fhmentiacam- 
biare  i cuori  : nondum  venir  horn  men  ; 
contuttociò  potè  la  Vergine  tanto  che  fè 
venirla  : mentre  fu  l'ale  delle  Aie  fervide 
iffanze  molto  più  veloce  arrivò  quell’ora 
fortunatiflima  a prò  del  Mondo  , di  quel 
che  camminando  a palA  ordinar;  non  faria 
ddvuta  arrivare . 

In  Cielo  poi  chi  può  /piegare  a baftan- 
za,  quanta  fia  l’eflicacia  delle  preghiere  di 
Maria  Vergine  ? Quanto  è crefeimo  il 
merito  di  quella  nollra  Avvoc  ta  , tan- 
to è là  sù  crefeiuto  il  pcAi  alle  intercef- 
fioni , che  per  noi  porge  . Già  la  Divina 
Provvidenza  havendo  eletta  per  illriimcn- 
to  univctfale  all'efecuzione  di  tutti  i di- 
fegni  Aioi  l'Orazione  , ha  d.ita  all'  Ora- 
zione tal  forza  , che  tm'  uomo  il  qual 
prefenta  a Wo  ftippliche  , fi  dice  che 
gli  comanda  ; e un  Dio  che  le  fottofcii- 
ve  all’uon.o,  fi  dice  che  gli  ubbidifee  , 
conforme  a quello  : OMienre  Dee  voci 
homittit  . E pur  di  qual'  uomo  fi  favel- 
lò in  quello  luogo  ? Di  un  GioAiè  ; cioè 
di  un’  uomo  il  qual  vìvea  nello  ffato 
ancora  di  fervo  , e cosi  è certo  che  non 
poteva  ordinare  a Dio  , ma  invocarlo  . 
Se  però  i confini  che  alle  preghiere  dì 
un  Giulio  fegna  1'  Altiffìmo  fon  sì  am- 
pi , che  fi  può  dir  ch’equivagliano  ad  un’ 
Impeiio,  quali  faranno  quei  chefegna  al- 
le iffanze  della  Aia  Madre?  Si  dilateranno 
queffi  di  modo,  che  la  voce  di  un' Avvo- 
catasi autorevole , fimbrerà  atuttoilP.i- 
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radifb  una  voce  di  Onnipotenza  parteci- 
pata . QmoÌ  DtHi  imfirit,  tuprtceViritpt^ 
tts  . E però  chi  potrà  opporfele  . fé  le 
cede  l’illclTo  Iddio  ì Alle  preghiere  dell’ 
Arcangelo  Cuftode  d'Hraelle  , che  arden- 
temente follecitava  il  ritorno  del  Popo- 
lo dalla  Perfia,  dov’erafchiavo  , alla  Pa- 
leftina,  fé  refìllenza  l’Arcangelo  Cullode 
della  Petiia  per  venti  giorni  continui , cioè 
fino  a tanto  che  più  chiara  apparifle  la 
volontà  del  Signore  in  ordine  a un  tal  ri- 
torno. Ma  chi  una  refilienza  fimile  puh 
mai  fare  alle  preghiere  che  vengano  dal- 
la Vergine  ■ quali  che  la  volontà  del  Si- 
gnore allor  fia  dubbiofa  ? Figurili  quello 
cafo;  che,  non  dico  un’ Arcangelo  fola- 
mente  , ma  che  tutti  ancor  quanti  fono 
qte’beati  Spiriti  , o maggiori  , o mino- 
ri, che  tutti  i Santi,  che  tutte  le  Sante  , 
che  tutti  in  una  parola  gli  Abitatori  di 
quella  gran  Geruialemme  celefte  , li  uni- 
fcano  in  dimandar  la  mia  dannazione  : 
contuttocih  fò  fapetvi  , che  fe  la  Vergi- 
ne fola  chiedeffe  dal  lato  oppollo  per 
me  pietà , io  mi  terrei  per  licuro.  Qnel- 
Sii«io  1 **  8’’*"  P'*"*  contro  dì  me  non 

ir  i.|>.dirp  ballerebbe  ad  atterrare  un  tal  argine  : 
perchè  le  fola  fupera  ella  tutti  iniieme 
nel  merito,  ben  è dovere,  che  tutti  in- 
fieme  gli  liiperi  ancora  fola  nell’  efiica- 
eia.  Così  odo  ch'ella  li  pregia  dì  muo- 
verli fola  in  Cielo  a nollro  foccorfo  : 
Z.c<- Il  S.  c^if***  C«/i  cireurui  ftl»  i non  perché 
fola  interceda , ma  perchè  tirafi  tutti  die- 
tro a feguirla,  e di  tal  maniera , chequa- 
lor  alcuni,  anzi  tutti,  fe  le  opponelTero  , 
non  potrebbon  relillcre  alla  iiia  forza  : 
come  appunto  la  prima  Sfera  gloriar  po- 
trebbeli  di  muoverli  anch’ella  fola  a prò 
della  Terra,  GjrumCmli  cirtun/iftlu  , non 
perchè  fola  fi  muova,  ma  perchè  al  moto 
tuo  fi  conformano  tutte  le  Sfere  foggette  si 
fattamente,  che  quando  ancor  le  facclle- 
ro  refilienza,  non  giiingerebbono a ritar- 
darla dalcorfo,  non  che  a fermarla.  Che 
debbono  perh  temere  i Divoti  di  Maria 
Vergine?  Null’altro  per  verità , che  di  non 
fi  perdere  la  protezione  di  efia  con  abufar- 
fene  : nel  rimanente  qualor'  ella  proteggali , 
fonofalvi . 

Gli  Abitatori  de’  Patii  Balli  in  Ger- 
mania , ancorché  habbiano  fupcriore  1’ 
Ocearao  alle  loro  Cafe , dormono  in  effe 
pur  tranquilli  i lor  fonnì , perchè  li  fida- 
no di  qucll'Argitie  invitto  , che  con  I’ 
incatenainra  delle  fne  travi  fortificando- 
li contro  sì  gran  Nimico  , nè  cede  al 
lungo  affedìo  di  tanti  flutti  ollinati  che 


gli  fan  guerra  , nè  cade  a i frequenti  aC- 
falti.  EpUr  talvolta  quella  loro  Iperanza 
và  ancor  làllita  : onde  non  ha  molto  che 
il  Mare  , con  efpugnare  improvilamente 
sì  gran  forbficazioni , è Icorfo  vittoriolìi 
fin  sù  le  piazze  dell’Emporio  Olandefe  , 
e l’hà  Taccheggiate  , con  perdita  incom- 
parabile de’  Mercanti  , collretti  a nau- 
fragare con  le  lor  merci  , non  pure  in 
Porto  , ma  sù  gl  illelTi  Mercati  . Quan- 
to più  licuro  riparo  hanno  perb  nella 
protezion  della  Vergine  i fiioi  Divoti  ? Canus.io. 
£/*  murm,  die’ ella  di  sè  medefima  , tg» 
munu  tM  fiu  /M»  f$m  cersm  « jutJj  p»- 
itm  rtptritns  . Da  che  la  Vergine  ritrovb 
quella  pace  cercau  in  vano  per  tanti 
fecoli , ella  è divenuta  un  riparo  sì  inef- 
pugnabile,  che  nonfi  èdato  mai  cafo,  nè 
mai  dìrallì,  che  la  rabbia,  nè  pur  dì  tut- 
to l’ Inferno  raccolto  infieme,  habbia  ot- 
tenuto dì  abbatterlo . Quanto  a me,  pon- 
gami Dio  llabìlmente  fiotto  1'  ómbra  di 
quello  muro,  e poi  a mille  doppj  cre- 
ficano  1 miei  Nemici  , mi  affedjno  , mi 
affalifcano  , non  gli  temo  . Gaffenda  , 
donna  noumeno  chiara  per  l'angue  , che 
per  pietà,  era  già  divenuta  tanto  fiol  leci- 
ta del  fino  Nipote  Eleazaro,  che  non  fi  da- 
va mai  pace  , arietando  ad'ogni  ora  per 
cagion  d’effo  con  un’amabile  violenza  di 
fiuppliche  il  cuor  Divino  . Ed  ecco  al 
fin  larifipofta  che  da  Dio  n'hebbe  : Figli- 
uola, io  ti  [ò  fiapere  che  ho  confiegnaco 
Eleazaro  nelle  mani  di  mia  Madre  , dan- 
ne ficura.  E lu  quali  un  dirle:  Di  che  vuoi 
più  dubitare?  (^ella  Vergine  che  potè  ti- 
rare un  Dio  dal  Cielo  in  Tetra,  non  po- 
trà tirare  un’uomo  affai  più  dalla  Terra  al 
Cielo:  Si  contri  Drum/cr/ù  fuit  , 

/«  m»gh  ctiMra  hominem  prna’etit)  Così 
e percerto.  Eliaè'quella  Stella matutina, 
che  provocò  il  vero  Sole  ad  iificire  sù  1' 
Orizzonte:  ed  ora  fierbando  l’illella  pro- 
penfione  a beneficarci , eite  venie  , fer»  ” 
retedie:  ella  è la  prima  a venire  nel  cuore 
de'Peccaiori , ed  è l’ ultima  a dipartirfie- 
ne.  Ella  ci  partorì  il  Salvadore,  ed  ora 
fa  dì  vantaggio  come  la  Palma  , fa  , di- 
co , anch'  ella  di  fe  lleffa  una  Scala  , 
perchè  arriviamo  a cogliere  l’alto  frutto 
che  partorì . Ed  ò me  beato , fe  fopra  di 
una  Palma  così  cortefie  io  fiaprò  fialire  I 
Afeeniam  in  Palmam , e fenza  dubbio  vi 
coglierò  ciò  eh'  io  bramo  , apprtbendam 
frulinm  trae  . Ch'  è quanto  dire  , ap~ 
prebrndem  vieam  uernam  . E di  fat-  Cam.7.  %. 
ti  si  ben  vi  afeefe  il  Santo  Giovane 
Eleazaro  , che  giunfe  al  fommo  , men- 
tre 
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tre  col  favor  della  Vergine  arrivò  fino  a 
fpofare  la  Verginiti  col  Matrimonio  : cCtm- 
pio  da  porre  invidia  a gii  Angeli  ile  ili  del 
Paradilo,  più  felici  ai  bcncf  ma  non  più 
caili  di  nn'uom  mortale  , cui  Protettrice  sù 
la  Terra  è Maria . 

Ed  ecco  in  qual  maniera  la  Vergine  ap- 
partenga alla  nofira  Predellinazione , prima 
come  fine , poi  come  meuo>come  fine  nel- 
l'ordine deìl'eletione,  come  mezzo  nell’ 
ordine  deH’erecuzioiie  : ed  ecco  quanto  fia 
però  ragionevole  il  rimirarla  qual  legno  be- 
nefico di  fallite.  Fu  chi  portò  opinione, 
che  la  Luna  fia  fatta  principalmente  per  te- 
ner compagnia  al  Sole,  sì  che  ripiena  di  hii , 
(<a  come  un’altro  Sole  minore , al  Cielo  col 
hiine,  alla  Terra  con  le  influenze.  Quindi 
io  ritmovo  che  ancor  i'ificflo  Filofolo  la- 
iicìò  fcrìtto  , che  Lmum  frtfttr Stili  /ieùrM 
ttm , rteefiHiMut  imeit  , fit  qmifi  •tur  Stl 
minor  { ^unmeirom  tondutil  nd  omnotfnnn- 
IKHii,  firfe^ontfijiu  . Ma  quanto  più  di 
buon  grado  io  vorrei  confentire  a ciafeun 
di  quelli , fe  con  quello  dir  loro  tralcefo 
havellcro  ad  intendere  di  una  Luna  molto 
più  nobile,  aciiifervir  di  fgabello è l' ufo 
più  nobile  ch'habbia  mai  foriito  la  nofira  / 
Quella  si  che  fu  fatta  principalmente  per 
elfere  compagna  al  Sole  increato  in  qua- 
lunque Stato,  e nella  Via,  e nella  Patria,  li- 
chè  piena  anch’ella  di  lui , ma  non  mai  pie- 
na fole  perle  medelima,  piena  per  fe  , pie- 
na per  altrui , fin»  fiii  tt^nttUit,  compa- 
rifeaa  chi  la  confiderà  un  Sol  minore,  con- 
corra con  la  Divina  Mifericordia  alla  rige- 
neraziondi  tutti  i Peccatori  , alla  perfe- 
zione ditiuiiiGiuRi,elarciin  dubbio,  fe 
con  la  luce  di  cui  fi  nuova  arricchita , e con 
te  influenze,  più  ella  ferva  all’Empireo  di 
abbellimento,  o al  baffo  Mondo  di  ajuto. 

«.  V. 

Solo  opporli  potrebbe  al  nollro  Difeor- 
fo , ch’egli  feemi  tanto  di  giurifdizionc 
al  Regno  di  Grillo,  quanto  ne  accrefcc  a 
quel  della  Madre  • Ma  quella  voce  non  fa 
rebbe  per  poco  limile  al  fifehio  di  una  di 
quelle  Serpi  del  Settentrione,  che  nate  ai 
perfegiiicare  cosi  gran  Donna , pajon’  emii- 1 
le  tutte  di  quel  Dragone,  che  conno  lei  lì^ 
fcagliòneir  Apocalilli.  Il  Popolo  Roma- 
no allora  più  che  mai  nel  Dominio  lì  mo- 
llrò  grande,  quando  potè  cambiare  i privati 
in  Re:  e l'Imperio  di  Grillo  allora  ho  date 
maggiori  le  dimollrazioni  del  fuo  potere 


di  Maria. 

quando  harenduta  una  Creatura  così  po- 
tente , com'è  la  Vergine.  Torna  forfè  in  dif^ 
credito  della  Calamita  quella  forza  attratti- 
va ch’ella  comunica  a un  ferro  da  lei  tocca- 
to ) Anzi  quello  è nella  Calamita  argomen- 
to di  virtù  fomma  polfedere  la  virtù  in  gra- 
do tale,  che  polla  fubito  ad  altri  comuni- 
c arlafenza  che  la  perde  in  le  ficITa . E pollo 
CIÒ  conchindaliin  quella  forma. 

Glorio/»  diQ»  funi  do  io  Chii/»t  boi  ! 
Gr an  pregi , non  può  negarli , hò  io  raccolti 
di  voi  dentro  pochi  fogli,  ò Città  Sovrana 
di  pio.'  Maggiori  ne  raccoglieranno  ancor* 
altri , che  più  di  me  vi  contei^lano , vi  co- 
nofeono,  e ciò,  che  non  pollo  aggiungere 
lenza  un’invidia  viviflìma,  fanno  amarvi  , 
Commtociò  né  quella  mia  balla  penna,  nè 
la  penna  fublime  di  altri  Scrittori  che  al 
Mondo  forgano  , farà  mai  canna  propor- 
zionata a ritrarre  la  pianta  vera  delh  volita 
Grandezza . Anzi  come  tanto  può  dirli  che 
lian  lontane  dal  Firmamento  le  cime  de’  no- 
llri  Monti  .ancoraRifei,  quanto  ne  fono  le 
I cavità  delle  Valli  che  Hanno  al  fóndo  : cosi 
piiódirli  egualmentecon  verità,  che  tanto 
le  menti  eecelfe  de  i gran  Maellri,  quanto  le 
umili  della  plebe  volgare.fieno  del  pari  lon- 
tane tutte  da  Voi , che  qual  Cielo altifilmo, 
anzi  qual  Cielodel  Cielo,  fulle  già  fatta  per 
deliziofo  foggiomo  del  Signor  vollro . Cw~ 
l»m  Cot'i Domino . Però  fe  tra  gli  Allronomi, 
non  fi  potendo  determinar  per  appunto,  la 
politura  ,i movimenti,  eledillanze  ammi- 
rabili delle  Sfere,  quegli  meglio  difeorre  , 
che  meglio  di  tutti  falva,licomedicono,le 
apparenze;  ancora  noi  con  valerci  d’  una 
tal  regola,giacchè  non  polliamo  determina- 
re con  efattezza  il  pollo  che  Voi  godete  vi- 
cino a Dio,  i movimenti  del  vollro  Amore 
inaudito,  la  difianza , che  corre  llerminatif 
lima,  tra  Voi,  d’altre,  che  pur  fono  pure 
Creature,  fi  come  Voi;  dovremo  credere  , 
che  quegli  più  da  vicino  fi  apponga  al  vero 
in  favellare  della  vollra  Reai  perfona,  che 
meglio  falvane  quelle  grandi  apparenze , di 
Protettrice  malfiina  della  Chiefa,  di  Rillora- 
trice  de'  danni  infarti  da  Èva , di  Compagna 
del  Redentore , di  Coadpitrice  alla  Reden- 
zione, diMadreeccelfadiDio. 

Sù  l’ ollervazione  dunque  di  quelli  si 
gran  Fenomeni  fi  formi  il  Sillema  debita  a 
quello  Cielo  di  Maria  Vergine  : e poi  mi  lì 
dica  fe  quel  ch'hò  io  figurato  sù  quelle  carte 
è troppo  eccedente,  o nell’ altezze  che  li 
allcgna  al  fuo  merito , o nell’  elficacià  che 
afcrivefialfuo  potere. 
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PARTE  SECONDA. 

Mezzi , che  ci  conducono  a confeguire  la 
vera  Divozione  alla  V ergine . 


I On  ha  pregio  l'Oro,  s’egli  Don 
regge  allapruova;  e I Amore , 
che  tra  gli  afTcttiè  il  più  pre 
ziofo  t come  l' Oro  è tra'  me- 
talli t non  ha  valore.  Ce  non 
regge  anch'egli  alla  pruova 
eh' è propria  Tua , dico  al  paragone  delle  o- 
_Dfre . prttjuio  ÀiltRùKÙ  fxhitéti»  ip*rù . 
Aqual contrafegooriconofeete voi  meglio 
il  fuoco  dipinto  dal  fuoco  vero,  che  all' 
operate?  Un  fuoco  colorito  fopra  le  tele, 
flà  Tempre  in  pace , non  gira  palio, non  gua 
dagna  paefe  , non  reca  guerra  nè  pure  a 
queirarida  tavola,  sù  cui  fu gi.I  confinato. 
Ma  un  fuoco  vero,  non  sà  polare  un  mo- 
mento .•  vorrebbe  andare  fe  potefle  ad  in- 
cendere l'Univerfo . Non  folo  dunque  non 
è vera  Divozione  alia  Vergine  quella  che 
da  principio  noi  deteflammo  cerne  facrile- 
ga,  ma  nè  meno  quella  che  Acrile  non  di 
altro,  che  al  più  al  più  meri  pampani  di 
parole,  di  proteAe,  di  offerte  > percioc- 


ché queAa  è una  volenti  di  piacere  alla 
Vergine,  chènonfi  può  ghiAamente  dire 
ancor  pronta,  mentr'ellaAl  addormenta- 
ta , Chi  è filo  vero  Divoro  convien  che  o. 
peri,  e così  conviene  che  operi  chi , fe  non 
è , almeno  brama  di  cAeret  perchè  con- 
viene che' follecito  cerchi  tutti  quei  mez- 
zi , i quali  aguìla  di  vie  fpedite  conduco- 
no a ùbuoiifine.  Che  fe  mai  richiedetete  • 
quali  mezzi  Aen  quelli,  io  vegli dirò,  con 
reAringcrli  a quattro lUi:  e mi  confido, 
che  feperefTì  camminerete animofo , non 
andrà  molto,  che  fcoprirece  quel  paefe  for- 
tunato di  vita  , quei  Paradifo  di  falute,  quel 
Portodificurezza,  che  teca  Ceco  la  Prote- 
zione beatadi Mafia  Vergine  . Eccoli  qui 
tutti  e quattro  ; Meditarne , leggerne , invo- 
carla, ed  ufarle  qualche  ofTcquiorpeciale. 
Non  è lunga  la  Arada,nè  malagevole,  cótut- 
tociò  vi  vuol  cuore,  Incominciainoda' pri- 
mi due,che  per  efier  tra  sè,  quali  infeparabi- 
li,verramio  da  nei  propoAì  in  im  folo  Capo. 


CAPO  PRIMO. 

Si  propongono  il  primo , e il  fecondo  mezxfl  da  confeguire 
laDìfvozfone  alla  tergine,  che  fono  meditarne 
fpejfo,  e leggerne  fpefo. 


$.  1. 

1 A Meditazione  al  parere  di 
J San  Tommafo  è il  primo 
''  latte  dalla  vera  Divozione  . 
I.  perchè  la  volontà  noAra  . 
li  come  ognun  si  , è una  po- 
tenzacieca,  enondà  paHofe 
l'intelletto  nonlefafempre  la  guida.  P*- 
Itmitutritur  tx  inttHiitMiia , Dall'altra  par- 
te l'intelletto  medefimo , fe  non  è cieco  an- 
cor'cgli , è di  viAa  debole  ; si  che  non  ifeot- 


ge  lecofe  tutte  ad  un  tratto,  ma  apoco  a 
poco.  Se  vuol  conolcerlea  pieno,  gli  è 
neccAirio  di  far  come  quella  Sentinella  , 
che  Dio  mandò  a fpiar  di  notte  le  Carozze 
che  andavano  in  Babilonia  : mirarle  con 
diligenza  più  d'una  volta  : Ctnttmpìiuxt 
ÀHigtxitr  mxht  intuir» , Ed  ecco  il  prò 
che  fi  cava  dal  meditare  , Quelle  veri- 
tl  , che  da  principio  per  le  imperfe- 
zioni della  noilra  viAa  ci  apparivano  in 
forma  aAai  differente  dalla  reale  : Vi- 
itt  kominet  pcut  urktrm  amiuUnttt 
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a poco  apAce>  OVCmiflnlifi/Tamente,  ci 
coraparifcono  nel  loro  proprio  fembiante , 
atto  a rapire  ogni  cuore.  Però  diceva  San- 
to AgoRino  , che  In/illttìtu  t»gii»ituiÌHt 
iniiinm  tjl cmnis ioni . A chi  meditai!  Vero  , 
avviencome  a quei  Pittori,  che  ritrugo- 
no  il  volto  di  bella  Donna;  agevolimma- 
mente  fé  ne  invaghilcono,  perchè  pofata- 
mente  le  mirano  a parte  a parte  : là  dove 
chi  rimiralo  alla  sfuggita  non  riman  prefo, 
and  talvolta  lo  fpreaaa  / - i 

OramieRa  Medltaiione  nel  cafo  noAro 
dovrebbe,  a mio  parere,  prefiggerli  due 
materie , affinchè  dia  meglio  nel  fegho  . 
La  prima  fon  le  grandezze  della  Madre  di 
Dio,  le  Tue  prerogative , i fiioi privilegi , 
le  Tue  virtù . La  feconda  è l'amore  indicibi- 
liffimo,  che  ci  porta,  accompagnato  da 
tanti  benefizi  grandiffimi  ,chedel  coacifuio 
fa  piovere  sù  le  genti,  ancora  più  ingrate. 
Da  queRedueforti  di  confiderazionl  ben' 
iterate  fi  ecciterà  nel  voRro  cuore  un'  amor 
perfetto  alla  Vergine , e fecondo  la  fua  per- 
fezione elTenziale,  di  cuisù'l  principio  di- 
cemmo, e fecondo  l' accidentale;  e così 
ancora  fi  ecciterà  una  Divozione  affatto 
compita,  qnafi  fiamma  animata  da  doppio 
mantice.  Il  noflro  Padre  Francefeo  Suarez , 
pari  nell'una  e nell'altra  Scuola  , di  Scien- 
za, e di  Santità,  nelle feRe folenni di  Ma- 
ria Vergine  fpendea  due  ore  continue  in 
quelle  Conliderazioni  divote  eh'  io  vi  pro- 
pógOjben'intendcdo  che  ttgitftt  it  ill»,ftn- 
fus  efl ecnfummitius.  Per  elTer  queRo  uno  Ru- 
*•*'*'  dio  a Dio  gratiffimo,  c giovevolilfimo  a 
noi:  a Dio  gratiliimo  per  quel  compiaci- 
mento ch'egli  ha  di  vederci  più  toRo  fpiar 
da  noi  le  fegnalate  qualità  di  Maria,  che  di 
rivelarcele  : e giovevoliffimo  a noi  per  quel 
contraccambio , che  ce  ne  dovrà  di  poi  da- 
re Maria  medclima;  come  il  detto  a queRo 
(limio  Scrittore  da  noi  lodato,  il  filale  ri- 
conobbe l'acqua  di  una  Sapienza  si  faluta- 
rc,quai'è  la  fua,  da  quella  Fonte  medclima  , 
donde  fgorgò  in  un'Albeno , in  un  Bernar- 
do, in  un  Bernardino,  cioè  dalla  Vergine, 
che  tutto  a un  tratto  gli  aperfe  con  maniera 
mirabile  l'intelletto  dapprima  ottufo  , sì 
che  nepoteffcrtrafcorrerequc'bei  rivi , eh' 
. . hanno  allagato,  pcrdircosi,  TUniverfo. 
Jiìill**'*’’  Voi  contentatevi  di  feguire  almeno  da  lun- 
gi l' orme  di  sì  grand'uomo  , con  filfarvi 
nelle  Conliderazioni  medelime,  ch'io  vi 
diflì,  più  che  potrete.  L'Api  che  pofano  più 
lungamente  rài  fiori,  fon  le  più  elette. 


f . ■ r 

5.  II. 

L'Altro  latte  che  allieva  la  Divozione,' 
èlaLezion  facra.  Come  alla  gente 
più  rozza , che  non  sà  leggere , fervono  in 
vece  di  libri  le  facre  Immagini  ; così  a'  prin- 
cipianti , che  non  fanno  ancor  meditare 
qualche  miRero  , fervono  di  meditazione 
que’ libri,  che  ne  difeorrono , E queRo  ap- 
punto era  il  configlio  che  dava  Santa  Tere- 
faa'Novizzj  nell'efercizio  della  Orazione 
che  fi  ajiitalfero  con  la  lettura  de'  libri  fpiri- 
ntali,  affinchè  come  fanno!  paefi  Reriìi , lì 
arricchiflero  con  le  merci  portate  altron- 
de; Configlio  giovevoliffimo  non  pure  a’ 
principianti,  ma  a quanti  fono  , e profi- 
cienti,  e perfetti:  che  però  dilTei'Appo-  _- 
Rolo al fuo Timoteo, ..Sr/eod.l/fliM/.  Ben-  ' 
chè  affai  più  fia  neceflaris  a coloro  che  non 
irrigaci  dal  proprio  Cielo  , non  poffono 
fupplire  alla  liceità  del  loro  fpitito  in  altra 
forma,  che  non  attignere  l'acqua  da'.pozzi 
altri , ' 

Santo  Agoftino  In  quel  famofiffimò  Li- 
bro , in  cui , col  difeoprire  a tutti  le  mac- 
chie del  Tuo  Intelletto,  lì  diè  a conofeere  s.Aiir.a<--> 
più  che  mai  per  un  Sole  , racconta  che  •'  '•‘-c-'*- 
un  certo  Rè  di  Cipri  , quanto  fagace  di 
cuore , altrettanto  (contrafatto  di  volto  , 
perHiibbioche  la  Reina  fua  Moglie  non  gli 
venilTea  partorire  i figliuoli  di  un'  egual 
forma,  usò qiieRa diligenza  . Fece  da  per 
tinte  le  camere  degli  Appartamenti  reali 
folpender  quadri  di  leggiadriffime  faccie  ; 
con  avvilarfi  che  il  continuo  mirare  dì 
quei  ritratti  havrebbe  fortemente  Rampa- 
te sì  belle  immagini  nella  fancafia  della 
Moglie,  che,  com'è  avvenuto  più  volte, 
dovefle  ritrae  da  effi  nelle  fattezze  la  pro- 
le, più  che  dal  Padre  . E perchè  dunque 
non  vi  valete  Tantamente  voi  pure  d’  una 
tal’arte?  Sò  che  voi  bene  [petto  vi  que- 
relate dì  bavere  una  fantafia  tanto  mo- 
Rruofa,  che  nell' Orazione  non  sà  rappre- 
fentarvi , malgrado  voRro , altro  che  con- 
cetti deformi  , di  cofe  fe  non  triRc  , al- 
meno terrene  . E voi  fate  adunque  co- 
sì. Fateche  in  ogni  lato  di  voRra  Came- 
ra fi  truovi  un  libro  il  qua!  difeorra  de’ 
meriti  dì  Maria,  dc'tiioli  eh'  ella  poffie- 
de  , de'  tefori  eh'  ella  promette  , della 
corrifpondenza  che  a lei  dobbiamo  ; 
filTatevi  fopra  il  guardo  di  tanto  in  tan- 
to , -p  vedrete  alla  pniova,  che  bei  par- 
ti di  penfieri  divoti  vi  nafeerannoda  quel 
medefimo  cuore  che  già  gli  formava  si 
bi  lieti. 

Vero 


D,a;;i.;cc1Jiy  C,OO^ic 


Parte  Seconda. 

chi  a lei 


Vero  è , che  non  ogni  Lezione  di  Libri 
fieri  è al  pari  falubre . Perche  fia  tale , vuol' 
effere  come  il  cibo  dovuto  a i fani  : il  quale, 
fecondo  i Medici,  allora  fa  fommo  prb  , 
quando  egli  ha  tre  condizioni  ; quando  egli 
è eletto,  quando  egli  i ben  mafticato,  e 
quando  è tolto  in  quella  maggior  quantità 
che  poffa  digerire  lo  ftomaco  di  chi  il  t«^ 
slie.  Scegliete  pertanto!  Libri,  che  vi  di- 
/corrono  di  Maria , non  gli  pigliate , per  dir 
così,  quali  a cafo,  perciocché  pub  avve- 
nir che  alcuni  di  eflìin  molta  mole  habbia- 
no  talvolta  pochiliimo  di  fiillanza . Legge- 
teli attentamente,  e non  gli  (correte , co- 
me f^a  chi  legge  per  vana  curiolità;  con 
rammemorarvi,  che  tanto  li  ritiene  di  fa- 
lutare,  quanto  li  mallica.  E leggeteli  an- 
corai! più  che  potrete,  fecondo  lo  Dato 
volito  i giacche  feorgete  che  quelle  piog- 
gie  di  Ilare  le  quali  inallian  le  piante  , ma 
non  le  inebbriano , non  fono  quelle  che  J 
danno  ad  elle  il  vigore,  almeno robulio  . 
Nel  rimanente  chi  sà , che  una  Lezione  di 
quelle  da  voi  ben  fatta,  non  habbia  ad  elTer- 
vi  un  di  di  guadagno  immenfo  ? 

Noné  chi  non  ammiri  quei  voli  si  prò- 
digioii  che  dié  il  Colombo  , quando  fra  ' 
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a lei  diede  un  tremiloco  Inulitatif- 
limoj  e quivi  s’invaghì  d’ire  in  traccia  di 
quel  parfe,  benché  sì  incognito,  pernon 
dite  si  incerto  . Così  caviamo  dalle  me- 
morie dell' Indie  . E fe  cibò  vero,  con- 
verrà dire  altresì  che  tutte  le  flotte  , le 
quali  fanno  di  prefente  si  ricca  la  nollra 
Europa  , tutti  i metalli  più  puri  , tutti  i 
medìcamemi più  pellegrini,  tutte  le  dro- 
ghe più  elette  , fieno  dovute  alla  lettu- 
ra di  un  Libro  . Ma  quando  ancora  ciò 
non  fia  vero,  maefaggerato  ; làrà  fempre 
verilllmo  , cheque'Libri , ch’io  vi  confi- 
glio, vi  apriranno  la  mente  a feoprire  an- 
che nuovi  Mondi  , ora  incogniti  a’  vo- 
liti fenli,  nuove  merci,  nuove  miniere  , 
che  fono  quelle  in  cui  flà  la  vera  ricchez- 
za . E'  noto  a me,  che  più  d’  imo  dal 
frequente  rivolgere  ch’egli  fé  di  qualche 
Libretto  ferino  in  onor  di  Miria  , rico- 
nofee  oggi  la  Vocazion  Religiofa  , eh’  è 
la  più  certa  caparra  di  dover  giungere  a 
quella  felicillima  Terra  promefiaa  tutti  , 
e pur  toccata  a si  pochi . Che  fc  non  lie- 
te in  iliato  di  potere  ornai  più  ricevere  un 
si  gran  dono,  almeno  io  voglio  allicurarvi 
di  cib,  che  fe  frequentemente  farete  che  i 


mille  evidenti  rìfchi  di  morte,  non  dubitò  j voliti  affetti  fi  fifli'no  , come  hb  deno 
di  palTare  tanto  più  oltre  di  quei  confini  ,'sù  fogli  tali,  verrete  in  poco  tempo  a mol- 
dove  già  l'Aquile Romane  eran  giunte,  e 1 tiplicare  i defider;  divoti  di  darvi  tutto 


CIÒ  per  fare  una  conquida  si  dubbia  qual’ 
era  quella  di  un  Mondo  nuovo  . Ma  dove 
inaili  forni  egli  di  penne  proporzionate  a 
si  grande  imprrfa?  Nel  Timeo  di  Platone. 
lelTe  egli  quivi  ciò  che  quel  Filofofo  alta- 
mente dilcorre  di  una  certa  Terra  , chia- 
mata Atlaniida  , prima  continente  col 
nollro Mondo , e dipoi  fatta  Ifola  dall’  uno 


alla  Vergine,  di  gradirle,  di  glorificarla, 
di  amarla  , più  che  non  venne  in  poco 
tempo  Giacobbe  a moltiplicare  i fuoi  ar- 
menti , con  la  celebre  indtiliria  di  quelle 
varie  bacchette , chetenea  collocate  fu  gli 
occhi  loro  predo  ogni  limpida  fonte  . E 
quello  medefimo  non  vi  gioverà  di  moltif 
fimo  a farvi  ricco  ? 


Ptlri.t 
Crfca  to 
ia«r.lnOt> 
arom« 


CAPO  SECONDO. 


Sì  propone  il  terzfl  mexjpda  confe^uìre  la  Di'voz.ione  alla  Vergine» 
eh' è in'vocarla  frequentemente, 

Oglion  gli  Allrologl  , che  rilievo,  che  fovente  fi  volga  tra’l  dì  la 
tutti  i di  della  Settimana  fian  | faccia  verfo  la  Stella  dominatrice  , per 
dominati  da  i Pianeti  con  atterrare  da  quella  patte  e più  propizj  «. 
un  tal' ordine,  cheqtiel  Pia-|e  più  purgati  gl’  inflnlli  , e per  fucehia- 
neta  fpcciale,  il  quale- dona  ' re , quali  dilfi,  il  meglio  di  qiicll'ambro- 
a ciafeun  giorno  il  fiio  no- 1 fia  vitale,  che  verfa  fu  la  Terra  il  Piane- 
me  , comparta  ancora  a quel  medefimo  j ca  dalla  fila  Sfera  . Io  non  credo  che  v?*«!in 
giornola  fua  virtù.  Quindi  alcuni  d'  elfi  I l’Alirologia  habbia  mai  detta  , fra  tante 
configliano,  come  per  un  fegreco  di  gran  j altre,  a’fiioi  dì  bugia  la  più  Iplendida  : 

tll'erttie!  P.Se^arri  Tomn  /Ir.  i Hh  e pr- 
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e ^rònoii  mettendoci  queft»  favola  fot- 1 Gesù  moribondo  mi  fece  fopra  la  Croce 
toipiè,  fi  com’cila  merita,  vagliamcene  di  tutto  iHuo.  Non  voglio  dtin^ieche  le 
faviamente  non  d’altro,  che  digradino,  per  mie  miferie  mi  pregiudichino  a ritenere  in 
follcvarci  ad  una  profitteyoliflima  verità  , pofleflb  di  tanto  bene,  mentre  hòi  meriti 
La  Stella  che  domina,  non  agiornoa  gior-  del  Figliuol  voftro  accompagnati  dalia  Tua 
no,  ma  tutti  idi  sù  ne' Cielo,  è la  Santini-  ultima  volontà  a mio  favore  , Voglio  chia- 
ma Vergine . E però  aitici  conviene  anco-  marvi  Madre , e voglio  Iperare , che  qiian- 
ra  ogni  di  folle var  gli  occhi  d’ora  in  ora  , tiinque  io  fia  tanto  indegno  , pur  mi  rico- 
eia  mente,  per  attrarre  in  noi  dal fiiofeno  nofeerete  per  vollro , Sù  dunque,  moDra- 
quelle  influenie  di  Paradilb , che  fan  beata  tevi  a me  tale , qual  voi  mi  fietc  : Monftr» 
ogni  anima  che  le  fugge  : BtuHshamt , ijiii' tt  tft  ( c le  non  volete  udir  le  mie 

I' oM;  ■vigiliUMdfirri  mtasfmtidif,  cr>ifrrvai»d  vocì,  udite  quelle  del  mio  Signore  , che 
ftjiti  tftii  mti,  E quello  appunto  farà  il  ter-  itale  lite  peneatrociUime,  dimenticato  di 
zo  mezzo  al  confeguimento  di  una  vera  Di-  si , miconfegna  a voi  con  quelle  dolci  pa- 
vozionealla  Vergine  , invocarla  frequen-  cole:  Beet Filitu  ruMt  : Ecco  il  voftro  Fi- 
temente:  In  t$Ihj  dutiit ■,  im  tnfMjliis  , in  gliuolo.ò  granSignora,  eccolo  quìa’vo- 
"pef  ftritnlù,  Mnrinm  tciita  , Mtriam  invtt»  ; Uri  piedi;  Non  vi  fdcgnate  ch’io  goda  di 
Min-  ntn  rtcìdnt  nicrt,  non  rtttdnt  ncordf,  fu  j tanto  onore,  già  che  me  Ihà  meritato  quel 
configlio  di  quella  lingua , che  tanto  addol- 1 Primogenito , che  per  amor  mio  nacque  di 
cita  fu  dal  latte  purilllmo  di  tal  Madre.  An-  voi  in  una  povera  Italia,  per  amor  mio  vif- 
zi  come  il  battere  dell’arteria  i contrafe- .fé  con  voi  in  una  povera  bottega , e fu  gii 
gnodivitaindubitatilTimo,  così  quello  fre*  occhi  vollri  ancor  morì  in  una  Croce  per 
quente  rammemorarli  , che  fi  farà  della!  amor  mio.  Cosi  voi  vediate  adorato  un  di 
Vergine,  farà  non.folo  mezzo  da  confeguir  . lui  da  tutte  le  Centi , comeio  delidero;  e 
la  fila  Divozione,  ma  fegno  ancoradi  ha-  così  vediate  riconofciiita  voi  pure  per  fila 
verta  già  confegiiita.  E però  non  convie-  gran  Madre  . Datemi  frattanto  ch’io  viva 
ne,  che  ilnollrofolo  interelTe  cifofpinga  da Figliiiol yoflro , datemi  ch'io  conofea 
ad  tifar  quelle  invocazioni , ma  molto  più  la  mia  dignità  , datemi  ch’io  corrifponda 
è giullochecifollecitiadefle  un' amor  fin-  al  mio  debito,  datemi  ch’io  abborrifeafo- 
cero,  mefcolando alle fuppliche altri affet-  pra  ogni  male  il  peccato,  che  foto  mi  ren> 
lidi  riverenza,  di  congratulazione,  di  lo-  de  indegno  della  vollra  Adozione,  e del 
de,  di  compiacenza,  di  gratitudine,  dovuti  vollro  Amore.  Amen, 
al  merito  di  quella  si  gran  Signora . Il  cari- 1 

cochemifonoaddoRato  di  far  la  Guida  a | I L L U N E D I’, 

gli  Amanti  di  Maria  Verigne  , par  che  mi  1 

llringa  a dare  ancora  tra  lor  la  mano  ai  più  { Come  Regina . 

deboli . E però  eccovi  qui  formata  la  pra-  ‘ 

lica  d’invocare  la  Vergine  in  ciafenn  dì  Regina  dell’UnIverfo,  checome  Fi- 
della  Settimana  fotto  un  diverfo fuo tic»-  gliuola, Madre,  eSpofa  dgll’ AltilTi- 
lo  : e con  ciò  eccovi  aj^rto  di  vantaggio  no , havete  sì  gran  diritto  fopra  tutte  le 
un  campo  larghillìmo  , in  cui  dilatiate  il  Creature , ancor’io  dunque  appartengo  a 
ciioryollro,  con  tinovare  lirequentcmente  voi  par  mille  titoli,  ancor’io  lono  vollro. 
fra  dr quelli  medefimi  affetti  in  forma  più  Ma  fe  fono  vollro  per  quella  si  alta  giurifdi- 
breve,  ma  non  però  meno  ardente.  Adtuir  rione  che  polledete  fopra  di  tutti , non  mi 
que  per  dar  principio,  invocatela.  contento  : voglio  elfer  vollro  per  una  ra- 

gion più  fpecìale  , che  è per  elezione  di 
LA  DOMENICA.  volontà  . Ecco  dunque  che  prollrato  al 

Trono  della  vollra  Grandezza  , vi  eleggo 
Come  Madre,  per  mia  Signora,  intendendo-  con  quella 

offerta  che  vi  fò  dituttomellelTo,  di  rad- 

O’ Gran  Madre  di  Dio,  che  con  l’altezza  doppiare  in  voiquella  padronanza,  chegià 
della  vollra  Dignità  liete  fuperiore  per  altro  godete  fopra  di  ogn’uno.  Daque- 
ad  ogni  colà  creata,  quando  io  mi  rimiro  sì  Ilo  momento  io  voglio  che  mi  polTediate 
viledinanzi  a Voi,  cornee  polfibile  che  con  una  nuova  ragione;  voglio  dipender  da 
ancor’io  vi  nomini  Madre?  E pur  cosi  è . Voi,  e voglio  che  Voi  fiale  la  efecutrìce  di 
Voi  che  fiere  Madre  di  Dìo,  voi  dico  ftef-  que’diiregnì,che  la  Divina  Provvidenza  ha 
fa  , voi  liete  ancor  Madre  mia  , lafciatami  llabiliti  fopra  la  mia  perfora  . Difponete 
sia  per  tale  nella  donazione  folcane , che  peiò  d’ ora  innanzi  tutti  gli  affari  della  mia 

vi'a 
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>itl  , come  vi  aggrada  : temperate  le  cofe  • 

profpcrc  con  le  avverfe , le  avve  rfe  con  le  IL  MERCOLEDÌ', 

prolperc,  nella  forma  che  place  a Voi  > 

ditto  mi  fard , fe  non  dolce,  almanco  men'  Come  Avvocata, 

afpro,  mentre  palli  per  le  mani  di  una  Si- 
gnora sì  amabile,  qual  Voi  liete.  Mi  balla  Madre  del  fanto  Amore,  bVita,  b 
lolo  che  dopo  le  vicillitudinì  di  quello  Dolcezza , b Speranza  nodra , cosi 
Tempo  fallace  , venga  per  mezzo  vollro  dunque  non  è ballato  a Gesù  di  farli  Avvo- 
nel  Regno  della  Eternità  a riconofeervi  , cato  mio  prelTo  il  Padre  , s'egli  non  fa- 
ad  adorarvi,  ad  amarvi  , e a rallegrarmi  ceva  anche  voi  Avvocata  mia  prelTo  di  ìie 
di  quella  gloria  che  Iddio  vi  ha  conferita  medelìmo  ! Ben  li  feorge  quanto  ami  la 
come  a Regina  per  tutti  ifecoli.  Amen.  mia  falute,  mentre  dopo  haverla  procura- 
ta con  tanti  mezzi,  non  ancor  pago,  vuole 
IL  martedì*,  che  co’ meriti  fiioiconcorranor  ad  ottrner- 

mela  ancor  le  preghiere  vollre,  cioèquel- 
Come  Maeftra.  le  preghiere  alle  quali  ha  darò  tanto  di  for- 

za, che  li  rifpectanoeomeleggi.se  così  è, 

O*  Vergine  delle  Vergini , ò Maellrà  di  ecco  che  per  efecuzion  di  un  dilTegno  cosi 
Purità.  Che  bella  Scuola  apride  voi  pietofo  del  mio  Simore  , io  vengo  a pié 
fu  la  Terra  col  vodroefcmplo  ! Voi  fulle  vodri , quali  ad  Aitar  di  rifugio  , e quivi 
la  prima  a olferirecon  voto  a Dio  la  fanta  prollraco,  fe  bene  mi  ridono^o  per  la  più 
Verginità,  erofferidecon  votoslrifoluto,  indegna  di  tutte  lé  Creature  , pur  mi  oro- 
che  affine  di  mantenerla  eravate  prontiflt-  cedo  ch'io  fpero  nel  vollro  aiuto , e Ipero 
ma  a rinunziare  a queU'otlor  lommoche  di  tantoché  fela  miafalute  delle  tutta  nelle 
prefenre  godete  fi  come  Madre  del  medeli^  mie  mani,  la  vorrei  fubito  dalle  mie  ma- 
moDio.  Dietro  a Voi  veggo  uno  duolo  ni  rinKttere  nelle  vollre  ; tanto  di  voi 
immenfo  di  Vergini,  che  illiuite  da'vofiri  più  giudamente  mi  fido,  che  di  me  llef- 
infegnamentl  fanno  invidia  a gli  Angeli  fo.  E'  vero  ch’io  co'miei  peccaci  taglio  la 
dcffidelParadiro,  vivendo  nel  corpo,  co-  viaaque'foccorfi  che  voi  mi  procurate  dal 
mefe  non  haveffero  corpo . Ed  io  mifera-  Cielo  con  le  vodre  idanze  . Contuctoc'O 
bile,  mentre  ciò  Vedo, che  dovrò  fare?  Non  fpero  che  voi  vincerete  anche  quedo  prò- 
ardifeo  già  di  porre  il  piè  fu  la  foglia  di  una  giudizio  ch'io  mi  cagiono , enV  impetrere- 
Sciiolasifagrofaiica,cjuarè  lavodra  , per  t«  ch'io  fecondi  con  una  buona  vita  le  vu> 
non  haverla  acontaminare  : ma  pur  coti  da  lire  fuppliche , non  le  didurbi  con  una  vita 
lontano  vi  porgo  una  fupplica  in  queda  for-  cattiva . Non  fi  sà  che  veruna  caufa  protet- 
ma:  Un  Peccatore  tutto  di  fango,  prodra-  ta  efficacemente  da  Voi , lì  Ha  Un'or  mai 
to  avanti  la  Madre  di  purità  , la  prega  con  perduta;  e temerò,  che  la  prima  che  per- 
ogni  polfibìle  lòmmìlfione  ad  ottenergli  dafi  fia  la  mia  ? Ah  nò.  Tutto  il  Mondo  (i 
tanto  di  lagrime,  chebadinoa  lavare  tutte  dimentichi  pur  dime,  purché  Voi  ve  nd 
le  macchie  della fua  vita  paffata,  tanto  dì  ricordiate,  ò mia  amorevolidìma  Protet- 
grazia,  che  gli  dia  forza  da  elegger  prima  la  trice.  Degnatevi  folameme  di  mirarmi,  e 
morte,  che  mai  più  tornare  a macchiarfi,  le  non  fi  contmoveranno  ad  un  tratto  le 
Dovrò  io  temere  che  non  paffiate  la  fup-  vodre  vifeere  fopra  di  me  miferabile  , mi 
pHca?  Ah  nò , perch'ella  troppo  è fecondo  Contento  di  redar  da  voi  abbandonato . Di- 
ti cuor  vodro . Se  non  amade  me  , non  po-  te  a Dio  eh'  io  fon  vodro , e poi  non  rienfo 
tredeperò  lafciare  di  amar  quella  ptirità  , di  perire, fe  ciò  non  badaalàlvarmi.  Qyei 
la  quale  io  vi  chieggo,  e di  farvene  Pro-  Ha  fperanza  mi  affida:  con  queda  voglio  v» 
fettrice , come  già  ne  fulTe  Maedra  . Fida-  vere,  e in  queda  voglio  morire  : Vnit» 
feperògli  occhi  in  quello  miferabile  Pec-  mt»  Ufutt  UMrm.Amtì$t 

carote  r nè  gli  ritirate  fin  fanto  che  cani;  . 

bìandomi  in  altro  da  quel  ch’io  fono  ,mi  ILGIOVEDI', 

concediate  di  fegiiirvi  oralnvita  , e di  ac- 
compagnarvi poi  nella  Gloria  dopo  la  Come  Bcncfiittricc- 

morte,  sì  che  fe  non  potrò  cantare  an- 

cofio  fa  sù  quel  fublìme  Cantico  Vergi-  T A più  giuda  pena , che  fi  debba  ad  un' 
«ale,  che  aVoifOceberà  d’  infonarecon  \_/  ingrata,  è fpogliatlo  del  benefizio, 
fant'onore  per  tutti  i Secoli,  Io  polla  alme-  Eccodimqneciòcbeanr»efidovtebbe,tao» 
■•alitokarc.  Amen.  tobcneficaiodavoi,  eumakono&ente. 

Hb  a Me- 
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Meriterei , ò gran  Madre  di  Dio , che  voj 
rivolgcfte  altrove  quegli  occhi  pieni  di 
Mifericordia  < co’quali  havete  tante  volte 
mirate  pictofamente  le  miemifetie,  epie- 
tofamente  foccorfe:  lo  meriterei  «è  vero  1 
lomciitcrei.  Ma  pur  guardate  ch’aita  fti- 
malia  quella,  che  ho  io  formata  della  vo- 
llrahontà.'  Spero  che  non  vi  lafccretenè 
anche  vincere  dalla  mia  fomma  malizia  , 
ma  che  farete  quell'onore  a voi  Uefla  , di 
non  operare  fecondo  i miei  demeriti  , ma 
fecondo  l’inclinazione  del  volito  cuore . E 
dovrò  iorillar  delufoda  qucllaù  pia  Ipe- 
ranzaa  Nonliamai  vero  . Sii  , Madre  di 
Amore,  Teforiera  delle  grazie  divine.  Ri- 
fugio de'  Peccatori  > sii  dunque  non  vi  fian- 
cate di  fopportarmi.  Io  mi  pongo  davanti 
a voi,  come  la  più  povera  di  tutte  le  Ctea- 
|ure.  Udite  le  voti  di  chi  vi  chiama  : apri- 
te irfeiiodella  vofira  Mirericordia  a chi  è 
tanto  miferabile:  porgete  la  mano  a chi 
caduto  v’  invoca  per  rialzarli . Ricordate- 
vi che  fe  fiere  la  Madre  del  Salvatore  , liete 
la  Madre  altresì  della  mia  làlute  : c però 
quanto  di  titoli  manca  in  me  pet  obbligar- 
vi a foccorrermi  , tanto  troverete  che  ne 
foprabbonda fai  voi,  perché  mifoccorria- 
te.  Frattanto  io  vi  prometto , chefe,  vo- 
lira  mercè,  anch'io  farò  falvo , non  vi  farò 
mai  più  ingrato  , ma  compenfando  con 
«terne  lodi  la  palfaca  mia  feonofeenza  , 
canterò  con  tutti  ì Beati  quelle  mifericor- 
die , che  si  largamente  mi  furono  dilpenlà- 
tedaOìopetle voilre  inani.  Amen. 

IL  VENERDÌ', 

Come  Liberatrice. 

C He  farebbe  oradr  me,  ò mia  ^an  Si- 
gnora, fe  voi  non  folle  così  pietofa  > 
Come  potrelle  più  fopportare  la  mala  tem- 
pera del  cuor  mio,  che  nons'intenerifce  nè 
a'benichc  gli  havete  fatti  , nè  a’ mali  da' 
quali  l’havete  liberato  > Quante  volte  già 
fon  giunco  fin  fopra  gli  orli  di  quel  precipi- 
zio orribile  dell'inferno , e voi,  ò Regina 
di  Mifericordia,  mentre i Deinon; attende- 
vano a braccia  aperte  là  giù  in  quel  bara- 
tro l'anima  mìa  già  cadente , mentre  le  mìe 
colpe  mi  davano  furiofamcnce  la  fpinta  a 
cader  piùprelln,  mentre  la  Divina  GiulK- 
zia  volta  fulminare  fopra  di  me  la  final  fen- 
tenza,  c permettere  la  caduta  i Voi  non 
chiamata  , accorrellc  al  mio  gran  perico- 
lo,. e con  mnrtrare  al  Padre  le  piaghe  del 
volito  Figliuolo , e al  volito  Figliuolo  me- 
dclirao  il  volilo  feno,  miotter.dlc  fàlucc. 


quando  io  llava  già  per  trafeorrere  in  per- 
dizione.' Un  poco  più  che  voi  bavelle  in- 
dugiato a foccorrermi , che  farebbe  ora 
di  me  ? Sarei  perduto  in  eterno  . E non 
ballerà  tutto  quello  per  ammollirmi  r non 
ballerà  per  far  sì  ch'io  confacri  all'  onore  di 
sì  pietofa  Sovvenitrice  tutti  i miei  giorni  ? 
Ballerà  certo.  Quella  volta  io  mi  voglio 
dare  per  vinto.  Voglio  che  habbiate  , ò 
Vergine,  quella  gloria  di  haver  domato  un 
cuore  così  ribelle,  qnal'è  il  cuor  mìo  . So- 
lo vi  chieggo  chefeguitate  adelfer  lamia 
perpetua  Liberatrice.  Liberatemi  da  un* 
Inferno  ancora  peggiore,  cioè  dal  Pecca- 
to : liberatemi  da  me  medelìmo  , che 
fono  a me  sì  fpelTo  il  Demonio  peggior 
d' ogni  altro  : liberatemi  dal  vivere  ingrato 
a quel  Die,  chepervofiro  mezzo  si  imfe- 
ricordiofamente  mi  liberò  da  cuttii  mici 
mali.  Amen. 

IL  SABBATO', 

Come  Confolatrice . 

CHe  bella  armonia  fanno  in  Voi  , & 
Madre  dì  Mifericordia  , l'altezza  dei 
volito  grado,  c la  benignità  del  cuor  vo. 
firo  I Se  io  alzo  gli  occhi  alla  fiiblimU 
tà  di  quel  Trono  a cui  fufie  afiunta  , mi 
vacilla  il  pcnficro  , mi  trema  la  mente  . 
Voi  con  immenfo  eccefio  la  maggiore  di 
tutte  le  pure  Creature:  Voi  minor  foto  di 
Dio:  Voi  la  più  bell'  Opera  che  lia  ufeica 
dalle  fuc inani;  Voi,  dico,  conllicuite  in 
Cielo  un’ordine  da  Voi  fola  , e per  quei 
vincolo  cosi  llretio  di  fangue  che  vi  con- 
gìungea  Gesù,  entrate  in  un  grado  come 
Divino;  e nondimeno  in  mezzo  a tanta 
Grandezza  , non  fellamente  non  vi  dimen- 
ticate de' miferi,  ma  però  la  volita  poten- 
za v'è  ancor  più  cara,  per  poterla  impie- 
gare in  loro  confono  . Gli  altri  Amici 
ci  abbandonano  nelle  nollre  calamità  : 
ma  voi  pei  l'oppofito  ci  mirate  tra  elfe 
con  occhio  più  amorevole  : invoca»  , 
correte  feibito  a confolarci,  e fpello  pre- 
venendo le  nollre  fuppliche,  vi  mettete 
anche  non  invocata  a fedir  le  nollre 
tempefie  , e in  mezzo  ai  naufragi  fi^fi>  > 
vi  face  per  noi  dolenti  un  porco  di  pace  . 
Bcncdecca  dunque  per  mille  volte  la  ma- 
no di  quel  Dio  che  vi  fece  ad  un  tempo 
e sì  potente  , e si  pi'ecofa  , ed  acoppiò 
in  Voi  un-ciior  di  Madre  si  tenero  , eoo 
una  Maellà  di  Regina  sì  veneranda  . Gode- 
tevi pure  il  volito  Regno  che  vi  Uà  bene, 
lo  di  quà  giù  rapito  dal  volito  amabiliJli- 
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ino  Spirito  mi  rallegro  della  yoftra  Gran-  gnate  anche  quello  di  mia  Confolatiice  , 
deua,  come  fé  folle  anche  mia:  e mi  di-  rincoratemi  tempre  più  ne' travagli  che  mi* 
chiaro,  che  affinché  non  vi  mancafle  un  affalifcano,  e nel  maggiore  di  tutti  , cioè 
raggio  folo  di  quell’ altiffima  luce  , che  vi  nel  punto  della  mia  morte,  recatevi  a glo- 
circonda,  farei  ad  ogni  ora  pronto  di  da-  ria  di  bavere  incontrata  una  miferia  propor- 
re piùdi  unavita,fenebavelli  più  d'una.  zionata  più  d’ ogni  altra  alla  volita  Mifcri- 
yoi  che  Ira  canti  titoli  sì  fublimi  non  ifde-  cordia.  Amen. 


CAPO  TERZO. 

Si  propone  il  quarto  merxo  da  confejuir  la  Di’vozjone  alla 
Vergine , ch'è  t ufarle  offequj [pedali, 

Inalmente  1‘  ultimo  mezzo  , dell'amore,  eh’  egli  portava  alla  Madre  . 
eh' io  vi  propongo  i^rconfe-  Sarà  però  bene , che  facciate  la  prima  vol- 
guirelavera  Divozione  alla  ta  quella  elezione  in  qualche  Iblennità 
Vergine,  é farle  olTequìo  : principale  della  Madonna,  con  l'apparec- 
mezzo  sì  proprio  della  Divo-  chiodi  una  divora  Novena,  che  a lei  pre- 
zione , eh'  ella  da  alcuni  Dot-  menafi  ; e che  ogni  anno  poi  rinovandone 
tori  vien  definita  folto  quelli  termini  efpref  la  memoria,  chiediate  nel  giorno  llellb  a 
rJ^***’  ^ •tftl""'"’"  y Una  volontà  fer-  sì  buona  Madre  un  riverente  perdono  delle 

voTofa  di  lare  oHcqu) . Mi  èqui  peiòcadu-  dirubbidìenzeoairace,  e promettiate  di  vo- 
to in  penliero , giacché  fon’effi  di  tanta  ne-  ler  compenfarle  con  altrettanto  di  fedeltà , 
ceffita,  di  fuggerirvene  dodici  , cioè  a^  e di  fervore  per  l’ avvenire!  con  olìerirle 
punto  quanti  vi  ballano  per  formare  alla  frattanto  in  uipplemcnto  di  ciò, che  da  voi 
Beina  del  Cielo  una  Corona  onorevole  : li  è mancato  verfo  di  lei  j quella  Angolare 
Corona,  che  lìòper  dire  , le  farà  cara  ubbidienza,  che  a lei  rendette  il  luobe- 
quanto  già  quella  delle  fue  dodici  Stelle.  E ^ nedetroFisliuolo,allorachefifeceinTer- 
perché  più  vi  animiate  ad  efercitarli,  vi  ter-'  ra  fuo  fuddito,  2r»r  /kiJ.tuj  UH  , che  fu  s.cetcrui. 
ròapprclTo,  con  un  corfo  di  dire  fuccinto , ' la  Pratica  infrgnata  da  Crillo  di  propria  !■’***' 
efemplice,  ad  additarvi  di  palio  in  palio  bocca  alla  fùa  diletta  Geltrtide  . Oltre  a *" 
l’efempio,cheincffi  diedero Perfonaggi af  ciò,  si  la  fera  , sì  la  mattina  , li  dovrà 
fai  fcgnalati  3 giacché  mi  figuro  di  fcrivere  a.  ad  ella  chiedere  tutto  l'anno,  ad  ufanza 
chi  non  fapende  in  quella  Scuola  di  amore  | de' figliuoli  ben  coflumati,  la  maternaBe- 
verfo  la  Vergine,  inventare  da  fe  medefimo  nrdizione  , com'era  folito  di  fare  il  Beato 
qualMaellro  , già  confumato  nell'Arte  Stanislao,  che  in  quello  ollcquio  fi  fegna- 
concentifi  di  copiare  qual  principiante.  lò  con  maniere  fingolariffime  : e per  una 

breve  formola  potran  valere  ancora  a ciò 

PRIMO  OSSEQUIO.  le  parole  di  Sant’Ignazio  Martire  , il  qual  riei.fn. 

dicea:  MéieTver»S»ìv»ttris,M»ttr»d»ft»-  l-n.p.a.ii. 

Uttltrfi  l»  M*dcm»  ptr  MmIti.  t»  , ingrtmù  mattnu  lui  pitnuit  *' 

€ÌMÌt  m* . 

IL  Primo  olTequio  dovuto  alla  gran  Ma- 

dre di  Dio,  farà,  che  voi  altresì  la  pi-  SECONDO  OSSEl^JJIO. 
gliate  per  Madre  vollra  . Ed  é ben  dove- 
re a quell’  oflequio  concedete  il  primo  Rhtrìrl»  mIU  ftu  immagini , 

luogo,  mentre  Grillo  medefimo,  non  fo- 
lo le  n’ é fatto  Madlro  nella  Cattedra  '^TOnhafaputoilDemonioconfolarme- 
della  Croce , ma  per  imprimerlo  più  alta-  j[^  glio  le  perdite  ch'egli  ha  fatte  nella  to- 
rnente ne' cuori  , ha  voluto,  che  quello  vma della Idolatria,che con perfeguitare  le 
rultimo  folle  de'fuoi  ricordi  : Ece*  Mn/tr  Sacre  Immagini,  e principalmente  quelle  di 
rH«  : quafimorìHe  allor  confolaio,  quan-  Grillo,  e della  Tua  Madre.  Controdique- 
dolafciava  Erede  la  Madre  dell' amor  , eh'  He,  qual  Tipe  infana , a cui  fia  flato  depre- 
eglì  portava  a noi,  e lafciava  Eredi  noi  datoli  Covile,  volgendo  rutta  la  rabbia  , 
Ofertdtlf.SrgntriTtmo  IV.  | H h J le 
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Il  Divoto  di  Maria. 


le  hi  miledene  con  la  lingiii  di  cinti  Ercti* 
ciilc  hi  licerite  con  lo  Ailc  di  canti  Ereiì ^r- 
chi,  le  haoppiisnace  con  la  pcrfecuzione 
di  cinque  potenti  Curari . Ma  Alo  mal  grado 
qua. Ito  elle  fono  a lui  più  in  iirpetto,  tanio 
faranno  fempreadogni  Divoto  della  Ver- 
gine più  in  onore . Santa  Eduige  Du<  hcITa  di 
Polonia  fi  teneva  sì  cara  una  tal’lmmagine 
della  Vergille  in  un  anello , che  anche  dopo 
la  morte  non  vi  fu  modo  di  ftrappargliela 
dalle  mani,  E Lodovico  Pione  recava  una 
fofpefa  al  collo,  nelle  Battaglie  per  Tuo  feu 
do,  nelle  Cacce  per  Tuo  diporto,  efptffo 
mentre  i Tuoi  Cavalieri  feguivano  piùane* 
lantemente le  fiere,  egli  daloroinvolatoft 
nelle  Selve , s’inginocchiava  dinanzi  ad  effa, 
e qui  in  cambio  di  predare , offerivafi  a qiie- 
I jitr  io  Cacciatrice  de  Cuori  in  preda  perpetua , 
1..11Ì11I.  Sari  forfè  meglio  per  tutti  bavere  qualche 
Immagine  della  Vergine  nella  Camera,  e 
airencrare  , e all'  tifcire  baciarle  i piedi 
umilmente,  con  ratificarle  la  debita  fervi> 
tù,  fecondo  il  lodevoliiTimo  collume  de' 
Padri  Cenofìni  a lei  si  diletti . 

TERZO  OSSEQUIO. 


Vipmrt  U ftuChitft  dtvti»me»ft , 

Quantunque  in  ogni  luogo  fia  conve- 
nevole di  riverire  il  Signore  , cou- 
tiittociò  più  fi  dee  riverire  ancor  nelle 
Cliiefc,  dov'  egli  dà  del  continuo  più  chia- 
ri fegni  della  Tua  Divina  prefenza  , Cosi 
quantunque  in  ogni  Tua  Immagine  ancor 
privataci  convenga  onorar  la  Vergine  , è 
tuttavia  di  ragione  , che  con  culto  più  fpe> 
ciale  da  noi  fi  onori  in  quelle  Immagmi 
pubbliche,  ch’ella  prende  ne'facr»  Tempj 
per  illrumenti  da  compartire  afuoi  Popoli 
favorì  ancor  prodigiofi . A quelli  Tempj , 
che  fono  le  Città  di  rifugio  per  li  Peccato- 
ri, debbono  iOivotì  dì  Maria  intraprcn- 
dereiloropcllegrinagg;,  fe  fian  lontani  , 
e fe  vicini,  le  loro  vifite , eziandio  d'ogni 
giorno.  Sant’Enrico  Imperadore  , coiiv 
patfo  al  Mondo  per  dimollrar  cnl  Aio 
efempio,  che  il  Trono  t capace  di  acco- 
gliere a un  tempo  flelTo  la  Maellà  , e la 
Pietà,  i primi  paffi  che  dava  Tempre  all' 
entrare  in  qualche  Città , erano  al 'Tempio 
più  folenne  che  quivi  folle  di  Maria  Ver- 
gine . Così  parimente  v’è  chi  non  efee 
mai  fuor  dì  cafa  , che  non  vifiti  qualche 
Chìefa  dedicata  a Nofira  Signora  , come 
quali  legge  inviolabile  fu  olfervato  a*  Tuoi 
^ÀidiToramiCoSinchn , Scrittor  famofo  ; 
i quando  T ufeire  non  fia  p-riTn.lfo  dal 


proptio  flato,  v’è  chi  fupplifcea  tal  vili- 
ta  con  voltarli  , come  faceva  il  Beato 
Stanislao  , dalla  Aia  camera  verfo  quelle 
inedi.fimeChiefé , e con  inviar  ginocchio- 
ni fu  l'ale  de' dcfidcrj  alla  gran  Madre  di 
Dio  quegli  olTequj , che  non  può  recarle 
co’ palli. 

QUARTO  OSSEQJDIO. 

Rteittr*  qmtidiiuitmnu  il  fM  Vffùt,  td  il 
fnt  Ktfutit. 

Le  due  inclite  Religionr  de' Padri  Cer- 
tofini, e de'Padri  Domenicani  .fono 
un'  vivo  trofeo  della  beneficenza  di  Maria 
Vergine,  e sìTuna,  come  Taltra , fono al- 
tr.siMaellre  del  modo,  che  dobbiam  te, 
nere  in  lodarla.  Imperciocché  la  prima  , 
cioè  la  Rcligipn  de'  Padri  Certofini , ridot  • 
ta  in  anguille  per  mancanza  di  chi  chie- 
dellcdi  profeilare  fotta  il  loro  abito  un' 
ìliitutosi  aullero  nel  vivere,  nella  folitii- 
dine,  nel  filcnzìoì  non  Appe  perufeirne 
trovar  miglior  part'to,  che  co.ifagrarfi  a 
Noilra  Signora  con  voto  pubblico  di  reci- 
tare ogni  giorno  1 Uffizio  dèlia  i e con  ciò 
previde  aliafua  Mrpetuitàsi  perfettamen- 
te,che  fonofeorn  ormai  più  di  cinquecent’ 
anni  che  durano  inviolate  le  fue  fevi  rilTime 
leggi  ad  onta  del  tempo,  il  quale  abbat- 
tendo ogni  Potentato,  non  può  già  abbat- 
tere chi  fi  abbandona  alla  protezion  di  Ma- 
ria. L'altra  famiglia  poi  Religiofa  de’ Pa- 
dri Domenicani,  venuta  al  M -indo  in  tem- 
pi calamitofillimi  con  qual'  ane  di  Agri- 
coltura celelle  cambiò  in  un  Giardino  di 
delìzie  la  noilra  Europa  , ridotta  per  la 
pravità  degl»  eccelfi,  e delle  erefic  , in 
una  bofeaglia  di  orrore,  fe  non  che  eoa 
innefiare  ne’ cuori  infalvatichiti  la  divo- 
zion  del  Rofàrio  > Raccontano  i loro 
Annali,  che  mentre  Sin  Domenico  afflit- 
to in  ellremo  della  fearfa  raccolta  ch’ei  ri- 
traeva da  canti  (udori  fpatfi  nelle  Dioedì 
di  Tolofa , fi  querelava  un  giorno  iimilimii- 
tedicìò  d'ava  Iti  Talcare  della  SantilTìma 
Vergine  Aia  protetriee  , n'  hebbe  da  Iti 
quella  rifpolla:  Domenico,  tu  coltivi  u i 
terreno,  che  farà  Tempre  llcrilc  finché  non 
vi  cada  fopra  la  pioggia  , Ed  intefe  chela 
pioggi-a  doveva  clfcrc  la  Divozione  del  Sa- 
cracinì.no  Rofzrio,  con  la  medicazione  di 
que'Divini  Miller;,  ch’ella  comprende  . 
lo  non  credo  che  un  Servo  di  Maria  Vergi- 
ne havrà  inellieri  d’altro  motivo  per  appli- 
carfi  ad  ambìdue  quelli  ofleqii;  , o con- 
giuntamente, odivifamente , meorre  bab- 
bea 


U.al'.ZC'djiy  Goojlk' 
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Siamo  in  erti  per  Guida  due  Santiflime  Re- 
iigioni,  ed  Sabbiamo  tuRO  il  Mondo  Catto- 
Scope!  compagno. 

quinto  ossequio. 

Prtmtttert  C »pp*rttchit  dtllt  UtVHU  *Ut fnt 
principMliSùìtnmtÀ,  I 

i 

UNa  Nodrice  amorevole  con  le  mam- 
melle colme  di  latte  nuli' altro  bra- 
ma piu  che  di  fcaricarle  in  bocca  al  fuo  di- 
lato Bambino . Cosi  figuratevi  che  faccia 
la  Vergine  , Madre  incomparabilmente 
più  tenera  degni  Nutrice;  fta  Tempre  re- 
plicando al  cuor  d’ognifuo  Divoto;  DiU- 
/»«  r«um,  & implttù  Hìud.  Quello  dan- 
nile è il  conliglio  ch’io  qui  vi  porgo:per  no- 
ve giorni  innanzi  alle  maggiori  folennitàdi 
Maria,  difporvi  avidamente  a ricevere  le 
hit  grazie.  Ognidì  invocatela  nove  volte 
con  prender’  uno  de’nove  Cori  degli  Ange- 
li per  mezzano  a recarle  le  voHre  fuppli- 
che  . E fate  apprello  che  quello  fia  il 
tempo  proprio  di  efercitare  più  di  propoli- 
to tutti  quelli  altri  mezzi  ch’io  vi  propongo 
a confeguire  la  vera  Divozione  alla  Vergi- 
ne . Singolarmente  tornerà  allora  in  ac- 
concio di  efaminare  con  maggior’ atten- 
zione le  partite  del  dare,  edaM’havere  , i 
fuoi  benefizi,  e lavollracorrirpondenza, 
allindi  eferdtarvi  a pagare  almeno  alcuna 
piccola  parte  di  sì  gran  debito  . Santa 
Geltrude,  nella  fella  dell’ AITunzion  di  Ma- 
ria, vidde  fotto  il  manco  di  ella  un  Coro 
dibelliflime  Giovanctte,  lérvite  dagli  An- 
geli , e accarezzate  dall  illelTa  Reina  del 
Paradifo:  e udì  che  quello  fortunato  drap- 
pello eran  quelle  Anime,  che  con  un’ ap- 
parecchio di  panicolar  Divozione  «'erano 
per  quei  giorni  difpolls  a celebrar  quella 
lacra  folennirà , e che  pertanto  in  premio 
di  quel  fervore  farebbono  d’ allora  in  poi 
rimirate  dalla  Vergine  con  occhi  più  beni- 
gni , e protette  dagli  Angeli  con  cullodia 
più  afiFettuofa. 

SESTO  OSSEQUIO. 

Mivtrir  re»  en!tc  /pttìide  i Smù  » M più 
Vrtffhni  , » p»i  Divtti  . 

La  prima  legge  dell'  Amicizia  è la  con- 
cordia de'  Voleri , e come  cale  ci  ob- 
bliga a voler  bene  non  folamence  all’ Ami- 
-cQjma  agli  Amici  ancor  dell'Amico  , 
, <ìiìeHa  legge  medelimiobbliga  però  liniil- 
mentc  tutti  i Divoti -di  Macia  Vergine 


a riverire  con  culto  più  particolare  qiie’ 
Santi,  che  a Nollca Signora  fono  tra  gli  al- 
tri perqualche  panicolar  ragione  più  cari. 
San  Giufeppe  Ilio  dolcifllmo  Spofo  ; San 
Gioacchino,  e S.int'Anna  fuoi  fcliciUImi 
Genitori  ; San  Giovanni  Evangelìlla  il  Pti- 
mogenito  de'  fuoi  Figliuoli  adottivi  ; San 
Giovanni  Battilla  il  primo  tra  làntificacì  per 
le  Tue  mani;  San  Bernardo  allattato  al  fuo 
feno  ; Sant'  Etmano  efaltato  al  fuo  fpofali- 
zio;  San  Giovanni Dainafceno  propugna, 
toro  delle  Aie  Immagini  iSant'ldelfonfo  fo- 
ilcnkore  della  Tua  Virginità  : tutti  i Fon. 
datori  delle  Religioni,  chea  lei  con  modi 
particolari  dedicarono  le  loro  Famiglie  ; 
e così  d'altri  che  qui  potrebbono  addurli. 
Che  poi  gradito  riefea  a lei  quello  olTe- 
qiiìo,  mi  perfuade  il  trovare,  ch’ella  me- 
dclimafen'ètalor latta  Maellra.  InNapo- 
li l’anno  i£48.  file  veder  con  si  amabile 
maellàadunofchiavo  Moro,  che  gli  rapi 
fubito  il  cuore , per  altro  ritrofo  in  fommo 
di  arrenderlìallaFedediCrilloi  e conver- 
titolo, gli  comandò  che  alla  fagra  fontepi- 
glialTc  il  nome  di  Giufeppe  in  memoria  del 
fuo  carìllimo  Spofo.  E ad  un  Nobile  in 
Rens  raccomandò  la  Divozìon  di  Sant'  An- 
na fui  cara  Madre , con  infegnarli  una  tal 
forinola  propria  di  falutarla,  chetutt'ora  lì 
legge  dentro  una  Chiefa  di  quell’ illullre 
Città  , fcolpita  in  marmo  aotichilTimo  . 
Che  pcròfe  mai  fiamo  certi  d'incontrare 
nel  genio  di  Maria  Vergine,  è in  quello 
palfo , dove  non  factiam'altro  fé  non  che 
tenere  la  llrada  da  lei  inollrataci . 

SETTIMO  OSSEQUIO. 

hu-t  ttìtkrvt  dtUe  ìdtfft  t twtrmfctlttrlt 
in  Qntr  di  Lti, 

Clòchelingolarmente  Crillo  intendec- 
te  nel  l.afciare  alla  Chiffa  il  tremen- 
do Sagrifizio  della  Meffa , fu  liberare  il  Ge- 
nere umano  dalla  necefiità  di  vìvere  in- 
grato al  filo  gran  Padre  Celelle.  Imperoc- 
ché havendoci  il  Padre  faico  un  dono 
d’infinito  valore  nel  filo  Figliuolo , donde 
mai  havrebbe  potuto  la  povércà  nolira 
cavare  uni  gratitudine  proporzionata  al 
regalo,  fc il  Figliuolo  medelìmo  non  fiip- 
phva  per  compalTione  alle  nollre  deboli 
forze , con  farli  Olila  di  ringraziamento  fo- 
pra  l’Altare  ?Poteano  bcnti'Ue  iniieme  le 
Angeliche  Ger.irchie  predarci  i loro  cno- 
rì , prellarei  le  loro  lìngue  : Qtdd  dipinm 
pcttrtttjft  itnéfieiii  tjnt  f Che  proporzio- 
ne poteva  bavere  ima  graiinldine  limiti- 
Hh  4 ta. 
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ta,  qual’ era  queftai  con  un  dono  a noi 
fanodi  pregio  imtnenfo  > Non  vi  fu  altro 
modo,  fé  non  che  il  Donatore  medefiino 
fi  facefle  ringraziamento  , fé  degnamente 
vuorefTere  ringraziato  . Ed  ecco  aperto 
un  nuovo  Campo  fpaziofo  a onorar  Ma- 
ria. Fate  fpelTo  celebrare  la  Santa  MefTa  , 
fé  non  fiete  in  iftato  di  celebrarla  , con  in- 
tenzione di  ringraziare  l'AuguRiflìma  Tri- 
nità de’tefori  impareggiabili  che  ha  col-' 
locati  nell'  Anima  di  quella  gran  Primo-' 
lenita  delle  Creature.  O'che  gradito  of-^ 
Aquio  alla  Vergine!  Tutti  i Beati  uniti  in 
un  Coro  non  le  porrebbono  fare  maggior 
regalo . Che  fé  nè  anche  è permelTo  il  fà(| 
celebrare,  almeno  si  frequentemente,  a; 
quella  intenzione  il  SantiUimo  Sagrilìzio  , 
(tippìifcafì  con  aflìllervi . Sebafliano  Re  di 
Ponogallo  ogni  Sabbato  in  olTequio  della 
Vergine  afcoltava  una  MeRa , e ad  altra  fcr- 
viva,  riputandoli  a onore  quel  minillerol 
da  cui  teflano  onorati  anche  li  Serafini  deP 
Cielo.  Immitate  voi  pure  quello  gran  Re, 
e fc  bramate  di  vantaggio  una  formula  da 
«fferire  la  Santa  MelTa  al  line  ora  detto  , 
vagliavi  la  feguente . 

O Padre  di  fovrana  Maeflà , mare  d' 
ogni  bene,  mare  immenfo  , mare  inefaii- 
flo,  mare  che  sì  largamente  havete  deri- 
vati in  feno  alla  SamilEma  Vergine  i vo- 
Ari  doni:  io  umiliato  fino  all'  abilfo  cu- 
piflimo  del  mio  niente,  vi  ringrazio  delle 
mifericordie  fatte  a lei  , come  fe  folTe- 
ro  fatte  a me  : c perchè  i ringraziamen 
ti  di  una  Creatura  si  vile  non  vaglion 
niente,  io  vi  olferilco  in  rendimento  di 
grazie  quella  Vittima  d’infinito  valore  , 
che  fi  fagrifica  adelTo  fopra  I'  Altare  , 
prendendo  dal  fuo  cuore  adorabile'  la 
gratitudine  dovuta  alfine  di  riconofeervi 
degnamente.  Amen. 

OTTAVO  0SSEQJL710. 

rrtmuttrt  tilt  f>—  fffl*  i » dtr* 

fimili  fmi  dtMuJhriti, 

QVandonn  tenero  Pargoletto  chiede 
d’eller  levato  fu  le  braccia  alla  Ma 
dre,  non  l'ottiene  Tempre, ma  Tempre  l'ot- 
tiene quando  il  chiede  piangendo  . Quan- 
to però  farebbono  efficaci  le  nollre  pre- 
ghiere , fe  a quello  incenfo  fi  acenppialTe 
la  mirra  di  qualche  volontaria  afflizione 
Non  farebbe  pnlfibile  che  le  vifeere  di 
chi  è Madre  di  Mifèricordia  , non  fi  com- 
movellero  incontanente . Santa  Elifabetta 
Keina  di  Portogallo  in  tutte  le  Vigilie  pre- 


cedenti alle  Solennità  della  Vergìnd  , con 
poco  pane,  e poc' acqua,  ch'ella  fi  fee- 
glieva  per  cibo . rammemorava  al  fuo  te« 
nero  corpiccivolo  la  fèrvitù  ch’egli  dove- 
va a Maria  : e con  quello  mezzo  ottene- 
va alle  proprie  fuppliche  favorevole  ogni 
referitto.  Se  non  fi  può  reggere  a tanto, 
almeno  premettere  a sì  fatte  folennità 
qualche  genere  di  aflinenza  : e con  ciò 
pigliate  a immitar  la  Vergine  llella,  che 
ancor  bambina  fucchiava  il  latte  non  più 
che  una  volta  fola  la  fettimana , come  parNiceph. 
che  accenni  Niceforo;  quali  che  fin  d'ai-'-'* 

Iota  con  quello  rigorofo  digiuno  ella-pre- 
parilTeneiruo  fieno  un  Paradifio  di  delizie 
al  Figliuolo  di  Dio.  E ciò  che  del  digiu- 
no fi  è detto,  dee  a proporzione  anche  in- 
tenderli di  qualunque  altra  fòrte  di  aiifie- 
rità  corporali  , comprefie  generalmente 
da’  Santi  fiotto  l'illcffo  vocabolo  di  di- 
giuno. 

NONO  OSSEQUIO. 

Difptnf»  liMùfint  »■  tmr  à'  tff». 


Non  fa  preda  l’amo 
predar  non  falcia  pre 
un'  altra  ragione  per  cui  talor  vanno 


fie  prima  di 

predar  non  falcia  predarfi.  Ed  ecco J 

vuoto  quelle  preghiere  che  indiriziamo 
alla  Vergine  : perchè  la  nollra  mano  è 
llefia  al  ricevere , e llrctta  al  dare . E pur 
che  dice  il  Signore  ? N«it  pt  forrtU»  m»f 
m$t  tu»  »d  *tcil>iendum  , ér  »d  dmduitt 
cilleti»  . Alellandro  d'Ales,  che  fua'fiuoi 
tempi  il  primo  Maellro  delle  Scienze  Di- 
vine , per  non  negare  cola  alcuna , addi- 
mandatagliin  onore  della  Vergine  , velli 
l'abito  Franceficanoad  una  femplice  illan- 
za,  che  in  nome  d’elfa  gli  fece  un  ficm- 
plice  Laico  di  quell'  Ordine  tanto  aulle- 
ro;  e così  donò  non  fiolo  il  fuo  a Maria, 
ma  ancora  feilelTo  , a confufion  di  colo- 
ro che  le  niegano  fipelfo  unmifirro  foldo  , 
chiello  loro  da  lei  per  bocca  di  un  Pove> 
rello.  Ma  forfè  voi  fiele  del  numero  di 
quei  fortunati  che  con  una  povertà  -vo- 
lontaria fi  fono  già  comperato  il  Regno 
de' Cieli . Però  , fe  così  è , vi  conliglio 
in  quel  cambio  una  limnfina  più  fiorita. . 
Donate  tutte  le  fioddisfazinni  delle  vo- 
llre  opere  buone  a quelle  Anime  del  Pur- 
gatorio, che  fon  fra  tutte  le  più  care  a 
Maria.  Ed  ò quanto  con  ciò  trarrete  di 
i guadagno  ancora  per  voi  ! Certo  è che 
|il  prezzo  il  qual  fi  depone  per  la  libera- 
azione  di  quelle  Principeffe  di  Paradifio  , 
farà  come  dato  a moltiplico  nelle  mani 

dì 


Pxor4.7> 


Parte  Seconda. 


di  c«iei  , che  flinu  ricchezza  Tua  l'arric- 
chire : m dittm  di- 

liftutjmt,  dy th*/iuirtt*friumrtflt»m. 

DECIMO  OSSEQUIO. 

C*mnnic»rp ftr  U fm ftlntmti , 

E'Coftume  univerfale  in  tutti! Popoli 
folcnnizzare  le  gran  fede  co' Convi- 
ti. Se  cosìc,  non  entrerà  certamente  nel 
numero  de*  parziali  di  Maria  Vergine  chi 
non  ne  onora  la  memoria  con  quel  celcde 
Conviro,  che  forma  di  fé  dello  alle  Anime 
noflre  l'Agnello  immacolato  fu  1 facro  Al- 
tare. Non  lì  può  onorare  più  altamente 
Maria,  che  con  Tonorarla  in  Gesù . E pe- 
rò qual'odequio  renderà  mai  aqueda  Ter- 
ra Viminale  , che  fenza  coltura  d'  uomo 
con  lolo  influirò  del  Cielo  diede  il  Tuo 
frutto,  chi  di  quedo  frutto  medelimo  non 
vuol  cibarli,  quali  che  gli  fembri  infoa^ 
ve?  San  Carlo  pcrfuafe  a'  fiioi  giorni  sì 
ben  queda  verità,  che  in  Milano  non  li 
didinguevano  più  le  fede  della  Vergine 
dal  dìfolennediPafqua  , nella  moltitudi- 
ne di  coloro  , che  li  accodavano  alla 
meofa  della  Santiflìma  Comunione . 
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dama,  volle  così  ella  medelima  ringraziar- 
ne fcnfibilmcnte  la  Donatrice:  la  quale  fo- 
praflatta  in  quell'atto  da  un’ edalì  di  mara- 
viglia , per  eccedo  di  giubbilo , e di  fervore 
ferendoli  fopra  il  petto  intrepidamente 
dalla  banda  del  cuore , fcride  col  fangue  d* 
edo  in  forma  più  autentica  la  rinunzia  eh' 
ellafaceadisè  , delle  Tue  Kicchezze  , de' 
fuoi  Reami,  e delle  Tue  Nozze  , ambite  da 
più  Monarchi  dell  Univerfo,  alla  gran  Ma- 
dre Maria:  e fud  guentemente  non  meno 
larga  nel  mantener  le  promede  di  quel 
che  sì  era  mullrita  nel  concepirle , li  ritirò 
in  un  rigido  Monadero  delle  Scalze  di  Spa- 
gna, e quivi  chiiife  Tantamente  i fuoi  gior- 
ni Toro  un  ta^abito , piu  oraa  lei  gloriofo 
adai  delle  porpore  che  depofe  . Chi  non 
ha  capitale  da  fare  in  una  volta  odena  sì 
grande,  cominci  dalle  minori  , avvezzan- 
doli ad  efcrcitare  la  monilicazìotie  in  ma- 
terie più  facili , per  addedrard  ad  eTcrcitar- 
la  nelle  più  faticofe  . Così  codumano  i 
Cacciatori  di  avvezzare  i cani  a litrarc  fin 
dal  Covile  alla  morta  pelle  di  un’  OrTo  , 
perchè  fatti  poi  grandi  1'  adalifcano  vivo 
nella  foreda . 

DUODECIMO  OSSEQUIO. 


5 arig. 
>■  Kev. 


UNDECIMO  OSSEQUIO. 

Immiturl»  ntW  tfirtiùa  dtllt 
virtù . 


NOn  può  edér  molta  amicizia  dov’è 
molta  didomiglianza  : Amar  »ut  p»- 
rttinvtnit,  »»t  ftuit , onde  a m.ritarli  ìla- 
bilmrnte  l'amnr  della  Vergine,  non  v'  è 
altra  via,  che  immitarla  nelle  virtù,  facen- 
do sì  che  già  divenga  una  deda  r Union  de' 
codumi,  e I Union  de'  cuori  : Fili»  fi  tt 
mthi  vii  divineiri , •ma  Ftliam  meum  ItHim . 
Eccovene  un  tedimonio  autentico  dalla 
bocca  di  lei  medelimr  alla  fua  dilcttillimj 
Santa  Brigida . L'  oHequio  però  più  gradi- 
to di  tutti  gli  antecedenti  farà  I'  efercita- 
re  molti  atti  di  vera  virtù  in  onor  di  quella 
Signora  che  li  pollìede  tutti  in  sì  eccelfo 
grado  . Margherita  d'Aullria,  ligi  uola  dì 
Madimiliano  Secondo, e nuggiore  di  quel 
Mondo  ch  ella  lafciò  fu  il  più  bel  fiore 
della  Tua  giovinezza , feorta  un  giorno  da 
un  raggio  di  Fede  a conoirere  vivamente, 
quanto  di  tutte  le  Tue  perle  era  più  pre- 
ziofa  quella  della  Verginità  , si  lodata 
nell  Ev.mgelio  ,-  I'  oderlé  in  dono  a Mi- 
na : e fu  il  dono  sì  caro  alla  Reina  de' 
Vergini,  che  chinando  il  capo  da  una  fua 


Afitntrfi  ptT  amar  fu»  da  qualcha 
tptra  vixJafa. 

AMieai  miai  , inimieai  inimici  mei  , è 
prcrnppolizion  tra'  Giilrilli  ricevii- 
tilTim.i.  E peto  quella  inimicizia  irrecon- 
cilliabile,  ch’etra  la  Verginee  1 peccato  , 
obbliga  i Oivotì  di  elfa  a profelfare  a que- 
Ilo  mollro  tanareo  un’  odio  più  fingola- 
re  . Q;icllo  (ara  l’ultimo  degli  oITcqiij  nell* 
ordìnc,ina  farà  non  per  tanto  il  primo  nell* 
intenzione  del  nollro  Libro;  giacché  fenz’ 
elTo,non  èdafperarlidi  accogliere  mai  nel 
cuore  una  vera  divozione  a Maria  , ancor- 
ché VI  rdlino  gli  altri . I Filillci  fecero  mol- 
t’onore all'Arca,  la  collocarono  nel  loro 
T empio , la  condiilTero  per  le  loro  Terre , P 
arricchirono  ancora  di  molti  doni,  e pur 
non  furono  benedetti  da  ella  : e per  qual  ca- 
gione ?pcrchécon  l'Arca  volevano  adora- 
re  anche  l'idolo 'ito  nemico  affinché  i Di- 
voti di  qucll'Arca  vìvente  di  Maria  Vergi- 
ne rimangono  perfiiafl,  che  con  piegare  un 
ginocchio  a lei , éd  uno  al  peccaro  , non  li 
menta  giammai  la  fua  grazia,  ma  ben  li  me- 
tiracon  dìchiararfì  nimico  d'  un'Idolo  si 
deforme. Vediamnefe vi  piace  una  nuova 
confermazione  in  un  celebre  avvenimento. 
Un  Cavalìer  Francefé , ito  fecondo  il  co- 

lltime 


(o.  a Pai. 

ma 

vica. 
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490  II  Di  voto  di  Maria. 

iluintji  quel  tempi,  a provar  le  fiic  forze  pendere  parimente  la  vofira  eterna  fallite  ? 
in  una  folenne  gioQra  , fu  per  viaggio  Maquivilafcia  la  volita  feorta,  ò Lct- 
alloggiato  in  cafa  d'  una  rea  femmina  , tote  , Amante  di  Maria  Vergine:  Hdee^ 
della  cui  figliuola  invaghitoli  fortemen-  vi»  , »mbnUnini»  . Calcate  pure  quella  a 
te,  offerfe  torto  alla  Madre  gran  fomma  d’  gran  parti,  e arriverete  in  breve  al  termine 
oro,  perche  gliela  cedeffe  a piacere  . lo'fofpirato  della  vera  divozione  a sì  gran 
nonio,  fe  in  quello  mercato  forte  più  fozzaj  Sjnora.  Io  non  dimoro  più  a liingocon 
la  libidine,  o l'avarizia  : foche  infame  con-  elio  voi,  non  perchè  non  amarti  di  trateare 
tratto  fu  ftabilito  fenza  fapura  dell' inno-Sina  materia  sì  dolce  con  qualche  maggio- 
cento  fanciulla,  che  alriirurarfi  quali  Co-  r-- ammezza,  ma  per  accomodarmi  con  la 
tomba  ingannata  tra  quegli  artigli  , gridò  brevità  all'  inclinazione  de  i più  degli  no- 
gelò,  inorridì,  pianfe,  pregò,  minacciò  il  mini  , come  li  accomoda  al  gurto  de  i più 
giovane  ancora,  ma  fenza irntco.  Finché  drglì ammalati  quel  iivtdico  , che  in  un 
latta  p'ù  audace  dal  filo  timore  , accorta  f.mplice  fuoco  dillilla  iniìciise  la  virtù  di 
dal  filo  pericolo:  Oggi,  dille,  è Sabbato,!  moli  erbe . Gradite  però  nell' angiillie  di 
giorno  dedicato  a Maria:  io  porto  il  nome  | quelli  fogli  un  deliderio  più  largo  alfai  di 
ci  erta  ,ead  erta  hò  conlagrata  anche  in  vo-giovarvi  . E molto  più  gradite  voi  in  erti, 
tolamiavergini’à:  llarò  un  poco  a vede- [ ò Vergine  femprc  Immacolata,  I'  ortequio 
re  feti  dà  cuore  di  commetter  molti  facti-|di  un  fervo  vollrotanto  altamente  bene- 
legj  in  un'atto . A quello  dire  animofo  ri- 1 ficaio  da  voi  . Se  fi-te  Mare  di  Grazia 
flette  il  nobile,  e ripigliando  la  briglia,  che  ■ accogliete  nel  vortro  feno  quello  povero 
havealalciata  totalmente  fu  *I  collo  della  ^ rufcelletto  con  qiiell'dletla  bontà  , conia 
partione:  Così  mi  lia  jaropizìa  , rifpofe  , quale accoglit te i fiumi  Kcali  , che  vi  dan- 
Klaria  Vergine,  come  io  per  amor  fuo  vo-|no  tributo  di  maggior  lode  . E’  piccolo 
leniieri,  non  folo  vi  lafiìo  intatta,  ma  vo-' quello  libro  : ma  ò quanto  larcbb' cgl 
glio  di  vantaggio  che  quel  denaro, eh  tra  crcfciiito  , le  io  gli  haverti  aggiunta  la 
dellinato  a comperare  la  volita  pudicìzia  , fomma  di.  quelle  mìfcricoidie  , che  ha- 
VI  fetvaadaflìcurarla . Ve  lo  dò  in  dote  , | vece ufate  ad  iin  peccatore  sì  mifero  qual* 
affinché  vagliavi  ad  effettuare  quel  voto  io  fono!  Se  io  poterti  narrarle  , comparirei 
che  havete fatto  di  rendervi  Rcligiofa  : e ' atuttì  ijiollrì  divoii  un  vivo  tibro  fcritco 
quivi  li  trattenne  tre  di,  finché  la  fanciulla  ' di  dentro  , e di  fuori  , firiptm  irnut  , 
entrortenc  in  un  Convento  . Indi  feguen-'t^  /nr/j  , fcrittonel  corpo  , fcritto  nell' 
do  il  fuo  primiero  dìrtegno  n'andò  alla  gio-j  anima  , con  le  noce  di  mille  voliri  fa- 
Ara,  che  per  lui  farebbe  fiata  una  guerra  ! voti  --Ma  perché  ciò  non  è petmeffo  > 
troppo  ferale , fé  la  Madonna  Santiflima  | rimane  , che  accettando  voi  , ò gran 
non  v'  ìnterponea  tutta  la  fui  podeftà  . Signora  , col  dono  anche  il  donatore  , 
Imperocché  nello  fpezzarfi  d’  una  lancia  I pigliale  I'  uno  , e 1'  altro  per  illrumen- 
Icrito  difgraziatainente  a morte  , fe  ne  Ito  da  promovere  inTerralavollragloria: 
pafsò  fenza  Confertiune  , perduto  di  fieli-  iliriimeiuo  fiacchirtìmo , nonlonìego,  ma 
co  in  eterno,  qualor  la  Vergine,  per  render-  che  in  man  vollr.i  , più  che  già  l.imafcelU 
gli  il  contraccambio  di  quell'  iliuiircvic-  di  un  vii  giumento  in  mano  a Sanfone  , di- 
tori.idileteraca,nonglihaverte,com'ella  verrànon  foloarme  grande,  ma.vittorio- 
pct  fc  medelima  rivelo  ad  un’Anima  fan-  fi  . Seiopervoi  mi  fono  qui  fatto  feorta 
ta  , non  gli  hivrrte , dico  . fu  quel  pomo  a qiie’  p:i  fedeli  che  bramano  la'  volita 
cllteino  impetrata  una  contrizione  così  , amorevole  protezione  , fatevi  voi  pari- 
perfetta  delle  file  colpe,  che  con  erta,  quali  mente  ( vi  fupplico  con  lo  fpirito  pro- 
enn  un'  altro  Batccfinio  , porerte  il  morì- ' londainciue  iiniliato  davanti  al  trono 
boodoanniillarlc tutte,  prima  che  partallc  della  vollra  Grandezza  ) facevi  , dico  . 
'i,-cHi!>  alLunc.arle.  Quella  èia  rìcompenfa  , che  mia  feorta  in  quella  brievc  pellegrinazio- 
ic-  IO-..  Jj  gran  Madre  di  Dio  rende  a chiperonor  ne  mortale  che  ornai  mi  ceda  , e molto  più 
d ella  combatte  centra  il  peccato  : Sarà  lirg'ilarmintc  anche  fetevi  al  punto  del- 
ben  dunque  troppo  vile  di  citore  , chi  : la  mia  morte  , affinché  io  giunga  per 
Ile  per  amor  di  Iti  , né  per  amor  di  fe  ' mezzo  volito  a vedervi  , unica  mia  fpe- 
llcrto  t f'  induce  a militare  in  guerra  sì  > tanta  dopo  Gesù  , e ad  adorarvi  , e a 
pillila  . Chi  fa  che  da  qualche  liiniglian-l  godervi,  e aglorificarvi  per  tutti  i fecoli . 
tz  vittoria  non  habbia  un  giorno  a di- 1 Amen . 


IL  FINE. 


IL  l'AR 
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A»  M.  D.  G, 

CAPO  PRIMO. 

Si  rende  ragion  dell'Opera. 

I.  I quegli  , a cui  per  uffizi*  tocca  Hi  guU 

" I dar  gli  uomini  , ncU'  andare  che  /anno 

No  de’  più  rilevanti  favori  > a Dio. 

che  prometteffe  gii  Dio  di.  Vero  , i che  quella  brama  raedelima, 
fare  alla  Chiefa  . non  an- 1 la  qual  da  un  lato  mi  alletta  con  la  (pe- 
cornata  • fu  di  darle  Palio-  ranza  del  guadagno  , mi  èfpon  dall' ai- 
ri fatti  al  cuor  fuo:  i)4i«  tro  alla  caccia  di  temerario  , quafi  che 
voih  Puflert/ juxt»  etrmeum,'^  io  mi  reputi  abile  ad  illruire  , quei  che 
ConciolTiachc  dalla  bontà  de'  Pallori  fa-  faciliffimamence  mi  fovrallano  , quanto 
cri  dipende  quali  tutto  il  bene  de'Popo-  d’  impi»o  , tanto  d'  intendimento  . E 
li  , conforme  a quello  : Vit  tjiu  triity-  “■«  •«>  larei  fenza  dubbio  , feprefumedi 
uri  in  Pepuh  Dei  , & « Wm /«d*/ «iw- 1 di  ricavare  la  preGente  illruzione  dalla 
m»  illomm  . Sono  cfli  qual  Madre  gravi-  ; mia  debole  mente  . Ma  quale  temerità 
da  , che  , le  vive  . non  vive  a le  fola,  fia  ricavarla  dalla  dottrina  de'  Santi  , 
mai  j nè  perifee  in  fe  fola , s'ellaperifce  .|  con  f«li  jin  mero  canale  di  quelle  acque 
Quindi  , rivolto  a'  fuoi  Pallori  minori  ; . falubri  , che  fgorgano  a ptò  comune 
"Pnfciu  fui  i»  e/thù  efi  Gregem  Dei , dilTe  dalle  miniere  d'oro  de  i loro  libri  ì Sen- 
San  Pietro  > allora  Paltor  maggiore  , ■ za  che  , havendo  io  potuto  in  un  corfo 
quali  che  con  tal  formula  volciTe  loro  | liinghiffimo  di  Miffioni  , e campellri  e 
additare  quella  dipendenza  toule  , pur'  | cittadinefche  , haver  fu  gli  occhi  mille 
ora  detta  .>  che  ha  il  bene,  e il  male  del  efcmpj  laudevoli  , dati  da  Pallori  ze- 
Gregge  , ^ bene,  e dal  male  di  chi,  per  ! lanci  in  tale  òccallone  : che  gran  colà 
dir  così,  tiene  il  Gregge  in  feno,  agui-  ^ « che  habbia  io  poi  faputo  racchiude- 
fadi  donna  incinta,  la  quale  del  fio  por- 1 re  in  quelle  carte  ciò  che  va  fatto  da 
tato  ha  da  elTere  fempre  gelofa  al  pati  ; chi  foUiene  il  lor  grado  ? Ad  un  pen- 
di fe  medelima  , Almeno  è certo  , che  ! nello  , anche  indotto  , è facile  il  for- 
più  veramente  vivono  i fiidditi  in  chi  li . mare  una  bella  copia  , quando  egli  ha 


zegge,  per  gl'influlli  , che  neripoitano  , 
quali  membra,  dal  loro  Capo  ; che  chi 
regge  non  vìve  ne'  ptoprj  fudditi  , per 
1 autorità  che  egli  eferciu  fu  tiafcimo  , 
qual  Capo  di  tante  membra  . Però  tra 
le  iruttuolé  fatiche  del  vero  zelo  Cri- 
lliano  , una  farà  Tempre  quella  di  ado- 
perarli a formare  un  Parroco  buono  , 
perchè  in  elfo  li  forma  nn’iniero  Popo- 1 
lo  , o li  riforma  . Che  fe  i Pefeatori  di 
Perle  , non  li  tengono  mai  più  per  avven- 
turati , che  quando  s'  imbattono  a far 
preda  di  chi  le  guida  , perchè  , guada- 
gnata la  Capitana  « guadagnano  agevol- 
mente tutta  la  fquadra  delle  Conchiglie 
minori  i io  certamente  nella  mia  po- 
vertà Vii  allicuretei  di  non  haver  mai 
fatto  , vivendo  , maggiore  acquillo  , 
che  quando  haveffi  pclcati  a Dio  di 

molti  Patrochi  eletti  . Allora  ti  , che  - . - 

io  farci  dato  Pefeatore  di  uoùiini  aliai  I fatto,  che  qualche  lume  ancor'  edi  poda. 
felice  , mentre  fuci  Rato  Pefeatore  di!  no  a prò  loro  cavar  da  qnede  mie  carte  , 

^ quei 


dinanzi  un  bellillimo  originale  . Se  la 
mia  vuol  chiamarli  temerità  , non  fari 
certamente  maggior  di  quella  , la  qual 
commetta  a pubblico  benefizio  , chi 
havendo  , nel  pellegrinare  in  varj  paelì, — ' — 
odervate  di  molte  fabbriche  ben  condot- 
te , qual  dote  cavi  da  una  « e quale  da  un' 
altra,  per  recarne  iodi  a cafa  un  modello 
folo  , in  cui  fi  ugifeano  tutte  . Perulctmo 
io  potrei  dire , che  ficcome  nell’ illruire  il 
ConfelTore  ordinario , mi  divilài  di  favel- 
lare con  un  ConfélCorc  novello  , non  coi 
provetti  i cosi  mi  divilèrò  di  fare  anche 
qui  « nejl'illmire  il  Curato  . Nè  crcdeiò 
tuttavia,  che  per  li  provetti  quell'  opera  fia  ciofinc 
gettata,  perchè,  fe bene  agli  Aneficì  , Adiu>n,i, 
ancora  bravi,  di  accettare  io  qualche  ope- 
razione  il  parete  da  i manovali,  anzi  di  u^ic-'si 
addimandarlo  : Nea  efl  ùteeaveiùeae  lUi»- 
ejpieatihiu  eenfìlium  peurt  ì non  è gran  Naliui.  ' 
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queichefarebbonbattiadivulsjre  le  loro 
con  maggior  laude. 

II. 


PIÙ  dovrò  dunque  io  temere  1 che  que- 
lla illruzione  non  fembri  a taluno  ri- 
gida più  del  giudo  ; maflimamente  confi- 
derato  il  procedere  ornai  di  molti  , troppo 
diffetente  da  quello,  che  è di  ragione  . 
Ma  quanto  al  procedere  differente  di  mol- 
ti , quello  è il  maggiore  abbaglio  , che 
polla  toglierli  in  operare  ; perluaderfi  di 
andarficuroal  Tribunale  divino  , perchè 
rutd.*'*  fi  va  dietro  alla  Turba:  Quitlfrcderit  m$t>- 
tìtaic,  hìì /mruli  judieMiimur  ? Sarà  forfè 
ballevole  a urli  forte  contea  la  divina 
Giullizia  , il  porli  in  si  folta  fquadra  ? 
quali  che  cialcun  debba  elTere  _ giudica- 
to , non  fecondo  quello  che  Dio  vole- 
va da  lui  nell'  impiego  raccomandato 
gli  , ma  feconda  quello  che  fi  collu- 
mava  da  altri,  o che  non  fi  colhimava . 
t Ais.c!»  Quella  è follia  : Atttndh  quid  Miut 
}i.c..i)idi«  fiuert  iubttt  , di- j 

cevaSanto  Agodino  in  detellazion  di  una 
regola  sì  fallace  : mtriris  /«  ctmp»r»ricnt 
fcUrit  , non  juffìt»*  miUtrit  . Per  ^ conto 
poi  dell’ eccelfivo  rigore,  dirò  così  : che 
a chi  fi  divifa  , che  l'eller  Parroco  non 
rechi  feeo  altro  pefo  , che  il  celebrare  al 
Popolo  le  file  felle  con  bella  folennità, 
ficiiramente  appariranno  affai  rigidi  i miei 
ricordi  . Ma  chi  per  contrario  havrà 
una  liima  retta  di  quello  che  vaglian  l'A- 
nime  , in  prò  di  cui  fono  illiruite  le 
Cure  , e di  quello  che  effe  collarono 
a Gesù  Grillo  , non  potrà  non  li  credere 
molto  giullì. 

E vaglia  la  verità,  in  che  quelli  miei 
ricordi  hanno  ad  effere  fcrupolofi  > In 
ciò  che  riguardano  l'interiore  de’  Parro- 
chi  , o in  ciò  che  riguardano  1'  ellerio- 
re  ? Quanto  all'  elleriore  , non  altri 
efercizj  pollo  io  da  loro  chiedere  , che 
gli  annertt  ncceffariamente  alla  Carica 
Parrocchiale,  e però  non  altri  nè  anche 
io  ne  chiederò:  e quando  pure  alcuno  io 
ne  ricercarti  , non  di  neceflità  , ma  di 
foprabbondanza  , o di  fiipererogazione , 
mi  contento  io  lleffo  di  effere  il  primo  a 
dirlo  . Quanto  all’  interiore  poi  , non 
può  dimandarli  meno  di  quello  fpirito, 
che  è il  proporzionato  a tali  efercizj  . 
Ma  quello  non  fono  io  folo  ad  addi- 
mandare  . Lo  addimandano  tutti  i Teo- 


logi ad  una  voce  : tanto  che  a ragion 
dell'uffizio  • confiderato  fecondo sè  , vo- 
gliono molti  di  erti  ne’Parrochiuna  perfe- 
zione maggiore  , di  quella  che  fia  dovuta 
a i Religiofi  medefimi  Clauilrali.  E la  ra- 
gione il  conferma  , perchè,  le  i Religiofi 
foOO<«yl4/M  ptrftfkionh  ntqHirtìtdi  , i Par-  Suat. 
rochifonorà  futa  ptr/Hhcah  txereendt.  I Ke'if.-'J- 
Religiofi  , fecondo  Io  llato  loro,  hanno  a 
procurare  la  perfezione  i che  è la  ragione  , 
per  cui  co'  tre  vpti  folenni  tolgono  da  fe 
tutto  ciò,  che  è di  maggiore  ollacolo  al 
confeguirla.  IParrochi,  fecondo  lo  llato 
loto  , l’hanno  ad  efercitare  : mentre  l'of- 
ferir per  il  Popolo  Sagrifiz;,  il  dichiarare 
Scritture,  il  difpenfar  Sagramenti,  l'  op- 
porfiaglilcandalitutti,  e privati  , e pub- 
blici , il  fovvenire  mendici , il  follevar  mi- 
ferabili  , il  dare  , ove  accada  , per  fàl- 
vezza  di  un'Anima  , benché  fola,  I'  ilfeffa 
vita  i fono  efercizj,  che  prefuppnngono  ‘ 

di  bavere  acquillata  una  perfezione  affai 
grande  , qual'  è la  neceltaria  a porli  in 
effetto  , e non  di  doverla  acquillare  . E 
pure  quelli  fono  gli  efercizj  proprj  de'  Par- 
rochi,  fecondo  lo  llato  loro.  Se  ne'Re- 
ligiofi  fono  anche  tali  efercizj  , vi  fono 
di  foprappiii,  mafli  nanente  in  quei,  che 
non  fono  anche  afcefi  all’Ordine  facro  . 

Ciò  , che  mollrò  bene  d’ intendere S.  Dio- 
nigi , quando  nel  collituir  l’Ecclefiallica 
Gerarchia  , dille  che  MonulieMs  crdtdtBtf 
ftjuifacerdotaletirdinn,  ^ ad  toram  imi-  irit'c.i. 
ratimtm  in  divina  afetndert  . Il  che  feè  Po- 
vero, dunque  fc  ne  deduce  con  eviden. 
za,  che  a maggiore fantità  fia  tenuto  un 
Sacerdote  fecolare  , anche  femplice  , 
come  quegli  , il  quale  ha  da  effere  l' immi- 
tato,  che  qualfifia  Religiolb  non  Sacer- 
dote , come  quegli  , il  quale  ha  da  effere 
r immitante  , E però  non  è maraviglia 
le  San  Tommafo  cavò  da  ciò  quella  fiia 
conclulione  generalirtìma  , che  in  pari- 
tà d'altre  circollanze  pecchi  più  grave- 
mente quallilia  Cherico  , afcefoagli  Or- 
dini facri  , ove  faccia  cola  contraria  alla 
Santità  , di  quel  che  pecchi  qualfifia  Re- 
ligiofo  , non  coliituito  in  tali  Ordini  : 
yndtfraviùtpeccat,  eattrùpariiut , CIrrieut 
iafacritOrdiaihHjttnlfiratHj,  [ìalijaid  con- 
trarium  faaHiiati  apat  , <fHÌm  altjmt  Re-  ' 
li^tofas  , nen  hahef  Ordtnem  facroram* 

E feogni  Sacerdote  non  Reli^iofo  è te- 
nuto a polfedere  in  sé  più  di  perfezio. 
ne  , che  ogni  Religiofo  non  Sacerdote  i 
quanto  più  dunque  farà  a tanto  tenuto 
qualunque  Parroco  , cioè  colui , la  cui  po- 
dellà  hà  il  fondamento  fu  le  -cime  de' 

mot- 


t 
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nomi  i e de'  monti  fami  ( fteflì  Parrochii  cioè  «la  illuminare  gl' 11-  sw-ìKc. 

»/*/  inmtnribtu ftnnis)  mentre,  ove  fini-  Itmiinatori  : onde  a tal  fine  fi  ricerca  in 
fce  il  Sacerdote  ordinario  , ivi  incomin-  loro  tanto  maggior  perfezione  , quanto 
trq.i.c-  eia  il  Pallore.  Nèfia  chi  oppongami,  che  ha  da  havemechi  tien  l'uffizio  di  Sol  e in 
ciò  folle  vero  i dunque  farebbe  lodato  una  Oiocefi,  che  chi  vi  tien  l'uffizio  di 
Dustiinc.  piùchi  dal  Chiollro  procuralTe  di  palTare  Stella. 

alla  Cura  d' Anime,  come  aftatodimag-  Tuctociò  fiaqiii  detto  a bene  di  quei  , 
gior  perfezione,  che  chi  dalla  Cura  d'A-  che  poco  intendono  la  gravezza  del  cari- 
niine  palTaal  Chiollro  . E pur' avviene  il  co  Parrocchiale  da  loro  eletto  , filmano 
contrario . Perchè  io  rifponderò  , che  fe  di  edere  ancora  tenuti  a poco , e però  ac- 
awienc  il  contrario,  deriva  ciò  dalla  pru-  cofano  tofto  di  fcrupolofi  tutti  gli  avvilì, 
denza affai  maggiore , cheinoftra,  chi  da'  tutti  gli  avvertimenti,  ordinati  a manife- 
fliitti  del  Pelago  corre  al  Porto  , che  chi  fiarla  . Sicuramente  potrebbe  ciafeun  di 
dal  Porto  và  incontro  a i flutti  del  Pela-  loro  pigliare  a patto  di  non  venire  giudi- 
fl'T84.V».  ‘ rericHÌofur  efl fiAtut  habrnth  cHr»m  cato da  Criftopiù  rigidamente  di  quello, 

ìj  ’ Anìm»rum  , juim  Mtniuhi  . Lo  fiato  di  che  farò  io  (ccondo  le  dottrine  correnti . 

Parroco  è più  perfetto  di  Minifiero,  che  Ma  Crifioli  giudicherà  fircondo  gli  elèni- 
lodato  di  femplice  Religiofo  . Malo  (la-  pj,  che  egli  medefimolafciò  ad  elfi  viven- 
to  di  Religiofo  è più  perfetto  di  ajuti  : dofopra  la  Terra  ; Qui  iicit  ft  inipfa  m»-  ‘ 

tuar.de  onde  , fe  quello  è più  perfetto  fecondo  ntrt,  deiet  , pcnt  Hit  »mbidtvii  , ^ ipft 
nÌ'ii.''3£  ( confiderato  , per  così  dire  , in  AmbnUre  : E quelli  ò quanti  furono  più 

c.ii.'  allratto  ) quello  è più  perfetto  ad  eJcg- 1 eminenti! 
gerii  in  pratica  da  ciafeuno,  il  quale  non 
fi  liimi  già  provveduto  di  perfezione  , III. 

più  tollo  che  bifògnofo  di  provvederfe- 

ne  . Nel  rimanente  certa  cofa  è,  cheli  Pa-  TjEr  dare  pofeia  qualche  ordine,  e co- 
fiore  erutto  in  prò  delle  Anime  altrui,  e x sì  ancora  qualche  forza  maggiore  a 
rÌu-.  V P'f  in  nre  eH  in  ardine  perficiemium,  ' quelli  ricordi  , noi  ridurremo  tutte  le  ob» 

i.■.c.I70.  t\onìn  ardine  perfieiendarnm  . E però  egli  è blìgazioni  di  un  Parroco  a qnei tre  capi , a 
bifognofo  di  niiello  ffiitito  doppio  , che  cui  fi  può  giudicar  che  Grillo  alindcffe  , 
addimaodava  Elifeo,  come  di  doppio  vi- . quando  tre  volte  dilTe  a San  Pietro: 
gore  è bifognofo  dalla  Natura  , chi  non  \ PAfee  avttmtAt:  cioè  al  pafcolo  della  Pre- 
folo  habbiada  confervar  l'individuo  , ma  ' dicazione  , al  pafcolo  dcirEfempio  , al 
in  oltre  di  propagarlo  . E fe  cosi  è,  giudi-  pafcolo  de'  Sagramenti . <^telli  fono  fra 
care  ora  voi  , fe  rigoroli  poffano  effere  tutti  i più  indifpenfabili , mentre  perqiie- 
quei  ricordi,  i quali  finalmente  non  altro  Hi  mollrò  appunto  di  credere  San  Tom- 
farani’oal  Parroco,  che  proporre,  opto-  mafo  , che  il  Pallor  d' Anime  riceva  gli 
var  quella  perfezione,  a cui  egli  lia  già  fiipendj dalla  fila  Greggia  i perché  con  la 
pfccedeiitcmnete  obbligato  a ragion  del  Predicazion  la  illruifca  , perché  con  1' 
grado  . Certo  è,  cheli  Concìlio  di  Tren-  Efempio  la  preceda,  perché  co'Sagramen-  -• 
to  , dopo  bavere  intimata  a'Vefcovi  la  ti  le  dia  foccorfo  . E a quelli  pafcolì  , 
fomma  de'loro  debiti  verfo  il  Gregge , e qualunque  altro  che  piaccia  , di  leggir- 
mafliinamente  di  quello  del  buon' elémpio  ' ri  potrà  ridurli:  onde  noi  fermiamoci 
in  qualunque  ragione  d'opere  elette,  be-  in  quelli  , con  un  dir  facile  , ma  non 
""II»»  amnium  apernm  txempìa  aver  pA-  però  si  negletto  , che  fia  più  da  Scrit- 
siiai.de'  ferra  , foggiunfc  tollo  , che  altrettanto  tote  falvatico  che  da  culto  . In  tanta 
Mc'it'd  intende  a dichiatare,  e determinare  ri-  copia  di  libri  , che  fi  dan  fuori  , chi 
iiii'i'iii.  fpetto  a'Parrochì:  £«d/m  amnin'a  da  Cura-  può  fperare  che  vada  perle  mani,  anche 
^ai.ib,n  tit  infarioribus /AtrafAnOA  syAadMtdaelArAt,  dilicate  , uno  che  le  ptinga  ogni  tratro 
Ór  dteernit.  E perchè  ciò  , fenonchè  per  con  mille  fpine  ? Vorrei  bensi,  che  quel 
dimolirare  che  i Parrochi  , come  lono  Signore  , il  quale  , per  ecceffo  di  mera 
Pallori  veri  ancor'cffi,  tuttoché  Pallori  in-  condifeendenza , fi  fece  chiamare  da' fitoi 
feriori  , così  a proporzione  fono  ancor'  il  Principe  de' Pallori  ; Prineapi  PAflerum, 
elfi  intieramente  legati  alle  medelìme  leg-  comunitaffe  a tutti  i Parrochi  quello 
gi  di  perfezione,  a cui  fono  legati  i Ve-  fp'irito,  che  è proprio  del  loro  pollo , affin- 
feovi  c Solamente  vi  ha  quella  diverlità  , chè,fuppIendo  egli,  coni  interna  fila  Gra- 
chei  Parrochi  hanno  da  illuminare  i Po-  zia,  a ciò  che  manchi  di  virtù,  e di  vigo- 
poli  , i Vefeovi  hanno  da  illuminare  gli  re,  a quella  mia  qualunque  fatica  , laren- 
Opare  de!  P.  Scenari  Temi  IV,  li  dadi 
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da  di  piò  perpetuo  . Allora  io  mi  pro- 
metterei di  operare  perpetiiafnents  nel- 
la pcrlona  di  quei  incdelimi  , a cui  de- 
dico tal  fatica  . E fe  operalTi  in  perfo- 
II»  loro  ancot’  io  , perchè  ancor’ io  non 
potrei  effcre  a [parte  della  corona  prò- 
molla  già  da  San  Pietro  a ciafciin  di  lo- 
ro in  quelle  eccelfe  parole  . Cim 
TKtrit  PrsBctft  ftjl0rum  ^ ptrdfitiit  immv 

ttfcihileniiìlcrit  ? Conlidcio  Ter- 

tulliano con  acutezza»  che  ne  i (ìladu- 
tori  operavano  bene  fpello  , non  fole 
quei  Padrini  intendenti  ^ che  gli  addot- 


Iftriuco , 

iiiiiavaoo  a i colpi  dentro  il  chlufo  del- 
lo lleccato  i ma  ancora  quegli  Spetta- 
teti idioti  , i quali  da  lontano  ve  gli 
animavano  ; mentre  quelli  medcEmi  da- 
vano loro  di  tanto  in  tanto  a conofee- 
re  con  Tapplaufo  , quali  follerò  i colpi 
belli  . Punque,  fc  con  quella  Operetta 
io  non  potrò  nè  anche  operar  ne’  Par- 
rochi  > come  chi  loro  affilia  d’  apprcllo 
nel  loro  arringo  , opererò  come  chi  al- 
meno gli  animi  da  lontano  : e tanto  in- 
hn  ballerà  , perchè  habbia  lieto  da  vin- 
cere in  elfi  anch’io , 


CAPO  SECONDO. 

^imto  il  falìre  al  grado  di  Paftor  [acro  fia  di 
rUolo  a chi  no»  •vi  fa  chiama- 
fo  da  Dio, 


Jud.lCJ. 


I. 

I Hiunque  errò  nella  elezion 
della  via  , più  cl^e  poi  cam- 
mina , più  erra  „>  Tanto  lue- 
cede  nella  elezion  dello 
Stato  . E che  è lo  Stato  ) 

ron  è la  via  , che  c>  del> 
termine  della  eterna  felici- 
tà ?”Chi  petò  falli  con  eleggerli  ilmen  fi-j 
curo  , ò in  che  pericoli  vive  ! E pure 
quale  affare  a’  imprende  generalmente  con 
minor  cura,  di  quello»  che  è il  più  folcn- 
ne  ? Colui  determina  di  accafarfi  : e per- 
chè l Perchè  U forte  lo  fe*  nafeere  il  pri- 
mo tra’  fuoi  Fratelli  : perchè  *’  incapric- 
ciò , perchè  s’invifcbiò  , perchè  mirando 
una  Giovane  » al  primo  (guardo  egli  ne 
fu  pago  : Dixirqtu  mì  piurfm  fmtm  : Hanc 
unii  tceift  » fìtenit  nulh  mtit  . |Tal 
ne  fil  l’intera  ragione  . Quell*  altro  li  con- 
facia  allo  Stato  Sacerdotale  , perchè  ve- 
IHto  da  buon’ora  di  lungo  » fu  da’  luoi  man- 
dato alle  fcuole,  Queir  altro  vaffi  a chiu- 
dere in  un  tal  Chioftro  , perphè  ha  egli 
quivi  un  Parente  , che  fi  arvanzò  li- 
no a i primi  gradi  dell’  Ordine  > onde 
non  diffida  di  confeggir  quivi  aoch’  ef- 
fe una  preminenza,  cuna  Prelatura  , che 
gli  fomminillri  da  vivete  con  piùd*  agi  , 
che  nella  Cafa  paterna  . Quell’  altro  và 
precipitofo  alla  Gnerra,  quegli  al  Traffi- 


co 1 quegli  al  Tribunale»  quegli  alla  Cor- 
te » perchè coùloconfiglianogli  acciden- 
ti pur’anzi  nati . Sicché  ornai  fembra  non 
tctiei  fi  altra  legge  dal  più  degli  uomini  in 
appigliarli  allo  Stato,  da  quella  che  tene- 
vali  ira  quei  Popoli  nell’ eleggerfi  un  Dio, 
dadurateundì;  ed  eracib,  che  la  matti- 
na delle  loro  prima  fra ipiè fu l' ufeir di Ca- 
fa,  E quale  error  più  mafficcio  > HtcìfferH 

ftfft  , quia  v*-  sca-Fp  iii 
vinuuctf»  , diceva  Seneca  , Che  fe  tal 
doglianza  fu  gii^  anche  in  un  Gentile  , 
che  fia  tra  noi  , dove  fplende  im  lume 
tanto  più  chiaro  a feorgere  l'alto  Fine  , g 
culliamo  nati.' 

Almeno  i Padri  haveficro  eglino  fenno 
per  chi  non  l'ha.  Ma  quello  è il  peggio  , 
Cheinveceditattenere  i Figliuoli  incori- 
fideraii  dal  precipizio  , fono  fpello  eglino 
i primi  a precipitarli  : jnentre  dimenticati 
di  quella  offerta  totale,  che  ne  fecero  a 
Oiito  nel  fatto  Fonte,  glieli  ritolgono  to- 
llo  con  una  fpczie  di  rapina  facrilega , per 
difporne  fecondo  il  puro  beneplaato  pro- 
prio, e non  fecondo  il  divino. 

Ora  , quali  lagrime  faranno  mai  di 
ballanza  a deplorare  un  difordine  si  dan- 
nofo  p Quello  fi  può  dir  fenza  dubbio 
il  maggior  di  ogni  altro  , Perciocché  , 
fe  l’uomo  fuori  del  luogo,  al  quale  lo  de- 
llinava  la  Provvidenza  , non  folTe  più  , 
che  quale  Statua  fuori  della  fua  nicchia , fa- 
rebbe 
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no  I Chi  nella  vita  privata  farebbe  flato 
molle  t come  on  Corrallo  fott'  acqaa , a 
tme  le  impreffioni  amorevoli  della  Gra- 
zia ; tirato  a forza  io  Talto»  diventa  in 
breve,  di  una  pianta  , una  pitera,  contu- 
mace ad  ogni  influenza . Non  (ènza  ragio- 
ne ci  ammoniice  l' Appoftolo  , che  tutti  ci  ,jcax^  w 
lafciamo  guidar  da  Dio  ; yxumjutmfu* 
peut  vteartnt  Dtut , if»  untiti tt  { perchè , 
fé  Diononciaflìfle  , cheiia  di  noi?  fhU- 
/»  afctnitrt  (dille  Mote  agrifraeliti  , vo-  Na-n.14.4- 
glioii  di  andare  all'  alto  per  ambizione  di 
vincere  gli  Amorei  fin  fu  'I  loro  gioghi)  , 
Kflit*  afcnint  : nan  tnim  tfl  Damintu  va- 
tifcum  . Ma  perchè  quegli  tuttavia  non 
temerono  di  avvanzarfi  , rimaièro  trucida- 
ti  , non  trionfanti  . Polliamo  forle  noi 
fairarci,  per  dir  così,  a difpetto  di  Dio, 
fe  fua  è la  fallite  ? Dtmiai  tfl  faina.  Bi-  Pr-i-v- 
fogna  dunque  in  ogni  elezione  procede- 
re con  prudenza,  e vedere  ciò  che  Dio  Eph.j.  1-. 
brami  dilpor  di  noi  : Stlitt  fltri  im^mden- 
ttt , ftd  mrtlliftattt , fnt  flt  valnntat  Dii}pei- 
chè  la  Grazia  divina  foccorre  tutti  , ma 
fecondol'ordinefuo,  non  fecondo  il  no- 
Uro  : Ordini  fua  , nan  ntflra  , vhtnt  Sfitittu  ®“** 
fandi  mimflrainr  . E però  , fe  vogliamo  il 
vento  a favore,  convien  che  noi  là  rivol- 
tiamo la  prua,  dov'egli ci  fpìgne  al  corfo, 
non  donde  ci  tifolpigne . 

Non  vogliolo  negar  già,  che  la  Prov- 
videnza del  noftro  Dio  , come  fa,  conno' 
alchimia  a lai  folo  nota,  elirarre  fin  da'  ve- 
leni i medicamenti  i così  non  fippia  ral^ 
fèttar  talora  i difordini  della  nolira  fre- 
golata elezione  , con  certi  ajiiti  più  va- 
iidi  , che  hanno  fpezie  di  prodigioli . Ma 
primieramente  quello  è un  gran  torto  , 
che  noi  facciamo  alla  Provvidenza  divi- 
na ) volere  che  ella  ci  legna,  non  c'  indi- 
rizzi . E poi  qaaldiibbio  , che  nonfem- 
pre  ella  vuole  inchinarli  a tanto  : men- 
tre è giulliflìmo  , che  lafci  il  più  delle  vol- 
te andare  in  rovina  chi  da  lei  logge  ?E  non 
fu  fua  quella  si  tremenda  minaccia  , di 
abbandonare  in  preda  a i propr;  capric- 
ci chi  lei  non  oda  ? Ken  andivir  Popnlut 
mani  vaetm  mtam  , ^c.  e però  lenza  piu 
iimip  rat  fteundàm  dtpdetiu  cardia  tarnan . 

Ma  qual  minaccia  farebbe  quella  valevo- 
le ad  atterrire  , fe  ella  il  più  delle  vol- 
te riulcilTe  iin  tuono  Icompagnaro  dai 
fulmine  ? So  che  in  ncfliino  Stato  la- 
feia  inai  Dio  di  contribuire  una  tal  mi- 
fura  di  ajuti  dalla  Trforicra  della  Gra- 
zia , che  non  lia  fiifficiente  a mettere  in 


rebbe  errore,  ma  error  di_ mera apparen 
za  . Il  male  li  è , che  qtiivi  egli  e come 
un'Offo  fuori  del  la  fua  giuntura  , il  quale 
però  non  è più  abile  a fare  altre  operazio- 
ni , che  deformi,  echedolorofe  . La  ra- 
gion'e chiara.  Iddio  , non  foie  ha  deter- 
minato a ciascuno  il  fine  per  cui  lo  vuo- 
le fopra  la  Terra,  che  è la  Saline  ; Sana 
vaila  emr.ta  hraniaata  falvaaptri  : ma  anco 
ra  i mezzi  più  foavi  , e più  faggi  , per 
cui  gli  piace  di  guidarlo  a tal  line  ; e quelli 
mezzi  fono  principalmente  le  varie  profef 
Acni  di  vivere,  eivarj  polli,  che  danoi, 
fecondo  il  modo  comune  di  favellare,  fl 
chiamano  Stati.  Sò  ben'  io,  che  quelli  , 
quali  mezzi  rimoti  , non  fono  da  sè  ba- 
fievoli  a farri  falvi . Ma  fo  ancora,  che  a 
quelli  mezzi  rimoti  facilmente  fuccedo- 
no  dietro  gli  altri  , che  fono  i proflimi. 

Perchè  a tali  Stati  , comeadafuti  elleriori 
della  fua  Grazia  , mirabilmente  Dio  ac- 
comoda gl'interioH  , fecondo  1'  ìndole  , 
e l'inclinazion  di  coloro  , che  dellinovvi 
alorolàlvezza.  Dacìònefcgtie  , che  non 
ponendoli  l'uomo  in  quel  minillero  , a 
cui  Dio  lo  chiamava,  ma  in  quello  ,a  cui 
non  chiamavaio  ; non  incontri  quivi  la 
grazia  proporzionata  a tal  minillero  , e 
tosi  perifea  , efercitandolo  male  ; mer- 
ércchc  tifcito  dalla  via  piana , per  cui  Dio 
lovolea,  che  può  egli  fare  altro,  che  cam- 
minare per  le  vie  ìtrabocchevoli  ? come 
un  Cieco,  che  , (degnata  la  Guida, vuo-| 

K'irdasè,  epur  non  fa  dove  vada,  nè  mai 
faprallo,  finché,  già  mello in  fallo  il  piè,' 
non  precipiti  nella  folla  : ArClaiutiaui 
tralfra  virtataia  »;»/  , fruifitahit  tutta 
canp'.iattn  faanm  . E di  fatto , quanti  , che 
nel  Matrimonio  lafciaronf!  dominare  dall* 

Iiiterelfe  , quali  da  Tiranno  orgogliofo  , 
nella  Religione  ne  havrebbono  trionfato 
gloriofamenre  E quanti  , che  nella  Re- 
ligione cederono  alle  Infinghe  della  Con- 
cupifeenza , anche  più  feorretta , fe  ne  fa- 
rebbono  felicemente  fcherffliti  nel  Matri- 
monio ! Quanti  , che  in  un  tal  Minifte- 
ro  havrebbono  dati  fratti  di  Paradifo  , 
perchè  ne  vollero  un'altro  , qual  fuoio 
mal  confaccvole  al  fin  dovuto  , diven 
nero  Piante  ree,  non  di  altro  meritevoli  , 
che  di  fiamme  I E cosi  vadali  difeor- 
rendo  alla  lunga  per  tanti  iilliz;  diverit , per , 
tante  arti  , per  Mnte  amminillr.azioni  , 
per  tanti  gradi;  chi  può  dire  il  bene,  che 
cnclli  cagionarono  a molti  , chi  dire  il 
male?  Beato  Eli,  fe  nonfortiva  Figliaoli  , 
n fepure  havendoli  , non  foffe  alcefo  al  j falvamentochi  fe  ne  vaglia;  ma  sò  anco- 
tiono  di  Srcctdoct,  r di  Sacerdote  fovra-  ra  , che  egli  ne  f»nle  contribuire  affai 
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meno  in  uno  Stito  eletto  a capriccio  , 

^ ,,  che  in  uno  Stato  eletto  al  voler  di  lui  : 
a«/«<  titgijiit  , dice  egli  a gli  E- 
breipervcriì  : prtpttr  htt  > tcct  Snvi  mti 
ttmeitnf , tS*  v»i  tfarinn . £ecr  Strvi  mti 
kiitm  , ó*  t>»/  fitittit  • £ttt  Strvi  mti 
làtuiuntur  , VOI  cnfimdtmitù  . Dal 
che  ne  deriva  in  pratica  > che  quell'  A- 
nima  , la  qual  non  fa  con  una  qiiarra 
di  vento  , che  per  lei  fpiri  a favore  i 
pigliare  il  Porto  , col  vento  intero  en- 
irerebbevi  a vele  gonfie  . Oltre  a che 
quei  medefimi  ajuti  di  Graaia  , che  fo- 
no di  loro  natura  foprabbondand  in  uno 
Stato  meno  pericolofb  , quale  è , a 
cagione  dicfempio  , lo  Stato  di  chi  ub- 
bidifcej  non  fono  tali  in  uno  di  maggior 
rifìco  , qual’  è quello  di  chi  comanda  . 
tantoché,  fé  nel  primo  riufcirebbono  ef- 
ficaci a compire  il  debiro  proprio,  nell'  al- 
tro appena  hanno  il  grado  di  fuiEcienti  ; 
cdaciònefegue,  che  quella  minuta  lam- 
pana,  la  quale  in  tempo  quieto  havrebbe 
Biantemito  il  filo  lume  accefb  , in  tempo 
torbido  tcmpellofb  fi  fpcgne  . Pertanto 
quel  momento  sì  fpavencolò  , da  cui  di- 
pende una  Eternità  , Memtntum  À ptn- 
Jrt  JEtttmiitt,  non  è folamente  l'ultimo 
della  vita.  Pifi  forfè  è quello,  in  cui  eia- 
fcuno  delibera  fu  la  vita  , che  egli  ha  da 
imprendere  3 mentre  fi  pub  dir  che  da 
quello  dipenda  quello  , come  dipende  il 
termine  dalla  via  . Che  però  ad  accerrate 
in  tale  elezione , dovrebbe  adoperarli  al- 
trettanto lludio , quanto  k dover  che  li 
adoperi  a morir  bene  : da  che  per  lo 
più  quelli  dite  tempi  lì  corri^ondono  in- 
fieme  , come  l'Eco  fa  con  la  voce  , da 
cui  rifilila. 

II. 

Tutto  ciò,  che  iàccndomi  qui  dall'al- 
to forfè  più  del  dovere  ho  io  divi- 
fato  lungamente  sì  , ma  né  pur  tanto  che 
balli  , lu  l'elezione  di  qualCvoglia  altro 
Stato  inuniverfale  3 debbono  .argomen- 
tando dal  meno  al  più  , applicare  a fé 
ilelTi  , fu  l’elezione  del  loro  in  partico- 
lare, i Pallori facri 3 giacché,  fé  è temeri- 
tà , che  li  fidi  dì  entrare  fenzabiillota  nell’ 
Oceano  , chi  non  ha  le  non  intenzio- 
ne di  collcggiarlo;  che  farà  di  chi  habbia- 
la  d'ingolfarvilì  a vele  piene  ? Già  li  è ve- 
duto quanto  operi  ardicamente  , chi  an- 
cor s’impegni  in  un  minillero  privato  , fen- 
z’havcrcin  tal’atto  dinanzi  a gli  occhi  il 
valer  divino.  Che  farà  dunque  di  chi  s’iio- 
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pegni  in  un  pubblico  3 ed  iu  quale  fin  quel- 
lo di  reggere  Anime  , che  è ti  più  arduo  : 

Ar>  mnium rtsimtn  tnim»mm  .Chi  fa  così , 
non  intende  a che  lia  tenuto  in  tal  roinille- 
ro:  che  é di  rendere  conto,  non  fot  disè, 
ma  di  quanti  ha  tolti  in  fila  cura  . Ed  a ciò 
chi  non  mai  fi  atterrifccf  Htttjl  mtxinmm 
ptritulum{  diceS.  Tommafo  ) htmiium  di  Hebct- 
/mUù  tìttriut  rttiinim  ridditi  , fui  pri  *" 

fuìt  usn  fuffùtt  . Se  ci  vuol  tanto  a filvar- 
li  , quanto  più  qualora  afalvarfi  la  di  bi- 
fogno  ancor  ellett  Salvadore  ? zudipi  ih  jJ"?;  vV-'’ 
Silvutirit,  fui  fuivMrint  tu  di  muau  ho- 
flium  fmrum  . Senzachè  , quale  ingiuria 
non  fa  al  Signore , chi  fenza  , per  dir  co-  U-4- 
si,  faputadilui,  prerume  , non  folamen- 
I te  di  prendere  qualche  pollo  nel  filo  Pa- 
lazzo  , ma  di  prendervi  i vantaggioli  } ìpji 
rtfnuveruttt  , ^ nc»  ixmi,  dille  già  fde- 
gnaco  di  loro  per  un' Olca  . E pure  m fi  , 
nan  tx  arti/rio  fammi  RiOirh  , ri/naut 
( fecredalìaSaiiGiegnno)  fui  aullit  ful~ 
tivir/uiikuj  , uifuUfuam  diviniiìu  vicari  r 
fed  fuatupidim  acetap,  culmi»  rtpiminii  ra- 
piuiu  pictùj  , fuàm  aJftfuuHiur  . Chi  fa 
cosi  , menta  di  venir  dalla  divina  Mae- 
llà  ributtato  come  un' impronto  , che  non 
Ci  di  che  tratti  , afpirando  a Chiefe  , nò 
con  chi  tratti  . Farebbe  egfi  altrettanto 
con  un  balordo  Factor  di  Villa  > Io  fono 
certo  , che  noi  farebbe  1 nèfénzail  pia- 
cer di  lui  mai  fi  avvanzerebbe  a fcaflargli  or.S.«. 
una  vigna  , a fciioter«li  un'uliveto  , non 
che  a volere  entrargli  in  caCi  per  forza  , j 
e tenergli  i bbri  . Epuifara  untodi  av- 
vanzo  con  Dio  , che  Dio  debba  dire  r 
Priuciptttxriiiruut , ér  tu»  cijaivi)  Di  Cti- 
llo  fa  fàpercì  1*  Evangciilti  , che  al  grado 
di  Tuoi  Dilcepofi  egli  eleflie  quei  che  lui 
volle  , non  quei  che  il  vollero  : Hca- 
vii  ad  fi  fuir  vcluic  ipft , veoiranr  ad 
tum. 

Per  tanto  quello  , che  importa  fòpra 
tutto,fié,  in  chi  fi  accinge  a prendere  Cu- 
ra d Anime  alficurarfi  che  Dio  Ila  quegli  , 
die  a ciò  lo  invita  |d.ill'  alto  : conciolfiac- 
chè,  fe  noni- Dio,  che  eleggavi  ad  un  tal 
grado,  quale  audacia 3»ù  folle  , che  l'in- 
gerirvi da  voifielTo:  c fe  vi  elegga,  qual 
più  importuna  ritroficà  , che  il  ritrarvene 
parimente  da  voi  con  ollinazione  ? Così  s.nern. 
parveneaSan  Bernardo  , chiamato  da  ta- 
liinopcrGnida  fu  tanto  bivio  ; Dihc  fcr- 
fuM  wear  , fuit  audtac  dt/fHadert  } for- 
re non  vocat  , fuir  appropinf tiare  tonfular  3 
Egualmente  dilpìace  ad  im'  Architetto  , 
che  la  bafe  fia  polla  fu  la  Colonna  in 
luogo  di  capitdio  , che  il  c.ipitello  fia 
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pollo  in  luogo  di  bafe . E però,  fe  l'intni 
derfì  è prclunziono  > è anche  pulillani* 
mica  riprenfibile  il  giacer  Tempre  > per  te- 
ma di  non  cadere  > levato  in  piè  : ond'  è che 
quanto  Geremia  fu  lodevole  , ricufando 
con  fommillìone  la  cura  impollagli  -.A,»,», 
DtmintDtMi,  tccme/eit  hjui , jui»fiiererc 
yiim  ; altrettanto  farebbe  liaco  poi  bialìme- 
vole,  ricufandula  con  Taldczza  . Tale  al- 
meno fu  la  Tentenza , che  diè  fu  ciò  S.  Gre- 
gorio,dove  oITcrvò,  che  fe  Geremia  relìllè  , 
relillè,  ma  non  pienamente, 

/«>/:perchè  rune  »ntt  Dti  cenlts  ver»  eft  h»mi- 
litas,eum  »d  refpuenÀHm  hee,^Hei  Htilieer  futi- 
re  prtcipit»r  , fertinax He» eft.  Il  chelia det- 
to a dilinganno  di  quei,  che  chiamaci  per 
via  legittima  a governare,  {limano di  po- 
tere in  ciò  pugnare  a guerra  finita  col 
Superiore  , e pugnar  con  merito.  A Dio 
fi  lafci,  quali  ad  un'Architetto  fovrano  , 
la  formazion  del  modello  , che  di  noi 
vuoici  a noi  relU  lindifferenza  : con  pi- 
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gliar  cuore  da  ciò,  che  vediamo  avvenire 
alla  creta  vile,  la  quale,  benché  fecondo 
sè  nulla  vaglia,  conciitcociòperla  Tua  do- 
cilità divien' utile  a tanto  d'ufi  . Maffima- 
menteche,  feda' Sacri  Canoni  fi  ricerchi  , 
fu  quello  dubbio  Hello,  il  loro  parere , cale 
è,  qualeio  vi divifo.  Siqu»m  eper»m  ( di- 
con'  elE  oper»m  veftr»m  M»/er  Eeele- 

ft»  defiJerAverit , nee  eUtiene  avii»  fafeifia- 
tit\  nee\bl»niiente\ieftii»  refpMatit -,  e in  fi- 
mìl  fenfo  favellano  da  per  tutto  . Onde  a 
conchiudere,  fembrachela  più  bella  for- 
ma Ha  quella,  cheufei  di  bocca  di  quell' 
eletto  Vefeovo  Modanefe , il  quale  interro- 
gato alla  fine  s*  egli  accettava  la  dignità  , 
ricufata  già  lungamente  , rifpofe  in  fiic- 
CÌnti  termini  : ììelenj  vele  , ^veleni  Mele  : 
il  che  non  fu  altro , che  un  èonfermarne  col 
Tuo  laiidevole  efeupio , che  i buoni  ad  ef- 
Ter  alTunti  alle  Cure  lacre , fon  quei  che  vo- 
Igliono,  ma  che  vogliono  non  volendo  : 
Ex  Mele/uitMt ft$Ml  veleMeet , 
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Va  quali  indizfj  fi  potrà  argomentare , fe  Dio 
chiami  talurto  alla  Cura  et  Anime, 

0 non  lo  chiami. 


S'Incendere  facilmente  il  lin- 
guaggio del  Cielo,  non  è da 
tutti.  E pure,  a fare  una  ele- 
zione accertata  . rileva  in 
fommo  i Chi  farà  dunque 
che  facciala  .>  Siccome  Sa- 
mtiello  , ancora  inefperto  , $'  ingannava 
nel  credere  voce  d'uomo  , quella  che  era 
voce  di  Dio;  così  molti  s'  ingannano  mol- 
to più,  nel  creder  voce  di  Dio,  quella  che 
i voce  d'  uomo  , anzi  voce  dell'  Amor 
proprio.  Sarà  dunque  neceirarilCmo  , che 
io  qui  vi  determini  alcuna  regola  , in  virtù 
di  cui  voi  poniate  rinvenire  con  umiltà 
quei  difsegni , che  fa  di  voi  la  Provvidenza 
celelle,  aifinchè  voi  li  polliate  efeguire 
confedclt.!  ; malTimainente  in,.una  rifulii- 
zione  si  lubrica,  qual  è quella',  di  fotto- 
porliaunaCurad'  Anime  , cioè  difotto- 
porfi  ad  un  pefo , dichiarato  infin  di  tetro- 
rc alle fpille Angeliche:  Owu  An£elic$thn- 
mtriiferrrnianium . 

Vprtedel  P,  Sr.neriTeme  IK 


I Di  tre  In-ni  et  ha  provvedntiil  Signo- 
re  a cosi  gran  fine  d intendere  il  voler  fuo  . 

Tulio  è dentro  di  noi,  ed  è il  Difeorfo  : 
l'altro  è fopra  di  noi  , ed  è 1'  Orazione  : 
il  terzo  è tntotno  di  noi , ed  eil  Configlio  .- 
e di  tutti  e tre  quelli  infieme  convien  che 
vagliali  un  Figliuolo  di  Luce,  qual  liete 
voi  , nell'atto  d'indagare  il  piacer  pater-  Eph.f.io. 
no . Kf/Vi»  Ixeie  amteilate  CPc.  pretantee  auid 
pt  tetuplaciiam  Dee . 

I. 

Voi  dunque,  nel  cafonollro,  valete- 
vi prima  bene  di  quel  Difeorfo,  che 
Dio  vi  ha  dato  . Vele»,  THrrmm  edifica- 
re , fedem  priàt  cempatat  famptat  ; jai  Ht-  I-W-M.  »• 
ctffariifant , fi  hateat  ad  perfteiendam  . Di- 
ce  Ad*»/  , perchè  qui  non  ci  vuole  un 
difeorfo  tumultuario  , ma  placido  , ma 
pofato  , ma  libero  foprattutto  4‘  ogni 
palTione  : da  che  non  può  ritrovarli 
li  J vtri’n' 
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vetun'arqiia  agitati)  che  (ia  ben  limpiiia> 
E in  fiale  rtatoponctrvi  Atbmrntc  a con- 
lidcrarr,  le  voi  v in.luctie  a togliere  la  tal 
Chi^^Jp^r  onci  line,  pereti  va  tolta  j iner-, 
Cè  che  dal  tìiie  lì  regola  (infila  og  ii  atto  , 
comedal  beif'glio  ognillralc.  Ora  qual’ 
è il  line  , per  cu'  vjiino  tolte  le  Cnie- 
fe  , fc  non  è quello  per  cui  le  Chiefe 
furono  iiillliiiite  ? Furono  forfè  elUno 
inflituitc  da  Crillo  , affine  che  mai  fof- 
fero  Cafe  d'agi  a chi  le  poHìede,  o Ca- 
lini  di  amenila  > Anzi  furono  inDititite, 
affinchè  appunto  tolfcro  unte  Torri  , da 
cui  vegliare  con  alta  foprinceiidenza  al 
piibblico  bene  . SfrcWimirtm  itii  tt  dt- 
m»!  ìfrotl  . E tal'  è il  fine  per  cui  van- 
no anche  pigliate  y almeno  principal- 
mente. 

Quindi  chi  è , che  poffa  in  tale  ele- 
zione predare  benigna  udienza  agl'  ime- 
reffi  de’fuoi,  o fimo  Parenti  poveri  , o 
fieno  ricchi  ? Conviene  chiuderli  ambo 
l'orecchie  ad  un'ora  , affine  di  non  udi- 
re nè  quelli  a finilira  , per  quanto  gridi 
no  forte,  nèquedi  a delira;  non  fi  poten- 
do havir  per  fine  la  fodentazion  de  i dime- 
dici  , olofplendore  in  un  minidero,  che 
nulla  fu  da  Cnlìo  ordinato  a vantaggio 
loro  . Però  , qui ttiurin *Hrti fumi,  Heuu. 
a»!  frnniumem , quelli  farà  atto  ad  afeende- 
re  una  tal  Torre:  ijie  in  ,xctl/!t  hutituiit  : 
chi  nò,  non  falgavj. 

Senonche  , chi  turali  ambo  l'orecchie 
ad  un'ora,  non  ode  veramente  le  voci  al- 
trui, ma  ode  non  pertanto  le  proprie.  E 
pure  Iddio,  nel cafo nodro  , non  vuole, 
che  fi  odano  nè  pur  quelle.  Ond'  è qui 
d'uopo  di  bavere  inoltre  le  orecchie  , 
non  pur  turate  , ma  forde  , licchè  non 
folo  non  faccia  in  voi  lètifo  alcuno  il  par- 
lar del  fangue  , che  è l'amor  portato  a' 
Parenti;  ma  nè  anche  il  parlar  della  Car- 
ne , che  è l'amor  portato  alle  proprie  co- 
modità. Tantoèciò  , che  fece l Appofio- 
lo  , dove  dille  . Cum  plueuit  ti  , me 
■vetnit  ftr  grtiium  fuum  , ut  rvunteUxjt- 
rem  iììum  in  genrihuj  , eentinui  non  uè- 
quini  turni  , (j*  funguinr.  e tanto  havete 
a far  voi  . Altrimenti  , le  nell' accettare 
una  Cura  , voi  non  miriate  ad  altro  più  , 
che  alle  rendite  , onde  quella  chiamate 
una  Cura  buona,  non  che  è più  fiorita  di 
Anime  a cui  giovare  , ma  di  campi  da 
mietere  , ma  di  cenfi  da  multiplicarc  , 
chi  mai  dirà  , che  neH’acccttarla  fegiiiate 
veramente  il  voler  divino  i Quundo  pre- 
Pier  lemperuliu  fenitur  Dee  , qiiifquii  tu- 
’tr/l  , mercenuriuj  ejl . Il  buon  Pallore  ha 


da  mangiare  per  pafeere  , non  ha  dapa- 
feere  affine  di  divorare  . Sen  puftunt  be- 
ni Sajhret,  uteemeiunt,  dicci  San  Bernar- 
do , feti  temeiunt , ut  puftunt , Il  fare  del 
fine  inizzo,  e del  mezzo  fine  , è il  difor- 
dine  fnmmo  dtll’  Univerfo  , come  ìnfe- 
giu  Santo  Agoltii  o , ni  fruendit,  ^ frui 
uteniit  y rfihu’-tunuptrverfìtue , E pure  tal 
difordine  è riilìtar»  . All'illelfo  modo  , 
non  farebbe  fabbricare  una  Torre  alla 
gloria  divina  , ma  un  Palazzo  alla  pro- 
pria , il  farfi  Eallor  di  Anime  , non  per 
brama  di  foccorrere  alla  fua  'Terra  , ma 
per  boria  di  fovraltarvi  . Printipundi  fu- 
ptrbiu  , nenprcvidendimiftriterdiu,  L'Am- 
bizione ha  piodotti  nella  Chiefa  quali 
tutti  gli  Erefiarchi  , che  fono  i Lupi;  el' 
Ambizione  parcoriice  altresì  quali  tutti  I 
Pallori  infidi  , cioè  i Mercenari , che  al- 
la Greggia  di  CriAo  nuocono  talorpoco 
meno  de'Liipi  Aelll  . Il  fine , che  vi  do- 
veteprefiggere, adire  in  breve  , ha  da  ef- 
fere  tutto  fpìrituale , non  temporale.  Con- 
cioffiacché  , ritrovandoli  in  qualunque 
Cura  paliorale  tre  cofe  : la  fatica  dell'  ope- 
ra , indirizzata  alla  falvezza  delle  Anime; 
laprenùnenza  del  grado  , conceduta  a chi 
fa  tal'opera  ; e le  rendite  , i privilegi  , 
i proventi  , connefli  alla  preminenza  , 
chi  nel  pigliare  la  Cura  ha  pgr  fine  le 
rendite  , è IntereAato  ; chi  la  preminen- 
za , è ambiziofo  ; chi  I'  opera  , è folo 
giallo  . Che  però  fu  quelle  parole  dell’ 
AppoAolo,  Qui  epì/’t^utum  dejìderut  , ho- 
numoputde/ìderui , diAc  già  San  Gregorio 
con  acutezza,  Luudo  quod  qutntit  , fed 
diftitt  quid  quurutit  : che  è la  fatica  pro- 
pria di  nn'Ecclefiallico  , non  gli  acqiiitli, 
non  gli  avvanzamenti  , comuni  anche  a' 
Secolari.  Non  fi  dice,  che  punto  agli  emo- 
lumentiterreni non  corra  l'occhio  , men- 
tre anzi,  dov  è più  di  fatiche  , però  ap- 
punto fi  afiegna  più  di  Aipendi , perchè  va- 
glian  di  Aimolo  ad  accettarle . Ma  vuol'ef- 
fere  l'occhio  finillro  , non  1'  occhio  deliro  ■ 
ficche  gli  emolumeiKi  non  fieno  mai  fine  di 
accettare  lo  Cure,  ma  fieno  fpinta  o fe 
fon  fine,  non  fieno  mai  il  principale  , ma 
l'acccAorio , 

Tale  è il  difiegno  della  Torre,  si  alca, 
come  ognun  vede,  che  tocca  1 Cielo  . Ri- 
mane ora  a fare  trasè  il  calcolo  delle  fpe- 
fe  , che  fi  ricercano  ad  innalzarla  . Se- 
drmtempufui  fumpmt , qui  nerijfurii  funi  , 
fi  huhtt  ud  perfetendum  , Le  fpeft*  fen- 
za  iliibbio  fon»  Il  abilità  : tra  cui  oltre  T 
età  matura  , fono  due  le  più  neccll  irie  : 
Scienza  , e Bontà  . Purothiulu  Ett’.efìu 
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p»  £!»•  rffimm  nell  /i4/rlpi»r  , m/ì  yn»  )t>m  vigtfi-  & minor  del  grado  come  lo  potranno  adein- 
cù^'in*  triMm  qtihruv!  AKnnm  àfutis  M//ifersf  , (3*  pire  Con  dignità  ? Ab  immuado  munds- 
cuntìii,  morib»t  commtnd»ndui  fxijlat  . bìiurf  Potrà fperarn«  checorregga  gli  al* 

inf^lou.  Ora  per  diletto  di  Scienza  , non  c più  tridalmale.  chi  non  ha  corretto  ancor  sè  > 
parabola  , è cafo  tuttor  corrente  « che  oche  gli  perfezioni  nel  bene  , chi  èmen 
làdovelUlivo  , e'I  Fico,  Alberisi  frut-  perfetto  di  quelli,  che  egli  ha  pigliati  a 
tiferi  , ricufano  il  reggimento  delle  altre  perfezionare? 

Piante,  lo  Spino  , che  non  hà  nè  frut-  Pertanto  debbe  effere  almeno  in  iflato 
ta  , nè  fronde  , I‘  accetti  fiibito,  e dica  di  vivere  abitualmente  fecondo  i coman- 
con  gran  baldanza  alle  pìùmodelle:  Ve*  damenti  della  Legge  divina  , chi  alTume 
nite  , e ripofatevì  all'ombra  mia:  ytnitt,  una  Cura  d’Anime  : altrimenti  egli  non 
h'-9  5 ^ umbr»  me»  rtquiefcite  . Ove  poi  può  non  addolfarlì  in  tal'atto  quella  mi- 

lìeno  promofli  alle  Cure  quelli  Spini  si  naccia  che  fulminò  San  Pierro  Uamia-  j p,,, 
Iterili  di  fapere  , lì  feufano  con  dire  , no  : Ka  èie  , qui  reprthenfìiilittr  vtvunt  , 
che  fe  non  pafeono  il  Popolo  conlapa-  & Ueum  irreprihtufiiiliter  viveudi  , »dhu( 
rola  divina  , è perchè  non  fanno.  Mafc  repreheufikiliut  ttuempifeuat  , Chi  lì  truo- 
non  fanno  , perchè  accettare  le  Cattedre  ? vi  nell'  Anima  sì  ulcerofo  , che  a guifa 
dirò  meglio:  perchè  anelarvi?  E’  poflìbi*  di  un  Giobbe  fu'l  letamajo  , coli  mar*  ' 

Icli.s  le  che  voglia  darh  altrui  Guida  , chi  non  eia  da  tutti  i lati  , è più  che  certo,  che 

ha  occhi  ? N«»  fpendess  fuper  «ér/o/em  : Dio  non  lo  chiama  a Ipofare  veruna  Ghie- , 17 
tuam,  dice  l'Ecclelìallico  ; quid  fi  /pepe»-'  (1  , perchè  Iddio  non  chiama  gl' indegni, 
derit,  quafireflituemeopt» . Nel  capo  con*  | fenza  che  almeno  rendali  prima  degni  , 
vien  cherifeggano  tutti  i fenlì  , fe  egli  ha  Ne»  pouìt  viuum  uevum  in  utree  veteret  , 
da  reggere  il  corpo . Onde  chi  ben  lì  ac-  fed  vinum  uovurn  in  utret  neve/  . Egli 
corgc'^d'elTerne  privo,  in  vece  di  correr  non  infonde  prima  ne' vali  il  preziofo  li- 
dictroalleChiefe  , quando  quelle  fuggon  quore  de'propr;  doni  , e dipoi  li  netta: 
da  lui  , fugga  da  effe,  quando  quelle  an-  ma  prima  nettali  , e dipoi  v'infonde  il  li> 
che  vengano  ad  incontrarlo  , »«»  /u/ei-  quore  . Ji/er  , que/Deui  ad  aliqaid  eiipit,  j'j*cór"e'’ 
piai  ì dicendo  con  ìfehiettezza  a chiiin- j *»  Ripara/  , dice  San  Tommafo  , ut"  ad  i.i.i  a<v 
Olle  gliele  propone  : Ne»  fam  Medieut  ,'id  , ad  qued  clifuneur,  invenianiur  idonei . 
it;  7.  ^ mea  »e»  efi  paniti  lo  non  ho  Tantopiù  , che  a Uio  preme  in  fomino 

perizia  da  medicar  le  cofeienze,  quando  ne' Tuoi  Minillri  la  buona  fama  : e la  buo* 
tono  inferme  i io  non  ho  provvilìone  da  ' na  fama  dee  di  ragione  precedere  al  mini* 
follentarle  , quando  lìan  lane  : trovate  al-  j Acro . 

tri  più  abili  a tanto  pefo:  io  non  pollo  { Quindi  è , che  a fedareil  rimor'o  del* 
reggerlo  : NoUtt  eenfiiiuere  me  Prinepem  la  Cofeienza  , non  e ballcvole  quella  feu* 
popu’.i,  |fa  di  alcuni  : Quando  io  farò  in  quel 

L altra  parte  del  capitale  più  anche  ne-  ; pollo  , muterò  vita  . Bifogna  mutarla  in* 
celf.iria  alla  fabbrica  della  Torre,  è quel-'nanzi  . E pure  qucAo  è I'  error  5 

la  della  Pietà  : giacché  non  è tanto  inde*  ^nilfuno  . Ment  prteffe  veìentium  , plerum-  p'ju'f’,  c. 
gno  di  Ilare  nel  Cielo  di  Santa  Chiefa  un  que  fibi  fiff»  bonnum  operum  pmmìjfiont  9. 
luminare eccliflato,  quanto  un  malefico,  bianditnr  , dice  San  Gregorio  . Nè  è da 
La  feienza  può  fupplitli  in  gran  parte  maravigliarfene  . Il  futuro  non  attertifee , 

I N-..C.  dalla  fperienza  , che  apprendali  a poco  benché  difficile  , perche  egli  è dipinto 
ie  .oiiuLa  poco  nell'  efcrcizio  : Adveeatut  potefi  fol  nella  fantalìa  ; e così  ciafcimo  dì  leg- 
tfie  aiiferatut  , meda  haiet  peritiam  gieri'promettelì  Cofe  grandi  ad  effettua- 
pcflulandii  e può  ftipplirfi  nel  calonollro  re  : il  prefente  , perchè  è reale,  nonat- 
anche  più  dalla  Carità,  la  quale  aguzza  terrifee folamence  , ma  fenora  ; e però 
I intelletto  del  Sacerdote  zelante  , a fpen-  chi  fa  dipoi  ciò  , che  egli  li  promile?Per 
c Nifi  de talento  più  che  non  vale . /,»-  lo  più  quello  , che  appariva  propofito, 
g*''ònl  perfeffum  feientit  petefl  fupplere  perfrffte  | fu  Infìnga . Oltre  a chc  , il  tenore  delia 
ti.i.n.  tharitatit.  Ma  la  Carità  con  quale  altro  buona  vita,  richiello  in  un  Pallord'  Ani- 
compenfo  potrà  fupplitli  ? Clerici  laieet,  me  , debbe  provenire , affinchè  lìa  laido, 
in  itita  , fickt  in  e^cia , precedane , dice  il  dall'abifn  virtuofo  . Dunque  è dover  che 
Concilio  . Ma  l'uffizio  loro  precede  fenza  eglipruovilì  prima  bene  per  qualche  teni- 
paragone  Io  flato  di  ciafcun  laico  , po  , a notar  fe  rtgge . Pm»/ wi-e, /«.kcmb»  , ^ 
quanto  dunque  ha  da  precederlo  ancor  , qued  efi  fubitnrnt  , onere  meriaiar  . Nonti> 
la  vita?  Edìverità,  fe  la  virtù  farà  in  ef-  E però  , liccome  tutti  gli  Scultori  diva-"""" 
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glia  , non  intraprendono  mai  vcrun  lavo* 
IO  fiìmabile  di  metallo  > le  non  ne  han 
prima  fatta  una  bozza  molto  accarata  in 
creta , ed  in  cera  ; cosi  voi  prima  di  for- 
mare in  voi  fteffo  quella  grand'Opera  d! 
Pallore,  fperimentate,  in  qualcun'  altra  fi- 
mile  , ma  inferiore  , ciò  che  polliate  pro- 
mettervi ancora  voi  dalle  forse  vodrc  : e 
fe  le  ritrovate  calanti , non  ardite  di  ci- 
mentarle a nfko  di  perir  fotto  il  gra- 
Iccl.;?.)*  yg  incarico  . Fili  , «•  vir*  fm»  , ttmtti  m- 
nimnm  tuam  , fktrit  , «r  dej 

Hli  ptitflMtm,  tun  tnim  tmni»  cmmttu  t»- 
ftdtwu  . Sari  più  fàcile , che  nella  digni- 
tà licapiciate  dalle  vinù  poffednte'innan- 
s.crtfoi.  a!  • che  non  chele  accumuliate,-  Htnm- 
Paft.l.  i.c.  nim  m McafariuM  rfiminit  , if/ifu»- 
*'  fmt  ititi  eptrii  ufui  ptrJirm  , n rram- 

jmilli/*tt  ttHtiatar . Fu  av  vifo  dato  a commi 
prò  dal  Pontefice  San  Gregorio  , perchè 
„ ciafcuno  giudichi  sé  futuro  , da  se  prclèn- 

Miii.i,'  ' té  : Stn  titilli  Itcnt  ftutSUftat  ktmmtm  , 
htmt  Itctim . 

Chi  può  Iblferire  però  lènza  indegna- 
sione  certe  mutazioni  improvvilè  , non 
mai  vedute  nella  natura,  e pur  vcihice  nel 
cafonofirosirpelTo,  diano  , che  dalfom- 
mo  freddo  dì  una  vita  libera  , e licemio- 
fa  , palla  al  (òmmo  calore  di  un  vivere  da 
perfetto  , quale  un  tale  Eletto  ha  già  ti- 
wHaniur  ‘^’vwiir  prefunto  , in  vigore  della  E- 
oiit.ta  c*  lezione  > ZltHituirtiimen  fatit  tjatm  prf 
v,M»  d.  fitmimtiitrtm.  E pure  chi  lo  può  credere? 
aut.  fitti  Simt»  Maini  , htite  Stmtn  Fatrtu  . 
Chi  ^ri  militava  contro  di  Crillo  , oggi 
poter  già  fare  daCapttano  delle  fuc  fqiia- 
drel  Chi  jerinon  era  ancora  Scolare  di 
Religione,  oggi elTerne già  Maefiro;  e chi 
jeri  facea  vergogna  al  Sacerdozio  , oggi 
>i^rd”o.  hsvervidipiù  I'  onor  di  Pallore.’  Sic  tuta 
.'1  ■ «i.c.  Àtt  sanlhii  fatinmit  , tigat  a piangere  il 
dSobu"'  Nazianzeno  , ttfijut  fapitnut  tffi  /ttirmnr, 
-JiU  <8.Pa.  jui  mihil  ttfiicmmt  , nec  ad  Sactrdttium 
hibeiuui,  ìaicijaam  anulirunt  , priitr  vrilt  f Come 
ncjna-*  faranno  altro  che  fconciatnre  quei  parti  , 
vengono  organizzatiinst  pocod’ora  ? 
vnui  C»  E-  Che  dilli  fconciature  ? Saranno  favole 
c'pUuid  '**  fingerli  in  Poefia  come  i Gipnti 
rto^iit.  di  Cadmo  , feminati  in  un  giorno,  inno 
g'®''"®  I"  arme  a combat- 

.'etitaio  terc  : rwn  faranno  mai  verità  da  ridurli  in 
pratica  . Ztaga  dtier  viiam  faam  piti»- 
titntmtaflrart  , tui  gHitmanta  ctmniMim- 
tur  Eccirfia  , dicono  i facci  Canoni  , i 
quali  da  per  tmeo  Ipirano  un’  orror  fum- 
mo contro  di  quelle  Promozioni  inilanca- 
nce:  incili,  feiPromoHi  hanno  da  temer 
molto,  più  hanno  da  temere  anche  i Pro- 


motori, liccomé  quelli , che  fidano  toflo 
l'Anime  ad  ogni  mano  . Di  tutti  i mal 
eroditi,  le  Leggi  umane,  della  lor  Mi- 
lizia Imperiale  , chieggono  conto  , non 
folamente  a chi  non  li  cuilodi , ma  pari- 
mente a chi  li  diede  incuftodia  , quando  li 
diede  ad  un  Soldato  novello , dov‘,'eravi  un 
veterano . Quanto  più  dunque  nella  rtuli- 
zia  lor  Clericale , lo  vorranno  un  dì  chie- 
dere le  divine  ? 

Tutte  quelle  confiderazioni  fatte  a fe- 
dere , cioè  con  maturità  , appartengono  Maiiùrù 
al  primo  lume,  che  vi  ha  conferito  il  Si- 
gnoreaconofeere  il  voler  filo  fbpra  I'  e-  cùftod  tc 
lezion  dello  Stato,  ed  è il  Dilcorfo  , cioè 
quel  lume,  che  ogni  Anima  ragionevole 
tiene  accefo  nella  fila  mente  a (coprir 
ciò  , eh--  per  lei  fia  bene  , o non  fia  . 

Multi dteanr  ; ^mt  tfttniit  tttiit  ima  f Ec- 
colo  , fo^giugiie  il  Sjlinilla, t/t 
fitptr  att  lamtn  vaimi  tui  Dtatiit*  - Ma 
perchè  la  provvidenza  nollra  e di  villa 
corta:  timida  del  ptcfei\te,  che  è si  mal 
noto  , incerta  del  futuro  , ignorato  af-  $apj 
fatto mtnaliam  timida,  (jrim 
terrà  prtvidtMià  aeflra  ) conviene  al  pri- 
mo lume  unire  il  fecondo,  aliai  più  fe- 
dele . Che  voglio  dire  f Convien  che 
voi  , dopo  bavere  penfato  il  tutto  , e 
pefatolo  attentamente  , prinra  di  venire  a 
fitui  deliberazione  , ricorriate  a Dio  , co- 
me ad  Oracolo  certo,  e lui  confiiltiate  , 
ruotando  il  viaggio  volito  in  un'  arena 
sì  mobile  , quale  è quella,  co' guardi  al 
Cielo  , e fiipplicando  chi  la  sù  regna  , a 
Icorgervi  dal  fiso  trono  111  b via  retta> 
giacché  il  Difeorfo  vodro  , a guidarvi  , 

(e  non  è cieco  , non  lì  può  almen  dubi- 
tare i.he  non  fia  lofco  , Etiti  hit tmaiiat  ^ 
depnrart  Altiffìmaai , ar  dirigat  la  veritata  **  Ì7  'I 
viammam.  Quello  fi  là  col  favore  della 
Orazione  , che  finalmente  è l'Interprere 
più  ficiiro  ne'ealr  dubhf  . Cim  igaaremut 
qaid  agere  deieamat  , hee  fdum  haiemut  ' 
rtpdai  , at  tcalet  aeflret  dhìgamut  ad  te  . 
Ponetevi  dunque  più  volte  dinanzi  a Dio  : 
e dopo  ellervi  umiliato  profondamente 
alla  fua  prefenza  , chredetrgli  che  lì  de- 
gni di^  manifedarvi  i dìdegni  delta  fita 
Provvidenza  fopra  di  voi  , con  dir* 
gli  dal  più  intimo  dello  fpirito  , Sei*  fer.io.i». 
Domine  , ^aia  non  e/t  htminit  via  t- 
nu  net  viri  tfl  , m amia'.et  , 

& dirigat  grejfii  fntr  . Pregale  Ini 
per  tanto  ad  indirizzarvi  , Offeri- 
te più  volte  all'*  irtelTo  fine  il  tremen- 
do fagriiìzio  della  Meffa  , non  effen- 
do  credibile  quanto  di  lume  draorJb 
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perfetto  , ch’è  ijaello  dll/ufirar  la  men- 
^a  conoscere  la  qualità  dell*  uffìzio  in 
cui  Dio  vi  vuole  , e d'ìnffammare  al  tem- 
po lleffo  la  volontà  ad  abbracciarlo  con 
lommiflìone. 

Nè  per  tutto  ciò  vi  fi  vieta  , che  in 
tal  conliglio  voi  non  pollìite  anche  am- 
mettere qualche  amico  fenfato  e Aiggio  . 
il  quale  conofea  voi  di  gran  tempo  , e 
conolca  il  Popolo,  cui  trattate  di  con- 
facrarvi  ; giacché  a tal'iiopo  arrthe  è da- 
to l’amico  retto  j Qmf»m  tn»m  trulla  tata  Pror.-  j 
amitttut  . Solo  guardatevi  di  non  uji- 
re  i Parenti  fu  quello  affare  , perch'  io 
vi  hò  detto  poter  voi  conligliarvi  con 
qualche  amico  bensì , ma  non  co"  niml- 
ci  : e pure  i nìmici  maggiori  della  volita 
Anima  ( fe  gli  udite  ) nel  calo  di  cui 
battiamo,  faranno  quelli  : faranno  i vo- Mitili. 
Uri  di  Cafa  : Immiti hemmit  dtmeftici  tmt, 

Quelli  per  la  fpcranza  di  dover  vivere 
anch’  elfi  di  quell’  Altare  , al  qual  voi 
ferviate  , vi  eforteranno  ad  afeendervt 
con  piè  franco  , quando  ancor  vi  cono- 
fcano  male  in  gambe  : e fra  più  Altari  , 
propollivi  ad  uffiziare  , vi  loderanno  il 
più  fornito  di  addobbi , non  il  più  fre- 
quentato di  adoratori.  A che  dunque  ti-.  , 
chiedere  il  parer  loro  f Cam  iatfh  de  pitta-  “**••*•’ 
, **  > riMW  inheatfle  de  beaefate  , eam  fero» 
ricomre  al  terzo  lume  : e tale  è quel-  /ìgr.  de  ttealta  epera/itae,  aea  attendai  hit 
lo , che  ci  viene  da’  Padri  Spirituali , co’  in  emai  tenfilit  , Si  lafcino  pure  i miferi 
loro  configli  : si  diffìeile  , ^ amiigaam  [ » piè  del  Monte,  ove  fi  tratti  di  andare  a 
apad  te  iadiciam  effe  pnpptxtrit , eeenitt  ad  fate  all'  Ahilfimo  un  fagrilizio  di  ubbidien- 
Saeerdetei  /ariti  faedeam^i  dixeriiu  j za  perfetta , come  a piè  del  Monte  furono 
fai  prà/ani  Ileo  , faem  tlegerii  Dominai  .'da  Abramo  in  tal  calo  lafdati  i fervi,  da 
E'ben  vero,  che  per  tantoconfiglio non  j cui  non  altro  ficuramenre  egli  fi  poteva 
farà  buono  qualfifia  ConfelTore  , in  cui  ; afpettare  , che  l’ ellere  diffuafo  da  quel 
v'imbattiate  . Converrà  fceglierne  imo  medelimo  , che  l’Angelo  di  foa  bocca  gli 
dei  più  accreditati  per  dottrina,  e per  di-;  havea  commelTo. 
vozione,  il  quale  , informato  picnamen-l  Tali  dunque  fono  ! tre  lumi  di  cui  va- 
te da  voi  di  quelle  difpofizioni  che  in  voi  | lerfi  in  si  rilevante  elezione.  Vero  è , che 
fi  truovino,  polla  con  fedeltà  darvi  mano  qui  non  havranno  il  fuo  lungo  propor. 
fra  quelle  ofciirità  non  ben  dileguate  , E zionato , fe  ritiratovi  per  qualche  dì  da 
ciò  egli  confeguirà,  fe  < oltre  a quel  che  ' tutte  affatto  le  ocenpazioni  citeriori  , 


nario  voi  poflìate  all'  Altare  Iperar  da 
Dio.  State  allora  dinanzi  al  Sole  . Pe- 
rò fu  l’atto  di  ammetterlo  nel  cuor  vollro, 
tornate  ogni  volta  a dirgli  divotamente: 
Nitam  fat  mihi  viam  in  faa  ambalem , faia 
ad  te  levavi animam  mtam  , Prendete  per 
Avvocata  a non  v’  ingannare  la  Santifli- 
ma  Vergine,  con  qualche  particolare  of- 
ferta e di  preci,  e di  penitenze,  a lei  de- 
dicate ; come  anche  pigliate  per  pro- 
tettore l’Angelo  vollro  Culiode  , e quei 
Santi  più  cari  , che  habbiate  in  Cielo;  nè 
trafeurate  veruna  diligenza  poffibile  in 
tanto  affare,  perchè  fe  fempre  fu  vero  , 
che  il  buon  principio  fia  la  metà  dell’  ope- 
ra dellinata;  nell’ elegger  lo  Hat*  il  buon 
principio  è molto  piu  che  la  metà  dell' 
opera,  è quafiil  tutto  : Diffieileifi,  attl- 
ni peragantar  ixita , fai  mala  fant  huhiata 
prineipii . 

Se  non  che  Dio  , interrogato  , Qaìd 
me  vit  fatiti  I non  ci  vuole  rifpondere 
ogni  volta  di  propria  bocca  , come  fé  a 
Saulo,  fii  la  vìa  dì  Damalco  . Vuole  rif- 
ponderci  per  chi  tiene  in  Terra  il  fuo  luo- 
go . Che  però  né  anche  a Saulo  mede- 
fimo  dille  il  tutto  : ma  parte  diffegli  , 
parte  gli  fé  dire  più  chiaro  da  nn'Anania  : 
Jagridert  Ch/itatem  , (V  iti  ditetar  liti  , 
faidtiipirtiat  fateti.  Conviene  adunque 


fin’ ora  fi  e divifato  fopra  le  abilità  ne- 
ceffarie  in  univerfale  ) offervi  in  parti 
colare,  fe  di  vantaggio  voi  da  ima  banda 
habbiate  una  ilima  grande  del  carico  pa- 
florale  , firchè  quali  vi  sbigotcilca  ; e 
por  dall’  altra  voi  vi  fintiate  muovere 
ad  addoffarvelo  , per  la  fiducia  che  Dìo 
vi  dà  di  adempirlo  con  attenzione  . E 
quello  fpirito  principalmente  egli  prenda 
per  argomento  di  vera  Vocazione  in 
tcriore  : da  che  qtiello  , altro  non  è li- 


non  adempirete  anche  voi  ciò  che  oggi  è 
palTato  in  sì  pio  collume,  che  é di  pren- 
derea  far  con  applicazione  glielercizj  fpi- 
ritnaii  di  S.  Ignazio  , si  benemeriti  di  tut- 
to il  Mondo  Crilliano  . Furono  indirizza- 
ti dal  Santo  principalmente  a inoltrare  le 
regole  di  ima  buona  clezion  di  Stato.  E 
però  chi  può  dire  quanti  col  filo  da  luì  pre- 
Ilato  a tal  fine , fieno  ufeiti  d.ille  vie  iella 
perdizione  piò  inellricabili  , e medili  mi 
fu  quelle  della  fallite  ? l i quella  beata  foli- 
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VI  li  fchiarirà  » maraviglia  nella  conlidc- 
razione  dì  quelle  miflìire  eterne  , che 
quivi  a poco  a poco  la  Fede  vi  apprefterà  , 
quafi  tante  /aci,  a /coprir  gl' inganni  de' 
lenii  : onde  fopratutto  a sì  gran  luce  ve- 
drete qnal'elezione  amerete  più  di  haver 
fatta  alla  vollra  morte , e quella  (àrete , 
certo  di  dar  fempre  nel  fcgno  , a sì  fida 
mira  . Ad  udir  la  voce  di  Dio  ( da  cui 
cava  la  mente  il  fecondo  lume)  godrete 
ivìque'due  vantagg; notabili,  che  li  han- 
no in  tempo  dì  notte  ad  udire  i fuonì: 
rimo,  perchè  cilfa  a tal' ora  ogni  altro 
romor  nell'aria  ; l'altro  , perchè  la  per- 
fona,  non  diveititada  tanti  oggetti  Icnli- 
bili  , più  vi  attende.  E hnalmente  il  con- 
iglio licITo  del  Padre  fpirituale  ( che  è il 
terzo  lume  ) ò quanto  più  potrà  in  voi  , 
mentre  quivi  egli  vi  troverà  tanto  più  dit 
pono,  qual  cera  molle,  a ricevere  le  im* 
prcHìoni  della  fua  lingua , ed  a mantenerle, 
quanto  impreflìoni  tali  non  làranno  allor 
fatte  nella  fiiperhcie  dell'Anima  , ma  nel 
jondof  Sapete  pure  chi  folle  un  Sant'  Ago- 
liino?  Epiireegli,  necefliiato  da  Valerio! 
Velcovo  al  pefo  di  ajntatlo  già  vecchio  ì 
nel  regger’Anime  , glifcriHe  riverente  una  ! 
lettera  bella  al  fommo , in  cui  con  calde 
lagrime  lopre^b  di  un  pocodi  tempoda 
fequellrarlì  prima  in  luogo  appartato  a 
penfar  tra  fe  l'opera  fpaventofa  che  intra- 
prendeva, per  non  mancare  in  ella  al  debi- 
to proprio  : temendo  forte  di  fottopporll 
3I  Nocchiere  , quando  , come 

eglj  diceva  per  umiltà  , non  haveva  anco- 
ra imparato  a tenereil  remo.  Donde  voi 
potete  arguire  quanto  bene  quello  previo 
ritiramento  degli  Efercìzj  fpirituali  lìa 
illituito,  a chi  poi  lì  dee  mettere  in  alto 
mare  a guidare  ogni  guifa  di  Paileggieri  tra 
mille  incontri. 


II. 

Rimane  ora  il  rìfpondere  folamentea 
chi  voglia  oppormi  , quali  annoia- 
to di  me,  che  fe  tanti  ricordi  lì  habbia- 
no  ad  oITcrvare  , e tanti  riguardi,  inad- 
doUarliuna  Cura,  non  vi  farà  più  veruno, 
che  fe  l'addonìj  e così  i Popoli  , quali 
Greggie  /degnate  da  ogni  Pallore  dotato 
alquanto  di  fenno , non  faranno  altro , che 
pc  rderlì  ftnza  guida . 

Ma  qui  li  vuole  avvertire  ( quanto  al- 
la ncja  , la  qual  polla  bavere  10  pro- 
dotta con  tanto  dire  ) che  diverfimcnte 
Iddio  chiama  gli-  uomini  ad  uno  Stato  , 
divcrfamcntc  ad  un'altro,  beuchc  laude-] 


vele  . Allo  Stato  di  Religiofo  ( perchè 
contiene  quello  ima  immitazione  cfprelif- 
liina  della  Vita  di  Gesù  Grillo  , delineata 
ne  fiioi  tre  Conlìgli  Evangelici  ) Iddio 
luol  chiamare  gli  uomini  per  lo  piu  con 
voce  forte  , cioè  con  ifpirazioni  molto 
’ moftrando  loro  la  /icurezra  di 
alvarfi  maggior  fenza  paragone  in  un  tale 
nato  , che  in  qualunque  altro  , mercè  gli 
j Pfigone  maggiori  che  quivi 
t abbondano  . Non  così  quando  chiama  a 
quel  diPaftorc»  A qucilo chiama  eglìcon 
voce  aflai  pili  fommefTa  : Anzi  , attc/i  ì 
pericoli  che  ivi  fono  , ballevoliffimi  a 
tenere  anche  i Santi  in  continua  folleci- 
tudme  , conforme  a quello,  /nrrwr», 
tremori  muìn fui  AfHdvo.-.  che  fa  Dio  per 

dilporre  quei  che  egli  vuole  ad  un  tale  Sta- 

t^o?  llpua  loro  cheilfugganoa  tutta  pof- 
la;  onde  rare  volte  avverrà  , che  Zìa  de- 
gno di  rale  Stato,  chi  non  vi  lìa,  per  dir  'sìruiem- 
COSI  yatto  a forza  : Pn/rtlì  iadie»uj  rfi 

Stetrieuo,  «ift  fuerit  iriinatKiinviTHs . Da  4cCl?r.'s( 
quello  accadde,  che  fia  molto  più  mala 
gtvole  a giudicare,  si  da  chi  dimanda  il 
connglio,  SI  da  chi  dallo  , quale  ila  fu  tale 
tlezioneil  voler  divino:  onde  qual  mara- 
viglia, fe  tanti  ricor.di  ci  vogliano  in  un  tal 
n°’  f /coprire  il  vero  ? 

Allo  liato  di  Religiofo  convien  volare  , 
quantunque  ad  elfo  ci  chiamalfeilDcmo-  n r - 
nio , come  infegiiò  San  Tommaio  ; per-  uà 
che  fe  qualfilia  buon  conlìglio  pollìam 
ricevere  ancora  da  un'inimico  , quanto  s.G'ep'' 
più  l'ottimo  ? A quello  di  regger'Anime  '•« 
debbe  andarli  con  piè  di  piombo  ; Vtr-  ’’ 
tHnbut  pollens , cealius  »d  reeimem  veniat  5 
conforme  l'efempio  datoci  m tal' affare  da 
tutti  I Santi  . E però  quale  cautela  farà 
mai  fcrupo/ofa  in  un  tal  conlìglio,  oqual 
conliderazionefaràfupetflua  ? Non  iidille  i-q*r- 
mai  qud  belli  llimo  detto  di  San  Bernardo  ; 
che  piùtollodi  effere  lui  Pallore , ff  hav- 
rebbe  eletto  di  haver  cento  Pallori  /opra 
di  se  ? ^mtdabit  tmhi reatHm  in  mti  cujìe- 
diam  depHtari  Pafhrei  ? E la  ragion'era  , 
perche  temeva  più  le  zanne  di  un  Lupo 
che  gli  convenilfe  affaltare  in  vegliar  fu  gli 
altri  , che  non  la  verga  di  quanti  mai  ve- 
glialTcro  fu  di  lilij  timeo  dentet  lupi y , 
duam  virgam  Pajlerit . Poco  dunque  ci  vuo-  iIcdi. 
le  per  dire  ad  uno , che  vada  a fSr  nel  Cliio- 
llro  da  umile  pecorella:  ma  per  dirgli  che 
vada  a fare  da  Pallore  animofo  in  una  Par- 
rocchia , ò quanto  ci  vuole  ! E con  ciò 
Ungile  la  pr  ma  opfolizion  della  no;a  , 
apportata  co!  tanto  dire . 

Quanto  poi  a!  fogg  iigiierr,  chelrtarr- 


li 
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ti  ricordi  foffero  ncccffarj,  e tanti  rigiiar-  colao  prcvaricì)  di  fette  Diaconi  , eletti 
di»  neiluno  più  fi  applicherebbe  a pren>  poi  dagli  Appolloli,  con  tante  circofpe> 
dere  cura  d’Anime,  rifpondo,  che  nefiu-  zioni  , a tal  dignità  . In  ogni  cafo  ncn 
icrrg.  no  fi  applicherebbe  più  a prenderla  con  fi  riprova  l'accettare  unaChiefa  , quando 
quella  facilità,  e con  quella  fidanza,  che  apparifee  da  i contralK'gnt  annoverati  di 
diè  già  tanto  da  piangere  a S.  Gregorio  , fopra,  che  Dio  vi  deliina  ad  ella  : fi  ri- 
dov' egli  dille,  che  in  magna  lemeriratt  ab  prova  l' intruderli  con  baldanza  . E che 
imptritn  Pajlcribut  magifterinm  paftaraìe  fm-  grintrufi  manchino  , che  mal' è ì Torna 
feipitur  : ma  in  quel  cambio  vi  fi  appli-  meno  male  a una  Greggia  non  haver 
cherebbono  molti  con  vera  vocaziondel  Guida,  che  haverne  una,  che  traggala  al 
Signore  , il  quale  aHirtendo  con  Provvi-  precipizio.  E pur'c  così:  Cùm  Vaflor  prr  i.. 
denza  inelfabile  alla  fua  Chiefa  , faprcb-  abntptagradititrt  ft  hi  ad  pruipirium  Cnx 
be  , non  ollante  ciò  , trovar  modi  da  feijMatHr  . pianto hòqiiì  detto  in  rifpnlla 
fovvenirladi  Pallori  opportuni,  cioè  di  al  timor  di  vedere  le  Chitfe  Vedove  , iupf|i|.’i« 
Pallori  fatti  al  cuore  di  lui,  non  di  Palio-  l'hò  detto  dietro  la  feorta  di  San  Tomma-  cumfitJ» 
ri  fatti  al  cuore  di  un  fecolo  si  corrotto . fo,  lecui  parole  fono  tanto  notabili  , che 
|er  1 15.  Cenvertimini  fila  reuerrenttj  tdicit  DominnSi  non  mi  pare  di  potere  fraiidarvene  fttnza 

C dabo  vobit  Pa/loret  iuxta  cor  mtum  , E colpa  : JDeuc  nHmrjHamitadtftrit  Pedr/ìam  trtttof, 
benché  di  quelli  medefimi  ( perlacondU  fuam,  qnin  invniantnr  idonti minifiri , /«/- 
zion  dell'umana  fragilità  ) venille  talor  fiiitntu  ad  nicejptaitm  pltbh  , p dégni  pra-  Ini.' 
qualcuno  a prevaricare  dal  fuo  dovere  s moverentar  , é-  indigni  rtpeUeren/ur  ; jj*  p 
non  però  i Prevaricatori  farebbono  giam-  non  pojfont  tot  miniffri invoniri  , modi 
mai  tanti,  che  firperalT^ro  ibuoni  al  gra-  funi,  meliju offit habtrt , paaeotminiProt  bo- 
do  . Cosifufempre  folitodi  avvenirenel-  noi,  ^uÀm  mnl/oj  ma.'ot , L'inutile,  fecon- 
le  elezioni  fatte  per  divino  conliglio  . Di  do  le  buone  regole  della  Legge , non  fidi* 
dodici,  eletti  da  Grillo  aH'Appoltolato  , (lingue  dal  niuno  : NihiI,  Minutilo  ajmpot- 
folo  un  Giuda  prevaricò:  e un  folo  Ni-  Itnt.  Quanto  più  dunque  il  nocivo  1 
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Cerne  do'vrà  corre^ere  rerrorfuo  , chi  fenza  n/era  Voca- 
zione albina , fta  Pafior  di  Anime . 

•Ha  quella  differenza  confi-  dicelTegli  , Afendo,  é-  pojpdooam  , men-  0(«ti.u. 
derabile  tra  chi  dipigne  in  tre  reità  luogo  al  rimedio.  Vcroè,  che 
tela  , e chi  fonde  in  bron-  per  alTegnarlo  con  ficurezza  , vuole  in 
zo  : che  chi  dipigne  , può  prima  notare  quali  ìngiiillizie  commetta 
facilmente  correggere  I'  er-  chi  elegge  inconlideratamente  lo  Stato 
rnr  fatto  chi  fonde  , non  della  fua  vita.  Ne  commette  due  : 1'  una 
può  cr^rreggerlo.  E.quella  appunto  vi  ha  , contra  Dio  , l'altra  contra  l'Anima  pro- 
tra i falli  dell'Angelo  Viarore  , e i falli  pria  : e quelle  per  cnnfcgunentc  hanno  a 
dell'Uomo  . L‘  Angelo  gettò  , per  dir  rifarcirfi:  Pa  Filli  DiPinortc  , ut  ordiremo- lUm- 
così,  tmtaa  un  trattol'opera  fua:  qual'  ni  teìam,  ér  ntnperfprtimmmtnm,  dilfe  * 
opera  di  metallo  i e perche  falli  nelget-  gl'Ifraeliti  il  Signore  in  un  cafo  limile:  e 
tarla  , l' opera  rella  tuttavia  moflruofa  , ' 

c tuttavia  rellerà  * V Uomo  a mano  a 
mano  la  imprime  con  le  fue  tinte,  age- 
voli a fcancellare  } c però  può  egli  cor- 
reggerla quando  vuole . Non  ha  dunque 
da  difperaifi  chi  temerariamente  fiali  av- 
vanzato  a qualfifia  cura  d'Animc  , fenza 
alpettare  quella  chiamata  divina  , la  qual 

E In- 


poi tolto  aggiunte  , ut  aadmrii  prceatum 
fuper  peceatum  . E che  c qui  (oprappoT 
peccato  a peccato  , fe  non  che  aggio* 
gnere  al  peccato  di  una  inconfiderazioo 
si  dannola  all'Anima  quello  di  una  inci- 
viltà sì  obbrobriolàa  Dio  f Dunque  a rifar- 
ci da  quella . 
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I. 

E 'Indubitato  • che  1'  arbitrare  a Aia 
voglia  in  una  elezione  di  rilievo 
si  alto  I qual'  è quella  dello  Stato  , è ; 
un  volere  in  pratica  rinunziare  al  gover-| 
no  della  Provvidenza  divina  , riputan-l 
dola  quafi  dentro  di  noi , o malavvedu- 
ta, o malignai  malavveduta»  Acche  ella 
non  Tappia  guidarci  a modo  > maligna  , 

^ Acche  non  voglia.  Ma,  fé  db  in  tutte  le 
elezioni  addiviene,  molto  più  in  quella  , 

> che  è la  particolar  del  noflro  argomen- 

ti.'. to  . Conciolliacchè,  fe  giuAamente  ogni 
Padre  A tiene  oft'efo  da  quel  Figliuolo  , 
che  leghiA  in  matrimonio  con  una  don- 
na , Tenza  haver  prima  a lui  chiedo  nè 
pur  patere  ; con  quanto  più  di  ragione 
fi  chiamerà  offefo  Dio  , da  chi  fenza  fa- 
re  un  divoto  ricorfo  a lui,  A leghi  in  ma- 
, trimonio  con  tuia  Chiefa  j Finalmente  lo 

fpofarA  a una  donna  è una  elezion  di  Sta- 
to , non  può  negarA  , ma  elezion  tale  , 
che  Al  da  Dio  lafciata  molto  più  libera  : 

I Cor-7  ■*.  ceitrimni  , umèsnt , Ma  lo  fpo- 

fard  a una  Chiefà,  è tale  elezione,  che 
Ano  da  bel  principio  Al  da  Dio  totalmente 
avvocata  a sè  ; Stc  fuifyimm  fumitphi  hi- 
fleb.M-  > dille  l’Appodoloj/VW  qmivMMtur' 

i Dtt  , . E però  quale  i 

torto  non  gli  farà;  chi  molto  più  non  A 
lafcìintale  occorrenza  guidar  da  lui?  Chi 
fpofaunaChielà  , diviene  , per  dir  così  , 
Genero  dell'  Altiflimo  : mercecchè  le 

Chiefe  fono  quelle  Figliuole,  p lui  tanto 
care,  che  date  a quedo  Sacerdote  , ed  a 
quello  , gli  hanno  a popolare  , Ano  al  Ari  { 
delMondo,  le  Stelledì prole  eletta.  Chi 
Aa  però  quel  Suddito  sì  arrogante  , che  a | 
difpettodel  Re,  vogliaA  pigliar  per  Ifpofa  ; 
,.st.(g.it.  una  Aia  Figliuola  ? Nnm  p»mm  videtnr  vs- 
y—  iii  CentrHtn  *Jfi  Rttù  ? rifpondea  tolto  il 
Padorello  Davidde  a chi  gli  diceva  : Rflt 
Gener  Re$iii  benché  gliel  dicelTe  Ano  ad 
■danza  del  medefìmo  Re.  E poi  vi  farà  chi 
da  fe  preAima  innalzarA  ad  elTere  ancora 
Genero  dcirAItiflìmo  ? 

Or  quello  sì  chiaro  torto  fatto  al  Si- 
gnore , A ricompenfa  col  pentimento  , 
cioè  col  chiedere  perdono  alla  Provvi- 
denza oltraggiata  , con  rimettcrA  tutto 
nelle  Aie  mani , con  ofterirA  a quel  galli- 
go,  che  piaccia  a lei  di  prendere  Ai  di  noi 
per  sì  grave  eccedo  i sì  però,  che  all'illef 
fo  tempo  umililFimamente  la  fupplichia- 
mo  a volere  percuoterci  con  verga  di 
correzione,  come  Figliuoli  già  ravvedu- 


ti , non  con  verga  di  furore  , come  ri- 
belli ; Ctrrifi  mt  Dcmine  ; verMm/»nu» 
inÌHÌich,&iuninfHrcrttHo.  Quello  pen- 
timento ora  detto,  e quello  umiliamen- 
to , riconducono  rodo  I'  Anima  in  quel 
fentiero  della  Provvidenza  fovrana  , da 
cui  la  mifera  era  iifcita  si  arditamente  , 
^uaA  ajaile  a faperA  guidar  da  fe  : c co- 
si comincia  a diventare  dimedico  del 
Aio  Dio,  chi  era  già  da  Ini  rimirato  co- 
me un'  edraneo  ; Kuhc  »uictn  , qui  trmit 
Itugi,  /•^tflitprcpi. 

L'altra  ingiiillizia  delle  dotte  elezioni 
ferifee  l'Anima  di  colui,  che  le  fa.  Im- 
perciocché  di  un  princìpio  così  perver- 
fo  fe  ne  rifente  poi  tutta  la  vita  intera  , 
come  habbiam  detto  . E fé  quei  meded- 
mi  , che  fono  fcelti  da  Dio , penano  be- 
ne Ipcllo  a compire  le  parti  loro  tanto 
che  badi , come  ajpp.irve  in  Saule  , pri- 
ma sì  umile,  che  fuggì  quanto  potè  la  co- 
rona reggia,  poi  si  arrogante,  che  la  vo- 
lea  pure  in  capo  tenere  a forza  ; giudicate 
voi  in  quale  perìcolo  ponga  la  Aia  làlute 
chi  in  tale  dato  và  a coIlocarA  quaA  a 
onta  di  Dio,  Acché  polla  dirA  , che  quan- 
te fono  le  operazioni  efeguitevi  nel  de- 
corfo  , tante  Aen  parimente  le  trarrei 
Aoni  centra  i diffegni  del  medeAmo  Dio  , 
A queda  ingiudìzia  rimediaAcol  timore  in 
qualunque  cafo,  ma  fpecialmentc  nel  no- 
dro:  Pufltruìueurt  psndtt»,  dice  S.  Gre- 
gorio , q»iv»c»t , incuuti  ntHtxpttm  , 
qui  iucKHiitxpttiit , pirtimtfcut  . Ecco  il 
rimedio:  temere.  Vero  è,  che  un  timor 
tale  vuole  elTer  faggio:  cioè  non  di  quel- 
lo , che  angudiando  1'  animo  inutilmen- 
te , Io  impedifee  dall'  operare  j ma  di 
quello  , che  rifcotendolo  , gli  ferve  co- 
me di  fprone  a correre  più  veloce  nel  ben 
propodo  . Tale  fìi  refprcITo  conAglio  di 
San  Bernardo  a chipotea  dubitare  d'elTcr- 
A alquanto  fotcratto  dalle  ordinazioni  di- 
vine intorno  alla  Stato  proprio  , benché 
non  ne  folle  certo  : N«/«  te  htc  rumquam 
punium  m»lum  negligrrt  , gli  dille  egli  } 
fti  famper  timtre  , femper  paenirere  , /"fm- 
per  fecuTum  non  fjft  , ficMt  feriptum  rfl  , 
Bemut  htmt  qui  femper  tji  pavidut  . Ma 
che  ? Dettogli  ciò  , gli  fuggiunfe  todo  : 
iidet  quem  timcrem  tibi  incutere  aircr  ? 
Nj»  qui  tibi  pt  luqueus  dtfptruiìenis  , fi 
qui  fpem  tibi  ucquirui  Beutieudinh . Di  que- 
lli due  fa!i>bri  ingredienti,  cioè  della  Con- 
trizione umile,  e del  timore  non  freddo  , 
ina  fcrvorofo,  A compone  l'antidoto  uni- 
vcrfale  contro  ad  ogni  llolta  elezione  , 
per  riparare  il  lillo  commelTovi  , e far  sì 

che 
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che  Dio  chiami  per  l'avvenire  Aio  Popo- 
lo* chi  poc'anzi  non  era  Aio  . DUum  una 
mtt,  ttfaiut  miHt  tt  tu  i érifftii- 
ttt,  Dt$u  mnttt  tu,  E di  queftiduefi  ha 
dunqnc  da  comporre  anche  più  l'antidoto 
(peciileafanarlavoftra.  quando  nelìabi- 
lognolà. 
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SEnonchi,  nello  Stato  di  Paftw  d’Ani. 

me  conviene  pollare  innanzi , Acche 
miriate  oltre  acih , fe  l’errore  incorfo  eleg- 
gendolo, fu  nella  fuflanza  dell'opera  , o 
le  fu  nelle  cricoAanze  : perchè  altra  cofa 
è , che  l'Afta  Aa  di  punta  mal  temperata 
altra , che  Aa  tutta  di  legno . Se  voi  non  ha- 
vere,  a giudizio  voftro,  e di  altrui,  quel- 
I:  abilità  che  neccAariamente  ci  vogliono 
ad  un  tal  grado , Acchè  nè  Tappiate  di  Ict 
terc  quanto  balli , nè  Aate  più  in  difpoAzio- 
ne  proflima  d' impararne;  è fuori  di  dub- 
bio , che  convien  fgravar A con  una  ani- 
mofa  rinunzia  da  quella  fomma , che  voi  nó 
Aere  atto  a reggere  , fe  non  vi  volete  re 
Ilare  al  dì  focto  infranto  E il  Amile  bave- 
te  a fare , fe  diate  fcandalo  con  la  pravità 
de'coftumi,  e nondinneno,  opergli abiti 
inveterati,  o per  le  affezioni  incurabili, 
non  fjpcte  Anire  mai  di  rifolvervi  a mutar 
vira.  Quegli  impedimenti,  che  vi  rende- 
vano di  natura  loro  incapace  a confeguire 
la  dignità,  vi  rendono  ancora  inabile  a ri 
tenerla , dappoi  che  la  confegmlle  ; e ta- 
li A>noi  due  detti  , ignoranza  , ed  impro 
bità  . ViUJptmu  cùmpntMHiu)  tfl  , nifi  prA- 
eellnt  Ccitnti»  , fAnl\it»tt  , f iw  henort 
frt/lnniitr,  dicono  ifacri  Canoni  . E'  ve- 
ro che  per  congiunzione  difeienza  , e di 
fantità,  necelTaria  a venir' eletto,  non  a' 
intende  da’  Canoni  1'  eminente  , perchè 
l'eminente  è deAderabile  in  tutti , non  è 
fperabile  ; s’intende  la  competente.  Ma 
piirelacomoctente  VHol’effertale , cheAa 
proporzionata  alla  Carica  , Acche  faccia 
fpiccar  tra  la  gente  il  Parroco  , niente  me 
no  , che  tra  la  Greggia  il  Pallore  . Tn- 
Ut  eligAiur  , tnjnt  tcmparnfiìni  cutri  Crtx 
dicnmnr , - , ^ 

Qji  s’inorridirà  taluno  , quaA  allo  (cop-!  fatta  Aa  puramente  nelle  circoftanze  di 
pio  diun  fulmine  inafpettato.  Ma  fc  la  ve- 1 eAa  , enonAa,  comedianzi,  ncllafuilan* 
la  è sì  maggiore  del  burchio,  non  è pur  za;  il  rimedio  farà  più  a mano  , mentre 
mcglioammainaredi  fiibito,  che  annegar-  lemedeAma  diflicultà  di  lafciar l’impiego 
A > Dunque  per  fare  in  una  Scena  breviftì-  intraprefo,  può  in  qualche  modo  giullitv 
ma  la  parte  di  Dominante  , qtiantimque  caria  dimoia  che  vi  A faccia  , Acchè  non 
non  fapoia  faiA,  tornerà  il  pregio  tirarA  Aap-ù  contea  il  voler  divino,  che  A ritenga 

lo 


addoffo,  Anita  l’Opera,  un  fuoco,  che 
nonhaAne?  O’  quanto  è meglio  calare  in- 
nanzi dal  Palco, 

Ponetevi  dunque  a piedi  , fe  havete 
fenno,  del  Tribunale  divino  , ed  ivi  fu  1’ 
infimo  di  quei  gradi  prollatocon  umiltà  , 
pefatele  vollre  deliberazioni  con  quelle 
bilance  infallibili,  che  A ufcrinno  da  Gri- 
llo nel  Giorno  eflremo,  e mirate  ciò,  che 
preponderi:  Perdere  la  Parrocchia,©  per- 
dere il  Paiadifo?  Ritl.aiA,  o dirupare  f 
Rinunziare,  ©dannar A ? ^ vi  accorge- 
te, che  per  cenere  in  guardia  l’ Anime  al- 
trui, voi  rovinate  la  volira,  Acchè  poftia- 
te  dire  anche  voi  giiillamente  , Vofwrunt  cant  i.'. 
mt  Cu/loitm  in  vintit  , vinenr»  meam  non 
tuflodivi  , non  è pazzia  non  badare  più 
a se,  che  a gli  altri  } Altrimenti  che  Aa 
di  voi;  O’  quanto  inconfolabili  faranno 
un  di  i voftri  pianti  ? ò quanto  infruc- 
caoA  ! Si  fpegnerà  la  Famiglia  da  voi  nu- 
trica col  patrimonio  di  Grillo  , andrà  in 
precipizio  la  volira  cafa,  andrà  in  polvere 
il  voftro  corpo,  Anirà  in  breve,  quanto 
bavelle  una  volta  di  caro  al  Mondo  : ma  la 
volira  pena  frattanto  non  Anirà,  anzi  nè 
pur  fortirà  un  momencaneofollievo  per  tut- 
ti i fecoli . 

Direte  forfè,  che  chiederete  perdono  a 
Dio  fu  l'eftremo  dell’ onta  lattagli,  e che 
ve  ©‘accuferete , con  dare  di  fpugna  alla 
cela,  da  voi  dipinta  si  malamente  , quan- 
do già  già  vi  farà  flrappaca  di  mano  per  giu- 
dicarla. Ma  (è  non  babbiate  tempo  nè  pu- 
re aciò?  fe  Dio  viabbandoni in  quell'ul- 
timo» fe  vi  fd^ni;  fe  vi  fchernilca  ? fe 
faccia  inAnoda  lordo  alle  voftre  inllanze, 
come  giàprotelloffi  di  voler  fare  con  quel- 
li  chedifprezzarono  il  luo  conAglio  : Dtfpt- 
xi/Ht  omne  ctnfiUxm  mtum  : eoo  /fuoani  in 
inttritn  vtfirtridtto  ; fnifannait . fe , di- 

co, farà  cosi,  che  farà  di  voi  > Vi  bafteri 
per  ventura,  che  egli  vi  mandi  per  foccor- 
fo  a quegl'idoli  maledetti  dell'avarizia,  c 
dell’ ambizione,  da  voi  tenuti  nelle  voftre 
elezioni  per  due  Oracoli  tanto  più  fedeli 
di  lui;  Su  Aa  cosi  . yii  funi  OH,  in  qui-  j. 

im  haiui/ltt  /Idueiam  ; Sntfant , in  nectf- 
ptatt  VOI  prottgani  , dirà  egli  ; e voi  cIlC 
replicherete  ; 

Se  poi  il  fallo  della  Elezi on  da  voi 
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lo  Stato,  bendiè  non  folle  di  Tuo  pii-  liirioni , le  viltà  , gli  ofTcqu;  indeoen- 
cerc  al  principio  , che  fi  eleggeffe  . Di  ti  , San  Giovanni  Grìfottomo  erclamò 
til  genere  lireJjbe  però  il  fallo  rollro  , tanto  , che  non  dnbitò  di  mandar  quei 
f^e  per  meri  motivi  di  avarizia  , o di  che  gli  ufino  , tatti  in  fafctoconli  conv 
ambizione  , havefle  anelato  alla  cura  , peratori  del  Benefizio,  dicendo  , che  fe 
non  però  fenza  la  debita  abilità  . Al-  per  quello  non  porgon'  oro  ancor' efli  , 
lori  , in  vece  di  deporrc  lo  Stato  , de-  come  Simone  , perchè  non  1'  hanno  ì 
pongali  r intenzione  . Ponetevi  feria-  sborfano  adulazioni  , che  fono  un'amo, 
mente  a confiderare  ? quale  fconvolgì-  a pefcaré  le  dignità,  più  Coperto  sì,  ma 
mento  Ha  quello  , che  nella  Chiefa  Id-  non  meno  valevole  ancor  dell'oro.  ^ ^ 

dio  debba  fervire  a voi  , non  voi  a refirty  fi  n»n  dat  pteuniam  j ftd  pttaaia  hoi^,.  m 
Dio  1 e con  ciò  rifolvetevi  a ralTctta-  het  adalarit  7 Ma  io  non  incendo  con  A|>. 
re  dì  modo  le  vollre  malSme  , che_  d’  ciò  di  deftarvi  fcrupolì  . Perchè  , quan- 
indi  in  poi  preferiate  i fnoi  guadagni  , tunque  io  ben  fappia  , che  San  "Tom-  taym-U. 
e la  fua  gloria  , nel  fervizio  delle  Ani-,  aalo  con  altri  , ridiilTero  quelli  offeqnf 
me  a voi  commelfc  , a quanti  guada-j  di  lingua  ad  un  genere  efpreffo  di  Simo-  i<.s«at  i. 
gni  , cd  a qcanta  gloria  polliate  rperar^  nia  , concuttociò’  fo  ancora  , che  l' Uni- 
. per  voi  . Veair  in  mr  ffhitmi  Sapinttia  verfalità  de' Teologi  ve  ne  alTolve  , ove 
s.ThrJin?  ( cioè  lo  fpirito  di  quella  Sapienza  uni-  le  lodi  non  li  riducellero  in  patto.  Può- 
ca  , che  è la  vera  : di  quella  , che  ti-  ri  di  quello  evento  , fe  voi  per  altro 
'***“*'*  mira  l'ultimo  fine  ) & pr^fui  , dice-  pollediate  i talenti  neceffarj  alla  carica 
va  il  Savio  , éf  prtpafià  illam  Rtpnit  , da  voi  vinta  per  taK  vie,  potete feguire 
Cr  Stdiint  , & divitiff  nihil  tjfit  dnxi  in  a reggerla,  correggendo  col  pentimento 
ttmpararicnr  ilUas  i elfcndo  troppo  il  do-  il  principio  infaufto  di  SÌ  fregolata  eie- 
vere  , che  all'  ultimo  fine  fi  ordini  il  zione  , perchè  non  vi  condicca  apeflittro 
CirTian.  rutto  . ConfiÀtrandut  r/f  finis  , ^ ftcttn-  fine . 

dùm  fintm  , propofiti  mfiri  dirigendus  ejl  Che  fe  oltre  a’fuddetti  olTequ; , ovve- 
carfas.  ro  in  lor  vece,  folTe  taluno  giunco  ad  utr 

Parimente  può  intervenire  , che  voi  , fégno  tanto  più  fpavencevole  , qual' 
notv  foto  habbiaie  errato  net  fine  , ma  è quello  , di  dar  danaro  per  awanzarlì, 
ancor  ne'  mezzi  , procurando  il  Bentli-  comperando  la  cura  , e vendendo-  l'Ani- 
zio  per  via  d’ intercelfioni , e talora  an-  ma  ; ò qui  sì  , che  il  milér»  vive  iti 
che  di  umiliazioni  , e dì  viltà  , difdi-  cattivo  Stato  ! Ma  che  ho  io  da  dirgli  7 
cevoli  a un  Sacerdote  : da  che  1’  ambi  Psensaa  tua  tecum  fit  in  psrdi/unam  , co- 
zione  1 ficcome  è una  guida  ignobi-  me  dille  l'Appollolo  al  reo  Simone.  GlicI 
le  , così  non  fa  menar  f'  uomo  alle  di-  direi  con  aliiQìma  indegnazìone  , fe  fi  trar- 
gnità  , fe  non  che  per  vie  lotolente  . tafle  di  compera  da  feguire  , qnal'  er* 

- Amiitic  , lo  notò  Seneca  , Amhitie  quella,  non  di  fegiiita.  Ma  giacchèdife- 
iCit.itt  «d  dignisattm,  nifi ptr  indigna  , nan  dtt  gii'ita  qni  fi  favella  , gli  ricorderò  fola^- 

viif.  eir  . E in  quello  cafo,  che  ho  io  da  dir-  mente  , che  ficcome  egli  non  fu  mai  le- 

vi > Veramente  le  fole  fiippriche  , indi  gitrimo  poirelfore  di  quell' Ovile,  ove  eir- 
rizzate  alla  confeenzione  di  un  Benefi-  trò  da  ladro  , non  da  Pallore  ; così  bi> 
zio  , parvero  a San  Bernardo  un  procef-  fogna  , fe  non  èdifpofloa  lafoiarlo,  che 
fo  d'iniquità  , tanto  manifello  , che  ba-  ricorra  tollo  con  umiltà  alla  Pcnitenzieria 
lì.:(le  pir  fentenza  dìifiniiiva  ad  efclude-  fovrana  di  Roma  , affinchè  quella  , con 
re  i pretendenti,  negata  ogniappellazio-  l'autorità  Pontificia  , rinvalidi  quel  pof- 
ne  . Sani  huie  nrgeth  non  f*  inforno  ro-  fi  do  da  lui  p gliato  , fin'  ora  nullo  , c 

ganty  fcrille  egli  ad  Eiizenio  Papa  . Vro  gli  condoni  le  pene  liabilite  da' Canoni  a 

f"*  '■'f'W'r  > fi  Mpofìus  : atotom  tanto  eccello  . Non  creda  però  veruno 

prò  fo  rogai , iam  ludtcatus  tfi  , Noe  in  di  quelli  incanti  , che  confeguita  la  di- 
tirtfi,  per  ft  y an  por  a'.mm  rogei  . Che  fe  fpeiifa  , egli  debba  incontanente  celTar 
dalle  Leggi  vien  riputato  indegno  della  dal  piangere  , come  fa  pur  tropptr  più 
lOiieom-  medefimi  temporafi  , d'uno  . Anzi  ha  egli  da  piangere  amara- 

«ìii.Pioi  chi  ne  mofiri  anfia  , giudicate  fe  farà  de-  mente  fino  alla  morte.  Potea  far  peggio 
'•’ru'nfi”  tutela  dc’tefori  di  Crilto,  an-  laujace  , che  bavere  un  minillero  cele- 

li  'aJ  tì-  zi  della  loro  aflbluta  amminillrazione  He  in  si  vile  liima  , che  fia  venale  , co- 
, chi  la  cerchi  con  tante  illanze  . Dove  me  il  pane  , o la  paglia  ? Mifere  quelle 

pofiia  alle  iliatize  fi  asgiiingana  le  nini-  Cniife,  a cui  fi  fai.-  per  gra-ii  cosi  (Ira- 

voi- 
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Capo  Quarto. 


Tolti  Quìi  Ucut  tutuj , 6*  cuufu 
tpiic.  ftfrit  txeufìu»  , fi  viiurMdu  Orì  temfì» 

& Citi»  ftcHniii  ixpufusutui’ } Ma  più  miferì  ancora 
qiic' Sacerdoti,  che  sì  vi  falgono,  non  lì 
accorgendo  ora  sé  , che  non  fono  quelle 
altrimenti  le  leale  reggìe , per  cui  va  la  gen- 
te onorata:  fotu>  le  leale  a chioccìoladi 
raggiri,  per  cui  chi  va,  va  dì  furto.  Qui 
ucn  iuiru  ptr  tfiium  , ftà  uliuui*  , Hit  fur 
tjl,  (V  /«/».  E che  li  può  afpettar  da  que- 
lli infedeli,  fenonche  rinuovino  I impietà 
di  Caifallo,  il  quale,  pertellimonianzadi 
Giufeppe,  comperò  da  Erode  il  Sacerdo- 
zio Giudaico  , e poi  del  detto  Sacerdozio 
lì  valfe  per  condannare  il  Redentore  alla 

X.  Sicni  Si  ? N»m*  ìmferium  flupàt  uutfitum  , 

mooi«a  ìtxit  urtituj  txtttuit , chi  non  lo  fa  t E 

<•  Eoi  qui  xhi  Cominciò  le  patti  fue  paliorali  da  tan- 
«>»■«»  dannfacrilegio,  edaunfacrile- 
* gio  tanto  efofo  , tanto  efecrando , che  fu 
giudicato  vìncere  ogni  altro  male?  Simt- 

mine»  peftii  fué  mugxirudixt  ulitt  merhoj 

viueit,  mercè  l'obbrobrio  che  fa  alloSpi- 
ritoSamo  , chi  qual  Padrone  vuol  fervit- 
lì  di  lui,  odierò,  che  è da  lui  depcnden- 
te  , e a lui  dedicato  , per  awantaggiarfi 
fu  la  Terra  di  comodi,  o di  comando.  Si- 
curamente i comperatoti  detteChiefe  han- 
no da  tenerli  fra  tu>i  per  Mollri  d’iniquità  , 
mentr'effi  vogliono  acccozzare  in  sè  qua- 
lità fra  loro  sì  avverfe,  come  fono,  nell* 
iiKcrno  , inierelTe  da  Giuda  , nell'  eller- 
no,  zelo  da  Appoftolo.  Mafe  quelli  per 
la  iniquità  fono  Mollri , fodero  almanco 
Mollri  alttesì  per  la  rarità  .'  Ma  oimè  , 
che  s'incontrano  da  per  tutto.'  Per  quan- 
to fian  tali  Mollri  perfeguicari  con  le  cen- 
fure  , con  le  condanne  , con  ammette- 
re al  rinvenimento  di  clli  per  acculatoti 
Jcgittìqd  fin  gl'infami  , come  fi  fit  ne’ 
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delitti  ^mmi , detti  di  lefa  madia  ; con- 
^tnttociò  pur  troppo  , opprefli  , rifotgo- 
no  giornalmeiRe,  fenza  chemaifenepof- 
fa  ( conforme  deplorò  Santo  Ambrogio  ) 
fmorbar  la  razza , mafliinamente  di  là  , 
dove  le  Ciue  fono  Patronati  di  Popoli . 
Quivi  chi  può  ridir  le  proincde  , i pat- 
ti, i trattati  convenzionali  , che  padano 
. tra ‘1  Popolo  , e i pretendenti  , al  tempo 
|di  tali  date?  Vnfacco  di  grano  , un  Cel- 
liere de  frutti  , un  camin  che  fumi,  fo- 
no l'efca,  a cui  lotto  corre  la  gente  vi- 
lle, ed  è fatta  correre  , con  ddgrazia  , 
Inonfo  fe  più  lagrimevole  di  chi  prende, 
o di  chivien  prefo  . Tanto  può  l'interef- 
jfe  nel  cuor  dell’  uomo  I Ma  , fe  può 
nel  cuore  dell'  uomo  , non  poda  alme- 
! no  più  nel  cuore  di  quei  , che  hanno  ai 
edere  Dii  tra  gli  uomini  , voglio  dire  , 
de'Sacerdoti  . Scaccino  quedi  ogn'  inte- 
rede  da  sè , come  troppo  difdicevole  a[ 
jloro  dato  , o almenolocontenganoden- 
, troi  (èem ,’  dccbè  fe  non  faranno  fempre 
i si  lunghi  dall’  ambir  Cure  , come  làreb* 
bono,  (è  prima  mifiuaderoben  col  guar- 
' do  J’ brezza  di  quel  grado  in  cui  vanno  a 
porfi  con  pericolo  di  rovina  ; non  le  cer- 
chino almeno  con  modi  indebiti  : anzi  in 
quel  tempo  medelìmo  , in  cui  le  cerca- 
no : attendano  a meritarle  col  capitale  di 
una  dottrina  più  fulScicnte  , e di  una  di- 
vozione più  nngolare  , affine  che  tutti 
podano  dir  giullamente  col  Santo  Davi- 
de ; Egt  uuttm  iu  ixasttutia  mta  iagrtjjfUt 
fum.  Ma  non  può  dire  così  , chi  non  può 
codo  foggtugnere  con  l' iilciro  : Pn  mtui 
ftttit  iudUrtùt.  Le  vie  Aorte,  le  vie  Ara- 
Iniere,  non  fono  dì  chi  intenda  di  entra- 
I re  n^a  Chiefa  bramata  , innocentemen- 
te. lonocencemeote  ivi  guidano  le  vie  m- 
te. 
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CAPO  Q.U  I N T O. 

L*  oihlìgAtjone  dì  ogni  Paftore  ad  ijìruire  il  ftto 
Popolo  nelle  cofe  della  [alme . 


lò  > che  (inno  di  pregiadizio 
agli  occhi  del  corpo  i vapo- 
ri della  Terra,  fanno  di  pre- 
giudizio agli  occhi  dell'ani- 
, mo-ie  palTioni.  I vapori  fon 
'^iiei  , che  ci  fanno  compa- 
Tlrf”per  vacillanti  incielo  e le  Stelle,  che 
pur  fono  fide:  e le  paflioni  fon  quelle  , 
che  ci  fanno  comparire  ornai  per  dubbiofe 
nella  Chiefa  quelle  medefiitie  verità  , che 
fono,  e faranno  (empre  le  più  collanti  . 
Fra  quelle  fi  è la  obbligazione  flrettiflima, 
che  hanno  tutti  1 Pallori  di  Anime  , di 
aliemntarle  con  la  parola  divina.  E quella 
una  verità  fuori  di  ogni  dubbio . E’tuttavìa 
predo,  non  dirò  d'uno,  ma  di  molti,  e di 
molti,  ha  si  poca  forza,  che  fi  trafeura  , 
comefe  ella  fodc  incerti  dima  . Conviene 
adunque,  che  io  qui  ve  la  ponga  in  chiaro 
avanti  ad  ogni  altra.  Perchè  qualfovveni- 
mento  potro  io  Iperare  che  voi  prediate  al- 
le Anime  da  voi  rette,  fé  neghiate  loto  fin 
qpello,  eh' è di  Parole? 

l. 

FO  (apervi  dunque  anche  qui , come 
ho  fatto  altrove,  che  contro  di  un 
Pador  muto  emm»  jur»  tUmunt  , grida- 
no ad  una  voce  tutte  le  Leggi  5 le  divi- 
ne, le  naturali,  le  umane:  e voi  non  le 
udite? 

Priihieramente  gridano  le  divine.  Con- 
ciofliacchè  queda  obbligazione  di  predi- 
care non  fu  impoda  al  grado  vollro  la 
prima  volta  dagli  uomini  , ma  da  Dio  . 
Qijeda  ricevè  Grido  fopra  di  ogni  altra 
dal  Àio  Padre  Celede  al  venire  in  Tetra . 

ftHfiriint  mi/ù  me  , frtditH- 
TI  Mntmm  perniili  neeepmm , die/n  retri- 
tmienit  . E queda  al  tempo  debito  egli 
adempi  con  tanto  dì  applicazione  , che 
altra  occupazione  non  dimodrò  dì  bave- 
re in  tre  anni  la  più  incelfante  . Nelle 
Città,  nelle  Caftella,  ne'  Villaggi  , nel- 
le Selve,  nelle  Sinagoghe  , nel  ÌTempìo, 
ne’ Monti,  nel  Mare  , fu  le  Strade  , in 
Cafa,  ne' Campi  , non  faceva  altro,  che 
predicare.  Facevaio  fin  talora  , fedendo 
a menfa  . E perchè  ciò  ? Perchè  a ciò 


egli  era  mandato  • Qui»  idee  miffiu  fum  . i-uc-a-ai. 
Poi  queda  legge  tramandò  egli  fopra  di 
ogni  altra  a'Difirepoli,  obbligandoli  a 
camminar  fu  le  Tue  pedate  neirefegiiirla 
Siene  mipt  me  T»ter  , eg*  min»  vet  . 

E perche  le  folennità  , le  quali  fi  adope- 
rino in  promulgare  una  Legge  , conferì- 
(con  molto  ad  intendere  il  rigor  d’  ella  , 
non  fu  Grido  pago  di  haver  lui  data  a’  fuot 
Dilcepoli  quella  privatamente  : ma  quan- 
do egli  fu  per  falire  al  Cielo  , la  rinovò 
pubblicamente,  fu  l’atto  del  Àio  Trionfo 
magnifico,  a tutti  loro,  nella  più  cofpicna 
Apparizione,  nella  più  copiofa  Adunan- 
za, e col  più  illudrc  proemio  , che  egli 
mai  potelTc  premi  itere  a Legge  alcuna  , 
dicendo  ad  edi  : P»t»  efl  mihi  emnie  pete-  Miti.iS  ,f 
flusiu  Coti»  , in  Terr,%  . Zu-iies  erpe  de- 
eeteemnet  gemei . Quali  che  vclcflc  dir  lo- 
ro: A me  dal  Padre  è diro  conferito  il 
dominio  fu  l'Univerfo . i!  Ciclo  è già  con- 
quidato  : riman  la  Terra  . Queda  non 
dee  rillrignerfi  alla  Giudea  : a me  fi  dee 
tutta.  Nonhavendoio  dunque  da  guada- 
gnarmela tutta  con  la  mia  predicazione  , 
come  già  qualche  parte  ne  ho  guadagnata, 
a voitoccafupplir  perme.  Andate,  infe- 
gnate,  idruite,  feopritea  tutti  la  vera  via 
da  fai  vari! . Eumet  ergo  deeeteernnei  gemei , 

Ed  eccovi,  che  con  ciò  io  mi  rimarrò  fu 
la  Terra  con  elfo  voi,  acontinovarle  mie 
parti,  fé  non  in  petfona  propria,  inperfo- 
na  volita  . Et  ecce  ego  veiifeum  futn  ontnthtit 
dieiui  , uf^ue  *d  eenfummntiomm  ficuli  , 

Dal  che  argomentano i Padri,  che  queda 
Legge  non  fu  impolla  a i foli  Difccpoli 
i allor  viventi  ( mentre  edi  non  dovevano 
] viver  Tempre  ) ma  ne  i Difcepoli  a tutti  i 5„„. 
lor  SiicecITorì  fino  alla  fine  del  Mondo  ri-  nei.cn'ii. 
dotto  a Grido . E fc  però  voi  liete  or'  uno 
di  quedi,  come  potete  riputar  che  non  ob-  ’’ 
blighi  ancora  voi  ? 

Anzi  non  fu  mai  nella  Chiefa  queda 
Legge  tenuta  per  accidentale  , o per  ar- 
bitraria , come  fono  le  Leggi  umane  i ma 
per  invifeerata  allo  Stato  vodro.  Onde  è, 
che  San  Paolo  , nella  enumerazione  de’ 
gradi,  che  egli  riconofeea  tra’  Fedeli  per 
più  eminenti,  dille  bensì,  che  il  Signore 
dedie  ^uejd.tm  tjiiidein  Apefleìet  , 

niitei.t 
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Capo  Oiiinto. 


Mrim  PrrphtrUt  > «//»/  veri  ZvAnrels/I»j  ; 
e COSI  adilitòchein  taluno  po'ifltTo  que- 
fli  uffizi  fufllftere  fcompagnatl  ? ma  quan- 
do fcefe  a’ Partorì  , non  fé  così  . Ùni  i 
Partorì  in  iin  grado  ined:/ìmo  co*  Dot- 
tori, e però  foggiiinfc  : Aliet  veri  Pajfe- 
ree  , ó*  DeO^rej  , per  dinotare,  che  tra 
sè  qiiefti  uffizi  feparabi- 

li  , come  gli  altri.  L’oflcrvazion  non  c 
mia.  E‘  di  tutti  quali  i più  nobili  Efpolito- 
ri:  di  San  Girolamo,  di  Santo  Agoftino, 
di  Santo  Anfelmo,  e dì  altri,  ma  Tpccial- 
ihente  deli’  Angelico  San  Tommafo  , il 
quale  illiirttò  il  tcrto,  pur' ora  addotto  , 
con  quella  Chiofa  ; Sui  eoAem  addir  Pa- 
/l^ret,  é"  D'ìCierer  , ad  efieadendiim  , quid 
frrprium  effseium  Paflerum  T.ttìejìt  ejt  , 
decere  ea  qtte  pertirtertt  ad  fideree  , bo~ 
Kùr  mere!  . E in  limile  conformità  mortrò 
poirApportoIoftcITodi  ravvifareì  Partorì 
Veri  da’falli,  ad  un  tale  indìzio  di  lingua 
ammaellratrice,  dicendo  a ì già  converti- i 
ti  dall  Ebraifmo  : Memeutere  Prepepterum 
vrPrerum,  qui  vobishruti  fune  verhum  Dei . 
Quali  che,  nòie  grolle  limoline  che  dif 
peniino  , nè  I'  applicazione  de’  Sagrifi- 
zj  , nè  l'amminiftrazione  de’  Sagramen- 
ti,  nè’l  fangue  fparfoda  loro  in  prò  del- 
la Greggia,  li  renda  degni  del  carico , ma 
foL  canto  la  Predicazione  divina.  E co- 
sì non  ritroveralfi  mai,  che  il  medclimo 
Apportelo,  primo  Interpctre  del  Vange- 
lo, habhia  inculcata  a i Pallori  delle  Ani- 
me vertin’  altra  obbligazione  con  termi- 
ni, o i più  efpreffivi  , o i più  efficaci  , o 
(a  ponderarli  attentamente  ) i più  orri- 
di . Quivi  fu  dov’ egli  giurò  , precettò  , 
protellò  , nè  dubitò  fin  d’  appellate  a 
quel  rigido  Tribti.iale,  che  Grillo  dovrà 
aprire  1'  ultimo  giorno  , a trionfo  degli 
lìbbìdìcnti , ad  obbrobrio  de  i trafgreflo- 
li  : Teflificer  eeram  Dee  , ér  Chrijie  le  fu-, 
qui  ìudira/urut  efl  wvet  , é"  mertues,  per 
adventum  ippus  , ér  Refnum  eini  , predica 
vtrhum  , inPa  eppertuni  , importuni  , ar- 
fue , oh  ferra  , inercpa  , ite  Omni  patientia  , 
Ó"  denrina  . Parole, che  bendimollrano  , 
quanto  al  render  de’  conti  rtaranno  bene  in 
bocca  a quelli  Pallori  privi  di  lingua  que’ 
gemiti  doloroli:  Pa  mihiquiatacuii  Evo! 
pur  vorrete  imitarli  ? 

n. 

SE  cosi  è , gridano  dunque  feconda- 
riamente  contro  dì  voi  le  Leggi  ancor 
naturali  , mentre  trafeurando  voi  la  prima- 
tiaob  bligazionedi  un  benefizio  Curato  , 
Cperedel P.  Se^neriT onte  IV. 


ne  venite  frattanto  a goder  le  rendite  , che 
in  quello  fine  furono  principalmente  irti- 
mite  da’ Popoli,  e aquerto  fine  fono  ora 
dirtribiiite.  Non  fono  le  Cure,  quali  talim 
fe  le  finge  , iria  fedia  di  ripofo  : fono 
una  Cattedra,  donde  li  hanno  a fpiega- 
re  le  verità  neccITarie  a fapcrlì  da  un 
Crirtiano. 

In  tutte  le  Repubbliche  ben’  ordinate 
è certo  dovere  tenerli  Maertri  pubblici , i 
quali  vagliano  ad  iltruirc  prima  la  gioven- 
tù nelle  lettere  , c poi  qualtinqtie  al- 
tro , fecondo  le  profcllioni  che  hanno 
ad  imprendere  , di  Filofofo  , di  Mate- 
matico , di  Medico  , di  GiuriHa  . Co- 
me potea  dunque  una  fimile  Provviden- 
za mancare  mai  nella  Chiefa  , la  quale 
hebbe  per  Illitiitore  Gesù  , cioè  la  Sa- 
pienza ftclfa  Umanata  ? L' ignoranza  di 
Filofofia,  di  Matematica  , di  Medicina  , 
o di  Ragion  legale,  è nelle  Repubbliche 
certamente  di  danno,  e dì  danno  conlidc- 
rabile.  Ma  dì  quale?  Di  quello fpcttante, 
alla  viti  fol  temporale  , che  termina  in’ 
pochi  di  . Ma  l’ignoranza  di  ciò,  che  con- 
cetne  alla  profclTion  Crirtiana  , è di  un 
danno  fpettante  alla  vita  eterna  . Onde 
con  quanto  maggiore  follccitudine  do- 
vea  Crillo  fcacciare  quella  ignoranza 
dalla  Tua  Chiefa,  si  in  ciò  che  riguar.taal 
ben  credere,  come  in  ciò  che  riguarda  al 
ben’ operare  ? E non  era  egli  a quello 
fine  difcelo  dal  Cielo  in  Terra  , per  levar 
dal  Mondo  il  peccato  ? Ecco  qui  rollir  pee- 
eatum  liundi . Ben  conveniva  però  , che 
confcgiientemcnte  levartene  la  ignoran- 
za, lìccome  quella,  che  non  folo  fu  et  s.Th.,  i. 
fetto  principaliffimo  del  pccc.ito  origina- 
le,  ma  cheatan'i  miferi  viatori  è cagione 
principalilltma  .incora  degli  attuali  , come 
la  notte  a ì Viandanti  è cagione  dì  mille  in- 
ciampi . 

Ma  io  qui  vi  chieggo  .■  Quale  flato  di 
perfone  havrà  Crilio  eletto  a togliere  ^ 
dalla  Chiefa  tale  ignoranza  , fe  egli  non 
ha  eletto  il  voftro  ? Ad  ogni  altro  flato 
che  predichi  , come  fanno  i Regolari  , 
untai  precetto  è avventizio  , ed  acciden- 
tale, .anzi  nè  pure  è precetto  ; è un’uffi- 
zio laudevole  ancora  in  erti  , ma  volon- 
tario. Ingiunto  callo  flato  volito  , anzi 
intrinfecato  . Perciocché  quando  Crirto 
fpedii  Difcepoli,  voliti  predcccffori , ad 
annunziar  la  fila  Fede  per  1’  Univerfo  . 

Euntei  ergo  doce/e  emnej  lentet  ( come  io  vi 
dicca  poc’anzi  ) non  intefe  egli  già , che  fo- 
lo ridiicelTero  a Ini  le  genti  con  iflmìrle  a 
ben  credere  , ma  che  ridotte  , ao'-he 
K le  poi 
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poi  gliele  manteneffero,  con  iftrinrle  avi- 
vere  da  Credenti  : cola  , che  non  potea 
confeguitfi  mai  fenza  il  pafcolo  della  pa- 
rola Divina  continovata  . Tanto  è peti» 
dubitare  I fe  voi  fiate  obbligato  a predica- 
rea!  Popolo  voftro,  quanto  è dubitare, le 
unP.idre,  il  quale  ha  Figliuoli,  Ila  tenuto 
ad  alimentarli.  A tal’effetto  la  Natura  fe 
l'uomo  Padre,  e a tal’effetto  fe  voi  Palio 
iPctt.i.  *■*  laGrazia;  Ptfeitt,  qui  invthhtfi,  Crt- 
Itm  Dti . 

Con  qual  eiuftizia  fi  potranno  per  t an- 
to da  un  Pallot  tale  applicare  a se  glifli- 
pendj  delminiftero,  fe  egli  mai,  o quali 
mai  nonefticitail  miniftero,  cuivancon- 
nefli  ? Quindi  io  sb  , che  non  mancano 
de  i Dottori,  i quali  condannano  quelli 
Curati  di  legno , qui  ts  hubnt  , ér  »«<> 
quuntur  , ad  una  rellituzionc  corrifpon- 
dente  alla  gravità  della  loto  trafeuratezza: 
come  farebbevi  condannato  ancor'  egli 
qualfivoglia  Lettor  di  Univerfità , il  quale 
falariato  per  dare  alla  Scolarefca  lezioni 
pubbliche  di  Morale,  o di  Metafilica,  a i 
giorni  debiti  ; non  le  delle  per  noja  di  tan- 
to pefo  : »’»  Sacrario  eperantur,  qua 

i.Coi.  9.  diSacrariofuuriduat,  dille  S.Paolo.  Non 
A\Re  qui  do  Sacrario  funi, mi  qui  r»  Sacrario 
t Cr,  eperaatur.  Che  però  S.  Gregorio  efclamò 
tremante  : Quid  ut ì Pajlorrt , agimus  , 
L vang.  qui(p  mtrctdtm  cou/tquimur,  tj*  tamon  opera  ■ 

rii  aequaquam/umuj  } fruRuc  quippi  Ecclcfia 
ia  Jlipeudio  quotidiano  ptreipimus,  éf  tamtn 
prò  keelt/ìa  minimi  iaprtdicatione  latoramut. 
Ma  che  che  liafi  di  ciò , ad  un'altra  più  gra- 
ve rellituzione  obbliga  la  Giullizia  divina 
più  irremiflibilmente  ogni  Pallot  muto  , 
cdcarifarcirela  perdita  di  quell' Anime  , 
che  per  mancamento  di  necellaria  illru- 
zione  faran  perite  : Speculatorem  dedi  te 
Ute-ii-,  Domui  I/rael  {è  Dio  Ceffo  che  parla  a 
ciafeun  di  loro  : ) Audiem  ergo  ex  ore  meo 
fermontm,  unnuntiaii^eu'.  Sime  dicentead 
Jmpium,  Morte  morierit , nonfutritlecutut, 
ut  fe  eufiodiot  Impiut  iviafua  5 ipfe  Impiut 
ia  imputate  fua  morietur  , fangmntm  au- 
tem  fiat  de  maau  tua  rtquiram  . Parole 
orribili  : e tuttavia  quanto  giulle  Con- 
ciolliacchè  potete  voi  dinegare  , che  dal 
difetto  della  parola  Divina  non  provenga 
tra' Popoli  un' eCerminio  di  ogni  Vinù  ? 
Vti  Pipulut,  fui  Pafierit  incuria,  fpiritua- 
lem  famem  CteìefUt  Dottrine  patitur  , ibi 
eji  emnit  Pietatit  , àr  Religionit  extermi- 
honi^'in  "'um  . Lo  notò  chiaro  il  Grifollomo  . 
ccn-  Ma  più  chiaro  anche  mollralo  l'efperien- 
za.  Tanto  che  , ficcome  il  colore  , che 
vtiliran  gli  Agnelletti  nelle  lor  lane  , fi 


indovina  da  i pratici  Mandriali  , con  1* 
oITcrvare  la  lingua  delle  loro  Madri  ; cosi 
con  r offervare  la  lingua  de'  loro  Padri , 97.  ' 
cioùde'Parrochi,  fi  può  da  voi  indovina- 
re il  colore,  che  vefliranno  i Popoli  or 
dell' una  Cura  , or  dell'altra , ne'lorcollu- 
mi.  E dove  una  lingua  tale  fia  affatto  Cu- 
pida, che  può  dirli?  Non  altro  al  certo  , 
fe  non  che  i coflumi  de' Popoli  faranno 
affatto  fcaduti:  Non  e/tfcientiaDeiinlerra)  OC47. 
ocheinnondazione  dunque  diVizj  dovrà 
feguirne  1 Maieditlum , o*  mendacium , de 
homieidium  , dtfurtum,  adulteriuminun- 
davtrunt . Così  pianfe  il  Prolita  Ofea  . 

Efe  è cosi,  non  ha  ragione  il  Signore  di 
rifentirfi  contra  chi , tenuto  ad  alzare  in 
tempo  la  voce  dalla  fua  fpecola  , Cia 
dormendo?  Non  farà  dunque  a i Parro- 
chi  fufficicnte  , come  a i Sacerdoti  ordi- 
nar), renderà  buon  conto  di  sè  al  Tribu- 
nale divino  . Converrà  che  lo  rendano 
parimente  di  chi  perì  , perchè  effi  non  lo 
ammonirono  del  Tuo  rifehio:  ficchè  cia- 
fcunodiloro,  fedefideradì  falvarfi,  polla 
affermar  con  l'AppoColo , che  egli  è mon- 
do da  queCo  fangue , che  Dio  vuol  chie- 
dere da  chi  lalciò  di  gridare  : Mundut 
fum  à fanguine  omnium  . Ma  come  po- 
tranno cfli  provare,  che  ne  fon  mondi  ? 

Con  la  ragione  medefima  , prodotta  già 
dall'  AppoColo  a favor  fuo  -,  che  fu  di  non 
haver  lui  mancato  di  farli  udire  dalla  fua 
Torre  : Kon  enim  fubterfugi  , quo  minùt  Afl.io. 
annunciarem  omneconfìiiumDeivobit  . Tol- 
to ciò  , riman  frivola  ogni  altra  fciifa  : 

Mundut  0 fanguine  eorumnoneffet , fieit  Cui  Ephiliii, 
confilium  annunciare  noluijftt  ; quia  cùm  incre- 
pare delinquente!  noluerit , eot  procul  dubie  ta- 
cendo Pafler  occidit . 

III. 

Finalmente  efclamano  a dannazione 
de'Parrochi  taciturni  le  tante  Leg- 
gi Ecclcfialliche  , nelle  difpofizioni  de' 

Canoni  , e de'  Concilj  , tuttor  famofe  . 

Vano  è lo  fperare  di  accoglierle  in  breve 
foglio  . Però  ci  balli  dare  alla  sfuggita 
uno  fgiurdo  si  ai  primi  tempi  della  Chie- 
fa,  siagli  ultimi , perchè  fi  feorga  l'uai- 
formità  de'lor  lèntimenti . 

Quanto  ai  primi,  fu  , per  teftimonian- 
za  di  San  Clemente  , decretato  fin  dagli 
Appoffoli,  che  quando  quel  Sacerdote  , 
acni  fi  apparteneva  una  cura  d' Anime  , 
trafeuraffe  dì  ammaellrarle  nella  Pietà  , 
folle  privato  della  Comunione } ed  ove  ciò 
non  baffalfe  a rifctioterlo  dal  fuo  fanno  , 

an- 
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Capo  Qiiinco. 

?fCora  depoflo:  ipi/coput,  »Mr  frukptr,  •rtùrium,  ctgtntur-.  it»ut  ■,  fi  $xpedirt  vi- 
On.*»  t*"  Clerum  , ««/  PcpHlum  /!»m /«/w , ex  Bmfitummfruthbiuyi^ttri, 

17-  ^ pieix/t  eoi  endit  , À Ctm-  juiidprefie/,  hmtfi»  •lijx»  mereet  perfol- 

munione  fegreietor fi  veti  in  e»  fceerdia  v»tHt,  denecprineip»lit  ipfe  refipifeeiu  , cfi. 
petfexereverit,  d»/»»»/»»- . Un  fimilc  precet-  Ni  può  gii  opporfi.  che 

' to  dinffgnare  intimò,  ha  più  di  mille  anni,  le  parole  addotte  qui  del  Concilio  , fieno 
il  Smodo  fitto  , con  le  feguenti  paro-  ittnittive,  e non  percettive,  perchè  è la 
\e.  •.  opertet  eoe  , qui  prefitne  Ztclefiti  , penasi  grave,  che  fi  minaccia  delle  Cenfii- 
emnitue  juidem  dieitu  , fed  pruiput  die-  re , e le  forme  , che  fi  adoperano  in  mi- 
tus  Deminic’t  , emnem  Clerum  CT  P^P"-  nacciarla,  danno  a divedere,  che  ette  con- 
lum  ucctre  . E un  fimileil  Concilio  To-  tengono  precetto  ben  rigorofo  • Senza 
tetano,  da  cuifu  riconofeiuta quella  occu-  che  non  mancano  luoghi  , ne'  quali  egli 
Cene  14.  pazione  del  predicate,  per  la  primaria  di  rifa  quelli  termini  erprefii  di  precettare  : 
lo-.c.t.  un  Pallor  facto:  Omne  eput  eerum  in  prt-  Mendet  Sanll»  Symdue  Pa/lotiiue  , tjp 

diete  ione  , ^ doWrin»  eonfifiit  . Sicché  ve-  tuUe  Anim*rumeur»mietentikut,utfreqHen-'e.t^  ‘ 
dete  quali  follerò  i fenfi  in  ciò  della  Chic-  ter^.inter  ìdijpirum  eeìebraeienem  , vel  per 
rin.i».  fjfu  primi  tempi,  quando  ella  havea  lu-  fe,velperaìioe,exiie,  qutinMìfale^unettr, 

*M  1"°'  me  si  perfetto  a conofeere  il  dover  fuo  , e nliquid  expenam  , dietui prtfereim  Demmieie, 

fervore  in  effettuarlo . & fefiie  . Cosi  il  Concilio  alla  Seffio- se^ 14  de 

Su  i nollri  poi,  il  Sacro  Concilio  di  ne  vigefima  feconda  . E alla  vigefima 
Trento , il  quale  fra  le  tempefte  di  tante  quarta  ritorna  a parlar  così  : Trteipie 
turbolente  etefie,  riufeì  al  Crittianefimo  ' s»»fl4  Synedue  , ue  inter  liifarum  folem- 
una  Tramontana  di  fallite , che  non  ha  fat-  nìa  , aut  divinerum  celetraeionem  , faer» 
to  a rammemorar  quella  obbligazione,  edj»lef»»«,  ó"  falutie  tnonita  , vemarnla  lin- 
a ravvivarla , ben'  intendendo  , che  dove  . /<"»  , fintn'.ie  dieiue  Feflie  , vel/etemniiue, 
manchifi  all'adempimento  di  efla,  vano  e\explanene,  eademque  in  omnium  eerditue  , 
fperare  nell' Anime  verun  bene  ? Vii  non  poflpofitie  inu/iliiue  qutfiionihue  , inferert  , 

_ efi  feieneim  Anima  , non  eft  bonum  . Kieor- 1 aique  eoe  in  Itte  Domini  erudire  fiudeanr  . 

da  egli  a chi  regge  qualunque  Cura  , che!  Ne  folo  tutti  infegnano  chiaramente,  che 
**n*^?c  ‘l**'***  obbligazione  fi  e di  ragion  divina  : quelli  termini,  mandar,  e pracipit  , con- 

lét.cjpV  né  di  ciò  pago,  aflegna  la  materia  di  quel-  tengono  rigorfo  comandamento  , ma 
ibidtui.  iihiizioni,  cui  obbliga  ogn'un  di  loro,  cosi  troviamo  haver  di  piùdilfinito  nella 
Preferive  il  modo  di  porgerla  al  Popolo  prefente  materia  quella  Sacra  Congrega- 
Srtr4.df  baffo,  cioè  con  facilità  di  parole,  c con  zione,  a cuififpetta  , con  fiiprema  auto- 
bf'-’vità.  Determina  il  tempo,  che  è nella  rità,  difpiegare  i fenfi  legittimi  del  Conci- 
cclebrazion  della  Santa  Metta  . Arriva  lo,  ne'dubbj infortì . 
fino  a mettere  in  mano  a'Vcfcovì  unta-  Che  fealle  tante  Leggi  Ecclefiailiche  , 
feio  di  fulmini,  con  dar  loro  l'autorità  di  e vecchie  , e nuove  , piaceffe  ancora  di  s.AiKi^v. 
fcomunicare  i Parrochi  negligenti , e di  aggiiignere  maggior  pefo  dalla  attellazlon 
fottoporlia  qualunque  multa,  o fia  pecu-  de' Sacri  Dottori,  chi  può  dir  quanti  ve  s'uttg. 
niaria,  o fia  perfonale  , finché  fi  emen  rie  farei  qui  concorrere , pronti  a darla  ? 
ieitei*  S'ova  , che  l'afcoltiatc  : Ar-  Sant'  Agottino,  San  Gregorio  , San  Gi- c.i«h’o!i7.’ 

etlj'i,  chipteibyetti  , rltiani , qnieumque  Pa-  rolamo  , Santo  Ambrogio  , che  pur  fo- 

teehialee,  vel  aliai,  Animarum  Cnram  ha-  no  i più  riveriti,  Verrebbono fubito  acce-  £,tcc.)i- 
tenree,  Peelefiai  quemodoeumque  ebtintane  , fi  di  Vivo  zelo.  E dietro  quelli  , San  Gio- 
per  fe  , vel  per  alioe  ideneoe  ( fi  lefi/imt  vanni  Grifottomo  , Santo  Ifidoro  , San  niDi.c.4. 
impeaiii  fuerine  ) diebue  faitem  Deminttie  , Bafilio , San  Bernardo,  San  Profpero  , ed 
ir  Ttflie  folemnibni , Plebee  fibi  tommifiat  -,  altri  tali  fuccederebbono  , in  ogni  più  I>hii.£' 
prò  fna  , ir  eariim  tapatitate  , pafeant  fa-  folto  numero,  a far  palefe,  quanto  da  eia- 
laeatibuiverbie,  docendo  qua/cireomnibuene-  felino  di  loro  fia  detettato  quello  filenzio  jedt  $a- 
tejfarinm  efl  ad  falueem  , annuneiaadoqne  infedele,  e pur  Ù frequente.  sVcii'Ì?' 

eie,  eum  brevieaee,  fatilitare  fermenie  , Ma  io,  per  ferrare  qualunque  patto  alla  riinmo 
vitia  , qua  eoe  declinare  , il  virrutee  , fuga  , voglio  venire  p’ù  tetto  al  fenti- 
qnte  fibiari  oporreae  , ut  pmam  arernam  mento  univerfal  de'Teologi  , che  pefa- i.n«,n.lo 
evadere  , calejlem  ytoriam  eonfequi  va-  tono  quella  obbligazione  di  cui  fi  tratta, 
leant . Si  ab  Ipifcope  moniti , ttium  men-  alle  bilance  men  rigide  delle  Scuole  , e gmnia-* 
fiam  /parie  fuo  muneri  defuerine,  per  cenfn-  tuttavìa  la  trovarono  sì  eccedente  . Qne-  lJ’r(>l^a* 
rathelefiafiicae,  ftua'.iàe,  ad tpfiut  Bpifttpi  111  dividoiifi comodamente  indile  (chiere  : 
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di  Scolarci,  e d5  Morali  . Gli  Scolaflici . grave  caufa . Vibafti  dirifapere,  cheniu- 
prcfuppongono  in  ogni  Pallore  per  indu-jno  v’è  che  alToIva  di  colpa  inaflìma  un 
bitato  un  tal  debito  d'iltruire  le  Anime  j Pallor  muto  , quando  la  erafeuraggine 

che  egli  incorre,  non  lia  fcurabile,  qua-J’"-j  *" 

le  appare  in  chi  non  è nè  abituale  , nè  affi-  l'.o. 
dua,  ma  accidentale. 

Non  è però  uno  ffupore  incredibile  il 
rimirare  • che  tanti  Parrochi  neghino  a 
un  loro  fuddito  i Sagramenti',  per  la  ne- 
gligenza ch'egli  ufi  in  adempire  un  lega- 
to pio,  obbligazione  graviffima  , non  ha 
dubbio,  ma  obbligazione  finalmente  ad- 
dolTataglida  un'altr' uomo  fimile  a lui  ; e 
poi  Tenza  alcuno  fcrupolo  vadano  effi  a 
fagrìficar  fu  l'Altare  , anche  giornalmen- 
te , quando  trafeurano  una  obbligazio- 
ne canto  più  rilevante  , qual’  è quella 
del  predicare:  obbligazione  ammcITaalla 
fiato  loro  da  Grillo  medefimo  , intimata 
dagli  Appofioli , rinovaca  da'Canoni  ,reitc- 
rata  da'  Concilj  , riconolciuca  da  tutti  i 
Dottori  Sacri  , e foilcnuta  collantemen- 
te da  tutti  al  patii  Teologi,  quanti  fono  , 
lenza  che  uno  folo  di  elfi  habbia  ardito 
mai  di  elencare  chi  non  l'adcn.pia  , da  col- 
pa grave?  Per  fottrarfi  dall’  adempire  un 
legato  pio,  potrà  quel  luddito  aJdur  ta- 
lora più  d'una  Icufa  probabile  , quantun- 
que non  gli  fieno  menate  buone  . Ma 
quale  Iculà  può  addurli  nel  calo  nofiro, 
che  non  lia  dettata  dal  comodo  , ò dal 
capriccio  ? Ponetevi  fcriamenae  a penfar 
le  ciò,  c voi llordirete  in  riflettere,  come 
polla  un  Sacerdote  aggravato  di  tanti 
debiti  , non  loiamence  dormir  tranquil- 
lo nel  fonno  della  fua  infingardezza  , 
ma  accrelcetlì  tali  debiti  ogni  dì  più  len- 
za intermillione  , non  confiderando  lo 
Iventiirato  quel  conto  , che  egli  ha  da 
rendere  tutto  a un’  ora  di  sì  gran  fom- 
ma.  Qui  non  fi  può  dire  altro  , le  non 
che  ì Pallori  negligenti,  come  fono  cru- 
deli verlo  I’  Anime  altrui  ( lafciandole 
giornalmente  perir  di  fame,  per  mancan- 
za di  palcolo  dato  in  tempo  ) così  crudeli 
fono  contra  la  propria;  onde  non  curan- 
do falvar  nè  luna,  nel'altre,  rengono  in 
conto  dilpauracchi  ingannevoli  le  minac- 
ce , anche  piùfondate.  Mache?  Dopo  il 
tuono  viene  il  fulmine,  e vien  sì  precipi- 
tolo,  che  non  dà  fcampo  . Anche  i Baibari 
Occidentali , a i primi  fpati  che  udirono  di 
archibiilo , li  dei  iile  vano,  come  feoppi  gio- 
coli: matemerariamente  avvanzatifiad  in- 
contrarli ne  provarono  la  polTanza , qtiarv 
do  non  la  potevano  più  fcanlore  : 

■Una  fimiglìantc  temerità  ( quantunque 
ti  Detti  addulleto  il  parer  loro  in  si ‘a  collo  troppo  più  luttuolo  ) trovodìgià 

ia- 


fottopofte  alla  propria  Cura;  e dal  lud- 
detto  ne  deducono  un’altro,  che  è di  effe- 
re  ogni  Pallore  parimente  tenuto afapere 
efpliciiamentc , ed  a credere  molte  verità 
di  vantaggio,  a cui  ì Popoli  loro  non  fon 
tenuti , perchè  a quelli  tocca  imparare  , 
ad  elfi  inlegnare  . E chi  infegna  , come 

<pliò  eiTcre  un’ignorante  ? Una  nuvola 
alciuttanou  può  dare  acqua  : la  dà  , le  è 
piena  ; Si  replett  fnirint  nubts  , tgunient 
imbrtm  . Così  parlano  unitamente  tutti 
gli  Antichi  fopra  il  Terzo  delle  Senten- 
ze , alla  difiinzion  vigefima  quarta  , die- 
tro la  Icona  , quali  di  San  Tommalo  , 
quali  di  Scoto , in  ciò  concordiflìmi  . E 
così  parlano  i Moderni  tutti , ove  trattano 
della  Fede. 

1 Morali  poi , di  quefia  obbligazione  di- 
feorrono  più  alla  lunga  , e fi  accordano  a 
diffinìtia talmente  grave,  che  a quella  in- 
fin riftrifeono  le  minacce,  che  fa  il  Signo- 
re là  dove  dice  : Qui»  tu  ftitntium  rcpuli- 
fii , rtpeU»m  tt,  nt  SMttdetìo  /unjurit  mi 
hi  . Eccovi  le  parole  clprefle  di  alcuni  : 
perchè  non  mi  habbiatc  a taccia  di  am- 
plificatore : SrSUxiuii»  rnupn»  Purochi  iu 
deetndo  »d  faiuttm  > morta:  h 

tfl.  Cosi  il  Sà,  Dottore  di  merito  pari  al 
grido  ; Ttnetur  Curafu/  fub  mortali  docert 
td  , quod  fub  mortali  fonttur  feiro  Populus 
Così  il  Tnillenfc  : in  oppìdo  , uhi  , filtn- 
Curato,  omnes  flint , fine  duino  Curatus  , 
^(>.J.2|6.  ntcptrfe,  nee  peraliumprAdicant,  peeeahit 
f^ortalfter  , <iuiaitficit  in  re  gravi  t eedente 
• ijpiq.  1 in  gravo  Pcpuli  incommodum  . Keqno  hunt 
^aVch  in  Curatum  erodo  exeufari  conniveneta  tpifeo- 
pi  t cùm  de  jttrt  divino  ad  hoc  teneatur 
Tale  è il  fenfo  del  PolTevino  . Paficra- 
n.Mtf.ifi  le  offeium  efi  decere  Populum  • ^larr prefe^ 
bujut  muneris  y ubi  orandis  efi  negl igentia  ^ 
peecatum  efi  mortale  » Tale  e la  Icntcr.za 
del  Soto  : Advertant  ^uicurr.tjne  in  Chrijlt 
tccUfiaad  paficralis offìcii dignicatem  afjumpti 
funt  ) ad  hoc  Apcfioìicum  pndtc.uionis  mu- 
nut  exerceodum  > naturali  , divino  y ó»  ec~ 
elffiafiico  jure  ita  ejfe.conflrttìos  i ut  nifi  id 
ru/.i  diìtgenter  expUverint  % certum  fuhitnri  fine 
fnpplicium  ► E tale  c il  voto 
sri.CuT'  aggiuntovi  dal  Medina. 
soTui^'  nojcrcijfciovolcflìaccumulareciò, 

ian.1.1**.  che  dicono  di  conforme  il  Toledo,  ilSua- 
**  Sanchcz  , il  Callropalao  , il  Na- 
reaàfidc.  varrò,  il  Barbofa,  il  Ponaccina,  iIRcgi- 
nalvlo,  il  Fragofo,  il  *.ianuclc,  e quanti} 

ioi.i^c.  r-\.  ..•  -_l 
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Cititi  ””  Sacerdote  CiiratOj  ma  tanto  reo  , 
iiitii!*p.  tlic  le  Animealiiicoijimeffenon  hel'bero 
l'de't^rìr.  * Nimico  più  crudo.  Prefa  la  Cu- 

vii.Frfl.  ' ra,  qiiaii  per  un  diporto , fpendeva  egli  in 
f iiur  Tà  averne , c in  rilallatezze  , anche  ignomi- 
niin.c.'t(!  niofe,  il  tempo,  eie  rendite.  F.  ciò  che 
Sanl''jè'  pegS'o,  nè  men  talora  egliapplica- 

l’irc.iifn.  vali  a medicare  in  tali  Anime  con  la  lingua 
quelle  ferite,  chehaveva  in  loro  operate 
con  tanti  fcandali.  Non  è però  da  llupire  , 
*\'niuó’  Ic^pncoa  pocofe  ne  dannarono  molte  > 
l'uo.feci.  frnaa  che  nè  pure  egli  a ciò  riflctteffe  più  , 
j.num.s».  che  le  a lui  non  appartenelTcro  . Se  non 
che  dopo  alcuni  anni , morto,  liccomeav- 
jp»jg.i.  V eoe,  con  una  fine  conforme  al  vivere  , 
difccfe  aneli’ egli  in  quel  baratro  a ritrovar- 
le. Ed  ecco  che  al  primo  avvicinarli  del 
mifeto  alla  gran  bocca  Infernale , fu  vedu- 
coda  un' Anima  fama  incontrare  da  molti 
fuoi  P.irrocchiani  , per  lui  perdutili,  che 
con  le  pietre  alle  mani  Io  alTaIrarono  a ga- 
ra per  lapidarlo  : e prorompendo  tutti  , 
con  un  furore  diabolico  , in  quelle  voci  , 
più  penofe  a lui  delle  pietre:  T/èi  commi^ 
fuim»!  , /»  Kce  txtmfl»  , ntc  vttio  act  rt- 
■Lcenfli , gliene  diedero  tante  , che  a fu- 
ria di  fallate  lo  fecero  cader  giù  in  un’ , 
alto  pozzo  di  fuoco  , per  dinotargli  , 
che  havtndo  lui  congiurato  contro  di 
rutti  , tutti  ragionevolmente  lì  univano  j 
centra  lui.  { 

Ecco  dunque  che  un  Sacerdote  mutolo 
c*r,ii.  jion  lidillinguedaun  Sacerdote  micidiale; 

’ i(  «un , può  dirfi  ancora  di  lui , /7»<)n 
fKvi/li,  tetiiifli.  £ fé  quella  MjH  re  avara  , 
che  neghi  ogni  alimento  alla  fua  tenera  pro- 
le , yien  dalle  Leggi  umane  paragonata  a 


quella  Madre  fpietata  , che  la  foffochi  : 

Neetre  viduur,  non  r«tHmgHÌf»rtum  pnjt- 
cut,  fedquixlimrnfatlt/iejxt:  vogliamo  noi 
credere,  che  dalla  Legge  divina  , prelTo 
cui  fono  le  Anime  in  cauto  pregio  , debba- 
li  tollerare, qual! fcufabile,  chihavendole 
già  partorite  a Crillo  nel  battezzarle , le  la- 
fei  dipoi  morire  di  pura  fame  ? Se  un  tal  Pa- 
llore potcITc  pillar  tra  gli  altri  quale  inno- 
cente, non  havrebbe  dunque  temuto  tan- 
to l’Appollolo  di  mancare  al  Tuo  debito, 
dando  cheto:  ytmihi,  finon  ev»»;r!i^avt- 
irò!  nè  havrebbe  aggiunto  , Kectffìtxi  vnhi 
incumbit.  Non  havrebbe  pianto  sì  amara- 
mente il  Profeta  una  taciturnità  dì  tal  giii- 
fa,  quantunque  da  lui  commclTa  una  volta 
fola:  VimihiquìxtMui  ! Né  il  Vicario  di 
Crillo  havrebbe  iteracamente  dal  Vaticano 
intimato  a sè,  intimato  a voi , e intimato 
a quanti  habbiano  cura  d’ Anime,  un  fimil 
Vo,  con  gridare  infembianza  dì  fpaventa- 
to  ; Difptnfatio  ealtjlh  feminit  nobit  erodi!» 
efl.  Vi  fi  non  ff»rftrimut\  Vi  fi  l»cntrimtu  ! 
Vi  nobiit  qui  miniftrrii  oput  fu fetfimui  , fi 
Domini  verit»!em  , qu»m  jtpofloìi  pridien- 
■verunt  , priduMt  ntfjnxtrimut  I Chi  però  , 
ail’  udir  da  ogni  banda  rifonar  quello  Vi 
tanto  formidabile,  non  lì  fcuoCe  , non  è 
più  Pallor  mutolo  folamente , è muto  ìn- 
llcme,  edefordo,  ma  Tordo  di  letargo  da 
luì  voluto.  Onde  noi  pollìamn  conclude- 
re ancora  qui  : O rinii'iziar la  Parrocchia, 
o alla  Parrocchia  unir  la  Predicazione.  Al- 
trimenti , come  potrete  confidar  mai  di 
falvarvi  ’ O'.-i  a chi  viiol  primi  provare 
gli  effetti  f tuprj  di  quello  V*  fpaventofo  i 
che  vegli  crederli. 


Opfri  do!  P.  SeinirÌTomo  IV. 
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^i8  n Parroco  Iftruito. 

CAPO  SESTO. 


Si  confutano  le  fcufe  addotte  da  Parrochi  negligenti  a 
non  predicare. 


E fcufe  del  peccatore  non  fo- 
lamente  hanno  bifogno  di 
(cnfa>  ma  ne  hanno  più  de’ 
peccaci  ftefli  fcufati . Perchè 
i peccati  fcufati  polTono  in 
lui  procedere,  talora  daigno- 
rania , talora  da  infermità  : le  fcufe  che  egli 
ne  adduce  I tutte  femore  derivano  da  mali- 
zia. Che  però,  deceliandole  tanto  David- 
de  > dille  a Dio  : N«  dceUntt  or  mtum  i» 
veri*  txcufxthxttin 

ftctxtu  \ perchè  fapea  da  che  rea  fonte  na- 
fceflero  fcufe  tali  .Ora  mirate  , fe  veramen- 
te non  Ceno  malizioCllime  tutte  quelle,  che 
i Pallori  muti  hanno  pronte  a loto  difcari- 
eo".  Tutte  fono  da  loro  ordinate  a fine  di 
fare  alla  loro  pigrizia  una  molte  coltrice,  fu 
cui  dormir  più  tranquilli.  Ci  giovi  , per 
brevità , ridiir  frattanto  le  loro  fcufe  a due 
capi,  al  Popolo,  e al  Sacerdote.  11  Popo- 
lo, che  ha  da  udire,  o non  comparìfce  in 
numero , o non  attende , o non  approfit- 
ta. Il  Sacerdote,  che  ha  da  parlare , o non 
può,  perchè  èpieno  di  affari,  o non  fa  , 

Iierche  è privo  di  abilità , o fe  fa , non  vuo- 
e,  per  feguire  anche  lui  l'efempiodi  tan- 
ti, che  nulla  infegnano , e pure  non  fi  veg- 
gono mai  puniti , fecondo  i Canoni  , ma 
{offerti.  Voglio  che  voi  fiate  giudice  in  ta- 
li Icufe,  mentre  io  l' efaminerò , e che  poi 
diciate  , fe  in  vece  di  affolvere  chi  le  ap- 
porta, non  lo  condannino,  quale  feduttor 
maliziofo  di  fe  medefimo . 

1. 

Dunque  il  Popolo  non  concorre  ad  a- 
fcoltare  la  parola  divina,  come  do- 
vrebbe , e con  ciò  libera  il  Aio  Pallore  dall’ 
obbligo  di  annunziarla.  Non  nego  io  qui  , 
che  alcuni  non  fieno  giunti  a tanta  pervetfi- 
tà  di  chiuderfi  ollìnatamente  le  orecchie  , 
per  non  udire  ciò  che  Dio  vuole  da  elfi  : Fi- 
li,' ncltntet  »udirt  l*iim  Dti . Ma  prima  non 
fuole  di  tale  fchiatta  mai  effere  tutto  il  Po- 
polo . Son  certi  foli , che  tra  gli  altri  pecca- 
tori fi  gloriano  di  apparjre  quali  Afpidi  tra 
le  Serpi,nimici  di  chi  gl’incanti.  Dipoi  fog- 
giungo , che  quando  il  Popolo  di  verità 


manchi  tutto , la  colpa  per  Io  più  fuole  in 
ciò  effere  ripartita  fra  il  Popolo,  e il  Sacer- 
dote . Al  Popolo  poco  preme  l’afcoleare  : 
e al  Sacerdote  meno  preme  il  difeorrere  : 
onde , fe  mai  lo  fa , Io  fa  sì  fvogliatamente, 
che  non  alletta  con  vetun’  arte  i ritrofi  . I 
pefei  non  fi  accollano  a reti  fozze.  Però 
i pefeatori,  che  amano  di  far  preda,  non 
temono  la  fatica  di  lavarle  beo  bene,  innan- 
zi al  gettarle  . Altrettanto  dee  praticarli 
nel  cafonoflro  . Dee  toglierli  e dal  modo 
di  favellare,  e dalla  maceria,  cuccociòche 
nojando  , può  allontanar  fempre  più  dal- 
la rete  gli  animi  avverfi,  non  può  alleicar- 
veli.  Olerea  ciò  conviene  che  vi  putiate 
con  varie  indufi  rie,  proprie  del  volerò  fla- 
to. E quelle  fono  : non  ammettere  per 
Padrini  al  facro  Battefimo  quei,  che  per 
la  loro  ignoranza  non  fono  abili  a tale  uf- 
fizio: dichiararvi  di  ciò,  anche  dall’Alta- 
re, più  d’ una  volta  fra  l’anno,  affinchè  la 
minaccia  polfa  efeguirfi  a Aio  tempo  con 
vifo  franco:  olfervar  gli  ordini,  che  dà  il 
Concilio  di  Trento  , di  ragionar  tra  la 
Meffa,  da  che  quella  è l’ora  più  acca  ad  em- 
pir laChiefa;  non  tenerfempre  nella  Mef- 
fa medefima  un’ora  certa  ; ma  , come  ho 
veduto  io  praticare  da  qualche  Parroco 
più  zelante,  ora  celebrare  la  prima  Meffa  , 
ora  l’ultima  , fecondo  che  fi  vede  più 
gente  accolta  i ficchè  i negligenti  non  {ap- 
piano come  fchivare  il  voAro  ragionamen- 
to, fe  non  fi  panono  a mezza  Meffa  di 
Chiefa  , rellando  gli  altri  : il  che  non  tutti 
havranno  animo  a fare  , perchè  non  di- 
cafi,  che  non  porca  fe  non  effere  qualche 
Giuda,  quegli  il  quale  ufei dal  Cenacolo  a 
mezza  cena  . Che  fe  , con  tutte  le  in- 
duflrìe  fin’  ora  dette  , gli  uditori  fian  po-  ’*■'*  **■ 
chi  , che  importa  ciò  ? Non  però  deb- 
bonfi  defraudare  quei  pochi  di  una  com- 
petente iflruzione  . Il  banditore  non  la- 
feia  di  pubblicare  ad  alta  voce  gli  editti 
del  Principe  , benché  rimiri  poca  gente 
accorfa  ad  udirli  . E cosi  havece  a far 
voi  : Clxm»  , ut  ttffis  : txh»  txtlt»  l®'**  '• 

vcom  tH»m  . Un  foto  , che  cavi  frut- 
to , vale  a ricompenfarvi  abbondante- 
mente tutti  i fudori  , che  havrece  però 

fpefi  , 
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Tpefi , e tutti  gli  Denti  : come  una  perla  di 
primaria  grandezza  , che rcDi prefa,  vaie, 
benché  fola  , a pagar  tutti  i patimenti  dì 
un  povero  pefeatore,  ignudo  fra  fonde. 
Vediamo  che  Gesù  Criiio  fece  una  delle 
fue  prediche  più  folenni  ad  una  femmi- 
nella, qual  fu  la  Samaritana.  Come  do- 
vrà però  fdegnare  un  PaDor  , parte  ad 
iinmitazione  del  fuo  MaeDro  divino  , 
patte  da  offeqtiio,  di  ragionare  volentie- 
ri a quei  pochi  , che  egli  ha  prefenti  ? 
Non  è dovere  che  il  pozzo  pubblico  reDi 
di  mettere  acqua  all'l  iDeffa  altezza  , le 
fonti  di  fgorgare , i Duitii  di  feorrere , per- 
ché fono  pochi  quei,  che  concorrono  a 
empirne  ivaD. 

L'iDcDodicaD  a proporzione  dell'altra 
fciifa,  tratta  dalla  poca  attenzione  degli 
uditori . Chi  femina , lalcia  egli  per  que- 
flo  di  femlnare  , perché  il  vento  talora 
gli  manda  all'  aria  qualche  manciatella 
di  grano  ? Per  una  , che  ne  perifea  , 
quante  fono  quelle  che  cadono  fu  i lor 
folchi  a fruttificare  ! Qui  fi  vuol  più  to- 
Do  avvertire  , che  con  1'  eccefliva  lun- 
ghezza voi  non  porghiate  a gli  afcol- 
tanti  cagione  di  non  attendere  . La  vera 
regola  di  cibare  gl'infermi  fié,  poco  , e 
fpeffo  ; altrimenti  in  vece,  che  crefea  in 
tifi  il  diletto  col  caricarli , crefee  la  ripie- 
nezza, e con  la  ripienezza  la  no;a . So- 
prattutto convìen  badare  di  non  dare  in 
efeandefeenze  qualvolta  mirili  chi  attende 
poco,  chi  difeorre,  chi  dorme  , chi  fa 
remore.  Se  vi  pargiiiDo,  in  qualche  ec- 
ceDo,  dolervenc,  fatelo  , ma  con  pace  . 
Sono  diDurbi  qucDi  , procurati  fpeflifii- 
ino  dal  Demonio,  per  render  vana  la  pa- 
rola divina  , a lui  sì  molcDa.  Cosìalme- 
no  San  Giovanni  Grifoftomo  fu  di  fenfo  , 
chefuccedelTe,  quando  predicando,  non 
fo  qual  notte,  l'AppoDoloin  certa  (àia  , 
tutta  illuminata  di  fiacole,  cadé  dall'  alto 
un  giovane  addormentato  , con  totale 
fcompiglio  dell'Uditorio,  che  fe  lo  mirò 
ftacalTato  morir  fu  gli  occhi  . Però  non 
fate,  che  il  Demonio  la  vìnca.  L'cDcre 
(iiperiore  a tali  accidenti  , o cafuali  che 
appaiono,  o concertati  , ficcome  com- 
prova affai  la  virtù  del  Predicatore  , così 
non  fi  può  credere  quanto  vaglia  ad  ac- 
Pr<"».i».it.  ereditare  la  Aia  dottrina  : Dcùria»  viri  ptr 
f»titntf»m  rufeitHr . Là  dove  il  montare  in 
ira  per  ogni  poco , e fchiamazzare , e feom- 
porfi  , balla  fovente  a rovinar  tutto  il  bè- 
ne: che  fi  operò  , come  accade  in  uno 
fqiiadrone  ufeito  a combattere  , il  quale, 
fe  non  confervafi  in  ordinanza  , rimane 


vinto  più  dal  proprio  garbuglio,  chedal 
nimico  . Nel  reDo  , ficcome  I’  actenzìon 
del  Popolo  rade  volte  fuol'  eflere  univer- 
fale,  cosi  rade  volte  fuol’ eflere  unìverfa- 
le  altresì  la  difattenzione  3 onde  qual  ra- 
gion vuole  , chei  non  attenti  fian  di  pre- 
giudìzio a gli  anenci  Mo  fo , chel'AppoDo- 
lo  ordinò  al  Aio  Timoteo , che  predìcafle , 
non  folo  opportunamente , ma  ancora  im- 
portunamente:  Opptrfuaì,  imptrttmì  , Pe- 
rò chi  predica  per  puro  motivo  di  carità  , 
come  fanno  gli  altri  Sacerdoti  ordinar]  , 
piiòfcufarfi,  quando  non  voglia  farlo,  fe 
non  opportunamente , a chi  lo  defiderì  ; 
ma  chi  predica  per  debito  di  gìtiAizia  , co- 
me fanno  }i  ^Sacerdoti  Curali , è tenuto  a 
farlo  ancora  importunamente , a chi  non  lo 
curi . 

£ da  ciò  cavali  la  rifpoDa  alla  terza  dif> 

Acuità,  nata  dal  vedere,  che  il  Popolo 
non  profitta  . li  debito  d'iffruire  non  è 
allacciato  con  sì  debole  nodo  allo  Dato 
volito  , che  fciolgafi  come  un  naffro  . 

Anche  in  calo  che  non  fi  riporti  alcun 
frutto,  ha  Tempre  da  predicare , chi  ha  cu- 
ra d'  Anime  : In  fràlntù  prtÀicmi»  tfl  diti- 
rum /pirirunl*  itttrmmntum , d‘'d/èrrdrf»i»- 
dumtfl  ninm/intH  vidtntur  prt/eUrutx  ili»,  lol.io  c.i. 
Se  il  Curato  foffe  obbligato  a guarire  le 
anime  inferme  , potrebbe  ritirarli  dal 
predicare  , non  le  guarendo  . Ma  il 
guarire  non  cocca  a luì,  cocca  a CriDo;  a 
lui  tocca  fol  medicare  : Curum  rxigù  , i^confi^ 
ncn  lurntitnim.  Faccia  egli  dunque  ciò  ,ci.s«ncf4 
che  a lui  cocca . Si  tmnia  ferir  ur  fnunret  , " 

perepir  Uedicuj  pnrtet  funi  . Può  il  Curato 
delìliere  dall'  ajiitare  con  1'  Orazione  le 
Anime  a lui  commefle  , perchè  quelle  , 
indurate , non  fi  ravveggono  ] Anzi  debbe 
allora  foccorrerle  più  che  mai  . Dunque 
né  anche  può  in  tal  cafo  delìDere  dall' 
aiutarle  con  la  predicazioue  . Perché  , 
ficcome  il  Signore  quantunque  polla 
convenirle  da  sé  fenza  interceflori  , vuol 
nondimeno  che  _ fi  preghi  per  effe  inde- 
feffamente  ? cosi  vuole  altresì  che  ad  effe 
fi  predichi  , quantunque  poffa  conver- ,,.n.4x. 
tirle  da  sé,  fenza  inffigatori  . E con  que-iic»i  oon 
Ila  dottrina  , la  quale  é di  Santo  Agolli-,'j|ìi.u. 
no,  é tolta  ogni  replica  . Oltre  a che  , 
chi  può  mai  fapcr  veramente , fe  il  profit- 
to defideraco  legna,  o non  Teglia  ì Può 
di  leggieri  fiiccedcre  in  tal  profitto,  co- 
me in  quei  fiumi  , che  camminando  per 
le  pianure,  vanno  si  cheti  , che  pajona 
dare  indietro,  e pure  non é così,  vanno 
Tempre  innanzi . La  parola  di  Dìo  non  fu 
mai  gettata  : Vrrlum  meum  h'ih  rever/erur 
Xk  4 UÀ 
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admevaeuum,  dice  il  Signore  i feàf»tiit  | litio,  faranno  , fe  li  adducano  , un  ba- 
vfltti , firfri)/feraii/Mritthù,»d  gno  perlai  d'inchioflro  j e pure  chi  non 
9«<  mifi  iUnd  . E quella  fola  fperanaa  vi  le  adduce?  La  prima  fcufa  di  chi  non  pre' 
dee  ballare  di  fegnalato  conforto  divi-  dica,  èdite,  che  egli  non  pub  per  le  oc- 
fandovi  alle  occorrenze,  che  Dio  vi  dica,  cupazioni  . Ma  quali  occupazioni  fono 
come  dilTe  al  fuo  Geremia  : Noli /uitmht-  mai  quelle  , che  habbiano  tanca  forza  di 
re  verium,  fi/ortèaudiant , ó"  tcnverftur  difpenfare  un  Parroco  da  un  precetto  e 
i vUfté»  me!»  . Quantunque  pofitivo,  e naturale  , e Divino  , qual’é 
la  converlione  non  lia  ficura,  chi  fa  con  quello  del  predicare?  Sono  temporali , o 
luttocib  , che  ella  non  avvenga  ? Però , fono  fpiricuali  ? Se  le  occupazioni  Eeno 
animstevi  . Quanti  guadagni  incerti  s’ j fpirituali , quali  farebbono  l’havere  dovu- 
imprendono  giornalmente  a collo  più  ar-  to  aflillere  lungamente  al  Confeflìonale  in 
duo?  Se  folo  lì  voIelTe  badare  a i celti  , giorno  di  gran  concorfo,  o lungamente  at* 
nelfuno  coltiverebbe  i Campi  con  canto  tendere  a un  Moribondo,  quelle  non  fono 
Audio  , neffuno  negozierebbe  , nelluno  perpetue,  ma  di  talora;  onde  come  han 
navigherebbe,  nelluno  andrebbe  ad  alle-  virtù  di  difobblìgarvi  per  fempre  da  un 
diar  Piazza  alcuna,  nè  ad  allaltarla  . E pii-  debito,  qual' è quello,  che  fe  non  li  pa- 
re in  limili  cali , fe  non  lì  ottiene  1’  evento  ga  un  di,  pub  pagarli  l'altro  ? Che  fe  le 
deliderato,  r gettata  l'opera  , e l'oro  . occupazioni  non  fono  fpiricuali  , ma 
Nel  nollro  nb  . Sempre  è di  mercede  e-  temporali  , dove  è la  prudenza  qui  del 
guale . Aggiiigncte  , che  quando  ancora  Serpente  , ricercata  da  CriAo  ne'  fuor 
voi  non  bavette  per  lungo  tempo  raccol- 1 Fedeli  i mentre  voi  , in  vece  di  efporre 
rodai  vollro  Popolo  il  frutto  attefo  , pub  | il  corpo  a sbaraglio  per  difendere  il  capo, 
il  Signore  poi  darvelo  in  uno  ttance  con  i volete  che  pera  il  capo  per  falvarc  il  corpo? 
abbondanza;  come  fa  il  Cielo  , che  ha-  Diuique  lo  fp  rituale  ha  dacedercal  tem-  AA,«.  ». 
vendo  , tutta  la  notte  , lafciaca  Ilare  la  potale  ? Che  legge  è quella  ? Sen  eli 
terra  arliccia  , dipoi  lu  l'alba  , le  verCi  eqnum  nei  derelinqiiere  verium  Dei , ó*  ”>»• 
prodigo  in  feno  tante  rugiade , che  non  fo-  mjirnre  mtnflt  , diller  gli  Appolloli  , 
lo  l'abbevera,  ma  l'inebbria  . Pertanto  , quando  li  mirarono  oppre^i  dalla  moltitu- 
fenonvedete  quell'utile,  che  votrellc,  dal  dine  de' poveri  ogn'or  crefeenti  nella  Chic- 
voftro  dire  , non  però  dovete  mai  per-  fa  novella.  Chele  la  predicazione  divina 
dcrvidi  coraggio:  prima  , perchè  quello  non  debbe  ommettetn  per  un'opera  tale 
utile,  oviè,  quantunque  non  conolcali  , di  carità,  qual'èfcrvire  alla  menfade'po 
o vi  farà:  e poi  , perchè  quando  anche  veri,  e di  che  poveri?  di  poveri,  nonna- 
mai  non  vi  fotte,  non  è dovere  che  una  ti,  ma  bensì  fattili  per  amor  di  Gesù  ; 

Madre  abbandoni  lino  all'  eftrcmo  il  Fi-  giudicatevoi  fe  debba  ommeiterlì  per  fer- 
gliuolo  languido  , benché  da'  Medici  fe  vite  alla  menfa  de' fuoi  parenti  , e di  p.v 
lo  fenta  già  dare  per  dilperato:  Heme  def-  tenti  infaziabili , chela  vorrtbbono  fem- 
aVuren.  perandmefl,  damin  hce  eerpetecenflituittir,  pre  veder  più  lauta  ; o fe  debba  ominetter- 
qui»  aeanunquam  quod  diffidenti»  itntit  dif-  fi  per  fervire  alla  menfa  di  un  Cavaliere  , 

Ncrao.  jfifiuf  I tenjlìie  matutiere  perfieitur  . Più  per  regiftrargli  i conti , per  rifciiotergli  i 
rollo,  perchè  il  frutto  viene  fpelfo  impe-  ceniì,  per  guardarne  le  pottcllìoni  , per 
dito  (fecondo  l'ottervazionedi  S.  Grego  largii  ( a che  temere  di  parlar  chiaro  ? ) 
rio)  non  felamente  da'  peccati  del  Popo-  per  fargli, dico , il  Fattore  ? Quando  farà 
lo,  ma  da' peccati  anche  più  del  Predica-  buon' arte  di  Gi.irdinierc,  nontagliarpiù  i 
tote,  pigliate  da  ciò  motivo  di  rientrare  tanii  della  piarua  vicini  terra  per  follevarnc 
in  voi  ilctto,  e di  rimirare  in  che  ttato  111  le  cime,  ma  tagliarne  le  cime  per  acere- 
te, affine,  febifogni,  di  muover  Dio  con  fcerci  rami  vicini  a terra;  allorafarà  biio- 
un  valido  pentimento  ad  invigorir  le  paro-  na fcufa  per  un  Pallore,  lafciardi  attende- 
levoltrc,  ficchèdi  tterili,  che  fieno  Hate  re  alla  parola  divina  , per  impiegare  il 
fin'ora,  divengano  ornai  feconde.  tempo  richietto  ad  amminillraila  , o ad 

apparecchiarvifi,  inoccupazioni  al  tuuo 
II.  terrene. 

Piu  vergognofa  è poi  l'altra  fcufa  de- 

C He  fe  quelle  Iciife , le  quali  fono  dalla  dottadoliion  fapere.  Chi  si  petve.'^fainen- 
banda  del  Popolo, fon  si  fiacche, che  I te  arriva  a difemierfi  , m.-ilta  due  galli- 
fi.i  di  quelle  , che  fono  dalla  banda  poi  del  j ghi  : Inno  peri' effetto  perniciofo  del  filo. 
Pallore?  Quelle,  a mondarlo  dal  fuo  de-  liltnzio,  che  è il  danno  recato  al  Popoli» 
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raltro per ta cagione  di ealfilenzio , clic  il  Padri  habbia tolto  a fulminare  un*  abufo 
la  difappiicazione  e la  dappocaggine  che  si  intollerabile  qual  i quello  , di  regger* 
egli  anche ufa  in  arricchirli  di  fcienza  prò-  Anime,  e non  parlare,  ““ 

porzionata  al  Tuo  miniftero  . La  Natura  Qncliarcufapoi  Jelnon  fapere 

provvede  le  Madri  di  latte  , prima  che  j-  -m 

ghinga  ad  elTe  l'ora  del  parto  . Può  però 
meritarli  altro  titolo  chediUolto  , chiun 
que  vuole  partorire  Anime  aCrifto  , mea 
tre  ancora  egli  ha  le  mammelle  tutte 
afciiitte  , tutte  aride , a nutricarle  ? Si  i» 

Lticit  vix tfìfr»hili)vidtt»r  itt/citia,ju»nt'o 
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ejl  I tue  vtnìM  ! E poi  non  pub  già  elitre 
nuova  in  voi  cotella  cognizione  della  pro- 
pria inabilità  9 L’havelle  lìn  da  principio  . 
<^al temerità  fudunque la voUra, quando 
vi  procurane  per  tante  vie  un  pelo  cosi 
maggior  delle  vollre  forze  ? Miferum  efl 
eum  Mtgiflrum fieri  , qui  numquum  Difcipulus 
fuit.  Perchè  accettalli  la  Chiefa,  vi  dirà 
Crilloi  o perchè  accettatala  ancor  non  la 
deponelli  t Chi  mai , per  verun*  invito 
entrò  a promettere  di  curare  gl’  infermi , 
fé  non  fu  Medico  ? di  rellaurare  un  pode- 
re , fenon  fu  Agricoltore  ? di  rifarcire  un 
palazzo,  fé  non  fu  Architetto  ? o di  for- 
tilicare  una  Cittadella  > fe  non  fu  Inge- 
gnere > anche  bravo  ? Multo  tempore  di- 
fee  . qui  pofimodum  doeettt  , diceva  al  fuo 
Kullico  San  Girolamo  > elfendo  troppa 
vergogna  , che  i Sacerdoti  tutte  qutraut 
difeere  , ehm  ex  effteio  tliet  deieuitt  decere. 
Però  , comunque  ciò  vada  , quinonv'è 
mezzo  a voler  falvarli  s o illruire  i Po- 
poli da  fé  Hello , o per  bocca  altrui  : da 
che  cale  illruzione  è vincolata  al  carico 
di  Curato  si  flrettamente  , che  non  v’c 
braccio  umano  pari  a llrapparnela  : la 
hit  dueiuj  mundutit  , tierbi  feilieet  > Ó" 
exempti  , fummum  tui  efiieii  , fed  cea- 
feientie  fecuritatem  pendere  ìatelhee.  Cosi 
San  Bernardo  fcrille  al  Pallor  lovrano  . 
Pertanto  , cornea  falvareun  Parroco  non 
ballai!  parlar  bene,  fe  vive  male  , e di- 
llrugge  con  l'opera  della  mano  , quanto 
fabbricò  con  la  lingua  > cosi  parimente 
non  ballagli  il  viver  bene , fe  al  buon’  efem- 
pio  non  lì  congiunse  da  lui  la  buona  illrii- 

Ztone:  Sueerdei  cui difpeafatioverii  commi f-  \ 
f*  efl , cti»mfifanl\ì  vivtr , ét  tumen  perdi- 
te vizeatej  urguere,  uut  eruhefcot , out  me 
mot  , cum  omnibut  , qui  eo  txeeate  perle 
rune  , ptrit  . Zt  quid  et  proderit  non puairì 
{ho  , fi puniendus  eft  alieno  preeate  ? 'Tanto 
prottito  liberamente  San  Profpero  , e 
tanto  anchcHì  concordano  , San  Grego- 


- — -,  -r— -r- illruire 

fenon  guarda  pili  la  fu'lanza  della  illruzio- 
ne, ma  guarda  il  modo,  nè  menfuflìHe  Per- 

chè  in  un, come  voi , non  li  richiede  un  dire 
Oratorio,  più  collo difcmv'rrebbe  : llri-  ~ 
chiede undirefacile, efami/liare  , qual’  è 
quel  di  Padre a'Figliuoli  ; nc  li  rirhie*gono 
parole  fcelte,ma  vive , quali  fon  quelle,  che 
pone  fu  la  lingua  im'amor  cordiale  , di  cui 
éproprio,rendereanchefacondo  uno  fei- 

linguato  . BaHa  però  provvederli  di^buoni 
lenii:  e fe  il  dire  non  farà  si  limato  / verrà 
tuttavia  ricevuto  Tempre  dai  più  con  Tuffi- 
cienterilpetto,  aguifadi  moneta  mal’  im- 
prontata ,ma  non  calante . In  cafo  poi , che 
qualche  Uditore  fiiperbo  havelTc  a fchivo 
rileva  ? Sarà  dovere,  pcc 
falvarli  dal  fumo , falcar  nel  fuoco  f Ma  can* 
to  fa  chi  per  non  elTcré  beffato  alquanto 
da  uomini  di  poca  capacità,  e di  meno  co- 
Icieiiza,  fi  contenta  di  andar  dannato  . An- 
che! Appollolo  fu  nell'  Areopago  dcrifo  . 
qual  uomo  credulo , che  volea  colà  ven- 
dere favole  per  dottrine  . Ma  perchè  egli  , 
deridendo  dentro  fe  Hello  iliioi  derifori  , 
fcguicò  adireilfatcofuo  , fenza  perderli  di 
coraggio,  guadagnò  a Grillo  tanti  nomi- 
ni , che  gli  hayrebbe  perdttci,fe  li  perdea  ; Si  sioico. 
fermidafietirridtntes , non  perveni/fit  Apofio- 
lut  ad  credente! . AH’ ultimo  conviene  , fe 
non  lipuò  fare  altro,  appigliarli  al  con- 
liglio  favilfimodiSan  Carlo  , che  fu  , di 
leggere  dall’  Altare  qualche  buon  Cate- 
chilmo,  e fpiegarlo  al  Popolo,  fecondo 
il  vario  bifogno  , che  in  luì  li  Icorga  . 

Se  nclTun  di  qucHi  partiti  arrivi  a pia- 
cervi} conviene  in  ogni  modo  cèdere  il 
pollo  a chi  foHengalopiù  degnamente  di 
voi  , non  potendo  i Parrochi  llar  den-  t.pir.,-.  ><, 
tro  il  Tempio  di  Dio  , come  Havano  in- 
nanziadelfo  quelle  due  fmifurate  Colon-  Parji.i.V! 
ne  di  Salomone  , che  vuote  affatto  di  »■ 
dentro,  non  fervi  vano  difollegno  ad  al- 
cuna mole,  ma  lolo  di  trattenimento  al- 
la villa  de  riguardanti  . Volete  voi  gua- 
dagnare, e non  faticare  ? Già  vi  dilli  che 
quello  c rapire  le  rendite  della  sChie- 
fa  , non  è lilcuoteric:  e ve  Io  torno  an- 
che a dire  , con  rammentarvi  lo  fpaven- 
to  , che  haveadisè  chi  dieta  neil’  efami- 
narlì  ; si/rulìut  terre  comedi  abrque  pecunia- 
E che  è mangiare  i Inttti  della'Tcr-a,  e 
non  comperarli  , fe  non  che  volere 


no  , Sant'llario  , Sant’ ilidoro,  SanGio-|daI  Popolo  gli  alimenti  , e poi  non  gli 
iliiiij!  va'ini  GrifoHomo,  e chiunque  de’  Santi  reodtre  le  illruzioni  dovute  a ragion  ai 
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mom'ì».  ' FruUHtttrrtitifìiitfttuiiiM  cemidtrt, 

D ii  ■ ‘ *Jl  , dice  San  Gregorio , ex  Eeelefis  ^mUem 
fumftuj  aceiptre  j fei  eiitm  Eecltfià  fradi- 
eaeieah  effitium  ntn  fr etere , 

Ma  tanti  Pallori  non  predicano  > e pu- 
re non  fi  tengono  per  dannati  . Quella  è 
l'ultima  ritirata  , oove  la  negligenza  fi  fa 
più  forte  , l’efèmpio  di  molti  i <iuafiche 
iccUuu,  8'*  lecito , ciò  che  e ufato  : Pee- 

* eaier  hcme  viiatie  cerreptieaem  > dice  l’EC’ 
clefiallico . Ma  per  isfuggir  la  correzion  , 
che  farà  t Rinverrà  più  d'uno  , che  ope- 
ra come  lui  : Et  fetundùm  ■velaneatim 

fuam  imveniet  eemfaratieaem  , Per  rifpon- 
dere  dunque  adeguatamente  alla  oppo- 
fizione  , dillingiicrò  in  quella  foggia  . 
Se  fi  parli  de  Parrochi  di  Città  > può  av- 
venire che  quivi  tre  circollanze  , o gli 
alfolvano  totalmente  > o li  rendano  me- 
no rei  . La  prima  è il  minore  bifognode* 
Parrocchiani , i quali  nelle  Città  non  fo- 
glìono  ellere  sì  ignoranti  di  ciò  , che  fi 
appartiene  al  vivere  Ciilliano  , e più  an- 
che al  credere  . Tutti  i Pcfci  hanno  bi- 
fogno  di  fate,  ad elfer conditi i ma  meno 
quei  che  nacquero  in  acqua  falfa  . L’  altra 
circollanza  è a cagione  de'  Regolari  , i 
quali  a follevare  i Pallori  nelle  Città  dal- 
la loro  predicazione  < fottentrano  in  mol- 
to numero  . E però  dove  fono  tanti  quei 
Venturieri,  che  fi  offrono  a combattere 
l'Ignoranza  , e che  la  combattono,  può 
llimatfi  alquanto  Icufabile  , chi  tira  il  fol- 
do  a tal  fine  , e purnon  l'alTalta.  Later- 
za ragione  è più  valida  : ed  è , perchè 
non  fi  coilumando  nelle  Città  d’  Italia, 
che  i Parrocchiani  le  felle  vadano  alla 
Chiefa  lor  Parrocchiale  per  udir  Mclfa  , 
ma  a quella  , o a quella,  dove  piu  il  lo- 
ro fpirito  gli  folpigne,  come  far  il  loro 
Parroco  ad  illruirli  ? Nel  rimanente  > fc 
gli  havclTe  prefenti  , qual  dubbio  v'  è , 
che  farebbe  anch'  egli  tenuto  a non  li  ri- 
mandare da  sè  digiimi  } mentre  il  pafcerli 
con  la  Parola  Divina  , quanto  e^i  può, 
è tanto  inalienabile  dal  Tuo  carico  , che 
tffvii*.  havendo  la  Sacra  Congregazione  fatto 
decreto  , che  , predicando  il  Vefeovo  , 
tacciano  tutti  °li  alni  Predicatori  , ne  fai- 
vò  i Parrochi  ; anzi  dichiarò  , che  non  fi 
poteffe  mai  loro  per  tal  cagione  dal  Ve- 
feovo impor  filenzio  : e ciò  non  per  altro, 
comeapparifee,  fc  non  perchè  non  è giu- 
fio  d'impedire  a veruno  le  parti  ordinarie  , 
e non  delegate  , del  dovèr  filo  , qualora 
egli  le  voglia  compir  da  sè  . Tutto  Top- 
polito  è de' Parrochi  de’Callelli  , o delle 
Campagne  . Qiivi  fcaifiiriuu  è la  Paro- 


la Divina  , amminillratavi  da'  Regolari  , 
e fovente  ninna,  mentre  fuori  della  Qua- 
refima  non  vi  arriva  . Sicché  tacendo  il 
Parroco  , ognuno  tace  . Dall'altro  lato, 
và  quivi  il  Popolo  molto  più  alla  Parro- 
chia  , che  talora  è l'unica  Chielàdique’ 
contorni  , o è la  migliore  : e poi  molto 
più  egli  ha  quivi  neceffità  di  chi  lo  illrui- 
fea  , tanto  egli  è rozzo  . Però  non  vale 
la  parità  dall'  efempio  cittadinefeo  , quaT 
egli  fia  . Una  Madre  potrà  fenza  gran 
colpa  lafciare  di  dare  il  latte  a un  fuo 
tenero  Figliuolino  , quando  v'è  una  Ba- 
lia amorofa  , che  vuol  fottentrare  al  pe- 
fo  di  alimentarlo  . Adunque  potrà  lafcia- 
re  parimente  di  darglielo  quella  Madre  , 
che  fe  lo  vede  morire  dinanzi  a gli  occhi 
per  nulla  più  , che  per  mancanza  di  chi 
llringendolo  al  petto  , gli  llilli  in  bocca 
una  gocciola  di  rilloro  f Anzi  , non 
ollante  qualunque  Balia,  ha  la  Madre  da 
procurare,  più  che  ella  può,  di  allattare 
il  Figliuolo  da  fe  medefima  , perchè  al- 
tro fapore  , altro  fpirito  dà  al  Bambino 
il  latte  materno  , che  lo  llraniero  . La 
parola  voflra  ò quanto  di  fua  natura 
può  più  nel  cuore  delvollro  Popolo  che 
l’altrui  I E la  ragion'  è , perchè  a voi  è 
tenuto  Dio  di  concorrere  molto  più  : 
vee  axdh  , me  aadie  . E a quale  bocca 
fe'  Ctiilo  un'  onor  si  grande  , di  non  la 
dillinguere  dalla  propria  7 Lo  fece  alla 
bocca  de'  Surrogati  , de'  ISuffidiarj  , de* 
Mercenna;  7 Nò.  Lo  fece  alla  bocca  iinb 
ca  de’ Pallori.  Che  dunque  Ilare  a mira- 
re ciò  che  altri  operi  , quando  il  non 
predicare,  in  un  come  voi,  non  è efem- 
pio  laudevole  , ma  dannato;  nondiu'o, 
ma  dì  abufo;  non  di  verità,  ma  di  abba- 
glio 7 Non  fi  può  da  veruna  confuetudi- 
ne  mai  preferire  contea  ciò  , che  è di 
ragion  EHvina  : Nulla  toufuetudo  vim  lefie 
obtinere  prrrfi centra  legtm  Divinam  , dice  S.Th  1. 1. 
San  Tommafo  . Onde  una  confuetndine  ■' 

tale  non  è al  fine  altro  che  una  corruttela 
più  inveterata  : Confuetude  fine  verirate  , 
vtiiiflat  errerit  efi  . Che  fc  non  per  tanto  coritue-** 
ì Parrochi  taciturni  non  lono  puniti , nè  >u<ia . 
pure  nelle  Ville  , da'  loro  Vefeovi,  mz 
fofferti  , che  volete  voi  eh’  io  vi  dica  7 
Vale  ciò  forfè  punto  ad  alleggerire  il  de- 
bito vollro  ? ^ non  fono  puniti  , dov- 
rebbon'  eifere  . L'  impunità  donata  a i 
delitti  èaccufa  del  Giudice,  nonègiulb- 
ficazione  dei  delinquenti . Però  a me  nòh 
fi  fprtta  d'entrare  in  ciò.  Vi  peni!  chi  dee 
p'nfarvi  . lo  folo  vi  dico  , che  a tutti 
qiie' Pallori  , che  non  han  bocca  , fenor» 

a quali- 
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Moi'i*?'  I*  fanno  harere  anche  i inuto- 

c.ifc  li  al  par  d'ogiii  altro  : ^hì  gìinuma  Ec~ 
tìifi*/ìica  malli  mmiuciuu  ì farebbe  me- 
■»  glio  elTer  punici  di  qui,  perché  cosi*  rav^ 
vedendoli  > nonfarebbono  poi  punici  di 
là  . E'  forfè  felicità  di  una  Vite  lulTureg- 
giance,  l'elTer  lafciaca  dal  Vignaiuolo  tra- 
fcorrere  a piacer  fuo  > fenza  provare  un 
pennato  mai,  che  la  mozzi,  che  la  morti* 
«chi;  Anzi  quella  è la  fua  difgrazia  mag- 
giore . perché  cosi  divenendo  tra  poco 
iterile,  non  rimarrà  più  buona  ad  altro, 
che  al  fuoco.  Credete  voi  che  Crìllo  al 
fuo  Tribunale  vi  vorrà  giudicare  fecondo 
laconfuetudine?  Sì,  s'  egli  havelTc  detto 
nel  fuo  Vangelo:  fumCinfiuiMit ,ÌAì\ 

aiaxc. Si  *SlidilTe:  hiofumVeriuu.  E però  non  vi 
confiifiu-  giudicherà  fecondo  ciò  che  gli  airri  face- 
dnum.  y^no  , ma  fecondo  ciò  che  dovevano  fa- 
redi  verità. 

Kellate  dunque  pur  perluafo  , che 
ne’  Pallori  facri  l'ammaelirare  , e I'  am-! 
monire  , è veramente  un  debito  incfcu-| 
Zfliuc.in  fabile:  Intxrafaiile  deiitam  , quale  egli  è I 
Cao.ip.t|.  chiamato  ne‘  Canoni  dagli  Appolloli  , E I 
però  a che  più  tante  fcuìe  ? Non  vaglion 
nulla.  Anzi,  comeil  ferro  rovente,  quan- 
to egli  è più  percotlo  (ù  dura  ancudine  , 
tanto  più  vivo  sfavilla  da  ciafeun  lato  ; 
così  quella  Verità  irrefragabile  i che  io  vi 


mollro , quanto  più  vien  contraftau  dalle 
ragioni  addotte  in  contrario  , tanto  più 
diyien  manifelta  . Onde  in  vece  di  hlTar 
gli  occhi  fu’ Parrochi  negligenti  per  immi- 
tarli  , convien  che  voi  li  filTate  ne  i più 
zelanti  ( dacché  per  favor  di  Dio  |non  ne 
mancano  da  per  tutto  ) e che  feorgendo 
quanto  bene  cOi  adempiano  le  lor  parti  , 
impariate  anche  voi  da  loro  ad  ellere 
fàggio  in  tempo,  e a dimollratlo  , col 
provvedere  al  danno  non  meno  di  voi 
medefimo  , che  all’  altrui  : Wr  fnpitm  tra- 
dir  pltitm  funm  . Quel  Piloto  , il  quale 
non  pone  in  falvo  que’  PalTeggìeri , che 
accolfe  nella  fua  Nave  , non  vi  pone  alla 
fine  nè  anche  sé  : e fe  quei  fu  I'  alto  peri- 
feono  per  la  mala  condotta  che  da  lui 
hebbero  , pera  anch'egli  . Dunque  : gc- 
QortmttpùfHeruHt  > Siete  pollo  al  timone  r 
Orsù  : Ntlitxftlli  . Non  confidale  di  voi 
più  del  convenevole  : E/hi»  UH/  »»»/!»»»/ 
tx  ip/ìi  .-  Miratevi  come  ogni  altro  de* 
Naviganti  , foggetto  ad  andare  a fondo: 
CuT»m  ilUrum  h»kt  , ^ fu  ctnfidt  , Gui- 
date in  Porto  con  gran  timore  , non  fo- 
llmente di  loro  , ma  di  voi  tteffo  , tut- 
ti coloroche  havete  fui  volito  legno  , e 
non  dubitate  . Allora  sì,  che  v'entrerete 
anche  voi  . Quella  è la  fperanza  fedele , 
ma  in ficme  é l’unica. 


CAPO  SETTIMO. 


Di  quali  mezxi  hahbia  il  Parroco  da  •valerft  nella  fua  Pre- 
dicanone y a renderla  f ruttuof a. 


HelM.». 


S'^  Ffinché  una  fpada  faccia 
! gran  pruove  , due  fono  i 
I requiltti  , che  fi  richieggo- 
‘ no  . L'uno  è , che  fia  for- 

i mata  di  buona  tempera  } 

r altro  è , che  fia  maneg- 
giata da  braccio  buono  . E quelli  due 
fi  richieggono  parimente  , affinchè 
facciale  la  Parola  Divina  , che  è quella 
fpada  , che  col  filo  caglio  affilato  ha  fin  dà 
giungere  a tanto  di  dividere  in  un*  uomo 
Hello  la  patte  animale  di  lui  , dalla  parte 
fpiritualc  . Pir/ixgia/  »fìn*  ud  div^tum 
xmmt  , Mefpiriiiu  . Conviene  che  l'indu- 
llria  del  Sacerdote  vi  contribuifea  dal 
canto  fuo  sila  fcelca  delle  materie  , e si  la 
maniera  di  efporle  , che  èpa  tempera  del- 
la fpada  i c conviene  che  la  Grazia  vi  ag- 


giungala fua  virtù  , imprimendo  altamen- 
te nel  cuore  degli  Uditori  quelle  verità, 
che  da  fe  fole  non  pallerebbono  punto  di 
là  da  gli  orecchi:  c quella  é la  forza  del 
braccio . 

I 

ORa  intorno  alla  fcelca  delle  materie 
per  illruire  , non làprei dirvi  altro, 
che  riportarmi  a tanto  , che  fu  ciò  é Ha- 
co  dato  alla  luce  abbondancemente  in  più 
laudevoli  Catechifmi , che  fono  le  minie- 
re di  un  tal  metallo . Solo  io  pollo  aggiti. 
gnervi  , quanto  alla  tempera  ( voglio  di- 
re alla  efpofizione)  che  la  materia  da  efi 
porfi  non  può  fe  non  efiere  di  due  generi  : 
altra  fpeculativa  , alua  pratica  : cioè  , 
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altra  ordinata  a cib  che  fi  ha  da  credere 
daunCrirtiano,  altra  ordinata  a ciò  che 
il  ha  da  operare.  In  ordine  al  primo  ge- 
nere ho  da  avvertirvi  , che  nell’  efporre 
certe  verità  , utili  > ma  fottili  , non  le 
poniate  in  afiratto  j perchè  il  volerle 
infegnarcosi  , è un  voler  pafeere  la  ref 
pirazione  di  un'aere  cosi  puro  > così  pur- 
gato , che  l'alito  non  vi  reggea . Pertantoi 
ficcome  nel  valicare  montagne  altiflìme  > 
fa  dimeftieri  per  vivervi  addenfar  1'  aria 
con  ftequenti  fpugne  bagnate  > cosi  con 
gli  efempj , con  le  crprcflìoni  , e con  le 
ìimiglianze  più  popolari  , fa  d'  uopo  che 
voi  rendiate  fenfibili  le  illrtizioni  di  ta- 
li colè  intellettuali  , che  femprc  al  vo- 
lito Pegole  faran’  ardue  , e pure  è ne 
ccfTariifumo  che  le  fappia  . Eccone  una 
xipruova.  Se  voi  direte  al  Popolo  • che 
la  Grazia  ramificante  è una  qualità  Divi- 
na, la  quale  abbellifce  I'  Anima  a maravi- 
glia i gli  direte  il  vero  , ma  egli  poco  an- 
cora ne  intenderà.  Eàdove  fe  voi,  detto 
ciò  , gli  foggiugnerete  , che  ficcome  il 
Ferro,  gelato  di  fua  natura  , rtiginofo  , ri- 
gido, e greve  5 contuttocìò,  pollo  che  Ila 
dentro  una  accefa fornace  , s'infuoca  in 
snodo,  chenon  par  più  ferro,  ma  fuoco  , 
e diviene  ad  un*  attimo  trafparente  , tratta- 
bile, e tutto  pronto  a ciò  , che  fi  vuol  di 
lui  ; così  l'Anima  , che  per  fe  flelTa  è si 
fredda  nell’opcrare,  e si  difettofa  , inve- 
llica che  fia  dalla  Grazia  fantificance,  e ben 
penetrata,  viene  a partecipare  la  Natura 
Divina  sì  intimamente  , che  fi  .folleva 
con  ogni  facilità  ad  operazioni  Atanilfi- 
me,  fuWimilTnne,  e fuperiori  fenza  para- 
gone a quante  ella  poccire  giammai  fpe- 
raredall’effcr  proprio  : fe  voi  , dico  , vi 
dichiarerete  così , non  folo  direte  il  vero  , 
ina.lo  farete  anche  intendere  di  maniera  , 
che  il  Popolo  relli  molTo  , e così  accen- 
dafi  ad  acqiiillare  più  vigorofamente  quel 
bene  , che  apprende  più  vivamente  . 
Però  una  delle  induflrie  maggiori  , che 
ufi  ogni  Paflor  d'Anime  , nell'  efporre  i 
Miflerj  di  nollra  Fede  , ha  da  cfTer  que- 
lla , di  ad.actarli  con  tali  fimiliuidini  alfa 
capacità  di  ciafeuno  più  che  fi  può  , altri- 
menti farà  vana  ogni  fua  fatica  } ficcome 
vana  farebbe  la  fatica  di  un  Capitano  , il 
qual  fi  volclTe  impadronite  di  un  baloar- 
do  , e pure  non  vi  fi  accolialTe  mai  col 
Canone  , né  lo  battefie  mai  da  vicino  , 
ma  fol  da  lungi  . Quindi  voi  , che  legge- 
te fpefTo  il  Vangelo  , vi  accorgerete  quan- 
to il  Kcdeiitorc  foffe  amante  già  di  para- 
fati, ic  cioè  a dire  di  paragoni;  Sine  f>»r»bo- 


liiticnleqHebiiunìs',  non  folo  perehèqlie» 

Ile  erano  molto  in  ufo  fra’  Palellini  , ma 
più  ancora,  perchè,  dovendo  egli  porta- 
re il  primo  docteim  reconditiiTìme  a tutti  i Matt.iy. 

paflati  lecoli:  Eruliart  nbfceniìiit  i eoafti-  *1' 
tnnene  hlundi , era  di  mellicri  , che  con  le 
fom>glianze,  ora  del  Seminatore  , ora  del 
Pallore,  orade Pefeatori . Gradella  Vite, 
ora  d’altre  limili  cofe , fuggecce  a'fenfi , ad- 
dimellicaflc  dottrine  tali  alla  turba  , fitchc 
la  turba  inteiidellcle,  o fé  non  le  intende- 
va alla  prima  ( come  pur  troppo  dovea 
fiiccederleperlafua  pravità)  ella  pigliaf- 
fe  quindi  almeno  occ.tfione  d'  interrogarlo 
a fpiegarc  tali  parabole,  e ad  .applicarle  : 
ZdiffertnebiifnrabeUm  iftam  . Quando  pe- 
rò iie'libii  buoni  incontr-te  di  tali  fimili- 
tudini  popolari,  nocarclc  a voflro  prò  , si 
pcrhaverlcprontealbifogno.esi  per  abi- 
litare la  volita  meme  a produrne  di  altre 
conformi  ad  elle:  come  avviene  fpefTo  al- 
le Madri,  di  fate,  anche  non  volendo,  le 
proli  di  faccia  limile  a «jutii,-  immagini  , 
che  hanno  femprc  dinanzi  a gli  occhi  ne’ 
quadri  delle  ior  camere . 

L’altro  genere  di  materia  per  le  illiu- 
zioni  è indirizzata  a'collumi  : e ipilvi  , fe 
volere  far  frutto  vero  , convicn  che  voi 
procuriate  di  difeendere  grandenuute  a 1 
particolari.  Anche  in  quello  io  mi  efpli- 
cherò  . Se  voi  , per  figura,  dite  al  Po- 
polo volito  , che  le  occjfioni  cattive 
hanno  da  fuggirli , il  Popolo  lì  divor.i  que- 
lla verità  intera  intera  , fenza  rikiitiifene 
punto,  come  farebbe  di  un  gnncllo  ni  fe- 
napa  non  pellato . M.i  fe  voi  gli  dillin- 
gui  rete  due  forti  di  occafioni  , rimota  , e 
prollìma  , c gli  direte  , che  le  andando 
qualcuno  frequenteme:  te  ad  lina  tal  cala, 
avviene  di  radifllmo  che  vi  pecchi  , 1'  an- 
darvi non  gli  è allora  più  che  occafion  ri- 
niotaj  ma  che,  fe  avvicn  che  vi  pecchi 
fi'cquencememc,  gli  è occafion  proffima  s 
ond'cgli  allora  è tenuto  per  neccdìia  di 
precetto,  e di  precetto  Divino  , a non 
v'andar  più  : quella  verità  ferifee  fii'l  vi- 
vo , e qual  granello  di  fen.apa  , non  pur 
peilo,  masfariiuro  , fifa  fentirc fino  agli 
orchi  . £ tale  è il  modo  di  adempir  bene 
ciò  che  ricerca  il  Signore  da' fiioi  Pallori 
là  dove  dice,  che  apparecchino  al  Popo- 
lo quella  llrada  che  egli  dee  tenere  a fai* 
varfi,  non  folo  con  ifpianargliela  , mà  con 
lalliicargliela,  dovuii<;ue ancora  fia  d' uo- 
po, di  pi,  tre  elette,  cioè  add  >ttate  al  bi- 

fógno;  Prtfarnte  vi»m  P/’fHle  , fUnmm/n- 
cire  iter,  elipte  lapidei  . Lo  fpLpargli  la 

llrada  fi  fa  con  rimuovere  dal  Difcorfo 

tutta 
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tutta  qiiell’irdiiid  > e tutta  qucH'altczza  , 
che  impedircbbcglì  la  pronta  cognizione 
del  vero.  Il  laltricargliela  di  pietre  elet- 
te fi  fa  , con  incantare  di  più  nel  difeorfo 
fleffo  quei  particolari  giovevoli  , che 
fanno  al  cafo  più  ad  una  gente , che  all' 
altra.  E tale  è il  modo  di  confolare  pari- 
mente la  Chiefa,  e di  rafciugarle  le  la- 
grime ornai  dagli  occhi  . mentre  ella  mira 
giornalmente  perire  canti  fuoi  Parti  , fé 
non  per  mancamento  di  pane  ( perche  v' 
c pure  chi  porgalo  predicando  ) almeno 
per  mancamento  di  chilo  fpezzi  ; perchè 
raro  è chi  predicando  lo  porga  si  fini- 
mizzato  , che  fi  pofia  maflicar  con  fa- 
corn.  l cilità  di  mafcelle  deboli  : Parvuìi  petit- 
Lnp.inep*  runt  fskntm  , non  trtu  qui  frMngent  eu, 
J Tempre  ho  liimato  molto  il  parere 

ili. veli),  di  un'  uomo  grande  , il  quale  ne'  Tuoi 
«.fMiiV.*  Comenti  Tu  1'  epillole  Canoniche  , 
lirotciìa*  lafciò  Tcritto  , che  Te  la  maggior  parte 
luiiitmm.  fedeli  adulti  fi  danna  ( com'  egli  giu- 
dica ) ciò  provenga  non  poco  dalla  in- 
confiderazion  de'  Predicatori  , i quali 
trattano  TpelTo  argomenti  buoni  , ma  uni- 
vcrfàli)  Tenza  mai  calare  dall'  iinlverTale 
al  particolare  , cioè  a quelle  conTcguenze 
pratiche,  che  dee  la  gente  individualmen- 
te applicare  al  biTogno  proprio  . . Per- 
chè la  gente  non  Ta;  o leTa,  non  vuole 
da  Te  Aeifa  durare  quella  fatica  , per  altro 
ingrata  , di  tagliare  al  Tuo  dofio  quella 
dottrina  sì  generale  , che  ricevè  , qual 
pezza  di  panno  fino  , ma  tutta  intera; e 
di  argomentare,  a cagiond'èTempio,  che 
fe  la  gloria  del  Mondo  è una  gloria  vana 
( come  dille  il  Predicatore  ) dunque  neT- 
fiino  per  timore  di  un  motto,  che  venga- 
gli da' Compagni  , ha  da  laTciare  di  Dare 
in  Chiefà  modellamente  , di  tacere  quan- 
do altri  chiacchcri,  di  frequentare  i Sagra- 
menti,  di  sfuggire  gli  sfoggi,  di  rinunzia- 
re alle  mode  men  vereconde  j ma  che  cia- 
feunohadacurardi  gradire  , ancora  nella 
velie  , più  a Dio  , che  agli  uomini.  Que- 
lla è la  via  di  giovare  affai  nelle  prediche  i 
fiipplircaciò  , che  nonfafarechi  o.ìe  , o 
che  non  vuol  fare  : r.ientreciò  non  folo  è 
porgli  in  mano  la  chiave  da  rientrare  in  fc 
lidio  , qual' è qualunque  correzione  op- 
portuna: {ClMvtt apetitionit  rjì  rermo  torre- 
s 'Cief.  {hor.it,)  mi  è levargli  anche  la  fatica  di 
J volgere  una  tal  chiave  di  mano  propria  ; 

volgendola  voi  per  lui,  là  dove  fa  più  di 
mdlieri  ad  aprirgli  l’uTcio . 

E Te  è cosi  , eccovi  dunque  donde  ap- 
patiTcetutt'orapiùla  ingiiillizia  di  quelle 
fiufe,  addotte  nel  Capitolo  precedente  , 


quando  fi  afierlvà,  che  ì Parrochi  prov- 
veggono abbondaniemente  al  biTogno  de’ 
loro  Popoli  , con  chiamare  un  Predica- 
tore in  tempo  di  Quadragefima  , che  li 
ferva  . BrllilTimo  TotterTugio  . Non  folo 
con  quefto  non  proveggono  ellì  abbon- 
dantemente al  b. fogno  dc'loro  Popoli  , 
ma  nè  anche  tanto  che  balli.  Prima  per- 
chè , fe  non  piovtHe  prù  che  una  voltai’ 
anno  , ficuramtnrc  una  tal  pioggia  non 
varrebbe  al  bifog. IO  di  qti.  l'e  P -•nre  , che 
fi  hanno  ad  ali  nentare . U.poi  perche  non 
Tempre  detta  pioggia  è qual  Jo\r:bb’  e!f> 
re  . Che  voglio  fignificaro»  None  piog- 
gia che  internili  nelle  vifccre  della  terra, 
mentre  si  poco  intende  il  Popolo  rozzo  di 
cali  prediche,  che  nulla  ne  porta  ic.  Ta.  Se 
la  Madre  non  balbittjlle  ancor'  e'i.i  col 
filo  tenero  hambolmo  , non  gl’  i Tegile- 
rebbemaia  favellare  . E quello  è il  vin- 
taggìo  grande  dcll'illiu/ione  data  da  un 
Parroco  di  Tua  bocca:  che  non  Toloc  la 
è più  continova,  m.t  ancora  più  friittiio- 
fa,  perchè  difeende  più  a certi  particola- 
ri, i quali  fi confaniio  anche  più  a chi  ra- 
giona familiarmente  dall’Altare  qual  Pa- 
dre, che  a chi  tuona  dal  Pulpito  qual  M:T 
faggio  ; Oportet  eam,  qui  inflruit  Auimut  S-q.  i.c;p. 
rudei,  e/fe  ttìem  , tu  prò  inoenio  diftentiutrt 
fitrtetipfum  pcjpt  uptare  , (y  nerii  ordiurm 
prò  uuditant  etoptuittte  diriptre  , dicea 
San  Pietro  , a confulionc  di  certi  , che 
pongono  la  lor  gloria  in  farci  più  ammi- 
rare dal  Popolo  come  dotti,  che  inten- 
dere come  pii. 

Vero  è che,  a non  urtare  , fi  vogliono 
ancora  in  quello  Tcanlàrgli  cAreini  , fic- 
chè  per  non  dir  poco  , fi  dica  troppo  . 

Però  r diremo  oppofio  può  incorrerli 
doppiamente  . E inciò  che  fi  dice,  c in 
quegli  per  cui  fi  dice.  Quanto  a ciò  che  fi 
dice,  guardate  di  non  particolarizzare  ec-, 
ceflivamente  in  materie  lubriche  , onde 
non  avvenga  a voi,  come  a quel  Cavalie- 
re animoTo,  il  quale  ferendo  il  Drago  , ri- 
mafe  avvelenato  per  via  di  quell’  alla  me- 
defima  , con  cui  il  feri  . Almeno  fi  può 
temere  , che  le  perfonc  innocenti  ap- 
prendano qualche  malizia  da  fimil  dire 
troppo  efprcnivo  , o troppo  efempllfi-  . 
canto  , c che  alle  Fanciulle  riefea  di  no-  ‘ 
cnmento  l'afcolcar  ciò,  che  farebbe  per 
altro  di  giovamento  alle  maritare  . Quell’ AMort.i. 
elleboro,  cheèciboalle  Tortore,  è tof 
fico  alle  Colombe.  E con  tale  occafionc  ' 
mirateancora,  che  non  folo  il  voAro  par- 
lare fiacoflumato,  malontanillìmoda  buf- 
fonerie, da  favole,  da  facezie,  e da  certe 
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inezie  giocofe  , che  come  oppolie  al 
decoro  , più  che  procurano  di  ricreve 
chialcolta,  più  tolgon'  anche  di  credito 
a chi  ragiona  , qiu/i  che  egli  (ia  Paftor 
tanto  mal’accorto,  che  fi  creda  di  ren- 
d<;r  paghe  col  fufolo  quelle  pecore  > che 
non  là  nutricare  con  le  vermene . E ciò  in 
ordine  al  primo  fcoglio  . Quanto  poi  a 
quegli  per  cui  fi  dice  t che  era  il  fecondo, 
guardatevi  di  non  pigliar  ihai  dì  mira  ve- 
runo in  particolare,  di  modo  tale  , che  1' 
Uditorio  fi  accorga  di  chi  parlate  . Per 
quella  via  fi  perde  adifmifiira  del  Sacer- 
dote la  liima,  o fe  non  altro  la  benevo- 
lenza del  Popolo  : e con  ciò  fi  perde  an- 
che il  frutto  , non  valendo  che  le  paro- 
le fian'  utili  , quando  i cuori  a riceverle 
fieno  avveri!  : Rip^ninu*  nuum  nihtl  m*- 
dnin»frc’/ei0t . Dim  , che  fi  perde  la  lii- 
ma , perchè  il  Maledico  è giudicato  diffe- 
rire pochilliaio  dal  Malefico  : e mallìma- 
uiente  quando  fi  può  fofpettare  , che  il 
Curato  fi  vendichi  , sfogando  in  pub- 
blico le  file  paflìoni  private  . E dilli  , 
che  fi  perde  l'amore,  perchè  molti o del 
parentado  , o degli  Amici  , o degli  Ade- 
lenti  di  chi  vién  ferito  col  dire  , fi 
alienano  da  chi  dice  : ond'è  , che  ad  un 
tal  Sacerdote  avviene  , come  a i Satiri- 
ci , i quali  per  non  perdere  un  bel  detto, 
fi  acquillano  con  quel  detto  più  di  un  Ni- 
mico. Edinialcafo  Icriprenfioni  di  lui  , 
benché  falutarì  , fi  ricevono  come  colpi 
di  Avvetfario,  a ribatterli  j non  come  di 
Cerufico,  arifanarfi. 

Scanfati  ifuddetti  fcogli  , convien  'poi 
fopra  d'ogni  altra  cofa,  che  non  vi  ver- 
gogniate di  replicare  all'  Uditorio  più 
V olte  certe  verità  fondamentali  , le  quali 
importa  molto  d' imprimergli  nella  men- 
te , Altrimenti  il  favellarne  tra  l’anno  una 
volta  fola  , farà  come  fe  mai  non  ne  fa- 
vellane , mentre  farà  come  un  pofare  il 
figlilo  fopra  la  cera  , ma  non  lo  preme- 
te : Prtdic»  vrrtnm  , in/l»  cppmmi,  im 
pcnunì  . Senza  una  cale  iniiiienza  non 
fi  fa  nulla  : mercè  che  fenzaiirornare  più 
volte  incorno  alte  muraglie  di  Gerico  , 
non  fi  abbattono  ; non  fi  atterrifce  l'au- 
dacia , non  fi  aiterran  gli  abufi  , non  fi 
perviene  a divellere  , a dilltuggcre , a difi 
perdere  a difiipare  certe  mafliine  ree  , 
che  tanti  hanno  in  capo  , come  pure  è 
tenuto  fare  qualunque  Parroco  , il  quale  , 
chiamato  a parte  della  folleciciidine  Epi- 
fcopale  , è confegiicntemente  chiamato, 
a quello  ,Mt  evril.tf  ^ deftrKat,  cr  difperdai  , 
vdijfìprt,  cmiociò  che  nel  campo  della 


nimico. 

fila  Chiefa  va  pullulando  di  rampolli  ve- 
nefici , fempre  sbarbati  , e fempre  riger- 
moglìanti  . Nè  e da  temerli  quel  tedio  , 
che  può  talora  il  Popolo  concepire  dall' 
udirli  replicare  frequentemente  una  me- 
defimi  verità  ' perchè  incontanente  fi  può 
ritorcere  con  vantaggio  l’accufa  concra  di 
lui , rifpondendo , non  efferedi  dovere  che 
linifea  prima  lo  fradicamento  delle  cicu- 
te, cheillororìnafcimencoj  prima!  rime- 
di , che i morbi;  prima  le riprenlìoni, che 
imali:  Kumquam  nimh  dicitar,  jiudnum- 
ipHamfatit  difettar.  Anzi  quella  fanta  im- 
portunità riefee  finalmente  l’alia  più  vali- 
da a debellare  le  malvagità  inveterate  : che 
però  veggiamo  quanto  di  ella  amallcro  di 
valerli  ne' loro  tempi  i Dottori  facri  . Il 
primo  a darci  illuAre  efempio  di  ciò  , fui’ 
Appollolo  San  Giovanni , di  cui  narrò  San 
Girolamo  , che  portato  in  Chirfa  per  la 
decrepità  fino  a braccia  da  fimi  Difcepoli  : 

iùhil  atiud  per  Jtngaìae  foltbat  proferre  celle- 
Hat  tni/thee.  i'ilieli,  dilifite  al/eratrant  x e 
dopo  lui  non  celfarono  mai  di  darlo  più 
altri  Santi,  di  zelo  limile  al  fuo;  ma  Ipe- 
cialmeme  San  Giovanni  Grifollomo , vera 
Idea  de' Predicatori , il  quale  non  Iacea 
qiiafi  Omilia  al  Popolo  , in  cui  non  tor- 
nalle  a rimemorar  le  medefime  corruttele 
di  giuramenti  falli  , di  ubbriacchezzc,di 
beltemm  e , di  borie  , di  luilì  vani  , e 
a rimproverarle  . Non  può  fpiegarlì  a 
fullìcicnzailgran  bene  , chea  poco  a po- 
co farà  nella  fua  Parrocchia  quel  Sacer- 
dote , il  qual  feguiti  quello  elempio . La 
cambierà  tutta  in  altra  . Dicono  , che  per 
bavere  Pavoni  bianchi  , conviene  im- 
biancare non  pure  il  Nido,  dov'cffi  co- 
vano , ma  tutta  parimente  ia  Aanza  da 
cialctin  lato  . Quell'udirfi  da  ciafeun  la- 
to commendare  il  candore  dell'  oneftà , la 
ritiratezza,  il  rifetbo  , la  verecondia  : a 
poco  a poco  cangia  i penfieri  in  capo  a i 
Maggiori  , e per  mezzo  loro  , o li  can- 
gia , ogii  genera  in  capo  fimilmente  ai 
Minori  , i quali  neH’opinaré,  e nell  ope- 
rate  , non  hanno  altra  regola  , che  le 
opinioni,  e le  opere  de'lor  Maggiori  fiid- 
detti,  da  cui  dipendono,  e eoo  cui  dimo- 
rano ogn'ora . 

11. 

Ma  che  } Quefta  è la  fola  tempera 
della fpada.  Rimane  il  braccio  : e 
tale  e la  Grazia  Divina  , fenza  la  quale 
ogni  parola  che  da  voi  proferìfcali  , è tiro, 
ma  non  c co'po -•  K’Ji  tntuifit  qui  deiear 
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tò  quantunque  fu  volito  debito  il  procu- 
rare più  che  li  può  quelle  doti,  che  vi  ren- 
dano abile  a dir  con  fruito  : contuttociò 
non  havete  da  collocare  in  elfe  una  mini- 
ma confidenza , lìccome  fanno  i Dicitori 
profani,  ma  l’havete  da  mettere  tutta  in 
Dio  i adoperando  anche  voi  le  indudrie 
umane  bensì  lino  a fegno  giullo  dì  elo- 
quenza , e di  erudizione , ma  blamente 
quali  condizioni  da  Dìo  volute  al  confe- 
giiimento  del  line,  non  mai  quali  cagioni 
dasè  badevoli  aconfegiiirlo  . Il  fine  de’ 
Dicitori  profani  è perniader  cofe  tutte,  che 
non  trafcendnno  l’ ordine  naturale  , come 
farebbono  alTolvere  un  Reo  da  morte  , o 
dannarverlo,  fedarc  un  tumulto,  sborfare 
|in  tributo  , conchiudere  un'  aleanza  . E 
però  non  è da  flupire,  fé  quelli  canto  fi 
fondino  fù'precetti  della  loro  arce  . Il  fi- 
ne de  i Dicitori  fàcri  all' incontro  è per- 
fuadcr  tutte  cofe  trafcendentilfime  , come 
fon  le  maliime  della  Fede  , non  pure  inco- 
gnite a i fcnli  , ma  fin'oppoHe  . E però 
chi  può  giiignere  a radicarle  in  un  cuore 
carnale,  cupido  , altiero  , fé  non  è Dio? 
Mosépotc  con  la  fila  parola  cambiare  più 
facilmentee  le  verghe  in  ferpi,  e 1’  acque 
in  fangue,  e il  di  chiaro  in  notte  palpa- 
bile, che  l’animo  di  un  Re  , d’  orgogliofo 
in  pio . 

Per  ottenere  poi  da  Dio  quello  ajuco  , 
che  qual  braccio  invincibile  ha  da  far 
tutto,  bifogna  avvezzarfi  a chiederlo  in- 
fiantemente  , e ciò  mallimamcnte  nell’ 
ora  del  Sagrifizio  : Oruvi  ZUum  Cali  , 

Jixi  »d  Rtftm  . Prima  conviene  racco- 
mandarli a Dio  , poi  parlare  all’ uomo  ; 
perchè  ficcome  le  Saette  fcoccate  all’al- 
to , nel  tornar  giù , ferifeono  il  Nimico 
molto  più  al  vivo  , di  quello  che  il  feri- 1 
rebbono  , fe  fodero  di  primo  lancio  av- 1 
ventate  contro  di  lui  j così  quelle  ra- 1 
gioni , che  (può  Hate  raccomandate  pri- 
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ma  al  Signore  con  l’Orazione  , e quali  vi- 
brate a lui,  feendendo  dal  Ciel  fupremo  , 
vengoi»  por  giù  con  tal’  impeto  , che 
non  V ha  elmo  di  ollinazione  baftevole  « 
ributtane  . E ciò  più  anche,  fe  all’Ora- 
zione fi  aggiunga  la  Meditazione  delle 
medefime  verità  che  fi  hanno  a fpiegare  . 
giacche  di  quelWancora  fi  ha  da  compor- 
re quell’  Orazione  , che  è necellaria  al  suli,*' 
Pallore:  Vttll*  doctut,  au»  d Det  ipf»  di-  vvli, 
dietrit  , Come  può  mai  ferire  un’ Artiglie- 
ria , che  non  habbia  ancor  prefo  fuoco  f 
o come  può  mai  feorrere  una  Fontana  , 
che  cuccavi^  fi  ftia  rapprefà  dal  ghiaccio  ^ 

Per  imprimere  in  altri  le  maffime  della  Fe- 
de, conviene  che  penetratele  bene  innan- 
zi , voi  ne  fiate  già  perfuafo  sì  pienamen- 
te , chenon  pur  ne  habbiate  un  pofielfa 
fpccolativo  , _ma  infieme  pratico  . Altti- 
menti  chi  è lucido  folo  imperfettamente  • 
com’è  il  colore,  non  potrà  illuminare  al- 
tri, come  fa  la  luce  , malémpre  havrà  bi- 
fogno  di  effere  illuminato  : e cosi  avverrà 
che  fi  rellino  in  un  grado  medefimo  d* 
Ignoranza  il  Popolo,  e il  Sacerdote  : Et 
eri!  , /ìcut  ftfùlux,  peSttxrdut.  Finalmen- 
te dal  trattare  fpeffo  con  Dio  , chieden- 
dogli la  fua  grazia  , e meditando  le  fue 
parole  , ne  proverrà  in  voi  I’  efemplarità 
deliavita  , si  neceflaria  a muovere  chi  vi 
afcolta  . E allora  il  fratto  è ficuro  , 
quando  fi  conferma  con  i’opere  , quello 
che  fiiìnfègnato  con  la  dottrina  , e non  fi 
dillrugge  . Ma  di  tale  efempio  più  lunga- 
mente a fuo  luogo  . Per  ora  vi  dico  foto, 
che  ficccome  vivendo  bene,  e infegnando 
bene  , moflrate  al  Popolo  la  ragion  che 
ha  di  vivere  bene  anche  egli  j così  infe- 
gnando bene  , e vivendo  male  , moflre- 
, refle  a Dio  la  ragione  di  condannarvi  : <».ci 

Snìvivtndt  , tt»idect»dt  , Pcfulumitt-  **'*•“■ 

' /fruir,  jutmtdì  dtteutvivrrt , i*HÌ  tmnm  d»- 
ermdt,  muli  viviud» , Dtum  iujiruii , jva- 

0tdì  tt  dtbtutttndtwmur* , 
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j2,g  II  Parroco  Iftruito.' 

CAPO  OTTAVO. 

^ale  fta  la  'vìa  da  tener  fi  nella  ìfirutfone 
f articolare  de' Fanciulle  ni. 


I Savi  legislatori  apprewa- 
rono  tanto  la  buona  iui- 
tuzione  de'  Giovani  , che 
tntti  al  pari  fondarono 
fempre  in  ella  le  Ipttan- 
ze  della  Repubblica  piu  li- 

cure  : nè  da  verun’ altra  fcmenta  , più  ^ r 

lì  rìpromifero  maggiori  quei  , che  fono  i piu  umverfali  fra  gli 

. _t  I ^Irri  . ^ ì nlii  n^rr(T.*»ri  in  QUalun<lUC 

cioè  di  quel 


efporre  loro  tutti  i millerj  principali 
fpettanti  sì  alla  Incarnazione  di  _ Gri- 
llo Noilro  Signore  , si  a i mezzi  da 
lui  apprettatici  per  lalvarci  i ne'  Sagra- 
menti:  e però  è d'  uopo  che  di  tutti  quettt 
Sagramenti  medettmi  voi  diate  a'  Fanciul- 
li una  fiillìciente  contezza  , ma  più  di 


mal  le  raccolte,  nè  mai  migliori.  Mirate! altri  , e i più  neccITarj 
cerò  voi  fe  lia  giutto,  che  trafcunlipun-' ttato  dopo  d Battelimo 


[o  da  un  Paftor  facro  ! Anzi  quella  ifti- 
tuzione  ha  egli  da  bavere  a cuore  fopra 
di  ogni  altra  : perchè  > llccome  chi  e 
il  primo  a dipignere  in  una  tela  , fe  a 
fa  Tua  j cosi  chi  arriva  a fcrivere  fu  la 
tenera  Gioventù  ciò  che  a lei  convien- 
fi  , prim-i  che  il  Demonio  vi  feriva  co' 
fiioi  tizzoni  infernali  ciò  che  difdi^ce  . 
la  guadagna  a sè  facilmente  , per  farne 
un  dono  fceltirtimo  a quel  Signore  , 
che  n'  è sì  vago  . Veggiamo  adunque 
due  cofe  : Prima  ciò  , che  in  tale  ope- 
ra voi  liete  obbligato  fare  per  debito 
dell’uffizioi  poi  ciò  che  potrefte  aggiii- 


gnere  , e che  dovrete 
zioce  di  carità . 


per  fupcreroga- 


I. 


debito  : Innanzi 
obbligato  fotto 


' \ Cominciare  dal 
J\_  al  tutto  , liete 
- precetto  ftrettillimo  d'  infegnare  a'  Fan- 
ciiilli  i primi  rudimenti  della  Fede  Cri- 
ttiana  , che  fono  i contenuti  nel  Sim- 
bolo degli  Appottoli  : mercè  che  do- 
vendo i Bambini  , fino  dalla  tenera  età 
incamminarli  a quel  fine  per  cui  fon 
fatti  , che  è la  Gloria  del  Paradifo  , 
conviene  che  efprciTamcntc  fappiano 
prima  il  termine  al  quale  fon  dettina- 
ti ; e ciò  lì  fa  , dice  San  Tommafo  , 
con  efporre  loro  i niitterj  fpettanti  al- 
1'  Unità  di  Dio  , e alla  Trinità  delle 
Petlone  Divine  > che  faranno  in  Cie- 
lo la  noftra  Beatitudine  , e poi  con- 
vien  che  fappiano  efprelTantente  la  Via 
di  arrivate  al  termine  j c ciò  li  fa  con 


della  Confelllone  , e di  quel  della  Comu- 
nione . Vero  è . che  poco  rileva  faper 
la  via  , fe  non  fi  cammini  per  quella.  E 
però  liete  obbligato  ad  infegnare  di  van- 
taggio ai  Figliuoli  i Divini  comandamen- 
ti , affinchè  etti  intendano  ciò  che  Dio 
vuole  da  loro  per  ammetterli  in  Paradifo. 
e ciò  che  divieta  , fotto  pene  , che  ma| 
non  havranno  fine  . E perchè  adempire  i 
Comandamenti  predetti  nettuno  può  fen- 
za  l'ajuto  Divino , liete  in  debito  d’infe* 
gnar  loro  dì  più  l'Orazione  Domenicale  > 
affinchè  quei  Giovanetti  apprendano  di 
buon'ora,  non  pure  la  convenienza  , ma 
la  neccffitàindifpenfabile  , la  quale  han- 
no, di  raccomandarli  a Dio  giornalmen- 
te per  non  peccare  , e il  modo  con  cui 
hanno  araccomandarfi  , dettatoci  da  Ge- 
sù di  fua  bocca  propria  , pernoftro  bene  , 
Eatuttociò  vuole  il  Concilio  di  Trento, 
che  da  voi  fi  aggiungano  documenti  affi- 
dui,  pertinenti  al  timor  di  Dio  ,e  all]  " 
ubbidienza  che  fon  teniui  quei  Figlioletti 
dì  rendere  a'  lor  Maggiori,  perchè  quan- 
tunque l'uno  , e l'altro  di  ciò  contengali 
nel  Decalogo  , tuttavia  con  modo  più 
diftinto  è dover  che  fappiano  quello  , 
di  che  nella  loro  età  men  confiderata  han 
più  di  bifogno  , ed  è , che  non  han  da 
procedere  a piacer  loro,  ma  che  hanno 
da  fottoporfi  in  tutto  con  umile  riverenza  a 
chi  lireggedal  Cielo  con  tanto  amore,  ca 
chiliregoIainTcrra. 

Ora,  feil  dichiar.ir tutto  ciò  è debito 
vollro  , e debito  SI  fevero,  lafcio  dunque 
giudicare  indi  a voi  quale  abufo  fia  quel- 
lo di  alcuni  Patrochi  non  curanti  , che 
fon  già  paghi  quando  i Fanciulli  ripetano 
loro  aniinofamcnte  le  verità  mandate  a 
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memoru  , come  l’Eco  ripete  le  parole  ficcome  talora  le  pedale  mere  d'  un  Lupo 
che  ricevette  , cioè  fenza  capirne  il  hgni-  han  fatto  tutta  a un  tratto  abortire  più  di 
Acato  . Quello  è moftrare  loro  il  pane,  una  Cavalla  gravida  i cosi  , li  mai  fia 
ma  non  è fininuzzarlo  , ma  non  è fpor-  polTibile  , le  fole  veftigia  di  certi  eccelli 
gcrio  : anzinèancheèmollrarlo  , è chiù-  facciano  temer  que’  bambini  , e racca- 
derlo  in  una  calla  , dì  cui  non  habbìali  pricciare  , per  ciò  , che  da  voi  ne  udi* 
rè  pure  a mano  le  chiave  . Che  vale  , ronodirdi  male . Quindi , perchè  il  primo 
che  i mefchinelli  (appiano  quegli  areico-  peccato  dell’età  tenera  fuol’ellere  la  bu-  * 
li  recitati,  quanto  ne  faprebbe  anche  ap-  già  , quando  paHeretea  raccomandare  ad 
prendere  un  Pappagallo  ? tbu-  elfi  il  nfpetto  fommo  , che  dopo  Dio 

fns  forum  , j»«  ctnttnti  dccuijfi  Symbeìum  debbono  a’  loro  maggiori  , convien  che 
latini  , »»»  ixflicnBi  Pofu!»  rudi  myfliriu  quella  fopra  ogni  airra  cofaponghìatclo- 
fdti , priftrtim  Trinitutit  t ér  lne»rH»tit-  rodaprincipio  in  difcredito,e  in  difono- 
nit  , mnioptri  ud  fuiuttm  ntctjfariu.  Vi  P*-  re  , perchè  ferrandoli  in  loro  l'adito  alla 
em.sàvz  , dice  il  Sa  , Vi  Pimchh  ) E quali  bugia  , ferrerebbclì  a tutti  i vizj  , Cui  la 
l'aioetùs . Parrochi  và  a ferire  un  tal  Vi  , fe  non  bugia  tempre  ferve  , o di  guida  , o di 
quelli  , che  non  hanno  ancora  impara-  guardia  , o di  compagnia  . E in  quelle 
to  , come  uno  de*  loro  fudditì  può  fai-  illruzionimedelìme  è dimellieri  , che  voi 
varfi  , fe  fappia  il  contenuto  del  Simbo-  replichiate  fpeflo  i mede/ìmi  documen- 
Liym.I.i.  lo,  benché  noi  fappia  recitare  a memo-  ti  ( come  vi  accennai  nel  Capitolo ante- 
it.i.e.i.  j-jjj  naturale  incapacità'i  e pu-l  cedente)  ma  fopratutto  i più  contrari  ai- 

re non  può  falvarli  , benché  lo  fappia  la  natura  corrotta  , perchè  gli  animi  inno- 
recitare  a memoria  , ma  non  fappìane  | centi  fono , fé  ben  fi  mira,  come  la  Lana  , 
nulla  del  contènuto  ? Conviene  dunque  che  fe  fi  abbatte  in  colori  ad  elTaconna- 
a parte  a parte  efpUcare  ciò  che  s’  in-j  turali  , quali  fono  appunto  i più  ignobi- 
fegna  , malTimamente  del  Simbolo:  epe-]  li  , gl' imbeve  fubito,  al  primo  inzupparli 
rò  è giullo  che  voi,  infegnandolo,loin-  che  fa  della  tinta  amicai  ma  fe  fi  abbatte 
fegniate  in  lingua  materna  , affinchè  vi  rie;  in  altri  da  leidiverfi  , quali  farebbonoìl 
fea  più  agevole  il  notificar  quei  millerj  porporino  , il  paonazzo  , o 1’  azzurro  , 
che  in  se  nafeonde,  aiutandovi  quivi  più  non  gli  fa  apprendere  fenza  replicate  im- 
che  mai  con  quelle  fpìcgazioni  , e con  | merlioni  , Vero  è , che  per  haver  i fan- 
qiiclle  fimilitudìni,  che  s’  incontrano  ne''ciulli  a quelle  illriizioni , per  altro  sì  ne- 
Catechifmi  ben'  ordinali  , acciocché  da  ' celTarie  , non  vi  mancherà  da  combatce- 
chi l'ode  fe  ne  concepifea  qualche  idea  re  acuttel'ore  . Combatterete  con  la  ne- 
inen  confufa  che  fia  pollìbile  , fecondo , gligenza de’ Padri  , a cui  non  preme  che 
la  fila  rozzezza . i vengano  ad  afcoltarle  ; e combatterete  eoa 

Uopo  ciò  : nel  difeendere  che  farete  . la  negligenza  de’  Figliuoli  medefimi  , a 
dalle  notizie  della  Fede,  puramente  fpe- 'cui  il  venire,  nonfolnon  è dì  premura, 
culative,  dianzi  rammemorate  , alle  pra-  ma  di  molellìa  . Forza  è pertanto  , che 
Ciche  , quali  fono  i Comandamenti  , sì  l'ima  , e l’altra  negligenza  fi  efpiignicon 
di  Dio  , sì  della  Chiefa  s è bene  , che  ’ Partì  propie . 

rimiriate  ad  inferir  da  principio  ne'  giova-  Co' Padri  è d’uopo  fpiegare  loro  dall* 
netti  certe  malfime  proprie  di  un  Crillia-  Altare  l’obbligazione  , che  corre  ad  elfi , 
no,  ed  oppolle  a ciò  che  fegue  il  Mondo  più  che  a qualfivoglia  altro  , di  educar 
corrotto,  affinchè  , non  fecondo  quelle,  bene  i figliuoli  , e di  mandarli  conlèguen- 
ma  fecondo  quelle  incomincino  a rego-  temente  alla  Chiefa  , perchè  ivi  appren- 
lare  ì loro  collumi:  perchè  fe  le  prime  dano  a temer  Dio  daddovero,  e a crede- 
maffime  in  qiie'Figliuoli  non  faranno  ret-  re  , econverfaredaCrillianì:  ciò  che  alla 
te,  ma  llortc,  avverrà  in  elfi  ciò  chein-  fine  cornerà  in  pròdi  que'medcfimi  Padri  , 
tcrviene  dove  le  prime  pietre  dell’  edilìzio  i quali  godranno  che  le  loro  tenere  Pian- 
fi  pongono  fuordifquadra,  che  feguican-  te  fieno  Hate  innellace  sì  di  buon’  ora  a 
doli  a collocare  così  l'una  fopra  1’  altra  dare  que'  frutti  di  obbedienza  , c di  of- 
li  fabbrica  alla  rovina.  Dovrete  perbilu-  fcquio  , che  farebbe  (lato  vano  fperarc 
diarviquando , fecondo  1’ ordine  del  Con-  in  età  più  adulta  , fe  fi  lafciavano  cre- 
cilio  , voi  raccomanderete  il  timor  dì  (cere  a modo  loro  , come  fan  le  Piante 
Dio  , d ingenerar  di  buon*  ora  in  que*  Fan-  felvagge  . E quivi  , affine  di  muoverli 
ciulletti un *orror grande  al  peccato  , tan-  maggiormente,  potrete  far  noto  a i Pa- 
to  che  ne  paventino  fino  alnome;  ondc,*dri,  o ridurre  a mente,  le  fegnalate  Indili- 
Lptre  dtl  P.^e’niriTemc  !\\  LI  gen- 
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[ guenze,  che  lijnnoiSornmiPcntefici  con- 
cedute a chi  fa  la  Dottrina  i a chi  coopera  , 
achicondiicctachimanda,  perchè  cono- 
fcafì  quanto  ella  fia  di  rilievo . E vi  faranno 
poi  Padri  così  ignoranti , o così  inumani  , 
che  l’habbiano  in  vilipendio?  Però  , quan- 
do a perfuaderii  non  ballino  quelle  manie- 
re amorevoli , che  vi  ho  dette , vi  è la  via  da 
coflrignerliconleanllere.  E tale  è minac- 
ciar dinegare  adefliiSantiflimiSagramen- 
ti , e poi  negarli  di  fatto , come  li  meritano, 
quando  in  materia  di  tanto  pefo  mancano 
abitualmente  al  loro  dovere,  con  danno 
fommo,  sì  propio,  si  della  Prole  : la  qua- 
le, fc  li creae  a gli  antichi  Santi  , è Herpa- 
ta  bene  rpelTo  dal  Mondo  fu  i più  bel  lìore 
in  pena  del  poco  zelo,  ufato  da'  Genitori 
J*"7ór?‘  nel  coltivarla.  Qiiindi  a molltar  quello  ze- 
ihàe.  lo,  dite  a quei  Padri , e ditela  con  ardore  , 
che  non  contenti  di  mandare  alla  Dottrina 
i loro  Figliuoli,  ve  li  conducano  , più  che 
liapoflibile,anch'cl1ì  diloromano,  sì  per 
accalorare  la  venuta  di  quei , eh'  ellì  condu- 
ranro,  si  peraflicurarfene,  e sì  ancora  più 
per  apprendere  molte  colè , di  cui  i Padri  , 
nell'età  loro  provetta,  fono  talor  più  igno- 
ranti , che  i Figliuoli  medelimi  nella  nuova^ . 
l'efperienza  ci  manifella,  che  1'  efficacia 
fiiperaalungo  andare  ogni  ollinazionei  e 
che  volteggiando,  ora  a delira,  ed  ora  a 
finillra,  come  fanno  i buoni  Piloti , ancor 
col  vento  contrario  li  fa  viaggio . 

Tale  farà  dunque  l'arte  da  ulàr  co'  Padri . 
Co' figliuoli  poi  ci  vogliono  maniere  mol 
to  più  dolci , Ecchè  li  allettin  o con  le  lodi , 
ConlepromelTe,  coipremj:  riulcendonel 
fello  tanto  difficultofo  condurre  icani  a 
caccia  per  forza , quanto  è agevole  condur- 
veli  di  lor  grado . lo  non  mi  maraviglio , fé 
in  qualche  cura  non  li  ritruovi  la  via  di  ra- 
dunare alla  Dottrina  i Fanciulli  daverun 
lato.  Volete  voi  radunar  le  pecchie  col  fu- 
mo ? Si  radunano  col  vin dolce.  Alcuni 
Parrochi  non  fann'altro , che  llrapazzar  di 
parole que'Fgliuolctti.  Invece  di  fculirli 
quandohan  fallico,  li  fanno  comparir  per 
ignorancaci.  Gli  fgridaro  ,gli  fpaventano  : 
ne  talora  li  aflengonodi  accordai  con  la 
lingua  ancora  le  mani . Come  volete  però , 
che  quei  Pargoletti  accorrano  volentieri 
ad  unaiHruzione,chc  è si  crudele  ?I  Leoni 
lleffinonliaddimellicanoa  quella  foggia  : 
peniate  fe  gli  Agnelletti  ! Crillo  , il  qual 
fapea  come  quelli  vanno  trattati , mirate 
quanto  accoglievali caramente  ! Ccmflexuj 
tei , <$■  mttyj  impittai  fyptr  illei  , itiuJi- 
tritt  tii  . Però  quando  convenga  ancora 
quietar  lo  Hrepito,  che  follevipo  alcuni  di 


quei  Bambini  meno  applicati , non  Cete  voi 
quegli  a cui  tocchi  il  riprenderli,  per  non 
bàvere  ad  ufare  giammai  le  brufche  . Tene-  Poiifv.n» 
te  a ciò,  come  avvifano  i bene  efperti,  sènal.!» 
qualcuno  da  voi  dillinto,  che  foprinccnda  c a. 
ad  ogni  uffizio  men  grato . Voi  non  dovete 
maicercar'alcro,che  affezionarvi  quei  che 
bramate  ammaellrare.  Chi  può  dir  , che 
uomo  folTe  Santo  Agollino  ? E pure  egli 
confelfadifemedefimo,  che  il  primo  amo- 
re che  egli  pigliò  a Santo  Ambrogio  , fuo 
nobilconquillatore,  non  fu  come  a Dot- 
tordella  verità  , ma  come  ad  uomo  amo- 
revole, ed  avvenente  : Enm  tmtri  etrpi  , 
yen  ttmjunm  DeQerim  veri  ,fei  ttmjutm  he- 
minem  ienifnnm  in  me . Peniate  però  voi  ciò  frf.ii- 
che  facciano  que' figliuoli  , che  non  han 
fenno  ! Qiiindi  , qualvolta  per  la  moltitu- 
dine loro  fiate  collretto  di  chiamare  altri 
in  ajutoaben'illruirli,imponete  ad  effi  che 
ulino  quell'  iflelTa  piacevolezza  tifata  da 
voi;  e divietate  Io  llrafcinare  per  terra  con 
modiimpropj,  chipuòelTere  tratto  a ma-  , Tin,  ,.i.. 
no.  lite  temmendmfidelihnt  heminihns ^ qui 
ider.ei/unt  érnliei  decere . Finalmente,  do- 
ve non  lìa  nell'atto  d' interrogarli , tenete 
Tempre  que'ligliuoletti  a federe  per  loro 
comodo,  come  avverte  Santo  Agollino  . 

Perchè  fe  a federe  tenea  Crillo  la  Madda-  c'i«  u.. 
lena(  che  pur' era  si  avida  diafcoltarlo ) Rudihui. 
quando  catechizavala  nella  Fede  , quanto 
più  vi  havete  a tenere  que  Garzoncelli  . 
che  sì  meno  curanti , e si  men  capaci  , di 
leggieri  vi  poflbno  torre  a noja  ? 

II.  , 

Quanto  lì  è divifato  ITn’ora  , è in  un 
Pallor  d'Anime  puro  sborfo  di  ob- 
bligazione . Ma  perchè  dalla  prima  educa- 
zione dipende  più  la  buona  vita  degli  uo- 
mini, che  non  dipende  la  Pittura  buona 
da  I primi  lineamenti,  non  dovrebbe  egli 
contentarli  di  ciò  , ma  aggiugnervi  aliai 
del  fuo  con  atti  di  cortefia  , foprabbon- 
daiiti  bensì , -ma  di  pari  acqiiillo . Qual’  uti- 
le parò  non  arrecherebbe  egli  in  pochi 
anni  alla  propia  cura,  fè  oltre  al  carico  di 
Curato  , fi  volcITe  addolfare  per  carità 
quello  di  Macllro,  in  una  fcuoladi  lettere? 

Color  che  infegnano  ad  altri , fono  frequen- 
temente nelle  divine  Scritture  chiamati 
Padri;  e coloro  , che  da  elfi  imparano  le 
virtù  , fono  chiamati  Figliuoli  , Fila  Fre~ 
phetnrum  ; per  dinotarci  , che  non  meno 
debbono  gli  uomini  a chi  da  loro  il  buon* 
eflcre , di  quello  che  effi  debbano  a chi  gli 
diè  l’eITcre . Ma  che  che  fiali  di  ciò:Niuna  fa- 
tica 


lO-: 


VfSetl.J. 

c.>e. 


Quint.l.t. 


Omni! 
<tas  l.si 
nifcf  pte 
lur.ff  ubi 
PjpiU.  e- 
(tue.  de* 


ArìA-.’f 
Anin  . 
i ) a‘.  X i> 


Capo  Octavo. 


fica  farebbe  a voi  più  lucrofa . Qiici  Ca 
pitani , che  vogliono  addefirare  i Solda- 
ti avvezzi  alla  fuga,  necavanpoco.  Me- 
glio e ifiiuirde'novclli . Così  quelle  indii- 
fliie,  che  rovente  fono  perdute  dietro  la 
gente  mal'abituata , fono  fempre  fpefe  nel- 
la gioventù  con  vantaggio»  pet  lafua  tan- 
to maggiore  docilità  . lo  credo,  che  non 
polla  tarli  al  Demonio  maggior  dilpetto . 
i(ui  dtett  Filititn  ftutm  , in  tt!nm  mìttit 
. £ pelò  la  prima  cola  , che  il 
Demonio  perfuadrlle  all'  Impc  radere  Giu- 
liano Apollata  , affine  di  fiibblllare  in  un* 
attimo  , fcpotea  , la  Religione  di  Grillo, 
quella  fu  : (Irrarea.Criftlani  tutte  le  fcuo- 
Ic  di  tenera  gioventù  , aprirle  a i Paga; 
ni  . L*  vero,  che  voi  con  tale  impiego  vi 
accollerelte  un  pefo  conlidrrabile  . Ma 
quanto  di  tal  pefo  allcggerirebbevi  un  vero 
zelo?  All'Olmo  i Tempre  un  dolce  pe- 
fo la  Vite,  per  la  fperanza  de'  grappoli 
un  dì  maturi . 

Ma  pure,  perchè  le  occupazioni  della 
cura  volita  pollono  caler'  cllere  sì  calca- 
te , che  non  diano  luogo  anche  a quella 
deirinfegnarei  o perche  , quando  quelle 
non  fieno  tali  , può  avveniie  che  già  co- 
liumifi  in  detta  cura  di  condurre  Macilro 
llabile;  procurate  almeno  con  ogni  sfor- 
zo, che  Tempre  dalla  Comunità  venga  leci- 
to a tal’ uo^  un' uomo  , dotato  dì  quel- 
le due  condizioni  richìelle  hn  da’  Gentili 
in  un  buon  Maeliro,  cioè  , che  nè  hab- 
bia  vizj  , nè  li  fopporcì  ; ^ui  iter  h»iei>t 
v ii»  , nee  /er»t  , Non  habbia  viz;,  per- 
chè fe  la  Pianta  tenera  fìa  legata  ad  un 
palo  torto  , come  farà  a creicele  mai  di- 
ritta ? Chi  ha  pratica  di  cofeienze  , fa 
quanto  dì  male  arrechi  alla  Scolarefca  un’ 
i-cmo  perverfo  in  abito  di  Maeliro  . Non 
è Maeflro  , è Ammaliacore  i Adeìtfctntei 

in  malum  freni  : <5-  idei  frehari^fìmo  ftni 

drfK/aadi  . Nè  folo  non  habbia  vizj  in 
se  , ma  nè  anche  lì  tolleri  in  altri  fog- 
gettì  a sè  , mentre  in  perfona  di  autori- 
tà , non  vietare  il  male,  non  fi  diliingue 
dal  comandarlo  . nen  vetar  , xetnre 
eìtm  fcfflt  , iniet  . finalmente  perfuade- 
tevi  pure,  che  in  tanto  affare  ncfluna di- 
ligenza farà  ballante,  non  che  ecceffiva. 
Almeno  darete  Tempre  argomento  di  gran 
virtù  , qualunque  volta  dimoliriate  d'in- 
tendere rcbbligazìone  , che  havete  voi, 
come  Parroco  , di  portarvi  da  Padre  , 
maffimamente  in  prò  de  i più  tcnerellì  ■ 
Gli  animali  più  perfetti  £ riconofeono 
anche  a qutfio  notabile  contrallegno  che 
cot.firiltono  più  alla  ptrfizione  della  loto 


ni 

Prole  crefeente  , che  ì men  perfetti. 

Quindi  io  vorrei  , che  fe  non  potete 
addolfarvì  il  pefo  della  pubblica  Scuola, 
pur’  ora  detto  , vi  addolfalie  almen  quel- 
lo di  volere  eller  voi  il  primo  Efercitato- 
rede’  figliuoletti  nella  Dottrina  Crifliana, 
ficchè,  quando,  a cagione  del  loro  nume- 
ro , chiamate  altri  adefercitarli,  fieno  in 
foce  orlo  , non  fieno  in  furrogamento  , 
fempre  mal  tollerabile  a un  Padre  vero. 

Sinite  P»rvnlet  venire  ad  me.  Cosi  bave- 
te  a dir  voi,  come  dille  Crifio:  conpro- 
f#  di  altre  Anime  a voi  com- 
melTe,  voi  lafliate  talora  ìlpenfiere  ad  al- 
tri Sacerdoti  onorevoli , o Regolari  che 
fieno  , o non  Regolari;  diquelie  più  in- 
nocenti volete  il  penfiere  voi , come  di  tan- 
te prede  elenc,  di  nido  . Nè  vi  fdegna- 
te,  pet  alto  che  voi  fiate  nel  grado  voltro, 
di  abballarvi  per  Grillo  a voler  voi  eflere 
qu:  gli  , che  par  dir  così  , le  imbocchia- 
te  , le  imbeverìate  , diate  loro  i primi 
alimenti  di  volira  mano.  Gerfone  , quel 
Cancelliere  si  celebre  di  Parigi  , che  fu 
liimato  a ragione  uno  de'  grandi  uomi- 
ni  del  Tuo  fccolo  > volle  in  ctÀ  maturai  ap- 
plicarfi  le  Felle  a far  lui  nella  Chiefa  pub- 
blicala Dottrina  Crillìanaa’  Bambini, non 
pur  con  ammirazione,  ma  con  ifdegno di 
quei  faflofi  Teologi  , che  nella  Univeiliià 
erano  poi  tentiti  di  cedergli  il  primo  feg- 
gio.  E pur’egli  che  fece?  Lì  lafciò  dire.  cetCìo.  ■. 
Anzi  nella  bellilìima  Apologia  , che  (li-  g“'! 
mò  però  giiillo  di  promulgare  a difefa  ajcìl, 
piopia,  fi  dichiarò  che  nclluna  parte  era 
a lui  convenevole  più  di  quella,  per  qtkl 
grande  utile,  che  poi  col  tempo  ne  potrà 
rifultare  , non  pure  a Parigi,  ma  alCri- 
llianefmo  tutto  , in  cui  da  Parigi,  come 
da  Oceano  comune,  fi  diramavano  allo- 
ra i Fiumi  più  illtillri  di  fapitnza  , e di 
fcìenza  , che  lo  inondafifero  . Un  raggio 
di  luce  limile  io  bramo  in  voi  , perchè 
imprendiate  con  alacrità  quell’  uffizio  , 
per  altro  fatitofetto,  non  può  negarli  : 
machenonpuòramorc  portato  a Grillo  ? 

Quello  fu  cheinduflerAppolloIo,  dopo 
canta  altezza  dì  rivelazioni  , di  ratti  , e 
poco  meno  che  dì  Vifioni  beatifiche  , a 
pargoli ggiare  lui  parimente  , come  fan-  . 

no  le  Balie  , co’  Pargoletti  ; taRifumue 
farvuhin  medie  vtjhùm  : tamifuam  fi  nnerix 
^/ezear  Filici  fiiet . Una  Madre  amante  gode 
più  di  quel  bocconcino,  ch'ella  fi  cava  di 
bocca,  per  porgerlo  manicato  in  Ibocca  al 
Figliuolo,  che  non  gode  di  quanti  a Cena 
lat  ta  nc  inghiotte  per  fuo  follegno  . Sen- 
za che  qual  facilita  in  progrillo  di  tem- 
J 1 1 po 
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po  non  proverete  a governare  la  greg-  P*fct  »tiut  mtct  ? Talor  nè  pure  hanno  li- 
gia da  Dio  fidatavi  > fe  fin  da  piccola  bri,  a i quali  ricorrere  per  (aperlo  , men- 
l'havrete  afiuefatta  ad  udire  la  volita  vo-  tre,  o non  gli  hanno  tenuti  mai  fin  dal  prì- 
ce  ì Non  afpettate  mai  di  guidare  adui-  modi,  o,  fé  gli  tennero , gli  hanno  a po- 
ti , dove  a voi  piaccia»  quei  che  non  vi  co  a poco  poi  tramandati  in  dimenticanza 
feguirono  da  bambini.  Perochè  due  voi-  fra  i libri  inutili . Male  non  fanno  nè  pure 
lo.u,  te  impofe  Criflo  a San  Pietro  di  pafcere  tutte  le  Anime  polle  nella  lor  cura  , come 
gli  Agnelletti,  ed  unarOvil  maturo,  per  le  potranno  aiutare  > Quando  fi  fata  Dot- 
dinotargli,  che  lì  dovea  applicarli  una  fol-  trina,  convien  tenere  un’  efattiflìma  nota 
lecitudine  doppia,  dov'era  la  fperanza  di  di  tutto  il  Gregge  , e fpecialmcnte  di  que- 
maggior  bene . _ ilo  pm  bifognofo  di  allevamento  , qual'  è 

E pure,  fe  chiederete  ad  alcuni  Parrò-  il  più  tenero  j e ollervare  ogni  volta  chi 
chi,  non  dico  gli  avvanzamenti,  non  dico  viene  degli  Agnelleiti  frequente  a pafeo- 
l'abilità,  ma  il  mero  numero  de’  fanciulli  lo  , echi  non  viene,  per  fapcre  onde  hab- 
che  han  fotto  la  loro  cura,  non  ve  lo  fa-  bia  origine  la  mancanza  ;fe  I' habbia  da  chi 
pranno  ridir,  nè  anche  a un  di  prelTo  . non  viene,  oda  chi  non  manda  . Credete 
Sanno  ben'  efii  il  numero  degli  Agnelli,  voi,  che  quel  numero  , il  qual  non  e noto 
che  hanno  mandati  alta  Maremma  quel  avoi , non  fia  noto  a Grillo  > Che  fareb- 
verno,  o al  Monte  la  Hate:  o fenon  l'iian-  be  dunque  di  voi,  fechiamato  alfno  Tri- 
no cosi  vivo  a memoria,  l’hanno  ben  fu  bunale,  gliene  do  velie  render  or’ ora  con- 
i libri  di  cafa.  Ma  dove  è il  numero  degli  to  , e non  lo  Tapi  Ile?  Sapete  il  numero  deU 
Agnelli,  che  Grillo  diè  loro  a palcere,  le  pecore  vollre , e non  delle  lue  ? Dunque 
quando  confegnando  a ciafeunod’  elfi  la  la  voHracura  fi  èconvertitain  cura  di  voi 
Cbiefa,  dillegli  con  affetto  tanto  amorofo,  medefinao,  nondiCiiilo. 


CAPO  NONO. 


Come  do%>r'a  il  Paftorè  correggete  i traviati, 
per  adempir  le  f uè  parti. 


SA  degnazione  ineffabile  di 
Gesù  verfo  le  Aninae  no- 
lire  , ancora  in  ciò  fi  dimo- 
flra  tutta  benevola  ( cioè 
ordinata  , non  in  prò  di  lui, 
ma  di  elle)  che  r>on  vuol’  ef- 
fcre  egli  folo  ad  amarle  , come  fan  gli 
amanti  gelofi;  vuole  che  amile  ogni  altro 
con  elio  lui  : nè  è contento  di  procurare  da 
fe  folo  il  ben  loro  per  ogni  verfo;  vuole 
che  ogni  altro  vi  contribuifea  dalla  fua  par- 


te ancor’ egli,  con  carità  iinivcrfale  . M»it- 
ti'.li.  7.it  unicKtjHt  dtprtxìntp  fu».  Orafingo- 

latinfimo  effetto  di  quella  carità  iiniver'ale 
è la  correzione  opportuna  degli  altrui  falli . 
Una  tal  correzione  non  è configtio,  come 
fi divifano alcuni:  è precetto,  e precetto 
si  generale,  che  obbliga  tutti  indifferen- 
temente i Fedeli;  benché,  cornee  di  quei 
• T-..1  t.q.  precetti  , che  diconfì  affermativi  , non 
'.'aita,  gli  obblighi  aqualunqtie  ora,  ma  foto  in 
quella  in  cui  vi  concorrano  tutte  ìnfieme 


le  debite  circollanzc  , cioè  tutte  quelle 


che  fono  le  confacevoli  al  fine  intefo  . Se 
però  un  tal  precetto  obbliga  cosi  tutti  ge- 
neralmente , chi  può  dubitare  che  molto 
più  non  obblighi  ancora  i Parrochi  in  ri- 
guardo a quelle  Anime,  chehannoincu- 
ra>  Quelli,  ntn  uiijHtp»rtmh»cinr»,  fei  DcU.i!c  > 
ìonpì  gmvhrtm  h»bent  , dice  San- 

to Agollino,  M hoc  eitim  rpocn!»torftt  hoc 
rfl  Populonom  Prtpofiti  conjiitHti  fum  in  Ec- 
citfiit,  ut  noapnrcnnt  , obiuTi»ndo  picena  . 

£ che  fia  cosi. 

I. 

L’ Obbligazione  degli  altri  fi  fonda  fn 
quella  carità  generica , che  debbono 
jhaverlemembraa  (bccorrerfi  vicendevol- 
mente ne’loro  bifogni  , fecondo  le  prò- Vairnii, 
! pie  forze  . L’  obbligazione  de’  Parrochi 
fifondafuqtiella  carità  più  fpeciale  , che  ^ ^ 

debbe  bavere  il  Capo  a foccorrere  ditte 
membra,  non  folo  follevando  i loro  b fo- 
gni , ma  invigilandovi . E però , fe  balla  i he 
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gl!  alrrf  corregsno  ■ delinquenti  , quando  ne,  fecorronrifcModi  qualche  danno  lo- 
fanno  a forte  il  lor  male,  i Parrochi  fono  ro notabile 4al corretto,  falvo  in  certi  cali 
temiti  ancora  a fapcrio  più  che  fi  può  , di  eftremaf'  neccllità  . I Parrochi  , non 
ViUb.1^  dentro  i temini  dell’otirno,  per  prowe-  oftanteiintal  danno,  vi  fono  tenuti, non  vaVai.:.i 
dervi.  Imperciocché  quale  fcufa  è per  un  foloincafidi  efirema  necedità,  ma  incafi 
Xcpropi't  Pallore , fe  il  Lupo  già  divora  una  pecorel-  ancora  di  grave,  nonelTendo  di  buon  Pa-  ì Ì+p  'ì."* 
«'de  Rei  la,  edeglino'lfa  ? P*fi»ru  fiore  l’ opporli  puramente  al  Lupo  venuto , 

fórai.<.i!  txeùfiuit  ( fon  parole  di  San  Gregorio  ) ^ ma  al  Lupo  ancora  vegnente . llMercen- 
Lupuicves  cemidit,  ntfcieì  Trop-  najo  fi  è quegli , che  al  vederlo  venire  , fi 

poc  da  riprovarli,  che  fia  nella  cura  vo-  fugge  via  , per  non  por  la  vira  a cimento, 
lira  una  pratica  inveterata  , e che  forfè  yidet  lMpumvtni»nttm  , irfitgii.  Il  Palio* 
voi  fiate  l'ultimo  ad  ofiervarla . re  va  intrepido  a ributtarlo . 

Quindi  è,  che  gli  altri  non  fono  pari-  Gli  altri  non  fono  tenuti  alla  correaio- 
mentc  obbligati  alla  correzione  de'  falli  ne,  quando  non  vi  fia  fpcranza  probabi- 
dubbj,  mafolamentede’certi:  nonappar-  le  di  far  frutto.  1 Parrochi  fon  tenuti  an-  RiceaK!.,. 
tenendo  alle  ptrfone  private  il  certificarli,  cora  in  tal  cafo  , perchè  la  loro , nontan- 
fc  il  male  da  veruno  fi  fia  commelfo  ( che  to  è correzione  fraterna  , quanto  pater- 
i una  feienza  di  fatto  da  non  curarli  ) ma  na:  è però,  come  tale,  non  è indirizzata 
folo  di  faper  che  non  dee  commetterfi , ad  ammonir  folamente  , ma  ad  ifituire  . 

1.IIIL7.C;  che  è la  feienza  laudevole  di  ragione  . Allora  folamente  non  fon  tenuti,  quando 
fluiti  *”*  f Parrochi  lono  obbligati  non  rade  voi-  elfi  temano  che  l’ ammonizione,  nonpu- 
te  alla  correzione  ancora  de*  falli  dubbj  : re  non  fia  per  giovare,  ma  fia  per  nuocere , 
cifendo  ad  un  Padre  leciti  que'  fofpetti,  rendendo  1'  ammonito  vie  più  ribelle  , 
che  non  farebbono  leciti  tra  i fratelli  ; ti-  qual  Rofpo , che  gonfiandofi  alle  pcrcoffe , 
cet  Turi  defiia  fufpicui-,  mercè  che  di  un  è così  lungi  dal  deporti  il  veleno,  che  lo  s.Th.i:<7. 
Padre  amante  non  può  temerli  , che  non  fortifica.  »-“i- 

ordini  fempre  quei  fomiti , in  lui  forti , Ditemi  ora  : Se  tutto  ciò  è manifello  , 

i Jean  de’ Figliuoli . E le  Padre  fiete  anche  che  direte  voi  dunque  di  voi  medefimo  , 

ch'yt"'  voi  nella  volita  cura,  non  e una  mera  fem-  quando  fapendo  , quanto  ben  potrelle 
plicità  credere  così  rollo  che  i voliti  Gio-  apportare  a molte  delle  vollre  Anime  , 
vani,  nel  contemplare  que' volti  da  loro  con  una  riprenfione  aggiufiata  , vi  rima- 
amati, fieno  impeccabili,  tanto  llian'alie-  nere  nondimeno  dal  farla,  o perchè  ce- 
ni dafenfi?  mete  di  elTe  , o perchè  ne  fperare  , o 

Gli  altri,  facendo  una  correzione  , non  perchè  non  le  amate,  o perche  amando.  , 
fanno  più  , che  una  limolina  fpirituale  . le,  le  volete  anzi  adulare  ? che  lono  le  Quiiucii- 
1 Parrochi  nel  farla  , non  fanno  una  li-  quattro  cagioni  appunto  sì  detcllate  da 
molina  propiamente  , pagano  un  debi-  lacri Canoni , le  quali  cambiano  in  Cani 
to  . E però  , lìccome  il  debitore  è tenu-  muti  i Pallori.  E polfibile  , che  non  vi 
to  pagare  il  fuo  creditore , non  folo  quan-  rifciiota  punto  quels'a,  fulminato  da  Dio 
do  rincontri  ( come  chi  fa  limolinaaun  contra  Pallori  di  cale  razza  ? yi  p»ftcriùiu 
poverello  ) ma  quando  ancor  non  1'  in-  l/riul  ! die'  egli  per  Ezecchidle  . trrx- 
contri;  cosi i Parrochi  fono  tenuti  a cer-  vtm»/  Crrgu  mei  in  tun[lh  memibut  , ^ 
care  i delinquenti  delle  lor  cure  ancor  nel-  nentru^ni  ntjuirrrtt,  ntn  ernt , imjnnm  t 
le  calè  propie,  per  ammonirli  : Qui  hn-  gau  rtquirrrtt.  E che  è un  tal  Vt  nelle  di- 
btt  fpirituAlittr  turum  nlieuiut  , debtr  rum  vine  Scritture,  fe  non  che  un'  Araldo  di 
* jKaeer»  »d  hoc  , uc  coment  de  peccato  . orribile  dannazione  ? E ciò  giufiamente  : 

ji.j...  ^ Onde,  che  fcufa  è quella , dire  che  alcti-  da  che  una  tal  negligenza  neH'ammonire 

ni;  o bdlcmmiatori , o uifiirroni,  oven-  i fudditi  tralgrclTori,  viene  a rendere  pro- 
dicatori,  o ufuraj  , o giuocatori  folenni  pie  di  chi  governa  le  tralgrelfioni  de'me- 
dcl  vollro  Popolo  , non  fanno  da  voi  defimi  fudditi  . Confenrire  videiur erranti, 
vederli  , fe  non  la  Pafqua  : e che  però  gita  ad  refieanda  gita  corrici  debent  , non  <lin.8i.c. 
Voi  non  li  potete  ammonire  ? I Pallori  occurrit . Che  fe  il  Sacerdote  Eli  , folo 
non  hanno  mai  da alpcttare  chele  Pcco-  per  bavere  ammoniti  con  languidezza  i 
rclle  fmartite  cerchino  elfi  . Elfi  hanno  fuoi  Figliuoli  infoienti,  fu  punito  da  Dio 
ri'.  iiS,  da  cercare  le  Pecorelle  , ancora  tra  le  fo-  con  quel  gran  fracalTo  , che  già  vi  deb- 
rclle  : Erravi  ficut  Ovit  qua  perii/,  quare  be  eller  noto  ; che  fia  di  voi,  fe  nè  pure 
fervum  tuum.  in  Cali  fimili  vi  degniate  di  aprir  mai  boc- 

G!i  altri  non  fono  tenuti  alla  correzio-  ca?  Dove  io  confiderò,  che  quei  giovani 
opere  dei  P.'itgntriTomcty.  Li  J con> 
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commettevano  ecceflìgiàsìftequc''ti  >the 
Dioftanca'o  eli  volea  ambo  levar  dal  Mon- 
do allora  allora  in  un  dì  > con  ferale  efem- 
pio  . rt  di*  un»  mtritatnr  ami*  , E pur 
quando  volle  sfogare  alfine  lo  fdtgno  con- 
cepuro contro  diti!! , non  mandò  ad  efiiil 
Pi ofitj  fulminatore,  lo  mandò  ad  Eli  lor 
Padre*  Vtf^itVir 0*i*d  H*ìi  * per  dinotar- 
ci , che  il  male  di  quel  Pallore, il  quale 
larciatrafcorrere  a piacer  loto  le  Pecoreb 
le  indocili,  einviaiate,  per  ogni  piaggia  , 
d un  male  più  grave  di  quello  delle  medefi- 
ne  Pecorelle  {mentre,  quanto  quelle  han- 
no men  di  fenno  persi,  canto  più  il  Pallo- 
re è tenuto  haverne  per  effe . sinttltxtrù 
ctrrigtr*  , ffjtr  •*  fiSiut  *t  j«i  fttcxvit  , 
dice  Santo  Agollino . 

E quella  d la  ragione  , per  cui  alla 
Correzione  pubblica  ( qual’  è qudla  che 
fi  fa  con  la  Predicazione,  da  noi  trattata 
ne'  Capitoli  antecedenti  ) voi  liete  di  più 
tenuto  ad  aggiugnere  la  privata  . La  ra- 
gion' i , perchè  talora  la  pubblica  non 
conviene  , talor  non  balla  . Se  i peccati 
fono  talmente  perfonali  di  uno  , che  non 
appajono  in  veruno  quali  degli  altri  , la 
riprenfione  pubblica  non  conviene  , lic- 
come  quella  , che  in  vece  di  curare  il  ri- 
prefo  , invelenirebbelo  . tpf»  ctrrifititd» 
ftuu  ctram  tmnikut  , fttcMlnr  (»»ni 
emitihit,  E fe  i peccati  fono  comuni  an- 
che ad  altri,  la  riprenfione  pubblica  con 
alcuni  il  più  delle  volte  non  è ballevole  , 
perchè  dii  l'ode,  non  ha  capacità  di  appli- 
carla al  bifogno  propio , onon  ne  ha  cu- 
ranza  . Vtrtum  ftfìtm  an*dcnmfnt  audierit 
tccU'U.il  ^ hmdaiit , &*df*  »dfici*t,  non  può 
negarli  , dicendolo  l'Ecclefiallico . Ma  fe 
fa  cosi  l'uomo  faggio  , noi  facìafeuno  , 

Il  Marito  applica  ciò  , che  fentì  dirli  di 
riprenfione  alIaMoglie,  la  Moglie  alMa- 
rito  i il  padrone  al  fervidore  , il  létvidtK 
re  al  Padrone  i il  Prete  al  Secolare  , il 
Secolare  al  Prete  s e neffuno  l'applica  a 
sè  , E pelò  non  fempre  balla  al  Pallore  il 
correggere  in  pubblico  certi  mali  più  per- 
nicioli,  come  ballerebbe  ad  un  Predicato, 
re  ordinario.  Bifogna  cheli  corregga  an- 
cora in  privato  , a guifa  di  Padre  , cui 
non  balla  dite  al  Figliuolo  fciocco,  quan- 
do è con  gli  altri,  che  quel  coltello  affila- 
to fi  lafci  Aarej  ma  fe  glicl  vede, glielo 
và  ben  to|lo  egli  Aeffo  a levar  di  mano, 

Tanto  più  1 che  la  correzione  pubblica  è 
un  rimedio  generalilEmo  , che  non  Tem- 
pre addattafi  a tutti  con  egual  prò  : la 
privata  è un  rimedio  topico , che  ha  più 
forza  , non  fol  da  sè,  ma  ancor  dalla  ap- 
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plicizione,  Ond’ècheDio,  quando  fgri- 
dò  pei Lzccchielle quei  difamorati  Palio-* 
ri,  pur' anzi  detti,  non  terminò  le  fue  do- 
glianze nel  dire,  che  elfi  non  gli  palcevano 
la  fila  Greggia  : Crtgtm  mntmim>f*/c*tA- 
tit  : ma  difeendendo  più  al  particolare . & 
dolfe,  che  non  applicaffero  a cialcuna  del- 
le Pecorelle  il  rimedio  proporzionato  alla 
qualità  del  fuo  male;  ^*d  infrmumfun, 
nem  t*af*lid»fiU  ,-  tgromm,  n«n  f»n»- 
fii*  ; jHod  c*i^r*[lumtjl,n*ti  lUligi^iii^iud 
atjrtlum  *fi , non  rtdxxiftit  ; (J*  f>ud  ftrit- 
rat , ««•  itufiftii  : tanto  elfi  a queffo  mc- 
defimo  fon  tenuti.'  Ma  ciò  poco  fi  può  far 
con  la  correzione  pubblica  : più  affai  fi 
confeguifee  con  la  privata . 

Veto  è , che  due  guile  vi  fono  di  corre.  ' 

zioni.  Una,  che  è punizione  del  pecca- c. «ta».  i. 
tote,  più  che  rimedio:  l'altra  , che  è più 
rimedio  , che  punizione.  La  prima  appar- 
tiene propriamente  allaGiiiAizia,  cornea 
quella,  che  quivi  foAiene  le  prime  parti: 
e però  fi  effettua  per  lo  più  in  pieno  Popo- 
lo , cor.  pai  ole  afpre , affinché  la  confufio- 
ne  del  delinquente,  fia una foddisfazione  , 
che  fi  d.i  al  pubblico , dello  Icandalo  ri- 
cevuto , e fia  anche  un'  atterrimento 
ftteantu  (tram  tmniiaj  argxt , ut  ^ ct- 
ttri  titatrrm  hahtant  , Ma  quella  cotte- 
zion  dee  lafciarfi  ordinariamente  tutta  a 
coloro , che  hanno  ginrifdizionc  nel  Fo- 
ro efferno.  La  feconda  appartiene  alla  Ca- 
rità , ficcome  quella,  la  quale  è ordinai 
ta  al  bene  puramente  del  peccatore,  e per 
confeguente  ricerca  un  modo  di  procedere 
affai  di  verfo . E quella  è quella  che  dove- 
te ufarvoi. 


U. 

ONde,  per  venire  a|la  pratica  di  efe- 
giiirla  , vi  balli  di  rilapere  , come 
una  tale  ammonizione  è lavoro  di  due 
Virtù  , della  Carità  , e della  Pruden- 
za : prima  della  Carità , come  d'imperan- 
teaffoluta  , poi  della  Prudenza,  comedi 
bene  operante  . Talit  admoaitio  friatifali- 
ttr  tfi  aUut  Ckaritatìt  , ^uafi  fmptraxtit  : 
Prudtnrit  viri  ftcuiUarti  , qutfi  ixtijuen- 

tit,^dirigtntis.  Pertanto  il  parroco  nell' 
ammonire  debbe  bavere,  qtiafi  per  Ani- 
ma di  un  tal'atto  , la  piacevolezza  . Si 
fruttupatut  fiurit  htmt  in  ali^ut  dtUQt  , 
hufufmtdt  in/lruit*  in  fpiriru  tenitatit  . E 
quella  piacevolezza  debb'  egli  far  com- 
parire nelle  parole  , le  quali  , come  di- 
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cea  quella  Donna  faggia  , dovrebbon'  efi  n -p  • iia 
fere  inteffute  di  biffo  , malfimameme 

ove 
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Ove  6 tratti  di  correggere  un‘  uomo  nobi- 
le , ami  qualunque  uomo  ancor  > che  iia 
uomo  , tanto  è facile  a rirentirfi  . NW- 
;am  Jtnim*l  muft-i  urti  0unm 

^ tmllum  mtrefmt  , Che  fe  fino  ! 
Bruti  medefimi  > nati  Serti  , tornano 
( manfuefati  ancora  che  fieno  ) a dar 
nelle  furie,  quando  riportino  qualche  trat- 
tamento di  firania  reverità  , giudicate  voi 
ciò  che  fia  per  fare  l'Animo  umano  , che 
nacque  Ibero,  ove  fi  accorga,  che  chi  il 
potrebbe  guidare  amorevolmente  , ha  va- 
ghezza di  ftrafcinarlo  I Su/}enditt  vti*- 
t Rft  fn.  f i frtdmeiftmter»  , dice  a ragione  il  dol- 
ciiHmo  San  Bernardo  ad  ogni  Paiiore  . 
Mofirateche  l'amore  verfo  il  delinquente 
fia  quello  , che  vi  coArigne  a parlare  , 
non  fia  lofdegno  : ed  ove  egli  rimanga  dì 
ciòperfiiaro,  afiicuratevi  che  non  fi  parti- 
rà da  voi  fenza  frutto.  Se  non  fi  muterà, 
fi  modererà . Il  modo  più  agevole  di  cavar 
A (i  n kilt,  fuori  lo  Arale  dell’Elefante  ferito  , dico- 
Aniir^.M  no  che  fia  dargli  bete  dell'olio  in  copia. 
Chi  fia  però,  che  vada  a dargli  l'aceto? 
Quindi  a corregger  fempre  con  vera 
foavità,  ecco  quel  che  ci  vuole  : haver 

rer  unico  fine  ciò  che  è dovuto,  che  è 
utile  del  corretto , non  il  tormento  II 
Carnefice,  ed  il  Ceriifico  , non  fi  difiin- 
guono  bene  fpefio  ne'ferrida  loro  tifati, 
tanto  fon'ambo  dolenti.  Se  non  che  il  Car> 
nefice  gli  calca  più  che  gli  può,  il  Cerufico 
con  ri^armioi  merce  die  il  Carnefice  ha 
< <Kf  tti  'lodiolafanitànel  corpo  da  luì  fquarcia- 
.>  Viai  to  1 il  Cerufico  la  putredine  . Qui  truci- 
«ni.  ^ ctnfidtrtt  ^ucmadmtdum  Itmitr  ; 

^ui  UHtem  eurut  : conpdnut  ifutmadmtdum 
feett  ; Hit  cuim  ftr/ijuitur  , iflt 

puntdiutm  , Tanto  avverte  Santo  Ago- 
Aino. 

Vero  è,  che  non  dovete  poi  cadere  nell' 
altro  eAremo  di  languidezza,  da  noi  bìa- 
fimato  in  Eli  ; perchi  in  fine  l'Ira  oi  è da* 
ta  perchi  ella  militi  alla  Ragione  , quan- 
tunque non  ci  fia  data  perchè  la  domini . 
Però  , quando  incontriate  uno  pertinace 
a rimetterfi  fij  la  firada  del  fuo  dovere  , 
l'ammonizione  ha  da  efiere  più  calcata  , 
come  appunto  fu  i calli  la  mano  del 
Cerufico  è più  calcata  , che  fu  la  ctr- 
c lU.i.  ne  ! non  havendo  lènza  ragione  detto 
l'AppofioIo  : Si  prtcecupatut  futrit  hemt  in 
nliijut  dtliO»  , hum/medi  inflrnite  in  fpiritu 
lenitntit  . Chi  fu  preoccupato  dal  Aio  de- 
litto , non  peccò  per  malizia  , peccò 
per  un  genere  , a dir  coti  , dì  forprefa, 
vinto  dalla  paAione  , prima  che  havefie  j 
quali  tempo  a difenderfene  . E però  qui* 
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vi  lo  fpirito  di  dolcezza  nell’  ammoni- 
re ha  il  fuo  vero  luogo  : Hujnfmtdi  tu- 
fruite  in  fpiritu  leniintit  , Ma  chi  refifie 
alla  correzione,  dà  conciòfcgfiòdi  ama- 
re pur  troppo  il  male  da  sé  commef- 
fo  : e però  quivi  la  correzione  ha  da 
prendere  ogno^iù  lena  , a guifa  del  ful- 
mine , che  pafiTando  i corpi  porofi  lèn- 
za lefione  , con  veruno  più  implacabile 
fi  dimoAra  , èhe  co  i piu  denfi.  E non- 
dimeno, anche  in  quello  calo  , ripiglia 
Santo  AgoAino,  lè  in  fu  le  labbra  com- 
parifee  il  rigore , fi  confervi  nel  cuore  la 
tenerezza  . Ttrit  tirriiilirtr  ptrfentt  inerì- 
pntio,  intuì  linifntù  tinintur  diliUii  . Sic-  D*™- 
che  allora  ademplafi  più  che  mairawer- 
timento  titilillìmo,  dato  da  CriAo  a San- 
ta Maria  Maddalena  de'  Pazzi  , che  fu  , 
di  non  riprendere  mai  veruna  deile  fue 
Suddite,  fe  prima  dentro  il  cuor  fuo  non 
fi  foAe  umiliata  a i piedi  di  quella  , con- 
fiderandoC  fottopofta  a peccare  anche 
più  di  lei  . Ad  infrangere  l'ecccAìva  fe- 
veriià  nelle  riprcniìoni  , neAiina  cofa  vai 
più  , fecondo  la  dottrina  di  San  'Tomma-  s.Tii.in 
io  , chela  confiderazion della  propia  fra- 
gilità  . Kiiil  itn  fmapit  heminit  fmritu- 
nm  in  eirripiindi  , jnÀm  timer  priprii  cu- 
fut  . Chefe  poi  liete  in  un  tal' atto  trafeor- 
fo  a furor  foverchio , che  bavere  a fare  ? 
Chiedere  perdono  al  corretto  r Se  il  tra- 
feorrimento  non  fu  da  paAione,  ma  fu  da 
zelo,  i Canoni  noi  confentono  di  leggie- 
ri : Ne,  dumnimi»  fervntur  humilitnt,  re- 
pendi  frunpntur  uutheritne  . Se  fu  da  paAio- 
ne , dovete  giuda  la  qualità  dell' offefa  re- 
golar la  foddisfazione . Ne  havete  bensì 
un  perdono  occulto  da  chiedere  fempae 
a Dio. 

Ma,  per  correggere  fànamente , nonba- 
A_a  efiere  pieno  di  carità  : bifogna  efiere 
pieno  ancor  di  prudenza  , anzi  foprappie- 
no  . fieni  dileàhn*  , repleti  emnifeientiu,  AdRair, 
ituut pejfitit  mlterutrum  menere  •.  iìct  l’Appo-  M-  M. 
Aolo  . E qucAa  foprappienezza  debbe  ap- 
parire in  Qualunque  genere  , in  emni  feien- 
ti»  , ficchè  diAinguafi  prudentemente  la 
colpa  , il  colpevole , e il  tempo  più  pro- 
fittevole ad  ammonirlo. 

Dee  però  confiderarfi  in  prima  la  colpa  : 
perché  altro  è il  cadere  una  volta  per  dif. 
grazia,  altro  è il  fare  più  cadute,  che  paAi. 

Quando  infiemecnn  la  caduta  v'  è molto  di 
buon  viaggio , conviene  al  piccante  della 
correzione  unire  il  dolce  della  lode,  alme- 
no meritata  per  altri  titoli.  Luude  vet  , i»  i-Cec.c. 
heentnlnnde.  **" 

Parimente  fi  è da  confiderare  il  col- 
ti 4 pe- 


dift.te  r. 
QttlBdo. 


li  Parroco  Iftnùtoi^ 

pevole  > il  quale  > ove  fia  di  qualche  au-  non  fi  vorran  riconofcere  per  colpevoli , 
torità,  fi  debbe  ammonire  , ma  più  to-  ma  vi  diranno  che  fono  perfegnitati  : e 
(lo  a modo  di  prego  , che  di  lamento  . che  > fe  i vicini  mormorano  in  vederli 
i.Tim.j.i.  Semertm  nt  incrtfMvnis  , ftd  thftcr»  Ht  P«-  andare  In  quella  cafa  frequentemente  , non 
/rtm,  E fe  fia  di  natura  timida  , dee  più  è perchè  la  converfazione  , quivi  oiler* 
tolto  alletatfi  , che  riprenderli  , come  vatai  non  fia  onorevole  , è perchè  ma- 
chi  richiama  all'antico  nido  le  Colombe  Icvoli  fono  gli  olfervatori  . A quelli  è 
fedottei  nonco'falfi  , ma  col  cimino  . E bene  da  principio  far  mollra  di  accettare 
fe  di  altiera,  dee  rintuzzarfi  ( canto  che  le  loro  Icufe  , ma  con foggiugnere . che 
accorgali,  che  non  fi  teme  di  lui  ) ma  non  non  pertanto  fono  elfi  obbligati  a toglie- 
irritarli  . In  una  parola  , la  lingua  di  chi  re  l'occafione  di  mormorare,  con  I'  alle- 
corregge  un  Popolo  vario , qual’è  il  vo-  nerfi  , per  ovviare  allo  fcandalo  , non 
Uro,  ha  da  elTere  come  il  plettro,  il  quale  , folo  da  ciò  che  è male  in  fe  ftelTo  , ma 
perchè  la  Cetra  dia  fuono  armonico,  bada  da  ciò  ancora  , che  ha  fembianre  di  ma- 
percuoteme  tutte  le  corde  bensì , ma  non  le  j anzi  allenendofi  fimigìiantemente  da 
tutte  a un  modo.  ciò  , che  è via  di  giiignere  paÓTopalTo  a 

La  maggiore  avvertenza  vuole  nondi-  far  male,  fr  non  fu  (atto  : e tale  è 1'  occa- 
tneno  haverfi  al  tempo  opportuno  . Qual  (ione,  che  fe  non  perviene  ad  efiere  anCo- 
prudenza  farebbe  promulgar  leggi  nuove  , ra  proflìma  , poco  manca  . M omni  vi» 

quando  la  Plebe  attualmente  (là  folleva- 1 H/  am  n«a-  ^ ' ' 

ta  con  l’arme  in  mano  , e tumultua  con- 1 d«/arMii. 

tra  le  vecchie  ? Convien’  attendere  chej  Altri  più  protervi  vi  tacceranno  poi 
fi  quieti  . Che  fechi  corregge  , è Medi-'  fubito  di  parziale,  e di  pafiionato,  quali 
co  ancora  più  , che  Legislatore  , quanto  ' che  gli  ammoniate  per  vendicarvi  ì o al- 
importa  , che  porga  la  medicina  fu  1’ ora  meno  vi  tacceranno  per  inconfiderato  nel 
debita  ! Se  la  porga  fu  la  maggiore  ac-  j creder  leggermente  a Tellimonj  poco  au- 
celfion  febbrile  , quel  che  farebbe  elifire , torevoli . Chi  è corretto , putrii  « «eri- 
diverrà  tolfico  : Idtì  frudmt , i»  ttmftrt  fiinit quid eortipi»t , diceva  Santo  Agolli- 
il/»  iDttbit  , dice  il  Profeta  , qui»  nm-  no.  Con  quelli  in  prima  non  fi  dee  però 
pus  m»lum  tjl . Lafciate  dunque  che  la  paf-  (pendere  troppo  tempo  a difender  la  pro- 
fioneinchi  vacorreKo  dia  giù  , perchè  , pia  riputazione  : perchè  chi  mai  (Sollevò 
come  all’  acqua  torbida  , cosi  all’  anima  veruno  da  terra  , fenza  abbalTarfi  alcun 
turbata,  balla  da  fe  folo  il  tempo  a fchia-  poco?  E perciò  non  vi  mettete  a coinbat- 
rarla , ficchè  ella  (corga  finalmente  il  fuo  tere  con  uomini  di  tal  giiifa , per  non  li 
meglio  , e non  lo  riculì  . Chi  nel  cor-  tractarda Avverfarj, con  I illelTodifender- 
reggere  fi  regola  con  tal  arte,  fana  gran  vi  che  facciate  da  loro  colpi  : Koìiit  qu»p  ».Thtl.  j. 
piaghe:  e fe  egli  non  s’incontra  in  una  na-  iaimieum  exi/lim»rt  y ftd  ctrripin  ut  fr»- 
tura  affatto  perverfa , non  perde  predo  di  trtm  . Vi  balli,  che  quel  Genetico,  il  qua- 
lui  nè  anche  in  amore,  anzife  ’l  guada-  le  vi  viene  ora  incontro  co’ fallì  in  mano  , 
gna  in  virtù  di  quelle  maniere  piacevoli  e padata  la  frenefia  , verrà  a ringraziarvi  : 
prudenti , con  cui  procede , quali  con  dar-  e tanto  più  volentieri  egli  verrà  , quanto 
do  d’oro  , il  quale  ferendo  , nè  fa  che  havrà  feorto,  che  per  giovare  a lui, non 
s’  enfj  la  piaga  , nè  lafcia  che  alla  piaga  vi  calfe  di  voi  medefimo  . Onde  quella  ve- 
(iicceda  la  cicatrice.  rit.i,  che  dapprima  partorì  odio,  prole  sì 

Che  (e  , non  odanti  tante  awerten-  modruofa,  verrà  tra  poco  d’  ora  a par- 
ve , la  correzione  non  fiaricevuta  inbe-  torir  grazia  , cioè  una  prole  , degna  di 
ne,  che  ho  io  da  dirvi  > La  prima  corre-  Madre  sì  bella.  Appredo  avvertite  a qile- 
zione,  che  fi  facede  fopra  la  Terra,  heb  llimedefimi,  che  il  non  ricevere  a bene  la 
be  quedo  incontro  (uncllo  di  non  gradi-  correzione  è un  pedìmo  contradegno  di  et 
re  , tuttoché  ella  venidc  dalla  bocca  di  fere  peccatore , non  folamcnte  attuale , ma 
Dio  medefimo.  La  Donna  a difender  sè,  abituale,  cioè  indurato  nel  male:  ^ui  tdìt  j, 
incolpò  il  Serpente  , Strptat  dretpit  mt  . ccrrtpnenem,  vtjiigium t/l peecaiorit-.  non  (c-  Coni,  à 
E 1’  uomo  non  folameiitc  incolpò  la  loprttawit,  miptcc»r»rit . Se  pure  il  dir 
D«'nna  , ma  incolpò  1 iltefio Signore  che  Ptera/trit  non  fu  quivi  lolledo  , che  dir  ap.coìn. 
r.en.  t-  glie  1’  havea  data  , Muher  , qu»m  dtdi/li ' D,ubelì , noiicdendoil  Diavolo  più  capa- 
rtshi  fteium,  drdit  mihi  de  ligne,  (j*  fonia-  cedi  correzione,  di  quclloche  fia  capace 
di  . Cosi  fanno  tutto  dì  i Peccatori.  Diin- ^dì  emendazione , che  è ninna  affatto  . Dal 
ijus  non  vi  turbate  mai  fe  alcuni  de’vollti  che  raccolgono  quelli,  che  ficcomel’  ama- 

re 
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re  la  correiione,  è fegno  grandiflìmo  di  ra  cambiati  in  pioggia  > Se  procederete  ia 
efler  predeftinato , così  Tabborritla , i fé-  quefta  maniera , farete  certo , o di  fare  il 
gnomanif^fto  d'eirerprefcito  . Se  it  pun>  colpo  deiiderato,  o , quando  incontriate 
gala  Murena,  fi  rivolge  tutta  in  (cAcna,e  in  qualche  cuore  di  porfido,  di  non  perde* 
fi  riconcentra  . Ma  fe  fi  punga  la  Ser-  re  però  alcuno  de  ì tanti  dardi  avventati- 
pe  , fi  slancia  fubito  contro  di  chi  la  gli,  a penetrarlo  { mentre  da  lui  ribattuti  in 
punte,  livida  di  veleno,  a sfogar  la  rab-  voi,  ridonderanno  finalmente  a prò  vollro,  , ^ 

bia*  fe  non  in  Tuo.  Si  ibi/Htrit  Tiliui  fmeh  , r.* 

Quando  poi  con  tutto  quello  non  vi  rie-  f»x  Muem  «d 

fca  di  trarre  verun  profitto , non  però  voi!  vtt  revtrttiur. 

dovete  diianimarvi  . Replicate  la  corre-  Tale  dunque  è la  pratica  da  tenerli,  ma 
zione  indi  a qualche  mefe , e non  dubita-  più  che  altrove  , con  quei  Peccatori  , 
te  . Spelfo  il  Peccatore  corretto  , fa  co-  che  non  fian  pubblici  . Perciocché  fe  ra- 
me il  Cervo , che  fé  ferito  non  cade  ellin-  lun  delia  volita  Cura  habbia  giù  depollo 
to  fui  tiro,  fi  recca  tuttavia  dentro  levifce-  dal  volto  il  rolfor  di  modo , che  , o li  re- 
re la  faetta,  onde  viene  in  brevea  morire  chi  il  fiio  fallo  a gloria,  come  fannoipub- 
nella  Tua  grotta.  Tornato  a Cafa  colui,  ri-  bliciConcubinarji  o almanco  Tene  vaglia 
fiettendo  alle  dolci  maniere  del  fuoPallo-|  afolirntamcnto  , come  fanno  le  pubbliche 
re  , riflettendo  alle  efortazioni  , ma  fo-  Concubine,  o le  Donne  pubbliche:  cer- 
pratutto  lirorgendo  che  v'é  chi  olTerva-  to  è cheafillolatanto  piu  fetente,  epiù 
lo , comincia  tra  sé  a penfare  di  mutar  vi-  fonda , ci  vogliono  degli  unguenti  più  cor- 
ta , o di  migliorarla;  ed  ove  non  giunga  a rofivi  . quando  non  fia  miglior  cura  venire 
tanto,  fi  rilolve  di  andare  almeno  più  cau-  attaglio:  havendoquivi  illuo  luogo  pro- 
to : onde,  quando  non  deponga  la  feb-|  pio  la  regola  di  Galeno  ne'morbi  elìremi  : 
bre  che  ha  nelle  vene,  ne  depone  la  con-  /»/«■/«  Wuff.r  . Se  dunque  non  ballano  ap-AJrìjn. 
ragione  , con  levare  al  fine  lo  fcandalo  tutte  le  correzioni  da  voi  premcITe,  che  coiJiFrji. 
dianzi  dato.  E tiittociò  non  vi  par  guada-  haveteafare?  Vi  convien  ricorrereal  Ve- 
gno  liimabile?  Quello  che  mancavi,  con  feovo,  e parlargli  efficacemente,  lafciando- 
feguiraflì  con  la  perfi-veranza  indelelfa  gliin  ifcritto  i nomidi  que'Colpevoli  ( af- 
dell'opera  incominciata  : Dixijli  ftmtl , ó"  finche  tra  la  malfa  degli  altri  affari  egli  noti 
s joan.  ««"««dm/:  die,  & ttr , & tuitt  , denti  ne  habbia  a fmarrire  la  rimembranza)  e di- 
Chiyf.lio'.  firfunftrit.  Tale  è il  cOnfiglio  di  San  Gio-  negando  frattanto  con  petto  intrepido  i 
vanni  Grifoflomo  , ben'elperto  in  si  no-  Sagramenti  a chi  n’é  tanto  immeritevo- 
bile  magillero  . Se  Dio  nel  corregger-  le,  come  poi  diralfi  a filo  luogo.  E quanto 
ci  non  iifalfe  anch'egli  una  fimil  perfeve-  alle  Meretrici,  fe  bene,  come  fono  tollera- 
ranza  con  elfo  noi,  chi  di  noi  fi  converti  te  dalle  Leggi,  così  é forza  che  fieno  tone- 
rebbe? I morbi  lunghi  non  fi  efpugnano  rate  ancora  da'Parrochi,  contiittociòfié 
con  rimedi  precipitofi  . Voglion  rimedi  da  confiderare , che  in  luoghi  piccioli,  e 
lenti  infieme,  etterati.  però  ancora  rilirctti  di  Cognazioni  , una 

Olire  a ciò  fi  é da  confiderare  , che  la  Donna  di  quella  razza,  nonfoloéfornica- 
correzione  ellerna  fatta  dall'  uomo  , trice  , ma  incefluofa  , per  le  frequen- 
non  giova  fenza  la  interna  , adoperatavi  ti  affinità  che  ivi  tiene  , onde  porge  più 
nel  tempo  flello  da  Dio  . Stmi  tnim  pi-  giullo  titolo  ad  elfere  difcacctata  , men- 
Iccl.zM-  if/i  ceruftrt  juem  èlle  drfptxerir  . E però  tre  non  può  ivi  goder  quella'  impunità 

la  primaria  fperanzadi  giovare  con  le  pa-  che  goderebbe  altrove  . Almeno  , fe  un  ' 

role,  fi  ha  da  collocare  in  Dio  llelfo,  prò-  Pallore  zelante  é tenuto  per  debito  dell'  Ltv.i»,»» 
curando  di  confeguire  dalla  fila  mano  con  uffizio  haver  nota  di  rutti  gli  fcandali 
r Orazione que'foccorfi  più  validi,  a cui  rilevanti  , che  fieno  nella  fua  Cura  , e 
fi  arrende  finalmente  ogni  cuore  , ancor-  di  darla  al  propio  Prelato  , affinché  il 
che  di  fmalto . Qualora  a voi  non  forti-  Pallor  maggiore  provvegga  con  1'  aiito- 
fea  di  raccogliere  il  frutto  da  voi  brama-  rità  , dove  il  minore  non  potè  con  gli 
to,  ne  dovete  dunque  incolpar  la  freddez-  ammonimenti  , certo  é , che  molto  più 
za  propia  , riconofeendo  il  tenue  guada-  gliela  dovrà  dare  di  queflo  , che  é sì 
gno,  che  da  voi  fallì , come  un  giullo  galli- ‘ folenne  . Si  tratta  qui  di  un  Cadaveto 
go  del  tenue  zelo  da  voi  nutrico  nel  petto,  j putrefatto  , che  balla  ad  ammorbar  tiit- 
Of-f.K.  lya  tisvttlvnm  flntUbtrit  , ^xbtr» trenti». \xo  il  luogo  dov'  egli  giace  , conforme 
Chi  llupifce  mai  al  vedere  , che  i va- (a  quello  che  fe’  fapetne  il  Signo- 
pori  troppo  afciurci  , non  tornino  fu  la  ter-  re  dov'  egli  dille  : Ut  prejlituiu  Fi!i»m 

tnnm 
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tu»m , ntfirtì  eon/iiinìnffur  lirr0y  é*  implta- 
turpiatulo . E però  quii  dubbio  che  convie- 
ne urire  ogni  sforzo  » mandarlo  via?Ne'luo- 
ghi  piccoli  troppo  maggiore  è il  pericolo  di 
una  infczion  totale , che  non  ne*  grandi.  E 
però  quel  carname,  che  in  una  campagna 
aperta  comporterebbefi , non  fi  pub  tanto 
francamente  permettere  in  un  Cafale,  oin 
un  Caftelletto.  E fe  anche  un' Ovile  vado 
fi  è rifentito  talora  tutto  al  cooforzio  di  una 
femplice  Pecorellafcabbiofa , che  fiadi  im' 
Ovilucciodi  piccolo  circuito?  Dunque  in- 
di piò  rtftcMttdtputriit  tarnn,  dove  la  con-  ; 

a'AcS.  tagione  è più  inevitabile , ^fcniuf»  Ovii  i 

ex.  tiuélit  rtftlUni» , nfrtt»ftctr»ttmtmp0>U0r, 

fturtfttnt , , come  appunto  com- 

mandano i Sacri  Canoni . 


III. 


Da  quanto  in  quello  Capitolo  fi  è trat- 
tato, havrete  (corto  già,  s'ionon  er- 
ro, da  voi  medefimo,  come  ogni  Parroco, 
non  folamcnte  fia  tenuto  alla  Cura  genera-  ; 
le  del  Popolo  a lui  commello , illruendo-  ' 
lo  dall'Altare;  ma  ancora  alla  individuale 
delle  perfone  , ammonendole  ad  una  ad 
una,  dov' elle  fallino . Di  ciò  non  pub  du- ' 
bitarfi.Senonchcv'òchi  non  contento  di 
quello , fodìen  di  più , che  il  Parroco  fia  te- 
nuto portare  anche  tutte  le  perfone  del 
Popolo,  adunaaduna,  fino  a quel grado 
maggiore  di  perfezione  Crilliana,  che  loroj 
convengali,  conforme  allo  (lato  propio  ì; 
obbligazione,  che,  a dir  vero,  farebbe  di 
, pefo  immenfo , ove  fuflUlelIc . lo  venero 
chi  ha  ciò  fcritto , per  la  virtù  fcgnalata  che 
havea  in  sé , fotte  pari  a tanto  : ma  non  ar- 
difeo  obbligarvi  a tanto  ancor'ìo . So  , che 
ildovredefar,  fe  folle  poflibile.  Ma  come 
fi  pub  mai  fare?  Per  portare  adunaaduna 
<n  libello  perfezione  , con  documenti  adattaci 
(iiiiiieiai  allo  flato  loro,  qualfivoglia  delle  Anime 
h'It’Jse'’  * foggette,  converrebbe  che  bavelle 
^ ' una  cognizione  intimilllma,  non  pur  dell' 
ellemo  loro , ma  dell'  interno , e perconfe- 
guente  che  ad  una  ad  una  anche  tutte  le 


confelfalle  ordinariamente.  Ma  quello  Voi 
nè  dovete  pretendere,  nè  potete.  Non  po- 
tete, perchè,  fe  nèanche la Pafqua  fono 
più  tenuti  i Fedeli  confellarli  dal  pro- 
pio Parroco , ma  fol  di  comunicarli , fe- 
condo cib , che  non  pur  la  confuetudine  , 
ma  canti  Sommi  Pontefici  hanno  dichiarato  tageit 
già  con  le  loro  collituzioni  ; come  potete  v«n.  di ip. 
voi  ricercar  da'vollri , che  vi  fi  gettano  ai 
piedi,  quali  Penitenti  (labili , ad  ogni  tem-  nedians 
po?  Non  dovete  poi,  perchè  la p^ellà  di 
afcoltare  le  Confellìoni  non  viene  conferì-  men, 
ta  al  Sacerdote  in  favore  di  lui  medefimo  , g j}*; 
come  notb  San  Tommafo,  ma  in  favore  ifp>-u- 
del  Popolo  bifognofo  di  confelTarfi.  Onde  27pj7»1 
a nellun  Sacerdote  fi  fa  mai  torco  , nel  dare  p.q l'ai.  i'. 
licenza  al  Popolo,  che  fra  gli  approvati  dall'  *• 
Ordinario  fi  Icelga  chi  piace  a lui , mentre 
anzi  fe  ne  approvano  perb  molti  in  ogni 
Diocefi, perchè niun'Infermo  habbia  feufa 
fe  ancora  fra  canti  Medici  non  trovò  chi  gli 
andalTeagrado  . Poiché  dunque,  fin  nell’ 
interno,  non  vi  è permeilo,  balla  che  voi 
conofeiate  ad  una  ad  una  diligentemente 
tutte  le  vollre  Pecore  nell'ellerno  , guar- 
dando che  nulla  in  quello  effe  manchino 
dal  dovere  . Però  dice  sì  bene  il  Savio:  Di- 
ligemitr  attuftt  Daitum  Peetrit  ttù . Non  di- 
ce evr,  dice  vulmm.  Perchè,  fe  nella  loto 
elleriore  converfazione  dan  le  Pecore  vo- 
llre indizio  di  male,  qual  dubbio  v'è,  che 
voi  dovete  accorrere  a rimediarvi  con  la 
correzzione  adattata?  Ma,  fe  nell' elleriore 
converfazione  noi  danno , chi  Ila  che  vi  ob- 
blighi a fpiare  a forza  l’intimo  di  ciafeuna 
fine  al  profondo , ove  da  $è  quelle  volon- 
tariamente non  vengano  a rìvelarvelo?  So- 
lo ben  potete  (limare , che  quando  in  effe  a 
lungo  andare  l' ellernoapparifca  retto  , fia 
recto  ancora  l'interno  : non  avvenendo 
mai  , che  la  lingua  di  un'Orivolodicaad 
ogni  ora  il  vero,  quando  le  ruote  fiano  in 
continuo  (concerto.  E perb  femprc  date 
parimente  a ciafeuna  delle  Pecore  vollre 
configli  buoni  in  qualunque  affare,  ma  do- 
ve ne  fiate  chiedo  : da  che  il  configlio  è 
come  appunto  la  merce,  che  quanto  più 
ricercata  crefee  di  pregio,  tanto  più  prò- 
ferra  nefeapìta. 
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In  qual  maniera  hahbia  il  Parroco  a diportarji 
nel  comporre  le  difeordie  nafeenti  nel~ 

, la  fua  Cura. 


\ Uella  Madre  , che  dinanzi 
ai  Re  Salomone  pocea  ri- 
mirare con  occhi  afciiitcj 
la  divifion  del  Bambino  , 
confrgnaco  in  mano  al  Car- 
nefice» non  era  la  vera  Ma- 
dre . Che  amore  però  di  Parroco  farà 
quello , il  qual  potendo  accomodare  tal- 
volta le  difTcnfìoni  de’fiioi  Figliuoli  a dira- 1 
ti , con  la  interimlizion  di  alcune  parole  , 
né pur  quefte  egli  voglia  impiegare  a ciò  » 
quando  havrebbe  anzi  a fpargere  tutto  il 
fangue,  che  tollerare  fu  gli  occhi  propj 
feiflure  di  tanto  lutto  alla  Carità  Crillia- 
na>  Ecco  però  un  nuovo  debito  della  lin- 
gua Sacerdotale  . J1  farli  » non  pure  an- 
nunzìatricedipace»  maefecutrice  . E pe- 
rò di  due  giiile  polTono  eflere  le  difeor- 
die  tra  le  famiglie  > altre  civili  per  l' inte- 
reffe»  alue  criminali  per  Tonte;  conftde- 
riamo  come  fiagiufto  , che  il  Parroco  fi 
diponi  in  ambedue  quelle  » per  acquie- 
Mrle. 


perchè  tale  è T ane  vera  . E però  voi  , 
non  rilparmiando  nè  paflì  , nè  parlate  , 
nè  tratti  acconci  , correte  a fofTocare 
più  che  li  può  quelle  Serpi  inique,  den- 
tro quelle  cafe  medelìme  » dove  nacque- 
ro. 

Oltre  a ciò  , in  qiulfivoglia  accordo, 
che  da  voi  trattili , conviene  fuori  di  mo- 
|do,  a voler' elTere  Mediatore»  e Mezza- 
no » non  farli  Parte . Altrimenti  » chi  vor- 
rà Ilare  al  giudizio  di  una  bilancia  , 
che  non  li  tiene  in  perno  » ma  pende  t 
Ed  ove  liate  nominatamente  eletto  per 
Arbitro  , ponete  uno  fludio  lòmmo  ad 
tifar  modi  pazienti»  e piacevoli  con  eia-, 
feuno  ( ancoraché  vi  accorgiate  che  egli 
habbia  il  torto  ) piegando  le  vele  quando 
vedete  che  il  Vento  forge  ruinofo  , c 
dando  tempo  a chi  per  la  rabbia  folleva- 
to»  e fconyolto»  non  è ancora  in  illato 
da  riconofcerli  . Ad  infinuarfi  ne' cuori  » 
quelli  fono  i modi  che  vagliono  a maravi* 
^ia. 


/ 

I y^UelIo  » che  è rimedio  comune  all* 
I uno  ed  all* altro  genere  di  difeordie, 

\^è  T accorrervi  prontamente  , Se  quando 
revafi  un  vapor  nero , (orgclle  infieme  un 
Vento  laterale  a reprimerlo  , li  dilegue- 
rebbe ogni  turbine  in  poco  d' ora  . Ma 
perchè  T aria  Uà  quieta  » a cagione  de' 
Venti  che  tutti  pofano  ; quel  vapore  tan- 
to s'alza,  tanto  s'addenfa,  e tanto  ognor 
più  a*  indura  » che  feende  al  fine  giù  con 
rovina  precipitolà  » non  roen  di  sè  » che 
di  altnii  . Col  tempo  ctcfccTira,  crefee 
T impegno,  crefeono  i torti»  che  lePar- 
^ ti  vicendevolmente  fi  arreccano  T una 
r all'altra  : ficchè  quando  fi  feorge  il  ma- 
V le  avvanza^o»  non  rimane  più  altro»  che 
deplyj^log^tPer  canto»  ove  giunga  a no- 
^Tteia'vóllra  qualche  grofiezza  , che  have- 
te  a fare  f Portarvi  a fopirla  fiibito , len- 
za afpettare  che  i difpareri  forti  fra  quat- 
tro mura,  feorrano  in  piazza,  LiuUtmiti, 
diceva  il  Savio  a Itutdemmt  hmÌHu  divittj 


ia  vinmt  , ftuificimrtt  in  dtmiim  fnit  \ 


\U 

VEnendopoi  alle  Uri  civili  io  partico- 
lare, il  più  che  polTiate  commune- 
mente  ottenere  da'  Litiganti , è che  rimet- 
tano le  differenze  in  un'Arbitro,  loro  ac- 
cetto, con  promefla  aperta,  ed  autentica 
di  Ilare  fedelmente  al  parer  di  lui , fenza 
appellazione , Ma  perchè  chi  contende  con 
1 intereife  » troppo  è diffìcile , che  per  quan- 
to egli  pruovi bene  T intento  .loperfuada  , 
perciò  sforzatevi  grandemente  di  rimollra- 
re  ai  all'  una  pane  » ti  all*  altra,  che  fecondo 
T intereife  loro  medefimo  , meglio  è un' 
accordo  mediocre,  che  una  lite  pendente  . 
attefochè  le  Ipefe  delle  liti  fon  fompre  cer- 
te» e la  vittoria  dubbiofa:  e talora  ella  co- 
lla tMto,  che  chi  T ottiene  ha  da  dir,  co- 
me diffe  Pirro,  dopo  haver  disfatti i Ro- 
mani in  una  battaglia  . Se  vinceremo  un* 
altra  volta,  faremo  ridotti  al  niente:  tan- 
to la  battaglia  fu  làoguinofànonmenoal 
Campo  vittoriofo  » che  al  vinto  J E ciò 
mallìmamente  interviene  alla  gente  pove- 
ra, a cui  il  danaro,  che  fpende  nel  litigare» 

non 


Digiiized  by  Google 


|ob|l>4« 


I.Prope. 
randumtC 
de  judt* 


f40  II  Parroco  Iftriiito. 


non  èdl  avanzi!  i di  quello  che  le  abbi- 
fognerebbe  al  foRegno  quotidiano  ; e pu< 
re  t oltre  ad  etto , perde  di  più  i Tuoi  lavo- 
ri ordinar;  > o della  Cafa , o del  Campo , per 
cratferirR  tutto  giorno  in  Città;  il  che  per 
(algente  altro  in  fuRanza  none,  che  un' 
andare  alla  caccia  dell'Ombra  propria,  la 
quale  pub  ben  feguitlì , ma  non  ra^iugne- 
re  : mentre  le  liti  di  natura  loro  (on  tali , 
che  entrando  frequentemente  l’una  nell' 
altra;  come  fanno  leflrade  de' Laberinti , 
danno  a conofcerc,  che  quanto  era  facile 
da  principio  non  porvi  il  piè,  tanto  al  fi- 
ne è difficile  dicavarnelo.  Procurate  dun- 
que , che  i litiganti  conofeano  la  faviez- 
za,  con  la  quale  procederebbono , quan- 
do fi  rifolvcRero  adire  anch'  effi  , come, 
dopo  lungo  rilTare,  difier  tra  loroifamofi 
Amici  di  Giobbe  : ludicmm  nt- 

bit,  ir  ‘»ttr  ntt  vìitMntHt quii  fu  mtUut: 
cllendoaflaipiù  da  faggio  t’andare  per  la 
via  corta  di  un  compromeflb  amicabile  , 
fatto  in  perfona  di  capacità  , e di  cofeien- 
za,  che  per  la  lunga  di  Not^,  di  Procura- 
tori, di  Avvocati,  di  Auditori,  di  Solle- 
citatori , di  Rapportatori  , di  Raccoman- 
datori, di  Giudici,  i quali  eletti  in  tanto 
numero  affine  di  terminare  la  Caufa  fpedi- 
tamente  , più  toRo  la  coltivino  come  un 
Pondo,  fu  cui  campare. 

£ pure  queRo  male  medefimo  è forfè  il 
meno.  Il  peggio  e , che  le  Liti  fono  co- 
munemente madri  di  ruggini , di  rancori  , 
c di  od;  tra'  Litiganti  ( come  pure  oRctva 
la  Legge , chè  vanamente  tentò  già  di  rifiri- 
gneiie  a tempo  breve)  fono  una  forgente 
d'ingiuRizie,  fono  un  feminarìo  d’iniqui- 
tà , fono  un  veleno  della  Concordia  civi- 
le, un  Mare  d'inquietudine  , un  Mongi- 
bcllo  d'incendj,  una  rovina  finale  delle  fa- 
miglie, nè  foto  delle  famiglie,  ma  ancor 
delle  Anime:  da  che  le  più  delle  Liti  paf- 
fano  a’PoReri  , fotto  il  caro  titolo  anch* 
cRe  di  Eredità,  nèmai  fene  feorge  il  fine: 
tanto  raro  è colui , che  come  hebbe  brac- 
ciò  fufficiente  ad  aprir  le  porte  di  queRo 
Giano  sibellicofo,  le  habbia  anche  a chiu- 
derle I In  una  parola , figuratevi , che  quan- 
to alle  Città  fan  di  male  la  Fame,  la  Pelle  , 
la  Guerra,  congiunte  infieme  , ramo  alle 
Cafe  ne  faccia  una  Lite  antica,  Furia,  che 
fola  vate  per  le  altre  tre;  e quarto  flagello 
dell’umana  Gener.tzione  , più  Tordo  sì  , 
ma  non  però  mero  crudo.  Se  voi  f.'prete 
con  energia  rapprtfeutarriueflidanni  a chi 
talora  Lpruova,  ma  qual  Ferirò,  chemi- 
rili  aTarjiLic  tj'.'o , nonne  fa  corto  ; non 
L'a  maiagcvolechene  ottenghiate all’ ul- 


timo qualche  accordo  per  minor  male , fic- 
chè  giiiRamente  a tante  fperanze  noce- 
voli  fi  anteponga  una  difperazion  faluta- 
te. 

III. 

IO  non  fo  poi,  iè  più  dellecontefe  ci- 
vili, vi  riufeiranno  difficili  ad  acquie- 
tare le  criminali  . Generalmente  parlan- 
do io  direi  dì  nò  , perchè  l' IntereRie  , 
maffimamente  ne'  Poveri,  e ne'  Plebei  , 
che  fono  la  maggior  parte  del  voRro 
Popolo  , può  più  di  ogni  onta  . Con- 
tuttociò  , |>erchè  rabbiofiffime  s'incon- 
trano queRe  ancora  in  nature  livide  , 
di  qualunque  grado  fi  fieno  , vi  convie- 
ne in  prima  di  moRrare  all'  Offefo  , che 
voi  non  v’intromettete  a recar  la  pace 
per  bene  dell’  Offenfore  ( che  facilmen- 
te fi  merita  ogni  fupplizio  ) ma  fola 
per  bene  dell'  Offefo  medefimo  , che  è 
quegli  , che  a mirar  giuRo  , dovrà  fi- 
nalmente dalla  pace  fatta  riTcuoterc  il 
maggior  prò  : mentre  chi  la  riceve,  ne 
cava  un  ben  temporale  ; chi  la  conce- 
de , un'  eterno  . Vero  è , che  ciò  non 
verranno  tutti  ad  intendere  così  toRo 
in  tempo  di  turbazione  . Però  lafciate 
pure  che  gl'infelici  fi  sfoghino  a piacer 
loro  , lafciate  che  efagerino  l'iniquità 
della  ingiuria,  1'  iniamità  dell  ingiurato- 
re  , e lafciate  , che  arrivino  fino  adirvi 
che  dopo  il  tradimento  di  Giuda  , non 
v'è  Rato  al  Mondo  il  maggiore  del  fat- 
to ad  effi.  £'  sfogo  quello,  fciocco  si  , 
chi  noi  vede  ; ma  pur  conviene  pazien- 
temente concederlo  alla  paflìone  finch' 
ella  paffi  : Dttt  lieum  in  : altrimente  fe 
gliel  negaRe,  farebbe  come  un  negare  lo 
sfogo  al  Vento  delle  caverne  , ove  è 
chiufo.  Ncanderebbe  fubito  tutta  in  con- 
quaffo  la  mole  da  voi  prefa  ad  edifica- 
re , fenza  ritrarne  più  nulla  . Però  più 
che  mai  è neceffaria  quivi  la  piacevolez- 
za e del  volto  , c delle  parole  , e de’ 
putiti  , e di  quanto  fiiggcrite  a tentar  1’ 
accordo  : perché,  come  l’Ulivo  abbor- 
re  leg.nnre  , abborrc  percolle  ; cosi  la 
vera  Pace  ha  in  difpetto  le  violenze  . 
Oleum  nt  flringite  ; neve  •uttherut»  . E que- 
lla piacevoli  zza  dì  portamento  convie- 
ne, più  che  con  altri,  adoperare  con  i Ca- 
pi delle  difeordie,  per  guadagnarfeli  : per- 
chè ficcome  chi  guadagna  il  Re  delle  Api 
pone  termine  a tutt.'i  la  loro  guerra  ; così 
velpone  chi  guadagna  i principali  folle- 
nitori  degii  od;,  fufeitati  tra  le  famiglie. 

Con 
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Con  ceni  più  capaci , ma  duri  nel  perdo- 
nare > ho  io  fperimencato  che  giovò  mol- 
to, l'addimandare  ad  efli  non  più  , che 
quello  : Se  pretendevano  d'  edere  più  di 
Dio? 

Quelloperò,  che  a taliindullrle,  e ad 
altre  non  differenti,  darà  gran  lena,  farà 
fe  voi  nel  predicare  dall'Altare,  difeen- 
derete  fpede  volte  a mollrare  il  male 
delle  Inimicizie,  il  ben  della  Pace  : igran 
vantaggi  che  riporta  per  1’  Anima  chi 
la  dà,  fecondo  gli  efemp;  canto  belli  de' 
Santi(  che  a volta  a volta  i utilillìmo  di 
narrate  ) e il  gran  pericolo,  chevien  Tem- 
pre ad  incorrere  chi  la  neghi  ; mentre 
egli  credei!  di  negare  la  pace  per  motivo 
di  giuilizia  , e s'inganna  fone  , la  nega 
per  motivo , quantunque  intimo  , di  ven- 
detta. Almeno  cosiè  facile  di  prefumere: 
edendo  un  tale  motivo  sì  più  conforme 
alla  Natura  corrotta  , che  il  volere  pro- 
cedere in  Giudizio  contra  l' Ingiuriaiore 
con  atti  odili , e tuttavia  condonargli  nel 
tempo  llelfo  l'ingiuria  di  vero  cuore  , 
fembra  più  arduo  , che  non  farebbe  il 
concedergli  una  remiflione  totale  di  cuo- 
re, e d’atti  . A dirvela  , come  io  fento  : 
Altro  è , che  polTa  per  motivo  onello 
negarli  queda  remillìone  giuridica  , al- 
tro è che  di  fatto  per  motivo  onello  li 
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campo  di  doppie,  e poi  moderarlo,  de- 
che non  fcpuaafatollare  ilfuo  talento  vo- 
race, fuori  ancora  de' limiti  a Iti!  predili  ? 

Affai  più  agevole  era  non  ìafciarlo  appic- 
care. Tanto  accade  nel  cafonodro  . Che 
un'uomo  offefo  nell'impeto  dello  fdegno 
adecondi  un'idinto  a lui  così  dolce,  qual* 
è quello  di  nuocere  all'  Odenlore  fu  i tri- 
bunali più  che  egli  può , ma  lo  adecondi 
entro! termini  dell'onedo,  dcchi  lo  fac- 
cia pur,  ma  lo  faccia  per  amore  al  pubbli- 
co bene,  e non  per  livore  ; oh  che  difd- 
cultà  poco  meno  , che  infuperabile  ! 

Adai  più  lieve  è il  rattenerd  interamen- 
te dal  nuocergli.  Tanto  più,  che  chi  fa 
così  , può  prometterli  quella  grazia  pili 
ampia,  che  Gesù  porge  agli  Odervatori 
de'  Itioi  condgii  Evangelici  : chi  fa  l'oppo- 
dto,  non  potrà  al  pari  fperarla . Se  il  pro- 
cedere onedamente  in  Giudizio  contra  1’ 
Ingiuriatore  fode  sì  agevole,  come  fe  lo 
dngono  alcuni  ; dunque  da'facri  Canoni 
non  riporterebbe  una  tale  azione  quel  ti- 
tolo cosi  brutto,  che  ella  riporta  di  illau- 
dabile: E non-  M "'*  '.' 

dimeno  riportalo  efpredamente.  E perché  ? 

Perchè,  fecondo  la  Chiofa,  d predirne  che  omiiia. 
un'azion  tale  provenga  in  tutti  da  livore 
adai  più,  che  da  carità  : Trtfiimi/ur  pottùr 
tucufMimm  fitti  ctuf»  imiit  , tjuim  cHa- 


neghi.  Ancora  fu  la  corda  d può  ballare  I ri/«m  . Io  dimo  di  poter  dirvi  con  verità , 
con  cavriole  ammirabili  . Ma  quanC  arte  I che  in  tante  Paci  autentiche  da  me  chiede 
vi  vuole  , quanta  avvertenze  , e quanto  Mn  ventifette  anni  di  Midìoni  adai  popolofe, 
ad  ogni  per  ito  dedo  è più  facile  il  tra-  ; in  un  cafo  fole  giudicai  di  poter  prefumere 
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boccarne,  che  lo  darvi  fu  ben  librato  .'  Io 

10  che  Crido  , opponendod  alla  Legge 
antichidtma  del  taglione  , sì  ricevuta  , 
non  folo  tra'  Gentili  , ma  tra'  Giudei  , 
amò  chei  fuoi  Fedeli  non  la  feguidcro  . 
Auiifiit  ‘juÌA  dilium  efl  : Oeuium  fri  cat- 
ti éte,  Bge  antem  dice  vtbit  , «»  refifit- 
rt  mAlc  &r.  Ora  io  qui  chiego  : Che 
prctefeCtido  con  ciò:  difficultare  la  fiia 
Legge  , o facilitarla  ? Se  difiicultarla  , 
non  havrebbe  dunque  potuto  egli  aderi- 
re sì  francamente,  che  la  Legge  nuova  , 
rifpeito  alla  Leggp  vecchia,  era  un  pefo 
lieve  : Onut  meurn  Itvt.  Dunque  il  fuo  fi- 
ne fu  di  facilitarla.  Ma  per  qual  via?  Per 
quella  mededma , per  cui  pareva  a prima 
giunta  che  più  la  difficiiltade  , cioè  con 
porre  alle  Paflionide'fuoi  Fedeli  un  freno 
più  dretto:  merce  , che  volere  a qiiede 
donare  il  poco  nel  maggiore  impeto  loro, 
c negare  il  molto,  riefea  in  pratica  molto 
più  faticofo  , che  non  rinfeirebbe  negare 

11  tutto.  Chi  è , cui  dia  cuore  di  appic- 
care il  fuoco  , in  tempo  ventofo  , a un 


francamente , che  chi  la  negava,  fode  in  ne- 
garla libero  da  livore. 

Quel  più,  che  dovete  nondimeno  ri- 
prendere dall'Altare,  affine  diflerpare  le 
inimicìzie,  è quel  codiimeenormidlmo  , 
che  hanno  alcuni  di  femìnarle , con  rìpona- 
readuna  delle  Partì,  e talvolta  ad  ambe- 
due loro,  ciò  che  da  una  fu  detto  contro 
dell'altra , o che  fognarono  effi  che  fode 
detto . Chi  può  fpiegare  quanto  male  ap- 
portino al  Mondo  qiiede  lingue  pellilen-  Eeel.i|j>. 
zialì  ? Vir  Pteettcr  airhciit  tmitet , ^ in 
medie  pteem  hAÌtnei»m  immiriee  inimici- 
titm  . Nello  fpacare  una  trave  , non  è la 
fcureche  faccia  il  colpo  maggiore  , è la 
zappa  che  d Iramette.  Così  la  lingua  di 
quelli  Kapportatori  ha  più  forza  a divide- 
re tiasc  gli  animi,  che  non  1'  havrebbe  i’ 
ingiuria  iralor  feguita.  Pare  ad  un  incau- 
to, che  quegli  s' intereffimo  nel  fuo  ono- 
re , ne'  fuoi  vantaggi  ; e non  conofee 
che  anzi  fan  come  i Ladri,  i quali  corro- 
no a quella  Cafa  che  bruccia,  con  l'acqua 
in  mano  , non  per  falvare  dall'  incendio 

le 
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Je  robe»  ma  ptr  rubarfcle  . Pretendono 
molte  volte  di  segare  a man  franca  l'odio 
privato  con  le  vendette  non  loro , e così 
lo  sfogano:  da  che  non  hanno  l'occafion 
più  bella  di  quella  a lanciare  la  pietra  > e 
celare  il  braccio.  Chi  ode  quelli  riporti  > 
fcé  faggio»  non  prellì  ad  elTi  veruna  fede  ; 
anzi  in  vece  di  covar  mai  l’uova  di  Afpidi 
sì  maligni  » le  fchiacci  tollo  con  mettervi 
{opra il  piede.  E chi  li  fa»  tema  in  fom- 
mo:  perchè»  fe i Detrattori femplici  fono 
sì  odioli  a Dio»  quanto  maggiormente  i 
Kapportatori Sufurrtiut  Dto  tdiUln.  Le 
detrazioni  fono  ordinate  a levare  la  fama  al 
Prollìmo:  i rapporti  a levargli  ancora  gli 
Amici»  che  fono  un  bene  più  {limabile  del- 
la fama  » mentre  la  fama  a quello  line  li  bra- 
ma lingolarmente,  per  clfer' atto  ad  bave- 
re Amici  onorevoli . E pure  i rapporti  » 
non  folo  tolgono  incontanente  gli  Amici» 
ma  di  Amici  li  cambiano  in  Inimici.  'On- 
de chi  può  dir  che  od^  follevino  » che  rilTe 


tro  di  quelli  infamilTimi  Sufurroni.  Tolte 
dal  camino  le  legne  , non  cella  il  foco 
Certo  che  sì  : Cimdtftctrint  *xiia- 

gueiHr  igaii . Così  dunque  rimolli  i Sufurro- 
ni, anche  cedano  le  difeordie.  Et  Sufur- 
rtat  futtrtUt  cttujmtfetHi . 

finalmente  » perche  in  trattare  gli  ag- 
giiillamcnti  vi  accadcrà  d'  imbattervi  tal- 
volta in  perfone  di  natura  tanto  ridofa  , 
e rellia  , che  da  più  facile  acordare  in- 
deme  due  Venti  oppofli  » che  due  cer- 
velli sì  contenziod;  farà  utìliflino,  che» 
per  non  tralafciare  mezzo  intentato , voi 
ricorriate  all'  autorità  di  qualche  Nobile 
amico,  il  qual  d fraponga.  E' vero,  che 
quella  guifa  di  Paci  non  fono  quelle  che 
piacciono  tanto  a Dio  , perchè  d fanno 
per  motivi  del  tutto  umani  » cioè  in  gra- 
zia di  un  Cavaliere  » non  in  grazia  di 
Crillo:  onded  frena  la  mano  alla  vendet- 
ta» ma  non  s'induce  il  cuore  all  amore  . 
Tuttavìa  da  un  cattivo  Pagatore  pigliate 


che  rovine,  che  mali  orribili  > Non  è pe-iciòche  d può;  e fe  non  vi  riefee  di  torre 


rò  da  (lupire  » fe  dide  il  Savio:  Stx  funi 
^kà  edit  Òomimu  , ftptixntm  dettjìttkr 
^nim»  ejuj  . E quello  (ettimo,  non  pur' 


ad  un  Furiofo  la  fpada  ignuda,  tanto  egli 
l'ha  Uretra  in  pugno»  rintuzzate  alla  fpa- 
da almeno  la  punta»  deche  non  nuoca 


odiato»  ma  detellato  » qual' è > Chi  fe-  Cosi  le  Inimicizie  tra  le  Famiglie  , fe  non 
mina  le  difeordie:  Ext»  qui  femintt  inttr  muojono  » d addormentano  , lìn’acheil 
Irttrtt  difcttdin  . A quelli  Rapportatori  tempo  porga  da  fe  lledo  il  modo  di  eltin-<.. 
avverrà  per  tanto  ciò  che  avvenne  a quelle  gucrie  totalmente.  1 turbini  delle  difeor- 


Volpi  sì  celebri  di  Sanfone,  le  quali  è ve- 
lo, che  con  le  facelle  attaccate  alle  loto 
code,  fufeitarono  un  fuoco  immenfo  per 
campagne»  per  vigne»  per  ulivetti , deche 
incenerirono  il  tutto  : ma  in  quel  fuoco 
dalorofparfo»  celiarono  alladne  bruccia- 
te  anch'ede  . Voi  dunque  » fe  dalla  vo- 
lita Cura  bramate  dì  tener  lungi  le  diden- 
doni  ad  un'alto  fegno  » gridare  fpedo  con- 


die non  fono  veramente  come  quei  gruppi 
di  Venti,  che  furibondi  non  durano  più 
d' un  dì  , anzi  né  anche  mai  tutto  » ca- 
dendo al  cader  del  Sole . Contuttociò  an- 
cora edì  faranno  una  volta  pace  . Onde 
non  conviene  mai  perdere  la  fperar^.»^ 
za  della  ferenicà  , da  voi  bramata 
alla  volira  Cura  , per  reggerla  quieta- 
mente . 
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CAPO  UKDECIMO. 

Il  buon'  SfemptOy  con  cui  dehbono  i Paftori  facci 
precedere  il  loro  Gregge  . 
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Debito  di  qualunque  Cri- 
ftiano  il  porre  , col  buo- 
no efeinpio  , quali  ad  en- 
trata comune  , quelle  vir- 
tù , che  in  si  raccoglie  > 
qual  peculio  privato  > non 
riputandoli  mai  venuto  alla  Fede  per 
giovare  a sè  meramente  , ma  a ciafeun’ 
altro  : ficchi  gli  edifichi  , qualvolta  più 
non  puh  fare  , con  la  integrità  de’  Tuoi, 
tratti  . Ma  le  cih  è debito  di  qualun-, 
que  Criltiano  , molto  più  al  certo  i di 
quei  I che  non  follmente  hanno  da  dar^ 
buon'  efempio  . come  i di  tutti  , ma 
fono  polli  nella  Chiefa  a tal  fine  , per- 
chi  lo  diano  . Quelli  non  fono  Efeirv| 
pj  , a parlar  giiillamente  , Cono  Efem-| 
plari  . Ma  chi  fon’  eglino  ? Sono  , chi 
ne  puh  dubitare  ? i Pallori  lacri  . Che 
perh  a ciafeuno  di  elTi  intefe  di  faveU 
lare  al  pari  l’AppoHolo,  quando  egli  dif 
fe  al  filo  Tito  ; In  cmnilut  tt  iffnm  prt- 
tt  rxtmplum  ionornm  opernm  : mercè  che  ! 
i Pallori  facri  hanno  da  polledere  in' 
sè  tanto  di  capitale  , che  non  folamen- 
te  vivano  bene  , come  fan  gli  altri , ma 
polTano  proporre  agli  altri  fe  lleflì  per 
rrgola  di  ben  vivere  . 11  che  chi  puh 
efprimere  quanto  fia  ? Di  ragione  i Fe- 
deli tutti  , come  noth  San  Tommafo 
dovrebbono  feinpre  bavere  dinanzi  a 
gli  occhi  per  primo  loro  Efemplare  < 
la  Vita  di  Gesù  Criflo  . Ma  una  tal  vi- 
ta non  poteva  Tempre  elTere  nota  a cia- 
Icun  di  loro  , dove  inconfiderati  , do- 
ve ignoranti  . Perh  Gesù  Grillo  , par- 
tendofi  dalla  Terra  < obbligò  gli  Appo- 
Holi , e negli  Appolloli  , tutti  i lorSuc- 
celTori  , a ritrarre  da  lui  quali  una  co- 
pia delle  opere  in  lui  vedute  , perchè 
poi  da  loro  le  havefiero  a ritrar  gli  al- 
tri con  più  di  facilità  : Exemplum  itdi 
vohis  , ut , ^Mtmndmtdum  ipt  /iti  > ìtn 
vet  fuittit  . Sicché  i làcri  Pallori  , fe 
ben’  ofifervifi  , fono  da  Dio  tenuti  nella 
Tua  Chiefa  in  numero  così  grande  < af- 
finchè elli  immediatamente  ritraggarto  ^ 
da  Gesù  le  virtù  più  belle  , e poi  nella 
loro  vita  le  efpongano  ad  immitare  a i 
Sudditi  loro  , quali  in  un’  efemplare  for- 


mato in  piccolo  , non  perchè  quello 
fia  cosi  men  fedele  , ma  fol  più  facile  , 
cioè  più  proporzionato  alla  capacità  del- 
la gente  , che  ha  da  copiarlo  . Imhnra-  i.cani.i. 
rts  mti  tflttt  , fitut  ét  tgt  Chrifli  , Così 
dilTe  I’  Appollolo  a’  Tuoi  Difcepoli  : e 
così  dovete  ancora  voi  poter  dire  aeia- 
feun  del  Popolo  vollro  j giacche  Di-  $ Th  la 
fcepolo  ciafeun  del  Popolo  vollro  vicn  rUx.i.l.:. 
perciò  intitolato  rifpetto  a voi  . frti».  cD..*  ri- 
rnt  dtitt  tfi  attn/t  ftrmn  txifltm  Dì/ti- 
pulii  . Tali  fono  i termini  cfprelC  di 
San  Tommafo  > cavati  da’  facri  Cano> 
ni . 


Ed  eccoci  con  cih  difeelì opportuna- 
mente al  fecondo  pafcolo,  che  deb- 
be  apprellare  alle  Anime  ogni  Curato  , 
che  è quello  del  buon’  Efempio  . fufet 
vtrtt , pufet  exempit  . Ma  per  intendere 
appieno  una  obbligazione  sì  rilevante  , 
conviene  olfervare  in  prima  la  forza  i 
che  ha  in  fe  medefimoii  buon’Efempio  • 
a perfinder  la  virtù  . Quelle  leggi  , dì. 
ce  il  Filofofoi  chefono  promulgate  dal- 
la ufanza  , tòno  più  forti , e più  ferme , 
che  non  fono  quelle  promulgate  dal  Co- 
dice : perchè  r Efempio  , operando  con 
attrattive  forde  , e foavi  , fa  che  la  co- 
fa  vogliali  interamente  , come  fi  vuole 
cih  che  fi  vuole  per  amore  ; e non  fi  vo- 
glia fol  per  metà  , come  fi  vuole  cih  che 
fi  vuole  per  forza.  Che  perh  l’ Efempio 
ottiene  , anche  difarmato  , cih  che  non 
polfono  i Tribunali  ottenere  con  appa- 
rato di  llrepiti , e di  fuppliz; . Anzi  da 
ciò  anche  procede  i che  il  comun  del- 
la Gente  più  fi  lafci  convincere  dagli 
Efempj , quantunque  falfi  , di  favole  , e ProOi^m. 
di  finzioni  , che  dalle  pruove  di  argo- 
menti  robulli  , perchè  apprendendo 
ella  gli  efemp;  , gli  apprende  tutti 
quelli  cafi  feguiti  , cioè  quali  cagioni  di 
opere  fingolari  , fenfibili  , c manifclle  : 
e apprendendo  le  pruove  , le  apprende 
quali  cagioni  univerfali  , e però  sì 
fratte  , e si  alte  , che  fieno  (opra  ^ 
lei)  come  fon  le  nubi , e che  perh  me- 
no 
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no  appanengono  a lei  . Chi  più  dotto 
di  Salomone  ? E pure  di  sè  medefimo 
egli  affermò  , che  paffando  un  dì  per  la 
Vigna  di  un’  uomo  pigro  , e fcorgendo 
quanto  ella  foffe  inculta  1 imbofchita  , 
e differente  da  quella  dell’  uomo  prov- 
vido , havea  rotto  imparato  da  tal 
cfempiO]  quanto  importi  non  cedete  alla 
fatica  . QktJ  eim  vidifftm , ptfni  i»  corde 
turo,  é*  extmflo  didiei  difciplintm  . Che 
fe  poi  l’Efempio,  tanto  abile  al  perfua- 
deres  ci  venga  daperfone  a noi  fuperio- 
ri,  e benefiche,  e benemerite,  come  fo- 
no i Fattori  facri,  non  è allor’egli  fola- 
mente  unfigillo  premuto  a mmo , ma  pre- 
muto con  torcolo,  il  quale  in  ciafcun  di 
noi  fa  però  un’imprefllone  molto  più  al- 
ta , a mifura  dell’autorità  , che  in  loro 
veneriamo  per  lo  grado,  e della  gratitudi- 
ne , che  loroprofefliamo  per  li  benefizi , 
e per  la  benemerenza  , di  tal  maniera  , 
che  il  Popolo  , il  quale  per  la  imperfe- 
zione del  fuo  difcorfo  è più  dedito  all 
immitare  , fi  lafcia  portare  dalla  corren- 
te, o per  dir  meglio  li  lafcia  ponare  in 
braccio  dal  fuo  Curato  , come  un  Bam- 
bino. E con  ciò  appunto  fi  adempie  quel 
che  comanda  il  Signore  a qualfifia  Reggi- 
tore di  Anime,  dove  dice  : Pere»  eoe  in 
sCmn  tue  , /ieiit  perttre  folti  N»/r/x  in/mtu- 
lum  . Certo  è,  che  la  divina  ScrUtura  , 
nel  fecondo  de’  Maccabei , dopo  bavere 
efprelTo  quali  un  Secolo  d’oro  , nella  pa- 
ce , che  all’  ora  godeva  Cerufaleinme  , 
nel  culto  del  Tempio  , nella  cuttodiade’ 

Riti , nella  celebrità  della  .Religione  , e 
nella  venerazion  si  de’ Popoli,  sì  de’ Prin- 
cìpi foreftieri  , a quel  luogo  fanto  , at- 
tribuifce  tutta  quella  felicita  alia  virtù 
del  Pallore,  allora  regnante  j PrepierOnit 
Pontifeie  pietnteno  : additandoci  COO  CIO 
la  forgente  di  quella  piena  di  beni  , che 
portano  lempre  feto  in  qualunque  Cu- 
ra i buoni  efempj  de’  Capi  . inebrinio  A- 
nimnm  Stutrdotum  pinpttdini  : & Popu- 
Ihi  metti  ionie  mete  ndimpletiiur  , *it  -Op- 


porrete mente  , vedrete  , come  il  Pa- 
llore talor  và  innanzi  alla  Gregia  , ta- 
lora dietro  . Ma  con  molta  diverlità  . 
Qj,undo  egli  le  và  dietro  , la  guida  , o 
per  dir  meglio  , no  la  guida  nò  , ma  la 
obbliga  col  battone  ad  andare  dove  a lui 
piace.  Ma  'ciò  è di  Pallore  dìfamarato  . 

Quando  và  innanzi,  fe  le  tira  dietro  con 
fomma  facilità  , mottrandole  folamcnte 
qual  Ila  la  ttrada  . E ciò  è da  Pallore 
amante.  Orala  maniera,  che  da  voi  Cri- 
Ilo  ricerca  , ecco  qual’  è : la  feconda  , 
non  è la  prima  . Sia  talor  vero  , che 
con  le  bravate,  co’  rimproveri,  co’ rim- 
brotti, e poco  meno  , che  col  battone 
medelimo  , voi  polliate  obbligar  le  Pec- 
core  vottre  ad  andar  Tuia  vera  via  non  è 
però  da  curarli  , perchè  ciò  è un’  effer 
Pallore  di  Peccore  , più  biiitali  , che  ra- 
gionevoli . Cum  nuflerìtatt  imperaiatie  eie  Etec.ia  4 
(f  cum  pettntia . £ però , Como  non  ten- 
ne Critto  un  tal  modo  con  etto  voi,  co- 
si nè  anche  vuole,  che  da  voi  liteng:  con 
gli  altri  , Ciò  non  farebbe  far  da  Guida 
amorevole  della  G-eggia  , ma  fare  da 
Dominante.  E quello  è ciò,  che  li  vieta  . 

Pafcite  ^ui  in  voiit  rjl  , Uregem  Dei  i di- 
ce San  Pietro  , non  coaHè  , fed  fpenianeì 
ncque  ut  dominantte  in  Citrit  , fed  forma 
falli  Cregie  ex  animo,  E che  vuoi  dire  l’ 
ellere  forma  Crepie  , fe  non  che  l'elfere  , 
come  fi  alleriva  pur’ anzi  , di  nonna  al 
Gregge  con  la  probità  della  vita  i non 
già  per  mancamento  di  autorità  , con- 
cui  ìottometterlo  errante  , ma  perche 
all’  autorità  fi  vuole  preferir  l' efempla-  i.TiieiT. 
rìtà  ? Non  qua/t  non  babuerimue  potefiatem  , 
fed  Htnofmttipfoi  fermam  daremui  vobis  ad 
imitandum:  che  fu  la  pratica  tenuta  parim  ru- 
te in  ciò  da  San  Paolo,  co  ì Popoli  da  lui 
polli  invia  di  falute. 


II. 


i.Pett.l 


mtnus . . . u 

Tiittociò  , e quello  di  piu  , che  po- 
trebbe aggiugnerfi  fenza  fine , rende  chia- 
ra r obbligazione  ttrcttiflima  , che  per 
Legge  naturale  , e divina  , vi  necellita 
fotto  pena  di  dannazione  a farvi  Guida 
di  falute  alle  vottre  Peccore  tutte  , con 
precederle  in  quella  via  , che  habbiamo 
da  tenere  per  ire  al  Cielo  : dicendo  pe- 
rò Critto  del  Pattor  buono  : Cum  pro- 
pria! Ovtt  tmi ferie  , ante  eat  vadit  . Non 
fu  fenza  milieto  il  dire  ante  eat  . Se 


Fin’ a qui  non  può  elTervi  nulla  di  con- 
ttovcrfo.  Ma  due  abbagli  peticololl 
poffono  pigliarli  poi  nella  pratica  da  più 
d’uno.  Il  primo  è di  chi  perruadali,  che 
a dar  buono  efempio  , balli  il  non  darlo 
cattivo  : e il  fecondo  più  perniciofo  è di 
chi  fi  creda,  che  batti,  benché  fi  pecchi  , 
il  peccare  occultillimamente  : cauti  , fi 
non  calli.  Ma  quanto  al  primo  , è indu- 
bitato, che  il  non  diftniggere , non  farà 
mai  edificare  ; nc  mai  farà  un  coltivare  la 
vigna,  il  non  defolarla . Troppo  più  chiede 
Critto  da'fiioi  Pallori  , per  gli  Olivi  lor 

con- 


Capo  Undecimo.' 

conregnjt!  , che  il  benefizio  mifero  de’  il  voler  parer  buono,  enoneffere,  non  è 
Ladroni,  allora  , per  loro  credere,  libe-  un  levare  da  sè  il  male  , è un’ accrefcerlo  : 
rali , quando  non  vi  alTaflinano  , ò non  SimulM»  ijui/At,  iufltx inijHìtAs . Onde  , riV.r" 
vi  ammazzano  . Se  molto  in  quello  gene*  non  è ciò  foddisfare  alla  obbligazion  di 
redi  ommiflionenon  fi  peccalTe,  nonhav-  Pallore,  è raddoppiarne  la  iniquità,  come 
rebbc  dunque  il  Signore  maledetto  quell'  la  raddoppia  chi  pretende  di  pagare  i fuol 
Albero  fventurato  , in  cui  non  trovò  debiti  a fuificienza  con  oro  falfo  . Quello 
frutto  buono  , mentre  è certiflìmo  , che  èun  beffardi  più  ilCreditore.  Cheperò: 
egli  neanche  ve  ne  trovò  alcuno  reo  : nè  Hi  Atciphnt  d»mn»tioHtm  m»iorim  , diffe  , 
havrcbbe  egli  condannato  chi  nafcofe  il  il  Signore  de'  Giulli  finti . Havranno  all’ 
talento  datogli  a trafficare  : Ahfctndit  pe-  ultimo  dannazion  dupplicata  , fe  non  fi 
Mirt.jj.ii  cnnUm  dcmittifui  i ma  havrcbbe  fol  con-  emendano;  l'una  per  li  vizj  occulti , l’altra 
dannato  chi  lo  haveffe  difperfo  , impie-  perlevinùfimulate. 
gandolo  in  ufi  iniqui.  Segno  dunque  è , In  ogni  cafo  è certilli  no,  che  un  Pa- 
che ad  effere  buon  Curato  , non  bafta  flore  , il  quale  non  preceda  col  buon’ 
non  effer’  empio  ; convien  di  vantaggio  eferapio  , collrigne  la  Provvidenza  Di- 
accreditarla virtù  con  efercitarla  , e per-  vina  a dover  valerli  di  modi  llraordinar)  , 
fuaderla  al  Popolo  col  linguaggio  più  fa-  e fproporzionati , fe  vuole  tirar  le  Anime 
Cile,  e piùfacondo,  che  è quel  delle  ^e-  al  Ciclo  i mentre , havendo  ella  già  ilabi* 
razioni  . Che  le  il  Curato  ha  da  efleK  lito  di  rendere  familiare  a’ Popoli  la  virtù 
norma  a gli  altri,  come  dicevafi  , di  ciò  per  la  via  più  piana  , che  è d’immitar  chi 
che  hanno  ad  operare  a loro  falvezza  , li  regge,  il  prefumere  che  un’  Ippocrita 
non  balla  dunque  cheli  allenga  dal  male  , balli  a’  Sudditi  per  modello  di  pietà  ve- 
convienche  adempia  anche  il  bene:  Z)»-jra,  e non  apparente , è un  prefumere , che 
f,  . clinsÀ  m»h,  & f»c  tetmm  . la  norma  ha  ! Dio  fi  vaglia  di  un  Capo  di  legno  , ad  in* 

‘ * da  bavere  in  sè  tutto  ciò  , che  conviene  j fluire  fu  le  membra  foggette  gli  (piriti  di 
ad  altri,  fe  vuol’ellcre  norma  vera:  T»r-  vita,  e di  vigore,  non  altrimenti  , che  fe 
triACrethtx  Animo.  Che  però  molto  più  folle  un  Capo  animato  . 
intollerabile  è r altro  errore  di  darli  a ere-  Finalmente',  come  habbiamo  veduto, 
dere  che  il  peccare  occultamente  non  pre-  e fuor  di  ogni  dubbio,  che  i Parrochi  fo- 
giudichi  a quello  si  grave  debito  d’  effer  no  rigorofamente  obbligati  ad  illruire  i 
norma  . Primieramente  1'  occultarli  ad  j loro  Popoli  dall'  Altare  , non  folo  nel 
ognuno  troppo  è difficile  . Si  può  afeon-  ben  credere,  ma  di  più  nel  bene  operare  . 
dercii  fuoco,  ma  non  il  fumo,  edii  fumo  Ora  quale  illruzione  farà  mai  quella  , 
fa  poi  manifcllo  il  fuoco  . Più  anche  è poi  , che  venga  da  un’  Ippocrita  , cioè  dire 
difficile  l'occultarfi  affai  lungamente  . Chi  ! da  un  buono  finto  ? SimnlAtrAlocutA  fum  ^ ^ 

c,  che  polla  portate  tutto  dilamafchera  inntUt  . Sarà  un’ illruzione  data  in  fu  le  ° *' 
in  vilo,  come  fa  un  fantoccio  di  paglia  slabbra,  qual’  erba  in  fu  le  pareti,  e non 
Homo  ptrfottAm  dia  ftr/ . Ochìè,  che  pof-  illruzione  che  habbia  le  fue  radici  nel  cuo- 
fa  dimorar  tutt'  ora  fott’ acqua  } Se  egli . re  : E/drAs  pArAvi/  cor  fluim , ut  ìnvefli-  i 
non  è pefee  , ma  uomo  , convien  che  turot  Ugom  Oomiui , &/Actrot,  &doetror , 
ad  oraadoraefea  fuori,  e filaccia  cono-  dice  di  Efdra  la  Scrittura  Divina  . £ 
fccre  quale  egli  è , non  qual  parea  fono  I'  però  la  illruzione  data  da  lui  fu  così  effi- 
onde.  Epiirv’è  di  più.  Perchè  , quando  I cace  , che  mode  a lagrime  tutti  ; ritvit  ..ta,,».,. 
anche  ad  un  Lupo  riefea  pure  felicemente  multo  . Qijella,  che  a i det- 

il  cclarfi  fott’  abito  di  Pallore  , qual  far*  ti  non  farà  precedere  i fatti  , farà  una 
za  potrà  bavere  per  muovere  alla  virtù  illruzione  languida  , manchevole , mor- 
una  vita  sì  ingannatrice  ) Affinchè  l’efem-  ta;  e,  quali  pennello  afeiutto  , non  po- 
pio  dato  da  voi  fia  giovevole  , convien  trà  lafciar  fu  la  tela  veruno  di  quei 
che  Dio  fe  ne  vaglia  per  illrtimenco  di  colori  che  non  imbevve  . Nè  di  sì  fat- 
quella  grazia , che  per  mezzo  d'elio  parte-  te  efortazioni  potrà  fperarfi  , che  il  Si- 
cipi a’ fuoi Fedeli.  Ma  come,  per  giovare  gnore  fi  vaglia  per  cavare  le  Anime  dal 
a Popolo  alcuno  , vorrà  egli  valerfi  mai  peccato  , mentre  egli  non  ha  per  ufo  , a 
di  un'Jppocrito  , mentre  per  contrario  lavare ictiori  , di  valerli  di  mani  lorde  : 
protella,  che  quando  voglia  galligare  al-  Htctjft  tfi  , ut  tft  mundu  fludtAt  muntu  , nVc^c' 
cun  Popolo,  permetterà  che  un'Ippocri-  quo  diluirò  fordot  curut  , tu  iaIìa  ^uotjut  eH. 
to  lo  governi  > Qui  nguAre  fueit  hominem  dettrikt infuinet,fi fordidAipfAfieteirii tutum 
K'ì,!o-  y;pff^f0f„prìpttr  ptecAtA  Pcpuli , Pertanto  ttntt. 

opere ftf ! P.^r^neri Tomo  FI’.  Mm  Dun- 
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II  Parroco  Iftruiro. 

Dunque  fi  fcerge  chiaro,  che  non  v’ha , rimiralTero  le  Pecorelle  più  cafie  del  Pa> 
ficampo . Una  delle  due  ; O fpogliarfi  di  flor  loro  , più  parche^  del  Pallore  , più 
quello  (itolo  facrofanto  di  Rettor  d'Ani-  pazienti  del  Pallore)  più  docili  del  Pano* 
me,  ò sforzarli  di  andare  innanzi  a tute*  re?  Non  farebbe  ciò  iindifonorarlaChie- 
effe  con  una  vera  virtù  , anzi  con  una  fadi  D o:  farebbeun  dlllruggerla , come 
virtù  trafet  udente  il  comun  del  Popolo , fi  dillriigge  ogni  Gerarchia  regolata  , ai- 
tanto  , quanto  la  condizion  di  Pallore  (erato  l’ordine:  Vthtmtnttr 'EccUfi»m  Chri-  i-,,, 
trafeende  la  condizion  della  Greggia  da  flUtflrmt  , mtlitrtt  Lùcci  tjft,  juim  cleri- 
s ct.Paft.  ]ui  governata  : Ttmiim  dette  idiicntm  Pc-  eci,  Così  i facri  Canoni,  con  un  tuono, 
fnli  tr/utf tendere  »Qie  Prefulii , è la  mifiira  I che  dovrebbe  conquidere  il  Clero  tutto  , 
in  ciò  data  da  San  Gregorio  , qualora  egli  traligini  dal  proprio  fiato  . 

difiert  felet  i ir  eie  vieti  Pnftrii  . Qual  ; Quanto  dovrebbe  dunque  conquidere  an- 
difordine  non  farebbe,  fe  in  una  Cura  lì'corapiù,  chi  fovrafia  al  Clero.' 


CAPO  DUODECIMO. 

V orrendo  f peti  acolo  di  u»  Pajlore  di 
Anime  fcandalofò. 

N gran  portento  parve  a di  ciafciine , non  fi  fidando  di  faperla  egli 
Roma  Idolatra  vedere  una  efprimere  conia  penna  : Cenfidernee 
Cagna  barbara  , che  appe-  de  Crefitm  ngiuur  , fi  Pelerei  lupi  fané  ! ii,ag. 
na  Ichiufi  i parti  , li  divo-  Noi  ci  fiudieremo  qui  dì  adombrarla,  al 
rò  . Io  non  vorrei  però  , meglio  che  polliamo,  con  poche  lìnee: 
che  I*  ulànza  havelTe  addi-  e ciò  fari  porre  dinanzi  al  Bafilifco  lo 
mefiicato  a i nofiri  occhi  un’  eccefio  sì  fpecchio  per  dargli  morte , ma  morte  a 
detefiabile,  ditalguifa,  che  la  Crifiiani-  luidifalute. 
tàrimirafie  ogn'ora  divorati  da  più  di  un 
Parroco  que’ligliuoli  , che  elfi  medefimi  I, 

haveano  generati  a Crifio  già  nel  Batteli- 

mo  ò rigenerati  nell’  atto  della  Predica-  là  vedemmo  di  fopra  l'impero,  che 
zione  , e nella  amminifirazion  della  Pe-  V_J  tìen  l'Efempioa  tirarli  dietro  la  im- 
r.itenzai  nè  peròdelle  ella  legno  dì  rìfen-  mìtazionej  nulla  meno  di  quello  che  la 
tìrfene  . E pure  , che  fa  qualunque  Pa-  ruota  maggiore  li  ritiri  dietro , nell' Orolo- 
flor  di  Anime fcandolofo  ? Fa  egli  altro  , gio carico,  le  minori  . Ora  fi  vuole  fog- 
che  dare  cruda  morte  a una  Prole  sì  ri-  g.ugnere  di  vantaggio  , che  ellendo  que- 
guardevole?  Certo  è , che  quando  per  Ila  inclinazione  , che  han  gli  uomini  all' 
difgrazìa  ciò  accada  , fi  può  credere  di  immitare  , fondata  affai  fu  la  debilità  del 
leggieri  , che  fu  la  terra  nonvifia  Pecca-  difeorfo  , ne  fegue  che  molto  più  pro- 
tore  il  più  moflruofo  . Che  fe  dì  una  li-  dive  riefea  una  tale  inclinazione  verfo 
nea  retta,  e di  unaciirva,  fi  formailmi-  gli  efempj  malvagi  , che  verfo  i buoni  . 
nimodi  tutti  gli  angoli  immaginabili  , di-  mercecchè  alla  debolezza  della  mente  G 
vifate  pur  , che  all'oppofito  , dì  un  gra-  unìfee  la  fpinta  che  verfo  quelle  foprav- 
do  si  degno  , qual' è quel  di  Pallore,  e vicn  fubito  dalla  corruzion  del  volere  , 
di  una  vita  si  infame  , qual’  è.  quella  dì  più  difpofio  al  male  , che  al  bene  . Per 
Pallore  fcandalofo  , fi  formi  la  maggio-  tanto,  come  un  martello  ha  più  di  pof 
te  di  tutte  le  abbominazioni  giammai  fanza  ad  abbattere  in  poco  d’ora  una  bel- 
comparfe  nel  luogo  fanto  . Quello  non-  la  Statua  di  marmo,  chea  lavorarla;  co- 
dimeno,  che  più  dee  dolerci,  fi  è,  che  ad  sì  l'efcmpio  havrà  Tempre  più  d’  impulfo 
una  abbominazione  si  orribile,  và  fem-  ad  atterrare  la  Virtù , che  a promuoverla, 
pre  annelfa  un'  cllrema  difolazìone  . E quantunque  tale  efficacia  lìa  comunìflì- 
Conciolfi.'icchè  chi  può  mai  ridire  la  lira-  ma  ad  ogni  fcandalo,  chi  non  vede  quan- 
gè,  che  porta  all' Anime  un  tal  Pallore  ? to  più  propria  contuttociòfia  dì  quello  , 

San  Gregorio  lafcìolla  alla  confiderazion  che  vien  da  perfone  più  apprezzate  per 

la 
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Capo  Duodecimo.  j47 

It  dignità  I e più  jcettditatc  per  la  dot-  mia  : Crtx  fierdìnu  f^ìui  tfiPtpulmi  mtutt 
trina , mentre  che  quelle  , non  fole  infe-  ttrum  ftiuxtrmu  tu  . Fingali  che 

gnano  quel  peccato  che  fanno  , ma  ne  il  Curato  cominci  a converfare  alquanto 

tolgono  la  vergogna  i cioè  ne  tolgono  1*  più  ftrettamente  con  una  Femmina  one* 

argine  più  gagliardo  , che  arrelti  i vizj  Ha , aOìciirandoIa  ad  ogni  tratto  che  egli 

dall'  innondare  fin  f!i  le  pubbliche  lirade  , non  penfa  a male , che  amala  da  Sorella  . 

c dall' allagarle  ? in  tnemplnm  tnlfn  vtht-  echelaconlidcra  qual  Colomba,  trattata 

Ne.  'u  mtnttr  exitndi/ur,  dicono  ifacri  Canoni  , crudelmente  dal  Tuo  Marito  , e la  compa- 

tjutnit  fro  reverenti»  Oriinii,  Peetnter  he-  tifcc  . Facciafi,  che  alle  parole  amorevo- 

ntrtiur  . E più  chiaramente  efprelTe  cib  li  egli  aggiunga  indi!  doni,  non  a titolo  d‘ 

di  bocca  propria  il  Signore  , favellando  e&a,  ma  diluOìdio:  a i doni  le  promelle 

i4.a«».e.  con  Santa  Brigida  , dove  dilTcle  : W/ì  di  molto  più  : alle  promelle  i giuramenti 

ex  empie  pr»ve  Steeriotmm  , Veeenter  fiee-  iterati,  che  egli  nelle  occorrenze  lèrvi- 

ci»m  peeenndi  /nmii,  ir  ineipit  de  pecette  , rà  Tempre  di  Padre  alle  Figliuole  di  lei , di 

^ned  priìu  repnt»i»t  ernie feiiile  , xteri»ri  , Tutore  agli  Orfani  i che  torrà  egli  fopra 

Sidicefiibito:  Se  non  difeonviene  al  Rct-  di  sé  le  lor  liti  , che  maneggerà  i loro 

tore  tenere  in  Cafa  una  Donna  giova-  alfari,  che  manterrà  i loro  averi , e che 
ne  , con  indegnazione  del  Popolo  , che  fari  da  ciafeuno  portare  il  riletto  debi« 
lo  vede  con  tutto  cib  falire  si  franco  to  alla  lor  Cafa  ; oh  Dìo  ! che  virtù  ci 
o^ni  mattina  all*  Altare  ; perchè  dov-  vuole  aliin  di  reggere  alle  ultime  batterie, 
rà  difeonvenire  ad  un  Secolare , quale  fon'  quando  poi  h venga  all'aflaito  ! Se  ad  un* 
io , bazzicare  con  una  limil  Donna  fegre-  Artiglieria  non  grande  di  argento  , li 
lamente,  in  cala  di  lei  medefima  , men-  aprono  bene  fpeflb  anche  le  Fortezze  , 
tre  il  più  che  all'Altare  io  foglia  accoliar  li  terrà  forre  il  cuore  di  una  donnetta  a 
mi , è due  volte  I'  anno  a ^uìd  Divet  tanto  di  utilità  e fperate  , e Iperimenta- 
deenit  , emr  mihi  turpe  pHttm  ? E perb  gli  te  ? Ma  fra  quello  mezzo,  qual  giudizio 
recedi  de'  Maggiori  riefeono  come  in-  non  dee  temere  fopra  di  $è  un  Pallore  si 
dulti  a quei  de'  Minori  , fe  non  anche  , fcellerato  , fe  in  vece  di  dare  il  fangue 
come  uno  invito  generalillimo  , a com-  per  la  fila  povera  Greggia  , ne  fa  uno 
mettergli  fenia  tema  . Dal  che  ne  prò-  feempio  ! Bifogna  bene  eller  morto , non 
viene , che  un  Laico  fcandalofo  , noo  che  addormentato  , per  non  li  rifvegliare 
fiapiùcheiinmalfo,  il  quale  li  rotoli  per  al  fracalfo  delle  Divine  minacce  , fu  lui 
un  piano , che  quantunque  fchiacci  qual-  tonanti  I Andite  hee  Sneerdetet , ve- 
timo  nel  fuo  trafeorrere  , pub  cagiona-  Ut  pedicinm  eji  . Queniam  l»fiteMj  f»ù.i 
re  all'ultimo  poca  ilrage  i ma  im  Sacer-  efiit  fptenintietA  , rete  expenfum  fuper 
dote,  e molto  più  un  Parroco  fcandalofo,  T»itr  . Oli  prenda  allaccio  chi  cammi- 
èun  mallo,  che  per  la  fublimitàdcl  gra-  na  per  terra,  cioè  chi  altre  volte  ècadu- 
do  , ove  peccali  , viene  rotolone  dall'  to  già  nel  peccato  con  gran  viltà  o li 
alto;  e perb  chi  pub  valutare  quell' eller-  prenda  alla  rete  chi  tienh  in  aria;  cioè  chi 
minio,  chefemprepiù  reca  feco  > Se  noi  fu  innocente  lino  a quell'ora  s certo-  è, 
vogliamo  credere  a San  Gregorio  , non  che  sì  l'una  preda , come  l'altra  , 'farà  ma- 
s Cr,g.  ne  truova  nella  Chiefa  altro  pari  : Uni-  teria  di  giudìzio  eerrìbiliflimo  a chi  la 
*10  1710  Inm  pute  ai  »lih  m»im  premdieinm  , fuàm  prefe  , mentre  e la  rete , e il  laccio  hirono 
STjnj.  ^ saeedetiiui  telerai  Dent , juande  eet  , teli  egualmente  fopra  il  Taborre  , monte 
ad  aliernm  eerrtCiientm  pe/nit  , da-  eccello,  ntonte  eletto,  monte  fantifica- 
re  de  Te  exempla  pravitatit  eernit  : fuan-  todapìù  nùller;  ; cioè  furono  teli  fopra  il 
de  tpp peteamtei  uni  tempefeert  piccata  de-  grado  fublìme  del  Sacerdozio  , e Celi  da 
iéeimnt . quegli , che  erano  quivi  alTunti  a«l  im  li- 

£ tuttavia  quamo  babbìamo  detto  fin'  ne  del  tutto  oppolito , cioèafinedi  llarvi 
ora  , benché  fia  tanto  , è comune  anche  come  fopra  una  fpecola  , a prevedere 
a quegli  fcandali , che  fono  appellaci  in-  i pericoli  del  Pop^o  men'  attento  , ed 
dirmi:  cioè  a quegli  , in  cui  non  li  ha  a prevenirgli.  Si  vale,  chi  la  così , del- 
da  Pallori  per  fine  la  caduca  delle  Ani-  la  fiiblimicà  del  fuo  pollo  Sacerdotale  a _ 
s.Thr.1,  me,  ma  follmente  li  vede , e fi  lafcia  cor-  combattere  Grillo  più  da  vicino  : Ja- 
e-u.ar.i.  rete.  Che  farà  perb  nc’dìretti  > Ma  for-  eerdetit  di^niratt  ■,  inlntiormit  fuiiufdam, 
fe  che  dì  quelli  non  fene  danno  da  alcun  ad  vitinm  aintener  ■.  c vuole  Io  fcalcro  , 
di  loro*  Se  non  fe  nedelTero,  non  li  di-  che  come  il  capo  più  grolTo  ferve  a ì 
icbbe  dunque  Dio  si  dolente  per  Cere-  Pefei  per  andare  tanto  più  rapidi  a fon- 

Mm  a do. 
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do,  quando  efli  nuotano;  così  a lui  deb- !/«/»».  »»'?««</«»»  ùùimt»timpin»m  mm'. 
ba  la  maggioranza  del  grado  fervire  op-  E che  altro  è ciò,  che  Tadombrare  il  «iii- 
portunamcnte  ad  immergerli  quanto  viio-  dicio  di  unPallore  di  Anime  fcandalolo  > 
le  in  un’abbilTo  di  vizj , lenza  che  veruno  j Guida  d’Ifraele  , è vero  , Dux  ifrtl  , 
habbia  modo  da  rattenerlo.  Ed  eccovi , ma  guida  al  precipizio  , è però  profano 
che  colui , il  quale  forfè  non  hebbe  mai  verlo  Dio  , fpietato  verfo  la  Greggia  : 
lingua  d’uomo  adiftruireil  fuo  Popolo  , PmfMmt,  impius  . Giunto  che  lìa  l’infeli- 
l'ha  tra poco  anche  più  , che  da  Serpen-  ce  al  termine  della  fua  malvagità  , già 
taccio  . a fedurre  ora  quella  , ora  quel-  predifinito  : Cùm  vntrìt  din  i»  temptr» 
la,  o innocente,  o incauta  , che  ella  fi  ini^uitxrù  pTtfinit»  j convien  che  depon- 
lia,  con  darle  francamente  ad  intendere  ga  la  gloria  Sacerdotale  , e cc%\  tuferet 
ne’  difcotli  più  familiari  , che  la  Difo-  CUtrim  -,  e che  deponga  la  gloria  anche 
neftà  è un  male  da  niente  } che  tutti  lìa-  Rettorale  , e cosi  ttiUt  Ceronam  ; gio- 
rno di  creta,  tutti  di  carne  : e che  la  Con-  ria,  che  quanto  a i modelli  valfe  di  efal- 
feffione  è fatta  per  ciò  , per  rimedio  razione,  tanto  agli  audaci  fi  convertì  in 
de’  Peccatori  i jiudìtt  dunque  Saterdt/rs , vilipendio  : Nnuai  t/l  , humiìtm 
•udite  , dice  il  Profeta  , qui»  vobit  judi-  futìruKvit,  & fuhlimtm  humiliavit  > E pe- 
cium  ejl.  fegueDio:  ( Hu  dieie  Oomiuus  Deut.) 

Racconta  il  Cantipratefe , come  ad  un  L|amica fua  gioirla,  qualunque  foflc  , con- 
<',nftpr.  Parroco  di  tal  forma  apparve  San  Pietro  , vienche  il  milero  feorga  già  rivoltata  in 
J n^inaccevole  involto,  ma  più  ancor  mi-  iniquità  : lttiquitatem,iniquie»tem,  iniqui- 

raccevole  nel  fuo  dire  ; e pollogli  un  li-  t»tem  poa»m  e»m  -,  ò perchè  s’ intenda  in 
broinmano.  Leggi mifero  , dilTcgli,  leg-  quella  «iplicità  di  replicazione  la  mo- 
gi, leggi,  non  tardar  più  . Non  potè  fa-  llruofita  fomma  del  male commcllo  in  un 
redi  meno  il  povero  Sacerdote  di  non  pi-  tale  flato,  o perchè  fe  ne  incenda  la  flra- 
gliare  il  libro,  a lui  prefentato:  e al  pri-  na  malignità  : malignità  , che  in  un  col- 
ino  aprire  , s’incontrò  in  quelle  parole  : pomedefimo  feri  tre,  il  Sacerdote,  il  Po- 
QuMnio  rednets  Animai  , ^u»s  tuo  eximph  polo>  C DiO . 
eterne  fmppìicit  demetpjli  ? Quella  interro- 
gazione brevilTìma  fu  per  lui  un  prò-  li. 

cello  si  concludente  , che  affine  di  non  _ , • 

- attendere  una  fentenza  corrifpondente  al  T O hòpreftippoKodinon  parlare  in  qiie- 

proceffo,  rinunziò  ben  collo  la  Chiefa  , e 1 Ilo  Capo  di  voi , mercè  quella  buo- 
ritiratofi  a i Chioflri  di  San  Bernardo  , na  llima  , che  di  voi  tengo  ; epero  vede- 
qiiivi  applicolli  a pagare  con  penitenza  te , che  ne  anche  punto  hò  parlato  con 
anticipata  i Tuoi  debiti  in  una  cella  , per  elio  voi  . Ma  fc  per  difavventura  voi  da 
non  gli  bavere  indugiando  , a feontar  voi  Hello  miralle  in  voi  quel  vivere  pan- 
fili fuoco . Un  tal  libro  non  fi  feorge  al  dalofo  , che  havete  feorto  qui  detellare 
prefentedai  Pallori  limili  a quello  , fe  ve  in  altri  con  pronollicamenti  di  tanto  or- 
ile fono,  perchè  per  loro  Uà  attiialmen-  rore  , deh  vi  prego  a non  volere  però  di- 
te fcrivendofi  ; ma  fcorgcratTi  bene  a Ilio  leggiate  i miei  detti  , quali  aiigiirj  di 
tempo,  a guifa  di  qiic’ caratteri  , che  fu  Medico  piu  fiinello  , che  riverente:  men- 
la  carta  fono  già  ben  formati  , e pure  tre  io  dipoi  non  sò,  fe  voi  non  pert.mto 
non polTon  leggerli,  fe  non preffo  al  Cam-  potreflc  dileggiare  al  modo  medefimo 
mino  accefo.  In  vicinanra  del  gran  fuo- «quei  di  Grillo.  E non  fu  egli  che  dille  : 
co  eterno,  dinanzi  al  Divin  Tribunale  fi  Vehemim  illi  , per  quem  fc»nd»lum  venie  f Matt.ia.7. 
faràpalefe  ad  un’ ora  e lafcelleraggine,  e Efe  ^ehemini,  fol  perchè  è uomo,  nul- 
la fentenza  di  chi  , non  folo,  qual  Servo  la  più  alto  degli  altri  : quanto  più  diin- 
pigro,  non  vegliò  a difefa  della  Cafa  di  que  Ve  Seetrdoti  ! Ve  Preruìiì  Ve  P*/le- 
Dio,  ma,  quai  Servo  perfido  , fife' quali  n ! fe  purè  vero  , che  qiidli  , qualun- 

capo  di  Ladri  ad  alfanlnaila  . Pare  che  que  fieno  ; Tot  morttiu,  dteni  fune , quei  „ ^ , , 

ima  tale  fentenza  venga  abbozzata  in  ed  Subdieot  fuos  prrditienh  exempln  tr»nf-  pizeipuc. 
quella  parole  orribili  di  Ezechiele  : T»  mittunt . VU  come  non  farà  vero?  Ah  , 

eutem  profane,  impie  dux  Ifruel,  curutvtmt  ÙiC  , predicendo  a I di- 

I ZT.  àittin  tempere  iaiquitatit  priKott»  : Hec  di-  mellici  Ic  fiamme  già  già  imminenti  fu 

' tte  Deminut  Deùt  : eiufer  Cidurim  , te'.ìt  la  Città  , lu  riputato  un  Vaneggiato- 

t^renam  . Nonni  htc  efl  , que-humilem  Ti'b-  re  C/m»  ejl  eie  , qnup  ludtni  ìoqui  . E 

levevit  , & /iiilimem  humiliavit  ? Iniqui-  putein  breve,  divampati  a un  tratto  dal 

fuo- 
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iiioco  , non  fiebber'  efll  nè  pur'  agio  di 
piangere  tra' Viventi  la  loro  incredulità, 
anzi  nè  pur  di  conofcerla  . Quanto  mi- 
glior configlio  farà  dunque  per  voi  ( fé 
ancor  sì  poco  Tentiate  in  voi  di  timore , 
quando  anzi  ne  dovrefle  ornai  provar  tan- 
to) quanto  miglior  confìglio,  dico,  farà, 
che  abbracciate  opportunamente  1’  am- 
monizione, a voi  fiiggerica  da  Eufebio  , 

tufeb  ha 

!•  Jdùon!  /«  periiiit  , cum  plmrimerum  tdìjlea- 

none  ft  redimat  ! Che  voglio  io  dire  > Se 
voi  folle  mai  flato  , che  a Dio  non  piac- 
cia, fcoglio  di  naufragio  a più  Anime  a 
voi  commcfle  , procurate  tolto  di  fram- 

' biarvi  loro  in  ricovero  di  fallite  . Con 

porre  in  fai  vo  l’ Anime  alrriii , vi  porrete 
ancora  la  propria  : altrimenti  nò . Rialza- 
te quel  Tempio,  chele  voftre  parole  in- 
Ede,  ò i voflri  portamenti  inconfiderati 
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haveflcro  per  difgrazìa  girtato  a terra  . 
Attendete  da  ora  innanzi  a predicare , a 
correggere  , a confolare  , ad  amminiftra- 
rei  Sagramenticon  più  di  follecitudine  a 
chiunque  gli  ami  . Supplicate  con  iflan- 
ze  calde  Gesù  , voflro  Redentore  , che 
voglia  di  mano  propria  riflnrare  nella  Tua 
Vigna  ciò  che  voi  forfè  qual  Cignale  , o 
impronto  , ò ingiuriofb  , vi  difertafle  , 
e in  una  parola  cominciate  con  una  fe- 
ria Confellìon  generale  , anzi  col  ritira- 
mento  ancora  di  qualche  fettimana  , che 
da  voi  donili  tutta  a voi  , in  Eferciz)  fpi- 
rituali  ; cominciate,  dico  , a farvi  efem- 
j pio  di  Penitenza  a ciafeuno,  più  che  già 
'non  gli  folle  efempio  di  colpa.  Così  farete 
' lìcuro  di  non  tirare  lopradi  voi  quell' arre- 
|fto  della  Divina  Giuflizia  fulminatrice  : 
^idecifit  Infittì  in  vi»  m»l»  , in  inttrit»  •’‘*r.»lio. 
I fut  ctmttt , 
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In  jual  modo  il  Pajìor  de'  Popoli  darà  loro  t efempio,  che 
ft  conrviene , in  quello  primieramente , che 
fpetta  a Dio. 


Re  mire  il  Paftor  Sacro  ha 
da  bavere  , dice  1'  Angeli- 
co , nel  coflituirli  alla  Tua 
Greggia  forma  animata  di 
laudevoli  operazioni  . Una 
a Dio  , una  al  Prollimo  , 
ed  una  asè:  ^tdam  trdinannr  »d  Drum , 
S.Th.  ad  qutdtm  »d  Treximum  , qHtdam  ad  ft  , 

'l  im.t.a,!.  Dunque  , dovendo  tutte  e tre  quelle  mire 
bavere  anche  voi  nella  Greggia  vollra  , 
facciamoci  dalla  prima . 

I. 

T A Virtù  della  Religione  và  innanzi  al 
•J  ' • J_,  Coro  di  tuKe  le  altre  Virtù  morali 

( che  pur  fono  tante)  e cede  folamente  al- 
le tre,  nominate  Teologali  . Cede  alle 
Teologali,  perchè  quelle,  non  folo  han 
per  fine  Dio  , come  la  Religione,  ma  1' 
hanno  ancora  per  oggetto  immediato  in 
tinti  i loro  atti  , quali  Aquile  Tempre  in 
triite  a mirare  il  Sole  con  direttiflimi 
STh-1  biliardi.  Precede  a tutte  le  altre,  perchè, 
fc  t Ila  in  tutti  i Tuoi  atti  non  ha  Dio  fteflò 
Cpete  dtl  P,Sri«trt  Tutte  IP, 


I per  oggetto  immediato  , come  le  Virtù 
(Teologali,  vhà  il  più,  che  fu  la  Terra  lia 
di  flimabile  dopo  Dio,  che  è il  culto  do- 
I vuto  a lui  per  la  eccellenza  della  fuaDivi- sTh.,.:. 
na  Maellà  . E a quello  culto  ella  ordina  i 
tutto  r uomo  , ò con  gli  atti  proprj  di  ?! 
[lei,  o con  quelli  che  impera  alle  altre  Vir- 
tù, come  a lei  foggette.  Efe  è cosi,  dun- 
que innanzi  a tutti  quei  debiti  , che  voi, 
qual  Pallore,  havete  alla  vollra  Greggia, 
è farvi  a lei  buon  Mrellro  di  Religione  , 
non  folo  con  le  parole  , ma  con  l'elèm- 
pio:  TntrttPtfHltinhit,  J»»  »d  Dtum  far- 
riatnl, 

E per  pigliare  la  cofa  da'  Tuoi  princi- 
pi, vuol  prcfiipporli,  che  la  Viàù  della 
Religione  è quali  una  fpezie  di  Giuflizia 
m virtù  di  cui  noi  manteniamo  a Dio  tutti  la*',’"'’’" 
i Tuoi  diritti , Te  non  lino  a quel  fegno  , 
che  egli  li  merita  ( che  è troppo  al- 
to ) almeno  lino  a quello,  che  noi  pof 
liamo  , con  elèrcitare  però  quegli  atti 
verfo  di  lui  , che  vagliono  a tellificare 
da  un  lato  la  grandezza  inlirica  , che  egli 
pofliede  , dall'  altro  la  fommt  filone  e la 
M ni  3 fcr- 
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fcrvitù  t che  noi  però  tutti  amiamo  di  (aerate  al  Tuo  lervizio  per  I'  Ordine  , ò 
profefTargli  • Ora  qiicfti  arti  fon  di  due  per  li  Voti  , intitoliti  monaftici:  e fe  a’ 
generi,  fccondo  la didinzione di  S.  Tom-  beni  cftiriori,  non  altro  per  $è  riferba  , 

STh.ti.  mafo,  dì  cui  tutta  è la  dottrina  fin’ ora  ad-  che  quelle  rendite,  e quelle  fiippellettìli  , 
interni  , e però  princi-  o quelle  Tpoglie  , che  furono  efprelTam:». 
pali , altri  elierni  , e confegucncemente  te  alni  dedicate  dalla  pietà  de' Fedeli  . 
fiibordinati.  Gl’ interni  fone  le  adorazio-  Ora  per  mantenere  il  Signore  in  quefii 
ni fpirituali , le  orazioni, le  oflecrazioni,  diritti , com'è  sìgiufio  , conviene  che  il 
e gli  affetti  si  varj  di  divozione  a ciafciin  Sacerdote  preceda  il  Popolo  con  efempio 
già  noti . Gli  elierni  folo  le  adorazioni  ben  grande;  poiché,  fe  la  Nave  và  pia- 
raedefime  corporali , I Salmeggiamenti  , no  nel  Tuo  viaggio,  ficuramenie  il  battello 
i fagrifizj , le  offerte,  ed  altri  di  fimìl  guì-  non  correrà . 
fa  , dì  cui  compongonfi  i Riti  facri  . E 
in  tutti  quelli  atti , qualunque  fieno  , dee  1 1. 

il  Paftore  precedere  fimilmente  alle  Pe- 
corelle col  buon'  efempio  , fe  vuol  che  "p  Per  ciò , che  attieni!  alle  Fefte  , cer- 
quelle  gli  vengano  tutte  dietro  , con  XZ,  to  è che  voi  , fecondo  I'  ufo  anti-  < d* 
imitarlo  , al»r*  viulit , & net  illum  chillìmo  della  Chìefa  , liete  obbligato  a 
|o.ie,f  fe^mmtur  . Pertanto  è neceffario  , che  dinunziarle  in  qualunque  Domenica  dal-  ciandur,,  ? 
prima,  permezzo  della  lezione  frequen-  l'Altare,  alfinchè  nelluno  habbia  Iculi  , 
te  de*  libri  facri , e della  meditazione  dì  fe  non  le  guardi,  conifcandalodelPaefe.  ■<.' 
ciò,  che  fu  quei  Icggelle,  voi  concepia-  E quantunque,  dove  intervenga  cagioii 
te  in  voilielTouna  llimaaltìinma  della  Di-  legittima  , voi  polliate  a'  Popolani  vo- 
vina  Maellà  : della  famità  , de' meriti  , Uri  concedere  la  licenza  di  lavorare  in  si 
delle  mifericordìedi  Gesù  Crillo,  e degli  fatti  giorni  ; contiittocìò  vi  convicn  fa- 
liffizj , che  egli  tutt'  ora  per  noi  folliene  ; pere  , Che  voi  non  poteté  concederla  , 
delle  Virtù  incomparabili  della  Vergine  , quando  quelli  habbiano  pronto  il  ricorfo 
del  bifogno  che  habbiamo  del  fuo  tanto  ad  un  Superiore  , maggior  di  voi,  qual'è 
autorevole  patrocìnio  , come  ancora  di  l’Ordinario  . Nò,  concedendola  io  lon-  c . 
quello  degli  akrì  Santi  , amici  di  Dìo  } tananza  da  quello  , la  potete  giammai 
per  potere  una  pari  Rima  di  tutto  ciò  im-  concedere  generale,  ma  a volta  , a voi-  q.s- 
prìmere  nella  mente  del  vollro  Popolo  :'  ta,  fecondo  i tempi , che  corrono:  e con 
altrimenti  un  figillo  llfacco  , e fuperficia.  tal  conliderazione,  che  dove  Toffervan- 
Je,  che  forza  potrà  bavere  a llampar  1’  za  delle  Felle  è nel  fuo  vigore  , non  fiate 
impronta?  E il  fare  ciò  farà  un'  animare  facile  ad  allargarla  ; e dov'  ella  è rilaffa- 
l' interno  della  Relì^one  , che  é il  più  im-  ta , procuriate  a poco  a poco  ridurla  a’ 
portante.  dovuti  termini  , benché  con  le  buone  , 

Quanto  all'eflemo  poi , fi  é da  confide-  più  che  con  le  cattive  : M»zit  ment.iAe  am  c. 
rare,  che  quantunque  Iddio  fia  Padron  minunio  , che  é la  regola  data  a ri- 

dei  tutto  , e Padrone  più  che  affoJuto  . ordinare  tutti  ì difordini  univerfali  . Che  PotTev.  ,<‘e 
Tu*  fnnt  Omni»  . Contuttociò  alcune  cofe  però  , dove  il  bifogno  di  lavorare  non 
ha  egli  fpiecialmente  determinato  , che  fia  manifcllo  , ma  dubbio  , operate  fc- 
fianperluì:  e quelle,  fe  non  vuole  man-  condo  ciò  che  vi  detterà  la  Prudenza  , 
carfialla  Religione  con  grave  oltraggio  , ma  con  inclinare  più  alla  benignità  , rhe 
fegli  hanno  a mantenere  tutte  inviolate  . al  rigore  : e ciò  a quello  fine  , che  chi 
Come  eterno,  egli  é Padrone  di  tutti  i in  tal  cafo  fatichi  , habbia  più  tolto  da 
tempi:  e pure  gli  lafcia  all'uomo  libe-  faticare  in  vigore  di  quella  facoltà  che  vi 
ri  a travagliare  , e puramente  rìferbali  i addimandò,  ricordevole  del  fuo  debito.: 
dì  fedivi  . Come  immenfo  , egli  c Pa-  che  non  dì  quella  , che  egli  da  se  ili  . 
drone  di  tutti  i luoghi  : e pure  gli  lafcia  arrogò  , qual!  non  confapcvole  , o ncn 
•lll’uomo  liberi  ad  abitare  , e puramen-  curante  di  ciò  che  gli  conveniva  . Quindi 
ce  riferbafi  i Tempj  facri  . Come  Creato-  édi  nccelfità  , che  Voi  fpeffo  inculchiate 
Tc,  c Padrone  di  tutte  le  perfonein  unì-  dall’Altare  al  Popolo  volito  la  ragìone- 
vetfale,  e in  particolare  ; anzi  di  tutti  i volezza  che  v'é  , anzi  la  giudìzia  , di 
loro  beni  ederìori , dì  tutti  i fondi , ditut-  non  rubare  a Dio  quei  si  pochi  giorni., 
ti  ì frutti,  e dì  quanto  per  loro  creò  . E che  dentro  l’Anno  egli  ha  ritenuti  al  fuò 

rute  , fe  rimirili  alle  perfone  , egli  rifer-  culto,  fe  vogliamch' egli  benedica  polle 
a a té  meramente  quelle,  che  fono  con-  fatiche  degli  altri , canti  più  , conceduti  .a 

noi. 
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noi . Ma  come  potrefte  ciò  fare  con  buo-  gliano  condannare  la  Chielà  a fupplir  di 
na  fronte  > fe  il  Popolo  fiaccorgelTe  all'  Sala  alla  angulla  loro  Canonica  « quivi 
illc/io  tempo  j che  a Lavoratori  della  annella?  lèdi  quei,  che  nella  Chiefa  me* 
Chiefa  voi  permettiate  che  le  Felle  ttava  delìma  ( che  pur'è  l'Anticamera,  fe  noi 
glino  a piacer  loro,  fol  perche elTi trava-  fanno,  del  Paradifo  ) Hanno  a difeorrere 
gliano  perla  Chiefa?  Ciò  da  se  non  è ti-  con  licenza  maggiore  , di  quanu  lì  arto* 
cònitiiik  tolo  fufliciente.  Onde  conviene,  chevoi  ghcrebbono nella  botrega  di  un  fornacia- 
tiombui.  il  primo  a tollerar  quella  Legge  , che  jo,  ò di  un  fabbro,  o fedi  quei,  che  non 
ai  rigorofamente  dovete  efiger  dagli  altri;  dentro  la  Chiefa,  ma  Tuia  porta,  li  met- 
jpatertUetm,  (juamtuipfttuUris . Quelloè  tono  a recitar  l'Ufiìzio  Divino,  e quiviin 
da  buon  Comandante , far  come  pavide,  una  alternazione  continova  di  movimcn- 
il  quale  per  animare  i Soldati  a patir  la  fe-  ti , ora  parlan  con  Dio  , ora  parlano  con 
te , que  cmnìj  Extrciiut  ttltrtrtptim  W//V«-  chi  palla , a guifa  di  quegli  feemi , che  fe- 
re/, gettò  via  l’acquadasè  , tanto  fofpi-,  condo  i lucidi  intervalli  che  hanno  > or 
'***>  quando  llava  già  già  per  tuffarvi  ij  tornano  in  felteflì  , ora  ne  fon  fuori  ? Sa- 
via” ' labbri:  KcIhìi  biter» , fei  libuvit  Z)o-  rebbe  ciò  farli  fpecchio  d' iinirazione  a 
„_j„g  ^ Che  fe  I oltre  alla  fantificazion  ne-  chi  , non  lapendo  ancora  quale  Ha  il  primo 
' ' gativa  delle  FcHe  , la  qual  conlille  nel-  culto  da  renderli  a' luoghi  lacri , lo  debba 
la  cclTazion  da*  lavori  , hanno  tutti  ad  toHo  apprendere  al  mirar  voi? 
aggiugnere  ancor  la  polìtiva  , la  qual  Quanto  al  fecondo  poi,  quale  Hima  vo- 
conlille  in  più  efercizj  laudevoli  di  pie-  lete  chèi  Popolani  voHri  ivi  formino  del 
tà  da  praticarli  in  que' giorni;  come  vo-  Rofario,  fe  feorgano  che  qualor  le  dite 
lite  che  il  Popolo  vi  concorra,  fe  voi  conefii,  correte fcinpre  più  d’ogni  altro 
non  li  pratichiate  ; anzi  fe  , detu  ap-  le  polle  , quali  impaziente  di  elTerne  giim- 
pena  la  Metta,  n'andiate  altrove,  e paf-  to  al  fine?  Volete  che  elfi  da  loro  vol- 
fiate  le  Felle  in  cacce,  in  giuochi,  in  goz-  ti  trafpirino  in  un  tal'  atto  quei  fenli  di 
zovigtic,  e in  limili  palfatempi  , fempre  pietà  , che  nulla  mai  habbiano  rimirati 
mai  convenevoli  al  voiiro  flato  , ma  moi-  in  fui  voHro?  Non  è polfibile.  L’Aquila 
to  più  ne’  di  facri  ? Più  tolto  il  Popolo  ottiene  da’fiioi  Figliuoletti  , anche  tene- 
piglterà  efempio  davo!  di  lafciar  la  Chie-  ri  , sforzi  fommi  , ma  con  precederli  al 
fa,  e di  andare  in  cambio,  chi  a Tayer-  volo  . Che  fe  poi  , nell’  udire  le  Gon- 
ne, chi  a Trebbi  , chi  a Balli  allegri  , feflioni,  voiHelle  quivi  , com'e  coliumc 
non  apparendo  come  i Cervi  minori  hab-  di  alcuni , in  un'  abito  corco  da  Cacciato- 
biano  da  palTar  le  fiumane  a nuoto , quan-  re,  con  la  rabacchiera  da  una  mano  , e 
do  il  maggiore  va  a zonzo  per  quelle  col  ventaglio  dall’altra , quale  venerazio- 
fpiagge  . ne  volete  che  concepifcali  ad  un  Sagra- 

mento  sì  prodigiofo  , qual’ è quel  della 
HI.  Penitenza?  e quale  ancora  a quel  della 

Eticariilia  , fe  nell'  atto  dì  araminillarla 
Tiidrtir.  attienli  alle  Chiefe  , fofle  oflervaco  guardare  or  quello  > ora 

>t.<icsbi  X certo  è che  con  arder  fommo  dove-  quella,  con  occhi  liberi  ? Volete  , che 
voi  procurare,  che  il  Signore  fia  quivi  verunfi  accolli  a riceverla  con  le  previe 
de  rifpettato  all’  ultimo  fegno  ( come  ogni  dilpofìzionì , odìpreghi,  o di  penitenze, 
>-H.cui.c.  Principe  debb’ eller  rifpettato  con  mo-  fe  Icorgafì  che  voi  a confelTarvi  afpettate 
■' 'àr.  d*  do  particolare  nel  luo  Palazzo  ) e ciò  l’ ora  appunto  in  cui  Hate  per  celebrare  > e 
Rri.ie.i.l.  prima,  conimpedirneì  cicalecci,  le  con-  che  talvolta  vi  confelfaceìn  piedi  dietro  1' 
Icrenze  , i negozi  fecolarefchi , gli  llrcpi-  Altare  mcdelimo,  vellito  già  de’ facri  pa. 
ti,  gli  fcherzi,  le  colazioni,  ed  altre  in-  ramenti  Sacerdotali  , quafi  che  quefti  li 
decenze  , vietate  da'facrì  Canoni;  che  è adattino  a chi  accufandoli  tiene allor  figura 
, il  rilpetto  parimente  negativo  dovutoli  a di  Reo?  Sicuramente  nè  anche  ciò  farebbe 
luoghi  fanti:  e poi  con  cfcrcitarvi  quelle  farli  modello  di  riverenza  ad  opere  si  fiibli- 
funzioni  divote  , che  fon  loro  proprie  : mi,  ma  di  llrapazzo. 
che  c il  rifpttto  quivi  altresi  politivo  . Quindi  , fe  le  mura  Heffe  della  Chicla 
Ma  quanto  al  primo,  come  mai  potrcHc  li  meritano  ogni  fplendore  , in  grazia  di 
CIÒ  confeguire  , fe  ancora  voi  folle  di  quei  quella  Divinità  di  cui  fono  piene  ; che 
Curati  , che  liberamente  pafTeggian  per  farebbe  il  vederle,  non  dico  igniiJe  , che 
la  Chiefa,  e talora  col  capello  anche  in  non  c da  riprenderli  , ma  coperte  di 
e.ipo  , ò ccn  la  berretta  , quali  che  vo-  un'  alta  polvere  , annerite,  ammifiite,  e 
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talvolta  allogate,  non  pure  ai  Ragni , mai 
fino  alle  Rondinelle , perchè  liberamente  I 
vi  facciano  i loro  nidi  ? Potrà  il  Popolo  ec>  | 
citarli  a culto  del  luogo  facrofanto , dov’ 
egli  entrò  , quando  lo  rimiri  ornai  limile 
alle  lire  Halle?  Il  medelimo  dite  deltene* 
re  le  facre  velli  così  malconce,  o cosi  mal 
cuHodite,  chelian  collrette  di  cedere  al- 
le profane  fenza  contrailo:  e molto  più 
del  cenere  le  Reliquie  HcITe  de' Santi,  o ne- 
gli armar)  tarlaci  , fenza  chiave  che  le  di- 
fenda , o fu  gli  Altari , ma  fenza  lumi , fenza 
onorcvolezza,  fenza  ornamenti  chele  di- 
llingtiano  punto  dalle  olla  fqiiallide  delle 
fenolture  plebee.  E pur'  evvi  ancora  di 
peggio.  Perchè  , le  la  pulitezza  intorno 
alle  PilTidi,  ai  Calici,  ai  Purificatori,  ed 
agli  altri  arredi  immediati  del  Sagrifizio 
( quali  Copra  tutti  apparifeono  i Corporali  ) 
ita  già  sì  poca,  che  lenza  fcrupolo  non  fi 
pollano  tifare  da  un  Celebrante,  timorato 
di  Dio,  come  volete  , che  il  Popolo  fi 
commuova  a prezzar  gli  Altari,  più  che  la 
tavola  propria?  L'andare  poi  tutto  dì  nelle 
Procelitoni  difeorrendo  al  pari  d’ogni  al- 
tro, in  atto,  non  di  fupplicare  il  Signore, 
ma  d'irritarlo,  o il  cralafciare  di  andarvi 
per  concefe  ivi  inforte  di  precedenza  , che 
lenii  mai  può  generare  di  affetto  ne' riguar- 
danti a funzioni  sì  venerande  ? E quantun- 
que certe  altre  mancanze , non  meno  com- 
sncmorabili , quali  fono  il  non  piegare  un 
l’inocchio  alla ialucazion  della  Vergine,  ri- 
petuta tre  volte  il  di,  anzi  il  non  farne  nè 
anche  dare  al  Popolo  il  fegno  con  la  cam- 
pana i il  non  ricordarli  punto  di  Dio  , nè 
piima  della  Menfa,  con  benedilla,  nè  poi 
con  lafciarvi  un  rendimento  di  grazie  , fe 
non  perfetto  , almeno  abbozzato;  il  non 
tenere  conto  veruno  delle  Indulgenze  , 
con  adempirne,  ò con  fame  adempire  da' 
Parrocchiani  l'opere  ingiunte  , o lìa  per 
poca  fiducia  di  confeguirle  , o per  poca 
curai  quantunque,  dico,  si  quelle,  si  al- 
tre mancanze  limili,  non  apprtengano  sì 
d’apprelTo  all' oflequio  dovuto  a Dio  nelle 
Cliiefe;  non  è però,  che  non  dilconven- 
gano  anch' elle  notabilmente  a chi  per  uf- 
fizio debb’  ellcre  in  ogni  luogo  Curru/ 
ìfrtul,  é*  rl«/,  lifchè non  folo  indi- 

rizzi al  Cielo  i fuoi  Sudditi , qual  Cocchie- 
re, con  gli  avvertimenti,  che  dà  j ma  ve  li 
porti  con  l'cfcmpio,  qual  Cocchio.  i 


IV. 


I D attieni!  in  ultimo  alfe 

I petfone  dedicate  al  Divin  fervizio  , 
certo  è che  voi  fimilmente  liete  obbliga- 
to a procurare  che  vengano  tifpettate  da  dift.».e. 
i voilri  fudditi  , canto  in  prefenza  vo-  Oefenro- 
lira , quanto  in  allenza  : appartenendo  , 
più  che  ad  ogni  altro,  a’  Sacerdoti  mag-  docei. 
giori,  la  protezione  amorevole  de’ mino- 
ri . Ma  come  ciò  , fe  non  le  rifpettalle 
voi  Hello,  mantenendo  co' Sacerdoti  in- 
feriori perpetue  rilTe  , mormorandone  , 
maltrattandoli  : e fe  non  vi  diHingueHe 
punto  da  un  Laico , nc  termini  di  crean* 
za,  e di  civiltà  dimoHrata  ad  un'  Ecclefia- 
Hico  ? Voglio , che  tenghiace  da  una  ma- 
no la  tromba , qual  Gedeone  , contro  di 
tanti  infultacori  deir  Ordine  Clericale:  ma 
dev'èia  face  dall’altra?  Senza  qiieHa  non 
li  atterrifeonoi  Madianiti.  Che  voglio  di- 
re? Non  baHafgridare  dall'Altare  i Laici 
infoienti,  rampognarli,  riprenderli,  bifo- 
gna  al  tempo HeHorifpIcndere coni' efem- 
pio,  moHrando  loro  come  li  trattino  le 
perfbneaDio  confacrace  . Delle  femplici 
grida  chi  havrà  terrore  ? 

E così  , afiine  che  il  Popolo  foddif- 
faccia  di  buona  voglia  a'  legaci  pii  , e vi 
paghi  fedelmente  le  decime,  le  primizie  , 
ì proventi,  e cucco  ciò  che  vi  dee  , co- 
me a Rapprefentante  del  Signor  fuo:  con- 
vien  che  voi  foddisfacciate  altrettanto 
alle  obbligazioni  di  celebrare  le  MeHe  , 

0 di  farle  celebrare  fecondo  l'ufo  : te- 
nendone in  SactìHia  la  nota  anche  pub- 
blica, qiiul  ceRlmonio  di  perfetta  lealtà. 

Cosi  a Gesù  manterrete  tutti  i diritti  , 
che  acquillolfi  , qual  noHro  Riparato- 
re , da  ogmm  di  noi,  con  rendervi  a gli 
altri  forma  di  mantenerglieli.  Dal  primo 
Mobile  dipende  il  corfo  delle  sfere  infe- 
riori, chi  non  lo  fa?  Ma  non  però  qucHe 
mai  moverebbonli  a feguir  quello  , ff 
quello  dietro  sè  non  fe  le  ciralfe  . Ad 
un,  come  voi,  non  baHano  le  parole,  ci 
voglìon  r opere  . Altramente  , come 
adempirchbefi  la  proincifa  , che  Dio 
fece  al  fuo  Popolo  , quando  dilfegli  : 

trunt  eculi  tHìvidemet  Pruipmum  ti$nm  ? Uje.to. 

1 MaeHri  delle  Accademie  , ò facre  , 

0 profane  , fe  fanno  udirli  , adempio- 
no con  ciò  pienamente  le  parti  loro  . Ma 

1 MaeHri  della  Chiefa  non  già  . Convien 
che  qiieHi  fi  facciano  vedere  , anche 
più  che  udire  : mercè  che  queHi  , non 
foto  debbono  addottrinare  tutti  i Fedeli  , 

ma 
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mi  muoverli  . Dall’  altro  bto  , comt  .mMgnui  , diiTei!  Beato  Pietro  Damiano  , 

' potranno  muovere  , fe  i lor  fatti  non  [y!/  ta  Fifmla  frivim  , di  jkoJ  voci  , ft 

I mirini!  andar  di  accordo  co  i Joro  detti  ? j/ijDiniHui  dìlìiit  , frimDi  if/t  vivii  iftti-  j^i4i'Vii 

SMtirJci  jui  >D  Rigni  Cceterum  im!t  *]fi  \ tni  implttt . FpiA.  ad 


CAPO  DECIMOQUARTO. 

Con  qual  rlverenzA  interna  , ed  ejlema  , d<rvra  il 
Parroco  celebrare  la  Santa  Adejfa. 

L tremendo  Sagrifizio  della  n>n  iirutnìttur  in  enfiti  . E però  > quali- 
MeiTa  a ragion  dee  per  amo-  tunquegliabiifi»  che  dannerò,  fieno  co- 
nomaiiachiamarfì  l'Opera  di  mimi  a’ Sacerdoti  anche  fémplici  j contut- 
Dio  , oputDti , mentre  ella  tociò  non  debbo  tralaiciar  di  trattarne 
è tutta  divina  : divina  per  con  eflb  voi,  perchè  argomentiate  : Se 
il  Tuo  principio  , divina  per  tali  morbi  fi  hanno  a tenere  sì  lontani 
il  Tuo  mezzo,  divina  per  il  Uro  fine.  limo  dal  Corpo,  che  fia  dal  Capo? 
principio  è Dio,  perchè  Dio  folci  pah  con 

la  Tua  onnipotenza  tranfullanziare  il  pane  , I. 

cdilvino,  nelcorpo,  e nel  fangue  del  Re- 
dentore. Il  Tuo  mezzo  è Dio  , perchè  Dio  Certamente  il  reo  collume, veduto  non 
foto,  conriimanarfi,  porca  coflituire  una  di  rado  in  alcuni  Preti,  di  mettere  infin 

Vittima  fiifiiciente  ad  agguagliare  quella  la  gloria  nello  Imdirc  la  MefTa  in  più  breve 
DivinaMaeflà,  cui  viene  immolata  in  fod-  fpazio,  fe  ci  lafcia  cuore  nel  petto  , e non 
SThi  p ^’^f^^ione  delle  ingiurie  a lei  farce..  Il  Tuo  Io  divora,  fegno  è che  lo  zelo  della  gloria 
fne  è Dio,  perchè  a Diofolofi  pofTono  divina  in  noi  fia  già , non  pure  fmorto  , ma 
immolar  Vittime.  Alia MefTa però,  tome  fpemo.  Aflillevaaduna  Melfa  , celebrata 
a centro  della  vera  Religione  , s'indirizza-  così  lirappazzatamente,  quel  gran  fervo  di 
no,  o rimotamente , o proflimamenteiCut-  Dio,  Don  Giovanni  d'Avila,  dato,  fe  non 
te  le  cerimonie  della  Chiefa  : ealla  Mcfla  , erro,  allaChiefa,  il  palTato  fecolo  , per 
cornea  centro  del  Aro  miniflero,  fi  dovreb-  modello  de'Sacerdoti  CriAiaui  : vi  alIiAe- 
bono  dal  Sacerdote  indirizzare  altresì  tue-  va  , dico,  e vi  A flruggea  : Quando,  non 
te  le  Aie  cure,  per  iibbidirea  quella  am-  potendo  egli  più  reggere , non  fofeallain- 
ibS'rVk'  'nonizione  graviflìmà  del  Concilio  , Om-  civiltà,  c alla  indegnità  , con  cui  timira- 
c»ii.'io  Me  iiliieniiMmi»  it  pmiaJam  va  maneggiarfi ivi  il  Corpo  del  Redentore,' 

aiViT*”*’  ’f‘*ximM  filli  peteft  intirii-  come  fe  fofTc  nulla  più  di  una  cialda , A le- 

' ri  eerdii  mundiiiat  érpariiMti,  mi^diixii-  vò  Al  , ed  avvicinatoA  modeAamente 
rieri  drveiienii,  McpiitMih  /PieieperMgMiDr.  all'Altare  , in  atto  di  raddirizzarvi  una 
Ora  tre  abuA  poAono  quivi  nocarA  , come  candelìa  pendente  dal  candelliere,  A vol- 
ipiùoppoAi,  non  pure  a ciò  che  intende  cò  nel  tempo  medeAmo  al  Celebrante  , 
il  Concilio,  ma  a ciò  che  per  fe  AeAa  an-  che  Aava  per  pofar  lOllia  , e con  voce 
cora  richiede  lanatura  di  un'  operasi  divi-  pianiflima  , ma  con  volto  fopramodo 
na  : e fono  il  celebrare  cen  fireriM  , il  cele-  infocato  , gli  dilTe  quelle  parole  : Timi- 
btìieperu/MKtM,  e il  celebrare  in  ptetMte  . tmulo  tini  , pirehì  è Figliuili  di  incn  f*- 
E quelli  abii A voi,  qual  MaeAro  di  Reli-  dn  , i di  tninn  Madri  . ValAr  tanto  un* 
gione.  Aere  obbligato  parimente  a fchiva-  ammonizione  si  dilicata  a compungere 
re  con  ogni  Audio:  altrimenti,  quale  rive-  il  Sacerdote  , che  queAi  , terminata  la 
reuza  volere  voi  che  il  Popolo  concepifea  MeAa  , fe  n'andò  incontanente  a gittarA  ai 
s-r.u  il  a’mìAer;  sifacrofanti,  Tela  vedeffe  del tut-  piè  dell' Ammonitore  fedele  , e da  indi 
icof.c^.  tomancarein  voi  ? Tenui  familia  Demini  in  poi  lo  pigliò  per  unico  Director  dell'  A- 
fia/ni  , ór  arde  nursi  , dice  il  Concilio  nìma  propria.  Ecco  però  donde  avvenga 
Ai'-<dclto  , fi  qtied  riquiriiur  in  te'pen  , cheil  Figliuolo  di  Dio  Aa  trattatooggi  mai 
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sì  vilUnaincnte  ; perchè  non  fi  conofce 
o non  fi  confiderà  chi  egli  ùi.  £ di  verità , 
felaMelTanon  foflepiù  > che  ima  fempli- 
ce  Kapprefèntazione  delia  Morte  , per 
noi  roffcrta  dal  Redentore  , non  le  difcon- 
vetrcbbe  incftremo  sì  ftrana  furia  ? Cer- 
ta cofa  è,  che  le  fciagure  de’  Grandi  fi 
rapprefentano  nelle  Tragedie  ttitt’  ora 
con  una  maeflà  impareggiabile  di  afpetto  , 
di  atteggiamenti , di  portatura  . E però 
con  quale  non  dovrebbe  rapprefentarfi  la 
Pallìone  di  un  Figliuolo  di  Dio  , non  di- 
rò fu  im  Palco  da  Scena ma  fu  T Alta- 
re > quando  ivi  con  la  Mcffa , non  fi  fa- 
ccllc  altro  più  , che  rapprefcntatia  } £ 
pure  fu  l'Altare  , non  folo  fi  rapprefen- 
tJunatalPaflìone,  fi  rinovella  : da  che  la 
Mcfla,  non  è una  fcinplice  Copia,  è il  ve- 
ro Originale,  di  nuoto  imprelTo  > della 
fnmma  opera  feguita  mai  fu  la  Terra  , 
!cci*do»  9"^'  lènza  dubbio  fu  la  Redenzione  del 
/oUPfDt!  Mondo  : (luBtiesktt  hofìtA  recolimr  , Bpus 
ncfirt  Ktàempnonis  exrrcetur  . £ tuttavia 
Ve  chiliimi  convenirli  in  tal’  operameli 
decoro  , di  quello  che  Uia  bene  ad  un' 
lllrìone,  il  quale  rapprclènti  con  finte  la- 
gtiine il  Funerale  di  Didonc  , odi  Driifo  ? 
Se  mi  veniire  a ritrovare  qui  un  laico  , 
e llupefatto  di  taluno  di  limili  Sacerdoti  , 
mi  addiraandafle  con  le  parole  di  Tertul- 
hano  , addatiatc  ad  un  tal  propofito  : 
T-tcìil  I Che  fa  egli?  infulta  , o fagrifica  ? stcrifi- 
,<Kciiu',  tAt  > unitifuliAi  ? io  mi  ritroverei  dimo- 
Cai  c- 1.  forpiefo  da  tale  inAanza  , che  non 
fjprci  che  rilpondere . Voi  contentatevi  di 
■ lipeufaretravoi,  che  rifponderelle . 

Nè  vale  il  dire,  a dilcolpadi  tanto  abu- 
fo , che  i fecolari  fi  attediano  aMcITe  lun- 
ghe. Certo  è,  che  un  tedio  si  fatto  fa; 
rebbeapparfo  molto  più  condonabile  a i 
primi  tempi,  quando  erano  le  Mdlc  taii- 
topiùlunghe,  che  non  fon' ora  . £ con- 
luitociò  Santo  Agollino  non  potè  far  di 
nieno  di  non dolerlène forte,  in  que' tem- 
pi ancora,  come  di  tedio  indifeteto:  Dum 
» t”  t ifft/'»»/  ad  , dille  egli  , nen  fniit 

leup.  drx-ctt  ad  laudes  Dfiìftd  tofum  Pretljtt- 
rum  , »/  abirniti  hUjfam  , Ó"  torum 
iibiium cunftt  . Quanto  più  dunque  fi  hav- 
lebbe  egli  a dolere  ne'  tempi  noliii  , fe 
tanto  fi  doleva  ne' Tuoi  ? Epodo  ciò  «qua- 
le dima  è dovere  ornai  che  filaccia  di  un 
tedio  iiigilldo  ? Dilli  di  un  tedio  ingiulto  ; 
perchè  io  lo  bene , che  il  Cch  braute  non 
hain  pubblico  da foddisfare  alla  fua  dico- 
71011C  piivatacon  tale  ecceifo , che  fia  più 
di  pi  fi  alla  altrui  , che  d'  ine  itami  nto. 
Da  t .6  a*ppii'-Io  bau  Oti'goi-o  s’  indullc 


Ift'mico . 

ad  accorciare  la  MelTa  antica  , riducen- 
do  ad  un  verfetto  folo  qiie'Salmi , che  tut- 
ti interi  cantavanfi  in  principiarla  . Contut- 
tociò  chi  non  vede  bene  , che  il  Popolo 
non  può  richiedere  giullamente,  che  nell' 
atto  fupreino  di  Religione , qual'  è il  Sa- 
gritìzio,  fi  corra  con  tanta  vélocità  < che 
diventi  llrappazzo , quello  che  a Dio  fi  dà 
peroiTequio  fominò  ? Vi  è la'  lunghezza 
int  mfeca  della  Melh , e vi  è Tefirinfeca  . 
L'incrìnfeca  , le  cosi  vogliamo  appellar- 
la , è quella , che  di  fua  natura  ricercali  al 
pronunziare  aggiullato  , al  pregare  arten- 
to  , eall'operatedecorofo  di  ciò,  che  in 
tal  funzione  cimpongono  i Ritifacri  . L' 
ellrinfcca  è quella  , che  può  ciafeuno 
aggiugnere  alla  predetta,  di  fuo  talento. 
Sia  però  vero,  che  la  feconda  habbiafi  ad 
evitate  più  che  fi  può , per  non  annodare  . 
La  prima  non  fi  può  ommettere  fenza 
colpa  . Che  rileva,  che  il  Popolo  fe  nc 
dolga?  Se  ne  duole  a torto.  Si  ufa  forfè 
mai  di  accelerare  la  Mcnfa  del  Re,  o di 
abboracciarla,  perchè  ivi  Hanno  frattan- 
to a difaggio  i -Paggi,  a difaggio  i Para- 
frenieri?  lo  per  me  Rimo  , che  la  manie- 
ra irriverente  di  celebrare  in  più  d'uno  , 
non  debba  nel  tribunale  divino  andare 
efentc  da  galtigo  gravilfimo,  cioè  daga- 
lligo  proporzionato  a quel  fallo  , che  fi 
commette  in  uno  acciabbattamento  sì 
chiaro  di  gcnullellìoni  , di  croci  , di  ce- 
rimonie, argomento  di  poca  fede  : Maìe- 
dtllus  quifacit  Opus  Dei  ueqUgen/tr . 

Figuratevi  un  poco  , che  in  tutto  il 
Mondo  non  vi  lolle  altro,  che  un  Sacer- 
dote unito  , a cui  toccallè  di  celebrare 
ogni  giorno  a quei  quattro  fini  , per  cui  fu 
inllituito  sì  nobile  Sagrifizio  : alfine  di 
onorar  Dio  concilo,  a nome  di  tutti  gli 
uomini  a lui  fedeli  ; alfine  di  ringraziar- 
lo per  gl'infiniti  benefiz;  , che  egli  ci  ha 
fatti  incelTantemcnte , e che  ci  promette 
di  fare  ; affine  di  placarlo  nelle  inmimc- 
rabiliofielc,  che  dopo  tanti  benefizi  egli 
feguita  a riportare  da  tutti  noi  } e alfine 
in  ultimo  di  tirare  dal  Ciclo  fnpra  di  tutti 
una  pioggia  copiofa  di  benedizioni  , in 
vece  di  lulmini  ; figuratevi  , dico  , che 
non  vi  fcife  più  altri  , che  un  tale  Sacir- 
dotc  unico  al  Mondo  , e che  poi  quell* 
muco  fagrifitallc  in  quella  foggia  villa- 
na , che  pur  troppo  fi  pratica  da  più  d* 
uno;  non  li  meriterebbe  l'audace  di  die- 
te riputato,  non  Padre  dell'  uinan  Gene- 
re , ma  Nimico  ? Ora,  perchè  il  Signore 
ha  paitccipatoa  tanti,  edatanti,  un'  ulH- 
ziu  COSI  divino,  devia  contentarli  di  ri- 
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«vere  in  contr»ceambio  tanto  d'  irrive- 
renze] e chiamarfi pago?  Non/i  può  cre- 
dere . La  moltiplicità  de*  beneficati  non 
diniiniiirce  alla  gratitudine  i fuoi  doveri  , 
ma  li  moltiplica.  E però  voi  > ad  infimia- 
re  nel  cuore  del  vollro  Popolo  una  verità 
cosi  giufta  > e così  giovevole  i diporta- 
tevi , quando  falite  all'Altare  . come  fé 
fofle  l'unico  fu  la  Terra  conflituito  per 
fagtlficareairAItiirimo  in  nome  dell'  Uni- 
verfo. 

;ii- 

L’Altro  abiifo,  pocodiflimigliante,  fi 
è il  celebrare  per  ufanza  , cioè  fenza 
picccdente  apparecchio  , e fenza  fuffe- 
giientc ringraziamento,  ficchc  apparìfea  , 
che  non  mirili  ad  altro  nel  celebrare  , che 
allalimoflna  . E'  flato  ollervato  , che  noi 
nel  nafeere  fiamo  maggiori  dalla  metà  in  j 
fu  ; ma  che  poi  , nelcrefcere,  diveniamo; 
maggiori  dalia  metà  in  giù  , diminuendoli 
del  continuo  le  parti  fuperiori  , e aumen- 
tandoli le  inferiori . Le  prime  McflTe  fi_  ce- 
lebrano con  qualche  fentimento  di  divo- 
zione : ma  poi  a poco  a poco  fi  rendono 
sì  ufuali  , che  quanto  atl'apparecchiarvi- 
fi  , non  ii  dillinguono  più  il  porli  alla 
menfa  comune,  in  tirlirne  l'ora,  e il  porli 
alla  Celelliale  . E quindi  è > non  apparire 
miglioramento  veruno  nell'  Anima  di 
mnltìITimi  Sacerdoti  , i quali  mangiando  ' 
quotidianamente  quel  pane  Angelico  , 
non  giungono  a vivere  giammai  vita  de- 
gna di  si  beato  alimento  , ma  li  rimango- 
no uomini  , e men  che  uomini  : C«ir«- 
tiscnvtm  , nofl  unftrii  fite . Inchiede- 
rei volentieri  ad  una  gran  parte  de'  Saccr-, 
dotiprovciti,  fe  quando  erano  Laici  , fi- 
accoftaffero  così  male  apparecchiati  a co- 
municarli . Non  credo  già  . Anzi  io  fon 
cerco  , che  vi  penfàvano  prima  applica- 
tamente, e che  procuravano  dì  difporvili  . 
Adunque  io  replico , perché  fare  ora  1' op- 
polito,  quando  liam  più  vicini  a Dio  > 
cioè  a quello  , di  cui  flà  fcricto  , che  fe 
è terribile  a tutti  di  Maellà  , più  terri- 
bile c a quei  , che  gli  Hanno  Tempre  d' 
incorna  a formar  corona  ? Ttrribìlit  fuftr 
emntt  , g«t  in  tirtniin  ehu  fmu  , La  no- 
lira  dignità  pare  a noi,  che  ci  dia  licenza 
di  accollarci  a ricevere  Dio  nel  feno  fenza 
rìfpetto  : e pure  è si  lungi  eh'  ella  in 
noi  debba  feemare  un  rìff^tco  alciflirAo  , 
eh'  anzi  lo  dee  raddoppiate  , mentre 
ora  , non  folamencc  noi  riceviamo  il  Si- 
gnore , comunicandoci  come  prima  ; ma 


di  più  noi  lo  chiamiamo  con  la  noHra  vo- 
ce dal  Cielo,  e poi,  chiamatolo  , lo  ode- 
riamo  al  Padre  Celefle  , e glielo  immo- 
liamo in  magnifico  fagrifìzio  . Frattan- 
to, fe  viene  riputata  temerità  l'accoHarfi 
ad  orare  fenza  apparecchio,  quaficheciò 
fra  una  fpecie  di  tentar  Dìo  : Antt  tnui»- 
ntm  fnpAr»  0nim»m  tmm  , tuli  tfft 
htmt  , fN<  ttntnt  Deum  ; qual  te- 
merità non  farà  l'accollarli  lènza  appa- 
recchio a fagrìficare  le  carni  dell'Agnel- 
lo immacolato  , e a cibarfene  giornal- 
mente ? Chi  và  ad  orare  fenza  apparec- 
chio , fi  dice  che  tenta  Dio  , perchè  non 
pone  dalla  Tua  parte  quelle  difpofizioni , 
che  fi  ricercano  ad  ellere  afeoleato  beni- 
gnamente , com'  egli  brama  ; e chi  và  a 
fagrìficare  lènza  apparecchio,  dee  dirli  , 
che  il  tenta  più  , perchè  non  pone  quelle 
difpofizioni  , che  fi  ricercano  ad  effere 
ben'_  accolto  , cioè  accolto  , non  folo 
in  riguardo  all'  opera  , ma  in  riguardo 
all'operatore  . Quindi  non  vale  il  dire 
che  per  una  tale  preparazione  balli  la 
buona  cofeienza  . Quella  è la  prepa- 
razione rimota;  onde  alla  rimota  li  dtb- 
be  ogni  volta  unire  di  più  laproflima,  qua- 
le fono  quei  fentimenti  profondi  di  fe- 
de , di  fperanza,  di  carità,  di  confulio- 
ne  , di  contrizione  , di  orrore  , che  ci 
rendono  al  fine  difpofii  in  atto  , e not» 
fql  ( tome  fiamo  , ancora  dormendo  ) 
difpofii  in  abito  . Per  quanto  una  Dama 
nobile  porti  ogni  giorno  in  dolio  im' 
abito  bello  , quanto  più  vi  aggìtigne  tut- 
tavia di  ornamenti  , di  gioje.,  di  genti- 
lezze , quando  và  al  Convito  nuziale  ? 
Cosi  fa  ogni  Anima  , la  quale  habbia  in 
sè  qualchcfede  de'divini  Miflerj , ma  fe- 
de viva  . Non  fi  tien  paga  di  qiulunqiie 
difpofizìone  abituale  per  quelle  nozze  di 
Paradifo  , ma  fi  rabbellifce  ogni  vo’ta 
con  l'attuale,  affine  di  gradir  tanto  mag- 
giormente a gli  occhi  del  filo  Signore  : i>- 

nerunt  SttptU  Agni  , (J-  nxer  tini  ptttt- 
rnvit  ft  . Se  non  altro  conviene  pure  col- 
locare di  molto  findioin  addirizzar  l'in- 
tenzione , affinchè  il  Sacerdote  non  muo- 
vali a celebrare  principalmente  per  lo 
llioendio  , ma  per  quei  fini  , per  cui  và 
celebrato  : altrimenti  , che  intendereb- 
befi  celebrando  , lè  non  chefir  fervile  il 
Cielo  alla  Terra  ? E pure  piaccia  a Dio 
che  un  tale  fconvolgimentò  non  fia  fre- 
quente , ficchè  in  quella  guifa  che  la  par- 
te Principal  delle  piante  , non  fono  le  lo- 
ro cime  , come  apparifee  , ma  fono 
le  radici,  chcfucchianol'  alimento  ; cosi 

il 
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il  morivo  primario  di  qualche  Sacetdo-  dipoi  le  dovute  grazie  dell’operato.  Eque* 
te  nel  celebrare)  non  Ha  ciò  che  rimira  il  Ilo  racco'’,limcnto  dopo  la  fama  Melfa  , fa- 
Cielo,  cioè  il  culto  divino  : mafìaciò,che  rà,  per  chihibbia  il  cuore  gelato  alla  di* 
è affilTo  alla  Terra,  cioè  quell'emolumento  vozione,  uri  fermarli  al  Sole,  e così  a po- 
di foldi  quotidiani,  che  Icende  in  tafea . co  a poco  ricevere  quel  calore,  chenonvi 
Dd  forte  a fofpettar  di  quello  difordine  , priiova,  chi  vi  palla  correndo:  e farà  dare 
non  pure  la  lieve  preparazione,  conciti  ca- linlieme  al  Popolo  rozzo  quegli  rfempj  , 
dora  li  dice  la  Tanta  McITa,  ma  limilmente  il  | che  fon  dovuti:  mentre  voi  , nel  trovarv, 
raccoglimento  più  lieve , che  fuccede  poi  jbeneinvellitoda  quello  medelimo  Sol  di. 
che  fu  detta,  divertendoli  alcuni  fubito  a vino,  diverrete  come  uno  fpecchio , il  qua- 
ragionare  , fenza  dimollrare  una  minima  | le  col  Tuo  riverbero  illullri  tutti,  e tutti  an. 
filma  del  dono  immenfo,  di  cuifiirono  re- ! che  incenda . Certo  almen'è,  che  nella  vo- 
galati } come  farebbe  chi  non  chiudelTe_  la  lira  Cura  faranno  alcuni  in  tenebre  d'  igno- 
bocca  al  vafo  ,dove  gli  fu  vetfato  uno  fpiti-  ranza  tanto  profonde , che  altra  feorta  non 
to  fopraHino , ma  lafciallela  aperta  all’ aria  : | havranno  talvolta  alloro  operare  , che  il 
chiaro  argomento  di  non  dillinguere  da  un  lume  da  voi  trasfufo  . Però  , olTervando 
liquor  comunale  un  liquor  rieletto  . E da  quelli  il  rifpetto  grande  , con  cui  ■ ò'iRerj 
quello  capo  medelimo  deriva  il  piccolo  divini  faranno  giornalmente  da  voi  tratta- 
frutto,  che  ne  ritraggono  in  prò  deU'Anima  ti,  li  fentiranno  tutti , più  che  da  altro  , 
lek  t}.  il-  propria  que’Sacerdoti,  i quali  e»U»rù  tor-  muover  da  ciò  a riceverli  anch'  erti  con  li-  ir.*o.i. 
In  una  Vendemmia  quoti-  mXUàc-.  AmlulutHntienut  in  lumìntiut . 
dianadi  quel  vino  celelle , che  in  tanti  fa  Efcècosi,  chi  può  direqiiantolia  giullo 
germogliare  Virginità , fi  feorgono  vie  più  tenere  del  continuo  vivo  un  tal  lume  a 
aridi,  vie  più  adulli,  mercechè  appena  ri-  pubblico  benefizio  ? 
ceviito  il  Signore,  fi  divertono  ad  altri  affa-  Rimane  ora  a dir  dell’ abufo  malliaio, 
ri,  in  vece  di  inebbriarfi  di  nettare  ri  bea-  qual’è  celebrare  in  peccato  , Ma  perchè 
to,  che litinfrefchi , echelirellauti.Però  | la  gravità  della caufa  ricerca  di  ragione 
convien  porre  una  diligenza  fpeciale  , e in  I attenzion  più  frefea,  ci  rilèrberemmo  a di- 
apparecchiarfi  a unta  opera  , c in  rendere  1 Icprrerne  da  per  sè , nelfeguente  Capo. 


CAPO  DEGIMOQUINTO. 

Vorrcndiffimo  Sacrilegio  di  chiunque  celebri  in 
peccato  mortale  t 

E v’  ha  nel  Mondo  eccelTo  dono  a voi,  ed  a nitrii  Pallori  facri , fimi- 
veruno  , cui  convenillc  , li  a voi,  fe  in  uomini  di  grado  sì  vene- 
come  già  al  Parricidio  , rando,  iomidivifipolTibilesi  gran  fallo  . 
non  alUgnar  la  fua  pena  , Dall'altro  lato,  $ò  che  appunto  i più  for- 
per  non  mollrar  di  prefup-  tidicomplefllone,  come  gli  Atleti  , log- 
porlo  poflibile  , tale  , s'  io  giacciono  non  di  rado  a morbi  più  Urani  , 
non  m'  inganno  , è 1'  ardire  di  quei  Sa-  ove  finalmente  fconcertifi  I'  armonia  del 
cerdotifacrileghi  , i quali,  con  mani  lor-  loro  eminente  temperamento  . Onde  non 
de  di  colpa  grave  , non  temono  di  ma-  farà  nè  anche  far  torto  a tanti  altri  buoni  , 
neggiare  fopra  l’Altare  1’  Agnello  imma-  fe  fi  fofpetti , poterli  tra  lor  trovare  uno 
colato  , oltraggiandolo  , non  folo  nel  ri  malvagio  , In  faccia  dunque  di  quello 
Trono  del  Tuo  Amore  , qual’  è ficura-  gran  Malfattore  ( che  non  vorrei  nr  pur’ 
|nente  quell’  Ollia  facra  , ma  nella  fila  uno  folle  tra  mille  ) io  porrò  a villa  dì 
pctfona  medefima  , tenuta  quivi  da  efli  tutti  i facri  Pallori , da  lui  diverfi  , l'ab- 
ir  loro  balia  , perfarle  , quafidilfi.il  peg-  bominazione  di  si  orrido  Sacrilegio  , ac- 
gio  che  fanno  di  allalfinamento  , o di  ciocché  al  vederla  fi  mettano  tutti  in  fu- 
rsuravio  5 che  e delitto  più  che  di  lefa  ga  , più  che  quei  Leoni  dell' Aff  ica  all’ 
M\ll.à  . lo  prima  chiederò  dunque  per-  afpeilo  di  un  loro  compagno  Kco  , pen- 

deu- 


Digij^ci:  .Googk' 


Capo  Deciinoquinto . H7 

dtflte a gulfi di gìuftiziato da  un'albero  de*  AppoRoIo  agguagliò  a i Crocifìllori  di 
lorbofehi.  ^ Crifto  chiunque  lì  comunichi  indegnamen> 

Io  dico  dunque»  che  un  Sacerdote»  il  te  : Rtm  triicorftrh,  Domini: 

quale  celebri  in  peccato  mortale  , è un  cioèadirc,  come  San  Tommafo  (piegò  ; 
nuovo  Guida  » fe  non  anche  un  peggiorei  e Rtut  trio  nc  fi  Dominumotciiijftt  . Ma  pii-  " 

ìlpriiovocosi.  Di  duecolpefolenni  è tac-  re  in  quella  morte  » che  dal  Aio  canto  di 
cintoGiudaneirEvangcIio:  di  furto»  e di  a Gesd  Crilto  Sagramentato  » chi  confa- 
omicidio:  di  furto  l'accusò  chiaramente  I*  era  » e chi  A comunica  indegnamente  > 
EvangeliAa  in  quelle  parole:  Tur  nn  ì e io  trovo  qualche  cofa  di  più  fpiacevo- 
' di  omicidio  fi  accusò  il  mifero  fin  da  sè  » le  : mentre  nella  morte  data  a lui  fui  Cal- 
dove  dilTe  : Ptreuvi  trudtn:  funiuimm  vario  » potea  Gesù  coniblatfi  e con  la  fa* 

/ìiim.  EdiamenduequeAecolpepare  a me  Iute  del  Mondo  ( che  dovea  germogliare  » 
di  conofeere  aliai  piùrep  qualunque  Saccr-  qual  frutto  amabile»  dal  tronco  della  Aia 
dote»  fagrilego  in  celebrare.  Croce  ) e con  la  gloria  del  Padre  » che 

dovea  rifulcare  da  sì  gran  frutto  . Ma  da 
quefta  morte  data  barbaramente  a luì  Ai 
I.  l'Altare  » qual  frtittogli  proverrà  , le  non 

è quello  amarillimo»  che  la  GiuAizia  di- 
vina dovrà  cavarne  » quando  a Aio  tem- 

E Quanto  al  furto)  furto»  non  già  fatto  po  gafligherà  un  sì  Airiofo  attentato  » 
alla  Terra,  ma  fatto  al  Cielo)  chijcom'  egli  merita  f Htu  , tonfoluhor  fuper 
ad  un  tal  Sacerdote  dà  mai  licenza  di  ren- 1 Acyfiiw/  moh  ! Tanto  più  » che  uno  de' 
dcr  Aio  quel  Corpo  virginale  di  Gesù  motivi  piimarj  , che  CriAo  haveAe  nell' 

CrìAo  » più  puro  de  i puri  Spìriti  ) Non  | illitiiire  quello  fagrilizio  incruento  » fu  per 
glie  la  dà  cereamente  lo  Spirito  Santo»  il  emendare  lutto  quel  male»  che  erafime- 
quale»  fe  formò  quel  Corpo  con  tanto  ' fcolato  nel  fagrifizio  cruenti  Almo  della 
amore nelfenodiMarìa Vergine»loformò»  : Croce,  dal  latode’rei  MiniArii  eper  ag- 
alfìnchè  egli foAel'ìAnimento  più  proprio»  ^ gìugnervi  tutto  quel  bene  e dì  Religione, 
e più  poderofo  a fantificarci  ; non  lo  for-  e di  Fede , che  vi  era  mancato  dal  canto 
mò»  perchè  egli  foAe  ludibrio  di  mani  ìm-  de'fiioì  Diicepoli  » o Rinegati,  o Fiiggu-  , 

pure.  Non  glie  la  dà  il  Padre  eterno  » che  fchì  . Ma  ohdifegni  fublìmìdelRedento- 
alla  Vergine  Madre  fece  comune  il  Aio  Fi-  re  » quanto  andate  fallili  per  colpa  no- 
glìuolo  increato,  oAine  di  comunicarci  col  Ara:  mentre  pur  v’è  chi  mefcoli  tutto  di 
mezzodì  quelle  carni  adorabili  la  Figlio-  nel  pane  di  vita  qucAo  toAìco  del  pec- 
lanza  divina;  non  perchè  con  I'  abufo  d'  caco  » affine  di  appagare  1'  lnferno,non 
cAenoiraddoppiaAimo  verfo  Dio  gli  atti  di  altro  vago  » che  di  avvelenare  untai/»'."»- 
antichi  di  oAilità.  Né  glie  ladà  finalmente  : pane  Vmite  » mutummi  li^num  in  funtm 
I iAeAo  Verbo,  il  quale,  fepofegià  la  Aia  uhi. 

facrofantaUmanicà  nelle  mani  de'  pecca-  Grida  frattanto  l'AppoAoIo  ad  alte  vo- 
toti» fu  per  uccidere  il  peccato  ; non  fu  ci  : Ne»  pottftii  culicom  Domini  tihoro  » ó*  '»■  ' 
per  invigorirlo . Rimane  adunque  » che  un  eulieom  Dtmoniorum  . Ma  i Sacerdoti  fa- 
tai Sacerdote  indegno  » comunicandoli  » grileghi  » non  però  depongono  dalle  lab- 
nongoda  , mali  ufurpiqucAo  Corpo  inno-  bra  quel  Calice  tanto  eletto  . Protefia  » 
centedel  Redentore,  e con  eAo  tutto  il  che  chiunque  accollili  indegnamente  a 
buono,  e tutto  ilbelIodclPat#difo,e  fe  quella MenfaceleAe  , s'inghiottirà  la  fen- 
l'ufnrpi  conira  il  volere  della  Santìffima  tenza  di  dannazione  : luditium  fibi  man- 
Trinità,  la  quale  fola  ne  ha  il  vero  domi-  iutat , 9 bibit  , E purei  Sacerdoti  fagri- 
nio»  enepuòdifporre.  E poiché  il  furto  è leghi  ritornano  asi  gran  Menfa  ogni  dì  » 
in  materia  canto  più  grave , che  non  erano  e talora  per  meli  non  interrotti  » e talora 
le  Aentate e fcarfe  limoline  » rapite  già  da  per  anni,  fenza  ateerrirfene  mai  . Che  fi 
Giuda  ai  facro  Collegio,  di  cui  crailProv-  può  dunque  più  dire  ? Non  altro  in  vc- 
veditorej  conviene  pur  coufeAare,  cheTT"  ro  » che  quanto  lafciò  fcritto  di  effi  il 
Sacerdote  Aiddettolia  fefiza  paragone  La-  dotto  Ficino  : Stno  ^ntelonihil  pofi  Deum^^^^y 
i di  o più  sfacciato,  e più  Aellerato  dì  quel-  mtliut  , malo  nihii  pomo  : i/a  nihiì  in  Tor-  ' 

lo,  che  foAe  Giuda  : O impit/a/tm  pnram  ! rii  hone/lo  Saeor/ÌP/e  pnl/hrius  ^ turpi  vero 
■ Drumfacrileyoileprtdari,  nihil  lurpiut  . Non  ha  gran  tempo  , 

Per  la  ActTa  ragione  egli  è in  qualche  ^ che  una  fanta  Anima  vide  in  ifpiriio 
parte  altresì  peggiore  Omicida  . Già  1’  1'  abbominazìonc  di  un  Sacerdote  cek- 

bran- 
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brance  in  peccato , ed  in  vederla  , erpreffe- 
la  con  parole  di  tanto  fcoppioi  che  folo  in 
uu'Infedele  non  faran  breccia  : N«i>  /i  , 
In  Rei»,  dille  , f>mtUttriui»t.XAÌi  Lueifirtptff»  tf- 
pt*'nl  in.  f"'  ""‘it'*’’*  • •W»  f»rt  tht  il  mifert  in 

MI  ;..  tgaimtmirc^rtì na‘  Inftrn» , A pprcflb (do- 
po più  altre  cofe,  che  io  lafcioper  bre- 
vità ) venendo  ella  a favellare  della  Con- 
facrazione  , diffe  dolente  al  Signore  , che 
le  tremende  parole  lo  ftralcioavano  ttmt 
«n*  Aintlline  d M/uillt  i c udì  dal  Signo- 
re Helfo  > ecmt  tali  firaffamtnii  gli  erano 
fii  atreei  di  jae^  mejt/ìmi  i che  egli  tolleri  in 
andare  alla  merle  , perchè  in  quelli  p acqui- 
fiava  le  Anime  , in  qnepi pniva  di^fmarrir- 
le.  Finalmente  quello  Ipettacolo  di  orro- 
re crebbe  all'  ultimo  legno  nella  Comu- 
nione del  Sacerdote  : onde  ella  feguì  , ri- 
volta a Gesù  : Keli'  apUmerci  1‘  ingrato  , 
tremarone  tutti  è Beati  affiUenti  , fremendo 
Or at tanto  , e urlando  i Demoni , prtfentiqui- 
vi  tn gran  numero  y e mandando  grida  ii  ter- 
rihai  y che  perevami  [ubipoPe  d Mondo  per 
le  /pavento  , Conchiufepoi , che  rimanen- 
do ella  liupita  dal  non  vedete  alcun  ga- 
lligo  Tubilo  a tanto  ecccITo  > iniefe  che 

la  divina  Ciuftiniaper  le  più  riferhavalo  aiC 
uhm  vita,  non  ePendovi  nella  prefente  con 
che  punire  a baPanzjt  la  malvagli ù di  chi  ri- 
ceve Cerù  tanto  indeenamenti . Io  fuppliCO 
chiunque  liabirognolo  della  ammonizione 
ora  detta,  a dare  un'  occhiata  a sè,  e (e 
£fcorge  delineato  al  vivo  in  sì  cruda  tela  , 
muovaiS  a compalTion  di  fé  medefìmo  : 
onde  y fé  non  vuole  cambiarli  da  quel  eh' 
«gli  è per  amore  dì  Gesù  Grillo  , trattato 
lìn'or  da  lui  tanto  crudelmente  , cambili 
almeno  per  timore  della  fiia  hnal  dannazìo 
ne  , tanto  più  lutiuora,  quanto  più  pazza, 
mentre  egli,  a ber  la  Tua  mone,  andò  al 
fonte  medeliino  della  Vita  : Sumet  de  fa- 
e !rirf,in  ertpeio  peenam  , qua  ftctpi  tihi  de  propitia- 
u.i\c  j.  tiene  peccatum  , dille  divinamente  alla  Si- 
nagoga incredula  San  Girolamo  - Certa 
cofaè,  che  quanto  dì  bene  porta  alle  Ani- 
me il  Corpo  del  Signore,  fericevafi  de- 
gnamente, tanto  egli  porterà  per  contra- 
rio di  mate  a chi  fe  n'abiili.  Onde  , come 
il  vino  da  per  fé  folo  è rimedio  della  cici»- 
ta,  mamcfcolato  con  la  cicuta  è veleno 
fenza  rimedio  i cosi  il  Sangue  adorato 
del  Redentore  , che  prefo  da  perse  è il 
più  efRcace  contravveleno  alla  colpa  , per- 
fo  con  la  colpa  fi  cambierà  in  tolfico  il 
piti  mortale  . Vomiti  dunque  con  una 
buona  Confelfione  il  peccato  chiunque 
intende  di  accollar  le  l.ibbra  al  colbto 
del  fuo  Signore;  e molto  più  lo  vomiti  il 


Sacerdote  ; il  quale  effendo  Minillro  de- 
putato folennemente  dalla  Chiefa  a comu- 
nicarli, commetterà  più  grave  làgrilegio 
in  ul' atto,  di  quel  che  commetta  un  Lai- 
co, qual' ora  fi  comunichi  indegnamente  : 
mercé  che  nel  facrilegio  del  Sacerdote  fi 
troverà  tutto  il  male  pollibile  ad  aggrava-  c.  17. 
rcun'eccelfo,  qualunque  fiafi:  ed  è,  dall' 
opera,  dall'operante,  e dalle  confeguen- s.Th.i.t. 
ze  che  ne  provengono  : ex  materia  in  qua  i-iat-e'.t. 
ptcìaiur,  ex  parte ptecanth,  ét  ex  parte  ef- 
/Ili*/  cenfeqMntit  . Però  ad  Aronne  , a' 

Figliuoli  di  lui,  ed  in  loro  a tutti  ì lor  Po- 
HerifecedireDiodaMosè  ; Omnit  homo  , 

qui  ateeperitde  /lirpe  vtflraadeay  qut  cor>n 
feerata  funi , in  quo  efl  immunditia , peribit 
coram  Domino  : perchè  la  loro  llirpe,  non 
pure  illullre , ma  facra , havrebbe  in  un  ta- 
le ardire  congiunti  infieme  tutti  e tre  quei 
capi  di  male  pur' ora  efpolli  , qual  Cerbero 
mollruoro . 


II. 


Ma  , fe  non  folle  il  ConfelTore  ivi 
pronto  , che  dovrà  fare  chi  llà  in 
peccato , e pure  couvìen  che  celebri  ? Il 
Concìlio  di 'Trento  ci  dà  il  filo,  onde  nfeire  OMb!iÌ1ir- 
dal  laberinto . Dopo  bavere  egli  elpreiroil  Euthir. 
precetto,  chev'e;  non  folo  ecclebafiico , 
ma  divino,  di  premettere  alla  Communio-  ii.c.7. 
ne  fagramentale  la  Confelfionc  di  tutti  i 
peccati  gravi  : SuUut  pbi  confeiut  peccati 
mortalit  , quantumvit  pbi  eontritut  videa- 
tur  , abfque  prtmipa  facratnentali  Cinfi£io- 
niy  ad  facramluihtriftiamactediteaudear-, 
foggiugne  apprello  cosi  , modi  non  dtpt 
copiaCotpeparti  . S/uod pnett/ptate urgente  , 

Saterdot  abfque  previa  ConfePonecelebravr- 
rit  yquàmpTimùmconpieaiar . Trecircollan- 

ze  dunque  fi  hanno  ad  unire  a far  si  > che  li 
ichivi  in  tal  calo  da  chiunque  celebri,  il  Sa- 
grilcgio . La  prima  fi  è , mancanza  di  Con. 
fe/fóre  , e tal'  è quando  il  Conlelibre  non- 
polla ha  verli  , fenza  cercarlo  con  lungo 
viaggio,  oconqualunqueakragrave  iuco- lugotc. 
raodità.  Dalcbenefegue,  che  il  nonha-  > 
verprofltoilfuoConfeffore  ordinario, ma 
baverne  un’altro,  non  è cagione  ballevole 
ad  avverare , che  non  vi  fia  Confefiore . La  *-“f  ^ *• 
(econdaè  urgmxjo  di  celebrare  y come  avver-  ' *'* 
rcbbc,  feilPopoloindìfellivonon  poteP 
le  in  altra  maniera  loddis&re  al  ptecctto  di 
udir  la M Ila  , o fe  il  Sacerdote,  lafcian- 
do  di  celebrare,  correlTe  grave  pericolo 
nella  fama:  non  quando  , k lafc  andò  dì 

cclc- 
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cetebrire  , «gli  perda  il  giulio.  La  terza  „ in  me qiielto maledetto  peccato',  a voi 
è , CcHtriticnt  , per  cui  il  Saccrdo-I,,  tanto  odiofo.  Datemi,  o buon  Gesii  , 
te  , avanti  di  celebrare , detefti  la  Tua  colpa  „ una  contrizione  fimile  al  Mare  , giacché 
fopra  ogni  male,  per  mieflo  titolo  mero  ,|„  niente  minore  vuol' edere  alla  moltitii> 
perchè  ella  è onefadiDio  , amato  fopra 
ogni  bene  : DtìeoDomint  fHptrtmni»  , »f- 
ftniijftit,  faptr  tmnia.  Ed  Un  sì 

fatto  dolore  (per  altro  dil$cultoro  a chi  è 
folico  divorare  l'iniquità  , come  l'uva  dol- 
ce) dovrà  edere  agevolato  in  due  forme  : 
prima  col  chiederlo  umilidìmamente  al  Si- 
gnore, di  cui  egli  è dono;  e poi  con  rap- 
prefentar/i  alla  condderazione  in  un  poco 
di  raccoglimento  divoto  i motivi  valevoli 
ad  eccitarlo,  che  brevemente  fi  riducono 
a due  , alla  grandezza  delI'olFefo  , e alla 
viltà  deirodenfore  : chefonqiie'  due  capi, 
da  cui  bilanciafi  a proporzione  ogni  in- 
giuria, qualvolta fene  vuole  fapere  il  pe- 
lo . £ da  che  l'havere  Tarmi  pronte  al  bifo- 
gno , invita  ad  adoperarle  , non  farà  fuor 
di  ragione , che  io  qui  vi  elponga  una  for- 
mola  di  un’atto  di  contrizione  adattato  al 
cafo  , perchinon  habbia  o tempo  , o ta- 
lento , di  lavorarla  meglio  da  sé  dentro  il 
proprio  cuore . 


ATTO  DI  CONTRIZIONE. 


„ Q Ignor  mio  Gesù  Grido  fidate  gli  oc- 
„ i3  chi  della  vodramifericordia  lu  que- 
„ Ito  miferabile  peccatore  , e mirate  qua- 
„ li  fiano  Tangudie,  in  cui  mi  ritruovo. 
„ Da  una  banda  fono  col|retto  di  acco- 
„ darmi  a voi  in  atto  di  celebrare  la  Santa 
,,  Meda . Dall’  altra  io  mi  veggo  nel  pro- 
„ fondo  del  mio  peccato,  e però  nello 
„ dato  ancor  più  infelice , in  cui  mai  nii  ' 
„ poda  io  vedere  , che  è quel  di  nimico  ■ 


„ dine,  e alla  malizia  delle  mie  colpe  . 
n Datemela  per  quello  amore  , che  porta- 
„ te  a voi  dedo , per  quei  patimenti  , per 
„ quelle  piaghe,  e per  quella  Croce  , che 
„ voi  fopportade  per  me  j nè  permette- 
„ te  , che  io  ritorni  un'altra  volta  a tra- 
„ dirvi,  peggiordi  un  Giuda,  ricevendovi 
„ indegnamente  . Io  fpero  queda  grazia 
„ dalla  volita  bontà  fovrana  j e frattanto 
„ protedo  che  non  vorrei  havervi  odefo 
„ Mr  veruna  cofa  del  Mondo.  Abborrifeo 
„ fopra  ognimale  quella  iniquità  che  ho 
„ commeda , perchè  la  riconofeo  per  una 
„ ingiuria  inefplicabile  , ed  infinita  della 
„ vodrafupremaMaedà,  e perchè  fo,  che 
„ voi  con  un’ odio  immenfo  la  detedate. 

» Voglio  io  però  confedarmene  quante 
» prima,  e con  la  grazia  vodra  voglio  da 
„ ora  innanzi  mantenere  quella  falda  rifo- 
» liizione,  di  morirprìma  mille  volte  che 
I,  più  peccare.  Amen. 

Ora , a rimetterci  in  via  , ficcome  , po- 
de  tutte  e tre  le  condizioni  pur’  anzi  dette , 
voi  potete  andare  all'  Altare  con  ficurezza 
di  non  odendere  Dio  ; così,  quando  veru- 
na mancadene  delle  tre , il  Sagrifizio  fi  traf- 
formerebbe  in  orribile  Sagrìlegio.  Onde 
chicclebradeinuntaledato,  noni!  abufé- 
rebbe  delle  creature , come  fanno  gli  altri 
peccatori  comuni , ma  fi  abuferebbe  del 
Creatore , e però  riconofeerebbe  a fuo  tem- 
po la  drana  temerità  , di  cui  fi  fe  reo  ;|  A’o»-  cffi-t- 
"f  r<ututmntt,  fui  eptruntur  inifuitattm , 
didpl  Signore  contragli  oppredorìde'  po- 
veri, fui  dnorunt  pìtiem  mtmm  , ut  eitum 

puuij  ? Ma  nel  cafo  nodro  egli  non  dirà pV 

ttm  mtum  f ÓtTàCurnem  mtum  , Sunguinem 


M vedrò.  Con  quale  lingua  ardirò  dunque  mtum.  Spiritum  mtum , DhiiHit»ttm'’mi»m: 
» chiamarvi  dal  Paradìfo?  con  quali  mani  perche  non  fi  tratta  quid!  divorare  il  Popn- 


„ ardirò  di  toccare  le  vodre  carni  sì  im- 
„ macolate  ? e con  qual  cuore  vi  datò  mai 
» ricetto  dentro  di  me  ? Non  dovrò  io  te- 
,,  mer  giudamence,  che  mi  fi  apra  fotto 
]>  i piedi  la  Terra  , e che  quegli  Ange- 
li li  , i quali  vi  dan  d'intorno  , non  po- 
li tendo  più  tollerare  la  mia  temerità  , mi 
» diano  di  mano  loro  la  fpinta  a preci- 
„ pitarmi  , quali  nuovo  Lucifero  , nell’ 
» Inferno  ? Ah  Signore  ! Vorrei  ricor- 
„ rere  al  bagno  della  fanta  Confelfio- 
„ ne  : e nè  anche  ciò  mi  è permedo  . 
,,  Non  mi  rimane  altro  dunque  , che 
„ Tumiliarmi  dinanzi  a voi,  e pregarvi  del 
1,  vodro  potentidìmo  ajuco  a diflruggire^ 


lo  minuto  con  Tangarie,  qiiafi  pan  di  gra- 
no ( cibo  , chefempre  mangiafi,  e fenipi  c 
piace  ) fi  tratta  di  divorare  la  Carne  di 
GesùCrido,  il  Sangue  di  Gesù  , lo  Spiri- 
to di  Gesù la  Divinità  di  Gesù  ( che  mai 
da  lui  non  rimane  difeompagnata  ) e di  di- 
vorarla con  una  foggia  di  opprefllone  così 
notoria,  qual' è ufurparfela , come  fi  fa  di 
un  cibo  comune,  quando  chi  sì  la  iifiirpa,è 
inidatocale,  che  nè  anche  dovrebbe  ha- 
ver  tanto  ardire  di  rimirarla  . Almeno  cosi 
nella  Chicli  fi  cofiumb  da  principio  co'  ^Dionyf. 
fenfiiali  ; che  nè  pur  mai  guardaffero  i’Ofiia 
Sacra  in  un  tale  dato,  nonché  vili  avvici- 
nadcro . 

Fi- 


Di 
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Finalmente  alle  tre  condizioni  antidet-  dente,  giuda  la  varietà  delle  circortanze  , 
te  foggiiigne  il  Concilio  qiieft’  altro  pre-  in  cui  fi  habbia  da  giudicare  . Non  ramme- 
certo  eó>re(Io,  che  chi  per  urgenza  di  ne-  moro  quicert’altra  fent  :'Dza  , la  qual  vo-  vil.pi<ip. 
cefiità,  e per  mancanza  di  Confcllore  , ha-  Ica  , che  dire  fuAm  frimum , foffe  quivi  l'  (,4^^ 
vrà  celebrato  con  la  femplice  comrizio-  ittefio  che  dir/iarrm^cw,  perchè  è già  fen- 
re  , fi  confefli  quanto  prima:  j«àn»  fri-  .tenza dannata. 

V.ae  Luto  enfifttur  : cioè  a dire , b il  giorno  E con  ciì»  refiifi  qui  terminata  la  nor- 
Joccit.  fiefib  , ò dentro  a tre  dì,  b almanco ( fc-  ma,  che  il  Pallor  iàcrodee  dare  in  quel 
condo  alcuni  ) prima  che  egli  celebri  ! che  appartiene  a Dio , con  renderfi  Mae- 
nuovamente.  Senonchè  quella  terza  non  Aro  di  Religione.  Palliamo  ora  a quella, 
fembra  opinion  ficiira  , quando  la  nuova  che  egli  dee  dare  in  quel  che  appartiene  al 
celebrazione  fi  tardi  tanto  , che  oppon-  ; proflimo  , con  renderfi  a lui  modello  di 
CJtJTu-  g=fi  al  qnimti>  frim»  : termine,  che  ficco-  Carità  ne'bifogni  corporali  in  cui  lo  rimi- 
rili indi.  ine  , fecondoi  Giurifti,  non  ha  fignifica- ' ri:  da  che  il  renderfi  molto  piùne*  bifogii 
mm"ìcc.  zione  determinata!  cosi  pare  che  la  debba  fpirituali,  èperpocoilfuggettodi  tutta  1' 
defiimere  dal  giudizio  deli’  uomo  pru-  Opera , 
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Qwilì  efismpj  habbìa  a dare  il  Parroco  nel  fuggir 
P Avarizia,  come  fpecialmente  nimi- 
ca alla  Carità. 


Iccome  i venti  di  terra  fono 
di  natura  loro  più  Aabili , che 
non  fono  i venti  di  mare  , 
così  la  cupidità  de’  beni  ter- 
reni è nel  cuore  dell'uomo 
più  radicata  , che  non  è la 
concupifeenza  de’  piaceri  corporei  ; la 

?|Uale,  almeno  con  l'età  , perde  aAai  di 
orze , come  ì venti  auArali  fogliono  fare 
appunto  vetfo  la  fera  ; là  dove  1'  avarizia 
fempre  più  acquiAane  , come  per  lo  più 
fogliono  far  fu  la  fera  i venti  boreali  , 
che  , nell'  addenfarfi  de’  vapori  , incru- 
__jiife«n<uiiy;giormtnt^Quivi  però  l’ efem- 
" piodel  Parrocflr’H'rrchiede  anche  di  van- 
taggio , affinchè  il  Popolo  reAi  moAb  , 
non  folo  al  difpreggiar  con  l’aAetto  i be- 
ni caduchi  , ma  al  difpenfàrii  in  effetto , 
quando  così  richiegga  la  Carità  : altri- 
menti come  farà  il  Popolo  a calpeAare 
animofamente  cib  che  vegga  adorarli  da’ 
luoi  maggiori  ? Q|)aodo  , a falvarlì  dal- 
la tempcAa  , va  il  Padron  della  Nave  a 
gettare  in  Mare  egli  il  primo  le  merci 
proprie  , chiède’paAeggicri,  che  non  lo 
immiti?  Ma  quando  quegli  fi  mofiri  a cib 
renitente,  ncAun  di  quelli  vorrebbe  appa- 
rir corrivo. 

/ Ora  fi  è daconfiderare,  che  l’avarizia 
è come  l’Anfifibena,  Serpente  velenofif- 
lìmo  di  due  tede  . Con  l'ima  affrrra  1’ al- 


trui : e qucAo  è il  primo  genere  di 
avarizia  , nouto  da  San  Tommafo  , che  s.Th.t.r. 
fi  oppone  alla  GiuAizia  . Con  l’altra  ri- 
tiene  il  fuo  troppo  Arettamente  : eque- 
Ao  è l'altro  genere  di  avarizia  , contrario  \ 
alla  liberalità . Chi  pub  però  perfuadecit  < 
che  quella  del  primo  genere  u ritruovi  in 
un  Pallor  facro  ; ficchè  per  vìa  di  con- 
tratti iniqui  , di  ufiire  palliate  , di  vio- 
lenze patenti , di  eAorfioni  implacabili  , 
giunga  a fucchiare  ingordamente  il  fan- 
gue  ora  de'  Popoli  , ed  ora  de'  poveri  , 
chi  è tenuto  darlo  per  effi  > Credalo  pur 
chi  fi  vuole  ; io  non  voglio  crederlo  . 

Più  toAo  crederò  , che  vi  fi  ritruovi 
quella  del  fecondo  genere  , cioè  un'  at- 
tacco indebito  a mantenerli  ì proprj  di- 
ritti, a ricercarli  fenza  clemenza  , a ri- 
Ictioterli  fenza  compaffione  , a fare,  per 
dir  cosi,  come  il  Torcolo,  il  quale  non 
reAa  mai  finché  egli  non  habbia  ellratta 
l'ultima  gocciola  dalle  ulive  , o dalle 
uve  , a lui  date  a premere  . Contro  di 
queAo  attacco  foverchio  ci  volle  già  mu- 
nire il  Signore  con  quelle  gravi  parole  : 

' VUett  , ctvttt  »b  crani  avarili»  . E f-vr  ii  i< 
I con  eAe  ci  rapprefenta  la  Cupidigia, pur' 

I ora  detta  , a guifa  di  un’avvcrfario , non 
pure  forte  , ma  furbo  , contro  di  cui  fi 
ricerchi  egualmente,  e animo  adalTaltar- 
le  , e forze  a fchermirfcne  . ridete  , c?' 
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€»vhi  . Ora , fe  ofTcn-cretc  bene , yedre-  no  più  Tozze  le  tovàglie  da  Altare  in  ogni 
te  , che  un  tal  Nimico  può  fare  Hi  leg-  Cappella  , che  le  tovaglie  da  tavola  in 
gieri  tre  danni  ad  iin  Pallor  d'  Anime  , una  bettola;  che  la  Canonica  Zìa  già  già 
ove  quelli  non  tengali  bene  in  guardia  . mezzo  cadente  dalla  vecchiaia,  e che  tut- 
Può  fpogliatlo  di  tutte  le  armi,  con  cui  ti  i beni dellaCura fian  trilli  , lian  trafan- 
combatte  : può  lafciargliele  , ma  fpunta-  dati  , perchè  l'Avarizia  ha  per  grivezza 
te  : può  rivoltargliele  contra  , e con  effe  tutto  ciò,  chefifpende  in  prò  della  Chie- 
«icciderlo.  Miriamo  come  ciò  avvenga  , fa  , noni  ha  per  gloria  . Quella  malnata 
«ffinthe  feoperto  il  pericolo  , ognun  lo  Gramigna  non  altro  ha  in  ^gio  , che  il 
fchivi  . E per  rifarft  dal  primo,  che  èie-  tirar  tuttoa  sé  da  qualunque  lato  . Slan* 
var  l'armi.  utili  le  frutta,  lian  vaghi!  li  ori  : dov' ella 

può,  non  allignano  punto  punto  , perche 
I-  effa  non  lafi.erebbe  una  pura  gocciola  a 

loro  alimentamento . 

VEdrete  in  prima  una  Cura  numero-  Qiiindi,  fe  accade  mai  ( ciò  che  peno  a 
fa  , la  quale,  oltre  il  filo  Rettore,  dirlo)  che  il  Pallore  fomenti  i pubblici  bal- 
havrebbe  bifogno  ellrcmo  di  un  Cappel-|  li  , ancora  che  lìeno  ( come  li  chiamano  i 
laro  , e pure  non  1'  ha  . Molti  per_  tal  Santi)  una  ricreazione  internale  , e che  li 
mancanza  non  odono  la  Mella  ne’ dì  fe-  fomenti  a fegno,  che  habbia  fino  a male 
Rivi  : molti  non  fi  conftflano  , e non  che iMilfionarj s’impieghino  contrala  lin- 
li  comunicano  , le  non  la  Pafqtia  : inol-  giia  a perfeguitarli , che  i Prelati  l’autorità 
ti  nelle  infermità  non  fonvifitati  : reità-  del  loro  braccio,  che  iPrincipi  I’  aflillcn- 
no  indietro  di  molti  Sactifiz;  da  foddif-  za de'loro bandi;  quale  llimace  voi  ellere 
fare  ; và  languida  la  Dottrina  ; van  len-  la  cagione  di  tal  fomento  t La  cagion’  è , 
te  le  Divozioni  , non  v’  è Rofario  , fe  j perché,  perii  balli,  concorre  poi  più  gen- 
ron  una  volta  il  Mele  . In  tina  parola  te  alla  Chiefa  ne’dì  folenni;  perchè  vi  S 
molti  affari  vi  fono  , che  non  polTono  lafciano  più  limoline  : perchè  vi  fi  fpac- 
tutti  llrigncrfi  da  iinamano  fola,  benché  I eia  più  di  robba  in  vendita  a i forellicri  . 
fiadcllia:  e fi  llrignercbbono  agevolmen- 1 £ così,  fequeglì,  ilquale  è Giglio  per  1’ 
te  co  l'ajtito  , il  quale  vcnilfe  dalla  fini-,  eminenza  del  grado,  eGiglio  dòvrcbb'ef 
lira  , quantunque  Subordinata  . Ma  I'  A- , fere  per  incontaminatezza  , e per  inno- 
varizia  non  fi  contenta  che  venga  ; e pri-  cenza  , contuttociò  ha  le  foglie  viziate 
va  i Popoli  di  quella  mano  adjutrice  , o|  da  llranie  macchie  , non  ne  cercate  mai 
per  tema  difpcndere  nel  falario  , conve-jla  ragione  nelle  foglie  ffelfe  , cercatela 
niente  a chiunque  la  porga;  o per  temaj  ben  fono  nella  radice  , e la  troverete.  Ma 
dì  fcapitare  nelle  limt.fiiic  , le  quali  , fe  la  radice  d'ogni  male  qual'  è ? Non  è , fe  '.Tlmc.ii, 
il  Rettore  è folo,  van  tutte  a lui  ; fcha  cttili.mo  all  Appollolo , 1’  Avarizia  ? R«- 
compagno  , fi  rip.irtifiono  . E per  dix  emniumma!<irnmtfteufiilitiu . 

Ila  via  l'Avarizia,  fin'llìina  Seduttrice  , fa  | Pei  fate  poi  , fe  chi  ghigne  fino  ad  ac- 
che fi  11, mino  pefo  quelle  armi  Utile  , che  colarli  i negoz)  dì  tuttala  Aia  Famiglia, 
farebbono  di  fuffìdio,  e che  però  non  s’  a mercantare  , ad  accrefeere  il  patri- 
imprendano  a prò  comune.  monio  per  ogni  via  , voglia  militare 

Quella  medcfiina  è la  cagione  per  cui  mai  dì  propofito  alla  gloria  del  Aio  Si- 
la cTiiefa  fi  tenga  come  un  Fenile,  fen-  gnore  : Nemo  mHimas  Det  , imflicaf  ft 
za  ne  pure  darle  una  lieve  manodibian-  ntgetùs  fuulutihui  . Penfate  fe  voglia  aj. 
co  in  tanto  Iqnallore  , da  cui  ella  è fo-  tendere  allo  lltidio  de’  libri  facci;  a farli 
praff'atta  : che  la  Sagrillia  non  dillin-  dotto  ne’ Cali  di  cofeienza,  che accado- 
guafi  da  una  Cala  fvaligiata  da’  Ladri  : no  alla  giornata  , a farne  dotto  ilfuoCle- 
the  le  facre  velli  lian  tutte  male  in  af  ro  , a promuovete  nel  Popolo  più  che  può 
fetto  : fenza  credenze,  ove  riporle;  fen- 1 la  frequenza  dc'Sagramenti  , a sbarbicare 
za  caffè  , ove  rinferrarle;  chef  aiigullif-  gli  abuli  , a Imotbar  gli  amori,  acoinpor- 
limo  Sagramento  rimanga  fpelfo  fenza  re  le  differenze  , ad  haver  cura  de’ Poveri 
lampana  accefa  : che  le  Piffìdi  , che  le  vergognofi  , a vifitarei  malati  , a veglia- 
Patene  , che  i Calici,  fe  furono  già  do-  re  lu  i moribondi  Follia  fperarlo  . Do- 
rati , ora  più  non  fieno  : che  i Corpo-  ve  troverete  voi  , che  Soldato  intento 
rali  lian  lordi  , che  i Purificatoti  lian  la.  alla  preda  , fi  curi  mai  di  combattere  ? ' 
ceri  ; che  non  vi  lia  ne  pure  un  piatte-  Però  non  fenza  ragione  , fino  da  princi- 
littoa  follegno  delle  ampolline  ; che  lia.  pio  gridarono  tanto  i Canoni  contra  un 
dei  V^^rintrxTctnù  iW  Jv^‘ C'hc* 
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n'*'Òu»I  Cherico  i che  nejiozj  : Ntitri/ucrem  cl*~ 
loitDu*"  rùum  , (jf  ex  tncft  divitem , ex  iinebiii ile- 
riefum,  qM»fifelìtmf»ie  , Sapean'  eglino  , 
c.  Malti  ^ P**®  fcrvire  alla  Chiefa  infie- 

nrciati-  me  > eallaCafà  . Quelle  Piante,  chehan 
nKhl***’  *l»cre(cereinalto,  fa  di  mettieri  che  hal> 
ain.u.c.  biano  un  tronco  foto  .Ma  che?  L'  Avari- 
oCoófi'.’  vuole  , che  lì  laTcino  i Canoni  fttepi- 
autni,.at  tare,  benché  lian  tanti  , quali  artiglierie 
c*ci'nór.ìl'  P’I**  • ® frattanto  il  fervizio  di  Dio 
tccQui^  ' rella abbandonato,  per  quello  folo  , per- 
i«  q.'ix.’  cedere  al  nollro  ; KhU»  luiim»- 

Et  I;o«  di-  r*»i  /«era  qMtimut  , mercecchè  »d^  nefira 
St™***’  qxetidie  vaeamut  . Ed  eccovi  ( a ripiglia- 
Sjc‘«ti.  re  ciò  che  io  propoli  ) eccovi,  dico  , co- 
i7.io£r.  l'Avarizia  leva  di  mano  al  Sacerdo- 
te di  Crillo  le  pii!  bell'armi  , che  da  lui 
' a potelTero  maneggiare  , mentre  gli  leva 

tutti  gli  efercizj  di  pietà  cosi  belli  , che 
hò  qui  accennati.  Certo  è , che  quelli  fa- 
rebbono,  come  voifcorgete  , armi  invit- 
te , armi  impareggiabili  , che  adoperate 
con  1'  autorità  di  Pallore  , quali  con 
braccio  da  Capitano  , farebbono  in  una 
Ctu-a  pruove  eminenti . Ma  1’  Avarizia  fa 
che  qtiell’armi  li  depongano  tutte  , men- 
tre ella  non  permette  che  il  Rettore  li  ap- 
plichi dove  non  v‘è  guadagno  di  danaro 
per  lui , ma  più  tollo  {capito . Vadano  pu- 
re a fondo  tutte  le  Navi  da  guerra  centra 
l'Inferno,  purché  le  Barche  da  carico  rc- 
Bin  fglve . 

II. 

Ma  fu;  fingete  che  nonollanteque 
Ila  avidità  fmoderata  , il  Parroco 
non  laici  di  predicare  , di  andare  a' Ma- 
lati , di  alTillere  a'Moribondi  , di  confo- 
lare  , di  correggere  , d'interporli  a placa- 
re le  dilfenlioni,  e di  fare  altri  beni  tali: 
inqiieftoeafo  , fé  l'Avarìzia  non  giugne  a 
llrappargli  Tarmi  di  mano  , giugne  a fpun- 
targliele.  11  credito  della  viu  è quello  che 
dà  forza  notabile  alle  parole  del  Sacerdo- 
te : e quello  credito  Copra  tutto  a lui  vie- 
ne dal  dillaccamento  che  egli  ha  de*  beni 
caduchi  , adorati  canto  daXaici  : £/  tie/ì 
/mere  i Terra,  emaia  fraham  ad 
me if fata  , dille  il  Signore.  E polfonoun 
tal  detto  appropriare  a sé  tutti  quelli  , che 
hanCuràd'  Anime.  Se  una  volta  arrìvaf 
fero  eglino  a follevarli  veramente  di  ter- 
ra, beati  loro  ! Farebbono  quelle  pruo- 
ve , che  li  promectea  di  fare  Archimede 
con  le  file  leve  Copra  la  Terra  medeli- 
ma  , quando  necavalTeunpièfuora,  che 
erano  lìn  di  fmu  iverla  , e di  fvoltarla  , 


a guifa  di  palla  . Ma  dove  per  contrario 
non  li  dimollrìno  dì  animo  fuperiore  a 
qualunque  lucro  terreno  , non  vaglion 
nulla.  PolTono  fare  miracoli.  Ma  che  prò  ? 

Non  farà  però  che  li  creda  . QndT  Eze- 
lino  , che  a celiar  famofo  tra  gli  uomini 
non  hrbbe  altro  , che  il  parer  più  be- 
llia  , che  uomo  s benché  fcorgelfe  in 
Santo  Antonio  di  Padova  tante  maravi- 
glie ineelfancì,  non  le  giudicò  tuttavia  pa- 
ragone Ecuro  a llimarlo  Santo  , quale 
il  Mondo  lo  predicava  : onde  gT  inviò  al- 
cuni de'  Cuoi  , tutti  carichi  di  prefenti , 
ma  con  taTordine  , che  , fe  gli  accetta- 
va , Cubito  lo  ticcidellero  j fe  li  ricufava, 
fegTinginocchialIeroa  i piedi  , e Io  vene- 
raBero  , come  Frate  degno  del  credito  in 
cui  vivea  . E che  Ea  così  . Fate  che  un 
Parroco  inttrelfato  voglia  accordare  le 
differenze  fra'PopoIani  , tutti  lo  ricufan 
per  Arbitro,  qual  bilancia  che  piega  on- 
de più  riceve  . Se  invita  alle  divoziojù  , 
tollo  divifano  , che  inviti  per  qualche  ac- 
catto . Se  raccomanda  le  Anime  del  Pur- 
gatorio , fi  perfuadoBo  tofto  , che  non 
Ea pietà  , Ea  preteEo,  da  tornare  adem- , 
pirìacalTcccavota.  In  Comma,  come  quel-  js.  ’’  ^ ' 
le  Femmine  , che  hanno  fredde  le  vilcere, 
e denfo  l'utero  , fono  llerili  .•  cosi  llerili 
rimangono  ancora  i Parrochi  , e fenza 
frutto , qualor'efll , quanto  fono  men  ca- 
lidi  a dare  il  loro  , tanto  apparifeono 
più  oppilati  al  tenerlo  . Facciano  pure 
1 miferi  quanto  fanno  , non  faranno  mai 
buoni  per  le  loro  Cure  , le  non  odiano  T 
Avarizia  : f revide  de  ornai  flebo  Viret  , ti-  E:.iS  ti. 
meatet  Dtum  , ia  qmiat  ftt  veriiat,  dille 
il  Signore  a Mosé  , é-  gai  ederiat  avari-  1 

tiara  . V odio  é palEon  sì  viva  , cheC_:^ 
non  può  afeonderfi  . Però  i Pallori  del- 
le Anime  , non  folamente  hanno  da  ba- 
vere l'Avarizia  in  dilpetto  , come  ogn' 
alir’  uomo  , ma  ancora  in  odio  . Quan- 
do ciò  feorgafi  , allor  ciafcunoli  ripute- 
rà ben'  eletti  al  grado  in  cui  fono  . Qiian-  „ . , 
do  nò  , quale  ilima  potrà  mai  farfene  ? ciuiù  ! 
liaemiaia  Sactrdetit  eji  frofriit  fladere  di- 
vifsif . 

Ma  fe  di  vantaggio  folTcro  tutto  il 
giorno  i Parrochi  in  liti  mortali  co' 
Parrochiani  , che  havrebbe  a dirfi  ? Come 
follerrebbe  allora  le  parti  di  Padre  amo- 
revole , chi  è riguardato  qual  comun  Ni- 
mico de' fuoi  Figliuoli  ? Si  dà  in  rifpolla  , 
che  é conveniente  difendere  le  ragioni 
della  fua  Chiefa  . Che  conveniente  ? Non 
folo  è conveniente',  ma  neceffario  , men- 
tre chi  ne  prende  il  poffelTo  , fempre  fa 

gin- 
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gltiriiMnto  di  foftenerle  : nè  è dovere  , 
per  temi  di  recar  dolore  alle  membra  , 
lafciare  di  rimettere  nel  filo  pollo  l' olla 
slogate . Contuttocib  è da  avvertire  , che 
come  r ubbrìachezza  , nata  dal  vino  in- 
acquato , è più  difficile  a fiiperarfi  , di 
quella  , che  proviene  dal  vino  fchietto 
cosi  ancor  più  difficile  a fiiperarfi  è 
quella  paffione  > che  non  forge  da  puro 
taale,  ma  forge  da  male  millo  di  qualche 
bene  . Conviene  dunque  in  prima  ttel  ca- 
~fd  addotto  fchivar  gli  eccelli,  a i qua- 
li alcuni  fon  portati  dalla  natura  tanto 
altamente  , che  atraccherebbono  lite  con 
l'ombra  propria  . Dipoi  in  quelle  liti  , 
prima  di  fufcitarle  , convien  pefare  fu  gin- 
ila  lance  tutta  la  utiliti  • che  può  fperar- 
li  da  un  lato,  e tutto  il  danno,  che  può 
temerli  dall'  altro  : perchè  in  fin  non 

porta  il  pregio  mettere  a fuoco,  e a fiam- 
me tutta  lina  Selva,  per  trarne  un  Daino 
maffimamente  k le  liti  lono  col  Popo- 
lo tutto  , o fono  co  i Poverelli  . Se 
con  tutto  il  Popolo , evvi  da  badar  mol 
to  , perchè  il  Volgo  è come l'Orfo,  quan- 
to più  forte  di  unghie  , tanto  più  fiacco 
di  capo;  onde  non  rimane  mai  perfuafo 
che  il  filo  Rettor  fi  muova  da  zelo  nel 
fargli  contra,  o fi  muova  da  amor  porta- 
to alla  Chiefa.  E ciò  crede  egli  tantopiù 
fermamente,  quanto  più  vede  , chele  al- 
tre ragioni  della  Chielà  non  lì  follengono 
conardorlimigliante  i anzi  fi  lafciano  an- 
dare in  rovina  i fondi  di  ella , in  rovina  i 
campi , in  rovina  le  cafe  , in  rovina  le  fiip- 
pellettilifacre  , nè  fi  rillorano  mai,  non 
elianti  i chiari  decreti  , che  ne  lafciò 
fcritti  il  Velcovo  nella  Vilita  . Se  poi 
le  liti  fono  co'  Poverelli  , convien  prò- 
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mi  jui  funi  Mmtrij  , minimi  ptfiptnmm . La 
lite  civile  non  degeneri  in  criminale  ; ftia 
ne'  filo!  limici  ; a guifa  di  quella  fiam- 
ma , che  accefa  gentilmente  nell’  acqua 
ardente,  broccia  il  liquore,  ma  non  bruc- 
cialamano  : con  tener  lèmpre  a memo- 
ria , che  Stnmm  Dei mcn  iptnit  Uiigmret  e tTim  u 
che  je  gìullizie  llelTe  , quando  feorrano  i m 
termini  del  dovere , hanno  ad  effere  giu- 
dicate: Cmm  mctiperi  tempm  , ego  juftiti»i 
jHdiemit . 

111. 
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Vii  cedere  ancora  più  lentamente  , perchè  , fé 
funoiici,  per  le  loro  necefficà  è lecito  di  fprezzar  fi- 
li c-T««-  no  i vali  làcri  , d’impegnarli  , d'  ipote- 
carli , di  venderli}  non  dovranno  eglino 
edere  per  lo  meno  compatiti  alquanto  , 
ed  alleggeriti  di  quei  peli  , che  eccedono 
le  loro  forze  ? Pethr  mpmd  net  t/l  prium 
lermm  cimfn  , ipuìtm  Ttfei  tmteln  : fu  fen- 
t mento  di  Collantino  il  grande  : ed  oh 
quanto  bene  par  ch'egli  darebbe  in  boc- 
ca ad  ogni  Rettor  di  Chiefa  ! Finalmen- 
te , ove  pure  lia  necelTario  venire  a lite 
( dopo  haver  tentata  ogni  maniera  d' ac 
cordo  , e tentata  in  vano)  facciali  ( è di 
dovere  ) ma  facciali  a Ciel  fereno  . La  li- 
te non  dilirngga  la  Carici  : ficchè  ogni 
Parroco  polla  dire  ancor'  egli  con  S.  Gre- 
gorio : Ege  ex  Demini  Inrgùnte  hee  hniee, 
jn'ed  fiee»,  qntjmfiiiiefmat,  ferii  exejmnr  , 
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fa  contra  i Pallori  facri  : ed  è 
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che  l’Avarizia 
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folo  rapire  ad  elfi  l'armi  di  mano  , non 
folo  rintuBzarle  , ma  rivolgerle  contro  , 
a dar  loro  morte  - E ciò  fuccede  , qualo- 
ra elfi  non  fan  la  debita  parte  delle  en- 
trate ecclefiaflichc  a' Poverelli.  E'  però  da 
conlìderarfi  , che  tutti  gli  uomini  fono 
coilretti  da  legge  di  carità  a fovvenire  co’ 
loro  avvanzi  le  necelfità  del  Proffimo 
loro  , fottopena  di  non  riportare  da  Dio 
quella  mifericordia  , la  quale  habbiano  ef- 
fi  contefa  a gli  altri  : Indieinm  fine  mife- 
rieetdin  illi  , ani  nen  feeit  miferieerdinm  : 
elTendo  ben  di  ragione  , che  come  lana- 
tura  fomminillra  alle  Piante  deboli  l'ap- 
poggio di  altre  Piante  più  vigorofe  , 
che  lo  follcntino  } così  lo  fomminillri 
anch’ella  la  Grazia  , obbligando  i più  U. 
coltoli  a follenere  in  vita  i più  malellan- 
ti  . Ma  quella  legge  medefima  con  for- 
za molto  più  lingolare  coRrigne  i Par- 
rochi,  a ragione  si  del  grado  eh'  elfi  pof- 
feggono  , e sìde'beni.  In  riguardo  al  gra- 
do : perchè  là  dove  un  Privato  adempie  S 'tfi-i.  t- 
le  fue  parti  ballantemente  con  porgere 
lalimolinaa  chi  lachiegga  } il  Parroco  è 
tenuto  fovente  a porgerla  di  vantaggio  a 
chi  non  la  chiede,  anzi  a ricercarlo  . Ed 
oltre  a ciò  è più  agevole  , che  li  cmovi  6“- 
il  fuperfluo  in  un'Eccleliaftico  , come  in 
colui  , che  feparatodal  Mondo  , per  vi- 
vere folo  a sè  , vi  più  libero  dalle  cure  di 
penfarenè  alla  Prole  , nè  alla  Profapia  } 
ed  è in  ordine  alla  Perfona  propria  di- 
fobbligato  da  molte  di  quelle  pompe  , 
a cui  li  Rima  quali  Eretto  un  Mondano  . In 
riguardo  a i beni  poi  , molto  più  : perchè 
i beni  della  Chiefa  fono  de'  Poveri  } non 
vi  hacofapiù  manifella  : Quieqmid  inbem 
Cinici  , Pnmpermm  efi  c però  tante 
volte  ne'  Canoni  fono  beni  tali  chia- 
mati , Sena  Vaupermm,  affinchè  chiunque 
N n 1 11  po(- 
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yuoJ  all-  poff'ede  argomenti , che  iintal  dominio 
tem  U.q.^  è gravato  da  una  obbligazione  Tpeciale  di 
vLefiSè'’  ‘l‘lp*nfaretra’Poveri  1'  avvanzo  di  quell’ 
jùu.l.w.  onorevole  trattamento  , che  egli  debbe 
» conforme  la  dignità  dello  ftato 
r'-r^Hof.  proprio.  Senza  che  > la  limofina  i fpef- 
[.ii.icni  fo  nccelTariflìma  a mantenere  ed  a mi- 
McViìr^'  gliorare  il  bene  {pirituale  de'Sudditi  a se 
• Quanti  fon  que’  mefchini  > i 
i?'.'vai.in'  quali  fi  perfuadono  , che  la  nccefiìtà 
Novelli!  ciiopra  le  loro  colpe  a baftanza  > o che 
le  giullìfichi,  rendendole  meno  ree  .'  N«- 
Jb/i  tHrp»  ) nìhil  vtrirum  tfurient  credif  : e 
però  quanti  peccati  s'  ìmpedirebbono  , 
allargando  alquanto  la  mano  ! Quella  me- 
defima  liberalità  nudrifcea  maraviglia  l'a- 
more dc’Parrocchiani  verfo  il  lor  Parro- 
co. in  quella  maniera  che  il  liquor  pingue 
nutrifcc  la  fiamma  accefa  : e quella  fa  , 
che  i più  fieri  tra  loro  fi  rendano  manfue- 
ti,  i più  duri  molli  , i più  difpettofi  mo- 
delli. e che  tutti  piglino  in  bene  le  corre- 
zioni, e private  , e pubbliche,  che  per 
altro  farebbono  più  molelle  . E certa- 
mente non  v'è  talora  altro  modo  da  am- 
manfìre  alcuni,  che  quello  del  nutricarli  : 
tanto  fono  elfi  già  limili  a* Coccodrilli  , 
Serpentacci  , che  è vano  addimefiicare 
peraltravia  , fuorché  per  quella  diunco- 
piofo  alimento. 

Tali  fono  le  Verità,  cheanderebbono 
a fangue  freddo  confiderate  da  chi  anela 
alle Chiefe ricche,  nè  peròrifiette  al  con- 
tomaggiore, che  egli  dovrà  rendere  del- 
la loro  amminilirazione  fu  I’  ultimo  del- 
la vita  , quando  più  d'uno  bramerebbe  di 
haver  più  toflo  fortito  un  Benefizio  me- 
diocre , eh’  un'  opulento  . Quel  Mare  , 
che  in  sé  ha  più  d'ifole  , è da  una  banda 
più  comodo  a’Naviganti  , perchè  por^.e 
loro  più  rinfrefehida  vivere  : ma  dall' al- 
tra è più  pcricolofo  , perchè  con  le  Ifolc 
egli  ha  comunemente  più  fcogli  tra  cui 
perire . 

IV. 

VEroe,  che  molti  fi  avvifano  difod- 
disfare  abbondantemente  al  debito 
loro  con  dare  a i Parenti  poveri  : di  cui  non 
fi  può  dubitare,  che  , fc  fon  tali,  è con 
venevoliffimo  che  fieno  fovvenuti,  an- 
che innanzi  .agli  altri  . Ma  quivi  sì,  che  fi 
a rli.i.».  naviga  trale  fini;  perciocché  quella  an- 
coratuna  di  quelle  tentazioni  occultilfi 
me , che  fono  però  ditficili  da  conofeerfi 
al  primo  afpctto  , come  fono  que  Temi  , 
che  nati  col  {fumcnto  , lo  rallomigliano 
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nella  mole,  e nella  maniera  , si  interamen- 
te, che  non  difeernonfi  fin  che  non  ven- 
gano  al  vaglio , fe  pur  v’c  vaglio  , che  li 
crivelli  a baflanza . 

In  prima  fi  vuole  ofTervare  , che  in  u- 
na  Cura,  dirado  interverrà  non  trovarli 
quivi  più  d’uno  , il  quale  non  Ila  ridotto 
a neceffità  ellrema  , o quali  eflrcma  , fic- 
chè  gli  manchi  ciò  che  è di  efpreflo  bifo- 
gno  a follentare  la  vita  propria  , o de’ 
fuoi  .E  quelli,  fecondo  tutte  le  leggi  del- 
la Carità,  debbono  effere  preferiti  a qua- 
lunque , .ancora  Parente  , il  quale  fi  ri- 
truovi  nelle  neceffità  comuni , o alman- 
co non  tanto  gravi  . Anzi  di  quelli  deci! 

Curato  tenere  una  provvidenza  fpeciale  , 
come  fi  fa  con  la  Pecorella  languente  > 
che  non  fi  guida  con  l'altrc  alpafcolo  in 
branco , ma  fi  porta  fin  fu  le  fpalle  . E ove 
adempiali  ciò  , come  fi  conviene  , poco 
avvanzerà  certamente  da  dare  a i Parenti 
poveri  a tutte  l ore  . 

I Oltre  a ciò  , fi  vuole  efaminare  con 
I attenzione  , fe  i Parenti  veramente  fian 
Poveri  , quali  il  Curato  gli  llima  , o le 
pajantali  ; attefochè  , ficcome  al  foffiar 
dell’Euro  , gli  oggetti  appajon  più  grof- 
fi  , che  in  altro  tempo  ; cosi  può  avveni- 
re , che  aireccitarfi  che  fa  1’  affetto  fo- 
verchio  , portato  a'Suoi  , le  loro  nccefi»- 
tà  fembrino  fenza  paragone  più  gravi 
di  quel  che  fieno  , a mirarle  fuordipaf- 
fione. 

ApprelTo  debbe  avvertirli  quello  che 
avverte  il  facrnfanto  Concilio  , cioè  che , 
fc  i Parenti  fian  poveri  veramente  , fi  dia 
loro  , come  a Poveri  , non  come  a Pa- 
tenti  . si  CenfunffUmii  puaptrta  fnt  , tir  ' ‘ 

Hf  P»uper$ius  dìjlribuant  ; dal  che  ne  fe- 
gue  , chepolTono  bensì  venir  preferiti  in 
cafodipari  neceffità  , ma  non  in  cafodi  [,inr;e. 
neceffità  più  che  difuguile  . Quindi  è , Ct-ìri-- 
che prima  fi  dee  dare  a coloro,  i quali  da 
sé  non  fon’  abili  a provvederli,  che  dare 
a coloro  , i qu.ili  provveduti  fi  gettano 
in  braccio  all’ozio  , quali  certi  che  v’  è 
chi  , mentre  ancora  effi  dormano  , pen- 
fa ad effi  . Vtiliìu  t/»rifi>ti  paais  ioìIiti4r,fi  f.q.Sc.Nó 
de  tiie  fecurm  , iuftitium  ntgììi»t  , è dct-  oamei. 
tato  de’  fieri  Canoni  . E pure  quante 
volte  i Parenti  del  Parroco  fan  così  ! 
lufluiem  »zgf;g»ar  , perchè  f»nt  de  die 
feturi. 

Dipoi  , fe  i Parenti  fon  poveri  , non 
fon  foli  , onde  non  puoffia  loro  foli  dar 
tutto  , ma  debbe  dillribuirfi  ciò  che  fi  dà,  D n.>'c. 
con  provvida  partigionc  . In  ipfa  Itirrn- 
liiitie  modm  ndhtbendne  eji  , ut  nea  emni» 

u/;i. 
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ipìa’^k’il  **'j  W Jìnfu’.h  quUtmprAfttHtMr . li  chc , I tc  > il  qiul  nacque  fii  l'arpre  rupi  , tan- 
Uonìinuii  le  Hebbe  olTervar/i  da  chi  che  lia,  molto  |to  è difficile  che  non  fia 
Jqfjlxfo  da'Parrochi,  i quali,  fe  fono  Padri 
ine.  iiccomefono,  non  fono  Padri  di  un  Pove 
ff^deì?pt!  folamente  , fono  di  tutti  . E però 
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chiunque  fi  fia,  juffiu  diJIriiiifrA  iartr  Pitw 
perrs  , ire»  fete/l  totum  tini  confine , giulla 
la  Legge  : come  potrà  toium  miconferre 
un  Padre,  che  ha  pili  figliuoli  ineguale  ne- 
ceflità.»  Tanto  più,  chc  quando  ancor  da’ 
Padri  carnali  poteffe  fatfi  ciò  feniafcru- 
polo,  non  dovrebbe  né  anche  farli  da'  Pa- 
dri fpirituali,  cioè  da'  Parrochi  , i quali 
debbono  ai  Popoli  farli  norma  di  Carità 
tiniverfale . 

In  ultimo,  che  vuol dire,  dare  a i Pa- 
renti poveri  , come  a poveri?  Vuol  dire, 
dare  addìi  per  follevarìi  dalle  loro  prefen- 
tineceflità,  comefadl  con  gli  altri  Pove- 
ri; non  vuol  dire  , dare  ed  dii  per  farti 
ricchi  : ciò  che  con  gli  altri  Poveri  non 
fifa.  E pure  quello  è quell' intento,  che 
li  ondla  frequentemente  col  titolo  di  H 
molina  fatta  a fuoi  : voler  portarli  dalla 
penuria  in  cui  nacquero  , ad  agì  ignoti. 
Onde  è,  chc  quali  di  ciò  prefago  il  Con- 
cilio , dopo  haver  conceduto  , che  i 
Prepoflti  delle  Chiefe  , Conftnpi'mtit  , ft 
fnnperet  fine  , tu  Fauperibui  iiftributnt 
foggiunfc  fiibito  , che  da  tale  affetto  li 
vorrebbe  ancora  mirare  fiaccati  affatto  ; 
Imo  , tfHàm  m.tximi  potejl  , eoi  Sanila  Sjr. 
noJiti  mone!  , ut  omnem  hamanum  hane  or- 
la frale  et  , tiep'tei  , propinijHofijue  earnh 
affeUum  , ur.àe  mmicrum  malomm  in  Ee- 
e'.rfa  feminarìum  extat  , penitùt  depcnant  : 
ben  vedendo  egli,  che  ad  una  limolina  fa- 
cile , qual' c quella,  non  v'  è bifogno  di 
itimolo,  ma  di  freno  . E a dire  il  vero  , 
che  grande  ef-mpio  danno  di  carità  quei 
che  arricchifeono  i loro  ? Nonni  <ir  Eihni- 
ti  hoc  faciline)  Quindi  , benché  a lolleva- 
rei  Congiunti  fi  induceffero  i Parrochi  iiv 
teriormentc  da  puro  motivo  di  Carità 
Crilliana  , difficilmente  farà  ciò  ad  elfi 
creduto.  Che  però,  adare l'efcmpio  che 
fi  conviene , forza  è che  mollrino  fempre 
di  bavere  più  cari  i Poveri,  che  i Parenti  , 
come  umilmente  conlelsò  già  di  fare  San- 
to Agollino , dov'  egli  dille  : Gratia  Dei  , 
Cf  vejlris  oraiionibni , nondum  dicavi  ^uem- 
quam  Confaninineum  , quia  charioret  mìhi 
reputo  Pauperet  . Che  fc  i medelìmi  Santi , 
dando  a i Parenti  poveri,  hanno  temuto 
di  dare  loro  , più  tolio  come  a Parenti 
che  come  a Poveri,  che  fia  che  ciò  age- 
volmente promettali  dife  IlelTo  ? Quanto 
c facile,  che  lineerò  lia  quel  Diaman-i 
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punto  mac- 
chiato quello  il  quale  nacque  alle  val- 
li . Troppo  umano  è quell’ affetto  , che 
portali  al  proprio  fangue  . E però  , fea 
gli  altri  Poveri  date  liberalmente  , qual 
motivo  può  indurvi  ad  elfcre  sì  corte- 
fe  verfo  di  loro  , che  quel  della  Carità? 
Scdatea’vollri , chi  fia  , che  ve  n’  alficu- 
ri  ? Caufam  , in  quello  cafo  , Caufam  dì»,s<c. 
Natura  priflat  , non  Gratia  . Il  Sacerdo- ^ 
te  Crilliano  debb'ellere  Sacerdote  fecon- 
do  r ordine  dì  Melchìfedecho  , di  cui 
nelle  Scritture  non  ha  genealogia  , fine 
Patte,  tp  fine  Matrei  ed  i movimenti  del 
ciiordi  luì  hanno  ad  immitare  il  movimen- 
to proprio  delle  Stelle , che  è contrario  a 
quello  del  Mondo  ; cioè  dall’  Occidente 
all’Oriente  , non  dall’Oriente  all’  Occi- 
dente . Che  voglio  fignilìcare.  Non  han- 
no da  feguitarli  gli  andamenti  comuni  , 
hanno  a correggerli  . Che  fe  pure  i Pa- 
renti voliti  vi  llian  d’  attorno  rapprefen- 
tandovi  i bifogni  loro  tanto  maggiori  , 
di  quei  che  fieno  , rammemoratevi  di  “ 
ciò  chedilfe  Mosè  de'Leviti  a Dio  ; Qui 
dixir  Patri  fuo  , <>•  Matti  fui  : Nefeio 
VOI  , frattibut  fuii  : Ipnore  voi  : hi 
euflodierunt  eloquiu  m tuum  , Domine  j pe. 
nenr  thymiama  in  furore  tuo  , (j»  hoìoeatt- 
flum  fuper  altare  tuum  . E che  Voglio- 
no da  voi  altro  i Parenti  vollri , fe  non 
che  llimiate  più  loro  , che  voi  medeli- 
mo  , più  la  Cafa  , che  la  Chiefa,  più  il 
caduco  , che  il  celelle  , più  ì loro  cor- 
pi fcccioli  , che  la  vollr' Anima  ? Q^iin- 
di  , che  fiate  verfo  di  loro  liberale  , va 
bene  . Efl  proianda  illa  etiam  liberalità!  , 
ut  proximo!  feminit  tui  ne  defpieiat  , fi 
egire  cegnofeat  j ma  non  che  fiate  ver- 
fo di  loro  liberale  di  ciò  , che  è dovuto  a oifl.w.r. 
i Poveri  ; non  tamen  ut  illi dieioret  fieri  velini  Pio- 

ex  eo  , quod  tu  poffet  conferre  inopibuj . Fot- 

fe  vi  liete  perciò  confacrato  a Dio,  per  in- 
gradare  i Parenti  , o per  ingrandirli  ? Ne-  ibiJem. 

que  enitn  te  Domino  dicafii  , ut  tuoi  divi, 
tee  fatiat  . Dunque  lafciate  pur  , che  vi 
acculino  francamente  . Ecco  di  che  vi 
accufano  : Che  non  vogliate  dannarvi  * 
per  amor  loro  . AccuTant  quid  eoi  divitei 
nonfeeerit  , cùm  le  lUivelint  eterne  viiefrau- 
dare  mercede  . E voi  contuttociò  non  fa- 
prete  giugnere  a ributtarli  da  voi  con  inde- 
gnazionc? 

Guardate  ciò  eh’  io  vi  dico  . Quando 
per  impolTibile  non  albcrgalTe  nella  vo- 
llra  Cura  nè  pure  un  Povero  folo,  ma  tutti 
fodero  più  facoltoli  di  voi  , tutti  agiati  , 

N .)  j tutti 
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tutti  abbondanti:  ni  anche  in  tal  ^aio  po- 
treftt  derivate  il  fuperfliio^  della  voRra  i 
dece  ntefoftentaaione  ad  arricchire  libera- 
mente  i Parenti:  nò  , dico  , nò:  ma  lo  la  vinca?  Allora  si  , 


mai  , per  non  vi  permettere  , che  liate 
nella  volita  AmminiRrazione  cosi  fedele 
al  Padron  del  fondo.  Ma  volete  voi  che 
.eh*  ella  havrà  dun- 
cheique  finito  di  rivoltare  le  voRre  armi  me* 


dovreflefp'iidcrein  ufi  pii  . Mercè  , , ^ 
i beni  EctlefijRici  > ficcome  furono  nel-  delime  contea  voi  , trucidandovi  I Am. 
la  loro  fondazione  ordinatisi  culto  divi- 1 ma  con  que'beni,  con  cui  la  potevate  ar- 
' ' .ricchire  di  tanti  meriti.  E potè  quando  fa- 
rà mai  queRocafo,  che  nella  Cura  voRra 
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no  > così  al  culto  divino  convien  che  fer- 
vano. Non  v’è  braccio  fopra  la  Terra  > 
che  porta  mai  divertire  queRo_  Giordano 
ad  inaffiare  altri  Campi,  che  i Paleflini. 
Chi  polTiedc  beni  Ecclefiaftici  , li  portie 
de  qual  AmminiRratore  di  Ctillo  : e pe- 
rò , tolto  per  fe  ciò  che  gli  fi  conviene  a 
foRegno  proprio  ( tmm  tnilittt  fmt 
ftifniiiit  iinqii*m  ? ) dee  ripartire  il 
fra  Poveri,  fe  vi  fono,  per  pafecre  CriRo 


non  fieno  Poveri? 

Ma  di  ciò  fia  detto  a baRanza:sì  per- 
che  forfè  1 ent'ate  voRre  ecclefiaRiche  fo- 
no tali  , che  appena  giungono  a tanto  di 
alimentarvi  ( forte  , che  fembra  mifera , e 
tuttavia  perpiù  d'uno  può  ertere  la  miglio- 
re)siperchè,fe  voi , come  Paflore  , fie- 
re obbligato  a farvi  norma  di  Carità  in  or- 


in  elfi  s e fe  non  vi  fono , dee  renderlo  [ dine  al  Proflìmo , non  finifee  però  qui  tut- 
tuttoaCriRo  , in  fervizio  maggiore  del- ^toilvoRro  debito  . Conviene  , che  non 
la  Ria  Chiefa  , in  velli  facre  , in  vali  fa-  meno  in  ordine  a voi  vi  facciate  anche 
cri  , in  funzioni  faefe  , a difpetto  dell  norma  ( 

Avarizia,  la  quale  quivi  fremerà  ^ùche  IRrarvi, 


in  funzioni  facre  , a difpetto  dell' , norma  di  Purità  , come  fono  ornai  per  ino- 
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al  grado  di  Pajìor  [acro  difdica  il  mat  eferth 
fio  della  Difonejta, 


Cofa  moRniofiflìma  , al 
detto  di  San  Bernardo  , 
1'  unirli  in  un'  uomo  Rtffo 
grado  fommo  , e fpirito  in- 
fimo j feggio  nobile,  e vita 
vile  . Utnjlriuf»  rtt  «>1,  fr»- 
. -.n  V-  itufummtu  , & •’iimiu  infimut  ; ftitj 
«rCoDlid.  prima  , fjf  vita  ima  • Ed  appunto  ciò  au- 
verafi  più  che  mai , quando  un  PaRor  fa- 
cro  , caduto  per  dilavventiira  nel  fango 
della  Difonertà,  vi  fi  ravvolge  poi  di  ma- 
niera, chea  poco  a poco  diventa  meno 
che  uomo  , chi  non  dovrebbe  compari- 
re tra  gli  uomini  men  che  Angelo  . O- 
ra  , perchè  il  MoRro  è tanto  più  moRriio- 
fo,  quanto  è comporto  di  parti  tra  sé  più 
opporte  , veggiamo  quanto  ripugnino  1' 
uno  all'altro  querti  due  dirtìmili  ellremi  , 
l'effcr  di  carne  , e 1'  elitre  Rettor  d'  A- 
nime . 

Due  pregi  rendono  fino  a gli  Angeli  ve- 
nerabile il  Paltor  facro . V uno  è il  pafeer- 
fi  , che  giornalmente  qual  Sacerdote  e- 
gli  fa  dell'Agnello  immacolato  fopra  1*  Al- 
tare } l'altro  è il  reggere  , che  egli  fa  , 
qual  Curato  , le  Anime  , ricomperate 


dall'Agnello  medefimo  , a corto  del  pro- 
prio fangue.  Ora  chi  può  fpiegare  quan- 
to quelle  due  fegnalate  prerogative  fi  con- 
trappongano alla  Lafeivia  , mentre  fono  a 
lei  più  contrarie , che  non  è il  polo  Arti- 
co al  polo  Antartico  ? Piacciavi  che  dia- 
mo prima  un' occhiata  alla  prerogativa  di 
regger' Anime . 


CHe  altro  alla  fine  è un  Parroco, fe 
non  che  un  Mediatore  fra  Dio  e 
gli  uomini  , ordinato  a riconciliarli  tra 
loro  , fe  fono  in  guerra , e a mantenerli 
concordi  , fe  fono  in  pace?  Igt  ft^arfitri 
mtdiut  fui  tnter  Dtmiuum  , (J.  t/«/  , ia 
ttmptre  ilio  . Ora  qualfifia  Mediatore  , a 
compire  Iclicemente  1'  uffizio  Ino  , con- 
viene che  fia  gradito  ad  ambe  le  Parti  . E 
però  quei  viz; , che  lo  renderanno  più  ab- 
bominevole  all'  una  , all'  altra  di  effe  , 
faranno  ancora  i più  centrar;  alla  carica 
da  lui  retta.  Matalenelcafonoflro  è l' im- 
pudicizia , briittirtima  innanzi  a Dio,  brut- 
ti ffi- 
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tiflimi  innanzi  2 gli  uomini  . Adunque  ctic 
cercar  pm? 

Che  ella  (ia  hriicta  davanti  a Dio , non 
pub  dubicarfcne  , mentre  prima  di  urna- 
narli  , altro  eccello  non  haveva  eglimii 
vendicato  l'opra  la  terra,  con  fuppliziopiù 
lirepitofo.  Contro  di  quelio  gli  haveva 
armato  acque,  e fuoco.  L’acque  nel  Dilu- 
vio nniverfale,  concuia'era  indotto  a di- 
llriiggcre  poco  men  che  le  opere  tutte  del- 
le fue  mani  i il  fuoco  nelle  pioggiefoaven- 
tofe,  mandate  fopra  PcntapoTi  , che  era 
ilpaefeallorpiùbello,  chehavelfe  la  Pa- 
lelìina  . E iimanato  che  egli  S fu  , non 
folTerfe  di  cffere  mai  tacciato  di  detto 
vizio  , nè  in  sè,  nè  in  veruno  de' fuoife- 
giiaci  , dagli  Avverfar;  : nè  permile  alla 
rabbia  di  Lucifero,  che  in  tutte  le  tenta- 
zioni , gliene  fuggeriffe  alla  mente  nèpu-j 
re  un'  ombra  : nè  mai  dalle  fue  labbra 
lo  ricordò  , non  dico  a dilputarne,  non| 
dico  a dìfcorrerne(  come  tanti  altri  per 
line  Tanto  hanno  fatto)  ma  nè  anche  a rim- 
proverarlo, che  è legno  il  più  indubitato 
di  un’odio  fommo  verfo  il  Nimico:  non 
volerlo  nè  meno  chiamar  per  nome  . 
Nfe  mtmir  tri  atmitium  tsrimt  ptr  liiii» 
*’  net  . Dal  che  fi  può  dedurre  , che  un 
PaAord'Anime  , il  quale  dia  ricetto  nel 
proprio  cuore  a si  Arana  abbominazio- 
ne,  ben  dimoAri  di  non  conofccre  il  ge- 
nio di  quel  Signore  , con  cui , qual  Me- 
diatore, egli  ha  da  trattare  con  tanta  alTi- 
duità.  Steerittee  eetnees lefem , tefcierunt 
Efeloconolce,  come  può  egli  ardi- 
re di  comparirgli  davanti  ogni  dì  si  lordo  a 
intercedere  peraltrui>Càm  it  iifplictt 

tii  mtercedeadum  mittitur  , ietti  td  iettriert 
I <’-•  c In  • * 

gtinbui.  ^ntmusprtvùcMtttr. 

Ma  non  meno  egli  moAra  di  non  cono- 
feere  il  genio  altresì  degli  uomini  , almen 
fenfati  , davanti  a cui  la  Libidine  è an- 
cor si  laida  , che  altra  macchia  non  fo- 
glion'ein  notar  più  in  chi  li  regge  , nè  di 
altra  più  rifentirfi  . Si  può  avvertir  nel- 
le lAorie  , che  grandillima  parte  di  Ri- 
bellioni hebbe  origine  dalla  incontinenza 
de  i Dominanti  ; tanto  che  quei  Popo- 
li AeAl  , i quali  folfrono  in  pace  di  eAere 
fpremiiei  fino  al  fanguc  , nelle  fuAanze  > 
fi  follevano  all'  onte  , che  fappiano  di- 
poi fatte  alle  loro  Donne,  o che  teman 
farli  . Però  qual  bene  potrà  mai  cavar  dal 
filo  Popolo  un  Sacerdote  macchiato  di 
SCreg.hs.  uueAa  pece  ? Cupu  vitt  dtfpicitmr  , dice 
■1.  in  Era-  ban  Gregorio  , tefitt  nt  pr/dietrit  eeneem- 
nttur  . Nevaleilpenfartrascdi  potere  a- 
feondere  Ior.iuretjli  a cent' occhi  , o cri- 
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che  mirano  più  filli  chi 
Aà  più  in  alto  . Oltre  a che  troppo  e dif- 
ficultefo  bavere  il  veleno  dentro  le  vifee- 
re  , ed  occultarlo  . Trafpareamille  acci- 
denti , a mille  apparenze , impoAìbili  ad 
evitarli.  Onde  egli  eccelfidi  un  Parroco 
in  queAa  parte  vanno  Tempre  accoppiati 
con  lo  Traodalo,  o diretto,  o indiretto  , 
che  n'hà  la  Greggia  . Nel  Sole  fi  diAin- 
guono  molto  bene  le  macole  dalle  faco-  ' 
le  , che  ha  fui  volto.  Ma  non  cosi  ne' 

PaAori  . In  queAi  ogni  macola  è infic- 
me  facola  , in  quanto  cAi  con  ogni  mal' 
efempio  che  danno,  addiuno  toAo  ad  al- 
tri la  via  di  errare  . Pertanto  anche  da 
queAo  capo  fi  rende  maggiore  la  moArno- 
fità,  che  rifulta  da  due  termini  si  dilTor- 
mi  , di  PaAor  d'Anime , e d' Impudico  : 
termini  , che  accozzati  infieme  , coAi- 
tuifeono  in  buon  linguaggio  all'  Ovile  un 
Lupo  Guardiano  , un  Ladrone  Governa- 
tore , un  Micidiale  Medico  . MoAro  si 
Tpaventofo  , che  atterrilce  la  Chiefa  , 
non  mai  più  ricordevole  di  rovine  limi- 
li a quelle  , che  le  avvengono  da  tal  Ca- 
po  , cioè  quando  eli'  ha  ijtptttt  prt  Tt-  ch'vi  -p. 
ftere  , frtdettm  prò  Guteenttere  , QtrniJS-  ^ >""• 

etm  prò  Medico  : che  furono  appunto  i 
termini  iiTati  già  da  San  Giovanni  Grifo- 
Aomo  in  fimilcafo. 

II. 

E Pure  queAa  è la  minor  pane  della 
moAruofità  , che  ho  prela  a ferire: 
quella,  la  qual  deriva  dal  pafeer  I'  Ani- 
me: peggiore  è l'altra  , derivante  dalpa- 
feerfi  di  Gesù  . Ma  chi  può  fpiegarla  a 
baAanza  ? Lafeio  che  voi  tra  voi  AeAo 
confidcriate , fe  può  Aar  mai  bene  inlie- 
me  l'eAere  un  Lulfuriofo  , e il  maneggia- 
re il  Corpo  del  Signore  , e cibarfene  gior- 
nalmente. E di  verità  cieco  aArteo  per 
la  paAione,  chi  non  ifiiorge,  che  a qual- 
filia  Sacerdote  , per  corrìfpondere  al  Tuo 
dovere  , converrebbe  , fe  tanto  folle  pof- 
fibile,  trasformarfi  di  menale  in  celeAe, 
con  una  vita  proporzionata  all’  alimento 
fovrano  di  cui  fi  nutre  . mtndmctt  »r, 

Cr  ipfo  viver  propttr  me  . E certamente 
queAa  fu  la  mira  primaria  del  Redentore 
neH’unirfi  a noi  come  cibo:  fii  l' imbal- 
famare,  con  la  purità  del  Tuo  corpo,  la 
conutela  del  noAro.  Dal  che  poAiamo 
con  egiial  ragione aAcrir  della  EucariDia 
ciò  , che  Santo  Agollino  aAcrì  della  In-  s-Aue.ir 
carnazione,  cioè  , che  td  hoc  Verbumve-  ‘•‘“i"'": 
Hit  in  Ctrnem  , ut  vitit  Ctrtit  extinfuf 
N n 4 ret. 
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tici  , o curioli  , 


Diy-M^ed  -jOOgL 
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nt  . Quindi  è , che  là  dove  glialtriSi-  Corpo  in  lafciarfi  guidare  dalla  Ragione 
gramenti  fantilicano  comunemente  I'  A-  il  LiilTuriofo  vuole  > che  a difpetto  dcl- 
nima  (ola  , volle  il  Signore  che  1‘  Eli-  la  Ragione  , egli  operi  da  Bruto  in  lé- 
carillia  (ancificafle  1'  Anima  , e il  Cor-  giiir  l'iilinto  . Quando  il  Corpo  biima- 
po  : che  però  jl  Corpo  volle  egli  alTu-  no  non  havelTe  altro  più  dì  grande  > 
m;re  a pane  dello  Spofalizio  mirabi-  che  l'edere  abitazione  di  un'  Anima  ìin< 
le  , che  nella  Santidìma  Comunione  in-  mortale  , gli  farebbe  perciò  (olo  dovu- 
tende  dì  (irignere  con  l'Anima  a lui  fe-  to  un'onor  fovrano  , le  (i  dà  fede  alle 
dele  , affine  che  cosi  tutto  1’  uomo  ri-  Leggi  . Sacrofuntlum  cunUis  dtiet  tjft  ho-  \ 


dele  , affine  che  cosi  tutto  1’  uomo  ri-  Leggi  . Sacrofontlum  cur^it  dotto  tJft  ho- 
manga  dcihcaco  per  qutlla  divina  unio-  fpUium  virilit  Ammt  . Giudicate  ora  voi,  JeAJuiu' 
ne  : ciò  , che  non  folo  interviene  per  fé  dappoi  che  egli  ò , oltra  di  ciò  , di- 
quellc  operazioni  proprie  del  Corpo  , venuto  quel  vafo  facro  , che  lì  rieiftpie 
che  quivi  necelfariamente  li  hanno  dal  ogni  mattina  del  Sangue  di  Gesù  Cri- 
canto  nollro  ad  efercitare  , quali  fono  Ho  , giudicate  dico  , fé  farà  abufo  da 
cibarli,  concuocere,  nutricarli  delle  fpe-  tollerarfi  il  riempirlo  ogn'  ora  di  quel 
eie  fagramentali  ; ma  molto  più  per  marciume  , che  è Iconofciiito  talora  li- 
qiiella  fiiblimiffima  congiunzione  fpirì-  no  alle  Halle  medelime  de’  Giumenti 
nule  , in  virtù  di  cui  fono  in  tal'  atto  11  Sale  , quantunque  femplice  , del  Bat- 
paitecipate  alla  noHra  mìfera  Carne  le  tefimo  , vuole  l'Appollolo  , che  ci  pre- 
proprietà  della  Carne  beata  del  Reden-  fervi  da  quallilia  putridità  fenfuale  sì 
tote  : proprietà  , che  fpecìalmente  in  interamente  , che  nè  pur  quella  ci  lia 
due  effetti  H fan  conofeere  a maravi-  palefe  di  nome.  Fornicmio  ontem  neo  no- 
glia  : l'uno  prelènte  , l’altro  futuro  . Il  mine/nr  in  voiit  , fieno  detto  Sonllot  . Or 
prelènte  è nel  moderare  , che  ella  fa  argomenute  fe  egli  vorrà  molto  più  , 
fiibito  in  noi  la  sfrenatezza  dell'  Appe-  che  ce  ne  prefervi  il  vivo  pane  Elicaci- 
^ cito  fcnliiale  , e nel  mortificare  la  mali-  ftico.  Potrà  l'Appollolo  rattemperare  il 
gnìtà  degli  abiti  malvagi  , come  il  bai-  fuo  zelo  , ove  noi  trattiamo  di  fare  a 
famo  mitiga  il  veleno  alle  Vipere  , do-  Crifto  un'  affronto  cosi  notabile  , quale 
ve  quelle  1'  hanno  per  pafcolo  conine-  è fporcare  la  nollra  Carne  , e fozzarla  , 

IO  . 11  futuro  è darci  un  diritto  fpecìa-  dappoi  che  l'unimmo  a quella  diluì  me- 
le alla  nollra  gloriofa  rìfurrezione  : dì  delimo  , fu  1'  Altare  ? Non  croveraflì  , 


modo  tale  , che  fe  non  folle  già  llabi' 
lito  negli  alti  decreti  eterni  , che  ogn 
uomo  , il  Giorno  eflremo  , ripigli  : 


già  (labi-  che  in  tante  file  lettere  li  fcaglìaffe  J'A- 
che  ogni  poHolo  con  impeto  nni  più  fiero  , di 
ripigli  a quel  che  usò  contro  dì  un  limile  eccef- 


vivere  nelle  antiche  fue  membra  , do-  fo  . Un  Crifliano  tra  i Corine)  , locda- 
vrebbe  tuttavia  ripigliare  a viverci  chìiin-  co  di  quello  vizio  , fu  riputato  da  lui 
que  una  volta  , benché  fola  , habbìa  degno  di  fcomunica  , quali  membro  , 
partecipata  I’  Eucarillia  facratiffima  de-  non  più  abile  ad  altro  , che  ad  appc- 
gnamenre  : non  elfcndo  convenevole  , Ilare  , fe  non  troncavali  . ToUtunr  demo- 
che  rimanga  per  fempre  in  preda  alla  dio  vtflthm,  qui  hoc  opus  /eeio  , Anzi  fu 
Morte  quella  Carne  mcdelima  , che  si  confegnato  , non  folo  al  braccio  Seco-  ‘Cotr  i- 
llrcttamcnte  s’  imparentò  con  la  Carne  lare  , perchè  quello  il  piinilTe  con  li- 
trionfale  del  Redentore  . Ora  quelli  si  berta  , ma  al  medelimo  braccio  di  Sa- 
gran  dillegnì  di  Gesù  Grillo  , e quelli  canàlfo  . indieaui  oradere  hujufmodi  Sa- 


privileg)  si  grandi  del  Corpo  noflro 


in  inotrionm  earnit  . Si  dichiarò  > 


non  vi  fembra  che  rendano  mollruofa  che  fenza  mutar  maniere  , non  accadea 
1'  impurità  di  chi  panccipa  continua-  che  veruno  limile  a lui  fofpiraffe  alla 
mente  miHerj  così  tremendi  ? Quale  in-  Gloria  del  Paradifo  . Forniearii  Regnun  i-Cor.  *. 
lamia  maggiore  può  follenere  per  al-  Dei  non  ptffldehuKo  . E in  mille  modi  pro- 
tro il  Corpo  dell'  uomo  , che  I’  elfere  icllò  centra  un  vizio  sì  vergognofo  . 
fottomclfo  a un  tal  vizio  , da  cui  rima-  Ma  perchè  ciò  , mentre  lèmbra  per  al- 
. ne  egli  infetto  da  capo  a piedi  ? om-  tro  , che  la  fragilità  fottrentri  a Iculàr- 
nt  peeeaoum  , quodeumqnt  fteerio  homo  , lo  ? Perchè  ? ripiglia  l'Appollolo  . Pcr- 
txora  eorpuo  efl  , dice  San  Paolo  , qui  che  le  membra  dì  un  Cniiiano  fono  per 
anotm  ftrnicaout  , in  eorpuo  fuum  peccao  . laCoiniinion  divenute  membra  di  Grillo. 

Non  folo  torpore  fuo  peteao,  come  avvie-  An  nefeitio  quoniam  torpora  vejìra  membra 
ne  ancor  per  la  Gola  , miinrorpus  fuum,  fum  chnfli  ? Onde  a Grillo  li  fa  I'  ob- 
perchè  conlillcndo  tutta  la  Gloria  del  brobrio  più  grave  , fe  li  contaminino  . 

Tcl- 
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Ttllem  ergo  memtrM  Chrijli,  faciam  mem- 
bra Meretricisì  Diocc  ne  liberi:  Abfie.  E 
nn'orrore,  non  pure  al  dirli , ma  fino  all* 
immaginarli  : Abpt  > ahjlt  : hoc  enim  efl 
berrendum  SatriUgium  ( come  tal  vocd 
chiofata  fu  dall'Angelico)  mercé  la  con- 
taminazione che  quivi  fallì  di  un  corpo  a 
0io  confacrato  : Ccntamiaavie  /udat  fan- 
il  l'.i.  II.  l\iftatientm  Domini,  quam  dilexit  . Né  la 
fragilità,  di  cui  d dicea  , balla  a fcufare 
una  tal  contaminazione  , perché  non  6 
può  fofferir  che  lì  chiami  fragile  un'uomo , 
che  comunicandoli  giornalmente  , d ci-. 

giornalmente  di  pane  Angelico  : fa- 
nem  Angelernm  mandutavìf  homo . 

Dov'è  però  quel  Parroco , il  qual  nota» 
to  di  tali  eccelli,  rifpondefubito,  che  egli 
non  ne  può  far  dimeno,  perchè  é di  carne? 
S'egli  é tuttora  di  carne  , li  fpogii  dunque 
di  quelle  facre  velli  facerdotali,  che  tiene 
in  doflo , li  allontani  dall'  Altare , li  appar- 
ti dal  Santuario  ; Homo  de  femine  Aaron  t/ui 
Lrr.ti,  habaerie  macalam,  non  offerat  panes  . Anzi 
gli  fifcancelli,  bebbiadire,  felìapollìbi- 
le,  quell' iftelTo  carattere  facrofanto  che 
porta  in  se,  mentre  rimanendo  quello  in- 
delebile nell'  Anima  de'Reprobi  Sacerdo» 
ti,  farà  il  trionfo  più  fegnalato  , di  cui  fi 
glorj  il  fuperbo  Lucìfero  nell'  Inferno . Che 
le  non  vuole  foggiacere  a ludibrio  sì  liit- 
tuofo,  li  perfuada  pure  chi  éPaftord'Ani- 
me,  che  egli  non  é più  di  carne,  maèfcel- 
icc  z<4.  feparato  , mafcevro  da  ogni 

lime,  carne:  Elegie  enm  ex  omni  carne  . Tale  al- 
meno  lo  prefuppofero  quei  Santillimì  Pa- 
dri del  Concilio  Gangrenfe,  i quali,  mi- 
tigando da  un  lato  la  feverità  de'  Canoni 
Appoltolici,  in  cui  fi  comandava  che  il  Sa- 
cerdote caduto  in  fornicazione  lì  depo- 
nelle  ; vollero  dall' altro , che  qualor'egli 
non  fi  fofle  abituato  in  tal  vizio,/'  in  virio 
nonperdnravie , mafie  ne  folle  confeUato  da 
sé,  con  animo  di  riforgerne  virilmente  , 
fedfuafpontì  confeffne,  adieeit  ut  refnrgat  , 
vollero,  dico,  che  per  dieci  anni  dimoraf 
fe  non  pertanto  in  illato  di  penitenza  > con 


J<^9 

più  digiuni  terribili  a pane  e ad  acqua  , 
con  faìmeggiarnenti  alfidui , confolitudini 
rigorofe,  con  vellir  di  cilicio , ècosipro- 
Ibato  implorare  notte  e di  la  divina  Mife-  in  c.n. 
rieordia:  Sacco  indn/us,  bnmi adhcreae , die 
ac  noiie  Mifericordiam  Dei  omnipoeentit  implo- 
ree-,  e con  altre  aiillerità  fimiglianti , che 
potete  voi  leggere  al  luogo  proprio . Ma  a 
che  llupirediciò.  Tei  Canoni  della  Chie- 
fa  llelTa  Orientale  praticavano  lìnco'Laici 
un  rigor  poco  differente , volendo,  che  in  incp.i 
un  Fornicatore  preccdclfe  la  Penitenza  di  '' 
quattro  anni,  e talor  di  fette  j e in  un* 
Adultero  quella  ancora  di  quindici,  avanti  ' 
che  egli  potelTc  più  accollarli  pur’ una  vol- 
ta a quella  Comunion  da  lui  profanata 
con  tali  carnalità?  Ciò  , che  dà  chiaro  a 
conofeere,  fe  fia  futlìcience  Iculà  in  un  Sa- 
cerdote il  dire,  che  egli  è di  carne  , men- 
tre infulliciente  ella  era  giudicata  ancora 
in  un  Laico,  il  quale  comunicavafi  più  di 
rado.  Che  fe  una  tale  feufanon  éballevo- 
le,  farà  ballevole  quella  poi  di  chi  dica,  di 
non  poter  contenerli,  perchè  egli  c male 
abituato  > Ma  un  Pallor  d'Anime  non  è 
abituato  a fagrilicare  quali  ognidì  ? Come 
polTono  dunque  mai  Ilare  infieme  due  abi- 
ti fi  contrari  ? Quello  sì,  cheèMollroor- 
rendifiimo.  E però,  fe  il  peccare  per  abì-  stiis.-.. 
to , non  diminuifee  , fecondo  sé  , la  gr.i-  Ti*-  >■ 
vitàldel  peccato  , ma  ben  I'  accrcfcc  ; 
quanto  meno  dovrà  diminuirla  nel  cafo 
nollro,  doyechi  pecca  per  abito,  dà  ar- 
gomento di  haver  più  toflo  abufate  le 
Comunioni  sì  afiidiie  , da  luì  già  fatte  , 
che  fattele  in  buona  forma  : altrimenti 
come  farebbe  flato  polTibile  , che  in  una 
medicina  si  replicata , gli  folle  pur  sì  con- 
tinuo durato  il  male  ? E pollo  ciò  divi- 
fate,  che  debba  ellere  di  un  Sacerdote  , 
non  più  carnale,  ma  abituato  ne' peccati 
di  carne  1 Vano  certamente  è fciifarli  ; 
convien  correggerfi  . E a tal*  tiTctto  di- 
fccndìamo  ora  alla  pratica  da  applicarli  ad 
un  tal  malato , qual  cura,  quanto  più  unica, 
tanto  più  valorofa. 


CAPO 
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Di  quali  rimedj  fi  hahbia  a valere  il  Pafior  facro 
caduto  in  Difonefià. 


I Ononfoefferci  veruno  tanto 
indircreto , che  voglia  efiliar 
dal  Cielo  la  Luna,  perchè 
Umifera  una  volta  in  cento 
fi  ecclifia  : ma  fé  ella  ilefie 
del  continuo  ecclilTata  , chi 
potrebbe  mai  tollerarvela  fenaa  fdegno  I 
Se  però  in  alcuno  de' Sacerdoti  Curaci  fof 
fe  una  vita  piena  di  quella  razza  di  opera- 
zioni , le  quali  l'Appoiiolo  intitolò  dalle  te- 
nebre: Opera  ftnebrurum , io  lo  fcongiure- 
reia  dare  uno fguardo  all' Anima  propria  , 
rd  a notare  attentamente  fé  io  qui  gliene  fa- 
rò un  Ritratto  veridico. 


UN Pallor  d’Anime  impuro  è primie- 
ramente un  gran  peccatore,  non  ve 
n'ha  dubbio.  E pure  ciò  faria  poco  , fe 
egli  non  foffe  bene  fpt  fio  il  più  reo  di  tutta 
la  propria  Greggia  . E non  fapcte  voi  qual 
fiala  ragione,  per  cui  il  Filofofo  dille,  che 
rUom  malvagio  è il  peggiore  di  tutti  gli 
altri  Animali?  Perché  egli  ha  la  mence  , e 
Umano:  la  mence  a inventare  le  iniquità, 
la  mano  a efeguirle  . Or*  altrettanto  dice 
pur  voi  del  Curato  malvagio.  Egli  è il  peg- 
giore di  ogni  Malfetcore  , che  habbia  fotco 
di  sè  nella  propria  cura  : peggiore  per  la 
mente,  cioè  per  la  maggiore  notizia  delle 
cofe  divine,  daini  fprezzate:  e peggiore 
per  la  mano,  cioè  perla  maggiore  autori- 
tà di  operare  ciò  che  a lui  piaccia  . Che 
però  con  lieve  divario  può  dirli  a lui  ciò 
che  dilTe  Ezechielle  a Gerufalemme  : 
Samaria  Jimiiiiam  feccaiirum  laeram  aea 
peccavi/  t fei  vicijìi  eam  fceleritus  cui/, 
jnfl:ficajli  cvetiuac  in  omniint  atcminaiieni- 
hu!  Quas  Dptra/Ms  ej . 

Ma  ne  anche  c ciò , quello  che  più  mi  at- 
terrifee.  Il  peggio  c,  che  un  Pallore  di 
quella  guifa  , rare  volte  fi  cambia  di  gran 
peccatore  , in  penitente , fe  non  grande,  al- 
meno vorace.  Per  detellare  il  peccatojfor- 
za  è conofcerlo  , non  f.ipendo  la  volontà 
dare  un  palio,  fe  non  al  lume,  che  porgale 
1 intelletto.  E nondimeno  io  rimiro  il  Sa- 
cerdote, pollcduto  dalla  difoncllà,  come 
un'  uomo  reprobo  , incallito  ad  ogni  ri- 


morfo , e feorgo  nella  Tua  mente  quali  tre 
baratri  di  tenebre  fpaventofe  : cioè  di  tene- 
bre interiori , di  tenebre  elleriori , di  tene- 
bre nudiate , e per  dir  così  fatte  a mano . 

Di  tenebre  interiori , perchè  egli  avvez- 
zo a quella  vita  fualotolenca,  fe  mai  rimi- 
rili nella  propria  cofeienza,  è a guilà  di  chi 
rimirili  in  uno  fpecchio  intrìfo  di  fango  : 
non  difeeme  bene  la  propria  deformità  , e 
così  nè  anche  l'apprende.  Di  tenebre  elle- 
rìori,  perchè  nelfiino  mai  lo  corregge  . Se 
il  cane  venga  ferito , dov*  egli  arriva  con  la 
fua  lingua , non  pena  molto  a fanarfi  ; ma  fe 
venga  ferito  in  capo,  rimane  fenza  rimedio. 

Tanto  accade  nel  cafo  nofiro . Uno  del  Po- 
polo ha  chi  lo  avvili , quando  egli  dia  qual- 
che fcandalo;  ma  non  così  hallo  il  Retto- 
re : di  cui  quanto  fi  mormora  più  volentieri 
in  allenza , come  di  colui  che  Uà  elpollo  a i 
guardi  di  ognuno , tanto  più  fi  tace  in  pre- 
fenza,  per  una  tal  riverenza  portata  al  gra- 
do: dal  che  procede,  che  egli  Rimiilfuo 
male  tutt'ora  occulto , quando  è notiflimo, 
e cosi  men  penfi  a emendarlo . Di  tenebre 
finalmente  lludiate,  ò fia  volontarie , per- 
chè quei  Sacerdoti,  che  fono  in  un  tal  ge- 
nere mal  avvezzi, eicggonli comunemente 
per  loro  Confcflore  un'altro  Sacerdote  di 
fimil  tempera,  per  ellere  compatiti  beni- 
gnamente , fe  non  anzi  per  compatirli  inlie- 
mc,  confcITandofi  fcambicvolmente  l'uno 
con  l’altro, e fcambicvolmente  alTolvendoli 
con  totale  facilità  , fenza  che  l'uno  mai 
porga  all'altro  una  medicina  dì  vaglia  a cu- 
rare il  male.  Donde  interviene , che  come 
al  bujo  dormono  le  perfone  piùfodamente 
( ipui àorminnt  y dormiun/)  così  quelli 
miferi  ripofino  aggiatilfimamente  a sì  lille 
tenebre,  finza  rifeuoterfi mai , fino  agiu- 
gnere  per  lafonnolenzalungaaquelfegno 
d'immondezza  efccrabile,  che  refilleagli 
ajuti  più  validi  della  Grazia,  fenza  mai  ca- 
varne alcun  prò  ; tanto  è divenuta  già  per-  ^ 
tinace?  Immundida  taa  execratilit  , quia  i). 
mundarete  velai , nenei  mandala  . Per- 
tanto io  dubito  fortemente,  che  la  loro 
Confelfione  ordinaria  polla  giullamente 
chiamarli  da  Riiperto  Abbate,  peccati  pre-  Rupiiic 
feIJìepetiàty  qiiàm  cenfelfìey  perchè  , ritor- 
nando  eglino  tollo  al  vomico  , danno  fa- 

cil- 


-DigitLzodf)y 


I?l>  4- 


Capo  Decimottavo.  eji 

51'“'""  !®- 1 é'  'P‘"*  • <*■  que' Santi  Padri  dell' 


«.uuiciiic  • vwuci  b u»  uuMi  viuui  c iqjiic  11  iv* 

ro  propoiito  di  emendarli,  e di  quale  il  lor 
pentimemo.  Quell'Albero,  che  cade  al 
primo  fofliar  de' venti  , dimollra  che  egli 
ha  vea  le  radici  fracide . 

Ma  io , che  hb  per  line  di  porgere  la  ma- 
no achilia  caduto , con  qual  prudenza  mi 
sforzo  qui  di  toglierli  per  poco  la  fiducia 
di  rialzarli  ? Anzi  quello  è il  modo  di  farlo 
rizzar  fu  tolto:  dargli  a conofeere  l'infeli- 
ce flato  in  cui  giace  : Fili  hemiiùt , iw/j/ 
fu  IttufitUmiAtminutunts  futi,  dille  il  Si- 
gnore a Ezecchielle  , quando  bramò  di 
ridurre  quella  Città,  già  corrotta,  a vita 
migliore  . Ni  i maraviglia  . Ne'  morbi 
del  corpo,  balla  che  la  qualità  del  loro 
male  fia  nota  al  Medico  : in  quei  dell' 
Anima,  è d'uopo  che  lìanota  più  all' am 
malato  : perchè  , non  potendo  mai  di 
quelli  guarir  , chi  non  lo  delìderi , gran 
parte  di  rimedio  per  lui  divien  già  l'inten- 
dere, Quanto  gli  rilievi  il  guarirne*  Per 
quello  hò  io  voluto  premettere  tutto  ciò  . 
perchè  , lìccome  i medicamenti  non  gio- 
vano ad  un  corpo  del  tutto  freddo , cosi  nè 
anche  ad  un'Anima,  che  non  lì  accenda 
qualche  poco  a bramare  la  fua  falvezxa  : 
Rrmedi»  me»  mgumt  ^ nifi emlore  vincente , Po- 
llo dunque,  che  ilPallor  facrononlìa  dì 
quegli,  i quali femetip/ettrmdi- 
dtrumr  imefudnitit  j ma  tale,  che  le  ha  la- 
Iciateper  lungo  ten^o  le  redini  fui  collo 
allaconcupifcenza  /corretta,  brami  tutta- 
via di  ripigliarie  il  piùtolloche  fiapoflibi- 
le:  io  vi  dico,  che  i rimedj  proporziona- 
ti, fecondo  la  Dottrina  di  San  Tommafo 
hanno  da  ridurli  a tre  capi  : uno  dalla  ban- 
da del  corpo , uno  dalla  banda  dell'  Anima, 
c uno  dalla  banda  delle  circoflanze  ellerio- 

ri  : yn»m  ex  pmrte  eerferit , alind  e»  parte  jtni- 
tni,  tertimm  ex  parte  exterienm,  ìeeee/iper- 
fenarmm,  velrereim. 


II. 

Dunque  il  primo  rimedio  fia  dal  lato 
del  corpo,  ex  parte  cerperit  , dove 
Ita  la  prima  radice  di  tutti  i dìfordinì  già 
trafcorli.  Daniello  prima  dillrulTe  l'idolo, 
poi  diè  morte  a quel  Drago,  cheviftava 
dentro  appiattato , come  in  Alilo  a lui  fran- 
co . Fate  dunque  ragione , che  lino  a tanto , 
che  non  li  mortifichi  il  corpo  con  qual- 
che alprezza,  vana  fiala  fperanza  di  vince- 
re mai  que'viz;,  che  annidati  in  elio  vi  re- 
gnano ognorpià  forti.  Volere  lacaÀità  , 
e non  volere  il  rigore,  è un  voler  la  Vigna 
fruttifera,  e non  volervi  la  Siepe  intorno 
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perno  , tanp  elperimentàti  , havea  per 
^miliare quefto  bel  detto,  DafangainL, 
& ^eipe/p,ritmm,  inCnuando  con  untai 
modo  di  favellare,  che  quanto  li  toglie  al 
corpo  del  vivere  animalefco,  tanto  li  ag. 
giungne  dello  fpirituale.  Se  tal  Parroco 
s inorridpe  al  nome  di  penitenza , al  no- 
me di  dimiplina,  al  nome  di  digiuno,  tan- 
*8li  olfervalle  talora  quei, 
che  intimò  al  fuo  Popolo  di  precetto  j co- 
me potrà  mai  far' egli  a divenir  puro*  Da- 
rebp  a voi  cuore  di  pulir  ben  bene  l'argen- 
to, fenza  llroppicciarlo  ancor  ben  bene  ? 

Heneflumeiyileeft,  cui  cerput  nimit  charum 

rfi:  lofcorfe  fino  un  Gentile  tra  le  fue  neb- 
bie: e però  anch'egli  diè  quella  bella  rego- 
la,  Stc  gereremetdtiemnt,  men tamjmampre. 
pter  cerptu  vrvere  dcteamut.fed  tamemam  ne» 
corp9r0 , 

Il  fecondo  rimedio  li  è dallato  dell'Ani- 
nia.  ex  parte  Amima  : e tale  è in  prima  1' 
avvezzarli  a meditar  le  cofe  divine,  elpe- 
cialmenteibeni,  e i mali,  che  nella  futura 
punita  ci  fono  apprcllati,  fecondo!  me- 
nti . Alla  villa  di  una  orrendafornace,  ri- 
piena nella  maggior  parte  di  Anime  dilTo- 
Iute,  le  quali  ora  con  rabbia  foinma  maledi- 
cono quei  pochi  momenti  di  fozzo  , e di 
llentato  piacere  , che  £ pigliarono  , chi 
potrà^  mai  correre  tanto  sboccatamente  in 
'*'*5*1  c*"*  * efie  non  fi  rattem- 

peri  al  fine , e non  li  rattenga  ? E parimente 
-illa  contemplazione  di  una  mìnima  llìlla 
di  quelle  dolcezze  inaudite , in  cui  fu  la  cc- 
lefte  Gerufalemme  nuoterà  fempre  l'Ani- 
n}*  dc’Beati  ( non  altrimenti  che  in  un  foa- 
viliimo  Pelago  fenza  fondo  ) chìnonrìgetv 
terà  con  indegnazi  one  l'offerta  di  quel  Ca- 
lice avvelenato,  che  la  gran  Meretrice  di 
Babilonia  gli  accolli  a'  labbri  , con  lulin- 
ghevole  invito?  limale  è,  che  non  lipen. 
fa  piu  in  là,  che  dove  arrivano  i fenli.  E 
però  come  quegli  Uccelli,  che  volano  po- 
co in  alto,  fono  intlinati  più  alla  libidine 
I '*  ,®fi-rv>*ione  lafciatane 
dalFilofofo)  così  inclinatevi  fono  anche 
più  quelle  Anime,  che  non  lì  alzino  mai  da 
aconlidcrare  quelle  alte  felicità, che  ci 
dìlciiopre  la  pde , e che  c'impromette . 

Alla  Medicazione  poi  conviene  che  va- 
ua  unita  la  Lezione  de' libri  facci  ; e de' li- 
bri  fpiritu.ili  , validilfima  al  fine  ìntefo  : 
Ama  Scripturarum  fludia  , ^ carnit  viti» 
nem  amaiit,  dilfe  per  pruova  al  fuo  Rulli- 
co  S.Girolamo.  E foppratutto  convien  che 
vi  vada  unico  un  ricorfo  umile  a Dio,  per 
confeguire  il  fuoajuto,  non  folo  in  tem- 
po 
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po  di  tcntarions  attuale  , ma  ancora  in- 
. nanzi  ; il  che'  farà  un’  addimandare  fa* 
viamcnte  il  foccorfo  , prima  che  arrivi 

Sap  idi*  l'alTalto:  V:  fci-vi  oHoni»m  ulittr  non  ptffim 
tjfo  eontinens  > nifi  Deut  Jet,  adii  Dominum  » 
f^depeeca/uifiimilUim,  ó'dixiex  teiit  frt- 
lordiit  meit,  fyc. 

Anche  lo  lludio  di  lettere  giova  grande- 
mente a tal  fine  di  diftaccare  l'Anima  da’ 
piaceri  carnali:  nella  giiifa  che  gli  uomi- 
ni» ritrovato  il  frumento,  lafciarono  in- 
contanente le  ghiande  a i Porci  • Nè  dite  di 
non  fapere  a quale  applicarvi . Applicatevi 
a quello  del  vollro  fiato.  Non  liete  voi  ob- 
bligato ad  ammaefirare  il  Popolo  volito  , 
sì  in  pubblico,  si  in  privato?  In  pubblico 
li  fa  fpecialmente  con  la  Predicazione.  E 
quella  vuole  il  fuo  lludio  molto  accurato , 
non  potendo  Fontana  alcuna  vcrfareafli- 
duamente , fc  alTiduamente  non  li  riempie . 
In  privato  li  fa  nelle  Confelfioni  che  li 
odono,  ne’Conligli  che  li  recano,  ne' cali 
che  li  rifoivono,  e nello fnodamento  di 
varie  controverlie  che  inforgono  alla  gior- 
nata. E quello  non  richiede  il  fuo  Audio, 
e lludio  incelfante  ? conlifiendo  maflìma- 
mente  il  più  di  tale  feienza  in  Bolle  Ponti- 
ficie, in  decreti,  in  dichiarazioni,  e in  al- 
tre notizie  di  ragion  politiva  , che  difficil- 
mente fi  acquifiano  fenza  tempo  , e che 
acquifiate  poi  fi  fmarrifeono  in  poco  d’ 
ora.  Tanto  più  dunque  applicatevi  a fili- 
diarbene.  E con  ciò  prima  fcaccerete  da 
voi  l ignoranza  sìdililicevolealgrado  vo- 
DirtiSc  ^Xioraniia  mater  eunlìorum  errorum  , 

If.r.oian.*  maximèm  Saeedotibut  Deivitanda  eji  , qui 
s Th  1 1 docendi  efficium  in  Pepalo  fufceperttnf.  e poi 
^'.iikat.  j-  Otterrete,  non  fole  di  purgate  con  tali  fiu- 
■o  e-  dj  la  mente  da  tanti  fantafmi  impuri  , ma 
di  macerare  ancora  il  corpo  infoiente,  lic- 
chè  non  lia  più  tanto  ardito  a ricalcitrare  : 
Vifilia  honejiatit  tabefacit  carnet . Se  non  al- 
tro  ferviti  tutto  quello  a difcacciar  l’ozio , 
si  unito  alla  imputiti,  che  come  fenza  di 
elfo  non  imputridirebbono  Tacque  nelle 
paludi,  cosi  nè  anche  imputridirebbono 
le  Anime  ne’piaceri:  Otia  fi  toUat,  ptriere 
Cupiiinis  arcttf  • 

Alcuni  qui , a fuggir  l’ozio  , vi  addite- 
rebbono  un' altra  via  più  fiorita:  c tal’èla 


caccia.  Io  che  hò  da  dirvi  ? Dico  generai-  c.ip  to. 
mence,  che  quando  io  rimiri  un  Sacerdo-  cTeveo 
tetra’Cacciatori,  che  felo  menano  in  tur- 
ma,  mi  fembradi  vedere  un  Re  tra’  BifoI-  ÌìIIo’tVm!?.’ 
chi.  I Canoni  inveifeonoad  alta  voce  in  Din-ssr. 
un Cherico cacciatore:  e ciò  in  riguardo  ?“,o,]bu, 
della  maturità  Clericale , di  cui  li  fpoglia  , ‘ 
chi roaffimamentefenvà  col  corno,  c co  i prodift. 
cani  a inquietar  le  Selve:  e in  riguardo  del-  <=■  An  nu- 
le occupazioni  divotc,  da  cui  però  fi  di-  iubi. 
fapplica,  linoafegnodi  perdervi  ancor  T 
amore  . Pollo  ciò  , due  circofianze  op- 
polle  potrebbono  in  qualche  cafo  onefiare 
la  Caccia  in  un  Parroco,  bifognofo  di 
diverlìone.  L’una  , qualora  ella  non  Ila 
caccia  llrepitofa , ma  placida,  qual' è fin- 
golarmente  quella  delle  ragne  , delle  pa- 
nie, edel  paretaio,  dove  gli  Uccelli  fi  lu- 
fingano  al  laccio  , non  fi  collringono  . 

L’altra,  quando  non  lia  si  frequente  , che 
polla giullamcnte  dare  al  Parroco  il  nome 
di  Cacciatore  . Quello  sì,  che  è feonve- 
nevole  in  fommo  grado?  mettere  lino  il 
vanto  in  un’efercizio , proprio  ben  si  di  uiT 
Efaù  vagabondo , ma  non  già  di  un  Gia- 
cobbe, legato  al  Gregge  . Peròliccome, 
nè  anchè  per  cagion  gialla , è permeilo  u- 
le  efercizio  mondano  ad  un’Eccleliafiico, 
fenza  le  dovute  licenze  del  Superiore  ; cosi  ' 
coloro  , cui  tocca  darle  , pare  che  non 
dovrebbono  dimollrarfi  , nè  Tempre  facili 
a tanto,  nèfempreaulleri . Non  Tempre  fa-  Din.  n. 
cili,  perchè  non  credali  che  a ciò  gl’ indù- 
ca  la  fame  ò delle  rifeoffioni  ficure  , che 
quindi  traggono  , ò de’  regali  fperati  . 

Non  Tempre  aufteri  , perchè  l'umana  mi- 
feria  fa  che  la  permiffione  talvolta  di  un 
mal  minore,  lia  fin  laudevole  ad  impedir- 
ne un  maggiore.  Chi  è che  a i rivi , innaf- 
fiati c’habbiano  i campi , non  conceda  tal- 
volta di  vagare  a piacere,  fenz’altro  prò  , 
chedinonh.ivercfermia  marcirfene  in  un 
pantano  ? 

Finalmente  il  terzo  rimedio  farà  dal  lato 
delle  cofe  elleriori  , ptrfonarum  , vel  re- 
rum.  Mi,  perché  quello  riefea  , non  pure 
purgativo , ma  ancora  prefervativo , ha  ne- 
cefittà  di  molte  avvertenze  , le  quali  con 
vantaggio  comporteranno  di  efiere  tralpor- 
tate  al  feguente  capo . 
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CAPO  DECIMONONO. 

Di  qual  tenore  dehha  ejfere  la  Converfazfone 
del  Pa fior  [acro. 


■ Are  a prima  giunta,  che  ft  di* 
chiari  nimico  dell' umana  ge- 
nerazionrchi  bialima  il  con- 
verfarc.  L'Uomo  è Anima- 

le  civile,  e compagnevole  i 

— e però  non  ha  cofa  più  con- 

. traria alfuo  naturale, che  la rnlicudine : nè 

I faprebbe  come  padare  il  golfo  di  quella 

I vita,  fe  egli  non  appoggialTe  il  pefo  delle 

I file  cure  fu  qualche  amico , come  fa  il  Ccr- 

; vin,  alleggerendo  i fuoi  feniì,  ed  i fuoi 

fofpiri , con  parteciparli  ad  altrui  . Ma  lì  j 

* vuole-rirdò  riittcmbtata-r-ctnrnromo  non 

è più  fano , com'  era  quando  fu  fatto  : è 
inalato]  onde,  come  tale,  riporta  fpelfo 
nocumento  notabile  da  ciò  che  è indiriz- 
zato di  Aia  natura  a recar  follicvo  . Per 
canto  in  qualunque  Parroco  tre  guife  di 
converlàzioni  polAain  -dillingiiere  al  cafo 
nollro  i CUvtva/f , Ptrieolofa , tÉrnichf»  ] e 
conforme  alla  condizion  di  ciafeuna  di- 
feorrerne  variamente,  in  ordine  alla  cura 
incraprefa  dianzi  di  lui,  come  di  un  infermo,  \ 
ma  d’infermo  bramofo  di  tifanare. 

I. 

UNa  guifa  di  converfazione  è dun- 
que giovevole  in  chi  A Aa  . Se  il 
Pallore  delle  Anime  apparirà  fempre  fo- 
lingo  nel  vivere  , fempre  fuggitivo,  fem- 
pre faradico,  non  dirò  già  che  Aa  peref 
fere  alla  Aia  Greggia  una  Fiera  diliniggitri- 
eej  ma  dirò  bene,  che  per  lo  meno  egli 
non  havrà  fembiante  amabile  di  Pallore: 
onde  ne  anche  egli  goderà  l'amore  de'  fuoi 
Parrocchiani  , si  neccAario  per  altro  ad 
infervorarli  nella  pietà]  ma  cali  gli  lafce- 
rà,  quali  li  ricruova,  perchè  alla  Aire  quel- 
la velie,  che  nonciA  accolla  alla  vita  , 

' A 'sWe  *■'  •■’Aralda  : Bcniim  , nifi  JeItCttr  , 

la&iii  i.  ”<">  fufcifiinr  . Dall'altro  Iato  , fe  egli  A 
>•  ritroverà  in  tutte  leconverfazioni,  fe  ac- 
cetterà tutti  i conviti  , fe  alAllerà  a cuc- 
ii i circoli,  (àrà Aimato nulla  più,  che  un' 
i uomo  di  volgo  : onde  perderà  I'  arme 
più  forte  a mantenere  il  Aio  pollo,  che 
èilrifpctto,  e la  riverenza  ] proprio  tri- 
buto a chi  là  alquanto  vivere  da  fe  fo- 
Jo  . Convien  pertanto  che  voi  dimoriate 


,in  mezzo  al  Popolo  voflro  , come  AI 
; tra  le  altre  Navi  la  Capitana , la  quale  , 
nè  le  vuole  si  da  lungi  , che  non  la  di- 
fendano adunbifogno,  nè  sì  d' apprello  > 
che  l'urtino. 

Secondo  la  data  regola , viene  adunque 
sbandito  in  prima  da  voi , e da  qualunque  ^.oirricì 
altro  PaAore  Amile  a voi  , il  penare  armi  <te  vnis.- 
in  dodo,  come  fa  il  Popolo  laico , a cui 
dovete  comparir  fuperiore  in  ogni  anda- 
mento . Le  armi  del  Sacerdote  hanno  ad  cA 
(crearmi  fpiritiiali,  non  materiali.  ìlonfi- 
l*  tfmàrnnt /irre»  Chrifli  Militet  : e però  al-  nóTi  [iu,. 
ero  feudo  non  debbo  egli  tifare  chel'  Ora- 
zione  , pre/erent  fervitneh  fui  /cutHm  ^or»~ 
thnem-,  nc  altra  fpada  , che  la  parola  divi- Cùvemor. 
na , gladium  rpìriiui  , f «od  efi  verium  Dei . 

Le  altre  armi  troppo  difdicono  a un  volito 
pari,  e malAmamence  al  girar  per  le  vie  di 
notte,  indizio  manifello,  prelTo  la  Legge , 
di  meditato  delitto  . Clerieut,  incedme  nc-  I,  coniò 
Uh  enm  »rmis , pre/icmitur  ire  »d  dehnyutn- 
dum.  Eia  ragion'è,  perchè  di  notte  , o 
voi  andate  per  opere  di  fcrvizio  divino  : 
e allora  non  fervon'  armi  , dovendo  in 
ogni  accidente  eITcre  Iddio  per  voi  pronto 
a difefa  volita  : ServurnChrifii  , non  enfio- 
di»  corpornìis  , /ed  Domini  provideniin/epi- 
,re  cenfuevir  : o non  andate  per  cali  opere , 
e volito  debito  è llarvene  allora  in  cafa  , 
non  ire  attorno , con  pregiudizio  di  chi  vi 
cerchi  in  ajuco  di  qualche  moribondo  , e 
non  viricriiovi. 

Poi,  per  la  ragione  mede  Ama  di  non 
apparir  nella  converfazione  un'  iiom  co- 
ma gli  altri , i facri  Canoni  sb.indiAtono 
da  voi  qualunque  veAire  indecente  al  gra- 
do , qual  e il  fecolarefco,  lo  fplendido  , 

I l’attillato  : Omne  ijitippè  , ^uod  non  propier 
necefiìtmem  , /ed  proprer  vennfimem  »j/umi-  oif|.t:.c. 
tur,  e!»lionit  haiet  e»!umni»m  s e molto  piU.'^i'.’c. 
più  sbandifeono  il  nutritela  chioma  , con-  ciciuu,. 
tra  i replicati  divieti,  che  qual  An  da' primi 
tempi  ne  fecero  nella  Chiefa,  a venerazion 
degli  Appolloli.tofaciignominiorainemeda  Nuùiim 
gli  avverfarj  indifcreditodel  Vangelo  . Si 
fi»'/ (udite  come  Gregorio  Nono  tonò  già 
nel  Concilio  da  lui  tenuto  nella  B.iAlica  di 
San  Pietro  ) Si  ijnii  ex  Clerieie  reì»x»verit  eo-  c.Cisu. 
,m»m  , fie»n»them».  E poi  vi  fata  chi  tia' 

I Chic- 
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^74  H Parroco  Irtruito. 

Chierici  fin  fi  glorj  de’fuoi  capelli»  tanto  qiie' tanti,  che  fuole  haveie  nell*  turba 
de  viu.tc  più  licenziofi , quanto  più  lindi  > blè  folo  del  Popolo,  havri  fempre  almen  quello 
il'dii?'*''  sbandifeono  da  voi  parimente  gli  del  mal'  efempio , che  la  turba  del  Popo- 

c!siqtiiV'  ilelfi  Canoni  ogni  fuperbia,  ogni  (bpracci-  Ione  ritrae:  onde  potrà  dirfì  una  Vipera  , 

ContrT^  glio,  ogni  fallo,  perchè  fe  ancora  in  iph  laquale  veramente  a tè  non  è velenofa  , 
niorem.  felpati  etrvict  nihil  /pUndidim  fnlgtt  , ma  che  prò,  le  ella  è velenofa  ad  altrui? 
fccl.|i.i.  ^uàmhumilìiat  » quanto  più  nella  cervice  Si  dice  fubito  ; Se  il  maneggiare  le  carte 
iilnàiiin,  voflra , che  è sì  inferiore  ? Se  non  che  , non  è difdicevole  a quelle  mani  medefime, 
infine  tc  a sbandire  dalvoftro  tratto  ogni  fafio, non  che  maneggiano  i Sagramenci,  perchè  vo- 
si cuplìf'  fono!  Canoni  foli.  Più  ne  lo  sbandì  Iddio  lerle  poi  llrappir  dalle  nolìre  ? Immitia- 
Ecci.17.1p  medefiino,  dove  dille.  RaOortm  tt  pifmt-  moi  nofiri  Pallori  . Se  giiiocano  i Sacer» 
rumi  mtiaxnUi.  E pare  quanto  fpefio  av-  doti,  ancora  pubblicamente,  perchè  noi 
vien  cheto  Scettro  non  fi  rimembri,  che  nò?  Però  quando  altro  motivo  voi  non  ha* 
poco  fa  egli  era  un  (èmplicc  legno  tra  le  fo-  velie  a contenervi  con  animo  gcnerolb  da 
relle  ? Sbandifeono  la  fimulazione  egual-  un  giuoco  tale,  dovrebbe  vi  ballar  quello  , 

mente  nelle  parole,  e la  doppiezza  nelle  del  grave  fcandalo  che  generalmente  ne 
opere;  giacché  dove  porrà  più  ritrovarli  la  viene.  Sitfenfeaadmlizarfrarrtm  mtnm,Aì- 
verità,  fe  non  alloggia  si  nella  bocca  de'Par^  cea  San  Paolo  , ncn  mandaeaic  carnai  in 
fochi,  sì  nel  cuore?  Però  Antaamniavtr-  z/rraM» . Ma  perchè  ciò  ? Per  quello  folo  : 
tnm  varax  prtetdar  et . Quella  fia  1’  anti-  ne  fratrem  mrum  fcandalizem  . E pure  oh 
guardia  della  voflra  autorità  pallorale  in  quanto  è da  fe  medefimo  quel  motivo  pur* 
ogni  trattato  . Tolta  quella,  una  tale  auto-  ora  addotto,  di  haver  voi  mani , non  co. 
rità  rimarrebbe  berfaglio  alle  lingue  lielfe  munì,  non  contentibili,  come  gli  altri,  ma 
plebee,  fenza che ballalfe  a difènderla  al-  (iaoitnet Indignumeliutmanitt,jHtSacTa-s.Cyfr.ir 
cuna  mafehera:  perchè  alla  line  ncITuna  manta  etnf umane , alani  iraUant . 
mafchrraciiopre  mai  tutto  l'uomo.  Sopratuito  nondimeno  viene  sbandito 

Per  l'ilielTa  ragione  di  non  apparire  un  dalla  convetfazione  de'  Sacerdoti  limili  a oin.iix. 
dclPopoIo,  c onverfando, viene follenne-  voi,  1*  aUìllere a’balli , anche  tra  temuta  ■'"‘“f"*'- 
mente  interdetto  allo  flato  vollro  il  giuo-  dimelliche.  Dico  piuametKC  rafiìdervi  , 
co  delle  carte,  ede'dadi,  sìodiofoinqiu-  e non  il  procurarli , e non  il  promuover- 
«*vVciiÈ  *“'*‘1®*  Eccleliallico,  a'facrì  Canoni,  che  li,  e non  Tentrarvi  anche  a parte,  per  non 
Hou.cicr  non  folo  vietano  a tutti  il  gitiocarvi,rr>a  vie-  mi  figurare  dinanzi  agli  occhi  fpettacolo 
lano  parimente  l'aflìllete  a chi  vi  giuochi,  tanto  indegno.  vUciihara  é' Cheti  ( dille 
KiOitc  fpettatore  amorevole  , Clerici,  nec  Santo Efrem,  flimatotanto  a'fuoidi,  che 

ipikorùi  parcicipei  erunt  tudemiiui , nec in/piRerei  tu-  lefucoperefi  leggevano  in  Chielà  pubbli- 

dir-,  a fegnoclw  un' Eccleliallico  fpettato-  canrsente  dopo  le  Scritture  divine  ) Himu-  s,hì„9„, 
«c'pl'igl  redi  taligiuocni,  folevafi  punir  già  èon  la  liarnm  ptrditio  , Hi  Angehmm  criflitia,  (r  «ir  Stupì’. 
cUnw'  c di  tre  anni  interi  dall' Ordine  . fc/tnm  Diateli . Chi  potrà  però  giudicare  » 

h pttre  a'  di  nollri  quello  medefimo  giuo-  che  in  una  feda  diabolica  voglia  edere 
co  vien  riputato  all'Ordine  si  conforme  , infino  Auttore,  chi  dovrebbe  elferne , per 
' che  dopo  l'efequie  celebrate  a Defonti,  ho  quanto  mai  ne  potede, il  più  aperto  dillurba- 
io , viaggiando  in  qualche  parte , veduto  tote  ? 

un  buon  duolo  di  Parrocchi  là  concotfi.  Ora  per  tornare  all' intetrto;  quando  la 
coronar  l'opera,  con  cavar  fuori  le  carte  vodra  converfazione  havrà  feanfati  gli  feo- 
( dopo  la  rifezione  comune , appredataad  gli  pur' or  notati,  non  correrà  pericolo  di 
elfi  dalla  pietà  de'Fedeh)e  divifi  tra  loro  avvilire  l’onor  del  grado  ; e però  ella  in  tal 
in  varie  partite  giuncar  fu  lllleda  tavola  al-  eafo  riufeirà  converfazione  giovevole  a i 
legramente  , ad  immitazione  di  quei  fra-  vodri,  non  dannevolea  voi,  nè  a chi  più 
tellicrudilfimidi  Ginfeppe,  che  menerei!  di  voi  fia  per  ventura  inclinzto  alle  debo- 
mifero  dava  nella  fua  cillerna  penando  , lezzc  ; perchè  finalmente  fe  nel  converfare 
edi  lieti  ridevano  quivi ’mtorno,  e fi  tra-  v'è  cofa,  che  apra  più  largo  l'adito  al- 
fiullavano,  dy  nihil pariatancur faper centri-  la  libidine,  è ladimediebena  eccelfiva  , 
thna  lefaph  : fenonchè  la  ciderna  già  di  Schivata  queda  , rimane  alla  calfità  la  fua 
.\niM  c«.  Giufeppe  , benché  si  fquallida  , non  era  miglior  guardia  : che  è la  vergogna  del 
nè  anche  una  ciderna  di  fuoco  , quale  è male, 
quella  del  Purgatorio . Qualora  il  giuoco 
delle  carte,  ede'dadi  ne' Sacerdoti,  non 
havede  per  altro  feco  vetun  difutdinc  di 
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mottr»,  che  fe  poteffe , Io  guaderebbe  . 

II.  Se  non  temelTe  della  vita  in  guadarlo  , fc 

la  corrente  folle  più  favorevole  , fe  il 

La  feconda  guifa  però  di  converfario-  conCglio  folle  più  fido  , travalicherebbe 
ne  lì  dee  tralafciare  affatto  , petchè  ben’  egli  fcnia  dimora  alle  Iponde  oppa- 
è la  pericolofa:  come  quella,  che  lì  man-  Ile. 

tiene  con  perfone  di  feffo  diverfo  , Ctn-  Qjjello  pericolo  è ancor  maggiore,  fe  «tHop 
aa intenrion malvagia , bensì,  ma  nonpe-  credelì  a San  Tommafo  , dove  lì  teme  ">»- 
Sen  in  tb  tale,  che  Ha  ballante  a togliere  irifcbi  ; manco  , cioè  nel  trattare  familiarmen- 
Titrhim  hcmiaum  dtjUtrsiu  , ft  f»ti  te  coD  Donne,  le  quali  diano  mollra  diat- 
mifcimu,  diceva  Seneca.  Qnindifeperno-  tendere  alla  pietà  , o che  veramente  vi 
ja  di  vivere  feco  lleffo , andaffe  il  Parrò-  attendano  . Quella  Ancella  , che  liavea 
co  vagando  frequentemente  perle  piazze  da  principio  introdotto  Pietro  , dov’era 
del  luogo,  per  le  botteghe  , per  le  briga  CriUo,  quella  fu  la  prima  a far  poi  , che 
te,  e quivi  , con  altri  uomini  fcioperati,  lo  rinegaffe.  Però  difie  tanto  bene  il  Sa- 
lì tratteneffe  ancor'  egli  in  novellamenci  vio  : Mtlier  eft  ini^mtn  Vtri , quim  Mu- 
n,,n.).4.  dinellunprò,  farebbe  del  certo  male,  per-  Un  itnefttitnt  j perchè  ad  un^  uomo  fa 
it  corùi'ji  chè  all*  ultimo  itiier  Suuluru  , mit  minor  male  il  converl^e  con  un*  altro 
funt  : in  $rt  sncnàotis  tinffhimin  . Tutta-  uomo  perverfo  , che  con  una  donna  dab- 
via  fi  potrebbe  ufarca  lui  fin  qui  cortefia  bene.  Efce  dalla  femmina  , ancora  fpiri- 
di  credere,  che  un  cale  divertimento  foffe  tuale,  l'iniquità,  come  la  tignuol^  c^llo 
im'allcncimcncodi  corda  all'arco  , da  ri-  fcarlatco  : t>t  vtfiimnuis  prntiit 
tirarli  a fuo  tempo  con  più  di  lena  ; tanto  & i mulìnt  inurnnu  Diri  . Che  perb  non  ^’-“- 
più,  che  il  rimettere  alquanto  della  gra-  è da  llupire,  le  quel  buon  Santo  dicea 
vità  confueta  , nè  anche  lì  può  dire  che  di  non  temere  altra  tentazionechequella  | 
fia  dilmetccila  , conforme  a ciò  che  in-  la  qualeglili  facelTe  incontro  fotto  abitò 
ìpsmm!;  S.  Bonaventura  in  quelle  parole:  *»-  di  Sietà  . E certamente  fe  tutte  le  Serpi 
' mitti  pntft  irmitAi  , nm  dimitti . Ma  co-  follerò  di  color  di  fuoco , farebbono  men 
me  lìpoHonoconcalifcufe  difendere  quel-  dillrage:  ma  perchè  le  più  fono  dicoìor 
le  converfazioni  , che  tengoniì  con  le  di  terra,  han  campo  di  avvelenare  più  di 
Donne,  concraìl  divieto  si  efpreffo,  che  un’incauto,  che  vi  mette  il  piè  fii,  come 
ne  la  lo  Spirito  Santo  a chiunque  fi  fia  ? /a  fui  careno.  Quante  volte  è accaduto  , 

EccI.i4->-  mtdi'o  rnuUerumnali  ttmmn»ri , difs'egli  : che,  fotto  color  di  falvare  un’Anima,  nc 
cd  altrove  , Cum  ntitna  tiuUnt  nt  frdnu  vennero  a perir  due;  e che  chi  volea  ca- 
Z(ci.v.ii  - E forfè  nuovo  , che  il  primo  in-  vare  la  gemma  di  tella  al  Drago , peravvi- 

ganno  entrò  nel  Mondo  per  gli  occhi  > cinarfegli  troppo,  ne  bevve  il  fiato  pelli- 
Vidu  Mailer,  qtùi  tffii  pulchrum  vifn,  a/-  Icnziale  , e morì  Sic  fluiti  eflis  , ut  cum 
ptOuque  deUauiiU  , ér  tuUc  ; e che  per  /piritu  capniiU  , nunc curnr  cenfummemint  > Cala.;, 
gli  occhi  poi  ne  leguirono  ad  entrar  tan-  diceal'Appollolo.  Ma  forfè  che  talillolti 
ti,  etantijcome  Ladri  pale  finellre?  Tn  fono  pochiflìmi?  Sono  piu  che  non  appa- 
Jotl.i  J.  itttruvmau  , quufifur  . Se  paò  rifee  : Stultcrum  iafiuituj  cfl  numntu  . Per 

folamente  il  non  chiudere  a tempo  gli  oc-  tanto  con  quella  condizion  di  perfone  , 
chi,  o non  U calare  , ha  fatto  piangere  più  che  con  altra  , dovrà  guardare  il  Par- 
si gran  turba  d’incauti,  aaditi  da  un  me-  roto,  che  non  fi  dia  mai  luogo  ad  un’af- 
ro fguardo  ,-  giudicate  voi  che  lì  dovrà  fezione  troppo  fenlibìle , nè  in  lui , nè  in 
dire  di  un  convafarepiacevole,  eperma-  effe:  e quando  quella  in  effe  fi  fia  fveglìata, 
nente  , che  è quanto  dire  di  un’  addor-  o fvegliatadi  lui,  conviene  fpegnetla  in- 
wria.a'’ mentarfi  in  fu  gli  orli  del  precipizio?  contanente;  econ  chc?con  la  feparazione 
Quid  tiii  cum  Fxmiu»,  qui  ud  ulcurt  cum  totale,  che  è l'unico  rimedio  a fopprimere 
Xttminc  fuinlmij  } gridava  San  Gitola-  un  tale  incendio,fecondo  il  vulgar  datato  : 

«no  in  tanto  rifehio,  afvegliar  ciafeuno.  Itnicttrracxiiufuiiur,  umn  cAfeuti».  Non 
Si  rìfponde,  che  non  v’è  male  . E pure  li  può  qualunque  Donna  fpirìtuale  amare 
piaccia  al  Cielo,  che  fia  cosi,  e che  più  ballantemente,  per  quel  eh’ ella  è , lenza 
rollo  non  filafei  di  porrea  conto  di  male  tante  vilìte  ? Tatminum  , quumvidnhitnì 
quello,  che  èpaffato  folo  per  l’ulcio  de  ctnvnfuuttm  , mente  dilige  , nen  enpcruli 
i defiderj.nè  è andato  innanzi.  L’Elefan-  frequenti».  Che  le  pure  quelle  vilìte  folle-  lui».  "** 
te , che  non  può  guadare  il  fiume  ingrolTa-  ro  indifpenfabilmente  richielle  in  un , come 
to,  palleggia  alle  rive  d’cITo,  econciòdi-  voi,  dallacarità,  conforme  accade,  dove 

le 
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le  femmine  fieno  inferme  ; conviene  che  ; 
le  vifiic  fieno  brevi,  fieno  poche,  e fieno 
patenti,  ne  mai  Ceno  da  folo  a folo  . 5»- 
Bift.Si.c.  lum  ad  filata  nulla  Rtligionii  ratio  farmi/ til 
in  ornai-  aettdert . San  Carlo,  efemplare  di  prima 
grandezza  a'Pafiori  facri , nonvoleafenza 
teOimon;  parlare  alla  Sorella  medefima  , 
alfine  d'ingenerar  ne'fuoi  Sacerdoti  qiie- 
ffo  Tanto  timor  di  sé,  che  folo  ci  afliciira 
bafievolmeme,  o almeno  in  gran  parte  , 
valendo  egli  folo  per  la  metà  dell’  innocen- 
Sen  Ep.1  defiderata.  Magna  fan  ftcearornm  tollimr, 
fi  ftccatnrit  trjlii  a/lljiat , 

In  cafo  poi , che  tutte  quelle  avverten- 
ze non  follerò  ricercate  dalla  obbligazione 
di  fchivarei  pericoli,  fono  ricercate  dai 
la  obbligazione  di  mantenere  la  fama  i si 
neceflariaa  qualfifia  Pallor  d Anime . Oftr- 
. ttt  auttm  ^ illum  ^ reJUmonium  hahtre  honum 
I.  un.;, 7-  ^ Onde  il  teHirponio 

della  buona  cofcienza  , che  at  intuì  tfl  , 
in  quello  affare  non  è mai  pruova  autenti- 
ca , perchè  non  è pruova  piena  . Senza 
l'aggiunta  del  buon  nome,  egli  ètellimo- 
nio  buono  si,  ma  ancor /ingoiare  : e però, 
che  vale?  A provar  bene  , conviene  che 
i.^or.  -I.  jiij  . pr^-^Memut  tona  , non  folìim 

toram  Dio , ftd  etiam  coram  omnlitij  homini- 
bui  . La  vollra  cofcienza  netta  è pruova 
che  balla  a voi,  chi  noi  fa  ? ma  non  baila 
a gli  altri.  Dut  rti  funt  confcitntia,  ér  fa- 
Il  7.1. c.  tna'.  Confcitmia  ncctjfariatjl  libi , fama  fri- 
nimotuo. 


UT. 


Fin  qui  appena  fiamó  ufciti  da'  limiti 
de’  configli.  La  fuga  di  ciò  che  re- 
tta, appartiene  a precetto  , e a precetto 
ancor  fevetiffimo  , mentre  qui  non  fi 
tratta  più  di  converfazione  fol  tanto  pe- 
rìcolofa  , quale  era  la  precedente  , 10.1 
perniciofa  . Potrebbe  folamente  appari- 
A in  Pro-tf>  fupetfluo  il  rammemorare  qual 

1.1  iea.14-  fia  , a chi  l'ha  da  fapere  per  debito  dell' 
uffizio;  fc non  folle  , che  ficcome  chi  vi- 
ve in  luoghi  patullri  , è fnmmaincnte  de- 
dito al  fonilo;  cosi  chi  dimora  in  vizj  car- 
nali, dorme  sifodo,  che  talora  non  fi  de- 
lla mai  , fe  non  alla  morte.  E' dunque  si 
necelLitio  lo  sfuggire  la  converfazion  di 
quelle  perfone  , le  quali  fon  d’inciampo 
a peccare,  che  San  "rominafo  mollrò  di 
non  riconofeere  quali  più  libertà  in  chi  arri- 
S.Tli.  in  vi  a por  piede  fra  tali  lacci  ; idfeccatum 
nam  lubrico  fcfiturn  ejt  ^ ut  ntjt  e.tnuts  pnn- 


ad  Kuit. 


eiftum  ei:,i  vitti  , vìx  à fejltrìtrìbus  fofflt 
ftdtm  rctrahtrt . E pure  il  Santo  Dottore 
favellò  quivi  di  un  principio  rimoto  , 
qual’è  il  puro  guardo  di  Vergine  modellif- 
fima.  Ora  , che  direbbe  egli  di  quelle 
converfazioni  con  Donne,  che  dalla  espe- 
rienza di  molte  volte  anparifeono  , non 
folo  colme  di  rifehi,  ma  di  rovine  ? Di- 
rebbe al  certo , non  che  vi  farà  colto,  ma 
che  vi  fia  , in  riguardo  al  pericolo  mani- 
fello , in  cui  fi  pone  chi  volontariamente 
l’ammette,  dopo  la  pruova  ancora  della 
propria  fragilità. 

E a dire  il  vero  , ogni  Sacerdote  , il 
quale  non  voglia  mangiare  a tradimento 
Pane  degli  Angeli , dovrebbe  eflere  un’ 
uomo  Angelico  . Ma  fe  talora  il  pefo 
della  natura  corrotta  il  deprime  a fo- 
gno, che  divenga  eguale  alle  bellie  vili 
del  campo,  o poco  fuperiorr  1 perchè  ac- 
cecarli poi  tanto  nella  difoncllà , che  vo- 
glia andare  in  cerca  di  quei  fomenti  , che 
l’  alimentino  ? Ma  che  dilli  andarne  in 
cerca  , mentre  talvolta  quelli  fomenti  lì 
mantengono  in  cafa  , fotto  mantello  di 
ferviti!  più  fidata  ? Non  è un  vituperio, 

Aneillai  inventi  babtrt  in  mini f trio  , Ó* 
frittr  vocabulum  nuftiarum  , emnia  tft 
matrimonii  ; come  fcriveva  a KuUico 
San  Girolamo  > £ poi  fi  oppone  , quali 
legittima  feufa  , la  fragilità  della  car- 
ne , e la  forza  della  tentazione  ? Che 
fragilità?  Quello  non  è un’eller  fragile  , 
è bene  un  farli.  E che  tentazione  ? Que- 
llo non  è un’effcre  tentato  altrimenti  , ma 
un  voler’ elTere  . Chi  non  fa  , e forfè  a 
fuo  collo  , la  violenza  dell’  oggetto  di 
lettcvolc,  qualora  egli  fia  prefente  ? f^iiel 
la  calamita,  che  nulla  moverebbe  il  fer- 
ro lontano,  lo  llrigne  con  tutto  l’ impe 
to,  e nonlolafcia,  ove  l'ha  d apprello 
Quindi  è,  che  fenza  numero  fono  i Ca 
noni,  i quali  divietano  a gli  Ecclefiallici 
tenere  in  cafa  donne  fofpetre  : E 
fofpctte  , perchè  a quello  folamente  elfi 
mirano  , fenza  palfar  più  oltre  a cerca- 
re, fe  il  male  fia  quale  fi  fbfpitta  , o non 
fia  . ybitalii  futrit  habttatio  y aniiquihcjìii  On  -S’-'n 
flimuU  non  defunt  , dicono  elfi  . E però  Ofoiiet- 
femprc  il  male  da  medefimi  Canoni  , o fi 
prefumc  miggiorchc  non  apparifee  , o fi 
prcluppone  . Adulttrium  inteteifit  cebabi^ 
la/iontm,  idc/l  ( Come  fpiega  laChiofa  ) 
in/trtifert  folti  ; quia  ex  tohabitatunefra- 
fnmitur  actelfni  . Chi  illin  ’Ue  fi  ritmavi 
Irà  quelli  lacci,  non  p-.nli  a fciorli  con 
agio  , prenda  a Ihapp.irli  , mentre  quel 
taglio  , che  non  fi  la  in  un  colpo  ani- 
mo^-, 
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mofo , può  di  leggieri  avvenir , che  non 
fegua  mai . 

Che  fé  poinelIacaradiunPallorracro  C 
vedefTc  quella  abbominazione  deplorata 
già  dalProfeca,  dove  egli  diffe,  per  ulti, 
mo  de*  mali  inondati  fopra  la  Terra  , che 
Siuttuis  futpùntm  utitif.  che  li  dovrebbe 
aggiiignere  a dcteftazTonc  di  tanto  eccef- 
fo>  Come  non  vi  farebbono  lagrime  da 
piagnerlo  a fufiicienzai  così  nè  anche  vo- 
caboli da  rpiegarlo.  Mifera  necelCcàt  Non 
poter  fepararni  acagion  della  parentela  } 
c non  poter  vivere  infieme  ! Havere  in  fe- 
no  il  fuoco , e non  poterlo  gettar  da  sè , per 
falvarli Giugnere  a feeno,  che  quella  con- 
giunzione di  fangue,  la  quale  rende  tuttor 
licura  una  femmina  tra  le  mani  di  un  Turco 
fielTo,  odi  un  Tartaro,  non  la  renda  licura 
nelle  mani  di  un  facro  MiniRro  dedicato  a 
Dio,  e,  per  dir  così,  deificato  ogni  matti- 
na all'Altare , dove  egli , facrìficando , non 
opera  come  uomo  , ma  come  Dio  ! Si 
fcorge  bene,  che  «juel  l'Avorio,  che  fu  il 
più  bianco  nella  Tua  integrità,  abbruciato  , 
divien  la  tìnta  più  nera . 

Finalmente  ( perchè  la  difoncRà , qual 
Torrentaccio  fangofo , quanto  più  corre  al 
balTo , tanto  più  gonfia  ) finalmente  { lo  dirò 
pure  ) finalmente  li  giugne  ad  udire  in  Con- 
fedìone  liberamente  quelle  mefchine  che 
hanno  confentito  ad  eccelli  così  obbrO' 
briofi,ed  ad  alfolverlegiomalmerKe.  O’Co- 
lombe,  doppiamente  in  vero  fedone  ! Se- 
dotte, perchè  volontariamente  dier  irella 
rete , e fedotte , perchè  ad  ufcirne  pigliano 
poi  conliglio  dallo  Sparviere!  Io  vorrei  fa- 
pere  come  polfariufcire  giammai  di  freno 
alla  Concupilcenza  dìfordinata  qu'-  Ila  Con- 
feflione,  a cui  la  confidenza  del  complice 
toglie  alfacto  ogni  conftilione,  dovuta  a tal 
Sagramento,  quale  ingrediente  di  lommo 
prò . Non  farà  poco,  fe  una  tal  Confeffione 
non  ferva  a piu  d*  una  dì  lUmolo  per  cornar 


più  precipitofa  a quelle  laidezze , dì  cui  fen- 
zarolTore  liconfcfsò.  1 Lacedemoni  anti- 
chi nelle  battaglie  amavano  di  andare  in 
abito  roflo , affinchè  le  loro  ferite  non  ap- 
parillero  al  fangue  di  fuor  grondante . E 
qUcRoèciò,  che  duole  unicamente  a un 
tal  genere  di  perfone:  non  I*  effere  ferite  , . 
ma  l'apparire.  E però  non  adoperano  mai 
veruno  diqueirimedj,  che  riceverebbono 
pronti  dalla  bocca  di  ogni  altro  ConfeRo- 
re,  il  quale  non  folle  partecipe  de'Ioro  fal- 
li . In  una  gran  parte  delle  Dioceli  da  me 
fcorfe , ho  trovato  eflervi  con  provvedi- 
mento fommo  vietata  da’  loro  Vefcovi  1* 
aflohizione  del  complice  in  materie  libidi- 
nofe , e vietata  a tutto  rigore . Ma  dove  un 
tal  divieto  non  Ila  ( e fiaria  ben,  che  vifof- 
fe  ) miri  chi  è caduto  nel  pozzo  di  una  tre- 
fca  sì  abbominevole  il  perìcolo  in  cui  di- 
mora . Non  ci  vuol  niente  ad  avvenire  che 
il  pozzo  turi  ad  un’attimo  fu  di  lui  quella 
bocca , che  Ri  ancora  aperta  ali*  ufcita  : 
uri»nt  futtr  eum  fumi ./  /avi»  , cambian- 
dogli il  luffidio  de'  Sagramenti  in  tanto  più 
irreparabile  perdizione.  In  ogni  cafo,  le 
l' amminiRrare  i Sagramenti  così , non  é 
quell’ ellere  traditoredel  Sacerdozio  , sa-  Jpl'Jj'  ’' 
terictmm  frtdtrÉ , che  tanto  detcRava  San- 
to llidoro , qual'altto  farà  giammai  f 
Ma  non  più  di  sì  reo  fuggetto.  Non  è do- 
vere , che  la  malizia  di  pochi , e forfè  di  niu- 
no,  riprefa  fu  quelli  fogli,  offenda  le  orcc* 
chic  voRre , e di  quei  Pafiori , che  tutti , co- 
me voi,  fiammanti  di  zelo,  fono  da  queRi  di- 
fordini  tanto  lungi , la  cfemplarità  de* 
coRumì,  quanto  ne  fono  per  la  eminenza 
del  carico.  Però,  terminata  la  norma  di 
quegli  efempj , che  fon  da  loro  dovuti  in 
ordine  a Dio , in  ordine  al  Proflimo  , e in 
ordine  a se , pare  che  altro  in  elfi  non  reRi 
da  bramar  p'ù,  alfinchc  quel  fecondo  pafco- 
lo,  che  ciafctm  di  loro  ha  da  tendere,  lia 
perfetto.  Palfiamo  al  terzo. 


epirt  dtl  f.  Sepurì  Tmt  Or, 
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CAPO  ViaESIMO. 

Il  pafcolo  de  Sacramenti. 


i^Ccoci  al  terzo  Pafcolo  > i| 
più  propio  t che  da*  Pallori 
facri  dillribuilcaiì  alle  Ani- 
me di  lor  cura,  ed  il  più  di- 
vino . Difli  il  più  proprio  : 
perchè  i due  precedenti  li 
polTono  infieine  porgere  ancor  dagli  altri, 
non  v’eflTendo  Fedele  , a cui  non  conven- 
ga indurre  con  le  efortazioni  il  Tuo  profli- 
mo  alla  virtù,  ìndurvelo  con  l’ efempio , 
Ma  quello  de'  Sagramenti  è sì  riferbato  a' 
Pallori  facri,  cheoiiei  Sacerdoti  medeli- 
«an.int,  mi,  i quali  talora  io  ammimllrano a i Po* 
«s  ar.  P*^'  Ulano , lo  amminìllrano  per  una 
pai  podellà quali  delegata,  e non  per  uffizio. 
^ difli  il  più  divino,  perchè  nell'  atnmini- 
Ararlo,  fonoi  Pallori  facri  tanti  illtumenti 
animati  di  Gesù  CriAo . 


I. 


Gesù  CriAo,  non  folo  fu  l'Autore  de' 
Sagramenti  nella  loro  prima  ilKtu- 
zìone,  allora  chece  li  meritò  col  liioSan* 
^ gue , e li  determinò,  e li  dichiarò , qual  fom- 

mo  Interprete  del  volere  paterno;  ilian'è 
di  più  l' Autore  continuo  nella  efecuzione 
sTh.i.p.  attuale  de' loro  efletti  ammirabili  , sì  in 
quanto  Dio,  sì  in  quanto  uomo . Inquan- 
tu  Dio,  come  operatore  di  tali  efletti, con 
' ' quel  podere  che  è detto  di  Autoriti  i in 

quanto  Uomo  , come  operatore  di  tali 
efletti,  con  quel  podere  che  è detto  di  Mi* 
niflero  , ma  principale , non  operandoli 
CriAo  , quale  iArumentodivifo  dalla  Divi- 
nità , come  gli  opererebbe  un*  altr' uomo, 
ma  operandoli  quale  illriimento  congiun- 
to . Vero  è , che  quantunque  CriAo  Tempre 
operi  tali  efletti  immediatamente  , con- 
tuttociò  mai  non  gli  opera  da  sè  folo  , 
ma  Tempre  vuole  , ad  operarli , il  Mini- 
Aro  iflituito  dalla  Chiefa  a tal  line  . E 
con  ciò  , che  pub  dirli  di  più  fublimein 
gloria  del  voAro  grado  > mentre  voi  lie- 
te eletto  a cooperare  qual  Collega  sì  al- 
to del  Redentore  , alla  fantilicazione 
delle  Anime , lìcchè  a voi  Aia  chiudere 
ad  elle  ogni  volta  le  porte  dell'  Infer- 
no , già  loro  aperte  ì a voi  l' aprire  ad 
effe  le  porte  delParadifo,  già  loro  chiù- 
Te  i ed  a voi  verfare  loro  in  feno  tutti  ite- 


fori  della  Grazia  divina  , di  cu!  un  foto 
grado  vai  più , che  non  varrebbono  mille 
e mille  Mondi  , entro  I'  ordine  natura-  Aaii.s''' 
le  . E pure  di  voi  CriAo  fi  vale  in  co- 
municare si  gran  ricchezze  aliagente  , e 
non  fi  vale  , come  potrebbe  , fe  volefle  , 
degli  Angeli. 

Sia_  detto  ciò  puramente  affine  , che 
quinci  intendali  la  doppia  obbligazione  di 
ciafcun  Parroco  nel  diAribuire  quefli  Mi- 
I Aerj  celeAi  ; ed  è difporre  sè  Aeflo  a darli 
I degnamente  in  ogni  occorrenza,  e difpor- 
re gli  altri  a riceverli  degnamente  . 11  Pa- 
fcolo  de'  Sagramenti  viene  giuAamente 
chiamato.  Pane  di  Vita,  e d'intelletto. 

Cii/tvit  tum  f»»t  vèti , (jr  itiiellitìiu  . Pe- 
rò , qual  Pane  d'intelletto  , obbligano 
quefli  il  MiniAroaduna  piena  intelligenza 
del  bene , che  efli  contengono.  Equa!  Pa- 
ne di  Vita  l'obbligano  ad  efler  vivo  perla 
Grazia  , nell'  atto  di  amminillrarli , e non 
morto, o anche  incadaverito,  perqualche 
grave  putredine  in  cui  fi  truovi.  Pertanto, 
fe  la  mala  forte  porta/Te  mai,  che  ilPaflore 
folle  io  iflato  di  peccato  attuale , quando  è 
chiamato  ad  amminiflrare  qualcuno  de' Sa- 
gramenti, conviene,  comeogn'un  fa,  eh' 
egli  n’elica  fubito  , ritornando  all'amicizia 
divina  , per  mezzo  della  Confeffione  o 
della  Contrizione:  almanco  dove  l'urgen- 
za non folTe tale,  che  non  delle  tempo  a 
raccoglierli  ; come  avverrebbe  nell'  affol- 
vere  un  ferito,  che  già  già  muore.  Allora  i(.q.scàp. 
la  neceflità  di  foccorfo  pronto  , fcufal'ir- 
riverenza  di  chi,  a porgerlo  , Aenda  una  v.urm-i. 
mano  imbrattata.  4^tr.i.c.». 

L'  altra  obbligazion  del  PaAore , è di 
fare  in  modo,  che  i Sagramenti  fieno  Pa- 
ne di  Vita  , e d'intelletto  ancora  a chi  li 
riceve . Gli  faran  Pane  di  Vita  , fe  il  Po- 
polo verrà  iAriiito  nel  modo  , con  cui 
dee  contenerli  a riceverli  Tantamente  , 
e nelle  dilpolizioni , che  dee  premetter- 
ne . E gli  faran  Pane  d'  Intelletto , fe  il 
Popolo  verrà  fimilmente  ajutato  ad  in- 
tendere, più  che  può,  la  loro  fublimità, 
la  loro  origine  , il  loro  ordine  , i loro 
efletti  . E ciò  farà  un  frangere  a i Pargo- 
letti anche  queflo  Pane , che  è sì  pregia- 
to : SMcrmmtnti  adminijtrimri  ,prih  illtrum 
vèm,itmfum,  prt fufcifitntèum tuftm , txfli- 

etnf. 
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iei$f:  taf  e è il  comando  che  fece  fopra  ciò 
il  Concilio  di  Trento,  ed  a gran  ragione  : 
mentre  il  trafcurare  una  si  dillinta  iflru* 
rione,  altro  non  farebbe,  che  un'efporre 
que' fagrofanti  mifterja  mille  irreverente, 
e a mille  rihuti  , come  avverrebbe,  dove 
fi  ponelfero  inviAa  al  Volgo  Diamanti  o 
ron  lavorati,  o nonlnilri,  che  appena  di* 
Hingiierebbonli  dalle  félci . 

Ora,  difccndendo  al  particolare,  iSa- 
gramenti  fono , come  è noto , i fette  Pia- 
neti nel  Cielo  di  Santa  Chiefa  : ma  Pianeti 
tutti  benigni , tuni  benefìci , e tutti  havenii 
per  loro  centro  il  Sole  della  divina  Euca- 
riRia  . Tre  di  quelli  non  appartengono 
alla  cafa  de'Parrochi  nelIìKloro  ammini- 
Rrazione . E tali  fono  la  Crefima , l' Ordi- 
ne, il  Matrimonio.  La  Crefima,  e l'Ordi- 
ne , come  di  sfera  più  vaRa , fono  dati  in 
cura  alle  intelligenze  fuperiori  de'  Vefco- 
vi.  Ed  il  Matrimonio  ha  per  fuoi  MiniRri 
i medefìmi  Contraenti  . Il  Parroco  fola- 
mente  v'è  chieRodal  Tridentino  , quale 
neceflario  AfllRente,  in  pcrfona  Mopia  , 
c.l'siMh  ° di  altro  Sacerdote  , che  egli  deleghi. 
Rimane  adunque  , che  a'  Pafiori  minori 
fpetti  I'  ammìniRrazione  degli  altri  quat- 
Uaih  tro.  Uno  di  qucRi  non  è aRoliitamcnte 
reicerabile  : c cale  il  Battefimo  , detto 
S»er»mtntHm  . L*  altro  non  é 

rciterabìle,  fc  nonché  molto  di  rado:  e 
cale  è l' eRrema  Unzione,  detto  txtmiumm . 
DiqueRi  due  favelleremo  però  qui  in  pri 
mo  luogo  , riferbando  il  trattare  apprcRo 
degli  altri  due , di  cui  la  frequenza  in  tutta 
lavica,  non  folamence  claudevole  , ma 
dovuta:  e fono  la  Penitenza,  eia  Euca- 
riRia. 

II. 

A Dunque  intorno  al  Battefimo  , ciò 
che  in  riguardo  alla  Ria  fommane-j 
ceflìtà  dee  più  di  tutto  cenere  anfiofo  ogni 
Parroco,  non  che  attento,  è la  fuRanza 
del  Sagramento  medefimo  , dato  a modo . 
Prrciò  conviene  primieramente  infégnat 
bene  in  pubblico  dall’Altare  la  forma  di 
battezzare,  che  dee  Cenerfì  incafo  dipe 
ricolo  repentino,  che  è quando  il  baccez- 
Lirm.I.t.  zare  é permeRo  ancora  alle  femmine,  in 
Mecolìf  di  maggior  mano  . Senonchè  alle 

am  . ca,..  femmine  Levatrici  non  baRa  infrgnare  tal 
cì”n*n»i  *•'  pubblico  : drbbe  infegnarfi  ad 

ceiCiaic.  eRe  ancora  in  privato  , efaminandole 
d'  anno  in  anno  , per  effer  ceno  , che 
alcune  carde  ad  apprenderla  , non  fieno 
Race  poi,  come  avvicue  ; altrettanto prc- 


Meadimenticarfela.  AppreRb  deefoggiu- 
gncrfiatutti,  come  è d'  uopo  fare  che  il 
Parroco  ribattezzi  Lotto  eondizione 
quelle  Creature  > che  per  una  improvvi- Beconr. 
faeagion  di  parto  immaturo  , odi  altro 
accidente  travaghofo,  e tumultuario,  fie- e.Macu.‘.* 
no  Rate  battezzate  dalle  donne  privata- 
mente  i almeno  io  cafo , che  il  Parroco  non 
babbi  ficurezza  più  che  ordinaria  dell* 
opera  ben'appoRa.  E la  ragione,  perchè 
li  pericolo  della  Madre , che  Lpafima , e del- 
la prole  che  nafee , Lucie  turbare  comune- 
mente a tal  Legno  le  femmine  intente  al 
parto  , che  non  fanno  talora  ciò  che  fi  fac- 
ciano: e però  giuRamente  v'è  da  teme- 
re, mentre  una  mano  tremante  non  fu  mai 
buono  iRrumento  de'Luoi  lavori;  e do  ve  è 
da  temer  , in  aRar  sì  grande , ègiuRo  che  DeConr. 
fi  provvegga.  Ni  , Mfw-  Sijhlf-*’ 

imt,  r»iit  utn  fi- 

nii , ut  viitmur  iiirntum . 

Finalmente,  perchè  non  di  rado  inter- 
viene, che  perdiffimiilare  un  delitto  fé  ne 
commetta  un'  altro  maggior  del  primo  , 
tagliando  il  drappo  dove  altro  modo  non 
V è da  occultar  la  macchia  -j  converrà 
che  il  Parroco  nelle  iRruzioni  ordinarie 
tuoni  rovente,  e folgori  col  fuo  zelo  con- 
tro di  quelle  indegne  creature  ,che  avve- 
dutamente procurano  di  fconciarfi  , a 
celare  i falli  operati  : e controdi  quelle 
ancora  , che  fé  non  lo  procurano  , lo 
permettono  , efponendofi  colpevolmen- 
te a tal  pericolo  in  tempo  di  gravidanza 
con  le  fatiche  ecceffive  , o con  altro 
lieve  riguardo  che  eRe  allor*  habbiano 
al  gran  teforo  , che  tengono  chiuLo  in 
feno  , qual' è un'Anima  immortale  , ri- 
comperata da  Gesù  coB  tutto  il  fuo  San- 
gue . Difeuopra  a tutte  quelle  il  Parroco  cJ'nfu’Si- 
la  gravezza  di  tanto  ecceRo  : ecceRo  , ">• 
che  alla  ingiuRizia del  Parricidio,  aggiu- IWvVi''' 
gne  I’  iniquità  di  un  furto  sì  orrendo  , 
qual’  è rubare  un'  Anima  al  Paradilo  . c Sì’aiì- 
Mollri  quanto  fìa  diRicile  , che  falvi  l’A- 
nima  propia  , chi  sì  bruttamente  mandò 
male  1’  altrui.  E faccia  a cali  fcellerate 
ftntire  quell’innocente,  che  grida  ogn' 
ora  vendetta  contro  di  eRe  al  Tribuna- 
le  divino  , in  cui  troppo  è giuRo,  che 
venga  condannata  ad  nn  male  eterno  , 
chi  ha,  in  una  parte  disè,  eRintoun  be- 
ne, che  poteva  eflere  eterno  ; onde  ben 
poRa  accomodarfele  il  detto  del  gran 
Dottore  AgoRino  : r«a«/  t/l  mnU  dijnm 
ttirn» , fui  in  ft  ptrtmit  tinum  , quid  tlfe 
ftffit  irirnum  . Rammemori  le  cenfiire  sì  >•“ 
auriche  , come  moderne  , fulminare  con- 
O u a tra 
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tra  te  mirere  . Le  antiche  benché  <lif-  facciate  fapere  a’vofiri,  come  perloBat* 
mefléi  come  furono  quelle  del  Concilio  tefìmo  noi  diventiamo  Figliuoli  adottivi 
Anciranoiche  impofeuna  fcomunica  per-  di  Dio,  amati  da  lui  più  Hnaa  fine,  che  da 
petua  di  tutta  la  vita  a chi  deffe  morte  alla  verun  Padre  terreno  fieno  mai  (lati  amaci 
prole  fcnza  battefimo  : e le  moderne  , i Parti  nacj  , Fare  capire  la  fublimità  della 
isioint  che  legano  attualmente,  quali  fono  quelle  Grazia  bactefimale,  tra  il  cui  dono,  e i do* 
della  fcomunica  rifervata  al  Vefeovo  , e ni  di  tutta  la  Natura  creata , e chepubcre- 
oÌi*Loi  '*'***  irregolarità,  dove  accada  , riferva-  arfi,  v'è  piùdivario,  che  non  v’ètra  l' 
lìonii,  è.  ca  al  fommo  Pallore . Né  laici  di  rammen-  uomo  vivo  , e il  dipinto  : ond'  innanai 
i*  ^Iln  altresi  le  leggi  civili  , le  quali  ( an-  che  perdere  una  tal  Grazia  col  peccato 
l>>rrm,ir  che  in  calo  di  effetto  non  fucceduto  ) mortale  , farebbe  minor  male  il  perdere 
còii'*Ìdè"  pulite*»*®  difgravidamento  volontà-  mille  vice  in  un  fol  colpo:  Mtlhr't/lMi-  PU14. 
i>ciiiis.‘  rio  con  pena  capitale , fol  che  il  feto  folle  /eriurdi»  tu»  fufitr  vitti . Fate  parimente 
animato  > ed  ove  non  folTe  animato,  lo  a tutti  offervareil  debito  fegnalaco,  ché 
l'sisrr-  punifeono  con  ri  filio,  e con  la  confifea-  habbiamoaCrilloFiglinol  di  Dio,  mentre 
rione,  nelle  perfone  nobili  : e nelle  igne-  egli  fu,  che  a differenza  degii  altri  figliuo- 
t*''*  e®n  la  condannazione  a (cavar  me-  liunici,non  folamente  non  curò  d’efferfo- 
' talli  . Tanto  infieme  fi  accordano  tutti  i lonelle  ricchezze  paterne,  mancimpetrb 
ì)h’uea  Fo*'»  Ecclefiallici  , e Laicali  , a detella-  dal  Padre,  che  ci  affumeffepet  Aioi  figli- 
sln.cD*  ra  una  crudeltà,  la  quale  in  Fiere,  chelìe-  uoli  adottivi  in  numero  così  grande , e che 
no  Madri  (Madri  di  Lupi,  Madri  di  Leo-  ci  partecìpallè  quella  fovrana  Eredità  ce- 
iaàm  fe  pardi  ) mai  non  accade , ed  accade  in  Madri  lelliale,  la  qual  di  ragione  vedeadovuta  a 
STh’i.p  Crilliane.  (è  folo,  come  a Figliiiol  naturale  , ed  a 

L'  altra  parte  della  IllruzioM  dovrà  neffun'  altro . Fate  perb  intendere  P ob- 
confiffere  nel  dichiarare  gli  effetti  del  San-  bligo,  che  in  virtù  dì  tal  grazia,  conferi- 
to Battefimo , il  lignificato  di  quelle  ce-  taci  nel  Battefimo , habbìamo  tutti  di  m>- 
rìmonie  , e di  quelle  celebrità  , che  la  litare  fotto  le  bandiere  di  chi  ce  la  meritb, 

Chiefa  ha  volute  in  effo,  fecondo  quella  cioè  di  Gesù  : l'obbligo  di  rinunziare  al 

facile  fpiegazione  che  voi  potete  cavare,  partito  de'  fuoi  nimicì  , quali  fono  la 

fe  altronde  non  la  fapete  da'facrì  Cano-  Carne,  il  Mondo  , e il  Demonio:  el'ob- 
ni  ; e la  obbligazione  che  per  effb  con-  bligo  dì  rimirate  tutti  i nollri  Prollìmi 
traggono  i Crillianì  al  loro  Signore  . ancora , come  tanti  fraullì , che  tra  noi 
Iddio  non  ciconfèrìfee  ovai  verun  benefi-  fiamo  , foggetii  al  fcatel  maggiore  . Sa- 
iTbtirt.  *'®>  fenoncon  la  legge  della  gratitudine  : rebbe  parimente  opportuno  difporre  ij 

iz  /a  tmnitni  grttitu  agir*  . Ma  come  farà  Popolo  a rkiovare  ogn'  anno  in  prìvatOi 

grato  il  Popolo  alla  divina  beneficenza , o nel  giorno  del  propio  Battefimo  , o 
le  non  udì  mai  fpiegarfi  la  grandezza  del  almeno  in  qtiello  della  Santillima  Trini- 
benefizio  ? Mira Crillo  dal  Cielo  tanti  Fe-  tà,  ì ringraziamenti  dovuti  ad  un  benefizio 
deli,  che  nel  fàcrofanto  Lavacro  lafcìa-  tanto  eminente , ed  a ratificare  la  fedeltà 
no  le  immondezze  dì  quella  lebbra  ori-  promeffa  in  tal  Battefimo  al  Redentore  - 
ginale,  con  la  qualmcqueroj  e non  mi-  La  Legge  Imperiale  chiedea  , che  ogni  i.t 
ra  fe  non  uno  folo  , che  corni  a render-  anno  fi  felcnnizzaffe  da  tutti  il  giorno  na-  Tbe^c. 
gh'enc  i dovuti  ringraziamenti  : taliziode'  Cefari,  e della  loro  affunzione 

r.uc  17.17.  mmtdtri  fma  r tr  ntvtm  nbi  ftnr  > all'  Imperio  . (guanto  più  gìullamente 
N»  efliuvntmiqHirtdirH,  ^durtt glcritm  potrebbe  dunque  la  Legge  Divina  chie- 
Dti  , tufi  hit  AlitnigtM  - Ma  fe  colpe-  dcre  ad  un  Crilliane  , che  follennizzi 
vote  é la  negligenza  di  chi  non  ritorna  , ogni  anno  quel  giorno  , nel  qual  rinac- 
perché  non  fa  forfè  la  llrada  di  ritorna-  que  al  Cielo,  e fu  ìnvefiico  di  un'Imperio 
re  , io  non  veggo  come  più  colpevole  an-  (enaa  confini,  nel  Paradilb  ! Che  (è  ella  > 
cora  non  habbia  ad  effere  la  negli^nza  , per  noftro  minore  aggravio  , non  ce  lo 
di  chi  fi  fecelofo  gnidaa condurli,  e pu-  chiede  , canto  più  poi  fpontaneamente 
re  non  li  conduce  . Come  ridaranno  I efegiiiamolo  da  noi  (lefiì . Non  balla  pe- 
vofiri  Popolani  alla  pratica  quelle  ebbli- 1 rà  , che  voi  per  foddisfare  al  debito  vo- 
gazionicuì  fon  tenuti,  fi;  non  le  appren-  Uro  tenghiate  in  affetto  i libri , ove  fi  ce- 
deranno > E come  le  apprenderanno,  iè  gìllrano  i nomi  de' Battezzaci . E'  giiillo  , 
non  le  udirono  da' Pergami  fpiegar  mai  ,lanzi  èneceffario,  che  ciò  fi  (accia  ( lècon- 
^ némai  dall'A’tare  ? Quomtdi  audient  fau  do  1'  ordine  efpreffo  del  Tridentino  ) 

* Prtdictntt}  Conviene  adunque  , che  yoi  affine  di  feanfare  i gravi  dìfordini  , che 

avvet- 
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arverrebbono  dal  non  farlo  . Ma  fare  fo- 
lamente  ciò>  che  farebbe?  Sarebbe  un  de- 
cimar la  menu  , e la  ruta,  inparagondel- 
laalcre  obbligazioni  più  rilevanti  di  un  P». 
llorfacro  incorno  a talSagramento  . Dun- 
que Aar/<r«r<i  & ill»n»ntmiturit  èildo-i 
ver  pieno. 

III. 

FAcciamo  orapallaggio  all’ amminillra- 
zione  dell’Olio  Santo.  Leggier  fati- 
ca farà  il  porgere  qiiefl' altro  Sagramento 
a’moribondi,  in  comparazione  di  quella  , 
che  farà  il  farne  lor  concepire,  qtiando 
fon  fani , la  convenevole  Rima . E pure  ta- 
le ftima  è neceilarìlfìma  a cavar  da  eflb 
quelprb,  per  cui  fu  ordinato.  UnCapin- 
no  pianta  le  batterie,  ma  non  ù concento, 
fe  poi  non  le  munilce  da  cialcun  latocon 
oppoitunì  ripari.  Così  ù dovere  chefac- 
cia ogni  Paflor  facro  , co'  Sagramentt  . 
Sono  quelle  te  batterie  più  gagliarde  con- 
tra  l’Inferno  , ma  fono  fpiriciiali.  Però 
conviene  farvi  più  lavori  d'intorno,  per 
non  lafciarli,  dirò  cosi , in  abbandono  alla 
tiepidezza,  e alla  crafcuraggine della  gen- 
te , che  tanto  apprezzali , quanto  gli  le  or- 
ge apprezzati  . Più  nondimeno  ha  da 
olTervatlì  ciò  nell'  ellrema  Unzione,  per 
un  rifpecto  Ipedaie.  Edù,  perchè  quello 
Sagramento  lì  mira  comunemente  da’ 
Criùiani,  come  li  mirano  le  bevande  del 
Medico,  le  quali  fe  non  fi abborrono  con 
la  ragione,  fi  abborrono  coi  fenfo  : onde 
lì  accettano  ai  tempo  licITo  , e fi  naufea- 
no.  Pare  , che  quando  il  Sacerdote  en- 
tra in  camera  con  l' Olio  Santo  , da  un  la- 
to, entri  dall’  altro  con  la  Tua  Falce  la 
Mone.  Ond'è  , che  l’infermo  non  fuole 
mai  addimandarlo  : e quei  di  cafa  indugia- 
no più  che  poflono  ad  addimandarlo  per 
lui,  con  una  falfacompallìone  del  corpo, 
e con  un  vero  tradimento  dell'  Anima , 
perchè  avverili  fino  all'ultimo  , che  eflì 
Kuiih.ie.  fono  i peggiori  nimici  di  quanti  ha  1'  uo- 
mo  ; Inimici  htmimiit  dcmcSici  cint  • Con- 
viene adunque  che  il  Parroco  dall'  Altare 
riprenda  fone  abufico$idannevoli,efpie- 
ghi  gli  effetti  di  queftaUnzion  làcrofan- 
ta,  tutti  oppolli  al  giudizio  llravolto,  che 
tutti  n'  hanno  : mentt'  ella  è di  fomtno 


profitto  , non  folamtnte  all'  Anima  , ma 
anche  al  corpo  : All'  Anima  quanto  al 
palTato,  e quanto  al  prefente  . Quanto  al 
paffato,  si  per  lartmiflìone  che  recafeco 
da'  peccati  non  avvert  ti , come  per  lo 
llerpamento  delle  infelici  reliquie  di  già 
rimelli.  E quanto  al  prefente,  per  lo  rin- 
forzo che  porge  di  nuovi  ajuti  contra  le 
tentazioni  diaboliche . Al  corpo  , per  la 
fankà , che  dona  all’  infermo , quando  que-  5_.pi,  f 
llaa  luifiapiù  di  utile, chedidannoj  eper  pl.qio.u- 
r alleggerimento  che  apporta.fe  non  altro, 
alla  infermtià  , o diminuendone  quelle  de  r*% 
angolce  che  1’  accompagnane  , o dando 
lena  a patirle  con  più  di  pace  : Or«r»  /fjci 
fnhnUt  Infirmum , é*  •Ilniniii  tnm  Demi- 
iw/  . Però  dovete  infillere  fopra  tutto  a 
manifellare  , come  1’  infermo  habbia  da 
difporiì  a queAo  giovevolilfimo  Sagra- 
mento col  generai  pentimento  delle  fue 
colpe  , ricordare,  e non  ricordate,  quan- 
do è in  illato  di  poter  detellarle:  da  che 
tal  Sanamente  è Sagramento  de' Vivi,  ò 
quali  il  figlilo  divino  di  tutti  gli  altri,  èia 
corona  della  Vita , è il  compimento  delle 
Vittorie  , edè,  per  sosi  dire  , 1’  ultima 
mano , che  dalli  all'immagine  di  un  vera- 
ce CrHliano  , affinchè  ella  corrifponda 
perfettamente  a quel  fuo  grande  efempla- 
re , che  è Gesù  Crillo  : ,£r  fc  nibil  remm  - x|,  jn 
ncMt , fmd  in  txitn  ’Animt  d Ctrpon  , tnm  dift-Ml.'" 
fofftt  ÀpcrctftitntOlcrit  im^dirt . Ma  qua-  l.arr-s. 
le  potrà  operarli  di  tali  beni  in  chi  fi  ridu- 
ca a riceverlo  quafi  morto  ? Non  fi  lavo- 
rano  le  Immagini  della  Città  Celelle , co- 
me quelle  della  Terrena,  che  nulla  contri- 
buifeono  alla  beltà  data  ad  effe  da’  loro 
Artefici. 

Che  fe  tanto  nell' uno  di  quelli  due  Sa- 
gramenti , quanto  nell’  altro  , defiderate 
qualche  più  largo  campo  in  cui  dilatarvi 
con  la  vollra  predicazione , fate,  fe  vi  pia- 
ce, ricorfo  alc>-ij(MMf)frw/a  : Òpera  indi- 
rizzata principalmente  a tal  fine  di  agevo- 
lare a’  Parrochi  le  illruzioni  più  propie 
loro  . Quivi  troverete  dillele  a modo 
quelle  medefime  verità,  che  qui  dianzi  mi- 
ralle  , quafi  in  ifcorcio  : e dove  qui  non 
altro  havranno  effe  fatto , che  darvi  un  po- 
co di  lume  a operar  da  voi , la  di  vantaggia 
le  troverete  quali  in  atto  di  fupplìr  da  sè 
( fe  vorrete  ) aM'opera  vofira. 


€firtdtlf.Stlntri  T»m»  IV. 
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CAPO  VIGESIMOPRIMO. 

Confideruzjoni , che  dehhe  tenere  il  Parroco  [opra  t Arth 
minìjiravon  della  Sucarijiia. 


\VhftU»t  efl  fitlh  ftrvus , & 

" fruJeiu  , ttnfiituit  Dt- 

miimt  /««/  /»milUm 

I fmtm,  ut  dtt  illit  mtemftrf, 
tritici  mcnfurnmì  Tutti  i re- 
quifiti  di  un  Parroco  nella 
amminiftrizione  de’  Sagramenti . fembta 
che  ci  veniffero  a maraviglia  riftrmi  in 
quelle  parole,  cariche  di  gran  fenfi:  ma 
più  fenza  dubbio  ouei,  che  eglidebbeha- 
vere  nella  amminiltrazion  dell’  Eucarilua . 
Viene  egli  primieramente  in  taleammini; 
llrazione  chiamato  fervo  , non  perchè  u 
vo^ia,  che  egli  operi  fervilmente,  cioè 
convilcipiritodi  tì*norc>  nupcriniinuar- 
gli , che  quanto  egli  opera , quanto 
quanto  penrip  quanto  è»  non  debbecncre 
più  In  ordine  a fc  medefimo  > n>a  in  ordine 
alSignorfuo.  Appreffo  dtbbe  egli  edere 
un  fervo  coftìtuito  per  fbprintcnderc  alla 
famiglia  del  fuo  Signore  ora  detto  : ma  co* 
ftitliito  daini,  imm  tcmfiitmt Dtmùmt fmmt 
fmftr  fmmilimm  fmmm  : non  coftituito  da  al- 
tri. Sperò,  come  può  afccndere  il  Parro- 
co a tanto  grado  per  via  dì  favori  umani, e 
molto  meno  dì  donativi , di  danaro , di  traf- 
fico? Videbbe  afeendere  per  pura  elezion 
divina , Oltre  a ciò  debb'  egli  fapere , come 
una  tale fopraintendenra  nonio  rende  Pa- 
drone delle  ricchezze  a lui  confidate,  lo 
rende  dilìributore , o difpenfatore , come 
lo  chiamò  più  torto  S.Luca:  dmitfmtmt  t/l 
fiJltlitiif/enfmttr,  érfruientì  Epetòcome 
tale,  debbe  egli  anch'effere  fedele  inlie- 
me,  e prudente;  Fedele  in  riguardo  a Cri- 
fto  : Htc  itm  iHtritmr  inttr  iif/tnf^trtt , ut 
fiitlit  quit  invtmimtmri  Prudente  in  riguar- 
do al  prortimo,  ficchèa  ciafeuno  opportu- 
namente egli  affegni  Talimento  dovuto  al- 
la diverga  condizione  di  lui,  fecondo  gli 
ordini  llabilìti  in  ciò  dal  padrone  : che  c 
la  mìfura  , nominata  qui  di  fiumento  , 
perche  tanto  più  feorgafi,  a che  fi  allude: 
Vt  dtt  ilht  imttmptre  tritici  menfarmm.  Il 
fare  pertanto , che  tal  mifura  lia  giuda , è 
impiego  sì  principale  del  voUro  ftato  , 
che  fembra  a quello  finalmente  ridurli , si 
la  prudenza  , che  Dio  ricerca  da  voi  , 
nella  amminillrazion  della  Eucariflia  , si 
>.i  fedeltà.  Dunque  è dovere  chequi  ba- 


diate con  ifpeziale  attenzione  » per  non 
trafeortere . 

I. 


TRe  mifure  portiamo  frattanto  noi  di- 
vifare  alt*  intento  nollro:  Eceedtntt, 

Scmrftr  Vfmrptt»  . E a cominciar  dalla  pri- 
ma, che  è r Eccedente  : tale  è quella  che 
amerebbono  alcune  Anime  più  divote  , 
che  citconfpette , le  quali , fe  delle  a loro , 
vorrebbono  eflére  quelle  Olive  novelle  , 
piantate  intorno  alla  tavola  del  Signore  : 

Sicmt  mtvtllt  Olivmrmm  m eirtmitm  mtnft 
tue  : perchè  Tempre  vorrebbono  elTere 
ammerte  alla  Comunione  , quantunque 
non  fi  piglino  poi  gran  follccitudine  di 
dare  frutti  proporr  nnati  a quell'  alimen- 
to che  godono  , ma  fi  contentino  di  rima- 
nerfen  fempie  Olive  novelle  , fenza  inai 
pervenire  a matiititù . Ora  per  non  fallìre 
in  quella  mìfura , convien  che  voi  in  pri- 
mo luogo  efaminiate  diligentemente  il 
motivo,  per  cui  cali  Anime  bramano  tan- 
to di accollarfi alla  Comunione,  c fefeor- 
gerete  che  di  verità  ciò  non  venga  da  fame 
di  quello  divino  Cibo,  ma  bensì  da  qual- 
che fegreta  gara  , eh'  erte  habbiano  ver- 
fo  d'altre,  cui  lo  concedete  piu  fpelTo  , 
da  alterigia,  da  ambizìoncella,  ovvero  da 
una  certa  confuetudine  fconligliata , tocca 
a voi  moderare  una  tal  mifura,  a giudizio 
vortro;  da  che  si  voi , come  tutti  i finti- 
li a voi  , fono  eletti  a ciò  , mt  /m* 
m»nt  , dnt  càttrij,  fecondo  le  buone 
leggi . _ 

Simigliantemencc  enerverete  gli  cnetn 
di  tale  frequenza.  Perchè  alle  voice  que- 
lle Anime  fono  come  quelle  Vacche  di 
Egitto  i quanto  più  pafcolate,  tanto  pìik 
fmunte.  Sono  Tempre  ne'  difetti  medefi- 
mì:  non  dico  di  quegli  foli,  che  derivano 
da  fiacchezza  della  nollr.t  labile cretaj  ma 
di  quegli  ancora  , che  fono  pienamente 
deliberati  ; mormorazioni  (ludiofe  , va- 
niti mentite  , vendettucce  meditate  , 
fdegnì  nafcorti  , per  cui  può  dubitarli  , 
che  il  troppo  cibo  divenga  alle  mefehine 
materia  d’infermità  : Si  i mcrt»  , è»//*  P'f  j,*' 
cemcdtnti  , cerfHt  lu»  frtftit  : mmlum  . 

Ma 


Capo  Vigefimoprimo. 


Ma  perrh^  il  conofrere  fe  le  Anime  li  ap- 
pro/itiino  veramente  , o non  li  approfit- 
tino, non  è facile,  mentre  comunemen- 
te il  crefcere  nella  Grazia,  i comeilcre- 
fcere  cHefanle  Piante  ne*  Bofchi  , infen- 
fibile , e inavvertito  : fate  cosi  : Ponete 
nnente  a quella  dilpofizione , con  cui  que- 
lle fi  accollano  al  fàcro  Altare  . E fe  of- 
fe rverete  che  elle  ponpno  lludio  in  pur- 
garli più  che  li  pub  dalle  umane  foddisfa- 
zioni  , come  da  umori  , che  tolgono  il 
giillo  di  quello  pane  vitale  , ma  molto 
ancor  ne  impedifeono  il  nutrimento  : fe 
ofierverete  , che  con  atti  di  divozione 
multiplicati , si  innanzi  di  comiinicarfi  , 
e sì  poi,  fi  ajutano  a deflare  nel  loro  cuo- 
re il  calor  della  Carità  > le  ofiervercte 
che  elle  , in  una  parola,  nonfi  divora- 
no quello  Cibo  Divino  , per  dir  così  , 
intero,  intero,  ma  che  lo mallicano con 
la  fede  attuale,  con  la Conliderazione  , 
con  la  Compunzione  > co  i fentimemi  di 
verace  Umiltà  : datene  allora  pare  ad  ef- 
fe una  parte  più  liberale  , che  fe  la  meri- 
tano, l^nchè  non  in  tutto  libere  dai  di- 
fetti . Ma  fe  per  contrario  vedrete  , che 
vanno  a comunicarli  come  per  abito  , 
non  la  date  , perciocché  non  è di  ragi» 
ne  - Tutta  gtiella  frequenza  è laudevole  , 
fecondo  lau  ncenza  diSanTommalb,  che 
aumenta  il  fervor  della  divozione  a quel 
facro  Cibo  , ^ che  non  diminuifee  la  ri- 
SThg.g.  verenza  ; Atifet  ftntrtm,  ^ ut»  mtuuit 
v-ta-u.).  fntrtutium  . Però  , dove  la  riverenza 
più  tolto  feema,  < il  fervor  non  crefee, 
che  lode  pub  meritarli  una  tal  frequen- 
za.' Convien  che  la  moderiate,  valendo- 
vi con  le  volire  Pecorelle  opportunamen- 
te di  quella  legge  additatavi  daU'Appollo- 
lo  : si  fuù ut»  vuUtptruri,  ute  muuductt , 
Chi  con  fatiche  proporzionate  di  opere 
virtuofe  , non  fi  guadagna  la  menfa  An- 
gelica, non  godala  coMfpcflb,  affinchè, 
in  vece  di  trarne  follevamento , non  ne  hab- 
bia  pelò . 

Se  non  che  quivi  ancora  non  è dove- 
re eccedere  in  rigidezza:  perchè  , come 
In  «meli  Agricoltura  feminare^  a fac- 

inicieftj  tn  aperto  , così  è fallo  feminare  a po- 
difgai-  gno  ferrato  . Alcuni  per  la  Comunione 
non  chieggono  altro  di  più  che  lo  Ilare  in 
grazia  , e con  cib  folo  permettono  la 
Comunione  quotidiana,  Ipogliata  d'ogni 
ile  aiti,  • Quello  non  pub  follenerfi, 

MI.  mentre  fi  Icorge  che  nell*  amminillrazio- 
nc  di  ella  la  Santa  Chiefa  non  ha  la  mi- 
ra folamente  al  bene  di  chi  la  riceve  , 
ma  anche  al  rifpetto  debito  al  Corpo  di 


Gesù , quivi  ricevuto . E però  quantunque 
tornerebbe  in  profitto  di  qualche  Anima 
più  fervente , il  comunicarli  più  di  una  vol- 
ta il  di,  la  Chiefa  glielo  divieta:  divietala 
Comunionfott'ambelel^cie,  non  folo  ai 
non  Sacerdoti  in  ogni  occorrenza,  ma  ai 
Sacerdoti  medefimi  fiior  della  Santa  Metti , 
per  que*  perìcoli , che  indi  fovrallerebbono 
al  facro  Sangue;  divieta  il  potere  piùpor- 
tarecon elfo sè quello Divin Cibo,  cornei 
Fedeli  tifavano  anticamente , per  haverlo 
pronto  a'bifogni:  c vuole  che  uno  muoja  p«canr. 
più  eolio  fenza  Viatico,  che  non  che  lo  ri- 
ceva  da  mani  impropie,  quali  làrebbono 
a cib  quelle  di  una  Donna.  Tuno  affine  di  <^P‘V«'p- 
mantenere  al  Corpo  Santiffimo  di  Gesù 
qiKÌ  diritti  dìm^gìorciira,  odi  maggior  >i9c<p.>- 
culto,  che  quindi  gli  feemerebbono.  Che  dtn!>i'q.i. 
più?  Pub  uno,  benché  llìa  in  grazia,  co-  »w- 
municarfi,  fe  non  è per  viatico,  oveegK 
non  fiadigiuno?  Certo  che  ub.  Si  Icorge 
dunque , che  oltre  allo  ilare  in  grazia,  qual- 
che difpofizione  ancora  dipiudebbe  pro- 
curarfi  dal  CrìlUano  a sì  gran  funzione , per 
u farla  femprc  con  frutto . Altri  per  contra* 
rio  danno  nell'altro  ellremo,  ricercando 
da  chi  fi  accolli  una  volta  a quello  Convito 
celelle  sì  perfette  dirpofizioni  , quali  ap- 
pena potrebbono  confeguirfi  da  quei , che 
vi  fi  accollarono  molte  , e molte . Adun- 
que voi  navigate  fempre  di  mezzo  a quelli 
due  fcogli , con  timon  retto , feuza  urtar 
nè  in  quello,  nè  in  quello,  e navigherete 
ficuro  : Utdit  tutiffiumt  ihit . Che  voglio 
dire  ? A tutti  quei  , che  fono  fiifficìenre- 
mente  contriti  delle lor colpe,  parecheli 
polTa  concedere  giullamentc  la  Comunio- 
ne, una  volta  il  mele.  Ad-altri  di  colcien- 
za  più  immacolata,  una  volta  la  fettima- 
na,  e ad  alttiancora  piùfpelTo,  fecondo 
lo  flato,  o legato,  o libero,  incuìfitruo- 
vino , lecondo  i diverfi  affari , e fecondo  la 
difpofizione  maggiore  o minore  di  amore 
rìvcrenziale,chr  in  loro  mirili:  dacché, do- 
ve quello  manchi,  pub  avvenir  che  a talu- 
no lia  più  falubreular  quella  regola,  che  fi 
fiiol  dar'  a Ilare  più  fano , che  è diminuire  il 
cibo,  edaccrefcerel'efercizìo:  cihumuti-  Anfl.Pio. 
uutrt,  exirririumuuttri . Diminuire  al-  bienkicit. 
quamo  delle  Comunioni  mal  digerite  , ed 
accrefeere  tanto  più  di  altre  opere  pie . 
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li. 

MApecobavrece»  a parermio,  da  pe- 
nare intorno  a quella  mifura,  chei 
r abbondante,  perchè  pochi  la  cureranno. 
Andate  a cercar  grinfermi,  ritroverete  , 
che  quegli , in  cui  la  fame  lia  morbo  per 
eccello,  fonorarifTimi,  a paragone  di  que- 
gli , io  cui  la  fame  è morbo  per  difetto,  cioè 
per  inappetenza  . Il  comune  de*  Crilli^ 
ni  ha  bifogno  di  effere  ftimolato  a quello 
Banchetto  di  Paradifo  : Cemfell*  èuirth 
r*  . E cib  efeguirete  voi  dalla  banda  vo> 
lira  in  pid  modi  . Il  primo  làr^  , con  lo 
(cuotere  quelle  foglie  , fotto  cui  h ricuo- 
pre  la  tiepidezza,  che  fono  il  non  elTere 
degno  di  tanto  bene,  il  non  eder  difpollo, 
il  non  elTere  difoccupato.  Levate  dunque 
via  tali  mafehere  dal  vifo  della  negligete 
ka  , e fatela  comparire  quella  che  ella 
è : dimollrando  a chi  dice  non  elTcr  de- 
gno , come  non  è riverenza  quella  che  li 
rattiene  dall'  accodarli  alla  Comunione  , 
ma  che  è affetto  da  toro  mantenuto  y tr- 
io il  peccato  , o almeno  verfo  a i paf- 
fatempi  mondani  , alle  veglie  , a i giuo- 
chi , alle  gozzoviglie  , a i ridotti  onde 
è , che  allontanano  edì  la  Comunione 
da  sè  , come  i Fillflei  ne  allontanarono 
l'Arca,  fol  perchè  quella  non  potea  la- 
feiare  in  piedi  il  loro  Idolo  , e lo  abbat- 
tea.  Per  altro,  fe  fono  indegni  acagion 
della  malavita,  menata  lino  a quell’ora, 
che  ci  vuole  a renderfi  degni  eoo  emen- 
darla t Bada  un  pentimento  verace  , nn 
propolìto  vigorofo  , e una  Confellione 
che  facciad  Analmente  , come  va  fatta  . 
Qiiedo , con  la  Grazia  divina  , tinto  è 
in  man  loro . E così  , chi  dice  linrilmen- 
te,  che  non  è difpollo,  difpongali.  Che 
vi  vuole  > Htminit  ijt  mimurn  prtpwtrt  , 
I*».  .1.  jl  jjyj^  _ perchè  dire  Htminìj  , 
non  dir  Z>r> , mentre  Iddio  dee  fempre 
effere  quegli  che  et  pervenga  con  la  fua 
fantidìma  grazia  ) I^trchè  da  Dio  mai 
non  rella.  La  ftia  mano  è pronta  a levarci 
egn’ora  di  terra  . Balla  che  noi  l’ affer- 
riamo . E quanto  alle  occupazioni  incui 
dicono  altri  di  vivere  fempre_  immerli  , 
fate  loto  veder,  che  ve  ne  ridete:  per- 
chè, fe  quelle  occupazioni  medeltmc  non 
impedifeono  ad  edì  il  dare  ogni  giorno  al 
Corpo  un  Cibo  conveniente , e forfè  anche 
lauto,  come  impediranno  il  darlo  all' Ani- 
ma loro , non  ogni  giorno , ma  almeno  una 
volta  il  mefe? 

L' altro  modo  ad  ottenete  quella  fre- 


quenza , farà , far  capire  i vantaggi  ma-' 
raviglioli,  che  fe  ne  traggono  . Tutta!* 
armonia  dell'Univerfo  , perdettodi  San 
Dionigi  , fi  riduce  a queffe  due  cofe  a 
Vt  fu^trUr»  m4  inferétra  iafetniaat  , <$• 
it^ntora  ai  faftritra  taùamtar  , E COSÌ 
nel  calare  Gesù  Crìflo  frequentemen- 
te dal  Cielo  per  vifitarci,  e nell' abban- 
donar noi  la  Terra  più  che  fi  può  , 
per  andargli  incontro  con  degna  pre- 
parazione , confinerà  tutto  il  nollro 
bene  perpetuo  : mentre  allora  di  veri- 
tà  più  che  mai  le  cofe  alte  fi  congìun- 
geranno  alle  baffe  , le  balle  all'  alte  : 

Saatma  , (V  ima  fteiataatar  . Perciò  il  otCotiC 
Demonio  fi  lludia  canto  d'  impedire  •lùi-kc. 
quella  frequenza  : perche  là  quanto  egH  ®** 
ci  levi  , in  levarci  quella  . Va'  Eferci- 
to  fprovveduto  di  vittuaglie  , non  ha 
più  da  afpettare  il  ferro  nimico  per  effet 
vinto  . E'  vinto  ballevolmente  dal  fiio 
digiuno. 

Il  terzo  modo  da  confeguir  finalmen- 
te quella  frequenza  mede  lima  , farà 
che  voi  la  imponghiace  per  penitenza 
nella  Confedìone  Sagramentale  . Vero 
è , che  in  ciò  vuole  andarli  con  dè- 
Icretezza  : perchè  anche  le  armature 

reali  opprimevano  eimrmemence  il  Pa- 
llorello  Davidde  > non  come  non  buone 
in  sè , ma  come  non  buone  a lui . Eco- 
sì  que'  Confeffori  , che  facilidìmamen- 
te  richieggono  da  chiunque  capiti  à 
loro  piedi  il  comunicarli  per  lo  Q>azio 
d'  un'  anno  una  volta  il  melè  , non 
fanno  a che  talora  conducano  i penà- 
temi  : in  vece  di  ottener  da  loro  . 
che  ellinguano  per  tal  verfo  i debiti  a»* 
tichi  , fanno  che  ne  contraggano  de 
novelli  ; mercè  la  tralcuraggine  della 
gente  quanto  pronta  all'  accettare  ogni 
obbligazione  . che  fenta  imporli  nel 
loro  penitenziale  , altrettanto  nunche- 
vole  all'  adempirla  . Là  dove  , fe  i 
Confeffori  diminuilTero  quello  numero 
di  Comunioni  anmuli , ovvero  nonlele- 
gaffero  ad  una  il  mefe  ( che  a varj  non 
può  riulcite  , per  quella  vita  , che  quali 
tutta  confiuaano  in  fu  le  vie  ) ma  ne 
chiedelfero  dodici  dentro  un'  anno  a 
beneplacito  di  chi  le  ha  da  efeguire  i 
confeguireU^no,  fe  io  non  erro  , affai 
più  , con  minor  rifehio  della  gente  al- 
meno ordinaria,  che  è la  maggiore.  Co* 
penitenti  ilabili  fi  pnò  in  ciò  camminare 
con  piè  più  franco  , per  la  notizia  miglio- 
re che  di  loro  badi  ; e lì  può  con  quei, 
che  fono  afcricti  alle  Compagnie,  dove  la 

Co- 
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Comunion  di  ogni  mefe  è già  loro  in  legge . 
Peri»  fé  tali  Compagnie  nella  voftra  Cura 
mancalTero  totalmente  • procurate  che  vi 
fé  n’introduca  qualcuna  I o fia  del  Rofario, 
o della  Cintura,  o del  Cannine,  o del  Suf- 
fragio , perchè  allora  con  promulgare  le 
Indulgenze  plenarie  da  riportarli  in  ima 
tal  Comunione,  benché  di  regola,  farete 
che  vie  pii!  crefcano  i frequentanti  di  cia- 
Icun  mefe  . Con  le  Anime  fvogliate  vi 
vuole  indufttia,  affinchè  non  falÙdifcono 
infìn  la  Manna. 

Ma  che  farebbe,  fe  taluno  de' Parrochi, 
non  foto  non  procuralTe  quella  frequenza 
con  ogni  Audio,  mal' havelTe  anche  a ma- 
le : onde  in  vece  di  efporli  per  tal’  effetto 
da  fe  medelimo  al  Tribunal  della  Peniten- 
za , afpettaffe  di  eflervi  ben  chiamato  da' 
Popolani  i e poi  chiamato  , o li  fcufaffe 
di  andare  perle  occupazioni,  ovi  andaf- 
fe  sì  tardo  , sì  trafcinato  , come  van  le 
barche  contr' acqua?  Non  fi  potrebbe  di- 
re altro  , fe  non  che  il  mifero  non  cono- 
fce  le  obbligazioni  del  propio  fiato  , nè 
confiderà  che  i Sagramenti  fono  Medici- 
ne ufuali , alle  quali  i Fedeli  han  diritto 
fiabilef  fondato  fopra  il  Sangue  di  Gesù 
Crifio)  divalerfene  ne’bifogni  : licchè  il 
fraudameli  fcnza  grave  cagione  in  sì  fatti 
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vole  : (iuttU!  Ovtt  rMtÙHJtiilì/tr  pttUlU , & 

Iffortumè  . E in  quelli  cali  io  difiinguerò. 

Se  non  v’è  altri  , da  cui  chi  vi  chiede 
que'  Sagramenti  , polla  in  fu  quell’ora  '“'“nI'!'' 
riceverli  > fenza  dare  incomodo  a voi } "«.in  c. 
dicono  i più  , che  non  fanno  difobbli- 
garvi  da  un  tale  incomodo  . Prima  per-  n r.Uy.n 
che  voi  nella  voAra  Cura  tenete  il  luogo  > r-'"’'-'- 
di  Crifio  . Onde  , ficcome  Crillo  acco-  ÀiVp 
glie  ad  ogn'ora  chi  vuole  ridurfi  a lui  , Io'tom'}'. 
così  dovete  far  voi  : non  potendo  quella  c.7.puasrl 
incombenza  , che  è propia  del  delegan-  i. 

te,  non  effere  ancora  propia  del  delega-  Is  aTsa. 
to.  Poi,  fe  Dio  vuol  da  voi  che  voi  fin 
cerchiate  le  fue  Pecorelle  fìaarrite:  altri- finrìq. il 
menti  fi  accende  , fi  altera  , e vi  fa  dire  ''BÌ"dé 
adirato  per  Ezecchielle:  ptrìtr»/  Euch 

quipflit , quanto  più  vorrà,  che  non  ri- 
gettiate  quelle  Pecorelle  medefime  , che  inc  fuper 
vengono  a cercar  voi  ? Oltre  a ciò 
Sant’  Agofiino  conforta  tutti  i Fedeli  a Ezech.iai 
comunicarli , e conrequentemente  a con-  t 
feffarfi  , in  capo  a otto  dì  , cioè  la  D?con(.’ 
Domenica  , e la  Chiefa  lo  concede  , e 
i Canoni  lo  commendano  . Ma  come  po-  ìWev.e." 
tranno  i Fedeli  efeguir  mai  ciò  , fe  quei  s.'wfòci 
che  hanno  per  debito  dell’uffizio  Tammi-  cib  ’ 
nifirare  que’Sagramenti , non  fono  obbli- 
gati a darli  f Molto  meno  faranno  dun- 


cafi,  non  va  fenza  grave  colpa  del  frau-|  que  obbligati  a darli  quei  che  gliammini- 


dante  . Chefe  un  Medico  falariato  dalla 
Comunità  a curare  gl'  Infermi , vien  giiilla- 
mente  licenziato  da  ella,  quando  egli  man- 
chi di  accorrere  prontamente  dov'è  chia- 
mato; come  non  fi  meriterebbe  di  edere 
fpogliato  del  Benefizio  quel  Curato  rical- 
citrante , il  quale  , o per  poca  attenzio- 
ne, o per  poco  amore  , manchi  a richie- 
fie  taiKo  più  rilevanti  di  Anime  bifognofe? 
Forfè  che  i morbi  di  quefie  non  fon  peg 
giori  f 

Ma  che  ? Sarà  duhqne  cìafcun  de*  vo- 
ftri  Popolani  padrone  d’incomodarvi  pe’ 
Sagramemi  della  Confcffione  e della  Co- 
munione qualvolta  piacciagli?  Non  du. 
bitate.  Piùdiquci  che  v’incomodino,  fa. 
ranno  fempre  quei  che  vi  lafcino  Ilare  . 
Tuttavia  per  darvi  ancora  in  ciò  la  fua  re- 
gola ruflifiente.  NonTpotete  già  dubita- 
re, che  qualunque  volta  uno  di  loro  fia 
tenuto  fotto  peccato  grave  a ricevere 
iquei  Sagramenti,  voi  fotto  peccato  gra- 
ve non  fiate  ancora  tenuto  ad  ammini- 
ftrarglieli . In  ciò  convengono  tutti . La 
controverfia  può  rellar  dunque  in  que’ 
cali , in  cui  chi  li  chiede  , lichieggaper 
fua  divozione  fpeciale , e devozione , non 
impropia  , non  indilcrcu  , ma  ragione- 


firano  per  podefià  accidentale  : e per 
corifegiiente  vani  faranno  , vaniffimi, tan- 
ti inviti  a que'Sagramenti  celelii  . Salvo 
dunque  alcun  cafo  di  laffezza  notabile  , 
che  vifcufi,  d'indifpofizione  , d’ impedi- 
mento , o di  altra  occupazione  di  mag- 
gior fervizio  Divino,  che  allorvi  Aringa, 
pare  che  voi  non  vipoffiate  fottrarredil- 
la  fatica  del  darli  , ove  fiate  folo  , fenza 
detto  proporzionato  alla  negligenza 
commefla,  cioè  notabile.  Se  poi  v'c  al- 
tri, che  poffafupplirpervoi,  par  che  voi 
fiate  obbligato  più  lievemente.  E per  ciò 
è tanto  giovevole  , a maggior  quiete  an- 
cor dell’Anima  voAra,  tenere  un  Cappel- 
lano, o un  Coadiutore,  che  vi  folleviin 
certe  occafioni  da  un  pefoformidando  al- 
le fpalle  Angeliche  . Nel  rimanente  liete 
forfè  voi  nella  Cura  per  ciò  folamence  che 
è di  efpreffa  neceffità  alle  Anime  da  voi 
rette?  Anzi  vi  liete  per  ciò  ancora,  che 
è di  utile  , e di  vantaggio  . Altramente 
mifere  loro.'  E qual  Pùloreè  mai  quello, 
che  puramente  fi  flimi  tenuto  pafcere 
quando  le  Pecorelle  lì  muojono  , fennn 
mangino  ? Anzi  egli  gode  , che  mangi- 
no a tutte  l’ore,  folo  che  ciò  fia  di  lor 
prò  ita  tale  effetto  le  fegue  per  le 

fo- 
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forcrte  volentieri flimo,  coftanteal  caldo,  mtffint  i*v4tU»*m  ttnti^ert  Impu 

cd  al  gielo . Stramtati  , n»t  fattf  «/  h$t  Saeramta-  j -j-h  . « 

Se  nonché  , eccoci  incontrati  in  alcii-  rum  tta^trré,  £ aU^uatùraiùBit  ufus,  p»>  q'to.>.M<i 
ni  de’ Popolani , cui  voi  direte  effer  giu-  re  a voi  dover’ eflere  un  ufo  di  Ragione  >• 

Ilo  negare  aflolutamente  untìnobii  cibo,  così  perfetto  , qual  fora  il  voltro?  Ai!i- 
qual  è quei  della  Eucarillia  , perchè  non  ne  di  eoncepir  divozione  a -quello  Divi- 
li poflono  mai  baftantemente  ìftruire  nella  no  aliiitento , balia  che  ì Giovanetti  làp- 
cognizione  di  eflaj  e tali  appaiono!  Mu-  pian  difcemerlo  dal  comune,  e dal  cor- 
ti dalla  nativitì  , i Sordi,  e gli  Scemi.  E parale:  non  è d’uopo,  che  ne  corapren-  Laym.Lf. 
ptire  io  vi  replico  , che  quella  non  è dano  tutti  i pregi  . Vero  è,  che  per  qual- 
prudenza  di  aifpenfatore  fedele  : è una  che  anno  dovrelle  ammettere  prima  que-  '* 
nunilcitillima  ctudcltl  . Altro  è > chea’  Ili  Figliuoli  alla  Confeflione  , affinchè 
fiiddetti  fi  porga  una  mifitra  più  fcarfadi  con  elTa  sì  difpongano  meglio  a pigliar 
tal  frumento  i altro  è , che  affatto  fi  ne-  Gesù  , e pofcia  alla  Comunione  . Ma 
«Tti.j.p.  Shi  . Non  effendo  quelli  pe’difettl  loro,  perchè  fraudarli  di  quella  sì  lungo  tem- 
•I  telucs- capaci  di  nulla  più  , che  di  rìconofcere  po  , neli'etù  appunto  migliore  , che  è r.s.  Th.t. 
J Eucarillia  per  un  cibo  falutevolillimo  all’  riiuioceme?  Gaetano  dice  , che  fe  i Fi-  '’J/f’"'' 
Anima  , dove  habbìate  dato  loro  ad  in-  glìuolì , non  fi  comunicando  la  Pafqua  , 
tendere  tutto  ciò,  canto  che  balli  a rice-  ove  farebbe  ora,  vanno  Icufati  da  colpa 
verta  con  divozione  , non  dovete lafcia-  per  la  riverenza  che  debbono  quelliiifa- 
re  di  porgerla  ancora  ad  elfi  , qualche  voi-  re  a i lor  Genitori  , non  ne  vanno  però 
la  fra  l'anno,  come  è alle  Pafqiie  : tanto  fciifati  i lor  Genitori  , che  non  li  fanno 
più,  che  dal  mirare  elfi  la  venerazion  fin  comunicare  . Ed  io  qui  ripiglio  , che  i 
golare,  dimoilrata  da  gli  altri  ad  un  tal  Genitori  fi  fciifi  ranno  in  vaij  luoghi  con 
L.iym.ib.  millero  , afguifeono  che  egli  fia  cofa  dire  , che  limale  vienda’Parrochi  , non 

grande,  e cosi  da  fe  llelfi  interiormeote  da  elfi  . Voi  rammentatevi  dì  quello  , che  Mat.i&ii 
fi  muovono  ad  apprezzarlo.  E poi,  che  dilTeCrillo  . Siaitc  Panmltjwnir*  ad  wu. 
fipctevoi,  che  Dio  con  lume  fpeciale  non  E credete  voi,  che  quanti  Grillo  accarez- 
ftmplifca  con  elfi  dalla fua banda  , quando  zò  in  quell'età  con  amor  sì  tenero,  co- 
em  facciano  tutto  quello  che  poffono  dal-  nofcelTcro  Grillo  ballantemente  per  quel 
la  loro  r Però  fino  a quei  , che  da  favj  che  egli  era  ì La  mìfura  dunque  di  fru- 
fooo  cadutilo  pazzia  totale,  dicono!  Sa-  mento  , che  a’  Giovanetti  ancora  va  da- 
cci Ganonì , che  alla  morte  fi  ha  da  ufa-  ta  , fia  data  ia  ttaifcra  faa  . Ma  quello 
re  in  quello  genere  tutto  quel  più  di  tempo  dipende  affai  dalla  indullria  , che 
icncc.  > che  Io  loro  prefente , unito  voi  ponghiace  in  ammaellrarlì  , si  in  ciò 

ciui  lei'r  j|  loro  vivere  antecedente , fa  parer  giu-  che  Ipetta  ad  una  cognizion  fiiffidcnte  di 
vIlTh  t.  ffo  ’ Amtatihtu  , ^auaat^ut  fittath  faat,  tal  millero,  come  anche  al  modo  con  cui 
r-q.so.a.».  ctnfrttndafaat.  ^ quegli  hanno  ad  andare  a parteciparne  : 

Una  fimigliante  ammonizione  fi  meri-  cioè  digiuni  affatto  , poi  con  modellia 
tano  quei  Giirati  , anche  più  crudeli,  che  fomnu  , fenza  filTar  gli  occhi  fui  vifo  a 
non  vogliono  ammettere  i Giovanetti  al-  chi  lì  coiAiinica  , ma  con  tenerli  in  sè 
la  Gomunìone  , infino  a che  quellì  non  raccolti,  c riilretti  : ìndi  fenza  aprire  la 
habbiano  compiti  preffo  a vene’  anni  . E bocca  iiulecentemente  , ma  con  giudizio, 
pur  dì  tali  ho.ìo  ritrovati  di  molti.  Ma  e molto  più  fenza  guardare  , comunicati 
perchè  ciò?  O que' Figliuoli  fono  capaci  che  fieno  , ciò  che  gli  altri  fi  facciano  < 
della  illruzione  debiu  all’  età  loro  , e ma  con  rammentarli  che  hanno  allora 
pur  non  la  apprendono  , perchè  non  la  Gesù  dentro  il  loro  cuore  , e che  però 
vengono  a udire  : ed  allora  il  Gurato  non  bifogna  perdere  tempo  , ma  unirli 
faccia  che  la  odano . Vada  egli  a trovar-  con  effo  lui  meglio  che  fapranno  , rìn- 
li  fino  alle  Gafe  loro  per  tal'effctto , o li  graziarlo,  eraccomandarglifi. 
faccia  più  tollo  venire  a sè  contra  loro  La  cura  principalilfima  nondimeno 
voglia  , dacché  non  mancano  modi  . O del  vollro  zelo  con  quelli  Giovanetti  ha 
non  fono  capaci  : e allora  li  tratti  alla  da  effere  , che  la  prima  Comunione  da 
foggia,  che  habbìamo detto  dover  tener-  loro  fatta  , fia  fatta  in  grazia  . Troppo 
fi  con  quei  di  poco  giudizio  . General-  farebbe  che  i mefchinelli  cominciaffero  il 
mente  parlando  , intorno  a'  Giovanetti  farla  da  iinfacrilegio.  Da  un  latofifcor- 
San  Tommafo  dà  quella  regola  : <ìaandt  ge  , che  molti  de'  Figliuoletti  ereaveruar 
jam  farri  lacifiaat  aJi^uairm  a/amraihalt  ai  a/cre.  Appena  hauo' eglino  l'ufo  del- 
la 
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la  Ragione,  che  pane  per  li  cattivi  efemp) 
di  loro  Compagni , parte  per  li  peggiori  ta* 
gionamenci,  imparano  a peccare  , prima 
di  ederne,  qiiaudidi , capaci  ancora  per 
gli  anni  . Onde  il  Demonio  i quel  Ora- 
gon  traditore,  che  Dà  con  la  bocca  ^r- 
ca  attendendo  che  la  Donna  partorifca  , 
per  involarle  tolto  la  prole,  e per  ing^ 
jarfela,  Tela  Donna,  più  diligente  di  lui, 
non  laculiodirà  nella  folitudme.  Dall' al- 
tro lato  , perchè  i Giovanetti  , non  av- 
vexzi  al  peccare  , non  hanno  nè  meno 
perduto  ancor  quel  rolTore  , che  la  Na- 
tura, e la  Grazia  afpergono  quali  a gara 
fopra  il  peccato , per  far  che  ce  ne  ^len- 

f ghiaino  i avvien  di  leggieri  che  elli  na- 
condano  al  ConfelTore  que’  falli  , i quali 
appunto  dovrebbono  più  fcoprirgli  : e 
che  per  tanto  in  sì  malo  Datoli  accoDi- 
no  a GesùCriDo  . Ora  chi  può  elprime- 
re  quanto  da  ciò  poDa  derivare  ad  efli  di 
danno?  Se  un  piccolo  errore  nei  comin- 
ciare , diventa  maDimo  nel  /iriire  i che 
non  potrà  temerfi  mai  di  un'errore,  che 
è inaDir.io  nel  filo  Hello  incominciamen- 
to  f Dicono  , che  eflendoli  talora  udito 
otialche  Bambino  piangolare  nell'  utero 
delia  Madre  , fia  ciò  per  lui  riufcito  fem- 
pre  un'  indizio  di  Dranedifavvcnture. io 
non  faprei  fare  altri  pronoDici  , che  fune- 
Ai,  a chidal  peccato  incominci  la  più  fan- 
radi  tutte  le  funzioni,  che  fi  operino  fu 
la  Terra  . Quivi  dunque  faràlavoDra  di- 
ligenza ben  collocata  all'  iilt'uno  fogno  . 
Però  , oltre  l'haverc  per  qualche  anno 
avvezzati  queAi  figliuoli , come  anzi  diC- 
fi  , a confclfarfi  nella  debita  forma,  pro-i 
curate  che  alla  prima  Comunione  poi  fi 
dilpongano  con  una  ConfeAione  anche 
generde  , fecondo  la  loro  maggiore  ca- 
pacità . E in  tal  Confeffione,  o udita  da 
voi  , o udita  dal  Predicatore  della  Quare- 
fima,  o udita  da  qualche  altro  limile  Sacer- 
dote , nonconolcùito,  fatesi,  che qucDi 
Garzoncelli,  i quali  hanno  a coinunicar- 
£ la  prima  volta  « rimondino  totalmente 
laloto  cofeienza  , qual  Novale  ben  ripur- 
gato, alEnchè  il  feme  di  vita  non  cadavi 
da  principio  fopra  le  (pine  , con  cambiarli 
in  (cme  di  morte,  a danno  grave  del  Cam- 
po, e a danno  non  meno  grave  di  chi  non 
lo  coltivò  -■  mentre  fra  quanti  ammaeilra- 
menti  fi  porgoiur  a chi  ha  da  comunicarli 
la  pi  ima  volta,  talora  è l'ultimo  qucDo, 
di  e Aere,  in  tale  azione,  mondo  al  polS- 
bilc  da  ogni  colpa. 


III. 

Rimane  ora  il  più  difficile  al  noAro  Di- 
fpenficore  , ed  è negare  la  Santiffi- 
raa  Comunione  a chi  fe  laufiirpa,  e pre- 
tende la  fila  mifura  , come  dimeDicodel 
Padre  di  famiglia , mentre  di  verità  , non 
folo  non  gli  è dimeDico  , ma  nimico  . 
stt»f  Cbripuni  midi  , f m JtdtUj , sjtir».  f„. 

^ ntn  funt  , in  SMrumtnt»  Chrifli 

ftiiuatur  inÌMriam  . A quelli  , fe  fi>no 
1 Peccatori  occulti  , quali  fono  col  oro  , 

I che  non  abbandonano  le  occalìoni  prof- 
fime  di  peccare  ; che  non  rendono  ciò, 
che  han  tolto  , potendo  renderlo  j che  tamiMn. 
non  perdonano  daddovero  a'  loro  oAeii-  jfn 
fori  , ma  confervano  tuttavia  nel  cuorg  <,n<;i.‘ 
lo  fdegno  , covandolo  quafi  fuoco , tan-  ciVllili 
to  più  vivo,  quanto  più  coperto  di  cene- c'-^ùi rie. 
re  i a quelli  , dico,  le  chieggano  laCo-*"“*' 
monione  privatameme  , privatamente 
conviene  ancora  negarla  , moDrando  lo- 
ro foavemente  che  & mm!ù  ptfuta  «.g  «.«p. 

tbtfi  i e che  però  riulcirebbe  ellaad  tifi 
di  danno  fommo:  mentre  la  Comum'one,  ><- sio.i' 
al  contrario  di  quel  che  faccia  il  legno  di 
Cedro  , conferva  i corpi  vivi  , e fa  impu-  chìifl^'. 
iridirepiùgl'  incadaveriti:  ijlmalu  , 

yù»  hmj  . Si  difpongano  bene,  e lago- 
derannò , Che  fé  queDi  Peccatori  occulti 
I'  addim  andino  pubblicamente  , allora  neCnf. 
pubblicamente  non  dee  negarfi,  come  c' 
inftgnò  CriDo  a fare  nel  darla  a Giuda: 
nu  ben  poi  debbonfi  privatamente  am- 
monire  con  ferietà  , che  mirino  aciò  che 
fanno , mentre  dalla  mano  ancora  di  Cri- 
ilo  , la  Comunione  fu  veleno  per  Giuda, 
non  fu  rimedio.  E tale  ammonizione  vicn' 
ordinata  al  Difpenfatore  efpreAamente 
da  un  Canone,  il  quale  dice:  Nui  frthi- 
beni  Difptnfutr  muUucTf  ttrrt  tn 

Minf»  fri  Z*»Qtnm  mutua/  rime- 

re  : come  ivi  fpiega  la  Chiofa  in  diAtnti 
termini . 

Se  poi  ipeccatori  fian  pubblici  di  ma- 
niera, che  fia  mibblico  il  loro  peccato  , 
e non  fia  pubblica  la  loro  converfione  , 
conviene  efcluderli  ancora  pubblicamen- 
te da  queDa  Menfa  Divina  , mentre  fono 
fi  temerar;  , che  pretendono  il  pane  de' 

Figliuoli,  quando  tutt'ora  fegnono  a far 
da  Cani.  Altrimenti  il  Signore  vi  fgride- 
rebbe  , qual  Difpenfator  troppo  timido, 
e vi  direbbe:  £r  tmm  Admitent  perrienem 
tuampeaetaj.  Nè  vairà  già  lofciifarficon 
la  nobiltà  del  Perfonaggio,  il  qual  chieg- 
ga  la  Comunione,  e con  la  eminenza  del 

gra- 
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s.Th.|.p.  gfado  Sei  Peccatore  pubblico,  è Cane  mente  in  fcgreto , maancorain  pubblico  : 
anch’egli,  fe  nonché  , fé  infieme  è Pec-  ficchi  egli  al  Po^lo  dia  qualche  fegno 
' catore,  ed  è Principe  , è Can  martino  . della  fua  converlione  , prima  che  il  Po- 
ForteancheunRe,  diceian  Giovanni  Gri-  polo  il  vegga  ammclTo  alla  pariecipazio- 
fortomo,  negagli  arditamente  qùerto  ali-  ne  de’Divini  Millerj , o che  lo  rifappia  , 
ci.Oiiy  mento,  a Im  non  dovuto:  dUitm»-  falvo  fe  forte  in  cafo  di  morte  profiima. 

ioftAo.18.  iHditnì»ittd»t,  prMtillium,  Allora  il  bifogno  tanto  maggior  che  vii 

loMauu  E querto,  ti-  di  Viatico  per  quel  gran  cammino  dal 

piglia  il  Santo,  è un’ ellere  Partor  facro  : j Tempo  alla  Eternità  , fa  che  non  fembn 
non  è il  portare  una  bella  Verte  di  feta  , irriverenza  il  concederlo  a chi  fia  contri- 
nomina  bella  Cotta,  non  un  bel  Camice,  to  davvero,  ma  per  le  anguftie  ov’i  giun- 
non  una  Pianeta  fiammante  : Scn  tu  al-  to  , non  porta  infieme  alpiibblico  foddif- 
h»mt  é’f^lfxdidamvtfitmcittumtiuu  indù-  fare  con  le  dovute  cautele  . Fuori  del  det- 
ed  il  fare  altrimenti  i un  farli  reo  del  to  cafo,  perchè  i gemiti  del  cuore  fono 
fangue  di  Crirto:mx»«/C*w>»f  bensì  noti  a Dio  , ma  nafcoHi  agii  uomi- 

vtftrùrKjuirttiu:  mentre  è un  verfare  que-  ni  , fate  che  quegli  prorompano  chiara- 
rto  Divino  liquore,  non  inotriniiovi,  ma  mente  dal  cuore  agli  atti,  prima  che  gli 
putrefati,  e putrefatti  ancora  tanto  , che  ammettiate  per  fuftcienti  a tertificare  nel 
EMhalT  puzzino,  perlofcandalo.  Ilche,  non  fo-  foroefterno.  Econfar  ciòverrete  in  fine  dift  . c in 
ciìiput.a?.  fjniente  fi  debbe  intendere  , quando  lo  a meritarvi  il  bel  titolo  di  Difpenfatore  , a»'®"'- 
^h'in5ré.  fcandalo  fia  notorio  per  evidenza  di  ra-  non  folamente  prudente,  ma  aacorfede- 
yq.iLpa-  gione,  o di  fatto;  ma  quando  anche  fia  le.  11  moderar  la  mifura,  fiechè  non  fia 
storio  periin  fofpcRosi  violento  , e si  ridondante,  ov" ella  andrebbe  più  fcarfa; 
lìcnriq.  I.  vivo,  che  non  fi  porta  prudentemente  de-  e non  fia  fcarfa , dove  andrebbe  più  ridon- 
poffgj  nè  vi  fia  indizio  da  giudicare  prò-  danwj  appartiene  più  alla  Prudenza  . Il 
babilmente  il  contrario  . Un  Peccatore  non  darne  punto  a chi  va  negata  , appar- 
di  querta  guila  fia  convertito  , non  fola-  tiene  alla  Fedeltà . 
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/fv'vertenzfi  del  Paficr  facro  nelP  ammìnifirare  il  Sa^ramemo 

della  Penitenza. 

L Sagramento  della  Peniten-  pardovere.cheio  vi  rimetta  ( al  Penitente 
za  accoglie  in  sè  , quali  in  ìftruito,  ealConfertoreirtruito  ) per  non 
una  quintertenza  di  Paradi-  far  crefcere  quello  terzo  libro  di  mole,  più 
fo,  il  bene,  fi  può  dire,  di  che  di  opera.  Qui  folo  io  vi  dirò  breve- 
tutti  gli  altri,  mentr’  egli  è mente,  che  affine  che  il  Parroco  adempia 
Sagramento  de’vi vi  infieme  , con  dignità  le  fue  parti  nel  confertare , con- 
e de’ morti:  è de’vivì,  in  quanto  egli  accre-  viencheegli  fidivilì,  di  bavere  in  un  tal* 
fcela  Grazia  fantificante  in  chila  pofliede;  atto  ad  elércitare  tutte  le  opere  della  Mife- 
de’morti,  in  quanto  la  ravviva  in  chi  I’  ha  ricordiarpirìtuale  congiunte  infieme  • Se- 
perduta.  Onde  l’ amminirtrazione  di  elio  nonché  il  difeorrere per  ciafeuna  di  erte 
pare  che  qui  richiederebbe  altresi  mag-  riufeirebbe  a lungo  andare  di  no;a  ; onde 
' glori  avveitenze  da  porgerli  al  Partor  la-  compileremo  il  tutto  in  tre  fole  più  rile- 
cro  : tanto  più , che  ficcome  un  tal  Sagra-  vanti  , a cui  di  leggieri  fi  poflbno  ridiir  1’ 
mento  vuole,  fopra  di  ogni  altro  , mag-  altre  , e fono  ; inlegnate  agl’ignoranti  » 
giot  coopcrazione  dalla  banda  di  chi  Io  ri-  correggere  i Traviati,  fopportarc  i Mole- 
ceve,  cosila  vuole  dalla  banda  di  chi  lo  Ili  con  carità  : Dtctrt  ign»r»attm  , ccrrigert 
diflribuifee . Ma  perchè  altrove  io  mi  fono  ftccmttmt  ftr/Mrt  tiurcfij , dfgtmut. 
già  aigomentato,  fecondo  la  mia  tenuità  , 
d'irtltuireìndiie  volumetti  a parte  , sì  il 
Penitente,  esiilConielTore  i a quei  due 

Prin- 


Diijiu.;'  : U. 
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- delle  ingiurie  che  gli  hanno  fatte  : a i pre." 

I»  fervativi  che  conviene  haver  pronti  a non 

P».  . . . .11,./-  j . < »™,dafchivare  Je  tentaaio- 

Rina piando  dalrinlegnare  : doppia  li  ni  infernali,  o da fiipcrarle : a i mezzi  da 
è l'ignoranza  di  un  Penitonte  . L' una  correggere  gli  abiti  imperverfati  , eadal- 
intorno  alle  verità,  che  dee  credere } I'  al-  tre  limili  cognizioni  sì  necelTarìe  al  Peni- 
tra  intorno  alle  verità,  che  dee  praticare,  teme  Crilliano,  che  fenza  d'effe  la  Con- 
Primieramente  vi  verrà  a’  piedi  taluno,  si  feffione  diviene  un  rimedio  languido  , da 
male  iliruiro  ne‘r.iiftcij  delia  Fede  , che  fopire  i malori  interni,  più  tolto  , che  da 
dillicilmcnce  potrete  addattargli  il  titolo  fmorbatli.  E però  qiielfe  cognizioni  ìo. 
di  Figliuolo  di  luce,  tanto  proprio  de' Cri-  vete  infondere  voi  nella  mente  di  chi 
ffiani;  vt  Fila  huit  Egli  à tutto  afcoltate,  per  difliparne  una  nebbia  di  tati- 

in  tenebre.  Se  tale  ignoranza  fia di  que' due  co  danno:  e perchà  a diffiparla  baflante- 
mifterj  principaliffimi,fucui,comefu  due  mence,  troppo fcarfo è quel  tempo  , che 
cardini,  li  raggira  cucca  la  macchina  della  vi  pennette  il  Confeaìonate  , converrà 
nollra  Religione,  cioè  di  quel  della  Trini-  dall'Altare  efporre  frequentemente  con 
tà , e di  quel  della  Incarnazione . io  vi  com-  diligenza  tutte  le  fuddene  materie , lavo- 
pacifen . Converrà  che  voi  prontamente  I rando  in  più  colpi  que'tronchl  indocili, 
incroduchiate  un  tal  Penitente  nella  co- 1 che  in  pochi  nè  anche  poffono  dirozzarff  . 

fnizion  di  detti  miderj , oche  gli  differiate!  Ma  come  potrà  il  Parroco  lavorarli  , li 
affoluzione,  finché  I’  habbiace  informa- j egli  non  impara  prima  quell'  arte  con  per» 
todiefficonmaggior'agio.Conciofflachè,  fczione?  apprendendo  non  folamente  da* 
effendolaFcdeerplicitadi  que'  due  necef-  libri  de'Teologi  morali  lo  fciogìimsnto  de' 
fariadineceffìtàdi  mezzo  ( conforme  ten-|dubbj,  che  accadono  in  afcolcare  le  Con- 
gono  più  comunemente  iMaellri  ) ne  vien  feOìoni,  ma  molto  più  da'  libri  fpirituali 
che  prima  dì  una  credenza  sì  efpreffa  , non' la  dottrina  de'Sanci,  affine  di  fapere  a cia- 
lia  il  Penitente  capace  di  affoluzione  . Se  fcun  vizio  addattare  ilpropriomedicamen- 
poi  l'ignoranza  non  giunga  a si  alto  legno,  ' to  proporzionato  : il  che  èaggiugnerealla 
ma  ffa  folamence  intorno  ad  altri  mìllerj,  | dottrina  il  configlìo  : M/urdum  tflfdHth 
cheiCrillianidebbon  fapere  per  neceflìtà  Ooflor»»  , Atuiftiitm  , f»ÌHih  f rà- 
di precetto  i è vero,  che  voi  non  fiete  cosi  ctftt  ntfeirt  . E pure  sì  grandifordine  ò 
tenuto  a iffruirloprefentemente  , ma  pur  quanto  per  colpa  nollra  è già  familiare  Si 
dovete  fare,  che  egli  fi  acculi  della  tralcu-  afcoltano  giornalmente,  e ff  affolvono  i 
raggine  lifaca  in  venire  alla  Dottrina  affine  | Penitenti  del  mal  paffato,  lènza  porli  in 
di  apprenderli,  conforme  egli  era  tenutosi  veruna  follecitudine  di  provvedere  al  fu- 
e far  che  promettavi  di  venirvi  per  l'avve- ' turo . Ma  che  altro  è ciò,  fé  non  cheta- 
nire,  o dì  rimediare  per  altra  via  feriamen-  gliarlapollema,  e non  la  falciare,  fott®  '■■■ 
te  alle  tenebre,  in  cui  fi  giace . pretello  di  non  fapere  ciò  che  fia  richielìo 

Ma  tenebre  così  folte  , che  formino  in-  dall'arte,  a fare  cure  canoniche  ad  ogni 
tera  notte,  non  fono  cosi  frequenti  . Più  Infermo  , e non  cafiiali?  Ma  talcfcufain 
generale  nella  mente  de' Penitenti  voi  tro-  un  Medico  non  vai  nulla:  ImfnitìMctiIpà  Ii5^5e" 
verete una luttuola caligine  intorno  a ciò,  lubmmtràiur  in  chièteniiro  di  fapere,  e Rtg.jur. 
che  hanno  elli  da  praticare  a ben  confef-  non  fa  s E però  non  è meraviglia  fe  tanto 
fatfi . Molti  non  fanno  la  neceflità  del  do-  proteftino  i Canoni  a i vollri  pari , che 
lore  ivi  ricercato , non  fanno  i motivi  da  non  fuggiranno  mai  l'ignoranza  ballante- 
accenderlo,  non  fanno  le  maniere  di  ado-  mente  , le  non  la  fuggano  come  fi  fugge  Din.i-rx, 
perarlo:  nè  fanno  la  neceflità  del  proponi-  .la  pelle  : nlMiormdum  itiujut  rfistutrdtti-  Jjì'miil* 
mento  da  farli  il  più  rifoluto , che  fia  polli-  tu/  , ntifntnuttiàmmfty 
bile;  ofe  la  fanno,  vi  pongono  poco  men-  dtm  , MtjiciMt  . Nei  Laici  l'ignoranza  è 
te,  come  fe  tutti ì collitutivi  della  Confef  dannofa  ad  effi  , e però  è qual  fcmplice 
none  albergaffero  in  fu  le  labbra.  Molto  febbre,  benché  mortale  : ne'  Sacerdoti  è 
meno  altri  comprendono  alcuna  cofa  della  dannofa  ad  elG,  ed  agli  altri  s e peròs'  in- 
gravìtà  del  Peccato,  da  lor  bevuto  com'  titola  pelle, 
acqua;  e del  benefizio  fattone  da  Gesù  , 
nel  rendercene  il  perdono  sì  facile  a qua- 
' lunque  ora.  Altri  non  avvertono  a quella 
riparazione  , che  per  mezzo  di  qualche 
aufterità  corporale  debbono  date  a Dio 


590  II  Parroco 

li. 

I.  Q.I  t».  T ’ A*"*  P’”*  * correggere  il  PenitCTté  . 
n ituì,  pj.  I . Con  tre  parole , dicon  le  Leggi , n pii6 
«onferire  ad  uno  l'eredità . Ma  fe  di  veni- 
re hxriu.  na  eredità  ciò  li  avvera  > fi  è della  Celellia- 
moie.  Alle  volte  con  tre  parole  di  correaio- 

ne  amorevole  fi  rimette  fui  buon  fcnciere 
un’Anima  traviata  da  lungo  tempo  . E pu- 
re quelle  tre  parole  non  fanno  dirli.  Alcu- 
ni non  olàiio  talora  riprendere  altri , per 
non  riprendere  in  quel  tempo  medefimo 
, ancora  si.  Non  fi  legge  che  Adamo  cor- 

leggcfie  mai  Caino  della  morte  data  ad 
Abele  j perchècomepoiea  gridare  per  I' 
omicidio  di  un  fol  Fratello , chi  havendo 
col  filo  peccate  data  morte  a tanti  Fi- 
gliuoli, quanti  hanne  il  Padre  di_  tutto  il 
Genere  umano , era  il  gran  Micidiale  dell’ 
Vniverfo?  Airifielfa  forma  I Come  ha  da 
efaggerare  un’ ecceflo  di  lnbricit.i  fenfiiale 
in  un  Laico  quel  Sacerdote , che  là  di  elfe- 
re  tanto  più  fiacco  di  lui  ? littri»ii 
p 1 imuiti.*  frtfet  EtcUJit  etrriptr0 fieemutm  ftirfi , ehm 
tueitm  fihi  ipf*  rtfptninu,  taÌ€m  •imififfe 
^ui  cttrifit  ì 

Vero  è , che  non  dee  darli  nell'altro 
eftremo,  di  bravar  con  indifereteaza  , e 
maflimamente  alzando  la  voce,  e accen- 
dendo il  volto,  che  farebbe  fallo  ancora 
più  grave  centra  la  riverenza  dovuta  a un 
tal  Sagramento  nel  filo  figlilo.  Qyell’ac- 
qua,  che  vien  dal  Ciclo  milla  dì  grandine  , 
non  è mai  buona  a fetbarfi  nelle  cillerne  : 
tollo  fi  putrefa  : Af^rìMtlt  nimU  iatrtf»- 
r>ia.<r  t-  /<»>  Hicetrrtfiimtmrtcìpieit  ver . E’ 
Vii"**'"  accaduto  più d’una volta,  che  taluno  per 
una  correz'one  indifereta  non  fi  è voluto 
più  confelfare  per  anni,  ed  anni  , e ha  pi- 
gliato quali  in  orrore  ogni  Medico,  ancora 
5 Aug.a«  buono,  per  colpa  di  quel  cattivo  , in  cui 
"rr, . ' t(  s'incontro  . La  Confezione  fu  dà  Sant’ 
Agoftino  dilfinita  così  : Cttftjpo  tfl  , ftr 
^nitmmfrittislatenj , fpttvtyùt»ptTÌtnr . Pe- 
tò  quando  col  bravar  tanto  li  levi  al  Peni- 
tente, per  dir  così,  ogni  fiducia  dì  pietà,  e 
di  perdono,  qual  motivo  potrà  egli  più 
bavere  dì  confefliatli  ì A procedere  con 
prudenza , fi  vuole  adunque  olFervare  si  il 
tempo,  sìleperfonc.  Oflcrvareil  tempo, 
per  non  correggere  alcuno,  le  non  al  fine 
di  tutta  la  Confezione  : CtnccO»  movtrt 
tfcrttt  , ntn  end»  . OZervar  le  peifone, 
ArbnJ.7.  pjfjhé  altra  ligatura  conviene  alle  Viti- 
celle  docili , e nuove,  altra  alle  Viti  dure  , 
c nodofi;  . Co'  Giovanetti  vi  vuole  una 
piacevolezza  fomma  nell’  ammonirli  , co- 


Iftruito. 

me  anche  con  le  nature  timide  , e verécon- 
de  . Quei  che  alla  prima  chiamata  fi  ren- 
donfubito  ,elirendon’adifcrezione  , ven- 
gono infino  da'Nemicì  ZeZi  trattati  amo- 
revolmente . Come  farà  però  giuZo , che 
fieno  crudelmente  trattati  dal  ConfeZore’ 

Anzi  quando  feorgete , che  queZi  accet- 
tano la  riprenfione  con  umiltà  , defillcte 
dal  profèguirla  , cambiando  a tempo  la 
riprenfione  in  conforto . 11  fegiiitare  a con- 
fondere chi  è confufo  , farebbe  un'  aprir 
la  vena  a chi  cade  per  debolezza  : fet-  <<. 

Hìm  , Mtt  efl  dicendut  Ptit»ter,  Va  però 
ferbato  il  rigore  con  certe  perfonc  sì  inca- 
paci, sì  indomite,  che  par  che  portino  i 
peccati  in  trionfo , oliando  li  portano  alle 
orecchie  del  Sacerdote  . Il  confondere 
bene  quelli,  i un  guarirli  quali  del  tuRO, 
infegnando  loro  a llimare  il  Peccato  , e 
maZìmamente l'invecchiato,  e 1’  invetera- 
to, che  è quel  Peccato,  che  in  fine  riduce 
l’Anima  quali  ad  una  impotenza  morale  di 
contenerfene:  ma  impotenza  voluta  , e pe- 
rò colpevole:  QutiiiitntlHwnu,  pcjft  de- 
/ìnimtu.  Sicchò  quelle  vie,  che  da  princi- 
pio erano  vie  vicinali,  c però  fi  potevano 
chiudere  agevolmente  ; divengono  a lun- 
go andare  vie  pubbliche  , le  quali  però 
non  fi  poZono  più  ferrare  fenza  Ichiamaz- 
zì.  A quelli  infelici  bifògna  fare  intende-  Scn. 
re  vivamente  la  miferia  del  loro  fiato  , 
ufando  il  ferro,  dove  il  fomento  non  va- 
le  i ma  di  maniera , che  tURo  feorgano  det- 
to  con  animo  addolorato  verfo  di  eZi  , iTh'i.  i. 
più  che  adirato  ; Qued  in  peceeth  froeriij  *"• 
c»Pii»ri»eciJftiHt  ntnrevientitpìiXinntr  tni-  *’ 
mt,  fedmeden/ù.  Quell’ animodi  curare, 
non  di  ferire,  fa  che  la  Correzione  diven- 
ga veramente  Opera  di  Mifericordia  . Le- 
vato ciò,  tutto  lària  di  Ciullizia . 

III. 

PErulcim»  rimane  il  faper  tollerare  le 
molellie  de’  Penitenti , che  forfè  è il 
più  difficile  a chi  li  afcolta  . Senoochr  il 
temere  molellie  tali  in  tal’  atto,  è un  di- 
chiararli inabile  a elércharlo  . Caverà 
dalle  Pecchie  mai  mele  in  copia  , chi  te- 
me de’ loro  pungoli  all’  alveare  f Molto 
peggio  farebbe  poi  , non  folamente  te- 
mer sì  fatte  molellie,  ma  darne  légno  , col 
federe  fvogliaramente  , col  farfi  vento  , 
con  lo  sbadigliare,  con  le  fconrorcerli, 
col  cornare  ognitraRoa  pigliar  tabacco, 
con  1’  aZrettare  foverchiaménte  il  Peni- 
tente a finire , ocon  1'  interrA»mp:rlo  , an- 
cora fuor  di  ragione  . Chiunque  ode  in 

tal 
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**If«>nn3leConfefliom,  non  invita  a par-  nualt  mano  al  Ladro?  S6  che  il  diferir  cali 
a<]1i.  *■  lare,  invita  a tacere  . Però  liia  beneav.  Icandalilì  appaniene  anche  a'  Popolani  . 
vertitoi  perchè  chi  fcioccopone  in  fuga  Ma  ai  più  di  quelli  appartiene  per  carità, 
laMandra,  è tenuto  ai  danno , s' ella  vada  I difpenfabile  invarjcali;  a voi  per  iifiizio . 
in  mano  a'Iadronl . Fate  che  il  Penitente  Che  fe  però  nell 'adempimento  di  elfo  voi 
da  voi  fugato,  commetta  un  facrìlegio  nel  volete  éffere,  come  è giuÀo , fedele  al  Ve< 
confeflarli  , o tacendo  , ù troncando  , o fcovovo(lro(  e perchè  non  elfere?  ) ba- 
feufando  quello  di  , che  dovea  dir  giu-  ' dare  bene  di  non  lafciarvi  , maflimamente 
Po;  a chi  toccherà  il  rendere  di  ciò  con  IlaPafqua  , ingannar  da  alcuni,  i quali  vi  fi 
to  , fe  non  a voi?  Voi  folle  che  con  tal!  vorranno  maliziofiflimamence  gettare  a i 
modo  lo  fofpignelie  a metterli  forfennato'  piedi,  non  perchè  vi  curino  Medico  delle 
in  mano  a i Diavoli,  più  che  vi  folle  mai  loro  infermità  concagiofe,  ma  perchè  re 
flato  . Quella  pazienza  dovrà  altrecì  di-  ne  temono  Accufatore . L'  udire  quelli  U 
mollratfi  nell'udire  le  confcflioni  di  alcu-  Confellìone  farebbe  un  legarli  qual  la  Un- 
ni poco  difpotli,  (a  quali  li  feorge  di  do-  gua  per  la  metà,  dov'è  convenevole  ba- 
vere al  fineoegarl'  afloluzione  ) affinchè  verlapiùcheroaifciolta  , fenza  che  niun* 
nonpaja,  che  li  neghi  per  tedio  . Una  tal  di  loro  vi  pollà  opporre,  che  lo  ioipugpi. 
negativa  fuol' elTere  con  più  d'uno  I'  arme'  Aecon  armi  trattedallecredenzedel  Reo: 
più  valida  ad  atterrirlo  : e però  bifogna;  voglio  dire,  che  vi  val^e  delle  notizie. 


guardare,  chepertarombra  cITa  non  cali 
di  forza,  quale  làetta  Ipuntata.  Anzi  nè 
anche  conviene  così  fabiù  ufar  ul'armc  , 
ma  fol  cavarla.  Prima  fi  debbe  1'  alTolu- 
aion  differire  per  qualche  tempo  ( per- 
Icrivendo  frattanto  al  Penitente  diverli 
mezzi,  con  cui  fi  difponga  meglio  a rice- 
verla) poi  quando  quelli  non  giovino  , al- 
lor  negare.  Quella  fretta  implacabile,  che 
hanno  alcuni , di  fcacciar  vìa  da  sè  , alle 
prime  parole  i Penitenti  non  ben  dìfpo- 
ili , rade  volte  riulcì  felice  . Convito  più  ' 
collo  dare  opera  che  dilponganfi,  or  tiraa 


che  elli  disè  vi  diedero,  adacculàrli.  Dice 
loro  con  libertà , non  ellere  voi  capace  di 
foddisfareinun'oraftcìraaduefori  , inter- 
no , ed  ellerno . Quando  l'ellerno  fi  chia- 
merà dì  lor  pago , tornino  pure , e riporte- 
ranno  qualunque  udienza  , che  bramino 
dall'interno.  £ così  licenziaci  con  buoni 
termini  , veggano  gl'infelici  , che  fe  voi 
li  compaite  come  uomini  , non  però  , 
quanto  è da  voi  , li  lafcerete  mai  vivere 
Pecucori . Senza  ciò  , quale  zelo  fareb- 
be il  vollro  ? Out  if»  utmin»  ( eumdici‘ 
mut  mtm  Jittim-  ‘“MJ- 


do  la  corda  , ed  ora  allentandola  , finché  l'ri»-.  fmattr  t/l,  torrifi; 

giunga  a quel  tuono,  che  fi  defidera,  fenza  tji  , mi/rrtre,  Setionchè  ( notate  quello 


che  fi  llrappi  alla  prima 
Vero  è,  che  non  è prudenza  di  Parroco 
rafcoltarecerti  Peccatori  pubblici  , da  cui 
poco  v’èchefperarne  . Di  quefii  vi  con\ 
viendare  (comealtrove  io  vi  dilli)  una  no- 
ta al  Vefeovo  : perchè  non  potendo  voi 
con  la  volita  autorità  provvedere  allo 
fcandalo , che  elfi  porgono,  fa  d'uopo  che 
egliprovveggaviconlafua.  Ma  come  può 
provvedervi,  le  non  lo  fa,  ocome  lo  può 
la  pere  con  fondamento  , fe  voinongliel 
diferite:  anzi  fe  talvolu  richiellone  an- 
che?  tacete,  tergiverfate,quafi  che  voi  non  te  qui  di  pàffaggio 
vernile,  qual  Cane  muto,  a tenere  con  ciò  toccate  per  brevità. 


che  fegue)  NtmlittritiiiHtinutm,  mfitum 
ptrftau»! /mrit  Tetetitrtm  . Così  Ictille 
Sant'Agollino. 

Ma  non  più  di  tali  ricordi  , perchè  a 
Ilare  diritti  non  han  qui  luogo;  e polli  co- 
si in  ifeorcio  non  fanno  per  avventura 
comparfa  debita  . Però  non  fi  può  fare 
altro  , che  rimettervi  nuovamente  , per 
più  compita  illruzione,  aque'due  libret- 
ti, che  da  principio  io  vi  nominai  . Qui- 
vi troverete  portate  di  profeffiooe  quelle 
avvertenze  giovevoli , che  fi  fono  tocca- 


CAPO 
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CAPO  VIGESIMOTERZO. 


Per  qual  maniera  il  Carato  contrihuir a a quei  tre  Sacramenti, 
de'  quali  non  è Aiiniflro, 


IN  due  modi  concorfero 
^li  Angeli  a quella  man- 
na  , che  fu  cibo  del  Po- 
polo nel  defèno  . L'  uno  > 
col  lavoro  ; l'altro  > con  1’ 
apparecchio  . Col  lavoro  , 
fabbricandola  in  alto  di  loro  mano  . 
Con  l'apparecchio  , non  mandandola  al 
baffo  , fenea  haverle  innanxi  premeffa 
una  brina  candida  , fu  cui  la  mannatro- 


par  perfetto  Criftiano  : Ji/fu*  bum/ 
SnenmMHti  unUUnt  , fnftVuu  •Jfi  Chriflin-  e'pift.<  ^a 
KMnfKMm  ptttrit  , come  favellò  San 
Clemente.  E’vero  , che  fé  il  Battefimo 
ci  di  una  pienezza  di  grazia  (ufficiente  > 
la  Confermazione  ci  dà  una  pienezza 
di  grazia  foprabbondante  : Sfiritut  Sm-  otcorf. 
fl»/  , in  fmt*  pltnitndintm  triinìt  ni  Jift  l-c.-ii. 
iimteentinm  , in  tonfirmniunt  nuimtnrnm  sJi'àu'i* 
prifint  ni  frntinm  $ come  favellò  San 
valle' ftefa  qua(|  una  tovaglia  di  biffo  . Melchiade  . E' vero  , che  nel  Bactelt- 
Fate  per  tanto  ragione  • che  uno  di  tali.mo  fi  fa  1’  ererion  di  noi  quali  in  Tem- 
Angeli  fiate  voi  , o habbiate  onnina-'pj  vivi  dello  Spirito  Santo , e nella  Cre-  oeConf. 
mente  a ftudiar  di  effere  . Parte  dovete  lima  fe  ne  fa  la  confacraztonc  : fer 
impiegarvi  nel  fabbricare  quefta  manna  bnptifmnm  liifientur  htmt  in  iomnm  /pi-  s.Th,|.  p. 
celeffe  de'  Sagramenti  ( e ciò  farà  in  ritnnUm  , ptr  sncrnmtnrum  etn/ìrmniMnii , 
quei  quattro  , eh'  a voi  tocca  di  ammi-  jun/ì  itmnt  tiificntn  , ieiientur  in  Tem.  ‘ ' 
niffrare  ) parte  dovete  impiegarvi  nel  plum  ; come  dice  San  Tommafo  . E ve- 
farle  il  letto  , ed  c in  quei  tre  non  ro  , dico  , tuttociò  con  più  altro  , che 
amminìftrati  da  voi  , ma  bensì  ajutati  , ■ potrei  iggiugnere  . Ma  che  prò  ? Ei- 
con difporre  chiunque  li  riceve  , a ri-  gliandofi  quello  Sagramento  , com'è  do- 
ceverli  degnamente  . Già  li  è favellato  vere  , negli  anni  teneri  , chi  compren- 
de' primi  . Rimane  ora  a difeorrere  de'  j de  , in  pigliarlo , quelli  vantaggi  ? e dap- 
fecondi  , che  come  fi  accennò  i fono  poi  che  chi  lo  pigliò  fia  giunto  all'  età 


quelli 

monio 


la  Crefima  > l'Ordine  , il  Matri- 


matura , chi  ha  che  glieli  notifichi  più  « pcmz.i, 
che  glieli  rammemori  , o che  lo  inviti  a 
lodar  per  efii  il  fuo  Dio  t Cnuin  Denm 
tMum  Sien  , jueninm  een/ertnvit  fernt  per. 
tnrnm  tnnrum.  Vorrebbe  ilSacro  Conci- 
lio. che  fi  fchivaffe  quello  sì  biafimevo- 
le  inconveniente  ( come  halli  da  quelle  Caieclup, 
parole  del  Catechifmo  : Cnveninm  mn- 
xtmì  , ne  in  re  fnnQiiniit  plenn,  pertfunm 


tjc.ip.ai. 


NOn  v*è  forlè  tra’  Sagramenti  , qual 
venga  da'  Fedeli  rimeritato  con 
maggior  ingratitudine  , e con  peggio- 
re , che  quello  della  Crefima  ; mentre , 

non  fole  rum  è riconofeiuto  un  tal  be-  iivinn  munirn  tnm  Urie  impertiun- 
nefizio  , ma  nè  anche  egli  è conofeiu-  /*r  , nliijun  neiUgentin  eemmitrnrur , ) lie- 
to . Pianfe  il  Signore  fopra  Gerufalem-  j chè  non  folo  a riceverlo  fi  portaffe  una 
me  . perchè  ella  foffe  (lata  cieca  al  fuo  cofeienza  piirifTìma  , ma  anche  una  fpe- 
bene  : Fievir  fnper  ilUm  iicem  : ^uin  cial  pietà  , ed  una  fegnalata  preparazio- 
cepteviffet  /N  . E non  meno  conver- 1 ne  ; foggiunpndo  egli  però  , che  i Pallo- 
rà  piangere  a'  giorni  nollri  , anzi  dop- ; ri  facri , con  le  loro  elortazioni  procurino  , 
piamente  piangere  , perchè  non  fi  co- 1 che  fi  premetta  alla  Confermazione  il  di- 
nolèono  tanti  doni  eccelli  di  Dio  ; e i giuno.^accompagnato  da  altre  opere  pie, 
piangere  , perchè  non  v'  è chi  fi  ajuti 
a farli  conofeere  . E'  vero  , che  la  Cre- 


E'  vero 

fima  corrobora  al  bene  1'  uomo  in  tut- 
te e tre  le  fue  parti  j nella  Ragionevo- 
le , nella  Irafcibilc  , e nella  Concupi- 
fcibìle  i e lo  corrobora  tanto  , che  di 
Crìlliano  > privo  di  tal  Sagramento, non 


come  fino  ab  antico  richieferoi  facri  Ca- 
noni, i quali  vollero , chefalvoin  cafodi 
elpreffa  neceffìtà,  foffe  ogni  volta  digiu- 
no chi  amminillrava  un  tal  Sagramento , "f- 

digiuno  chi  ricevevalo  . Ora  fi  può  di-  uiiJium'. 
re,  che  preffo  una  buona  parte  di  Criflia-  c.UiEp». 
ni  , quelle  cofe  fieno  tutte  inaudite  : 

epc- 


Capo  Vigefimoterzo. 


* da  ftupire  fe  Tefficacia  di  un 
uciut'o  Sagramenro  I riferbato  Mr  la  Tua  grande 
Minui,ac  cminenr^  alle  mani  del  foJo  Velcovo  , fia 
rutiud.c°*  in  tanti  ridotta  già  quali  al  nulla  ; men- 
u-amo. tre  , come  fe  eflì  fodero  ignudi,  e non 
guerniti  di  un'  arme  si  impenetrabile  , ba- 
lia una  p^liuzza  apadarlida  partea  par- 
te , quali  una  lancia  . Anticamente  > nè 
i pettini  di  ferro , nè  gli  feorpioni , nè.  le 
croci  , nèlecacalle,  nè  le  grate  roventi 
giungevano  ad  atterrir  que'  prodi  Cridia- 
ni,  ncchènontrionfaderodc'Tiranni  ,non 
che  degl'Infultatori . Ora  una  parolinetta  , 
unofeherno,  unofeherro  , un  femplice  » 
che  diradi  a è ballevole  a far  che  molti  li 
vergognino  di  operare  da  Fedeli  perfetti  , 
come  fe  anch'  eglino  non  fodero  crelima- 
ti  a cosi  gran  line  , com'eran quegli.  Sa- 
rebbe poi  molto  bene  ottener  dal  Popo- 
lo , che  ( conforme  li  dide  già  del  Bat* 
tedmo)  cosi  facelTe  ancor  della  Crelima: 
cioèrinovade  ogni  anno,  nel  di  della  Pen- 
tecolle,  l'obbligazione  contratta  in  que- 
llo Sagramentocon  Gesù  Grido  , di  non 
vergognarfi  della  Aia  Croce  , anzi  di  por- 
ne ConC  > non  pare  occul- 

em-1-c.  ta  nel  cuore,  ma  palefe  ancoriti  la  fronte, 
Njvim.  dove  però  gli  fu  formata  col  Crifma  facro 
' dal  Vefeovo , perchè  fe  la  rechi  ad  ono- 
re : e che  in  detta  rinovazione  chiedelTe 
perdono  a Dio  delle  debolezze  padate,  e 
proDonede  di  vincete  in  futuro  adai  più 
qtiell'erubercenza  , che  a tanti  , e tanti 
è il  maggior  ritegno  dal  vivere  Criliiano  . 
E qtiedo  appunto  farebbe  un*  adempire 
ciòcheingiunfe  l'Appoftolo  al  Aio  Timo- 
teo con  quelle  gravi  parole  : Aimnt> 
s.Th.in  I,  nfuftittt  trutium  Dti  , ani  t/l  in 
cum , re  ftr  impt/intnem  miuumm  minrnm  ; 

mentre  fe  gli  chirfe  egli  ciò  , però  glie- 
lo .chiefe  , per  ifeuoter  da  lui  qualche 
pufillanimità  , nella  quale  incorfoun  Dì- 
Icepolo  ancor  si  pio  , diede  occafìone 
al  Aio  Maedro  dì  aggiiignerli  poco  ap- 
predo  -■  Ktli  itnjut  nnhtfttrt  tt/limenium 
Demìni  ne/lri,  ntjtu  mt  vinllnm  tjut , 

II. 


L’Altro  Sagramento,  alla difpoAzione 
dì  cui  farà  titìlidìmamente  impiega- 
ta l'opera  vollra,  A è quello  del  Matrimo- 
nio . Da  una  banda  i Conjugati  , nella 
ChiefadìDìo,  fono  il  maggior  corpo  del- 
lo dato  laicale  : dall'  altra  , alle  tenebre 
della  ignoranza  comune  in  chiunque  ri- 
Opere  dtl  P.Stzneri  Teme  !P. 
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ceve  gli  altri  Sagramenti  , A aggiungo- 
no, in  chi  riceve  quedo  , le  tenebre  deU 
la  concupìfeenza  , cioè  di  un  fuoco  tar- 
tareo, che  tramanda  alfa  mente  un  fumo 
incedante  d'inganni,  e d'iniquità. 

Dunque  il  Matrimonio  può  conAde- 
rarA  , qual  Contratto,  e qual  Sagramen- 
to . Perciò,  che  gli  appartiene  , come  a 
Contratto  , voi  ne  dovete  (piegare  con 
qualche  oppominità  dall' Altare  gl'  impe- 
dimenti dirimenti  , che  fono  molti  , ma 
Angolarmente  quello  men’  odervato  dell* 
affinità  , che  rifulta  dall' illecito  congiun- 
gimento con  perAana  confangiiìnea  nel 
primo  , e fecondo  grado,  della  fpofa  per 
I*  uomo  , e dello  (pofo  per  la  donna  . 

Dovete  di  tanto  in  tanto  rammemorare 
l’obbligazione  , che  ha  di  dinunziar  tali 
impedimenti  chiunque  ne  Aa  confapevo- 
Ic  . Dovete  informarvi  bene  del  confen. 
fo  predato  da|  Contraenti  , per  accertar- 
vi, che  Aa  di  loro  volere:  attefochè cer- 
ti Padri  , con  uAirpatA  talora  quell'  au- 
torità che  non  hanno  , legano  violente- 
mente la  libenà  di  qualche  loro  Agliiiola  , 
a chi  laAgliuola  pon  ha  niuna  inclinazio- 
ne : fenza  mirare  al  gran  male  , che  han- 
no eflì  prefentemente  con  tale  audacia  , 
e al  maggiore  che  podono  afpettarA  col 
tempo  da  un  Matrimonio  forzato  , cioò 
da  una  Giiivenca  indomita  poda  al  giogo  . 

Onde  , quando  il  Pador  minore  non  hab- 
bia  braccio  da  opporA  a tali  violenze  , 
per  la  qualità  di  chi  l'iifa  , ricorra  al  Pador 
maggiore  , ricorra  al  Vefeovo,  gli  narri 
il  fatto  , e gli  chiegga  Ibccorfo  pronto  . 

Per  lo  contrario  , quantunque  ^mpre  a 
Figliuoli  pollano  validamente  contrarre 
fenza  l'approvazione  de'  Genitori  , nota 
però  podono  fempre  lecitamente.  Quin- 
di feorgendoA  , che  quelli  accoppiamen- 
ti Aincdi  fono  bene  fpedo  fertili  di  A:om- 
pigii,  più  che  di  prole  , non  lafciate  mai 
di  avvertire  i Contraenti  , in  tal  cafo  , 
dì  que*  difordini  che  debbono  temere  si 
giudamence  dalla  loro  grave  impruden- 
za , ed  irriverenza  i e date  lor'agio  di  ru- 
minarli bene  tra  sè  , e di  rìconofcerli  a 
fangiic  freddo , piima  che  voi  procediate 
alle  necedarie  pubblicazioni  . Fatto  ciò  , 
vi  dovete  informar  di  più  altre  colè,  fe- 
condo le  cìrcodanze  . Informarvi  del- 
la età  : non  potendo  venir  A alle  dette  di- 
nuncìazionì  prima  che  lo  fpofo  habbìa  al-  t,ncli.<ic 
meno  compiti  i quattordici  anni  , e la  fpo-  Matr.i.-. 
fa  i dodici  , che  è 1'  età  prefiippoda  da 
i Canoni  AifAcìente,  e al  confenfo  , e al- 
la copula  conjugale.  Informarvi  del  loro 
P p diro , 
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Ulto  , per  cfTer  certo  < che  ciafeuno  di 
loro  fia  libero  da  qualunque  altro  Tit>- 
colo  fimigliantc,  e nonJia  legato  per  pa-| 
rota  nè  di  prefeotei  nè  di  futuro.  Infor- 
marvi della  lor patria I (è  non- v’è  notai 
mentre  qualora  efC  follerò  vagabondi  , 
voi  non  potete  alllllere  al  loro  fpofalizio  ■ 
lènza  fpeciale  licenza  dell'  Ordinario  • 
Finalmente  , benché  dove  ìncontrifi  I' 
ignoranza  di  quei  miller;  , che  tutti  i 
Fedeli  fono  tenuti  fapere  pérneceflitè  di 
precetto»  C polla  differire  alcun  poco  di 
congiungere  in  Matrimonio  quei  che  di- 
poi fatti  Padri , non  faranno  abili  ad  iftrui- 
rc  la  loro  Figliolanza  infelice  } contiit- 
tocib  non  potete  a lungo  andare  negare 
per  quello  capo  > di  abilitarveli  con  le 
confuete  proclame,  dacché  tali  fono  i de- 
creti fu  cib  emanati  dalla  Saèra  Congrega- ^ 
zione»  la  quale  polla  in  obbligazione  di 
provvedere  a due  mali  egualmente  gravi  > 
a quel  della  ignoranza  , a quel  della  in- 
continenza, ha  fempre  voluto  prima  ov- 
viare a quello  , che  ha  più  necelfità  di  ri- 
medio pronto . 

Maggiore  rifpetto  è dovuto  al  Matri- 
monio da  chi  il  contrae  , per  elfcte  Sa- 
grainento  , e confeguentemente  maggio- 
re attenzione  gli  è dovuta  ancora  da'  Par- 
lochi  , perché  come  tale  lìa  egli  ricevu- 
to in  debita  forma  , sì  avanti  che  fi  con- 
tragga , sì  poi.  Che  vale  che  Gesù  Cri- 
ilo  , cavandoli  dalle  vene  uno  Ipirito  di 
vita  , habbia  , quafi  con  alchimia  cele- 
Ile  , cambiato  in  oro  di  Sagramento  ciò 
che  era  terra  di  mero  patto  civile  : che 
vale,  dico,  fe  i Crilliani , per  la  loro  igno- 
ranza, appena  giungono  a capire  il  prezzo 
di  quello  oro  finillimo,  poco  più  di  quello 
che  ne  capifeono  i Bruti  ? L' intenzion  baf- 
fa  1 da  cui  fi  muovono  tanti  a fpofarfi 
infieme,  và  lavorando  quella  catena  di 
colpe  , dacuirimane  ineflì legata  1'  Ani- 
ma , prima  che  fi  leghino  i Corpi  con 
qucAo  vincolo  facrofanto  , quali  che  que- 
llo non  folle  flato  divinamente  ordinato 
a figurare  quei  miller)  adorabili  , che  il 
Matrimonio  ha  da  rapprefentare  alla  men- 
te di  noi  Fedeli  , cioè  I'  unione  amantil 
limadellaDivinità  con  I'  umanità  di  Ge- 
sù , e l'unione  di  Gesù  Hello,  non  fole 
uiiivcrfale  con  la  Tua  Chiefa  , ma  parti- 
colare con  1'  Anima  di  chiunque  nella 
Chiefa  li  triiovi  in  grazia  . I difordini  pe- 
rò tanto  fregolati,  che  fi  premettono  ad 
un  tal'atto  , vagliono  più  toHo  a sfregia- 
re quelli  millerj  celelli , che  a figurarli  : 
né  lolo  ciò,  ma  fanno  , che  quel  mede- 


fimo  , che  a'Fedeli  era  deflinatoper  aju- 
tq  a falvarli  più  agevolmente  , divenga  in- 
ciampo : e che  il  Matrimonio  non  fia  più 
per  le  Anime  ballàmo  a prefervarfi  , ma 
lezzo  ad  imputridire  , o almeno  vifchio 
da  trattenerle  , licchè  non  vadano  a Dio, 
quando  Dio  le  chiama  : Fxtrtm  iuxi,  idei 

tiM  pejfxm  venire . 

Dunque  fe  volete  eflcre  Pallor  buono  , 
dovete  voi  mettervi  di  profelfione  a ellir- 
pare  sì  bnuti  abiili  , infegnando  dall'  Al- 
tare quella  intenzione,  con  cui  fi  debbe 
flrignere  quello  nodo  fagramentale  , che 
é per  contribuire  al  numero  degli  Eletti, 
riempiendo  con  Figliuoli  ben'  educati  le 
fedie  del  Paradifof  che  fu  il  primo  fine 
per  cui  il  Matrimonio  fu  da  Dio  illituito  rlgl.  Hi, 
innanzi  al  peccato  ) e poi  per  metterli  “*• 
in  una  lltada  più  piana  da  falvar  1'  Ani- 
ma , che  fu  il  fecondo  fine  , aggiun- 
tovi dopo  . Inlègnate  , che  a ricevere 
i frutti  di  quello  Sagramento  , e fopra- 
tutto  quegli  ajuti  fpeciali , che  fanno  d‘ 
uopo  nello  fiato  Àfatrimoniale  ad  una 
Carità  vicendevole  , ad  una  Compagnia 
virtuofa  , e ad  una  Figliuolanza  ben  co- 
Aumata  ,-  convien  riceverlo  in  grazia  . 
Mollrate  quanto  gran  fallo  fia  premette- 
re a un  Sagramento  per  apparecchio  il 
peccato  , mentre  da  ima  radice  putrida  , 
puzzolente  , non  poAono  afpectarlì  al- 
tri frutti  , chevelenofi  . E finalmente  non 
tralafciatc  colà  che  vaglia  a fare  appren- 
dere vivamente  l'altezza  di  qucAo  Sagra- 
mento in  particolare  , cioè-  di  un  Sagra- 
mento chiamato  grande  dall' UleAo  Appo- 
Aolo  Paolo  : grande  per  la  maceria  , che 
fono  i Corpi  di  Battezzati  ; grande  per 
la  lignificazione  , che  fono  gli  arcani  pià 
augulH  della  nollra  Religione  ; e grande 
per  gli  effetti  , i quali  non  fi  Rendono 
meramente  a tutta  la  vita  de'  Genitori  , 
ma  feguono  talora  a durare  per  lunga  età 
nelle  pene,  e ne'  premjde'  loro  Pofteri  . 
Dichiarate  quant'  orrido  tradimento  fia 
rompere  quella  fede  , che  i Conjugati  fi 
giurarono  infieme  nello  fpofarfi  . E per- 
ché gli  uomini  , come  alceii  , flrappaz- 
zano  facilmente  con  modi  barbari  le  Don- 
ne date  loro  da  Dio  per  Compagne,  prò- 
ceffate  ad  elle , che  appunto  fono  Compa- 
gne , non  fono  fchiavet  e che  però  non 
hanno  da  batterle  , non  hanno  da  ballo- 
narle,  e molto  meno  hanno  da  lafciarle 
ogni  tratto  morir  di  fame  , confumando 
in  amori  ffranieri , in  bettole,  in  bagordi  , 
in  giuochi  perpetui  quclU  alimento  , che 
debbono  alla  Famiglia;  la  cui  educazione 

do- 
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dovne  fpeiTo  raccomandar  vivamente  , 
come  la  principale  delle  lor  cure  , tornan- 
do per  altro  meglio  a qualunque  Pianta  , 
l ellere  Pianta  fterile  , Pianta  iilveftre  , 
che  Pianta  degna  difcnreperle  ree  frut- 
ta . TuttociJ»  dall’Altarepubblicamente  . 
Più  particolarmente  poi , prima  di  venire 
alle  dinunzie  richieflevi  > Tappiate  fe  i 
?irpir*e  Contraenti  li  fieno  inquelja  Pafqua  con- 
ii.nz.Ccir.  feffati  , e comunicati;  altrimenti  voi  non 
iiiu  '•*  potete  ad  effe  procedere  da  voi  fteffo  : ed 
tfortateli  ad  adempire  il  configlio  del 
Tridentino  , che  è di  purificarfi  con  una 
buona  Confeflìone  anche  generale  , ove 
iia  fpedicntei  o prima  di  contrarre  il  Ma- 
trimonio ( che  è molto  meglio)  o alman- 
co tre  giorni  prima  di  conlumarlo  > e poi 
lirb  i*  fortificarli  con  una  Comunione  divota  , 
cffpirc.  che infieme  facciano  al  facro  Altare,  per 
Ìe'n  ’*d  ****'  venire  con  più  fiducia  ad  un’  atto  , 

lér^ut  da  cui  pub  dipendere  fommamente  la  fe 
licità  , o la  miferia  della  lor  vita  ti  tem- 
ile porale,  sì  eterna.  Nè  farà  fuor  di  propo- 
5'  ‘‘"li  ' c’  rammentare  ad  ambo  gli  Spoli  , 

1.'^,  ^ ■ che  innanzi  alla  benedizione  Sacerdotale  , 
da  riceverli  nella  Chiefa  , non  vogliano 
abitare  infieme  , per  conformarli  alla  in- 
icnzion  del  Concilio,  non  di  altro  gelo- 
io  più  , che  di  tellificarfi  per  ogni  via  , 
come  il  bene  del  Matrimonio  ha  da  prove- 
nire tutto  da  Dio  , il  quale  confoime  ne 
fu  il  primo  Iffitiitore  nel  Paradifo  terre- 
flre,  cosin’  èlhto  poi  Tempre  ( quale  il 
chiamb  Sant’Ambrogio  ) il  Cullode  fom- 
mo  ; onde  che  bene  può  dal  Matrimonio 
fperarc  chi  lo  intraprenda  dalle  ingiurie 
del  Tuo  Cullode? 


III. 


Finalmente  , più  che  mai  fia  diligente 
l'opera  volita  in  difporre  al  Sagra- 
mento  dell’  Ordine  i teneri  Giovanetti  , 
facendo  come  coliumano  i Giatdineri  , 
nell'  elicludere  le  Piante  trille  dal  fuolo 
dellinato  alla  loro  coltivazione  , e nell' 
educarvi  le  bnonc  j mentre  però  fono  i 
Chetici  detti  Citrici , perchè  fono  eletti  , 
ed  eletti  in  forte  da  Dio  ; Strie  tleQi . Non 
ii  q.t.e.  ab  fe  la  Santa  Chiefa  a'  di  nollri  habbia 
i>ua&iBt.  materia  più  giiilla  da  lagrimare  , che  quart- 
do  feorge  la  folta  copia  di  quegli,  i qua- 
li fenza  vocazion  vera  corrono  al  Sacer- 
dozio , nulla  apprendendo  il  pefo  ecce- 
dente , di  cui  fi  caricano  , e la  obbliga- 
zion,  che  fi  addoffano , di  vivere  vita  de- 


gna del  loro  grado , cioè  una  vita,  fe  non 
perfetta,  almeno  Tempre  anelante  alla  per-  s.Th.i.i- 
fezione  : iu  JiviM/imfir  afnadat  . 

Una  volta  da  unto  11  ruolo  degli  am- 
mefli  a gli  Ordini  minori  , Te  ne  Tceglie- 
vano  alcuni  più  légnalati  , e fi  promove- 
vano all'Ordine  maggiore  il  Suddiacono  . 

Da  quello , con  altra  Tceka  più  fèria  , le  ne 
promovevano  alcuni  pochi  al  Diaconato  : 
e da  quello,  con  altra  lecita  più  leverà  , 

Te  ne  promovevano  alcuni  pochiffimi  al 
Sacerdozio  ; canto  che , nel  Corpo  della 
ChieTa  facevafi  come  nel  Corpo  umano  , 
in  cui  l’alimento  per  varie  vie  Tempre  più 
fi  và  raffinando,  fino  che  fi  riduca  ad  uno 
Tpirito  fottiliflimo , che  è poi  1'  abile  ad  aìS! 
operare  . San  Vittore  Papa,  dopo  il  fe-  Ncp-con- 
condo  Tecolo  della  Chielà , in  dieci  anni  f- 
ordinò  quattro  Sacerdoti  foli  , e Santo 
Zeffirino  in  dicialTctte  ne  ordinò  nove  , 

Santo  Sotero  in  nove  ne  ordinò  otto  . Nè 
è da  credere,  che  ciò  Teguiffe  in  riguardo 
allo  fearfo  numero  de*  Fedeli,  che  quali 
piccola  gregge  non  richìedefle,  fe  nonché 
TearTo  numero  di  Pallori  ; mentre  ì Fedeli 
eran'  anzi  giù  tariti  nella  Città  fleffa  di  Ro- 
ma, che  Tertulliano  potè  affermare  , che 
occupavano  il  tutto  , le  logge,  le  piaz-  aq.  ut. 
ze  , le  decurie  , ì palazzi  , il  Senato, e 
che  non  altro  lafciavano  più  a i Gentili  , 
che  i loro  Tempj  , cioè  que'  luoghi  , do- 
ve non  fi  degnavano  di  por  piede  : Stia 
vtbii reìifmmiu itmfl»  . A’di  nollri  .chiun- 
que fi  arruoli  alla  facra  Milizia  con  la  pri- 
ma ronfura,  tiene  per  ficiiriffimo  di  arriva- 
re al  grado  di  Sacerdote  . Onde  , come  la 
copiane'  giorni  di  Salomone  agguagliò  le 
pietre  più  prezioTe  alle  felci , così  per  po- 
co arriva  oggi  a confondere  con  la  ple- 
be, qiiej  che  in  dignità  fopravvanzano  fino 
i Cclàri  . E ciò  , che  riefee  ancora  più 
luttuoTo  , fi  è , che  più  d’uno  , nell’or- 
dinarfi,  non  brama  il  Sacerdozio  , brama  i.Hei.tis 
la  parte  Sacerdotale  ; DimiitemeiU  un»m 
ptrttm  Stceriitalim  j nè  cerca  la  digni- 
tà , fe  non  per  la  rendita,  quali  che  il  Sa- 
cerdozio foffe  anche  egli  un'  ìmprefa  da 
confnltarfi  con  l'Avarìzia  : onde  vi  è tut- 
tora chi  non  fi  rechi  a coTcienza  di  avvan- 
zaifi  a quel  grado  con  un  Patrimonio  fai- 
lificato  , a difpetto  di  tutte  le  cenfure  , e 
de'Canoni  , e de'  Concilj  , c de’Sinodi 
Diocefani,  rinovate  quali  ad  ogni  ora  , o 
rammemorate  con  editti  gravillimi  : nè  te- 
me d’involgere  ne'  medefiini  lacci  perloue 
incaute,  inducendole  a giurare  il  falfo  ani- 
moTainente  dinanzi  al  Tribunale  del  VeT 
covo,  con  quell’oppio,  che  non  folonon 
P p 1 v’é 
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v'èfcnipoloj  feti  giuri  ( nunire  con  ciò 
non  lì  nuoce  a nimio)  ma  chev'  emeri- 
to» mentre  li  concorre  a formare  un  Sa- 
cerdote, Servo  di  Dio  , che  pregherà  , 
fino  che  vive,  pcrloro(  come  per  fegna- 
lati Benefattori)  e pe'  loro  Morti  . Non 
dico  io  ciò  quali  ardito  dibialimare  quel 
maggiore  fplendore  , O quel  maggiore 
fuOidio  , che  la  Chielà  habbia  poi  potu- 
to ritrarre  dall'  Ordine  Sacerdotale  più 
amplificato  , mentre  io  sq  , che  a'diverlì 
tempi  liconfanno  altrrsi  diverfi  coftumi  . 
II  biaCmarc  la  prodigalità  non  è il  medeli- 
mo , che  il  bialimare  I'  abbondanza . Di- 
co dunque  io  ciò  folamente  , per  piange- 
re il  gran  difordine  di  tanti , e dì  tanti  , 
che  al  Sacerdozio  concorrono  non  chia- 
mati , che  iniillono  , che  importunano , 
che  han  foraa,  per  cfiereanch’elTi eletti, 
benché  men  degni  ; e lo  dico  per  con- 
formarmi alle  ordinazioni  del  Sacro  Con- 
cìlio dì  Trento  , foftenute  tanto  giufta- 
mente  dal  petto  intrepido  , si  del  mo- 
derno Paftoreinnocenzo  XI.  e si  di  pià 
Vefcovì,  che  hò  iofeorti  con  vero  zelo 
far'  argine  alla  piena  degli  Ordinandi  ; 
al  contrario  di  altri , che  pongono  la  lor 

J[loria  in  haver  numero  grande  di  Ton- 
urati  lóggetti  alia  loro  Curia;  quali  thè 
appunto  a reprimere  un  vanto  si  difdi- 
cevole  , e si  dannofo , non  ufeìfie  dalla 
bocca  di  Zolìrao  Papa  quel  lamento  no- 
tabiliflìme  rcgillrato  ne'  facri  Canoni  , 
che  qui  mi  giova  addurre  con  tutte  te 
file  parole  , benché  lunghette  , perché 
fono  tutte  di  pregio  : Ttui/  htt  , dice 
il  Papa  , /»ch  ktt  mimi»  rtmifìt  Conftttr- 
éeimm  mtjhcrmm  , cio6  de*  Vefeovi  , tjmi 
f«mf»m  mml/Hmdimij  fmtrmm/  , 
tx  h»e  tmri»  tli^uii  fiU  dif»ti»iii  xtqni- 
*i  . hime  ammurcf»ptfm!»ri/*j(,tti»m 

hu  Utù  uh  ftliimit  tfl  ) t»!mn  rtpmtur, 
dmm  PxrtckìMj  txttudi  empimmr  { »ut  fui- 
hu  alixd  pri/t»ri  imi  ptjfùmt  , dhincj  Or- 
dirne/ l»rfÌH»tmr  : fmtd  tpertet  diftrifti  rf- 
/«  jmditii  . Sjtrum  tfl  tmtm  tmum  , fuid 

m»xnmm  /fi  . Sò  ancor’  io  quello  che  di- 
ce il  Savio  , cioè  , che  in  mxì/hmdinr 
Ptpmti  digmt/»/  Rtgh-,  e non  lo  conten- 
do . Ma  conviene  rammrinorarfi  , che 
le  ì Principi  mondani  mirano  al  numero  , 
vi  mirano  di  ragione,  peiché  nel  num'- 
ro  hanno  la  loro  potenza  . Nnn  cosi  i 
Principi  fieri  . La  potenza  di  quelli  non 
è fondat.i  nel  numero  , é fondata  nella 
bontà  . b però  alla  bontà  de'loro  Eccle- 
iialiici  hanno  elli  da  riguardare  alTai  più  , 
che  al  numero . li  damerò  fpeflo  genera 


vilipendio  : Prt/tyur»/  tnrt»  etnttmptiU- 
U/f/xit . 

Ora  , tornando  alla  operazione  de* 
Parrochi , che  é quella  che  fpetta  a voi  , 
pare  a me  che  la  diligenza  voflra  potreb- 
be alTai  mitigare  il  fuo  grave  lutto  alla 
Chiefa  : e CIÒ  con  le  due  leggi  dianzi  ac- 
cennate de'  Giardinieri  , di  non  lafcìarvi 
allignar  le  Piante  cattive,  e dì  allevarvi 
e buone  • Dovete  prima  procurare  pe- 
rò di  tenere  indietro  dagli  Ordini,  e cori 
una  informazione  leale  portata  al  Vefeo- 
vo,  quei  che  fe  ne  dimollrano  immeri- 
tevoli, o per  la  mala  inclinazione  di  na- 
tura, o per  le  compagnie  fcandalofe  , o 
perleconuietudini  fregolate,  o per  qua- 
lunque altro  canonico  impedimento  , 
che  in  loro  appaja  . Non  bilbgna  mai  di- 
re , fi  emenderanno,  quando faran Sacer- 
doti . Il  Sacerdozio  non  c Stato  da  eroen- 
darfi  , è Stato  da falirvi  emendato.  Trop- 
po édifiicilerifirìgnerfi  allora  più  , quan- 
do più  li  acquilladi  autorità  ad  allargate . 
Al  più  al  più  li  procurerà  in  quello  fia- 
to di  ricoprire  i viz;,  non  di  depotli  , 
come  appunto  fa  l'acqua  infetta  , che  fe 
paffa  mai  per  la  cenere,  vi  lafcia  il  colo- 
re sì  , ma  non  l'amarezza . Non  nego  io» 
che  nell'  informare  i Superiori  non  fi  ri- 
chiegga  molta  dìferezione  di  fpirito  , di- 
ftinguendo  quei  difetti  , che  mancano 
con  I’  età  , come  fa  l’acerbità  de'  pomi 
immatitrì  , da  quei  che  crelcono,  come 
la  la  magagna  . Ma  però  appunto  io  vi 
dilli  , che  fopratutto  miriate  a ciò  che 
é difficile  ad  emendarli  , come  fono  la  na- 
tura.  indocile  , l'amicizie  ribalde , gli  abi- 
ti rei  I peggiori  forfè  a deporfiche  la  na- 
tura . E ciò  vuol  dire,  non  lafciarealli- 
gnare  nel  fuolo  della  Chiefà  Piante  catti- 
ve . Bella  pofeìa  allevar  le  buone  . E ciò 
voi  farete  _ quando  alleverete  con  dili- 
genza quei  Giovanetti  , che  vi  pajano 
d'indole  ben  formata  allo  fiato  Sacerdo- 
tale, sì  per  la  inclinazione  che  hanno  al- 
la Divozione  , come  per  I’  affezione  , e 
per  l'atti.’udine  , che  dimofirano  alle  co- 
fe  della  Chiefa  , confoime  fi  riferìfee  di 
Giofuè  , che  fin  da  fanciullo  non  fapea 
Rar  lontano  dal  Tabernacolo:  Ufm*  flint 
Nnm,  putr  , ntnrtcedeéntdt  Talernncmlt  . 
A divenire  Specchio  , non  balla  nafeer 
Crifiallo  , convien'  elTer  lavorato  . Pe- 
rò a quelli  d’indole  buona  é giufio  che 
vi  applichiate  più  di  propofito,  conlide- 
randocheadeuì  non  altro  manca  , le  non 
che  il  ripulimento  aggiunto  dall’  atte  : Si 
lP‘/(tpnittinCltricnmtl*itTÌt,  tgee»  , 

Clt- 


Dift.fl.c. 

Le^tmus. 
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Sic  vive. 
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CUritì  funt  . I Ptimogeniti  dell"  Imper»- 
dor  Giapponere  vengono  allevaci  di  mo- 
do, che  mai  non  tocchino  terra,  nè  pur 
coi  piedi,  E quei  Figliolccci  teneri  , che 
a Tuo  tempo  havranno  quafì  da  coman- 
dare a Gesù  , con  l'autorità  che  pollede- 
lanno  di  chiamarlo  quotidianamente  dal 
Cielo  in  Terra,  e con  la  podellà  di  maneg- 
giare il  Tuo  Sacratiflimo  Corpo  (opra  l'Al- 
tare, edidifpenfatlo  alle  Genti,  dovreb- 
bono  con  multo  più  di  ragione  effere  edu- 
cati di  modo,  che  non  $' imbrattaflero  mai 
ne’virj  comuni  alla  loro  età  , anzi  che  nel 
pure  ( fe  tanto  li  poteffe  ottenere)  fé  ne 
impoIvcralTero  : e che  però  fuggiffero 
con  più  cura  tutti  i cattivi  Compagni  , 
cucce  le  cattive  Convecfazioni , edhavcC-l 
fero  Tempre  in  mente  lafublimità  di  quel 
grado,  al  quale  elTiafpirano  : Priaerft  t», 
gut  ili£nt  funt  Pr/»c;pe,«grr4Ìi/.  A quelli  i 
converrcbbcG  pcrfiiadcre  una  frequenza 
maggiore  di  Sagramenti,  da  quelli  preten- 
dere unafedeicà  maggiore  agli  Stulj  , ed 
a quelli  porgere  de'  libriccini  fpiricuali  da 
leggerne  un  poco  il  di  ; da  quelli  allonta- 
tiar  più  avvedutamente  ogni  mal'  efem- 
pio,  c quelli  raccomandare  più  caldamcn- 


te  a i lor  Padri,  oai  loro  Parenti,  per- 
chè non  levino  mai  loro  gli  occhi  li  dof- 
fo  , ma  li  riguardino,  come  colè  a Dio  de- 
dicate . Tuitociò,  che  debbe  elevarli  ad 
uno  (lato  fiipcriore  alla  fua  natura  , è ne- 
celTario,  per  detto  di  San  Tommalo,  che 
Ga  prima  difpollo  a tanto  con  una  difpoG- 
zione  proporzionata,  cioè  con  una  difpo- 
Gzione,  la  qual* ecceda  la  natura  di  luì  , 
Comeavviene  della  creta,  quando  ha  da 
cambiati  di  zolla  feinplice  di  zolla  d'oro  . 

Omne  , elrvutur  ud  uiitjuid  , ^uod  S.Tb.  f.  ' 

txredit  fuum  nuturum  , tporttt  ut  dtfpcnx-  u 

tur  uUquu  di/Pn/triont  , ifut  Jìt  fuprm  fv  ,ni  ‘ ‘ 

nuturum  , Però  , dovendo  que  Giovanet- 
ti innalzare  ad  un  grado  tanto  fiiperiorea 
quel  di  Hu'  uomo  ordinario  , qual'  è il 
grado  Sacerdotale  , conviene  che  riceva- 
no ccttamemeunacducazione  più  che  pr- 
dinaria. 

E con  tutto  quello  voi  finirete  di  effere 
benemerito  di  quei  tré  Sagramenti  anco- 
ra , di  cui  non  fiere  Minillroi  non  doven- 
doli forfè  meno  a chi  fa  bene  introdurre 
in  una  materia  le  perfette  dirpofizioni  , 
di  cib  che  debbafi  a chi  v'  introduce  U 
forma. 


CAPO  VIGESIMOQUARTO. 


Come  debba  il  Parroco  diportarft  con  gC  Infermi , co* 
Moribondi,  e co'  Morti, 


L 


N Padre  ha  (èmpre  prov- 
videnza per  li  fuoi  Fi- 
gliuoli , anche  fani  ; ma 
per  li  Figliuoli  infermi  , 
non  foto  egli  ha  provvi- 
denza , ma  tenerezza  . A 
quello  iiid'zio  perb  fi  cotiofccrà  chiara- 
mente , fe  il  Parroco  è infieme  Padre  : al- 
la follecitiidine  , la  qual'  egli  terrà  de' 
£ioi  Parrocchiani  , quando  fa  , che 
fieno  ammalati  . E cenamente  , fe  do- 
ve è maggiore  la  calamità  e la  mife- 
na  , maggiore  debbe  accorrere  pari- 
mente , come  a fuo  centro  , la  Ca- 
rità , e la  Mifericordia  ; non  havrà  vi- 
feere  poco  men  che  di  ferro  , chi  ha 
vrà  bifogno  d'  effere  follccitato  al  fuf- 
(Jptre  di'.  P,  Srrntri  T cmt  11'. 


fidio  di  quei  mefehini  } Troppo  dunque 
farebbe  , fé  per  taluno  , non  folamen- 
te  non  ballaffc  quell  amorevole  cenno  : 

Dtmiar  , teet  autm  umtj  , infirmatur  i Io m !• 
ma  non  ballaffero  ne  pure  i prieghi  ite- 
rati, o per  la  povera  condizion  di  chi  ' 
chiama  , o per  la  dillanza  delia  cafà  , 
o per  la  difficultà  del  cammino  , o per 
la  intemperie  del  tempo  , o per  un  ti- 
more fuperftiziofo  , in  cui  cada  chi 
vien  chiamato  , qual!  che  nella  Camera 
dell'Infermo  fi  debba  al  primo  refpiro 
forbir  la  morte  • Non  fi  potrebbe  dire  al- 
tro, fe  nonché  lo  zelo,  nel  petto  di  un 
tal  Pallore , o non  fii  mai  nato  , o fia  fpen- 
to.  Che  volete  voi  fare  di  uri  Pefeatore  > 
il  quale  tema  dell'acqua  fredda  ? Rinunzi 
ad  altri  le  reti  . Non  balla  già  in  talicaU 
addollare  tutto  l'incomodo  al  Cappella- 
no. Nò  , dico,  perchè  la  Balia  noncom- 
P p 3 patì- 
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553  'li  Parroco  Iftruiro. 

I.COI.II.  patircemal,  comefala  Madre  ••  iafir-)t\o  fenzavcriina  dìfpolizione  confiderabi- 
m»tur  , & t;»  mn  infirmcr  ì Ponete  mtn-  le  dall’Infermo,  già  già  ridotto  all'  ellte- 
te  a qiiell'f^»  • Oltre  a che  quel  Signo-'mo  } e malfimamcnte  quel  della  Confef- 
re  , il  quale  it.fluifce  in  tutta  la  grazia  ifione  , che  da  tin  htoi  il  più  necelfario 
proporzionata  alla  qualità  del  loro  mini-  di  tutti  , e dall’  altro  è il  più  arduo  in 
fiero  , non  concorre  con  le  parole  chi  per  la  mala  vita  habbia  però  bifogno 
del  Mercennario  , come  concorrerebbe  in  qtidl'atto  di  maggiore  applicazione  di 
con  quelle  del  Pallore  , accorfo  in  per-  fenno  ad  efaminarli  de  fimi  peccati  , e di 
fgni.  Mentimento  ad  clporli  ? Per  ccccITo  poi 

Ora  quelle  Vifite  debbono  ogni  volta  ) mancherebbe  li  , quando  alla  prima  Vilita 
hiver  due  mire;  la  confblazione  de’  Vi  fi  dcllero  all’infermo  tutti  i Sagrauienti 
htati  , e più  anche  la  utilità  . La  confo-  ad  un’  ora,  come  pur  t: appo  fanno  alcuni 
lazione  farà  grandiflima  , quando  voi  fug;]  Parrochi  infidi , per  non  tornargli  intorno 
gerirete  all  Infermo,  giiilla  la  capacità  di  j al  letto  mai  più  , fe  non  ove  fappi.iuo 
cia(Ì;uno,  quei  motivi  foavi  , che  poifo-'Che  egli  vi  fia  già  fpirato.  Se  i medica, 
no  indurlo  più  alla  fofferenza  del  male  da  menti  lleflì  delcorpo  vogliono  il  fuo  tem- 
Dio  mandatogli  . Intorno  a che  è d’av-  po  comodo  ad  operare  , non  lo  vorran- 
vertire,  che  convien  Tempre  mollrare  di  no  molto  più  quei  dell  Anima  ? E ooi  , 
compatire  chi  Io  patifee,  e non  rimpro-  ferAmmalato  ritorni,  com’e  facile  , do- 
Vcrargliclo  mai  , come  fanno  alcuni  , i ' po  qiie’Sagra  iicnti  a caliere  in  efafpera. 
quali  fubito  dicono  all’  Ammalato  , che , zioni , in  eicandefeenze  , o in  altre  col- 
egli  ha  data  al  male  cagione  co'  Tuoi  di- j pe  più  gravi  , chi  ne  Io  dilevcra,  come 
fordini  . Fu  quella  appunto  la  feottefia  li  conviene  f Afpi'tterà  forle  il  Parroco  a 
tanto  llrana  di  quei  tre  Amici  di  Giob-  dilevarnelo  , quando  gli  raccomandi  1’ 
bc  , i quali  andati  per follevarlo  nella  fua  Anima  , fe  pur  torni  a raccomandarglìe- 
Iiittiiofa  calamità  , non  altro  fecero  di  ve-  la  ? Non  altro  manca,  fe  nonché  gli  va- 
rità,  che  aggravargliela  fenza  fine  5 men-  da  il  crudele  a recar  foccorfo  , quanto  lia 
tre  tutti  i loro  dilcorli  furon  poi  quelli  » finita  la  guerra  * 
voler  contendere,  che  egli  rhaveameri- 

-.q.'.i.CiJ  tata  1 Ciò  non  è mai  da  immitarlì:  f'/rùm 

l>e:n.àìo.  furiitrion*  , fro  vìndiUn  11. 

ftreuffìo  ccrfcrnlit,  Driin  hce  ìitdicium  itit- 

Tuiur  , dice  San  Gregorio  ; & «V'» 

dtbtt  notis  »ddi  fagtlUtù  •f)tdìio.  Ome  poi  Ile’ Moribondi  crefee  il  bi- 
l'utilità  poi  del  Vilitato  farà  l'  infcgnargli  fogno  , coti  crefee  ad  un  paffo  ne* 

ad  offerire  a Dio  quel  travaglio  in  ilcon-  loro  Curati  l’ obbligazione  di  non  gli  ab- 
to  delle  offefe  a lui  latte  j anzi  il  confi-  bandonare  in  tin  tale  llato  . Dilfe  il  Si- 
gliarlo  a privarli  talora  volontariamente  gnore  a Santa  Maria  Maddalena  de’  Paz- 
di  qualche  Icggier  follievo  , ad  immita-  zi,  che  fi  divifalfe  di  dovere  bavere  tan- 
zion  di  Gesù  , che  volle  Tuia  Croce gu-  ti  occhi  quanti  havelfc  Anime  in  ferbo. 
llàr  la  bevanda  amara,  affine  di  amareg-  Se  un  tal  ricordo  fi  approprieranno  i Pa- 
giarli  il  palato;  ma  non  la  volle inghiot-  iloti facri , poco  bifogno  havranno  di  chi 
» tire  , affine  tiinon  ritrarne  conTamarez-  gli  lollcciti  ad  ima  tale  allìllcnza  ; ma  da 

'<  ti-,1  gannito  il  tillauro  : C«i>»  tuflu/fet,  noluìt  per  sé  apprenderanno  fubito  quanto  im- 
tiiere.  ~ porti  , mentre  , le  lì  falliin  quel  colpo. 

Quello,  che  importa  tuttavia  di  van-  non  v’è  riparo  : Non  tfi  cerrtCUo  ermi  , 
raggio,  ft  è l’amminillrargli  in  ora  i San-  Aggiungafi  che  a quell’  ora  I’  uomo  h* 
tiffimi  Sagramenti  . Dilfi  in  ora  , perché  neceffìtà  di  aliilicnza  fomma  , sì  pertro- 
fu  ciò  potrebbelì  di  leggieri  mancare  si  varfi  più  abbattuto  di  forze,  a caglondei 
per  difetto,  e sì  per  eccelTo  . Per  difet-  corpo  che  langnc  ; e si  per  trovati!  più  bu 
to,  indugiando  troppo  di  venire  alla  Con-  fognofo  di  a;iito,  a cagion  del  Demonio^ 
fcfllone,  pcrnonattrillsrc  1’  Infermo  , o che  , qual  Leone  ruggente  , cerca  di  te» 
quei  di  fua  Cafa  , che  fempre  gliela  di-  nerpiù  Uretra  la  preda,  fe  l’ha  tra  l'im- 
vifano  non  urgente,  con  quel  tradimcn-  ghie  ( fiethé  non  gli  fia  levata  quando 
to  confiieto  a i dimelliti , che  va  trave-  già  già  Uà  in  procinto  di  divorarfel»  ) » 
Ulto  da  Amore  . E pure  qual  tradimcn-  fe  non  ve  l'ha,  cerca  di  raggiiignerla  avan- 
to maggior  di  quello,  mentre  quello  fa  ti chefcappifalva . 

che  i Sagramenti  più  di  ima  volta  li  pigli  E qui  fi  ha  da  por  mente  , come  due 
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generi  di  pe  fone  fogliono  da’  Curative-; 
pire  abbandonali  piU  facilmente  fui  paifo 
cHremo,  ma  abbandonati  a gran  torto  . 
1 primi  fono  i fanciulli > ì quali  ruttocche 
fieno  prefTo  a ì fette  anni  > o che  ancor 
gli  palfino  , fi  lardano  difarmati  de’  Sa- 
gramenti)  ed  infino  di  quel  della  Confcf- 
fione,  folto  colore  , che  fieno  tanti  An- 
gcleiti.  Ora  fi  fa  , che  la  malizia  in  più 
d'uno  prcvien  l'età  > come  la  maturità  in 
certe  Piante  la  flagion  propria.  San  Gre- 
gorio racconta  nr*  fuoi  dialoghi  di  un 
) anciullo  di  cinque  anni  foli  > dannaiopet 
la  beftemmia  : ed  una  pia  Vergine  fimi- 
, , gliantemcnie  attellòdi  bavere  mirata  nel 

it. vc-4  0 Purgatorio  l’Anima  di  un  figliuoletto  di 

.'ùar  <ifr-  *1“'**'  fiamme  P®''*' 

7eini‘p.'  va  da  lungo  tempo,  perche  i fuoi  di  Ca- 

’ ingann.iti  dalla  innocenza  totale,  in 

iu, .h'feiT  lui  prcfiippolla  , non  havevano  mai  of 
*'  «'*'*  fcrto  per  lui  , nè  liinofine  , nè  fiiffragj  > 
^ganvi.  nc  facrifiz;  , nè  akiin’altro  genere  di  ri- 
II.  ■ l’ita  fcatto  , qiiafi  che  foffe  gettato  . E dun- 

qiie  tìlevantiflimo  I'  udire  le  Confeflioni 
di  quelli  ancora  , e 1’  interrogarli  difere- 
tamente  , a guifa  di  faggio  Medico  , il 
quale  non  pago  di  arrivare  il  malcire 
aperto  , afiicurafi  dall'  aftofo.  Ed  è giu- 
flo  il  munirli  con  l’Olio  fanto , anzi  col 
Viatico  ancora  , quando  habbiano  tanta 
capacità  di  riceverlo  riverentemente  , 
qual  cibo  fàlutare  all'  Anima  loro,  dac- 
ché è conformiflimo  a ifacri  Canoni  , che 
a chiunque  fi  concede  in  quell'era  la  Con- 
feflìone  Sagramentale  , non  fi  nieghi  la 
Comunione. 

Gli  altri  , che  fogliono  ancora  più  ab- 
bandonarli da’  Parrochi  in  fu  1’  ellremo 
(quali  non  bifognofi  di  altra  afiillenza  ) 
fon  certi  , che  li  dimollrano  affatto  qiiic- 
ti  . Ma  quivi  è da  Ilare  ben  fu  l’avvifo  : 
**“■*'■  perche  la  quiete  non  fempre  ne'  Moribon- 
di proviene  da  cagion  buona  . In  due 
tempi  Uà  l'Aria  più  che  mai  quieta  : a 
mezzo  giorno  , perchè  il  caldo  ha  vinta 
la  rcfillcnza  del  freddo;  e a mezza  not- 
te , perche  il  freddo  ha  vinta  la  rcfillcnza 
del  caldo  . Alcuni  Moribondi  fon  quieti 
perchè  in  loro  il  caldo  ha  vinco  il  freddo  . 
Villero  lungamente  da  buoni  Crìlliani  , 
e cosi  la  Grazia  ha  trionfato  in  cIG  feli 
cilTimamcntc  de’  fuoi  conrrarj  . Altri 
per  I oppofito  fono  quieti  , perchè  in  lo- 
to il  freddo  ha  vincoli  caldo  . Si  affiiefc- 
rero  i miferì  a non  tar  conto  della  loro 
fallite,  quando  eranfani,  e così  nè  anche 
ne  temono  moribondi  : ed  ufi  ad  amar 
già  le  loro  catene  , non  entrano  nè  pure 


a quell  ora  in  follecitudine  di  fciiotcrle 
da'lor  colli  ; tanto  la  fede  in  loro  è gii 
più  femiviva  , che  non  fon’ elfi  . Quella 
guifa  di  Peccatori  è petb  quella  , cheha 
bifogno  di  più  fedele  afiillenza  : anzi  , le 
calun  d'effi  , nulla  movendofi  , dia  fegni 
già  maniirlli  d impenitenza  , è necelfario 
affatto,  che  il  fiio  Pallore  non  lo  abbati- 
doni,  ma  affiliagli  fino  al  fine,  o inperfo- 
na propria,  oinperfonadi  altro  Sacerdo- 
te, che  cglifiiflitiiifcaad  untale  effetto  , 
perché  ad  ora  ad  ora  rinovi  al  Peniten- 
te le  illanze,  anche  ributtare,  e gli  fiigge- 
rifea  nuovi  motivi  più  validi  a riconofeer- 
fi  , finché  ha  tempo  ; non  fi  dovendo 
difperar  fino  all'ultimo  mai  di  alcuno  , ma 
bensi  ufare  ogni  diligenza  poflìbile  ad  im- 
pedirei! naufragio  di  un’ Anima  , chefom- 
merfa,  non  fi  può  più  ripefeare  per  tutti  i 
fecoli . 

Venendo  ora  alla  norma  di  nna  tale 
affiflenza  ( dappoi  che  fe  n’è  fcorca  già 
l’importanza  ) io  vi  dirò  , che  elTendovi 
incorno  ad  ella  tanti  libri  utiliffimi , dati 
in  luce  , a me  non  fella  altro  , fe  non 
che  ridurre  qui  brevemente  tutta  la  dot- 
trina da  loro  addotta  a tre  capi  , fimi- 
gliantemente  alle  tre  operazioni  , che 
fpcteano  al  buon  Piloto  in  ogni  tempe- 
lla  . Il  primo  è togliere  tutti  gl'  impedi- 
menti che  fi  aiiraverfino  alla  fallite  del 
Moribondo  dalla  parte  di  lui  medefimo. 

E qiielio  è alleggerire  la  nave  , ficchè 
ella  , fopraffacta  dal  proprio  pefo  , non  cifp-Lo- 
vada  a fondo.  Il  fecondo  è difenderlo  da 
quegli  allalti  , che  gli  fopraggiungano  da  luiiov’i'i'' 
i Diavoli  . E quello  è reggere  la  nave, 
già  alleggerita,  tra  i fier  Marofi,  perchè 
ella  non  dia  di  volta  . Il  terzo  è por- 
gergli cinti  quegli  ajuti  dì  più,  che  pof- 
fano  mai  giovargli  in  quel  duro  palio. E 
quello  è poi  fpìngere  con  tutta  I’  arte 
la  Nave  verloìl  mo  Porto  , per  porla  in 
falvo. 

Ma  Innanzi  al  tutto  è dovere  che  s* 
incominci  dal  dare  al  Moribondo  I’  av- 
vilo ornai  della  Morte,  che  gli  fovralla. 
lo  non  vi  dico  , che  prima  voi  non  pof- 
fiate  fare  a lui  dare  tale  avvilo  dal  Me- 
dico,  la  cui  bocca  è quella  che  lo  rende 
più  accreditato  : ma  quando  il  Medico 
nonvifia  , liete  obbligato  a darglieinvoi 
medefimo  : e quando  fiavi  , ègiiillonon 
per  tanto  che  ancora  voi  medefimo  glie, 
lo  diate  , non  già  indifereto  , ma  bensì 
tanto  efprcffo  , che  fe  da  principio  , 
voi  , coin’è  ufo  , pigliafte  un’ avvi  fo  ta- 
le da  lungi,  allo  ftriiigere  poi  glielo  diate 
l‘|)  4 in 
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C)QO  II  PiUTOCO  nimico. 

in  termini  i pili  (igniiicanti , e piùfchict-  facciali  degli  Amici  nell'  altro  Mondo,  j 
li  ) che  fi  rìiiuovino  : Diffme  domiti  o con  limoline  in  ofleqiiio  de'Poverelli  . 
tut  t gitili  morierii  tu  , & non  vtvet  E'  o con  legati  in  opere  di  Pietà  ,•  così  > 
tanto  innato  all’  uomo  1’  amore  alla  vi-  quanto  a'iegati,  è bene  avvertirlo  , che 
ta  propria  , che  havrà  egli  per  poco  la  non  fieno  eccedenti  o nella  perpetui- 
Morte  in  Cafa  , e nè  pur'  anche  la  ere-  tà  , o nel  pefo,  o nel  numero,  ficcome 
derà  giunta  all’  iifcio  : ond’è  , che  non  quelli,  che  pofcii  nonefeguiti  , non  fol- 
-balla  dirgli  , morierii  tu:  conviene  aggiu-  levano  da  un  lato  le  pene  a i morti  , c dall' 
goergli  di  vantaggio  , érnonvivet,  cioè  altro  deptimono  Tempre  più  la  cofeienza 
ripetergli  in  più  modi  l’iftcllo,  finché  l’in.  a i Vivi  . £ quanto  alle  limoline,  è bene 
tenda  . Nè  perchè  la  perfona  fia  bendi-  di  rammentare  , che  vada  innanzi  a tut- 
fpolla,  li  dee  trafciirare  di  dare  ancora  ad  fella  il  pagare  i debiti,  fenza  lafciare  il 
«Ila  si  grande  avvifo  in  tempo  opportu-  penlier  di  quelli  a gli  Eredi  , tanto 
no,  per  non  privarla  di  quel  merito  fom-  fptilo  più  infidi  , quanto  più  ricchi  : 
mo,  che  acquillerà  nel  fagrificar  la  v:ta  Beutiut  tj)  liirrum  txin  , guàm  poft  tin-  creEor. 
al  Signore  : fagrifizio,  che  dalle  perfone  tu!»  Uiertutem  guirere  . Piu  giova  un  pcz-  DjjIos.  u 
pie  fi  fuol  fare  in  tutta  la  vita,  ma  non  zo  d'alle  a chi  Uà  per  naufragare  , che  <'*■• 
inaicomefifa,  quando  già  già  fia  vicina  qualfifia  Nave  intera  a chi  c ito  a fon- 
l’ora di  perderla.  Altro  e tirare  , per  dir  do  . Se  poi  , oltre  a’  debiti  , vi  faranno 
così,  al  Saracino  con  una  fpada  di  mar-  delle  reflituzioni  da  efeguire  , e pollono 
ta  , quando  la  Morte  è fol  prefente  al  efeguirfi  prefentemente,  obbligate  il  Te- 
penfiere:  altro  è ribattere  con  una  fpada  datore  a non  rimetterle  mai  dopo  la  fila 
di  punta  il  Nimico  vero  ( cioè  I’  orrore  morte.  E’  contrallegno  di  amore  troppo 
alla  Morte)  quando  la  Motte  è fu  gli  oc-  fmoderato  al  danaro,  il  voler’  effete  ab- 
chi.  E*  bensi  convenevole  addolcir  l'ama-  bandonato  da  elfo,  più  tolto  che  abban- 
rczza  di  quello  Calice  al  Moribondo  in  donarlo.  E pure  quante  volte  intervirn 
varie  maniere  : ora  con  rapprefentargli  i così  , perchè  avverili  ciò  che  ci  difie 
travagli  diquella  vita  infelice  dalla  quale  Grido  , quando  tanto  bene  chiamò  le 
efee  , e i godimenti  di  quella  tanto  mi-  ricchezze  fpine  : fpine  , che  per  quanto 
gliore  aciiipaderà  : ora  con  ifcoprirgli  i bramiate  di  llaccarle  da  voi  , pure  vi  lì 
tratti  amorevolillimi  della  Provvidenza  attaccano,  ond'  è che  fpelTo  fi  finifee  di 
Divina  , la  ^ual  di  ragione  dovrebbe  a vivere  prima  che  o elle  lafcino  voi  , o 
cialcun  di  noi  mandare  la  Morte  al  pri-  voi  lafciate  elTe  . Con  la  rcllituzion  dei- 
mo peccato  grave  da  noicommello,  e pur  la  roba  vanno  ad  un  pari  le  remiflionide* 
fi  compiace  di  digerircela  tanto,  perche  torti  già  follenuti  dal  Moribondo  ; e farà 
ci  giunga  quando  più  ci  fia  di  fallite  : ora  opportunilfimo  il  procurare  , che  talire- 
con  accertarlo  , che  Dio  non  può  non  midioni  fi  facciano  , ove  fi  pofla  , per 
pigliare  fotto  la  fila  favorevole  protezio-  via  giuridica,  affinchè  Ila  più  chiaro  , che 
ne  la  Moglie  , i figliuoli  , la  Famiglia  chi  le  fa,  facciale  cordialmente^  ella  più 
c gli  affari  di  tutti  quei,  che  per  confor-  certo  , che  chi  rimane  de’Polleri,  mor- 
inarfi  perfettamente  alle  difpofizioni  ado-  to  lui,  non  erediti  co  i beni  da  luì  lafcia- 
labili  alia  fila  Volontà  , accettano  volon-  ti,  le  inimicìzie,  facilillìme  a rifveglìar- 
tieri  la  morte  in  quell’  ora  appunto  , in  fi  , quando  per  vianon  folenne  follerò  lla- 
cui  piace  a lui  dì  mandarla,  dicendo  an-  tepiùfopite,  cheeltinre.  Parimente  con- 
ch'tflì  con  GiSÙ  loro  Capo:  Vt  toinoft»!  verrà,  quanto  fia  pollìhile , iarchei  Figli- 
muntiut  gui»  diligo  Pierem , /urpiie,  lamuj  uoli  non  fi  lalcino  fu  quegli  eltremi  vedere 
htne . da  chi  amandoli  troppo  teneramente  muo- 

Ora,  prìneìpiando  daltorregl’  impedi-  ;a per cagìond elfi  inen  volontieri  , affin- 
menti,  i quali  piu  fi  aitraverfano  al  morir  che  la  prefenza  non  avvivi  in  lui  la  pafi 
bene  dalla  banda  dell' Ammalato  j fe  egli  fione,  come  il  girar  delle  ruote  fa  girare 
non  fece  ancor  ullamento  , fi  eforti  a fiibito  il  capo  a chi  per  la  vertigine  l'ha 
farlo  cor  ogni  celerità  , perchè  fia  libe-  menfaldo.  Ciò,  che  con  illiidio  maggio- 
ro  da  quelle  cure  nojofr,  che  conladro-  re  ha  da  praticarfi  nell’ allontanar  le  pctfo- 
neccio  tanto  più  ingiullo  , quanto  più  ir-  ne  , amate  già  malamente  dai  Motìbondo, 
repar.abìle  , rubano  fptilo  a i Crilliani  i ! in  cui  quel  lafcino  dell’  oggetto  prefente 
momenti  più  prcziofi  di  tutta  la  vita  lo-  potrebbe  all'  improvvifo  cambiare  il  fu- 
ro , quali  fon  gli  ultimi.  E ficcome  po-  mo  , quamunqee  languido,  in  una  fiamma 
tra conlìgliatfi  in  genere  alTcllatore  , che  i impciuofa . 

Sal- 
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Salvato  il  moribondo  da  ciò,  che  vien 
più  da  Ini  , convien  penfarc  a difenderlo 
da' Diavoli-  E quivi  è da  olTervare  I'  in 
dole,  l'inclinazione  , i collumi  dilnime- 
defimo  ; perchè  comunemente  da  quella 
banda  farà  l'adalto  infernale  , da  cui  la 
piazza  è più  debole  . Parimente  è d'uopo 
che  voi  fate  bene  informato  delle  varie 
arte  di  nuocere  che  ha  1'  Inferno  , allin 
di  fare  come  il  buon  Capitano  , il  qual 
non  è meno  attento  a gli  andamenti  del 
iCon.n  nimico  , che  a'proprj  : No»  et- 

giitiicnrt  ejui  . Soppratlitto  convien  dif- 
porre  il  moribondo  a manifellare  ogni 
volta  quelle  fue  diaboliche  fuggeflioni  , 
perchè  là  più  comunemente  fogliono  gli 
alTalÉni  appreftar  le  infìdie,  dove  fon  le 
fcive  più  folte . 

Fatto  ciò  , rella  non  folo  difendere  1' 
Anima  del  moribondo  dal  male  , ma  an- 
cor promuoverla  al  bene  : ciò  che  faraffi 
con  fuggerirli  opportunamente  alcuni  atti 
delle  Virtù  più  necelTarie  a quell'  ora  , 
come  fono  atti  di  Fede  , atti  di  Speran 
7.a  , atti  di  Carità  . atti  di  Contrizio 
re  , atti  di  Conformità,  atti  di  Diman- 
da , si  necellaria  a confeguire  da  Dio  la 
Perfeveranza  finale , che  è l'unica  a coro- 
narci. E quivi  farà  utililfimo  il  convoca- 
re anche  quei  di  cafa  ( la  cui  prefenza 
ronfia  peraltro nocevole al  moribondo  ) 
-si  perchè  col  pregare  tutti  per  lui  gl'im- 
petrino  più  di  forze,  e sì  perchè habbia- 
no  anch'eglino  un’ammaellramento  per  fe 
medefimi  della  propria  caducità  nel  mi- 
rar l'altrui  : il  che  ben  potete  voi  con 
tale  occafione  far  loro  apprendere  viva- 
mente in  poche  parole  , non  fi  ricono- 
feendo  mai  meglio  la  vanità  de' beni  ter- 
reni , che  quando  figgono.  Vero  è , 
che  difficilmente  potrete  voi  co'  mori- 
bondi valervi  delle  avvertenze  qui  addot- 
te con  loro  prò,  fe  prima,  quando  eran 
fani,  non  g’i  havrete  adddlrati , dirò  co- 
sì , dall'Altare  a fare  un  tal  palio  da  timo- 
' rati  Crilìiani  . Qual  Miellro  di  fcherma 
può  la  prima  volta  infegnare  il  maneggia- 
re dtll'armi  a chifia  già  fu  lo  fleccato  in 
procinto  di  maneggiarle»  E'  vero,  chela 
>«cgligenza  degli  uomini  è grande  affai 
--.^neil'  apparecchiarli  alla  morte  : ma  gran- 
de  aliai  è la  negligenza  altresì  di  chi  dov 
rebbe  rammemorate  alla  gente  la  nectffità 
di  un  tale  apparecchiamento , e non  la  rem- 
memora.  , 

Frattanto,  fe  voi  fianco  fuflituìrete  per 
qualche  poco  alcun'  altro  al  fervizio  de' 
moribondi , rammentategli  , che  a quelli  | 


nonfia  moldio  , col  troppo  dire  , coni’ 
alzar  troppo  la  voce  , con  l’interrogare, 
con  rinfiflere,  o con  altre  importunità, le 
quali  porgano  più  cagione  ad  efll  dinoja  , 
che  dì  conforto  . Faccia  egli  però  paufa 
dì  tratto  in  tratto  , ficche  fomminidri  a 
quegli  un  rilloro  frcqii  nti  , c breve  di 
varjaici,  infinuaticon  fobri  tà  aduno  acl 
uno  , perche  quanto  è f.cile  empire  un 
vafo  di  bocca  lirecta,  dove  e-mipafi  con 
pazienza  , cioè  infondendovi  a poco  a 
poco  il  liquore;  tanto  è imooflìbde  , do- 
ve per  contrario  fi  voglia  riempir  con  fu- 
ria. Simìgliantemente  procurifì  , che  chi 
muore  pigli  prima  tutte  quelle  Indulgen- 
ze , delle  quali  è capace  in  un  tale  flato  ; 
e cerchifi  di  difporlo  a ricevere  fpeflo  1' 
affoliizione  Sagramentale  , che  egli  addi- 
mandi  , o efpreflamente  con  accufarfì  di 
nuovo,  o equivalentemente  per  via  di  lé- 
gni già  concertati . E quando  ancora  egli 
non  dia  più  fegno  veruno,  non  abbando- 
nili , quali  incapace  di  ajuto  ; perchè 
quantunque  perduto  già  il  favclfire  , per- 
duto il  mirare , perduto  il  muoverli  , egli 
non  polla  dimoìlrar  di  ricevere  quel  foc- 
corfo,  che  gli  li  porge  ; contiitcociò  per 
queir  acutezza  di  udito  , che  non  dir.ido 
polTeggono  i moribondi,  è facile,  che  il  ri- 
ceva, Onde  finché  egli  ha  tuteor' alito  in 
file  labbra , fi confideri  come  iin  Combat- 
tente, non  ufeito  per  anche  dallo  lleccato 
(e  cosi  capace  fino  all'ellremo  dì  vìncere  , 
ed'cllcr  vinto)  e però  ancor  fi  munifeafino 
all’ellremo,  ora  con  un’  arma  di  quelle  , 
che  fuggerifee  a tal'  effetto  la  Chiefa  nel  Ri- 
male , ed  or  con  un’altra , perchè  fi  tratta  di 
troppo , dove  fi  tratta  di  un  punto  da  cui  di- 
pende un'Eternità  di  premio , o di  pena . 

HI. 


P Affiamo  ora  alla  carità  verfo  i Morti  , 

la  qual  lé  è vera,  non  può  non  vivere  s.il-er.  jit 
ancora  dopo  le  ceneri  : Aoticiti»,  ^utdtfi- 
ntrtperefl,  numfHMm  fuie.  E pure  chi  ere-  * 
derebbeche  l'Avarizia  l'ellinguelTe  talora 
a fegno,  che  fi  giunga  a prendere  liti  con  1' 
altro  Mondo?  £' avvenuto  più d'una  volta, 
che  fi  diffcrilTe  per  qualche  giorno  di  da- 
re fcpoltura  al  cadavero  dì  un  mefehino  , 
perchè  la  Tua  famiglinola  non  havea  tan- 
to , quanto  chiedeafidal  Sacerdote  a quel 
povero  funerale  . Qj;-ffo  non  fi  può  far 
fenza  colpa  grave  , sìpe~  la  fpietatezza  , 
si  per  lo  icandalo.  E’  ceno  che  il  Parrò-  To1.I  jj;. 
co  debbe  feppcllire  prefcntcmcnte  il  de- 
forno  , cpolciaafuotemporifcuotcrqus* 

di-  . 
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n"i"h'tb^'  diritti,  che  la  pura  conriietikline  slicon- 
d,  ifiT».  cede , e rifcuoterli  fino  per  via  giuridica  , 
c.it,a.t4,  fé  vi  fieno;  ma  fe  non  vi  fieno,  egli  ha  da 
condonarli  piecofamente  , o in  parte  , o 
anche  intatto,  ad  una  gran  povertà,  per 
non  immitare  quei  più  Carnefici  , che  Pa- 
llori, i quali  dove  nella  lor  Greggia  non 
v'è  più  latte  da  mugnere  , voglion  fan- 
gue  . Nè  vale  opporre,  che  iififi  un  tal  ri- 
gore, pe*  mantenere  a’ Succcflori  le  loro 
ragioni  illefe.  Non  vale,  dico.-  perchè  fe 
la  povertà  del  Defonto  è povertà  cHre- 
ma,  quella  ragione  di  chiedere  perlai  pa 
gamento,  non  è in  veruno;  e fe  è pover- 
tà molto  grave,  non  perde  la  fiia  ragione 
chi  a titolo  di  Limofina  condona  il  loro 
debito  3 i debitori  , ma  ne  conferma  il 
ri.'Vfta^in  N'I  rimanente  chi  legge  i Ca- 

t noni,  e vede  quanto  da  principio  abbor 

f-ànu"'*  ''l^ffoche  vifia  chi  ricerchi  punto  per  la 
c-vrici.’  ft  polturadataa  i Cadaveri  de' Fedeli , liii- 
picddun.  pirà  nel  vedere  che  fi  ritruovi  , chi  cgiti- 
di  la  riponga  a comodi  fondo  ben  fiut 
luofo . 

In  fecondo  luogo  la  Carità  verfo  i 
Oui'obla-  Morti  richiede  che  fi  procuri  I’  adempi- 
iianri7.  mento  delle  loro  ultime  volontà  nc‘  Itga- 
(lùccio  ti  pii,  che  commifero  a'Ioro  Eredi,  Ere- 
di dichiarati  da'facri  Canoni  micidiali  , fa- 
ciileghì  , fcomunicasi  , fe  non  le  adem- 


piano. Ma  perchè  buona  parte  di  quelli 
legati  pii  comunemente  conviene  al  Paf- 
roco , è dovere  che  egli  non  fi  carichi  mai 
col  pefo  di  tante  Meife  , che  non  porta 
reggerlo  appieno  . E pure  non  di  rado 
fuccede,  che  ficcome  chi  è artamato  pi- 
glia più  cibo  di  quello,  che  egli  fia  abile 
a digerire;  così  chi  è avido  , fi  addolfi 
più  Sagrifiaj,  di  quegli  che  egli  fia  abile  a 
celebrare,  almeno  entro  a tempo  giiillo  , 
con  aggravio  della  colcienza,  e con  pe- 
na incfplicabile  di  quelle  Anime  , che  at- 
tendono i fiirtrag)  tra  le  loro  fiamme  im- 
placabili, quando  il  Sacerdote  afpetra  ad 
inviarli,  non  il  prò  loro,  ma  fi  bene  il  co- 
modo proprio  . 

Finalmente  I’  ultimo  atto  di  Carità  è 
pregare  per  le  Anime  de'fiioi  Parrocchia- 
ni defonti,  procurando  alpolTibile  di  ajii- 
tarfi  , anche  con  la  impetrazione  de'Sagri- 
fizj  Ipontanei  , come  può  fare  agevol- 
mente , fe  vuole,  e con  altri  fiiffragj  , 
quanto  più  liberi,  tanto  più  liberali  . L’ 
occhio  è il  primo  a morire  nel  noiiro  cor- 
po, ed  il  cuore  è l'ultimo.  L'amore  inte- 
rcrtatofi  ellingiic  tolto  all' eltinguerfi  dell' 
amato  . V amore  Crilliano  non  fi  cllin- 
gue  nè  anche  poi,  perchè  anche  poi  rimane 
vivo  il  motivo  per  cui  fi  amò,  che  fu  per  pia- 
cere a Dio;  Churitms  attmijtinm  txcidit . i.Cat.i|.S. 


CAPO  VIGESIMOQUINTO. 

La  necejjìtà  di  Orazione  in  un  Pafior  d*  Anime. 


Ichiello  una  volta  Demolte- 
ne  a dir  qual  forte  la  parte 
principale  dell  Oratore  rif- 
pofe  tollo  ; l’Azione  . E| 
l’ altra  ? l’ Azione  . E I’  al-  i 
tra?  l’Azione.  Nè  , raddo-' 
mandato,  tornò  mai  altro  a ripetere,  fe 
non  quello:  Prtmiinitth . Anch'io,  fe  mi 
fi  chiedeffe  quali  bende  prime  parti  di  un 
Pallor  facro  , quali  finn  l’nltimc  , vorrei 
per  poco  rilpondere  in  fimilgiiifa  ; l'Ora' 
rione,  l'Orazione  , l’Orazione  : perchè 
quantunque  ella  non  fia  loia  a formare 
una  Idea  sì  grande,  ma  oltre  ad  erta  vi  vo- 
gliano quei  tre  pafeoH,  di  cui  canto  vi  hò 
favellato,  di  Parole,  diEfempj,  diSagra- 
merti  ; contnttociò  l'Orazione  è quella, 
che  dee  dare  Io  fpirito  a tutti  quelli  , dee 
dare  il  fugo;  c fenza  d’cITa,  tmtociò  che 
habbiam  divif.to  con  tanto  dire  , farebbe 


agiiifadinn  Orivolo bello,  e buono,  ma 
fcarico  : M»neni  itn^ur  trilline , VtriMm  , 
Exemflxm  , Ctmit,  dìcea  San  Bernardo  , 
mnitr  Aurem  hemm  rftOrMtio  . K»m  tifi  vt-  S Brri 
cii  virrut  pt  opus  , eptti  t»men  , d.  veci 
grAtiam  , tgicientiAmqut  premeriinr  Ora- 
tic . 

Ma  per  apprendere  meglio  quella  neccia 
fità,  convien  dillingnere due  parti,  le  più 
crtcnziali,  nell’Orazione.  L'una  è medita- 
re, l’altra  è pregare. 

I. 

ORa,  quanto  alla  prima  , voi  non  mi 
negherete  , che  per  una  buona  vo- 
lontà  non  fia  necrrtatia  una  buona  cogni- 
zione : Ex  cÌAre  inrrl/tHii  feqitiiur  mn  tAr-  ^ 
dm  Afetlm  , coti  dice  Santo  Agollino  . » 

Imperciocché,  co;nc  la  luce  precede  fem- 

p-'c 
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pre  di  fua  natura  il  calore,  cosi  il  cono-|  mt»  eft  , tunc  forti  fernJTrm  in  humiliiAtl. 
feere  precede  fempre  l'amare.  Senonclic  mt»,  La  conlidcrazione  accenta  delle  cole 
quello  conofciinento  non  lì  forma  nell*  J divine  riduce  al  pari  gl'iniqui  fu  la  vìa  retta, 
s.Tn.1.1.  uomo  tutto  ad  un  tratto  , comenell'An-  evitieneigìnlli. 

gyio  _ X.' Angelo  raggiugne  la  verità  in  lino  I Se  però  di  quella  conliderazione  ha 
«ntor.  ^ pallando  , per  così  dire  , da  un  bifogno  quaICvoglia  uomo  per  cammina- 

polo  all  altro,  in  un  batter  d'ale.  L'uo  re  dirittamente  al  Tuo  line  , quanto  più 
mo  alla  verità  nonvà  mai  di  volo;  o fe  havranne  un  Sacerdote  Curato  , il  quale 
vi  và  di  volo,  và  come  l’Ape,  pillando  di  ha  tolto  di  vantaggio  l'incarico  di  fare  m 
fiore  in  liore,  cioè  da  una  verità  più  vici- 1 tal  cammino  lafcorca  a gli  altri  ? Senza 
na,  ad  un'altra  che  è più  da  lungi;  meli-  Meditazione  farà  egli  una  guida  fiacca  di 
tre  da  quello  che  l’uomo  ha  già  cono-  villa,  fievoledi  vigore.  Come voltteche 
fciiico,  arguifee  quello,  che  gli  rim.ine  a fappia  ragionare  al  filo  Popolo  dcllecofe 
conofeere  . DiflTi  tiiccavia,  come  l'Ape  ; di  Dio,  chi  mai  tra  sé  non  le  rumina  acrea- 


perchèdi  fiore  in  fiore  vanno  ancor'  clTe 
le  Canterelle,  in  un' Orticello  odorofo  , 
vanno  le  Molche:  ma  quelle  non  ci  figu- 
rano ilcafonollro  - Le  Mofche  non  han- 
no altro  per  fine  , c he  dì  vagare  incorno 
aqiie'lìorì,  fenza  fillarvili  punto  . E cale 
nell' uomo  è quel  puro  penfare  , che  ta- 
lora egli  fa  a cofe  buone  , fenza  conlide- 
rarle  con  attenzione  . Onde  ciò  non  è 
medicare.  Xe  Canterelle  han  per  fine  di 
trarre  da  que' fiori  anche  nutrimento,  ma 
comunale:  onde  inliemevi  volano,  e vi 
fi  filTano  . E tale  nell'uomo  è il  penfa- 
re, che  egli  fa  a colè  buone,  e ilconlìdc- 
rarle  , ma  alfine  di  puro  iliidio.  Ondeciò, 
feè  meditare  , non  è quel  meditare  che 
giova  all'Anima  . Le  Api  hanno  per  fi- 
ne di  trarre  da  tali  fiorì  quel  nettare  più 
delicato,  e piudolce,  chefornuìi  mele. 
£ quello  è il  medicare  di  cui  parliamo  , 
cioè  un  conliderareatcrncilTtmo,  ma  tutto 
Tempre  ordinato  alla  divozione  : onde  è , 
che  un  ul  medicare  e uno  (Indio , per  così 
dire  , ancor' elfo  fpiritiialc, ma lludio dol- 
ce, perché  non  è di  folo  intelletto  , è d' 
intelletto  infiline  1 e di  volontà  ; anzi  è 
di  volontà  più  che  d'intelletto  . La  Medi- 
tazione divora  è però  quella  , che  alla 
Grazia  attuale  ferve  più  che  altro,  di  fo- 
riera eminente,  mentre  eliaci  difponc mi- 
rabilmente a quelle  due  fovranc  impreC- 
fioni  di  detta  Grazia,  che  ci  rapifeono  il 
cuore  , e fono  il  renderci  aperto  ciò  che 
prima  era  .afeofo,  ed  il  renderci  amabile 
1 Ao(  de  ‘^h  **’*  afpro  : yt  ttpfArttt  <tuoi  littt- 
I eccrme-  i«t , funnt  fini  jntd  non  dtleU*hat  . E 
pcrònonèdalliipìrefe  alla  detta  Mrdita- 
im  .17.  jjgpj  j|  (jjyjjg  j|  ujqJo  UjIXo 

la  converfionc,  che  egli  havea  fatta  dal 
male,  e la  confermazione,  che  havea  nel 
bene  : la  converfionc  in  quelle  parole  ; 
Co^ittrti  vino  men€ , (j*  convorti  ptdrt  meot 
pf-tito-  tefiunoni»  ttrn  : e la  confermazione  in 
‘-‘'•-VI-  jlife  ; jmcd  lex  tu»  mrditAiio 


tamence^  Ed  ove  pur  ne  ragioni  (piglian- 
do quali  l'arme  in  prello  dai  libri  , letti  a 
tal  fine  ) come  volete  che  fcagli  l'arme 
con  forza  > E non  le  fcaglìando  con  for- 
za , chi  abbatterà  ? Arco  debole  non  ft 
priiove . Conviene  adunque  che  il  Parrò-  Diò  jc. 
'co,  fc  c zelante  , fi  llabilifca  un  tempo  ^,^1,’“'' 
opportuno  da  trattenerli  ogni  dì  con  Dio 
in  una  Santa  Medicazione  , che  almanco 
dovrebb' efifere  di  mezz'ora.  £ il  tempo 
più  opportuno  farà  quello  della  mattina  , 
ficconie  il  più  ripurgaco  da  que' vapori  , 
che  gli  altri  affari  mandano  tra'l  giorno 
alla  mence.  Onde  la  Meditazione  in  quell* 
ora  farà  come  una  rugiada  vicina  all* 

Alba  , rugiada  più  avidamente  bevuta 
dalle  Conchiglie  , perché  più  pura,  c così 
più  atta  ai  lavori  delle  lor  perle  . So,  non 
dover  mancare  chi  mi  rifponda  , che  egli 
non  può , perché  non  ha  tempo  . Ed  io 
gli  rcpbcherò  , che  chi  tutto  il  tempo 
vuol  dare  al  corpo  , ficuramence  non 
ne  havrà  punto  da  compartire  allo  fpi- 
rito  . Ma  è quella  per  avventura  una 
bella  Icufa  ? Anche  ad  una  Vite  , eh* 
habbia  tutti  i tralci  vicini  a terra  , non 
riman  tanto  di  alimento  che  ballile  ad 
ire  in  alto  . Chi  è però  , il  qual  per  fa- 
re che  vadavi  non  la  poti  , tagliando 
tutti  quei  tralci  appunto  più  halli  , che 
fono  i foprabbondanti  > Convien  rifè- 
care  tante  converfazioni  inutili  , tanti 
vagamenti  , tante  vifite  , canti  Tpafiì  , 
tanti  negoz;  parimente  dimeftici  , che 
nulla  fpettano  , anzi  che  molto  ripu- 
gnano al  proprio  llito  j e il  tempo  non 
mancherà  . Però  la  negligenza  non  na- 
fee,  fe  ben  fi  mira,  dal  non  avere  agio 
di  applicarli  a confiderare  le  mjflìme 
della  Fede:  anzi  il  non  bavere  agio  >lì 
applicarli  a confiderare  le  maffime  della 
Fede;  naice  per  lo  contrario  da  negligen- 
za , cioè  dal  volere  , che  il  fine  p.-inci- 
paliflimo  , qual'  è la  falute  propria  , e 

lai- 


Digitized  by  Goo^U’ 


6o4 

Taltruì,  ceda  a quello  , che  fempredeb- 
be  elTere  il  fecoodario  , e il  fubordina- 
to. 

II. 


L’Altra  patte  della Oratione  è la  di. 

manda.  E quella  ancora  non  è man- 
co necelTaria  della  Medicazione  , per  I' 


II  Parroco  Iftruico. 

conofciuco  in  un  come  voi,  nonfolamen- 
te  dal  Concilio  di  Trento  , ma  dal  Codice 
(lelTo,  il  quale  mirando  un  Sacerdote,  il 
confiderà  qual  pubblico  Ambafeiadore  , 
fpedico  dagli  uomini  a Dio  , per  inchi- 
narlo a pietà  : Oi  id  crdintri  Saetrdoitt  , 
ut  fmt  prteiltu  biniinittitm  humtnijjlmi  Dei 
rebus  ue^uirune  cosnunibus  , Sicché  dov- 
rete Tempre  tenere  in  conto  di  mancanza 


uno,  e per  l’altro  debito  del  Pallore,  che  j notabile  , il  lafciare  che  voi  facciate  di 


è giovare  a sé,  e alla  Tua  Greggia  . Non 
ha  dubbio  , che  Dio  è la  forgente  univer- 
faliflima  d'ogni  bene  : Dives  in  emstei  ; ma 
forgente  volontaria,  la  quale  fi  d.ffonde 
però  per  que'foli  rivi  , che  fono  piti  in 
grado  ad  ella  , nè  mai  per  altri  . Ora 
come  il  Signore  ha  determinato  di  tra- 
mandarci le  acque  faltitevoli  della  Gra- 
zia abituale  per  li  canali  de'  Sagramen- 
ti  , così  ha  determinato  di  tramandarci 
le  acque  falutevoli  della  Grazia  attua- 
le per  quelli  delle  dimande  : Dives  in 


pregare  ogni  dì  per  li  vollri  fudditi 
Abpe  i me  hee  peciutum  ia  Deminum  , ue 
eefem  erare  pre  vebis  , dicea  al  filo  caro 
Popolo  Samuele  . Non  folo  diceva  Ab- 
pe, ur  mi»  orem,  ma  Abpe  , ut  eejfem  era- 
re,  tanto  il  fuo  pregare  era  afTidiio  . E 
con  gran  ragione  . Sapeva  egli  , che  tan- 
to il  Popolo  Hello  havea  fotto  Mose 
trionfato  de'  Tuoi  nimici  , quanto  Mosè 
havea  tenute  le  braccia  alzate  per  lui.  Al 
cader  di  quelle,  era  a un  tracco  il  Popolo 
vìnto:  airilevarfì  fu,  vincitore;  Oreterge 


amnet  , tjui  invecant  iìlum  . Da  Ciò  ne  | Sacerdes  Meelept  iniepneater  , ut  vinrat 
fegue,  cheficcome  a fantificarele  Anime  ' fubipfeeP  , hopet  invipbilet  , 
nollre,  fa  di  mcllicti  accollarfi  a'Sancilfi  tjui  funt  Dementt , impugnantei  eet  , qui  pii 
mi  Sagramentì  , come  a condotti  veluat  vivere  in  ChriPe  lefu.  Tale  è la  con- 

dì tal  fancifìcazione  ; così  a mantenere  ‘ feguenza,  che  per  voi  quindi  tralTcro  i facri 

'Canoni. 

Similmeirte  è d'uopo,  che  quella  ne- 
celTìià  di  raccomandarli,  venga  altamen- 
te inlinuata,  ed  impreflada  voi  nel  cuo- 


quclla  medefìma  fantificazione  , e a di- 
fenderla datanti  nimici  interni  , ed  cHer- 
ni,  che  la  combattono,  è neteffario  ri- 
correre alle  preghiere  , per  cui  mezzo 
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il  Signore  ha  già  Habilìco  dì  compartir- 1 re  dì  quegli  « per  cui  pregare  , non  do- 
ci  il  fuo  patrocìnio  : Clama  ad  me  , tir , vendo  efii  pregar  meno  per  sé  , di  quello 
exeudtam  /«  . In  una  parola  , fìgur-ct'- 1 che  voi  dobbiate  pregar  per  efli  . Ma  fé 
vi  la  Grazia  fantifìcante  nell  Anima  no- 1 nel  cuore  di  alcuno  vi  conviene  imprimer- 
llra  , come  una  Piazza  alTrdiata  , che  i la  più  , è nel  cuore  di  certi  pcccatorac- 
non  può  difenderli  lonpmente  fenza  foc- 1 ci , i qiuli  fono  canto  più  bifognofi  di 
corfo  . E pure  non  può  un  foccorfo  tale  I Orazione,  che  i giulli  , quanto  é più  bi- 
ottenerli  , fe  non  fi  chiegga  ; , fognofo  di  ajuto , che  fia  caHiiro  in  uo’al- 

eredimut,  nip erantem  auxilium primereri  .|to  pozzo,  cheehillia  folo  a tifico  di  ca- 
dervi.'E  perchè  molti  o non  fanno,  o non 
curano  quella  ncceirità  di  chiedere  un  ta- 


Sìcchè,  a quello  dire  , come  è necella- 
rio  l'ajuto  divino  per  operare  , cosi  è 
ncccfTarìa  lOrazione  per  confeguir  l’ajii-  j le  ajuto  , avviene  di  leggieri  , che  pet- 


to divino  , almen  di  legge  ordinaria  , 
che  è quella,  fecondo  cui  ci  governa  co- 
munemente la  Provvidenza  . E fe  cosi 


danfì  eternamente  fenza  riparo  , come 
fuccede  ad  un’Orfo,  che  incappato  ne' 
lacci  , vi  reità  fempre  , perchè  nonfaro- 


è , fcorgercte  , che  non  amplificò  Tcr-I  derli . come  li  rodono  altri  animali  più  fe- 
tulliano  quando  egli  fcrille  : Herreadum'  licidi  lui,  che  fe  ne  fviluppano  . EqiKlli 
ep  diem  pae  Uratieae  tranpgere  ; perchè  , ; peccatori  medelimi  dovrete  voi  racco- 
fe  ogni  di  habbiamo  bifogno  efprelTo  di  i mandare  a Dio  con  maggior  zelo  ( come 


nuovo  apito  da  Dio  , come  poffiamo 
giammai  paffare  alcun  dì  fenza  nuove  fup- 
pliche  ? 

Di  quell'  arma  dunque  celelle  havete 
voi  da  valervi  perpetuamente  , tanto  in 
prò  dell'  Anima  propria  , quanto  in  ptò 
di  qualunque  Anima  a voi  commefla  ; 
dacché  quello  mede  fimo  è un  debito  ri- 


i piu  vicini  a perire  ) e malTìmamentc 
nel  Sagrilìzio  ineffabile  della  Mcffa  , nel 
quale  può  giudicarli  , che  più  che  mai 
habbia  Iddio  da  mantenere  quella  fiis 
promelTa  folenne  : Regaate  pre  eis  Sectr- 
dett  , prepiiiuj  eie  erit  Drui  . Sicuramen- 
te, poiché  il  Signore  concede  al  Sacer- 
dote un  diritto  sì  grande  di  accollarfi  al 

Fon- 
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tan  pacic  . E però  fembra  , che  la  mente 
del  Concilio,  come  in  tutte  le  altre  par- 
ticelle di  quel  decreto  , così  anche  in 
oaelta  , miraffe  a ciò  che  era  il  fine  della 
fila  legge  , come  fa  ciafeun  favio  Legisla- 
tore. Poi  , quando  pure  egli  prefiiopo- 
neffe  un  tal  debito  di  applicare  fa  Mefia 

yj  11  puu  tjui  ui  irugicii  ivc- 1 a benefizio  del  Popolo  nè  folo  di  cele- 

P gliare  un  dubbio,  ed  è,  fevoi,  comeibrare  , rimane  a confiderare , che  qua- 
ficte  obbligato  a pregar  per  il  Popolo  dal-;  lunque  volta  il  precetto  è indetermina- 
r Altare,  fagrificando  { così  per  lui  fiate'  to,  non  obbliga  fino  a tanto  che  il  Sii- 
obbligato ad  applicare  il medefimo Sacrili-  periore  , o l'ufo  , o l'urgenza  non  lo 
zio,  con  privarvi  però  di  quelle  confile-  determini  a tempo  fiflb  , come  appare 
te  limoline  , che  nella  voftra  povertà  voi  chiarifiimo  nel  digiuno,  il  quale  per  fini 
trattane,  applicandolo  ad  altri  che  ve  lej  utilillìmi  fu  voluto  da  Dio  nel  Genere 


porga. 

Virilponderò  brevemente,  che  fe  vi  è 
decreto  autorevole  , da  cui  fi  pofia  infc- 


' A^tv  \jcricic 

umano  fotto  precetto,  ma  precetto  inde- 
terminato; ond'è  che  laChiefa,  con  inli, 
nita  prudenza  , è poi  fottentrata  a de- 
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wyclcio  du.oicyoic  , (ja  cui  il  polla  1U1C-;  mia  piuacnza  , e poi  lottentrata  a de- 
tir tale  obbligazione , farebbe  quello,  che  | terminarne  a i Fedeli  ì tempi  proporzio- 
fé  il  Concilio  di  Trento  in  tali  parole  nati,  che  erano  quegli,  in  cui  dovevano 
Cùmfrittpf  divia»  maadataat  fi»  tmaiia»  ,|  edere  più  difpoAi  a levare  la  mente  a 
^aibmt  Aaimaram  Cara  c»mmfia  »fi  , ev*t  Dio . Ora  , che  otialche  volta  il  PiÀorC 
fuat  mfatftert , fr»  hi»  facrificiaa»  agirrt  , I applichi  un  Sagrilìzio  di  tanto  prò  per  Iq 
vtrhijat  divini  frtditaii»»»  , Satramta»»-i  Greggia  a lui  confidata  , par  troppo  giu- 
ram  admiaijiranea»  , at  hea»rum  tataiaa»  Do  , fe  egli  non  ha  perduta  al  tutto  la 
eptram  tx»mpl»  paffrt  ^c.  dtclarat  facrt-  '■  brama  di  renderle  Iddio  propizio  . Ma 
faaOaSyatdm  tmat»  tUliftri  ad  p»rftaaltm , quando  lo  applicherà?  Convitne  che  ta- 
infuatcchfia,  vtlDiatefi  Rtfidttuiam  . Ma  [le  determinazione,  o facciafi  dalla  Chiefa 


quivi  è inceriilfimo , fe  quando  il  Concilio 
àiSe  pr»  hi»  fairificiaa»  tfftrrt , fi  valclledi 
Una  tal  formola  in  fignificato  di  applicare 
la  Meda  a benefizio  del  Popolo  , o in 

Duello  di  celebrarla  femplicemente  , per 
are  al  Popolo  comodità  di  afiroltarla  i 
attefochè  l’ offerir  Sacrifizio  è cofa,  che 
dall'Altare  dice  ogni  volta  il  Sacerdote 
di  fare  per  tutti  anche  i Circoflanti  t e 
pur*  è certo  che  egli  non  lo  applica  à 
tutti  , e tainra  a niuno  . Io  giudiche- 
rei, che  il  Concilio  parladie  quivi  in  figni- 
ficato  di  celebrare  , più  adai  che  dell'  ap- 
plicare . Conciodìacbè  quel  decreto  fu 
a 
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e quedanon  v'è,  come  appare  da  tutti  I 
Canoni  : o facciafi  da  i Sinodi  diocefa- 
ni  i e queda  non  kga  fuori  delle  diocefi  , 
dov'èfatta  o facciafi  dalhiilò  j e que- 
llo è variidìno,  perchè  quel  che  s'in- 
contrain  un  luogo,  non  è nell'altro:  a 
facciali  dalla  urgenza  j e queda  fi  lafcia  al 
giudizio  di  ciafeun  Parroco  , non  me- 
no  pio  , che  prudente  , veder  qual  fia  , 
non  parendo  per  altro  di  convenienza 
addodarc  a tanti  di  loro  , quantunque 
poveri  , un  debito  che  non  coda  da 
pruove  chiare . E'  lodata  la  carità  di  appli- 
care  generalmente  al  Popolo  il  Sagr  Saio 


. ic  quei  occrcco  iu  I euc  gciiuaiiucnte  ai  l'opoio  il  Sagr  hzio 

tutto  indirizzato  a provar  la  necedità  j nelle  folcnnità  principali:  ed  io  fommamen- 
cheha  ilPador  d’Anime  di  rìfedere  nella!  te  vela  compruovo  .Sarà  pontanea,  fia  ve- 
dila Chiefa^  perfonalmeme  . Ora  per  ce-jro,  ma  tanto  tan  o ancout  ila  farà  p-ù  no- 
Icbrare  la  Meda  al  Popolo  , certo  è rita.  Il  Balfamo che  didilla  da  sè,  no  i at 
che  è necedaria  la  refidenza  perfonale  : penando  chi  fin  co'tagli  il  nrcellìti  a g’on- 
ina  non  è necedaria  per  applicarglie- ; dar giùdallaPiantaincifa, quanto  èpiù  vo* 
là  . Quedo  fi  può  làic  alufsi  d«  lon-il»|itàrìoj  tanto  c più  cIcko. 
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CAPO  VIGESIMOSESTO. 

Si  propongono  due  mevgio%>t*voUjfimi  al  Pdjlor  d* Anime  da 
conjeguire  ilfuo  fine,  ripofti  negli  EfercizJ  fpiri- 
tnali , e nelle  Milioni, 


Tfindif  V0iis  > & mivtrli 

enfi.  Tale  fi>  Tavvilb  cele- 
lebre,  che  l'Appollolo,  fui 
dipartirli  da  Mileto,  lafcib  a 
tutti  i facri  Pallori  di  quella 
Chiefai  ed  in  loro  a quali! 
voglia  altro.  Al  confeguimento  però  di 
quello  doppio  line  sì  rilevante  ( qual'è  la 
falute  volba>  e l'altrui,  cioè  quella  del  vo- 
ikro  Gregge  ) due  mezxi  io  fono  qui  per  rap- 
preièntarvì,  prima  dì  venire  al  compimen- 
to deli’  Opera , ambidiie  di  fomma  virtù  , 
comefilcorge  dalla  elf^rienza  quotidiana 
diellii  e IbnoglìEfercizjrpiritualidi  San- 
to Ignazio  I e le  Milioni  . Il  primo  degli 
rfercizl  fervirà  direttamente  al  PaAore , in- 
direttamente al  Popolo:  il  fecondo  delle 
Milfioni  fervirà  direttamenre  al  Popolo  , 
àndirettaraente  al  Paftorc . 


1. 


ORa,  in  ordine  agli  Eferciz;  fpirituali 
vuole  ollervarfi  , chellccoitie  inno’ 
Orivoìo,  affinchè  egli  cammini  aggiufta- 
tatnente,  non bafta caricarlo  ogni  di,  co- 
me li  cofluma  , ma  comunemente  fa  d’ 
uopo  fcompotio  dentro  1'  armo  almeno 
una  volta  , per  ripulirne  ogni  minima 
particella,  e poi  ricomporlo:  cosi,  dice 
San  Francclco  dì  Sales , non  baAa  ad  una 
perfona  , la  quale  vogli  camminare  alla 
perfezione  (fecondo  che  in  qualche  mo- 
do è tenuto  pure  di  fare  ogni  Paftor  d’ A- 
nime,  anzi  qiiallilia  Sacerdote  ) non  ba- 
lla , dico  , aggiuAare  ogni  di  lo  Spirito 
con  la  Meditazione  quotidiana  ; ma  è 
nectllario , fe  non  dna  volta  l'anno  , al- 
meno di  tempo  in  tempo  , nfare  una  dili- 
genza Ilraotdinaria,  in  rivedere,  e in  raf 
fettare  tuttociò  che  allo  Spirito  li  appar- 
tiene, affine  di  togliere  da  sì  bell’Orivo- 
lo  tutti  quegli  impedim.inti  alla  perfezio- 
ne , che  per  l’ umana  fragilità  vi  li  fieno 
a poco  a poco  attaccaci  qual  fozza  polve- 
re . E ciò  li  fa  nel  Ritiramento  degli  Efcr- 
cizj  fpirituali  , durante  per  lo  manco 
una  fcicimaua  . Quindi  c,  che  tali  Efcr- 


cizj  fono  benemeriti  di  tutto  il  Mondo 
Cattolico  ì non  folamente  per  accerta- 
re nella  clezion  dello  Stato  , che  vale 
tanto;  maancora  per  riformarlo  : come 
li  tocca  perectuamente  con  mano  in 
quelle  Dicceli  , dove  il  loro  ufo  è fre- 
quente, ad  un  tale  effetto  di  puro  riforma- 
mento  . Vetà  è , che  a raccorre  qiiefto 
inefplicabile  frutto  , conviene  entrare  in 
quella  folitiidine  lànta  con  un  defiderio 
grandiflimn  di  approlittarfene  , perchè 
quello  defiderio  sì  grande  è quello  ap- 
punto, che  Dio  ricerca  da  noi,  perverfar-  pf,,.,,. 
ci  infenoi  tefori  con  ampia  mano  ; Dii»- 
ttetuam,  ^ imfilehilìutt.  Ed  oltre  a ciò 
conviene  ciillodir  diligentemente  la  mc- 
defima  folitudme  , iKregandoli  per  quel 
tempo  da  tutti  gli  affari , da  tutte  le  con- 
verfaziont,  da  tutte  le  corrifpondenze , e , 
a dir  breve,  da  tutto  il  commercio  uma- 
no, per  impolfeilarli  dì  quelle  cognizioni 
dh' Santi,  che  fempre  hebbero  per  loro  al-  s„’ 
bergo  più  favorito  il  Deferto:  in 

Stlituiiiu  mdicìHm  . Le  Margherite,  a la- 
votare  le  Perle  di  prima  grandezza  , fi  van- 
no a fequeflrare  nel  Mar  profondo . 

Il  tempo  più  convenevole  d’ inoltrarli 
in  tal  foli'.udine  è lingolarmente  in  due 
cali.  Il  primo,  dopo  qualche  caduca  no- 
tabile , che  per  difavventura  fia  mai  fe- 
guita  in  chi  , come  voi  , dovea  tenere 
altri  in  piè  : vifilnn, , ir  enfirmm  . 

E ciò  affine  dirillorare  sì  gravi  fcolle  con 
una  buona  Confeflion  generale  , come 
coiluma  appunto  una  Nave  sbattuta  , e 
Iconquallata  da  gran  procella  , di  ritirarli 
in  Porto , si  per  ripofo , e sì  per  rifarcì- 
meuto . Il  fecondo  è , quando  il  primo 
zelo  va  raffreddandoli  tanto  , cheolili- 
i feidi  operare  in  dìvin  fervi  zìo,  oli  operi 
i languidamente  , come  chi  fa  più  con  te- 
dio, che  con  amore.  Conviene  allora 
rifufeitare  con  qualche  diligenza  llraor- 
dinaria  quell'avvanzo  di  Spirito  lémivivo, 

I conforme  al  configlio  datone  dall'Appo- 
I flnlo  al  fuo  Timoteo  : Aimtnn  tt  , ut  rt- 
fufcht,  irtuinm  Dei  : licchè  riaccendali 
i quell’ antico  fervore  di  carità  , cioè  miei 

fiio- 
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fuoco,  che,  Tcduto  folo  , è biftevole  a 
porre  in  fuga  il  Leon  d'  Inferno  . Non  r 
però,  che  oltre  ai  due  cali  pur' ora  detti  , 
non  fia  giallo  entrate  in  tali  Efetcizj  , an- 
cora per  aldi  di  pura  confolazione  fpiri- 
tuale  . Ma  per  qualunque  vi  fi  entri,  non 
fene  dovrebbe  ufcir  maifcnza  una  buona 
ConfcITion  generale  dall'ultima  che  fu 
fatta , e ciò  non  folo  a titolo  di  evidente 
necellità  , quando  le  partite  dell'  Anima 
non  foflero  Hate  in  tempo_  faldate  bene  , 
maanche  (incafodifaldo  giullo  ) a titolo 
merameme  di  far  che  1'  Anima  torni  al 
candor  primitivo.  Si  nettino  pur  gli  ar- 
genti quanto  fi  vuole,  dappoi  che  s’iniù.li' 
ciarono  , mai  non  torneranno  alla  bian 
chezza  di  prima,  fé  non  fi  gettino  di  bel 
nuovo  in  quel  fuoco , dal  quale  la  confegui- 
tono  sì  perfetta . 

Non  credo  io  gii,  che  da  quello  ritira- 
mento  vogliate  ancora  voi  rattenervi  per 
quel  pretello,  il  quale  adducono  alcuni: 
ed  t di  non  intetrompere  il  bene , che  van- 
no ogni  di  facendo  nei  loro  Popolo . Fri* 
mieramente  l'interruzione  di  quei  pochi 
giorni  e sì  breve  , che  nonò  daconfide- 
rarfi.  Dipoi  la  prima  cura  è la  cura  do- 
vuta a sé  : jhttndin  veih  , mùverfo 
Grtti.  E perciò  quello  llomaco,  il  quale 
trafinetta  tutto  l'alimento  alle  Membra  , 
tTh.»a.  riferbarfen;  a scia  parte  migliore  , 

/]  non  è mai  fano  > Non  avviene  de'  beni 

fpirituali,  come  de'lemporali  . In  quelli 
’ lodevolmente  preferiamo  gli  altri  a noi 
llelfi  , perchèpreferendo  gli  altri , venia- 
mo nel  medeumo  tempo  ad  amar  più 
noi.  Agli  altri  diamo  un  bene  caduco  , 
er  noi  guadagniamo  un'eterno  . Ma  ne' 
eni  fpirituali  dobbiamo  a qiialfivo^Ua  al- 
tro preferir  noi,  altrimenti  la  Carità  non 
farebbe  retta , perchè  non  farebbe  ordi- 
nata. Pollo  ciò  , il  Popolo  volito  non 
può  preteiaderc , che  per  il  profitto  fpi 
» trafeuriate  il  proprio  . 1| 
nmiib*'  privilegio  che  talora  dafli  a ì privati  di 
***'^*”*  * acqua  da  i pubblici  condotti 
filala,  .della  Città  , s'intende  femore  di  quella  , 
'-''ù.  che  fopprabbondi . Così  il  diritto, che  ha 
il  vollro  Popolo  di  elTcre  ajutatodavoi 
di  qualunque  tempo,  s'intende  di  quel 
tempo  che  fopravvanzi  all'ajuco  da  voi 
prellato  ballantemente  all'  Anima  vo- 
llra  . Non  è dunque  motivo  giullo  adi- 
lloglietvi  da  quello  divoto  Ritiramento  , 
il  bene  che  da  voi  farebbefi  nella  Greggia  , 
rimanendo  con  elio  lei  quei  giorni  di  van- 
taggio , in  perfona  propria  , più  che  in 
altrui , Tanto  più  , che  per  quello  ca- 


po medefimo  il  detto  bene  i fe  s'interrom- 
pe alquanto , fi  accrefeerà  nel  fervore  in 
voi  rifvegliato  dagli  Eferciz; , e nella  folle- 
citudine  raddoppiata;  che  è la  cagione  per 
cui  da  principio  vi  di  (fi,  che  fe  quelli  gio- 
vano direttamence  al  Pallore,  giovano  an- 
cora indirettamente  alla  Greggia . 

II. 

VEniamo  ora  all'altro  mezzo  delle  fa- 
cre  Millìoni,  le  quali  giovano  diret- 
tamente alla  Greggia  , indirettamente  al 
Pallore  ; non  riufeendo  mai  quelle  di 
minore  profitto  ai  ^aici  , di  quello  che 
gli  Eferciz;  riefeano  al  Sacerdote  . Ma 
quelle  Millioni  , per  altro  sì  falutari  , 
non  lafciano  di  bavere  i loro  contrallt 
da  quelle  tre  Paffioni  generalillime  , 
che  fono  i collitutivi  del  Mondo  ini- 
quo  : Omm  facj  in  Mmulo  , Con- 
tupifctnti»  Ciunii  tfi  , <J»  Ccneufi/itniis'-ì*^'*' 

tcnlornm  , Snptrii»  viu  . £ che  fia 
così. 

Primieramente  fi  temono  le  Millioni  , 
come  contrarie  a i pafTaeempi  carnali  , a 
gli  amori,  ai  balli,  ai  bagordi,  alle  con- 
verfazioni  più  libere , che  aggiullace  ; e 
però  ficcome  Giona  , affilo  all'  ombra 
dell'  filiera  verdeggiante , fi  dolea  più  del- 
la mone  di  quella  pianta,  fotcocuiftava  a 
diporto,  che  non  fi  dolea  della  morte  di 
cucca  Niniye,  fentenziara  al  fubbifiamen- 
to  , così  talor  qualche  Parroco  fenza  ze- 
lo , teme  più  di  perdere  per  le  Miffioni 
ì fuoi  vani  trattenimenti , che  non  teme 
la  llragedi  quella  Greggia  a luìdaéaùzcu- 
ra.  Sì  dice  che  i Miffionar;  fono  indiferé- 
ti  , che  foUevano  degli  fcrupoli  nelle 
coftienze  , che  ufano  <^lle  feverirà  nelle 
ConfelTioni  , che  inquietano  , a dir  bre- 
ve, tutto  il  Paefe  . Volete  più  ì Pernoti 
dillurbare  il  fonno  a chi  dorme,  fi  grida 
contro  dichi  fiiona  afuoco  di  notte,  do- 
ve ardono  le  contrade.  Pare  a voi  però, 
che  quella  fia  ragion  giulla  da  non  lauiare 
accollar  mai  le  Millioni  alla  vollra  Cura  t 
Anzi  quella  è ragione  principaliffima  da 
chiamarvele  . Verranno  «Ile  i fpegoerc 
un  fuoco  divoratore  , che  penetra  a po- 
co a poco  ad  incenerirle  virtù  fin  dalle  ra- 
dici, qual'  é quello  della  Lulluria  : 
tjt nffM*  nJ p»rdiii$»*m  JevnrMu  , ^ tmnin 
trniieimt  imimina . 

L' altro  contrailo  , che  han  le  (acre 
Miffioni , è dalla  Avarizia . Chi  crederebbe 
che  per  la  paura  di  (pendere  o in  Chiefa 
per  qualche  accrefcimctuo  di  facole  , o in 

Cafa 
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Cafi  per  qualche  àccoglimento  di  fort  - 
flieri,  fi  dovelTero  da  taluno  tener  lontane 
le  occafioni  di  tanto  bene  per  le  Anime  ? 
QijaI  Pefcatoret  per ifparmiare  le  reti,  fi 
ritirò  dalla  preda,  arrivata  al  palTo?  S'in- 
diiftriano  i MifTionarj  in  diverfi  modi  di 
fion  riufcire  di  aggravio  a chi  li  ricetta  ; 
e pure  non  è baftevole  j perchè  , con 
1'  occafione  di  quel  Concorro  , vengono 
altri  o amici , o affini , o conofcenti , a quel 
luogo,  dove  la  Miffion  fi  posò  , e cosi  la 
milera  viene  calunniata  ben  rollo  di  quell' 
aggravio , che  non  è filo , Ma  ciò  che  va- 
Come  la  fitte  deir  avarizia  e febbrile  , 

■ e-però  non  fi  eftingne  mai  : così  i fogni 
' che  ella  ha  in  quella  fua  febbre,  fon  da 
^ ammalato  , e però  fempre  funefti  . On- 
"dcé  j'ch’dla  teme  _,  dove  non  è da  te- 
mete: e vuole  onninamente  che  quello  , 
chea  ferir  l'interclfe  non  ha  vigore  quali 
più  dì  una  paglia  , fi  fchivi  qual' alabar- 
da. 

Vero  è,  che  la  refiftenza  maggiore  che 
incontrino  le  MilGoni , è dalla  fiiperbia  . 
E quella  per  molte  vie  . Sembra  che  l'ac- 
cettarle , in  qualunque  Parroco  , fia  di- 
chiararli bifognofo  d' ajuto  , e per  confe- 
guente  fia  poco  meno  , che  un  condan- 
narli da  tè,  qual  manchevole  nell'uffizio. 
Taluno  poi , che  vuol  fare  da  Pefamon- 
do,  avanzali  ad  affermare,  che  le  Miflìo- 
ni  fieno  anche  di  nocumento  , quali  che 
la  moltitudine  delle  Paci  , ottenute  in 
effe,  nuoca  forte  al  pubblico  bene  . I 
furbi  , i fanguinarj,  i ficar)  , mollrando 
la  remillione  , che  ebbero  in  quéi  di 
dalla  patte  offefa , impetrano  dal  Princi- 
pe agevolmente  la  mercè  di  ripatria- 
re  : e così  la  faciliti  del  perdono  addu- 
ce finalmente  il  filo  male  folito , di  faci- 
litare i delitti  : Facili/Mt  vnit  iiuitti- 
* vurn  tj)  ielinqMtttdi  . Ripigliano  altri  , le 
>Iillìoni  fiat  bene  tra  gl'infedeli,  i quali 
non  credono , o al  più  tra  i Bifolchi  della 
Caihpagna,  indocili , ed  ignoranti  i non 
in  Terre  culte,  e civili,  e molto  meno  in 
Città  degne  di  rifpetto.  In  ogni  evento  , 
'fi  dice  al  fine,  ch'effe  non  fervono  a nulla , 
-perchè il  Popolo,  dov'eglipur  fi  riduca, 
torna  frajjreve  tempo  a i vizj  di  prima  , 
qual  Cane  al  vomito . 

Ori,  a ripararli  da  capo  , con  una  di- 
•fefa  giitfta,  da  tanti  dardi  avventati  fuor 
di  ragione  : qual  Capitano  alfediato  , 
primieramente,  fi  trovò  mai,  il  quale  fi 
recalle  a feorno  di  haver  foccotfo  ? Anzi 
il  foccorfo  è quello  appunto  che  illante- 
mente  addimandano  ancora  i Generali  più 


valorili,  ancorai  Giudi  , ancora!  Giona- 
ti . invittiffiini  Maccabei  | e il  confegiiir- 
lo  li  reputa  a gran  ventura  , mentre  non 
Tempre  lo  ha  chiunque  lo  addimandi  : Ma- 
ledifit»  Ttrn  Uerùt  , dille  Debbora  vin- 
citrice di  tante  fquadre  ; mthiicùt  h»ti. 
furiins  tpu  , ntn  vrntrmnt  ad  «m- 

xilmm  Dtmiai  , im  aj/a/triitm  fcrtiffìm»- 
rnm  thu  : dal  che  fi  feorge  , che  fi  può 
andare  , fenza  far  torto  , in  a/uto,  non 
folamente  de'  forti  nella  milizia  , ma  de' 
fortifllmi . E per  favellare  più  al  cafo  no- 
Uro:  credete  voi,  che  quel  Pallore  Evan- 
gelico , il  quale  lafcìò  le  novantanove 
Pecorelle,  fole  al  deferto  , affine  di  an- 
dare più  libero  per  burroni , e per  balze , 
a ricercai  quell'  una  , fin  irrita  sì  llrana- 
mente  , credete  dico , che  egli  havrebbe 
fdegnato  in  un  tale  affanno  , chi  gli  fi  foffe 
offerto  cortefemente  di  ricercarla  ancor' 
elio  per  altre  vie?  Le  Miffioni  non  fono 
una  correzione  de' Pallori  onorevoli  , fo- 
no una  comprovazione  : perchè  con- 
fermino al  Popolo  fommamente  le  buo- 
ne verità  da  quegli  infegnate  , le  accredi- 
tano , le  avvalorano  , e danno  ad  effe 
maggior  pefo  ad  un"  ora  con  I’  efpreffioni 
della  favella,  e de'  fatti  . Dall'  altro  la- 
to ottengono  le  Miffioni  molto  altro  bene 
di  più , che  altrimenti  non  fi  otterrebbe  . 
Certi  pefei  dimorano  canto  al  fondo  , 
che  fe  qualche  llrana  agitazione  di  Mare 
non  fi  levaffe,  mai  non  verrebbono  in  al- 
to a dar  nelle  rezze  . Vi  fono  più  Ani- 
me cadute  in  reprobo  fenfo,  le  quali  non 
fi  può  dire  quanto  ripofino  quietamen- 
te nel  cupo  delle  loro  malvagità  . Non 
vanno  a prediche  , non  vanno  a dottri- 
ne > non  vanno  a divozioni  , non  fi 
confeffano  mai  da  Pallori  propr;  , anzi 
a bello  Audio  gli  sfuggono,  perire  in  trac- 
cia di  un  Confeffor  dormigliofo  . Come 
però  può  agevolmente  fperarfi  , che  per 
via  di  ajuti  ufiiali  riforgono  mai  quelle 
da  untalcAato?  Se  una  gran' commozio- 
ne, qual' è quella  che  fegue  comunemen- 
te nelle  Miffioni  , nenie  fa  forgere,  fon 
perdute  . l'illello  dite  di  molti  , che  da 
gran  tempo  fono  ollinacì  negli  odj , nelle 
ollilità  , nelle  perfecuzioni  fcambievoli 
di  famiglie  talor'  intere  . Fuori  di  una 
tale  occafione  difficilmente  fi  efpugna 
che  tutti  quelli  vengano  a riunirli  tra — 
loro  con  pace  vera:  là  dove  , a quella 
affalto  impetuofo  delle  Miifioni  , s'indu- 
cono bene  Ipeffo  a dare  efempj  di  pace  sì 
prodigiofi , che  talor  moverebbono  a pian- 
to i falli. 

Ciò  , 
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Ci2>,  che  dovrebbe  baSve  a ftrozzar  le  quel  divino  Battefìmo  che  Vi  porca  Nè 
parole  in  gola  a quei  Politici  ardici,!  quali  vale  il  dire,  cheli  moltiplicheranno  i de- 
bia/imano  le  Paci  delle  Mi  (lìoni,  quali  pte-  Ikti  con  tante  paci.  Perchè  io  dimando  • 
giudiciali  alla  pubblica  utilità  : che  era  la  Qijcfta  oppoliuone  non  era  già  nota  à 
feconda eccezzione.  Come?  Bialimareao'  Crifto  ? E come  dunque  bavere  animo  i 
opera,  la  quale  toglie  tanti  peccati  ad  un  fuoi  Fedeli  di  gittarglicla  linfu’l  vifo  dap- 
tratco,  e che  , troncando  la  teda  ad  un’  poicchè  egli  non  la  giudicò  liillìllence  ? ^ 
Oloferne,  vince  unArinata»  Oh  che  atro-  da  tali  paci  avviene  giammai  la  moltipli- 
ganza  diabolical  Se  tali  bialimi  ufeifTero  cazion  de i dclKci  ( cofachepiiò  più  prerii- 
dalla  bocca  di  un'Infedele,  mi  darei  pace,  merfi,  che  provarli)  avvieneperacciden- 
Ma  udirli  non  di  rado  ufeir  dalla  bocca  di  te.  Onde  ad  un  si  fatto  difordine  nonhan- 
coloro,  che  credono  all'Evangelio  , non  no  a provvedere  i privati,  che  dan  la  pace  , 
è llupore,  none  fcandalo  , ancora  enor*  ma  i Governanti  : i quali,  lìccome  non 
me  ? Fu  pur  Crifto  medelimo  quegli  che  ottante  la  remiflìon  della  parte,  poflon,  le 
impiegò  tutta  la  Tua  autorità  in  efaltare  ca-  vogliono  , negare  a i delinquenti  la  grazia 
le  opra  lino  al  Cielo:  Mtem  die»  v»-  chieftadi  ritornare  alla  Patria  } così  non 

kÌ!  -.  diIigifimmieeiveftr»s;x\i(o\oc\ò'-m»  dovrcbbono  eflcre  si  indulgenti  a conce- 
teniftcit»  hh^HìedtrHmvtt'.  Efupur'cgli,  derla,  per  non  allentatela  pubblica difei* 
checene  volle  lafciare  fu  l'ultimo  di  Tua  piina:  e fe  per  ventura  havelfcro  , ch’io 
vita  efemp)  si  eccelli  , dando  la  Pace  pub-  non  tò,  tra'loro  Statuti,  che  in  un  tal  ca- 
blica  dalla  Croce,  a chi?  a un  numero  cosi  foa  i malfactori  la  penaft  moderi  per  me- 
grandedifanguinar;,  dilicar),  di  tradito  ta  , fi  moderino  più  tofto  tali  ftatuti;ficchè 
rii  più  empj  dell' Univerfo.  Orcomedun-  per  lo  meno  diftinguano  faviamente  cafo 
queilbialìmarequeftemedefiinepaci,  non  dacafo,  ncufino  l' iftelTa  conjifcendenza 
cun  contradire  efprelTamente , non  dico  a dove  fu  diverfoii  fallire.  Tali  Statuti  fo- 
i dettati  foli,  ma  fino  alle  opere  della  Sa-  no  tutti  alla  line  Statuti  umani . Non  è do- 
pienza  incarnata  , e con  ciò  dimoftrarfi  vere  moderare  dunque  gli  umani,  più  che 
altrettanto  pazzo  ad  nn'ora,  quanto  pre-  ì divini?  Frattanto  io  vorrei  proporre  a 
TiniS.  Si  »ìiter  doett , & ncn  0e<jmt-  quelli  cosi  fervidi  zelatori  dei  ben  comune 

ftitftnh  fermenihHt  DtmminefirtltCu  Chri-  UH  berfaglio  più  atto  ad  eflcre  faettato  dal- 
y?«,  ^tiijiufeeuniHmfitfi»m»ll,  dofltiit»,  le  loto  lingue  eloquenti . Saettino  tanti 
/nfttiuttjl,  nthilfcitutì  dicel’Appoftolo  . abufi  ordinati  direttamente  a falvare  i rei  , 
Se  coftoro  hanno  voglia  di  fcreditare  le  non  gh  oocorfi  indirettamente  . Saettino 
Paci,  f reditino  più  tofto  quelle,  che  fi  quei  Tribunali  , dove  con  pregiudizio 
concludono  di  mal  grado  , ingraziadi  un  molto  maggiore  della  pubblica  utilità  , 
Cavaliere,  di  un  Capopopolo , di  una  Da.  fi  favorilcono  del  continuo  perfone  iaci- 
ma,  cheforf.  forfè  non  havrà  tutti  i tor-  norofe,  le  quali  meriterebbono  ogni  fup- 
tiìn  difcrcditarle:  mentre  Paci  tali , il  più  plizio  . Saettino  quei  Teltimon;  falfi  , 
delle  volte,  giovano  a gli  offenfori  , che  che  vengono  quivi  addotti  a giuftiiicare 
(ònoi  rei,  non  giovano  a gli  oftefi,  che  tali  perfone  i quegli  Avvocati,  che  le  di- 
fono gli  opprclli.  Giovano  a gli  olFenfo-  fendono  i quei  Nota/  , che  le  rìcuopro- 
ri,  perché  fan  loro  ottenere  la  remifltonei  noj  quei  Nobili,  che  le  raccommdano  ; 
non  giovano  a gli  olfefi  ( in  prò  dc’qualifi  e foppratiiito  faettino  quei  Giudici  iniqui  , 
havrebbono  ad  ordinare  fingolarmeiite  che  al  fin  le affolvono,  vendendo  la giufti- 
mte  le  Paci  ) perchè  non  eftingiiono  1 odio  zia  p.r  vii  danaro , e camluan.lola  in  merci- 
nel  cuore  di  alcun  di  quelli  , ma  lo  ricuo-  monto.  Qjefti  si  che  lì  marrano  una  tal 
prono.  E pure  contro  di  quelle  Paci,  fatte  nota  di  fomentare  nella  K- pubblica  ì fur- 
ali'ufanza  del  Mondo , chi  echeefclami  ? bi,  ifanguìnar/,  i ficar/  di  pri  i.o  grado  . 
Come  poi  dunque  pìgliarfela  audacemen-  Non  fc  la  merita  già  uni  si  bella  oobe- 
te,  folcontra quelle  , che  fanno  tanto  di  dienza  a i comandi,  ò a i configli  del  Re- 
cuore  in  grazia  dì  Gesù  Crifto  Figliiiol  di  dentore  , praticata  con  tanto  bene  dell’ 
Dìo, con  lagrime,  e con  amplelfi,con  ac-  Anime  , che  la  preftano  , e procurata 
carezzamenti  , e con  baci  di  tenerezza  , Incile  Milfioni  , qual  mette  principalittìma 
tantoché  fono  uno  de'Tcftimoni/  più  au-, della  parola  divina  ivifmìnata  con  nulle 
tentici  ,chc  a fua  gloria  vanti  la  Fede  Cri-  llenti.  Ma  che?  Quei  che  appunto  traleor- 
lliana?  Ciò  indubitatamente  non  fi  pnò  far  tono  negli  abulì  pur’ ora  detti  , favorevo- 
daveriinocon fronte  intrepida,  fc  egli  da  li  a i rei,  fonofchi’I  crederebbe  ? ) fó- 
qiiefta  fronte  non  fi  rada  prima  ben  bene  no  talor  quei  inedelìmi,  che  più  di  qua- 
opere  del  P. Steneri  Teme  !V»  Qq  bui 
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lunque  altro  rlpniovano  tante  paci . Donde 
apparifcecheciò,  che  le  muove  a dinnar- 
Je,  non  è veramente  zelo  di  convenienza,  è 
di  cupidigia . Troppo  è quel  guadagno , che 

perdono  in  tante  paci  i Criminalifti . 

Che  fedi  quelle  opere  belle  (le  quali  fo- 
no proprie  delle  Miflloni)  non  è minore  il 


Il  Parroco  Iftruico. 

gJiar  dopo  le  Millìon!  , fono  i primi  anch’ 
efli  a comare  dopo  le  lor  ConfeiTioni , guai 
Cani  al  vomito  , Perchè  dunque  non  clcla» 
mano  molto  più:  A che  fervono  tanti  Pe- 
nitenzieri , colà  affillt  nti  con  fofferenza  in  - 
defelTa?  ache  tanti  cfami  prima  di  gettarli 
ai  lor  piedi?  a che  tanti  pentimenti  ? a che 


bifogno  nelle  Città  ( nonché  nelle  Terre,  tanti  proponimenti?  a che  tanta  confulio- 
culte  e civili  ) di  quello  che  ne  fia  tra’  Bifol- , ne  in  efporre  i peccati  più  vergognofi , art- 
chi  nelle  Campagne , perchè  volete  rilegar  che  ad  uno  ad  imo,  fepoi  tra  pochi  giorni 
poi  le  MilTioni  alle  fole  Mandre,  come  ap- 1 li  torna  a prevaricare?  Però,liccomc  le  ri- 
punto  dicevafi  in  terzo  luogo?  Si  facciano  cadute  di  chi  confelTolIi  poc'  anzi  , non 
naie  Mandre, qucfto  và  bene , perchè  così  priiovano  ch'egli  non  li dovelTeallor con- 
tanto più  appariìca  il  fervore  della  Carità  fellare con  ogni  cura,  ma  priiovano  fola- 
Ctiflia»a,che  non  le  fdegna.  Ma  perchè  non  I mente,  che  dee  tornare  a confelTarlì  più 
ancora  nelle  Città,  mentre  a taluna  di  que-JfpelTo,  fe  vuole  a poco  a poco  acquiliar 
He  porterà  talvolta  più  d’ utile  una  Miffio- 1 vigore  dar^gerlibene  in  piè:  cosi  le  fica- 

" dute  nel  calo  noflro  prqovano  al  più , che 
chi  prevaricò  dopo  una  Miùione  , dovreb- 
be ritornare  ad  udir  delle  altre.  Anche  la 
lana,  che  non  fu  cinta  ballevolmente  nella 
prima  infulione,  conlalcconda  che  Teglia 
poi , e con  la  terza,  s*  imbeve  eminentemen- 
te del  filo  vermiglio.  E però  quella  oppo- 
lizione , fe  prue  va  nulla , non  altro  priiova , 
fe  non  cheleMiùiont  dopo  alcun  ragione- 
vole giro  d'anni  ( quale,  a mio  giudizio,  fa- 
rebbe quello  di  cinque  )dovrebbono  rino- 
varli:  mentre  elleno  hanno  virtù  di  con- 
vertire le  perfone  bensì,  ma  non  già  di  con- 
fermarle in  grazia,  come  nè  anche  l' have- 
vano  le  MilConi  medefime  degli  Appoftoli 


ne  Ji  dieci  giorni , di  quel  che  le  haveffero 
fin'allora  portato  dieci  cori!  qiiarefimali  ? 
non  perchè  i Predicatori  quivi  non  follerò 
valenciflìmi , ma  perchè  in  fine  al  predicar^ 
vi  eran  Ioli . Nelle  Milfionì , tanti  lono  1 
Predicatori , quanti  fono  quei  ,che  inoven- 
doli  a penitenza  per  gli  eferciaj  di  com- 
punzione ivi  feorti , accendono  in  qualun- 
que altro  un'egual  fervore.  Che  è la  ragio- 
ne, perla  qu.ile  hò  io  parimente  fperimen- 
tato,  quivi riufeir  le  MilTioni  più  fervorofe  , 
dov'  erano  giornalmente  più  popolofe  , 
inercecchè  clfcndo  quivi  molti  i carboni 
radunati  ad  incenderli  l’ uno  l'altro , eccita- 
vano all' ultimo  maggior  fuoco  • E nelle  _ 

Città  minore  I ignoranza , che  nelle  Ville , • a i primi  tempi  : O inftnf»ti  (gridò  S. 


non  ve  n'ha  dubbio.  Ma  non  è minore  la 
durezza  de’  cuori , che  a guifa  di  ferro  indo- 
mito non  li  vince,  fenonchèad  una  forna- 
ce, che  mandi  vampe. 

Nè  fia  chi  dicami,  che  quefto  fuoco  ac- 
cefodalIcMilIìoni,  è un  fuoco  di  paglia. 
Menzogna  efprefia , Che  però  irragionevo- 
le fopra  tutte  è l' ultima  oppofizione , la 
qual  diceva  : A che  fervono  le  MilTioni , fe 
i Popoli  poco  apptelTo  cornano  a ripiglia- 
re gli  antichi  vizi?  Io  vorrei  qui  prima  fa- 
pere,  fe  i Campi  fi  lafcino  di  leminare  mai 


Paolo  a i convertici  da  lui  nella  Città  di  Ga- 
. lazia:)  Quitvnf»fci»»vit>érc-  M/wr *'*’ 1 
' (*m  citi  iriMif crimini  nh  co , f «i  vci  veenvit 
I in  gr/uinm  Chrijli,  in  nliud  Tvnnjclinm  . E Cali 
perchè  gridò  sì  altamente,  fe  non  perchè  , 
convertici  già  i Calati  a maraviglia  dal 
Giudaifmo,  in  poco  d'ora  tornarono  a pre- 
vettirfi  giudaizzando  ? Quinci , fc  molti  do- 
po le  MilConi  ricadono  > non  è colpa  delle 
MilConi,  è colpa  di  quei  ( come  fu  appun- 
to Crai  Calati)  che  inducono  a ricadere,  o 
fchemendo  il  bene  ivi  fitto  con  canto  ar- 


da veruno,  perchè  dopo  la  raccolta  ritor-’dore,  o non  promovendolo  : onde  hò  io 
nano  alla  primiera  falvatirhczza:  fe  gli  Al- j veduto  che  dal  vario  zelo,  fpcci.ilmente 
beri  li  lafcino  di  rinnaffiare,  perchè  rinnaf  ' de’Parrochi  attenti  a mantenere  sì  con  le 
fiatiticornanoa  ilorfeccori:  fegli  Abiti  Ceforiazioni,  si  con  gli  efempj , il  frutto  già 

■ j;  • • ^L^_: ^ 


lafcino  di  ricucire,  perchè  ricucici  ritorna, 
no  a i loro  fquarci  : fe  in  Mare  fi  lafci  mai  di 
dare  alla  tromba,  perchè  la  Nave  torna  dì 
breve  a fare  acqua . Se  valclTe  quella  ragion 
sì  ridìcolofa  , converrebbe  chiudere  alla 
Penitenza  Sagramencale  tutti  quei  Tribu- 
nali , che  tiene  aperti  nell'  iliclla  Balilica 
Vaticana , mentre  quei  Cenfori  medefimi  , 
che  fi  dolgono  degli  .ibiili  tornatili  a ripi- 


lafciaco  da'MiUionarj  nelle  lor  Chiefe,  è 
proceduto , che  quello  dove  più  lia  flato 
durevole,  dove  meno. 

Frattanto  ditemi:  Se  non  folle  altro  che 
il  foto  bene  prefence,  raccolto  in  cale  efer- 
cizio,non  il  fegiicntc, quanto  farebbe  ? Noa 
Io  può  apprendere  chi  non  lo  conofee  nel- 
rimimo , come  ben  lo  conofeono  ■ Confcf- 
Ifori.  Tante  Serpi  nafcolle  , ch'cfcono  al 

chia- 


Capo  Ultimo.  éii 

chiaro  in  una  tile  occorrenza:  rame  con-  tornato  in  luoghi  medcfimi  a rinovare  >cuc- 
feflionilnvalide  per  difetto  di  pentimento,  tochc  debolmente , le  opere  confuete  della 
e di  proponimento,  che  li  rifaldano:  tante  ! Millìone,  mi  è paruto  provar  la  feconda 
r.miflioni  cordiali  d'ingiurie  fomme  , che  volta  quella  diverlità  dalla  prima,  la  qual 
in  altrotempo  non  feguono  quali  mai:  tan-  li  priiova  in  rimondar  la  Terra  colfarchio  , 
te  occalioniprolTime,  che  li  tolgono:  tante  da  quella  che  li  provb  nel  romperla  con  l’ 
reftituzioni  che  confeguifeoniì  d’ ogni  giii-  aratro,  e nel  rivoltarla.  Quinci  io  vi  dilli, 
fa,  edi  riputazone,  edirobba:  tanti  orni-  che  fé  le  Milioni  direttamente  giovano  a* 
riiij  bene  fpelTo  imminenti  che  s'impedi-  Popoli,  indirettamente  anche  giovano  a’ 
f(  ono  : tanti  fcompigli , tanti  fcandali , tanti  lor  Curati , perchè  per  le  buone  difpolizio- 
inali,  a culli  pone  in  que' giorni  rimedio  ni,  che acagion d'ede rellano in molticuo- 
pronto,  chi  pub  fpicgarli?  Quelli , e mille  ri,  li  facilitano  a maraviglia  le  fatiche  dura- 
altri beni,  fe  non  diftendellero  le  radici  lo-  teinpròdellacuradachilaregge:liaccre- 
TÒ  più  in  là  quali  Piante  annofe,  ma  s'  ina-  fee  il  concorfo  alia  Dottrina  Cridiana,  alle 
ridilTero  dopo  i lor  primi  germogli , come  Confel1ioni,alleComunionì,al  Rofario:elI 
ianno  i G acinti , ed  i Grlfomini  ; non  bade-  fa  manifeiio  che  chiunque  perb  bialima  le 
rebhono  a pagar  le  fatiche , non  folo  dipo-  Millioni,  non  le  pub  bialimare  fe  non  a tor- 
chigiorni,  ma  d’ anni , e d'anni  i quali  pure  to.  Voi  fappiatevi  dunque  valer  di  elle,  o 
fillunano  benefpefe  anche  in  un  Giardino  procurandole , fe  canto  il  Signore  v'afpira,  a 
di  fiori,  che  Collo  languono  ? E nondime-  ben  della  voflra  Greggia:  o almeno  accec* 
no  io  vi  aggiungo , che  fé  non  dura  tutto  il . tandalecon  alacrità , econ  amore,  quando 
frutto  de' Popoli  lungamente,  palfaca  già  vi  fieno  inviate  a forte  dal  Vefeovo  j con- 
ia Millìone , ne  dura  molto  : ficche  quel  fer- 1 ciofliacchè  per  quanto  l’ajuto  ordinario  da 
ro,  che  tolto  dalla  fucina,  corna  al  mo  fred-  voi  prellato  giornalmente  a tante  Anime 
do  natio , fe  perde  il  fervore , non  perde  la  fia  valevole  ad  operare , lo  ftraordiaario  fa- 
figurachegli  fuimprclTa,  allor  ch'egliera  r.'i,  che  l'ordinario  medefimo  vaglia  a più  ; 
rovente  . Io  vi  pollo  affermar  fantiflìma- ^ come  fanno  apranto  le  pioggie,  fopprag- 
mence,  che  eficndoin  capo  a fedici  anni  git^te ad accrelcere il corfo aifiumi. 


CAPO  ULTIMO. 


Lé  necejjità  deUn  2(ejidenta  > doxntta  * chi  è 
Pafior  <P  Anime  ’ 


l chiedere,  le  fia  tenuto  a ri-t 
federe  nella  fiia  curachireg-| 
ge  r Anime,  è l'illeliochcil 
chiedere,  fella  cenntoadaf-! 

filiere  alla  Nave  il  Pilcto,al 

palio  la  Sene  nella  , al  pollo 
il  Soldato,  alla  Piazza  il  fuo  Cnmindance. 
Ondeè,chedital debito  anticamente  non 
1.10.!]!^  f"  > nella  Chiefa  di  Dio,  difpmato  mai , per 
J'.'ci"'*  ntainonnefu  dubitato:  folo  ne  fu  pu- 
nito^^ni  TrafgrelTore  , con  pene  ancora 
gravillime.  Ma  che  > Siccome  chi  flà  filTo  in 
ungranpenfiere,  non  vede  nè  pur  cib,  che 
ha  dinanzi  agli  occhi)  cosichiè  pollcdiito 
dalla  pallìone,  onori  lo  vede  nè  anch'egli , 
o non  vuol  vederlo  . Quindi  non  di  rado 
addiviene,  chenell'  addolfarfi  le  cure,  fi 
miri  tanto  attentamente  all'  utile  delle 
rendire,chenonfibadì  piùinià:  che  non 
fi  confideti  quali  fieno  le  obbligazioni  più 


intrinfeche,  e piò  innellaieaduntale  ulfi' 
Z'o  } e che  cosine  meno  quella  fi  feorga  , 
che  pur  è la  fondamentale  di  tutte  le  altre  . 
voglio  dire  la  Refidenza  ; tolta  cut , tutte  le 
altre  verrebbono  a rader  giù  , quali  mura 
infilfo.  Non  accade  però,  che  veruno  lu- 
finghifi  in  canto  affare . Ogni  diritto  di  Leg- 
ge, Sidivina,  $i naturale,  si  umana,  ci  fa 
fapere  anche  qui,  che  il  Parroco  è tenuto 
di  r.federe  nella  fua  cura  peifonalmente , E 
quello  è cib,  che  per  fincioquìini  obbligo 
a porvi  io  villa. 


E A premettere,  comeè  giiillo  , il divi- 
no, certoè  cheCrillo,  quando  illr- 
cui  nella  Chiefa  di  bocca  propria  quello 
bel  grado  di  Reggitore  delle  Aiiiine,ncn  lo 
iflitut  coiifcieii.iine  ilfof  pnIfviTo,  loilU- 
O 1 z.  rul 
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tuì  comandandone  l'erercizioi  onde  è > che 
a S.  Pietro  egli  non  diiTc  : Sù  Tufttr,  gli  dille 
t»ftt , f»fc*  pvti  mtm . Se  gli  havclTc  detto 
Sis  r»Jkr,  potrebbe  taluno  divìfare  tra  ii  di 
poter’ effere allo flelTo  tempo  Pallore,  ed 
andare  a fpallo  : ma  mentre  egli  dille  w/rr, 
come  può  veruno  riputar^  efente  dal  de- 
bita di  ritrovarli  in  tal'  atto  prelente  al 
Gregge?  Quindi  le  divine  Scritture  non  par- 
lano in  altra  forma  fu  tale  aflumo  , che  in 
guefta  tifata  da  Crtllo.  Nel  Tellamento  vec- 
chio : Affliti!  »d  »•  Aaron , dilTe  il  Signore  a 
Mosè  , cum  Ftlih  riuV,  ut  Saceriotit fung/tmur 
on  dilTr,»/  firn  Snttràottt^mz  ut  Snetr- 
doih/imfnniur  . hd  altrove  : SnnOiJltnic  A»' 
roa  rum  Film  fnit  ut  Sucniotu funi»ut»r  mi- 
hi , Ed  altrove  ; SimVlificiAit  Aaron  cum  Filiit 
fuit , ut  SacarJotn/uugantur  miki , E fèmpre 
cosi,  affinché  E feorgelTc  non  cliere  detto  a 
cafo,  ma  di  eonnglioJ4elTelbmento  nuo- 
vo, che  dille  poi  l'Appoliolo  al  Tuo  Timo- 
teo tSoliciti  cura  taif/um^obatilomtxhibt 
ro  Da» , oftrariumineonfi$/iiilm.  E perchè  fi 
làpefle  non  dover’ eflere  un’operaio  fenz' 
«pera,tofioaggiUDlè,rrri«rMn'a»/«n  vor- 
iumverhatit . Nè  da  altro  mai  dinominò 
egli  le  cure  paftorali , Eiorchè  dalla  opera- 
zione r (^i  Ffàfcopatum  drfiÀerat,  tonum  ofut 
de/ìitrat  ,c\oi  tonum  lat/orm'.  ed  altrove' 
Opm  fae  Fvanftlifid  : ed  altrove  , Timotkrut 
ofut  Douoini  optratur , ficut  »g»  : ed  altrove 
Aliot  dtdit  Paflortt,  (jr  DoUortt  in  opUi  Mini- 
fterir.  ed  altrove,  Ropamm  ut  nneritù  tot,^ui 
lahorant  inter  VOI , prafunt  vobit , cV  «na- 
ne»/ vet , ut  huteatét  iìioi  abundantiut  in  cha- 
ritatt,  propttr opui illorum . Non  propttrdi- 
initattm,mìpTopittopuiy  affinchè  S finilca 
d'intendere  che  non  Iòne  fatte  le  Chiefe 
per  li  Rettori,  mai  Rettori  per  le  Chiefe  . 
il  Mondo  materiale , con  quanto  vi  ha  di 
bello, edibuonoi-èfatro-per  l'uomo,  non 
l’iiome  per  un  tal  Mondo  . te  Chiefe  tutto 
all'opposto.  Onde  lì  ì Rettori  le  hanno 
daferviiecon  la  loro  opera  in  tutto  ciò 
perciii  Lrono  Hlituice,  come  potranno  elTi 
non  i lTerr  di  ragion  divina  tenuti  ad  afli- 
ftervi di perfena  ? Il  Padrone  «libero  ad 
ufeir  fuori  di  cafa,  quando  a lui  piace  : il 
Servo  non  è Ubero,  ma  legato - 

Alla  Legge  divina  và  fimpre  di  concer- 
to la  naturale,  non  comandando  Iddio  co- 
fà,  che  lìa  mai  contraria  al  detratte  della  Ra- 
gione, anziché  non  Eaconformifliina.  Ora 
voi  havrete  fcorro  già  nel  decorfo  di  tutta 
l’Opera , come  tre  fono  i pafeoii-,  che  dee 
dare  a’fuoi  Popoli  il  Pallor  farro  : Qjiello 
della  Predicazione  , quello  de'  Sagramen- 
ti,  e quello  del  biaoa'cfempio . Ma  come  là 


può  mai  dare  chi  non  rifegga?  Può  la  flia' 
voce  eflere  udita  dal  Gregge , feeglirivol' 
tate  al  Gregge  fefpallc,  ne  fia  lontano?  O 
puòamminiìtrargli  ad  ogni  ora,  che  ragio- 
nevolmeme  ne  fra  richiedo  , i Santiffimi 
Sagramenii . e fpeciaknente  quel  della  Con- 
fediione,  eqiitl  della  Comunione,  fe  cer- 
cato la  mattina  da'fani,  non  fi  ritruova,  e 
molto  meno  fi  ritruova  d<  notte,  mandato 
indetta  a cercare  da’moribondi  ? E in-  lon- 
tananza, qual  biion'efempio  puòdare  t Sa- 
pete, cheilPallord’Animeè  detto  luce  : 
Vet  eflit  lux  Mundi , Dunque  le  egli  a*  fuoi 
vuole  fplendcre  , ha  da-  ferire  co’propr? 
raggi;  i lot'  occhi , Folle  anche  un  Sol  di- 
bontà, fparito  dali'Orizonre,  egli-  certa- 
ineiite  non  può  non  lalciarlo  in  tenebre  - 
Quinci  tuuii  bei  titoli  dati  a lui  nelle  fa- 
ere  Carte,  di  Angelo  tutelare,  di  Maeltro, 
di  Mediatore,  di  Colonna  della  Chiefa.di- 
Sale  , di  Specoiacore , di  Città  poda  in  al- 
ta a refugio  de'tribolati,  tutti  dtmoflrano  , 
che  egli  non  può  non  affillere  di  prefenza 
alla  fila  Parrochia  . Anzi  lo  dello  nome  di 
Parroco  lo-dichiara.Tamo è dir -Panieòn/  , 
quanto  è dire  Incoia  ho  Iota  , 

Podo  ciò  : alla  Legge  divina,  e alla  natu- 
rale, parrebbe  difoverchio  volere  aggiu- 
gnere  l'Ecdefiadica  , che  è l'umana  , fe 
melUnon  haveOe il  fuo  fine  proprio,  qual 
fu  di  dichiarare  le  due  piti  aire,  e con  ciò 
di  corre  ogni  feudo  , ogni  foctetfugioachi 
volcdeinterpietarfe  a capriccio  . Quindi 
a lafciare  ora  da  banda  i Canoni  facri,  è da- 
ta fa  Refidenza  ordinata  in  canti  Concilj  , 
che  vi  farei  di  noja  a recarli  tutti  . Nel  Ro- 
mano focco-Silvedro , nel  Laceranenfc , nell' 
Antiocheno , nell'  Agatenfe , nel  Sardicen- 
fc , nel  Cartaginefe , nel  Calccdonenfe  ; ma 
oltre  a tanti  di  più  , nell'ultiaio  di  Trento 
rinovatore  dì  tutti  gli  antepadati  , ed  illu- 
dratore:  mentre  egli  volle  in  detta  Legge 
anche  includere  i Cardinali  in  elpreffi  ter- 
mini, perchè  (è  fin’ effi  venivano  confinati 
alle  loro  Chiefe,  non  odanti  le  unte  pre- 
rogative che  li  follevano  di  tutto  il-  Clero 
più  illudre , ciafenno  quindi  arguide  che 
dovea  crederli  di  quei  Padoti  ordinai? 
non  vediti  di  porpora,  ma  di  lana:  Declora» 
Sacrofani\aSpiodus,orrmte^leclefiititmbufenni‘ 
tjm  , ^oenmque  nomine  , ó-  tittho  profeiht , 
atiamp  Saniìa  Romano  Fceìept  Cardtnaiet 
pnr,  obltforiad  perfonalem  in  fu»  Fcelepa  , 
vei  Dimcefi,  Rtpientiam  . E perchè  nedun- 
fofpettade,  che  a ciò  fode  per  avventura-, 
badevole  una  Refidenza  fimife  a quell» 
che  predano  ad  una  Loggia  le  Statue  nelle 
oicchie,foggiunfeMlto,  ingiungendo 
t oje- 
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P^fT.'d?'  tnuuntnr . Qiùndt  è > che  per  Refìdenza 
*'^**'’*  Chiefa  , mai  non  incendefì  pura- 
v.Vq,b-  mente  la  morta,  che confìfte  nell* abitarvi: 
feiw'ridó  »’ intende  parimente  la  viva,  che  confifte 
c.à^àraz.  nair operare;  dovendo  i^Parroco  rifedere 
».»i.:,dul>.  nella  Tua  cura,  non  come  rilìede  in  Coc- 
*'  chio , chi  va  quivi  portato  , ancora  dor- 
mendo; ma  come  viriiiede  , chi  guida  il 
Cocchio. 


ir. 

C E non  che  qui  può  parervi  , che  quan. 

dovei,  nell' abbandonare  la  voftra  cu- 
ra, lafciate  un’altro  per  voi,  liategià  felt- 
rato a balianza  ; mentre  ciò,  che  taluno  fa 
per  mezzo  di  im'a  Itro , fi  dice , giufta  la  leg- 
ins.Td*  fatto  da  quel  medefimo , che  il  fa  fare. 
R'g  lu'r.  !iyi  frr  alium  fatti , f triadi  tft  , ac  fi  ifftftrifi 
fu.  Ma  quivi  è l'error  mafiiccio.  Però  vi 
dico,  che  a togliere  un  tal  fcampo  miro 
appunto  la  Ragion  Pontificia  , o vogliam 
dire  pofitiva,  pur'anzi  efpofia;  la  quale, 
fe  con  canti  decreti  ha  condannata  una  tale 
interpretazione  , però  l'ha  condannata  , 
perché  nelTuno  la  ftimi  foftegno  valido  , 
come  il  primo  ira  tutti  non  la  llimò  San 
^ DamafoPapa,  quando  paragonò  quelli  di- 
fiimani  Pallori  alle  Meretrici  , le  quali  per 
attendere  a'Ior  follazzi , llimano  di  proce- 
dere appieno  da  buone  Madri  , fe  danno  i 
Figliuoli  a balia,  e non  li  gettano  in  una 
folla,  o in  un  fiume.  Mafenzaciò.  Confi- 
derate  quante  Leggi  vi  fieno , affine  che  le 
elezioni  quotidiane  de’Sacerdotl  alle  cure 
cadano  ne'più  degni , quanti  Canoni , quan- 
te Collituzioni , obbliganti  a peccato  anco- 
ra graviffimo  gli  Elettori , fein  elle  lafcinfi 
regolar  dall’ arbitrio,  più  che  dal  merito, 
comprovato  ancora  ne’  concorfi  da  detti 
Efaminatori . Ma  tutto  quello  a che  prò  , 
fe  dipoi  gli  Eletti  potelTero  al  loro  uffizio 
ftillicuire  ogni  poco  chi  piada  adrffi?  An- 
zi tutto  quello  dimollra  con  evidenz.a , che 
la  elezione  del  Parroco  non  è mai  fatta  in 
grazia  della  perfona  ; é fatta  in  grazia  dell’ 
opera,  la  quale  a quello  titolo  fi  confida 
ad  una  permna  , più  che  ad  un’altra  , per- 
chè fia  meglio  amminilirata  . Onde  vede- 
lle  dal  Concilio  non  dirli  lemplicemente 
deci  arai  ornati  okhhgarì  adrtfidtatiam,  ma 
aggiugnerfi;'er/àn«/ri».  E quando  fiarichie- 
Ra  a qualunque  impiego  I’ opera  vollra,  e 
1'  opera  pcrfonale , come  potete  foRituir- 
vilaltnii? 

Anzi  la  ragion  naturale  dimoflravi  fimil- 
me lite  che  non  potete  fuRitiiirvela  ; pcr- 
t.'fcrc  de!  P.  teti,eri  T crac  .'1', 


chè  io  vi  chieggo  : Come  il  Mercennajo 
può  giammai  effere  equivalente  al  Palio- 
re?  Il  Pallore  ha  per  filo  fine  nell’opera  il 
bendel  GrcMe,  eperòaqueRo  indirizza 
parimente  i tuoi  mezzi  proporzionati.  11 
Mercennajo  ha  per  filo  fine  in  tal' opera  la 
mercede:  onde  qualora  quefia  fia  falva  , 
non  cerca  più  . O le  pecorelle  fi  pafea- 
no  d’erbe  elette,  o d'erbe  triviali  ; ofian 
fatolle  , ofian  macere;  o fian  lane  , fia- 
no  malate;  o fieno  falve  tutte,  o fian  per 
difgrazia  involate  in  parte  dal  Lupo;  ciò 
alili  non  cale  ; nè  ciò  per  altro  , fe  non 
perchè  quello  , che  qual  Mercennajo  ha 
eglifempre  di  mira  d’ avanti  a gli  occhi  , . ■ 
non  è il  prò  delie  Pecore  , è la  mercede  . * 
N.»  ptrtiatt  ad  tata  de  ovihu . Potete  voi 
però  fare  , che  un  Mercennajo  fia  PaRor 
vero  ? che  habbia  verfo  le  Pecorelle 
ancor’ egli  pari  vifeere  di  pietà  ? che  le 
curi  con  pari  amore?  che  le  cerchi  con 
pari  affanno?  chele  difenda  con  pari  ani. 
mofità  ? QueRo  nonèpoffibile;  ò fc  mai 
folle , farebbe  per  accidente  ( a cui  nella 
impofizion  delle  Leggi  non  fi  rimira)  non 
farebbe  di  fila  natura  . Onde  mentre  voi 
non  potete  mai  fare,  che  un  Mercennajo 
fia  PaRor  vero  , nè  men  potete  follituire 
liberamente  alla  Greggia  un’ altro  per  voi. 
Senza  che.  non  è queRa  una  regola  uni- 
vetfale  in  tutte  le  cariche  , confidate  dal 
Supcriore  ad  un’inferiore  ? Può  forfè  un 
Medico  eletto  dalla  comunità  fufiitiiire 
uno  che  faccia  per  lui , e frattanto  andare  a 
diporto?  Può  un  Caufidico  appoggiare  ad 
un'altro  la  caufa  ? Può  un  Cattedrante  ap- 
poggiare ad  un’altro  la  Cattedra  ? Può  un' 
Ammiraglio  confegnare  ad  altri  le  Squa- 
dre, a lui  date  inferbo?  La  ragion  natura- 
le non  In  confente  averiin  di  loro  in  nelTu- 
no di  detti  cali.  E come  dunque  può  ella  a 
voi  confentirlo  nel  noRro,  chei  detti  cali 
fupera  tanto  più  , quanto  l’ eterno  fiipera 
il  temporale  ? 

Nè  puntoèperconfentirvelo  la  divina. 

E ve  lo  dimoRro  . Che  diffe  Ctiilo  a San 
Pietro?  Pafee  ovet  meat.  Poteva  dirgli  in 
fenfo  vero  anche  ZM» . perchè  come  le  Pe- 
corelle, fidate  a Pietro , appartenevano  a 
CriRo,  come  a Padrone,  così  appartereb- 
bono  a Pietro , come  a Pallore . Pajler  ovet 
faatvocat  nominatium  . Contilttociò  volle 
CrìRo  dire  anzi  Mea,  , perchè  ogni  PaRor 
facro  intendeffe  bene,  che  l'Anime  tolte  in 
cura,  fono  di  lui  sì , come  di  Pallore  amore- 
vole ; ma  non  fono  di  lui,  come  di  Padrone. 
EpoRociò,  come  fi  può  egli  arroger  que- 
Ra autorità  di  fidarle  ad  altri  ? Labano  notea 
Q_q  3 f re 
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ftre  della  Aia  riccliiflìma  Gregg  a ciò  che  zulfi.ma  e colltetto  malgrado  Aio  di  coni* 
volea,  perchè egUn’era|Padronc>  e però  mccccrlaairahrui  mano  . Quanto  il  Gap-  *■ 
ficcome  la  porta  vendere , alienare  .alloga-  pcllano  vi  coglie  più  di  Tacìca , canto  raen  vi 
re,  ed  in  rutto  trattar  tome  havellc  in  gra-  l.dcia  di  premio , 

do,  cosi  lapoteadare  in  guardia  aGiarob-  E fé  c così,  che  dovremo  ora  dire  noi  di 
be,  o non glicladare , per  darla  ad  altri  .Ma  qut'Parrochi , i quali  per  maneggiare  pu- 
Giacobbe  non  porca  darla  in  guardia  ad  ram.  nc:  gl  alTari di  caG  loro,  per  agitatele 
un'altro  fenza  Labano!  e ciò  ptrchè  non  Caufe  de  loro  Parenti,  per  attendere  al  col- 
era egli  il  Padrone  di  detta  Greggia,  n'era  tivamento  delle  loro  poireflioni,  abbando- 
ìl  Pallore.  Rammentatevi  dunque,  che  lei  nano  tutta  la  cura  delle  Anime  .quanta  ella 
Pecore  voftre  fono  di  Crifto , comedi  Pa-'  è Ailefpalledel  Cappellano  ? Perchè  più 
dtone  affollilo.  E fe  Grillo , nel  darle,  me-' Collo  non  commettere  aluigrinterelAdel- 
diante  il  Alo  Vicario  Sovrano,  a pjfcere  a la  famiglia,  e ferbar  quelli  della  Greggia 
voi,  vi  ha  detto  t non  vi  ha  perse?  Il  CeruAco  lafcìa  a' fuoi  Scolari  la 

detto  come  potete  voi  darle  a pa-  cura  delle  ferite  leggiere.  Qyandos'incon- 

fcereaun’altro.quaAchenefoffeilPadro-  tranelle  profonde,  e nellepericolofe,  la 
ne?  Qmi  vtc»Htnr  , ripiglia  vuole  elèguirerglilleffod  mano  propria. 

s.Aug.(ii.  Santo  Agoilino , nttt  »d  Printiffrum  wcmn-\  Come  dunque  vi  fono  tanti  Pallori , che  fan 
Mt  Ita.  ftd ni ftrvhimm tetiut'Ectlifit,  Efean-j  l’oppoAto?  Perle  Anime  llìmano  buono 
hom-r.  unVeA:ovoè  chiamato  al  ferviziodel-  ognuno  ciiileconAdino,  ma  non  per  le  IV 
lafuaChiefa,  non  al  Dominio,  quanto  più'  culcà.  E perchè  ciò,  fe  non  perchè  prezza- 
un  Pallore  inferiore  ? Per  tanto  quella  Re-  noeUì  le  facoltà,  più  che  le  Anime?  Onde 
gola  fopra  addotta  , per  •Imm /deir  .per-' a pigliare  amore  alla  RcAdenza  .ecco  quei- 

mdeefl •rpif/rfret/fer , non  li  puòaddiirre  lo  che  ballerebbe:  amare  le  Anime, quanto 
Buieome  regola  uiiiverl.ile  , perchè  ella  gli  Uliveti  di  Cafa,  e quantole  Vigne.  E' 
non  milita  in  tutte  le  operazioni.  Milita  ini  vergogna  il  richiedere  cosi  poco.  E pure 
quelle.  Al  cui  loperante  ha  libera  padro-l  ò quanti  le  amano  meno  affai  ! Ora,  a ri- 
nanza.  come  fono  fermare  una  fcrittura , fa- 1 metterci  in  via.  chi  può  Adarff  a lungo  anda- 
te uno  sborfo,  conchiudere  un  parentado  ; re  di  un  femplice  Cappellano?  I fuchi  a;ii- 
I milita  in  quelle  in  cui  l'operante  deb-,  t-ano  le  Api  nel  lavoro  de' Favi,  ma  non  le 

beA conformare,  quale fubordinato, al  vo-l  ajutano  nel  lavoro  del  mele,  che  villa  den-  ’ ' ^ 
?r-'Cajti.  Icrcaltrui-Ma  tale  e quella  del  pafeere.  tro,  Ecosi  fanno  Ipeflillimoi  Mercennaj. 

!sr*irM  /er  rw/iwrjia.dice  a voi  Grillo , non  dice/’.»  Al  piu  al  più  compirono  all’ elleriore;  del- 
frerrftc-  Peròjxi  Prtrochirtltm  h»i»t  Pccle-  l’ interiore  pochi  fono  quei  che  len  piglino 
Ji»m^nptrVK»rÌMm,  ftd  ptr  fr  i/fum  UH  de-  grave  pena.  Ebenfpcffonèancheall'elle- 
DI’ />««■*/.  Tale  è il  Canone  manifello . riorc  compifeono  quanto  balla:  onde  co- 

Non  voglio  inferire  io  da  ciò,  che  voi  me  può  fu  quelli  quietarff  mai  venni  Par- 
odia vollra  cura  non  polliate  ad  ora  ad  roco,  quanto  fe  operaffe  in  perfona?  Con 
ora  chiamare  un'altro  in  ajuto,  come  fanno  gambe  pollicce , quali  fon  due  gambe  di  le- 
imti  i Pallori  nelle  lorMandre  più  popolo-  gno,  appena  v'è  chi  cammini , non  che  chi 
fc  : e molto  meno , che  non  polliate  valer-  corra.  E pure  San  Paolo  dice  : Qmprufl  ,«* 
vidi  un  Cappellano  Aabile,  purché  Aa  ap-  felieitudine.  Quale  follituito  più  adeguato  e,.,,.,. 
provato  dal  Vdcovo  a tale  impiego.  Anzi  di  Aronne,  fommo  Sacerdote,  nell’affenza 
cioè  dalodarA  per  varj  capì  . Ma  diverfa  legittima  di  Mosè?  E nondimeno  egli  fu 
cofa  è valer  A del  Cappellano,  comedi  uno  buonoaracorreoro,  maniglie,  monili  , c 
aiutante  i diverfa  valerA  di  lui , come  di  un  pendenti  in  copia , dal  Popolo  invaghito  Huc»  Cji. 
orr-PM."*.  Supplimento,  odi  un  Surrogato,  fu  cui  voi  | di  novità,  non  fu  buono  a rattenerlo  nè  an-  j“ 
vji.',,.  ‘ ' depoAtiate  tutta  intera  la  carica  a voi  com-' che  da  una  generalillima  tdolauia  } aiuL 
kfw'pvn  H’^Aa-  Quello  non  è di  dovere  , Anzi  po-  egli  medeAmo  vi  entrò  a parte,  con  dar  ma- 
1.11  ).  ' trefle  peccare  in  ciò  gravemente , e più  an-  no  alla  fabbrica  di  quell'idolo,  che  fu  poi  l« 

(he  allora,  quando  voi,  come  voi  , folle  cagione  di  tanta  llrage . Efempìo  fpavento-  oi„n„ 
chiamato  al  Confeflìonale  da' fanì  perforo  fo,  da  DiopermelToaterror  di  quei,  che  iohvac  ' 
muto,  o al  Ietto  dagli  ammalati.  Allora  ' tanto  facilmente  A Adano  di  Vicar).'  Pre- 
lenza  cagione  urgcmillima,  voi  non  potete  | fenteMosè,  non  tentò  mai  quel  Popolo  ia 
TmiT.  d*  '"’*’'**'■*  • E <l“?ndo  a forza  vi  I tanti  anni  d'idolatrare  t ptefente  Aronne  , 

oe*iur.V  convenifle  mandarvelo,dovrelle  in  ciò  fen-l  idolatrò  dentro  a quaranta  giorni.  Non  è 
mi.ir.ii.  (jf  pena,  come  la  fente  quel  Capitano  feri- 1 dunque  un  femplice  Cappellano  quel  che 
•n , che  non  ptiòalììllere  d>  perfona  alla  la  Chiefa  vollra  da  voi  richiede  alÀdua- 

men- 
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mfTite:  ella vuolevol.  Vuol  vcdcreilvo-;piùviviiole.Oniievoinelchie(lertaalVe- 
firo  volto  .vuole  udite  la  voflra  voce, vuoi  i (covo , esponetene  la  cagione  in  termini 

‘uofti:  altrimenti  la  pcrmiliìone  a voi  data 
Urebbe nulla;  mercè,  che  non  potendo  il  s«o  <*i 
Vefcovodirpenfardalla  Refidenza,  ma  fo- 
lo  dichiarare  che  in  un  tal  cafo  il  precetto  ’ 
divino  non  vi  obblighi  ad  adempirla  in 
perfona propria;  fevoi  gli  addiicelle  una 
cagion per  un’altra,  l'interpretazione, cc-  pjj; 
mefurretizia,  farebbe  di  neOun  prò . Q^ml  oCCut.c. 
volta  poi  con  le  debite  facoltà  vi  alloiua*  V^^VeiT. 
niate  per  tempo  conliderabile  dalla  Ghie-  i;.<l«ReV. 
fa , liete  obbligato  a fullituire  per  tutto  il 
detto  tempo  un’altro  per  voi  : ma  un'altro, 
che  non  folo  da  voi  na  llimato  buono , Ila  PoiTc.i, 
Rimato  ancora  dal  Vefeovo  . Onde  non 
può  fullituirlì  un  Sacerdote  a capriccio 

VEeroe,  che  il  precetto  dì  tifedere  aliali  benché  ararovato  per  tutta  già  la  Dioce* 

Chiefaè  affermativo  : e però  egli  non  J fi  a confeffare  fenza  limitazione  ) (e  non 

folle  in  un’alTenza  brcvillima  dì  due  giorni 
foli,  o diete.  In  quella  ciò  v'èpermelTo. 


voi  prefente  ; Re»  feiet  in  feti»  ntdieii 
ii/ìf»t  emne  mnlnm  inttur»  fu»  , dice  Saio- 
mone . Ma  fe  il  Re  ponga  fu  quel  Soglio  un 
Minillro  a feder  per  lui , ed  egli  non  badi  ; 
non  folamcnte  non  dillipa  il  male  a un 
guai  do,  ma  lo  cagiona.  Qual  bene  volete 
mai  che  da  voi  derivi  alla  Chiefa  in  affenza 
voftra?  Anzi  piaccia  a Dio,  che  al  yoftro 
ritorno,  ella  non  habbia  da  venirvi  incon- 
tro con  lagrime  inconfolabili , e a dire  an- 
eh’effa  • D»mine  fi fuilfes  hit , frnttr  mene  ,fi 
kut  me»t , ehnri  m*$  Twnfnijfent  merini . 

UT. 


Eero  è,  che  il  precetto  di  rifedere  alla 
Chiefa  è affermativo  : e però  egli  non 
vi  obbliga  dì  maniera,  che  vi  leghijn  ceppi 
perpetui:  anzi  a'umette  varie  cagioni , per 
euitalorvifia  lecito  l’alTentarvi  per  alcun 
tempo  da  i limiti  della  cura  . 'Quali  fieno 
tali  cagioni,non  è luogo  quello  da  efamina 
Te  alla  lunga  , perche  troppo  fi  cccedereb 
be:  ed  a voi  baili , che  quali  fieno,  hanno  da 
effere  rifaptite  fempre  dal  Vefeovo,  ed  ap- 
provate. Solo  io  vi  rammenterò, che feri- 
'leder  nellacura  più  che  fipoffa,  è fempre 
di  urgenza  grande  ; di  grandiffima  , anzi 
d'ìndifpenfabile , è quando  la  cura  a forte  fi 
truovi  in  qualche  univerfale  calamità  di 
tremuoti , di  perfeenzioni , di  pelle , o di  al- 
tra moria  gagliarda  , in  cui  perchè  non 
pericoli  l'Anima  di  più  d'uno,  vi  fia  bifo- 
gno  fpecrale  della  voftra  opera . Allora  voi 
non  potete  lafciar  la  Chiefa  ( fenon  è per 
tempo  breviflimo  ) ad  altri  di  voi  men' 
atto , qnando  ancor  nc  andalle  la  vita  nel  ri- 
manervi. Perché,  fc  il  Nocchiere  é tenuto 
di  afliflere  alla  fua  Nave , anche  in  Martran- 
quillo,  quanto  più  in  Mar  burrafcofol  si 
fertàtitfnm  tfl  Senelernm  in  trenanillitett 
Snvim  defeTere , giunti  mn/it  in finCfiim  > La 
vita  eterna  delle  Anime  a voi  commefTe 
prevale  alla  temporale,  che  davo!  fi  per- 
delle  in  tale  occorrenza . E però  non  lì  puo- 
te, a falvare il meno,arrìfchiare il  più. Sen- 
za che  tale  é il  debito  appunto  di  un  Pallor 
buono  : Senne  Veefitr  Marna*  fineem  due  fre 
evihufeUe.  EtalefiM'elèmpio,  ch<  Medici 


o 

Ondeèbendineccflìtà,  che  anche  in  un' 
alicnza  medefima  cosi  lieve , fi  lafci  al  Po- 
polo, chi  polla  accorrere  ad  un'improv- 
vifobifognoco'Sagramenti;  ma  non  è di  osvux. 
neccllìcà  che  fi  notifichi  al  Vefeovo  chi  fi 
lalcia,  ov  egli  non  lo  rtcliiegga  precifa  i.7c.àV 
mente  : come  né  anche  farebbe  neccllario 
notificarlo  in  un  bifogno  urgentillìmo  di 
partirli,  con  facolta,  prima  interpretata, 
checbiella. 

Per  ultimo  non  fi  può  mancare  qui  di 
fuggiugnerc,  come  il  contravvenire  al  de- 
bito della  Refidenza , foave  ad  un  Pallor 
buono,  porta  feto  un’altro  debito  doioro- 
fo , ed  è quello  di  rellkiiire  all  a Chiefa , o a* 

Poveri,  i frutti  del  benefizio  corrifponden- 
ti  allaqualitàdcll'allenza , non  effendo  gin- 
ilo,  che  1*  Altare  dia  mai  da  vìvere  a chi  noi 
fei  ve . E ciò  prinu  di  ogni  fentenza  condan- 
natoria: dacheunatalercllicuzionenon  è 
pena,  è condizione  naturale  al  conti  atto, 
come  avviene  in  ogni  Ilipendio,  che  non  fi 
può  ritener  con  buona  coftienza , fe  non  li  u o i“' 


adempie  l’opera,  a cui  Ridato.  Dal  cheli 
deduce  da' Dotti  un’altra  prtmva  fortini- 
ma  a dimollrare,  cheli  Benefizio  obblighi  {.‘‘S-j' 
ad  operare , e confeguentemente  anche  a ri-  ac'SBn.'ì« 
federe , mentre  i liioi  frutti , Iccondo  tutte  «fcriptii. 
le  dichiarazioni  Ecdefialliche , fono  con-  *’ 
feriti  h)  grazia  dell’opera,  non  in  grazia  del- ■- 
Grillo,  Principe  de'Pallori,  ind  rpetnoilla  perfona,  QuihtnifrtfHnt Prttiynri,du- 
la  fua  vita,  benché  divina.  \ fliti  henere  diini  hateenrnr:  ennximèjniln- 

Fuori  di  fiiniglìanticalamitì,!’ affenza  di  t»r»nt in  veti»,  érindeUrinn,  dicel’Appo- 
due  meli  per  ciafcun’anno,o  interpolata,  o I llolo  . Non  diccjniieniinne,  mijniieni 
contiiinva,  fu  dal  Concilio  flimata  un'af  prtfnnt.  E a quelli  va  il  doppio  onore  : l' 
fenza  breve, e però  permeffa,  con  le  dovu-  uno  di  riverenza,  l’altro  di  rendite.  Achi 
te  cautele.  Ad  un' affenza  più  lunga,  affai  é tanto  lungi  dall' operare  nella  fua  cura, 

Q q 4 che 
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chenèpiirv'è»  quale  onore  può  convenir- 
li! fc  non  che  cederla  ad  uno  migliore  di 
Ini?  che  è ciò  cui  fu  condannato  già  quei 
Propofto  , piùpofticcio  > che  vero  > del 
Sacro  Tempio,  acui  Dio  dille  per  beffa  : 

I' Quiliéhif,  Mt  jmi hic } 

IV. 

E Con  ciò  Ca  conclufa  la  mia  Iflriizio- 
ne,  debole  si,  ma  fedele.  Può  quella 
capitare  in  due  mani  ; in  quelle  forze  di  Par- 
rochi  rralciirati,  ed  in  quelle  di  Parrochi 
diligenti.  Se  nelle  prime,  io  prego  chiun- 
que Ila  di  efli  a non  difprezzarla , fé  non  per 
quello  eh' ella  è,  almeno  per  quello,  che 
ella  gli  ha  fuggerito  di  profittevole  i doven 
— do  il  conlìgtìo  buono  riceverli  da  qualun- 
que  bocca  egli  venga  , benché  men  dotta . 

' --  OmH»  vtr$tm  i juctum^tu  dic»iur , à Sfiri/a 
s,AtnS.  snKiitttii.  Non  é nuovo,  che  un’inferiore, 
qual  ’é  il  Sacerdote  femplice , polla  in  qual- , 
s.Th.vi.  che  cafo  correggere  un  Superiore , qual'é  il 
UJ  -«-A-  Curato,mentre  l’Appollolo  a i Fedeli  diCo- 
lolfo,  anche  Laici,  ordinò  cherammemo- 
ralTero  al  loro  Vefeovo  l' adempimento  del 
fuo  dovere  : Dieìtt  Archipft:  Vidi  mmi/lt- 
tiiHn,^ucd  Mettpiflè  in  Domint,ui  illud  rmplttj. 

E’ vero,  che  il  Superiore  vuol'ellcre  ìtn 
monitocongranrifpetto.  Però,  feinque- 
Ilo  havefli  io  talor  mancato  , benché  per 
inavvertenza,  è grullo,  che  anche  ad  un 
Parroco  men'attento , io  ne  chiegga  efpref- 
fo  il  perdono.  Nel  rimanente  contentili 
cheioloefortia  non  voler  più  rimirare  a 
quello  che  paffa , all'ozio  prefente , a gli  in- 
grandimenti prefenti  , all'ingraQamento 
prefente,  al  dolce  prefente . Rimiri  folo  al 
futuro  : mentre  al  render  de’  conti , tutto  il 
prefente, quali  ad  un  fubito  volgimento  di 
_ feena,  cambierà  faccia,  mutato  di  Heto  in 
\ \ tragico . 1 Fiumi  corrono  dolci , ma  poi  li- 
nifeono  in  un  Pelago  di  amarezza  . Onde 
' qualunque  Parroco  trafeurato  prenda  per 
' se  quello  fanale  ricordo  > che  gC  vien  da 


Santo  AgolUno  : NihiI tjl  In  h»t  vita , ^ m»- 
ximìhie  nmpert,  fneiUns , »t  luim  , he- 

minihus  ncctptabiliiii  fprtskyieri  tffùi»  toK.c.  An- 

/iinQcrii,  nrifMe  nJulaioriinj  ngntnr  .Stdiii-  '•  «moia, 
hil npud  XìtummifttiMs  i ér  rrijhntj  ^dnm‘ 
nniilini . E cosi  egli  conlideri  tra  sé,  ciò  che 
gli  corni  meglio  : fe  conformarli  al  fenti- 
memo  degli  uomini,  o a quel  di  Dio. 

Ove  pofeia  quella  Illruzione  capici  in 
mano  a quallilìa  de’ Pallori,  pili  diligenti, 
io  lo  pregherò  a compatirmi , fe  non  ha- 
vendo  io  faputo  ritrarre  con  la  mia  penna 
fu  quefti  fogli  tutto  quel  bello,  che  egli  e& 
prime  con  le  opere , ho  confrguentemetue 
formata  in  elli  una  copia  molto  inferiore 
alla fublimità dell’ originale  , daini  prella- 
tomi.  Se  non  che  di  quello  medefimoio 
debbo  gioire  in  fommo  : Che  vi  lìauo  molti, 
che  facciano  canto  piti  di  quello , che  ha^ 
biamo  qui  léntito  da  me  richiederli . Io  mi 
fono  qual!  fempre  rillretto  a ciò , che  è di 
puro  debito  al  carico  Parrocchiale . Elfi  ag- 
giungono ciò  che  è di  foprabbondanza:  fe 
pure  sì  può  dir  che  quello  ù cruovi  in  un 
carico  si  pefante.  Dunquccolfare,fuppli- 
feano  elfi  a quello  di  più  perfètto,  chehab- 
biaioqiù  tralafciato  nel  dire,  e corregga- 
no quello  di  difettofo , che  io  per  contrario 
doveatralafciaididire,  e forfè havrò det- 
to. Cosi  combattendo  tutti  d’accordo  a 
gloria  di  Crillo,  chi  con  la  mano  indefef- 
fa,  chi  con  la  penna;  pottemmo  fperaré 
di  riportare  tutti  di  accordo  aitersi  quel- 
la corona  trionfale  , che  fli  da  lui  prò- 
melFa  a i fuoì  Combattenti  , ma  Coiiv- 
battenti  legittimi , cioè  a quei  che  cons- 
batteranno  ìnlino  a tanto  che  la  Campa- 
gna finifea , col  termine  della  vita  . Il  ri- 
cordo , che  al  Parroco  diligente  dà  fimi- 
gliantemente  Santo  Agollino  , fia  però 
quello  : KihiI  in  hne  vira  , maximt 
hcc  ttmpcrt , di$ciliut,  Inberitfm,  ptricnlcfint, 
Frtjijttri  effieh  : ftd  npud  Dtum  nihil  ttaiina, 
finmsd)  mlùttnrt  jnt  ntjitr  Hmptruttr 
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INTRODUZIONE 

ncnto  di  < 
da  trattai 


Per  intendimento  di  quello , che  ha 

irli. 


1 Uel  Gran  Signore  , i!  qnale 
volle  a formar  1'  uomo  ef- 
fe! folot  non  ha  voluto  già 
elTer  ancora  folo  nel  rifor- 
marlo : anzi  i cercillimo  , 
che  ove  nella  Creazione 
non  hebbe  compagno  alcuno,  ne  cerca  piti 
che  ne  pub  alla  Redenzione;  //#  ér  vci  in 
vintMmmtMm.  Ha  perciò  deftinato  fopra 
d'ogni  altro  a sì  onorevole  impiego  I fuoi 
Sacerdoti  ed  affine  di  renderli  nella  Chie- 
fanonfos'iodica,  o più  apprezzati,  o più 
amati,  ha  fatto  fcrivere  dall'  Appoliolo  in 
fronte  al  lor  miniilerìo  quelle  inaudite  pa- 
l'Cot.}».  j Dti»d)Httrts  /umm  , Noi  fiamo  di 

ajmo  al  Dio  noftro . Vero  è ,che  quello  fu- 


nobili  , quali  fono'  gl’  illituiti  da  Grillo  T 
Ad  effi  folo,  come  a Grillo,  pub  dirli  : 

Domini  fi  vis  , ptsts  mt  mnndnrt  j ed  et 
li  Iblo  polTon’  ancora  rilpondere  , come 
Grillo:  Volo,  mnndfre. 

Da  cib  rrndefi  manifello  , quanto  lia 
eccelfa  la  dignità,  che  folliene  ogni  Con- 
feflbre  nel  luo  gran  Tribunale  di  Peniten- 
za. Ma  fé  grande  (la  dignità,  non  (mino- 
re il  pericolo , sì  della  propria  /alute  , sì 
dell'altrui,  fe  li  pecchi  nel  modo  di  eferci- 
tarla.  Quello  ballone  del  Profeta,  che  in 
mano  d’un  Elifeo  vivifica  le  anime  , in  ma- 
no d un  Giezi  raffermale  nella  morte  . E 
più  che  di  qualunque  altro  pub  dirli  d’tin  ProTùgn 
ConfelTore  : Mtrr  , vi/a  in  mani/  //a- 


blimiffimo  vanto  non  conviene  in  eguar^va  . Tiene  in  potere  della  fua  lingua  la 

■ falute  delle  anime  , fe  impiega  , cora’  è 

dovere  , l'autoritài  e vi  tiene  la  danna- 
zione, fefen’abufa. 

Adunque  per  riparare  quanto  più  lia 
poffibile asigran male,  hb  determinato  di 
raccogliere  iiifieme  con  qualche  lludio  , 
dalla  dottrina  de  i Dottori , de’  Santi  , e 
delle  Scritture,  alcuni  pratici  infegnamen- 
ti,  i quali  vagliano  a fare  amminillrare  con 
frutto  il  Sagramento  della  Penitenza  . Mi 
figurerò  di  difeorrere  con  un  GonlcITore 
novello,  chefia  capace  egualmente , e deli- 
derolo  4' elTere  bene  iliruito  , perche  da 
più  efperti  io  dovrò  più  toll«  imparare 


maniera  a tutti  que'Sacerdoti,i  quali  $'  im- 
piegano nella  falvezza  delle  Anime  . Gon- 
viene  a grinterpetri  delle  divine  Scritture  , 
conviene  a {Prelati,  conviene  a i Predica- 
toti: ma  a ninno  mai  conviene  più  per  mio 
credere , che  a coloro , i quali  amminifiran- 
do  tra'PopoIi  il  Sagramento  della  Peniten- 
za,fi  chiamano  GonfelTori  : perchè , fe  bene 
fi  confiderà,  ninno  coopera  più  da  vicino, 
ch'effi , alla  infvifion  della  Grazia,  eh'  è quel- 
la finalmente , che  alle  Anime  dà  fallite , Gli 
altri  per  quanto  effi  facciano,©  con  le  loro 
dottrine,  o con  le  loro  correzioni,  o con  i 
lor  configli,  pbgono  folo  a cib  le  dovute  di- 


fpofizioni:  &afiinilitudine  di  Ezecchielle  j E per  dare  maggior  credito  alle  cofe  , che 
adunano  l'offa  difanimate,  edifperfe  perla,  finiranno , noterò  in  fine  di  ciafeun  capi- 
valla  campagna  dell'Univerfo  ; ma  non  lettolo  i nomi  di  quei  Dottori,  da  cui  ven- 
avvivano.  1 GonfelTori  fpirant  niraculum  \%ona  confermate.  Dico  in  fine  j perchè 
viti.  Perchè  quantunque  Dìo  folo  vcra-jhb  riputato  di  poter  così  dare  inficme 
mente  infonda  la  grazia,  contuttocibiGon-lfoddisfazione,  e a quel  Lettore  il  qual’ 
felTori  fon  quelli,che  più  d’ogn’ altro  imme-' ami  la  ficurezza  nel  Tuo  viaggio  , e a quel 
diatamente  concorrono  a quella  azione  Lettore  il  qual’ami  la  fpeditezza  . Ghi  ama 
rompendo  conl’alToluzionquelIe  portepiù;  la  ficurezza,  con  voltarpoche  carte  pub 
che  tartaree,  le  quali  infino  al  Signore  del- j chiamar  fubito  chi  gli  porga  la  mano  : 
le  Virtù  contendono  d'innoltrarfi  nel  cuo-[  e chi  ama  la  fpeditezza  , non  lirà  cinto 
re  umano.  Di  qui  è,  che  T uffizio  diGonrjda  chi  con  porgerli  ad  ogni  palio  la  ma- 


feffore  è toralmente  proprio  della  legga 
Evangelica.  Prima,  chevcniffcla  pienez- 
za de'tcmpi,  havevano  i Sacerdotirauto- 
rìtà  di  fenterziar  fe  un  Lebbrofo  ancor  fof 
f:fano,  ma  non  havevano  l'autorità  di  fa- 
llarlo. Riferbavafi  quella  a’ Sacerdoti  più 


no,  per  verità  non  faccia  altro  , che  ri- 
tardarlo importunamente  dal  corfo  . Non 
però  mai  noterò  fu  alcuna  maceria  inomi 
di  tutti  quei , che  potrcbhono  riferirli . Co« 
rnunemente  li  noterò  dì  quei  foli  , che  , 
trattatala  dì  propofito  , fono  di  poi  lì.-ti 

fi  "ili- 
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Capo  Primo.  6li 

fcgmtieomenMcftn:  per  non^ncorme  aj  tro  faporoC  , e falubri,  mal  Volentieri^ 

quando  fi  hanno  da  cogliere  tra 


jrivi,  dove  può  attingerfi  la  dottrina  più 
pura  nella  fua  fonte  . Benché  alle  volte 
iu  graiiadi  coloro , che  come  ne'  Senati  , 
così  ne'libri  amano  più  di  numerarci  pare- 
li t che  di  palefarli , procurerò  di  riferirne 
anche  molti,  perchè  ciò  vaglia  ad  avva- 
lorare maggiormente  qualche  opinione 


lefpinei  procurerò  di  rendere  la  dottrina, 
che  recherain  , alquanto  più  trattabile  , 
che  non  fi  ufa,  perche  polla  feorrere  per  le 
mani  di  tutti-  Così  mi  riufciirc  con  quella 
tenue  Operetta  portar  qualche  utile  alme- 
— . . noaquei  ConfelTori,  a cui  r indiriaao  , 

P'u  importania  . Dilfingueralfi  quella  Allor  potrei  per  verità  confolar  quell'  im. 
murione  in  due  parti.  Nella  prima  fi  con- i pedimento , che  di  prefente  mi  rende  que- 
liderera  il  ConfelTore  come  Giudice  , elllo  miniJlero,  ch'io  lodo  , troppo difici- 


fohirione  , che  fono  proprie  d'un  tal'  uffi.  jta  , che  , benché  llerile , haveva  partori- 
*io  . Nella  feconda  fi  confidererà  come  co  di  molti  , Dtnte  fltrilii  ftftrit  fluriaus  i 
Medico  eletto  a rìfiorare  i danni  recaci  all'  perchè  quantunque  non  altri  partorito 
aninadalprccato,  e a impedirne  lerica-  ell'haveffe,  che  un  Samuele  , haveva  par- 
duce,  e fi  dirà  CIÒ  che  a quello  gli  fia  gio-  tonto  uno,  ilqualdovea  dipoi  dare  la  vi* 
yevolc . £ perchè  i frutti , benché  per  al-  ca  a molti . 


CAPO  PRIMO. 

che  il  Confejjore  è Giudice  y e della  Tcie»z,4y  che  gli  é 
pero  necejfaria  a ben  giudicare. 


puramente 
quale  altro 
di  rendere 


I 0«  Jixi  ! Dii  tfth  . Tengono!  to  , che  con  tutte  le  forte 
i Sacerdoti  mio  flato  dì  creale  non  può  pagarli.  Ed  ai 
mezzo  tra  Dio  , e gli  uo-|  Giudice  fu  data  mai  podcllà 
mini  , Con  Dìo  fono  uo-l  innocente  quel  miléro  , ch'era  reo  ? La 
mini  , con  gli  uomini  lo- 1 fommapodellà  loro  non  fi  llcnde  più  ni- 
no Dei  : appunto  come  il  tre,  che  a dichiarare  innocente  chi  c fai- 
Pareli  nell'aria  , in  riguardo  al  Sole  fon  | famente  acculato  come  colpevole  , non 
nuvole,  in  riguardo  alle  nuvole  fon  Soli  . a farlo  innocente';  e polTono  cor  le  mac- 
che fe  ciò  a tutti  i Sacerdoti  può  dirli  con  < chie  ad  un'armcllino  , non  ad  un  Pardo, 
verità,  molto  più  dunque  a voi  , che  ve-j  Machedìlfi  aquilGiudicc?  .A  qnat’  Ange- 
nìte  amuelTo  al  carico  canto  eccelfó  di  lo,  pollo  iodire,  aqual'Angelo  fu  mai  da- 
ConfelTore  : non  folamente  , wrehè  voi  I to  un'egual  potere  , ancorché  vidafi  col 
£ete  ora  Giudice  I c i Giudici  lon  coloro,  penfiero  feorrendo  tutta  quella  intcrmìna- 
acuincll'  Efodo  comunicò  Dio  più  volte  bil  dìilanza  di  perfezione  , che  fi  Bende 
la  gloria  di  si  gran  nome  ; ma  ancor  per-  daM'ìnlimofinoal  Tornino  a Cui  Angtlorum 
ché  liete  Giudice  delegato  in  una  tal  cau-jilrari/  Deus:  {luornm  r,mi[tTÌii,fteeiut,r,. 
fa  , che  unicamente  dì  fila  natura  appar-|  mtituniurtit,  ^ ijturitmrtiimurith , rtttn- 
tiene  al  foro  divino . Quis  Umiitirt  j /«  funt  ? Più  , Nefliino  può  capire  a ba- 
ftccM»  nifi /cimi  Dtut  > dicevano  quegli . Ilanza  quanto  fia  odiato  da  Dio  un  pecca- 
Scribi  calunniatori,  edicevano  bene  , an-j  to  mortale.  AiimhutittfiDtmintvinim^a. 
corchènonìncendcllcro  ciò  , che  diceva- 1 Balla  dire,  che  egli  non  contento  di  ha  cuijy, 
no  . E pure  il  Sacerdote  per  verità  gli  1 vere  ordinate  alla  diUruzione  di  elio  tutte 
rimette  anche  egli  : e non  dichiara  il  luol  le  opere  della  Grazia  , è arrivato  a darla 
Penitente  afloluto  , come  fu  iofegnato  da  fua  vita  medefima  per  opprimerlo  , come 
alcuni  fulmiiutì  dal  Tridentino  con  gra-*  un'altro  Sanlbne,  lotto  le  file  proprie  ro- 
ye  anatensa  ; ma  egli  Bello  io  aBolve  ,{  vìne  . E pure  queBadurilfima  operazione, 
ch'é  quanto  dir  Io  difobbliga,  lo  dislega,,  la  diilriizion  del  peccato  , quella,  eh'  ò 
c gli  condona  amore  voimence  quel  debi- 1 coBata  al  Signore  tutto  il  luo  Sangue  , 


con 
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óiL  II  Confefloic  lltruico. 


con  quanti  facilità  viene  effettuata  ogni 
giorno  da  un  Confcfforc  ? Alza  il  Sacer- 
dote la  mano,  e dice:  lotiallolvo.  Alpii- 
mo udire  d’ima  tal  voce  cadono  a tena 
tutte  le  muraglie  di  Gierico,  ancorché  rin- 
forzate da  dopp;  giri  : ne  fi  riducono  in  pol- 
vere follmente,  ma  firffblvono  in  nulla  . 
t^titlttrpteciuum  illiiii,  . 

Mi  giova  a ciò,  che  fi  accennò  da  princi- 
pio, fhaTere  aggiunto  anche  quefto,  per- 
che formiate  tanto  più  aluhftima  di  quel- 
la podeftà , che  rifiede  in  voi , e cosi  inten- 
di.ite , che  viibifogna rjualche  convenevole 
provifione  di  feienza  per  efercitarla , com'è 
dovere  . Confiderate,  chela  fenterzade’ 
Sacerdoti  nel  tribunal  della  Conftflione  è 
tpin  al  di  tanto  pefo , che , fé  fi  da  rettamente  , vìen 
I1.1.04Ì,;  fi'guitata  dalla  fentenza  del  Cielo. 

meili  *ntt  ditm  Imdhii  tudiemu , dice  San  Gi- 
rolamo, ^jMtd  ip/t’uditmtritt  in  fot  tri- 
htnnli , afprottiitur  in  die  ludicii  . Quan- 
to dunque  conviene,  che  fia  lludiata  qiie- 
liaicieuza,  perché  polii  1'  ultimo  dìconv 
patire  in  unconfclTo  ditaotoangiillaaiae- 
llà , fenzatflete riprovata , corneo  petfiia- 
fa  dalla  igndVanza,  o precipitata  dalla  iiv 
cnnfiiieiazionr  ! Certo  è , che  non  folo  i 
5oater  3»  Uottori  ricouofcono  per  grave,  colpa  in 
zsnUaiii.  un  Penitente  1'  eleggtrli  ftudioratnente  un 
nV*“S°  Confellorctaimcnte  indotto,  che  non  fiu 
JrKrnn.  abile  a ben' efeicitare  il  filo  minillero  r ma 
riconefeono  per  colpa  non  meno  grave  in 
Iti!  Conftllore.ehefiatale.rtfertiiarlo.e 
>i““Na‘va!  l efporfi  ad  udire  alcun  Penitente  fenza  ba- 
ili Man.  c.  flcvolefcienza  , hivcndogli  Iddio  contefa 
aliai  chiaramente  tma  sr  /Iran*  autorità 
-utninaV  iniandodìfle:  Q^niem  tnfeientJMm  repuli- 
''cirlr.Syi-P  > repeiì etnee,  ntSMcerdcmfen^aritmthi. 
vallee.  T.  Nondille,  ne/u  Seterdes , velo  concede  : 
Hanr'ijl.  midiffebene,  »e  J-a«rde/w/*<^*r//:  per- 
tfcttfh'fv  ci^cr  fc  per  loro  ignoranza  non  rito- 
glie  a'Saeerdoti  la  carica  loro  impolla,  non 
Henfiqii.  vuol  però,  chelaefercitino,mercèilperi- 
"■  coJograve  a cui  fi  efporrebbe  la  ripiitazio- 
«.>  Navai.  ne  dovuta  a fuoi  Sacramenti . Ne  valeildi- 
re,  lo  fono  fiato  approvato  dal  mio  Prel:^ 
1-i.oa.a.  to,  qnafor  peraltro  voi  vi  venghiate  inini- 
fefiamente  a conofeere  per  inabile  ; perchè 
I approvazione  prefiipponc  la  Icicnta  , non 
la  conferilce  ;ne  vi  dà  gli  oct  hi , fc  liete  cie- 
co, a vedere,  uno  clic  vi  elegga  per  guiua. 
L'irtì,  qnainr  vi  venghiate  a conofeere  per 
inabile  manifcfiamcnte , perche  fc  folainen- 
tc  ne  dubitiate,  ben  voi  potete  in  un  tal 
dubbio  a tenervi  al  giudizio  di  chi  vi  ap- 
prova, e procurare  frattanto  di  afliciirar 
meglio,  c la  fila  cofeienza,  e la  vollra, 
< Oli  abilitarvi  di  vanta;^gio  - 


Vero  é , che  qiiefia  feienza  rìchiefta  nel 
ConicITore , balla , che  fia  fé  non  altro  proa 
porzionata  alla  qualità  delle  cofeienze,  eh' 
egli  maneggia . Chi  ode  le  Confefiioni  den- 
tro una  Villa,  non  ha  bifogno  di  tanto  fape- 
re  , quanto  ne  ha  bifogno  chi  le  ode  in  una 
Città  , e alza  quivi  un  tribunale  in  cui  fi  agi- 
ta una  forte  Hi  caule  tanto  maggiori . Altro 
è giudicare  fenza  pencolo  poveri  Bifolchi  , 
altro  é giudicare  Mercadanti,  giudicar  Ma- 
gilliati:  e chi  ha  da  far  con  ficiirezza  la 
{corta  ad  una  cofeienza  femplice  c fincer» 
per  vie  battute,  none  neceifario  , che  fia 
(OSI  bene  informato,  come  chi  facciala  ad 
una  cofeienza  intricata  ne  ì laberinti . Al  di- 
letto poi  della  feienza  non  può  negarfi , ihc 
ancora  non  fopplifca  aliai  la  fperienza  , alla 
quale  tanto  attribuifee  lo  Spirito  Santo  , 
che  dice  j Qni  nen  efl expertut, peute retogne- 
feit.  Anzi  molto  ancora  fiipplifce  un  tal 
giudizio  naturale , che  inclina  a dubitare 
nc' cafi  non  ordinari,  e a ricercare  con  le 
dovute  cautele  il  confi^Iio  de'più  periti  -7a 
tefibttt  inhiit , cosi  llimo  parimente  il  Sacro 
Concìlio  , In  cefbut  dubiis  ptjjìt  requirere 
ton/Piium  fepirnttcrum  , meda  non.  ptedet 
Pmnitentem,  nec  eliud  prebeneindicitem  , ex 
quo  ptffit  egntfei  . Se  folci  gran  Teologi 
doveOerofeder  Giudici  in  qiiefio  tiìbtina- 
Ic,  non  vi  pocrebboRo  ì popoli  havcrl’  ac- 
ctlTo,  non  dico  quotidiano,  manèpiir'an- 
mio:  e ilSagrainento  farebbe  lènza  dub- 
biouna  Fonte  falutevoliflima  a tutti  , ma 
nen  patente , come  ha  Dìo  vofiito , che  fia  Z 
Fentpetent  Demui  leceb  in  ebìtuienem  pee- 
ceierit.  Non  fo  petò  ,fe  tutto  ciò,  che  fi  è -■ 

detto,  potrà  fc  tifare  Fa  temerità  di  più  d’ir- 
no , che  con  pochi ifima  cognizron  delle  co- 
fe,ancora  necellariifiìme  da  faperfi , preten- 
dono giiuiicar  le  cofeienze  altrui  , quali 
che  Mrterthtm,  come  parlò  SanGregorio- 
pon  folle  quella,  regimen  Anitnemm . 

OraqucRa  feienza  richìella  y è di  due- 
m.iniere.  Altra  C univetfale  , e fi  chiama 
Scirnetetnrii  s altra  è particolare  ,e  s*  imiio- 
la5r>r»r(«/‘«ni-AIIa  prima  forre  di  feienza 
appartiene  almeno  il  faper  qneile  fette  co- 
fe,  I.  Fin  dove  fi  ilende  la  propria  gturifdi- 
zione,  sì  perche  ninno  alToiva  chi  non  gli 
cfuddito  , clltndofrritto  , che  Index  f»- 
^KAjqiiantoii  fia , indtcebie  pepulnm  funm  , 
sì  perchè  niuno  fenrentii  fu  quelle  colpe , le 
quali  fpectano  a Tribunale  più  alto  , che 
peròconvien’cflerpratico,  e de’  cafirllèr- 
vati , e delle  cenfiite  rifervate,  almen  delle 
più  frequenti  ad  incorrerli  - II.  Bifogna  fa- 
pcr  dilliugucrc , ciò  che  Dio  pur  richiede- 
va dagli  amichi  Sacerdoti)  tra  Icbbri , e 
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lebbra,  cioè  tril  peccato  mortale  , e’I  pec 
cito  veniale , ficlieincjualche  mo^o/ifap- 
pia  quel  che  fiatale,  ainiendi  genere  (no  . 
III.  Quelle circoftanze  di  peccato  più  ri- 
levanti,  che  almeno  mutano  fpecie  . IV. 
Ciò , che  partori/ca  obbligazione  di  re/litu- 
zione  in  materia , o di  riputazione  , o di 
roba.  V.  Ciò  , che  collicuifca  occa/ion 
. profTima di  peccare,  e quando  vi  lia  eb- 
bligazione  di  allontanarla  . VI.  Qiial  di<^ 
fpolizìondi  dolore  iia  necellaria  nel  Peni- 
tente per  introdurvi  la  grazia  Sacramenta- 
le. VII.  Qual  forma  lì  habbia  da  tener  nell’ 
alTolverlo,  e quali  lieno  i timedj  da  appli- 
carli opportunamente  ai  peccati  almin  più 
comuni. 

Mi  chiederete  in  quello  luogo  , fe  torni 
meglio  giudicare  il  Penitente  fecondo  le 
opinioni  più  benigne . o fecondo  le  opinio- 
ni più  rigorofe.  Quello  è dimandate  , che 
itilcgniulapraidenzaio  una  parola.  Tuit.i- 
via  pare,  che  fi  potrebbe  rifpondere  in  que- 
lla forau.  In  due  modi  fi  può  alleggerire 
una  Nave.  Se  le  può  levare  la  carica  delle 
mercanzie,  che  la  gravano  : cquelloèfar- 
la  più  abile  a viaggiare  con  facilità  fino 
al  porto.  E oltre  la  carica  delle  mercanzie  . 
léle  puòjcvareancheil  pefo  della  favora  - 
equefloèdìfporlaad  un’  evidente  naufra- 
gio . Cosi  in  due  maniere  può  alleggerirli 
la  cofeienza  di  un  Penitente  : con  profitto, 
e con  pregiudizio.  Se  gli  può  agevolar  di 
modo  la  legge,  ch'egli  s'innamori  di  fog- 
gettarfelei  e può  slargatfeglì  tanto,  che 
egligiàquafiliberolcuota  il  giogo  . Per  e- 
fempio,  fingete  di  bavere  a' piedi  per  con- 
felTarfi  un’  uomo  dedito  egualmente  alla 
crapola , ed  alla  carnalità . Se  voi  lo  vorrete 
llringere  al  precetto  del  digiuno  con  quel 
rigore  con  cui  lo  liringono  alcuni  Autori, 
fichelarefeziondella  fera  non  debba  ec- 
cedere la  quantità  di  quattr’once,  non  gli 
perfuaderetemai,  che  digiuni  . Ma  fe  voi 
gli  direte  con  altri , che  la  fuddeta  quantità 
fi  ha  da  mifurarecon  proporzione  a diver- 
fecomplelliooi,  eadiverficorpi  , ‘e  che  « 
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generalmente  parlando  , balla  che  nelfim 
trapani  la  quarta  parte  della  ftia  lolita  ce- 
il  Penitente  prende  animo  , 
e fi  difpone  alla  efecuzion  del  precetto 
con  quella  dichiarazione  più  moderata 
Per  contrario  fe  voi  gli  dite  , eh’  egli  pur 
cnciurnoJuto  non  peccar  piu,  non  ctenu* 
to  a licenziare  quella  Serva  malvagia,  da 
CUI  , Scila  parte/ì, non  ricupererà  più  ceiu 
tolcudi,  che  le  ha  preftati  i cotnaacafa  il 
Penitente  alleggerito  da  quella  larga  dor- 
I per  fuo  danno . Torna  alla  conver- 

I r.izione>  e con  breve  palio  dalla  convella- 
I zione  toina  allacolpa , che  pur  poteva  evi- 
tare si  facilmente  con  rimuovere  1’  occa- 
I lìone.ln  unap.irola,  quando  le  fentenze  a- 
morevoli  conducano  quali  per  mano  il  vo- 
dlro  Penitente  alla  offervanza  della  legge  , 
praticatele  pure  con  elfo  lui , che  non  fi  dif 
I quando  quelle  anzi  rendano  più 

'difficile  rofferyanza  della  medefima  feg. 
ge,  noiileleguite  népervoi,  neper  altri; 
"''■“"'''«iCireterco  dihaver  con  l’oppio 
delle  voure  piacevolezze  addormentato 
lui  orlo  del  precipizio  quelle  anime,  che 
i *®^^'*'****'line  voi  dovevate  più 

tollo  dettar  dal  fqnno.  E così  tolga  Dio  , 

I che  mai  vi  cada  in  penficro  d’  infinuarc  a 
qual  fi  lia  Penitente  quali  probabile,  che 
nelle  cole  veneree  fiaci  parvità  di  materia  , 
com  è nell’  altre . _Chi  mai  potrà  riputar  , 

I che  un  fuoco  fia  piccolo,  mentre  è fuoco 
accefo  deiwouna  mina?  Una  fola  fcintilla  , 
be^hè  minuta,  c ballcvolilGmo  Ibme  di 
un lommo incendio.  Concludiamo  . Eap- 
provato  da  gli  uomini  più  fenfati  , che 
con  ia  feorta  di  Dottori  autorevoli  inter- 
petriate  amorevolmente  i precetti  politi- 
vi; ma  non  é approvato , che  interpretiate 
pur  COSI  I naturali  , e maffimamente  quei 
che  appartengono  al  Senio,  1’  ollervanza 
de’quaji  allora  In  pratica  par  che  riefea  più 
facile,  quando  ella  è più  perfetta . 

Rella  la  feconda  forte  dì  Icienza  , eh’  è 
Scimi»  f,ai  : ma  dì  quella  ragioneremo  con 
maggioraggio  nel  fegueme  Capitolo . 
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Parlare  con  proprietà  , non  ' ^uimrummuUert  rixc/t.  Con  co- _ , . 

fi  appartiene  all'  uffizio  di  j fioro  vi  converrà  tener  la  ftrada  di  mezzo  : 
Conkllore  1’  interrogare  i I né  mancare  al  voftro  dovere  per  trafeurag- 
Penittnti  , ma  1‘  afcoltarli  gine,  ne  foprabbondare  per  minutezza  . Il 
Laragioneè,  perchè  in  que-  primo  farebbe  un’  aggravar  la  vofira  co-  larea  i.. 
fio  tribunale , a differenza  de- 1 Icicnza , il  fecondo  un'  affaticar  la  cofeienza  j\ 
gli  altri  I èaHolutochiconfelfailfuo  delie- -del  Penitente,  fi  che  con  rendergli  il  Sagra-  jaln.'t.’ 
to  , è condannato  chi  lo  tace:  onde  3 nef-  • mento  molefto,  glielo  renderefie  anche  o- 
funo  più  che  al  Reo  tornaconto,  che  fi  fap-’diofo.  Chele  bramate  in  ciò  una  regola 
pia  laverità:  ecosìfenza  andare  a caccia  ferma, fuciiirenervi,confiderate,cheCti- 
di  effa  con  le  reti  di  mille  interrogazioni  , fio  Noftro  Signore  non  ha  obbligati  i fede- 
balla  che  il  Confeflore  fila  pazientemente  li  a confeflare  tutti  i peccati  commeffi  i ma 
afpettando,  che  da  fe  fieffa  ella  vengaa  a conftffare  folo  quei  che  verranno  loro  a 
darfegli  in  preda , come  va  l'Alicorno  in  memoria  dopo  un  efame  diligente.  Ond'  è,  <«>‘p<-c* 
feno  alla  Vergine,  Così  èfpeciilativamen-  che  quando  ad  una  tal  diligenza  fi  è foddifi 
te,  ecosìdovrebb'  effere  ancora  in  prati-  fatto,  non  è tenuto  il  Penitente  a impiegar- 
ca,  manonè.  La  rozzezza  de’  Penitenti  , | vifi  di  vantaggio,  e così  molto  meno  anco- 
iinita  alla  loro  poca  difpofizione  in  efami- 1 ra  e tenuto  il  filo  CohfefTore  . E da  quello 
narfi,  in  pentirli,  in  proporre,  addoffabe-  principio  forgono  due  ollervazioni  utiliffi-  joi.ioc  e- 
nefpcIToal  povero  Confelfore  una  obbli- ! me  per  la  pratica . La  prima  . Quando  ha- 
gazione,  dacui dovrebbe  per  altro  refta  vere  a'piedi  qualche  pcr/bna  già  da  voi 
reefente,  eh’  è quella  d'  interrogare  . Su  conofcftita  per  accurata  , si  nel  ricercarle 
volete  dunque,  che  il  Giudizio  proceda  , fue  colpe , sì  nel  ri  Urie  , non  vi  pigliate 
con  rettitudine  ? vi  converrà  molte  volte  i altra  pena:  ma  dappoi  ch'ella  havrà  fini- 
fupplire  alle  parti  del  Reo  ( che  come  hab- 1 todi  dire,  piùtollo  che  logorarvi  in  iti- 


biamo  già  detto,  è qui  tenuto  anche  ad  ef- 
fere Accufatore)  e contentarvi  d' immitar: 
ancora  voi  la  pazienza  di  chi  già  diffe  ; 
CMiCtm  , qx»m  ntfcitbtm,  itliittuijjìmì in-' 
vtflignbnm , 

Di  quelle  interrogazioni  hanno  però  ne- 
ceflità  fpecialmente  due  forti  di  Peccatoti  , 
figurati  in  quei  due  famofi  Energumeni  , 
che  furono  profciolti  da  Crifio  . Altri  non 
ifciioprono  la  verità  per  ignoranza,'  e fono 
muti , e.ciechi , ma  ciechi  i più  di  lor  volon- 
tari, perché  non  ufano  la  debita  diligenza, 
per  rinvenirla  Altri  la  occultano  per  ma- 
lizia, c fono  muti, (fordi, perché  non  vo- 
gliono udir  gl  interni  rimproveri  della  fin- 
derefi , che  gli  fiimola  a palcfarla . Parliamo 
addfo  de' primi.  Vi  fono  molti,  che  per 
haver  la  cofeienza  non  pur  cattiva  , ma  in- 
viluppata, & intricata,  mai  fi  riducono  ad 
cfaminarfi  con  applicazione,  e far.no  ap- 
punto come  chi  ha  per  moglie  una  femmi- 
na difpcttofa;  nonrriiovanomai  la  via  di 
tornare  a cafa,  tanto  par  loro,  che  fia  ve- 
ro quel  detto;  Mtlmt  ejl  h»bit»,e  in  ttrrn 


terrogarla  più  Arettameme  , fpendete  il 
tempo  in  darle  alcun  falutcvole  documen- 
to : perché  non  ìmmitiate  i Fifcali  , a i 
quali  preme  fol,  che  le  colpe  vengano  a 
luce,  non  preme,  che  fi  abborrifeano . La 
feconda  . Quando  venga  a voi  per  con- 
trario una  perfona  negligente  , voi  non 
liete  tenuto  ad  efammarla  a più  alto  fe- 
gno  di  quello  , che  farebbe  tenuta  ella 
Itella  , fefi  efaminaffe  da  sè  con  applica- 
zione ; c cosi  non  farà  di  neccflità  farle 
quelle  interrogazioni  , eh’  ella  medefima 
non  havrebbe  mai  fatte  alla  fua  cofeienza  , 
ben  ricercandone  i feni , e li  iialcondigli  . 
fecondo  la  fua  capacità  naturale . Quindi 
è , che  voi  non  dovete  atterrirvi  qualor  Anuvetri 
vi  comparifeano  avanti  i Ulani  rozzi  , e 
poco  ben  preparati  . Volete  voi  però 
rollo  mandarli  in  pace  ? Con  una  inqui- 
fizione  addattata  allo  fiato  loro  , potre- 
te loro  cavare  aliai  p ù di  bocca  intorno 
al  ftilianzial  delle  colpe  da  loro  commef- 
fe,  al  numero,  alla  natura,  allccircollan- 
ze,chenonveneverrebbono  efli  a recire 

innan- 


: iyitized  by  QcKijjìe 


Capo  Secondo.  <3iy 

lice"**  'nnafliidopoun’ ittentllTimo  efame  . ChMcoilc  fpiegito  il  niimrro  de*  peccati  fc 
<9)  i'ceÒìi.  fe  voi  crov.ille  le  partite  di  alcuni  così  | non  in  tal  modo  conrufo,  propio  de  roz* 
c®'’fufe  , che  non  potefTe  lo  ftudio  vo-jzi  , non  arcade  nèmen  pers"cÌ(o  farglie- 
' Uro  arrivare  almeno  a quel  legno  di  | lo  poi  replicare  con  più  elatcezza  ; con- 
diligcnza  , a cui  fono  eOi  temiti  in  di*  i cioMìache  quei  peccati,  ancor  così  con- 
Jiicidarle;  qu.il  dubbio  c’è  , che  convìe- j fufamente  fpicgaci,  fono  flati  afToIuti  di- 
ne allora  mandaili  a difporfi  m.glio  , rettamente  , onde  non  recano  (èco  ne- 
non  fi  potendo  (oddisfare  in  tal  cafo  ceflità  di  venir  di  nuovo  feoperti . 
alla  integiita,  che  quello  Sagramento  ri-  Sopra  tutto  io  vi  bramo  parco  e pefa- 
chiede  ? Ma  piacciavi  il  mio  conglio  , to  nello  interrogare  in  materia  d' imptirì- 
provatc  ad  interrogare  . Se  non  altro,  le  tà.  Perche  non  fucceda  a voi  come  a quel 
vollre  interrogazioni  potran  fervire  a più  Pittore , che  nel  ritrarre  già  Elena  troppo 
d'uno  come  caparra,  da  far  che  tornivi  al  vivo,  fene  invaghì.  Studiate  dunque  i 
a’ piedi.  termini  più  modelli  di  cui  valervi:  e quan- 

Quel  che  però  comunemente  riefee  do  bene  rimanefle  intatta  alle  volte  qual- 
più  malagevole  a rinvenirli  da  chi  ode  le  che  circollaiiza,  dovuta  per  altro  alla  in- 
,Confellioni  , èilnumero  dellecolpe.  La  tegtità  materiale  della  confellione  , non 
‘gente  beve  l’iniquità  come  un'  acqua  co-  ne  fate  cafoj  pondera  un  ben  maggiore. 

sì  palTante  , che  non  tien  conto  de’ cali-  Quello  pantano  è sì  putrido  , che  non 
iti  eh’  ella  ruota  . Però  non  fi  potendo  torna  conto  nè  al  Penitente,  nè  alCon- 
far altro  , non  vi  affannate.  Qyando non  feliore  agitarlo  foverchiamente  : e così, 
riilèa  fapere  il  numero  certo  , oalmtno  vi  balli  ricercare  la  fpecie  di  quel  brutta 
probabile  » interrogate  grollamentc  del  peccato  , che  fu  commelfo  , ma  non  il 
tempo  , che  durò  il  male  , e della  fre-‘modoj  eqiiando  alci,  o inverecondo  o 
qtienza  , con  cui  tornavali  ogni  mefe  a ignorante  volelTe  efprimerlo  , avvifàtclo 
commettere  , ovver  ogni  fc’ttimana.  An- 1 amorevolmente  , che  non  accade  . Bifo- 
*i  in  certi  atti  interni  , come  farebbono,  gnerebbe  potere  in  certe  materie  immitar 
vafna.  de  o di  odio  , o di  ofeenitì  , non  accade  quel  Filofolo  , che  temendo  dilordarft 
ìtT'i'dub'’  meno  ordinariamente  nelle  ConfcITìo-  troppo  la  bocca  nel  riferirle  , pigliò  tu» 
t.mi'.  " ’ ni  lunghe  dimandar  di  quella  frequenza  carbone,  elefcriflè. 
iocci'"*  COSI  precifa,  perch’  ella  il  più  delle  voi.  I Si  è fin  qui  trattato  di  quei,  che  non 
•1.04.’  te  non  può  (piegarli  fenza  grave  rifehio  dicono  giiilli  i loropeccati,  perchè  non 
errare,  o per  difetto  , o per  eccelTo;  fanno  , e fono  muti  cicchi.  Ora  fi  ha  a 
•'itpiK.  IO  ma  ballerà  dimandare  allora  del  tem-  parlar  di  coloro  , che  non  gli  dicono 
r.ei.M.D.  . quanto  tempo  uno  llttte  in  quella  . giulti  , perchè  non  vogliono  , e fono 
difeordia  , qu.into  timpo  uno  fegiiitò  con  un  male  più  deplorabile  muti  fordi. 
quella  donna  . Non  c nuovo  chenelcal  Intorno  a quelli  non  fi  può  dire  quanto  fia 
colo  delle  enfe  ancora  numeriche  , non  profittevole  l’ indullria  di  un  buon  Con- 
ftmprefi  proceda  per  via  di  numero  , ma  Icllore.  Certo  almeno  è , che  un  princi- 
per  via  di  mifura  . Così  chi  è , che  ne’  palilfimo  frutto  delle  Miflìoni,  è fargui- 
tcmpi  della  liceità  chiegga  a un’  Econo-  dagno  di  quelli,  benché  un  tal  frutto  re- 
mo , per  diligente  che  fia,  il  numero  di  Ai,  afi.nìlitud.ne  de'metalli  più  preziofi  , 
quei  granì,  ch'egli  ha  rifcollì  ? Sì  mifura  fepolro  ancor  più  altamente  a gli  occhi 
TivmJe  tutto  il  cumulo  a llaja  , e non  fi  ricerca  al-  de  gli  uomini  folto  un  perpetuo  figlilo 
Jj®nicc.')  tro conto.  facramcmalc  . Avviene  fpello  di  levar 

Naèarr.ia  Non  bifogna  nè  anche  effer  troppo  dalle  fauci  del  Demonio  alcune  anime  , 

Manc-t-  fiitiofo  ìnveAigator  di  confelfioni  già  che  v'  erano  già  da  molti  anni  , fenza 
LÙso  le.  fatte,  coAringcndo la perfona  a ripeterle,  più  quali  altra  fperanza  di  ufeirne  mai  : 

"icmi  iu  earìnovarle,  fe  non  in  cafo  di  chiara  ne-  (^uomtJo  fi  ttum  Pafior  de  trt  Ltonii  duo  Amoti.c. 
i-*t'i7Ìn'i  ctU'ità,  qual  farebbe  allorché  folTc  man-  crur»  , ««/  extrtmum  auricuit  { che  non  '*■ 
ìe’s'lT*'  ° Sacerdote  la  giiirifdizione  , par  cofa  poflibile  ad  ottenerli  ) fictrutn- 

difp’g.duh.  o nel  Penitente  il  propofito , ed  il  penti-  tur  flit  Ifruti  . Ora  per  venire  alla  pra- 
Cilìó*’i  "'‘■Ito-  Nelrello,  quando  non  fia  mani-  tica,  bifogna,  che  voi  vi  ferviate  qui  di 
de  slicf."  ' fello  l'errore,  pigliate  da'  GiiiriAi  una  re-  quell’.irce,  di  cui  fivalfe  Ezecchiele  per 
gola  , ed  è , che  in  dubbio  Tempre  fi  pre-  rinvenire  le  abbomìnazioni  nafcofle  nel 
i'4Ì>»rIi.’«  fumé  in  favor  dell’  Atto,  perchè  fia  vali-  facro  Tempio  . Vedeva  egli  un  piccolo 
do  . Che  fc  bene  il  Penitente  per  poca  ca- 1 foto  nella  muraglia  : Etet  foramen 
■ pacità  non  havelTe  nelle  tonièllìoni  traf-  Allargalo,  dille  il  Signore,  fodefaritttm  , 
eptrt  liti P,  ^f^ntrìT orno  IV,  K r fede 
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fodt  fAtitttm  ; e fatto  ciò,  o/ìinin,  Hiiio  , f^p%tnttf  , itfititì  inttrrt- 

iìccliè  entrato  il  Profeta  comodamente  , i»i  i Panitente  , juod  /tr/it»nisinoriu.,vtl  j ^ 
pc  tc  mirare  attmiitancnrs  peffìm»s . Ilpic-  fri  vtricmdt»  veìit  aeeultart.  Non  fi  può  (c  falia 
colo  foro  è la  colpa  minore  fcopeita  però  efprimere  quanto  giovi  il  formare 
fpnntaiicar.icnte  dal  peccatore  . Bifogn»  altresì  le  dimande  in  modo  , che  chi 
che  il  ConfelTore  condiligeni»  ingrandì-  rifponde  non  habbia,  fe  fia  pollibile,  da 
fca  quctto  poco  adito,  che  gli  è dato  in  dir'  altro  , che  Padre  si.  Padre  n6.  Di 
quel  cuore,  enefaccìa  unaportacos)  ca-  quanta  confolazìon  fu  alla  Donna  Sama- 
pace,  che  poffa  entrare  a conofcere  quan-  ritana  poter  dire  , Ho  trovato  un'uom*  : 
to  ivi  ftà  rinferrito  di  abbomincvole,  Che  Qui  dixit  mihi  emxÌM  1 §e 

voglio  dire  > Quando  fi  viene  a confcffare  folle  convenuto  a lei  riferire  di  bocca 
la  gioventù , e n accufa  di  bavere  amorcg  pr^ia  le  fue  vìtiiperofe  laidezze  , Dio 
giato in Chiefa , di  haveredetto  delle  pa-  fa  le  mai  vi  fi  farebbe  condotta:  là  dove 
role libere,  dihaverdaco  de'  guardi  licem  fentendofclecon  tanto  bella  maniera  fco- 
»ioC,  e tace  il  rcftance:  dopo  bavere  udì-  prirda  Grillo,  le  fu  iàcilifiìmo  il  confefiar- 
IO  il  tutto,  bifogna  poi  con  bella  mani»  le,  fenz' altra  pena,  chedirifponderfolo: 
ra,  dalle  parole,  da'guardì , venire  a de-  Prophetats  tm . 

durre  i penfieti  cattivi  , e da'  penfieri  i In  quella  forte  poi  diConfeUìoneAen- 
con'entimeoti  , e da  i confeniimenti  1'  tata,  primach' ella  fia  terminata,  non  mo- 
«pere  inique  , o con  sè  , o con  altri, o llrate punto  con  le  anime  di  farcafo  del 
cominaiate  , o compite  . Ma  in  quello  loro  delitto;  anzi  dite  loro  , che  neha- 
medefimo  quanta  avvertenza  ci  vuole  per  vere  afcoltati  de'  molto  maggiori  , e che 
non  errare  ! Per  una  parte  bifogna  fpre-  non  fono  elle  le  prime  a contarvi  di  cole 
mere  tutta  la  putredine  delle  piaghe  inti-  tali  , ni  le  prime  a co:nmctterlc  , Qiian- 
inainente  nafcolle  , per  I'  altra  convien  do  le  interrogate  del  tiinnero,  dimandate 
guardarli  di  non  infettare  la  parte  fana  , d’un  numero  affai  maggiore  del  verifimi- 
con  infegnar  la  malizia  a chi  ancora  le  : affiti  eh'  effe  per  dirvi  il  vero  bab- 
ilonia fapeva.  Non  dubitate  però,  Lalu-  biano  più  tofto  a levarne  multo,  che  ad 
cedei  Signore,  a cui  dovete  nelle  occor-  aggiugnerne  , benché  poco  . £ fra  que- 
renze ricorrere , e I'  efperienza,  che fem-  Ho  mezzo  , Dio  vi  guardi  di  far  fegiio 
pre  con  l'effercizio divien maggiore, v' in-  di  maraviglia  , di  fofpirare  , di  ftorcer- 
iegneranno  a navigare  per  mezzo  a qiie-  vi  , di  aftrettarle  foverchiameme  • Pen- 
flidiie  fcoglipericolofi,  e a non  urtarvi:  fate  , Uno  fcocimento  di  fronda  dillutba 
v’  infegneranno  a coqainciar  da  lontano,  il  parto  di  quelle  timide  Cerve  , si  dilH- 
c ad  andare  deliramente  apprellaadovi  a cili  a partorire  . Più  rollo  fate  loro  ani- 
poco a poco  : v*  infegneranno  ad  ufar  ino  ogni  tratto , confiderando  , che  quan- 
certi  termini  generali  d‘  interrogare  , ca-  ciinque  le  mifere  vennuni  «d  p*r- 

piti  da  alcuni  collo  , da  alcuni  tardi  , txm  , paiono,  piangono  ; con  tutto  ciò 
fecondo  che  fono  pratici  nella  colpa:  v'  più  d*  una  volta  , virixt  nea  tfl  partenii. 
infegneranno  anche  alle  volte  a moftrare  1 Ricordate  loro  la  fella  , cheli  fa  in  Cielo 
dì  non  intendere  l'efpreffe  negative  , che  [per  la  converfione  di  un  prctaiore:  che 
vi  fono  date,  anzi  a riceverle  quali  con-  torneranno  acafa  tutti  contenti:  che  be- 
felllonidel  facto.  E accaduto  (pello,  che  nediranno  mille  volte  quel  giorno  , nel 
un  giovane  ha  negato  alla  prima  libera-  quale  fi  alleggerirono  la  cofeienza  di  tan- 
mentc  i peccati  di mollizie;  e poi  richie-  to  pefo:  altrimenti  qui  non  v’ è mezzo. 

Ilo:  Quante  volte,  quanti  anni  fono,  che  Sièconcepiito:  non  v' è modo  di  fperder- 
havete  cominciato  a cadervi  > voi  non  ve  fi:  o partorire,  o morire, 
ne  liete  mai  confeffaco,  non  è cosi  ? ha  Finalmente  io  viavvifo.che  il  più  in- 
feoperto  alla  line  la  verità,  cfièlalciato  tollerabile  errore  , che  mai  potellc  coin- 
trar  dalle  vifcerc  quel  veleno  , che  non  mettere  in  quello  punto  , farebbe  qiianda 
fapea  vomitare  (pontaneamence  , E que-  fenza  cagion  molto  urgente  mandalle  in- 
flo  un  Tribunale,  in  cui,  come  già  fi  è dietro  qualciini  fotte  colore  , che  do- 
detto  , non  tornaconto  a chi  è reo,  mo-  vendo  replicare  le  confcITioni  di  molti 
(Irarfi innocente . Ond  e,  chequi  le  inter-  anni  , haveffero  a ciò  bifogno  di  molto 
rogazioni , che  thiaminlifuggefiive,  quan  efame.  Per  ordinario  quelli , chetacciono 
do  fien  fatte  con  giudizio  , e con  garbo,  per  vergognai  peccati , fono  perfonc  affai 
non  fi  difdicono  : DiUgtas  inquipur  , é"  rozze  , o lono  giovani  iuconfidcracì  , e 
fnittUt  iisvejhtattr  i COSÌ  fcrilìe  Sant  Ago-  iiiclpcrù:  ond'c,  che  la  loro  vita  è mo'co 
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itnìforme>  eia  loro cofcienaa  non  é inerì-  pur  può  (accedere  > che  la  calca  non  vi 
cara  per  lunga  ferie  di  affari,  o molto  dilfi-  pennetea  in  cenefpeciali  anguftie  di  ufar 
ctiltoli,  o molto  diyerfi  . E però  quando  pnidcntemencc  quella  dimora,  che  per  al- 
ancor  fi  doveffero  replicare  affai  confcf-  tro  richiederebbefi  > conviene  allora  of- 
fioni  . non  riefee  troppo  penofo  ad  un  fcrvare  Te  il  penitente  ha  necelfità  di  acco- 
Confeffore  , o paziente  . o pratico, efa-  liarfi prefentemente  allaCommiinione  . o 
minarli,  come  dicemmo  di  fopra , più  efat-  pur  fé  può  differirla.  Se  può  differirla,  da- 
tamente un  poco  d' ora , di  quello  ch‘  effi  tegli  piacevolmente  a vedere,  chele  Aia 
fapeffero  efaminarfi  da  femedefimi  un  me-  partite  richieggono  maggiore  agio  a poter- 
fe  intero.  Senza  che  la  fperienza  dimolira  , fiaggiulhrconfoddislazionc  , e con  (icu- 
che  quelli  tali  mandati  a far  nuovo  efame  rezza:  ecoaìprefcrivetegii  ancorali  tem- 
rare  volte  ritornano:  e come  le  fiere  ferite  po  da  ritornare  , quando  a lui  piaccia  va- 
dal  Cacciatore  , ma  non  fermate  , fono  lerfi  della  volita  (mera  . Che  (c  non  può 
Tempre  più  fuggitivi . fenza  fcandalo  differirla  , o alinea  fenza 

Ma  qui  inforge  rollo  una  erave  difficol-  ammirazione  , come  può  intervenire  ad  coftin. 
tà  . ConcioUìachè  , come  dunque  potrà  una  fanciulla  offervata  da’  Tuoi  dimellici  ; d.sacr. 
operarli  quando  in  occafion  di  concorlb  in  quello  cafo  ( quando  non  vi  riefea  otte- 
llr.iordinario  fi  vengano  a unire  infieme  nere  dal  penitente  un’  atto  molto  perfetto  -’^Mejc^ìa 
quelle  due  cofe:  in  voi  llrettezza  grande  di  contrizione  ) chiedetegli  quel  più  de'  Rodolfi, 1 
di  tempo,  e nel  penitente  bifogno  (omino  peccati  gravi , che  le  (Irettezze  permetto- sum.c!l'i! 
di  efferc  interrogato  f Primieramente  la  no  , e poi  francamente  affolvctclo  , ma 
moltitudine  di  coloro,  i quali  vialledia-  con  quello  , che  in  altra Confeffione  egli  ..dib.i!.iù 
no  , perdircosì,  il  tribunale,  non  bada  feopra  quei,  che  rimangono.  E quello  fi- ‘-7* 
perturbare  mai  1'  ordine  del  Giudizio  . ciirameme  un  rimedio  ellreino  , ma  necef- 
Dovrebbe  il  Confcllore  bavere  un  cuor  fario  , cd  è quello  appunto  di  cui  dee  va- 
fimile  alle  arene  del  mare,  come  lobra-  lerfi  un  Parroco,  allor  che  portando  a un' 
inò  Salomone  : che  per  qualunque  ìnnon-  amabto  la  Communione  con  gran  comici- 
dazione  di  (lucci,  o loiggiore,  o minore,  va  di  Popolo,  fi  truova  improvifaincntc 
non  fi  commuovono  . Che  importa.chej  in  neceffità  di  fargli  ripetere  molte  confef- 
t penitenti,  che  afpeccano  , fieno  milti?  (ioni  facrileghe  , e pur  non  può  , o p-.r 
Meglio  è rifanarne pochi , che  medicarne;  non  efafperargli  la  infcrmicà,  o per  non 
affai,  e non  guarirne  niuno  . Mi  perchè  i efporlo  ad  infamia. 


CAPO  TERZO. 

t 

Del  modoy  che  il  Confejfure  dee  tenere  nell*  ìm- 
forre  le  Penitenze. 

Spettano! Platonici  , dopo  il  crofanci,  decretati  da  Sanciffìmi  Padri  ne* 
corfo  di  trencafei  mila  anni,  lor  Concili  : in  virtù  dì  cui  con  penitcozedi 
un' anno  grande  pieno  di  fot-  fette,  dì  dieci,  di  dodici  anni,  fi  rendeva  a 
tiinaciffimi  influffi  , perchè  in  Dio  Ponor  toltogli  col  peccato  > E pure  fu- 
elfo  corneranno  tutte  le  Sfe-  rono  un  temposi  iiniverfali,  chenon  era  ti- 
re , tutte  le  Stelle  a quel  pei-  pirato  degno  del  nome  dì  Sacerdote  chi 
mo  pollo,  nelqiial  create  incominciarono  | non  fàpea  tali  Canoni  per  appunto  : K(ar5«- Cap.  Qua 
« volgerli.  Beati  noi  fe  nella  Chiefa  mai  €*rdtiit>)omemtmttc»nJljrf,fuit»!eiC»»ontt  'prif.iiiii. 
giiignelTc  a’di  nollri  un'anno  si  bello , in  cui  i^ofraverit . Contentatevi , che  io  ve  ne  dia  cip.rìnal. 
nongliaffri.  ma  i collumi  cornaffero  al  pri-  qui  un  piccol  faggio  per  ri:nprovero  della 
mo  llato,  e fi  vj^elTcro  praticar  da' Fedeli  nollra  ellrcmi  freddezza.  U.i  belleinmia- 
qu'dlesìlodevoliwanze.che  già  fon'  icein  tore  era  condannato  a fette  anni  di  pcni-c^pPrT- 
difufo!  E chi  è ormai  che  habbia  qualche  tenza , ed  a (ètte  un  fornicatore.  Nè  credia- 
polizia  alquanto  d.Ainta  di  quei  Canori  (a-  le,  che  quella  penitenza  fi  terminalTe  in 
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bacciare  alcune  volte  la  terra  . Digiuni 
in  pane I ed  acqua,  rigoro/iflìmi  , non  di 
lindi,  ma  di  meli,  e di  meli,  ancora  con- 
tinui i folitudine  fomma  , ceneri  , batti- 
ture , gran  numero  di  penofi  pellegrinagr 
gi , filmeggiamenti , {(azioni  ; e fé  voglie- 
Cir-rieC-  mo  rammemorare  anche  ciò,  ferviz;  che 
I licitili,  /j  predavano  iaticolì  in  alcuna  fabbrica 
eretta  ad  onor  divino . Che  fe  il  Fornica- 
tore era  Sacerdote,  la  penitenza  flendevaii 
ad  anni  dieci  , purché  la  donna  con  la 
qu  le  bavera  peccato  non  fofle  Aata 
in  qualche  modo  fua  figlia  fpiritnale  a 
cjp  si  titolo  di  Confedìone,  odi  Crefima  , o di 
r'&!’c.Non  Battefimo , perchè  in  tal  cafo  la  peniten- 
za  allimgavafi  ad  anni  dodici  , dopo  i 
quali  doveano  ambi  i delinquenti  elfere 
chiufi  in  perpetuo  chiollro  . Vn  ladro 
dovea  compire  anni  cinque  di  fimile  pe- 
nitenza , fe  la  materia  da  lui  rubata  era 
molto  confiderabile;  ed  uno  , fè  ella  era 
vile.  Che  diremo  di  im  micidiale  ? Se  1‘ 
Cip.  SI  homicidio  commcITo  era  «lafuale  , egli 

veniva  condannato  a cinque  anni  di  pe- 
si homic.  nitenza  , a fette  s'  era  appolVato  j e di 
t quelli  fette  dovea  digiunarne  tre  , conten- 

to  dì  pane,  e di  acqua  , ficchè  venilTe  a 
reggere  con  fatica  la  vita  propria  chi  ha- 
vea  levata  1'  altrui.  E forfè  che  tal  ti- 
gore  non  era  in  ufo,  fe  non  che  co’foli 
plebei  r Se  volle  da  S.  Romualdo  ralTolu- 
zione  d'  una  fimigliantc  ingiullizia  , non 
bifognb  che  Ottone  T erzo  , depoflo  il 
manco  Imperiale,  pellegtinalTe  a piè  nu- 
di al  Monte  Gargano,  ed  ivi  una  Quare- 
. fìina  intera  fe  la  paltaflie  io  quel  fevero  di- 
giuno pur' ora  detto-,  in  filenzio,  infal- 
jncggiar.ienti  , nè  piglialTe  già  fu  la  por- 
pora i fuoi  ripofi,  ma  fu  la  terra?  Cosi  è 
fammofa  la  pubblica  penitenza , che  fe  Teo- 
dofio  là  nell' augnila  Bafilìea  di  Milano  . 
Così  fu  quella  dell'  Imperador  Lotario  , 
cosi  fu  quella  dell'Imperador  Lodovico, 
pcrnon favellar  d'un'Arrigo  Re  d'Inghil- 
terra, il  quale  entrato  ancor'  egli  fqtialli- 
do  e {calzo  nella  fua  Chiefa  maggiore  di 
Canruatia  , s'inginocch'iò , e quivi  di  van- 
taggio nudate  pubblicamente  le  reggic 
{palle,  vi  ricevè  centinaia  di  battiture  da 
itnà  fchiera  grande  di  Monaci  là  raccolta  . 
Ora  con  un  digiuno  fi  allolvono  più  tradi- 
menti, echi  reca  alla  confedìone  un  pro- 
cedo pieno  d'immondizie  , d'  incedi  , e 
di  mille  ancor  più  appellate  brutalità,  pre- ; 
tende  dì  cancellarlo  con  una  volta,  che  | 
paiTcgglando  egli  reciti  i fette  Salmi  . Ma  | 
non  andiamo  più  avanti  . Balli  I'  bavere  j 
tamm-.-.-noraii  qiicdi  ulipet  pubblica  con-] 


fufione  di  tutti  noi ,-  già  che  nella  fede 
nolira  , come  nell'oro  deplorato  da  Ge- 
remia, fe  non  è cambiata  la  fudanza  , pur 
troppo  è venuto  a perderfi  lofplendorc: 
Mit  tatui  tft  etìcr  tptimut  - 
Nt-1  redo  per  determinare  la  penitenza 
da  imporli , già  che  le  cade  di  quelli  Ca- 
noni antichi  fon'  ora  difmefle  , vi  con-' 
verrà  di  tenere  pur  mialche  regoli  : per- 
chè quantunque  la  determinazione  fi  la- 
fei  all'arbitrio  vodro  , non  filafciasi-,  che 
l'arbitrio  non  habbia  da  regolarfi  con  la 
ragione.  Voi  liete  Giudice,  è vero;  ma 
Giudice  fubordinato  , e amminidratore  , 
non  padrone  della  Giudizia  , di  cui  Dio 
folo  c Signore  : Dm  luiitii  Deminut  . 
Onde  non  ha  dubbio  , che  voi  manche- 
rete dì  molto  al  debito  vodro  , quando- 
per  graviflìmi  falli  imponghiatc  fenza  giu- 
da cagione  , penitenze  di  nidun  pelo  , 
contro  ciò  che  ricorda  il  Sacro  Conci- 
lio a tutti  coloro  , che  lódengono  il  vo- 
lito uffizio:  N«  fi  ferri  peeeutit  cenniveuaty 
iniuìpmiut  tum  fanittnrituj  ataiu , le- 
vijfima  ^Htdum  opera  prò  graiifitmu  JtliCliT 
injungtndo , altencrum  percaiorum  participet 
tjuiantur.  Certo  è,  che  molto  fiattribui- 
feono  al  Giudice  quei  defitti, dì  cui  noiv 
modra  far  cafo. 

_ Venendo  alla  pratica  . Di  buona  ra- 
gione fi  dovrebbe  imporre  tanta  quantità! 
di  operepenali,  che  mlle fufficìente a fod- 
disfare  la  divina  Giudizia  per  la  pena 
temporale  , che  teda  dopo  la  remlffion 
della  colpa  . Ma  perchè  quella  quantità 
corrifpondente  non  è nota  al  Sacerdote» 
e perchè  nota  non  porrebbe  portarli  dall» 
debolezza  del  penitente;  di  qui  è , che 
conviene  in  determinarle  haver  riguardo 
a tre  cofe  , al  peccato  , al  peccatore  , 
e al  fine  per  cui  s'  impongono  . Se  noit 
che  più  devefi  bavere  ancora  riguardo 
al  peccator  , che  al  peccato  , perchè  fs 
fi  erri  , è meglio  , come  dice  San  Gio- 
vanni Grifodomo  ; Propter  mifericordiam 
ratioaem  reddere  , quàm  prepter  crudelìta- 
tem  » E COSÌ  la  miglior  regola  , che  d 
polTa  tenere  in  quella  materia,  è quella, 
che oflervafi da  chi  coglie  la  Mirra:  fpre- 
mtrne  quanto  più  fe  ne  può  fenza  detri- 
mento dell'  albero  , cioè  fenza  rifehio  » 
che  il  penitente  concepilca  avverfione  » 
si  al  Sacerdote,  sì  al  Sagramento,  e tral^ 
grcdifca  ciò  , che  gli  fu  comandato  . E 
per  calare  al  particolare  fi  può  imporre 
minor  penitenza  a chi  gioito  contrito  » 
perchè  ha  meno  da  foddisrarc:  e minore 
fc  ne  può  iinpotre  a chi  c debole,  odi. 
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Capo  Terzo. 

fenoré  odiforee,  perchè  può  reggere 
a menOf  e può  tal  debolezza  giugnerea 
fegno  , che  prudentemente  1!  prercriva 
una  leggeriflìma  lóddisrazionepergravifii* 
me  colpe:  con  avvifar  nondimeno  a chi 
la  riceve,  che  quel  debito  il  quale  non  fi 
falda  adcllo  con  facile  pagamento  , fi  do- 
vrà poi  fcontarecon  rigor fommo  in  una 
prigione  di  fuoco.  £ quello  avvifo  della 
pena  , che  reità  nel  purgatorio  , farà  il 
correttivo  di  fudetta  condefeendenza  : 
ìit  ftuitiitu  vtnìt  iaetHtivurn  trilmiu  dtUn- 
quinti,  come  confiderò  Sant' Ambrogio  . 

Gioverà  ancora  affai  ad  agevolar  quella 
penitenza  l imporre  alle  volte  opere  per 
altro  dovute,  com'  èia  Meda  delle  Felle, 
e il  digiuno  della  Quarelìma  : gioverà  1' 
imporre  opera  , che  fian*  atte  alla  con- 
fecuzion  di  alcuna  Indulgenza  i e mol- 
to gioverà  riguardare  alla  fine  , e co») 
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ni  , cinque  limofine  ; altrimenti  , fe 
voi  dite  cinque,  fette,  dne>  il  penitente 
fe  ne  dimenticherà  facilmente  , e nello 
adempire  le  cofe  impoffe  potrà  , o in- 
ciampare , o inquietarli  . Oltre  a ciò  , 
quantunque  fia  vero  , che  Tclequir  la  pe- 
nitenza in  peccato  fia  già  qualche  nuova 
colpa  : onde  par  , che  ciò  prefuppollo 
folle  più  al  cafo  quella  , che  fi  termina  pre- 
floi  ad  ogni  modo  io  loderei  fAnpre,  eh* 
ella  haveffe  a durare  per  qualche  tempo: 
e ciò  particolarmente  per  due  ragioni  ; 
pri  ma  perchè  quelli  atti  di  pietà  replica- 
ti dillruggono  più  agevolmente  glihabiti 
fatti  nel  male:  ond'è  , che  tornerà  me- 
glio difpenfare  I'  illeffa  fomma  di  limofi- 
na io  varie  volte  , che  tutta  infieme  ; e! 
poi  perchè  con  quella  moltiplicità  di  atti 
irequentati  fi  mantiene  più  viva  la  de- 
tellazione  de'  peccati  commeflt  , di  cui 


imporre  delle  opere  falutari  , che  non  j dopo  !'■  alloluzione  tanto  facilmente  pei 
tanto  vagliano  a Ipddisfazione  delle  j altro  ogn'un  fi^  dimentica  : e pure  come 
colpe  pallue  , quanto  a p[efervamcnto  1 nel  corpo,  così  nell' anima,  non  è bene  . 
dalle  future  , e che  quanto  hanno  però  | che  le  Irrite  avvelenate  fi  chiudano  total- 
meno  di  afprezza  , tanto  abbondino  più  , mente  : in  mnfn  vinintiifrihiktturtinf»- 
di  falubrità  . Di  quella  forte  farà  1'  ob-  iliJntii.  Simon lebbrofoamxarda poi  , che 

fu  guarito  da  Crillo , ritenne  il  nome  della 
tua  infermità , perchè  mai  non  haveffe  a 
'perderne la  memoria. 

I Finalmente  quello  , che  condirà  fo- 

Pra  tutto  l'acerbità  della  penitenza,  farà 
amorevolezza  de' termini  , che  col  pe- 
I nitente  uferete  . Chiedetegli  le  l'accetta 
volentieri  , fe  1'  adempirà  facilmente  : 
perchè  quando  ciò  non  fia  , polliate  al- 


bligare  uno  a leggere  per  tanti  giorni  un 
tei  libro  fpirituale  j udire  tante  volte  I a 
Predica:  vilitare  tante  volte  la  Chiefa  : 
comunicarli  per  tanti  meli  : fare  ogni 
fera  I'  efa-ne  della  cofeienza  : andare  a 
recitar  le  tali  orazioni  fopra  una  fepol- 
tura:  tenerli  lontano  dal  tal  compagno  : 
farli  fcrivere  nella  cale  Congregazione  , 
ed  altre  sì  fatte  indullrie  , che  per  una 


parte  non  aggravano  di  fòverchio , e per  leggerirgliene  II  pefo  , o fe  ciò  non  par 


l'altra  alzano  un'argine  alle  paliioni  Icor- 
rette  , prima  che  giunga  la  piena.  Que- 
lle azioni  poi  , ed  altre  fintili  a quelle  , 
o fiano  foddisfatorie  , o fian  falutari 
devono  cfferc  ingiunte  con  qualche  cer- 
ta corrifpondenza  di  numero  : per  efem- 
pio  , cinque  digiuni  , cinque  comunità 


vi  opportuno  , alleggerirgliene,  ove  non 
fi  polla  far'  altro  , I'  obbligazione  , con 
allringerlo  a fare  tal  penitenza  , ma  non 
fotto  colpa  grave  . Ne'  fàgrifizj  non  fu- 
tono  giammai  llimate  a propofito  Vitti- 
me ffrafeiaace  : Hilnttm  dnunm  Àitigii 
Onu, 
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CAPO  QUARTO. 


Come  il  Gonfiore  hahhia  da  re^olarjt  sì  nel  dare 
PAjJoluzfone,  e » nel  negarla. 


I Imane  ora  a fpiegare  !'  atto 
fupremo  della  voftra  pode 
flà  giudiziale,  che  èl’  AITo- 
luzione  : per  mezzo  della 
quale  la  lingua  del  Sacer- 
dote , qual'  altro  fcettro  d’ 
Adiiere  , dà  U vita  aquclleanime.acui 
ella  s'inchini  benignamente  , la  morte  a 
^ cui  non  s'inchini  . Richiede  però  quello 
atto  una  diligenza  tanto  mauiore,  quan- 
to m^ioree  l'affare  di  cuin  uatta,  che 
è la  latenza  finale. 

Ma  prima  conviene  diftingnere  due  po- 
dellà  , chiamata  Tona  di  Ordine , l'altra 
di  GiuriCdizionc  , ambedue  necelTarieper 
bene  alfolvere , Vedete  le  Stelle  > Tutte  | 
nella  loro  creazione  hebbero  virtù  da 
Dio  d'  influire  nel  noflto  Mondo  , e| 
comiittociò  non  avviene  , che  jn  egiial  j 
modo  influifeano  nè  tutte  in  ogni  Ptovin-i 
eia  , nè  tutte  in  ogniperfonai  mapiù,o| 
meno,  fecondo  che  dal  loto  Motore  ven, 
gono  a diverfi  climi  diverfamente  appli-' 
cate  con  varii  afpetti  . Cosi  pure  è de'| 
Confeffori , che  fono  quali  Stelle  nel  Cie 

10  di  Santa  Chiefa  . Ancorché  nella  lo-j 
ro  Ordinazione  habbiano  elfi  ricevuta  da 
Crillo  piena  virtù  di  rìlaifaie  i peccati  , | 
non  poflono  però  efercitarla  come  lor' 
piace  , fopra  ogni  popolo  , fopra  ogni! 
particolare  j ma  fol  fecondo  l’applicazion 
che  ricevono  dalle  intelligenze  motrici 
di  quello  Cielo  , cioè  da  fupremi  Prela- 
ti, Potrà  per  tanto  accadere  , che  forfè 
quel  penitente  , che  havete  a’  piedi  , 
non  appartenga  totalmente  alla  volita 
giurifdizione  , per  elTere  egli  reo  di  qual 
che  delitto  rifervato  al  fiio  Seriore  . 
In  quello  cafoefaminatelahecellità  , che 

11  medelimo  penitente  ha  di  confellarli  , 
e fe  la  trovate  urgente,  a cagione  o di  do. 
veri!  comunicare,  o di  altro, alTolvetelo 
si,  ma  con  intimargli,  che  vada  , ciò  non 
ollante,  a manifcllarfi  a chi  ha  la  facoltà 

J“’tti  df  profcioglierlo  interamente  , Ma  fe  la 
I.  Confeflion  potrà  differirli  , quando;  ben 
w.nnq.L  jjj  lecito,  come  vogliono  alcuni,  non  è al- 
meno  Ipediente , che  l'allolviate  , nè  pur 
con  tale  pretella,  Conofccrete alla  ptuo- 
va,  che  il  mandare  uno  via  cosi , licenzia- 


to fenza  riparo,  fa  concepirgli  un'  orrore  Lapm.d» 
molto  maggiore  alle  propie  piaghe  : là 
dove  l’operare  altrimenti  , pare  , che  fia  Aig.iui  , 
un  togliere  I acrimonia  , e confeguente- 
mente  anche  l'ellieacia  a quel  faliibre  me- 
dicamento, che  la  Chiefa  ha  pretefod'  illi- 
tuire  nella  rifervazione  de'cali.  Che  fe  la 
colpa  fopraddetta  habbia  annelfa  ancor 
la  cenfuta  , qual  dubbio  c'  è , che  tolti 
certi  accidenti  di  fomma  urgenza  , come 
farebbe  un  grave  dann'' di  fama , non  do- 
vete haver'animo  di  ammettere  al  Sagra- 
mento  , chi  ha  di  più  quello  eravilTimo 
ollacolo  , che  gli  vieta  1'  avvicinatvifi  ? 

Vero  è,  che  fra  tanto  la  carità  vi  può  con-  l-')'"' 
figliare,  e talor' anche  collringere  a prò-  gili". 
curare  quella  maggiore  autorità  , che  vi 
manchi  , quando  altrimenti  il  penitente 
rellafle  fenza  rimedio  , fe  non  affai  fati- 
cofo , Quella  fu  già  la  carità  si  Iodata  in 
Abdemelecco,  il  quale  rifapiito  I'  infclì. 
cillimo  flato  di  Geremia  , fepolto  in  un 
(ondo  pieno  di  fetido  loto  , non  fu  con- 
terrò fin  che  egli  llelfo  non  ottenne  dal 
Re  la  facnltà  iKcelfaria  a trarnclo  fuori 
di  mano  propria  ; fe  non  cheqoell'amo- 
revolminillrocavò  il  Profeta  con  un  taf 
atto  dal  fango  , voi  cavarcte  il  penitente 
dal  fuoco , 

Fuori  di  limili  eventi  fin  qui  accennati , 
è cettillìmo  , che  ove  il  peccatore,  già 
efpofle  ballevolmente  le  propie  colpe  , 
ha  dati  ancor  quegl'indizi!  , che  fon  do- 
vuti , di  dolor  vero  ; ha  già  ragione  fo- 
pra  la  fila  alToluzione  , nè  voi  potete 
negargliela  fenza  fargli  un  folenne  torto. 

Ma  la  dillicultà  confilleinconofcere  que- 
llo vero  dolore:  perchè  bene  fpelfo  com- 
parifee  con  1 illcITo  habiro  la  vera  Peni- 
tenza , e la  f ifa,  e mollraun  medefima 
I volto  il  finto  Peerai/i  di  Saule,  e il  lineerò 
I di  Davide  , Di  qui  nafeono  le  angiillie 
,fomme  di  un  povero  ConfcITore,  il  qual 
i da  un  lato  non  dee  per  impazienza  di  ciira- 
. re  venir  fubito  al  taglio,  e non  dee  dall'  al- 
I tro  per  troppa  condefeendenza  dare  alla 
piaga  comodità  d'incrudirlì,  c d' infillolire  , 
mentre  la  dichiara  già  fana  . Per  tanto 
affinchè  vi  accertiate  bene  quando  con- 
vengali dare  al  vollro  penitente  rafTolu- 
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del  filo  mal  grave  , adelTo  riceve  in 
bene  1'  ammonizione  , che  voi  gii  fate» 
efirifolve  di  ufar  que'  prefervativi  » che 
voi  gli  preferiverete  a non  cadervi  i in  tutti 
quelli  cali  dovete  crederli  , e cosi  prò-  p, 
fcioglierlo  ancora»  come dirpollo . Ma  fe  loc.cie 
per  contrario  non  vi  reca  avanti  nelTtina 
di  quelle  difpoltzioni,  ma  più  tolto  una  fo-  mT^ 
ma  di  fcelleragini  più  eccedente  , fenra 
rifentirli  del  pefo , e fenza  punto  però  pen- 
fare  nè  afcuoterlo  , né  a fceinarlo  , con 
che  prudenza  lo  giudicarere  voi  per  contri- 
to! Come  riputerete  efficace  quella  vù- 
lontà,  che  non  applica  vtrun  mezzo  pcr  eitrvivV. 
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zione»  e quando  non  li  convenga!  fono' 
da  conllderare  in  elfo  tre  flati , che  portano 
maggior  debbio  : Rteidre*,  di  tec^on 

froffìma  , r di  puitlitcptteiutrt  t Parliamo 
prima  del  primo  » come  di  male  » eh*  è co- 
munifliiiio  . Quello  è quel  male,  che  ha 
colmata  di  funclle  memorie  la  lirada  del 
pjradifo,  fu  cui  fi feorgono l'orme repen 
tinc  di  tanti,  che  lafciate  appena  le  molTe 
per  correre  a canta  gloria  , per  conquillar- 
la,  fono  fiibito  ritornati , come  più  codar- 
di de'Giumenti , alle  loro  Halle , fenza  te- 
mer punto  il  rimprovero,  che  fé  il  Profeta 
a tutta  la  loro  ignobili  Anna  razza , allor  che 
gridò:  ^N,im  vilit  faU»  tft  mimiit  itrratu 
Min  tH»t  1 Contuttociò,  fevoi  priidcnre- 
mente  liimiace,  che  alcuno  d'ellì  habbia 
propolito  vero  di  mutar  vita,  voi  potete 
a Im  dare  l'alToluzione  , ancorché  cernia- 
te , che  debba  facilmente  tornare  al  vo- 
mito, e ancorché  fappiate,  che  come  Cari 
pucridilfimo  v'é  già  per  addietro  tornato, 
non  una  volta  fola  , ma  molte , e molte  . 

La  ragion'  é , perchè  la  tifoluzione  pre- 
fcntcc'ha  di  emendarfi  , é maceria  del  Sa- 
gramento , non  é la  emendazione  futura , 

(he  col  favore  divino  pur' é pofliliile  aiv 
cura  ad  un'  incollante  : Ftnm  .j?  mm 
Utui,  come  l'Appoliolodice  , flaiuin  il- 
liim.  Ma  fe  per  contrario  a voipa}a,che 
alcu  di  loto  non  ducili  la  colpa  con  elS- 
cacia  , c che  polT-  duto  da'  fiioi  t ranoici 
affetti  , o d iiitercHe  , o d impucità , o di 
furore,  non  volga  quanto  dovrebbe  il  fuo 
cuore  a Dìo.-  allora  non  vi  é peria.-irodi 
aflolverlo  io  modo  alcuno  , non  ollanCc 
che  egli  aflcrìfea  di  elfere contrito  i per- 
ché in  quello  tcibunale  voi  liete  il  Giudi- 
ce , e però  a voi  fi  appartiene  ancor  giu- 
dicare chi  fia  difpofto  , fenza  rimettervi 
in  quello  al  detto  del  Reo,  a citi  ben  dove- 
te credere  , come  a quello,  che  ancor' é 
Tcliimonlo,  ma  non  allora  che  una  più 
force ptefunzùine  del  fatto  fi  oppone  alla 
protrila  delle  parole.  Ma  qui  Dà  cinto  il 
punto  , direte  voti  bavete  qualthe rego- 
la buona  da  aflicoratfi quando  fi  debba  al- 
le promelle  di  cofloro  dar  fede , e quando 
negare  ! Rifpondo  . Se  nn  tal  peccatore 
ncir  acenfarfé  medcliino  moflra  légni  di  | 
dolore  non  ordinario  t fe  viene  a confcf  i 
farli  non  per  nfania  , che  n' habbia,  ma 
per  irov.ar  ri  nedio  a quella  fua  Colpa  , 
che  fuor  dell  ufo  lo  inquieta  i fe  porta  con 
elio  se  qualche  enacndazinne  , o fe  al- 
meno egli  ha  polio  qualcb.  firltecicmli- 

rre  , quilche  Audio  , per  emeodaili  ; fie,»d,te  tante  voice  il  tal  Predicatore  , o 
AtrU  ifLodo  fiato  Mvaùto  allic  volte  alicafi.nUi;,  ciré  vaglia  cmne  dim.zzo  s 
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confcguireil  Aio  fine?  ^'cAo  per  verità 
non  é portare  un  propomo  incito  in  mar-""** 
mo,  anzi  né  pure  in  creta,  né  pure  in  ce- 
ra; ma  {crino  inacqua. 

Che  fe  gl  india)  follerò  tante  dtibbìofi, 
che  non  lapelle  rifolvervt  interamente  , 
che  haveteafarc)  In  queflo  cafo  pigliate  De  tugo  » 
fpazio  maggiore  a determinarvi  . Non  nc- j'Jf;','; 

gate  I'  alluluzione  al  voflro  penitente  , ’ 

ma  differitegliela . Ritorni  fra  tanto  tem- 
po; fra  canto  eh'  egli  fi  difponga  confe- 
gni  alquanto  più  certi  di  pentimento  , e 
voi  poniate  ricever  nuggioc  lume,  e dalla 
prudi  nza  , con  lipenlar  più  accentameit- 
ce  al  fuo  flato,  e dall'orazione,  con  rac- 
comandarvi al  Signor  più  fcrvencemeiv 
le.  Anzi  quefln  differimento  di  alToluzìo- 
ne  vi  gioverà  talor'  anche  con  quei  Recìdi- 
vi medefiinì  , che  voi  per  altro  riputiate 
difpofli  con  propolilo  firificiente  a rice- 
verla . Perché  quello  fùol'  ellere  Come 
appunto  un  caibon  di  fuoco,  che,  dato 
in  tempo,  fcuoce  a maraviglia  dall  animo 
quel  letargo  , eh'  era  gii  vicino  a caiiv 
biadi  in  tonno  di  motte:  fa  , che  il  pe- 
nitente confufo  apprenda  il  filo  male  , 

VI  provveda,  vi  penli;  e fe  giàlocruova  oc  toga 
compunto  , accrefee  indìcibilmsnce  la 
contrizione  ; ficchè  quel  pcntiineiuo  , i-irn.inip. 
che  prima  leggiero  e languido  havrebbe 
facilmente  ceduto  a ilémplicì  inviti  dell*  inm.,!ifc,. 
ogg-.ttoprefente,  fiinvigoiilcc,  e fa  refi-  '* 
Here  atKora  alle  batterie  . E così  quello 
tiiiaeilìo  vien  da)>Ii  Autori  infego.ito  co- 
munemrnte  , cd  è ptaaicaro  da'  provvidi  i»'.'n. 
ConfelTori  con  molto  frutto  , niaflìmi- JJ 
mente  dove  gii  gli  alcti  più  ^avi  fi  fo-  l.■.l.v.'o.7. 
no  trovati  inutili  . Fra  quel  mezzo 
poi  che  voi  così  difirrice  I'  affoliizin- 
nc  , prticrlvece  al  volito  Ffeniceotc  qual- 
che. divozione  , o di  tante  li:itoltne  , o 
dt  vificarc  tante  voire  ilcai' Altare  , odi 
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ottenere  (jueflo  propofìto  più  robufto  . . anguille  di  quella  moderata  feverità  quel- 
Spero  , che  la  pratica  v'  infegnerà  quan>  I le  fpoglie  di  cattive  confuetiidini  , che 
ti  per  quello  rimedio  , ufato  opporti!*  I non  lì  havtvano  da  più  anni  làpuco  ftac- 
namente  , mutino  vita  , e Jafeino  tra  le  /car  di  dolio. 


CAPO  Q_U  I N T O. 

Velie  (peculi  difficolta , che  s*$ncontrano  in  giudicar  di  coloro 
i quali  ft  trovano  in  qualche  occaftone 
profftma  di  peccare. 


On  forono  Ioli  gl'  Ifraeliti 
ad  entrare  in  quella  nuova 
lirada  « aperta  loro  si  pro- 
digiofamente  nell'  Eritreo  . 
Si  ariirchiarono  a tanto  an- 
che gli  Egiziani  ) ma  con 
alto  loro  naufragio  . Cosi  non  vengono 
foli  alla  Conféllionque' Fedeli,  chele  non 
fono  liberi  totalmente  dalla  ferviiù  del 
peccato,  ne  fono ahnen fuggitivi . Ci  ven- 
gono ancor  dt  quelli,  che  pur  troppo  vi 
Hanno  ancora  foggetti  ; e così  truovano 
in  quello  Sagramento  la  morte  , dove 
contriti  havtebbono  trovato  lo  fcampo. 
Appartiene  dunque  al  ConfelTore,  come 
a nuovo Mosù,  con  quella  medefima  au- 
torità, con  la  quale  egli  ha  aperto  il  palio 
a'penitenti  bene  difpoHi , chiuderlo  a gP 
indurati  : dare  T afloliizione  a chi  le  la 
merita  , negarla  a chi  non  I»  merita  . E 
perchè  fono  ìnntimerabili  quei , che  fe  ne 
rendono  indegni  per  l'attacco  di  qualche 
prollima  occalione  inalvagia  da  loro  ama- 
ta , vi  darò  alcuni  avvertimenti  fopra  di 
quello  affare,  che  è il  più  importante, e 
forfè  ancora  il  piùavvilluppato,  edilpiù 
ardito  y che  venir  polla  al  vollro  gran  tri- 
bunale. 

Già  voi  fapete,  che  occalion  proflìma 
di  peccata  li  è quella  , che  frequente- 
mente induce  a commetterlo  . Ma  qui 
è da  notarli , che  quella  freqnenza  non 
fi  mifiira  allolutamente  y ma  relatlva- 
smth.in  mente  . Mi  fpiegherò  . Ha  in  coflume 
ij>.  taluno  di  viaggiar  per  Tuoi  affari  da  cin- 
’fVotnu'.  q“*  l’anno  : pofa  in  un  me- 

jitpc-:.  dclìmo  albergo  : c quante  volte  vi  po- 
^ altrettante  Volte  ancora  vi  pecca 
con  la  padrona  . Se  voi  conlìderate  que- 
llo numero  aflolutamente  , voi  lion  lo 
llimerete  mai  ;fuflicicnte  a collieuire  1* 
occalion  prolTiina  ; ma  non  così  fc  lo 


cenfiderate  relativamente  : perchè  vedre- 
te » che  fe  bene  quel  mìferabile  cada  di 
rado,  è perchèdi radoegllcapita  in  quel-  Cidroi» 
lacafa.  Ma  ciò,  che  rileva,  mentre  qnan-  àulin.t 
re  volte  vi  capita  , tante  cade  ? Ollervace  ^ 
ancor  di  vantaggio,  che  alfine  di  poter  dt- 
re  , che  uno  lì  rruovi  in  pericolo  prolTìmo 
di  peccare,  non  è necelfario  , ch'egli  ha- 
biti  fotte  un  medelimo  tetto  con  laper- 
fona  complice  del  peccato  , o che  inanttr- 
nendola  altrove,  principalmente  manten- 
gala a caredetto:  anzi  nè  meno  è di  necef- 
lità,  che  peccando  , pecchi  non  fol  col 
penliero,  ma  ancor  con  l'opera  , o che 
peccando  con  l'opera,  noti  principi  foto  cadrop.f- 
il  peccato,  malocompifca.  Che  importa  “p.D?fì- 
ciò?  Ponete  mence  alla  dilfinizìon  fopra 
addotta  ; e quando  voi  invellìgando  con 
diligenza  le  radici  del  peccato,  rìtrove- 
rece  , che  una  tal  compagnia  , una  tale 
converfazione , o nna  tale  comodità  di  far 
male,  induce  taluno  frequentemente  ai> 
che  a farlo,  potrete fèmpre affermare  per 
verità , che  tanto  badi  rifpccco  ad  elfo  a 
formare  l'occalion  proflìma . 

Habbiamo  conlìderato  la  natura  della 
occalione:  conviene  or,  che  intendiamo 
l’obbligazione  , che  partorifee  . In  due 
maniere  può  fiiccedere , che  il  volito  pe-  ’ 
nitente  fi  truovi  fra  qiiefli  lacci  . Puiv 
ellere,  eh’ egli  villa  trattenuto  come  uno 
fchiavo  forzato  in  una  Galea  : e può  effe- 
re  , eh'  egli  vi  fi  trattenga  come  uno 
fchiavo  bensì  , ma  di  buona  voglia, che 
fi  è liberamente  venduto  a quelle  cate- 
ne, e che  liberamente  può  rifeattarfene . 

Che  voglio  dire  ? può  elTere  , che  l’ oc- 
cafionefia volontaria,  e puòelferch’  ella 
non  fia  volontaria  . Se  il  vodro  peni- 
tente fi  triiova  in  quel  pf  rtcolo  a forza  di 
una  tale  morale  neceflità,  voi  non  dove- 
te obbligarlo  a.  dare  in  violenze  , e ad 
' iin  ni- 
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immitar  qiie’  Foiratì  > che  a libcrar/i  fo-  occafion  contra  voglìi  : è indubicaco  , 
glionocalor tutto  mettcYe  aferro  , e fuo-  cheli  ama,  mentre  le  le  potrebbe  levare 
co.  Potete  ben  configliarlo  a fare  quanto  alfa!  di  tirannide,  e non  fi  cura  . Si  loda 
egli  può  dentro  il  convenevole  , e com-  parimente  da  alcuni  in  quelle  medelimc 
patirlo,  e curarlo,  come  fu  gii  detto  di  circollanze  imporre  per  rimedio  qualche 
fopra  de' Recidivi.  Non  dille  il  Signore  : penitenza  condizionata  . A cagion  di 
tft  in  ptricnli  , ma  qui  nmnt  ftricu-  efempio:  Se  raderete,  fate  ogni  volta  ce- 
tum  , in  ilio  ftriHt  : dandoci  con  quello  lebrar  tante  M:lTe,  oiin  digiuno,  o fate 
ad  intendere,  che  non  fono  indegne  del-  una  difciplina.  Ma  ciò  li  vuol  praticare  con 
la  fua  grazia  quelle  Anime,  le  quali  ge-  qualche  cautela:  Perchè,  fela  Penitenza 
mono  lotto  della  occalione,  come  fotto  è uoppo  facile,  non  ritarderà  dal  pecca- 
d'una  Tiranna:  mafoloquclle,  chel'aina-  to:  e le  troppo  difficile , non  farà  forlè  po- 
rto qual  Padrona  . Cosi  compatiamo  a i llainefecuzione.  Voi  correte  in  ciò  quel 
figliuoli  di  famiglia  , i quali  non  hanno  pericolo,  che  corre  Ipeflo un'lngegniere 
modo  di  licenziare  la  fervitil,  con  cu!  per  nel  fortilicare  una  Piazza  . Se  difegna  i 
altro  han  cattiva  dimeftichezza  : e cosi  terrapieni  troppo  baffi  , non  difendono 
a que' Parenti,  che  fono  dal  vincolo  del  dal  nemico:  e feli  difegna  troppo  ecce- 
fingiie  collreiti  ad  habitare  in  una  mede- 1 denti , nonv'ènèlamjteria,nè'linododi 
fima  cafa  , benché  con  incelli  replicati  alzarli  tanto . 

facciano  torto  si  grave  all'illelTo  fangue.j  Quello,  che  contuttociò  rella  Tempre 
A tali  perfone  quella  comodità  di  pec-  più  malagevole  in  quella  parte,  è il  deter- 
a?*pSni*.  care  none  volontaria,  e però  è tollerata,  j minare  una  regola  certa,  percui  conofee- 
<iifp.i4.  Ma  qui  voglio  , che  voi  facciate  unainv  re  lina  a qual  fegno debba giiignerequel- 
rif-io.n.  portantiffima  olfervazione  : ed  è , che  ! la  difficultà,  che  difobbliga  il  Penitente 
ciliop.  quelle  perfone  medelime,  incambio  del- 1 dal  rimovere  l'occafione  ; giacché  non 
l!rnfì.V-  la  fuga  dalla  occalione,  che  moralmente  ogni  difficultà  è fufficiente  , ma  folo 
in  limili  circollanze  non  lì  può  toglie-  quella  che  coRituifee  una  morale  im- 
Cardrn*  tenute  a follititire  altre  indù- 1 poffibilità  di  rimoverla  . Quali  tutti  i 

in  Clic  Arie  valevoli  a prefcrvarl!  : mercè  che  | Dottori  li  riportano  alla  prudenza  del 
7<ii'p!‘t.'  ‘I  pericolo  proffimo della  colpa,  qualidi  ConfelTore,  che,  attclè bene  le circollan- 
n.ps.  ioo  fiinello  naufraggio,  è un  mal  cosi  grave,  ze,  determini  pefando  con  giuda  eAima- 
che  quando  anche  uno  non  vili  truovi  fe  zione  quel  danno  , che  riceverebbe  talii- 
lan.iiK.  non  di  neceffiià  , non  può  adempire  la  no  ne'beni  appartenenti  alla  vita,  oalla 
CKU1.4.111  Jtjrge  di  quella  carità , che  ciafeuno  deve  riputazione,  oanchealla  roba.  Perl'ufo 
Liym.ioc.  a le  lleAo , fe  non  procura  , come  può  , pare , che  non  li  polla  difeorrere  meglio , 
rVt"i?in’  ‘l'  fcemariélo  , con  raccomandarli , dirò  che  in  quella  forma.  Il  Precetto  diluggir 
ccnm.  così , ad  una  tavola  , chi  non  ha  corno-  1'  occafione  è Rato  impollo  dalla  Legge 
difM.de  dRà  di  battello  fu  cui  falvarli  . E queRa  naturale  per  diminuire  i peccati,  non  per 
sacr.nu.  i.  obbligazione  dovrete  voi  per  uffizio  far  accrefcetli . Adunque  quando  il  togliere 
tjtd.loc.  maniwfla  a Umili  Penitenti  , preferiven-  l'occalion-  è pili  difficile  in  pratica,  clic 
tii.n.idi.  do  anche  loro  , hn'a  quel  fegno  che  vi  non  è difficii,  polla  I*  occafione  , I'  evi-  Antan.pv- 
par  gìuflo,  qualcuna  di  tali indullrie,  co-  rare  elTettivaniente  il  peccato  , non  vi 
lex.iuioc  me  farebbe  maggior' orazione  , maggiori  può  clTere  obbligazione  di  toglierla  : al-  * 

limoline  , maggior  frequenza  di  IVedi-  trimemi  li  accrcfcercbbe  il  perìcolo  di 
ci>ir.de  che  , maggior' ufo  di  Sagramenti  , non  raddoppiare  la  colpa  per  quei  medelimi 
cambiar  Confeffore.  rìnovare  ogni  giorno  mezzi,  che  fono  preferìtti  dallaLegge  a 
dinanzi  a un  CrocifilTo  il  proponimento  diltruggerla  . Vero  è , che  dopo  tutte 
di  non  più  tornare  a oltraggiarlo  , non  quelle  regole,  e dopo  lotti  quelli difeor- 
irovarfi  mai  folo  con  la  perfona  , ch'è  di  fi,  il  miglior  partito  , per  quando  vaivi 
pericolo,  non  mirarla  curiofamente , fic-  troviate  fra  tali  anguRie,  fi  è alzar  gli  oc- 
• chè  per  tal  via  tolgali  all'oggetto  prefen-  chi  al  Signore  , e dimandare  umilmente 
te  quel'  effiexia  , con  la  qual' egli  gua-  quella  Sapienza  , la  quale  affiRe  al  fuo 
dagna  a sé  l'appetito,  e per  mezzo  dell'  trono:  affinchè  in  opera  di  si  alto  rilievo 
appetito,  quali  per  mezzo  di  un  fiibor  voi  non  manchiate  nè  per  troppa  auReri- 
natoMiniRro,  guadagna  la  volontà.  Sen-  tà,  nè  per  troppa  amorevolezza.  Indub- 
za  qneAe  diligenze,  il  rifehiodivien  vo-  bio  attenetevi  qui  Tempre  alla  parte  più  ri- 
lontario  , e perconfegiiente  ancoramor-  gorofa,  perciocché  quella,  come  habbia- 
tale:  nè  fi  può  dire,  che  allor  fi  fctvaall'  mo  veduto  , è la  più  favorevole  al  Peni- 

ten- 
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lente;  confiderando9  che  in  un  fol  cipoitnhinatio  : ed  egli  , come  dicefi  pure 
«h  Oloferne  troncato  , verrete  a confo- Ideila  Pernice,  col  capo  in  terra  , e con 
■uire  ima  intiera  vittoria;  rogito  dire  ,'gli  occhi  chiufi , dà  a crederfi  dinooeC- 

* . • • ' r^i  j:  • 


a recidae  infiniti  peccaci  eoo  un  fbl  ea- 

V 

Fin  qui  di  quella  occafione  , eh’ è in- 
volontaria . Paffiaino  ora  dagli  Schiavi 
forzati  a mirare  quegli  alni,  che  amano 
le  catene  . E fiior  d' ogni  dubbio  , che 
fé  il  Penitente  pub  sbtigarfene  fenia  fuo 
grave  danno,  è tenuto  a farlo  : alirimen- 
Hurt^lo  li  nè  odiarebbe  il  peccalo  , nè  ofleive- 
i.in  ,u„j  Ifgge  . Non  odiarebbe  U 

r,(»rop.  peccato  , perchè  mentre  vuole  una  cofa 
latcìui:..  mnralmenteconncfla  con  la  colpa,  è con- 
vinco di  volere  anche  la  colpa;  non  ot- 
ferverebbe  tutta  la  legge,  perchè  ella  con 
quel  precetto  medctimo  , eoo  cui  vieta 
fa  trafgreflione  , vieta  il  pericolo  profli 
ano  dì  trafgredite  . E di  qui  intenderete 
con  qual  fondamento  voi  dobbiate  alle 
volte  vietare  al  volho  Penitente  alcune 
azioni  , che  di  natura  loi  tono  indiflfe- 
lenti,  com'è  fare  all’ amore,  o l' andate 
al  ballo  . Perchè  effe  in  molte  circo- 
flanre  diventano  lollo  illecite  » diventan 
do  perìcolofe.  E così  fé  il  Penitente  non 
vuole  affatto  afteneiféne  , egli  è tenuto 
ad  affenerfene  almeno  per  quella  parte  , 
con  cui  fi  viene  a foiniaie  I'  occaCon 
t,  a proffima;  cioè  a dire  , fe  in  quella  vifi- 
J^Uit.  t ta,  in  quella  veglia  , in  quel  ballo  fre- 
*«*■  quentemente  dcfidcia  quella  femmina,  è 
reniKO  fuggire,  fe  non  tutti  gli  aniotige- 
rteralmente,  e ture  le  felle  , ahneiio  quei 
che  gli  porgon  comodità  di  mirar  la  Gio- 
vane amata  , e cosi  di-  bramarla  iafeiva- 
«’cu'c . „ . « 

Ma  io  non  vi  ho  detto  nuUa  mqiteltr 
FiMerra,  fe  non  vi  difeuopro  per  ultimo 
dne  foriliffiini  inganni,  ne’  quali  il  Pe- 
nitente pub  feco  avvolgervi  . Il  primo 
farà  quello  . Vi  colorirà  vi  vi  Iftm  a men- 
te ceri  fcandali  , e ceni  , dirò  così  , 
pregiudizii  da  loi  fognati  : vi  dipingerà 
tanto  malagevole  il  rimoverc  quell' occa- 
fono,  e tanto  facile  raftencifi  dal  pece»- 
eo  , ancorch'  ella  non  fi  rimova , che  fé 
voi  fletè  affai  credulo  , fìrurllfim.tmente 
correre  rifthio  di  precipitare  in  iinaaflo- 
luztone  ma!  data.  Non  fi  fa  toro  a non 
ammettere  le  propofìzioni  di  quelli  fen 
za  pcfarle  , benché  le  fpacciano  quali 
mortete  correnti  , perchè  v'  c molto  di 
calo  . Conffderate  un  poco  , che  fone 
•fi  fcandali  fi  temono  in  quella  pare 


fere  notato  danhrao.  Trattate  dì  rìmuo- 
veie  la  Concubina  : ceco  fi  mette  inar> 
me  tura  la  Cafa,  come  fé  il  levargli  d’ 
attorno  quella  Donna  malvagia  foffe  im 
piantargli  innanzi  la  pora  una  colonna 
d’infamia.  Ma  dite  a me;  O il  popolo  fi 
era  antecedaitemente  avveduto  di  quel- 
la trefea  , o non  fe  n’era  avveduto . Se 
non  fe  n’era  avveduto  , il  licenziare  la 
Concubina  non  ponetà  maggior  noti  , 
di  quel  che  porci  il  licenziare  una  Ser- 
va . Ma  s’ei  fe  n’era  avveduto  , qjello 
non  farà  ut»  perdere  ahriinence  la  fama , 
ma  un  racquiliatia  . Qjanto  poi  alla 
emendazione  , che  vien  prumeffa  con 
tanta  facilità  : ecco  nella  Legge  la  rego- 
la a noce  chiare  : Semel  msliu  , /Viaprr  rtern-i 
pTàfumirur  malue  in  eedem  genere  mnU , du-  ^ 
rame  endem  eemfn  mnii  . Forfè  dopo  l’ aC- 
foluzione  , confiimica  a un  ttaitc»  la  rug- 
gine de’  mali  abiti  , riceveranno  colloro 
una  nuova  tempra  , qtMfi  di  bronzo  in- 
domabile è Saranno  di  carne  come  pri-  ' 
ma  , cioè  dì  una  creta  a cui,  per  eucre 
infranta  , balla  folo  l' effere  urtara  dall' 
ìmpeto  della  prima  tentazione  gagliar- 
da , che  fopraggiiinga  , E quanto  alle 
gran  dtlficultà  di  rimovere  quella  como- 
dità di  far  male  , conviene  offervare  , 
che  1’  affetto  poetato  da  quelli  miferi  a 
loco  (bzzi  diletti  , le  fa  apparire  molto 
maggiori  del  vero  . E naturale,  ch'ogni 
paglia  , la  quale  vada  a ferire  l’oggetto 
amato,  ri  fembri  quali  una  lancia  . Tart^'~;^' 
co  li  teme  , quantq  li  ansi  ; e chi  ama 
luor  di  modo  , teme  anche  fuor  di  ra-~ 
glone  ; ond'è  , che  a colloro  , come  a 
quel  p'gro  deftriitod  ne’  Provetb;,  Éan- 
no  patirai  Leoni  non  fola  nelle  forelle  . 
dove  pur' abitano  { ma  ancora  in  mezzo 
alie  piazze  , dove  non  v'è  mai  perico- 
lo d'  incomrarli  : Dieie  piger  ì tee  efl  fe- „ 
rie  ; 01  medie  ple/enrnm  eecidendue  fnm  , ' 

Ma  fu  , Ita  grandemente  didcile  i certa 
colà  è,  che  (e  qualche  dilficoltà  notabi- 
le non  li  haveffe  da  fuperare  per  guada- 
gnarli il  Patadilo  , non  Ir  direbbe  , che 
convieii  guadagnarfelo  a viva  forza  : 
R/gmern  Cmlertm  vim^ pteimr  : e il  ri- 

muovere l'  occaliorte  non  farebbe  più 
tagliarli  una  mano,  o cavarli  un’occhio, 
come  pur  coitunda  il  Signore  ; ma  folta 
Meliate  tri  guanto  , o caderfi  un  cigli». 


ravoi.i; 


Mormora  Rina  la  contrada  continua  ncn-  ( fefiza  dolore . Bdlerebbe  , eh'  cntralfe  a 
te  de' mali  c&mpi,  che  le  reca  un  Con-  decidere  quella  Lee  , cotncfuo  Ghi-litr, 

l.ìir 
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Capo  Quinto. 


l'iflterfffes  evedrfde  fe  fubito  fenza  ap- 
pello fi  ubbìdiicbbe  alla  fencenza  , che 
delle  > di  fepararfi  , affine  di  conleguire 
una  eredità.  Ma  che  dico  io  > Ballereb- 
be, che  una  di  quelle  perfone  diventar* 
fe  deforme  , tetra  , tediofa  , ob  come 
fi  abbandonarebbe  fiibito  la  Tua  conver- 
fazione,  già  tanto  cara  I Allora  que'  pre- 
tclH,  ch'ella  è di  nccefliià  per  la  cala  ; 
che  non  fi  ritrova  chi  Icrva  con  fedeltà  ì 
che  il  licenziarla  farebbe  un  porger  ma- 
teria alle  mormorazioni  di  catto  no  po- 
polo: all'ora  dico  quelli  mendicati  pre- 
celli  , come  montagne  di  nebbia  , fi  di- 
feiorrebbono  in  un  baleno  , e compari- 
rebbe nel  filo  habtto  propio  quel  fcclle- 
rato  Nco  veglio  , che  ranco  tempo  fi  era 
fono  quelle  caligini  travellito  da  N<»  fi 
fui. 

Non  è però  meno  notevole  l'altro  in- 
ganno nfato  frequentemente  da  fimili  Pe- 
nitenti a’Ior  Confclforì  , ed  è dar  loro 


portunicà  di  aggirare  qualche  altro  Cnn- 
felTore  altrettanto  incauto  . ChefciI  Pe- 
nicentehavrà  fallica  già  pià  volte  la  fede  , 
o dataa  voi  nelle  Confeffioni  preterite,  o 
data  ad  altri:  io  vi  dinunzio,  che  non  fo- 
io  non  dovete  alTolverlo  in  conto  alcuno, 
ma  che  nè  meno  potete  . La  ragion'  è 
perchè  egli  non  èdifpolio,  metcendofi  di 
nuovo  fenza  necclTità  in  mvillimo  peri- 
colo di  non  licenziare  U donna,  conKlfa- 
co  che  egli  fi  lia  ; mentre  più  agevol- 
meme  fi  può  da  quello  pericolo  alCcura- 
re,  eoa  licenziarla  innanzi  di  confelTarfi. 
Nè  vale  in  quellaparte  la  parità  de'fem- 
plici  Recidivi , che  pur  li  alTolvono , ben- 
ché riufeiti  infedeli;  non  vale  dico,  per- 
chè il  cogliere  l'eccafionefi  fa  ia  un  fot 
colpo,  là  dove  non  fi  refille  alla  paiTio- 
ne  ribelle  con  tmfol'acco,  ma  conviene 
llar  fempre  con  l'arme  in  mano.  Pcròb 
infedeltà  de'Recidivi  non  arguifee  sì  chia- 
ramente il  mancamento  del  propofito 
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biioiuffime  parole  di  volere  allontanar!  come  rarguifee  l'infedejcà  di  quel  Peni- 
1'  occafione  : ma  dare  appunto  parole  . lente  manchevole,  che  promifedi  allon- 
Ternunaca  la  ConfelTione  , ad  una  fiori-  tanarlì  dal  pericolo  , e poi  noa  <i  aJlon- 
ta  Primavera  di  promelTe  fuccede  un‘|canò  . Senza  che  , quello  medeltmo  al- 
Autunno  tleiile  . lenza  un  frutto  di  clè-i  lontanimento  dal  pericolo  i il  mezzo  , 
cuzione.  lo  dico  , che  voi  non  dovete:  che  più  conduca  alla  emendazione , epe- 
loro  dar  fede,  e fuori  di  quegli  avveni-|  rò  non  adoperato  dimoUra  più  evidence- 
racnci  liraordinari,  che  da  fe  lleùi  nelle  1 mente,  o li  irrifoluzione , ola  inefficacia 
regole  univerfali  t'intendono  eccettuati , I di  quella  volomà,  che lafcia di ufatlo . Fì- 
non  dovete  mai  commettere  quello  fallo,  | nalmenre,  quando  pur  voi  indebitamente 
che  farà  nel  voAro  melliere  il  più  vergo- 1 Ilìmandopiù  autorevoli  le  parole  prefenti 
gnofoi  di  darei'  alToluzione  , prima  che|  del  Penitente , chej'opcre  lue  pallate,  vo- 
venga  tolta  via  l' occafione  , quando  può  Ielle  in  ogni  modo  perlillere  a|iudicarlo 
toglierli.  Prima  fi  cavi  la  faetta,  e poi  I fufficienccmente  contrito , e cosi  adaflol- 
Gldifi  la  ferita.  Prima  fi  diano  gli  oflag  | verlo  , contentatevi  pure,  ch'io  velodi- 


gi  , e poi  fiabilifcafi  la  pace  . Prima  fi 
levi  l'abbominazione  dal  'Tempio  , e poi! 
fi  penfi  a offerirvi  fagrilizio  al  Signore  .1 
E vero  , che  alcuni  vogliono  , che  voi 


ca  fenza  Infinga . Non  procedete  già  da 
buon  ConfcITore  : e fe  adempite  le  parti 
di  Giudice,  non  adempite  certo  quelle  di 
Medico,  a cui  pur  liete  si  ahamentetenu- 


poffiace  la  prima  volta  afibivere  un  Pe-  to , come  poi  vi  dimollrerò . Sia  contrito 
nitcnte  fii  la  promcITa  , che  rollo  egli . il  Penitente  quarto  a voi  pare  : non  è do- 
adempierà  le  lite  obbligazioni  , licenztan.  I vere  nondimeno , che  voi  lo  lafciace  fano  , 
dola  mala  pratica.  Ma  io  torno  a dirvi:  Ima  in  boccaaun  Dra^o:  potendolo  leva- 
regoLarmenie  parlando , non  lo  fate  mai,  re  da  un  pericolo  cosi  fiero,  qual' è qael- 
pcrcjiè  con  pace  dì  chi  v'inlègna  cosi  ,;  lo  di  ricadere , con  un  rimedio,  ch'èl'ani- 
relpeiienza,  che  habilita  un  Manovale  a eoa  quello  male,  cioè  con  forzarlo  a far 
porgere  buon  conliglio  anche  all' Archi- 1 le  fue  parti  innanzi  , e con  fofpendere 
tetto  , cidaaconolcete,  che  quelli  Peni-  T AIToluzionfin’aunto,  ch'egli  non  Thab- 
tenti  alloluti  in  sì  fatta  forma,  pallata  la  bia  adempite. 

Pafi|ua  , non  folo  non  penfano  ad  ufeirj  Quella  gìuila  fevetità  è molto  più  ne- 
dallarete,  ma  come  fanno  le  infane  ca-' cellaria  co'  pubblici  Peccatori  , perchò 
pre  fclvaggie  , vi  fi  addormenuno  . Si  efli  fopra  il  male  dell'  occafion  prolTima  , 
truovano  cento  prctelli , e in  cambio  di  | aggiungono  lo  fcandalo  , raddoppiando 
togliere  Toccafiondi  cadere,  li  accrefro- 1 per  quella  via  la  loro  indifpofizione  , con 
nolccadiue,  finche,  feerfo  l'anno,  fuc- { infietmiià , non  pur  grave,  ma  contagio, 
ceda  la  nuova  Pafqua,  la  quale  potga  op-jfa.  A colloro  fi  debbono  negare  i Sagra- 
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‘■®”  iTiagg'ior' mimo,  non  fole  non 
nx.  * aflolvendogli  fenza  le  debite  prove,  fé 
ail  vengano  a confcffarli  da  voi , che  non  fie- 
re Parroco  ; ma  nè  meno  , fr  folle  Par- 
roco, comunicandoli  , qiiand'eflì,  come 
accade , tfiiggendo  , quali  pecore  fcioc- 
Laym.loc.  propio  Pallore,  trovino  qualche 

cit.  ' ConfclTor  poco  accorto,  il  quale  gli  alTolva, 

cMt  ° P*'  tneglio,  con  pUnodi  glileghi. 
siT.Euch  Com'è  pubblico  il  loro  peccato  , cosi 
tleVelTere  pubblica  la  loro  converfione: 
anzi  dev’  clTcre  provata  ancora  dal  tem- 
po , che  a dìfeoprite  la  verità  non  ha  pa- 
ri . Altrimenti  il  popolo  giullamente  fi 
offende,  mentr’  egli  vede,  che  li  dà  il  pa- 
ne de' Figliuoli  anche  ai  Cani  j che  non  C 
fa  differenza  tra  Dina,  e Dalila,  trai  vio- 
lentati, etra  i volontarii;  e chea  difpet- 
Co  dell’  AppoAolo  Paolo  vengono  ammeflì 
alla  menfa  del  Redentore  quei,  che  fono 
ognorcommenfaJi  di  SatanalTo,  quali  che 
già  non  tenga  pid  quel  divieto  promulga- 
to da  sì  gran  Tromba  ; Nili»  fettfiit  mtnft 
tìcmini  ftu-ticifts  tffi  , ^ mtnft  Dtmoait- 
rum . Ma  perchè  pure  in  qualche  cafo  ra- 
riffimo  può  trovarli  anche  in  gente  limile 
una  dilpolizion  di  dolore  maravigliolb  , 
con  cui  li  unilca  clècuzione  , efficacia, e 
un  fubito  voltar  totale  di  fpalle  ali’  oc- 
cafion  del  mal  fare,  non  lafcierò  di  ac- 
cennarvi un  partito  pronto  da  provve 
dere  a un  pubblico  peccatore  si  ben 
dirpoAo.  Allolvetelo,  ma  proibitegli  in- 
lieme  la  Comunione  , almeno  in  luogo 
dov'egli  fia  conolciuto.  Se  pure,  elTendo 
Pallore  , voi  non  voleAe  pubblicamente 
dar  conto  della  fua  converfione,  o mani- 
fellandola  al  popolo  dall’ Altare,  o trat- 
^ tandone  a parte  con  un  buon  mimero  del- 
le perfonepiùllimate,  epiùfavie  , da  cui 
Hent.loc.  trapaflì  dipoi  la  -fama  nell’  altre  di  minor 
ijnchioc.  Mercè,  che  levare  lo fcandalo  im- 

ciu  porta  tarito,  che  quando  anche  uno  non 
fi  ritrovi  pid  peraltro  in  peccato,  com’è 
di  unConuibinario , il  quale  ha  già  dif- 
meffa  la  mala  rifanza  ì comuitociò  s’èin 
Niwrr.in  opinione  pubblica  di  trovarvifi  , perchè 
suni.es.  non  habbia  facciata  ancora  la  Donna  , 
onropii  dee  foggiacere  nella  panicipazionède'Sa 
InV'"’  -6’’’*'''snti  a quell' illelTo  rigore,  a cui  fog- 
sjriv.  V.  giace  ogni  vero  peccator  pubblico;  ellen- 
nii  mifero  come  un  tizzone  , non  bene 

iin'i  s.  ancora  fmorzato , in  cui  , s’ è mancato  il 
».is.n.;.  fuoco  della  concupifetnza,  gli  tclla  il  fu- 
. mo , e confeguentemente  il  fetore  del  mal’ 
elcmpio. 

Ma  qui  lafciate  per  ultimo  , ch’io  vi 
sfochi  un  fcntimenio  di  dolore  acuiilC- 


mo,  che  miltrugge.  Tante  regole,  tahte 
limitazioni,  tante  cautele  ,-  e chi  di  tanti 
le  adopera?  Suda  la  fronte  a’Teologi  più 
eminenti  per  alTegnarle,  e per  indirizza- 
re in  un  foro  si  facrofanto  le  fentenze  Sa- 
cerdotali; e pure  tanti  alla  giornata  fen- 
zaefami  , lènza  diAinzioni  , lenza  diman- 
do, allolvono  indifferentemente  le  occa- 
fioni  profllme  , e le  rimote,  i Concubi- 
narj , e i Continenti , le  Meretrici  , e le 
Vergini , i modeffi , c gli  fcandalofi  , e 
troncano  i legami  delie  coscienze  comma 
falce  da  prato.  Baila  che  fentan:  Padre  , 
vedrò  di  emendarmi  ; Te  potrò  canto , non 
peccherò  piu  ; c a quello  pentimento  » 
ipicgato anche  a mezza  bocca»  a quella 
I proponimento  sì  impropìo  , si  inefit- 
,cace,  ulcitobenc  fpelTo  ancor  dalla  lin- 
gua di  un  pubblico  Ladro,  di  una  pubbli- 
i ca  Ooncubina , lubìto/ìrirpondci  Su  così 
fate;  s'alzala  mano,  li  replica; 

I non  già  fpezzando  così,  ma  raddoppiane 
do  in  un  medefimo  t;  mpole  cztene  z due 
mime,  zd  un  Penitente  indilpoAo  , c z 
un  Confeffore  Incnnliderzto . E che  ma- 
rzviglia  poi , fe  la  Difoncllà  qual’  altro  di- 
luvio , ma  di  fuoco  infernale  , non  folo 
cuopre  altamente  con  la  fua  piena  i 
campi  de'  Laici  , ma  Tale  ancora  fopra  i 
monti  di  Armenia , e fpera  dì  affogare  an- 
che il  Clero?  La  facilità  c'  hanno  molti 
de  Conièffori  in  affolvere  ognun  che  ven- 
ga , fenza  le  dovute  cautele  , è quella 
che  rompe  gli  argini  a queffa  ptirzolen- 
tiffiina  innondazione  , perchè  da  tutti  i 
lati  ella  feorra  fenza  ritegno  - Non  farà 
pertanto  difficile  al  Penitente  licenziato 
da  voi , trovarfi  uno  di  queAi  tali  , che 
al  contrario  di  quei  sì  famofo  Vecchio  , 
con  |a  medefima  formola  benedicono 
un  Giacob  eletto  , e un’ Efaù  riprovato  . 
Macbevarragli?  Che  gioverà  ad  un  Reo 
quella  fentenza  amorevole  , per  cui  farà 
con  elio  lui  condannato  anche  il  Giudice, 
che  la  diede?  htntiùint  illi  ^ verillìmo, 
ma  che  prò , le  Dio  multdictt  ? Quanto 
meglio  farebbe  un  tal  Penitente  ( c a e h 
voi  procurerete  d’indurlo)  a difporfi  piti 
degnamente  all’  alToIuzione  con  replicar- 
te  orazioni,  finché,  compito  il  fuo  de* 
bito  , torni  a voi,  e cosi  venga  a miglio- 
rare la  caufa,  non  a cambiar  Tribunale» 
Che  s’egli  vorrà  più  toAo  cambiar  Tri- 
bunale, che  migliorare  la  caufa,  tal  fia  dt 
lui,  lafciatelo pur’ andare:  ipf, in  iniquità- 
ufun  merittur , io  vi  dirò , come  fu  detto 
ad  Ezccchielc,  m autim  nnimnm  tu*m  li-> 
btrtfti. 


Veg- 
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Veggo  ben*  io , che  * proceJere  in  qiic-  c^iun  vi  minacci , perchè  non  gli  alloive* 
fta  forma  co' mil  difpolli  s'incontrano  bc-  re  la  Concubina.  Volete  alToIvcrla?  Coir- 
ne fpelTo  delle  dnrezze . Ma  che  può  far-  (iderate , che  noi  non  fiamo  padroni  de'  Sa- 
fì>  Noli  fieri  IhJ$x  , grida  U Signore  > nifi  gramenti.  Ne /iamo  folo,  come  por  l’Anpo- 
— •vniens  vtrtme  irrumotre  ini/fniiniem  . Si  I Itolo  vuole  , ammiirillratori  : Difpenfate- 
feomporranno  , efeUmeranno  , efagere-  ree  myfitriorum  Dei.  Dunque  bifogna  • o 
ranno  > faranno  moftra  di  difperarfi  : rinunziare  l'uffizio , o pure  efetcitarlo  di 
pazienza  . Tenete  a mente  il  comanda-  modo,  che  non  li  porgano  le  cofe  fan* 
mento  dell'  Efodo  : ttnferii  qioo^ne  nero  I te  a i Mallini  , cioi  a i Vendicativi  ar- 
wniferebtrioin  luiitio.  Non  li  dee  traviare  I rabbiati , a i Maldicenti,  a {Maligni,  ai 
dalla  giullizia  , nè  meno  per  pietà  verfo  I Bellemmiarori , ancorché  impenitenti  i e 
un  poverino,  che  lagrimi  , che  li  lagni  : j che  non  G gettino  le  margherite  anche  a i 
penfate  dunque  fe  fi  dee  traviare  per  vii  ^ Porci  , eh*  è quanto  dire,  ad  una  fnrdida 
timorediun  difcolo,  il  qnale  frema  : /m-'  mandra  diLulìuriofi,  che  non  vuole  ulcire 
flè qnod jufinm  efi fire/ejntris . Diamo  , che  dal  fango. 
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che  il  Confejjore  tiene  uffizio  di  Afedico  , e delle  doti  che  gli 
con'vengono  per  efercitarlo  utilmente . 

XTe  fini  ha  la  Penitenza  , tino , dove  la  neceffità  del  proffimonon 
i-'iino  è difiriiggere  le  col-  permetteffe  verun' indugio  , com' è l'alTo- 
pe  paiTate,  l’altro  è l'impr-  luzìone  di  un  ferito  , che  già  già  muo- 

dir  le  lucute  : appunto  co-  re  . Fuori  di  quelli  rari  accidenti  , qtian- 

me  fa  il  fuoco  , che  in  un  do  nella  vollra  anima  conofecte  per  gran 
medclimo  tempo  confiima  difgrazia  t]ualchc  piaga  mortale  , vi  con- 
ia putredine  dilla  patte  infetta,  e nepre-  vien  prima  fanarla  , o con  la  Confeffio- 

ferva  la  Tana  . Al  primo  fine  coopera  il  ne,  o con  la  Contrizione  , per  non  udir 


Sacerdote  con  l'uffizio  di  Giudice  , co 


bocca  del  vollro  Giudice  quell' 


me  habbiamo  veduto  ; al  fecondo  con  amaro  rimprovero  : Medico eut»  re  if/ìim.cminch. 
l'uffizio  di  Medico  , ch  e quello  c'hor  Che  fc  non  vi  fdegnate  , che  per  age- n «‘-«les*. 
ci  rimane  a confiderarc.  E fe  bene  que-  volarvi  quella  mcdeliina  cura  , io  quali 
Ilo  uffizio  di  Medico  è fecondano , e con-  vi  formi  ancora  il  medicamento , accetta- cugo 
viene  al  ConfilTore  per  metafora  , non  teloin  quello  affitto  divoro,  ch'io  qui  vi  H'fpV.féir. 
per  propietà,  come  gli  conviene  quello  porgo.  <i.aa<i. 

di  Giudice  ; coniuttoiiònon  è di  minore  O Padre  delle  Mi/ericordie  , doletevi  pur 
importanza  al  bene  del  Pinitentc,  il  qua-  di  me,  doletevi  pure , che  ben  ne  havete  ra- 
te fe  troverà  chi  l'aflolva,  non  troverà  pione  . Fdios  enutrivi  , & exaltavi  , dite 
con  tanta  facilità  chi  lo  curi . A formare  vot , ipfi  aiitem  fpreverunt  me  . Ma  ehi  i 
però  un  buon  Medico  di  Anime  , pare,  fur/lo  figliuole  voflre,  indefnijfime  di  un  tal 


che  li  richieggano  ouelletre  doti  , che  ri- 
chiefeil  Filofofoaformaie  un  buon  Con- 


nome,  fe  non  fon’  io  } Io  fono  , che  non  fola 
nutrite  con  le  vojire  carni  immacolate  nells 


figlierò,  cioè  che  pe  vhprebut  , prudene  , t Santa  Meffa  , ma  efaltato  ancor  per  la  pedo- 
^ benovelui . fià  ài  rimettere  i peccati  altrui  nella  Cete- 

Primieramente  li  richiede  bontà  di  vi  felfione  saframentale  , vi  ho  eoi  diferezzata 
la  : ptprobut . £ il  primo  grado  di  tal  bon-  tanto  altamente  co*  propi  • Se  vi  ha^rfie  una 
là  è non  recare  lacofiienza  macchiata  de!  popolo  maltrattato,  comekcfatPie  , pun 
di  colpa  grave  nell'  amminiflrazione  di  farebbe  iniollirabile  il  torto  fam-ji  , or 
quello  filutifcro  Sagramento  : già  che  che  farli  1‘  haveie  ardito  tonto  un  voOra 
come  ben  fapete  , è troppo  grave  facri  ,dim,ftieo,  un  Sacerdote  a Ah  mio  Dio,  mia 
legio  dilpenfar  la  Grazia  Divina  con  min\\Semmo  Bene,  mtoCreatore,  mioConferuato- 
lorde  : fenon  fofie  in  qualche  cafo  repcn- 1 r«,  mio  Redetuorepieiofijfimo , ho  errato  , ho 
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trr»n , Peccavi  in  Coelinn,  &coram  te>[to  ? SaniiQìino  certartieute  era  Geremia: 

/«  tonfejji  : fjm  non  fuin  digniis  vocatije  pure  allora  che  il  Signore  inviollo  a 
filiustuiis:  Km  tMvo  , che  fi*  , trattare  co  i peccatori  famigliartnente  > 

fi*nte  M Ho/ceBdermi  d»ll*  ttnfiifioBt , che'  gM  ricordò,  che  mentre  andava  perpren- 
mi  ree*  l'h»-uervi  effe fo . Cei'i  pettft  h refii-  dcre,  llelle  attento  a non  rtllar  prefo  . 
enirvì  eel  mio  fim%Hemédefimo  ^ueH'  honcrt,  Convertentar  iffi  *àte,  co  tu  non  convtrterit  l*''*' 
ihe  tanto  ingratamente  vi  ho  tolto  / Ma  fe  ad  eoe . 

tton-pofio  rendervelo , mi/eraóile  ch’io  fono  , Che  poi  fìa  necediria  la  pru<lenza  in 
neomporatovelo  da  per  voi,  òmio  Signore,*  un  CnntdTore  , è filor  d'ogni  dubbio  ) 
glorifieattvi  da  par  vefiro  . Kon  è gran  gloria  pt  prudenf.  e a chi  richiedere  la  ragione 
éi/lrmggtro  nn  peccatore . ^ueftoì  moflrarela  di  ciò  , potrebbe  rifponderlt,  che  qiiefio 
polenta,  ehehaveto,  contro  nnafog'.iadifper-  è U.1  chiedere  , perché  la  villa  fìa  necet 
(a  al  venta  , eloriagrandoèdi/lrugger*  tnlui  farla  a tin  Piloto.  Tre  atti  ha  quella  pru- 
à peccato  , e mutargli  il  cuore  , ficchi  v'ami  denza  : indirizzate  le  operazioni  del  Pe- 
•j-aanto  V offefe.  Deh  contentatevi  di  mofirare  mielite  al  filo  line  5 reggerle,  perché  nvii 
bora  in  me  polenta  tì grande . lo  mi  protefio  non  fe  ne  dillolgano  ; c correggerle  quan- 
ohe  aiiorrifco  fipraogni  maio  i peccati  miei,  do  fe  ne  fieno  dilloltc.  Di  qui  intendere- 
per  puro  amor  voflro  ; gli  odio  , comevofiri  te,  che  la  prudenza  , della  quale  parlia* 
tuimiei -,  gli  detefio , comrvoflreingmrieì  evi  mo>,  è una  prudenza,  c'ha  più  commer- 
fregolmmilmentt atorlirrmipintolhlavitaf*  ciò  col  Ciclo,  checon  la  terra:  che  nel 
per  t’avvenire  non  ho  da  vivere  conforme  il  gru  ’ guidare  I anime  fi  governa  alla  iifanza  di 
eie,  ch'ioieneediSncetdoic.  I quei,  che  viaggia:!  per  li  deferti  di  Ara- 

In  quello  Bjgno  affogherete  le  vollre  bia,  cioè  col  mirare  le  Stelle,  più  che  col 
colpe,  prima  di  fccndere  » qual’  Angelo  m rate  le  vie  tanto  imi  fegnace  in  quelle 
«lei  Tellamcnto  , a muover  l'acqua  della  arene  volubili  ad  ogni  vento  . Il  modo 
IVobatica  per  falute  de' peccatori  . Maj  poi  d' acquillatla  è fìipplicarne  il  Signore  , 
troppo fearia  in  un  Confeflorc  di  cerco  é già  ch’ella  è un  raggiodcl  fuo  lucidi llTiiio 
quella  virtù  , che  foto  balta  a non  colli;  | volto  , ed  apprenderla  unitamente  ne’  li. 
luirlo  faerdego  . Bifogn.i,  eh’  egli  palli,  bri  fieri.  Gran  cofa  1 dice  Sàn  Toinma- 
innanzi,  e procuri  acqiiillarne  tanca  , che  fo.  Vediamo  , che  i Medici  fi  confuma* 
polla  derivarne  anche  in  altri  ••bboadan-  no  di  continuo  fu  libri  pcc  rinvenire 
temente.  Alle  nutrici  fa  di  mcflicri  dop-  rimedi , che  vagliano  ad  allungar  la  vira 
pio  alimento,  per  regger  »è,  e per  allatta-  ad  un'infermo.  E pure  ogni  carne  è fìc- 
xe  la  prole.  Cosi  pure  è de' Confeffoti  . no.,  che  fe  non  marcilce  oggi  , marcirà 
Ad  elfi  fingolarmence  fi  dovrebbe  quello  dimani.  E i ConfdTorì  difficilmente  mai 
fpirito  doppio,  che  dimandava  Elifro  r aprono  un  jibro  pio  , da  cuh  trarre  qual- 
ij'tficre  (far  in  ine  Ipiriini  duplex  : fpirU  che  affbrifmo  giovevole  a render  la  fa» 
to,  in  virtù  di  cui  diveiiiireto  a un  tempo  Iute  , o a prefervarla  a quelle  Anime  , 

HclTo  ( come  San  Dionifio  bramò  tutti  i che  pur  debbono  eternamenre  vivere  , 
Sacerdoti  ) gf  Perfetti  , et  Perficientei  . o eternamente  morire  . Frattanto  quella 
Che  fe  vi  par  ttoppo  ricercar  tanto  da  obbligazione  e’ ha  il  Confellore  d’  inter- 
uno  fimile  a voi,  cioè  impallato  di  una  rogare,  non  è folo  per  adempire  le  par- 
creta  comune,  qual’ io  voglio prefuppor-  tì  di  Giudice  , come  fi  è da  noi  già  di- 
vi ; confiderate  I'  affare  , che  bavere  feorfo;  ma  è ancora  per  abilitarli  a por- 
perle  mani,  e poi  giudicate  . Vi  conver-lgrre  medicamenti  addattati  alle  piaghe, 
rà,  come  al  Sole  , entrar  nelle  cloache  ficcome  e confilerarono  , e comandaro- 
più  fordide,  frnza  imbrattarvi  1 vitrove-  no  più  Concilii  , il  Vormaiicenfe  , il 
rete  cinto  intorno  intorno  dì  cadaveri  Lugdunenfe,  il  Lateranenfe  , con  quelle 
putrefatti  , c vi  bifognerà,  come  alla  Co-  gran  parole,  rcgillrate  ne' S.icri  Canoni  : 
bimba  dopo  il  diluvio  , volarvi  fopra  , Sacerdot  pt  difcretut  , ó>  cautus  , ut  mora  . 
fenza  fermarvi  mai  piè:  vedrete  fteque.n-  prrhi  medici  mfundat  vinnm  , oleum  nUuinul- 
ti  oggetti  pericolofi  ; udirete  continui  valneriiut  fautiati  ; diligenter  im/itirent  C 
racconti  ofeeni  : e pure  ancora  voi  do-  'Peccaiomm  tircumllaniiai , ó>  peccali,  ijui- 
vere  ellefc  come  Lot,  di  cuilelàcre  Cit-  ^ ine  pmdenier  inte'Ugat  Cinale  eia  deieat  con- 
te dicono  , che  e.eiialmeme  era  puro,  e fi.tun  pniere  , CT  cu'mfmodi  medicamen- 
d’occhi,  e d’orecchi  : Afcettii,  tìraudiiu  tum  aihiiere  , diverfit  experimentit  utenie 
irÌHi  erat . Non  vi  p.ire  però  , che  «inai-  ai  raoanium  teroiiim  : parole  , che  ben 
che  bontà  nobile  vi  b.fognip.r  (ale  cfi.:!  dilcitoproub  la  fiipina  uaQiiiratOaza  di 
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<?Hc’  Confeffari  , che  mù  non  aprono  addormentarlo  . Peti  pii^Iiandolo  con 
bocca,  fc  non  è per  imporre  U peniten-  parole  bellinlme  a compatire  de'tntta- 
ct,  o per  dare  i' affoluzione  . Quella  Prii-  menti  a lui  fatti  : Sono  llati  , dilTe,  o Si* 
denza  vi  farà  offervare  diligentemente  le  gnore  , un  poco  feveri  que'  Confefldrì 
inclinazioni  del  Penitente,  o troppotimi-  che  non  vi  hanno  voluto  alTolvere.  Vo- 
do,  o troppo  audace;  o troppo  lilTone'  glio , che  noi  procediamo  per  altra  via  . 
funi  pareri,  o troppo  incollante  nelle  Tue  Mi  promettete  in  parola  di  Cavabece  di 
deliberazioni  : e lo  conofeerete  più  che  allontanarvi  dalla  Donna  non  più,  xhe  per 
da  altro  dal  Tuo  parlare,  come  dalla  lin^  mezzo  mefe^  Sofpirò  il  mifeio,  ma  pure 
gtia  dell' Orivolo  pur  lì  conofee  la  interna  vi  acconlentì,  vergognaedofi  di  bavere 
difpolizion  delle  ruote  , Quella  medefi-  in  modo  cedute  le  briglie  al  Senfo  , che 
ma  Prudenza  farà  alfeivarvi  quella  fecon-  non  potelle , nè  men  per  sì  breve  fpa> 
da  natura,  niente  meno  dllhdle  a fupo-  zio,  renderle  alla  Ragione  . Horaù  an> 
rari!  , eh' è l'abito  cattivo,  più  o menta-  date  in  villa  per  quindici  giorni  , e la 
dicaco  ; c quello  pur  lì  ravvifa  con  di  Donna  rcAilì.  Così  fu  latto  , e non  pri> 
jnandarc  dilctetamente  del  tempo  . da  ma  fpirb  un  tal  termine  , che  fubito  M 
che  il  Penitente  cicn  quella  forma  di  vi-  Cavaliere  fu  a ritrovare  il  Sacerdote  per 
vere  . Quefta  medelima  vi  fari  iddatta-  coufcllarit,  quali  che  havelfe  Con  quella 
re  e le  ragioni  , e le  formolo,  al  preferh  breve  continenza  acquillata  la  corona  di 
te  bifogno  delle  perfone  , piùo  men  dif  Vergine.  Veramente  , ripigliò  il  Confet 
polle , più  o meno  capaci  , come  li  ad-  fare , già  , che  mi  accorgo  , che  voi  fz- 
dattava  Elifco  fepra  Je  piccole  memlira  pete  benrelillere  al  tento,  io  vi  tlTolve- 
del  motto  fanciullo  per  trarlo  a vka  . £ rei  , con  lalciarvi  la  femmina  ancora  in 
Unalmcnce  quella  medelima  vi  farà  inve-  cafa  . Ma  come  il  male  è aliai  pubblico, 
lligare  il  tempo  più  opportuno  .alla  cura , così  temo,  che  io  non  potrei  dar  buo- 
e frattanto  v'infcgnerà  a non  atterrire  il  na  ragione  di  quell'  alloluzione  a voidaca 
Penitente  alla  prima  , ma  a oafeondere  i fenz' altra  pruova  . Facciamo  dunque  co- 
ferri  avvedutamente,  come  gli  nafeonde  sì  » perché  io  con  maggior  Hcurezza  vi 
iin  Cerulico  , a differenza  del  Carnefice,  polla  affolvcra  . Per  altri  quìndici  giorni 
che  ne  fa  pompa  . Pcichè  poi  vediate  cambino  llanza  : vadane  in  Villa  la  Don- 
quanto  quelli  avvertimenti  riefeano  prò-  na  , voi  Signor  rimanete  nella  Città  . E 
hetevoii  , vi  piaccia  di  riceverne  quali  un  così  prefcritcogli  a titolo  di  penitenza 
faggio  in  ain'  Infermo  di  difperata  falu  anticipata,  che  andafle  due  volte  aldi  ad 
ce,  che  pur  guari  per  la  prudenza  di  un  implorare  frattanto  la  protezion  della 
Medico.  In  unaCittà  d'Italia,  ch'ionon  Vergine  , in  certa  Chiefa  , e che  facelle 
vi  nomino,  perchè  qui  non  parmi  oppor-  altrettante  volte  limolina  di  Ina  mano  ad 
tuno  , fu  un  Cavaliere,  ora  morto  , H un  poverello  , non  gli  parlò  mai  dì  to- 
qual  macchiava  la  nobiltà  dclfuo  fpirito,  glicre  l'occafione  . Finché  compito  il  mc- 
e del  fuofahgue  , con  la  fordidaconvcr-  fc,  potè  1'  Infermo  ellere  ornai  qualche 
fazione  di  una  vii  Fante  di  Cafa  . Quella  poco  cornato  in  forze:  e allora  il  Saccr- 
piaga  sì  verminofa  havea  llancaca  già  per  dote  mutò  rimedio;  e tiratolo  un  di  da 
quaich'  anno  la  mano  di  Confcllori  di-  parte,  con  unaviva  elpreffion  di  voce-, 
vctfi  , ma  fenzaprò  : perche  il  languente  e di  volto  , gli  dipini^  avanti  gli  occhi 
non  vi  follcneva  fenon  rinaedj  nocevoli,  la  deformità  dello  fcandalo,  che  haveva 
quali  erano  i lenitivi;  e quando  li  tratta-  dato  , la  ignominia  , che  ne  veniva  alla 
va  di  dare  addolTo  alla  radice  del  male  , fuipctfona  , l'infamia  , che  nc  riftiltava 
fubito  cominciava  a grivlar.  Non  polfo  ; al  uio  parentado  : ma  quello  , ch'eraa& 
quali  che  folle  la  fua  vita  attaccata  a fai  più.  Io  fdegno celelle  . Eche  poteva 
queir  abbomincvole  amore  più  tenace-  fi  finalménte  fpcrare  di  chi  volta  , quali 
mente  , che  non  c il  Polpo  alio  fcoglio , folfe  un  putrido  venne,  llar  (émpre  avvol- 
dacui  li  lafcierà  prima  llaccate  in  pezzi  , to  nel  fango,  fe  non  che  la  Divina  Gin- 
che  abbandonarlo.  Finalmente  per  fom-  llizia  gli  fchiaccialTe  un  giorno  la  cella  in 
mo  favor  di  Dio,  che  pure  lo  volta  fai-  un  tale  flato  ? ConfidcralTe  quante  volte 
vo  , s'abbattè  cafuaimcnce  in  un  Confcf-  oramai  gli  era  flato  perdonato  1'  Infer 
foce,  che  fagaciffìmo  nella  cura  delle  ani-  no  . Non  era  meglio  però  non  abuGrIì 
me,  prcllo  intefe  , non  (àrebbe  giammai  della  divina  pazienza  piu  lungamente  i 
flato  poffibile  ufare  il  ferro  con  infermo  e licenziata  la  ferva  , follcvare  i fiioi 
«i  dìlicato  , fc  prima  non  li  cercava  di  affetti,  fpofandofi,  fe  non  altro  , ad  una 
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D.imi  fili  pari?  CiJ»  che  Hicevagli  , dir-|hive(f  iiiit  I dimenfìoni  notatevi  dall’ 
glielo  fnl  per  faobene.  Confcflargti  che , Apposolo  : di  larghezza,  di  lunghezza, 
quanto  havea  fatto  , tutto  era  (lato  per  di  altezza  , di  profondità . Di  larghezza , 
renderlopiù  capare  dcllaGrazia  ccle(le,iper  abbracciar  tutti  i Peccatori  , tanto 
mentre  lo  havea  con  un  finto  inganno  ricchi  quanto  poveri  , tanto  nobili  , 
tenuto  (ontano  almeno  per  qualche  di  quanto  plebei  : di  lunghezza  , per  non 
N dalla  colpa.  Nel  rello  defiderar  di  poter-  iftancarfl  in  udirli;  di  altezza,  per  folle- 
gli  molirar  il  cuore  . Vi  leggerebbe  il  varli  dalle  cofe  terrene,  e portarli  a Dio: 
de/iderio  , che  havea  della  fiiafalute,  de-  di  profondità  , per  accomodarli  a qualiin- 
gna  tanto  più  di  comperarli  a qualunque  ] qiic  loro  debolezza,  (ìcche  non  dimoftri- 
prezzo,  quanto  era  più  difperata  . <^te-j(i  di  maneggiare  mai  piaga  alcuna  con 
(le  ragioni  , unite  con  quelli  termini  ,'naufea.  Confi.lerate  , diceva  a’fiioi Par- 
cllicaci  infìeme  , efoavi,  penetrarononel  rochi  San  Francefco  di  Salti  , nato  a’  di 
cuore  del  Giovane  adai  più  addentro  .jnollri  per  rinovare  l'idea  di  un  Confedo, 
che  non  penetrarono  le  tre  lance  di  Gioab  re  perfetto  non  meno  , che  diun  perfec- 
nel  cuor  di  Adalone  : flcchè  cooperan-|to  Prelato;  confiderate  , che  i Penitenti 
do  la  Grazia  all'avvedutezza , e al  fatti-  nel  principio  della  lor  Confedìone  vi 
vitàdel  buonConfedore  , riul^  dopo  la  ; chiamano  tutti  Padre  ; dunque  habbiate 
tregua  di  quei  pochi  giorni , di  conchiu-  verfodi  loro  un  cuore  paterno:  accoglie* 
dere  una  (erma  pace  tra  quell'  anima  e teli  con  pietà,  afcoltateli  con  pazienza: 
Dio  . Fu  licenziata  la  pratica  , e il  No-  non  vi  annojate  de'  loro  rullici  modi  , 
bile,  legato  tra  poco  in  matrimonio  ono-  delia  loro  ignoranza,  della  loro  inllabili* 
revole,  mutò  vita  , Monuuj  /uem/ , tà  : non  celiate  mai  di  ajiitarli , qualunque 
rtvixir  i ferùriu  , ^ itnttUHs  tft  . Ecco  (ìeno  , e di  comperar  le  loro  anime  ad 
però  fé  giova  adii  la  prudenza  ad  iinCon  ogni  collo  : anime  lorde  , è vero  ; ma 
fedore.  Se  quedihavede  da  principio  vo-  ( come  è pur  delle  perle  immerfe  nel  Io- 
luto  tifare  col  Penitente  quei  vivi  modi  , to  ) non  però  meno  llimibili  , mercè 
che  tenne  in  (ine  ; in  cambio  di  guada-  che  lavate  per  vollra  mano  nel  fangtie 
gnarlo,  correva  rifehio  di  precipitarlo  , dell' Augello  innocente,  e fpofaieaDio, 
dì  perderlo  : là  dove  havcndolo  a poco  havratmo  un  giorno  per  dote  l'Eternità, 
a poco  difpodo , loconquiilò.  Non  fenza  e faranno  anch'ode  Regine  macflevoliHv 
ragione  parlò  però  l'Ecclelìallico , quando  I me  fu  le  lidie . 

diÌTe,  che  ognuno  confedadeì  peccati  prò- 1 Dappoi  che  hahbìamo  formato  con 
pj  } N<»  etn/undwi/  eenfittri  picnu»  tna  tjictre  perfezioni  pur' ora  addotte  iin  buon 
£ccl4)i-  iniieme  foggiunfe  dibito  , che  a ciò  Medico  di  anime,  rella  , che  gli  adegnia- 
farenonfi  andadc  ad  ognuno  fenza  rigitar-.mo  le  infermità,  ch'egli  ha  da  curare  . 
do  : Ernt  fub  'tuiat  tt  tmnt  hom'mi  prò  pet-  Ma  chi  potrà  dirle  tutte  ? Non  è meno 
etto.  I cagionevole  la  nollr' Anima , di  quel  che 

Finalmente  per  terza  dote  (ì  ricerca  in’  (ìa  cagionevole  il  nollro  corpo  ; e pure 
un  Confedore  , che  fu  étatvoluj  : che  nell’  occhio  folo  oflcrvò  Galeno  cento 

hnhbia  dentro  il  fuo  cuore  un*  ardente  fe-  dodici  indifpofìzioni , a cui  lià  fnggetto  , 

.te  del  ben  delle  anime  . La  natura  ha  in-  Faremo  dunque  così  ( già  che  nollro 
ferito  nel  fen  delle  Madri  I'  amore  , per;  intendimento  non  è dì  formar  volume  ) 
agevolare  l'incomodo  , che  reca  foco  feieglìeremo  fra  tutte  le  infermità  , che 
l'infanzia  de’ loro  parti  . Coti  la  Grazia  panica  l'Anima,  quelleche  fono  pù  ge- 
per  addolcire  la  noja  di  un  miniflero  «ì  nerali  , e più  gravi,  con  un  tal’ ordine, 
iaboriofo,  infonde  lacarìtà,  fenza  di  cui . Tutto  l'uomo  per  il  peccato  originale 
chi  (irebbe  , che  vi  potede  mai  regge-  rcllò  piagato.  Nell’intelletto  perlaigno- 
rc  lungamente  ? E pure  nelle  Cronache  ranza:  mila  volontà  per  1'  affezione  fre- 
de’  Minori  J5  nferilce  quello  memnrabi-  golata  a fe  lidia  , che  la  predomina  : 
le  detto  di  un  fanto  lor  Sacerdote  . Se  e non  meno  nella  parte  (iiperiore  , che 
pollo,  diceva , il  primo  pie  lii  la  foglia  del  nella  inferiore,  per  Io  fi.oiictrtodcllc  lo- 
Paradifo,  mi  voIgcHi  indietro,  e vcddlì  ro  propie  piHionì.  E quel  eh’ e peggio, 
un’Anima  bifognofa  di  Confellionc,  ere-  fu  quelle  piaghe  giornal  neme  (i  aggi  u fi- 
do , che  lo  tirerei  tollo  fuori  percorre-,  gono  nuovi  fqiiarci  da' peccati  attuali,  si 
re  a confolarla  . Non  mi  addimandare  che  la  povera  Anima  può  ben  dire  per  veri- 
poi  la  mifiira  di  quella  Carità  , perch'io  tà  : Coneidtmni  me  vulnere  raper  vm!»’)/  , 
non  fapici  adegnarvene  fe  nomina,  che  Per  tanto  dimollrcrcmo  pruna  il  modo  I®** 
. di 
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<li  fanar  rintelletto  > togliendone  la  igno  rimedio  a prò  degli  Scriipolofì . Alftgne- 
ranza,  e appreflo  la  maniera  di  guarire  la  remo  in  quelli  mali  regolarmente  le  c.igio- 
diirezza  del  cuore , e di  guadagnarli  la  vo-  ni  donde  procedono , e i fegni , sì  che  li  poi. 
lontà  ritrofa,  eribelle:  pofeia difcendere-  fan  conofeere ancora  occulti;  efuggerire- 
mo  3 due  vizlì I che  hanno  la  llanza  nella  mo  egualmente  in  tutti!  rimed;,  che  fono 
patte  fuperiorc  dell*  Animai  laRcllemmia,  almeno  più  ovvj , e i più  opportuni  , af- 
e l'Avarizia:  indi  adire  altri  mali  delle  po.  finché  il  nollro  Confellore  , qiial’Angeloi 
tenze  inferiori,  che  fono  la  Vendetta, del-  Medicina  di  Dio  , fani  tutto  I'  uomo  ; e 
la Irafcibile, laDìfonellà  , della  Concupi-  polTa  dire ancor'egli ad  imitazione  di  quel 
fcibilc;  e finalmente  per  un  certo  compi-  ; Signore,  di  cui  foiliene  le  parti  : Toturnho- 
mento  di  dottrina,  daremo  anche  qnAcne  ^ mmtmfMum/tti. 


CAPO  SETTIMO. 


Conte  il  Confejfore  hdhhia  da  procedere  per  cu- 
rar la  IgnoranzA- 


BL  più  luttnofo  difordine  ,j 
che  mai  potelfe  nella  Na-  ' 
tura  accadere  , farebbe  fe 
il  primo  Mobile  , il  quale 

fi  volge  con  velocità  cosi 

flrana,  reltalfe  mai  , benché 
un  momento  brcvifiìmo,  dal  fuo  corfo  . 
Perché  allora  ccITerebbe  di  fubito  ancora 
J5  moto  a tutte  le  altre  Sfere,  a lui  fotto- 
polle;  ccosi  mancando  tl  foccorfo  a gli 
Alberi,  a gli  Animali  , a tutti  i Viventi  ' 
ne  feguirebbe  una  comun  morte  improv- , 
vifa  . Vero  é,  che  quello  dilordine  «i  fu- 
nello  mai  non  è fiiccedmo  nel  Mondo 


dir  così,  della  mente;  conttittociò  la  no.' 
lira  infermità  tal’or  n'ha  bifogno  ( come  è 
pur  degli  altri  veleni  ) per  non  morire  : 
Etium  vtntnit  tfimm  , Che  voglio  fignì- 
ficare?  Quando  la  Volontà  é debole  peri' 
oprare, allora éfpediente,  che  rintellett* 
in  alcuna  parte  veda  poco  , aflinchè  alcu* 
ne  obbligazioni  non  conofcìute  feufina 
dalla  colpa  la  trafgrellìone  di  coloro,  che 
tanto  le  tralgredirebbone , fe  leconofcel^ 
fero.  Convienperò  diligentemente  diftin* 
giiere due  ignoranze:  altra é contro  il  Pe- 
nitente, altra  è in  favor  fuo:  e in  diverfa 
cafo  portarli  diverfamente.  Togliete  efem- 


grande  , governato  dalla  l'covvidcnia  . pio  dal  modo  , eh'  ogn'or  fi  tiene  con 
Ma  che  prò,  fe  tanto  fpcllo  fuccede  nel  un'Infermo  , che  dorme.  Quel  Tonno  , 

Mondo  piccolo  , fconcertato  già  dal  Pec-  il  quale  è una  quiete  rilloratrice  de  i 
cato?  In  quello  piccolo  Univerfo  ch'c  1'  fenlì  , degli  fpiriti  , delle  membra  , non 
Uomo,  H primo  Mobile  è l'Intelletto,  il  viene  mai  impedito  punto  dal  Medico  , 
quale  fe  non  fi  rapifee  feco  per  forza  le  al-  più  rollo  vien  fomentato.  Ma  quel  fon.  . - 
tre  Potenze  , come  Signore  , almeno  fe  no  , eh' è un  letargo  pellifero  alla  natii* 
le  conduce  dietro  amorevolmente  , qual  ra  , vien  tolto  a tutto  potere  , anche 
loro  feorta.  E pure  chi  può  dir  quanto  co'  rimedj  più  violenti,  che  fa  , di  fer- 
fpelTo  a quella  prima  nobilifitma  Sfera  re-  ro  , e di  fuoco.  Cosi  fate  voi  p.irìmcn. 

Ili  impedito  il  fuo  moto  per  la  Ignoranza?  te  . Alle  volte  vi  verrà  a'  piedi  un  Pe- 
Non  è però  maraviglia,  fe  poi  con  elfa  nkente,  che  ha  gli  occhi  chiufi,  ma  per 
languifcano  tutte  l'altrr,  e così  vengano  fuo  bene  . Si  truova  , a cagion  di  efem* 
a feguire  fra  noi  quegli  accidenti  veramen-  pio,  in  un  Matrimonio,  ch'é  nullo  , ed 
te  mortali , che  fi  chiamano  colpe  : Om-  egli  non  fe  ne  avvede  , perchè  non  fa 
»if  feccans  t/l  igrurans  . Appartiene  per  l' occulto  fuo  impedimento  . Lafciatelo 
tanto  al  follecito  ConfclTore  , quali  ad  dormire  inquella  innocente  cecità  , per* 
Intelligenza  allillcnte,  mantenere  il  cor-  ché  fe  arci  gli  facille  vedere  il  fuo  ma- 
fo  a quello  primo  Mobile  , togliendone  le  , e non  bavelle  pronto  il  rimedio  da 
laignoranza,  che  lo  trattiene.  liberamelo,  gli  aprirellegli  occhibeiisì 

Ma  in  quello  fatto  , quanto  in  ogni  al-  ma  come  gli  apetfe  a'  primi  nollri  Pa- iirVà  n'V. 
tro  , ricercali  aliai  piudcnza.  Perciocché  dri  il  peccato  , per  filo  gran  danno  .«'e  Lue  de 
quantunque  fiala  Ignoranza  un  veleno,  per  Nè  egli  fi  feparerebbe  dalla  donna  di  aln-®^'^  ' 
CfereJtlP.Sr^ntriTtmflI'.  Ss  tazio- 
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• CtSa/t  tizione  , uè  fi  conterrebbe  , habitando  zi,  che  vi  vengano  avanci,  durare  qualche 
con  ella  lei,  da  diverli  eccedi.  Più  rollo  fatica,  e prima  illruirgli  pazientemente,  e 
procurategli  fegretamente  una  difpenfa  , poi  alTolverli:  perch' elli  avanti  di  bavere 
e quando  l'habbiate  in  mano , ammonitelo  almeno  facto  un'  atto  di  fede  incorno  a 
del  bifogno,  fiechc  conofca  l'altezza  del  quelle  verità  dianzi  dette  , non  fono  capa- 
precipizìo , quando  è già  palTaco  il  peri-  ci  di  alToluzione , non  eflendo  capaci  an- 
colo  di  cadere.  All'incontro  fe  verrà  a coradi  Grazia,  Che  fe  Vi  attenete  alla  fe> 
confefiarfi  un  penitente  , il  cui  Tonno  i un  conda  opinione  , pur  vi  troverete  fra  le 
principio  chiaro  di  morte,  bifogna  pur  fpine,  benché  non  tanto  pungenti:  attefo. 
rifvegliarlo  con  ogni  Audio,  prima  ch'egli  chèla  loro  ignoranza  è bene  fpcAo  colpe- 
affatto  perifca  nel  Tuo  letargo  . Alle  volte  vole  in  qucAi  miferi , e Tempre  è molto  dan< 
eglidubiterà  di  qualche  Tua  obbligazione  nofa:  e pure  da  un  lato  la  loro  incapacità 
in  materia  grave  , e nondimeno  trafciire-  aggiunta  alla  fcarfezza  del  tempo  , non 
tà  notabilmente  d'  informarfene:  e così  vi  permetterà  di  addottrinarli  come  fide- 
la  fua  ignoranza  farà,  come  dicono,  craf-  ve:  e dall' altro  non  conviene  nè  anche  ab- 
fa.  Alle  volte  non  folo  trafcurerà  d'infor  bandonare  fenza  rimedio  tanta  povera  gen- 
marfi,  maquando  ancora  habbia  innanzi  ce,trafcuratain  affaredi  sì  granpefo.  Per 
la  verità,  chiuderà  appoAa  gli  occhi  per  tanto  io  credo  queAo  eAere  finalmente  il 
non  vederla:  e così  la  fua  ignoranza  farà  miglior  configlio  fra  tali  anguAie  . Obbli- 
alfettata  . In  quefii  cali  chi  non  fa,  cheli  Igatc  qucAa  forte  di  Penitenti  a frequenta- 
ConfclTor  dee  rimuoverla  , ficcome  quel-  i re  quelle  Chiefe,  dovene'didifcAafifpic. 
la  , che  per  eflier  vincibile  coAicuifce  il  | gano  quelli  miAerj  sì  neceAarj  a faperfi  , 
Penitente  colpevole  , e confeguentemen-  ' Mafei  loro  PaAori  folTero  di  quella  for- 
te non  capace  ancora  di  grazialo  untale  te,  che  fchemiva  il  Profeta,  quando  di- 
flato?  ' ceva  , O P;»y!«r  , iJolmm  ; PaAori  di 

£ per  venire  a i particolari , e rendere  legno,  che  ban  bocca  , ma  non  han  voce  : 
cosi  la  lAruzione  più  fnittuolà  > tre  igno-  Ox  h*imr  , >um  U^»untur  : bifognereb- 
raoze  devono  da  voi  rtmuoverfi  nei  Peni- { be  allora  valerfid' un'altra  indullrìa  lodata 
lente . 1-a  prima  è una  ignoranza  di  quei  da  gravi  Autori.  CoAringere  almeno  que- 
miAerj , che  fono  tuni  i fedeli  tenuti  a Ai  incapaci,  quando  tra  l’anno  ricorre  la 
credere:  e queAa  è un  male  più  comune  memoria  delle  principali  folennità  , co- 
di quello,  cheli  liguri  chi  non  ha  ufo  di  Aringerji  dico  ad  interrogare  altri  più  in- 
feorrere  per  villaggi.  Sono  intorno  a ciò  tendenti  di  loro  : Che  fignìlichi  il  celebrar- 
la Teologi  due  opinioni  . Molti  voglio-  fi  nella  Chiefa  una  tal  forte  di  feAa  ? Cosi 
no  , che  la  cognizione  efpMcita  della  Tri-  o capiranno  il  miAero,  o almeno  interro- 
nità  , e della  Incarnazione,  Radi  necelTicà  gandone,  verranno  a foddisfare  alla  obbli- 
di  mezzo  per  la  fallite,  conforme  al  detto  gazione  di  cercare  la  verità,  benché  noni’ 
diCriAO:  Hàt  eogaofeunt  arrivino. 

MvUaàii  Dtum,  ^ ftum  mifi/li  ìejUm  Chri/Ium  ■ L’altra  ignoranza  è fopra  la  neccAlcà  , si 
Altri  per  contrario  ci  avvifano  , eh  ella  del  pentimento,  $1  del  propofiio,  che  vi 
vji  x-ij.  pon  na  richieAa  , fe  non  per  iKcefikà  di  vuole  per  accoAarfi  al  Sagramento  della 
iJntìL'  io  precetto,  onde  chi  fenza  fua  colpa  lafciò  Penitenza  con  frutto  . Molti  de’  Peccato- 
DKai.«a.  di  apprenderla,  fipoAa  anch’egli  falvare.  ri  pare  che  fi  figurino  la  ConfeAione  , a 
cànt.io.  Se  voi  vi  attenete  alla  prima  opinione,  vi  un  certo  modo  di  dire,  come  un  dazio 
""jjtrj  converrà  certo  chiedere  più  d' una  volta  impoAo  da  CriAo  al  peccato  j ficchè  co- 
quella  forgente  di  lagrime , che  chiedea  me  non  è concefo  a veruno  introdurre 
Oeremia  : Qmt  d»tif  ctpìti  mtt  lujutm  , nuova  mercanzia,  purché  paghi  al  Prìnci- 
‘dub(  n!  & ttnlh  mth  ftmtMn  iMtymarum  , pelefolitegravezzedcllagabcllaicosipo- 

^ i»/«x/x£l»x  fiiiot  pepali  CO  importi  commettere  nuove  colpe,  put 

Via  tua.  f per  piangere  ancora  voi  amariflìma-  che  fi  foddisfaccia  all’  aggravio  preferit- 
mente  la  perdita  di  tante  anime  , che  to  di  recitarle  ad  un  Sacerdote  . Però 
dina  I ì.*' fepoltc  in  im’eArema  ignoranza  di  qtleAi  quando  fi  apparecchino  alla  confeflio» 
miAerj , non  fanno  altro  , Ce  nonarhenon  ne  , tutta  la  loro  follecitudine  è poAa 
«lieo™  fanno  niente!  e pur  troppo  poAono  dire  in  rinvenire  la  ferie  , e la  fommi  do* 
verità  : Std  fi  spirinu  serdliu  loro  peccati  : e al  dolore  non  vi  fipcn- 
<>rù'i  ^ > imdrvimtu  . Ma  perché  non  ballano  fa  . Q^eAo  abtifo  fu  già  da  noi  deplo- 

infruttnofe  a foccorrere  chi  peri-  rato  altrove  : ma  non  fi  può  mai  de- 
' fcc  , viconvenà  con  alcuni  diqiieAi  roz-  plorare  quanto  egli  merita;  giacché  p r 
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effe  quel  Sagrimcnto  , ch’è  un  fecondo  I ne,benpocevavacilIar  la  mente  di  un  Prin- 
Bitte'^moi  diviene  a molte  anime  un  Ba-  cipe>  che  benché  foffc  una  inceliigenu 
gno«  fé  non  dannoto  , almeno  difocile  ; fublime,  non  però  era  alla  fine  pià  che 
e quelle  che  li  llimavano  facce  monde . nè  mortale  . Cosi  dirò  io  parimente  nel  no- 
pur  (bngitinre  a lavarli:  Gnurgtit,  f aa /h  Uro  cafo.  Si  vengono  molti  aconfeffire, 
ev.)e.is  fnHHd»  vUtiur,  raaiea  ae»  e/l  le/»  i e dirunt  feet»/»C»reU , ma  mem  dtcmetpere- 
/erditus  fui/  . Appartiene  dunque  afrutS-  t»/»C»f»ri/ . Poniamo l’efeinpio nella  pcr- 
ziovoAro,  non  (olo  l’ eccitare  qucAo  do-  fona  d'un  Parroco  , adinché  doppiamente 
lore  nel  penitente  , li  come  diremo  ap-  egli  giovi  aH'intento  noftro . Si  conféfla  un 
prelTo  ; ma  l'ammonirlo  alcresi  della  ne>'  tal  Sacerdote , che  ha  cura  d'anime  , e 17 
cellità  , che  ne  tiene  per  ben  difporfi  accula  di  qualche  leggera  impaaùenza  nel 
nell'  avvenire  , con  tapprefentarglì,  che  trattar  co  i domeftici , di  qualche  leggiera 
fenza  qiicHo  pentimento  tflicace>  la  Con-  mormorazione  nel  converfar  con  gli  ami- 
felTrone  è quafi  un  corpo  fenz'anima,  e che.  ci , e che  sò  io  ? diti/peec»ttC»reU-,  ma 
però  quando  li  prepari  altre  volte  per  ac-|  umdititftec/u»C»f/uit . Non  dice  di  haver 
coAarvili  > ha  da  premere  molto  più  nei-  celebratala  Santa  Meda  con  tal  precipizio 
la  detcAazion  de'  peccati  , che  nell'età-  di  parole,  econcaleirrcverenza  di  gefti , 
me,  I che  muove  a orrore  : mentre  tal  termine  li 

Quello  con  ratto  ciò,  che  vi  rinicità  di  vede  ufar  fenza  fcnipolo  da' Sacerdoti 
gran  lunga  più  malagevole , fari  si  il  cono-  CriAiani  nelfa^ficar  all’ AuguAilfimaTri- 
feere  > sì  il  curare  un'  altro  letargo  rnii-l  nità  le  carni  di  quell'  Agnello,  eh'  è fen> 
verfalillimo,  ed  è fopraqnei peccali,  che;  za  macchia  , qual  non  farebbefi  ufato 
diconlidi  Ooimiflione.  Il  veleno  deirAf-,  mai  da  un  Sacerdote  Gentile  nello  Ican* 
pideè  un  veleno,  che  dà  morte,  e pur  nare  a PIiRone  noa  Scrofa  immonda  « 
non  reca  dolore  : onde  per  teftimonian-  E purché  dice  il  Signore  f Meleddlu/  f»# 
zadiGaleno.gli  Alelfandriniaquel  Reo  , f/eci/epu/ Deiut^ignur.  Il  Sagriirzio  è per 
(he  per  minor  delirto  mrritavali  minor  pe-  antonomalta  chiamato  Opera  di  Dio , per. 
na,  tifavano  quella  pierà  di  farlo  morire  chè  folo  a lui  può  oderirfi  : Dici/  pe/t»/é 
eoi  morfo,  qtiafi  inicniibile,  di  tal  Serpe.  C»/eli,  manca  dici/  fece»/»  Cefnrù  . Noia 
Tali  fono  appunto  i peccaci  pur*  ora  delti  , dice  dove  s'impieghino  le  rendite  della 
veleno  menofentit»  di  tutti  gli  altri  , ma  Chiefà  rivolte  cucce  ad  avvantaggiar  la  con- 
non  meno  nocevote  il  che  vi  coftrin.  dizion  de'parenci,  e folle  varia  dal  fango  i 
gerà  benefpeffo  a feoprirne  in  tempo  ipe-  c pure  come  vico  didinito  unitameme  da' 
rrcoli  a chi  nrè  tocco,  ed  a ripararli.  Si  Canoni,  e da'  Dottori  , per  quella  pwe 
abbattè  ona  volta  I'  Imperador  Carlo  che  fopravanza  alla  onclla  foliencazioir 
* confelTarfi  , non  sò  per  quale  del  PaÀore,  hanno  a fpenderli  inelemoli- 
accidente,  con  un  tal  Prere  da  Villa,  a ne,  cliéndo  finalmente  dovere,  che  fi  con. 
fui  poco  noto;  e dopo  bavere  acenfate  verta  in  alimenco  de' Poveri  quel  danaro  , 
già  le  fue  colpe  con  quella  pietà,  chegli  eh' è loro  fangue  : Dici/  pece»/»  Caccici 
hi  fempre  sì  proptia,  fbggiunfe  , com’  è ma  /uadicirpccca/»  Ccf/u-i/.  Nondiccich’ 
collume  : Non  mi  accade  altro  . Come  r egli  da  tanti  anni  rifiede  Parroco  in  una 
ripigliò  il  Sacerdote  , il  qitaFera  im'  no-  Villa,  e purnoci  ha  forfè apcna  mai  boc> 
mo  più  fpirittiale  , e più  favio  , che  non  ca  per  medicar  al  filo  Popolo:  come  fé 
moftrava  il  fémbiante.  Signore,  babbiam  non  fonerò  fulmini , ma  fragori , quelle 
già  finito  > Dixifl/ pecea/a  Cardi , deen/ene  fpavenrofe  mìnaccie  , che  fa  il  Signore  : 
pecca/» C/farii  i volendogli  così  accennar  Va  Pajlcrii/u  1/raei  , fui  pafeet/a/ffea»e/~ 
gentilmente,  che  a un  perfonaggio,  fu  Ciri  ‘^f»a^  & tre/e/  me»/  mn  pafeei»»/-,  e co'concTr, 
flava  appoggiato  tanto  di  Mondo  , non  me  fe  non  foffc  fiato  fempre  mai  nella 
conveniva,  che  nraifi  efaininallecomeun  Chiefa  indubitatiffimo,  che  i Pallori  del- 
privato,  ma  che  ponefle  anche  mente  a te  Anime  fono  tenaci  ad  ammaefirarle  per 
tante  gravi  Oinmifliont  faciliflìme  a in-  legge  divina  , che  pur  non  è dirpenfabi- 
tervmire  in  sì  varf  affari , di  guerre  affi-  le,  mcimaca  foto  da  Criffo  in  quelle  pa- 
due,  nelle  quali  egli  era  involto  j di  ri-  role:  Fafcacve/wHa/.  Ziicit  peccata  Cardi , 
fcolfion  di  tributi,  di  fpedhion  di  Mini-  ma  aca  dici/  peccata  Ctfarh  . Non  dice  , 
firi,  di  elezioni  di  Maglfiratr  , dr  leghe  , che  in  cambio  di  andare  in  cerca  delle 
dipremj,  di  pene,  dì  udienze  pubbliche,  pecorelle  fmairite  , come  dovreblie  , le  u. 
intorno  a cui  , come  incorno  al  maneg-i  fcaceierà  qualche  volta  con  mali  tcrmim  , 
gio’  di  una  sfera  eccedente  le  forze  urna  quando  da  fé  llclk  lo  vengono  a ritto- 

Ss  a vare 
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i. ioìiode  eonfcffaifi,  ch'orli  finge  impc-, porto  , ^lor  che  vi  fiete  approdato  J 

iiifp.'ti.'  dito,  or  li  finge  infermo,  quali  che  oramai  1 Ma  fe  il  Penitente  medefimo  , etMrato 
Tiiiieff.  ti  voglia  tanto  dipingere  un  Sacerdote  al  ' ancccedcncementc  in  folpetto  del  vero  , 

UrToi*.  Conleliionale,  quanto  ci  vuole  a dire  a un  vorrà  da  me  rifapetlo  (direte  voi  ) ch’hò 
jr.cjn?.  Monte,  che  vada,  e fi  getti  in  acqua  :Te//e,  da  fare?  Hhio  dafcoprirglielo,  bench'io 
Utcai'.c"  « »»  »>'*«•  E fò  che  fi  è detto  prevegga,  che  tal  notizia  gli  recherà  nocit- 

cagione  di  efempio  delle  ommillio-  mento  ? E indubitato  che  si  , altrimenti 
v^'fiiier  ni  dimoiti  Parrochi , dite  voi  delle  om-  voi  non  permetcerelle folanaente  l'errore, 

Nav- man- miflìoni di  molti  Maellri,  di  molli Padro*  ma  ancoralo  approvarellei  ciò  chenon  Saneh-'-e- 
Vo’mde”'  ni,  dimoiti  Padri,  di  molti  Giudici , di  fi  deve  mai  fare.  Ma  fiate  attento.  Inque- 
«ffcutc.  molti  Capi  anche  templici  di  bottega,!  fiocafo  medefimorciioprite  la  verità , mai. 

Solò  de  quali  bene  fpello  e non  apocoapoco,nonpiùdiqiiel  che  fiehie- 

junstju.  confidetano  cosi  fatte  mancanae , come  fe  de;  nè  prevenite  l'interrogazione  , afpeC' 
il  Signore  nel  Tuo  Giudizio  haveflefolo  da  tatela:  ’Prin/''ju»m»iiiiùu,iiert/feHdf»jvtr- 
de  palei)  chieder  conto  al  Servo  negligente  del  tar  Imm.  Per  figura  : Fingete  , che  il  Peni- 
lento  fcialacqiuto  , e non  l' bavelle  an-  tente  fi  fia  contro  ogni  dovere  legato  in 
* chiedere  del  talento  non  dato  a Matrimonio  , quando  gli  era  ciò  contro- 
Feft.di^-  frutto.  A quello  difeordine  doveccrime-  fiato  daunvoto,  ch'egli antecedentemea- 
p^d-o-o.  |.  (jyc  vqì  (•n  avvifate  a ciafeuno  quelle  te  havea  fatto  di  cafiità . Vi  domanda  po- 
Df^piae.  ignoranze . Efe  volete  conofeere  quanto  Iciapentito,  feil  filo  Matrimonio  fia  vali- 
'i  M.jj  j'  giovisi  pubblico  bene,  che  fiano  tolte  , do  . Rifpondete,  che  sì  , fenza  far  men- 
mirate  come  farebbe  mai  bello  il  Mondo  , zione  del  debito,  che  Ira  tanto  non  fi  può 
. iipiiini  niuno  mancalTe  punto  alle  obbligazioni  efigere.  Es'egli  poi  dì  quello  ficITov'in- 
i'iìnflifpf  del  proprio  fiato  . Non  bafierebbe  ciò  terroga,foggiungendo;  Pollo  io  dunque 
4i.r«et  «-  folo  a ricondurvi  fiibito  quella  Innecen-  fiaddìsfarea  quel  debito,  che  fecorecalo 
MeVliiic.  za,  la  quale  appena comparfavi da  princi-  fiato de'Conjugati a Alfcrmate  pure  , che 
•le  Coni,  pio^  ne  volò  via  è sì  : ma  non  ricordate , che  fe  può  render- 

j. 'two'i!'  In  quelle  ammonizioni  habbiace  tutta-  lo,nonpuòaltresidimandarlo.Inlom> 

via  Tempre  l'occhio, come  fi  dille  , albene  ma,andatc  rilentamente,  e tentate  ilguado 
del  Penitente,  e di  quello  filo  valetevi  af-  prima  di  arrifehiarvi  a pallarlo  . Così  co-^ 
fin  di  ulcire  da  mille  molellilGmi  labirin-  fiumìamo  con  chi  è ulo  lungameiue  alle 
ti.  11  Predicatore , cbeinlègna  al  pubbli*  tenebre  di  un’olcura prigione:  mollrargli 
co,  dee  feoprire  la  verità  , anche  leoza  a poco  a poco  la  luce,  per  non  gli  ofien  Je- 
firutto  di  qualche  particolarea  cui  parla  , re  le  languenti  pupille.  Il  Signoremedefi* 
anzitalvolca  con  danno:  mo  noiv  curò  tutti!  Ciechi  all'ifiella  for- 

nì, comedicerAppofiolo.Ma  non  cosi  il  ma  . Ne  guari  alcuni  ad  un  tratto , alcuni  ne 
Confcllore  , che  infegna  in  privato  . Pe-  guarì  fuccefiivamente  : per  ìnfegnar  cosà 
lò , fe  v'accorgete , che  il  Penitente  am-  a'Confellorì , che  quando  la  cecità  è dan* 
monito  del  Tuo  male,  non  è per  adoperar-  nofa,  conviene  ftibito  illumiuar  1'  altrui 
vi  prcfenteracnte  il  rimedio,  che  fi  con-  mente  con  gran  franchezza;  ma  quando  ò 
viene,  riferbate  le  vofire  parole  ad  altro  anzi  giovevole,  ficchè  più  tofio  il  veder 
tempo  più  comodo:  Ift  dice  l'Ec-  troppo  può  ellere  occafione  (P  inciampa, 

clcfiallico  , mn  hatns  ftnfum  Ittfiitlt  , e re , o più  facilmente , o più  fortemente  , 
quello  è difettofo  : ir  ttm-  bifogna  allora  procedete  nella  cura  con 

pu!  »ptnm  , e quello  è lodevole . In  dub-  gran  riguardo  • 

bio  pefare  da  un  lato  la  fperauza  del  fiut-  Nel  rimanente,  aparlare  in  univerfale  , 
to,  e dall'altro  il  timore  del  danne,  che  con  molto  maggior  franchezza  fi  può  pro- 
può fuccederne  , cd  attenetevi  a quella  cedere  quando  1'  ignoranza  è intorno  a' 
parte  la  qual  prevale.  Che  fe  la  fperanza  precetti  naturali,  che  quandoè  intorno  a i 
vìnce,  ma  di  poco,  il  timore,  ficc  cosi.  Afi  politivi.  La  ragion'é  , perchè  quella  pri- 
pettate  fin  tanto , che  il  Penitente  habbia  ma  ignoranza  ritruovafi  più  di  rado  j a 
ricevuta  l'alloluzione  , ed  allora  ammo*  quando  riiruovalì,  di  rado  è allatto  inno- 
Ditelo  : affinchè  fe  ma!  centra  lo  vofira  ccnte  ; e s'è  innocente , diradoellapuòdu- 
afpett.izione  egli  ripugnane  al  Tuo  debito  , tate  aliai  lungamente  in  un  tale  fiato  , re- 
quella  nuova  contrarietà  non  vi  impedì-  clamando  afliduaincnre  contro  di  lei  quel- 
fea  di  afiolverlo  , mentre  non  è più  in  la  viva  legge,  che  porta  ogni  nomo  net 
buona  fede  : e quali  repentina  butrafea'  cuore  . Per  tanto  non  è da  credere  sì 
non  vi  contenda  di  prendttc  con  lui  di  leggieri  a que' Giovanni,  che  m confef- 
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fioneafTerifconodi  no*  haver  conosciuta 
1j  molizie  per  peccato , e di  haverla  pe- 
rò tacciata  . Non  è dico  da  crederli  di 
leggieri:  perchè  la  maggior  parte  di  loro 
fc  non  altro  ne  dubitava,  e piir'ellatra- 
feurava  di  ufeir  di  dubbio  , con  doman- 
darne: onde  una  tale  ignoranza  era  volon- 
taria. Più  agevolmente  potrà  accadere  , 
che  quantunque  quell*  ignoranza  fofle 
colpevole  nel  commettere  quelle  difone- 
(là>  non  folle  altresi  colpevole  nel  ta- 
cerle I perchè  quella  malizia  apprefa  da 
colioro  confufamente  in  quell*  atto  pec- 
caminoso , lafciava  poi  di  sè  memoria 
si  tenue,  che  facilmente  potealì  non  rin- 


venire nell*  efame  della  confeienzada  loro 
fatto.  In  quello  cafo  dunque  , qiialor' efli 
non  hebbero  mai  fentorc  di  quella  obbliga- 
zione, che  loro  veniva  impolla  dal  precet- 
to di  confeUarfene,  non  accadcràfar  loro 
ripetere  , quali  invalide  , le  confeflloni 
trafeorfe;  ma  ballerà  far  , che  palelino  il 
tempo  di  quelle  impurità  da  loro  tacciuteli, 
e la  frequenza . 

E lìn  qui  balli  pure  a noi  di  haver  detto 
intorno  al  rimovere  la  ignoranza  del  Peni- 
tente. Vedete  voi  ora , fe  tanto  più  vi  fà  ne- 
cedità , non  patirne  in  voi . Un  Medico  non 
ancor  fano  può  IpelTo  donare  ad  altri  lafani- 
là:  ma  nò  potrà  mai  donargliela  iin'ignorlte. 


CAPO  OTTAVO. 

Come  il  Coni 


nfeffore  hahhia  da  procedere  fer  curar 
la  dureiXA'  dei  cuori. 


I lufcì  in  Egitto  felicemente 
a Mose  di  levar  le  tenebre 
da  gli  occhi  di  Faraone 
malvagio  , ma  non  così  gli 
riufei  di  levargli  ancora 
dal  cuore  1*  olHnazione  - 
Nonfo  però,  fe  voi  col  vollro  Penitente 
farete  più  fortunato  ; Ecchè  dopo  liaver- 
gU  rifebiarata  la  mente  , con  toglierne  I* 
ignoranza  , che  la  ingombrava,  polliate 
ancora  ammollirgli  la  volontà  . Siate  pur 
certo,  che  non  di  rado  Cor  ri«<  , com*  è 
fciitto  in  Giobbe,  indmr»hftur  ttutyittm  !»- 
pii.  Contuttociò  convien  che  voi  pur  vi 
proviate  a Spezzarglielo  : perchè  a ciò  col- 
limano tutte  le  operazioni,  le  quali  voi 
come  Medico  havete  a fare:  a eccitare  in 
quelli  miSeri  infermi  tanto  peggiori , quan- 
to più  volontari , un  gran  dolore  della  pal^ 
fatalor  malattia,  e un*  edìcace  proponi- 
mento di  non  ritornare  ad  incorrervi  . Io 
vi  preferiverò  le  maniere  c*hannoa  tenerfi 
in  una  cura  si  laboriofa. 

£ per  dar  fubito  alla  radice  del  male  : oS 
fervate  , che  quella  durezza  di  cuore  , 
ancorché  rifegga  nella  volontà  , come  ki 
propria  lède,  nondimeno  ha  origine  fem- 
pre  dall'intelletto.  Attendi ,ànufcmlr»vi  , 
gridò  il  Profeta  i nnllnt  efi  jui  tpnt  pte- 
nietniinm  fnptr  ptcctutfnt  , dicnt  : Qnid 
fedì  Ecco  donde  avviene  , che  nulltu  «- 
giupttmtentinm,  perchè niuno  dice:  ^nid 
/tei  > Chi  mai , fe  di  propolìto  E mcttcS- 
Vptttdel  P.Sttntri  Tome  ly. 


fe  a conEderare  ciò  eh*  egli  ha  fatto  pec- 
cando, non  E verrebbe  a diAruggere  tut- 
toinpianto?  PoAo ciò  , bifogna all’ intel- 
letto applicate  il  primo  rimedio  , e quello 
otterrete  con  proporre  al  Penitente  fui 
fine  della  confeflloneque*  motivi,  che  va- 
gliono  a fargli  apprendere , e apprezzare  la 
malizia  si  inefplicabile  del  peccato.  E per 
dare  a quelli  motivi  qualche  ordine,  che 
gli  renda  più  atti  ad  eÀere  adoperati , quafi 
mancgevoli  ferri  , Speditamente  ] gli  ri- 
durremo a due  capi , a Dio , e al  pcccato- 
; re  : già  che  il  piccato,  quale  Aniifibena 
I d’inferno,  ambidueferiSce  ad  un*  ora  con 
doppio  oltraggio  . Al  primo  capo  appar- 
tiene in  primo  hiogo  l’ingiuria  , che  il 
Peccatore  ha  ulàta  al  Suo  Dio,  mentre  , a 
dilpeito  d'unaMaeftà  tanto  grande,  ha  vo- 
luto pigliarli  ancor  le  Soddisfazioni  da  lei 
vietate  , e viet.ite  si  gravemente  . Per 
privaricnticnem  legit  Ornm  inhvncrtn  . II, 

La  ingratitudine  , che  parimente  ha  mo- 
llrata  a Dio  il  Peccatore , offendendolo  do- 
po tanti  benefizj  di  natura  , e di  grazia  , 
comuni  , c particolari , occulti  , c paten- 
ti, eh' egli  n'haveva  ricevuti  ; anzi  mentre 
ancor  ricevevagli  attualmente  , come  fe 
non  foffe  fiato  ogni  momento  in  pote- 
re di  quel  Signore  sì  maltrattato  da 
lui,  il  precipitarlo  Subito  nell*  Inferno  : 

Hutint  rtddit  Dtmint  pepult  /htht  , o«ui  )i.c. 
it/ipitnt  ? IH.  Il  torto  orrendilTimo  , 
che  dal  peccatore  E è fatto  alla  Redcn- 
S s ì zionc 
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iianc  ili  Crifto  > a cui  l' ardito  > in  cei.  teCliere.  Ccm:  fari  diiniiue  moralmente 
lo  modo,  è venuto  a riaprir  le  pi^hc,  e poflìbile  > che  ricadendo  così  (pciTo , egli 
a rinovar  gl' improperi , mentt'egli  hapo*  campi  la  dannazione  ? Non  valfe  nulla  a 
ilo  di  nuovo  in  opera  ciò,  che  cagionò  la  Sanlone  l'havtrc  più  d'una  volu  Tpezrati  Jud.ie. 
Crocififlione  al  Signore  , cioè  la  colpa  . i lacci:  alla  line  vi  reflò  prefo  . Ktftun, 

*^'*'*'  Rurfnm  trueifi^cnm  fihputipfii  T i'.ium  Dii,  ^uìJ  rKtffìlftr  at  t»  lyamiaut  . Cosi  non 
^t^ntuthahnttt.  All  altro  capo  del  dan  gioverà  al  peccatore  l'clTerfi  anch’egli  più 
no  recato  al  peccatore  dal  peccato,  ap'  d' una  volta  fottratto  dalle  catene  , da’ 
pattiene  prima  la  perdita  luttuofa , la  qua-  ceppi,  in  virtù  della  Confefllone  . Se  vi 
7:.  mìe/'  le  ha  fatta  della  grazia  divina  : di  cui  un  titorni , raifero  lui . Forfè  il  Signore  ft  ilo- 
VTh.p  I.'  fot  grado , come  infegnano  i Santi , vale  mKherì  di  maniera , che  lafcierà  di  foc- 
.aliai  piedi  tutto  il  bene  che  li  trova  nella  correrlo.  Onon  riufeirì  di  haver  tempo 
Natura  . Omaa  aurum  in  ttmparatìont  il-  daconfelTarfì  , o havendo  tempo  non  riu- 
liuj,  ama  tfl  ncigaa  . IV.  La  perdita  , feirà  di  haver  modo , di  bavere  pentimen- 
ch’egli  ha  latta  del  Paradifo  , cambian-  to,  di  haver  propolito , e così  il  perfido 
dolo  con  un  diletto  amaro  , abbomine*  abbandonato  in  potere  de’  Tuoi  infernali 
vole,  momentaneo,  e cosi  non  tenendo-  nemici  ( quali  un  Sanfone  tra  Pugne  de' 
ne  conto  alcuno . Prt  nihilo  haiutranr  ter-  Filiftei  ) conofeerà  , che  grave  inganno 
ram  de/ìdtraiilem  . V.  La  brevità  della  vi-  era  il  dire,  zpidiar  ftar  ante  feti  , ^ ma 
ta,  che  per  lui  pure  bada  feorrere  cosi  pre-  txeatiam  . Commenerò  quello  peccato  , 

Ilo  . efl  vita  veflra  ? yaper  eji  ad  mo-  e poi  mi  confelTcrò , come  mi  fono  conlef- 
dieum  fareat,  (j*  dtiactpt  axttramaaiitar  . fato  altre  volte.  Non  è COSÌ.  Il  Signore  , < 
VI.  La  incertezza  della  morte  , che  per  fpello  tarda,  ma  Tempre  arriva  . N»  dixe- 
lui  pure  può  giugnere  a qualunque  era  . ru,hecm/i,  fp  ^aidmihi ateidit iri/le}  a1- 
^ iliMMi.  yiif/f  j tiiplate  , tr  arata  ; aefeìtit  aaim  tifimat  anim  tfi  patitat  rtdditar  . (^elli 
jaanda  etmpat  fu  . VII,  L’orribilità  del  motivi  fono  ;dilleli  più  a lungo  nel  Peni- 
giudizio  , che  pur  gli  pende  , quale  ine-  tente  Illruite{,acuimigiovadiprerenteri« 
vitabile  fpada.  111  lafiurella,  ed  egli  non  mettervi  . Bensì  vi  ricorderò  , che  poco 
i rov-ig-i-  avvede  . viri  arali  aaa  eagitaat  àrdi-  potrà  valervi  l'havergli  ferirti  prtllo  di 
rùii».  Viti.  L’eternità  de’tormentì  già  ap-  voi,  fé  non  ne  penetrerete  profondamente 
pareccbiatigli  nell’  Inferno  l dove  dopo  la  forza  con  meditarli  . Sarete  nel  vollro 
tanti  milioni  dì  anni  , quante  fonotuttcle  ConfclTionale  qual' Organo  di  bella  appa- 
arene  del  mare  , tutti  gli  atomi  dell'  a-  rema  , mafenza  fiato.  Anzi  quando  bene 
ria,  non  farà  feorfo  per  lui  nè  pur*  un’  vi  sforziate  a parlare:  come  languifce  lo 
illanie  di  quella  notte  fiinella  , a cui  non  fpirito,  converrà  , che  ancora  languifca- 
Apot  14-  fegiijta  aurora  . Craciahitar  igna,  (J»  /al-  noie  parole. N>a  datit  vati  taà  vattaavit- 
phare  , ée  fama»  tarmtatarata  tiui  aftta-  tatù.  Il  dir  vollro  farà  colpo  fenza  palla  , 
dtt  ia  fatala  fualaraaa  . IX.  La  fervitU  che  fiancherà  l’ollinazione  bensì,  ma  non 
miferabile  in  cui  ù truova  , divenuto  farà  breccia. 

fchiavo  di  Satana,  di  un  Tiranno,  di  un  Molto  più  toglierebbe  la  forza  alle  vo- 
traditore,  che  quanto  più  lo  Infinga  ora  lire  parole  un’ altro difordine , enuellofa- 
alla  colpa  , tanto  più  poi  farà  dargli  di  rebbe,  fe  alleparole  contradicefiero  l'o- 
il  ...cruda  pena,  ^aaatam  glar^tavìt  fa,  ó*  '»  pere,  alla  lingua  lamino:  perchè  un  Me- 
'' dalieiù  fati , laatam  data  Uh  tarateataat  , dico  infermo  dilcredita  troppo  le  fuerìcet- 
A lalìaat,  Sopratutio  , a troncare  il  cor-  te.  E quando  bene  la  febre  vi  rimanefie 
lo  all' umor  peccante,  il  quale  porta  alle  nelle  vene  sì  occulta  , che  il  Penitente  vi 
ricadute,  infinuate  bene  nell’ animo  del  riputalfe  fanifiìmo  : con  qual’ efficacia  di 
Penitente  quella  gran  verità  , che  quan-  fenfi  biafimercte  voi  nondimeno  negli  altri, 
to  più  crefee  il  numero  de’ peccati  , tati-  ciò  che  pur  troppo  amate  in  voifielTo?  E 
io  più  crefee  la  difficultà  di  falvarfi  : che  quella  può  temerli,  che  fia  la  cagione  più 
Tempre  i ma’i  abiti  acquillano  più  vigore,  vera  di  quella  compaflìone  dannevole  , c* 
che  Tempre  più  la  mente  fi  accieca  , hanno  molti  Confelfori  alle  piaghe  de* 
che  Tempre  più  la  volontà  fi  avvilifce  , che  penitenti  ; perchè  nelle  altrui  ferite  com- 
gli  ajuti  della  grazia  fi  vengono  più  fem-  patifeono,  com’è  naturale  , le  proprie  . 
pre  ancor’ ellia  demeritare  : che  a i De-  Un  Nobile  Oltramontano  dimandò  feria- 
monii  crefee  I’ ardire,  crefee  l’autorità  , mente  ad  un  uomo  dotto,  feipcccatime- 
crefee  la  forza  a tentare,  là  dove  al  pecca-  defimi  folfero  in  diverfi  paefi  egiialmen- 
tore  Tempre  più  manca  per  contrario  a te  gravi.  E perchè  nò  > rirpolb  rollo  il 
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Teologo  I non  è Dio  fotte  in  paefì  an- 
cora (Hrerfi  Signore  uguale?  Perchè,  ri- 
pigliò il  Cavaliere,  non  ho  trovati  in  tutti 
i ConfelTori  i racdelimi  fentimenti  . In 
Polonia  , fc  io  mai  commìli  ecccITo  nel 
bere,  un  tale  eccelTo  mi  fil  palTato  beni- 
gnamente dal  Confellore  fenza  rimprove- 
ro: ma  fé  incitato  dai  fenfo  . trafcorli  in 
qualche  pratica  difoneAa  con  donna  d' 
altri  , io  ne  fui  fgridato  a tal  fegno  . 
che  lo  fpavento  mi  fu  batievole  freno 
a non  ricadere  . Ora  la  ciiriolìca  mi  ha 
tirato  £no  in  Italia  . dove  la  copia  de' 
vini,  e la  confuetudine  delle  veglie  mi 
han  pure  indotto  ne'  medelimi  fallì  , è 
d'intemperanza,  e d’  impurità  . Ma  qui 
ho  trovata  nel  mio  Confedore  grandif- 
finia  dif^renza  . Mi  è data  rimproverata 
la  ubbriacchezza  comeunfacrilegio,  e mi 
è data  pallata  la  difonellà  fenza  né  pu- 
re una  fcmplice  ammonizione  . Cosi 
egli  dimolirando  a un  tempo  medelìmo 
quanto  giovino  le  amorevoli  correzio- 
ni de'  Confedori  ■ e quanto  pregiudichi 
al  correggere  altri  con  libertà  , cono- 
fcetfi  bifognofo  di  eder  corretto  . I» 
«»/«*  fmdiciu  Mlttrum , tt  iffnm  toniem- 

Kts  , 

Non  dee  però  folo  ammonire  ftmplicc- 
mente , chi  foftiene  il  yollro  grado  i dee 
fare  anche  talor  delle  ripren/ioni . Chi  mai 
non  le  tifa,  etra  troppo  . ìHcrtf»ricnti 
errnt . Coti le^gcline' Proverbj. 
Sopra  di  che  vi  pòrgerò  due  configli  di 
gran  rilievo , uno  intorno  al  tempo  di  ri- 
prendere. e l'altro  intorno  alle  perfone  . 
Quanto  ai  tempo.  Non  riprendete  mai  il 
i»<rn.tr.i'.  pi-nitente  , finché  non  è compita  la  con- 
punispi.  1-  ffìone  , perchè  le  voflre  parole  porge- 
i.fri.'i...  icbbono  facilmente  occafione  a più  d'uno 
ilthiiiA  di  tacere  qualche peccato,  e di  rimandare 
ilvelenoin  gola,  quando  l'haveva  giàfii 
la  lingua  per  vomitarlo  . D»  f.'tri/wt  Dtt 
JSU  mi  I etnftitt  . imiicm  mihi  fmiJ  ft- 
cerit  , Ht  , dicea  Giofuè  al  perfi- 

do Acamo , parlando  con  lui  da  Padre  più, 
che  da  Giudice  , fino  a tanto  che  lo  con- 
dude  a confedare  fi  Tuo  latrocinio  , 8t  a 
dire:  Vtrt  tjt  tiettvi,  & fit , & fit  ftti  . 
Confedato  che  fu  , allora  egli  vedi  la 
dovuta  feveriià  con  foggiugnere  : Qui» 
nei  , ixnriit  tt  Deminmi  in  Ut 
hic  j autenticando  con  quelle  diverfe  for- 
me quell'  unico  avvertimento , eh’  io  vi 
propongo.  Quanto  alle  perfone  poi,  con 
tre  forti  di  Penitenti  non  è opportuno  va- 
lerli mai  di  rimproveri.  Co' Penitenti po- 
tllaniini,  co' Penitrr.ri  contriti,  t co'Pc- 
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nrtenti  autorevoli  . Non  fi  devono  rim- 
proverare ipufillanirai  , perche  il  timore 
non  traligni  in  difperazione , e così  non 
dìa  la  fpinta  a chi  cade.  Non  rimprove- 
rate i contriti , perchè  ufare  feverità  con 
chi  mofira  una  compunzione  ftraordina- 
ria,  è unvoleredarl'adalto  achi  porta  le 
chiavi  in  mano  per  renderli  a diferezione. 

Non  rimproverare  ì più  autorevoli  , per- 
che tale  è la  riverenza  , che  devefi  al  . 
loro  grado  . Sinimm  nt  incrtfnvtrii  , 
feÀ  obftctn  ut  fturtm  . Con  quelli  ultimi 
Socialmente  immitate  la  natura  , che  ci 
fa  porgere  ifuoirimedjne'fiori.  Anzi  im- 
roitate  Crillo  medefimo  in  quelle  belle  cor- 
rezioni , che  fece  là  nell'  Apocalifli  a di- 
verfi  Vefeovi , dove  andò  , quanto  fi  po- 
tè, mefcolando  fempre  co'bialimi  alcuna 
lode . Il  guflo  della  gente  illuflre  è ai  di- 
licato,  chefdegna i cibi,  non  che  i medi- 
camenti , fe  non  fé  gli  vede  porgere  ben 
conditi.  Però  voi  fempre  ammonitela  con 
rifpetto  i e quando  fia  , come  avviene  , 
adai  vereconda  , mirate  bene  a non  ac- 
crefcerle  troppo  la  confufione  . che  eli' 
ha  fu  'I  volto  ■ Sem  iniendni  tnihents 
ptitMernm  , nrgnem  tee  , dice  l' Ecclefia- 
fiico . 

I modi  un  poco  aiideri  li  debbono  fer- 
bar  per  quelle  perfone  , le  quali,  cdiire 
di  volto,  e dure  di  cuore,  vi  contano  i 
loro  peccati  , non  altrimenti  che  fe  vi 
contadero  prodezze,  e vengono  a confeC- 
firfi,  come  fevenidcroa  portare  in  trion- 
fo le  loro  colpe  • Indnenverunt  fedet  fune 
fupr»  fttrnm  . Contro  cofioro  , e contro 
altri,  che  fono  in  eflremo  rullici,  rozzi  . 
e incapaci  di  maniere  più  miti , mettete  in 
efecuzione  l'ordine  dell'Appodolo , il  qual 
vi  dice.  Intrtpn  illes  imi  , ut  funi  [ine  , 

Qui  fono  opportuni  que'  termini , inve- 
eern/e  dittum  mniermm  , Vieni  tmni  dele  . 

Pitne  emni  fnilnei*  . laitaiee  emnit  in/li-  . 
eie,  e più  altri  iifati  da  Santi  i si  nondime- 
no, che  il  loro  zelo  mai  predo  voi  non 
degeneri  in  impazienza:  non  da  turbate  il 
cuore,  fe  è turbato  il  fembiahte  : come 
del  Sole,  che  benché  talvolta  fi  cccliflì  . 
fempre  la  fuaecclilli  è apparente,  non  mai 
reale. 

Univerfalmente  parlando  . perchè  te- 
nere il  mezzo  è difficile  , fe  fi  ha  da 
pendere  , meglio  è pendere  dalla  parte 
della  dolcezza  , che  del  rigore  . Cosi  fi  . 
ottiene  da'  penitenti  anche  più  ; accaden- 
do a i ConfefTori  come  alle  Viti  , le 
quali  non  fono  mai  più  fruttifere  , che 
tra  gl:  Ulivi  . Con  quello  non  s'  inreiv 
Si  4 dep,-- 
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de  però,  che immiciate coloro  > 1 quali  a 
titolo  di  benignità  mai  non  porgono  al- 
cun rimedio.  Perchè  fe  bene  un  ConféC' 
fore  indifcreto  può  recar  danno  ad  un 
Penitente  cfarperandogli  le  Tue  piaghe , in 
vece  di  medicargliele  : non  è per  tutto 
ciò  comparabile  quello  danno  con  quel 
che  recano  tanti  ConfcITori  muti  > che  mai 
non  aprono  bocca , fe  non  folle  con  le  dol- 
ciUime  parole  di  Meli  : Ntlirf/Mttr*  rtm 
ttuu:  Gmtrdatrvi  fumn  pttttf.  e poi  to- 
lto alTolvono,  riciilàadodi  ufarc  non  pu- 
re gli  fquarci , ma  nè  anche  i falalli . On- 
d'è  , che  i Penitenti  medefimi  lì  dolgo- 
no fpcITe  volte  d'  effere  flati  traditi  con 
quella  importuna  benignità  : e tornaao 
ad  accnfarli  di  nuovo  di  alcuni  peccati 
piò  enormi , per  dubbio»  che  il  Cenfef 
lore  non  gl'intendefle  , mentre  lafciò  di 
riprenderli . Per  quanto  danno  rechi  alla 
campagna  una  tempefla  di  grandine  , più 
certamente  glie  ne  reca  una  flrana  fere- 
nità:  che  Krò  più  tollerabile  aliai  nella 
Paleflina  farebbe  flato  un  turbine  ancor 
di  pietre,  ancora  di  pionabo  , conte  pur 
tal  volu  è accaduto  , che  non  quella 
longa  tranquillità  di  flagioue,  chefuccel- 
lèa'giorni  d'Elia,  quando  per  tre  anni,  e 
fei  meli , non  (il  il  Ciclo  mai  rico|ietto  di 
alcuna  nuvola. 

Ma  non  baflabene  rpelTouti  fol  colpo, 
perchè  le  pietre  di  alcuni  cuori  dian'acqua 
di  compunzione  : è di  neceflità  replicar- 
lo. ftrcufflt  Ut  /Sictm,  Accaderà  che  al- 
cuni con  tutte  le  ragioni  addotte  da  voi  , 
e con  tutte  le  riprcnlioni  , pur  non  li 
muovono,  nè  vi  porgono  que'  legni  di 
pentimento,  che  ci  vorrebbono  a giudi- 
carli convenevolmente  difpolli;  come  av- 
verrebbe fc  mollrallero  una  diflicuicà  ir- 
ragionevole alla  penitenza,  che  lor s’im- 
pone , una  difapplicazione  di  volontà  a 
compire  le  ncceibrie  reflitiizioni  , un  mo- 
do_  di  accufarlì  pieno  di  fciife  , una  fretta 
grande  di  toglierli  da' piè  vollri,  e altri  sì 
latti  termini  troppo  impropr;  di  un  cuor 
dolente  . Allora  vi  converrà  replicar  le  in- 
diiflrie . E così  l'altro  mezzo  ch'io  vi  ap- 
prefento,  più  efficace  ancor  del  paflato, 
a vincere  ogni  durezza,  li  è l’Orazione. 
Maprìmadifuggerirvi  come  dobbiate  ma- 
neggiare qiirflarme,  contentatevi  , ch'io 
ve  nepaleli  il  valore. 

Si  querelava  già  Plinio  della  Natura  , 
ch'ella  gett-'ifle,  per  dir  cosi,  I'  uomo  a 
luce  , ignudo , & inerme  , là  dove  pcn- 
fava  a mandar  fuori  le  Viete  si  ben  gucr- 
nite.  Sciocco  eh*  egli  era  ad  acciiCire  , 


come  piu  volte  egli  le’  , quella  Prov- 
videnza , di  cui  non  penetrava  i conlì- 
gli  , quali  che  ambiffe  di  entrare  anch’^ 
egli  nel  numero  di  coloro,  s^ai  ^utenm- 
j«»  , tUf/fiemunt  , Se  1’  uo- 

mo nafce  rprovvediito  di  armi  , non  h» 
le  mani  V In  quelle  fole  egli  è fornito 
di  un'intera  armeria.-  ficchè  alToldando. 
per  così  dire,  anche  i fulmini  nelle  bom- 
be, non  folamente  può  renderli  formi- 
dabile quanto  la  (in  Lupo  che  ululi  , 
o un  Leone  che  ruggia  , ma  un  Cielo 
iftelfo  che  tuoni  . Tanto  può  rifpon- 
derfi  a’ lamenti  de' peccatori,  che  Tempre 
amplificando  fa  propria  fragilità  , pare  , 
che  tacitamente  veglino  chiamare  ^ 
parte  delle  lorocadute  la  Provvidenza  , 
come  quella  che  gli  formò  di  creta  , e 
non  gli  fece  di  bronzo.  Ma  non  ha  Dio 
lafciau  a voi  I’  Orazione  ? Or  Tappiate 
( può  giiUlàmence  foggiiigncrfi  a tutti 
loro  ) che  nella  Orazione  fola  egli  vi 
ha  provvedtui  d’una  Fucina  ricchiffima  ,. 
in  cui  potete,  e dare  al  vollro  fango  tem- 
pradi  acciajo  , e fabbricarvi  non  foto  feu- 
di adifendervi  da'ntmici,  ma  ogni  gene- 
re, e di  faette , e di  fpade  , da  porli  ir» 
rotta.  Ha  conferita  all'Orazione  il  Signo- 
re efficacia  tale,  che  quando  fi  dimandi 
a lui  quello , eh'  è di  fallite  , e non  fi  man- 
chi nel  modo  di  domandarlo  , è infalli- 
bile r che  lì  ottiene:  havendocì  egli  afli- 
curaci  tante  volte  di  ciò  con  la  Tua  divi- 
na parola  r che  il  dubitarne  farebbe  un  te- 
nerlo in  conto  , o di  fallito  nel  potere,  o 
di  finto  Delle  promefle.  Anzi  per  incitar 
di  vantaggio  lanoftra  debolezza  a valerli 
di  quello  mezzo,  ce  l' ha  fenduto  non  fo- 
lainenteopponuno,  ma  neceflario  : effen- 
do  grandemente  probabile,  alinen  di  leg- 
ge ordinaria  ( ch'è  quella  a cui  comune- 
mente fi  attiene  la  Provvidenza  ) che  do- 
po la  prima  Grazia , non  li  riportino  gli  al-  , ^ 
tri  ajiiti  a falvarli  , fe  non  fi  chieggono  . 

Cile  però  nel  libro  , Da  Ecclt/iaflitit  Da/-  J t*  Siiat. 

inferito  tra  quei  di  Santo  Agolli- 
no  , è fcritto  così  Ì Nailum  crtdiatat  ad  n.u&c. 
f alatemi  nifi  Dea  tnvitaa/t,  vtairti  aaltam 
invitatam,  falattm  faamy  ai/iDt»aaxilian-  I-»iri.4« 
re , onerari  j nttUam , ni/ttraattm  , aaxiliam  bo?^c!i- 
prtmtrtri . Quello  è lo  llile  della  Curia  ce-  Tartio  . 
lefte,  concedere  i Tuoi  favori  volcntierilli-  Jli’diJi*. 
mamente,  maar  fupplicanti;  Tanto  che  ‘^-Aug.c. 
vi  fono  Teologi  di  gran  nomc  , i quali  in-  conu'fd 
fegflano  , che  ad  alcuni  peccatori  accecati  i i><ia 
affatto  , imperyetfatì  , indurati  , ibanca- 
no  non  pure  i foccorfi  flraordinarj  delia  par- 
grazia  cfoace»  ma  anche  le  lolite  prov- 


— Dicji’u,--. 
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2hr.‘i?>j.  vifioni  della  grazi*  fiiffidttwe  , e foto  ri-  quella  ultima  tondizion  della  fede,  in  due 
Cjid  Pil-'  mane  loro  forza  baAevole  da  raccoman-  maniere  può  egli  gravillìmamente  P'6li*fc  ,, , 
*1  Signore,  come  pare,  che  li  dedu-  errore  , e per  eccelfo,  eperdifetto.  Per  degt.l.iL 
pTi.vidt  cada  quel  detto  sì  celebre  del  Concilio  : eccello nuncano  alcuni  , che  attendendo  ^ 

SMr™  e.  DtHt  imptffìmiMHùHiutrt,  fiitmhnititimo-  continovamente>  ad  aggingnere  colpe  a i'dViuu." 
c.it.'iL  |1  »»/  > érpttiTÉ  fuad  luH  Colpe,  Confidano  in  alcutie  poche  orazioni 

s«n«cii  nonfivagliano  di  quell*  chiare  da  loro  recitate  alla  Vergine,  non  altrimen- o.ìii,!  it. 

•>Aii(.de  d’oro  a cavare  dalla  Fonderia  della  Di-  ci  chele  con  elle  pocellero  cavarle  al  fine 
aai.tc  gr.  yina  Mifericordia  un’  elifire  vivifico  alla  di  mano  un  pallaporto  a tutte  le  iniquità  , 
proflrata  loro  virtò,  non  v’è  per  efli  al-  e convertirla  d’ Avvocata  de’  Peccatori  in 
tralperanza,  altro  Icampo,  convienperi-  Avvocata  del  Peccato.  Levateli  pur  d'  in- 
re. Ni  poHono  della  loro  mone  incolpa-  gannosì  pemiciofò  , perchè  ficcome  non 
re  fenonfellrfli,  perchè  quella  trafeurag-  ci  è veleno  più  peilifero  al  corpo  , che 
gine  volontaria  in  ricorrere  a pio  , rende  quello  il  qnal  fi  beva  nel  latte  : così  non 
fiifiicientiirimamente  volontari  i lor  pec-  v’è  anche  per  l’anima  il  più  mortale  , che 
caci,  volontaria  la  loro  perdizione  . E le  quando  Torazion  divten  delitto  , trati» 
ciò  è vero , che  fi  ptiò  dir  di  vantaggio  emt  fmt  » ptettumm  , perchè  fi  adopera 
per  far  palefe  la  necefihà  , che  habbiamo  non  affine  di  toglierfi  dal  feno  della  mor- 
di orare  i In  una  influenza  monale  , che  te  , ma  affine  di  dormirvi  più  quietamene 
gli  anni  addietro  tutta  infettò  la  Sicilia  , te  . Per  difetto  poi  di  confidenza  manca- 
non  potendo  i pochi  Medici  fapplire  aL  no  altri  ( e qirefli  fono  di  numero  anco- 
gran  numero  degli  infermi  , coftumavano  ra  più  ) i quali  , perchè  han  commeflo 
rii  andare  per  le  ilrade  noti^ando  ad  alta  : qualche  peccato,  tralaiciano  le  loro  lolite 
voce  Punico  rimedio  di  quella  univerfali  divozioni , lotto  colore  , che  mentre  vi- 
malattia,  ch’era  bere  In  neve  . Bilogne- 1 vono  in  tale  flato  non  giovano  loro  nien- 
lebbehaver’ ora  tanto  di  voce  , che  fi  la-lte{  esralcuranodi  ricorrere  a Dio,  perchè 
cede  lentie  nelle  piazze  dagli  Ufuraj  , fen-i  dicono,  che  non  lono  degni  d’  edere  udi- 
tir  nr’lupanai  dalle  Meretrici  , lentir  ne*  ti  . Anche  quelli  convien  che  difingan- 
bofehi  da' Ladri , e gridare  aliiirnnainente  a I nìate  con  ogni  Audio  : facendo  loro  fape- 
certidiloto  , che  fono  già  da  gran  tempo' re,  che  quantunque  a chi  ha  perduta  la  gra- 
venduti  al  male  : Raccomandatevi,  racco- 1 zia,  l'opere  buone  non  giovino  alar  si  eh* 
mandatevi,  Anime  perfide  , e quali  dilli' egli  non  lia  come  morto  , giovano  tutta- 
perdute,  capite  bene  . Voi  non  vi  diflin-  via  per  dilpolizioni  a tornarlo  in  vita  ; 
gueie  oramai  più  da  un  dannato , le  non  in  I giovano  perchè  Dio  non  laici  cader  di 
quello,  eh’ è in  poter  voflro  valervi  dell’  lubito  quella  Ipada,  che  tiene  loro  lolpe- 
Orazione.  Ecco  l'nnico ponte  per  voica-lla  lopra  Iz  teli*  ; giovano  perchè  dia 
lato  all  I fuga  di  tanti  mali  , che  vi  circnn- 1 tempo  di  confrdarfi  , di  pentirli  , di 
riano.  Se  non  vi  falvate  per  eflb  , già  già'  prepararli;  giovano  perchè  non  venga  im-  EfRh.ir. 
i’Infctnoconlefuefiammevi  arriva  . Non  provviló  a chiedere  i conti  , allorché  i 
vi  rella  altro , che  come  allo  Senrpion  cir- ; libri  6 trovano  più  intricati.  E quanto  al ‘’u,f  i 
condato  intorno  intorno  dal  fuoco  , dii-  non elTere  degni d’eflcrc uditi,  quello  eiir>  in^ 
perirvi  lenza  rimedio.  coprir  la  pigrizia  lotto  manto  di  rivtrcn-  i,!*;©.!*."’ 

Ma  per  lalciare  Colloro  , e tornare  a za  . llSignorcnoncihadaudire  inriguar- 
VOI:  di  qiiefta  Verga  op-racrice  di  mara-  do  della  bontà  nollra,  ma  dèlia  Ina  : So» 
viglie  ne’  cuori  ancora  più  duri  , bavere  proprrrvej  egofucìiim,  dominlfriuì  , fti  prò-  . 

ria  valervi  voi  doppiamente.  Havete  da  pttrnominfMVLitmmiim . Nè  richiede  le  r- 
raccomandar'  a Dio  con  calde  preghiere  vigj  a fine  di  elaudirci  , richiede  luppli-  Mwari. 
il  voflro  penitente  sì  mal  difpofto  , e ha-  che  . Quindie,  cheimpeccatorepuò  ot  '■** 
veu  ad  infinttare  al  penitente  medefimo  tenere  più  di  un  giallo  , (è  ha  più  fi  (iicia  di 
queft'alta  neceflità  di  raecomandarfi  , mo-  lui:  concioffiaccbè  , le  bene  l'orazione  di 
firandogiu  che  come  fi  è detto , Ila  pratica-  chi  (là  in  peccato  non  ha  m 'itco  , perchè 
mente  in  lua  mano  ottener  da  Dio  la  nauta-  il  merito  vico  dalia  carità  : può  bavere  effi- 
zion  del  fuo  cuore,  erie'luoicofluimtce'l  cacia,  perche  l’efficacia  vien  dalla  lede  ; 
^cll'Of^»ione  , c mutato  che  lia,  ch’èciò,  chelccoi  do  la  mente  di  San  Ba- 
* ” la perlévataOza  . Inlegnacegli  ìlnzodo  tn-  Ulto  intefe  il  Signore,  qinndo  diOe  : si 

coradi  orare  con  efficacia  , eh’ è quanto  »»ail»titilli,ti^»od»mi€uttiiu  fir  ,prcpttr 
riire,  umilmente,  coftantememe  » e confi-  improii/»/tmi»me»e)ut  ( eh’ e quanto  dite, 
dentemeote  .Perchè  loppratuctoiatorpo  a prcprtrimpori$imtMnm)ditHiil!i. 

• Che 
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Che  fe  bramite  anche  ima  pratica  più 
diftinta  di  quanto  habbiamo  detto  fin’ 
ora  in  qucfto  capitolo  , Mietevi  , fe  a 
voi  piace  , della  feguente  . Quando  il 
vollro  Penitente  havrà  finito  di  darvi 
quelle  notizie  , che  fi  ricchieggono  a co- 
nofccre  le  Tue  Iniquiii  > eie  lue  inclina- 
zioni i a'egli  non  fofie  ottimamente  dif- 
pollo  , Iciegliete  da  motivi  addotti  fu  i 
principio  di  quello^  medefimo  capo  , al- 
cune rauoni  più  vive  > e più  addanate 
sì  alla  fila  capacità  > sì  al  Aiobifogno  > e 
con  efiie  difponerelo  meglio  all'  alTolu- 
zione  ; efaggerandolì  il  male  da  lui  com- 
meffo  , ma  nè  troppo  generalmente  i nè 
troppo  difiintainente  : Non  tropiro 

generalmente  , perchè  la  dottrina  in 
Hniverfaie  non  è sì  utile  : non  trop- 
po dìAintemente  , perchè  fe  volete 
fargli  lu  ciafcim  filo  peccato  un'  am- 
monizione I riufcircte  ecceflivamence 
molefto  . Rella  dunque  , che  v’  eleggia- 
te quaich' uno  de' piu  notabili  > e intorno 
ad  elfi  procuriate  di  eccitare  con  le  vo- 
Are  parole  una  dctellaiioD  più  veemen- 
te , e una  determinazione  più  viva,  che 
includa  tmti  . E perchè  potrebbe  *vve- 
«ire  , che  in  una  lunga  confertìon  vi  fug- 
gille  dalla  memoria  quello  , che  più  im- 
porterebbe , aiutatevi  > a ritenerlo  , di 
qualche  fegno  , che  non  polla  da  altri  .ve- 
nir notato  . Alcuni  hanno  collumato  di 
alfegnarc  antecedentemente  a ciafeun  di- 
to della  loro  mano  un  peccato  mortale 
de'  più  firequentì  j Belleinmie  , Rubbi; 
menti  , Rancori  , l^fonellà,  Ommiflioni 
contro  i precetti  del  proprio  Rato  j ® P°| 
i >rm-ac  calare  a fuo  tempo  fingolarmeiue  quel  eh' 
^*i**!'  non  difcetiderei , 

come  ad  avvertimento  troppo  minuto  , 
fe  uomini  di  confumata  dottrina  , iute- 
gnandolo  ne'  loro  libri , tanto  più  fubli- 
mi  di  quello  , non  mi  avvifalTero  , che 
in  un  lavoro  di  gioja  si  prtziofa  , qual' 
è la  Grazia  , molto  più  che  in  quel  de' 
diamanti,  è confidcrabile  ogni  minuzia  . 
Se  poi  , fatto  unto  ci6  , non  vi  ricrea 
tuttavia  di  ammollire  in  qualche  Urano 
accidente  un  cuore  oflinato  , non  bifo- 
gni  difanimarfi  , e quali  , perche  Ih  imi- 
tile il  primo  afljko  , levar  I'  alledio  . Ih- 
gliate  tempo;  e dellato  nel  Penitente  il 
defiderio  alincn  di  guarire  ( fato  in  que- 
fta  forte  d’  infermi  , ma  necellario  ) 
prefciivetegli  , quante  voice  ogni  di  deb- 
ba ivarui  al  Santilfimo  Sagramrmo  , o 
alla  Santilfimi  Vergine  , dimandar  qt.e- 
llj  contriiior;c  , fiiclicjdopo  quello  fpa- 


zio  di  tempo  , che  porteranno  le  cireo- 
ftanze  prelenti  , o di  giorni  , o di  fet- 
timane  , ritorni  a voi  per  l'aflbluzione  , 
mutato  di  volontà  . E quella  mutazione 
maravigliofa  vi  farà  coll'  ifperienza  co- 
nolcere  la  forza  della  Orazione  : di  cui 
frattanto  molto  più  vi  dovete  valer  voi 
Hello . per  ottener  dal  Sigrjore  la  falnte 
di  quell'anima  miferabile  : giacché  bifo- 
gna  far  qui  , come  facea  Giobbe  : ìpez- 
zare  le  mafcelle  al  Lupo  infernale  , e ra- 
pirgli la  preda  , che  non  vuol'  cedere  : |«b  j»  i7- 
Ccartnbtm  molai  iniqui  , «J-  Jt  dtntihu 
liìiut  auftrtbam  frUam  . Nè  folo  in  que- 
lli cali  più  rari  , ma  ancora  in  altri  , I’ 

Orazione  bada  elfcri'  inUrumento  di  tut- 
te le  vollre  operazioni  in  un  miniftero 
SI  rilevante  . Quella  lo  deve  precedere  , 
quella  lo  deve  accompagnare,  quella  lo 
deve  fegtiire  . Innanzi  di  porvi  ad  udir 
le  contclfioni  , dovete  invocare  I'  ajuto 
del  Signore  per  non  errare  ; Zìa  mihi  Zìo-  ^ 
mino  ftiium  rmarum  aflfirictm  Sapitntiam  , ' 

at  mteum  fit,  (y  mteum  labotn  . Dovete 
invocarlo  quando  le  udite,  malfimamtn- 
re  in  alcuni  cafi  più  diftkultofi  a rilolver- 
u conneurezza:  c«w  ègnoremn»  quid  4^#. 
re  debtamuj  , hoc  foìum  habemus  rifdui  , 
ut  etulot  noftrn  ihiiamut  ad  re  . Dovete 
invocarlo  dappoi  , che  le  bavere  udite  , 
perchè  il  Signore  compatendo  gli  erro- 
ri da  voi  commellì  in  un'efercizio  sì  faira 
to  , e perfezioni  , e perpetui  , quel  eh' 
egli  folo  ha  operato  ; Confi, ma  hoc  Zìcut 
quod  Oftraiu,  n in  nobi,  , è ttmflo  fi.tr. 
ntt. 

Soppratiitto  io  non  Totreì  , che  lli- 
maile  quelli  ricordi , o troppo  molefli  . 
o fcnipolofi  , o fuperflui . Finalmente  la 
più  dilficile  imprefa  , che  tiri  a line  la 
Provvidenza  Divina  , qual'  è ? Mutare  il  , 
cuore  de’  peccatoti  : giacché  qui  folo  . 
trova  ella  la  refillenzi  , nella  materia  | 
contumace  al  lavoro  . Però  non  deve  | 
giammai  Mtervi  ecceffiva  venma  indù- 
tttia  , che  dal  canto  vollro  dilponga 
il  fiiddetto  cuore  a lafciaTli  maneggiar 
da  Dio  , come  creta  in  mano  a un 
Vafajo  , che  di  vafo  d"  obbrobrio  per- 
teiide  trasformarlo  in  vafo  d'  onore  . 

Dall’  altra  pane  il  precipitar  quella  cif- 
ra per  impazienza  , è nn  ferire  altamets- 
te  I'  anima  voHra  : non  potendo  riiilci- 
re  anche  a voi  come  a gli  altri  Medici, 
ì quali  uccidono  ìmpimemente  i mala- 
ti . Se  urercte  trafciiraggine  grave  nel 
mdlitr  vollro  , afioivcndo  ehi  non  fi 
deve  , il  male  li  ripartirà  tra  il  mal  mc- 

iiU>- 


Dk;i!izcii  hv 


Capo  Nono. 


(licito  > e il  Itili  medicinte  i e (irà  di  pa- 
ri rovina  . Però  prima  di  a/ToIvere  i(  pec- 
catore , mirate  , che  in  lui  fi  trovinole 
difpofizioni  dovute  intorno  al  peccato  : 
OreiJt  I mjutdme»  , fi  Tenti  dire  San 
Pietro,  allor  che  videi!  calir  giùquellcn- 
zuolo  pieno  di  Tcrpi,  che  gli  fu  imbandito 
dal  Cielo  : jImMLCJi,  imAtMì»  • Affinchè 
intenda  ogni  Sacerdote  , efpollo  al  Con- 
felfionale  , •/  ftecm»  ftpuU  ctmtdMt,  che 
Te  cali  peccati  non  fono  o morti  per  la 


contrizione  , o almeno  moribondi  per 
l'attrizione  , convien  che  prima  di  man- 
giargli gli  uccida  , difponendo  il  peniten- 
te racacemence  a doleifene  , innanzi  che 
gli  conceda  l'alToIuzione . Altrimenti  que- 
lle vipere,  divorate  coti  vive  vive  , da- 
ranno la  morte  , prima  alla  Madre  la 
quale  le  partorì  , cioè  al  peccatore  , c 
poi  all'incantatore  , il  quale  fu  trafcurato 
a lafciarle  in  vita  , cioè  al  ConfelTore  ; 
Orride  adunque,  O"  mtadueM, 


CAPO  NONO. 


Comi  il  Confejfore  ft  habbìA  a diportart 
co“BeJìetnmÌAtori . 


Tngete  un'  uomo  , il  quale 
comparendo  ora  nuovo  (o- 
pra  la  Terra  , folTe  confor- 
tato di  fubite  con  un  lu- 
me tanto  fiiperiore  all'uma- 
no , che  comprendelle  in 
una  frmplice  occhiata  la  moltitudine  , 
la  varietà  , la  corrifpondenza  , I'  unio- 
ne , la  maeflà  di  tutte  quelle  parti  am- 
mirabili , le  quali  coftituilcono  )'  Vni- 
verfo  : faprebbe  mai  egli  in  quell'  ellafi 
di  lliipore  llimar  poffibije  uno  che  be- 
ftemmlalTe  l'Autore  di  tì  bell'  Opera?  E 
fe  poi  fi  tidille  egli  dire  , che  non  è uno 
altrimenti,  che  lobellemmj  , ma  mille  , 
c mille,  e che  quelli  tono  appunto  que- 
gli uomini  , a prò  dicui  fu  quello  Uni- 
verfo  formato;  quegli  a cui  d'ordine  del 
medefimo  Autore  , faticano  ogn'  ora  i 
Cieli  con  moti  irregolari  , faticano  gli 
Elementi  i non  darebbe  egli  a quella  mio- 
vainifmante  , e non  fi  recherebbe  a ver- 
gogna di  haver  comune  con  una  tal  raz- 
za d'  uomini  la  natura  > E pure  ({uello 
è 1'  eccello  che  ad  occhi  afciuiii  noi 
tutto  dì  rimiriamo  , mentre  quella  Be- 
lleminìa  , la  quale  oltraggiando  il  no- 
me facrolànto  di  Dio  , j>uò  dirfi  gùi- 
Damente  un  prodigio  <('  iniquità  , è di- 
venuta ]>et  la  frequenza  ancor'  ella  pro- 
digiovile. 

Ora  perchè  , venendo  alla  cura  da  noi 
propoAa  , qui  principalmente  è dovere 
voltare  i ferri  , lafceremo  da  parte  la  ce- 
lebre divìlione  della  Bcllemmia  in  ereti- 
cale , e in  femplice  , e diftingueremo 
quanto  al  prefente  bifogno  due  forti  di 


Belltmmiatori  . Altri  proferifeono  quel- 
le orrìbili  parole  per  ira  , conceputa  llol- 
tamence  contro  di  Dio  ; altri  per  ira  pur 
conceputa , ma  contro  la  creatura  . I pri- 
mi , come  dichiarati  ribelli  , tolgono  a 
Dio  con  rapina  manifella  1'  honore;  i fe- 
condi ( come  traditori  nafcollì  , gliela 
involano  con  un  frutto  diflimulato.  Quan- 
to a'priffli , non  avverrà  ri  fpefio  , che 
habbiate  di  ri  pazzi  luciferi  a'  voRri  pie- 
di , perchè  non  può  veruno  pigliartela 
a guerra  aperta  contro  di  Dio  , che  pri- 
ma non  fe  la  pigli  contro  (è  IlelTo , rine- 
gando ogni  lénlo  di  umanità  : e quando 
mai  pur"  avverrà  , che  n'  habbiate  , fari 
facilmente  alcun  pefllmo  gìuocatore  , che 
col  danaro  habbia  ancor  perduto  I*  ani- 
ma , e con  l’anima  l’intelletto  . Più  fre- 
qtiente  è l'altro  genere  di  perfnne  , che 
mai  non  fanno  sfogare  la  colera  acctfa 
dentro  i lor  cuori  , feaguilàdi  tanti  p'c- 
coli  Mongibelli  , non  vomitano  in  alto  le 
vampe  di  quelle  federate  parole  , atu  f*- 
m$nr  é»  Caìam  tj fimm  , benché  fi  proceRi- 
nopoi,  che  non  hanno  intenzione  di  por- 
tar cant’oltreì  colpi. 

Parlando  adunque  di  ^cRi  , il  toro  lin- 
guaggio più  confueto  nella  collera  è dire  . 
Ctrft  di  Dio  , Snaimo  di  Dio  ; e là  dove 
nell  antica  tegge  fi  portava  tanto  ri^t- 
(o  al  nome  divino  , che  foto  al  lom- 
mo  Sacerdote  era  lecito  recarlo  Icnt- 
to  in  una  lamina  d'  oro  fopra  la  fronte 
qiiand'  egli  entrava  nel  Tempio  ; adefl* 
fi  contamina  ad  ogni  tratto  da  bocche 
impure  in  fin  per  le  bettole  : con  qiie- 
flo  fi  sfogano  tutte  le  fiuie  , conqucRo 


fi  ri. 


Vileni.i  i 
difp 

ri-pun.t. 
Sanebezici 
Uecal.  i.u 
c.)Z.aa. 
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Mw’clu  tutte  le  > e°"  quello  (l 

n.ii.Ca-*'  autenticano  tutti!  trattati  ingiudi  . Infe- 
ÌIto"'"*  Buano  però  alcuni  Autori  , che  quelle 
elarpli.),  voci  Ctrfit  di  Dit,  SimiHt  di-Dit  , quan- 
do queirimpeto , che  le  portai  non  miri 
a ferire  l'illelTo  Dio  , non  fono  beftem- 
inie,  e che  parlare  in  tal  forma  , fe  non  è 
bavere  in  bocca  lingua  Criliiana>  non  ò ne 
anche  haverla  Diabolica . Ma  con  loropa- 
e#R'éf!’c’i.  *^e  I io  credo  che  in  pratica  lia  frequente- 
i.l.i.c.i.  ' mente  vera  ia  contraria  opinione  , Co- 
”<.éTi?n.  Ilenuta  pur' ella  da  gran  Maellri  , licchc 
c.s'iiVth.  le  fuddette  parole  di  Corpo,  e di  Sangue  , 
ph«ro.*n.).  ”°n  polTano  moltiUìine  volte  feufarfi  di 
in  fia.s«'u  colpa  grave  , ancorché  nè  contengano 
t&.  iiun-  fjidtà  , nè  liano  proferite  per  iracontra  il 
' Signore  . La  ragione  è , perchè  quei  che 
fono  di  timor^u  cofeienza  , fi  commuo- 
vono gravemente  in  udirle  , e ravvifano  in 
elle  un  difprezzo  notabile  delia  Divina 
Maellà  ; e quei  medelimi,  che  le  dicono, 
fe  non  fono  per  confuetudine  al  tutto  eie 
chi,  pofata ch'èia  tempella  di  quella  .col- 
lera , feorgono  bene  fpello  al  nuovo  ri- 
fchiararlidellaHagìone  , quella  medefima 
kreverenza  , e fé  ne  mordono  j benché 
tardi , le  labbra . Segno  dunqii'  è , che  quel- 
le voci  per  fèntimento  comune  contengo- 
no un  vilipendio  notorio  della  Divinità  , 
e per  confcgiiente  fegno  è,  che  devono 
abbominarfi  come  befteminie  . Senza 
che,  quando  non  fpITero bellemmie  , af 
fai  fpelTofonofpergiati , valendofene  co- 
lloro per  dar  più  pefo  alle  minacele  > che 
fanno,  di  vendicarli,  e però  dicendo  : al/ 
Cerft  di  Dit , ti'it  ntn/i  U ptrdoatri:  Al  Sta 
gutdiDie,  cht  IH  me  l»ptghtr»i  ; e così  nel 
rollo.  Sicché  pigliate  quelle  parole  da  che 
pane  volete  voi , come  una  fpada  dJ  dop 
pia  punta,  da  tutte  vi  feriranno  . Vorrei 
però  , che  l’onor  di  Dio  conculcato  vi 
accendelle  nel  cuore  un'  imtnenfo  zelo  , 
per  ellerminar  dalla  bocca  de’  Ccilliani 
quello  indegno  linguaggio  , ed  ogni  altro 
liinile,  e per  rilegarlo  giù  negli  AbbilTi  , 
dond’egli  è ufeito  : FhOui  ej}  m etrde  mtt 
, IHitfi  ifii  extJtnMi  t cItufuffHi  in  tfflbue 

* mut  , dieta  Qeremia  : cr  de/eei  , ftne 

nenfHjlineiu . ( E perchè  ciò?)  AmUvienim 
eenimmeli»!  mMlierum  , che  fonoqucAebc- 
flemmle  sìliniverfali  , ó-  /errerem  in  cir- 
euìiu  , ch'è  lo  Ipavento  che  da  lor  ne 
ficguene'biioni. 

Ma  quali  faranno  irimedj  di  queAa  Ze- 
bre propriamente  frenetica  ? Qui  han 
poco  luogo  i lenitivi:  perchè  none  ma- 
le quello  , che  li  richiegga  . llfacrofan- 
to  Concilio  Latetanenfe  .intima  a tutti 


i Confellori  , che  fe  non  imporranno 
a’  Bcllemmiatori  Penitenze  proporzio- 
nate . verranno  a parte  con  eHi  del  lo- 
ro delitto  . Anzi  il  medelimo  Concilio  Cvac.l.a- 
vuole  , che  non  pure  i Sacerdoti  , ma 
«nivcrfalmentc  tutti  i fedeli  ( ove  il  ti-  Mm  c.  ir. 
mor  fondato  dì  qualche  danno  notabile  conct». 
non  gli  feulì  ) fian  tenuti  fempre  a cor-  ik.  ù.  ’ 
reggere  chi  beftemmia  , ancorché  non 
ne  fperino  emendazione,  affinchè  fc  una  iuu.i.v.c. 
lingua  toWe  l'onore  a Dio,  un'altra  glie 
lo  ricuperi  . Ora  i rimed;  fondi  duefor- 
ti  . Altri  vagliono  a punire  quelle  lingue 
Icommunicate  per  le  tralgredioni  prete-  j 
f Ae  , altri  qual!  a metterle  in  ceppi  per 
le  future  • Dunque  , oltre  a ì corretti- 
VI  comuni  di  orazioni,  di  digiuni,  di  di- 
Kipline  di  limoline  , imponete  a que- 
Ki  ribaldi  , che  per  un  buon  numero  di 
volte  llrafcinino  per  terra  la  lingua  be- 
ftcìnmiatrice  , che  vadano  tante  volte  a’ 
piedi  di  un  Crocifillo  a chieder  perdo- 
no , che  recitino  tanti  Rofarj  , non  di 
Pater  nuficr  , e d'  Ave  Maria  , com*  è 
ufo  , ma  di  altre  lodi  divine  , a cui  pon- 
gono maggiormente  , come  di  Gloria  Pa- 
« o di  quelle  voci  , Lodato  fia  Gesù 
CriAo  , o di  altre  lor  Amili  j Acchè  con 
un  tal'atto  elfi  rendano  , a titolo  di  giuAìf- 
/ima rellitiizìooc  , oaorepcr  contumelia. 
Equantoaiprefcrvativi  , il  migliore  con- 
iiglio  è ufar  con  co/Zoro  queir  arte  appun* 
to  t che  /I  u/a  co'Ba/ili/chi  > edè  metter 
loro  innanzi  uno  (pccchio:  perchè  l’or* 
ribiliniau  viltà  de/  loro  itc/lo  fembìante 
gli  fa  morire.  Cosi  fatte  pur  voi  con  que* 
iti  Diavoli  . Ponete  innanzi  a*  loro  occhi 
fefccrabil  malizia  del  loro  peccato  , chia- 
mato da  Orlilo  medelìmo  irremi/fìòile  > 
perche  quantunque,  aflolutamente  parlan- 
do, nonvifiapiaga,  chccolbalfamo  del- 
la Penitenza  non -Ila  (anabile  ì contuctociò 
qucitaè/ra  tutte  si  putrida  , si  profonda  , 
che  rare  volte  li  Tana  , fe  non  fì  tifano  indù- 
line  più  cheufzte  . Un  tzl  lìngu-iggìobcn 
dimoAra  a qual  patria  ^partengono  i 
pacatoti  ; e però.comelu  giàdetto  aSan 
Pietro  , Vee'e&tH  Gtliltue  et  , nam  é*  /•- 
qutiMiHA  mAttifeflumttfMit  ; cosi  può  dir- 
li pure  a ciafeun  di  CoAoro  : Veri  (J-  tu  Re- 
probniti.  PaAj  troppa  corrifpondenza  tra 
le  loro  voci,  fcoAiimace,  e factileghe,  e 
le  maledizioni  de'Rcprobi  dell'  Inferno  . 

Sicché  come  in  una  muAca  di  due  cori,  un 
coro  Aà  fotto  terra  , un'  altro  Aà  di  fo- 
pra  : da'  Afchi  di  quei  Draghi  fepolti  là 
giù  nel  fuoco,  imparano  qua  fu  queAc  fer- 
pi , travcAice  da  uomini , a formar'  Eco  con 
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ucU.il.  lelorobeftemmie  . t/l  & •lì»  Uq$uU  cea- 
tr»ri»  Meni  , dice  1'  Ecclefiafiico  , do- 
ve il  Ttfto  Greco  traduce  . rtffenitm 
Meni  , perché  queflo  è propriamente  al- 
ternar le  note  con  una  rconccttatilTima 
confonanza  . £ tutto  ciò  per  qual  line  ? 
con  che  pretefto  f a che  prò  ? Non  già 
di  piacere,  perchè  i Bellemmiatori  lì  ci- 
bano dì  veleno  , ancora  amaridìmo  • Non 
di  riputazione,  perchè  s*  è infame  chi  be- 
Demmìa  il  Tuo  Principe  , conforme  alla 
lege  , rexr.  in  I.  ^ifanis  , C.  ad  I.  Inli, 
Maje/I.  quanto  farà  piu  infame  chi  bellem- 
xnia  il  Padrone  dì  tutti  i Principi  , quel 
eh’  è Rex  Refum  , ^ Deminut  Detninan- 
tiamì  Non  d'intcrefle  , perchè  forfè  dap- 
poi c’hanno  bellemmìato  , hanno  rifarciti 
(libito  i loro.danni , i loro  difeapiti  ? Che 
orrore  è dunque  , lenza  guadagno  veruno 
caricar  l’anima  loro  dì  sì  gran  colpa  , che 
poco  maegiore  giù  nell’  Inferno  medcfl- 
mo  Tene  (conta;  e là  dovei  Dannati  vor- 
rebbono  alfine  mordere  quella  mano  , che 
gli  flagella,  eflipeggiorde'Dannati,  digri- 
gnare contro  quella,  che  gli  benefica  , e 
che  conferva  loro  la  vita,  lafanità  , le  fo- 
llanze  , i figliuoli,  e quanto  elfi  godono; 
vituperare  quel  nome,  incuifolo  èripofia 
la  lorofalutci  conculcar  quel  fangiie,  che 
folo  può  cancellare  le  loro  colpe  I Ben  dun- 
que generalmente  fu  detto  a Dio , che  non 
lìcfilla  mai  di  punire  chi  tanto  ardilce  , cO 
fendo  la  befiemmìa  un  peccato  , che  ne 
I*“  1^’  prefuppone  molti  altri . tiede/ìnat  ai  homi- 

Kt  ini^uisaiit  , addit  fafer  ftetata  fiia 
iìafphemiatn . 

Q^ielU  rimedi  fi  hanno  fempre  da  por- 
gere in  maggior  pefo  alla  prima  forte  di 
befiemmìatorì  addotti  di  fopra  , per  ac- 
conaodarfi  al  loro  maggior  bifogno  . £ 
però  vi  vorrei  con  eiìi  un  poco  indìlcre- 
to  . Efeqiiei,  che  deponoono  a ì voflri 
piedi  quelle  llomachevolì  fece  della  loro 
lingua,  fieno  perfone  vili  di  nafeita , come 
fon’  al  certo  viliflìme  di  coftiimi  , vor- 
rei , che  adoperane  con  loro  un'  altra  lin- 
gua , ma  tanto  ruvida  , che  come  quella 
del  Leone  , non  fapelTe  nè  pur  lambire 
fenza  far  fangue  . Co’  fecondi  fi  può  tem- 
perar l’acrimonia  con  un  poco -più  dì  be- 
nignità; ma  non  tale,  che  non  lafci  loroco- 
nofeere  il  mal  che  fanno . E così  non  fo- 
no ad  accettarli  come  legittime  quelle  feu- 
(è  : Io  non  proferifeo  quefle  parole  per 
far’ingiiirìa  al  Signore  , le  proferilco  per 
coflume  , le  proferifeo  per  collera. Per- 
chè quanto  alla  collera,  mancano  altre  pa- 
iole , con  cui  sfogarla  > Troppo  farebbe  , 


che  ai  colpi  delle  loro  voci  non  fi  rìtrovaf- 
fe  altro  berfaglio,  che  il  nome  fanto  dì 
Dio  . E quanto  alla  confuetudìne , s’ ef 
fi  r avvenoDO  , fono  ancora  tenuti  ad  ToIet.l.a, 
tifar  diligenza  per  ellirparla  . E pure  co-  làiiBil’f. 
munemente  non  vi  fibada  . Oltre  a chesi  Sanch.u. 
latte  parole  fono  per  lo  più  volontarie  , 
non  lolo  nella  loro  cagione,  che  è la  cat- 
tiva ufanza  , ma  anche  nel  fuo  edere,  e 
nel  fuo  edetto  . Perchè  quantunque  fia 
vero  , che  in  quell’  ira  improvvifa  tra- 
monti in  quelli  miferi  il  Sole  della 'Ragio- 
ne ; tuttavìa  non  fi  fa  fubito  notte  in  modo, 
che  non  conofeano  almeno  confufamente 
il  grave  torto  recato  all'onor  divino  con 
quel  linguaggio . 

Ciò  che  della  Bellemmia  fi  è detto 

fmò  anche  a proporzione  giovarvi  per 
o Spergiuro  , di’ è 1’  altro  dardo  , che 
tutto  di  l'uomo  avventa'  al  nome  del  fuo 
Signore  , non  confiderando  , che  quello 
ancora  ha  da  tornare  finalmente  fu'l  capo  a 
chìl'avventò  . QMiinaltMmmittitlafidtm, 
faftr  eaftu  t'iHi  caìef  . Però  fu  qiieuo  non 
verrò  punto  a diffondermi.  Solo  vi  avver- 
tirò , che  ci  fono  molti , i quali  purché  non 
giurino  con  falfità  , ch’è  quello  in  che  fi- 
nalmente rifolvefi  ogni  fpergiuro,  non  fi 
fanno  punto  cofeienza  di  giurare  ogni  trat-  S 'H'  i-t. 
to  fenza  neceflìtà , come  le  il  Signore  non  2di.  8.‘‘ 
havede  nell’  Efodo  detto  chiaro  , che  Son 
haieiiiinfcntem  Deminni  tam , fui  a/fampft- 
rit  nemen  Denrinà  Dei  faifraflra  . Or  que- 
llo abufo  sj  radicato  nel  Mondo  , convien 
che  voi  VI  adatìchiate  a fchiantar  più 
che  fia  pollìbìle  . Perchè  quantunque  lìa 
vero,  che  quel  giuramento  a cui  manca 
il  folo  giudizio , non  è propriamente  (per- 
giuro, e così  nè  men  colpa  grave  ; è non- 
dimeno adai  facile,.  che  diventi  . Vir  mal-,  j 
tam  jarant  , dice  r Ecclefiadìco  impubi-  ’* 
tar  iaijaitau  . Chi  giura  molto,  cioè  fen- 
za utilità  , benché  non  gimi  malamente, 
cioè  con  falfità  , con  tutto  ciò  impUiitar  ^ 
inijai/ate  : non  è pieno  addedo  , ma  fen’  lusot.  lai. 
empierà  quanto  prima  ; perciocché  qnan- 
to  è dìlncile  non  mentire  a chi  parla  cànndo 
molto  , altrettanto  é difficile  non  ifpcr 
giurare  a chi  molto  giura  , non  v’edcn  SAueM- 
do  altro  di  mezzo  dal  giuramento  fuper- 
fluo  allo  fccllerato  , come  Santo  Agolli-  camediù- 
no  Confiderò  , che  un  breve  traghetto. 

Fate  conto,  che  avvenga  in  quefto  ada- 
re ad  un’Anima  , ciò  che  accade  ad  una 
Piazza  adediata . Finché  fi  difendono  Iq 
fortificazioni  ederiori  , non  v’  è paura  : 
ma  co  ue  .1  nimico  arrivi  a sboccar  nel  fof 
fo, è agcvoliilìino,  che  dal  fodo  egli  avvan- 
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ufi  a piantare  ancor  la  bandiera  fn  la 
muraglia  . Ecco  pertanto  il  configlio! 
dato  da  CriAo  ; N«»  jurtrr  tmiu'mì-  y 
cioi  fenza  cagion  molto  grave  , altri- 
menci  il  giatamento  vano  m breve  apri- 
^ ri  la  Arada  al  giuramento  falfo  , co- 
me awicn  di  leggieri  , che  pochi  Sol- 
dati faTciati  iocantimente  Airir  fa  i mu- 
S Thom.  » aprao  le  j»orte  al  groAo  dell'  £fer- 
q>io.<ibi.  cho  4 eh'  è di  fuori  . Sienramente  chi 
non  teme  unto  perkoio  , non  inrende 
che  gran  male  fià  lo  rpergioro  , nè  & , 


che  i Canoni  , iKm--for  dichiarano  infa-  Jon"!.!; 
me  , ehi  k è colpevole,  ma  con  parole 
di  fommo  pefo  anche  impongono  , che  ■"  omi*. 
nelle  penitenze  fia  pareggiato  ad  un  mi-  Pr’iV.cJ^; 
cidialc  , benché  i Teologi  vadano  anco- ■‘«11 
ra  più  oftre  , con  alTerirc,  che  nella  ini- 
quità lo  trapani  . I^tdictadum  tjf  ut  fidt- 

Irr  ftrmrium  euvruur  , fntnttt  htt  frunjt 
fetiut  tft  , un  Irutm  pernuew  fttmttHti» 
medum  'tmptutndum  f ftd  tultm , jumlii  ir«- 
micidh  imftnitur,  <jr  ctttru  trimimkutcm' 
fhulitui . 


CAPO  DECIMO. 

Come  il  Conftjjoro  fi  holbi*  » diPortar  c<m  coloro 
i ift$óu  fono  temui  a refiituìre^ 


l ’Ahto  vizio  , meno  diabo- 
lico , ma  non  meno  oAina- 
IO  é quello  dell'Avarizia  , 
chiamata  fTeqaentcraenre 
m nelle  Scritture  krvìtii  O 
Idoli  > perché  l'Avaro  t pa- 
ri ad  Krildchtrt  y non  fblo  nella  mace- 
ria la  quale  adora  , eh'  è l’ oro , ma  an- 
cora nell' afteto  con  cui  Io  adora,  ch’è  fb- 
pra  tutte  te  colè:  onde  giornalmente  vedia- 
mo , che  a queAo  al&iro  è forzato  di  cedere 
qualunque  altro;  e fe  per  amor  del  diletto 
arriva  ruomo  a lalciare  i fuoi  Gmitori  , 
per  l'intereffe giMnerì ancora  ad  odiarli, 
-«-agonv^irfi  di  ^liuolo  in  inimico  . Non 
foperb  , femaiv'  incontrerete  in  un  mar- 
mo più  contumace,  di  quel  che  fia  per  riti- 
icitvi  > chi  pofliedc  roba  nonfiia  . Ogni 
ahrafìgura v'imprimerete  più  facilmente  , 
che  quella  di  un  rifolnco  Zaccheo  , ilqna. 
leDondic»Xrifd«m,  cometutt'  ora  coAu- 
mafi  , dica  Rtddo  ■■  e vi  accorgerete  alla 
pruova  , che  in  un  lavoro  dnrìAìmo  , 
qual'i  qncAo  , fi  fpiHìrano  TpcAb  indarno 
i feni  più  fini . Digiimb  Accabbn  y atter- 
rito dalle  mìnaccie  del  Aio  focofo  Profeta  , 
mutò  il  lettoni  cenere,  cambib  il  manto 
ib  cifizio  , chinb  a ferra  la  regia  fronte 
peifegno^  fommo  lutto  : ma  non  perb 
rcAiturmai  la  vigna,  ch'egli  Kavea  rapita 
aNabuto.  Tantoévero,  che  tra  r frutti 
degni  di  Penitenza,  qucAo  é l'ultimo,  che 
maturi. 

Ma  per  venire  a quei  rimed)'  , che  gio- 
vino  ad  ottenerlo , diAingiicrcmo  ■ a mag- 
p'-r>r  chìarcua  , cosi  . O ! obbligaaicmc 


ebe  AringeilPbnitemeareAìtuere  , è mai 
niféAa,  oé  dnbbiofa.- Se  I' obbligazione 
cditbbiofa,  qinndorron  vi  fidate  di  dare 
improvvifamente  fii  là  fua-  lite  una  ftnten-' 
za  autorevole  , potete  pigliar  tempo  a' 
penfarvi  più  di  propofico  , o a configliar- 

vi  : owr  potete  t fe  veramente  egli  moi  Su^ic. 
Arili  rifoluto  di  adempir  fe  Aie  parti  )-j>occ-  ('«■f-nTV 
te  dico  anche  aAbIverlo  fu  b pronacAa  tW  ub  c!p®a.- 
egli  Acffo  vi  dia , di  prender  informnios 
ne  da  perfone  done , e di  foddisfare  , fé- 
condociòcheda  qucAe  farà  Aimaro.  Ma  ron  duk 
fé  per  contrario  F obbligazione  fia  cena  , Na»n*ni 
io  vi  confiderò  dentro  ur>  gratf  labirinto Suoi.  C15J 
con  poco  Alo- da  ritrovarne  l'itfcita  . La  j^,^.,^ 
ragion'è  , perchè  fé  voi  nece  Aitate  il  Pe- 
nitente a premettere  la  refVicutione  all'afa 
foluzione,  parche fiaquaA  un*  piglìatlaa' 
tutto  rigore,  e un  valerli  della  ragione  a 
far  torto  . Summmm  iur  , fummu  iujUri»  - 
E fe  voi  lo  affolvetefu  la  promell»,che 
rcAiiuirà  prontamente , brà  ben  cafo  ra- 
ro , che  queAi  fuoi  fiori  li  convertano  ita 
frutti.  Finita  la  Confe Alone  eccolo  jum. 
fi  OThiA  frtucitMt  fitrrm  fmmi  ; perche  la 
reAituzionc  non  è difficile  a concepirli 
con  lé  parole , ma  è ben  difficile  a par- 
torir A COI)  i fatti:  tanto  che  alcuni,  co- 
me l'Elefante  , tardano  fenza  fine  a pro- 
durla in  inee,  e none  poco,  fc  dopo  si  lun- 
go tempo  non  facciano  ancora  mi'  aborto  y 
Nonhavea  paura  Faraone  dille  Femmine 
Ebree,  mafolode'M.ifch) ,.  e così' lafci.i- 
va  , che  fi  mnltlpIicafTero  le  bambine 
quanto  volevano  : là  dove  tntti  i pargo- 
letirinfrlicinon  permetteva  di  vivere  rnt 
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Capo  Decimo. 

Siodi.il.  fo|j  . Quic^md  mtfcHiiai  fttem  iM/xm.ciò  , «he /»r  come  il  Coccodrillo,  il  qua-  '• 
futrit,  influmtnprojieitiì  quU^uidfatminini  le  piange  a un  tempo  (leffo  , c divora,  aonw^dc* 
TtftrvMt  . Tanto  fa  pure  il  Demonio:  Si  e bagna  con  le  fue  lagrime  quella  pre-  JV**'" 
multiplichino  le  parole  , che  fono  fem-  da  , che  tien  frattanto  Ifreaa  tra  i den-  plili’i*. 
jnine  , purché  li  affoghino  i fatti  , che  ti  ? Poi  , perchè  quando  quelli  anche  ^ 
fono  mafehi..  Comunque  iìal!  : Se  pur  vi  follerò  ben  difpolIJ  , e diceffeto  di  vero 
rillolvete  di  affolvere  il  Penitente,  appa-  fenno,  non  deve  ilConfeffore  lafciaiti  in 
gandovi  della  buona  volontà  prefente  , quel  pericolo  prollimo  di  ricadere  nella 
eh'  egli  dimollra  , almeno  ricordatevi  di  ufaca  mancanza  j ma  ouando  la  confeffione 
prefiggergli  il  tempo  di  quella  rellitu-  puòdifferitfi , deecoJlringerliad  aflìearar- 
zione,  e di  prefcrivergli  il  modo  . Il  mo-  fi  dal  pericolo  con  premettere  fa  dovma 
do  , perchè  fe  i creditori  fono  cerei  , rellicuzione  . Quello  è far  si  , che  i Sagra- 
non  vada  ai  farla  nè  in  limoline  a i menti  riefeano  di  profitto  , non  di  rovina. 

Poveri  , nè  in  Meffe  a i Preti;  ma  porti  Dappoi  ch‘  è fciolto  un'  alfedio  , collu- 
a voi  quel  danaro  , o lo  porti  ad  altri,  mano ifav; Medici  di  non  conceder  il  cibo 
che  non  meno  fidato , lo  faccia  giugnere  delìderato  a chi  ha  paota  liingameote  la  ù- 
con  le  dovute  cautele  a chi  n' è il  vero  me,  fenzapurg  arj^i primato  flomaco  . E 
Padrone  . Il  tempo  , perchè  quelle  prò-  la  ragione  , chegliobbfigaa  quella  caute- 
melle  indeterminate,  rellittiirò  , non  par  la  > è m^fella  , perchè  in  qucllacontino- 
.che  flringano  canto  , quanto  quelle  altre,  vaca  medialo  llomaco,  biibgnofo  di  notti- 
rellituirò  dentro  il  tal  termine  : maflì-|  mento  , fuuhiò  da  tuuoÓ  corpo  gli  umo- 
mimence  fe  voi  gli  proibille  T accoliarfi.  ri  piti  perniciofì,  co  i quali  fe  poifiine>- 
alla  SantìnUna  Comunione  , finche  non  Icola  il  cibo,  J’alimentofi  zramutainve- 
babbiardlituico  , ononhabbia  octeiuica,  leno  . Altrettanta  priidetua  convieiifi  a 
per  imerpolla  perfona  , dal  creditore  la  voi  in  quella  cura:  e quando  il  Penitente  , 
dilazione  a rellituire.  periaecceffivalàme  dìhavere,  fi  fia  luI^ 

Qjjelle  limitazioni  s‘  intendono  fola-  gamente  empita  la  cofeienza  jS  roba  non 
mence  in  que'cali  , ne'  quali  la  roba  fua  , dovete  prima  forzarlo  a netttefi  f 
erui  non  rimane  attualmente  in  potere  del  anima  di  quei  groIH  umoracd  , e dipoi 
Penitente  : perchè  in  quell'  altro  io  vi  porgergli  il  nutrimento  falilbre  de*  Saera- 
conliglio  a non  affolveno  mai  , fe  di  ' menci  : alcrimenc!  il  cibo  non  preio  a 
fatto  non  l'havrà  ptiuta  venduta.  Finché  .tempo  fi  cangierà  in  tanto  coffico  , e 
ilnocevole  cibo  , non  digerito,  è tutta- 1 la  breve  fan  ità  , che  dace  all'infermo,  fa- 
via  nello  ftomaco , fi  vomica  iacilmence  ; j rà  reoduta  più  Isgrimevole  dalla  fuffegueiv 
ma  quando  per  la  digellione  «gli  è con-  ce  fua  ricaduta  . Vero  è , che  quantunque 
vertito  in  chilo,  e di  .chilo  in  langtie,e|iovi  parli  qui,  c vi  habbia  altrove  paria- 
di  fangue  in  offa,  appena  in  tuttala  Me- 1 Co  con  tanta  riffolutczza  intorno  il  negate 
dicinav'è  più  forza  da  trarlo  fuori  . Co-  a certi  raffohuioiie,  non  vorrei , che  vi 
si  è delta  roba  tolta  . Se  voi  afpetcace  , | dalle  a credere  , ch'io  vi  defideti  molto 
ch'ella  fi  confumi  dal  Penitente  , e che  inclinato  a negarla  . Qi{ellaè  il  maggior 
palli  in  alimento  della  fua  cafa  , pili]  in  fo-  colpo  . che  polla  nfeir  daha  mano  di  un 
llcgno  , come  potete  prudeocemente  1^-  Conleffore  , e però  prima  è di  meffieti 
tarchefirendamai  f Che  fe  di  vantaggio  molto  ben  mifirario  , perchè  fia  giullo  . 
egli  haveffe  promeffa  apiù  Confefforì  que-  Vedececome  failCielo,  quand'egli  vuole 
Ila  rellituzione  , e colpevobnetue  haveffe  avventare  una  fila  faceta  ? Si  cuopre  innan- 
poi  mancato  a tutti  di  fede  ; taramemorate-  zi  di  nuvole  , qiiifiin  fegno  di  mellizia , e 
■Toiedl.  i.  vi  di  cib  , che  fopra dicemmo de'ilecidivi:  poi  fc pitc'è  ueceffario  venire  al  fulmine, 

* e fe  leprrfenti  eircollanze  di  compunzio-  premette fempte molte  ininaccie  ne' tioai 
«•niiarc.  ne  llraordinaria  non  vi  colltingono  ad  perchè  araariCta  , ch'egli  ferifee  befesi  , 

?iì°atr.V  opcfifc  diverlamente  , aegategii  ontiina-  ma  che  affai  più  goderebbe  di  non  ferire  . 

«T.n.<4.c.'  mente  l'affoluzione  , per  due  ragioni,  co-  Una  fomigliante  mellizia  dimollrerete  Ci- 
suii.Vifp  mealtrovedanoi  fi  confiderò  . Ptimiera-  vianaente  anche  voi  , prima  di  venire  a 
»i.f/»i..  mence,  perchè  colloro  non  poffooo  tipu-  quelle  efecuzioni , che  fono  così  fiincllc  . 

"pii-t*"'  tsrli  prudentemente  per  ben  difpolK  dopo  Differire  l'affoluzione  , non  la  negate  ic 
14-deLÙ-  quelle  infedeltà  replicate  : effendo  cele-  quando  pure  fia  neceffario  di  negarla  , fa- 
f.MUplio  berrimo  il  detto  di  Santo  Agollino  : Si  rtt  te  , che  fempre  il  Penitente  capilca , che 
rea.p.a.  »lun»  rtddj , ér  aem  rtid/ffur  , pacninn-  quello  è il  più  fpedientc  rràiedio  , che 
Ji»  ntntpmr , /edJImitlMHr  , i ditiXuoi  poffa  recarfi  alla  fila  prelcBtc  iodifpoltzio- 

nc; 
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ne  5 e ditegli  > che  voi  amate  meglio  di  imparate  nella  Scuola  dell  Avarizia  : che 
conttiftatlocon  profitto  , che  di  tradirlo  , non  fono  termi  a reftituire  con  detrimen- 
per  troppa  condifeendenza  : e con  dolcif-  to  del  proprio  Stato.  So  ancor’ io,  che 
Jliniterrnini,  ponendoli  mele  fu  I' aculeo,  quando  lo  Stato  non  e confeguito  con  m- 
mollrate,  che  il  rigettarlo  via  così  , fenza  J giuftizie , non  fono  obbligati  a dicaderne. 
ammettere  ifuoi  preietti,  nafeeda  carità  ,,  per  render’ a tutti  il  fuo.  Ma  ciò  nona’  in- 
nondatedio.  1 tende  , nè  quando  le  fpefe  fono  fiiper- 

Ma  io  non  vi  ho  ancora  fpiegata  la  mi-  ; flue  , nè  quando  1 incomodo  del  povero 
«liorpartediquelledifficultà,  che s’ incon- : creditore,  che  aloetta,  c uguale;  e mol- 
trano  nella  cura  dell'  Avarizia  . Queflo  romeno  quando  fopravanza  di  lunga  ma- 
timor  tenace  cagiona  negl’  interc  iTati  qtie'  no  I incomodo  del  debitore,  che  tarda  . 
medefimi  effetti  , che  cagiona  la  pituita  Finalmente  a pefare  quello  Nciifiiffi)  , con  na  Navir. 
ne’Paralitici:  alle  volte  gli  priva  di  mo-  le  bilance  del  Santuario  , vi  accorgerete 
IO,  alle  volte  gli  priva  di  moto  infieme  , quanto  egli  è fcarfo  . Non  poffo  , fre-  Leif.|.<.c. 
edifenfo  , Che  voglio  lignificare  ? Tro-  quentemtnte  vuol  dire  , mi  tornerebbe  ;v.dub.^^ 
verete  alcuni,  i quali  ftimano  più  la  roba  , più  in  acconcio  di  differire,  frattanto  mi  , r.,h. 
che  la  cofeienza  , e fi  contenteranno  , vantaggercicori  qtiella  compera  , frattan- 
con  quelle  «olide  Tribù  , di  rinunziare  to  attenderei  a quel  contratto.  E otiiftà  Lettic. 
jtH’eterno  polledimento  della  Terra  prò-  tutta  l’impotenza  , che  hanno  quelli  Pa-  Ptov^t-u 
melTa  , per  haver  di  prefente  una  Aerile  raliticial  moto;  non  fi  ricordano  di  quel- 
poffclfionediqiiàdal  Giordano  . Non  fo-  lo  che  dice  il  Savio  : si  dixnh  viret 
no  capaci  d’ intendere  le  loro  obbligazio-  nen  fufpttunt  j jW  wffflkr  tjl  ccrdh.ipft 
pi  o fe  pur  le  intendono  , vogliono  fod-  intMgit  ì & fervxttnm  , o come  altri 
disiarle  per  teftamento  , quali  che  non  fpiegàno  , tbftnttottm  •nimt  mt  nihii 
potelTero,  come  le  Vipere,  ellermai  biio-  fMt  . Ma  in  lomma  la  roba  altrui  è co- 
ni fe  non  che  dopo  mone  . Quella  for-  me  la  Torpedine  : iftiipidifce  a un  trat- 
te  di  paralilia , che  priva  difenfo  , non  è to  la  mano  di  chi  1’  ha  prifa  . E però 
malattia  così  frequente  ; ma  è ben’  dia  vi  fi  raccomanderanno  con  ogni  ittan-' 
ne’più  malattia  mortale  , sì  che  fc  quelli  za  , affinché  diate  loro  tempo , chìeden- 
non  rifanano  a forza  di  potente  Orazio-  do  , come  i litiganti  malizioli  , almen» 
re,  pochilfimo  può  (peratfi  della  lor  vi-  la  dilazione,  in  quella  calila  dove  non 

ta.  Altri percontrario  non  fono  privi  di  fi  promettono  favorevole  la  fentenza  , 

fenfo,  ma  foldi  moto  . Intendono  bene  Sappiate  per  tanto  , che  non  è in  voftro 
le  loro  obbligazioni , le  credono,  le  con-  potere  fermare  la  tregua;  perché  non  fola- 
feffanoj  le  voglion'  ancor  compire  , ma  mente  è illecito  il  rapiiequeldi  altri  , ma 
non  han  lena:  non  poffono  . O quanto  è è parimente  illecito  il  trattenerlo  5 nè  la 
difficile  l'arrivar  a conofeere,  quando  que-  Legge  di  Dio  comanda  fol  che  •fi  renda  ^i,v,nin 
ftoN»i>/<i^vengada  debolezza  di  forze  , ciò  , che  fu  mal  guadagnato  ; ma  che  fi  ium<  i’ 
c quando  da  infermità  di  volete  ! Doman-  renda  anche  fubito  che  moralmente  fi 
date  loto,  fegiiiocano,  fe  vanno  a bagor-  può  , di  modo  che  folo  rendafia  poco  Mviiai  i. 
di,  fe  vanno  a bettole  ; troverete  bene  a poco,  quando  non  fi  può  tutto  infieme.  i"  n t. 
fptffo,  che  lamttàdiqiielche  gettano  in  Onde  il  difpenfare  a quelle  ordinazioni  , c De  Luto 

V ino , in  crapole , in  cane , ballerebbe  a pa-  dar  tempo  a chi  può  compire  prontamente  ‘ *' 

gare  ogni  loro  debito:  e pur  fi  dice  Ne»  il  filo  debito,  nonèin  manodel  Confello- 
pe^.  Seguitate  ad  interrogar  dello  flato  re  , ma  folo  di  una  vera  neccflltà  ; fe  non 
de’Ioro  creditori;  fono  alle  volte  povera  foffe  in  qualche  accidente  , in  cui  vi  pareli 
gente,  a cui  formarebbono  un  lauro  vit-  fe  di  potere  prefiimere  ragionevolmente  il 
togli  avanzi  delle  inenfe  imbandite  da  i confenfo  del  creditore  a favore  della  dila- 
debitoti.  E pure  canti  ricchi  che  fan-  zionc  richiettavi . 

no?  Dopo  haver  divorata  con  groffe  ,ra-  Conchindiamo  con  due  ricordi  , che 
pine  la  povertà  , conforme  a quel  detto,  riducano  in  pratica  la  dottrina  iiniverfile 
J}ncr»>itf!themmfm  , u/  titurn  ptHìt  ; e data  di  (opra  . Il  primo:  Quando  incoii- 
dopo  haverla  tacitamente  confumaca  con  trace  gravi  difficultà  con  quelli  avidi  , pnA 
piccole,  ma  con  afiìdueangaric,  confor-  feduci  dalla  roba  più  che  polfelfori)  llii* 
me  aquell’alcro , Pa/iri»*  drvitum  funt  p»u-  diatevi di  efpugnaric con  l’Orazione  . An- 
ptrtiì  fpendono  in  lutti  , fe  non  anche  in  zi  quando  voi  alTolverece  H Penitente  , 
lafcivie,  CIÒ  che  fi  dovrebbe  a’  poveri  perchè  vi  ha  prometto  di  adempire  a fiio 
per  mercede  , forco  belliflìme  ragioni  , tempo  quanto  egli  deve,  è buon  configlio 

iin- 
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imporgli  per  penitenta  , che  vada  tante  mettere  l’hamo  ingoia  , che  il  renderlo, 
volte  frattanto  innanzi  al  Signore,  o al-  Rimarrebbe  ora  d^  aggiungere  qualche 
la  Tua  Madre  Santiflima  , a chieder  grazia  cofa  intorno  alla  refiituzione  iniin' altro 
SaiMli.de  di  mantener  la  parola  a voi  data,  confedel-  genere  più  llimabile,  qual'è  quel  dellafa- 
difp“i’Ì:  perché  in  fatti  quella  reftituzionc  è co-  ma:  rellituzioneneceffarjffima.d  vero.ma 

lajo.Me-  me  il  frutto  della  Palma,  chenoncade  mai  tanto  rara,  cheappena  v*  èchi  volendola 
Conf.fi't.  fpontaneamente:  perhaverlo.bifognaftae-  ancora  fare,  la  faccia  perfettamente  . Pcr- 
n.  de  Con- cario  con  violenza.  L'altro  ricordo  fi  è . chèalmaledico  riefee  bene  comeagl'In- 
SiHililì!.'  Quando  il  Penitente  rittuovifi  in  buona  fé-  cantatori  di  Faraone,  di  cambiare  una  Vcr- 
rinda.  de , o perchè  fi  creda  di  non  dover  niente,  o ga  in  Serpe , di  far  credere  interelTaco  chi  è 
dJpaiS  perchè  flimi  di  dover  folo  la  fua  rata  parte  , caritativo,  di  far  comparire  impuro  chi  è 
diip  11.  bench'egli  per  verità  fia  tenuto  al  timo , co-  callo:  ma  nonrieftedi  farla  poi  ritornate 
Heniill;"' in  foli'ltim:o  perchè  giudichi,  di  Serpe  in  Verga,  rendendo  all'  infamato 
chegli  balli  foddisfare  in  più  paghe  quel-  ci  òche  gli  ha  tolto,  eh' è l'antico  fembian- 
Sirch.in  Io , che  può  in  una  fola:fe  la  fpèranza  di  fi-ut-  te,  e l'antica  (lima  . E quella  un'opera  di 
i'cc.i.iM.  to  non  è probabile  , lafciatelo  in  quella  virtù  fuperiore,  qual'era quella  che  unica- 
Vafq.ì!t.  ienoranzaaluifalutare  , purché  lia  quella  mente  rifedeva  in  Mosè.  Ma  io  qui  non  in- 
€i  i4-ar.7-  veramente  invincibile,  a cagion  eh'  egli  tendo  fe  non  che  dare  alcuni  avvertimen- 
n'jfpwui  non  ha  principio  verdno ’>di  dubitare  della  ti.  che  vaglianoper  la  pratica:  eperòdirf» 

Navarrii.  fua  obbligazione,  PiaceffeaDio,  che  tal-  brevemente  ciò,  che  fu  quella  materia  par 
tk'oMin.  volta  non  fi  haveffe  da  penar  più,  a far  eh'  piùdaconfidcrarC.  Chi  permalizia  incol- 
i.i.acien.  un  di  quelli  ributti  dalle  ingorde  fauci  pò  a torto  il  filo  prolTuno,  è tenutoari- 
dub.q*^”' <|u*II^robbamalpofrednea,  che  non  a fare  trattarli  con  più  rigore,  che  non  è tenuto 
ch'unperfcguitatoElefante  lì  fcuota  al  fi-  chi  fola  mente  ne  palesò  alcun  peccato, 
ne  dalla  bocca  il  filo  avorio,  e lo  getti  via  , ch'era  nafcollo:  perchè  il  primo  ha  tolto 
Non  gli  dace  dunque  imprudememente  la  ali'infamato  il  dominio  della  fira  fama,  là 
caccia,  feprimanon  vi  accorgete  di  cllerc  ove  il  fecondo  gli  ha  tolto  folo  il  pollef- 
alquantoficurodifame  preda  . Perchè  fé  fo.  Però  in  quello  cafo  non  è balle  vote  il 
laignoranuin  cui  vivefi,  non  fuà  quella,  medicare  bellamente  la  piaga  , fol  con  fo- 
che feufi  dinanzi  a Dio  molte  trafgrelfioni  dare  ; ma  è neceflario  rivocare  eflìcacemea- 
Enchit.  quella  forte,  con  verrà  certo  .ch'unagr.ifl  teilfuodetto,  anche  con  difpendio  di  fa- 
C.9.  parte  del  nollro  Mondo  Crilliano  fi  danni  . ma,  non  folo  eguale  , ma  qualche  poco 
> come  dilTe  S.  Agofiina- /K  ^tàhufdum  maggiore:  onde  le  tanto  fia  di  meilieti  ad 
i.Le(r  de  in  Mléii  ftrv»  , in  acquillarféde  , converrà  confefiTare  di  ha- 

iidilbt'  »»/!*>  inMlihttiammti'iitr.  E quello  ci  ver  mentito  , fino  a deporlo  ancora  con 
n.K.  Peti,  giova  credere,  che  qui  avvenga . Però  bifo-  gìurartienco,  o privato,  o pubblico,  giuda  ".'osde 
8"’’  che  badiate  anche  più,  quando  per  la  la  qualità  deH’allare . Vero  è,  che  in  qinl- 
i<.Az'er.'  incertezza  de’  Creditori  dovrà  la  rcflitu-  che circollanza  potrebbefi  ritrattare  quel-  <p.ii-Cea. 

zione  fol  farli  a iPoveri.  Perchè  è opinio-  la  impofiiira  per  mezzo  di  altraterza  per-  jqSv.m’a, 
vilq.d*  ne  probabile,  che  il  Penitente  a quelli  fia  fonaautorevole  ; e ciò  farebbe  buon  mo-  c.ij’o.u. 
rj?4r'»-  cernito  per  legge  non  naturale,  ma  politi-  do  di  aggelare  quell'  ardna  rcllitiizìone  a 
■iubTn.7.  va  i e però  fi  può  confeguentemente  prò-  chi  fentilfe  gran  ripugnanza  in  ridirfi  di 
cedere  vetfo  lui  con  maggior'  amorevo-  bocca  propria . Perchè  poi  ciafeun  più  fi 
i jyinu.  lezza  , Anzi  ancorché  nonfoflein  buona  guardi  da  una  tal  colpa  , non  trafciirace  di 
I c.ii.n.j.  ffde,  appianategli  in  quello  cafo  Hello  il  farne  in  tempo  conofccre  lagravezza,  di’ 
fenticro  più  che  potete,  perfuadendogli  , è maggior  di  quella  del  Furto,  non  efien- 
felafommaè  confiderabile  , a procacciar-  do  altro  i Detrattori  alla  fine,  che  tanti  La- 
li  una  onella  coinpofiziene  da  chi  può  dri,  ma  tanto  ancor  più  nocevoli,  qiian- 
dargliela;  e fe  la  fomma  è tenue , ad  appli-  to  che  tolgono  al  prolTimo  un  ben  mag- 
^ calvi  le  confuete  limoline,  cheli fanno  nel-  giote  di  tutte  le  fuc  ricchezze:  Melimcfl 

la  fua  cafa  per  divozione  ; ovvero  indiicen-  nomtn  tvnnm  , gnim  ihiitit  mnìu  . Cer- 
' dolo  a rimettere  a qualche  fuo  mifeiabi-  ta  cofa  è,  che  l’Appollolo  gli  annoverò 

le  debitore  altrettanto , quanto  egli  fareb-  tra  que’  miferi,  che  per  gran  loro  galligo 
be  tenuto  di  ripartire  tra  i poverelli:  già  fon  da  Dio  lafciati  cadere  in  reprobo  fen- 
che  fuol  ler.ipre  riufeire  tanto  più  age-  fo  i e in  si  funello  catalogo  più  fpecial- 
vole  , cedere  quel  che  ancora  non  fi  mente  gl'  intitolò  odiofia  Dio  : Dtrrn[}«- 
ha  , che  privarli  di  quello  che  fi  pof-  rti  , Dt»  tiibiits  ; forfè  pcrch'  elfi  feti, 
livde,  quanto  è più  agevole  il  non  am-  feono  a dirittura  il  genio  divino  , eh'  è 
OpitridclP.SegntriTomotV.  Tt  ilifi- 
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ilifinicjmente  amorevole  u>  fopportare  i Ch»rinu  cftrii  mnlfi/uJiatm  fectMiemm 
Infetti  umani . E ciò  molto  più  awerreb-  i Per  ultimo  c da  notarli  , che  1‘  incon- 
bc,  ie  alla  detrazione  li  iinilTe  l’odio  ver-  liderazione , l’inclinazione  i o il  mal’  abi-  Pirn.'diip. 
folaprrfona  infamati  ; come  fuccede  in  ' to ch’altri  han  fattoin  rivelare  le  malva- 
moltifllmi,  iqualiaguifa  di  tanti  Cani  ar- , gita  de’  lorprolTuni,  fa  che  talvolta  nella  iftiufi- 1. 
rabbiati,  non  folamcnte  hanno  in  bocca  , Confeflionc  medelima  trufcoaanb  a no- j 
denti  da  mordere,  ma  veleno  da  infettarla  minare  fenza  neceflìtà  il  complice  nel  2caf,o.4^ 
monGcacura , A quelli  rapprcfentate  , che  peccato . Però  fe  non  facelTcro  ciò  per 
unodc’più  chiari  fegni  ^ elTer  prefciro  , pregarvi  a correggerlo  , o a dlflurbare 
c mancare  di  Carità,  già  che  li  come  San-  qualche  male  impendente  , non  palTate 
to  Agollino  raccolfc  da  San  (àiovanui  : mai  loto  quella  Ignoranza  fenza  ammo- 
meod*  Sol»  iiitììii  diftttnit  ittttr  Fòlio/  Dei  , & nirli  , che  un'  altra  volta  acenfino  fo- 
iiuer  Filici  Di»ioli  . Ma  come  in  clE  può  lamento  fe  Iteùì  , e che  li  confeflino 
0,4^^  elTere  Carità  , fe  la  Carità  ricuoiprc  gli  de'  loro  diGrtti  proprj,  non  degli  aluqi  : pi«^,y. 

^ altrui  peccati  , ed  elC  gli  fcuoprono  ? ioi/lm»tcHfa/oteflfm, 


CAPO  UNDECIMO, 

Qmu  il  Confeffore  héil/tUft  a gyvemar  con  coloro^  / 
ftanno  inidolti  negli  odj. 


^lle  piaghe  curate  nella  par-  de’torti  c’han  ricevuti  : in  un  folo  perle- 
te  Alpe' iote  dell’  Anima,  ca-  dodaranno  più  volte  titolo  di  traditori  a 
leremo  ora  a curare  quelle  , chi  gl’in^iuriò , ditradimentì  alte  ingiurie  . 
che  tengono  1’  inferiore  più  Onde  vi  accorgerete  ben  da  quelli  atti 
male  affetta , e nella  liafcibile  della  malignità , che  conforme  al  detto  del 
per  la  brama  nella  Vendctta,e  Savio , fa  pofa  in  fondo  : ir»  infimo  finiti 
ncIlaConciipircibileperla  Difonellà  , E a anùfeit.  Domandate  fe  parlino  al  loro  of- 
cominciar  dalla  prima.  Io  non  ragiono  qui  fenfore  : oh  quelle  nò  : ne  han  ricevute 
di  certi  uomini  faoguìnar^  , che  meditano  troppe.  Se  almeno  gli  rendano  il  fallito -ni 
ad  ogni  ora  ammazzamenti,  affaflinamentì  , anche.  Han  fatto  intendere  non  folo  ad  ef- 
rovioe.  Quefia  forte  di  Vendicativi  non  aC  fo,  ma  a tutta  la  Aia  famiglia,  a tutto  il  Tuo 
fedietà  troppo  il  volito  tribunale  , perchè  parentado,chenoirhabbianomaitantafac- 
feorge  chiaro  di  bavere  CKliva  caufa  . Par-  eia  di  comparir  loro  dinanzi  . Troverete  , 
lo  <U  un’altro  genere  di  perfone  , che  ver-  che  in  incontrarlo  da  lontano,  cambiano 
rebbono,  le  tanto  loro  riulcific,  tenere  co-  firada  s anzi  che  talornon  follengono  di 
inequell’Angelo  unpièAi  laterta,un‘altro  bavere  con  luicomimi  nèpiirle  Chiefe  , 
iù’l  mare  icb’è  quanto  dire  , per  una  parte  pertemadi  non  vcderfelo  un  di  vicino  , 
non  vorrebbono  perdonare,  c per  I'  altra  benché  in  attodìAipplichevole  . E qiielK 
pur  vorrebbono  confcffaiA  : c così  ingan-  fon  poi  coloro,  che  per  anni  e anni  per* 
nanofeinedcAmi,  e ingannano  iConfelTori,  fuadono  a Confeffbri  d*  elTere  Colombe 
con  parole  di  belliflima  apparenza,  ma  fen-  fenza  fiele  , e che  pim  come  Colombe  li 
zafondodì  vero.  Dicono,  che  già  da  gran  pafeono  francamente  per  anni  e anni  del 
tempo  hanno  riinclTa  ogn'ingiuria  a’ loro  ni-  Sagramento  di  pace  , comunicandoli, 
micwhefelitrovaffero  addormentati  den-  Per  verità  fono  Colombe  fedottc . 
trounaSelva,  ligiiarderebbonodiflurbarli  Ora  a voler  prendere  infili*  da’  liioi 
dallonno,  non  che  di  offenderli.  A un  tal  principi  la  cura  di  quella  bile  maligna  , 
parlare  voi  crcderelle , che  Davidde  havef-  convien  prefupporre,  che  qiirl  precettQ 
le  imparato  da  coltoro  a farli  colcicnza  dì  dellaCarìtà,  checi  affrìnge  a non  odi.ire 
levar  l'orlo  della  velie  a chi  volea  levar-  il  nemico,  Nonodtrit/r»irtm  tnoooo»  i»  eerdt  Can'ron’' 
gli  la  vita.  Ma  olTervate,  che  qudia  forte  di  ' ree, quell'  illeffo  ci  vieta  ancora  il  dar  fe*  <?•'<'*• 
Serpi  ha  il  veleno  nel  cuore  , non  come  l'|  gno  di  haverlo  in  odio  , La  ragione  c , 'l'nJ.Vj”" 
altre  fotte  la  lingua . Seguitate  il  difcorló  , | perchè  quelle  dimollrazioni  di  odio  fono  lànnjit- 
fate  lor’animo,  ficchi  vi  narrino  il  fucceflo  I una  parte  glàdi  vendetta,  e fenon  altro  , 

por- 
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??Vn.c»  pongono  airavverfario  occa/ione  di  cor-  nè  por  rendclfeil  falnto  , e tohtiittocib 
nywhiui  rifpondere  nella  inimiciria,  e così  gli  fo-  trovaffede’ConrcAori , benigni  cohàona- 
ch?ri*i«*  "odi  fcandalo.  Pollo  ciò  , come  indubi-  tori  di  quelle  icaadaiofe  durezze  » Quìi' 
dubs.nji  tato;  Figaiatevi,  che  a voi  venga  per  con-  obbligazione^  più  matiifefla,  pelcbèTe  la 
ftiTaflIimodi  quei  Penitenti  , «he  covano  perfona,  che niega il  fallito,  non  è molto 
f.  nel  cuore  le  vuova  di  quell’  Afpido  vele-  fuperiore,  odi  condizione,  odi  taHca,o 
nofo:  voi  gli  addimanderete  in  primo  luo-  pur  fé  la  preceduta  ingiuria  non  fu  si  leg- 
go, quanto  tempo  i , ch  'egli  ha  ricevutal'  giera,  che  non  podano  ad  ella  venire  aferit- 
' ingiuriai  perchè  l'odio,  comeonTorren-  te  quelle  ominiliioni , fono  elfe  di  lot  na> 

\ te  pur  troppo  torbido , quanto  più  corre  , tnra  un  grave  difprezao,  e però  manèanze 
\ tanto  più  ancora  con  gli  atti  moltiplicati  I anche  gravi , non  folòcontro  i precetti  dd- 5**'j*'*'"' 
'/uolcingrolTarlì . Appreflb  interrogatelo  ,lla  creanza,  ma  ancora  della  carità  . Anzi  ciiir.c». 
àèdelidcra  male  alcuno  al  nimico  ; rifpon- ’ quando  anche  il  non  parlare,  e il  rron  falu- 
derà,  liccomeeafo,  ehenò:  allora,  per-  tare  è permeilo  ad  un  Superiore , nbn  gli  è arnchti^. 
che l'ellerno provai’ interno,  venite  a permeilo fxrfempre  , ma  folo  a tempo  , 
gni,  tra  cui  darà  la  lingua  i più  manifclli,  dovendo  la  pena  mifurarlicol  delitto  , e 
Ikcoine quella  , che  quafi  polfo  del  cuo-  non  elleie  perpetua,  acciocché  non  trali- 
ze  , quando  egli  langue  , fiiblto  h feon- ; gni  in  vendetta . Sicché,  fe  bène  può alToì- 
certa:  Havete  mai  più  parlato  al  vollro  vcriì  un  t'adre  di  famiglia , il  quale  per  qual- 
dfenfore,  oad  altri,  che  gli  appartenga  > che  fpazio  non  corrifponde  col  faluto  al 
Equi  li  vuole  avvertire  , die  oiiancun-,  Figliiiolò,  chefiaccasò  con  vergogna  del  LiriU.c, 
qiie  la  favella , e il  faluto  fieno  di  loro  el-’ Parentado  i contuttociònonpuòa^olverfiu.4- 
lenza fegni di  benevolenza  Ipeciale,  dovu- ' quando  facelle  ciò  troppo  lungamente  , 
tafoldiconfiglio.il  proflimo  noAro  , noni  perché  fegli  é lecito  di  eller  fevero  per 
di  precetto  i comuttociò  le  circollanze  I elèmplo  degli  altri  di  Cafa,  non  gli  é leci- 
fanno  loto  in  pratica  fpelfo  cambiar  natu-,  rodi  eiTcr  crudele.  Egi.l  che  fi  fiamo  inol- 
ia. Se  la  inimicizia  è pubblica,  le  il  Peni-  trati  in  qifefta  materia,  fate  pur  ragione  < 
tenieerafolitoafaliitare,  ed  a favellare  ,lche  poco  diverfamente  vi  convérrà  di- 
uvvi.1.  >.  prldia  ch’egli  riceveffe  l’oltraggio  : fe  pur  feorrere  di  coloro.  Che  negano  lapicepeé 
tr.Lcrf.  1 i^avclla  con  tutti  gli  altri  della  Tua  Terra,  o via  di  llrilmento  pubblico  . Perché  quan- 
della  fila  Vicinanza,  é tutti  faluta  ; é tenuto  tunque  la  Carità  non  comandi,  mafolcon- 
Ic.n  v iD  ufarc  quelle  dimoftrazioni  medefime  ( le  figli  una  pace  tale  , comuttociò  può  faci- 
LcÌsm''"*'  fegnifpeciali,  ma  co-  liliimamence  accadere  in  pratica  , che  al- 

i.c.nt.'  muni  di  carità)  i tcnutodico  a rifarle,  tra  .cun  de’  voliti  Penitenti  fi  trovi  tenuto  a 
gli  alai,  anche  col  filo  oltraggiatore  : altri-  darla,  quando  aimcn’ egli  dopò  un  conve- 
mente,  come  li  é detto  di  fopra,  quello  ntvole  tempo  , ricercato  nefia  co’  debiti 
medelimo  è un  vendicarli , perché  é un’  i modi  . E ciò  fingolarmente  in  quelli  due 
tifar  villania,  edèunporgér'  occafione  dicafiioquandoilPopolopvendaragioneva- 
fcandalo  alPavverfarie  v anzi  al  popolo  le  Icandalo  di  tanta  difficoltà  , e di  tanti 
tutto  che  fe  nc  avvede.  Vero  é,che  tornii-  durezza:  o quando  quegli,  che  ha  ricevuta  .v<var.l.,. 
nementevoinondovere  collringere  il  Pe-  folfefa,  non  habbia altra  maniera  da  f'^et- 
nirent*  a prevenire  nel  faluto,  qnando  egli  lerli  efficacemente  Podio  dal  cuore  ( come  sri»«u.i.' 
ha  ricevuta  ingiuria  più  notabile  , o qoan-  tutto  giorno  interviene)  né  gli  rielea  di  ri- 
do  la  fila  condizione  ecceda  di  molto  la  fanirc  con  altro  baHamo  , «he  con  quello  La^Lic. 
condizion  dello  ingiuriafore  : e molto  me-  di  una  tale  flconeiliaiìofte  perfetta  , la  pia- 
no  quand'egli  folle  quafi  certo  , che  falu-  ga  troppo  inafprita  del  fno  rancore . E fu  i,u"'iVc. 

_ „ tando,  non  riporterebbe  corrifpondenza  . quelle  ragióni  é da  credere,  che  fofléfo  gi;f 
zc.n-7»'  Mioflervate,  che  io  quella  lite  a una  parte  fondate  le  giiifle  pene  degli  antichi  Concì- 
cnnyiica.  fola  voi  porgete  due  orecchie;  ond’é  affai  Ij  contro  coloro  , chericafavano  di  venir 
éùiclvj,  fitile  il  rimanere  ingannato  nel  giudic.ire.  col  nimico  a pace  anche  e#erna.  Il  CtmcF 
Però  dovete  voi-  bensì  credere  alle  infor-  lio  quarto  Cartagintfé  ordinò  , che  non 
mazioni del  Penitente,  come  a fincere  nel-  foffero  dalla  Chiefa  accettate  le  loro  li- 
la  fullanzai  ma  dovete  anche  rammemo-  moline.  Il  ConcilioXI.  Toletano  , oltre  Can.4. 
carvi,  che  in  qual  fi  fia  tribonale  le  ragioni  qiiefta  ordinazione  medefima  , proibì  loro 
proprie  li  dipìngono  con  colori  vivilfimi  , di  vantaggio  la  Comunione:  e I'  Ag.itenfe  caojr. 
e quelle  dell’  Avverfario  fi  abbozzano  i pafl.in.lo  ancora  pio  innanzi  , volle  che  , 
chiarofeuro.  Eptir,  chefarebbe,  feilPe-  com:  putride  membra,  foUerodalla  Chie- 
Oiiinte  non  fole  :H)nla!malfe  il  mima  , im  fa  ircifi  con  la  fco:runii  a.  C'òche,  fenon 
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altro , dà  a fcorgere  chiaramente , che  quan- 
do róffenroreiimiliandofi  ofTerirce  ancor 
le  dovute  foddisraaioni , fe  ben  lì  lafci  per 
$.Th.iD  . oualche  giuDo  riguardo  particolare  , di 
Kon^*"!).  aargli  la  Icrittura  di  pace , non  può  lafciarlì 
i-rr.|  Scili  di  dargli  alnten  fegnitali  > e di  riconcilia* 
ìm!i'ì«  ? iione , e di  remiflìone  > eh'  egli  in  virtù  loro 
ad  t.  suir.'  ita  libero  dal  timore  della  vendetta . Né  lla- 
yf'ciia'tU  te  a oppormi,  che  può  dal  Penitente  negar- 
lài.  Hiv.  lì  una  pace , qual  lì  dicea , foto  per  motivo 
n.rca’.  ^ lodevole  di  equità  , cioè  perchè  fia  galli- 
1Ù0P.Ù.  gatochièRco,  nès'  impedika  il  corto  a 
quella GiulHzia,  che  colta  dalla  Repubbli- 
ca reca , come  il  Filofofo  dille , al  viver  ci- 
vile qne'niedcfimi  pregiudizi  , che  porte- 
rebbe al  viver  naturale  il  Sole  tolto  dalla 
Natura,  Gran  cola,  perveritàicheabbor- 
rendo  tanto  l'uomo  di  clTcre  ingannato  da- 
gli altri , ami  poi  tanto  d*  ingannar  Te  mede- 
imo , ( chi  ne  dubita  a > un  Penitente 

operar  per  qucRo  motivo  lec:tamence  : ma 
Bon  avverrà,  che  quello lia di  facto  ilino- 
rivo,  per  lo  qual'opeti,  le  non  in  calò  a&ai 
taro.  Ditemi,  fe  un  Vafcelfo  habbla  da 
poppa  tm'irDpetiiofo  Sitocco  , che  Ibfpin- 
galo  a terra,  edbabbia  al  tempo  Hello  da 
proda  uapiaceveJe  Zefiiro , che  lo  rofpinga 
nell‘alto,quaLdiquefli  due  Venti  direte  voi, 
chehavrà  lagloriadi  muovere  quella  mo- 
le? Sicuri  llimamenec  che  il  ^ gagliardo  . 
Potrà  bcB'eflerc , che  in  qualche  tirano  ac- 
cidente un  valerofo  Nocchiero  fi  ajuti  tat^ 
co  > con  fainilenza  al  timone,  con- la  vigilan- 
za al  trinchetto,  che  gli  riefea  di  fecondare 
il  venticello  amorevole,  e di  rompere  il 
tempeliolo  : maquefta  imptefavlè  urta  volta 
tìefee  ad  un'cfpcrimencaco  Piloto , non  riu> 
iciràgià  qiulunque  volta  ad  tur  femplice 
Rematore.  Cesld'icoio.  Potrà  ben- fucce- 
dcre  , che  un  Religtofo  avezzato  fin  da' 
primi  anni  a lottare  conletcmpelie  degli 
aRcici ribelli,  febernifea  fu'lfctvor  di  un* 
attenta  contemplazione  gl'impeti  dello  fde- 
gno,  ed  ami  la  pena  degli  emuli  ( benché 
pronti  ad  tifare  ogni  atto,  c di  Ibddisfazio- 
ne,  e difommiltìone)  perptirozelodi  Gre 
al  Mondo  rìlplendcte  U Giullizia , quali  che 
brami  di  poter' ancor*  egli  con  la  Ara  priva- 
ta facella  ajucate  il  Sole . Ma  che  gente  ufa, 
ta  a volgerli  ad  ogni  vento  di  pafiione,che 
I fcorgc,lpintaperunaparce  violentemente 
dall  Ira,  qiialìda  un  turbine  , ed  invitata 

Semilmenceperl'  altra  dalla  Equità  , quali 
a un'aura  foave,  inchini  la  volontdalé- 
«ondarci  motivi  della  Virtù,  che  ha  si  le^ 
g'xro  dominio  in  un  cuore  turbato,  più  co- 
llo che  a ffgiiitarele  violenze  del  Vizio, 
qhc  o'è  Tiranno  , chi  potrà  crederlo  ? No  '1  ‘ 


crederebbe  nè  pur  di  sè  mai  veruno  di  ] 
quei  medelimi , che  lo  alfermano , fe  l'Ira,  la 
quale  è im  breve  furore , non  gli  venilTe  ta- 
lora a privar  di  fenno . Ma  che  ? Come  ipo- 
poli,  che  fono  più  forco  il  Polo , allora  fi- 
nalmente canokono  l'infelicità  de'loro  ge- 
lati paelì,  quando  elfi  vengono  ad  abitare 
ne’nollri  ; cosi  quefii  miferabili , fe  mai  dal- 
la freddezza  degl'inveterati  lor'odrpafii^ 
no  col  mezzo  d'  una  pace  lineerà  a fpirare 
laure  temperate  della  Carità  Crilliana,  allt^ 
ra  ,fe  non  prima,  conofeono  ladifpolìzione 
cattiva  in  cui  lì  trovano  : e confellana 
Ichiectamente,  che  le  loro  durezze  non  et> 
no  fondaiein  affetto  di  rettitudine  , ma  io 
acerbità  di  rancore  j e ringraziano  Dio , che 
gli  habbìa  cavati  fuori  di  un  tate  flato  , nel 
quale  alavano  dirittamente  a cader  nella 
dannazione,  e nondimeno  non  la  volevan 
vedere,  per  non  temerla . Di  quelli  difingao- 
ni  vi  potrà  rendere  teflimonianza  fpeciale 
chi  nelle  MilConi  s impiega  albi  hmga- 
raente,  perchè  con l'occalìone delle innu.  5, 
iner abUi  paci , che  quivi  avviene  sì  di  trao  oii.'t,i,. 
tate,  col  favore  _ divino  , sì  di  cenchiude- 
re,  afcolcalicosirpcllounlingiiaggiatalc  , suìt.i  c. 
che  ben  fi  feorge  quanto  in  quella  materia 
fieno  lontane  dall'avverarfi  in  pratica  al  c 47.><iib,' 
cune  ptopofiaioni , ch'io  non  iniendo  di 
negar  qui  per  verilfime  , le  fi  conlidcil  coaCcit. 
no  dalla  fpecnlatìva  Iblom  aflratto  . 

Ma  ritornandoora  a noi  , quando  voi  scc. 
troviate  , che  il  Penitente  manca  itr  dar 
quelli  fegiii  dovuti  di  Carità,  non  vi  affati- 
cate a Mrfiiadergli,  che  quello  tnedefimo  , 
come  fumo,  è indialo  di  wel  fuoco  , che 
mal  coperto  egli  fi  cova  nel  feno  ; ma  mo- 
Urando  dì  creargli , eh*  egli  habbia  perdo- 
nato fìaceramente,  iflatekmpre  così  : Il 
vollro  Avvecfatio  non  può  vedervi  il  cuo- 
re così  finceto  : convìea  che  voi  glielo 
comproviate  coirl'opere } come  fa  1 Orh 
volo,  a cut  poco  vale  quel  che  ha  medit»^ 
to  regolarmente  didentro  eoo  le  file  rito-  i 
te  • le  non  lo  dimoflra  regolarpieflte  anco- 
ra di  fiioti,  oconbfaetta  , p col  fuono. 

Che  fe  pur'  egli  oflinatamentc  refifla  al 
volet'aggìungere  quelli  fegni  , quaff  ad  ul- 
tima feonfitta  della  paffìotK  ; due  macchi- 
ne vi  rapprelènto per efpugnarlo.  ta  pri- 
ma è applicate  quel  che  dicemmo  di  foprn 
della  Ovazione.  Mandatelo  per  tanto  tem- 
po , tante  volte, ogni  dìi  a chiedere  davanti 
a Dio  forza  da  vincere  lè  mcdefimo  , e ve- 
drete fe  l'otterrà  ; Sr  ver  rim  fitu  wuli-  , 
dille  il  Signore  , iw»«  ima  dare  fiUia 
veftrh  , guanto  maf^is  Pater  vr/ttr  de  Cte- 
/«  dahù  f^iritum  konam  ftieatiiut  fé  P 

La. 


La  feconda  farà  imporre  al  vouro  Peni- 
/ tence qualche eferrizio di  «arità , acuiegli 
I per  altro  non  lia  tenuto  . Perchè  ficcome 
nonpuòraddirizzarfi  un'arco  lungamente 
curvo,  fcnza  piegarlo  alla  parte  oppofta  i 
così  non  fi  pub  ridurre  un'animo  mal*  abi- 
tuato, ad  una  mediocrità  di  virtù,  fcnza 
farlo  eccedere  con  qualche  atto  di  fiipere- 
rogaziene  . Pertanto  prefcrivetegli  -,  che 
vada  tante  volte  a raccomandar' a Dio,  e 
alla  Vergine,  la falute  del  fuo  nemico;  che 
faccia  per  lui  celebrare  tante  Mcfie  , o al- 
meno che  le  oda;  che  faccia  tante  limoli- 
ne,  e che  poi  tomi  a voiperl'affoluzioiie. 
E perchè  quello  parlare  ri^ce  a fimil  gen- 
te un  linguaggio  incognito,  agevoUceglie- 
ne  I'  intendimento,  con  fignificaric , che 
quelloèilfentiinentodiCrillo,  il  quale  fu 
iaCroce  pregb  per  quelli  medelimi , che  be- 
neficati da  lui  , gli  davano  nondimeno  si 
cruda  morte:  c quelli  gli  efrmpj  di  tutti  i 
veriCrilliani.  S.Caterinada  Siena  fucchiò 
la  marcia  dal  petto  incancherito  di  una 
fila  calunniauice  . S.  -Ambrogio  alTegnb 
vitto ftabile  ad  un  Sicario,  che  gli  havea 
tramato  alla  vita.  S- Acacia  vendè  gli  Ar- 
genti anche  làcci,  a prò  di  certi  emoli,che 
gli  havean  levato  l'onore . E a'  noilri  dì 
non  fono  mancati  de' Cavalieri,  i quali  fe- 
riti a morte  hanno  lafciata  per  tellamento 
la  dote  atntte  le  figlie  de' loro  i^obili  fe- 
ritori. Con  quelli  efempj , in  cui  fa  veder- 
li , chelaCaritàCriiliana  , come  la  Mirra, 
dà  fallite  a chi  la  ferifee  , agevolerete  voi 
).illradaa'voftri  dilégui  : dellando  il  Pe- 
nitente non  folo  a contenerli  -conio  fde- 
gno dentro  i ripari,  ma  anche  ad  ufeime 
ìiiori,  qual  falutevole  Nilo,  con  una  piena 
di  grazia , la  quale  allaghi  i nemici,  e gli  fo- 
praffaccia.  Non  ardirei  di  fiiggerirvi  un  tal 
mezzo,  come  a prima  fronte  troppo  diffi- 
cile , fe  la  Iperienza  non  lo  mollralTe  , dirò 
così , mìracolofo  in  addolcire  quelli  animi 
cfafperati;  verfocui  vi  riguarderete  frat- 
tanto di  non  ufare  mai  termini  punto  au- 
fleti,  pernondat'ombra,  che  vogliate  di 
Giudice  convenirvi  i n Avvocato  della 
parte  loro  contraria  . Più  tollo  molirate 
di  compatirgli  benignamente  del  torto  c' 
han  ricevuto,  lafciate,  che  fe  ne  dolgano  , 
lafciate,  che  lo  ingrandi  trailo,  nè  fiate  fa- 
cile a condannarli  in  ciò  tollo  di  colpa 
grave  - MalTimamente  portatevi  con  dol- 
cezza quando  I ingiuria  fia  irefea  , quando 
l'ingiuriatorfiafacinorofo,  e quando  I'  in- 
giuriato , fes'inarprKre,crafcorrerebbe con 
maggior' impeto  alla  vendetta,  o perchè 
halbia  più  forze  , come  chi  èmolcopo- 
Opert  del  P.St^ntri  Teme  IVt 
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teme,  operchèn'habbia  più  voglia,  come 
chi  èmoko  debole:  giacché  a {rifentirfi  fo- 
gliano anch'effere  più  precipitote  le  Vi- 
pere, che  i Leoni.  D^o  tutto  ciò  le  par- 
ti voflrc  hanno  ad  efiere,  raccomandare 
efficacemente  il  volito  Penitente  al  Signo- 
re, e fare  come  quel  Savio,  che  col  river- 
bero de'fuoi  celebri  fpecchi  làpeva  ancoi 
di  lontano  attaccare  il  fuoco  a' legni  Roma  A 
ni,  che  llavanooAinatinel  mare  di  Sira- 
cufa  . Sarà  ben  caforariffiino,  che  con  tan- 
te indullrie  [non  guadagniate  fioalmenti: 
ogni  cuore. 

Che  fe  pure  alcuno  mai  ritornafle  a tro- 
varvi tuttavia  fiero , qualBalilifco,  che  fo- 
lo, fra  tutte  le  Serpi , non  teme  incanti 
ponetevi  ad  olTervarlo , e vi  accorgerete , 
che  comunemente  farà  qualche  perfona  di 
vita  aliai  difonella , Cosi  dimoAra  la  prati- 
ca, e con  ragione:  perchè  Tei  VizJ  gene- 
ralmente fi  porgono  man  l'uno  all'  altro  , 
.pertion  fi.part.rc  da  un'anima  ( come  fanno 
iDcmoni,_  che  l'uno  1'  altro  fi  aiutano  per 
nondipartirfi  da' corpi  degl'  invaiati)  più 
fpecialmente  ancor  la  Conaipifcenza  la 
porge  all'Ira,  mercè  che  quella  cecità  fom- 
ma  dì  mente,  la  quale  è prole,  come  l'An- 
gelico infegna,  della  LulTuria , è madre  del 
Furore,  e fa,  che  comunèroentei  più  ef- 
femminati  riefeane  i più  elferati  . Ma  qua- 
lunque fiali  I'  originedisìHraordinarie  du- 
rezze ne' Penitenti  , non  abbandonate  U 
imprefa.  Fate  cornei  Pefratori  dì  Perle  , 
che  con  l'acquifio  di  una  fola  K lliroanu  ben 
pagate  le  fatiche  di  moiri  giorni  . Quando 
pur  tornino  a voi  , rapprefriitate  lor  viva- 
mente, che  m deporre  qiitll'  odio  hanno 
tutti! beni;  hanno  il  dilettevole  , hanno 
l'oneilo  .hanno  l'utile . Il  dilettevole , per- 
chè tntei  quelli,  i quali  prim.i  di  perdonare 
vivevano  in  in'Inferno,  dipoi  confellaiio, 
che  par  loro  di  ellere  in  Paradifo  . lifii  f»- 
eh  ineum  eeiffli»  . /ejieitur  en  gaudimm , L'  Pior-it. 
onello,  perchè  quella  vittoria  farà  il  più 
nobile  dono,  che  offerir  fi  polla  al  Signo- 
re , conforme  il  detto  già  lodato  da  Crillo  : 

DiiiltTt  preximMm  f cMt  fe  ipfnm  , mmui  ef  Marat. 
emnikus  hehe»utemanitn  , facrijleiù.  L' 

Utile  , perchè  chi  cede,  fi  apre  la  via  alla 
divina  mifericordia  ; chi  rimane  oflinato  , 
fe  la  taglia  da  lé  medelimo  - Qui  non  è mez- 
zo, o perdonate  al proffimo  , o non  ifpc- 
rare  mai  più  perdono  da  Dio  ; o rinunzia- 
re alla  vendetta,  o rinunziare  alla  eredità  , 
la  quale  Dio  non  tien  preparata  fopra  le 
Stelle  per  chi  non  diradi  edere  fuo  figlino-  Maitb.it 
Io  . i/irmieej-vefres f ut  ftisfUi Pm* 

tris  veftri , ia  Ccelù  ef . 

T t j Fi- 


caio Undecimo. 


Amoi  yi- 


if« 


Il«  li4- 


Pfe*,>]44 


yror.f. 


Il  Confcdòre  Iftriiito. 


fe  queSa  iniquità  fu  feiiipres4abbomineT<H 
le  ancor  nell'  antica  Legge , molto  piià  abbo> 
minevole  è nell  a nuova,  per  quella  ingiu- 
rio che  ora  lì  fa  al  matrimonio  fubliauco 
alr< 
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tcrputfimmftteiu.  II.  Che  quello  è quello 
generalmente,  che  reca  a tanti  * a tante  la 
perdita  della  loro  Virginità,  gioja  per  cui 
foloè  llimabileilnollrofango,  ilqualedo- 
po  una  tal  perdita,  teda  qual  Conchiglia  air  onore  di  Sagramento:  onde  moltopiù 
fpogKatafopeal  arena.  Piangaquanto  ella  pub  dolerli  addelld  il  Signore  di  venirdi- 
vuole , fé  ben  faccde  con  le  Tue  lagrime  uiV  | Iprezaato  nell’  adulterio  con  un-modo  par- 
altro mare  , non  racquilla  mai  piti  la  pertbi- , ticolare , e dire  ad  ogni  Adultero  , come  a 
13  perla  . Cirfo  Ifriul  prtitlhi  t/t  im  trrrtm  j Davide,  t}t»rtcrdttfl»ditu  ( almenoquel- 
/ittm,  ncn  e/Ì  ijut  f»f ut  n tttm  .111.  Che  lo  della  Giullizia  Celelle  ) Sta  rtcuétt  fi»- 
qu.lloé  un  peccato,  tl  quale  liccome  tra  Jim  dt  Dtme  umufijtu  i»  /tmpitirimmy  ti 
quei  che  fpcttanoal  Senfo  , lì  fiiol  com-  fuid  itfptxni»  mt  y é*  utlerit  mteertmfriA 


mett.'te  con  misgiore  pubblicità  y cosi 
no.i  folo  è maliino.  isa  enntaggiofo  , a 
cigionedelmal' eicinpi'i  onde  unofoldi 
qiii.ili  cadaveri , p'.r '•ir  cojr,  putrefatti  fu 
la  via  p'ihblica,  e f .tlicicnte  ad  ammorbar 


Htthti-.  V . Che  l'Adultero  è chiamato  ligli- 
noi  di  morte,  tantoglielamorte  dovuta: 
Vivit  Dtmitmt  iHtniam/BÌHt-mtrtiti/lliu/e. 
cùhtti  echeperòlellcfléleggi  civili  tut- 
te d-'accorde.  pur  Io  condannano  amotte 


bene  Ipclto  un  popolo  intiero  . StprtJH-  * adimmìtazione  delle  divine,  che  dicono, 
r»/M  fiUttm  lUitm  , tu  etat»mt»ttitr  Terr»  , 3i  dtrmitrit  vir  cum  uxirt  tlttrim, 
c impltxiur  pituult.  IV.  Che  Iddio  , fic-  .xttrittmr,  idtftAdnlitr,  & AdxUtrx , ntu 
come  quaiulo  ha  volut»  fpiegare  la  bnittez-  '/trtr  xutlum  it-ifrxtl . 
aa  deir  Avarizia , l'hachiamata Idolatrìa  :|  Contro  la Mollizie  lì i.  T.  Che  odiando 

così  quando  ha  voluto  fpiegare  la  bruttez- . tanto  Dio  que'Filofolì  sì  fuperbi,  qm  eim 
za  dell'Idolatria  > l’ha  chiamata  Fornica-  uixnnjftx*  Dtuxr,  xenficxr  Dtxm  glcri/ltm^ 
zione.  Con  quella  vocabolo  la  figurò  quali  vtruxtìnon  riputò  di  poter  dar  loco  gaftigo- 
Tempre  nelle  Scritture , come  fé  Ira  tutti  1 pìàvìtuperofo,  piilvile,  che  lafciargli  io- 
colori  compartire  quello  il  più<brutto  , ed  preda  guanti  erano  a quello  vizioi  e con  ciò 
il  più  tartareo  . Cxm  titlu  fmt  fumicttrì  gli  punì  della  Idolatria . Prtprwjxtd  trxd* 
funi.  Tcmicxri  fttit  Itrufidrm  .Ptrxicxrift^  dtt  ilht  Dtm  im  dtfidtri»  ordii  ttrum  in  im- 
tifli  Imdmm . Ftrmiaui  fumi  pt/l  Din  pipulm-  ! munditimm  , ut  ccntxmtliit  t^ituu  nrpurm 
rum  itrrt,  E fono  quello  Vocabolo  la  feri  fkmiuremetipftt  . II.  Che  lo  Spirito  Samo 


iReg-iC- 


i.Rrg  ib- 


DtiitUì 


AdRrm.i» 

M- 


con  replicate  minacele,  dicendo  per  Ezec 
chicle  alla  Tua  vii  gente  : Ft  mceidit  ptji  tm- 
Btm mmlitiim rmmm ( va,  latiti,  tòt  Demi- 


quando  nomina  quello  peccato , lo  nomina 
detellabile  ; echepereflofuOna,figliuol. 
di  Giuda,  percoflo  già  immediatamente  da 


HMt  Dttu) ir tdificm/tl  liti  Impiuimr , (Ìp/Vn)fi  Dtoconunaimprowilillìma  morte . Zt  id- 
eiti pe/tritmlmm  m tuxlìit  pitutit  ■ V.  Che  per-  tireìperetyfit  mm  Dtmhuu , fxtd  rem  detifi»- 
mettete,  ch’uno  cada  in  quella  malvagitàv  ^'òm/arara/.  III.  Che  perelibrela  Molli. 
• lino  de’ più  rpaventolì  fupplicj,  che  fo-  zie  un  peccato  di  Lulfuriacontra  natura,  ò 
gliaDiodare  all’uomo  quand'egli  è irato.,  in  quello  genere  più  grave  ancor  dell'lnce- 
Sevemptt/uadu,  érmlien»:  cuiirmtMtefi  Du  ^ lloi  e pure  contro  flocello  il  Signore  fulmi- 
nùtuujimtidetmemm.  | nò  felKenzadi iiioco,  là  dove  dille:  Qui 

Contro  l'Adulterio  Irò . I.  Chegli  AdnU  fceìm  iptrmem  tfi , viviu  mrdeiit , meeperm»- 
Kri  fonogiàtuttì  maledetti  per  bocca  di  neiit  immutile  mt^iuim  madie  vefiri  . IV.  Che 
Dio  medefimo..  Metedithii  qmidermiftmm-  in  un  tal  pcccatoè  fommamente  difficile 
uxermpreximi  fui ..  M.  ClieDiohadiléreda*  remendarfi:.  onde  con  ragione  può’queAo 


Cen.|t.io 
LvITMx. 
|.dubat 
9}.ToI.  .u 
C4M-  o. 
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ti  già  gli  Adulteri  ttuti  della  Aia  Gloria  : che 
però  non  la  potranno  di- cerco  conftguir 
più,  fenon  cen molta  fatica-.  Vmmfqmifjmt 
Vxermm  premimi  fui  pellmie-,  Terrmm  h» 
rediimie-peffidetuiie  III. Che  benché  il  Furto 
per  altro  fia  mal  sì  grande,  comuttociò  pa- 
ragonato all’ Adulterio  fparifee  come  un 
Pigmeo  vicino  a un  Gigante .-  onde  Salomn 
ne  hebbe  adite:  ìMn  ermndit  tfi  tulpm  eim 
qmitfmrmtnt  fteerit , fmratmr  enim  me  efmriett- 
eem  rtpltat  mrtimmm-',  qui  mmiem  mdmlier  efi 
prepttr  terdit  inepiem-  perda  mnimmm  fuam, 
C*  epprebtittm  iilimi  meaiUlmiitur ..  IV.  Che 


paragonarAa  una  granirete  d<  inferno, dall» 
quale  innumerabili  redan  preA< , ma  pochi 
Icappano  ì e C può  il  Demonio  vantare 
ìnvirtù'di  queftoy  che  retmm  ermxii  im  fu- 
ftn»  frna  rÙniverfo-,  eenprrqmvit  imrer» 
fmmm  ; sì  che  fmptr  hee  lumtieur  , exml- 
rmbit  : immeJmtit  fmgent  fta  , ée  fturifietu 
ta  reti  fme:  qui»  im  ipfii  imtrufiium  t/i  p»r» 
<7*7-,  ó*  eiiut  timi  e/ellmt  . V.  Che  dà 
qiieAo  male  è terrìbile  ancora  l'ombra 
onde  quando  ancor  fenza colpa  Alia  pati- 
ta qualche  illulìone  notturna  , d.innoper- 
.coniglio  i Teologi  non  accollarli  fenzar 

lirici  n- 


Capo  Duodecimo. 

•rgenza(peci2le<  lanuttinareguence,  alla 
Comunione , ma  dfferirla  : ad  immitaaio- 
ne  dì  cib  che  volle  Dio  dal  Aio  Popolo 
nel  Defeno  : Sèf»tritiiutTvnlnm»,^iùm»- 
liurm  ptllatm  ft  ftmnu , tfttàuntr  txn»  et- 
D«OUJJ3yj^^^  ^ Iftnfri/trtilHr  ptikt  jMÀm  xivtfft- 
t»«f  ItvttmrMjms . Nel  che  non  s imponeva 
Tufeire  tximcéftramuUinuUmis , come  a I 
lebbroA,  m»*xtr»t»llr»Dnt»tii. 

ContToiI  Vizio  nefando  fiè.  I.cbe  di 
nefliin'  altro  mai  parlò  lo  Spirito  Santo 
con  formolo  più  gagliarde:  Htmnts  •mttm 
StJtmifi,  eglidilTei  pigimi  nuu,  ^ ptee^ 
ttrn  cir0m  Dcmmi  nimif.  e quaficheDio 
non  poteffe  a baflanza  ftimar  poflibile 
una  tanta  moltriioAtà  fu  la  terra  , dille  di 
voler'  egli  Dello  andar*  a chiarirlène  di 
per  fona:  Dtfitndtm,  ipviiiii,  mirmmtlt- 
imtim,  fuivtmt  0d  mi  ,iptTic>mpUviri»ft 
nmuttiftiiat  mfeìMm.  II.  Ch'egli  lunari- 


Cea.il.ti. 
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Do  vizio  con  la  pena  maggiore  » che  & 
fra  tutte  , qual'  è quella  del  fuoco  s na 
Dio  medeAmo  : non  havendo  quali  pa- 
zienza di  afpeRare  a punirlo  nell'altra  vi- 
ta. E coti  oltre  il  fuoco  , che  gii  mandò 
fu  la  Icellerata  Pentapoli  , ba  fpelTo  ridoc- 
ti  in  cenere  quei,  che  A Davano  tra  loro 
inAeme  pigliando  piacer  al  Tozzo  : effenH 
do  cerco  tra  gli  altri,  che  mentre  S.  Vin- 
cenzo Ferreri  predicava  un  Giovedì  San-' 
codi  notte  a Chiefa  ofciirata  , cominciò 
nel  meglio  a gridare  con  voce  altiOìma 
lume , lume , che  ci  c chi  offende  crudel- 
mente il  mio  Dìo,  portate  lume,  portate 
lume;  e a qiieDe  grida  cor  A i SagreDa- 
ni  follecici  con  le  torcie  , trovarono  due 
giovani  infelicillimi  , i quali  inAeme  ab- 
bracciati si  infamemente  fumavano,  mor- 


ti gii , come  due  tizzoni , che  non  A eDin- 

_ fero  fe  non  che  incenerici:  Onde  fe  di 

bellione  totale  dalla  Natura]  onde  cornea!  ogni  altro  vizio  carnale  fu  detto  allego-  job)i.i, 
i ribelli  A fogliono  gettare  anche  a terra  le  ticamente , che  ;g»//  i/l,  ufaiutdpiriitU. 
loro  cafe  ] cosi  Dio  nelle  cinque  Città  ,]»•’"  dntrmu  , di  queDopuo  dir  A ancora 
prime  inventrici  di  qucD'  orrendo  delit- 1 litteralmente . 

to,  dìDruDè , e gli  abitatori , e leabicazio-  Ecco  m qual  forma  dovete  voi  tener 
ni,  anzi  tinte  ancor  d'ogn’ intort»  le  loro  ! Pf  unto  ciò  , che  vi  vaglia  a moDrar  la 
terre  , che  pur' erano  un  Paradifo  : 1 bnutezza  propria  d'ogni  delitto  dì  lènfb. 

virri/ civirttei bMi,(^iiim*mtiri»ritiiinm.\io  vibò,  fu ciafcuDo di queDi quattro,  ar- 
c(v.i».if.  jij  Ch'egli  i unto  contrario  all  a nobiltà  [fecate  qui  cinque  notabili  oDervazioni  , 
d'una  creatura  ragionevole  , che  il  De-|  P*rpigIiar'efempiqdaD_avidde,ìlqttaIean- 


zi'ar.itc* 

f-C  4, 

Ad  Kom. 
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ADteii.1.. 
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mooio  dopo  haver  tentato  a nn  tal' atto  , 
fi^gevia  per  vergogna  di  rimirarlo,  come 
afferma  Santo  Antonino]  e Tigone agginti- 
ge,  che  ha  ben  fervico  molte  volte  il  De- 
monio in  forma  di  Dorma  alla  libidine  Are- 
golata degli  uomini , ma  non  ha  fatto 
rò  mai  queDo  torto  alla  Ara  natura,  dinar 
foggino  a Amigliante  libidine  in  forma 
d' uomo  ; e però  k di  altro  pecca- 
tote  può  dirA  , che  Oiaiilmj  tfi  ( come 
infegnò  SanTommafo  ) di  wi  tanto  infa- 
me  A può  dir  , che  k>  fupcrì  - TV.  Che 
per  qncDo  peccato  , fé  credefi  a S.  Giro- 
lamo , tardò  Dio  tanti  lécoli  £ veffirA 
della  noDra  carne  mortale  : pei  qneDo 
pur,  fé  A crede  a S.  Antonino  , veDito 
che  fe  ne  Air  fece  morire  nella  notte,  eh' 
et  nacque  r tutti  coloro  che  it>qnaliinqiie 
parte  m Mondo  A trovavano  infetti  di  ti 
ria  peDC)  non  foDenendo  nè  pur  dr  ba- 
vere con  effi  comune  Paria:  e Ivnalmence 
per  qneDo  affennafi  dal  tnedeAmo  San- 
to, che  CriDo affretterà  la  Anedc'tenm, 
come  A argnifee  dal  capo  j..  del  Profeta 
Giojele  r dove  fi  rende  qucDa  cagion 
principale  della  venuta  del  Giudice,  per- 
chè pilHirunt  pìUTIi  »»  pigriiuì»  . V.  Che 
non  foloi  Giii,tici  um.uii  pu’nfeono  qiie- 


ch'egb  preparò  cinque  limptdiffi  ne  pietre 
contro  il  Gigante , (Mnchè  dipoi  non  A fer- 
vi fe  non  d'una , perchè  una  fcagliau  bene  . 
ballò  a fconffggerlo . Cosìmigiovadi  fpe- 
rar,  che  più  volte  fuccederà  pure  a voi-' 
Benché  tran  nego  , che  v’incontrerete  u- 
lora  inperfonctaii,  che  poco  faran  capaci 
delle  tagieni]  c perciò  a fine  d'infondeid 
ne' loro  cuori  quello  fané'  odio  alle  loro 
diA>neDà,  bifogneti  (àperfi  in  tempo  va- 
lere di  certi  mezzi  più  materiali,  ma  però 
ancor  più  fenfibìli  a geme  rozza.  Io,  per 
farmi  ìmender  me^io,  vi  narrerò  ciòcha 
giovò  a un  Contadino  , perchè  vi  Aa  con 
proporzione  di  norma  per  cali  Amili.  Era 
cofiuì  un  Giovane,  che  nudrito  tra  le  Giu- 
meme,  S eralafciatodal  fenfo  così  acce- 
care ,ehe  havea  dedicati  i fuoi  magnanimi 
amori  ad  una  (fi  quelle  beffie  . Non  par 
credibile , che  l' umano  natura  condur  6 
polla  a compcrau  il  diletto  con  tanto  ob- 
brobrio : ma  quando  k palfioni  fenfiiali 
hanno  rotto  il  ireno , rendono  vero  , ciò 
cheison  èverifimile.  I.a  Iqpina  negligen- 
za di  chi  affolvea  tali  eccellr,  fénzz  appli- 
carvi i convenienti  rimedj  , Dabìlì  di  rkv 
do  la  pratica,  che  forfè  non  A farebbe  giam- 
mai tronra<.i,fc  non  falle  Datoim  Confelliv 
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je  imendeme , che  i <jUeH o cieco  rende  te  le  vivande , affliggere  talora  anche  il 
la  viùa  col  fango.  BiB,  dific.haveie  latto  corpo  con  qnalche  afpreaia,  con  digiuni, 
un  parentado  degno  di  voi:  voBtedanno:  con  difcipline  , con  lagti  pellegrinaggi  ; 
è neceifario  trattarvi  da  quel  che  fete  . dotmire  men  lungamente  , e ulàre  altri 
' CHir.qiie ogni  feia  per  unmelc  vianderete  ineiii.iqualitogliono.percoMdire.ifoc- 
aferrarnellavoftraftalla,  einginoceniito-  cotfi alle  ribellioni  del  fomite.  Nel  fecoo> 
vi  con  le  mani  fu  terra  carponi  , come  do  genere  li  contiene  il  leggete  libri  divo- 
onabeftia  , vi  terrete  addoffo il  ballo  del-  ti,  l udir  la  parola  divina,  efopra  tutto  la 
la  voAra  Cavalla , e in  qucft’atto  doinan-  frequenza  dell'  orazione , c de' Samiffimi 
dereie  umilmente  perdono  a Dio  del  vo-  Sagtaraenti.chefonolenuvole,  le  quali  a 
Aro  orrendo  peccato.  Frananio  intende-  maraviglia  reprimono  un  ul'  ardore  con 
icbcnc,  che  quella  è una  piecoliffnna  par  f«avc  pioggia  di  grazia:  Suiti  rtrit  ut  dit  ir,t.4. 
tedi  quella  penitenza,  che  meritate , per  mt/Pii  c cosi  particolarmente  co' Penken- 
Ci^  te  che,  fecondo  la  legge,  fi  deve  in  quefti  ti  abituati  nell'  abbomincvol  peccato  dcl- 
cali  abbruciare inlieme  la  Beftia  , e Vno-  laMoUizie,  appena  voi  harrete  altro  it- 
rlctl.  che  li  è voluto  far  BeAia.  Tanto  ba-  medio  da  Ctnatli  cAìcaceinencc  , cheque- 

Ah,  nè  vrvoleaperòmcno,  a far  che  quel  Ilo:  mandarli  più  volte  il  dà  a raccoman- 
miicro  veniAe  vivamente  a conofeete  l'er.  darli,  come  fanno,  ai  Signore;  e fare  che, 
torfuo.  Per  quel  mefe  non  Irebbero  mai  fe  tanto  fi  può , fi  confedìno  ancor  più  voU  TolXc.fc 
sacci  occhifuoi,  finché  compita  la  peni-  te  la  fettimua.  Di  quelle  due  qualità  d'in-  ".»• 
lenza,  autenticò  con  la  mutazione  della  gredienti  fin'  ora  detti  ■ hanno  a e Aere 
vita  la  prudenza  del  fuo  Medico,  elefiua  compoAe  le  penitenze,  che  s’impongono 
eia  delle  file  medicine  . A qucAe  induArie  a'OifoncAi.  Che  fe  non  fono  efli  voliti 
giovevolifiìine  a certi  fenfuali  affai  vili  , Penittiuiconfueti,  è bene  ammonirli , che 
potete  agghingeme  altre  opportune  a tilt-  dopohaver  fuddisfatto  a ciò  che  voi  toro 
li:  come  farebbe, fe  voi  maiulalìe  il  voAro  imponete  di  obbligazioneifeguiiiuoan- 
Pmiicnce  a recitar  le  tali  determinate  ora-  cera  ad  ufarlo  fponianeaiTiencc  ; perché 
i..  zioni  fi)  quella  fepoltura,  che  probabil-;  qtteAi  rinMd;  ajp^icaci  giovano,  ma  non 
mente  lo  accoglierà  dopo  mone:  o fe  pii-  lanano,fe  non  fono  continuati. Senza  mol- 
te gliele  facclle  recitare  la  fera  quando  en-  ta  diligenza  non  confidino  di  guarire  . Un 
irainletto,  Aandovifoprafupino,  conili  Leooefinchè  nonhaguAato  fumano  lan- 
occhi  chinfi,  con  le  mani  piegate,  co' piè  gite  , facilmente  fttol  renderfi  manfiKCo  : 
diffefi,  econfiderandojcheialtràpocovi  ma  poi  eh'  è ufo  alleAragi,  chi  pnòdo» 

fiacctà  moribondo . EqueAe  azioni  fenfi-  marloè  Però  fc  coAoro  non  fi  vorranno  ri- 
ili, come  quelle  che  lo  aiuteranno  ad  in-  folvere  ad  adoperar  qucAi  mezzi  coAan- 
tendere  molto  meglio  la  infelicità  del  filo  temente,  fi  conduranno  fino  al  fine  della 
flato,.  grìnAilleranno parimente  nel  cuore  vita  la  toroiebbre,come  unacandela,  che 
'unveiodcfideriodiliberarfene.  non  fitrifee  di  ardere  finché  ha  di  che  ali- 

Comepoi  11  Penitente  defideri  di  buon  menrirfi:  jlninui  flidMjtufi  iguir  mtdnt  : 
iénnoialaiiità  , t'/z/iwirr/o*  1 fatepurcon-  ntHtxtmtHtiurdtittctti^uidfimiiu.  Sicon-  Ectl.rj.n. 
f o , che  fe  egli  non  è guarito,  è vicino  a giia-  fefferanno,  e dipoi  torneranno  a riconfeffar- 
} re:  non  è in  porto  ancor  di  falate,  ma  ve-  fi;  mafe  lafcieranno  avanti  ìlConfellore  la 
de  terra:  Pitrt  fiuiittuit  t/lyvelìtfintMri.  Kitna-  fpoglàa , non  vi  lafcieranno  il  veleno  . 
ne  per  tanto,  che  voi  tìiiate  animofamen-  Finalmente,  oltre  a ciò  che  foprafi  difi 
te  a lina  1'  in.prcfa  con  due  val>diffi<iii  fe  de' Recidivi,  non  mancheròdi  notarvi 
mezzi.  In  due  man'ierc  una  febbre  ardente  | qui  due  ricordi  , neccffariinì:ni  all'  efico 
può  cAingtietfi.  La  prima  è (òttrarre  quell'  fortunato  di  quella  purga . Il  primo  è,  che 
umor  perniciofn,  il  quale  porge  alimento  dovete  con  bel  modo  informarvi  dal  Pe- 
ni caler  febbrile  : l’altra  è fopraff.ur  il  ca-  nitente  < non  folo  del  tempo  da  che  non  li 
lor  medtfimo  con  refriger.tiivi  poiéii.  Cosi  è conlclfato  , ma  ancor  del  tempo  da  che 
in  due  modi  può  fpegnei  fi  ancora  il  tuoco  i cominciò  quelle  irtTchc  fite  difoncAe  , e 
della  libidine,  o Icvandoglììl nutrimento, I drila  frequenza,  altrimenti  non  formere- 
o ftipcrandone  co’ftioi  centrar;  l' ardore  .!  tr  giammai giudicio  adeguato  della  malat- 
Eccovi  dunque  due  geneii  di  rìmedj  per.ua,  canto  più  mortale,  qiiant'ha  piò  di  ri- 
qutllomale.  Al  primo  fi  riducono  I' al- 1 radute,  e faciliflìmamentc  voi  curercre  I’ 
lomanaifi dalle  occafion!  pericolofe,  feig-j  Erica  qtial'Efimcra.  Vedete l’efcropio, che 
girl’  ozio  , abbandonare  le  compagnie  vìdiè  CriHo  nel  rifanare  quel  Giovane  in- 
iir'Ppo  libere  , ino  fe  t.ire  il  vino  , modera  demuniato  ; Siib.co  interrogò:  £^k.ui'.v« 
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nmptriitH,t»^M»tih»tiuttJii->Al>i*f*mta,ìtt\ii  , che  hjvendovi  «llicciico  il  Dcino- 
lipigliòil  Padre»  feoprendo  il  tempo:  elrio  con  qualche  difonclla  diinellicliczza, 
perché  nè  pur  ciò  è ballevole  , fcopctfe)  voi  per  ricoprire  l'obbrobrio,  e della  vo- 
Mac^j.  ancor  la  frequenza,  condire  apprclfo:  £/.  Ara  malvagità,  edcll'aluui,  voleflepoiaf. 
frtijHtmttr  mm  ia  tirum  mifit , ut  »»m  perde- 1 folvere  di  bocca  voflra  l'Amica,  non  f.i- 
ree.  Non  così  fannocoAoro,!  quali,  ancor  jrebbe  quello  un'  zbufarA  della  podciia 
con  malizia,  ora  vanno  a ì piedi  di  un  Con- ' concedutavi,  e un  fare  feudo  al  peccata 
frlTorc,  ora  vanno  a i piedi  dì  un'altro,  e I con  quella  confeflione  medefìma,  che  gli 
così  ottengono,  che  mai  non  comparifea  ha  daefTere  folamente  unafpada  , che  Io 
illor  peccato  intero  per  qtiel  ch'egli  è :|trafigga?  S.Pier  Damiano  ticn  per  invali, 
perche  come  il  corpo  di  Romolo  fatto  in  da  una  tal  confeflione , fatta  da  un  Compii- 
quarti,  fu  facilmente  nafcolio  folto  leto-  Cf  all' altro,  perché  non  dilfe  il  Signore.-Và, 
ghe  di  Senatori  divcrfli  cosi  riefee  agevo-  moflralatua  lebbra  a un'altro  Icbbrofo  ; 
le  a molteConciibine , e a molti  Concubi- . ddfe:  Va,  moArala  al  Sacerdote:  in  ciiipncn- 
narj,  occultare  con  una  limile  afluzia  il  ir'crainttfEzio,noncragià  maipoflibile  il 
corpo  dei  loro  delitto  , fatto  in  tanti  pezzi,  prefupporla:  V»iU,efltad»itSaerritti . Ma 
quanti  fono  iConfcflori , che  mutano,  Iìb  io  non  mi  attengo  a quello , edicocosi.L* 
talvolta  ogni  mrfe . L'altro  ricordo  è il  fe-  alToluzion  può  eflere invalida,  per  manca- 
guente.  Se  voi  ritrovate  nel  Penitente  vo-  memo,  o di  giutifdiztone  nel  Sacerdote  , 

Are  una  force  difpofizione  a non  peccarlo  di difpolìzione nel  Penitente.  In  quelle 
più,  eccitata  inluidatm  dolore  di  buona  Diocelì  adunque,  dove  fanti flìnumente  è 
tempera,  gioverà  lo  fcliicrargli  innanzi  al- ' prohibita  l'aAnluzione  del  Complice  , gii 
cuoi  di  quei  pericoli,  che  tra  poco  verran-^  è fuor  d' ogni  dubbio,  ch'ella  quivi  anch'è 
no  adargli  l'aAalto,  perch’egliA  armi  an-' invalida,  perla  guirifdizione  che  manca 
cora  meglio  a ribatterli.»  Per  efempio:  Se  la  nel  Confeflore,  non  approvato , anzi  ripro.  Bauac.il* 
Donna  abbandonatada  voi,  vi  manderà  la' vaco  in  ordine  a talperfona.  Madoveuna  dUp.Ti.r. 
tal  lettera,  vi  manderà  la  tale  ambafeiau;  tal  prohibizion  nonèfatu,  non  fi  puòdU 
o fe  il  tale  amico  v'inviterà , com'èfolito,  | re,  ch'ella  aflolutamencefia  invalida  in  tue- 
Menciqi.  a qiicJlacafa,  vi  lafcerete  voi  piùfedurrc  a ti  icafì,mafolo  regolarmente,  perchè  co-  M«i'.l7.c» 
tornarvi?  Per  contrario  , quando  il  Peni-  muncinentelùcccde,che  néuacal  Penicen- 
it<z.|.o  lente  ha  quella  difpofizione  , che  appena  te  rechi  fèco  vero  dolore  a una  tal  ConfcC 
balla , c non  più , non  è lodevole  mcnerlo  fione,  né  un  tal  Sacerdote  fi  a;uci  per  ceri- 
a quellepruove.  Più  coAobifogna  coprir  tarlo:  poco  weoiendogli  di  curar  quelle 
iadifiicoicà,  emoArareopinione,  cheque-  piaghe,  che  fatte  ha  con  le  Tue  mani , e che 
Aavolcafia  perrefiAere  ad  ogni  fpinta  ga-  fiegueafare.  Però  fé  non  foAe  in  qualche 
gliarda  di  tentazione,  comentandofi  prii-  raro  accidente  di  alcuna  fragilità  , dalla 
dencemente  di  un propofico  generale,  eh'  quale  appena  caduto,  haveAe  fubico  riti- 
egli  itacela  di  non  offender  più  Dio,  fenza  rato  ancheilpié  tifolutameate , fatearai» 
dilccnderead  un  propofito  particolare  di  modo,  non  ardite  imi  unto.  Come  potete 
non  offènderlo  in  quella  Cai  forte  di  colpa,  in  ogni  evento  fidarvi,  che  tal  perfona,  in- 
da cui  malagevolmente  fa  contenerli  i giac-  volu  forfè  in  qualche  limile  amore  con  al- 
che, fe  il  particolare  émigUore,  il  getterà-  ciin' altro,  non  vi  nafeonda,  per  non  vi  dar 
leébaAevole-  gclofia,  le  cadute  incorfe:  ch'é  laragione 

Nonsòfea  qucAi  ricordilo  polvi  deb-  perciii  da’ Canoni  non  fu  permeffo  a'Sa- 
ba  qui  aggiungere  un'altro  avvifo-  Lo  ag-  cerdoci  Orientali  di  udire  le  confeflioni 
giungerò.  Ma  tolga  Dio,  che  in  tempo  al-  delle  loro  mogli  ? Senza  che  una  gran  pai- 
cuno  habbiaad  eITcrvi  di  bifogno  . Ogni  ce  dellafoddisfazìone  , che  diamo  a Dio 
macchia  è notabile  in  un  Diaoaante  , ma  perleiogiuriealui  fatte  , é la  vergogna  , 
quella  la  qual  tira  ai  color  diterra,  è nota-  che  per  lui  fuperiamo  in  maniicAarle  . 
tuliffima.  Cosi  in  un  Sacerdote  ogni  colpa  Onde  l'ifperieozaci  fa  conofccre  , che  i 
è orribile,  ma  otribiliffimaèinliii  la  dito-  raedefimi  Penitenti  non  mai  fi  acquietano 
nrtlà  . Che  fe  tinto  mai  per  difgraua  di  a fimili  afloluzioni  ricevute  dal  Compii- 
quella  nera  pece  d'inferno,  ardiAe  di  farvi  ce:  ma  quanrlo  giungono  ad  aprir  gli  oc- 
Giudice  in  quella  medefima  caufa,  nella  chi,  addormentaci  lungamente  nella  mor- 
qiiale  dinanzi  a Dio  fiele  Reo,  oh  che  or-  ce,  ritornano  per  ficurezza  a feoprire  ad 
ror  farebbe!  Parliamo  chiaro,  perché  pare  altro  Sacerdote  queAe partite,  nulamente 
rhcni'nmi  poffa  appieno  iilcir  dalla  penna  da  lor  faldate  con  uno,  ch'età  tanto  a parte 
ciò  c'hò  tifoluto  di  fetivere.  Se  accadcffc  nel  debito. 
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CAPO  ULTIMO. 


Cotnt  il  Confejfore  hahhìa,  da  portarji  in  curare  gli  fcrupoli  : con 
la  quale  occaftone  fi  tratta  incidentemente  di  ciò  , che 
fpetta  alla  rilajfatfone  de' Voti . 


On  fo  fé  mai  vi  fiate  in- 
contrato in  una  certa  for- 
te d’  infermi  aflai  flrava- 
ganti  : infermi  non  di  altro 
male  > che  di  uno  fmode- 
rato  amore  alla  fanitì  • 
Tutto  il  loro  vivere  non  è altro  , che 
un  perpetuo  fiiggir  dalla  morte,  con  tan- 
to (ludio , che  non  potrebbe  quali  ufarli 
maggiore , fe  tutto  peticolalle  il  Genere 
Umano  ne’  loro  pericoli  . Sarebbe  ancora 
leggier  fatica  il  guarirli  , folo  che  li  po 
tellié  dar  loro  a credere,  chefonfani  . Ma 
queflomedelimoèsì  difficile,  che  tanto  è 
pigliare  a provare  tal  verità,  quanto  è per- 
dere la  loro  benevolenza . Per  guadagnar- 
fela,  convien  Tempre  parlare  di  nuove  Me- 
dicine , di  nuovi  Medici , e lafciare  che  con 
purghe  non  più  tentate  fi  fcordno  mife- 
ramentela vita,  per allungarfela . Or  ligu- 
zatevi , che  in  tal  forte  di  gente  ci  vengano 
quali  efpreffi  gli  Scrupololi , che  fono  que’ 
malati,  che  io  qui  per  ultimo  rapprefento 
alla  vofira  cura.  Ma  perchè  quella  infermi- 
tà vuol  curarli  al  contrario  di  tutte  l'altre, 
per  non  errare  converrà  prima  ben’  olfer- 
Vate  la  natura , le  cagioni , i prognol1ici,e 
poi  venire  a trattare  de’ funi  rimedj  . Non 
i altro  io  fcriipolo  che  una  vana  appren- 
fione,eun’anao  timore,  che  lia  peccato 
dove  non  è:  e fctupololi  li  chiamano  tutti 
quegli  , che  fono  abitualmente  foggetti 
nella  volontà  e nell’  intelletto  a cosi  Aor- 
te imprcffioni  . Ma  io  qui  non  intendo  di 
favellare  d’una  certa  peffima  razza  di  fcru- 
pololi,  i quali,  peccando  con grandiffima 
liberrà,  fono  poi  fol  tanto  folleciti  intor- 
no al  modo  di  confeAarfene ,-  e ove  li  affi- 
dino di  bavere  diligentemenrif  narrata 
ogni  loro  colpa,  fon  loddisfatti  fenzapor 
punto  di  cura  alta  emendazione:  ad  immi- 
tazion  di  que'Fanfci,  che  non  temevano 
levar  di  vita  i Profeti,  purché  loro  poi 
fabbricaAero  un  bel  fepolcto . A cpAoro, 
quantunque  li  poAano  applicare  alcuni  di 
quei  rimedj, che  proporremo  di  lòtto,  non 
fi  poAono  applicar  tutti  , perchè  il  loro 
male  è cagionato  da  due  qualità  contra- 
rie, erecafecoi  danni  della  cofeienza  li- 


bera , e della  cofeienza  fcrupolofa . Rima- 
ne dunque  a parlare  di  quell’ altra  fòrte  di 
fcrupoli , che  va  congiunta  col  fante  timor 
Divino.  E per  rintracciarne  le  origini  , pa- 
re, che  fi  poAano  que  Ae  comunemente  ri- 
durre a tré,  a Dio,  al  Demonio,  e al  tem- 
peramento della  propria  coAituaione  . Il 
prime  autore , benché  più  raro , degli  fcni. 
poli  éDio,  che  lafciando  talvolta  le  ani- 
me in  tenebre,  fa  che  lo  amino  sì,  ma  non 
fc  ne  accorgano  , anzi  che  più  toAo  lof- 
pettino  di  oltraggiarlo  : ond'é,  che  ad  ef- 
fe in  cale  fiato  fuccede , come  alla  Luna,  la 
quale  tanto  fi  trova  al  Sol  più  vicina  , 
quanto  è di  lume  più  povera  , Ma  queAl 
fcrupoli  comunemente  non  fogliono  du- 
rar troppo , perché  il  Signore  dut  i» 
pijli . Dopo  qualche 
tratto  di  tempo  determinato  dalla  fua 
Provvidenza,  affine  di  provar  cosi  l’ ani- 
me, odi  purgarle,  fi  cambiano  in  altrettan- 
ta confolazione  j come  i vapori , che  folle- 
vati  in  alto  da  raggi  del  giorno  , preAo  li 
fciolgono  in  altrettanta  rugiada . Il  fecon- 
do autor  degli  fcrupoli  è più  frequente- 
mente il  Demonio,  il  quale  col  potere  rh* 
egli  ha  fu  la  nofira  fantafia , la  conturba 
con  varie  funcAe  immagini,  e rait-.rrifce, 
poeo  importandogli , che  i fufeitati  timo- 
ri habbiano  fondamento , o non  habbiano 
fondamento  , purché  egli  ottenga  il  fuo 
fine,  ch’é  di  inquietarci,  a fimilitudinedi 
coloro  i quali  poAifi  ad  afiediare  una 
piazza  , danno  I^Ao  all'  arme  con  linee 
fcaramucce,  per  tenergli  afiediati  in  con- 
tinua veglia,  e fiancarli  tanto,  che  poi 
non  poAan  relìAere  a' veri  alfalti  . Final- 
mente il  terzo  autor  degli  fcrupoli  é più 
frequentemente  ancora  in  ciafeuno  il  pro- 
prio temperamento,  quand’egli  tiri  mali 
fimamente,  o al  tenace,  o al  timido,  o 
al  malinconico,  efiendo  Tempre  a pattó- 
rirli  più  atta  una  compir  Alone , che  un'altra, 
come  più  atto  a produrre  i tarli  é l’Abete  , 
che  non  c il  Cedro . 

EfpoAe  già  le  cagioni  di  quella  malat- 
tia, paniamo  a prognoAici  - In  quel  modo 
che  non  ogni  fete  é idropifia , cosi  non 
ogni  timore  c fcrupolo , ma  foto  quel  tl- 
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inorei  che  non  fi  quieta  con  la  ragione,  co- .m.yÓK.  Il  fecondo  dalla  facilità  , con  cui 
me  fol  quella  fete  nafceda  infermità  , che  cipiiòfovvenire  con  un’  occhiata  : p/I/n«  pr 
nonfifodacol  bere  moderato  . Ecco  per'  dt  futìem  iH»m,  & /divi  trimm  . Il  terrò 
tjfs-U.  tanto  il  miglior  contrafegno  a difcemere  dalla  fua  fomma  bontà , a cui  è più  nato- 
gli fcrupolofi . Il  non  appagarli  di  veruna  rale  il  beneficare , che  non  è al  Sole  il  rì- 
ragione,  e dietro  quello  un'operar  pertur-  fplendere  ; Stcmdìtm  miftrictrdUm  »«/•»» 
baco,  un  fare  llravagantiflima  olTervazio-  mtmtntt  mti ih , prfpttr  btnitiutm tumm  T)t^  * 
ne,  un  mutare  fu  lamedefìma  azione  fre-  mimi.  Il  quarto  dalla  fua  fedeltà,  che  Io 
quentemente  il  giudizio , ora  riputandola  neceflica  a mantener  le  promelTe  tante 
lecita,  ora  riputandola  illecita,  un  dubita-  volte  a noi  fatte  di  darci  ajuto  : FÌMtmi/i-pc_„t, 
re  d'ogni  cofa,  che  faccifi,  quali  che  ad  rictriia  tua  , ut  tm/tìitur  me  , fetandim 
ogni  palio  fila  pronto  il  fuotrabbocchecto,  elefuium  tuum  ferve  tuo  . II  quinto  dalla 
c finalmente  un  fuggire  , ancora  quando  benignità  c'  ha  dimoflraca  in  infinite  oc- 
nonfifappiadachi  , come facevan gli  Egi-  cafioni  atutei coloro,  i quali  l'hanno  in- 
zj,  che  in  quelle  lorofamofiffirne  tenebre  vocato  : Lttifita  auimam  fervi  tui  , jae- 
temevano,  e con  ragione  , e fenzaragio  \uiam  tu  Demìne  fuavit  , ^ mhit  ( fuavit 
re  , tanto.chefecondoii  bel  detto  della  i co' giudi , mith  co’  peccatori  ) 

Sapienza  , non  folo  mufieutium  valida  be-  [ miferieerdit  emaibut  iaveeautibtu  ri  . Il  fé-  ’’ 
lux,  ma  ancora  refenani  de  alti/fl-  do  dalla  benignità  c’ha  dimodraca  a noi 
mit  meniibui  eehe  , defeitutet  faeiebant  il-  | Ifeffi  , quando  a lui  damo  ricorli  in  altre 
ht  prà  timere.  Da  tali  indir; , e da  altri  i occorrenze  : Ife  clamavi,  ^ueniam  exau.  pt.  ic. 
di  fìmil  forte,  vi  fi  renderà  palefe  qucda'd<]/ff  meOrut:  ineìiuaaurem  tuammitu, 
indifpofizione,  di  cui  eccoci  brevemente  , mea  : mir^a  mifertordiae 

a’ rimed;, che  fono  Orazione,  e Ubbidien- i r««,  tjuifalvet  facit  fperauret  iute  . Il  fèt- 

za.  I cimo  dalla  gloria,  che  alili  rifulta  dall’ aju- 

L’Orazione,  come  habbiamo  veduto, è ratei;  Pnpter  gUriam  ueminit  tui  Demiae 
necciTaria  a tutto  : ma  necelTariiliima  in  libera  mie,  dr  prepiiùu  i/te  peeeath  ueftrh^^l^ 
quedomale,  per  non  urtare,  fratantion-  pripttr  uemen  tuum  . L'  ottavo  dalla  no- 
deggiamenii  di  fpirito,  in  qualche  fcoglio  dra  deda  inifcria , la  quale  quanto  é mag- 
d' improwifa  difperazione  . Concioflia-  giore,  canto  più  commuove  le  vifeere  del- 
chè,  fé  in  ogni  navigazione  fadi  mvdicri.la  fua  fomma  mifericordia;  laeliua  ««r.n^***^* 
ìncenderfela  con  le  Stelle,  molto  più  nelle  | nuMcd/r’rrfm  mtem,  fuìa  reflera  ejt  ma- 
più  tempedofe . Ma  perchè  rare  fono  quel-  He  anima  mea,  dpvita  mea  Infime  apprepin- 
le  anime  sì  codanti,  che  tra  quede  inniiie-  . Il  nono  dalla  gran  forza  de’  ni- 

tudini  della  mente  pollano  , come  Musèi  mici  nodri  a lui  nota,  la  quale  fa  , che 
fra  le  turbolenze  del  Sina,  orar  con  qual- .tanto  più  fìa  tenuto  a darci  foccorfo  : 
che  lunghezza  ; converrà  , che  alla  lun-  lìemine,  quandi  re/piciesi  Refiitue  anlmam 
ghezza  fupplifcano  con  la  frequenza  . E meamàmaligmtate  lerum,  d Leenibut  uni- 
però  farà  giovevolifCma  indudrìa  infegnar  cammeam.  Il  decimo  dalla  infiiflìi  ienza 
loro  ad  iterare  cra’l  giorno  alcuni  divoti  af-  di  qu.  gli  ajuri,  i quali  noi  mai  polliamo 
Letti,  iqn.Iìmididifiipplica,  e di  fperan-i  fperar’ altronde;  ZPiut  meut  et  tu  , ne  di- 
za,  vagliano  a dimandare  nel  tempo  'Atffo'  fceffent  à me,  qumiam  tribulatie  prexima 
il  divino  ajuto  , e ad  avvivar  lafiduciadi  i ejl , queniam  nen  r/i  qui  adhtver  . L’unde- 
confeguirlo , ch'èl  confortativo  più  elet-  cimo  da  i meriti  di  G.  sù  nodro  Re- 
to, che  dar  fi  polla  a uno  fpirito  piifillani- i dencore  , in  grazia  del  quale  egli  ha 
me.  Io  ve  ne  porgerò  qui  efemp;  in  do-,  fingolarmente  da  cfaudjrci  : pretiQir 
dici  brevi  preghiere  tolte  da'-Salmi  , con-  nefler  afpiee  t>eut  , ^ refpiee  in  faciempcsp 
tenenti  dodici  motivi  diverfì , che  ci  hanno  I cir»;di  tui  . Il  duodecimo  dall’atro  llef 
da  fpingere  a confidar  nel  Signore  con  fi-jfo  di  ricorrere  a lui  , il  quale  I’  obbli- 
ciirezza.  A voi  toccherà  fnggerire  al  vo-'  ga,  come  Signor  grande,  a far  si , che 
Uro  Penitente  il  bifogno,  che  fegnalata-  mai  non  vada  fallita  quella  fiducia  , che 
mente  egli  tiene  di  frequentarle,  peradem-  in  lui  lì  pone  : Mifenre  m*i  Drui , mife- 
pire  il  configlìo  di  chi  già  diffe  ; FilUnin-  rtri  mii,  queniam  in  teetn/Uit  animamea,  ’’*•  **• 
n itf.  jimiitatiruanidi/pieiat te ipfum, federa  De- 1 dp  è»  umbra  alarum  tuarum  fperabe  , de- 
mènum,  éfipft  turabit  te.  Il  primo  moti-  | nee  tranfeat  iniquità!  , Se  il  volito  Pc- 
vo  fi  trae  dalla  padronanza  , che  il  Signo- 1 nite:ite  agitato  fi  renderà  famigliare  af- 
re ha  fopra  di  noi,  la  quale l' obbliga  a te- 1 fai  qnedo  genere  di , preghiere  , vedrà 
Pfi;E.  - Ttais  fum  tge  , f.dvum  quanto  il  filo  cnore  otterrà  di  calma  : giac- 
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chcii  Signore,  qua/ìaddormemato.ciU-  ilerefem^e  con  gran  franchezza,  fenu<ii' 

.ii.ia  Jrexjucntemente  in  tcmpelle  orrrbili  , moflrarvi  perplrflfo,noaeiI«Tidt>aRoaque' 
nonperaluo,  fc  non  perche  noi  lo  delUa-  Ila  curano  Certifico,  cui  treitHprjncolamO’ 
moa  fedarte.  «<>•  Però  è configlio  utiJifltmo  , che  voi 

L’Ubbiiiieiuapoi  è parimente  a quello  talvolta  glie  le  diate  anche  feritee  di  pugno 
nule  zi  unica,  che  unto  farebbe  volete  vollro  : si perchi  con  ciò  vi  mollriacecarv 
■ ftozadi  ella  curare  uno  fcrupolofo,  qaan-  topiufranco,  e sì  perchò  provvediate  • 

CD  volere  uitrodarte  una  nave  in  porto  un’altro  grave  bifogno,  che  uiorviene, 
lènzatùnone  . Per  ottenere  queBaUbbi-  Perciocché  dovete fapere,  cheditanto  io 
r<ienza,vatctev>diquell'ane,  di  cui  fi  va-  tantofi  curbaaqocllilafantafiaditnaniera, 
g'iiono  i Piincipicontroi  Banditi,  ch'é  af-  che  dubitano  anche  di  ciò  , che  fanno  di 
foldaie  ima  pane  di  loro  IleiG  a dillrug-  certo  tiTcrfi  loro  ordinato  . Allor  con  rs- 
geme  ilrjoianente.Coiivoifervitevi degli  leggete  quella  caru  , che  tengono  prello 
fctupoli  contragli  fciupoli  , e fate  cono-  sè  , depoogono  ogni  dubbiezza:  non  pò,- 
sancht,  feete  al  vollro  Infermo  il  conto,  thedovrà  tendoclB  ttroercosìdella  villa  , come  te- 
i.c.n.8).  rendere  a Dio  per  haver  cUrobbidito  al  [va  moim  dell’  udito . 

'disia'  Padre  Spirituale , cildanno,  che  conciò  Finalincnee,  benché  non  fiaregolarmett- 
da£emedcfin>o,mcntreccmbat  te  opportuno  afiegnare  allo  fcrupolofole 
te  concra  nimici  fansaflìci , c non  fi  guarda  ragioni  di  ciò  che  gli  fi  comanda , con  cur- 
da veri,  quali  che  filmi  colà  lodevole  il  far  co  ciò  a qtialunche  lia  più  capace  , giove- 
tome Domiziano , ch«rpcndcva  il  tempo  là  palefatle,  pergiudagnarne,  te  li  può, 
in  faettare  con  un’ateo  d‘ oro  le  mofchci  l'intelletto,  ch’é  l’ultimo  in  queUimifcri  a 
menerei  Parti  rubavano  frattanto  all'liape-  foggettarfi:  e ciò  farete  manifeftando  an- 
-rip  Provincie  intere.  Che  fe  con  alcune  di  coca  la  probabilità  di  alcune  opinioni  più 
cosi  fatte  ragioni  voi  mai  verrete  a impe-  larghe,  le  quali,  come  mai  non  hanno  a fe- 
rrar da  lino  fcrupolofo,  che  fi  rifolva  ad  guirfi  innanzi  al  fatto  per  regola , cofìbene 
ubbidiivi  collantemente  , habbiatelo  per  li  pedono  dopo  il  fitto  fcgiitr  per  quiete, 
guarito.  Imponetegli  collo  un  filenzio  eicr-  A cagion  di  efempio  : fé  il  Penitente  s‘  at 
,4  pan  a,  no  a tutte  le  fucconfeOìoni  pallate  , malli-  fliggefTe  oltre  modo  per  tema  di  non  haver 
saricMi.  mamentc  dappoi  che  più  altre  volte  egli  li  foddisfattoa  quell’attenzione,  chefiricer- 
lii lia  già  impk  gaio  con  qiulchc  mediocre  llu-  ca  net  recitar  l’uffizio  divino  , voi  gli  pote- 
r.bciupui.  rfip*  formarne  il  faldo  . Avezzatelo  a di-  tefeoprire,  che  quella  attenzione,  per  feti- 
J’uSbium  f'prezzaie  gli  fctupoli  , e ad  operare  contro  timemo  di  alcuni  gravi  Dottori,  non  fi 
C4i).iop4i,)i  loro,  ancor  quando  tniovifi  con  la  men-  cerca  akiimenti  come  di  neceflicà  , ad  syir.v 
te  offufeata  da  quelle  ncreapprenfiom;co-  adempir  la  foliauzadi  untai  precetto,  ma”“*"’^ 
Sytv.T.  ,oe  fa  il  Sole,  che  non  per  quello  diverte  come  di  convenienza,  E cosi  potete  dargli 
u^lx  punto  dall' ufato viaggio  , perch’  eccliffa-  altre  limili  cognizioni  , purché,  come  fi 
n lAÙieh  to.  Inftgnaceli,  chenon  è egli  tenuto  a difledifopra,  voi  fiate  certo , ch'egli  è fot 
c'iniipji.  tanto,  qiiamocoloro  che  fono  di  cofeien-  per  valetfene  d’indirhtzoa  tranqtiillare  la 
u.^i.’  7 3 fpedica  , e che  peròperlaConfeffionc  fua  mente  agitata,  e non  di  legge  a opera- 
ibacl"'  gli  balla  minore  tfame  di  quello,  che  balle-  re.  Sopra  tutto  non  vi  piaccia  mai  diper- 
a.iiàjci-  tcbbeglife  non  folle  fcrupolofoi  mafTima-  ineitcre  achipatedi  quello  maIe,farniio- 
mente  intorno  ai  penfieri , di  cui  talvolta  vi  voti;  perchè  quantimqnefien  quelli  car 
potete  ancora  in  tutto  vii  fargli , che  nonfi  rened'oro  per  «.lire  tin’Anima  a Eho,  non 
accufif  ove  giudicate  fidarvene)  machefi  fbnoaldoirodicofcienzedifficiliacammi- 
accufi  fol  di  ciò,  ch’é  prorotto  nell’atto  nate  con  pié  legati . Anzi  fétroviatc,  che 
eflerno,  odi  favella,  odi  fatto  . Mercé  di  già  n’ habbia egli  fatti , commutategli,» 
che  quando  ben  per  quella  ubbidienza  re-  difpenfaiegli , fecondo  l’ autorità  che  voi 
Halle  mai  qualche  colpa,  la  cui  notizia  fof  pofiediare  . Ho  detto  , commatatcgfi , o 
fe  per  altro  dovuta  alla  Confefiìone,  none  d/pinfatcgli,  perché  io  mi  divifo,  che  voi 
da  prenderne  pena , non  efiendo  egli  temi-  già  Tappiate  come  fi  converga  procedere 
(oa  procurare  qurtla  integiità  materiale  in  quello  affare.  Ma  perché  pur  troppo  vi 
con  tanto  incomodo  : ch’èia  ragione  per  tono  de’Confeffori,  o men  dotti,  o me- 
cui  fin  potrete  talvolta  ancora  cotlringcrlo  nodifcrcti,  chepigliano  intorno  aquello 
anonconftllarfi,  generalmente  pailando,  abbagli  affai  gravi,  non  vorrei,  che  pur 
- .ti  veiim  peccato  diibbiofo  , ma  fol  di  quei  voi  venille  ad  incorrervi;  e però  conten- 
ti’egli  poffa  affcimare  con  giuramento;  e tatevi,  eh’  io  diveda  a tratc.irne  un  po- 
nti date  qui  Ile  regole  fiate  ancnto  a ptoce- ! co  ; già  che  e lodevole  ancora  I’ ufcic 
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fi'.cb.i.4.  ài  ftrada , per  iccorrere  a chi  pericola  . 

I Stabilifcjfi  dunque,  a maggior'  intclligrn- 
i.ii.c  iB.q.  za  del  tacco,  quello  principio;  Che  nei 
tempo  de' Giubilei  non  li  concede  facoltà 
iVÀui. . ài  difpenfare  ivori,ma(blo  di  commntar 
folHtuite  fotte  la  medema  obbli- 
a.d>vòio  gaaioae  in  luogo  della  maceria  promelTa 
«.suàra"».  per  voto,  un’altra  di  egujl  bontà.  Or  quella 
n.r.siB.ii  egualità  vuol'eirere  miliirata  dal  ConfrlTo- 
.<1uàc.1.c.  duemodi:  moralmente  , e relativa- 
riiBii'u.i!  mente.  Morabnence  , perché  fe  llproce- 
l’uft'c’V'  ‘^**^^®*  tutto  rigore,  il  permutar  votifareb- 
Ju6jo.a.  be  una  Incenda  di  fommi  fcmpoli..  Pt;r 
quando  voi  dubitate  le  la  mater  uà  eguale , 
potete  pur'in  ella  cainbiaieàl  voto , perchè 
quello  medelimo  dubbio  è contrafegnodi 
poca  difparicà  , e per  conTcgucntedi  mo- 
rale eguaglianza.  Relativamente  poi  li  ha 
da  mìfurar  la  bontà  dcHa  macetia  follitui- 
ta  in  quelle  commutazioni  , perchè  fi  ha 
da  haver  riguardo  al  profitto  del  Peniten- 
te. E però  quand'anche  il  digiuno  Ila  per 
le  Hello  più  meriiorio  delia  turnofina  , po 
irà  cambiarli  tnccavia  l'uno  nell’altra , qua 
lor  queir  atto  di  mifericoriHa  làràpiù  prò- 
poraionato  al  bene  ^trttualedi  chi  lece  il 
.voto  , e perciò  anche  nelle  circoftanze 
prelemi  più  grato  a Dio  . Su  quelle  pre- 
naelTe  , addattianno  ora  noi  la  dottrina  no- 
4lraa1  legueniecafo,  dàcililfimo  aineerv»r' 
nire.  Un  Gìovanefirtico  a morte  da’Riva- 
li  della  fila  Amica , fa  doppio  voto , s’ egli 
campi  la  vita  : uno  di  andare  -in  Pellegri- 
naggio a Loreto  , l'altro  di  non  toccare 
mai  Donna,  che  non  fia  fila  . Ottiene  la 
grazia  j ma  corrilpondendo  poi  , com’  è 
ufo,  a maggior  benefizio  non  minore  tic»- 
nofeenza  , non  fi  fa  indurre  per  leggienfi 
limi  lini  a compire  ciò  eh'  ha  promefTo  . 
Ecco  però  che  promulgafi  un  Giubileo . 
Allora  entra  un  Confi  ITore  a decidere  que- 
lla lite,  che  gli  vien  moda  dalla  pigrizia,  e 
dalfcnfo,  e condolcifCmeparoiedà  final- 
mente qiiellabenigna /entenza  : Farete  in 
cambio  celebrar  cinque  Mede  per  cialcue 
voto.  Io  non  dico,  che  poda  in  quella  per- 
mutazione hzver  luogo  l'avarizia  del  Sa- 
cerdote, come  farebbe fe  fi  oderide  egli 
Redo  a dir  tali  Mede,  con  riceverne  lo  Ili- 
pendioi  non  dico  ciòibenchè  fA  vaitzta  per 
verità  è sì sfacciata,che  talvolta  fa  mettere 
fetto  il  torchio  anche  i Sagramentt , per 
arrivare  a fptemerne  qualche  poco  di  foc- 
zoacquido.  Ma  dico  bene,  che  qiieflivo' 
ti  non  fono  ben  permutati,  perché  la  mate» 
Tiafodicuitaèdilunga  mano  inferiore  alla 
m-atcria  promeda  . Per  ciò  dunque  che 
fpetta  al  Pellegrinaggio  , a procedere  giu* 


itimo.  1>7I 

llamenee,  fi  dee  prima  odervarc  fév'è  ca- 
gione di  permutarlo  in  altra  opera  ; ma 
prcfiipponghiamo  ch'ella  vi  Ha , giacche 
cratnndolànon  di  cogliete  l'obbligazione, 
ma  di  cambiarla,  balla  una  cagione  leg- 
giera. Bifogoa  niello  confiderar'anihe  '-‘ri’-ri. 
il  fine,  che  mode  il  Giovane  ad  obbÒga'li  "r.'sàwh" 
di  pellegrinar  a Loreto:  fefufaloprrdefi. 
dcrio  di  (ànità , o anche  per  adetto  fpecn-  njiAsàlit' 
ledi  recare  alla  Vergine  quell'  odequio  , ch«  i-c.c. 
perchè  il  finepiù  nobile  fi  trasfonde  nella  ‘ 
materia  del  voto,  e imbihtandola , faebe 
come  una  merce  di  maggior  preggi»,  ri- 
chiegga  ancora  maggior  la  compenfazio- 
ne . Finabftente  conviene  haver  riguardo  a 
quelpcfo,  che  qucAo  Giovane  fi  era  vo- 
lonuriomenceaddoftito  nel  farcii  voto  , 
foggettandofi , e alla-fcomodità  della  via  , 
e alle  fpeié  del  viaggio.,  o forfè  ancora  aldi* 

Ipendio  di  carco  ciò  che  potea  aeafa  prò» 
metterli  lavorando  nel  filo  melliere . O ra 
fe  quelle  circoll.anze  lì  pefino  tutto  giu-  VicrJe.” 
Ilo,  com' ederpuò  che  fia  egual  bene  di 
quel  Penitente  profciolto  , il  for  nooal- uJs»n?h. 
Ito,  che  celebrarcinqa«Mede>  In  quellT ‘■'•‘.j*-». 
voti  sigravi  èdifiicilc  ritrovare  la  dovuta*' 
eguaglianza,  faor  che  nella  rnoltaiireqiien- 
zadc'Sagramenti , la  qualecon  anmeocare 
Jagraaia,  conelKrpareivizj,  conpromo- 
verc  le  virtù,  può  agevolmente  far  eontra- 
pefo  a quel  bene,  eh' è Bell  altre  opere  fan- 
te . E quando  non  riefea  ottenere  tuia  tal 
frequenea,  il  miglior  configlio  è rimcRere 
il  Penitence  a chi  non  folo  può  commutar» 
gli  il  filo  voto,  ana  dil^nfarnelo,  come 
fonoi  Conliedori  degl)  Ordini  Mendican. 
ti,  e qualunque  altro  Regolare  che  parte- 
cipi i privilegi  da  foro  goduti:  benché  anco- 
ra quelli,  alar  bene,  oon  mai  devrebbono 
fenza  molta  cagione  difpenfare  adoluta- 
mente , ma  mifehiar  la  difpenfacon  la  per- 
muta: cotnedcollumaco'poveridebir'O- 
ridigrodalomtna,  acni  nètuctocon  mdi:- 
ricordia  li  cede , nè  tutto  con  rigore  fi  ridc>- 
manda  . Venendo  poi  all'altro  voto  , il 
qual'cra  di  non  toccare  mai  donna , che 
non  fia  fila  , ha  da  odèrvarfi  fe  per  quei 
nuovo  legame  fi  ritiene  in  qualche  mod» 
untai  giovane  dal  peccato . Se  non  fieiric- 
ne  egH  punto  , non  ei  vuol  molto  a com- 
mutar quello  veto  : perchè  da  nn  lato  tan- 
to al  giovane  Aedo  riman  vietata  |a  forni- 
cazìon dalla  Legge,  e da)l*altrofi  toglie  a 
Juilamatcfiadi  raddoppiare  le  colpe  cov 
facriicghe  trafgedioni . A un  difperato , eh' 
è rifoliito  ferirli,  fe  non  fi  può  levar  di  ma- 
no lal^da,  è certamente  alcun  guadagno 
fpuntarglicU,  ficchè  quando  la  piaga  fia 
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pur  mortale,  almen  non  fia  sì  profonda  . 
Ma  fé  per  contrario  quella  nuova  obbli- 
gazione trattiene  il  Giovane  dal  tornare 
alla  pratica  difonefla , o almeno  dal  tor- 
narvi si  fpelTo  , come  può  ritrovarli  un 
ConfelTore  sì  franco , che  la  permuti , e 
levi  quel  poco  di  riparo  ad  un'  anima  già 
difpolla  a precipitare  > Ci  farà  giammai 
vincolo , che  riefca  di  pari  giovamento  a , 
un  frenetico  litibondo  , come  fono  quei 
lacci,  che  lo  ritardano  dall’ avventare  più 
liberamente  le  labbra  ad  un  calice  di  vele- 
no? Ciucile  fon  pertanto  le  cofe,  che  voi 
dovete  attentamente  difcutere  innanzi  al 
permutare  alcun  voto,  ollervando  il  no- 
do prima  di  applicarvi  a linearlo  i e non 
facendo  ancor  voi  , come  alcuni  , che 
fenza  tante  difciiflion!  corrono  ciecamen- 
te a determinarli  fopra  un’  aliare  di  sì  ar- 
dua tìufcita,  quali  che  prello  lor  liatutt’ 
uno  , ilrappare  , e feiogliere . Qiitittum 
dttts  Dcmino  mio  ? Cnfum  ttrot  ttitiei  , ■ 
Stit  citi , ir  fcriit  »tlegia/0 , dicea  quel  I 
Servo  infedele  ad  un  Debitore  del  fuo  Pa- 
drone , rilallandogli  patte  di  quel  debito  , 
sancbeil  thè  h»vea  facoltà  di  rifeuotere,  enon 
di  condonare:  ma  con  che  frutto  ? Verrà 
il  Padrone , e dopo  haver  punita  la  frau- 
l.’-uiopai.  de  del  fervo,  vorrà  tanto  efigere  come 
.!t  vot.di-  prima  l’intiera  fomma  dal  Debitore  . Di- 1 
p.i.p.i7ji.  che  una  liberalità,  sì  bruttamente  ufur- 
suar.u.  c.  , nuoce  alla  cofeienza  del  Confc/To- 
ci'ni'oMl.  re,  enon  giova  alla  cofeienza  del  Peni- 
.)e  Voto  tgntj  , Il  ConfelTore  , perchè  li  abufa  di 
?7In!^sé-■  quella  potellà  , che  non  ha  , non  può  an- 
dareefenteda  grave  colpa;  e al  Penitente 
non  ben  profciolto  dal  voto,  converrà  ò 
compire  le  fue  prime  promelTe,  o ritrovar 
chi  di  nuovo  in  più  legittima  forma  glie  le 
permuti . 

Ma  per  tornare  al  propolito  Ipecialmen- 
te  de  gli  Scrupoli , da  cui  con  lunga,  benché 
non  inutile  dìgrellione , ci  liamo  alTai  al- 1 
lontanati:  fe  voi  troverete  mai , che  veru- 
no d'cllifottopoftoli  a qualche  voto  por- 
ti mal  volontieri  un  tal  giogo,  alleggerite- 
glielo , con  cambiarlo  in  altre  opere  di  pie- 
tà, ma  a lui  confuete , come  fono  le  fue  or- 
dinarie orazioni , le  fue  ordinarie  limoline , 
o pure  ciò  che  riufeirà  ancora  meglio,  ot- 
tenete dai  vollro  Prelato  la  facoltà  di  pto- 
fcioglierlo  intieramente:  perch’èragione- 
yole  di  fpianar  fempre  la  lirada , più  che  li 
può,  a chi  quantunque  fuor  di  ragione  in-' 


ciampa  a ogni  palio  , o teme  aliai  d'in- 
ciampare - 

Nel  rello  conchiuderò  quello  mio  pic- 
colo libro  , con  ricordarvi  ciò  ch’io  mi 
propoli  con  elio  , eh*  è di  mofirarvi  la 
maniera  di  amminiflrare  il  Sagramento 
della  Penitenza  con  frutto  . Però  vi  ho 
dati  qui  quegli  avvertimenti  più  fpezia- 
li,  che  vagliano  a quello  line  , prefup- 
ponendo  in  voi  la  notizia  di  altri  più  uni- 
verfali  , Vi  prego  bensi  , anzi  di  cuore 
vi  fupplico  , a non  vi  fdegnare  della  lor 
minutezza,  e a non  vi  fpaventardel  nu- 
mero . Sarebbe  ben  poco  pratico  quel 
Piloto,  che  in  una  carta  da  navigare  lli- 
malle  fuperfliie  tante  linee  diverte  , che 
vi  rimira,  o pure  fe  ne  atterrille.  Se  fo- 
no minute,  non  ve  n' è però  alcuna,  che 
a difegnarla  non  lia  celiata  un  Audio  lun- 
go di_  Stelle,  e una  lunga  perizia  in  cor- 
rere i Mari,  e in  oflervarne  i promonto- 
ri , le  fecche , i feni , gli  fcogli , e tanti 
altri  vari  pericoli  , eh’  ivi  fono , nafcolU 
ancora  fott'  acqua  . E fe  fono  molte  , 
non  però  hanno  da  ufarlì  tutte  in  qualun- 
que navigazione,  nè  tutte  in  una  volta  , 
ma  ad  bora  ad  bora  , Cosi  dirò  pure  a 
voi.  Se  gli  avvettimeuti  di  qiicfta  breve 
lllruzione  vi  pollono  parer  talvolta  minuti, 
per  tante  particolarità,  a cuilidifcendei 
lappiate,  che  ciò  , eh’ è riliretto  dentro 
una  femplice  linea  , è coHato  fpeOinìmo 
aliai  di  Àudio,  pollo  ne’ migliori  Dotto- 
ri, c'habbiano  fcritto  fopra  di  quelle  ma- 
terie, e d' ilperienza  apprefa  ncH’efercizia 
di  trattar  con  le  genti  involte  inqualnn- 
quegenere  di  peccaci . E fe  vi  pajon  molti, 
conuderate , che  voi  non  vi  havete  con  tut- 
te le  cofeienze  a valer  di  tutti  j anzi  che 
neanche  vi  havete  mai  da  valere  di  tutti  a 
un  tempo,  mafucceflivamente,  e di  trat- 
to in  tratto.  Onde  quella  moltitudine  di 
mezzi,  che  qui  adunata  vi  dà  quafì fpaven- 
to  , ridotta  da  voi  alla  pratica  , ediÀribui- 
ta  per  dir  cosi  ne*  Tuoi  poÀeri , vi  diverrà 
non  folo  utile,  maufu.ile:  lìcchè  fempre 
più  vi  faciliti  ilÀn  che  havete  come  buon 
ConfelTore  , ch’è  cavar  l'anime  da  naufra- 
gi, già  incori!  (ciò  che  a nelTungran  Pilo- 
to fu  mai  concello  ) e prelèrvarle  da  quei  , 
che  vanno  ad  incorrere  ; finché  a difpecco 
di  tanti  Àrani  pericoli  a cui  foggiace  la  na- 
vigazione mortale,  tutte  finamente  per- 
vengano falve  al  Porto. 


PENITENTE 

ISTRUITO 

A BEN  CONFESSARSI, 

OPERETTA  SPIRITUALE. 

Da  cui  cìafcuno  può  apprendere  il  modo 
certo  di  ritornare  in  grazia  del  fuo 
Signore,  c di  mantener  vili; 

DATA  IN  L V C E 

DAL  PADRE 

PAOLO  SEGNERI 

Della  Compagnia  di  GiESLT. 

Ter  maggiori  utile  delle  /acre  Mifsioni . 
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INTRODUZION  E 

Per  intendimento  di  <^eUo  > che  hsL 
da  trattarli. 

A Provvidenza  divina  non  fu  contenta  di  far  nafcer  l’ uomo  r ma 
perche  conobbe , che  nato,  non  lì  farebbe  lungamente  venuto  x 
mantenere  fano  , fii  parimente  follecita  in  provvederlo'  di  medici' 
ne  nell’ erbe,  ne' minerali,  c ne^i  altri mìfti . Ciò  ch’ella  fece  nell' 
ordine  della  natura , ha  fatto  poi,  ma  con  più  ecccllò  di  amore  ^ 
nell’ ordine  della  grazia  • Non  lì  d contentata  di  fare,  che  l’uomo  rinafea  nel 
Ihnto  Battelìrao  i ma  vedendo  le  frequenti flìme  infermità , nelle  quali  egli  fa* 
rebbe  ìncorlo  peccando,  ha  ilUiuiro  un  rimedio-,  cb’c  di  lomma  efficacia  coi> 
tro  di  tutte,  e gii  ha  formato  come  un  falutevol  bagno  del  preziofo  Sangue  di 
CriAo  a tutte  le  Fiaghe  r Ftfrs  piuens  demui  , in  nhlutiontm  Peccntoris  - 

Ò^efto  bagno  è la  Confeffione,  la  quale,  fecondo^  che- da  noi  qui  G piglia  , è' 
unSagramento,  in  cui  per  l’affoluzfone  del  Sacerdote  lì- rimettono  al  Penitente 
i peccati  commein  dopo  il’ Battelimo  • E’  però  dafacri  Dottori  chiamata  anch’ 
ella  BatteGmo,  ma  ^ticofo,  Gccome  appunto  conveniva,  che  foGe.  La  prima 
fanità  viene  a-  noi  tutti  nel  nafeere  conceduta  fenza  travaglio  Ma  fe  poi  per 
qualche  difordine  la  perdiamo,  non  ci  viene  fenza  travaglio  reftituita  ; anzi  a 
guarir  fa  bifogno  di  fotrometrerG  fpeffo»  ferroea  fuoco,  perché  niun  G avvezzi 
a infermarG  . Così  pur’è  deila  Grazia . La  prima  G ci  dona  nel  primo  BàtteGmo' 
fenza  fatica;  male  mal  gettiGvia,  non  ci  G rende  fenza  molto  dolore  nel  fecon- 
do BancGmo,  ch’é  quello  della  Penitenza-,  pcrchèandiamo  più  circofpettl.  Co- 
me poi  la  Penitenza  è nella  virtù  tanto  fomiglianteal  BatteGmo,  cosìc  parimen- 
te nellii  necelTiii.  Ohtde  tanto  ella  é ueceGaria  aehi  habbia  peccato  dopo  il  Bau- 
tefimo,  quanto  il  BatteGmo  a chi  non  fù  mai  battezzate.  Noni  però  maravi» 
glia  fe  contro  un  Sagramento  srprincipale,  qual’ è qiicAo,  non  celti  mal  di  far’ 
il  Demonio  una  cruda  guerra,  petfuadcndo  a moltilTìini  , che  non-  1’  ufino  , 
e tanto  fol  manto- baGi  perabularlo.  Certo  è,  che  Santa  Terefa  foleva  dire  , 
che  per  lo  ConfcGìoni  facrileghe  G riempiva  perpetuamente  I’  Inferno  ; e feti- 
vendo  a-  un  Predicatore  gli  diede  quefto  avvertimento  : Padre  predicate  fpeGo- 
eontra  le  ConfcGìoni  mal  fatte-,  perchè  ri  Demonio  non  ha  altro  laccio,  colquai 
pigli  tam’ anime,  quante  con  quello  f-olo.  Nel  che  nonvoglio,  òLettore,  dil- 
liuiularvi , che  il  detto  di  qiicGa  Vergine  sì  fenlata  mi  recò  per  un  tempo  qual- 
che ftupote . Ma  poi  la  lunga  efpcrienza  da  me  contratta  nelle  Milfioni , dove 
indifferentemente  G pratica  d'ogni  gente,  non  meno  nunu-rofa  , che  varia  , 
mi  badato  ehiaro  a conofeer,  che  la  Santa  niente  venne  ad  ampliGcare . Si  fi- 
dano molti  peccatori,  perchè  G fono  confelfati  affai  volte,  e non  conGderar.o  , 
«he  forfè  non  6 fono  confelfati  mai  bene;  e fu  quello  loro  ingannevole  prefup- 
coGo  vanno  in  rovina- Succede  a tutti  coGoro  ciò  che  appunto  G fcrive  dell’ 
Elefante.  Si  appoggiali  rnifero,  eom’ènoto,  ad  un’àlbero  per  dormir  pofatamen- 
re,  maronolfcrva,  che  l’àlbero  non  è fnldo.  E’ Gare  queGo  vicino  a terra  fegato 
da’Cacciatoti,  Gcchè  moflrìtenerGin  piedi,  ma  per  verità  non  6 tenga;  ond’è  , 
che  adeGb  appoggiandoG  l'Elc-fanre  r rovina  fiibito,-  e Gipragglunro  c forprefo  , 
nè  ciò  per  altro  fe  non  perchè  pigliò  errore  , fupponendo  forte  un  foGegno  il 
qual'é  fallace  . Ecco  la  malizia  GnilTìma  del  Nimico.  Taglia  l’appoggio  della  Con- 
feffione, ma  non  affatto.  Lo  taglia  tanto,  fol  quanto  è necelfatio  perchè  non  regr 
ga.  Non  dice,  cbenonvlconfelfiater  maopera,  chenonviconfcGìatemaibenè, 
che  fitrafeuri  Tefame,  che  non  G attenda  al  dolore  , chenonG  avverta  al  propoG- 
to  , che  G tralafci  alcun’  altra  di  quelle  difpoGz'toni , clic  G richieggono  . Chi 
s’  appoggia  fu  qucGc  Confeffionì  , cadb  , e 1»  rovina  fua.  è itfi-pacaliiK;  . 
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Ma  quanti  j'ioinalmenie  fon  quelli,  clic  vi  fi  appoggiano  ! Per  provveder  più 
però,  che  fi  poda,  a tanca  rovina,  ho  giudicato,  chenon  farà  furie  inutile,  eh’ 
io  raccolga  alcuni  come  più  pratici  avvertimenti,  i quali  o vi  moveranno,  ovi 
aiuteranno  a ben  confcITarvi ; e vi/apranno  quafidire,  fequel  foftegno,  al  qua* 
le  voi  vi  attenete,  fia  da  fidarfene.  Saranno  quegli  appunto,  che  ho  fcorci  ria-' 
feire  continuamente  di  più  profitto  nelle  Miflìoni  mcdellme,  dove  fervono  di 
ordinario  (oggetto,  principalmente  nelle  Dottrine  Cridiane  : c però  tutti  fa- 
ranno come  fedeli,  così  anche  facili,  dandofiin  luce  affine,  che  difpenfati  tra 
quella  genre,  che  là  concorre,  debbano  poi  fupplire  a tempo,  in  difetto  divo-t 
ce  viva.  E*  ben  vero  , che  queda  gente  non  è folo  di  perfone,  come  alcuni  lì 
credono,  molto  rozze;  ma  ve  n’ è fempre  un  gran  numero  delle  culte,  cdelle 
civili;  e prròfi-è  procurata  una  forma  di  ragionare  , che  vaglia  a tutte.  Reda, 
che  quel  Signore  , il  qual  v'infpira  , ò mio  Lettore  , a trafeorterequede carte, 
in  cui  non  altro  fi  cerca,  che  la  fua  gloria,  vi  dia  parimente  fotte  di  approfittar- 
vene;  già  che  vi  deve  finaimeQCcefTcì  noto  ) che  tanto  Impoiu  il  conftffatfibcne , 
quanto  il  Salvarli. 


Ot'tfì  Jtl  P.  Siftu  t’ì  Ttmi 
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CAPO  PRIMO.  ' 
INVITO 

PENITENTE, 

Perchè  fi  accofii  alla  Confefisione  ^ 


N povero  Prigione  , it  qua- 
le col  laccio  al  collo  af- 
penade  d'  hora  in  hora  di 
andar’ al  fupplìzìo,  non  af- 
pirerebbe  a maggior  for- 
tuna > che  di  campare  la 
vita  . E fe  g livenifle  nuova,  che  ilPrin-| 
cipe , non  lolamente  gli  perdona  , ma  di 
più  lo  addotta  per  figliuolo , e lo  fa  he- 
rede^el  Regno,  appena  lo  crederebbe; 
e credendolo  , correrebbe  rifchio  , phe 
l’allegrerza  gli  togliefle  quella  viu,  che 
8on  gli  tolfe  il  Carnefice  . Hora  , fe  fi 
pofibno  paragonare  le  cofe  piccole  alle 

frandi,  e le  temporali  all* eterne,  quella 
la  mutazione  , che  fi  opera  in  un  Pec- 
catore infelice  con  la  (anta  Confeflio- 
ne  . Dallo  Rato  di  Reo  , di  Servo  , di 
Schiavo  , di  condannato  ad  elTere  in  eter- 
no ludibrio  di  SatanalTo  , egli  è fublima- 
toinun  fiibito  alla  dignità  di  figliuolo  ve- 
to di  Dio  . Altra  forte  è quella  , che 
non  fu  quella  di  Giufeppe  cavato  da  un 
cupo  fondo  di  Torre,  e pollo  là  nell'Egit- 
to a feder  fu'l  Trono,  Qui  sì,  che  fi  può 
dir  per  gran  maraviglia  : Uifit  Rtx  ,^ftlvit 
eum  s e non  contento  di  ciò  : cnfiitHit 

tum  dtmm  pu  , frimiftm 

tmnit  fu*.  Voi  forfè  non  farete 

fin' or  mai  giunto  a capire  , quanto  mal 
fia  vivere  in  peccato  mortale  : e per 
quello  io  non  mancherò  di  farvelo  a filo 
tempo  vedere  aliai  pienamente  . Fra 
tanto  vi  balli  ciò  : E il  peccato  mottale 
il  fommo  male  , la  fomma  dilgrazia  , e 
la  fommadifayventura,  che  polla  accade- 
re all'  Anima  nollra  . E più  miferabile 
un'  uomo  con  un  foto  peccato  mortale 
nella  cofcienza  , che  non  farebbe  s'egli 
bavelle  addollo  per  fuo  tormento  tutt  i 
Demonj  , che  brucciano  nell'  Inferno  , 
e cosi  folle  tutta  la  vita  Tua  fpiritato  . 
Poco  male  farebbe  , rifpetto  a quello  , 
r cller  cambiato  in  uis  niollto  . Voi  vi 


Rupite  tanto  , quando  fentite  un  Nabucr 
codonofor  Re  di  Babilonia  trasfigurato 
in  un  Bue,  un  Tiridate  Re  dell'Armenia 
trasfigurato  in  un  Porco . Quello  è nulla 
rifpetto  a ciò,  che  veramente  è nell'ani- 
ma un  Peccatore,  Egli  è come  un  Demo- 
nio medefimo;  onde  di  uno  di  queRi  po- 
tè dire  il  Signore  : y>uu  ex  vetit  pitie- 
Irne  ejli  perchè,  comefpiega  SanTomma- 
fo,  cRer  Demonio  vuol  dire  , elfer'  una 
creatura  ragionevole  con  un  peccato  mor- 
tale . Se  fi  potelTc  maidareadunoqutRa 
elezione  , o di  precipitarfene  fenza  col- 
pa giù  nell'  Inferno , o d|  falirfene  con  la 
colpa  fu  al  Cielo , ogn'  uno  cpn  Sant'An- 
felmo  dovrebbe  eleggerli,  e dire  anirpo- 
famenre  : Più  toftq  nell' Inferno  con  riri- 
nocenza,  che  nel  Cielo  con  l' iniquità  - 
Ma  che  dilTi,  con  Sant'Anfelmo  ? L'Ec- 
clefiaflico  , quando  parlò  della  colpa  , 
non  dille  chiaro  : Vtilis  efl  fetilu  inftrnxe 
jMÀm  ili»  f è maraviglia  , perchè  il 
nule  della  pena  fi  oppone  alla  volontà 
della  creatura  , il  mal  della  colpa  alla  vo- 
lontà del  Creatore  . Hor  guardate  voi  fe 
' può  elTervi  paragone , 

Dall'  altra  parte  , chi  può  mifiirare 
mai  l’altezza  della  Grazia  , per  mezzo 
della  quale  fiamo  coRituiti  figliuoli  addo- 
tivi  di  Dio;  £.  la  grazia  divina  un  bene 
tanto  graqde,  che  più  vale  un  minimo  gra- 
do di  efia,  che  non  vale  tutta  la  nobiltà , 
tuttala  fapienza,  tutta  la  bellezza,  tutto 
il  potere,  tutta  la  fanità  , tutte  le  ricchez- 
ze, e quanto  mai  hanno  poReduto  di  be- 
ne gli  uomini  tutti;  anzi  quanto  è dovu- 
to alla  natura  IlelTadegli  Angeli.  E cosi, 
fe  per  acquiRar’  un  grado  di  quella  grazia 
folle  neccifario  fubbiRar  terra  , fprpfon- 
dar  Cieli,  e tutta  in  un  momento  diltrug- 
gere  la  Natura,  farebbe  tutta  quella  rovi- 
na bene  impiegata  per  tanto  acquillo  . 
Più.  LagiuRificazione,  eh’ è quella,  per 
la  quale  s’infonde  UgraziancU' Anime  no- 

Rre, 
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/tre  , Aipera  tinte  I*  opere  di  natura  , eh'  Che  fé  poi  queftagiultilicazionei  già  ef- 
efeano  imi  dall’  Onnipotenza  divina  e fettuata»  nonèperb  che  la  Tanta  ConfeC- 
più  fa  Dio  , quando  convette  un  fol  Pec*  fione  rimanga Tenza  il  Tuo  frutto.  Perchè 
catorci  che  non  fece  quando  diede  il  mo>  quella  Grazia , della  quale  un  minimo  gra- 
to alle  Stelle,  quando  formò  il  Sole,  quan-  do  havete  voi  già  Tentito , che  tanto  vale  . 
do  creò  l'Univeifo,  e quando  ne  crealTe  | Tempre  vienea  moltiplicar,  fi  avvalora  * 
un  nuovo  per  ogni  Tecolo:  Nta  tfl  fi  aumenta:  Qui  )uftui  tfi  , jujhfieu/ur  uJU 
foudiruiit  eeutiatutis ummt  ( diceilSigno-  bue. 

re  ni. Ila  Sapienza  ) non  v'è  prezzo,  che  LiTciate  dunque.  Te  così  è , eh*  io  vi 
agguagli  un'  anima  giulla  . Che  vi  pare  pigli  quali  per  mano,  e che  v' introduca  a 
allumine  della  felicità  di  chi  da  canta  miTe-  quello  sì  profittevole  Saeramento  . Che 
ria  palli  ad  tm  tale  fiato  ? Pigliate  quello  vi  credete  ? che  invitandovi  a confellar- 
teiinine  detto  dianzi;  Peccato  l ponderate-  vi,  v'inviti  forfè  a una  carnificina  di  or- 
lo attentamente,  c poi  mettetelo  a parago-  rote?  Anz'io  pretendo  d' introdurvi  cosi 
rie  del  Tuo  contrario , a paragon  della  gra-  ne'  piti  ricchi  errarj  della  Beneficenza  di. 
zia,  e conliilerace  la  differenza  . InteTo  jVina,  per  arricchir' altamente  l'anima  vo-  , 
quello,  voi  Tubilo  capirete,  quanto  bene  Ara.  Non  vi  Tpaventate  al  Tuono  di  quelli 
a noi  venga  dalla Confellione  S.icramen-  nomi,  eTame  , pentimento  , propofito  , 
tale,  per  mezzo  della  quale  fi  effettua  que^  penitenza:  come  farebbe  im  fanciullo  al- 
llagran  Giufiificazione;  e fiupirete  , anzi  la  villadi  vane  larve.  Leggete,  e vi  chia- 
finidirete  in  vedere,  che  tuttavia  pur  li  rirete  . Se  voi  farete  contento  di  tener 
trovino  peccatori , i quali  fi  confclTino  tan-  dietro  alla  vnllra  Guida , vi  accorgerete, 
tildi  rado,  contenti  diripoTare  nella  loro  che  quella  Terra  promelTa  non  foto  non 
fomma  miléria,  comeanimali,  chemolto  divora  i Tuoi  habitatori,  ma  gli  vivifica, 
più  llanno  volentieri  a giacere  nelle  prò-  anzi  per  ellì  fa  , che  Tcorrano  miele  fin  le 
priefecce,  di  quello  che  mai  farebbono  Tue  pietre.  Vogliodire,  che  dal  Tuo  dolo- 
in  letti  d'oro.  0‘  quanta  ragione  hebbe  { re  medefimo  nafee  un  diletto,  qual  non 
Dio  di  gridare  contra  colloro  per  SoTo- 1 provarono  mai  tutti  gli  amatoci  del  Mondo 
ma  ; viptubo  f»pn  virtt  itpxniufuihut  fuit\ , nel  loro  Egitto . 


CAPO  SECONDO. 


DelF  Sfame , col  quale  il  Penitente  s'ha  da  di/porre 
alla  Confejfione  - 


N tre  modi  Dio  viene  offe- 
To  da  i peccatori  : col  pen- 
Cero,  con  le  parole,  con  le 
opere.  E in  tre  modi  li  Tod- 
disfa  alla  Tua  divina  Giulli- 
lliada  quelli,  che  fi  conver- 
tono: con  la  Contrizione  del  cuore,  con 
la Confeflione della  lingua,  e conia  Sod- 
disfazione ancora  'delle  opere . Quelli  To- 
no i tre  amorevoli  tellimonj , a' quali  nel 
(oro  Celefie  fi  porge  fede  , affine  di  am- 
mettere la  penitenza  d’  un  Peccatore  per 
vera  ; e tutte  tre  fi  richiede  , che  fiano 
concordi:  veroc-,  che  due,  comerequi- 
fiti  ellenzialì,  e quelli  Iòno  la  Contrizio- 
ne, e la  Confellione:  il  terzo  folamence 
come  integrale  , e quell  è la  SoddisTazio-! 
n, . Sono  però  qu  ii-.-  ancora  qiuli-:  tre 


pani , le  quali  a voi , come  a Penitente  , 
appartengono  : e però  quelle  vi  anderò 
io  dichiarando  nella  preTence  ifiruzione. 
Te  non  che  per  maggior  facilità  ve  le  di- 
fiinguerò  inanella  forma;  in  quel  che  fi 
deve  fare  avanci  la  Confellione  ; in  quel 
che  fi  deve  fare  nella  Confellione  ; in  quel- 
lo finalmente,  che  deve  farli  dopo  la  Con- 
fellione. 

Pertanto  , cominciando  da  ciò  , che 
deve  premetterli  alla  Confellione  prima 
di  ogn' altra  coTa  convien  penTare  all'efa- 
me  della  coTcienza , neceffariiffimo  per  po- 
ter dare  in  quello  tribunale  le  debite  in- 
fotmazioni  ; giacché  qui  il  Penitente  , 
che  è come  Reo  , deve  Tofienere  unita- 
mente le  parti  di  AcruTicore  contro  di  Te 
mcdelimo  , e di  Tdliinonìo  . E dunque 
V 11  4 I E '.- 
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J'Efaine  di  Cofcienza  una  ricerca  pirtico-!chi  è inviluppato  In  molti  raggiri  A 
lare  delle  noflre  azioni  , iftituita  ìi  fine  I meno  chi  è ignorante  , e grolTo  d'inge- 
di  rinvenir  le  nollre  colpe  , di  dete- ' gno , che  chi  fia  dotto,  e di  mente  aliai 
'ftarle  , e di  cancellarle  per  mezzo  del-' p-rfpieace.  Anzi  quella  diligenza  mede- 
la  Confeflione  Sagrainentale  . In  quello , fitna  , particolarmente  nelle  perfone  pìùt 
efame  fi  manca  per  due  eflremi , per  rrop-  rozze  , può  fupplirfi  in  gran  parte  dal 
■fa  anfietà  dalle  cofcienze  Icrupolofe  , ConfelTore  . E così  balla  , che  quelle  , 
* per  poca  diligenza  dalle  cofcienze  libe-  dapjmi  che  fi  fono  efaminate  in  qualche 
're  . Vi  fono  alcune  anime  timide  più  del  maniera  , fi  accollino  con  intenzione  dr 
dovere  , alte  quali  non  pare  mai  nelle  rifpondere  fedelmente  alle  interrogazio- 
Confellìoni  d’ eflerfi  foddisfatte  i e però  nidel  Sacerdote:  e con  una  tal’ intenzio- 
ne vivono  fempre  anfiolé , rendendoli  co  ne  vengono-  a renderli  in  quello  partico- 
i loro  vani  timori,  e odiofo  quello  Sagra-  lare  fiifitcientemente  difpolle  . Ho  detto 
Bientodella  Chicla,  ch’òsì  giovevole,  e nelle  perfone  più  rozze:  perchè  l’ altre  dr 
ànfoppottabile  quella  legge  di  Crifto , ch’^  qualche  capacità  devono  da  fc  medefime 
è si  foave.  Conviene  dunque  , che  fap-'  efporre  il  proprio  peccato,  fenz'afpctta- 
pianoqucfle  perlbne,  come  il  Signore  non  re  chi  lorlo  cavi  di  bocca.  Alcuni  vor- 
cf  obbliga  allolutamente  a eonfclTare  tutt',  rebbono,  che  ilConfcfsore  fofse  indovi- 
i peccali,  eh’ habbiamo  fatti  : mafolo  ci  no,  e dicono  come  già  Nabucco.donofbr- 
cbbliga  a confellarc  tutti  quelli,  che  do-  re  a quei  fimi  si  famofi  interpetri  : f'i- 
po  un  ditigente  efame  ci  ricorrono  alla!  ti  fèmntHm  , ^ mtiiit ctnfufiu , iintr» ijuit 
memoria . Sicché  dappoi  , che  Ir  è fod-'  vi^trim--,  inticart  mihi  ^ E cosi  poco  me- 
disfalto  a quefta  diligenza,  fe  rellalle  no,  che  non  vorrcbbono,che  loro  s’indo- 
qualche  peccato  non  confellato  per  mera  vinafsero  ancorai  fogni  . Converrebbe  » 
dimenticanza  , tanro  farà  rimeffo  , come  quelli  rifpondere  , come  da  quegli  Inter- 
fono rimefli  gli  altri  già  confcITati , e folo  petti  fu  rifpollo  all'illefso  Re  : Die  firn» 
rimarrà  I' obbligazione  di  confelTarlo  , nìHmy  érinttrfretathaem  rime  intienUmns. 
quando  mai  per  forte  venghiamo  a ram-  Andate  un  poco  a foddisfare  voi  prima 
memorarcene.  alle  parti  vollre,  efaminandovi  di  modo. 

Ma  quelle  perfone  tanto  timide  fono  che  polfi.ite  informarmi  j e allora  io  pton- 
poche  . Maggiore  lenza  paragone  è il  tamente  farò  le  mie . _ 
numero  di  quelle  , che  peccano  per  ne-  Rella  addefso,  ch’  io  vi  dimollri  il  mo- 
gligenza,  correndo  alla  Confcllionc  fen-  do,  con  cui  dovete  proceder’  in  quello 
za  il  necelTario  apparecchio  . E quelle  efame,  per  allìcurarvi  d’ ha  vervi  tifata  la 
convicn  che  fappiano  , come  quelle  con-  debita  diligenza  . Dunque  prima  d’inco- 
fèlfioni  a cui  non  precede  il  fuo  diligente  minciarlo  , adorate  profbndamenx  il  Si- 
efame,  non  fono  valide:  e fe  in  effe  fi  la-  gnore,  riconolcendo , come  Reo  , quel- 
iciano  de’ peccati , è come  appunto  fe  laMaefià,  che  afuotempo  ha  da  giudìcar- 
fi  laftiafTcro  appella  ; attcfoché  , quella  vi  . Ringraziatelo  di  tanti  benelizj  , co' 
dimenticanza  è colpevole  , non  nafccndo  quali  vi  ha  creato,  vi  ha  confervato,  eli 
da  difettodi  natnra  , ma  datrafcuriggìne  c umiliato  per  voi  fino  alla  motte  igno- 
di  volontà.  E cosi  il  Sacro  Concilio  di  miniofa  di  Croce  : vi  ha  chiamato  alla 
Trento  richiede  nell’ efame  quella  diligen-  fuaFede,  vi  ha  ammefso  a’ fuoi  Sagramen- 
za,  la  quale,  fecondo  che  fpieganoi  Dot-  ri  , vi  ha  tante  volte  accolto  già  a peni- 
tori,  confine  in  quello;  che  ciafcimo  vi  tenza,  e or  di  nuovo  v’ invita,  eviafpet- 
ponga  qiieirapplicazione,  che  da  gii  uo-  ta  con  benefizio  non  conceduto  ad  innu- 
mini  prudenti  fiiol  porli  ne’  negozj  gravi , merabili  altri , i quali  per  minori  peccati 
enegìi  affari  importanti:  elTendo dovere , de’vollri  Hanno  ad  ardere  nell’Inferno  , 
che  la  diligenza  Ha  proporzionata  all’  e fi  llimerebbono  beati  , fe  come  voi 
operazione  , e dove  quella  rileva,  nota-  potefsero  andare  a’piedid’imConfcfsore, 
bile  fialolludio  , che  vi  s’impiega,  per-  e disfarli  in  pianto.  Pregate  dipoi  quefta 
chèriefeaben  fatta.  Ver<vc,  che  ima  tal  Signore  , che  illuminate  le  vollre  tenc- 
dllìgenza  non  in  tutti,  dev’elivrc  la  mede-  bre,  vi  dia  pieno  conofeimento  de’  pec* 
lima.  Ecosì  a meno  è tenuto  chificon-  cari  da  voi  commeftì,  del  loro  numero, 
ft-ffa  frequentemente , che  chi  fi  confelTa  e della  lor  gravezza  . £ fatto  ciò  , co- 
di rado  . A meno  chi  cade  in  pochi  di-  minciate  a d'fcorrere  con  la  vollra  mente 
fitti,  che  chi  precipita  in  molte  malvagi-  per  quei  luoghi  dove  fiere  ftato  , per 
tl  . A meno  chi  ha  pochi  traffichi,  che  quelle  perfone  con  le  quali  havete  coli- 
vi r- 


Capo 

vnfita  ; e per  tutte  quelle  facende,  incoi 
dentro  quello  tempo  decotfo  dali'iiltima 
Confezione  , Zete  venuto  variamente  a 
«ccuparvi  ; notando  attentamente  in  eia- 
(cono  di  queflicapi,  quello  di  chela  co- 
feienza  vi  rimorda  contro  Dio,  contro  il 
prollimo,  econtrodivoimedefimo,  nelle 
parole,  ne'penlieri,  enelle^ere. 

Ma  fe  tutti  i peccati  veninero  a dilco- 
prirlì  affai  facilmente  , non  direbbe  il 
Signore , che  nel  dì  eftremo  accenderà  le 
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lucerne  per  ricercarli:  StMitaitr  Xtruftltm 
tu  hutrnù  . Però  vi  contenterete , che  in 
qucÉoefameiovitraaengaora  un  poco  * 
con  avvertirvi  quali  fiano  quelle  colpe  che 
fogliono  non  di  rado  tfugnicdall’  occhio  . 
O'  quanto  è meglio  , che  ufiamo  noi  le 
lucerne , in  fare  quella  ricerca  di  noi  me* 
deiimi,  che  non  è,  che  poi  debba  ufar^ 
il  Signore  ! E pur* è noto  ciò,  che  ieri-' 
ve  l'Appollolo:  si  mtt  if/ii  dijitdittmmiUg 
»■  jttdkmtwtm . 


CAPO  TERZO. 

Dì  alcuni  peccati  generali , che  fogliano  nelP  Efame 
rejìare  occulti . 


I On  gran  ragione  chiedeva 
Davide  al  Signore  : Mon- 
datemi da’  peccaci  occulti  : 
Ai  fccul/h  mrh  muni»  mt  ; 
perchè  avviene  TpelTo  , che 
la  Divina  Giullizia  , per  ga- 
fìigo  di  quei  peccaci  , che  noi  commettia- 
mo avvertentemente  , permetta,  che  ca- 
diamo in  altri  peccaci,  i quali  per  iioilra 
negligenza  non  avvertiamo  di  commet- 
tere . Bifogna  dunque  preftipporre  due 
forti  d'  ignoranza  , per  inrendere  bene 
quella  Dottrina  : una  è'  colpevole  , I'; 
altra  nò  . Alle  volte  fa  I*  nomo  tutta  la  i 
fua  diligenza  per  faper  la  verità  incorno  | 
all'  obbligazioni  della  fua  cofeienza  ,j 
penfa  , interroga  , d coniglia  j ma  , o 
perchè  egli  è di  poca  capacità  , ovvero  ■ 
perchè  non  trova  chi  I’  iflruilca  , fe  ne  ' 
rimane  nella  fua  ignoranza,  come  era  ap- 
punto di  Salilo,  il  qual  fui  principio  della 
fua  converlìone  apriva  gli  occhi  , e face- 
va quanto  poteva  per  vedere  , ma  non 
poteva  veder  niente  : Aptrtiftjut  cetili/  , 
tiihil  vidiiaf  . Q^iella  ignoranza  , per- 
chè nè  è volontaria  la  fua  cagione  , 
nè  è volontario  il  fno  effetto  , è feufa- 
ta  ,'  e merita  non  galligo  , ma  compaf- 
fione  . In  quel  modo  , che  ogrr*  nno 
compatilce  ad  un  povero  cieco  fe  in- 
ciampa ; e più  collo  lo  guida  amore- 
volmente perchè  non  cada  , come  fu  di 
Sanlo  medefmo  condotto  a mano  dalla 
cortclia  degli  alianti.  All’  incontro,  nef  | 
fimo  ha  compallìone  a chi  tiene  appo- 
lla  chitili  gli  occhi  per  non  voler  ve- 
dere , fe  camminando  cosi  alta  cieca 


venga  ad  urtare,  ed  a farli  male  : più  to- 
lto dice.  Ben  gli  Ila;  perchè  non  appri- 
va  gli  occhi  , e non  li  guardava  a' piedi 
per  non  cadere  . Cosi  il  Signore  non 
compatifee  ad  im'  altra  lotte  d'  ignoran- 
za , ch'è  volontaria  ; nè  feufa  quei  pec- 
cati , che  per  ella  li  commettono  . 
Quello  avviene  . Primo.  Quando  la  per* 
fona  non  vuol  penfar  troppo  innanzi  fo- 
pra  la  fua  cofeienza  ..  Secondo  . Quan- 
do non  vuole  efaminare  gli  obblighi  del 
fuo  llato  . Terzo.  Quando  non  vuol  do- 
mandar conliglio  da  chi  può  darglielo  . 
Quarto  . Quando  nè  meno  li  raccomau- 
da  al  Signore  per  elfere  illuminata.  Ora 
i peccaci  , che  li  commettono  i quella 
flato  di  cecità  volontaria  , fi  dicono 
peccati  occulti  ; perchè  per  trafciira- 
tezza  non  vengono  conofeiuti  da  fimil 
gente,  laqnale,  come  dice  il  Profeta;  Nv- 
luirinrellig/rt,  ut  itnè»iem.  Volontaria- 
mente chinde  gli  occhi  per  non  vederli, 
c ferra,  per  dir  cosi,  |e  fmellre  a'  raggi 
del  Sole,  perchè  non  ^li  entrino  incafa. 
Nè  date  a credervi  che  quella  gente  Ha 
poca  . Così  non  folle  moltilfima  . Se 
i peccati  di  colpevole  cecità  follerò  si 
rari  , come  alcuni  fi  penfano  , non  fi 
domanderebbe  tante  volte  nella  Scrittu- 
ra lume  a conofeere  la  via  del  Signore  , nè 
tante  volte  I?  chiederebbe  perdono  dei 
non  l'haver  couolciuta,  con  I‘ accular  le 
proprie  ignoranze  . Pur  troppo  è il  m^ 
mero  di  quelle  Vergini  flolce  , alle  qua- 
li per  pena  della  loro  inconfidcrazione 
firà  detto  : ’Nefeic  va  . Non  fon  fiato  da 
voi  co.iofi.iuto,  non  viconofeo  : Si  ifuh 
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c»M4-  igntru  , igiuraiitur , dice  San  Paolo. Nel  è verità,  ononè  verità:  il  che  è fempre 
retto  la  maggior  parte  di  quelli  peccati  colpa  grave  . L'iftelTo  e molto  più  dice 
confitte  in  oiTiiniflioni  ; e petcih  anche  fo-  della  confaetiidinedi  beftemmiare  , nella 
no  meno  avvertiti:  il  che fuccede alle  voi*  ttjno  già  tanto  mal’  avvezzi  molti 

te  , quando  fi  trafciirano  aitimi  piecetti  Criftiani,  che  ad  ogni  parola  profanano  il 
fpettanci  alla  carità  di  Dio  : ma  più  fpello  Santo  Nome  di  Dio,  ne  bettemmianro  il 
accade  mentre  fi  tralcurano  quelli  , ch'ip'  Corpo,  ne  betteinmiano  il  Sangue  , ficchi 
partcngono  alla  carità  del  prollimo  * hora  mai  non  fi  puh  più  camminar  per  le 

Intorno  alle  ommiflìoni  di  quei  precet*  Piazze  fenza  tutto  rcmirficolinar  d'orro- 
ri , che  appartengono  alla  carità  di  Dio,  te  , e fenzapiangere  il  Signor  Noftro,  co- 
voi  dovete  confiderare  principalmente  la  me  di  nuovo  condotto  ad  e/Fere  fcberno 
negligenza,  c'hanno  molti  in  apprender  della  plebe  , e ludibrio  del  popolaccio, 
cib,  che  deve  faperogniCriftiano  , ai  in-  Quelli  tali  poi  così  mal' habkuati,  o rte' 
torno  a’MHler;  della  Fede  , si  intorno  a'  giuramenti,  o nelle bellemmic  , quando  fi 
Sagramenti  della  CJtie&,  c »ì  intorno  al  confrlbno  , fi  rcufano  prontamente  con 
modo  di  riceverli  degnamente.  Cosi  tto-  dire:  che  fono  avvezzi  cosi,  oche  non  fi 
yerete  alcuni,  che  non  fapranno  nè  me-  pofiono  trattenere  : che  giurano  fenza 
no,  cheilMatrimoniofiaSagramento,  ed  danno  di  nefiùno  : che  quando  befteii»- 
anderanno  a fpofaifi  davanti  al  Parroco,  miano  fono  in  collera  , e che  non  lo  fanno 
Bon  foto  fenza  apparecchio  di  divozione,  grà  per  oitcnder  Dio  : e foddislatti  dique- 
ma  anche  cor»  haver  tacofeirnza  ben  con-  Ile  fievoliflìme  fciife  , pattano  come  bis- 
iaptvole  di  peccato  mortale.  L' ittetto  giedafcherzo  gli  fpergiirri  anche  enormi, 
accade,  c con  molto  maggior  danno  , in  c come  parole  d impazienza  le  bettem- 
molti.  j quali  non  fanno  il  modo  di  con-  mie  anche  fcandalofè  : e niente  fentono  il 
fcllarfibene,  e non  fanno  ciò,  che  dine-  puzzo  del  propio  fiato,  benché  fia  tale, 
ccllità  fi  richiede  per  ricever  la  grazia  ; che  non  potrebbe  tal  volta  ufeir  più  petti- 
onde  è che  bene  fpeffo  accottandofi  fenza  fero  da  una  bocca  lletta  Infernale.  Cosi 
dolore,  e fenza  propofito,  raddoppiano  i rimangono  occulti  quelli  peccati  nel  loro 
loro  debiti  io  cambio  di  cancellarfi , come  cuore,  mentre  non  gli  detettano  mai  pie- 
vedeemo.  Creila negfigenza , benché  per  namence:  enonconfideraiio,  che fe hanno 
ordinario  colpevole  gravemente  , rimane  fatto  il  mal  cottumedi  giurare,  comes’é 
occulta,  e di  più  non  fe  ne  confettano,  nè  detto,  o ditMttemmiare,  fono  obbligati  a 
fe  n'emendano  ; quantunque  il  liberarli  porre  molta  diligenza  per  ettirparlo  , con 
da  effa  non  altro  loro  cofterebbe , fenon  raccomandarli  al  Signore,  e coti  proporre 
che  irtrerrogare  , chi  può  ammaeftrarli,e  fcriamente  remendazione  , e con  procif- 
frequentate  , come  fono  obbligati  , le  tarla}  né  manchcrebbono  a quello  fine 
Chitfe , dove  quelle  cofe  fi  fpiegano . U de'  mezzi  giovevoliflimi  a vincer  fe  mede- 
Eondinelta  fuol  padre  diceenà,  e il  fuo  fimo,  tome  farebbe  fe  imponettero  a sé 
rimedio  é ricorrere  a una  tal' herba  , chia-  qualche  vifita  di  Chiefa,  qualche  orazio- 
mata  la  Celidonia.  Chi  però  la  compatì-  ne  .qualche  mortificazione  , qualche  li- 
rebbe.fe  a gtiarire  don  tanto  male,  né  me-  mofina  (fa  dover  fare  qualunque  volta  etti 
nnvoKlie  eDa  dar  qttei  pochi  voli,  ed  an-  cadano  in  tale  abufo.  S.  Gìo:  Grìfottomo 
datlidovequell'herbanafcef  V'è  im'^  al-  dice,  che  il  più  proprio  rimedio  a vmcer'l 
irò  peccato  occulto  , anche  più  iiniver-  vizj  della  lingua,  fi  è farla  digiunare  , ptr- 
fale  , edé  la  negligenza  intflirpar  le  cat-  che  ancor'  etta  tribolata  fi  homilia  . Se 
live  coofuctudinì  di  giurare  , c di  bellcm-  non  fi  vuol  far  niente  di  tutto  ciò,  quella 
miare  . Qiranci  vi  fono  , che  non  fanno  negligenza  medclrma  c nuova  colpa  } c 
affermare  ima  cofa  , fe  non  la  giurano  ? £«  come  dicono  i Dottori  , collituifce  f uo- 
/»/  re/»  nù  per  I»  Vtftiat  >no  in  uno  llatq  di  peccato  mortale  conti- 

.D/*,  0/i  di  Di»  , ptr  <fHtl  Sci  diDi»,ptr  "nato  , cioè  di  quellafebbre , la  qiial  pii 
f»;  /me»  di  Di»,  per  fHtll»frMzi0di  Die , irreparabilinente  conduce  F'aniiiu  a mor- 
ebe  Di»mi/»eei0m»rir*/r  i»0  è c»eì  i c a(Ì  te,  dico  dì  febbre  continua, 
ogni  poto  nfano  quelle  , ed  altre  formo-  All'illeffo  ntodo  per  inavvertenza  col- 
le tali  dì  muramento  } e non  confiderana,  pcvolc  tettano  occulti  molti  peccati  in- 
che non /olamcnte  chiamano  Dio  in  tetti-  torno  alla  carità  del  proffiulo,  i precetti 
nonio  lenza  receflità  , il  che  è peccato  delta  qualq  fi  riducono  principalmente  a 
veniale  } ma  che  Io  chiamano  ancora  quattro.  1.  Alladilezione  de' nemici  . 11. 
fc'.ita  verità  , oal'mcno  fenza  ollctrai  fe  Alla  limofina  . III.  Alla  correzione.  IV, 

Al 
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Al  non  àit  fc^jfldalo  . Qyanto  al  primo 
della  dilezione  d<  nimici , crovrme  moiri , 
.chenon  parlano  il  chi  gli  oflefei  quantun- 
que parlino  a cucci  gli  altri  dei  loto  vicina- 
to, o del  loro  paefe:  anzi  che  non  gli  ren- 
dono ni  pure  ilfaluto,  quando  vengono 
falucaci:  fe  gli  fono  parenti,  nonio  tratu- 
nocometuttigli  altri  del  parentado  , mo- 
ntando ad  elTo  in  tutte  le  occaliani  il  mal' 
animo,  il  malaffetto  , e la  memoria  che 
tengono  dell'  ingiuria.  E poi  voi  fapete 
.tome  li  palliano  la  cofcienza.  E‘  vero  , di- 
cono, eh' io  non  voglio  bene  a colui  , ma 
iieandiegli  voglio  male:  badi  a facci  fnoi , 
qiiefto  balla,  n'  ho  già  ricevuto  affai.  £ 
con  quelle  feufe  attendono  adingannarff, 
dandoli  a credere  di  non  effer  tenuti  a far 
più  . Ma  veramente  s'  ingannano  . Il  Si- 
gnore inmille  luoghi  comanda  , non  folo 
che  non  ff  voglia  male  al  proflimo , ma  che 
s’ami  : Htttfl  fruefiummium,  HidiliiMtit 
invittm  pc»t  iiitxivi-  ditifiitsUtnurum: 
àilifif  mictm  : diUtiu  nimitcì  wflrot  . 
Mè  balla  non  voler'  ad  altri  male  nel  Aro 
cuore  1 bifogna  ancora  molirar di  non  vo- 
lerglielo . E cosi  ogni  volta  che  il  non 
parlare  ad  uno  i contrafegno  d'  odio  , lia 
mo  obbligati  a parlargli  , e a levar  quel 
fcandalo,c  a non  dare  occaffone  all' altro 
di  mantener  I'  inimicizia . Anzi  lìamo  an- 
che obbligati  adeffere  i primi  ne|  faluco, 
ogni  volta  che  lìamo llati  fallitati, e non 
habbiamo  corrifpollo  . Sicché  il  fare  aU 
-trimenti  non  i altro  fe  non  covare  nel 
cuore  la  vipera  del  peccato,  nafcoflocra 
l’herbe  di  feufe  non  fiiffillcnti . 

Cosi  pur  lì  covano  il  peccato  in  feno 
alTai ricchi,  i quali fpendono in  luflo  fmo- 
deraco  ciò  , che  fopravanza  al  maoccni- 
.incnco  del  loro  ffaco , fenza  ricordarli  dell' 
.obbligazione  che  hanno  di  far  limo  lina, 
non  folo  nelle  neceflìtà  eftreme  de'pove- 
ti , ma  ancora  nelle  neceflìtà  gravi,  cioè  a 
dire, qiiandoqneffi non.lìpoffono  follenra- 
ft  fenza  molta  difficoltà  . 11  che  quelli  non 
conllderano  adeffo  , perchè  sfuggono  tutti 
1 penlieri  nojoli  ; ma  Io  conlìdereranno  be- 
ne nel  punto  della  morte , quando  il  Si- 
gnore al  tirar  de*conti  rinfaccerà  loro-  que- 
llo peccato,  e farà  loto  vedere,  che  man- 
cava a tanti  poverelli quel  che  avanzava 
a’  loro  cavalli  , e a'  loro  cani.  Epiolto 
più  lo  rinfaccerà  a chi  haqtialcbe  dominio 
feirituale , • ttinporale  ; perché  quelli  non 
folo  fono  tenuti  a far  Jimolina  , quando  ne 
fìano  richiclli  i ma  anche  a ricercare  i po- 
veri , e ad  informarli  delle  loro  neceflìtà 
affine  di  provvederli  . Alcuni  li  ricerca- 


no, é vero,  ma  folo  per  comperar  da  loro 
a viliflìino  prezzo  quei  poco  capitale , eh' 
eili  hanno,  in  tempo  dicarellia,  o vera- 
mente per  prellar  loro  qualche  danaro 
con  moki  ^gravj , e con  molta  ufura  , E 
quello  poi  chiamano  aiutare  i poveri  t 
Quello  è più  toAo  dar'un  poco  d*  herba 
alle  mifere  pecorelle  , affine  di  poterne 
poi  (premer  tanto  latte , e raccoglier  tanca 
lana,  e fe  ancora  bifogni,  difcotticatle. 

Cosìparimente  li  covano  in  fenoilpec. 
cato  quelle  perfone  , che  potendo  facit* 
mente  con  una  parola  opportuna  ammo- 
nir chi  etra,  o avvifar  chi  preffede  , e cosà 
impedir  qualche  grave  iiul  del  prolTimo, 
non  lo  fanno,  con  dire,  che  non  Ibno  obbli- 
gati a penlàre  fe  non  a sé  : quafi  che  fiiffe 
Icufabile,  chi  potendo  con  .una  voce  rat- 
tenere  un  paffaggiere  da  un  guado  perico- 
lofo,  lo  lafcia  andare,  .e  cosi  annegarlìy 
.Quelli  non  vogliono  avvertire  al  precetto 
della  correzione  fraterna  , not'tiìcaco  dn 
Grillo  , ogni  .volta  che  con  buona  occ»- 
/ione  il  Iperi  di  guadagnare  il  proflimo  nrv 
Aro,  e levarlo  dalpeccaco  mortale  . II  Si- 
gnore, come  dice  il  Savio  : UMtulmituai- 
tuifiuJffrtxinu/iif.  E poi  non  vedete  co- 
me i marinari  |t  aiutano  gli  uni  e gli  altri  ia 
occafione  di  naufragio  , ponendo  dalla 
nave  aqueicheiì  affondano , fruii , tavole  . 
remi , e tutto  quel  poco  che  poffono  f Cosà 
noi  dobbiamo^  ajutar’  i proliimi  noflri  , 
quandoilanno  in  pericolo  di  dannarli . 

Eindmenie  reffano  occnici  molti  pec- 
cati_  di /candalo,  ed  è quando  la  perlona, 
o direttaraence  pretende  d‘  indurre  alcuno 
alla  colpa,  o almeno  indirettamente  ve  lo 
induce  col  |uo  ma]' efempio  , e non  -fe  uè 
cura  . In  quelli  ca£  , oltre  altri  pecca- 
ti, v'é  quello  coluto  la  carità,  porgendoli 
occafione  d'inciampo  al  proflimo.  E pu- 
re chi  vi  penfa?  Echife  neconfeffj  di  tan- 
ti, che  continuamerite , o con  parole,  o eoo 
gdli,  o con  atti  Iconcii  pretendono  dì  ti- 
rar qualche  anima  nella  rete  delle  loro  vo- 
glie; c con  vari  foffi  le  adefeano  .infegnan- 
do  alle  volte  la  malizia  alle  povere  creatu- 
re innocemi-f  Quelli  àono  quegli  uccella- 
tori Diabolici,  di  cui  fi  dolfe  tanto  il  Si- 
gnore per  Geremia  , quando  dilfe;  inventi 
fiteu  infefuh  me»  Imfii , énfliiantet  1»»fi  »"■ 
taf  te;  lttq»t»tft»»ntti,  de  ptdit/u  ÀJ  (•fien- 
itt  vèrte  . Gl'  altri  uccellatori  , fe  voi 
mirare  , difertano  J'  aria  , qoeffi  defola- 
no  il  Cielo  : perché  eh'  altro  fanno  fe 
non  che  tubar’  anime  al  Paradifo  per 
tnandarle  all’  Inferno  / Guai  a quelli  ta- 
li ! E non  lo  dico  io,  lo  dice  il  Signo- 
re.- 
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le  : l'A  fi  pff  tftiftn  fftuniaìum  vtmt, 

Inqudiecolpeditcaiuialo,  più  che  nef- 
fun’altro . vi  cadono  i renhiili  . Non  fento- 
Bo  eflì  il  feroce  delle  loro  laTcivie  ( come 
non  fencono  la  puzza  del  zolfo  quei , che 
lo  cavano  dentro  le  fue  miniere)  c però 
non  ncfannocafo;  ecome  eHì  vi  cadono 
lacilmence  > cosi  facilmente  vi  fpingono 
ancora  gli  altri . Ho  pertanto  rifoluto  tra 
i var)  peccaci  occulti  , manlfellarvi  anche 
quello:  non  pecchi  io  credo,  che  vi  lia 
occulta  la  fua  malizia,  ma  perchè  ve  n’è 
forfè  occulta  l'enormità.  Uno  de’  piùper- 
niciofì errori,  che liano  al  Mondo,  éilpo- 
cbinimocafo,  che  comunemente  li  fa  de' 
vizj  carnali.  Ci fono  molti  , che  quali  per 
profellìone  R fanno  loto  Avvocati  . Gli 
onellano  col  manto  della  fragilità,  e poco 
meno  , che  non  gli  alToIvono  ancor  come 
oecelTar) . Se  non  altro  ne  fanno  concepir 
una  fiima  molto  minore  del  convenevo- 
le . Eh  levate  una  volta  la  mafehera  via 
dal  vifo  di  quello  moitro,  e vedrete  quanta 
nella labrurtezza.  San  'Tommafo  pone  in 
qutllione  con  rigore  teologico  la  gravez- 
za di  quello  peccato,  e conclude,  che  la 
femphee  fielTa  fornicazione  lia  colpa  più 
grave  di  qualunque  altra,  che  li  commetta 
contro  la  carità  del  proflimo  , toltone  1' 
omicìdio.  Più  grave  del  furto,  che  gli  leva 
larobai  più  grave  della  detrazione  , che 
gli  leva  la  fama  . E s'ella  è meno  grave 
dell’  omicidio,  fol'è,  perchè  la  libìdine 
s’oppone  ìngìiiriolàinentc  aliavita  di  chi 
ha  da  nafeere , 1’  omicìdio  alla  vita  di  chi 
ègtànatoi  e però  dove  quella  non  lalcia, 
eh’ altri  entri  in  pofieifo  del  bene  , quello 
lofcaccia.  Che  fe  ciò  fi  verifica  nella  for- 
nicazione , molto  più  in  quelle  Ipecie  d’ 
impudicizia , ch'hanno  conoelTo , o |il  fagri- 
legio,  perefierdi  perfona  confacrata  con 
voto  di  callìtà  ì o ringìufiizia  , per  elTer 
di  perfona  legata  con  vincolo  di  matrimo- 
nio i o piir’akra  forte  limile  di  malizia. 
Se  voi  leggclle  i Proverbi  al  fello , vcdrelle, 
che  lo  Spirito  Santo  al  pari  di  tali  peccaci 
fenfualì,  chiama  pìccolo  quello  , che  fi 
fa  nel  rubare.  Non  perchè  quello  alTolu- 
tainente  lia  piccolo,  mentre  come  gran- 
diflimo  in  mille  altri  luoghi  della  Scrittura 
è abborrito,  ed  abbominatoj  ma  perchè 
è piccolo  in  paragone  : come  noi  chia- 
miamo piccolo  il  noltro  Mediterraneo  , 
che  pur'  e un  mare  , fe  lo  paragoniamo 
all'Oceano  . V’è  ancora  di  più  . Perché 


gl  altri  peccati  imbrattano  folo  l’Anima  } 
quello  delfenfo,  come  dice  San  Paolo, 
imbratta  l’Anima,  e '1  Corpo,  che  pur  do-, 
vrebbeli  tener  mondo  a guifidì  Tempio^ 
Quelli  più  di  tutti  ci  avvililce  con  le  fue 
laidezze:  onde  fi  dice  nell’Eccleliallico, 
che  Omnit  mmlitr  f»a  ffl  /crnieori», 
flercui  in  vi»  » prutrtunttiut  efntulfniitur  . 
Qjjcllo  offufea  più  l’intellettoi  quello  per- 
verte più  la  ragione;  e quello  ci  rende  più 
fomìglianteallebellie.  Degli  altri  pecca-' 
ti  fe  ne  commette fol  talvolta  qualcuno:, 
in  quello  nè  v'è  numero,  nèv'  è termine;’ 
Fermenti  funi  , nen  eejfm/erunt  : dice 
Ofea.  O’  quanto  è vero,  chela  maggior, 
parte  de  gli  uomini  Errmverunt  »&  uteroi, 

Pare  , che  portili  quella  iniquità  dalle 
falce.  £ molti  la  portano  ancora  tanto, 
che  non  1'  abbandonano  mai  , ma  fola 
con  la  morte  ne  rellanq  abbandonaci 
Quello  è quel  peccato  , che  più  di  tutti 
non  lafcia tornar’ a Dio  , conforme  a ciò, 
che  fi  legge  in  Ofea  medelìmo  : Nendnbunt 
cefitttientt  f»»t,  ut  rtvtrtnntur  »i  Deum, 
tpuin  fpiritut  fernitntietmm  in  medie  terum. 
Mercè,  che  quello  con  la  frequenza  degli 
atti  fuoì  dilettevoli  lega , debilita , incanta  , 
e fi  guadagna  talmente  la  volontà,  che  in-, 
lino  chi  detella  quello  peccato  , conviene, 
che  Dia  in  queir  atto  medefimo  ben’ atten- 
to a non  prendergli  nuovo  amore.  Pollia- 
mo adunque  conchiudere  con  Santo  Ili-, 
doro  , che  Maeit  per  enrnit  luxuritm  h$u-  bar., 
MAnum  genut  fubditur  Z>i»be!e  , quàm  per 
»liud  ptccntnm . Ma  che  cercar  di  vantag- 
gio f Se  vogliamo  afiiitto  trafiggere  que- 
llo moDro  , caviamo  un  fulmine  dalla 
fucina  della  Divina  Giiillizia  e quella 
lia  l'odio  fommo,  che  Dio  gli  porca,  li 
maggior  galligo  , eh' egli  habbia  mai.  fcar> 
caro  col  braccio  filo  onnipoteiue  fopra 
de' peccatori , è fiato  il  diluvio  univerlà- 
le  , nel  quale  dì  tutti  gli  uomini  mag- 
giori in  numero  a molti  doppj,  che  non 
foo’ora  nel  Mondo,  otto  foli  camparono 
la  vita  nell’Arca  , E pure  tutte  qucll’ac- 
que  furono  mandare  per  ifpegncr  quella 
fuoco  d’  impurità  . Fate  ora  col  vollro 
penlicro  un  monte  di  tutti  quei  cadaveri 
ìnnumerabili,  emettendo  tutte  quell’ olla 
fiacide  infieme,  Icrivetevi  fopra  . 
i I»  giu/liti»,  che  f»  Die  de’fenfu»!i',ef>o\ 
fe  vi  dà  l'animo  , andate  a dire , che  lia 
peccato  piccolo  la  Eibidioe  , e imballàg 
■natene  il  fuccìdume  - 
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IfÀltri  peccati  occulti , che  fono  più  particolari  a 
ciafcuno  fiato. 


lecome  vi  fono  prKétt!  nni- 
verfali  . che  obbligano  ge- 
neralmente cotti  i Criftiani  ; 
così  re  ne  fono  de’  artico- 
lari t e de'propt  a dafcono 
(lato  di  eSi  > che  non  ob- 
bligano nitri  , nu  folamcnte  chi  crorafi 
in  cale  fiato . Intorno  a quelli  precetti  li 
cade  ancora  in  molte  ignotanze  colpe- 
voli . Io  ve  n'  accennerò  alcune  delle 
più  frequenti,  perchè  da  quelle  argomen- 
tiate voi  l'altre  , e impariate  almeno  a 
dubitare , e ad  interrogare  , mentre  quell' 
ilielTo  precetto  che  obbliga  nn  fervo  a 
cfeguire,  l'obbliga  ancora  a faper  la  vo- 
lontà del  Padrone,  ch'ha  da  efeguire.il 
fare  alcrimente  , non  è altro  alla  line  , 
che  un'  ingannar  con  ignoranza  affettata 
l'anima  propria  , e un*  immicar  coloro  , 
i quali  fecondo  che  dice  il  Signore  ne' 
Proverbi  : UtUnimr  frtudtt  ìouith  »ni- 

mMjfMAs . 

In  queffo  numero  fono  primieramente 
quei  Sacerdoti  , i quali  eifendo  arrivati 
a cosi  eccelfa  dignità  lènza  lettere  , non 
fi  curano  poi  d'emendar  1’  errore , con  at- 
tendere ad  abilitati!,  si  con  la  lingua  lati- 
na , e si  con  canta  fcienza,  chepoffano, 
come  richiede  il  Concilio  di  Trento  , infe- 
vjnare  al  Popolo  le  cofe  necelTaiie  alla  fa- 
luce  di  elfo  , eallabuonaamminilirazione, 
e al  buon'ufo  de'Sagramenti . II.  Qyelli 
che  vanno  in  abito  più  di  Soldati,  che  di 
Sacerdoti  , fenza  confuta  Clericale  . III. 
Quelli , che  celebrano  con  fomma  fretta  , 
maneggiando  il  Pane  degli  Angeli  ( fecon- 
do che  drlTe  la  Sanciffima  Vergine  in  una  ri- 
velazione) come  appunto  fe  mancggialle- 
ro  il  pane  de'cani,  IV.  Quelli  , che  fan- 
no pubblicamente  all’amore,  che  ballano 
pubblicamente,  e che  pubblicamente  van- 
no alle  bettole  con  vilipendio  dello  fiato 
Sacerdotale.  V.  Quelli,  che  tengono  in 
cafa  donne  fofpctce  con  mormorazione 
del  Popolo  . VI.  Quelli,  che  pigliano  un 
numero  grande  di  MelTe  , fenza  manifelia- 
tt , che  non  potranno  foddisfare  per  mol- 
coteinpe.  VII.  Qudii , che  procurano  i 
benelirj  CO»  raccomandazioni-  comprate 
a p:fo  di  danari.  Vili.  Quelli,  ciré-  non  j 


impiegano  io  limoline  quell'  entrate  Ecclel 
liailiche  , le  quali  fopravanzano  al  Jlora 
mantenimento  , ma  più  tofto  le  danna 
a gente  profana:  facendo  così  tal' ora  vi- 
ver dell' Altare,  chi  non  folo  non  ferve  ali' 
Altare,  maloperlèguita. 

Quelle  fono  tutte  mancanze  fpettan^ 
aU’obbligo  dello  flato  Sacerdoule  in  co-' 
mime  : alle  quali  i Curati  d’  anime  debbo- 
no più  particolarmente  aggiunger  le  lonS 
propie,  e conliderar qiunto  pecchino  an- 
ch’efli , fé  afpirando  alla  enra  di  qualche 
Chiefa  , non  per  pafccre  il  Gregge  , come 
dille  il  Profeta,  ma  femedelimi  , lì  fanno 
innanzi,  privi  diballevoi  fcienza,  e ven- 
gono ad  addoflarli  fu  le  fpalle  un  pefo  for- 
midabile ancora  alle  forze  Angeliche  .II. 

Se  non  curaito  la  mondezza  delle  velli  Sa- 
cerdotali, de'va/i  Sacri,  e di  tutto  ciò  che 
immediatamente  f adopera  nel  tremendo 
Sagriffzìo  della  MelTa . III.  Se  Sanno  allen- 
ti più  di  due  Meli  dell'anno  dalle  prop'ie  Cu. 
re , lenza  le  dovute  cautele  .IV.  Se  non  vo- 
gliono confèlfare, quando  ragionevolmen- 
te ne  vengono  ricercati  . V.  Se  confellan- 
do  non  interrogano  diferetamente  i più  in- 
capaci, ononmoliranoad  eOì  la  gravezza 
del  loro  peccato;  ma  più  tollo  danno  loro 
penitenze  da  niente  per  peccati  cnormif- 
limi , animandoli  con  quella  facilità  a rica- 
dere . VI.  Se  non  infrgnano  la  Dottrina 
Criliiana,  e non  iSruifeono  il  Popolo  , si 
ne* Miller)  della  Fede,  sì  nel  modo  di  ben 
confefTarn  , c comunicarli  , c direllllere 
alletent.izioni,  qtuntunqne  fiano  a tutto- 
ciò  obbtigatiffimi,  c de  Jure  Divino, ha- s.it;  ( 
vendo  detto  il  Signore:  mtar, 

c de  Jure  Polìtivo,  havendo  comandato 
il  Concìlio  di  Trento  , che  ogni  giorno 
di  Fella  i Parrochi  infegnino  al  Popo- 
lo ; e havendo  permeilo  a'  Vefeovi  di 
fcomiinicarglì  , fe  per  più  di  tre  Meli 
^ non  infegneranno  : il  che  mollra  la  gra- 
vezza di  nn  tal  peccato  ; già  che  una 
cenlùra  graviffima  non  s'  impone  fe  non 
ad  una  colpa  proporzionata  > e netfun 
dìfereto  Ceruffeo  viene  al  caglio  , fc 
non  in  un  mal'  ellremo  . Né  vale  già  , 
che  alcun  li  feufi  con  dire  : Tmto  il  diletto 
è del  Popolo  , che  non  vuol  venire  alla 

C'^ùc- 
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Chitfa  . Convienf  allctwrvtlo  . Chi  tu 
pigiato  l'appalto  rf' una  pifca  dal  l’iinci- 
pc,  bifogna  o ihe  irori  modo  di  tirar  i 
pelei  nella  rete,  oche  rinunij  l'appalto  . 
.Altiimcnti  andtrà  fallito,  pere bé  ad  ogni 
modo  il  Printlpc  vuole  il  Aio, 

In  fomiglijnce  maniera  ha  poi  da  notar 
li  , che  mancano  all'  obbligazioni  del  lo- 
ro (lato  , fenra  gran  fatto  avvederfene  r 
'<]iiei  Padri  di  famigba  , che  infamano  di 
'biuttiflìme  paiole  le  loro  Mogi]  , e le 
battono.  Come  fé  fodero  non  compagne, 
ir.a  fchiive  . II.  Che  confiimanoin  giuo- 
chi quel  che  B deve  al  fbilencamentode' 
'loro  figliuoli  . III. Che  non  li  mandano 
alla  Dottrina  Crilbana  . IV.  Che  non 
danno  loro  bnon'elémpie,  ma  più  tollo 
cattivo,  con  parole  feorretteT  e con  mo- 
di Iconcf.  V.  Che  mandano  le  loro  figtincf 
le  a rotti  i balli,  e a rotte  le  Teghe,  e le  la- 
fciaiio  fole  co'  Giovani  , come  agnelli  tic 
co  i lupi,  ponendole  a manifcllo  perco- 
lo , perla  fperanza  di  maritarle  . VI.  Che 
impedifeono  a forzai  loro  matfmonj  , per 
non  pregiudicare  , come  dicon'elli,  alla 
cafaconla  dote  fr  fono  Ammine  , con  la 
parte  fe  fono  match»  . VII.  Che  gli  vio- 
lentano ad  entrar' in  Relivione  per  forni- 
gliame  avarìria , o gli  ritirano  con  tutte  le 
aiti  ad  entrarvi  , quando  Dio  ve  gli  chia- 
ma : dovendo  in  quell'  oliiino  particola- 
re avvertirli  , che  Ir  può  ben  provare  la 
vocazione  , ma  per  prova  di  vocazione 
non  s'  ha  da  intender* il  porre  un  povero 
Giovane  in  quei  golfi  pericolofi  , dove 
I'  rfe  Dio nongl!  vuol  dar fpcciar aulito,  e 
pi  I b chiamalo  al  porto  , 

Mancano  quei  Padroni  , che  fanno  la- 
vorar' r loro  Servitori  in  ^orno  di  Fella  . 
11  Chenonciiraiiocome  vivano,  e loro 
fraric.amentc  permettono  le  occalieni'  di 
far  male  con  f altra  fervitù  , III.  Che 
non  infegnano  loro  le  cofe  nccelfarie  a 
r rderlì  , o non  gli  mandano  alla  Dottri- 
na. IV.  Che  loro  non  mantengono  i pat- 
ri già  llabiliti  . V.  Che  non  pagano  rpro- 
p;  debitori  , con  dire,  che  non  polleno, 
potendo  vcranicnte  quamnnque  con  qnat- 
che  incomodo  . VI.  Che  trattengono  la 
mercede  agli  operar/,  e fanno  a' poveret- 
ti dentar  quel  mantenimento  , che  né  pur 
contendono  a Cavalli , e a'  Cani,  dappoi 
che  gli  hanno  tutro  il  di  affaticati,  onci 
correr,  o nel  cacciare. 

Mancano  quei  Mercanti  , rhe  sfor- 
zano i loro  lavoranti  a ricever  per  merce- 
de robba  , in  vece  del  promcllo  danaro. 
II.  Cht  ne  veadoro  p-.t  inganno  uiiapti 


.tm'  altM.  IH.  Che  la  vendono  più  del  gfiv 
Uò  prcrao  a-i  poco  pratici  Hi  comperare, 
IV.  Che  la  mettono  fopra  il  prezzo  rieo- 
roQ>  , quando  la  vendono  a credito  , un* 
za  efammar  fe  veramente  patifehino  quel 
picgiiidizio,  e li  privino  di  quel  giitdagno 
eh'  e Hi  canto  magnificano  con  queicitoli 
di  danno  emergente,  e di  lucro  celTante, 
titoli  molte  voire  poco  inceli , e peggio 
praticati  da  quei  che  vogliono  , come  vide 
Amos  , arricchir  per  turi'  i verfi- , tiran- 
do con  l'uncino  queiirutlia  coi  nonpol^ 
fono  giungere  con  la  mano  . V,  Che  com- 
perano  da' figliuoli  di  famiglia,  o da  altri 
tali  ,a  cui  non  Ila  lecito  il  vendere.  VI, 
Che  interrogai»  non  vogliono  difeoprir 
qualche  vizio  occtilco,  che  flanella  mer* 
canzia  . VII.  Che  I'  adulterano  , mefeo- 
lando  il  bnon  col  cativo  , e vendendo 
il  rotto  per  buono  . Vlll.Che  fifeivono’ 
di  peli  (ccmi,  e di  niifnre  fearfe>e  per- 
che pigliano  poco  per  volta,  non  fe  ne 
fanno  cofeienza  , e non  avvertono  iiv 
cucci  quelli  inganni  , che  c'è  chi  li  vede 
tutti  Ae  fnprrgteiikfHr  , ntqut  tir^ 
CHmvrmjtf  tn  ntgoi  'to  /ratrfm  fuum  , dice 
San  Paulo  , ^mni*m  vixdrx  tjl  Dominur 
dt  his  omntbHs* 

Mancano  quei  Tutori , che  amminillrav 
noinalekrobbede'piipilli,  le  camlihino  , 
le  comperano  , fenza  haverne  legittima 
automa  , e vi  negoziano  fu  con  difpeiT- 
diodiquciri,  ch'hanno  in  tutela  , lI-IQue- 
gli  Avvocali  , che  difendono  caiifc  ingiii- 
lle  , ne  avvilano  la  Patte  , che  non  ha 
ragione  , III.  Quei  Giudici  , che  ricevo- 
no prefenti  conlìdcrabili  i che  non  ifpedt- 
feimo  le  caufe  di  chi  non  porta:  che  fep- 
primono  i procellì  per  denari  ; che  eferci- 
rano  la  carica  lenza  dottrina  . IV.  Quei 
Glucatori  , che  limiilanodi  nonfapergiuo- 
care  , per  tirzt' altri  al  ginoco  , ehel^in- 
deno  in  elio  il  tempo  dovuto  all'anima > 
rhe  Io  ireqiicncano  con  danno  della  loro 
Cala  , e con  fcandalo  delle  loro  Mogli, 
che  giiiocano  con  figlinoli  di  famiglia  , c 
tengono  mano  ai  1 oso tubainenti,  perche 
pollano  giiiocare- 

E linalincnre  di  quello  numero  lì  può’ 
dire  aneota  , che  fiano  moUillimt  Gio- 
vani , i quali  lì  danno  in  predaad  amori 
renfiiali  , maperche  non  vengono  all'  ul- 
tiin'  arto  di  peccaci  confiimati , non  fan- 
no conto  di  tante  parole  indegne,  né  di 
tanti  dclìder/  difonelli  , come  fe  tintr 
fodero  peccati!  e m.ifrhcrando  colirome 
di  tifanza,  di  paffatunpo  , dì  amore  lina 
pjfli'jnc  alienata  ,fi  aggtiano , come  F.itfiP 
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le  perdute  > d'intorno  ad  un  vano  lume; 
fenza  apprezzar  i]  ananilefto  pericolo  -di 
refliivi  . Ed  è altro  ciò  finalmente , che 
un  mantenerfi  in  una  continua  occafione 
di  peccare  mortalmente  fenza  penfare  a 
sbrigarfene? 

Tutti  quelli  peccati  , ed  altri , che  da 
quelli  fi  polTono  dedture,  fono  tali,  che 
prelTo  molti  , ì quali  volontariamente  li 
acciecano  , rellarM  quali  invifibili  , e na- 
feondono  la  loro  malvagità  jlicchè  come 
pillole  ricoperte  da  un  foglio  d'  oro  , fono 
divorati  lènza  fentirfene  l’amarezza  : cosi 
o non  vengono  confeOati,  ovvero,  con- 
felTaii  fole  per  ufanza  , rellano  come  fec- 
cia più  grave  nel  fondo  del  cuore  : p 
ftx  t'iHt  Htx  tji  txinmì/»  . Avviene  però, 
che  al  punto  della  morte  le  cofe  appari- 
feono  molto  diverfamente . O'  come  al  lu- 
me di  quell'  ellrenu  candela  fi  conofee 
ciò  , che  non  t'era  mai  conofeiuto  , e 
£ vede  ciò  , che  non  t'era  mai  villo  ! Si 
dice  da’Natiirali  , ebe  le  Talpe  , vìvute, 
come  li  fa  , fempre  cieche  , all’ora  loia- 
mente  aprongli  occhi,  quando  effe  muo- 
iono. Cosi  luol  effer  fpeffo  de'Crilliani  ; 
ma  chi  può  dire  con  quanto  loro  perico- 
lo } perchè  fpavetuati  improvvilamente 
alla  villa  di  quei  btiuti  peccati , che  pri- 
ma llimavano  leggierezze  , corrono  un 
graviflimo  rifehio  di  difperarli  . Rac- 
conta San  Giovanni  Climaco  , di  un 
Monaco  per  nome  Stefano,  al  quale  do- 
po qiiaram’ anni  di  penitenza  il  Demonio 
rinfacciò  in  punto  di  motte  alcuni  pecca- 
ti occulti  , con  talefpavento  del  povero 
moribondo  , che  ne  rcllò  dubbioliflìma 
la  fentenza . 

Per  rimedio  adunque  di  quello  male,  il 
qual’  i unto  più  nuligoo  j quanto  più 


profondamente  li  nafeonde  nelle  vene  , ri- 
correte al  Signore  umilmente  , perchè  vi 
fuopra  s'  alcun  peccato  rcHille  malizio- 
famente  Occultato  nd  voliro  cuore  i e ri- 
cordatevi , che  Giofiic,  benché  per  altro 
raviiflìmo  , fu  ingannato  da'  Gabaoniti  ) 
perche  prima  di  rifnlvere  te  doveva  accet- 
tare le  loro  propolle,  o non  accettarle, 
trafeurò  di  ricorrer'  all'  orazione  . Dite 
pure  a Dio  caldamente  : Hfm  mtm  $11»- 
min»  tenttrut  mtti  : Dio  mio  illullratemi, 
illuminatemi  : non  permettete,  che  pre- 
valgano in  me  le  tenebre  della  morte.  Poi 
efamìnate  diligentemente  gli  obblighi  dvt 
vollro  fiato  , interrogate,  chi  vi  può  dar 
conliglio  , cioè  im  buon  Cafifia  , o ita 
buon  Confeffore  : attenetevi  al  partito 
più  ficuro  , perchè  , come  dice  Crifio , 
la  flrada  larga,  e la  porta  larga  conduco- 
no a perdizione;  e però  non  vogliate  nell* 
operare  fcgilirei  più  : Non  ftfxiu-h  turixm 
»d  /xcititditm  m»tum  , dice  il  Signore 
nell’  Elodo  . Non  vi  lafciate  portar  via 
come  un  tronco  della  corrente  . Che 
importa  , che  gli  altri  della  vofira  età  , 
o della  vofira  profeflione  , non  facciano 
cosà  ? Che  importa  , che  non  camjni- 
:nino  per  quella  via  , fe  quella  è la  buo- 
na ; D te  col  Profeta  Michea  : Vada 
pur' ognuno  dove  gli  piace  , io  non  cam- 
bierò giammai  flrada  : Omnti  pipnli  am- 
ixlaiiuit  , uau/jki/^u*  t»  ntmint  Dti  Mcjltà 
im  àttrmtm  , ér  altra  . Se  Crifio  ci  fa  fa- 
pere  , che  la  porta  flretta  , che  la  via 
Uretra  è quella  , che  mette  in  Cielo,  che 
cercar  più  f Meglio  è falvarlì  con  po- 
chi , che  non  è perire  con  molti  : 
anja/la  ptrta  , mUa  via  tjk  jat  dkcit 
ai  vitam  , pauti  futtt  fm  iavtamit* 
taml 
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688  II  Penitente  Iftriuto. 

CAPO  QUINTO. 

DelP  Efàtnc  dcPenJteri. 


|Uel  che  fi  guarda  con  mag- 
gior diligenza  in  una  Città 
ben  munita,  è la  Rocca  ; e 
quel  che  l'Anima  dovrebbe 
cullodir  con  più  fliidio  è il 
cuore  , guardandolo  da  i 
peccati  di  penfiero  : Omni  cufiedi»  ftrv» 
ter  tuum  . Ma  molti  non  fanno  cosi . Gli 
commettono  facilmente  , e dopo  haver- 
gli  commefli,  non  ne  fanno  cafo  : ond'  è, 
che  la  minor  parte  de'loro  peccati  è quel- 
la , che  confeflano  . Stabilifcafi  dunque 
in  che  confifta  il  peccato  di  penfiero  , 
acciocché  fi  conofca  poi,  come  conven-'geni  $ì  laidi 
sa  adoperare  d'  intorno  ad  elio  1'  ' ' 


ma  DiltuttittuUcr*/»  dinora,  che 
in  effa_  fa  la  volontà  ; e rifguarda  tanto  i 
peccati  paiTati  , come  I futuri  5 e tanto 
quegli  oggetti,  che  pofTono  effer  , come 
quelli  , che  fono  affatto  impofiibili . Nel 
che  voi  conofeete  1'  inganno  grande  di 
quelle  perfone  , che  parlano  coti  volen- 
tieri di  cofedifonefie  , come^parlaffero 
di  prodezze,  e poi  fi  fciifano  con  dire, 
che  non  ^avevano  volontà  di  metterle  aU 
trimeim  in  effetto  . Poco  importa  , che 
non  vi  fia  il  defiderio  . Mentre  fi  coni- 
piKciono  volontariamente  di  quegli  og- 
getti sì  laidi  , vengono  a peccar  grave- 
efa-'  mente  con  la  dilettazione  chiamata  mo- 
ine. |rofa  . Nel  giuoeare  , quando  ritenete 

In  quel  modo,  che  prima  di  arrivare  a : punto  la  palla  venuta  a voi  , e non  liete 
parlar  ad  un  Principe,  bi fogna  accodarli  pronto  a ribatterla  , voi  venite  a corn- 
ai Aio  Palazzo , falir  le  frale  , comparir  mettere  fempre  fallo  : a non  doverlo  com- 
In  fala,  epalTarmolte  anticammere  a van- 1 metterle  , che  vi  vuole  » ribatterla  pre- 
ci di  arrivare  all'udienza  } così  a quegli  ^ ftamente  . E così  in  quello  luogo  io 
oggetti  i quali  ci  tentano,  prima  di  arrivarci  voglio  pregarvi  , non  folo  ad  rfamina- 
alìa  volontà , conviene  palTare  per  molte  ' re  i peccati  commefli  da  voi  col  pen- 
potenze.  Prima,  palTanoperlì  (enfi  eller-j  fiero  , ma  ancora  a guardarvene  con  ogni 
ni  del  vedere , udire,  odorare,  toccare,  e | diligenza  polTibile,  refiflendo  alla  tene»- 
guliare , che  fono  come  la  porta , poi  atri- 1 rione  ne'luoi  principi  • Pallate  il  torren- 
vano  a'fenfi  interni  , che  fono  come  le|te  prima  che  ingrolTi  , e non  date  mai 
frale  , per  le  quali  afeendono  : di  qui  all' 'tempo  alla  tentazione  di  pigliar  forza  : 
imiftaginativa,  ch'é  come  una  fala  amplif-  ma  pregate  tollo  il  Signore,  che  ve  neli- 
fima;  e da  quella,  come  per  una  lunga  fu-  beri:  e procurate  di  cacciar  dalla  mence 
ga  di  cammere  , airincelietto,  e dall' in-  il  penfiero  cattivo  coi penfier buono,  co- 
telletco  finalmente  alla  volontà  benché  me  fanno  coloro,  i quali  $' ingegnano  di 
tutto  qurfto  fi  faccia  in  un  tempo  brevif-  rimuover’  un  chiodo  con  l'altro  chiodo, 
fimo.  Fino  che  non  arrivino  alla  volontà.  Se  non  (ite  cosi  , io  vi  confiderò  in 
ipenfieri  non  fono  mai  peccato  , ma  mete  manifello  rifehio  di  dannazione  i e ciò  per 
tentazioni:  quando  vi  arrivano,  fono  pec-  due  capi.  Prima  , perché  col  penfiero  il 
cato,  le  effa  vi  confente,  e gli  accetta  jfic-[  peccato  fi  commette  affai  facilmente  , là 
come  al  contrario  fono  merito,  fe  tifa  gli 'dove  all’opera  devono  concorrere  molte 
iigctta,egliabborre.  Avvertite  però,  che' citcollanze  , le  quali  più  di  rado  fi 
in  due  maniere  pub  mancar  la  volontà  no-|tniovano  infieme  unite  : licchè  ad  un 
Ara  in  quello  fatto  i e cosi  in  due  maniere  peccato  di  opera  cattiva  è preceduto  co- 
fi  pofTono  commetter  peccati  di  penfiero.  | munemeute  un  nnmero  grande  di  cattivi 
li  primo  modo  é col  Dtfidtrit  i quando  la|defidcrj  , continuati  alle  volte  per  meli, 
volontà  efficacemente  brama  di  arrivare  j ed  alle  volte  ancora  per  anni.  Mora  ligu- 
airefcciizìone;  come  chi  vedendo  il  Aio; ratevi  , che  un  numero  così  grande  di 
nimico,  deli.'lera  diammazzailo.  L’  altro  j peccati  mortali  aggrava  in  immenfo  quelle 
è AiComfUettttjt,  quando  la  volontà  non  povere  anime,  che  li  commettono  » lìc- 
defidcra  di  arrivare  all’ opera  , ma  Adilet-lchè  fe  non  folfe  I’  infinita  mifericordia 
ta,  e gode  di  qucll'ogvttto  cattivo,- come  del  Signore  , che  le  foftiene,  laterranon 
uno  , che  vede  il  Aio  nimico  uccifo  da  potrebbe  reggerle  . E così  rcndefi  tan- 
altri  , e A compiace  di  quella  viAa  Etto  ancor  più  difficile  la  loro  converlio- 
quella  Compiacenza  è quella,  che  lì  chia-l.ne,  quanto  é più  difficile  lafuga  ad  tino 
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fcIiUvo  aggnvJto  di  pid  catene  > e la  lanità 
ad  un  inalato  infetto  di  più  poHeme . 

L' altra  ragione  li  è , perche  al  punto  del- 
la loro  morte,  fe  il  Signore  non  fa  un  mira- 
colo della  ina  grazia,  io  non  vedo  come 
c;iiilli  mal’ abituati  in  confemire  a tutti  i 
pcniieti,  habbianoa  campare  quel  perico- 
lo grave,  che  allora  fovralla  . Imperoc- 
ché il  Demonio  allora  fa  l'ultimo  delle 
fue  forze  per  guadagnar' un' anima;  licco- 
mc  un  Capitano  nel  giorno  della  battaglia 
campale,  fthiera tutù  la  milizia , ufa  tutte 
l'arti  , adopera  tutto  il  fapcre  : Dtfctadit 
c.  Il-  /rara  OT.irwjtw,  fcUaj 

qutA  moàicMin  tempuj  habtt  .Sali  Demonio , 
clic  con  qiicil'ariTia  il  tempo  è brieve.  Se 
la  perde,  non  l'ha  mai  più  da  riguadagna- 
re; (i-  la  guadagna,  non  l'ha  mai  più  dari- 
perJcre;  e però  non  è maraviglia  , fe  al- 
lora egli  efe-rcita  tutto  il  fuo  iurore.  Ora 
quella  batt.-.glia  siimpetiiofa,  tutta  firàdi 
penlieri,  ptrilic  con  ropcrc,  inciccladc-j 
bolezza  del  corpo  , non  li  p.itrà  né  pure 
pecc.ire  da  chi  volcITe.  Con  quanto  fvan- 
taggio  combatterà  però  in  cffaun  povero 
peccatore,  aggravato  dal  m.de  , avvilito 
dalla  triitezza , fpaventato  dal  vicino  pe- 
ritolo, e avvezzo  fempre  per  l'addiuroa 
rcllat  di  fottoin  liiuigliamiconfliiti,  per- 
che non  li  valfemai  diqueU  atuiioppoitii- 
iic  a vincere  ? Sene  vaierà  forfè  allora  ? 
Ma  voi  faptte,  ch'a  Davi.ie  tutte  l'armi  fi- 
nilll  ne  di  Saule  non  fcrvivano  a niente , fo- 
to perche  non  era  alTuefatto  a portarle  . Il 
incichino  lì  provò  un  poco,  c poidilTc  : 
i\on  pojjum  fìc  incederti  c^uìm  non  ufum  hn- 
teo,  e le  lafciò  Ilare,  cr  dtpofuii  e».  Co 
si  farà  il  peccatore  ; c però  dìfarmato  li 
troverà  a fronte  d un  Nimico  invilibile  , 
fomiiumcnre  alluto  , di  foinmo  furore  , 
di  fomma  forza:  dove  s’ egli  perde  la  bat- 
taglia, é finito,  li  fa  di  tutto  . Del  Sm- 
to  Giovane  Hlcazzaro  raccontali  Surio  , 
che  vicino  a morte  cominciò  d'  improvvi- 
fo  atiirbarfiinvolto;  e llato_cosi  per  qual- 
che Ipazio  di  tempo,  alla  fine  ripigliò  la 
fila  prima  ferenità,  e ddlc  quelle  prccife 
parole  : O guanto  è gronde  Ia/oczs  de  De- 
moti}  i in  een/Are  mi  punto  del! a morte  ! mA 
fA  rinprAzjAtoiiSienort  , che  per  li  meriti  del 
fuo  SAn^ue io  ph hlvin/i ì c COSI  detto  fpi- 
f'o.  Se  dunque  tal  eia  forza  del  Demonio 
in  tentare  alla  morte  anche  i Santi  , e 
Santi  limili  a quello,  il  quale  non  folo  non 
havea  peccato  mai  mortalmente,  ma  fat- 
to con  la  fila  Spofa  fegreto  voto  di  per- 
fetta Verginità,  havea  nel  talamo  marita- 
le Icrbaio  un  candore  Angelico,  e quafi 
Cpeeede!  P.SegnerlTomo  il'. 


I miracolofo  : che  avverrà  di  quei  mife- 
|rabiii,  i quali  dalla  loro  fanciullezza  lino 
al  punto  ellremo  invcrchiati  nelle  lai- 
I dezze  , pare  , che  li  liano  fatto  conna- 
! turale  il  peccato,  licché  già  quali  Io  bevo- 
no a giiifa  d'acqua  : Ei'junt  Jìcut  uquAm 
I iniijuitMttm  , perché  nè  pure  li  muovono 
j da  qualche  elioiio  faporc  ch’a  ciò  gli  al- 
I letti  > Come  non  li  arrenderanno  allora 
I quelli  alla  forza  di  gravifliine  tentazioni , 
mentre  aJelIo  per  arrenderli  nonafpcttano 
né  anche  d'ellere  tent.ici?  Chi  cade  ad  un 
foiHo,  comellarà  falJo  ad  un’urto  ; Chi 
Inon  rompe  un  filo,  come  potrà  fpezzar  le 
ritorte?  È chi  prigione  non  s’apre  per  de- 
bolezza , a fuggire,  una  porta  fol  mezzo 
chiiifa  , come  l’aprirà  poi  quando  ella  lia 
rinforzata  con  un  terribile  catenaccio  ? Q'  ' 
quanti,  che  per  mifcricordia  di  Dio  han- 
no goduto  Ipazio  di  penitenza,  fono  poi 
Itati  guadagnati  dal  Demonio  in  quell’  ul- 
timo punto  della  loro  vita  , perchè  per 
il  mal  abito  fatto , hanno  dato  qualche  con- 
feiuimcnto  al|e  fue  fuggellioni  ? Q;ian- 
to  h.ivrcbbe'  giovato  a quelli  infelici  , ora 
dannati  per  fempre,  t'alfuefarfi  fin  da  prin- 
cipio a relillcr’  alle  tentazioni  , con  rac- 
comandarli al  Signore  , con  invocare  la 
Santilfima  Vergine,  l'Angelo  loroCullo- 
de  , i Santi  loro  Avvocati  ; con  farli  il 
fegno  della  Croce,  e con  efercit.it’ opp or. 
tunamente  atti  contrarj  , protcllandnlì  di 
voler  prima  morire  , che  dar’ a quelle  il 
confcnfo  ! Ma  per  quelli  non  v’é  più  luo- 
go di  penitenza.  Valetevi  però  voi  di  ta- 
li rimeilj  , che  liete  a tempo,  e fate,  che 
la  tentazione  ilelTa  vi  ferva  come  di  llimo- 
lo  da  rivoltarvi  fubito  a Dio  . Non  f.ite 
come  quegli  Iciocchì , i quali  sì  poca  Di  na 
fecero  de  peccati  interni  , riputandoli 
un  nulla  , perché  non  hebbero  clfeito  , 
ina  fiate  certo,  che  nel  cofpctto  di  Dio 
tanto  è peccato  un  penliero  fenza  l'opera, 
quanto  lia  l'opera  ItcHa.  Non  é neceirario , 
che  la  congiura  venga  ad  effetto , perchè  lia 
delitto  dì  violata  Maellà:  è ballante  il  fo- 
lo trattato,  benché  fecreto.  Però  quan- 
do ì penfieri  vollri  congiurano  concra 
Dio,  al  quale  fono  tolto  più  noti,  chea 
Principi  i foggetti  loro  ribelli  , poco  ri- 
leva, fe  poi  non  vengano  all 'atto . Se  vo- 
lete dunque  far  bene  , fubito  che  fentite 
nella  volita  mente  principi  di  ribellione  , 
fubito,  dico  , prefentatevi  a Dio,  feo- 
prite  il  tutto  , rinovategli  fedelt.i  , lipro- 
mettetegli  oHequio , c farete  falvo.  Quan- 
do poi  vi  havrete  da  confclTare , cfamìnatc- 
vi  diligentemente  foprad'  ogni  adito  d.ito 
' Xx  . ;,!la 
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«Ila  tentaeione  , e particolarmente  guar-  bocche  della  Sangiiifuga  . che  femore  »r! 
date  s bavette  o qualche  inimicizia  , oldano  AffirtiTtr.  OhMJ,  


date  s'havctte  o qualche  inimicizia  , o 
qualche  pratica  : già  che  l'Ira  , e la  Con- 
cupifeenza  fono  ledue  forgenti  più  comu- 
ni di  quelli  deliderj  , e fono  quelle  due 




dano  Afertfftr.  Quitta  diligenza  fari  , 
che  non  retti  occulto  nel  volito  cuore  al- 
cun veleno  peftifero  , ond'habbia  da  mo- 
rir  in  eterno  l'anima  volita . 


CAPO  SESTO. 

Del  dolort  rkhujlo  nel  Penitente . 


I Hi  vi  alla  caccia  non  fi  con- 
tenta di  feoprire  la  Fiera,  ina 
cerca  con  tutto  il  fuo  sforzo 
d‘  ammazzarla  , confittendo 
in  quello  il  maggior  frutto 
dell'haverla  ritrovata  ; così 
chi  fi  prepara  alla  Confefllone  , non  fi  de- 
ve contentar  di  haver  ritrovato  i fiioi  pec- 
cati con  l'efame , ma  deve  ad  ogni  potere 
nceiderli  col  dolore;  « in  quello  confitte 
il  frutto  dell'elTerfiefaminato  bene  . E'  per 
ramo  intollerabile  il  mal  cottiime  di  quei 
Crittiani , che  pongono  tutto  Io  ttudio  in 
efaminare  quel  ch’hanno  fatto,  e poi/enz' 
altra  separazione  di  pentimento  , come 
fe  fottcro  ottimamente  difpofti  , fi  acco- 
llano al  Sagramento  della  Confeflione  . 
Che  vale  l'haverfcoperte  le  colpe,  (è  poi 
nonlediflriiggetecol  dolore  ? Voglio  di- 
re, che  vale  quella  ConfelTìone  alla  quale 
manca  una  parte  tanto  elfenzi.ile  , quanto 
è quella  del  pentimento  f Supponete  dun- 
que , ch’è  imponìbile  il  confettatili  ben* 
fenza  quello  dolore  , il  quale  almeno  de- 
ve preceder  l'attohizione,  e fecondo  mol- 
ti, anche  la  ConleOìone  . E quando  dicia- . 
mo  dolore,  non  intendiamo  un  dolore, 
che  flia  nel  fenfb , con  lagrime,  e confiaf-  ) 
piri;  ma  intendiamo  una  deteftazione,  che  ', 
fia  nella  volontà,  la  quale  odia  il  peccato  , 
e non  vorrebbe  haverlo  commetto , ed  è ri- 
folutadi  non  commetterlo  più  in  avveni- 
re: fe  bene  quella  deteftazione  , quando  è 
grande , difccnde  facilmente  nella  parte  fen- 
fitiva  , e l'inclina  anche  a piangere  . Ora 
quello  doloreé  dì  due  forti:  altro  è dolor 
ptrfetto  ,chc  fi  chiama  diCvn/r/zidir#,ealtro 
c dolor'ìmpcrfetto,  che  fi  nomina  di  Attri- 
zia»».  Spiccheremo  qui  l'uno , e l’altro . 

Quando  I anima  nollra  pecca  gravemen- 
te , all'ora  , come  infognano  i Santi  , ella 
volta  Icfpallea  Dio,  eia  facciaalle  crea- 
ture, amandole  più  del  fommo  Bene  : ch'è 
quello  appunto  di  che  Dio  lletto  fi  dolfe  , 
dicendo  per  Geremia  : Vrrurieitr  aì  m»  ttr- 


t«m,  ^nnnfAritm.  Quando  al  contrario 
poi  fi  converte,  all'ora  ella  pentita  del  fuo 
errore  torna  a rivolgerli  di  nuovo  dalle 
creature  a Dio  . Se  però  in  quello  penti- 
mento ella  fi  rivolge  al  fio  Signore  con 
unto  affetto,  che  li  dimentichi  affatto  de' 
nioi  intcrellì , e torni  a luì  lolamente  per 
puro  amore  : quello  fi  chiama  Contrizio- 
ne, la  quale  non  è altro,  eh' un  dolore  del- 
la colpa,  odiata  più  di  qualfivoglia  altro 
, male  prr  amor  dì  Dio  > amato  piu  di  qual- 
j «voglia  altro  bene.  Beato  voi,  fe  bavere- 
I te  mai  in  vita  vollra  quello  dolore;  e mol- 
to piu  beato,  voil  haverete  in  morte  . 
Per  mezzo  di  etto , come  in  un’  altro  Bat- 
tefiirio  , imbiancherete  l'Anima  vottra  più 
che  la  neve,  e cancellerete  le  voftre  colpe 
anche  prima  d'  attuffarle  nel  bagno  della 
Conleffione  Sagramcntale  . Chi  ha  quella 
contrizione,  ha  un  dolore  fommo, perchè 
ttima  il  peccato  più  , che  tutti  gli  altri  ma- 
li; e ha  un  dolor  puro,  perchè  fi  muove 
folo  dalla  bontà  del  fuo  Signore  offefo  , 
ficche  tanto  fi  pentirebbe  , fe  vedette 
chmfe  le  porte  dell' Inferno  , chiiife  le 
porte  del  Paradifo  , dicendo  a Dio  , co- 
me Davide  ; Tibifeìi  pnecAvi,  ho  pecca- 
to lolo  contro  di  VOI,  perché  fe  ben'  ho 
peccato  ancora  contea  di  me,  e quali  con 
una  Ipada  di  doppia  punta  fon  venuto  an- 
cora  a ferir  1 Anima  mia  , ad  ogni  mo- 
do di  quello  non  ne  fò  cafo  , ed  è co- 
rae  le  non  fotte  niente;  né  pur  vipenfo. 

cne  le  I Anima  in  ritornar' a Dio  fi  la- 
fcia  guidare  non  dall'amore , ma  o dalla 

Iperanza  de'beni  prometti  a’ buoni , o dal 

timore  de’  mali  minacciati  a'  cattivi  o 
veramente  dalla  bruttezza  . che  porta  Ve- 
co  II  peccato,  e per  quelli  motivi  detella 
le  lue  colpe  ; all'  ora  fi  dice  haver’  At- 
trizione ; cioè  , una  converfione  imper- 
letta  , e un  dolore  imperfetto  de’fuoi  pec- 
P'f  '"“'■''O  foprannatnrale  , la 
qual  difpone  l'Anim.1  a ricever  la  grazia 

per  mezzo  della  ConfelGone  ; ma  effafrn. 
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ta  la  Confeflìone  non  la  confcrirce  . Il 
motivo  dunque  i quello  , che  diftingne 
quelle  due  foni  di  dolore  peiictto  . e im- 
perfetto > come  il  motivo  e quello,  che 
pone  laditfetenxa  tra  il  pentimento  d'un 
Figliuolo,  e quello  d'un  fervo.  Si  pente 
un  Figliuolo,  perchè  ha  dato  difendo  a 
(no  Padre , e non  penfa , né  che  lari  pri- 
vato dcll'erediti , né  che  farà  (cacciato  di 
cala«  e cosili  muove  folamrnte  dall'  amo- 
re . Al  contrario  fi  pente  il  Servitore,  per- 
che ha  paura  , che  il  Padrone  lo  licend  , 
o gli  neghi  il  falarin  demeritato  dal  fuo 
fallo  s e cosi  fi  muove  dall'inrerelTe . Dal 
detto  fi  raccoglie,  che  i motivi  dell'  At- 
trizione fono  tre . 1-  Il  timore  deirinfer- 
no  , e delle  pene  apparecchiate  da  Dio  a 
chi  è peccatore.  Il-  La  fpcranza  del  Pa- 
radifo  , e de' prem)  da  Dio  promeflia  chi 
é giullo  . III.  La  bruttezza  del  peccato  , 
ma  conofeiuta  col  lume  della  fede  , ac- 
ciocché il  dolore  fia  foprannaturale  . I 
motivi  al  contrario  della  Contrizione  fi 
riducono  ad  un  falò  . La  Macftà  Divina 
ing  urlata  da  noi  con  la  colpa. 

Qncllaneceflìcà.  edivifione  del  dolore 
fin'ora  detta  , ha  bifogno  di  efler'  intclà 
fingolaimente  dadiiefortidiperfone  . La 
prima  é di  quelle,  che  fi  vantano  de  i pec- 
cati . La  feconda  è di  quelle , che  per  la  fpe- 
ranza  d'haverfi  a confeflare , li  commetto- 
no più  facilmente  . Dice  lo  Spirito  Santo , 
cheli  peccatore,  quando  arriva  al  profon- 
do della  malizia,  difprezza  il  peccato,  co- 
me fe  folle  poco  male  : Imfimi  timimfr»- 
/imJiimvtnerif,  itnttmnit  . Alcuni  pare  , 
che  paifino  ancora  pià  avanti  in  quello 
illelfo  profondo,  mentre  nonfolo  difprez- 
z ano  il  peccato,  ma  fe  n’Infiiperbifcono  . 
Cicchi  veramente  , che  fono  . Adelfo  fi 
gloriano  delle  loro  iniquità,  e nel  giorno 
del  Giudizio  , per  la  granconfufione,ch' 
havrannodi elle,  chiederanno  alle  monca 
gne,  che  cadano  loro  (opra,  e che  gli  ri- 
cuoprano . Frittinto  per  ritornar*  al  nollro 
propofico  , quelli  , i quali  fi  vam.ino  del 
male  facto,  nonfolo  commettono  un  pec 
cato  grande,  ma  danno  anche  grand'  indi- 
zio di  non  haver'il  necelfaiio  dolore , quan- 
do fi  confeflano.  Quelli  fono  coloro , de' 
quali  ne’Proverbj  fi  dice  , che  ijnifi  ptr 
Tif»m  opmmtuT  fctlut  , che  làrMHtur  , che 
fXMli»nt  . Come  volete  però , che  tanta  al- 
legrezzaabituale fi  cambj  poi  sì  pronta- 
mente in  dolore?  Anzi  è difficililli.no  a 
giudicar  , ch'effi  habbiano  alcuna  fone  di 
difpiacere  del  loro  peccato , mentre  più 
tolto  fono  avvezzi  a rccarfclo  fempre  a 
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gloria.  Gran cofa a dir  il  vero,  che  quefti 
mutino  a un  tratto  il  lorocuore,di  modo  » 
cheabborrilcanocomeunmollro  quelle  , 
che  poco  fa  tenevano  in  feno  come  un  Ca- 
gnolino, e l'accarezzavano  per  delizia . 

L'altra  forte  di  perfone  , la  qual'  anche 
molto  più  corre  pericolo  di  confcAatfi 
fenza dolore  , è quella  gente,  che  quan- 
do ha  da  commetter*  un  peccato  dice  : 
hU  »»  ctnftffin  -.  tmftjjfkrftn»  . Que- 
lli chiaramente  dimoftrano  in  tal  modo  di 
parlare,  che  non  apprendono  la  neeelfità 
del  dolore  ; ma  che  (limano  , che  per 
ben  confcllarfi  badi  raccontar*  i Tuoi  pec- 
caci al  Confeffore  . Altrimenti  farebbono 
pazzi  a dire , farb  quello  peccato  , e poi 
me  ne  confclferh  , perchè  farebbe  ciò  co- 
me fe  diceifero,  farò  quello  peccato , « 
poi  me  ne  penciiò . Ma  nelfuno  , fe  non  i 
pazzo,  opera  per  baveri!  a pentire  s e ciò 
canto  più  , quando  il  gitilo  dell'  operar’  è 
breve  , c il  pentimento  dura  tutta  la  vi- 
ta.  Senza  che,  fono  pazzi  anche  per  mole* 
altri  capi.  Meneconfelferò?  Echi  v*  alS. 
cura,  che baverecc tempo  di  confcifarvi  f 
ehavendolo,  chiv*  allicura,  che  vi  con- 
felferece bene?  Vi ènclluno^che  fi  àwcl- 
lenidasè,  condire,  hodella  Teriaca?  • 
che  fi  ferifea,  con  dire , non  mi  manca  bal- 
fanao?  lo  fo,  che  al  Mondo  non  mancano 
de’Cenifici , ancora  bravi  j e pure  non  veg- 
go, che  ninno  mai  fi  precipiti,  a bello  llu- 
dio,  dall'alto,  eli  sloghi  1*  ofla  , perchè 
dipoi  fe  le  farà  racconciare . 

Ma  via,  diamo  che  vi  confélliace  anche 
bene,  e che  vi  riefeai  non  fàpete  che  la 
confeffionc  ordinariamente  non  leva  tut- 
to il  male,  che  ha  facto  il  peccato  ? Non 
(ubico,  che  parte  la  febbre  , partono  per 
quello  la  languidezza  delle  forze  , la  nau- 
L a del  cibo  , e le  vigilie  proprie  dì  un* 
ammalato,re(lanoqueni effetti  come  reli- 
quie della  palfata  infermiti  , e collicuifco- 
no  lo  llato  della  convalelceDza  tra  due 
ellremi  de  Ila  malattia,  e della  perfetta  fi- 
nità . Cosi  celiano  molte  reliquie  peffime 
della  colp.t,  fé  bene  non  cella  la  colpa , di- 
llrutta  affatto  dalla  buona  confcITione.  Ma 
particolarmente  ne  celiano  due  , la  pena 
te.-nporale,  e i mali  abiti  . Rimane  prima 
molta  pena  da  foddisfare  , o in  quello 
Mondo  con  la  penitenza,  o nell’  altro  col 
fuoco  del  Purgatorio  ) e quando  fi  dice 
fuoco  di  Purgatorio , fi  dice  un  fuoco  , 
ebenonè  dilfimil  a quello  dell*  inferno, 
fenon  nella  durazìone:  del  cello  è tanto rcr- 
ribile,  che  come  racconta  Santo  Antoni- 
no, un  Soldato , che  vi  era  llato  per  un’ora 
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fola,  penfavad’elTervì  Aatomolt'  anni  ; e, 
dura  alle  volte  tanto,  che  come  lì  legge 
nella  Vita  della  Beata  Maria  di  Ognate  , 
alcuni  peccatori  vi  furon  condannati  fin’ 
al  giorno  del  Giudizio  ; t'a,  va  , va  , dilfe 
un'Anima  ad  un  Kdigiofo  condotto  in  if 
pirito  a veder'  il  Purgatorio  : Srio  ijuoi  unti 
Jiem  ludicii  vtniam  non  obtinebo  . Così  è 
narrato  dal  Cartulìano.  Oditeadelfo:  me 
neconfciTeròj  come  fe  non  vi  folfe  altra 
pena,  che confedarli . VeneconfelTeretej 
ma  ad  andarvi  bene  ne  farete  anche  la  pe- 
nitenza . Guai  a voi,  che  ridete  adelTo  , 
dice  il  Signore:  verrà  tempo  , che  pian- 
gerete ; Fa  vob  'u  yKÓ  riJetio  nnne . 

L'altro  effetto  anche  peggiore  , avanzo 
dc'peccati  palfati  dopo  la  Confeflìone  : i 
l'abito  cattivo  , die  per  1'  imperfezione 
del  nodro  dolore  ordinariamente  non  fi 
dillrligge  affatto,  benché  s'  indebolilca  . 
Riforfe  lazzaro  , ma  riforfe  con  le  ma- 
ni , e co’piedi  legati  , figura  de' peccato- 
ri, che  fe  bene  fono  rifiilcitati  alla  grazia 
nella  Confedione  , riforgono  tuttavia  le- 
gati con  gli  abiti  delle  loro  cattive  con- 
fuetiidini.  Eqtiell'abito , o colìumc  cat- 
tivo , è il  maggior'impedimentoch'habbia 
i'anima  noliraa  falvarfi  , perché  quelio  a 
poco  a poco  lì  converte  quali  in  natura  , 
e fi  fente  una  gran  difficoltà  in  oprar  bene 
come  fe  uno  folle  legato , e volclfc  andare , 
ma  non  potelfe  ; o andalfc  si  , ma  Drafci- 
nandofì  fetrpre  a’piedi  come  una  grolla  ca- 
tena di  ferro.  Di  qui  è,  che  li  trovano  tan- 
ti, i quali  conducono  (ino  alla  morte  le  lo- 
ro diliolutezze  giovanili  , e quando  pcn- 
fano  di  doverfcleftaccar  da  dolio,  fe  le  ri- 
trovano più  internate.  Il  peccatore  , dice 
Davide  , Induìt  m*!fdtbiiontm , cioè  il  pec- 
cato , firut  veflimtntMm  . Ecco  qui  dun- 
que il  peccato  palfato  in  abito.  Ora  , che 
fa  quello  peccato  abituale  > Sempre  5'  in- 
terna più  addentro  : ó*  inrrnvit  ; ma  in 
qual  maniera:  Notatela,  ch'é  tremenda. 
Prima  , come  acqua  inoltratali  nelle  vifee- 
re  , la  qual  non  li  pub  più  rigettare  , fenon 
con  una  gran  pena  .-  fiau  nona  in  innrh- 
re  UHI  i e dipoi , come  olio  intrinfecato 
nell'olla  , il  qnal  non  li  pub  più  cava- 
re fc  non  con  un  gran  miracolo;  (y/ìc«r 
o’.oum in e/^bno  tua  . Vedcrete  talora  certi 
Vetchi,  i quali  fupplifcono,  non  li  fa  co- 
me, al  bollore  che  loro  nega  l'ct.i , e fono 
come  quei  monti , che  gettano  luoco  ; di 
fuori  lieve  per  la  canizie , cdi  dentro  vam- 
pe per  la  conciipìfcenza  . E come  fanno 
maiperdarpafeoio  a tanto  incendio  ? Han- 
po  il  biitiime  ucU'olla  : Imfinn  funt  ojpt 


ecrnm  vi/iit  ndo’.efctntit  . Non  dubitate  , 
che  l'incendio  mai  ceffi , finché  quegli  im- 
puri non  liaoo  ridotti  in  cenere..  Le  loro 
ìafeiviefeenderanno concili  a dormir  nel- 
la fcpoltura:  CHmtitinpuìveremdotmient  i 
quali,  che  quelle  non  debbanoinai  nè  an- 
che morir'  affatto. 

Voi  crederete  , che  quello  fra  tutto  II 
conto , e quali  rinventario  di  quella  fune- 
ila  eredità,  che  rimane  all’  Anima  dopo 
la  partenza  del  peccato  ; ma  v'ingannate. 
V'é  un’ altro  pcliimo  avanzo  sì  fpavento- 
fo  , che  mi  fa  cremar  la  pernia  a deferiver- 
lo . O’Dio  non  ifcaricatemai  fopral'animt 
mia  quello  iulmine  > e fepur  volete  punir- 
mi, Ha  con  acerbità  , fia  con  rigidezza  , 
ma  non  Ita  con  tanto  furore  1 (^orrife  me  I>o- 
mine  , verumramen  in  judieio  , cr>  non  in/»- 
roto  tuo,  ne  fotti  ad  nihi'nm  rrdioni  me  . 
Q^icllogalligo  è la  fottrazione  de  i Divini 
a)uci,  con  la  quale  Dio  bcnerpelTo  pimi- 
fee  ringratitiidine  dc’peccati  pillati  aiiche- 
dopo  haverli  riinelli  i celiando  di  bencH- 
carci  nell’avvenire  con  alcuni  doni  total- 
mente gratuiti , cioè  né  meritati  da  noi , tic 
promclli  da  Ini , ma  liberamente  compartiti 
a chi  più  gli  piace,  fecondo  il  coiilìglio 
della  fua  volontà.  E' indubitato , che  tutte 
le  forze  del  nolfro  libero  arbitrio  , da  fc  fo- 
le non  fono  lullicientiafar'  un'azione  buo- 
na , mericoiia  di  vita  eterna;  tutta  lano- 
Hra  fnfficienza  é da  Dio , che  con  la  Ina  gra- 
zia avvalora  la  noUra  fiacchezza  .-  A'«a  fa- 
mut fuficientej  eogitare  nliijuid  n nobittjuafi 
ex  ncbit,  ftd  omuit  fuffxtentin  notte  a a Dot 
o/l,  dice  1'  Appoitolo.  Or  quelli ajuti  non 
li  compartono  a tutti  ngualmcnte  . Se  ne 
porge  ad  alcuni  mifiira  buona  , ad  altri 
mifnra colma,  ad  altri  mifura  ancora  fo- 
prabbondante.  Tutti  hanno  da  Dio  tal  vir- 
tù d'ajuto  , che  lia  balievole  a fupcrar 
quelle  difficoltà  , che  s'  incontrano  nel 
cammino  delia  fallite  ; ma  non  tutti  hanno 
quello  ajiito  in  copia  si  grande,  che  le  po(- 
fanofiiperar  con  agevolezza  . E quella  fo- 
prabbondanza  è quel  benefìzio  , che  fenz* 
iiciluna  ingiuTtizia  vi  pnb  negar'  il  Signo- 
re in  pena  delle  paliate  IccIIrratezze  : 
ritenendo  il  corfo  a quelle  giazie  , che  fc 
voi  non  havclfe  peccato  , luvea  egli  lla- 
bilito  di  veifar  larg.iiflcntc  fopra  1'  Ani- 
ma voflra  : nella  iivinicra  , che  Davide 
perdonb  bensì  ad  Alfalonne  I'  ammazza- 
mento di  Aminone,  ma  non  s’iiidiilfe  tut- 
tavia cosi  prelto  a degnarlo  della  fua  prc- 
fenza  , ed  a conferirgli  quegli  honoii,  e 
quei  carichi,  che  non  glihavrebbe  nega- 
ti prima  del  tra.fmento  . Or  da  quello 
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giAigo  quanto  è facile,  che  dipcnJalano- 
lira  eterna  fallite.'  Q^jella  barca  , che  con 
pochi  remi  non  potè  romper  la  forza  della 
temprila,  l'havrebbe  rotta  con  molti  , e 
farebbe  arrivata  al  porto  quell’  anima 
che  con  minor  ajiiti  non  feppe  vincer’ il 
furore  delle  tentazioni  , 1'  havrebbe  vinto 
con  maggiori,  e farebbe  giunta  a falvarfi. 
Non  fenza  ragione  adunque  difle  lo  Spi- 
rito Santo  : Di  frepiritte  ptettut  »»/»  t£t 
fiat  mtt».  Come  fi  è commello  il  pecca- 
to , conviene  temerlo , ancorché  vi  foffe 
certezza  del  fuo  perdono,  perché  fe  bene 
fia  condonata  la  colpa , può  rellar  qiie> 
fla  pena,  che  i la  maggior  di  qgn’  altra  , 


che  redi:  la  diminuzione  de'Diviniajiiti  , 
la  quale  a tanti  è occaConed'  eterna  rovi- 
na, Si  dice  della  Vipera,  eh'  ilfuomorfo 
fia  tanto  peflilenziale  , che  con  tutti  i 
contraveleni  , quando  ancor  fi  campi  la 
vita,  relli  però  fempre  molto  indebolita 
la  finità,  e particolarmente  la  villa. Ma- 
ledetto peccato  I tu  fei  qtella  vipera  ve- 
lenofa,  che  ci  fa  danno  anche  dappoi  eh* 
è fanato  il  tuo  morfo  ( e fpecialmenteci 
fai  danno  alla  villa  , sì  che  non  fi  confido- 
rino  quelle  verità  , come  fc  non  (afferò 
certe , e non  fi  conofeano  : ftr  iUm  inemr- 
rmt  itntirMs  , '» p» Iptimt 
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J^odo  di  eccitare  quejlo  dolore. 


HEIIe  carteda  navigare  non  fo-| 
lamento  fi  notano  i Porti  , ma 
anche  i venti,  che  là  condu- 
cono. Mancherebbe  dunque 
il  meglio  a quella  illriizione, 
fe  dopo  havervi  feoperta  la 
necelCià  del  dolore  , non  s’infcgnafie  il 
modo  di  confeguirlo , e non  vidicefii  d' on- 
de habbia  a fpirar  quell'  aura  , che  favore- 
volmente vi  meni  a così  buon  termina- . Tre 
mezzi  a quello  efiFetto  io  vi  rapprefento  . II 
primo  è domandar’ umilmente  al  Signore 
quello  dolore,  già  ch’è  dono  fuo,  e dono 
tanto  grande,  che  più  fa  Dio  a folicvar’un 
peccatore  dalla  miferia  della  colpa  , che 
iion  fece  già  a levar  dal  niente  tutto  l'Uni- 
verfo.  Dall’altra  parte  il  Signore  ha  pro- 
mcllo  di  efaudirci , ogni  volta  ,chc  piamen 
te , e perfeverantemente  jgli  domandaremo 
quel  ch’è  necellario  allafalutc.  E cosi  pof 
ft.imo  ricorrer  con  gran  confidenza  , ben- 
ché non  habbiamo  merito  nefiuno  , per- 
chè il  Signor  efaudifee  volentieri,  e non 
fi  muove  a ciò  fare  da’nollri  meriti , ma 
Siad.li.  J2II2  fomma  bontà,  e dalle  fue  fole 
promelTe  : si  clnmnvtrit  »d  mt,  ix»ndi»m 
tum  , ijuia  miftrittrt  fnm,  ^lello  mezzo 
dell’Orazione  non  foloè  dilomma  effica- 
cia , ma  per  alcuni  è unico  i perchè  hanno  il 
cuore  tanto  indurato,  chele  non  lo  disfan- 
no con  l'Orazione,  raccomandandofi  vi- 
vamente al  Signore,  non  fi  convertiranno 
giammai  da  vero  : ci  vuol  propriamente 
una  rugiada  Celelle , la  qual’  a poco  a poco 
lo  penetri , e l'ammollilca . 

Optrt  dtl  P,  St^atri  Ttmi  IV, 


II  fecondo  mezzo  farà  ajutarfì  con  I« 
confiderazione  di  quei  motivi , eh'  eccitano 
il  pentimento  i e farà  come  battere  con  !• 
Verga  di  Mosé  la  pietra , perché  getti  ac- 
qua . Confiderare  adunque  la  bontà  del  Si- 
gnore tanto  grande , che  fe  foffe  poflibile 
amarla  con  amor  infinito  , con  amore  infi- 
nito fi  dovrebbe  amare.  Confiderate  la  fua 
bellezza  tanto  ecceffiva  , che  non  è poffi- 
bile  vederla  chiaramente  , e non  amarla 
mille  volte  più  di  fe  ilclTo  : in  modo  tale  , 
chefe  Dio  fiopriffe  la  fua  bclliffi  '.ia  faccia 
a quei  Demoni , che  ora  lo  beliemmlano 
nell'lnferno,non  poiiebbono  non  cambiar* 
inaltreuanta  benevolenza  il  loro  odio,  e 
in  altrettante  lodi  le  loto  maledizioni  . Ve- 
dete adeffo,  che  in  cambio  di  amare  quella 
flupenda  bontà,  I' havete  difprezzata  , ed 
havete  voltate  ad  ella  le  fpalle , per  feguitar 
un  voflro  laido  capriccio  , contravenendo 
alla  fua  fantiflima  volontà , per  non  dir  di 
nòallavoflra  . Confiderate  la  fua  infinita 
Sapienza , che  vi  guardava  , mentre  flava- 
te  peccando,  e portava  un’odio  infinito  a 
quel  voflro  peccato  : e voi  ad  ogni  modo 
lo  voltile  commettere,  come  s' ella  non  vi 
vedeffe,  o fe  vedendovi  llefle  al  Mondo 
per  niente.  Confiderate  la  fua  Provviden- 
za fempre  impiegata  in  farvi  ognibeneie 
voi  la  facelle  fèrvir'a  voi  nelle  vollre  mal- 
vagità , ficchè  dovclTe  alimentarli  un  ri- 
belle • Confiderate  la  fua  Potenza  fempre 
occupata  in  difendervi  da  ogni  male  ; e 
voi  la  facefle  affaticar  per  voi  nelle  vollre 
fcelleratezze  , ficchè  u doveffe  protegger 
Xz  } un 
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un  Traditore.  Confi Jerate la fua  immenfi- 
là<  avanci  alla  quale  voi  liete  infinicameme 
più  piccolo  , che  non  è un  grano  di  arena , 
in  p.iragone  di  tiicti  iCieli  . Tutte  le  genti 
fono  come  fie  non  folTero  avanti  luì  , dice 
la  Scrittura:  omnetfnittfimfintm  fmt  « (ic 
funi  conm  to . E però  penfacc , che  cofa  Dire- 
te voi  Dolo  tra  tante  creature.  E pure  havete 
ardito  di  alzar  la  teda  contro  una  Maelià 
così  grande,  levarle  la  Corona  di  capo,  e 
perquanto  era  dal  canto  vollro  dillruggcr 
la:  peggio,  che  fé  una  formica  fi  levafle 
contro  delSole,  e penfafic  di  fpegnerlo. 
Ct»tr»Otnniftttni*m  rthtrun»  rft , 
ttivf'iìu  erefle  (elle . 

Giover.i  anche  molto  ad  eccitar  quello 
dolore , metter  da  una  parte  i proprj  pecca- 
ti, edaH’alrra,  come  in  contraddittorio,! 
benefizi  del  Signore,  non  in  quanto  fono' 
Dollribeni,  ma' in  quanto  fono  file  grazie 
e fono  come  fiumi  navigabili , che  ufeiti  da 
quel  pelago  immenfodibonti,  a lui  anco  ' 
ra ci  portano.  Confiderate per  tanto  , eh* 
il  Signore  fin*  ab  eterno  mefle  gli  occhi  in 
voi,  amandovi,  non  per  alcun' vollro  me- 
rito, ma  per  fila  (ola  milérìcordia  i e ilabì- 
lì  di  crearvi  tra  tanti,  che  poteva  crear  in 
lungo  vollro  j e così  i'ha  poi  efeguito,  dan- 
dovi un  corpo  con  rotti  i luci  fentimenti  , 
e un'anima  con  tutte  le  file  potenze  : prov- 
vedeudovì  fino  a quell'  ora  di  vitto  , di 
vellito,  d'  abitazione  : comandando  alle 
creature,  che  vi  fervano  tutte , o per  ufo, 
o per  diletto:  liberandovi  da  tanti  perico- 
li, datante  malanie,  da  tanta  povertà,che 
altri  patono,  dandovi  un'Angelo  del  Para- 
dìfo , che  vi  dia  femore  a lato  per  cuflodirej 
contanti  altri  benenzj  non  conofeiuti  da 
voi  < Ila  non  meno  grandi  di  quelli,  i quali 
tutti  vi  conferva,  il  che  è come  le  ad  ogni 
momento  ve  gli  c onferifie  di  nuovo . 

Aggiungete  a tutti  quelli  benefizi  di  na- 
tura quelli  di  grazia , fuperiori  a quelli  della 
natura  con infinno  vantaggio.  Vi  ha  fatto 
naicere  tra  Crilliani  ; vi  ha  ammellb  tante 
volte  a'Sagramenti  ; vi  ha  alpettato  tante 
volte  a penitenza  , havendo  condannato 
molti  altri  per  minori  peccati,  che  non  fa- 
ranno i yoliri;  vi  feguita , mentre  lo  fuggirei 
vi  picchia  il  cuore  con  mille  infpirazioni  , 
vi  parla,  vi  prega  : falera/ ragaa/,  come  di- 
ce egli  medefimo  in  Geremia , c difprczeato 
pur  torna,  perche  vi  vorrebbe falvo. 

Aggiungete  il  benefizio  della  Redenzio- 
ne, o quanto  pefa  faifi  un  Pio  uomo  per 
amor  vollro , e morire  per  voi , tra  tanti  do- 
lori: dopo  una  vita  si  affaticata,  sì  povera, 
esìdifprcgìata.  Voi  fece  egli  erede  , mcv 


rendo,  de  fuoi  ineriti  infiniti  , voi  libero 
con  tanto  Tuo  collo  da  un'  infinita  mileria 
di  fchiavo  del  Demonio  : voi  lollevò  ad  un' 
infinita  dignità  di  figliuolo  di  Dio  : a voi 
lafciò  ancora  fé  lleilo  nel  Santidimo  Sagra- 
mrotoi  c tutto  quella  con  tant  amore,  che 
gli  parvero  pochi  i (noi  (udori  , piccoli 
i Tuoi  tormenti , e defiderò  di  patir  d'  avan» 
taggio,  e aggiuniéal  fuo  cuore  altri  pati, 
menti  molto  maggiori  di  quella,  che  dava- 
no al  corpo  i (boi  nimiei  ■ fenza  che  la  vo- 
lita fervitù  per  altro  gl'lmpoi  ti  niente  , firn, 
zachc  la  volita  faluce  niente  gli  giovi  , o I4 
vollra  dannazione  niente  gli  pregiudir 
chi. 

A tutte  quelle,  e ad  infinite  altre  partite 
dell’havere , contraponcte  quelle  del  dare , 
e pefate  fefipiiò  il  numero , la  gravezza, la 
viltà  de’  vofiri  peccati  , U facilità  con  la 
qual  gli  havete  commeflì  , e I'  ingratitudi- 
ne fomma, la qualdicerto  non  è inai  fiata 
efcrciracadancfrun'  uomo  ad  un'  altr'  uo- 
mo. Stupitevi  per  tanto,  chev'habbia  fo- 
llentato  la  terra,  che  v’  habbia  lofferto  il 
Ciclo,  e maravigliatevi , che  tutte  le  crea- 
rate  non  habbiano  vendicato  tant’  ingiii. 
rie  del  loro  Signore;  e del  quale  havete  con- 
culcato il  nome,  ibenefizj  , la  grazia  , U 
legge  » gliefemp;.  Il  Sangue  , laMoite, 
la  Redenzione. 

ebe  fe  poi  quelli  motivi,  come  poco  pe- 
netrati , non  valcITero  ad  ammollir  il  volito 
cuore , ch’havete  a fare  ? Conducetelo  a vi- 
lla di  quelle  fiamme  terribili,  che  non  fono 
mantenute  da  altro  nutrimento  , che  da 
quel  de  nollri  peccati  ; fategli  vedere  quei 
laghi  dì  {wee,  qiie'torrentidi  zolfo, quell: 
prigioni  veramente  profonde  , dove  con 
eterne  tenebre,  con  eterna  fame,con  eter- 
na fete,  con  eterno  fetore,  con  eterha  ma- 
linconia, con  eterne  befiemmie,  con  eter- 
na difperazione,  faranno  tormentati  tutti 
i fenfi,  e tutte  le  potenze  deH  anima,  la 
quale  havtà  Tempre  tutto  quello  , chp 
odia,  e nonhavràmai  niente  di  quello  , 
che  defidera  -•  e tutto  quello  per  ferapre  , 
cioè  per  tanti  fercli,  quante  fono  le  Stelle 
del  Ciclo,  c infinitamente  più  : per  tatui 
fecoli,  quante  fono  tutte  le  foglie  de  gli  ab 
beri,  e infinitamente  più  : p.r  canti  fecoli, 
quante  fono  nicce  I:  arene  del  mare  , e in- 
finitamente anche  più  ; ficchc  dopo  cho  farà 
fcorlo  cucco  il  tempo,  che  può  concepir  I4 
nollra immaginativa,  non  jàrà fcorlo  nien- 
te , tutto  è da  capo , mai  più  non  fi  havrà  da 
ricever' ale  un  diletto,  mai  più  da  rivedex' 
un'amico,  mai  più  da  parlar'!  uu  parente  , 
ma  piùdaufeire  afpallo , mai  più  da  preut 
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rffr  Tonno,  mai  non  fi  potrà  fpcgnci'a  «]u«. 
pii  incendi  noarciniilli  di  ardore , mai  oon 
fi  potrà  confegiiire  da  quei  carnefici  im 
momento  di  requie,  mai  non  fi  dovrà  go- 
der tanto  bene,  qnanto  farebbe  una  fola 
gocciola  d’acqua  fopra  la  lingua.  Interro- 
gate un  poco  la  voltra  Carne:  QufmoU»  pt- 
$frit  k*bitMrfenm4*ttfri^Hs  fempiterint\  co- 
me farà  a flar  la  mtfera  eternamente  nel 
fuoco,  «omefarà,  mentre  s’haveifcaflar 
foto  tm'arno  fopra  d’  un  letto  fènra  voltar- 
fi  mai  dall  iflefTo  fianco  , lo  ftinierebbe  nn 
tormentoda non  poterfi tollerare  ; e dite 
a voi  Heifo  : (y  frernità  ! O*  Eternità  I e 
che  farai  tu  polla  nelle  fiamme,  fé  tanto  fa- 
relH  tenibile , polla  ancora  in  un  letto  mor- 
bido, in  un  letto  fpUmacciato  f E pure  non 
v'é  altro  rimedio  dopo  il  peccato,  fe  non 
che  pentirli;  altrimenti  è infallibile  la  dan- 
nazione: qui  non  v'è  mezzo , o acqua  , o 
fuoco  . Apptfuit  liti,  Mjmmm,  , O 

piangere  co’ penitenti  , o ardere  co'  dan- 
nati; bifogna  eleggere , o Inferno  , o Pe- 
nitenza . 

Finalmente  I'  altra  maniera  di  eccitar  fa- 
cilmente la  Contrizione  , quando  vi  have- 
teaconfcHire,  farà  l'cflervi  aflueffatto  a 
far fpciro quell’atto,  eoo  forzar  il  vollro 
cuore  ogni  giorno  a ceder  a’ primi  motivi 
nobili  dell’amore . E chi  fa,  che  da  quello 
non  debba  forfè  un  giorno  ancora  dipen- 
der la  volita  eterna  Giure  f Voglicmo  molti 
Dottori,  che  ogmmo  in  motte  fia  obbliga- 
to a procurar  un  lal'atto  dì  Contrizione  , 
per  allicurarli  nel  miglior  modo  di  tutti, 
quando  fc  fi  fallilce , i Ipedico  : ed  è certii&' 
ni» , che  nrancando  all'  or  Confellore , non 
foto  quello  é il  miglior  modo , mal  unico. 
Però , come  faprà  farlo  in  morte  , chi  non 
bavrà  imparato  di  farlo  in  vita  f Voi  nonvi 
odlkuratedifollenerbene  la  parte  , che  vi 
i toccata  in  iinacomedia  , lenza  haverla 
provata  aliai  volte  prima . E poi  Ipcrcretc 
di  rinfcìr  fenza  ptuova  fericemente  in  nn 
•zione,  ch'é  b più  feria  di  taire  ? Quante 
volte  li  conducono  i Barberi  a palleggiar 
fui  c«r<«  , perchà  quando  verrà  il  dì  di 


correrai  palio  non  errino  nella  via?  Quan- 
to -tempo  6 amnacllrano  gli  Sparvieri  al 
tornar'al  pugno , perchè  quando  verrà  l’ ora 
di  rilafcìarfi  alia  caccia , non  fi  perdan  per 
l’atia?  Dunonc  ogni  giorno , almeno  alfa  fe- 
ra, prima  di  andar’a  Ietto,  inginocchiato, 
vi  proverete  un  poco  a trattare  con  chi  al 
fine  ha  da  giudicarvi  ; ed  efaminata  breve- 
mente b volira  cofeienza  , domanderete 
perdona  al  Signore  in  quella  forma,  eh’  io 
quivi  fuggerirò , o in  altra  fimi!'  a quella  , 
acciocché  la  motte , nonv’  arrivi  all'  im- 
provvìfo,  e come  ladro  non  vi  rubbi  in 
un  punto  tutti  i beni,  e temporali,  ed  eter- 
ni, feczachevifappiatedacìò  difendere  . 

Signor  mio  Gesù  Grillo , Dio  dell'  ani- 
ma mia , Creator  mio , e Redencor  mio^  ec- 
co Anito  quello  giorno,  e non  fo  quanti  me 
ne  rimangono  ancor  di  vita:  fo  bene  , che 
Tempre  mi  vado  avvicinando  all'  iiltim’  ora  s 
e pure  non  folo  non  emendo  i peccati  pafi> 
fati , ma  aggiungo  fempre  nuova  ingratitu- 
dine, e niiovidebiti .ChepolToperò  dire? 
Mi  dìfpiace  d'haver'olFeG  I'  infinita  MaeRà 
volira co’peceati dì  quello  giorno,  e con 
quel  li  di  tutta  la  mia  vita  paiwa  : g^i  dete- 
Ào  tutti  più  d'ogn'altro  male  , non  per  al- 
tro motivo,  fenon  perchè  voi  liete  fon», 
mamente  buono , cperò  fommimente  de- 
gno d’eller'amalo.  Beato  me,  fc  io  non  gli 
havelfimaicommefiì,  e fc  non  v'  havelli 
datonuì  quello  dìrpiacerel  S’  io  gli  ha- 
veflida  commetter' adelTo , fon  certo  col 
voAre  a;uto , che  per  nelTiina  cofa  del  Mon- 
da vorreicommetterlì  ; ma  che  vorrei  an- 
teporre l'onor  vollro,  c il  gullo  vollro  a 
tutte  le  mie  foddijfazioni  . Deh  perdona- 
temi  fe  ho  Gtto  alirimemi  fin'  ora  , e hab- 
biate  milcricordia  di  quefia  povera  Ani- 
ma peccatrice,  laqwle  per  li  meriti  del 
vofiro  Sangue  preziofo  ve  la  domanda  < 
Spero,  che  vi  compiacerete , ò mio  buon’ 
Signore,  dì  rimettermi  in  grazia  volira  a 
e io  frattanto  propongo  fermamente  coti 
la  voRra  grazia  di  fuggire  le  occafioni 
caidve,  dìconfeUarroiaftio  tempo,  e di 
voler  prima  moiire  , che  più  peccare . 
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<96  II  Penitente  Iftruito. 

CAPO  OTTAVO. 

Del  Propojito  necejfario  nel  Penitente. 

•Coftmne  de’  Banchieri  non  come  quel  figliuolo  peDtito  , ndlè  file 
ricever  le  monete  così  a braccia  ? Quanti  per  mancamento  di  que- 
chinfi  occhi  , ma  guardarle  fio  propofito  fanno  le  confclfioni  invaU- 
bene  , perche  non  Sano  fai-  de,  e molte  volte  ancora  facrileghe  , re- 
fe , e poi  anche  pefarle  , ftandofene  però  più  fozzi  di  prima  > Gtiu.  rro.  r» 
perchè  non  fiano  featfe . Tan-  ratMjutfitìvédttur  mmnd»  , (p  mtm 

to  fa  la  Divina  GinlUzia;  non  riceve  il  no-  •JIUi»i./irdibin  futi.  Nonèuno,  o un'al- 
llro  dolore  ( che  è quella  moneta,  con  la  tro,  fono  intere  Generazioni  d'  uomini  , 
quale,  fecondo  la  noftra  povertà  , poifia-  di  donne,  di  nobili,  dipleberqueiche  di- 
mo  pagarla)  nonloriceve,  dico,  fenaae-  cono:  Mifonofempreconfcllato  del  male 
feminarlo,  e guarda  prima  bene  che  tronfia  ch'ho  fatto.  Sono  taiu'anni,  chemiritruo- 
iàlfoi  e s'è  di  buotra  lega , anche  petcosi  vo  in  quella  pratica,  i vero  ,mafcmpre  me 
' direlopefà,  perchè  iron  fia  fcarlo  . Due  ne  confelToie  credono  d’eller  mondi,  e noi» 
condizioni  per  tanto  deve  haver  la  nollra  fono,  perchè  quando  fi  confellano,  non 
Penitenza  ; la  prima  è quella , che  fia  fopran-  hanno  vero  propofito  , e però  è , come  fe 
nattuale,  siper  laqualità  del  motivo  dal  ivon  ficonfelFalltro,  epeggioanco,perchè 
qual  procede,  si  per  l'ajuto  della  grazia  , I alle  colpe  pallate  aggiungono  quella  nuova 
che  vi  concorre  ; altrimenti  chi  non  vede  , | di  facrilegio . Cosi  potelfino  noi  veder  in 
che  farebbe  un  pentimento  umano  , e cosi  quei  libri  della  Divina  Giullizla,  quali  li 
di  pòco  valore  è Però-chi  fi  pentiffe  d’un  apriranno  nell’ultìinaginrno.  Quante  con- 
peccato brutto,  per  la  vergogna  d'elTer  ila-  fclfioni  mal  fatte  ì Qyante  alloluzioni 
tofeoperto,  perildifonoretfelparentado,  maldare?  Vivuolpoco  a buttarli  a piedi 
perladifgraziadel  Principe  , darebbe  co-  d’un  Contéliore  , e picchiarli  il  petto  , 
me  una  doppia  falfa,  dellaqualc  cettamen-  e dir,  me  ne  pento:  Piccavi:  lo  feppe  di- 
te non  tetterebbe  foddisfatto  il  Signore,  co-  ' re  ancora  Saule  , lo  feppe  dir’  anche  Giu- 
me  non  rettò  (bddisfaito  della  penitenza  da  - Il  fatto  Uà,  viderfe  voi  liete  rifoluto 
del  Re  Antioco,  perch’eradiqtiella  fette,  di  mutar  vita.  Alcuni  dicono,  nuenaciv 
Ma  di  ciò  fi  e parlato  baftantemente  di  fe-  derò  fe  potrò . vorrei  emendarmi  -,  ma  noi» 
pra.  Retta  adclfela  feconda  condizione,  bifognadirv.»-»,  bifognadir  v«ilii  , per- 
che fi  richiede  a una  buona  Penitenza,  ed  cbè  dev'elier  non  una  velleità  , qual'  è 
c > che  nonfolamente  fia  finterà  la  fua  ma-  quella  d’un  pigro  , il  quale  vali  , e nor» 
teria,  ma  che  non  fia  fcarfo  il  fuo  pefo:  vali  y vuole  , e non  vuole:  ma  una  vo- 
vogliodire,  che  non  felo  fia  foprannatu-  lontà  ferma,  forte,  efficace ■ qual’èqiiel- 
zale,  ma  che  anche  fia  ctticace , ficchè  ttac-  ^la  , chevoihavecedinon  pigliar’ una  taz- 
chi  potentemente  il  cuore  dal  peccato  , e .za  di  veleno,  di  non  gettarvi  dalla  cima  d' 
non  folo  faccia  deteftare  ciò  , che  s’  è {un  precipizio,  o qual  è quella,  ch'ha  ua 
commelfo  per  il  pattato,  ina  faccia  ttabi-  buon  Soldato  dì  non  lafeiarfi  toglier  il  po- 
Br  anche  fortemente  di  non  tornar  mai  più  tto,  nè  pure  fe  egli  vi  havette  a lafciarla 
acommetterlo  in  avvenire  . E quello  prò-  , vita  . Si  che  conviene,  che  fiate  ancor 
ponimento  , fecondo  la  più  probabile  {voi  rifoluto,  in nellun  tempo,  innettuna 
opinione  , deve  etter' efprctto  j attefochè  jcircottanza,  inneflunaoccafione  : nè  per 
un  fine  principale  della  Penitenza  è,  emen-  . acqiiillar  alcun  bene,  nè  pur  fuggir  qual 
dar  la  vita  del  peccatore  con  quella  rìfolii-  fi  fia  male  , di  commetter  più  peccato 
zione  di  volontà.  In  oltre  quello  propo-  ' mortale  , e così  perder’  un’altra  voltala 
fito  deve  etter  comune  tanto  alla  Contri-  grazia  del  vottro  Signore  . Efe  bene  non 
zione  , quanto  all’Actrizione  ; e però  in  c neceflarìo  peifiiaderfi  di  non  haver'  a 
etto  confitte  la  maggior  difficoltà  , e il  paf-  peccare  mai  più  , perchè  quell  è un'  atto 
fo  più  ilretto,  che  trovi  un'  anima  , fa  dell'intcUctto,  H qual  dipende  dall’even- 
quaì  brami  ridurfi  a Dio  . E quanti  a que-  tofutiiroi  mafolo  ballail  non  voler  pec- 
llo  patto  fi  avvìlifcono  , e ritornano  in-  car  più  , eh’ è un’atto  della  volontà  , il 
dietro  , quando  flavano  già  per  getutfiv  qual  dipende  dal  proponimento  prefenre  i 
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ad  ogni  mode  quei  ■ che  allacciati  dalle 
confurtudini , ch'hanno  di  continua  ditone- 
flà,  (limano  I benché  falfamente,  di  non 
poter  fardi  meno  di  non  tornar*  al  pecca- 
to; come  mai  con  quella  falfa  perfuafione 
verranno  a far*  un  proposto , qual'è  quel- 
lo > cheli  richiede?  Sarà  verilimile  , che 
elTi  vogliano  fermamente  ciò  che  li  (lima- 
no allatto  imponibile?  E pur  Ji  quella  for- 
ma fono  i propoliti  , che  hanno  canti  . 
Perciò  tappiate , che  quel  eh*  è impoflibi- 
le  alla  natura,  non  foto  è pofltbile,  ma 
ancora  facile  alla  grazia  del  Signor  vollro, 
fu  la  fperanza  della  quale  voi  havete  a fon- 
dar le  buone  rifoluzioni , e non  fopra  la  vir- 
ili delle  vollre  forze,  che  nulla  vaglionn. 
Sevi  pare  di  non  potere,  ricorrete  humil- 
mente  a Dio  , perchè  vi  avvalori  , per- 
ché vi  ajuti , correggendo  in  tal  modo  que- 
lla falfa  perliialìone  . la  qual  vi  fnervereb- 
be  a un  tratto  ogni  forza.  Quello,  che 
fa  a tanti  potere  tante  gran  cote,  è cre- 
dere di  poterle.  Ornai» fcjfrnm in t», qui nu 
€taf»ri»t. 

Dovete  poi  di  vantaggio  conliderare  , 
che  fe  bene  il  ritornar'  alla  Conlellione  con 
gl’illein  peccati  mortali  , non  è contra- 
fegno evidente,  che  il  propolìto  noti  fot 
feveroi  n'é  però  grand' indizio,  mallima 
mente  ogni  volta  , che  non  lì  vede  net 
funa  forte  d*  emendazione  , anzi  che  ne 
meno  li  pigli  verun  rimedio,  o lì  adoperi 
alcun  mezzo,  che  ad  ella  giovi.  Quello  è 
un  (ontrafegno  della  volontà  dGc-ice,  ap- 
plicar' i mezzi  oppomini  all’  efecuzione  . 
Chi  vuol'  una  colà  da  vero,  liibito  pen 
fi  al  modo  di  confeguirla  : pigliar  una 
lìera  li  penta  a i Cani,  per  pigliar’ un' uc- 
cello lì  penta  a i lacci . Se  però  voi  mi  con- 
felTate  d'  elfer  cornato  al  peccato  meno 
fpelfo  del  vollro  folito  , e fe  mi  afferma- 
te, che  per  liberarvi  dalla  vollra  miferia  , 
e perroiiiper  quella  dura  catena  di  fervi- 
tù  , che  vi  llringe  , h.ivete  digiunato  il 
Sabbato:  havete  pili  volte  vilìtata  la  Chie- 
fa  della  Santiffìma  Vergine  , e invocato  il 
fuo  ajuto  : havete  letto  alcun  libro  di  di 
vozione:  havete  fitta  qualche  liinolìna  a 
ipoveri,  e cofetali  ; io  crederò  ch'il  ri- 
cader lìa  llaco  effetto  di  pura  fragilità , e 
non  dubiterò  per  quello  capo  del  vollro 
propotiimento  ; mi  fe  mi  tornate  avanti  , 
tempre  con  gl’  illeffì  peccati  commeflì  , 
con  la  mcdclima  facilità  ,col  medelimo  go- 
dimento, con  la  medelimatrafcuratezza  in 
cercarne r emendazione;  come hò da  cre- 
der prudentemente,  che  vi  fiate  converti- 
to d tutto  cuore,  fecondo  che  richiede  il 


Signore  , e che  non  più  tolto  In  cambio  di 
fquarciar  il  cuore,  habbiatc  , come  dice 
il  Profeta , fquarciate  le  vollre  vclli  con 
un  finto  dolore,  e foto  apparente  ? Quel- 
la Donna,  che  jeri  pianfe  il  fuo  Marito  , 
come  vedova,  e oggi  ne  piglia  un'altro, 
già  fatta  fpofa , dà  fubito  a creder  , eh* 
ella  nonpiangellcdavero,  perchè  le  vere 
lagrime , e il  vero  lutto  non  finifeono  cosi 
predo.  Quel  nimico,  che  fatta  appena  la 
pace,  torna  ad  affaltar  l' offeuforc  per  am- 
mazzarlo , modra  che  non  haveva  vera- 
mente fmorzatn  il  fuoco  dell' interno  ran- 
core, ma  che  l’haveva  ricoperto.  Quel 
piagato,  che  drpode  appena  le  fafcie  , 
torna  a chiamar'il  Cerufico  per  curarfi  , 
modra  che  non  haveva  veramente  fupe- 
rata  la  forza  dell' umor  peccante,  ma  che 
l'havrva  addormentato . E cosi  qiiedi  po- 
veri Recidivi,  i quali  non  portano  alcuna 
forte  d'  emendazione  , devono  tenere  le 
loroconfeffìoni  affai  perfofpeete,  e però 
temere,  e tremare;  efeil  Confedore  non 
vede  in  eflì  una  commozione  molto  dra- 
ordinarìa,  non  ha  da  creder  si  facilmente 
al  loro  proponimento , ma  l'ha  da  prova- 
re, con  differire,  fe  bifogna,  l'affoluzio- 
ne;  ch'è  quel  rimedio  , il  qual  in  motti’ 
cali  fuol' eder’ unico  a qiicdo  male  . Non 
v'e  Medico  tanto  efperto,  il  quale  a giudi- 
car ch’una  lunga  febbre  continui  fia  vera- 
mente partita,  non  pigli  tempo.  Frattanto 
Tappiate  pure  ch'a qiii-lla  cagione  fogliono 
i Dottori  attribuire  il  numero  grande  di 
quei  Cnlliani,  che  giornalmente  li  perdo- 
no : Uuln  fint  vttnti  , p»nci  ptrì  rltOi  ; 
gli  eletti  alla  falute  fon  pochi,  apirago- 
ne  di  tanti,  che  fono  chiamaci  alla  Fede: 
onde  come  riferifee  Innocenzo  VI.  Som- 
mo Pontefice  , un  Smeo  Romito  vide 
piover l'anime nell*  Inferno,  nonaltrimcit 
ti  di  quel,  che  fu  la  terra  fiocchi  la  ne- 
ve nel  cuore  dell'invernata  . Ma  perchè 
ciò?  perchè  la  gente  non  ficonfe(Ìl?non 
già,  poiché  è cafo  raro,  fe  avviene  , eh’ 
un  Cridiano  mtioja  f-nza  co  .fedìone  ; 
ma  perche  non  ficonfedano  bene,  e non 
hanno  vero  propolìto  d'emendar  le  loro 
colpe  , non  deccllace  mai  d.i  loro  perfet- 
tamente. Si  confedano  per  iifanza  , per- 
chè viene  la  Parqni  : E/  nen  rampimi  pte- 
cat»,  M iutrrraiHpanr  , come  dice  Santo 
Agollino:  fanno  come  quelli  , che  por- 
tando di  notte  armi  proibite  , incontran- 
do nella  Guardia , le  polàno  in  un  cantoncj, 
epadata  la  ronda, le  ripigliano,  perché  le 

fiofaron  non  pcrlafciarle,  ma  per  ripigliar- 
c.  Narra  il  Cartufiano  , che  un  Religio- 
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fo  ,iu  condotto  a veder’ H Purgai  otio:  r 
mcMrc  fi  maravigluva  , che  si  pochiSa-! 
eerdoci  (conraflcro  io  quelle  fiamme  le  lo- 1 
IO  difbnefià,  a paragone  di  tanti,  che  le 
commettono',  fugli  rifpoflo:  Non  ti  tna-j 
lavigliar'ò  figliuolo,  perchè  appena  v'è| 
di  quelli  tali,  che  habbia  vera  contrizio- 
ne, c cosi  per  mancamento  di  dolore  , 
edipropofito  nelle  Confefltoni , che  fan- 
no non  vengono  in  Purgatorio,  vanno  all' 
Inferno:  lÀt'o  tUttmt  pMuiffìiai  , <jni0vix 
•iitjmj  ralium  kattr  •utram  ttnttithtnm  : 
uitirci  pmi  omnas  humfmodi  iiarnatàiir  nn- 
ii/nrianiuT  . Il  itiedefimo  racconta  anche 
Pietro  CIsniacenfé.  E quello  non  li  deve 
intendere  de' foli  Sacerdoti  , ma  di  tutei 
quelli,  che  fono  abituati  nelladifoneftàr 


Il  Pcniccnce  Ifbruico, 


peccato  in  liuti  graviflimo  , benché  naa^' 
giare  ne’  Secerdoti  , per  1'  obbligazionei 
maggiore  » che  loro  reca  una  dignità  ve- 
nerabile ancora  a gli  Angeli  . vi  prego 
dunque,  per  quanto  amate  il  Paradilo  , 
che  non  vogliate  ripmar  quelli  avverti- 
menti, nè  fiipeillui,  tré  Icrupolofi  ; ma  ri- 
ceveteli come  neccITari  alla  voftra  falli- 
te eterna  > e qnander  vi  preparate  per  la 
Confeflìone  , nonhabbiate  mai  tanta  fret- 
ta; raccomandatevi  di  cuore  a ckivìpuèr 
dar’  ajuto  per  prepararvici  bene  , e prov- 
vedete fopra  tutto  alla  fermezza  di  que- 
llo propofico  , dal  quale  fi  può  dii  per  ve- 
rità, che  dipenda  il  tutto.  Dove  fitrat- 
ta  della  fallire  , nclluna  diligenza  è fo- 
prabbondante  - 


CAPO  NONO. 

Come  queflo  ProjfoJito  s’ ha  da  fendere  no» 
fola  a fugj^iT  il  peccato  y ma 
Poccafione  - 


[ On  è quello  però  nitro  il  ma- 
le delle  confeflioni  mal  fat- 
te. V è un’altro  fcogliofott' 
acqua  , infamillìmo  per  li 
naiifiagj  di  iftolt’ Anime,  le 
^oah  non  l’avvertendo  , ur- 
tano in elTo milèramente , e vi  rompono. 
Non  vorrei , che  foffe  il  medclimo  pur 
di  voi  s però  notate  , come  il  proponimen- 
to fin' ora  detto  lì  deve  ftendet  non  foto 
a fuggir’i  peccati,  ma  anche  l’occalione 
di  elfi,  ed  il  pericolo,  quando  è pericolo 
prolfimo.  E perchè  qittfie  voci  , forfè  a 
»oi  poco  note  , non  vi  fpaventino  : pre- 
fhpponete  , che  vi  fono  due  foni  d’occa- 
fione,  l'ima  timo»  , e l’ altra  proffima  . 
Occalione  proffima  i mici  la  circollanza 
di  tempo,  di  luogo,  e dì  compagnia , nel- 
la quale  , qnando  l’uomo  vi  li  trova,  per 
lo  pili  commette  il  peccato  ; e li  chiama 
prolfima  , perch'c  tamo  vicina  al  pecca- 
to, che  nonv*è  altro  che  un  palTo  . Oc- 
cafione  rimota  al  contrario  è quella  , 
nella  quale  di  rado  l'uomo  viene  a ca- 
der , ancorché  fpelfe  volte  vi  li  ritrovi  i 
tome  perefempio:  Converferà  uno  da fo- 
lo  a fole  con  una  perfona  tutto  l'anno  , 
* una  volta  per  dilgrazia  fi  lalcia  vincer 
dalla  paflione  a peccar  con  ella  : quello 


tilpeno  a colui  , è occafione  rimota  , 
perchè  quell'  illelTa  comodità  fu  da  lui 
goduta  già  tante  volte  , e mai  non  lo 
condiifie  alla  colpa  . Che  fé  le  più  vol- 
te , che  cohii  trovali  foto,  viene  , o con 
parole,  o con  opere  , ad  offender  Dio  , 
in  quello  calo  li  dice  elTer'  in  occafio- 
ne prolfima  di  peccato  . Ora  il  fuggir 
I’  occafione  rimota  è ottima  configlio  ; 
perchè  cavar  lajntcs  ftcaraa  tri!  j 
come  promette  Dio  ne'  Proverbj  : ma 
non  è precetto  , e in  tutto  non  fi  piiò» 
mai  fuggire  . E'  ben  precetto  il  fuggir 
l’occalion  prolfima  , quando  ella  è vo- 
lontaria, e ftà  in  mano  mia,  o l’allonta- 
nar quella  da  ine  , o l’allontanar  me  da 
quella  ; e cosi  chi  non  ha  quello  propo- 
nimento , non  è difpollo  a ricever  la  gra- 
zia, perchè  non  offerva  tutta  la  legge  dei 
Signore  i anzi  egli  pecca  attualmente  , 

I mentre  ama  il  pericolo  prolfima  di  pec- 
care . Polla  quella  Dottrina  indubitata; 
apprelTo  tutti  i Dottori  , come  fi  polTo- 
no  tener  le  lagrime  da  chi  confiderà  la 
cecità  di  tant’ anime,  che  immerfe  iocon- 
rimic  occafioni  di  peccato  , fenza  fiac- 
carne mai  il  cuore , corrono  a confclTar- 
li , r fi  fanno  della  medicina  flella  vele- 
;no>  Credete  voi,  che  quelli  i qiiifi  man- 
I t.rg  )- 
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(afigono  le  pratiche  per  tanti  anoi  . ha!>* 
biano  nelle  Confcnioni  vero  propolito 
di  non  tornar  mai  più  inquelle  cafe,  di' 
non  parlar  famigliarniente  a quelle  per- 
ione,  di  levatfele  aifatto d'intorno?  Pen- 
tite. Dicono,  anderòin  quella  converfa- 
zione,  manterrò  quell'  amicizia,  ma  non 
peccherò  più  > me  ne  fervirò  folamente 
per  palTatempo,  c non  peraltro?  ed  alla 
oeceiUtà  di  fuggir  I'  occalinne  non  vi  li 
penfa,  anzi  li  fingono  mille  prctelli.  di- 
cendo , ch'il  lafciarla  riufcircbl>c  difcan- 
dalo  troppo  grave  , e che  fervirebhc 
per  far  mormorar'  il  Popolo  , il  quale 
più  tallo  mormora  adelTo  , e all’  ora  fi- 
nirebbe di  mormorare  . E quelli  fono 
gli  Icandali,  che  li  temono  tanto,  e che 
s'  ingrandifcono  parte  dall’  affetto  verfo 
quelle  perfone  amate  ! che  accieca  i e 
parte  dal  Demonio  , il  qual  fi  ajuta  : e 
non  lafcia  che  li  .confideri  la  Ictueoza 
terribile  del  Signore  : Si  *tu!as  nutt  fc*n- 
àa'JiM  tt  , trm  tum  , ty  preiic*  atj  /»  : 
icaum  tiii  cum  aaa  ocWa  ai  virtm  in- 
trarr  , ifuàm  dati  tcalet  haienrtm  muti 
•a  tthtnam  itnii  : che  è quanto  dire  : 

Benché  quella  perfona  ti  folTe  cara  , 
quanto  ti  fia  caro  un’occhio  ? con  tut- 
to CIÒ  , quando  t’accorgi , che  t’è  oc- 
calione  di  peccato,  laftiala  andare, ftac- 
cala  , fcacciala  anche  con  tuo  efiremo 
dolore  : £riw  t»m  : meglio  farà  Jalciar 
i'occalione  , e falvarli,  che  ritener  4’oc> 
calione  , c cosi  confelTandofi  fempre  ma- 
le , perder’  un  dì  non  pur  I’occalione 
amata  , ma  l’anima  , ed  il  Paradifo  , c 
la  convetfazion  degli  Angeli  , e la  com- 
pagnia de’Beati  , e l’iilciro  Dio  . Che 
diremo  poi  di  tanti  , i quali  non  foli- 
raencc  non  fono  rifoluti  di  Lafciar  le  cat- 
tive pratiche  , ma  ancor  le  vogliono  piu 
vicine  , che  pofiono?  e cosi  tengono  in 
cafa  fotto  nome  di  ferve  quelle  , che  fo- 
no Furie  della  loro  Anima  , e forfè  fa- 
ranno anche  Furie  del  loro  Inferno  ? E i 
pur  li  dice  poi  da  colloro  , che  quella 
perfona  non  fi  può  mandar  via  , perch’ 
è perfona  fedele  .,  buona  per  la  Cafa  , 
accorta,  follecita  , e che  di  tali  non  fé 
ne  trova  ; e fotto  la  fpoglia  di  quelle 
loro  belle  feufe  apparenti  , penfano  di 
poterli  con  ficurezza  tener  la  ferpe  in 
irno  : come  fe  il  Paradifo  non  havclTe 
da  collar  niente  , e fi  havetfe  loro  a 
donare  fenza  alcuno  incomodo  quel 
eh’ è fiato  venduto  a tutti  i Santi  sì  ca- 
ro , Se  quella  tubali-  in  Cafa  , non  la 
■underebbonoi  miferi  fiibito  via , non  ne 


troverebbono  un’  altra  , non  s'ajutetcb- 
bona  , non  c' ingegnere  bbono  ? e perch* 
ella  è ladra  non  della  cafa  , ma  drlf 
anima  , lari  lecito  ritenerla  t II  maggior 
I galligo  , che  dia  il  Signore  a quelli  ta- 
li , è , che  trovino  Confeffori  , i quali 
lenta  tanti  efami  gli  allolvano  , o per 
infuificìenza  dì  fapere  , o perchè  fiuta 
macchiaci  ancor’efii  della  ficlla  pece  , e 
però  h-ibbiano  ad  altri  qiurlla  dannevo- 
le  compaflionc  , che  defiderano  a feme- 
dclimi  , condiicendo  quafi  Guide  fenz* 
occhi  ì loro  Penitenti  a quel  precipizio  , 
dove  anch’  eflì  hanno  da  rovinare  . Che 
vai  dunque  il  dire  : Il  ConfelTore  m’  al- 
folve  ? Se  voi  non  liete  difpollo  , non  v* 
affolve  il  Signore  , il  qual’  ha  promdla 
di  giudicar  le  Gitifiizle , cioè  di  rìcono- 
Ccer  quelli  giudizj  ingiuffi  , quelli  pro- 
cefli  mal  fatti  , quelle  alToluzioni  mal 
date  , con  le  quali  alle  volte  fino  i pub- 
blici peccatori , e le  pubbliche  peccatri- 
ci 1!  ammettoao  a’  Sagramene!  ; e poi* 
è Icritto  : Htìitt  dmr  SatrQam  raaitat  , 
tuH/t  frrpctrt  Uarfmùaj  tuttt  frmt  : e 
forfè  molti  Confefiori  penano  nell*  In- 
ferno , non  feto  per  li  Iom  peccati  , ma 
anche  per  gli  altrui  , paiticipxi  con  que- 
lle indebite  afiohtzioni  : come  per  tclti- 
monianza  di  quell’  uomo  fainofo  Gio- 
vanni d'Avila , fi  racconta  d’uno  fiinil’a 
quelli  , a cui  dopo  morte  comparve 
il  filo  penitente  mal'afioluto  , e gli  rin- 
facciò l’cccefiiva  condelcendenza , dicen- 
do: Tu  fei  Hata  la  caglon  delle  mie  pene 
Dell’  Inferno  , e però  vieni  un  poco  tM 
ancora  a parte  ; e così  detto  , fubìto 
Tibbracciò  , fi  apeife  la  terra  , fi  tur- 
bò l'aria  , e non  fiirono  veduti  mai  più . 
Dunque  clàmìnate  d'onde  nafta  il  vofiro 
peccato  : fe  nafee  perchè  quella  Donna 
vi  viene  in  cafa  lotto  colore  di  far'  a 
voi  le  faccnde  ; fe  la  chiamate  ad  ope- 
ra ; fe  ve  ne  prevalete  in  lavori  ; s’an- 
date in  cafa  di  quella  fotto  titola  d’  ef- 
fcr  paefano  , d’  effer  parente  , d’  effer 
compare  : fe  trattate  con  lei  fono  fpe- 
cie  di  volervi  accafare  , e fpolàrla  : fe 
la  tenete  in  qualche  abitazione  , come 
volita  pigionante  , o in  qualche  poffef- 
l'onc,  come  volita  lavoratrice  : in  qual- 
fivoglia  modo  , che  vi  fia  intorno  , non 
vìlafciate  pervertir  dall'alTcno  , ma  met- 
tete la  fiure  giù  alla  radice  : tagliate  , 
e farete  ficuro  : dividete  , e regnerete  : 
Eiiet  aarillam  , filiam  t/at  ; e fe  ciò 
vi  pare  lorfe  duro  , ji  duri  attipit  , ri- 
cordatevi di  ciò  , che  Dio  dille  ad 
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Abramo  < quantunque  in  una  occafionc 
di  mal  diverto  : Htn  itti  vidiatur  »fft- 
rttm  /i^r  , ér  »»tiV»  tu»  . 

Omni»  fuà  Jixtrit  •'  liti  S»r»  , »udi  vieem 
*jut  . Mentre  il  Confellore  vi  comanda 
quello  difcacciamento  , cTeguicelo  . Il 
comandamento  non  vien  da  lui  , vien  da 
Dio  . Egli  rolamentevelodifcuopreievi 
manifella  quell'  obbligo  , che  già  per  al- 
tro vi  lltinge , non  ve  lo  impone  . Però 
non  l’habbiate  a male  . San  Raimondo  , 
rplendore  del  grand'  Ordine  Domenicano, 
vedendo,  che  Giacomo  Red’ Aragona  Tuo 
Penitente , dopo  più  ammonizioni  non  vo- 
leva (cacciar  di  Corte  una  Dama  , da  lui 
tenuta  per  Concubina  ; non  foto  lafciò 
d'alTolverlo  , ma  rifolfe  di  abbandonar- 
lo: del  che  avvedutofi  il  Re,  vietò  folto 
ena  di  morte  a qualunque  padron  di 
arca  il  poterlo  condurre.  Ma  il  Santo  , 
confidato  nel  fuo  Signore , fiele  la  Cappa 
fu  Tacque,  e montatovi,  va;cò  tutto  in 
feiorre  quel  vallo  Golfo  da  Majorica  a 
Barcellona,  autenticando  fra  tanto  Dio  con 
miracolo  «ì  llupendo  la  giulla  feyerità  del 
buon  ConfelTore. 

Che  fé  poi  non  illeirc  a voi  T allon- 
tanar Toccalione , o Tallontanarvene , lie- 
te almeno  obbligato  a non  trattenervi  fo- 
lo  con  eda,  a non  vi  liffar'  i guardi  , a 
non  vi  fermar'  il  pcnlleio  , a procurar 
di  (laccarne  T affetto  , a raddoppiar' ap- 
prelTo  a Dio  T orazioni , perchè  vi  afll- 
lla  , e ad  iifar’  altri  tali  mezzi  , che  va- 
glion'a  prefeivarvi  ; altrimenti  voi  v'  in- 
unnercte  davoi  medelimo  , e piangerete 
lenza  profitto  T inganno  vollro  , quan- 
do vedrete  , che  poco  importava  haver 
1*  ali  libere  per  ricorrer  al  ConfelTore  , 
aKotre  vi  xdUvtao  i piedi  legaci  j tu^ 


cavia  dal  Demonio  col  laccio  delTocca- 
fione. 

Renerebbe  qui  di  foggiungere  , che 
quanto  dev'  eller’  efficace  il  propofito  in 
ordine  a lafciar  T occalioae  pericolofa  , 
deve  ancor'efler'in  ordine  al  perdonar  le 
offiefe  fattevi  , o al  rifarcir  qualunque 
danno  arrecato  al  proffiino  vollro  , sì 
nella  riputazione,  sì  nella  robba:  efeguen- 
do  , quando  altro  in  ciò  non  Tappiate  , 
quello  che  da  un  buon  ConfelTore  vi  fia 
commelTo  ; ma  perché  quefie  fono  cole 
affai  chiare , lafcierò  eh'  clic  parlino  da  fé 
(lelTe.  Solo  per  conclulione  io  delidero  , 
che  olTerviate  , come  quelli  ultimi  infe- 
gnamenti  appartengono  lingolatmente  a 
coloro  , i quali  fono  aggravati  di  colpe 
mortali  , 1 più  timorati  fé  gli  dovran- 
no appropriar  con  pr^orzione  : confi- 
derando  , che  com'  elfi  non  fono  obbli- 
gati a confelTar  tutti  i peccati  veniali  , 
cosi  nè  anco  ad  haver  pentimento  , e 
propofito  intorno  a tutti  nel  confefsarli  : 
balla  , che  ciò  fia  di  qualch’uno  , o al- 
meno ch'habbiano  intenzione  di  non  far- 
ne più  tanti  j e quando  nè  pur  di  ciò  pa- 
relseloro  d’elser  ben  rifoluci  , balla  che 
tornino  a confelsar  più  tollo  qualche  col- 
pa delia  vita  palsata , alla  cuidetellazione 
fi  trovino  più  difpolli  , con  pentimento 
più  vivo,  e con  proponimento  più  forte, 
E' bea  vero,  che  fe  ciò  bada  , ncfsuno 
tuttavia  Te  n’havrebbe  da  contentare  : at, 
tefochè  nè  anche  le  colpe  veniali  fi  fean- 
cellano  fe  non  fono  detellate  , e cosi  ro- 
llano fu  l'Anima , e Tindebolifcono , e qua- 
li minute  tignuole  ìmpoTseTsate  de'legni, 
la  difpongonoa  poco  a poco  a cadute  an- 
che irreparabili  : Quifftriùt  mdic»,  f»H’ 
lutilo  lUtidtt, 


CAPO 
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CAPO  DECIMO. 


Sì  frosone  un' Orazione  di'vota,  da  premetterji 
innanzi  alla  ConfejTione. 


Riduciamo  aderso  alla  pratica  i pre- 
cetti dati  fin'ora  si  del  dolore , e si 
del  propolito:  e porgiamoli  in  quella  Ora- 
rione  > come  ridotti  in  latte,  a quei  prin- 
cipianti, che  non  fono  ancor' abili  a cibo 
fedo . 


ORAZIONE. 


Nnipotcnte  eterno  mio  Dio  , 
Signore  d’  infinita  bontà  , 
d' infinita  bellezza  , d'  infi- 
nita Madia  : ecco  davanti 
a voi  un  mollro  d'  ingrati- 
tudine. Voi  m'havete  crea- 
to ad  immagine  vollra , e per  mio  fervizio 
havete  creato  tutte  le  cofe  j mi  havete 
fatto  nafcer'in  Paefi  Crilliani,  dov'io  go- 
defii  la  vera  luce  della  Santa  Fede  ; mi 
havete  confervato  fin'  ora  , liberandomi 
da  tanti  pericoli  dell'Anima,  e del  Cor- 
po, temporali,  de  eterni:  mi  havete  lat- 
ito figliiiol  volito  nel  Battefimo  , de  am- 
mefso  tante  volte  a participar'  i meriti  del 
Sangue  volito 'ne'  Sagramenti  della  Con- 
fellione  , e della  Comunione  , dandomi 
in  quello  modo  ancoravo!  Ilefso  : tante 
volte  m'  havete  chiamato  a Penitenza  , 
tanto  tempo  m'havete  afpettato,  poten- 
do fiibito  condannarmi  . Havete  compra- 
ta la  mia  fallite  col  prezzo  infinito  della 
vollra  vita,  degnandovi  per  amor  mio  di 
farvi  Uomo  , e Uomo  sì  povero  s c di 
patir  tanti  llenti,  tant'ingiiirie,  tante  pcr- 
fecuzioni  , fin' a morir  in  una  Croce  tra 
due  ladri  . Per  me  vi  volelle  attnllar  nell' 
Orto,  e fiidar  Sangue;  per  me  dalle  for- 
za a i voliti  nimici  , che  vi  legafsero  , 
che  vi  calpellarsero  , che  vi  percotefse- 
ro  , che  vi  eoprifsero  gli  occhi  , che  vi 
fchiaifeggialTero,e  che  vi  fputafsero  in  quel 
la  faccia  Divina.  Per  me  folle  llagrilato 
fino  allo  feoprimento  dell'  olia  , corona- 
lo di  fpine,  riprovato  dal  Popolo,  epo- 
fpollo  ad  un  uomo  infame;  per  me  velli- 
co di  bianco,  come  pazzo,  folle  condan- 
nato a morte,  e a portarvi  davoimedefi- 
mo quella  Croce,  fu  la  quale  nudo  , be- 


(lemmiato,  infnltato,  fenzacompaHione, 
fenza  rilloro,  pendendo  da  tre  chiodi  , e 
verfando  per  le  Piaghe  tutto  il  volito  San- 
gue , dopo  tre  ore  di  terribililfimi  dolori 
morille,  con  defideciodi  patir*  anche  più 
per  l'Anima  mia  . E pur" io  perve'rfiflimo 
peccatore,  non  folo  non  vi  hò  ringraziato 
come  fi  doveva , per  tanti  benefizi  » * 
tanto  amore;  ma  ho  difprczzata  la  vollra 
amicizia,  conculcata  la  vollra  legge,  non 
curate  le  vollre  protaefsc  , le  Voilre  fati, 
che  , il  vollro  Sangue  , la  vollra  Pallìone, 
la  vollra  Morte.  E perchè;  Per  guadagnar 
forfè  qualche  gran  bene  ; Per  goder  qual- 
che gran  tempo?  Vihpcalpellato  per  un 
niente,  per  iin  gullo  maledetto  , che  mi 
vergogno  a penfarvi  . Chi  è fiato  mai  co- 
si ingrato  al  fuo  Re  , come  fono  fiato  io 
a voi  mio  Re,  mio  Padre.,  mio  Creato- 
re, mio  Benefattore,  ttitto  il  mio  Bene? 
SciohavelTi  ricevuto  da  un’uomo  la  mini- 
ma parte  delle  grazie  ch'ho  ricevute  da 
voi,  non  faprei  che  mi  fare  per  efsergli 
grato  . E con  Voi  non  folo  non  penfo  ari- 
coDofeervi , ma  vi  tratto , come  le  folli  mio 
nimico . O'malcdetti  peccati , ch'io  non  gli 
liavellì  mai  fatti  . Maledetti  i piaceri,  per 
li  quali  ho  abbandonato  voi  fonte  di  vita 
eterna  . Così  havelfi-  io  eletto  più  collo 
ogni  male,  che  mai  offendervi  . Ricono- 
feo  adclTo  le  mie  colpe  per  la  più  difo- 
noraca  azione  , che  ìli  poHjbìls  , per  la 
più  infame  ingratitudine , p.r  il  più  facri- 
lego  tradimento,  che  fi  polfi  penfare  ; c 
mi  confeffo  degno  d’ognigalllgoal  vollro 
Divino  colpetto.  Ma  già  che  non  mi  reità 
altro  rimedio,  che  il  pentirmi,  defidere- 
rci  dì  foddisfar'alla  Macllà  vollra  , ingiu- 
riata dame  ingratiffimo  peccatore,  col  più 
generolb  abborrimento  ; che  fia  mai  fia- 
to in  alcun  cuore  creato,  e con  la  più  pu- 
ra contrizione  ch’habbiamai  provata  al- 
cun Santo  . Delidero  tutto  quello  dolo- 
re, e lo  domando  umilmente  , ma  non 
lo  merito.  Non  merito  di  alzar  gli  occhi  a 
voi,  e chiamarvi  Padre  : non  merito  ve- 
ramente perdono.  Ma  che  poffo  io  fare  , 
fc  non  gettarmi  a’  piedi  Vollri , confelf-ir- 
vile  mie  iniquità,  c pregar  voi,  che  folo 
potete , a cancellarle  ? Se  non  Io  merit.o 
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7ot  — 

io  lo  m«iu  quel  Sangue , ch  havete  fpar-  te,  ed  abborrite  . SOTorifot«o  per  tati- 

veti  fatte  di  ricevermi  a penitenza  . In  qtie-  e pnma  perder  ogm  cofa . che  mai  più  of- 
^ c _A  _ I.  • n/\fi  f<*nr(»rvi  : e ocrchè  IO  • che  non  poffo  hl> 

occafio> 

no  dienìilimo,  cne  mi  airprciawic»  — j.’  ® 

guardfte  alla  moltitudine  de’ miei  peccar.  tornar  ma.  pm  m quei  ^ncol.  d.  perder 
Ideile  mie  ingratitudini,  ma  alla  grandez,la 

udelU  voftramifericordia infinita.  lonMj^me  m.  fon  pollo.  Ecco,  che  perraK 
proteOo,  eh-abborrifeo  per  amor  vollro  fttmar  t.«o quello,  .o  m,  voglm  confet 
inni  i mki  peccati  più  che  nelTun’ aUro  tire,  e mondar  nel  vollro  lint.ir.mo 
n>3  ; The  im  difpiaie  fm  alt  Anima  di  ha-  pe  rAnm.am|a.  Vo.  che  fapete  render 
ver  difguftato  Voi . fommo  mio  Bene  , Un  per  male,  datemi  p«.a  perla 
Elfereknza  principio,  infinitamente gta^  famifllma  Paflione,  eh  io  miconfelfi  de- 
de,  infinitamente  pitente  } e ancorché  gnamente:  air.  letem.m tutte  le  tentaz.o- 
nin  vi  folle  nè  Infèrno  , nè  Parad.fo  , ni,  illuminate  la  mia  mente  , rinvigorite 
tanto  mi  giacerebbe  nel  medefimo  mo-  la  mia  volontà,  lìccbèhabbiaa  mantenef 
Ir.  e tanto  odierei  fommamente  i «me  inviolabile  la  rifoluzione  fatta , di  voler  pri- 
peccair,  Iblo  perché  Voi  mmo  gli  odia-  ma  morire,  che  mai  più  peccare . 


CAPO  UNDECIMO. 

Cendivoni  pii  principali  , eh*  hanno  ad  accompa- 
gnare la  Confezione. 


I Ormai  tempo,  che  dopo  ha-  j 

ver  già  premcife  le  necellarie 
difpofiztom  dell*  efame,  del 
dolore,  e del  propolito , io 
viconduca  qnafi  per  mano  al 
tribunale  della  finta  Conlèf- 
fione . Ma  prima  convien  penfar'a|l_  elezio- 
ne del  Sacerdote  , che  deve 
quello  Tribunale  . Due  parti  follien  egli 
oel  Sagramento  delta  Ptnitenza  : um  di 
Giudice , e l’aliradi  Medico e per  runa, 
e per  Paltra  fi  richiede,  com’  è manifello , 
bontà  di  vha,  e fufficienzadi  fapetp 
gli  altri  Sagramemi  poco  nuocono  la  mal- 
vagità, o l'ignoranza  del  loro 
chi  gli  riceve  i ma  non  coti  in  quello  della 
Conleflione  , nel  qual  dal  poco  zelo,  o 
dalla  poca  perizia  del  Confeffore  , viene 
all'Anima  quel  danno , che  dice  il  Signore: 

SituiuesctdMetiHmfrtftet, 

i»ÌHM . Il  Demonio  in  cambio  di  perder^ 
un'Anima , cioè  quella  del  Penitente  , n' 
aeqoilladne:  quella  del  Penitente,  eque-- 
la  del  Confeffore . Dovrelle  per  tamo  nell 
eleggerlo  iilàr  quella  diligenza  ch'adope- 
rano gli  amatori  della  fanirà  , in  trovar*  un 
buon  Medico . Luigt  Undecimo  Re  di  tran- 


cia ne  cercò  uno  in  tutto  il  Tuo  Regno  , e 
lo  pagavaconlollipendiodibcn  diecimila 
feudi  il  mefe  , perchè  alfillefie  alla  fua  vita 
inceffameinente,  è lo  regolaffe.  Epiir'ab 
cuoi  non  folo  non  impiegherebbono  alcuna 
fpelè  di  fatica  in  procacciarli  un  buon  Con- 
feffore , ma  più  torto  vanno  ttudiofainente 
cercandone  un’imperfetto;  uno, ch'in ve- 
ce di  riprenderli , gli  lufinghi  , gli  feufi  : 
anzi  perchè  quello  Confeffore  medefimo 
non  conofea  la  qualità  de' loro  mali,  hi 
variano  giornalmente.  Non  fate  già  cosi 
voi,  (èdefideratc  diconfeffarvi bene: pre_- 
gate  il  Signore , che  faccia  incontrarvi  chi 
fia  proporzionato  al  vollro  bifogno  : e per 
quello, che  fpeita  a voi , eleggetevi  un  Con- 
feffor buono  tra  quanti  ne  conofeete,  il 
qualpolTrgga  quelle  tre  doti  : Dottrina  , 
Prudenza , e Bontà  di  collumi . Valetevi  or- 
dinariamente di  lui,  fiethè  fappia  , come 
buon  Medico , non  folo  le  vottre  infermità, 

I ma  anche  la  vollra  natura , le  inclinazioni , 
le  ripugnanze, e coti  polla  non  foto  rime- 
diar'opportunamente  alle  piaghe  pallate  , 
ma  prelervatvi  ancora  con  mezzi  propor- 
zionati dalle  future  .piando  anderetc  a'pie- 
di  ili  quello,  non  vi  fi"iiritc  d'an dar  davanti 

ad 
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a<l  UQ*  uomo  , ma  davanti  a Dio  , rap-  fiaiao  obbligati  a dir’  il  numero  giiifto  « 
ptefcntatovi da  quel  Tuo  crprelTo  Minillro;  fece  ne  ricordiamo;  maredoppohaverci 
il  qual  tiene  ilfuo  luogo,  eia  Aia  autori  ‘ penfato  bene,  non  fappiamo  rinvenirlo, 
tà,  a £ne di  potere  fcioglier  l’Anima  vo-  dobbiamo  dire  preilo  a poco  quel  nu^ 
Itrada  quei  legami,  che  a qualunque  altra  mero  più  probabile,  che  ci  fi  rapprefea- 
potenzafonoinfolubili . E cosi  come  Reo  ta alla  memoria,  fenza ingrandirlo,  e iéa- 
Jegato  dinanzi  al  Giudice  , cominicerete  za  diminuirlo  . Che  Te  nè  meno  per  la  gran 
riverentemente  la  vnllra  Confezione  , moltitudine  voi  potete  far  quello  , di- 
facendo, chequcAafia  foilentata  , come  te  almeno  quanto  tempo  ficte  durato  im 
già  la  dolente  Eller  avanti  ad  Allucro  ,|quel  male  , e come  lo  comcttevate  voi 
da  due  nobili  Ancelle  ; ymihi  , • Init-  rpello  . Per  efempio  , io  fono  dato  un' 
futi.  . anno  in  quella  pratica  , e cadevo  ogni 

Eaprima  condizione  dunque^,  che  la|giorno  , opurdiie,  otre  volte  la  fettima- 
Confeflìone  volita  Ca  umile  ; e quell’  u-\na  : ho  rtiantenuto  un'anno  quell*  inimi- 
miltànon  (blamente  conlille  nella  riveren- 1 cizia,  e del  continuo  ho  penUco  al  mo- 
za  interna  , & ellerna  > detta  di  Aspra  , I do  di  vendicarmi  ; ho  tenuta  un'anno  quel- 
ma  ancora  nel  modo  di  confelfarfi  unii-  la  bottega,  e lèrapre  ho  cercato  qualche 
le,  e fenza  fciife.  In  quello  Giudizio  voi  ' poco  di  coglier'agli  avventori.  Che  fe  ia 
follenete  le  parti  di  Accufacore,  e non  i ajeuna  cola  dicelle  meno  del  vero,  coma 
di  Avvocato;  e cosi  non  dovete  Aninuir  ciònon  lia  pur  malizia  di  volontà,  unto 
le  vollrc  colpe , fe  non  quanto  richiede  la  vi  verranno  perdonate  quelle  colpedi  cui 
verità  del  procdTo,  edella  informazione,  viconfdTcrece  , quanto  quelle  di  cui  per 
che  date  al  Giudice,  cioè  al  Confelfore  , dimcntkauM  non  vi  rieica  di  confedar- 
perchè  fentenzj  , Molto  meno  dovete  in-  vene. 

colpar'  altri , dicendo  ,che  non  è venuto  Intorno  alle  circoAaiue  noi  dobbiamo 
il  male  da  voi,  che  vi  fiere  (lato  tirato  per  ' almeno  palefar  quelle  , che  mutano  fpe- 
forza,  che  altri  ve  n’hanno  dato  occafio- . eie  . Ma  quali  , ripiglierete  voi  , fono 
ne  coi  loro  mal  termine,  e fimili  modi  di  qucAea  Non  è facile  ildar’in  poche  paro- 
dire, i quali  non  Aalofcufano  i voilri  pec*  le  una  regola  si  compita  , che  fpieghi  il 
citi,  ma  feunprooo  ancoragli  altrui:  fic-  tutto,  o che s’inienda  da  tulli.  Vi  pouei 
chè  f;e(!e volte  nell'atto  flclTo  di  confcA  dire,  eh’ all'ora  i peccati  fono  in  diverfa 
farA , /itogliela  riputazione,  o lifeema,  fpecie,  quandobanno  una  tal’ oppofiziO' 
a più  d’uno,  che  nella  mente  del  Confef-  ne  alla  ragione,  che  fia  notabilmeoce  dv 
fnre  rimangono  fenza  necedìtà /ereditati  . verfa.  Ma  detto  ch’io  vi  habbia  ciò  , che 
Mollratcper  tanto  quella  umiltà  con  dire  n’intenderete  f Per  quel  che  s’appartiene 
di  vero  cuore,  che  tutto  il  male  viene  da  alla  pratica  ; pare  che  fi  potrebbe  dar  que- 
voi  . Ego  /ùm  ^ttiftecni  , ogo  imfii  tgi  , Ha  regola,  fàcil'a  rifolvet  molti  dubbj  ■ 
e/0  /ej^.  lo  lono  quel  eh  ha  peccato  , Quelle  circoftanze  mutano  l^cie  , per  le 

noti  dò  la  colpa  a compagni  , all'  occa-  quali  fi  pecca  contro  diverle  virtù  . Per 
fionc,  al  Demonio  , ma  si  bene  alla  mia  cagion  diefèmpio.  Chi  uccide  il  Aio  nimi- 
mabzia;  mi  riconofeo  peccatore, e come  co  col  ferro,  non  fa  diverfo  peccato  da 
tale  farò  prontamente  la  Penitenza,  Nèfo-  chi  l’uccidecol  veleno,  perchè  in  ciafeu- 
lo  voi  dovete  parlar’ umilmente , ma  an-  nodi  queZicali  facontro  una  vittùlleira, 
che  umilmente  tacere,  quando  il  Confef-  ch’è  la  giuAizia  , non  fa  contro  virtù  di' 
fare  vi  riprende,  e non  interrompeiio  ,uè  verfe.  Per  contrario  , chi  uccide  il  nini- 
fdegnarvene.  Dàcontrafegnod'circrdive- 1 coin  ChieAi,  fa  diverfo  peccatodachi  1’ 
nuto  frenetico  chi  morde  la  mano  di  qtief  uccide  in  Piazza,  perchè  non  Ad  contra- 
Cerufico,  chele  cura:  Mire  frrvrrj!/e/  viene  alla  giullizia,  ma  ancora  alla  teli- 
dice  San  Bernardo,  BiidicMntiirM/eitirr,jHÌ  tione  , 8c  oltre  al  rìfpetto  dovuto  alla 
Hcnirefeiimr/e/itieiui.  | vita  del  prollimo  , viene  a violarii  rilpee- 

La  feconda  condizione  tichiefta  nella  . to  dovuto  allacafà  di  Dio  ■ Vero  c,  che 
ConfelTioneè  , che  quella  lìa  intiera;  eia  ' nè  anche  quefia  regola  AelTà  è si  univerfa- 
Aia  integrità  conlille  non  folo  in  manife-  le  , che  non  habbia  bifogno  di  qualche  li- 
dar  tutti  i peccati  mortali,  che  vengono  miiazione,  e di  qualche  aggiunta.  Mapet- 
alla  memoria  dopo  un  diligente  efame  ; chè  ciò  poco  rileva  alla  pratica,  volennc- 
ma  ancora  il  loro  numero,  e quelle  circo-  rime  n’ailengo.  Che  fe  nè  pur  quello  bada 
flanze  per  le  quali  mutano  fpecie  . Quanto  I a farvi  conofeer  que  le  circollaazc , le  qua- 
al  numero  nondimeno  olTervace  , che  noi  li  mutano  Ipecie,  attenetevi  al  mio  confi- 
glio; 
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glio:  Manifcftire  al  Sacerdote  tutto  ciò  , 
che  fecondo  il  dettame  della  ragione  vi 
pare  eh’  aggiunga  nuova  deformità  al 
vollro  peccato  : e con  qiieflo  quietate- 
vi. Non  accade  a chi  poco  fa  , che  vo- 
glia in  quello  punto  fcrupoleggiar  fover- 
chiamente  . Il  ConfelTore  fupplirà  con 
r interrogazioni  alla  voftra  ignoranza , e 
fe  non  fupplirà  il  ConfelTore  , fupplirà  il 
Signore  , il  quale  non  vi  domanderà  I' 
oliervanza  di  quei  precetti  , a cui  fenza 
colpa volira  non  havetc  polla  fpccial  con- 
lìderazione  . Solamente  vi  avverto  , che 
refprimer  quelle  circollanze  necelTarie  , 
avviene  più  eh' in  nelTun’  altro  peccato  , 
in  quello  del  fenfo  , nel  quale  lo  llato  dif- 
ferente delle  petfone  che  peccano  , ha  an- 
cora differenti  malizie  ; e così  convien 
dire  , fe  la  perfonaò  libera,  o maritata: 
s’ è parente  per  congiunzione  ; lìa  natura- 
le di  fangue,  o di  afiìnitài  Ila  fpiritualc  di 
Crelìma,  o di  Battelimo  ; s'è  dedicata  a 
Diocon votodiCallità;  s'è  di  un  mede- 
fimo  fello,  o pur  diverfo  . Senza  eh’  io 
più  mi  llenda  , fpero  > che  la  volira  co- 
icienza  vi  accuferà  : fe  peccando  have- 
te  conofeiute  quelle  diverfe  malizie  , ba- 
lla che  applichiate  I’  orecchie  a udirne  i 
latrati . 

Che  fe  poi  il  ConfelTore  vi  dimandi 
quanto  tempo  Ila  da  che  voi  fete  in  quel 
peccato,  o in  quella  pratica  , diteglielo 
pur  francamente  ; anzi  diteglielo  ancora 
benché  non  ve  lo  dimandi  , tutto  che  non 
fiate  obbligato  . Altra  medicina  richiede 
un  male  di  pochi  giorni  , altra  un  male 
invecchiato  da  molto  tempo  , qual'  era 
quello  del  Paralitico  , giacciuto  pertrent* 
etto  anni  ne’ funi  languori  , e così  bifo- 
gnofo  ancora  di  avvilì  più  particolari  , c 
più  proprj  a non  ricadere  . Al  Medico 
voi  non  dite  folamente  : Signore  io  ho 
havuto  la  febbre  quella  notte;  ma  dite 
ancora  , fono  già  tanti  meli  , che  quella 
febbre  mai  non  mi  lafcia  . E perche  non 
dite  altrettanto  al  ConfelTore  , s’  amate 
di  guarir  perfettamente  ? Quel  eh’ è cer- 
to , manifillatelo  come  certo  ; e quel  eh’ 
è dubbiofo  1 proponetelo  come  diibbio- 
fo  ; c fiano  fu  la  volira  lingua  i peccati, 
come  fono  nel  vollro  cuore  ; aliì:iché  il 
Signore  non  habbia  occaùone  di  correg- 
ger dopo  la  volira  morte  il  Giudizio  , 
che  fit  qui  tenuto  di  voi,  e ritrattare  con 
fcntcnza  irrevocabile  rii  dannazione  Tatlo- 
Inz'one  datavi  nule  dal  Sacerdote  per 
co!r>a  vofira.  Senza  quella  verità,  laCon- 
f ' ic  non  folo  non  è un  Sagramento, 


ma  è un  Sagnlegio  , il  non  accollarvifi  è 
male,  l'accollarvilì  è peggio.  Quid  vuo- 
le rifoluzione  . Aur  vwteitium  , uu  me- 
riendum  mili/es  rji  , diceva  quel  Capitan 
famofo  per  animar' i fuoi  Soldati  con  la 
neceflìtà . O bifogna  vincere  , o bifogna 
morire;  o vincer  quella  poca  vergogna, 
la  qual  fipruova  in  manifi.lljr'il  filo  pecca- 
to ad  un'uomo  foto  di  tutto  il  Mondo  ; 
ad  uno,  che  nonptiòparlarneincafonef- 
funo ; ad unochecompatilce,  aduno  che 
rimedia,  ad  uno  che  n’ha  udito  maggiori  ; 
opur  bifogna  morire,  e di  morte  eterna. 
Altra  vergogna  poi  farà  quella,  eh’ eter- 
namente fi  follerrà  nell’ Inferno;  dove  , 
per  nonhavercoiifellaco  i loro  peccati, lì 
trovano  molti  che  maledicono  cosi  folen- 
ne  pazzia.  O'che  pugnale  farà  loro  nel 
cuore  quello  penficro  : con  si  poco  mi 
potevo  falvare,  e pur  non  l'ho  latto!  O’ 
cheramarico,  ò che  rancore  , òche  rab- 
bia! Vi  fidate  forfè  voi  di  fcampar  tanta 
dannazione  per  qualche  forte  di  bene,  che 
voi  facciate?  Non  balla.  O vincer  quella 
vergogna,  o morire.  Non  dite,  io  digiu- 
no; Autvittcenitum  , nut  mcfie/iditm . Non 
dite,  io  midifciplino:  Aut  vincentittm  ^ aut 
morittidum.  Non  mi  ditene  meno  di  far 
fpefle  limoline.  Sono  buone,  ma  non  fo- 
no ballevoli.  Come  havete  commelTa  u- 
na  colpa  grave,  fete  al  palio llretto ; bi- 
fogna , o fuperar quella  ripugnanza,  che 
nel  confelTarla  incontrate  , o Ijfciarvi  1’ 
Anima.  Una  nobii Donna  per  altro  pia  , 
difpenfava  limoline  si  copiofe  , eh'  era 
chiamata  madre  de  poveri  . Non  fo  co- 
meli  affezionò  lamdchina  foverchiamen- 
te  a un  fuo  fervidore  : n’  hebbe  un  par- 
to, lo  fiilTocò;  ne  però  punita  da  Dio  ,• 
igliò  ardire,  e rinovò  più  d’  una  volta 
iliclTa  fcclleratczzj^  Mirabilcofa  ! Una 
la  qnaThcbbe  tar.t  animo  per  commetter' 
il  male,  non  I hebbe  mai  finche  ville  per 
confellatfcne  . Seguitò  ben  si  Tempre  a 
far  le  file  limoline  : come  fe  pnt  quelle 
a difpctto  di  tutti  i Tuoi  Sacrilegi  do- 
vdlcro  finalmente  pottarla  in  Ciclo  . 
Ma  s'inngannò.  Dopo  morte  apparve  la 
fventurata  ad  un  fuo  figliuolo  Kdigiofo 
in  mezzo  a due  Dragoni  , che  la  llraz- 
ziavano  . Gli  dilTe  , che  non  più  pre- 
gafse  per  lei  . Gli  manifdlò  la  propria 
da:mazione  , la  maniera  , 1'  origine  j e 
gli  aggiunfe  , che  qualunque  volta  non 
vogliali  conftfsar’  un  peccato  mortale  , 
è perduto  tutto  , niun  bene  vale  , an- 
corché fi  defse  in  llmolina  T Univer- 
fo  : Kuh’iim  ftofiiìt  , ubi  virms 
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tsnftfftmU  itficit  > ciò  detto  , rapita  da  luogo  quel  peccato  , che  vi  cagiona 
quei  Dragoni  , diede  un  Arido  fpaven-  più  confiilione  . Cosi  vincerete  più  fe- 
tofo,  c iparì  . Così  dunque  và  , Lettor  gnalatamente  il  Demonio  , il  quale  fu 
mio  . Già  che  voi  , come  fpero  , non  veduto  da  uno  di  quei  Santi  Padri  , an- 
vorrclle  perire  , bifogna  vincete  | fupe-  dare  rollecitamente  intorno  a Con- 
! pu  j j rifpetti  , fprezzare  tutti  i fcAìonali  , e reftitulre  a ciafeuno  de' 
LlsmirT  rollori  , e pigliare  un  configlio  giove-  penitenti  quella  vergogna  , che  gli  ha- 
yolifiimo  I che  vi  dà  S.  Bonaventura  . ' veva  tolta  , quando  fu  cominelTo  il  pec> 
Quando  vi  confelTate  , dite  in  primo  cato. 
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Come  dehhA  il  Penitente  fortarfi  dopo 
la  Confejjione , 

a E bene  il  Signore  più  volen-  fopra  la  quale  io  vi  porgerò  due  configli  . 

tieri  efercita  la  mifericor-  Il  primo  , che  la  facciate  più  prefto 
dia  , alla  quale  egli  è indi-  che  voi  pofiiate  . affine-dì  poterla  far  più 
nato  naturalmente  dalla  Tua  ficiu-amente  in  iftato  di  grazia  , lènza  pec- 
bontà  > che  lagiuAizia  , alla  cato  monale:  altrimenti  non  folo  non  vi 
quale  dalla  malizia  nollra  è farà  di  merito  , ma  1'  adempirla  in  que* 
tirato  come  per  forza  : ad  ogni  modo,  per-  Ho  fiato  è qualche  forte  dì  colpa,  e così 
ch’egli  podiede  luna,  e l'altra  con  inlini  nuovo  debito  . 11  fecondo  è , che  prc- 
ta  perfezione  , però  in  tutto  il  governo  ghiate  il  ConfelTore  a darvene  molta;  per- 
dell'Univerfo  accompagna  per  ordinario  che  1 opere  impofie  per  penitenza , e cosi 
r opere  dell'ima  con  1' opere  dell'altra  . cfegiiite,  Iòno  affai  più  latisfattorie  ; e più 
Nella  maniera  appunto  , che  1’ uomo  ;hù  meritorie,  che  non  fono  quelle,  che  fi  Un- 
volentieri  adoperala  mano  delira,  che  la  no  per  propria  elezione  ; e perciò  hanno 
finifira  : ma  quando  l'opera  è di  momcn-  un  vantaggio  grandiffimo  fopra  ogni  altra, 
to,  le  applica  allora  ambedue  . Ecco  per  I Confclfori,  o perchè  fanno  poco  conto 
tanto,  che  il  Signore  nel  Tribunal  della  del  peccato,  o perche  temono  di  render 
Confellionc  ci  mofira  un’infinita  miferi-  troppo  odìofo  alla  fragilità  de’  penitenti 
cordìa  , perdonandoci  il  peccato  morta-  quello  Sacramento , danno  tal  volta  peni- 
le, e la  pena  eterna:  ma  egli  vuole  mo-  tenie  affai  leggiere  per  colpe , a cui  da’Sa- 
firare  ancorala  giullizia,  e però  ci  richie-  cri  Canoni  furono  già  prefcrìcte  terribilif- 
de  qualche  foddisfazione  , per  rimettere  lime.  Perciò  non  vi  contentate  voi  di  quel 
o in  tutto , o in  parte  quella  pena  tempo-  ■ poco  , che  il  ConfelTore  v’imponga , ma 
Tale,  chect  rìmanea  feonrare  dopo  il  per- 1 aggiungetene  dell’  altre  da  voi  ilelfo  : 
dono  dell' eterna.  Quella  foddisfazione, o confiderando,  che  nell' antica  legge  quel 
penitenza  , per  chiamarla  col  fno  nome  che  avanzava  non  confumato  dal  lùo- 
più  tifato,  è la  terza  parte  che  aopattiene  co  perfettamente  nell’  olocaullo  , do- 
ni penitente,  ed  è parte  integrale  , non  veva  dal  Sacerdote  pigliarli  ; e poi  da 
cflciiziale,  come  fi  dille  di  fopra . Dunque  Ini  medefimo  , ma  fpogliato  delle  pri- 
finita  la  ConfelTione  , fate  come  quel  Sa-  me  Tue  velli  , fi  doveva  trafportare  in 
maritano , il  qual  mondato  della  lebbra  , luogo  ^.mondillimo  , e quivi  bruciar 
cornò  a ringraziar  Crifio,  e ne  fu  da  tifo  tutto  in  un’altro  fuoco  molto  più  vivo 
tanto  lodato  ; rkiracevi  in  qualche  parte  fino  all’efirema  favilla  . Che  voglio  figni- 
lemota  della  Chiefa  , e ringraziate  il  Si-  ficare?  Quello  che  non  havrete  voi  qui 
gnoredi  vero  cuore,  perchè  tanto  faci!-  compito  di  penitenza  , quali  olocaullo 
mence  habbia  dato  a voi  quello  , ch’egli  perfetto  ; dovrà  da  voi  , già  fpogliato 
v'hcbbe  a comprar  con  tutto  il  Aio  San-  del  volito  corpo,  terminarli  nel  Purga- 
gue,  cioè  la  grazia  , e difponetevi  a far  torio  , in  he»  munii/Jìm»  ; ma  terminarli 
la  penitenza  impollavi  dal  Confefiorc  , con  modo  aliai  più  pcnofo  . Con  quelle 
tpereilel P.Se»neriT»m»  Ile.  Yv  con- 
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conlìderizioni  vi  animarete  a ùr  frutti  fimo  , per  la  quale  s’  ofTerircono  a Dio 
buoni  di  penitenza  , i quali  ii  riducono  i nollri  beni;  e per  l'Orazione  s'intende 
a tre  : , Umoptut , *À  omiione  . ogn'opera  buona  ordinata  al  culto  del  Si» 

Per  Digiuno  s’intende  ogn’  opera  penale  gnore , e per  efia  fi  olTerifce  a lui  il  nollrq 
alla  carne,  per  la  quale  s'offerirce  a Dio  Ipirito  . Se  mai  darete  tuttocib  ,1*  olo. 
il  nofiro  corpo  : per  Lhnofina  s'  inten-  cauRo  farà  perfetto  ; non  vi  rellerà  più 
de  ogn’  opera  di  mifcricordia  col  profi’  che  dare, 


CAPO  DECIMOTERZO, 

Prefer'vati'vi  de’  quali  il  Penitente  dc've  •valerji 
a non  ricadere  • 

L fine  della  vera  penitenza  ncr  la  perfeveranza  : e quelli  fono  dup , 

' i,  nonfolo  vendicar  le  col-  la  frequente  Comunione,  e la  frequenta 
pe  pallate  , ma  prefervare  Orazione, 

ancora  dalle  future  : e perb  In  quel  modo,  che  già  il  Signore  ne| 
chi  defidera  farla  vera  , de-  Paradifo  Tenellre  , fra  tanti  alberi  de- 
ve penlàr  non  folamente  a liziofilTimi  piantò  quello , che  fi  chiama- 
punire  i peccati  fatti , ma  anche  a trovar  va  della  vita  , perchè  i fuoi  fruiti  man- 
rimedj  per  non  farne  mai  più  in  avveni-  grati  di  quando  in  quando  , confervafie- 
re  . Non  v'  i uccello  più  fofpettofo  , e ro  perpetuamente  le  forze  , ficchè  non 
che  più  di  rado  dia  ne’  lacci , che  quello , fi  morille  mai  i cosi  ha  piantato  nel 
Il  quale  una  volta  vi  diede  , e gli  ruppe  Paradifo  della  Chielà  un’  altro  albero  di 
con  molto  (lento  . Se  veramente  follerò  vita  , ma  Divina  , i frutti  della  quale 
tali  r Anime  nollre  , pochi  precetti  vi  mantengono  la  vita  della  grazia  all'  Ani- 
vorrebbotro  a non  ricadere  ma  il  fatto  è ma  nollra  i c quello  è il  Sagramento 
molto  contrario  . Chi  jeri  ufei  dalla  re-  della  Eucarillia  . Sono  dunque  inefeu- 
le , penfa  fubito  a ritornarvi , e appena  fabili  quelli  , che  fi  comunicano  così  di 
fa  vìver  pochi  giorni  fenza  peccato  . Bi-  rado  , fe  cadono  . Che  diranno  elfi  a) 
fogna  dunque  fortificarli  bene  contro  Signore  per  loro  difcolpa  , quando  fa- 
quelle  ricadute  , le  quali  pongono  il  pec-  ranno  da  lui  giudicati  ? Ch’  erano  de- 
catore  in  peggiore  fiato  , che  non  era  pti-  boli  , e che  però  non  potevano  refifie- 
ma  di  cadere  : già  che  il  Demonio  , che  re  ad  un  nemico  si  rabbiofo  , e sì  for- 
ti è partito  da  quell’  anima  folo  , non  vi  i te  , quale  è il  Demonio } Ma  perché  , s' 
ritorna  folo  , come  dice  il  Signore  in  ' eri  debole  , dirà  Dio  , non  ricorrevi  cu 
San  Luca  , ma  conduce  feco  fette  altri  | a chi  ci  poteva  dar  forze  ì Perche  non 
fpiriti  peggiori  di  luì,  e cosi  và  fempre  t’accollavi  al  mio  Altare  , oerchè  non 
di  male  jn  peggio,  con  pericolo  eftremo  ricevevi  il  mio  Corpo  , lalciafii  di  nu- 
di dannazione.  Chi  tutto  il  di  torna  alle  crirci  , tuo  danno  . E cosi  non  yi  farà 
porte  dell' Inferno,  e vi  picchia  , afpecti  replica  : Omnù  pffiliUì/  /M»mi 

pur  che  i Demonj  gli  vengano  un  di  ad  e fi  vedrà  , che  tutti  fi  fono  dannaci  , 
aprire  , e le  lo  rapifeano  . Ma  quali  fa-  perchè  hanno  voluto  } mentre  per  una 
ranno  quelli  mezzi  opportuni  a perfeve-  mera  pigrizia  hanno  trafeurato  di  valerli 
far  ne' buoni  proponimenti?  Certo  è,  che  d'un  mezzo  , oual’  era  quello  , sì  faci- 
a petfeverar  nel  bene  ci  vuole  un'alfillen-  |e  , sì  foave  , lafciato  ad  elfi  da  Grillo 
za  fpeciale  , e un’  ajtito  fcgnalato  del  Si-  per  loto  fallite  . Che  Aravaganza  Cif. 
gnore,  il  qual  ci  dia  forza  di  refillere  alle  fio  , dice  Santo  Ambrogio  , ha  ifiituito 
tentazioni , fprezzando  quel  poco  di  dol-  quello  Pane  , per  Pane  quotidiano  , e 
ce  , che  fi  melcola  col  peccato  . Dun-  tanti  fc  lo  convertono  in  annuale  . Sa- 
que  quei  mezzi  , che  fono  opportuni  rehbe  però  favio  configlio  , che  il  Con- 
ad  ottener  quello  foccorfo  della  gra-  fefiore  cofiumalTe  di  darvi  per  peniten? 
zia  di  Dio  , faranno  opportuni  ad  otte-  za  il  comunicarvi  (ante  volte  dì  più  , 
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a fine  di  ravvivar  così  la  volira  freddezza  . 
Ma  quando  il  Sacerdote  cif>  non  v’  im- 
pone , fiate  opportunamente  sol  medi- 
co di  voi  lleffo,  e fervitevi  di  quello  ri- 
medio , comunicandovi  almeno  una  vol- 
ta il  mefe , c fe  potete  ancor  più  frequen- 
temente . Si  dice,  che  quelle  Lepri  , le 
quali  fi  titruovano  in  Alpialtillime  , fiano 
bianche,  perchè  lì  cibano  continuamen- 
te di  neve}  cosi  fate  voi  parimente,  fre- 
quentate pur  quello  cibo  di  purità,  e non 
dubitate;  fi  verrà  tutta  in  breve  tempo  ad 
imbiancar  l' Anima  volira . 

V altro  mezzo” opportuno  a perfeverare 
è l'Orazione,  la  quale  , come s’c accen- 
nato di  fopra  , è un' illromento  iiniverfa- 
lidimo  della  Provvidenza  Divina  , perchè 
qnafi  tutto  quel  bene , che  quella  vuole  a 
noi  dare , vuole  , che  le  lia  richielto . E' 
mezzo  di  fomma  efficacia  per  le  replicate 
promcITc  , che  ci  ha  fatte  il  Signore  di 
efaiidirci  , quando  gli  domandiamo  quel 
eh' è neCelIario  per  la  fallite  dell  Anima  ; 
Pctiit  , (J*  Mecifierh  ; Si  ‘jutd  fetirrith  P»- 
trem  in  ntmint  mte  , dnii/  vtHi . Si  <jniÀ 
frtitritit  in  nomint  mt>,  htc  f tu  inm  , Om- 
nia fìuenmfnt  fnitririi  in  maiiont  tn- 
ientet,  aceifittit . Ed  è mezzo  ancora  di 
fo  I ma  facilit.il  perchè  qual  cola  più  fa- 
cile a un  poveretto  , che  domandare  , 
maflimamente  a nn  limoliniere  grandifli- 
mo  ? E cosianche  per  quello  capo  verre- 
mo ad  elTere  fenza  feufa . Sta  praticamen- 
ce in  nolira  mino  il  mantenere  la  grazia 
di  Dio  , e non  tornar  più  al  peccato,  e 
quUlo  con  dimandare  ajuto  al  Signore 
cominuameme  , e confidentemente  , ed 
ancora  umilmente  , cioè  conofeendo  , 
che  non  ci  ha  da  cfaudir  per  li  nollri  meri- 
ti, ma  per  la  fila  loia  bontà  , e perché  man- 
tiene fedelmente  le  fue  promelTe  . Dal 
non  far  quella  orazione  nafeono  tutte 
le  cadute;  Pigila/t,  ^ tra/t,  nt  mn  intra- 
tit  in  ttntatimm  -,  nafee  tutta  la  nolira 
povertà  : Ne»  habttit  , prefter  jntd  n»n 
ftflnlatìt  , dice  I'  Appoliolo  San  Giaco- 
mo ; voi  liete  deboli  , perchè  non  do- 
mandate vigore  ; voi  liete  infermi , per- 
chè non  domandate  falute  : Ne»  bait 
tit  , frtfttr  qntd  non  ptftnìatit  , e però 
quella  orazione,  ancor'  elTa  è tanto  ne- 
cetraria  a falvarfi  , che  chi  non  li  rac- 
comandalfe  mai  a Dio,  non  fi  làlvcreb- 
be;  e cosi  da  S.  AgollinO  è riconofciiita 
per  unico  mezzo  a meritare  in  qualche 
modo  la  petfeveranza  fin.lle  ; Alia  , die' 
egli  , Dtnm  dar»  ntn  trant'iut  , fìentiini- 
tiumfiJei,  alia  tunnif  tranribnt  prtparnfft , 


pcut  nftfHt  ad  fittm  pirftviraniiam  i La 
prima  grazia  li  dà  fenza  orazione,  manon 
fenza  orazione  fi  dà  la  perfeveranza  . E 
nelle  tentazioni  veementi  , le  quali  ci 
pongono  in  gran  pericolo  di  cadere,  fiamo 
obbligati  in  tal  modo  a far'  orazione  , che 
il  non  farla  allora  è fpcciale  peccato  , di- 
flinto  da  quello  inciti  ci  fpinge  la  tenta- 
zione . Nè  foto  dobbiamo  invocare  il 
Signore  , ma  anche  i Santi  , che  fono 
Mediatori  fecondar]  della  nolira  falute:  e 
particolarmente  la  Santiffima  Vergine , per 
mezzo  della  quale  Dio  ci  fa  tanto  ^ne  : 
onde  a chi  non  fa  leggere  , & potrebbe 
configliare  , che  ogni  giorno  dicelTe  tre 
Pater  noller,  e tre  Ave  Maria  in  onore 
della  purità  immaculata  della  Madonna  , 
ringraziando  la  Santiffima  Trinità  , che 
glie  I'  hi^  donata  : ed  invocandola  per 
non  cadere  in  peccato  , nè  con  parole, 
nè  con  penlieri,  nè  con  opere  . Da  una 
tal  divozione  tellifica  Giovanni  d' Avila  , 
che  molti  h avevano  cavato  profitto  gran- 
de; e molto  più  fe  ne  caverebbe  a repli- 
carla piùvoire  il  giorno  . Per  quelle  per- 
fone  poi  , che  fanno  leggere  , potrebbe 
fervir  la  fcgiiente  formola  di  raccoman- 
darff  alla  Vergine  • 

ORAZIONE. 

SAntiffima  Vergine  Madre  di  Dio  Ma- 
ria, già  che  voi  non  vi  fdegnate  d'efle- 
fc  il  remgio  de*  peccatori , io  peccatore 
infelice,  ma  fommameme  deffderofo  di 
vivervi  per  I'  avvenire  fervo  fedele  , vi 
fupplico  con  tutto  l'aflTetto  del  mio  cuo- 
re per  il  Sangue  aniorofo  del  voflro  be- 
nedetto Figliuolo  fparfo  per  me  , che  vo- 
gliate oggi  affiliermi  col  volito  potentif 
fimo  ajuto  , e che  m*  impetriate  prima 
tutti  i mali  del  Mondo  , che  mai  cadere 
in  verun  peccato  mortale , Deh  non  per- 
mettete, 6 Madre  di  Mifericordia  , che  io 
provochi  più  oltre  lofdegno  diDiogìuIlo 
Giudice,  e che  habbia  mai  da  oompr.ir- 
mi  con  un  diletto  momentaneo  un'eter- 
nità di  tormenti.  Pur  troppo  fono  Rato 
cieco  per  il  paffato  , e mi  difpiace  di 
non  potere  ora  piangere  con  lagrime  di 
fangiie  , per  haver  corrifpoflo  sì  mala- 
mente a quella  boiit.i  infinita  , che  mi  hà 
fatte  tante  grazie,  e chedeve  per  ogni 
conto  elTere  tanto  amaca . Ottenetemi  voi , 
?)  benignifli.na  Avvocata  ,■  coi  voliti  gran 
meriti  il  perdono  ; e fate  , vi  prego  , 
che  dopo  i pochi  giorni  di  quella  mife- 
ra  vita,i  quali  mi  rcllano,  io  confegiiifca 
Y y a pf  r- 
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per  iijezzo  vodro  una  Tanta  mone , e venga 
colafuinParadiToa  godervi  1 ed  a ringra- 
ziarvi per  Tempre» 

Ma  perchè  il  Signore  richiede  dalle  Tue 
Creature  non  Tolamente , che  orino  , ma 
che  veglino , cioè  , che  ancora  cooperi- 
no: dcchè,  come  dice  Santo  Agodinoitì 
faccia  quel  poco  , che  li  può  , e li  do- 
mandi grazia  per  quello,  che  non  lì  può  : 
FtUfrt  quei  ftttrt  quei  mn 

felT‘1  i perciò  due  altri  mezzi  Tono  ne- 
ceflar)  a perTeverare  , i quali  apparten- 
gono alla  nodra  cooperazione  . Il  pri- 
mo è fuggir  doccalìone.  Noi  vediamo, 
che  il  vetro  , benché  canto  Tragile  , dura 
pìùdelierromedelimo.  Te  venga  guardato 
da'  pericoli  di  romperli.  Tanto  avviene  a 
chi  non  li  6da  di  Te  dello , ma  fiiggele  con- 
verTazionl  Tolpecce,  le  compa^ie  iicen- 
zioTe,  il  guardar  libero,  e un  tal  parlare 
che  oggis'iiTa  lènza  vergogna  . Non  dice 
mai,  non  c'è  pericolo.  In  limili  occalioni 
hanno  più  d una  volta  caduco  i Santi  , eh' 
erano  come  colonne  del  Eirmamcnco  . 
PenTace  poi  le  cederà  un  peccatore  , che 
fi  piega  come  una  canna.  Eh  è tanto  tem- 
po , che  non  hò  peccato . E per  qiiedo 
credere  voi  di  edere  impeccabile  ? Non 
perchè  un  vaTo  di  terra  lia  durato  molto 
tempo,  per  quedo  è divenuto  più  forte  ; 
egli  è Tempre  di  terra,  e così  Tempre  fra- 
gile, nè  vi  vuole  altro  a Tpezaarfi  , eh'  ede- 
re urtato . Non  altro  vi  vuol  dunque  ad 
un'  uomo  , perch'egli  cada  , che  meo 
tcili  in  im’occafione  di  cadete  , madìma- 
mence  potendone  far  di  meno  y perchè 
né  egli  con  le  Tue  forze  può  reggerli  , nè 
Dio  gli  vuol  dace  allora  Tpeciale  ajuto  , 
perchè  li  regga . 

Finalmente  l’iilclmo  mezzo  per  fa  per- 
Teveranza  , appartenente  alla  nodra  coo- 
pcrazione, larà  l'applicar  lamenteacon- 
fiderat  quei  motivi,  che  ciTctioprela  Fe- 
de, imoruo  alla  brevità  della  vita,  alla  vi- 
cinanza della  morte,  ed  alle  pene,  che  di 
poi  s’apparecchiano  a’ peccatori  : Meme- 
ture  tuvijjim»  tu»  , ^ in  tttrnumntnftet»- 
Ut  , dice  lo  Spìrito  Santo  . Chi  ardirà 
mai  di  peccare  , mentre  coofideri  viva- 
mente , che  bada  morire  , cioè  Tepararfi 
dacmio  quello,  chetien  caro;  dagli  ami- 
ci, da  parenti,  dalle  ciccchezze,  dalle  co- 
modità , da  piaceri,  dal  Tuo  corpo  mede- 
lìmo:  che  privo  di  tutto,  farà  pollo  Tono 
terra,  p:r  eder  divorato  davermì,  Tenza 
haver  più  in  tutti  i Trcoli  nè  tempo  da 
fare  il  bene,  che  fi  è Tprezzato,  nè  modo 
dà  rimediare  al  male  , che  li  è fatto  ? E 


pur  cucco  quello  ha  da  elTei'  molto  predo 
Verrà  predo  una  mattina  , che  farete  vì- 
vo , e non  farete  vìvo  la  fera;  o una  fe- 
ra , che  farete  vivo  , c non  farete  vivo 
la  mattina  . Quello  colpo  può  edere 
non  Tolo  già  vicino , ma  imminente  , sì 
che  la  Morte  vi  dia  dietro  le  Tpatle,  Tenza 
che  ve  n'accorgiate . Che  gioveranno  all* 
orai  diletti  f che  le  grandezze?  che  itraf^ 
fichi  ? che  i maneggi  ? Quanto  aarede  , 
le  havede  da  morire  adedo  , a non  ha- 
vet  Tacco  mai  quei  peccati  ? Quanto  pa- 
gherede  poche  ore,  anzi  pochi  momenti 
di  quel  tempo  , che  al  prcTcnce  perdete 
sì  vanamente  ? Qyanto  vi  afdiggerà  l’ed 
lèr  per  voi  giunta  la  notte  , Tenza  ch’hab- 
biate  fatto  delle  buone  opere  da  meritar- 
vi il  ParadiTo  ? E pur’  è cosi  : Venir  nex 
funnio  ntme  fetefl  eptrari  . Che  travaglio 
mai  farà  quello , bavere  da  andare  davanti 
a Dio  con  la  coTcienza  macchiata  di  tante 
lordure  , a render  conto  di  tanto  ma- 
le, che  fi  è comitiedo  , di  tanto  bene  , 
che  li  è craTcuraco  , di  tante  infpirazioni  ', 
che  non  li  Tono  volute  accettare , di  tanta 
ingratitudine,  di  canta  infedeltà  , di  tan- 
to drappazzo  del  Sangue  del  Signore  ne* 
Sagramenci  j sì  ch'egli  ci  habbia  ad  rinfac- 
ciare , che  ci  fece  di  niente , e che  poi 
per  niente  l'  habbiamo  noi  calpedato  , 
anteponendogli  tante  volte  il  Demonio  ! 

Chi  non  temerà  un  Giudizio  si  Tpavenco- 
To  , temuto  tanto  anche  da'maggioii  Santi 
della  Chiefa  ? £ chi , fé  non  è pazzo , ar- 
dirà di  offender  quel  Giudice , dalla  bocca 
del  qiial  egli  ha  d’ afpetcare  l' ultima  irre- 
vocabile Tencenza  , o di  vita  eterna  , o 
dì  morte  eterna  ? S'  egli  vi  maledice  , 
qiundo  haverete  mai  più  bene  > e le  vi 
Tencenza  a quella  prigione  orribile  de'  , 
dannati , chi  ve  n'aprirà  mai  le  porte  > / 

o chi  farà  , che  ma!  ne  venga  giù  a / 
voi  per  farvi  una  vifìta  , per  recarvi  iin^ 
Tollevaraenco  ? Figutatevi  dunque  , che 
difperazion  farebbe  trovarfi  in  un  cale  fla- 
to - Un’  odo  fuori  del  filo  luogo  ca- 
giona tanto  fpalimo  i or  che  farà  ad  un' 
Anima  llar  Tempre  lontana  dal  Tuo  cen- 
tro, ch'è  Dio  ì e per  giunca  patire  in  un 
fuoco  divoratore  tutte  le  pene  eh'  ha  inven- 
tate la  Divina  Giiillizia  per  gadìgare  il 
peccato  : c tutto  quedo  per  Tempre  : fic- 
cliè  dopo  haver  fatto  col  proprio  pianto 
un  mare  di  lagrime  , non  fi  è terminato 
nè  meno  un  punto  di  quello  , che  ha  da 
patirli  ? Chi  farà  mai , che  al  lume  di  que- 
lle verità poda peccare,  c comprrarficon 
un  fogno  di  piacere  un ’ctcrnirà  di  tormen- 
to? 
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to  > Povero  Gionota  ! Quaruto  egli  fi  ve-  te  ficilinente  refifierefie  al  Demonio, 
deva  coiiilannato  a morte,  per  haver  con-  Direte  forfè  non  farà  così  . Ma  fe 
tro  li  comandamento  del  Padre  rotto  il  fofle  così  , che  farebbe  di  v.oi  ? Quanti 
digiuno  ,alIaggiando  un  poco  di  mele , non  han  detto  come  voi  , non  farà  così  j e 
fi  potevad.tr  pace,  e diceva  piangendo  : pur’ è flato  cosi  , e ardono  adeflo  , ed 
Cu/>MsfuJÌJvi  ,&  tree  mt.  ^arderanno  per  Tempre  ? Appoggerefle 

»■/«>.  ciie  farà  dunque,  quando  ad  un  po-  jvoi  fopra  qiieflo  forfè  un  cenfodi  cento 
co  di  dolce  di  qua  gulìato , dovrà  fucce>  i feudi  , una  compra  , un  contratto  > nel 
dcre  una  si  maggiore  amaiczr.a?  una  mor-  qual  non  havcfle_  maggior  feurezza  di 
te  eterna»  eduna  morte  nel  fuoco?  in  un 'quella  ch’haveted!  non  morire  in  pecca- 
fuoco,  che  mai  non  confuma?  in  un  fuo-  to  ? Chi  è nell’Inferno  , che  non  dicefle 
co,  che  mai  non  cefla?  Scarefle  voi  una  igià  come  dite  voi:  forfè  non  farà  così  ? 
notte  fola  tra  le  finn  ne  d’  un  forno  ar-  Neflun  Crifliano  è caduto  mai  k)  quelle 
dente,  per  liavertutti  i piaceri  del  Mon-ifiamme,  che  veramcRtc  credclTedi  havervi 
do  ? non  credo  già.  E poi  vi  metterete 'a  cadere.  Ogn’ uno  diceva  : mi  conltlTaò, 
a pericolo  si  maggiore  ? Chi  fa  che  il  ^mi  falverò.  Tenetevi  dunque  al  partito  fi. 
primo  peccato  non  habbia  per  voi  ad.  curo:  che  perderete  con  attencrvici?£:v/< 
ciTer  l’ultimo,  e che  giànonfiatefo  ViX-\»dvùiimimgrtdi,  firvMm»ndiua.  Se  volete 
co  per  fulminarvi  ? Potrebbe  edere,  fe  ^ fuggir  |■Inferno , ecco  la  iirada : odervate 
tornate  a peccare  , che  non  habbiate  la  legge  del  Signor  voflro. 
più  tempo  di  ennfedarvene  , o fe  bavere-  Ma  fopratutto  potentidimo  rimedio 
te  tempo  , che  non  habbiate  il  neceda-  contro  il  peccato  farà  il  peccato  Aedo, 
rio  dolore  , che  non  habbiate  il  neceda-  conofeiuto con  viva  fede;  comcporeniif^ 
rio  propofito  , che  la  volira  ingratitudi-  fimo  rimedio  contro  lo  Scorpione  , è lo 
ne  lecchi  il  fonte  delle  mifeticordie  Di-  Scorpione  medcCmo  preparato  dalla  me- 
dine, ficchè  venghiate  a demeritar  qiie-  dicina.  A quello  effetto  vi  vaieranno  le 
gli  ajuti,  co’  quali  nel  punto  della  mor-  feguenticonfìderazìoni. 


CAPO  DECIMOQUARTO. 

Cra’vìta  del  peccato  rapprefentata  al  penitente  , perchè  no» 
torni  a commetterlo, 

atUna  JKÙ  iiifellipt  ? Dice  il  fi  facciano:  Nr/iimar  juìd/aeiiiHt . A quello 
Salmilta.  Chi  c mai  che  in-  fine  ordineremo  le  prelenti  confiderazio- 
tenda  , quanto  da  gran  ma-  ni,lequalivi  potranno  giovare,  si  adete- 
le  un  peccato  mortale  ; e dazione  del  male  da  voi  commedo,  co- 
che arrivi  a toccare  il  fondo  me  a prefervazionedi  quello,  che  potete 
in  quello  gran  mare  di  mali-  facilmente  commettere,  fe  non  fortificate 
zia?  Or  fe  ben  niuno  intelletto,  nè  Urna-  i buoni  proponimenti.  Confidereremopri- 
no , nc  Angelico,  può  arrivare  a tanto,  non-  ma  il  peccato  in  fe  Aedo , dipoi  le  Aie  circo- 
dimeno bifognapuresfotzarfidi  conofeer-  danze,  appredo i fuoi effetti , per  ultimo i 
lo  in  qualche  maniera  perabborrirlo,giac-  fuoigaflighi. 

chè  ogn’iin  che  ammette  nel  fuo  cuore  qiie-  Quel  che  rende  fommamence  orri- 
llo  traditore  , lo  ammette  , perchè  non  bile  il  peccato  mortale  , e gli  dà  una 
lo  guarda  in  faccia  , e non  Io  raffigura  certa  infinita  malizia  , non  è altro  , 
per  quel  eh’  egli  è : Omnij  pitcant  tjì  i-  che  T eder  quello  ingiuria  di  Dio  , e 
tneram  . Ond’  è , che  in  più  di  trecento  difprezzo  d’  una  Macflà  infinita  . Da 
Iiiogi  della  Divina  Scrittura  fono  i peccato- ; quello  ne  nafee  , che  quanto  è amabi- 
li chiamati  pazzi:  tanto  è vero,  che  privi  j le  T eder  di  Dio  , tanto  è abbomirc- 
adatto  d'intendimento,  non  fanno  ciò  chei  vole  il  peccato  , che  l’odende:  e come 
OftredelP.SegntriTemolV,  Yy  } non 
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non  puòamirfi  tinto qucftoSignore,  che  | fiioi  fupplizj  : lo  dlfprezr»  come  *m'co  , 
non  fia  più  amabile  > così  non  può  odiarli  non  curandone  la  benevolenza  , e fde- 
mai  canto  il  peccato,  che  non  Ila  fempte  gtiando  l’onore  della  Tua  grazia:  lo  diC 
più  degno  d’efTet*  odiato.  E quella  ingiuria  prezza  come  Padre  , rinunziandogli  l’ere- 
nonè  in  quallivoglia  maniera  , ma  è per  diti,  e cedendo  alla  dignità  di  Tuo  figlino- 
via  di  comparazione,  il  che  aggrava  mag-  lo  : difprezza  la  Aia  Mifericordia , valen- 
giormcnte  la  fila  malizia  . Imperocché  ,!doli  della  fperanza di  perdono,  a peccar 
quando  l'uomo  è tentato  di  commette- j più  sfrenatamente  : difprezza  la  fila  Bon- 
ze il  peccato,  figuratevi,  che  da  una  par-:  tà,  collringendola  a mirare  il  peccato, eh* 
te  llà  Dìo  colla  fua  lanta  Legge , e gli  proì- j ella  tanto  odia:  difprezza  la  fila  Onnipo- 
bìfee  quell' opera  : No» /«»'»,  «wd  i»<- 1 tenza,  facendola  fervire  alle  azioni  ,ch'el- 
jmimtft-j  Htnfantbtrit,  mnmaenh»itrij&e.\\»  tanto  proibifee  : difprezza  la  fua  Giuli!, 
gli  moilraiin  premio  eterno  , fenoncon-i  zia,  peccando  dopo  tanti  ifemp;  di  iini- 
lenté  i gli  minaccia  una  pena  eterna  , fe  verfali  gallighi  dal  ei  mollratigli  ; difprcz- 
cede:  e fi  dichiara  in  tal  cafo  per  fuo  ni-]  za  la  Provvidenza,  con  pervertir  sì  for- 
mico capitalllTimo  . Dall'altra  parte  Uà  il 'dine,  come  il  fine  a ch'ella  c'indrizza:  di- 
Demonio  con  quel  piacere  in  mano  eh' j fprezza  la  fua  Eternità,  già  che  fe  l'clTer  di 
egliolferifces  echeimpotta,  dice,  olfen-!  Dio,  la  Grandezza,  la  Gloria,  e tutto  il  fuo 
derDio?  Se  l'ha  per  male,  fe  l'habbìa  : pi- ' Regno  mai  lìpotelfe  dillniggere  , farebbe 
gliatevi quella foddisfazione  per  adelTo,  e'diftrutto  fiibitodal  peccato  j e finalmente 
poi  fi  dovrà  penfar' all' aggiiillamento . Il  difprezza  tutti  gli  altri  attributi  Divini  : 
peccatott  adunque,  fe  gli  confinte  , che  : tiittii  benefizj di  na- 

fa,  fe  non  che  voltar  le  fpalleaDio,  e di-  tura,  tiittii  donidi  grazia  , e tutti  gli  ti- 
re con  tal' alto:  lo  non  mi  curo  di  voi  , volta contrp il  Signore,  che  glie  li  ha  da- 
non  fb  Himadel  volito  Paradifo  , non  ho  ti  j ficché  quante  fono  le  perfezioni  le 
paura  del  vollro  Inferno,  non  temoli  vo-  quali  rifplendono  in  Dio,  e quanti  fono 
Uro  fdegno,  voglio  fate  a mio  modo,  e i favori  particolari , c generali  , fegrcti  , 
compiacendo  al  Demonio  voglio  foddif-  e pubblici  , da  elfo  ufati  coll’  uomo  , 
far*  al  mio  caprìccio  ; . tanti  fono  i modi  di  malizia  > che  fi 

ut  uudUm  veeem  t)$u  «Tanto  dice  per  Muovano  nel  peccato  , cioè  infiniti  . E 
verità  ogn'unoche  pecca,  e fe  pur  non  quelle  non  fono  già conlìderazioni  fenza 
lo  dice  con  le  parole,  tòme  Faraone,  lo  fondamento  di  fodilfima  verità  . In  qiic- 
dice  coni’ opere  ; facendo  però  a tJiòcò-]Ild  finfò  parlano  lutti  i Dottori  della 
sì  grand’  ingiuria,  che  ben  vi  vuole  una  Chiefa  , fpiegando  1’  atrocità  dell’ingiu- 
pazienza  infiniti  per  fopportatia  , Ecco  ria,  cheli  fa  a Dio  col  peccato  ; e quel  ch’è 
danqoe  la  fnifura della  malizia  d’un  pcc-  più,  in  quello  fenfo  pària  lo  SpiriroSahto 
cato  mortale  : Ita  Dh  tnnifxutntt , fofp»-  nelle  Scritture,  ponderando  con  parole  di 
ftc  »À  un»  viìigìmu  rMitfuxÀim  in  nn»  mi-  itetha  verità  quello  notabii  difprczzo  , e 
ftruhiU  trtM/ur»  . Ecco  in  che  confine  l‘  detellandolo  con  termini  di  lingolar’  efi 
otfefa,  per  la  quale  il  peccatore  in  tanti’  prelfione,  e di  fommaeificacìa  . Per  Ifa- 
modi  di  teimine  più  ingiuriófo  dilprci-  ja  li  lamenta  il  Signore  in  un  luogo  di  fil- 
za Dio  , che  veramente  , com'  è ferino  i verli  allevate  in  feno  i fuoi  fchetnitorì  : 
in  Daniele:  Delinjnii  in  cmnibui  . Lo  Fi/i« »»»/«’«,  é-  txnUnvi,  ifpnurimfprt-  ^ 
difprezza  come  Legislatore  , non  volen-  vtrunt  »>»i  & in  un'  altro  mollra  di  non  ^ ^ * 

do  olTervare  I fuoi  ordini  : lo  difprezza  poter  fopportar  l’albagia  , l’ alterìgia  , e 
come  Signore  , non  accettando  di  fog-  propriamente  la  frenelia  di  chi  vuol  pì- 
gettarli  al  fuo  olfeqiiio  : lo  difprezza  co-  gliirfela  contro  lui  si  sfacciatamente  : 
me  ultimo  fine,  non  curando  la  beatiti!-  Cvjwv»  infnninm  tu»m  etntr»  mt,  cnm fu- 
dine  , che  eli  è da  quello  cortefemente  rtrti  ndt/ertmm  me:  fmperhi»  tat  nfeendit  in 
promelli  : lo  difprezza  come  Creatore  , nnret  ment.  A’Romanifi  dice,  che  il  pec- 
vohandogli  contro  l’ tllere  I che  n’ha  rice-  catore  difprezza  appunto  gli  attributi  più 
vuto  , l' intendimento  , 1’  ingegno,  la  li-  amabili  ch’habbia  Dio:  ^nnefehijni» divi- 
derli: Io  difprezza  come  Redentore,  non  tini  ienirniit  eiut , pttirnnt,  tr  hngnni- 
facendo  conto  nelTuno  nè  del  Sangue  , mitath  etntemnh  > Nell’  Ecclelìallico  li 
che  fu  da  lui  fparfo , nè  della  morte,  che  dice,  che  eenrtmppf  timeetm  Dei . InEzec-^jp 
fu  da  lui  tollerata  : lo  difprezza  come  chielle  fi  dice  , che  eonrempft  judm» 
Giudice,  mollrando  dì  non  temer  la  fua  Dei  . Per  Geremia  li  duole  Dio  d’eITcr  , 
fentenza  terribililfi  ni , la  fui  feverità  , i trattato  d’ Amante  venuto  a tedio,  beffe*- 

già 
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gtJtO  > burlato  : Qutmtdt  fi  ecnrtmiuu  mu- 
tur  Mmarerem  fimm  , fic  canttmffit  nté  Dt- 
mm  ifrutl , E da  San  Paolo  fi  dice,  chei 
peccatoticonculcanoil  figliuolo  di  Dio  : 
fi'.mm  Dei  ceat»lt*verii  i che  profana- 
no il  fuo  fingue  : Qui  fiwpiintm  leftamen- 
n palìHium  duxerii:  che  vituperano  la  fua 
grazia  : Qui  ffititut  tnuit  ecruumeliam  (e- 
ferie  : che  cornano  fin  di  nuovo  a metter- 
lo in  Croce:  Rurfum  crutifiieruee iu  feeetee- 
ipfinfihueee  Dei',  ad  infulcarlo , a deriderlo: 
te  ofienemi  htieutee',  parole  tutte,  che  di- 
moflrano  quanto  Dio  rclla  ofTefo  dalla 
colpa  mortale,  e che  ben  ponderate  ba- 
llerebbono  per  rendere  a tutti  vero  un 
fiibliine  detto  della  Beata  Caterina  da 
Genova  , la  nual  foicva  direi  Che  feda 
tuia  parte  folle  un  mare  dì  fuoco , e dall' 
altra  un  peccato  mortale , non  ci  farebbe 
nelTuno,  che  conofcendolonon  figettaflc 
fiibito  a nuoto  in  quelle  fiamme  , fen- 
za  curarli  di  tornar  pii!  al  lido  , per  non 
ilfer  raggiunto  da  si  gran  mollro  , Adelfo 
incendente  per  qual  ragione  fi  fia  fatto 
Uomo  il  rigiiuolodi  Dio,  ed  habbia  vo- 
luto umiliar  la  fua  Maellj  a tanto  abifTo 
d'  ignominie  , e di  patimenti  ; ’Exineuii- 
■uie  ftreeeteffum.  Non  era  polTibile  , fenza 
i fuoi  meriti,  foddisfar degnamente  all  in- 
giuria , che  reca  a Dio  un  fol  peccato 
mortale.  Pigliate  un  peccato  folo  , met- 
tetelo in  una  patte  delia  bilancia  ( non 
di  quelle  dellaTcrra,  che  fono  falfe,  nu 
di  quelle  del  Ciclo  ) dall'altra  parte  met- 
tete tutte  I'  opere  buone  eh’  han  fatte  i 
Santi,  tutte  le  fatiche  , tutte  le  lagrime, 
lutti  i digiuni,  tutte  le  limoline,  iurte  le 
uia/ioni  , tutto  il  fingile  de  Martìri  , 
«Il  quegli  undici  milioni,  c più  ancora  , 
ihe  ne  numera  la  Chìefa  ; tutto  l'amor 
de  gli  Angeli  , tutti  i meriti  della  loro 
Iti  Ila  Regina  , della  SantilUma  Vergine, 
lutto  quello  bene  infieme  non  pela  can 
to  , quanto  pefa  un  fot  peccato  morta- 
le da  noi  commelTo  . Anzi  che  , fe  il 
Signore  crealfe  di  nuovo  tanti  Mondi  , 
• uante  fono  le  Stelle  del  Cielo  , c gli 
iiempifle  tutti  di  Santi  , e tutti  per  mille 
anni  non  fjccflero  altro  , che  piangere  , 
c che  pregare  , non  ballerebbe  a foddif- 
far  per  la  minima  parte  d'  un  tal  pecca- 
lo i e tutte  quell' opere  buone,  ed  ìnnu- 
metabìli  altre  congionte  a quelle  , non 
l«urcbbono  fu  le  bilance  della  Divina 
G iillizia  far  coiKr.ipefo  al  minor  pecca- 
to mortale  operato  al  Mondo  , ma  fem 
pre  rciterebbe  affai  m-no,  che  fe  danna 
p:tte  li  m.c:cllc  una  ;i>i.n:jgiu  , r dall' al- 


tra un  granello  di  arena.  A fargli  contra- 
pefo  vi  vuole  la  Croce  di  Crillo , i Wi  fla- 
gelli , i fuoi  chiodi  : a pagar  quello  gran 
debito  vi  vuole  il  fuo  Sangue:  tuit'itefo- 
ri  delle  creature  fono  fallici  per  quello 
sborfo  ; e ne  pur  potrebbono  otti  nere  a 
noi  quella  gocciola  d'acqua  , che  da  tanti 
anni  in  qua  chiede  nell'Inferno  quel  ricco, 
fenza  mai  poterla  ìnmecrare  . Voi  fliipice 
diquelloi  & io llup  Uo  molto  più,  che  vi 
fia  uomo  , che  ardiica  di  peccare  al  lu- 
me di  quelle  cerciflime  verità  . Credete 
come  Crilliano  , evivere  nondimeno  co- 
me fi  vive’  bifogna  o mutar  nome,  o mu- 
tar collumì  . 

Qjella  è un'  ombra  dell’  orrenda  malì- 
zia , che  contiene  il  peccato  mortale  coa- 
lìdcratoìnfe  llcffo  ; ma  quanto  v'aggiun- 
gono di  tenebre  le  fue  circollanze  > Chi 
è quello  , che  contraddice  al  fuo  Fatto- 
re : Qui  eentreedieie  falUri  fu»  i e ardifce 
tanto  liberamente  fprcgìare  la  fua  infinita 
Midlà  ? Un  poco  di  creta  vile , dice  Ifa- 
ja  : Tefa  de  famis  terra.  Non  folo  è Un' 
uomo  , eh' ha  l' orìgine  dal  fango  , eh'  è 
impaflaco  di  polvere,  ch'ha  da  rilolverfi 
in  polvere  , e che  avanti  a Dio  è come 
fe  non  faffe  i ma  di  più  è un'  uomo  be« 
nefìcato^  fommainente  da  Dio  , creato 
con  infinita  potenza  , confcrvato  con 
infinita  provvidenza  , ricomperato  da 
lui  con  fomna  carità  , con  fommi  (len- 
ti , con  foiumo  dolore;  addotaco  per  fi-' 
glijolo  nel  Battelìmo  , ammeffo  tante 
volte  alla  participazione  de'  Sagramen- 
ti  , allattato  col  fuo  Sangue  , palciuto 
colle  fue  vifeere  . F.  che  un*  uomo  tale 
faccia  un  peccato  > ò che  orrore  ! Che 
to  facciaun  Tartaro,  un  Turco  , un'  uo- 
mo vivuto  nella  notte  del  Gentilefmo  , 
può  talvolta  haver'  apparenza  dì  fculà  : 
Si  inimieut  meur  msUdixifire  mitri  y fuHinuif- 
fem  utijue  : ma  che  lo  faccia  un  óiftia- 
no  ^ Tu  vrrf  heme  uuauimie  y datar  meue  ì 
Ó>  ueeuj  meue , f ut  fimul  metum  dulees  tu- 
piebae  cikee  ) Che  lo  faccia  uoo  , il  quale 
ha  partecipato  lo  fpirito  del  fuo  Dio  ? 
che  milita  fotto  Io  flendardo  di  Gesù 
Crillo  ì eh' è fuo  famigliate  ? eh'  è fuo 
dimeflicoa  e che  fi  è cibato  ad  una  tavo- 
la llcifa  col  fuo  Signore  già  tante  volte  ? 
ò quello  non  fi  può  fopportare  ! Con 
ragione  diceva  Santo  Agollino  , che 
quando  pecca  un’infedele  , merita  l'Infer- 
no i ma  qiimdo  pecca  un  Crilliano  , 
non  merita  1’  Inferno  , ma  merita  che  fi 
taccia  un'  altro  Inferno  .1  polla  per  Imi  c 
'.he  q iella  granf"inice  di  fuoco  , co'nc 
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quella  di  Babilonia  f$ieenii»iHr  ftpiMplum: 
s'acctnda fitte  volcepiù,  con  fiamme  fette 
volte  più  terribiii , con  Demonii  fette  volte 
più  fieli)  con  dolori)  con  difperazioni  ) e 
con  altre  carnifìcine  diaboliche  fette  voice 
maggiori,  chele  prefentì. 

Ma  forfè  quel  CriftianO)  che  fa  il  pecca- 
to) lo  farà  d’ordinario  per  qualche  gran 
neceflità  difìlvar  la  viti)  o almeno  per  ac- 
quifl.ir  qualche  gran  riputazione)  qualche 
gran  regno . Appunto  j fi  fa  per  niente  ; F«- 
ÌAènnt  me  prtpter  pufjUum  herdei  ,^frAfmen 
punit  : così  li  duole  DÌO  fleffo  per  Ezec- 
chiele  . S'offt  nde  Dio  molte  volte  per  co- 
si POCO) che  n'»n  fi offindcribbeper  quello 
un'uomo;  e fi  getta  via  la  fila  grazia  per 
nngiilio  sìmiferO)  per  un  guadagno  sì  me- 
ftrhino,  che  non  fidarebbono  pochi  foldi 
fe  fi  haveffe  da  comperare.  A qutfto  fe- 
gno  arriva  la  malizia  del  noflr»  cuore  . 
Aidifce  di  calpcfiar  l’onore  del  Signore  , 
ribellarfi  a tutte  le  fue  leggi  , vilipender 
tutti  i fuoi  benefizi  , levargli  per  quanto 
ancor  fia  poffibile  la  corona  di  capo  , e 
quell»  non  indotto  dalla  neceffità  ) non  ti- 
rato con  violenza)  ma  per  un  mero  capric- 
cio : odi»  hAbtierttai  me  gratis  . Non  me- 
riterebbono quelli  ecceffi)  che  tornaffe  a 
piovere  fòpra  i peccatori  il  fuoco  di  Sodo- 
ma ) edìGomorra)  o che s’ apriffe repen- 
tinamente la  Terra  fattoi  lor  piedi  per  in- 
ghiottirli f 

Almeno  li  faceffe  quello  oltraggio  al  Si- 
gnore in  luogo  dov’egli  non  lo  vedeffe  . 
Ma  qual  luogo  può  effer  quello , s’egli  tutti 
i luoghi  contiene)  e rutti  gli  fpazi»-  In  fac- 
cia fua  adunque,  fu  gli  occhi  fuoi  medefi- 
mi  noi  pecchiamo,  e par  che  diciamo  a 
Dio  con  tal’  atto  : Benché  voi  fiate  pre- 
fentc,  benché  vediate  ogni  mio  penficro, 
benché  udiate  ogni  mìa  parola,  benché  gli 
occhi  vollri  fìano  si  mondi,  che  non  pof 
fono  fenza  orrore  guardar  l' iniquità , ad 
ogni  modo  io  voglio  commetterla;  fe  la 
vedete  , fe  vi  difpiace  , non  importa  ; 
balia,  che  non  mi  veggano  gli  uomini  ; 
(c  poi  mi  vedete  voi  , norr  me  nc  trava- 
glio. Tanto  ardifee  avanti  un  Dio  Onni- 
potente un  verme  vilillìino  della  Terra  ? 
£ pure  qual  Kro  non  fi  guarda  di  com- 
mettere i delitti  alla  prefrnza  del  filo  G'U- 
dice  ? o quii  Ribelle  non  reme  di  tra- 
mare i tradimenti  al  cofprtto  del  filo  Si- 
gnore ? D o fido  ha  da  lameniarfi  , che 
vi  fia  popolo  il  qual  lo  provoca  a f.ie- 
gno  fu  gli  occhi  fuoi  ; Pnpulut  fui  adita- 
tuadiam  pmeeai  ma  anta  faeiem  meam 
j'empar  . 


E non  fenza  molta  efprellioneegn  dille 
ftmpar  , perché  fe  confiderate  , in  qual 
tempo  viene  egli  provocato  a sì  gtave 
fJegno  à fot  quando  a forte  ci  travagli*, 
ci  triboli  ? non  folo  allora  , ma  ftmpar 
cioè  mentre  ancora  Uà  egli  attualmente 
tutto  impiegato  in  ciò  , che  noi  più  ripu- 
tiamo fervìzio  noftro,  donandoci  quanto 
habbìamo  : mentre  ci  conferva  relfere  > 
eh’  è come  appunto  un  venircelo  a dar 
di  nuovo  in  ogni  momento  ; mentre  et 
porge  il  vitto  ) mentre  ci  provvede  'il 
veftito  , mentre  ci  falva  da  mille  attro- 
ci  pericoli,  ancora  eterni;  in  quel  tem- 
po pure  > in  quel  tempo  ci  é tra  noi  chi  nort 
dubiti  francamente  di  fargli  oltraggio  » 
fiiperando  con  quello  d’ingratitudine  an- 
cor le  Fiere,  le  quali  non  hanno  iifanz» 
di  mordere  chi  le  pafee  . Anzi  perché  un* 
uomo  vilIRìmo  non  ha  mai  da  sé  forze- 
tali,  che  polla  giungere  a tante  di  offen- 
der Dio  ; che  fa  l’ingrato  > le  piglia  di 
Dio  medefimo  : e così  lì  vale  delle  po- 
tenze ricevute  da  lui  , de'fcnfi  interni 
de' fenfi  elìcmi  , dell.i  fantità  , della  bel- 
tà , de  gli  amici,  delle  ricchezze,  com» 
di  tante  armi  da  fargli  perpetua  guerra  .. 
Se  fi  facclle  un’  ombra  di  tutto  quello 
contro  un  Re  della  Terra  , non  parlcreb- 
bono  dì  termine  cosi  brutto  tutte  l'Illo- 
rie:  echi  lo  facelTe  non  farebbe  riputato 
un’obbrobrio  del  Genere  umano,  un  pro- 
digio d' iniquità  , un  portento  d' ingratitu- 
dine, e non  fi  vergognerebbono  tutti  gli 
uomini  di  haver  comune  con  lui  la  natu- 
ra» E pure,  ò quanto  peggio  ogni  gior- 
no è trattalo  Dio,  fenza  che  appena  vi 
fia  chi  fe  nerifanta»  Ben’hcbbc  una  gran 
ragione  chi  già  diceva  : vidi  pravarican- 
tety  (ir  tabtftebam  . Ogni  poco  , che  ca- 
pille  ancor  voi  quelle  verità  , non  fola- 
mente  vcrrelle  a non  peccar  più  , ma  vi 
vcrreflc  anche  a llrugger  di  dolore  in  veder 
chi  pecchi. 

Da  iinafcntinadi  tutti  i mali  , ch’effetti 
polTono  derivarli  nell’Anima,  fe  non  pefi 
fimi?  Si  riducono  quelli  a fette,  e fono  co- 
me le  fette  telle  di  quello  drago  pcllifcro 
Il  primo  effetto  , che  cagiona  il  pecca- 
to, è la  perdita  della  grazia  di  Dio  , perla- 
tanto  prcziofa  , che  il  Signore  vi  fpife  rut- 
to il  filo  Sangue  per  comperarcela  . Que- 
llo teforo  inellimabile  getta  via  il  pecca- 
tore , con  pazzìa  molto  p'ù  foleiine  dr 
quella  , che  commetterebbe  un  bambi- 
no a cambiare  un  diamante  con  una  noce. 
Senza  quella  grazia  rimane  un’  anima, 
tanto  deforme,  che  non  farebbe  podibile 
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vedrr/ì  , e non  morire  • Santa  Cacteiina  le  tutto  il  Paradifo  . Or  quello  dono  si 
da  Siena  vidde  un  Ocmonio  , com'  ella  eccelfo  dello  Spirito  Divino  fi  perde  per 
narra  ne’  iiioi  Dialoghi  , e vidde  tanta  ii  peccato  j e queirAiiima  > la  qual’  era 
bruttezaa  , che  per  non  tornarla  a veder’  figliuola  di  Dio  , diviene  in  un  fubito  " * 
un'altra  volra  , navrebbe  eletto  di  cam-  figliuola  del  Demonio  : Km  ex  pttrt 
minar*  a piedi  ignudi  per  una  llrada  coper-  Di*hclo  tfth,  dice  il  Signore  alTomiglian* 
ta  di  carboni  accefi,  edilalire  infocate  , c do  i peccatori  al  Demonio  per  la  colpat 
camminarvi  per  infino  al  di  del  Giudizio  i come  fi  allomiglia  un  figliuolo  al  Padre 
c pure,  come  le  dille  il  Signore,  non  ha-  per  la  natura. 

veva  ella  veduto  la  bruttezza  del  Demo  A chi  non  è figliuolo  non  fi  deve  Pere* 
nio  com’èinlèlleiro  , ma  ne  haveva  ve-  dità  ; e così  ecco  il  terzo  effetto  pcilì- 
duta  una  immagine.  Ora  quella  mofltuo-  mo  del  peccato  : fa  che  non  ci  fia  dovii- 
fità  è nata  da  un  foto  peccato  motta-  to  più  il  Paradifo  , ch'era  la  bella  eredità 
le  : e quello  folo  ha  mutato  in  un  tiz-  preparata  a noidal  nollro  PaJre  Celelle  . 
zone  d'inferno  quello  , ch'era  una  Stei-  Chi  può  dire  quanto  s'  apprezzi  I’  eff:t* 
la  del  Fiim.imento  siluminofa  . Confide  crede  d'un  gran  Monarca  , quanto  s'  in- 
rate  adeffo  in  che  fiato  fi  truoviun'  ani-  vidii  ? II  figliuolo  primogenito  fi  llima 
ma  , che  non  per  un  fol  peccato  , ma  fenza  paragone  più  di  tutti,  pcrch'  egli  è 
per  tanti  , e tanti  è nimica  dì  Dio  . Chi  l'erede  del  Regno;  eneffuno  vi  farebbe  s) 
potrà  mai  conofeere  , quanto  fia  orribi-  fciocco  , checome  un’  altro  Ef  ù vendefi 
le  avanti  a gli  occhi  di  quella  foinma  pii-  lé  quella  primogenitura  a’  fratelli  per  una 
lità  , c quanto  ancora  le  Tue  piaghe  fian  Icudclla  di  lente  . Paragonate  adclTo  la 
fracìde,  fian  fetenti  > Afferma  la  medefi-  Terra  al  Cielo  , vedrete  quanto  fenza 
ma  Santa  , ricordata  di  fopra,  che  llando  comparazione  è maggior  la  pazzia  d' 
in  Siena  fentiva  la  puzza  orrìbile  di  al-  ogni  peccatore. 

clini  peccatori  d moranci  in  Roma  , e che  Per  quarto  effetto  , il  peccato  priva 
non  poteva  foffiirla  , tanto  era  quella  l'uomo  dì  tutti  i meriti  acquillati  in  tue- 
eccclliva  . Or  penfite  voi  ciò  , che  to  iltimpopaffato  ; ficche  per  efempio, 
debbano  eflcr'  innanzi  a Dio  tanti  pec-  fé  un'Anima  folle  fiata  in  penitenza  cent' 
calori  marciti  nella  malizia  . Certo  è , anni  continui,  come  un  San  Ro  umido  : 
che  nellun  Rofpo , n-ffun  Dragone  può  fe  haveffe  portato  vent'  anni  al  collo  una 
mai  trovarli  si  odiofo  al  colpi  ito  loro  , catena  dì  ferro  , come  un’  Eiifebio  : fe 
come  fono  elfi  a quello  del  loro  Signore.!  havellc  abitato  quattordici  anni  in  un  fa- 
E poi  fi  pavoneggiano  tanto  dì  un  bel  I poltro  , come  un  Giacomo  Penitente  ; 
vellito  , d’  una  bella  chioma  , d’  una  dimorato  qiiarant’  anni  fii  una  colonna  , 
bella  prefenza  ? O’  fe  fi  vedclleroqui  ll’  come  un  Si  nom.  Stilila  ; fe  havtiTc  con- 
an-me  puzzolenti  , che  portano  feppelli-  vertito  più  Popoli  , che  gli  Appolloli  ; 
tediniroil  loro  corpo  , come  vcrrebbo  s h velTc  ricevute  più  rivelazioni  , che  i 
no  in  orroreancora  a fe  llcflì  ! Con  ra  Profeti  , s'  havi  ffe  Tparfo  p ù fangue,  che 
Cionc  li  chiamò  ii  Signore  rcpoltiirc  im-  tutti  i Martin  infieine  ; c dopo  tutto  qiie- 
biancatc  : dì  lucri  una  bella  lapide,  una  Ilo  commctcclle  nn  peccato  mattale  , 
bella  ìnlcrizione  , e dentro  non  altro  , quel  peccato  dillrugge  il  tutto  ; ficchè 
chefracidume.  morendo  in  elio  , non  gioveiebbe  iiicn- 

ll  fecondo  effetto'  del  peccato  mortale  te  tutto  l'altro  bene  , coire  fe  non  foffe 
è privar  I'  Anima  della  figliiiolanza  di  operato  : Omnes  iu/Htit  tmt  , /funi  ftet- 
Dio.  Lo  Spirito  Santo  abita  in  tal  mrnìe-  r.*/  , nanrtccritlHnmr  . Qu-I  Contadino, 
ra  nell'  Animcgiiiile,  chefe  non  folTc  in  che  a forza  di  fiidorì  è venuto  a render 
qualunque  luogo  , come  immenfo  , fa-  la  fua  vigna  colma  di  frutti  , c poi  fui 
rebbe  iiondimnio  in  effe  con  una  pre-  far  dell  Autunno  fe  la  vede  in  nn  fiibito 
fenza  fpeciale  . C'-si  unito  dunque  egli  difettare  da  una  tempella  di  gran  line  : 
all  Animeeoi  Vincolo  dillagrazia,  l'efal  Quel  Mercante  , che  da' confini  del  Mon- 
ta alla  dignità  di  figliuole  adottive  di  Dio  . di,  è arrivato  a condurre  la  fila  Nave 
facendole  in  qualche  modo  partecipi  del  carica  d oro  , c poi  fu  I'  entrar  del  por- 
fuo  fpirito  j e folltva  tanto  con  qui  Ilo  k,  fe  Jj  vede  in  un  monn  nto  affondar 
fopra  i badi  confini  della  natura  quell'  da  una  butrafea  dì  vento  , fannnocon  le 
opere  ch’effe  fanno,  che  la  minima  azio-  loro  lagrime  un  leggiero  paragone  alla 
ne  buona  di  un'  uomo  , che  non  fia  in  perdita  , che  fa  I'  Anima  p r un  pec- 
p'-ccato  mortale  , Val  tanto,  quanto  va-*  caro  mortale  , Certo  è,  che  gli  amici  dì 

Giob- 
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Giobbe  s attoniti  per  una  molto  minor  no,  ma  citarci  effettivamente  in  quel  h> 
mutazione  di  fortuna  > ttettcro  fette  tatto  , fe  prima  di  morire  non  tia  ttaw 
giorni  continui  fenza  poter  mai  formar  dilhutta  con  la  penitenza  . Immaginate- 
parola.  vi  , eh' ella  è un  pefoimmenfó  pofio  fo- 

li quinto  effetto  è il  privar  I’  uomo  pta  qucH'Animafvemiirata  , che  la  tom- 
dtlla  protezione  fìngolarc  di  Dio  . Non  mette  j e da  quello  pefo  ella  viene  tanto 
v e mai  Hata  Madre  neffuna  , che  tanto  aggravata  , che  fe  prima  della  motte  , il 
amorofàmente  provvegg.a  ad  un  filo  pie-  Signore  mollo  a pietà  , non  glielo  leverà 
colo  fìglUiolino  , quanto  fa  il  Signore  c on  dalle  fpalle  , appena  ella  à fpiraea  , che 
un’Anima  lenza  peccato  : p cui  precipita  flibito  i»  lecnn  ttrmtmDnim  , 

m»!tr  ilanjrat$ir  , tra  »g»  cntfiilattr  ver,  nel  luogo  de’tormenci  , come  in  proprio 
così  già  dille  egli  Hello  per  lf.i)a  ; le  centro  della  fua  gravità  . Quelli  fono  gli 
allìfle  , la  difende  , la  regge  , hi  porta  in  effetti  ptoprj  d‘  ogni  peccato  mortale;  ma 
braccio  : Ai'  altra  ftrtabimini  : del  con-  i peccatori  , che  Jo  commettono,  font» 
tinuo  le  manda  nuove  fpiraaioni  nel  come  quei  giuocatorì  , che  giuocano  con 
cuore  , le  illumina  la  mence  , le  in-  le  polize  ^ cambio  : non  vedono  quel 
ffamiTia  la  volontà  , e le  comunica  for-  che  perdono  , e però  giuocano  allegra- 
ze  Hraordinarie  , perchè  operi  facilraen-  mente:  Io  vedranno  una  volta  , e diran- 
te  la  lira  fàlute  . Al  contrario  , da  chi  no  con  quell'infelice  Re  : Ornata  firiiir- 
pecca  fi  perde  tutto  qneHo  , fe  non  _af-  mas , habbiamo  perduto  ogni  cofa . 
fcitto  ( artefochè  il  Signore  (impre  laftia  Reità  addio,  eh"  io  vi  faccia  per  ultimo' 
qiiegliajuti , che  fonobaHanri  a lalvarci)  dar  un’occhuca  a I gaiiighidcl  peccato  » 
almenoin  gran  parte  ; e fe  ben  come  Sole  affinchè  pofli-ite  congetturar  da  elC  la  fii.v 
egli nafee  mprai  buoni  , e fopra  i cattivi  > moHruofa  tnalizia.  V’c  due  Carte  di  ma- 
tanto che  ogni  uno  baflantemente  > fc  le  j l’imo  di  colpa,  l’altro  di  pena  j matta 
vuole  , può  camminar’  al  fuo  lume  , e la^colpa,  e la  pena  v'c  qiielladiff'erenza  » 
p:iò  invigorirli  al  fuo  caldo  j non  però  ch’’è  tra  Tombra,  ed  il  corpo  nella  fodez- 
iparge  Copra  tutti  egualmente;!  più  bendi-  zaj  perchè  il  peccato  è il  vero  male , la  pe- 
ci influffi  della  fua  graaia,  e così  reità  più  naè  foto  come  im’ombra  di  qiielto  male  - 
difficile  all’  uomo  il  cottfeguimento  del-  Ora  liccome  dalla  lunghezza  dell’ ombra 
la  falute  : la  parte  inferiore  prevale  : H può  arguire  1’  altezza  di  quella  Torre  r 
la  parte  fupeiiore  fi  debilita:  e cedendo  il  che  fa  quell' ombra  ( particolarmente  nel 
rìiiftro  ogni  dì  più  facilmente  alle  ten-  mezzo  di,  quando  è guardata  diretuinen- 
tazionl  , và  por  cadendo  di  peccato  in  tedalSoIc  , e però  gettaancora  l’ombre 
peccato  , fin  che  per  ima  lunga  ferie  di  minori  di  quel  ch’ella  è )■  cosi  da'  gaHight 
colpe  , come  un  hiune  per  varie  rivcl-  dati  al  peccato  fi  può  mifiirar  la  grandezza 
te  , arriva  finalmente  a un'  abiilodipcr-  della  fua  iniquità  i tanto  più  , eh’  il  Si- 
dizione.  gnore  lo  punifee  fempre  meno  infinita- 

Il  feflo  effetto  è,  render  reo  deirctcì-  mente  di  quel  che  merita  . Per  rillringez 
na  dannazione  deli’  Inferno  , eh’  è prò-  iti  poco  quella  tiiaeeria  sì  ampia  , conSde- 
pria  mercede  del  peccato  . Subito  eh'  è riamo  ì gaHighi  dati  dalla  Divina  GiuHi- 
commcITa  la  colpa  , fi  cancella  il  nome  zia  prima  all'Angelo  , poi  all'uomo  , ed 
del  peccacore  dal  libro  della  vita,  e fui-  appreflo  vedremo  quei  che  voloncaria- 
minandolì  contro  di  lui  la  fentcnza.fcgli  mente  fi  a.ldofsò  Gesù  CriHoper  foddis- 
apparecchia  la  Hanza  giù  nelle  fiamme  - lare  a quella  Giullizia  medefima. 
Figuratevi  pertanto  , eh'  il  peccatore  fia  Chi  può  mai  intendere  , quanto  Ira 
come  un  Condannato  meffo  alla  larga  , immenfol’odio,ch«I>io  pottaal  peccato, 
finché  venga  il  tempo  di  efegiiirla  fenten-  mentre  per  un  peccato  folo  ha  precipi- 
za  . Stà  veramente  alla  larga  , perchè  ufi  tato  nell’ Inferno  un  oiimero  innumcrabi- 
a voglia  fua  della  libertà  : ma  qu  Ho  6-  le  di  Principi  del  Cielo  , puri  fpiriti  ncl- 
nirà  predo,  e da  una  prigione  affai  libera,  la  natura  , immortali  nell’  effcrc  r dr 
pafferà  ad  un'altra  fommamente  Hretca  , fommo-  ingegno  , d!  fommo  fipere,  po- 
difiioco,  di  rancore,  di  rabbia,  dovefe  temi  fopra  tutte  fe  creature  inferiori  , ean- 
non  morrà,  farà,  perchè  Tempre  brami  a to  che  i Re  della  Terra  non  fono  degni  d’ 
fe  tuffo  la  morte  in  un'  eternità  di  fup-  effer  fchiavi d'uno  di  loro;  cpurc,  torno 
plijij.  (.1  dire,  perlina  fola  colpa  di  penfiero  dc- 

Finalmente  il  fcttlmo  effetto  della  eoi- 1 terminato  , furono  condannati  come  ni- 
pa  i , non  'rol.v-ncmc  fa:ci  teuieìl  l:.ùi  noci  al  (uocoeterno;  né  fi  li'.Lb.-  r'giiac- 
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do  alIaloronoMItà,  nè  allrlodichc  hav-  parte  del  Signore  3 ma  per  fopraUboiidame 
rebbonodaceaDioi  (e  fi  fodero  ravvedo-  eccedo  di  malizia  nel  peccato  mortale  . 
ti  , nè  a i mali  ch'havtebbono  fatto  alla  Or  che  pare  a voi?  Una  fola  goccia  , che 
Chiefi  , come  ribelli,  nè  alla  guerra  per-  fpeffo  cade  , feava  ima  pietra.  Che  farà 
petna  contro  la  Gloria  Divina  , nè  alle  dunque  quando  la  Divina  Ciuflizia  piova 
bedemmie,  nè  alla  perverfionedel  Gene-  fopraun'Anima dannata  un  diluvio  di  fol- 
te umano  . Parlano  ancora  I'  Iftorie  di  fo  , difaette,  di  fiamme,  e di  tutti  i mali 
quella  gran  giornata  campale  , nella  quale  per  rutta  rEtcrnit.i  > E pur  quel  che  fupera 
inAdiica  combattendo  morirono  cinque  ' pgni  maraviglia  s con  tutto  qtiedo  rigore 
Re  di  Corona,  e tra  quelli  il  Re  Don  Se-  il  peccato  non  è gadigato  condegnamen- 
badiano  di  Portogallo  3 e i noUri  tempi  te  : è punito  con  clemenza  3 e lo  dar  per 
appena  fanno  creder  quello,  eh' hanno  ve-  Tempre  a flrtiggerfi  in  quel  fuoco  fenzi 
duto  ; e perchè  hanrro  mirato  nell'  InghiJ-  morire,  è penaleggieraaquclchefi  meri- 
tcrraunfublimeRelafciar  la  teda  fopra  d'|  taur  peccatore  3 ficchè  ogni  dannato  po- 
un  palco  per  mano  di  pubblico  Carnefi-  trcbbedirgìuftamentecon  le  parole  , thè 
ce,  dimanodi  haver  già  veduto  l'ultimo  fi  ledono  in  Giobbe;  ftcctvi,  verèiit- 
termine  dell’  umane  mutazioni  . Ma  che  àr  "t tr»m  dignus  ncn  rtctfi . Q^c  da 

ha  far  la  morte  di  pochi  perfonaggi  , an-  feena  vorrei  io  che  foflfe  Tempre  aperta 
cera  Reali  , con  laflrage  di  tanti  Angeli  a gli  occhi  di  tutti  quei  pazzi  , che  non 
fenza  numero  , ciafeuno  de'  quali  nella  prezzano  niente  1'  iniquità  , e bevono  il 
Tua  natura  è più  potente,  e più  favio  di  Tuo  veleno  come  acqua, 
tutti  gli  uomini  inficine  ? Non  balla  qiie- 1 Ma  ninna  cofa  dimodra  tanto  la  or- 
ilo 1 farci  coiiofcere  , quanto  fia  orribile  ; ribilità  del  peccato  , quanto  le  pene  , 
la  malizia  d un  fol  peccato  mortale , ch'ha  I che  toDerb  per  didrtiggcrlo  ilnonro  Re- 
fatto  effatuar  giuAizie  M atroci?  O'  gran|dcnioT  Gesù  CriAò  . Da  qutAa  medici- 
Redellegcnti,  come  non  vi  temono  gli  na  , dice  San  Rtrnardo  , io  raccolgo 
uomini  t come  fi  aHkiirano  di  dar'  un  | quanto  folTe  grande  il  male  delle  mie  pia- 
molo momento  nemici  vodri?  |gh«  . E*  maggior  dimoAraziùne  della  Di- 

ti fecondo  gadigo  è quello  dell'  uo- : vina  Giullizla  contro  il  peccato  , una  fo> 
ano  3 non  folamcntcdd  primo  uomo  , che  ita  leggiera  ferita  nella  perfona  di  Gesù 
fu  Ad.imo,  >1  qual  arricchito  della  giudi- 1 Crifto  , una  puntura  di  quelle  (pine , una 
zia  originale,  dell’immortalità  , della  pa- 1 percodadi quelleiferze  , che  nonè,fe  il 
dronanza  , perde  con  una  difiibbidicnzt,i  Signore  fconvolgclTc  tutto  1'  TJnivcrfo  , e 
c per  sè , c per  noi  , rutti  quedi  beni  , ed  ! prccipitalTe  uomini  , Angeli  , Arcan* 
irtrodulTc  nel  Mondo  la  morte,  la  povcr-^geii,  e quanto  v' è di  più  nobile,  alfitoco 
<à  , l'infermità  , le  gueire,  le  pediicnze,  ! tremo.  Ch'ha  da  fare  la  pena  delle  crea- 
i dolori,  che  tiicii  fono  pena  del  flio  pec- - ture  tutte  con  la  minima  pena  del  Creato- 
cito  3 ma  anche  di  tanti  altri,  che  natijTe,  inoocentidìmo , (àntiflimo  , Figliuolo 
da  lui,  per  haverlo  iminitato  nella  colpa , unigenito  ? e pur’  il  Padre  Eterno  non  fi 
ina  non  nella  penitenza  , ardono  adeflo  , : coruencb  , che  qucAo  Figliuolo  patide 
ed  arderanno  perpetuamente  in  un  fuoco,  folo  qualche  leggiera Icomodiià  , n>a  lo 
che  loro  penetra  l'aitima  , >1  corpo  , le  caricò  di  fcherni  , e di  drazj  , e volle, 
membra  , le  vifeere  , il  cuore,  l'olTa,  c che  divenilTe  fra  tutti  gli  uomini  vir  doia- 
le  midolle  : ficchè  daranno  fempre  co-  rum  . Mettetevi  a riguardar  Gesù  per  voi 
me  un  ferro  rovente  in  una  fornace  , fen-  appartìonato  , e confideratclo . Gli  occhi 
za  che  fi  polla  didingucr’o  i dannati  dal  furono  pelli  da'pugni  , le  giiancie  diven- 
fuoco  , o il  fuoco  da’dannati  ; nè  verrà  nero  livide  per  li  rchiafii  , le  fauci  rimalcro 
mai  quel  giorno  , ch'afciughi  le  loro  la-  aride  per  la  fere,  le  labbra  furono  ama- 
grime:  i loro  tormenti  non  havranno  mai  reggiate  dal  fiele  . A trafigger  le  tempia 
termine:  i loro  tormentatori  non  prove-  fi  adoperarono  pungemidime  (pine  ; con 
ranno  mai  Aanchezza  3 e Dio  mai  non  chiodi  acuti  gli  furono  traforate  le  mani, 
haverà  orecchi  da  udir'  i loro  lamenti  , e i piedi;  con  legami  llretti  (lìmi  gli  furono 
mai  vifeere  da  compatirli  . Edi  faranno  legati  ì polli,  e le  braccia.  Il  collo  fu  feor- 
qiiel  Popolo  sfortunato,  di  cui  parlafi  in  ticato  da  quelle  catene  , che  lungamente 
lap  i,  Malachia  : PtfuUt  cui  iriuut  tjf  Dtmiuui  lo  llrafcinarono  per  terra  come  un  vile 
ufijut  imttrnum  . Stanno  in  pene,  vi  Aia-  giumento  . Languirono  gli  omeri  fot- 
tio: peggio  per  edà.  E ciò  non  per  man-  to  il  pefo  gravidiino  della  Croce  , fpafima- 
camtnto  di  mifericordia  , che  fia  dalla  tono  ì nervi  negli  lllramcnci  atrocidimi 
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della  Crocififllone  , e dalla  tempella  orri- 
bile de'flagelli,  fcaricata  fopra  ilfuo  dor- 
fo,  non  fi  poterono  Talvare  nè  fcniena  , 
nè  lombi,  nè  gambe,  nè  ventre,  nè  pet- 
to ; ma  tutto  iicorpo  trasformato  divenne 

un'intiera  piaga  : VidimMs  tum  , & «f» 
tr»t»/ì>*thu.  Un  macello  così  pinolo  la- 
rebbc  riurcito  infopportabilininio 
lunqiie  uomo  ancora  feIva|gio  . Peniate 
dunque  , che  dovette  efler'in  uno  di  com- 
plcfiìone  si  tenera  , e di  coftituzione  si 
dilicata.  Certo  è , che  fenza  manifefto 
miracolo  egli  non  havrebbe  potuto  reg- 
ger tanto  . E perì)  là  dove  negli  altri  Mar- 
tiri quello  Signore  fece  Miracoli  per  lot- 
trargli  a' dolori  , in  sé  gli  f!ce  per  potervi 
durar  più  lungamente . Volle  pendente  da 
tre  durilTìmi  chiodi  viver’  in  Croce  piu 
ore  ( fupplizio  , che  dagli  Antichi  lu 
detto  il  lommo  ) e quivi  finalmente  Ipi- 
rare  , non  folamente  non  compatito  , ma 
beffato  , ma  beftemmiato  , e fino  dopo 
morte  infiiltato  nel  fuocadavero.  E pur 
tutto  quello  vedrete  , contemplando  il 
Signore  fol  nell'efterno  . Or  che  fata  fe 
penetriate  per  tanti  fquarci  del  Tuo  corpo 
nell  intimo  , e miriate  ciì>  , ch'egli  pati 
di  più  fenza  paragone  nel  cuore  , rattri- 
llandofi  intcnfillìmamente  deili  nollri  pec- 
cati , delle  nollre  pene , di  tante  ingiurie 
fatte  alla  DivinaMaellà  , e della  rovina  di 
tanti,  che  per  loro  colpa  fi  dovevano  fe- 
dere , dappoiché  tanto  t’era  da  luifoffer- 
to  a fin  di  falvarli  ? Quello  fu  un’  ecceffo  di 
patimento  sì  alio  > che  come  fu  già 
to  a Santa  Brigida  , non  fi  fapr.i  mai  dagli 
uomini  quanto  Crillo  habbìa  fopportato 
per  elTi,  fe  non  nel  dì  del  Giudizio  , nel 
qual’  egli  a confufione  de’ reprobi  lo  farà 
loro  vedere  perfettamente.  Che  dite  adel- 
fo  del  peccato?  viparchefia  gran  male  , 
mentre imDio,  per  dillruggetlo,  ha  dato 
lafuavita  , annegata  come  m un  mu  a 
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ignominie  , di  llrazj , di  fpafimi  , d’ ago- 
nie ? Volete  adelTo  maggior  dimollrazio' 
ne  , per  intender  quel  che  fate,  quando 
fate  un  peccato  mortale  ? 

Voi  che  leggete  tutto  quello  , s’  ha- 
vete  macchiata  la  cofeienza  di  qualche 
peccato  grave  , figuratevi  di  fentir  non 
più  me  , ma  l’Anima  vollra  , la  quale  , 
per  quanto  amate  la  Tua  fallite  eterna  , vi 
prega,  che  non  vi  leviate  di  mano  quello 
Librettino  fenza  inginocchiarvi,  e doman- 
dar perdono  al  Signore  , e fenza  proporre 
di  non  andar  quella  fera  a letto  prima 
di  confeffarvi  : vi  prega  a confiderar  que- 
lle verità  a bell'  agio  , a ruminarle  nel 
vollro  cuore,  a fcolpirvele  , e a far  con- 
cetto di  quel  che  fia  il  peccato  in  fe  ftelTo  , 
quel  che  fia  , aggravato  delle  file  circo- 
llanze  , quel  che  fia  , accompagnato  da’ 
fuoi  effetti  , c quel  che  fia  finalmente  , pii* 
nito  in  tante  maniere  co  ■ filo!  gallighi  : 
vi  prega  ad  haverne  paura  , e prima  di 
^commetterlo,  e dopo  haverlo  commef* 
fo , anzi  dopo  anche  d’ effervene  già  con- 
felTato  , non  effendo  noi  ficuri  ^mai  del 
perdono  i c finalmente  vi  prega  a tener 
Tempre  fillo  nel  cuore  , che  non  v’  è altra 
prudenza  al  Mondo  , che  allìciirare  la 
fila  eternità  i non  v’è  altra  pazzia  , che 
metterla  in  pericolo  per  cosi  poco  : l'ip- 
Itut  tmniftm/icrt  trtnttt  , ut  Ji^ni  haitu- 
mim  fugete  ifl»  emm»  que  futura  funt  , 

\ fare  ante  Vilium  htm'mii  ; COSÌ  diffe  il  Si- 
gnore in  San  buca . con  termini  fenza  dub- 
bio da  far  tremar’  ogni  negligente , non  che 
folo  ogni  peccatore  . Noi  non  polliamo 
divenir  mai  degni  per  noi^  medelimi  di  fug- 
gir tanto  gran  male  i però  habbiamo  a ve- 
gliare , eh' è quanto  dire  , aliarcene  mol- 
to attenti,  molto  applicati  , e a pregar’ 
iiicellantemente  il  Signore,  che  voglia  per 
fila  mifericordU  trattarci  come  fe  nc  fof- 
iimo  degni , 


CAPO 


LUC.C.  Ma 


DlgitizadJjy  Googlc 


7^7 


capo'  decimoquinto. 

cheft  ca'vano  dal  frequenta- 
re la  ConfeJJìone . 


aOn  H contentò  il  Profeta 
Elifeo  di  mandare  Naman 
al  Giordano  j ma  gli  co- 
mandò , che  vi  lì  lavalTe 
fette  volte.  Cosi  non  devo 
io  'Contentarmi  di  havervi 
condotto  alla  Confeilione  > ma  devoife 
non  comandarvi  > almeno  pregarvi  per 
voftro  bene  a lavarvi  nell’  acque  falutevo- 
li  di  qiieitoGiordano,  non  una  voltafo- 
la  f ma  fette  , cioè  fpc(iì(Iimo  , accollan- 
dovi quanto  più  frequentemente  potrete 
a quello  Sagramento  . Nè  vi  dovranno 
mai  certamente  mancar  legnatati  motivi  , 
che  a ciò  vi  allcttino.  Io  ve  gli  anderò 
qui  accennando  fuccintamente . 

Qiiand'altro  dunque  non  folle:  con  la 
Confeilione  frequente  confeguirete  > che 
feinpre  più  vi  vengano  rimelTe  le  pene  do- 
vute a voliti  peccati  nel  Purgatorio , do- 
ve a pelo  di  fuoco  li  feonterà  quel  > 
che  non  ha  qui  foddi  sfatto  la  Peniten- 
za . Ditemi  il  vere.  Quanto  favelle  > fe 
folle  condannato  ad  cITer  bruciato  vivo 
fopra  una  Piazza  , per  fuggir  quella  feo- 
lenza?  Non  fpenderelle tutte  le  facoltà  ì 
non  impiegherelle  tutti  gli  amici  ? non  la 
cambierelle  ancora  , per  gran  favore  .con 
farvi  fchiavo  perpetuo  in  una  galea  ? E 
pure  per  fuggir'  un  fuoco  tanto  più  terri- 
bile, nel  qual  probabilmente  non  havre- 
te  a 0ar  poche  ore,  ma  anni,  c anni, e 
forfè  fccoli  ancora  , vi  parerà , che  li  ri- 
chiegga  da  voi  molto  con  dire  : ConfelTa- 
teviipelTo?  Troppo  farebbe  fe  lafciaAe  in 
ciò  fopralfarvi  dalla  pigrizia . 

Mafenzaciò  che  s'è  detto,  quella  fre- 
quenzafast,  che i nollri mali  abiti  , come 
quegli  alberi  , che  li  trapiantano  fpelTo, 
non  gettino  le  radici  troppo  profonde 
dentro  il  cuor  nollro  . Che  fe  pur  vel' 
hanno  gettate  ì gli  viene  a fvcllere  , ea 
poco  a poco  gli  ellìrpa . Dilli , a poco  a 

fioco  1 perchè  un'  atto  comunemente  non 
eva  l'abito  i ed  cITendo  quel  dolore,  che 
noi  ordinariamente  proviamo  nel  confcf- 
farci,  molto  imp.rfetto,  non  ha  tal  vir- 
tù , che  polla  a un  tratto  dilhiigger  ciò 
che  trova  si  radicato  . Per  quello  il  mi- 


glior rimedio  per  chi  Ita  alTuelfacto  in 
qualche  gran  male  già  da  gran  tempo,  te- 
nendo a cagion  di  efempio  falche  prati- 
ca inveterata , è fenza  dubbio  continuare 
per  alcun  fpazio  dì  tempo  a confelTarlt 
ogni  otto  giorni  , e anche  più  fpello,  co- 
me l'efperìenza  ci  moftra . 

All'  niella  forma  la  hrequente  Confef* 
Itone  leva  Tardirc  al  Demonio  , ^li  fpun- 
ta  l’armi,  gli  fnerva  le  tentaziom  . Anzi 
come  i Ragni  fuggono  via  da  quei  luoghi  , 
dove  fi  vedono  IpelTo  giiaftar  le  tele  : e 
come  gli  Avoltoi  non  tornano  più  a quel- 
le rupi,  d’onde II  trovano  fpelTo  rapiti  i 
nidi  i cosi  il  Demonio  non  li  può  fermar 
in  quell'Anima  , che  cori  la  ConfelEone 
freijitente  gli  viene  ogni  poco  a romper’! 
fiioi  difegni  . Tanto  uno  di  loro  RelG  af- 
fermò, collrettocon  potenti  feongiuri  a 
fcoprir’il  vero . Niuna  cofa  , dilTe  , tanto 
difpiaceanoi  nella  Chiefa  , e niuna  mii 
tanto  abbatte  le  nollre  macchine  , quan- 
to la  frequente  Confeflione  . Quando  1' 
uomo  è in  peccato  , tutti  i fuoi  mem- 
bri fono  come  l^ati,  perchè  non  operi 
bene:  lubicocheltconfelfa,  ù fciolgono- 
Così  difs'  egli  i e così  certamente  con- 
vito che  Ha  . E’ proprio  de' Traditori  il  te- 
mer d’elferelcopetto:  nè  alcuna  cofa  can- 
to fi  raccomanda  a' complici  d’  una  congiu- 
ra, quanto  la  fecretezza. 

In  oltre,  chi  li  confelTa  IpelTo , ha  gran 
facilità  di  efaminar  la  fila  cofeienza  , ed  è 
più  licuro  di  foddislar'  a quella  diligen- 
za, la  qual  E deve  in  ciò  porre:  onde  al 
tempo  della  fua  morte  farà  più  difficile, 
che  il  Demonio  gli  polla  rinfacciare 
qualche  peccato  non  confellato  , haven- 
doeglifempreterinto  i fuoi  conti  liquidi  , 
je  le  fue  pai  tire  aggiullatc  . All'incontro 
chi  li  coniella  una  volta  l'anno,  o fol  po- 
co più  , quanto  è facile  , che  tralafci  , 

> anche  per  negligenza  , molti  peccati 
gravi  ? CemfHttuio  dilnt»  muli*  fluii  oi'i- 
vifti  , dice  San  Bernardo  . E però  qual 
'confufinne  farà  di  quel  miferabile  , il 
qual  poi  fu  l'ellremo  li  fentirà  dal  Demo- 
nio ricordar  cole  , che  I'  angullieranno  , 
lo  agiteranno  , e lo  faranno  propria- 

men- 
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mente  grondare  fiidordi  morte  l All'  ora[ 
sì  che  egli  prenderà  a deteflare  , ma  forfi 
tardi  < la  Aia  pazzia'.  Cheti  voleva  , di- 
rà , a frequentare  i Sagramenti  un  poco 
più  (pefTo  } Quanto  poco  mi  A richiede- 
va , e lafciai  di  farlo , e fé  l'havefli  fatto,' 
non  mi  troverei  ora  in  quelle  agonie  ! Co-j 
sì  dirà  l'infelice  > e quand'egli  haveffe  an-i 
cora  in  quel  punto  comodità  dì  Confefj 
fore  , e voglia  d<  confcITarA  , non  f.iprà 
d'onde  cominciare  . Un  Soldato  eh'  hab  | 
bia  lungo  tempo  tenuta  la  Aia  fpada  nel 
fodero  , ad  un'  improvvifo  bifogno  noO| 
la  può  , per  la  ruggine,  cavar  fuori  fpe- 
ditamente. 

Aggiungete  , che  chiAconfeflà  fpeflo, 
ancorché  commetta  qualche  peccato 
grave  , llà  più  tempo  in  grazia  di  Dio,  e 
cosi  fa  più  opere  meritoriedi  vita  eterna 
Là  dove  chi,  commelTo  qualche  peccato,' 
non  Aconfefla  , è comeim  tronco  fecco,  ; 
che  non  può  dar  frutto  , fc  prima  non  rin- 
verdifee  : e fe  bene  non  deve  I*  uomo 
tralafciar'all'ora  però  le  Aie  divozioni,  i 
Aioi  digiuni  , e altre  buon’ opere,  perle 
quali  il  bifore  viene  molte  volte  a fof-, 
pender  quei  gallighi  , che  tolte  quelle 
fcaricherehbe  con  furia  : ad  ogni  iftodo 
tutte  quelle  opere  , fatte  in  un  tale  flato,' 
non  vaglion  niente  per  l’acquifto  del  Pa- 
radifo  , perchè  Amo  opere  morte.  Men-j 
tre  il  ferro  feguita  aliare  nella  ferita  , non' 
V*  è impiaftro  che  giovi,  dicono^  Medi-' 
ci  : bifogna  prima  cavarlo  . Cosi  per  laj 
vita  eterna  niente  è che  giovi  , mentre  il  ^ 
Mccaio  è nell’  anima  , qnaA  avvelenata  j 
fretta  nella  Aia  piaga  . Che  fè  vi  rammen-^ 
tcrete  di  quel  che  s’è  detto  di  fopra  imor-| 
noitefort  ineflimabili  della  grazia  , non' 
potrete  non  compatii' alla  cecità  di  colo- 
ro , che  tanto-  tempo  ne  vogliono  rellar 
privi  ; e cosi  perdono  il  merito  di  tane' 
indelgenze  , di  tante  Meffe,  di  tante  Li- 
moAne  , di  tante  Oraaior.i,  le  quali  ,co- 
me  A è deno  , folo  vagliene  per  cofe 
temporali  , e per  difpoAzione  remota  al- 
la penitenza,  ma  non  g<à  per  meritarne 
grazia,  nè  gloria. 


Finalmente,  eh*  A confeffa  affai  fpeffo, 
èpiù  Acuto  di  venir  dalla  morte  colto  in 
grazia  di  Dio  , e cosi  difalvarA  : al  con- 
trario , chi  A confeffa  molto  di  rado,  è 
probabilìlAmo,  per  la  gran  facilità  , che  A 
trovane!  ricadere  , che  Aa  colto  dalla 
morte  in  quella  cattiva  difpoAzione  , nel- 
la qual'  è tifare  di  Ilare  , e che  A per- 
da in  eterno.  Se  voi  del  continuo  abitate 
in  terra , e mai , o qiiaA  mai  non  vi  met- 
tete in  mare,  o All  di  paffaggfo  , potete  fa- 
cilmente fpcrar  di  haver'  a morire  nel  vo- 
Aro  letto  ; ma  non  è già  così  di  quei  ma- 
rinari, i quali  Tempre  navigano  a difpetto 
delle  rempefte  ; e s'tina  volta  , in  cento, 
feendono  al  lido  , pare  , che  non  vitro 
vino  quiete  , e penfano  prcAamente  a 
coniar'  in  alto.  Tanto  interviene  a quei 
peccatori,  che  Tempre  vivono  in  peccata 
mortale,  e una  volta  l’anno  A confeffano, 
Dìo  fa  come.  Vivono  Tempre  in  mire,  e 
in  mar’  anche  mno/ono.  Vivono  Tempre 
in  tcmpelle  : ò quant'  è facile  , che  in 
alcuna  di  queffe  Aano  afforbicì  Atim»  ,o- 
rum  io  lemfeJlA/t  mn-ieiur , come  IcggcA  in 
Giobbe  . Vi  pajono  però  quefii  pericoli 
da  fprezzare  f Qual  pazzia  maggior  di 
quella,  potervi  metter’  al  Acuro  in  un  ne- 
gozio , che  tanc'importa  , poterlo  far  si 
facitmenre  , e non  farlo  ; poter  Icgat'ad 
im  graffo  canapo  1’  ancora  della  voAra 
fperanza,  e legarla  ad  un  Alo,  appoggiar- 
la fopra  d'un  forfè.  Forfè  non  farà  così  , 
etratanto,  nimicoa  Dio,  ridere, e fcher- 
zare,  c dormire tutriivollri  Tonni,  agginn- 
gendoognidì  peccati  a peccati  ? Com’  è 
poffibilc  ? Tottihrr fuh  tofu  duttrt fimnxy 
Habbiate  ormai  pietà  dell'Anima  voflra  : 
MifirtrTommi  tutfUutnxDn  . Si  maravi- 
gliava San  Tomaiifo  d'Acquino  , che  un 
CriHiano  poteffe  mai  commetter'  un  pec- 
cato morrale  : ma  quanta  più  maraviglia 
deve  arrecarci  il  vedere  , che  dopo  ha- 
verlo  commelTo,  non  A curi  nè  anche  di 
levatfèlo  via  dall'Anima  con  un  rimedio 
sì  facile,  qual' è quello  della  Santa  Con- 
feflìone  ; E/  ctmfturtftot , ut  iomtnnm  m 


CAPO 
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CAPO  ULTIMO. 

Della  Confeffione  Generale. 


HUe  forti  di  Giudizio  farà. il 
Signore  : uno  pzrticoUre 
nel  fine  della  nofira  vita  , 
ed  in  qiiefio  darà  la  prim.-! 
lèntcnza  ; e 1*  altro  gene- 
rale alla  fine  del  Mondo  > 
ed  in  quello  confermerà  la  fentenza  già 
data  . Cosi  in  due  maniere  habbiamo 
noi  a giudicar  l'Anima  nolira  : l'unapcr 
mezzo  della  Confeflionepatticolare,  nel- 
la quale  fi  dà  la  prima  icntcnza  fopra  i 
peccati  mal  più  non  confefiatidanoi:  Taf 
tracon  laConfeflionegenerale,  nella  qua- 
le la  fentenza  data  rafiermafi  . Quella 
confenìone  per  alcuni  i precetto  , per 
altri  i configlio  . £'  precetto  ogni  voi 
ta  I che  le  confellìoni  pallate  non  fono 
fiate  valide  : il  che  può  avvenir'  in  due 
maniere  : o per  la  parte  del  Sacerdote  : 
ma  è cafo  raro  : o per  la  parte  del  Peni- 
tente; e quello  accade  piu  fpcITo.  Prima, 
quando  la  perfona  è fiato  molto  notabil- 
mente negligente  in  efaminar  la  fua  co- 
feienza  . Secondo  , ogni  volta,  chefila- 
fei  pervergogna  qualche  peccato  grave: 
cqme  alcuni,  che  per  vano  rilpetto  non 
fi  confefianodc'peccati  fatti  da  fanciullo  , 
de'  quali  lì  vergognavano,  mentre  ancora 
gli  commettevanó  , e perciò  s' andavano 
a nafeonder  per  non  efler  .veduti;  legno 
non  leggiero  , che  v'era  già  la  malizia . 
Ne  Hanno  poi  fempre  quelli  con  la  co- 
feienza  inquieta  ; ma  non  ardilcono  di 
palefarli  al  Confeflore,  o di  domandarne 
configlio  . Terzo  , quando  non  s'hebbe 
vero  dolore  delle  fue  colpe,  quantunque 
fi  confelIalTero  : com'  accade  per  ordi- 
nario a chi  fi  confelfa  con  quel  medefimo 
Sacerdote  , col  .quale  commife  il  pec- 
cato ; o pur'  a chi  và  a polla  cercando 
un  fordo  , o uno  tanto  ignorante  , che 
non  nepo.lTa  ad  un  bifoguo  ricevere  la  con- 
veniente ifiruzione  . Quarto  , quando 
non  s'  hebbe  vero  propufito  di  non  tor- 
nar mai  più  al  peccato;  di  jafeiar  J'  occa- 
fione  : di  refiicnir  fiibito  la  riputazione, 
la  roba  ; di  perdonare;  o fi  prometteva 
quello  tanto  al  Sacerdote  , folo  con  la 
lingua  , ma  non  col  cuore.  In  tutti  que- 
lli cali  è tanto  necelTatio  il  far  la  Confef- 
fione  generale,  per  mezzo  della  quale  fi 


rifiorino  le  confellìoni  particolati  fatte 
invalidamente  , quanto  farebbe  necelTa- 
rio,  fe  niunaconlelfioneli  fofle  mai  fatta- 
Ma  anche  fuori  dell'  efprella  ncceffità  è 
ottimo  configlio  il  far  laconfefiìon  gene- 
rale di  tutta  la  fua  vita  almeno  una  volta  ; 
e poi  di  tanto  in  tanto,  comeogn’anno, 
o più  fpello  , cominciare  da  quell'  ulti- 
ma  , e riveder  di  nuovo  tutte  le  partite 
della  fua  cofeienza  , fècoodo  le  colpe 
commelle  in  quel  tempo  . La  ragione  di 
quella  utilità  i , non  folamente  perchè  il 
riconofcer'in  un'occhiata  tutte  le  nofire 
colpe  cagiona  maggior  confufione  , mag- 
gior dolore  , maggior'  umiltà  , e ci  fa 
concepire  anche  maggior  timore  della 
Divina  Giuftizia,  mentre  coullderiamo  i 
peccati  prefenti  foprapofii  a'  peccati 
palfati , come  montale  fopra  alte  mon- 
tagne , crefeiute  a dìlmìflira;  e per  verità 
dir  con  £ldra  ; -OeZ/llai  nefim  crtvtfUHf  uf^ 
»d Calumi  Maoltre a ciò  per  un’  altra 
felicità  , grande  affai  , la  quale  ce  neri- 
fulta  ; perchè  diflidilmente  fenza  di  que- 
fia  confeflione  fi  acquiflcrà  la  pace  della 
cofeienza  , eh' è un  bene  tanto  fiimabile  ; 
e fempre  dubiteralli  con  gran  ragione  , fe 
il  ricader  tanto  fpeffo  nafeeffe  dal  non 
havernoi  le  dovute  difpofizioni  nel  con- 
feffatei  , e fe  in  fofianza  ci  confeUaflì- 
mo  bene  • Un  Padre  fiato  lungamente 
a penare  nel  Purgatorio  , apparve  ad' 
jw  fuo  figliuolo  , ramaricandofi  , che 
niente  mai  foffe  fiato  da  lui  lòccorfo  - Co- 
me  ? rifpo/é  l'altro:  Padre  mio  caro: fo- 
no già  da  trent'anni  , che  liete  mono,  e 
in  tanto  tempo  non  hò  mai  lafciato  un  fol 
di  dì  pregar  per  voi  . Verilliino,  dille  :l 
Padre;  ma  le  tue  preghiere  non  m'  hanno 
giovato  niente,  perché  tu  fei  viviito  frm- 
prein  peccato  , mercè  le  tue  confeflio- 
ni  tutte  mal  fatte  . Devi  fapere  , ch'effcn 
doti  tu  in  trent'anni  confeffato  più  anco, 
ra  di  trenta  volte  , non  ti  fei  mai  pero 
confeffato  bene  , per  mancanza  di  fiif- 
ficicnti  dilpofizioni  , mallimamente  cie- 
ca la  vera  volontà  di  emendarti  . Dal 
che  llordito  il  fig'iuolo  , che  non  lì 
farebbe  mai  da  sè  immaginato  cosi 
gran  male  , vi  rimediò  prellamentc  . 
Voi  non  dovete  afpcttarc  un  dall'  al- 
tro 
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tro  Mondo  , che  veng»  a 'notificarvi  lo 
fiato  voflro  j ma  faviamcntc  temendone  , 
dovete  almeno  una  volta  unire  in  una  con- 
feOione  fatta  con  illraordinatio  apparec- 
chio I tutta  quella  contrizione}  chefpar- 
famence  havete  provata  nell’altrc  , e for- 
marne quali  un  gran  Mare  Cosi  farete 
più  certo  I che  tutti  i voftri  peccao  va- 
dano a fondo.  , . • j- 

Senza  che  i qual  miglior  principio  di 
lina  nuova  vita,  e qual  miglior  apparec- 
chio  per  la  vìcinj  morte  ? miglior 

ciiligcnzaperrinveuire  j peccati  occulti  ) 
che  far  come  una  caccia  generale  i ctro* 
vare  nel  filo  covile  tutte  le  fiere  ? Ma 
«juefti  frutti  non  fi  conofeono  mai  me- 

?Iio  , che  con  la  priiova  , onde  na- 
te la  confolaziofle  di  quelli  , che  han 
l'atta  quella  confeflìone  con  diligenza  . 
Dopo  quella  conviene  bensì  acchetar- 
li , c non  tornar’  ad  ogni  poco  a ri- 


p.t.nla  : il  che  nuoce  alle  perfone 
fcriipolofe  , e più  ancora  a chi  ha  com- 
meflTi  molti  peccati  difoncfli  , fe  a qiic- 
fii  confervalle  egli  ancora  qiiaich’  affet- 
to di  conmiacenza  . V efame  di  que- 
lla ConfelTione  generale  farà  propor- 
zionato a quel  che  dicemmo  dì  fopra 
della  particolare  Si  feorfano  con  la 
memoria  tutte  l'età  , tutti  i luoghi,  tut,. 
ti  gli  impieghi  , tutti  gli  flati  della  vita 
pacata  ; avvertendo,  che  quanto  lì  hab- 
braccia  qui  maggior  corfo  d'anui  , tanto 
meno  fi  può  rinvenire  in  numero  diflimo 
de’peccati  commeflfi  ; onde  bifognerà  di- 
re H tempo  , dir  la  frequenza  , e darne 
quel  conto  alquanto  più  aho,  che  fi  ac- 
cennò già  di  fopra  : e tanto  ballerà  per 
intera  quiete  di  cofeienza  , quantunque 
la  Confeflìone  non  fi  facefle  per  divozio- 
ne folamente,  ma  fi  rifaccfle  ancora  per 
neceflicà . 


T 


INTERROGATORIO 


Per  facilitare  l’ufo  della  Confeffione. 


1 Uel  che  rende  , quali  acerba 
ìofiifione  , più  difgullevolc 
a molti  la  medicina  per 
altro  si  falubre  della  Con- 
, feflione  , è il  travaglio  HI 
efaminar  la  ftia  cofeienza  . 
Non  fanno  molti  , o non  vogliono  impa- 
rare a leggere  in  un  tal  libro  i e cosi  per 
fuRzir  qiielta  fatica  non  folo  non  s induco- 
no a confeffarfi  mai  generalmente  , ma  an- 
che di  mah  voglia  foddisfanno  una  vòlta 
r annodi  precetto dcHaConfeffione  parti- 
colare, come  infermi  troppo  dilicati  , che 
non  folo  riciifano  per  guarire  una  lunga 
ciirR3i  ma  nè  meno  vogliono  pigliare  una 
fempli ce  medicina.  Per  facilitare  adunque 
l iifod'ambc.iiie  quelle  Confcflioni  , della 
generale,  e della  particolare,  voglio  qui 

in  iilrimo  formarvi  un- Interrogarono  , nel 
quale  fi  contenga  come  una  fomma  di  quei 
reccati,  che  pm comunemente  fono  corn- 
ine fli  • difcorrcndo perii  Precetti  dd  De- 
caloeo  , eridiiccndoviancheper  maggior 
brevità  i Precetti  della  Chiefa,  eqiieivizj , 
che  richiamano  Capitali. 


PRIMO  PRECETTO* 

in  Penfitri. 

SE  havete  haviito  penfieri  contro  la 
Fede,  e fe  in  effi  vi  fìite  fermato  vtv 
lontariamcnte,  o pur  fe  fitte  (iato  negli- 
gente in  difcacciarli . Se  troppo  cuiiofa; 

mente  havete  invettigato  i Divini  Miller) 
Se  havete  diffidato  della  Mifericordia  del 
Signore  , o pur  fe  havete  commelfo  de' 
peccaci,  con  prrfumere  di  quella.  Se  ha- 
vete llabilito  di  peccare  finche  potrete  , e 
poi  convertirvi  alla  morte . Se  bavere  co^ 
fidato  troppo  nel  volito  ingegno  , e nel. a 
voflra  indulltia  . Se  havete  dato  fede  a' 

I fogni. 

Jn  pAToUn 

Se  vi  liete  lamentato  di  Dio  ne’voftri 
travagli . Se  havete  infegnato  qualche  fu- 
petflizione.  Se  havete  lodato  vanamen- 
te voi  lleflo.  Se  vi  liete  vantato  di  haver 
fatto  qualche  peccato  . Se  havete  biali- 
maro  altri  , perchè  era  buono  , pcrenc 
non  fi  vendicava,  e perche  voleva  oucc- 

vare 
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vare  la  legge  di  Dio;  Se  con  perverfi  con- 
figli havete  impedito  i chq  009  4 faccia 
jd(lbcnc. 

io  Of*ril 

Se  havete  ufxa  qualche  rupetftizione  , 
come  farebbe  portar*  addoflb  Scritture 
contro  l'armi  , cercar  mezzi  per  faperele 
cofe  occulte  > adoperare  medicine  , che 
non  hanno  virtù  naturale.  Se  havete  let- 
to Libri  proibiti,  o tenutogli  apprellodt 
voi  fenza  licenza.  Se  havete moltrato ab- 
bonimento all'  opere  buone  , o fentita 
con  tedio  la  parola diOio,  oufata  negli- 
genza nel  recitar  le  orazioni , e in  altre 
cofe,  che  appanengono  al  culto  del  Si- 
gnore. Se  havete  ricevuto  , e dato  danari 
per  gualche  benefizio  Ecclcfiafiico  • 


in  Ofm, 

Se  havete  indotto  nefluno  à giurar'  il 
falfo  , o data  occafione  ad  altri  di  be- 
ftemmiarc# 

Inommiiffìmi. 

Se  non  havete  offervato  i voti , o fé 
fiere  flato  negligente  in  ciò  fare  . Se  ha- 
vote  troppo  differito  radempirli. 

TERZO  PRECETTO. 

In  rinfuri. 

SE  havete  havuto  animo  deliberxo  di 
non  fentir  la  Mella,  p lavorar'  in 
giorno  di  Feda. 


Se  fitte  flato  negligente  in  impxare  i 
Miflerj  della  Santa  Fede  , e la  Dottrina 
Crifliana  . Se  non  fietericorfoa  Dio  nelle 
vollre gravi  tentazioni,  e ne' pericoli  dell’ 
Anima  . Se  non  i'havete  ringraziato  de' 
benefizi  ricevuti  . Se  non  havete  havuto 
buona  intenzione  nelle  voflr*  opere  . Se 
havete  lafciKO  di  far'  il  bene  perrifpetti 
umani  .Se  non  havete  dinunziato all* In- 
qiiifizione quelli,  che  lo  meritavano  , fe- 
condo gli  Editti. 

SECONDO  PRECET.TO. 

In  rmfitrì, 

SE  havete  havuto  intenzione  di  giurare 
ilfalfo. 

tn  Tnttli, 

Se  havete  befleramtato  Dio  j o la 
Vergine  , o i Santi.  Se  havete  nominxo 
il  nome  del  Signore  con  poca  riverenza. 
Se  vi  liete  fervito  ddle  parole  della  Sacra 
Scrittura  in  burla.  Se  navetegiurato  fen- 
za necelfità  , o giuratoli  fallo,  o quello 
che  non  fapevate  eller  vero  . Se  havete 
giurxo  di  vendicarvi,  odi  far'  altro  ma- 
le . Se  havete  pzomeffio  con  giuramento 
qualche  cofa  fenza  haver'aninio  di  adem- 
pirla. 


9^eridilP.SlgnirìTfmc  il*. 


In  fanti  ^ 

Se  havete  parlato  in  Chieft  al  temo* 
della  MelTa , o de'Divini  Offìzj . 

nOfm. 

Se  havete  larorxo  , « fatto  lavorare 
le  Felle  fenza  necelliti  , « per  quanto 
tempo.  Se  havete  portato  poco  riljietto 
alle  perfone  Ecclclialliche  o alla  Chie- 
là,  comeqnellichevifannol' amore,  ovi 
rìdono , o vi  partano , come  fe  fodero  fa 
la  piazza.  Se  havete  rotto  i digiuni  coman- 
daci, fenz'elfere  fciifaco,  o dall'  etù  , s 
dalla  fatica,  o dalla  debolezza.  Seingior- 
no_  di  Fella  havete  Iprfo  iltempo  in  giuo- 
chi., ondi  e bettole.  Se  vifiete  mbriaca- 
to . Se  havete  mangiato  più  del  vofko  bi- 
fogno , o con  troppa  vorackì  . Se  liete 
incorfo  in  qualche  cenliira  . Se  havete 
efercitaco  qualche  atto  propio  di  qualche 
Ordine,  effendo  folpelb.  Se  havete  trat- 
tato, fuori  de’calì  permeili,  con  ^i  feo- 
mun  icari  non  coUerxi . 

InOmnuJtcnì. 

Se  non  havete  impedito  , che  i vollri 
fadditi  bvoralTero  la  Fella  fenza  necefacà'. 
Se  non  havete  fentito  Meda  per  negligen- 
za . Se  havete  ricevuti  i Santiffirai  Sagra- 
menti  lenza  la  ncccdaria  dilpofisìone,  o 
almeno  fenz'apparccchio  di  divozione  . 
Se  havete  recitxo  le  vollre  orazioni 
fenz’attenzìone,  molcopiùs'  erano‘d'o^ 
bligo,  come  la  penitenza  della  Confelfio- 
Z z ne. 
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Iiaterrogatorio 

ne.  Sehavece  per  pigrizia  lafciacodi  fare  grave  male  al  veltro  proltàno  . Se  vt  ne 
dell'oprre  buone  • come  udir  la  predica, '>  Sete  talli  grato.  gli  havete  penato  in> 

lewer  libri foirituali . e andarea' Vererì . ìvidia.  Se  vi  lìcrp  .j.iu  r...  i 


legger  libri  fpirituali , e andare  a'  Vefpri 
(QUARTO  PRECETTO 

In  Venfitri. 


vidia.  Se  vi  liete  rattrift^to  delle  fue  lodi , 
e del  tuo  bene,  o compiaciuto  de'  ftoì  bia- 
fimi,  edefuoidanni,. 

1» 


SE  havete  portato  odio  al  Padre  , e alla 
Madre,  e a’voftri  Maggiori  , o defide- 
rato  loro  la  morte.  Se  havete  giudicato  di 
loro  temerariamente  , e fé  gli  bayete  difi 
preggiati  nel  voltro  cuore . 

laftrtlt. 

Se  nehavete  mormorato  In  alTenza  , o fé 
in  prefciua  gli  havete  maledetti  , o minac- 
ciati, o flrappazzui  d'ingiurie . Se  hayetc 
fatto  rìAclIo  con  gli  altri  voftri  di  cala . 

I»  Oftrt, 

St  havete  panato  loro  poco  rirpetto, 
alzando  la  maoo  per  batterli , o in  altro  mo- 
do contrillandogli  gravemente  . Se  gli  bave- 
te  difiibbiditi  in  quel  che  appartiene  a'  buo- 
ni coftumi.  Se  giuocatecontrola  loro  vo- 
lontà . Se  togliete  la  roba  di  cala  fctiza  loro 
licenza . Se  havete  dirprezzato  i Sacerdoti , 
iReligiofi,  iSuMrioti,  i Vecchi , e i Mae- 
flri.  Se  havete  legato  in  matrimonio  i vo« 
Ari  figliuoli  contralor  voglia.  Se  gli  have- 
te fatti  Religiofi  per  forza,  o in  altro  mo- 
do gli  havete  privati  della  libertà  ch'hanno 
d' eleggetfi  lo  flato . 

JH  Omm^m . 

Se  OM  havete  fovvcnuco  il  Padre  , e la 
Madre  in  grave  loro  neceflità.  Se  non  gli 
havne  fervici  in  tempo  di  malattia  . Se  fen- 
za  dimandar  loro  configlio  bavere  promef- 
fo  a qualche  donna  di  (pofarla.  Se  nete  fla- 
p etafeurato  nel  fomminiflrar'  alla  Moglie , 
nella  Famiglia  il  ncceflario  roftentamento  . 
Se  non  havete  allevato  nel  timor  di  Dio 
i figliuoli, o i fudditi . Se  non  gli  havete  man- 
daci alla  Chiefa,  eallaDourioa  . Se  non 
havete  infegnato  loro  le  Orazioni  . Se  non 
vi  fiele  informato  de'.'  loro  coflumi . Ss  non 
gli  havete  riprefi.  Se  non  gli  havete  appti- 
■ati  a qualche  buono  efercizio . 

Q.U1NTO  PRECETTO, 

Sn  Ptnfitfi, 

SE  havete  defidcrato  dì  vendicarvi.  Se 
havete  defidcrato  la  morte  , o altro 


Se  fiere  flato  impaziente  ne‘  roflri  rrava- 
gl;.  Se  vi  ficee  imprecata  ia  morte  , oche 
>1  Demonio  vi  porti  via.  Se  havete  fatto  1' 
ineuo  ad  altri , Se  havete  dtto  configiio  ad 
altri,  che  fi  vendichino  , odatocanftnlb, 

0 approvato  chi  lo  faceva  . Se  havete  in- 
Bìuriato  alcuno  inprefenza,  o inafien^a  . 

1 haveceiDdlcdcttOa  Se  havete  cacciato 
via  con  maleparolei  poverelli , Se  ncUa 

Mrrezione  havete  paflàtoi  termini  j e iè  1' 
havete  Utra  per  collera,  eoon  per  carità. 

/•  Oprrr. 

Se  vi  Cete  pollo  a qualche  pencolo  di 
niofTc  lènza  necedùa  » o per  andar’ a'  far€ 
qualche  peccato.  Se  yi  Cete  fitto  dama 
con  bere , e con  mangiar  troppo . $e  vi  fiere 
vendicato  delJ*ingiutic,  Se  bavere  battuto  , 
o ferito  alcuno . Se  havete  eccitato  riffe , o 
“•{•t'nutoinimidzie,  ocirato  in  lungo  liti 

1 mgiufte.  Se  havete  dare  mal'  elémpio , o hn- 
peditochifabene,  o aiutato  chi  fa  male  , 
proteggendo  la  gente  perveilà , come  i Ban- 
diti, e ì Micidiali.  Sehavece  pigliato quab 
ch'uffizio,  comedi  Medico , dì  Maeflro',  di 
Avvocato , in  pregiudizio  del  prò  Cima , per 
non  haj^r'  abilità  di  farlo  bene.  Se  bavere 
ptomolTo  fimili  perfonead  alcuno  de'fud- 
detti  carichi . Se  havete  raccomandato , o 
provveduto  di  benefiz;  EccleC^ici,  e par- 
ticolarmente di  Cure,  perfone  indegne,  , 

In  Ommifìtni . 

Se  non  havete  corretto  il  voftro  proffi- 
mo , e dato  buon  configlio , quando  poteva- 
te. Se  non  havete  dato  la  pace  al  vollro  m- 
mìcochefi  umiliava.  Se  non  l' havete  volu- 
u dimandare  per  arroganza.  Se  non  have- 
te «fletta  la  dovuta  fbddistazionc  a chi  ha- 
veto  offefo.  Se  non  havete  relb  il  làluto  a' 
yoftrinìmìci.  Se  non  fiete  flato  il  primo  a 
parlareloro.,  mentre  gli  havevate  ingiu- 
riati. 

SESTO  , E NONO  PRECETTO. 

IN  quella  materia  non  mi  fplegherb  .mol» 
to,  perchè  ella  c una  pece , che  inniul 

li  lià 
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A Al  modo,  che  fitoc«hi,  anche  per  al- 
lontanarfela , imb.ana.  Chi  pecca  contro 
qOefli  due  Precetti,  ben  conofee  i fiioi 
peccari;  chi  non  vi  pecca,  non  è ben  che 
gl'  impari  .■  Solo  dirò , che  i|iiett‘  è una  pe- 
lle ,'  la  qnale  infetta  tutto  I uomo  i e cosi 
fe  nc  liete  (occO , efaminacetutte  le  voftre 
potenze,  memoria,  intelletto,  e volontà r 
efaminate  timi  i voliti  fentimeoti  , partico- 
larmente i due  primi  del  Vedere , e dell"  odi- 
re , e iholto  più  l’ultimo  del  toccare.  Efami- 
nate i penlìeri,leparo|c,e r opere.  Efami- 
n.ife  lino  I fogni,  fepOt  fvegliatohaVete 
prellato  InrOqiialtheconlcnro  . Vedete  fc 
havete  incitato  nelluno  a peccare,  o felic-* 
iellato  mezzano  a quelto  fine  coti  lettere. 
Con  ambafeiate  , coti  prefenti,  con  libri 
eattivi  , con  canzoni  , coti  atti  (conci  , 
con  le  Comedie,  co'balli  , con  le  veglie, 
0 con  altra  forte  di  marefempio  ; vedete  fe 
Vi  bete  abbellito  con  cattiva  intenzione  ; c 
fe  Atte  o padato  per  le  llrade  , o andato  nel- 
le Chiefe  con  mal  Irne:  fe  bavete  lafciato  di 
far*  orazione  nelle  tentazioni  < Vi  ricordo 
quel  che  lì  dilTe  di  lópfa , che  in  quello  pec- 
cato li  devonmanifeflare  due  circollanze  , 
lollatodella  perfonacoA laqitvieli  è pec- 
cato , e il  luogo  facto , fe  in  elfo  fi  i com- 
mclTo  il  peccato  compito  . Finalmente  in 
quella  materia  non  riputate  niun  diff-tto 
perl.'ggiero.  Quella  è (ina  Cloacca  , della 
quale  ogni  alito  e contagiofo  : voglio  dira, 
ogni  dilettazione,  à' è pienanteote  volon- 
taria, è peccato  mortale . 

•ETTIMO  , È DECIMO  PRECETTO. 

ìafttjitrit 

SE  havete  bavuto  voloilti  di  pigliare 
quel  d'altri,  d'ingannar*  il^odimo, 
di  non  pagarlo.  Se  troppo  defideraic  di 
arricchire  per  avarizia. 

In  ttrtUé 

Se  bavere  guadagnato  con  bugie,  a eori 
falfi  giuramenti.  Se  havete  configlixo  , o 
approvato  qualche  danno  dei  ptolSrao  . 

ta  Oftrté 

Se  havete  molTo  liri  ingiiille  . Se  havete 
Comperato  qualche  cofa  rubata  , o da  chi 
non  pah  vendere,  o a prezzo  minori'  del 
giallo  . Se  havetegiilocaro  con  figfliioli 
di  famiglia  . Se  havete  ingarmato  nel  gi. 
POCO,  • nel  vendete  con  mifurefeazre,  « 


con  pelo  ingiufto.  Se  havete  venduto  la 
roba  cattiva  per  buona,  ovvero  l'havete 
alterata  Con  mefcolamenti  illeciti  . Se  ha- 
vetedato  ad  ufura  il  vollro . Se  havete fpac- 
eiate  le  monete  falfs  per  vere , eie  fearfe 
come  fe  fodero  di  pefo.  Se  havete  fatto 
fpefe  fuperfiue al  vodro  dato,  in  vediti  , in 
giuochi,  in  banchetti.  Se  vendendo  a cre- 
dito havete  pigliato  fopra  il  prezzo  rigero- 
fo . Se  non  havete  nunifellato  i difetti  del- 
la mercanzia  a’compratori  , che  ne  dima», 
davano.  Se  nell'  andar'  a caccia  havete 
danneggiato  i fcpiinaiì , oahri  luoghi  Euc- 
tiferi.  Se  havete  fatto  altri  danni  nella  ro- 
ba al  vollro prolCaso.  Sevi  fiete  pagato, 
e compenfito da  voi  dello,  tneiutc  il  vtv 
Uro  credito  non  era  liquido . Se  negozian- 
do a compagnia  con  altri  , non  havete 
partito giiidamente ciò,  che  s'  era  guada, 
gnato . Se  vi  fiete  fervit»  de'  depoliti , o pe- 
gni , fcnzaIiccnzacacita,oerpreda  del  pa- 
drone. Se  non  havete  reftituicoatempoi 
prediti  > Se  non  havete  rifiiao  1 danni  Ì 
vedri  malevadori . Se  havete  fitta  qual- 
che cenfo,  o altro  contratto  Contro  le  leg. 
gi  , e contro  il  dovere,  efen  za  informarvi 
con  perfone  , che  vi  poflonoconligliafe. 
Se  havete  tagliato  alberi  fruttiferi  , o in 
altra  maniera  danneggiati  quei  beni  , de' 
quali  havete  folamente  Tulufrutto  , conoe 
fono  i fitti,  ci  livelli. 

ta  Catmijtfai  . 

Se  non  havete  mantenuto  i pati , e (e 
promede . Se  Oan  havete  lavorato  quanto 
portava  il  vodr'obbligo.  Se  havete  rìte- 
nato  il  Alario  a*  Servitori , o la  mercede 
agli  operar}.  Se  non  havete  foddisfatti  i 
debiti,  oi legati,  o i teliaiaunti . Se  havo- 
te  ritenuto  la  roba  trovata,  fenza cercar 
prima  chi  l' ha  perduta  . Se  liete  dato  ne> 
gligenteinamminidtazlaroba  de'Piipilli  , 
o delle  Compagnie,  o deUa  Chiefa  . Se 
non  havete  fatto  I molina  in  edrema  , o 
molto  grave  necedità  de’poveri . Se  in  d- 
mili  Cali  non  havete  predato  il  vodrofen. 
za  intefede  . Se  non  havete  impedito  i 
dannidefprodimo,  edendo  a ciò  obbligo' 
to  pel  uffizio,  o per  carità  , qnwdo  poto* 
vate  impedirli  comodainetite . 

OTTAVO  precetto. 

ta  ttalìitit 

SE  havete  forpettato,  ogiulicatomale 
del  vodro  prodiuio  , (eota  bamop 
fundamentq  fuSKÌentc . 

Zzi  ìa 
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Se  havete  minifellato  ad  altri  i Voftr» 
fofpeni  > o giudizj  • Se  havetc  rivelato 
qualche  cofa  , confidauvi  in  fegreto.Se 
havete  detto  la  bugia  con  danno , o fen- 
2a  danno , o ingannato  con  parole  il  vo> 
liroprolTimo.  Se  havete  mamfeftato  qual- 
che altrui  mancamento  occulto  a chi  non 
lo  iàpeva  • Se  havete  mormorato  > o fen- 
tito  volentieri  mormorare,  o fatto  applau- 
fo  a chi  mormorava . Se  havete  riportato 
novelle  pregiudiziali  alla  carici.  Se  havete 
adulato  alcuno  . Se  havete  ingiuriato  al- 
tri , particolarmente  perfona di  onore.  Se 
havete  indncto  nefliinoafai  fallo  tellimo- 
■io. 

In  Oftr*^ 

Se  havete  fuTcitato  difcordie  tra  le 
petfone  , odato  falfeaccufe,  o negatala 
verità  in  giudizio  , in  favore,  _o  contro 
di  qualcuno  .*  Se  con  calonnie  havete 
impedito  ad  altri  il  cenfeguire  qualche 
ullizio,  o (Ugnici. 


At  Ommigltni. 

Se  non  havete  impedito,  potendo,  lé 
mormorazioni  , o alue  ingiurie  fatte  al 
proflimo  con  la  lingua . Se  non  havete  da- 
to a tutti  quell'onore  , che  loto  fi  deve . 

Gli  altri  due  Precetti  fono  inclufi  nel 
Setto,  e nel  Settimo. 

Per  fine  mi  retta  di  avvertirvi  di  due 
cofe:  La  prima:  non  vi  fervicedi  (juefto 
Interrogatorie  per  impararlo  alla  mente, 
e quali  pei  recitarlo  vcosi  come  lo  trovate  r 
a* piedi  del  ConfelTore  i ma  feiegliete  da 
quello  con  qualche  ordine  quei  manci- 
meotine'quaìi  voi  fiere  incorfo.  La  fecon* 
da:  non  tutto  quello , che  qui  è notato  , è 
per  verità  peccato  mortale,  ma  folamence 
quello,  che  offende  la  carità  di  Dio,  o del 
proflimo,  odi  noi  delS in  materia  grave  , 
con  piena  avvertenza  di  giudizio,  c deli, 
bcrazìone  di  volontà . Che  fé  non  fapece 
'conofcerlo,  e diftìnguetlodal  peccato  ve- 
niale  , ciò  non  importa  : ballerà  per  intìe. 
ra  quiete  della  volita  cofeienza  , che  1^ 
manifellìate  al  ConfelTore  in  quel  modo,, 
che  voli  havete  operato  . 


F O R M O L E 

Per  facilitare  l’Ateo  della  Contrizione. 


I A Contriaione  è quell'  arma 
celclle  , i cui  colpi  recano 
(émpre  al  peccato  férita 
mofcare  , diftrnggendoio  in 
oa  momento  . Ho  però  Iti- 
mato  opportuno  di  provve- 
dervreon  alijmnta  abbondanza  di  tal  forte 
di  armi  , formandovene  in  quell'  ultimo’ 
quali  un  piccolo  Arfcnale  da  cui  cavar- 
le . Vi  proporrò  in  primo  luogo  alcune 
'Pormele  più  brevi  , perchè  polliate  va- 
lerven<^  ad  un'  immprovvilo  bilbgno  , ed 
havetle  pronte  alla  mano  , come  li  co- 
ihima  dell'arral  corte;  ed  apprclTo  vi  fog- 
gili ngtr»  altre  Formolelpiù  dilteft-,  che 
fecondo  la  diverfa  difpolìzinne  , nella 
quale  vi  ritroviate  , fi  potranno  da  voi 
Variamente  , eleggere  a fare  ' più  certo 
'colpo..  Solo  vi  prego  a non  lafciar  mai  pcufarci.  Non  vi  poteva  eettamente  ma» 
ralcorrere  piit'un  giorno-;  D?”  |iareMfravcingiuria,lénoiiunljmileamR, 
■ ,1  - un 


adoperiate  qualch'  una  , perch*  è facilif- 
rimo  che  rWer  bene  imparato  ad  tifar 
tal*  arme  , lìa  un  giorno  la  vofira  faU 
vezaa. 

r, 

DTo  mio,  mi  dolgo  più  di  i]ualunqtiè 
alcromale , di-haver'olfcfo  Voi  Bon- 
tà immenfa  , Bontà  infinita  : c voglio 
amarvi  piàdi  qualunque  altro  bene . 


11. 


O 'Bene Incommutabile, con  qual'  altro 
vi  ho  io  cambiato?  Mi  vergogno  z 


I 
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Mnfutioro,  un  frenetico.  Cosi  poteflì  io 
cancellarla  con  tutto  il  mio  fangue . Se  non 
pofTo  altro,  la  piangerò  fin  eh' io  viva  : ed 
affine  di  rendervi  queir  onore  , il  quale  io 
V’  ho  tolto  peccando  , confederò  proota- 
mence  ogni  mio  peccato . 

III. 

Signor  mio  caro,  qual  cofa  farà  mai  quel- 
la , che  mi  potrà  confolare  nel  mio  pec- 
cato? Una  fola,  una  fola,  ed*  òch'  il  danne 
tutt'èmio.  E’vero,  ch'io  peccando  fono 
(fato  ardito  di  lanciar  quali  faette  contro 
di  Voi;  ma  quelle  faette  medefime  fono  fi- 
nalmente ritornate  tutte  fopra  il  mio  capo  , 
mentre  io  non  ho  fatto  male  fé  non  a me  . 
Siccome  dunque  fommamente  mi  pento 
della  miamallzia,  cosi  Ibmmamente  ancor 
mi  rallegro , che  la  mia  malizia  non  fia  giun- 
ta a diminuirvi  un  punto  di  queir  alriflìma 
felicitàchegodete.  Godetevcla  pur'  ò Si- 
gnore, che  vi  dà  bene,  ed  a me  date  grazia 
per  pietà  vodra , ch'io  non  mi  curi  di  viver, 
fenonho  lolo  da  viver  per  piacervi, 

IV. 

O 'Unico Signormio,  eccomi  qui  a*  ve- 
dri  piedi  tutto  confufo  per  la  confi- 
derazione  di  tante  ingiurie  gravi  dime  , che 
vi  ho  fatte.  Vene  dimando  perdonoie  quan- 
to mai  fia  podiblle  le  detedo , per  efler  Voi 
quclche fiere,  Santiflìmo  , Sapientiflìmo  , 
Àmabilidimo,  e degno  di  ricever  da  tutte 
le  creature  un' odequio  immenfo  . Vorrei 
bavere  patito  prima  ogni  male , che  havervi 
offero;  e ogni  male  voglio  anche  prima  pati- 
re, che  mai  più  tornare  ad  offendervi  . Voi 
concedetemi  per  quell' amor  teneridìmo, 
col  qual  m'haverecreato,  ennfervato  , re- 
dento, che  cosi  fia  .-efrattanto  datemi  gra- 
zia, clic  mi  fappia  ben  confcITar  de'  peccati 
fatti  i mentre  in  propongo  di  volerli  dir  tut- 
ti con  ogni  fincerità,  e con  ogni  fchietezza , 
comefcparlalIiaVoiddTo,  cheli  lapete  . 

V. 
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muto  di  fare  a Voi.  Conofeo  di  meritare, 
che  Voi  mi  difcacciate  però  dalla  vodra 
ficcia.  Ma  che  pollo  dirvi,  ò mio  Dio? 
Quando  anche  voi  mi  volede  così  gran 
male  , pur  mi  difpiacerebbe  allo  delTo  mo- 
do ogni  offefa  fattavi,  per  elfer  Voi  quel 
che  liete  , degno  d'  effvr'  amato  infinita- 
mente ancor  da  tutti  coloro  , chehavet^ 
io  odio. 

VI. 

Dio  d'infinita  Potenza:  E' tanta  lajrive- 
renza  dovuta  a Voi,  che  innanzi  a 
Voi  tremantutri  gli  Spiriti  più  fiiblimi  del- 
ParadHb,i Principati,  e lePotedà.  Edio 
verme  vilillimo  della  Terra,  nè  pur  mi  fo- 
no però  ademito  dal  farvi  continui  oltrag- 
gi . O'  quanto,  Signor  mio,  midifpiacc 
un’ardir sì  grande!  Ve  ne  dimando  perdo- 
no, nè  ciò  per  altro,  che  per  dare  a Voi 
qucHa  gloria,  che  ricevete  dall'  haverfog- 
getti  ì Ribelli . Confelfo  eh*  io  fono  dato 
il  maggior  di  tutti,  il  più  arrogante , il  più 
altiero . Però  aitcettanto  voglio  ora  unii- 
liarmiaVoi,  quanto  vi  fprezzai:  concento 
di  elTete  dalla  vodra  Potenza  ridotto  al 
niente,  fe  voi  vedete,  eh'  io  più  cominci 
a trattare  di  non  rilpeturla . 

VII. 

DIodlirfinitaGiudizia:  Ecco  a ivodri 
piedi  auel  Reo , che  tante  volte  ha 
provocato  altamente  lo  fdegno  vodro . Se 
mi  volete  finalmente  punire,  come  io  mi 
merito  , liete  padrone  , feritemi  , fulmi- 
natemi . Qual  male  potrà  venirmi  , che 
fia  più  atroce  di  quello,  nel  qual  già  fono 
incorfo  offendendo  Voi  ? Quedo  è quel- 
lo , ch'io  dimo  affai  più  d’ ogni  altro,  que- 
llo mi  affligge  , quello  miangudia;  l’ha- 
ver  tenuto  di  Voi  canto  poco  conto  . 
Signor  mio  caro  non  farà  più  così  . 
E in  legno  di  queda  ferma  rifoluzione 
ricorro  a Voi  , e mi  olFerifco  prontillì, 
mo  a aualfifia  gran  gadigo  > che  mi 
venga  peccato  , purché  io  non  pec- 
chi. 


DIod’  infinita  Grandezza:  Voi  come 
Immenfo  affidcte  in  qualunque  luo- 
go, tutto  vedete,  tutto  udite,  a tutto  liete 
prefente,  ed  iociòfapendobeniflìmo,ho 
nondimeno  havnto  animo  di  peccare,  co- 
me fe  non  peccaffi  al  cofpctto  volito.  De- 
tedo una  sfacciataggine  cosi  orrenda  , e 
fommamente  l'abborrifco,  e 1'  abbomino 
perquell'alfronto,  che  non  ho  con  ella  te- 

Ofert  de!  P.  SeineriTemi  ly. 


Vili. 

Dio  d'  infinita  mifericordia  : Se  mal 
veramente  bavere  dato  a vedere  , 
che  la  volita  Clemenza  eccede  ogni  termi- 
ne , queda  è la  volta  , mentre  liete  infi- 
no arrivato  a tollerar  me  . O'}  pazienza 
inaudita!  O' pietà  indicibile  ! Qual  Prin- 
Z ?.  S cipe 
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X. 


cif  e della  Terra  hivrcbbe  fopportato  un  fo- 
le degli  llrapazii  eh  ho  fatti  a Voi,  fenza 
llerminarmi  dal  Mondo  ? ConfelTo  la  verità. 
Vedere  in  Voi  qiieile  maniere  sì  amabili , fa 
eh  io  compunto,  tanto  più  mi  dolga  al  pre- 
fente  de’miei  peccati  . E come  mai  ho  po- 
tuto haver  tanta  audacia  1 tanta  arroganza 
di  offendere  un  Dio  sì  buono  ! Prima  mi  li 
apra  fotte  i piedi  la  Terra , che  mai  più  tor- 
nare ad  offenderlo . Signor  mio  fono  tifolu- 
to  . Quando  ancora  forti  certiflìmo,  che 
ninna  pena  dove fll  io  mai  riportare  per  le 
mie  colpe , pur  vorrei  Tempre  abborricle  , 
fempre  artenermene , fol  per  quello  , per 
non  abufare  e on  effe  la  Bontà  v offra . 

IX. 

NO,  ch'ionon v’hoconofciuto,  òffe 
della  Gloriai  nò,  ch’io  non  v’ho  co- 
iiolciuto . Se  qualche  poco  lofs’  io  mai 
giunto  a conofeervi , come  havfei  potuto 
cambiare  voi  > Fonte  d i vita  eterna  con  le 
puzzolenti Cifterne  de’  miei  piaceri  ? Voi 
Signor  mio , fempre  fiere  fiato , e femprefa- 

rctejelefoddisfazioni, ch’io  mi  fon  prefe  , 

son  fono  più , fono  fparite  come  ombra  E 
pure  a qiieff'ombra  vaniflìma  v'  ho  porpolto 
con  un’infultosìfcelletato,  siftrano,  tbelè 
fcffe  fiato  poffibile,  vibavreifin  tolto  dal 
Mondo  co  i miei  peccati . Nò  dunque,  no: 
tomo  a dire  con  infinito  rammarico  del 
mio  cuore  , nò  eh’  io  non  v*  ho  cono- 
iciuto . Ma  non  così  farà  certo  nell’  avveni- 
re, io  mi  protcftoaJla  prcfcnzadicuttala 
Gran  Corte  Celefte,  che  vi  fià  intorno; 
finché  voi  farete  Dio , io  vi  farò  vero  fer- 
vo . Eleggo  prima  di  non  eflere  ,che  di  tor- 
nare ad  elfervi  più  infedele . 


Peccavi  : Quid  fMÌat»  T/i i , è CuJUt 
hemìnum  ? 

EDèpurvero,  ò Signor mio,ch’ho pec- 
cato, e peccato  si  gravemente?  Che 
pollo  però  fare  ? Penfare  al  modo  di  fuggir 
l’ira  vofira?  Ma  chi  fon'  io,  che  p'ù  debba 
mirareame,degniffimo  d’ ogni  pena  , che 
Voi  mi dlatc?Ho da  mirare  a Voi  folo.  Quid 
faciam  Tihi  ? Vorrei  purfar  in  maniera , che 
folle  a voi  redintegrato  quell’  onor,ch’  io 
v’ho  colto,  in  pigliarmela  contro  Voi.  E pe- 
rò ecco  che  al  cofpetto  di  tutte  le  creature 
protefio  di  effcTmi  con  tafano  portato  da 
traditore,  ingracillìmo  , infedeliffìmo.  Ri- 
tratto tutte  quelle  ingiurie  a Voifa^ce,  nè 
ciò  per  altro,  che  per  puro  amor  vofiro. 
'Però,  mio  pio , me  ne  dolgo  di  tutto  cuo- 
I re , però  le  abborrifeo , però  le  abbomino , 
perchè  v’amo:  e però  fono  ancora  rifoluciff 
limo  di  voler’  anzi  mille  volte  morire,  che 
mai  più  cornare  a commetterle.  Voi  buon 
cullodedegli  uomini  cullodìce  anche  me 
come  cofa  vofira , macufioditemi  da  quello 
male,  ch’io  Unno  il  maggior  di  tutti , ch’è  il 
dare  a voi  mai  dirgullo  di  forte  alcuna . 

QVeJli , che  ft  fom  juì  addotti , fitto  rutti 
AttidiptrftttiffimaCoatritMtti  . Sola- 
mente 1 ha  da  avvertite , thè  a volere  ,eh‘  effS 
operino  il  loro  effetto  , non  bajta  leggerli  , bifi- 
gna  dirgli  di  cuore , Ove  eio  fi  faecia  , hanno 
ima  virtù  veramente  maravigliofa,  perché  in 
un  tratto  ftaeciano  il  peccato  daW  Anima , « 
vintrodueonla  grazi»  : quantunqut  tafeiano 
fimprt  l’obbligaziottt  dicotffeffarejuol peccato 
a filo  rompo , 


PREGHIERE 


D I V O T E, 


V*  dìrft  ogni  giorno  dell»  Settimana. 


PERLA  DOMENICA. 

--  Dio  mio  Creatore;  io  mi  pre- 

fento  oggidì  innanzi  a Voi, 
pover’  anima  peccatrice,  eh’ 
io  fono  : vi  prego  iimìlifli- 
nianiencc,  che  vi  piaccia  per 
la  volita  bontà  infinita  darmi  grazia  di  fan- 
liricjre  quella  fanta  Domenica  ;fccondo  il 


vofiro  commandamenco , e della  nofira  ma- 
dre finca  Chiefa,  dandomi  una  vera  contri- 
zione di  tutti  li  peccaci,  eh’  iohocommef- 
fo  contro  la  Vofira  Divina  Maellà,  contro 
l'anima  mia , e contro  il  mio  prollimo . Io  vi 
fuppIico,ò eterno  Dio,  di  non  conlìdera- 
re  la  moltitudine  de’  miei  peccati , ma  che 
rimiriate  alla  vofira  grande,  & infinita  mife- 
ricotdiaieanco  mio  fuptemo  Signore  og- 
gidì 
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fidi  umilmente  lo  vi  ringrazio  di  timi 
li  favori , e benefizj , che  mi  havete  fatto , c 
fate  giornalmente  . Principalmente  della 
mia  nobile  Creazione,  preziofa  Redenzio- 
ne, e della  Tollra  borni,  e pazienza,  non  mi 
havendo  punito  fecondo  la  qualità  delli 
mici  peccati,  ma  fecondo  la  votlra  grande 
mifericordia . Pregandovi  di  nuovo , che  mi 
diate  la  grazia  dipallare  la  fettimana  prof 
lima  fenza  oifendervi  mortalmente  , in  o- 
nore  della  volita  lieta  Natività,  dolorofa 
Circoncifione , vittoriofa  Rifurrezione,  fa- 
lutevolc  MilTione  dello  Spirito  Santo  . Pa- 
rimente mio  Creatore , io  vi  prelènto  nelle 
mie  piccole  Orazioni  tutti  quelli  , eh'  han- 
no qualche  defolazione , temporale o fpi- 
rituale,  pregandovi  che  vi  piaccia  di  con- 
folarli,  e confortarli  fecondo  la  volita  fa- 
pìenza  infinita;  cosi  io  vi  prego  in  onore 
della  voiira Morte, e Pafllone,che  voglia- 
te dar’  a tutti  ipeccatori , e peccatrici  la  co- 
nofeenza  dt  far  penitenza  in  quclio  Mon- 
do , e generaimrme  a tutti  quelli,  peri 
quali  la  nofira  Madre  Santa  Chiefa  vuole 
hoggidifarpregare,  ed  orare,  epregando 
conclfa,  ch'io  polTa  elTer  partecipe  della 
voiira  gloriofa  Rifurrezione  , e dolorofa 
Paflione.  Amen.  Mifcreremei,  &e. 

Sifignu  din  sMmt  tmt$  iniitr»  dtp» 
tit/euna  Orazient , 

PER  IL  LUNEDI. 

Dio  mio  eterno , con  profonda  umiltà 
di  cuore,  ioconofeo  haver’oliefo  la 
Volita  Divina Maelià,  e Bontà;  e perciò 
oggidì,  eh'  è il  primo  giorno  della  fettima- 
na , io  da  voi  ne  dimando  il  perdono , e re- 
Aiiffione  , pregando  umilmente  la  volita 
clemenza  Infinita,  che  mi  dia  la  grazia  di 
cominciar'ognì  giorno  a travagliare  per  la 
falute  dell’Anima  mia,  perla  quale  bavere 
travagliato  infino  alla  morte  . Coai  mio 
Redentore  io  vi  fupplico,  che  mi  diate  la 
grazia  di  cominciar  tutte  le  mie  opere  al 
volito  onore,  e dì  perfeverar’infino  alla 
fine.  Mio  Dio,  mio  Creatore  , oggidì  vi 
prefento  l’anima  mia,  il  mio  corpo  , ed  i 
miei  beni  temporali  , pregandovi  , che  vi 
piaccia  far  dì  me  fecondo  la  volita  , fama 
Volontà , perchè  io  fon  pronto  d'  adempir- 
li,  e non  la  mia;  io  vi  dimando  anco  umil- 
mente mifericordia  per  tutte  l’anime  , che 
fono  nel  fuoco  del  Purgatorio,  principal- 
mente per  quelle,  alle  quali  io  fon  tennto  , 
cd  obbligato  per  parentado,  ed  affinità,  o 
pai  li.nefirj  fpiiìiuali  , ovvero  corporali, 


come  la  nollra  Madre  Santa  Chiefa  ci  arri- 
corda:  e fbpra  tutto  io  vi  prego  di  darmi  la 
grazia  di  far’il purgatorio  in  quella  Mon- 
do, acciò  che  alla  mia  morte  , per  il  me- 
rito della  voiira  dolorofa  Paffionc,  iopof 
faentrarnellagloriadelParadìfo  per  eter- 
namente lodarvi  e glorificarvi  , Amen  . 
Milereremei,  &e. 

PER  IL  MARTEDÌ. 

Mio  Dio,  mìo  Signore,  io  mi  prefento 
oggidì  innanzi  a Voiira  Divina  Mae- 
llà,  e confello  la  mia  fragilità  , tneoRan- 
za , e povertà  : però  , ò fonte  di  dolcezza  io 
vi  prego  di  donarmi  l’acqua  della  voiira 
grazia,  per  la  quale  io  polla  lavare  I’  àni- 
ma mia , e piangere  i miei  peccati  lordi , e 
abbomìnevoIi,coR  fermo  propofito  di  non 
li  commettere  più . 

Orazitna  alf  AnitU  Ct^ede . 

O Mio  buon'Angelo, che  liete  deputato 
alla  mia  cullodia,  oggidì  io  m’  ac- 
culo innanzi  a Voi d’haverfpelfo  difprez- 
zato  le  buone  infpirazìonì  , che  mi  havete 
dato,  e che  non  v’  habbia  riverito  come 
conviene  ; perciò  di  nuovo  inanzi  a voi  io 
mi  confello , pregandovi  umilmente  , che 
vi  fiate  fempre  una  falvagiiardia  dell’  ani- 
ma mia , e del  mìo  corpo , contro  tutte  le 
tentazioni , ed  aflalri  de’  nimici  della  natu- 
ra umana,  Anche  , ò felice S.  MicheleAr- 
changelo  dell' alto  Dio , io  vi  prefento  og- 
gidì T’anima  mìa  , pregandovi  affeiaiola- 
inente,  che  quando  la  morte  verrà,  voi  mi 
fiate  propizio , dandomi  foccorlò , e ajuto 
contro  le  tentazioni  cattive , e che  vogliate 
prefentar  l’anima  mia  innanzi  al  trono  della 
Divina  mifericordia;  per  foche  oggidì  io 
vi  piglio  per  mio  protettore , e falvaguardià 
per  fempre.  Amen.  Mifcreremei  , 8cc: 

PER  IL  mercoledì. 

M Io fiipremo Signore,  ìoconofco',^é 
confelTo  innanzi  a Voi  , che  ìif  tal 
giorno  d'oggidì,  la  voiira  preziofa  carne  fu 
venduta  percomprar  la  povera  anima  mìa  ; 
e perciò  io  Vi  fupplico  di  farmi  partecipe 
del  grande  prezzo  di  quella  vendita , e che 
in  onor  d’ell.i  io  polla  hiver  la  remiffidne 
delli  miei  peccati,  e parimente  la  grazia  di 
refiliere  anitre  le  tentazioni  carnali  , e lèo- 
fuali , .contrarie  alla  ragione,  c che  vi  piaccia 
accettar  le  pène , Ktravaglj,  el’  infennicà 
corporali,  ch’lopatifro,  per  foddisfare li 
miei  peccati  coinmellì  contrj  la  Voiira 
Zi  4 Dvi- 
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UivinaMaeftì,eBontà.  Anche  mio  dolciilì’ 
mo  Gesù , in  onor  della  voftra  preztoCa  cal- 
ne io  vi  prefento  il  mio  corpo , per  tollerar' 
oggidì lapena,  che  io  ho  meritata  per  li 
miei  peccati:  però  mio  Creai  ore  fate  di  lui 
ciò , che  vi  piacerà , a lin  che  io  polla  haver 
parte  con  gli  voliti  eletti  nel  Paradifo  : do- 
natemi la  grazia  di  tollerar  pazientemente 
letribulazionì,  e le  malattie  j che  mi  po- 
tranno avvenire  : perche  io  conolco  « che 
lènza  il  volito  ajuto  non  faprei  tolleratle  > 
ncfoffcrirle.  Amen.  Mifcreremti,  &c. 

PER  IL  giovedì. 

Mio  Dio,  canopo  oggidì  innanzi  alla 
volita  Divina  Sapienza  , che  in  tal 
giorno  voi  haveic  lavato  li  piedi  a'volirì 
Appolioli  con  profonda  umiltà,  e grande 
carità , e ch'anche  havete  iliituito  il  Santif- 
limo  Sagramento deH'Altare , lafclando  nel 
Celiamcnto,  per  la  refezione  ^irituale  dell' 
anime  nolhe,  il  volito  preziofo  Corpo  , c 
dignillìmo  Sangue,  fotto  le  fpezie  drpanc , e 
di  vino:  in  tal  giorno  Ecte  falito  in  Ciclo 
gloriofo,  ctrionfinte  per  regnare  eterna- 
mente con  Dio  volito  Padre . Però  mio  Si- 
gnore Dio  , io  vi  fupplico  volermi  dare 
la  grazia  di  lavar,  e purificar  lamia  cofcicn- 
za  con  rcfiiilìone  delle  lagrime , e ,i  miei  af- 
fetti malevoli , per  fervirvi , ed  onorarvi , e 
che  io  pofTa  degnamente,  e fenza  offender- 
vi ricever’  il  SantilEmo  Sagramento  dell' 
Altare  con  grand'  umiltà  di  cuore , gran 
divozione,  e riverenza  ; però  oggidMo  vi 
adoro  mio  Creatore,  io  vi  lodo  ,e  rendo 
azioni  di  grazie , pregandovi,  eh'  io  Ira  par- 
tecipe del  volÌTo  preziofo  Corpo  , e dignif 
Emo  Sangue,  c che  finalmente  io  polTa  pcr- 
venlt'allagloriofa  vifione  della  volita  Di- 
vinità, & Umanità  glorificata  nel  Paradi- 
fo. Amen.  Miferercmei,  &c. 

PER  IL  VENERDÌ, 

M Io  bem'gniflimo  Redentore  Gesà  , io 
mi  rendo  colpevole  , e miferabile 
peccatore  innanzi  a Voi  in  quello  giorno, 
nel  quale  havete  fofferto  la  Morte  per  li 
miei  peccati  : io  vi  fupplico  in  onore  di 
quella  Morte,  e Pallìonc,edicutte  le  pia- 
ghe del  voffrofactato  Corpo,  che  vi  piac- 
ciafatmi  partecipe  dellidoIori,epepe,  che 


ire  divote. 

Voi  havete  tollerato  per  la  falute  dell’  anì>' 
ma  mia,  e di  portar  lietamente  la  Croce  di 
penitenza,e  difptczzare  tutti  li  piaceri  mon- 
dani,ed affetti  terreni,efenfuali:  fatemi  an- 
che la  grazia  Signor  mio , che  io  fenta  nel 
mio  cuore  la  volita  dolorofa  Morte, e Pat 
lioneconla  Maddalena , fèndo  al  piede  del- 
la volira  Croce,  e che  io  polfa  conofeervi  > 
cosi  come  tutte  I’  altre  creatiu-e  vi  hanno  * 
conofeiuto  nella  volira  Morte  , e PalEone  , 
e principalmente  come  il  buon  ladrone» 
imperciocché  oggidì  come  al  mio  Creato- 
re io  prefento  quclb  dura  , ed  ignominio- 
fa  morte,  e palile,  per  haver  U remillio- 
nedelli  mieipeccati,  e per  eflèr  finalmente 
parlimetiti  d'  ella  nella  con^gnia  dellt 
Beaci  in  Paiadifo . Amen.  Milerere,8ec. 

PER  IL  SABBATO. 

Mio  Dio,  ed eterno  Giudice , io  confef^ 
fo clfcrcoluije conofeo  ,-che  v'  ho 
offefo  grandemente , sì  gravemente  ,e  lènza 
mifura;  però  io  vi  fupplico  oggidì , nel  qua- 
le H volito  Corpo  era  nel  fepolcro , ed  allo- 
ra che  havete  confolaco  li  Santi  Padri  ,. 
eh'  erano  nel  Limbo , che  vi  piaccia  darmi 
il  ripof»  della  colcienza,  e confolazione 
fpititiiale,  e corporale,  tanto,  quanto  voi 
cenolccte eller necelfario  per  la  mia  falu- 
te. Signor  mìo  Dio,  io  vi  prefento  oggidì 
tutte  le  buone  opere,  ch'io  ho  fatte  per  1' 
amore  di  Voi,  ftippjicando  laMaellà  vo- 
lira , che  vi  piaccia  accettarle  a vollro  ono- 
re, e fàlute  dell'anima  mìa  . Ed  anco  glo- 
rìofa  Vergine,  edignilIimaMadredi  Dio, 
io  conolco , che  in  tal  giorno  la  volira  fede 
érìmallain  Voi:  però  vi  prego  che  con  la 
volita  intcrcelCone,  e narici  io  polla  rima- 
ner collante  nella  fede  vera  del  mio  Dio  : 
perlochc  oggidì  innanzi  al  vollro  caro  fi* 
gliuolo,  viprometto,.  che  io  voglio  vive* 
ce,  e morite  nella  vera/ede  Cattolica  , an-  • 
corchè  tentazione  alcuna  mai  s'  oppongz 
nella  vita,  o nella  morte.  Però  mio  dolce 
Salvatore,  eRedentor  Gesù  , e voi  fiu 
dignillima  Madre , e compallionevolè  avvo- 
cata delli  peccatori,  a Voi  due  io  prelènco  > 
ed  offerifeo  oggi  il  mio  corpo  , e 1'  anima 
mia,  pregandovi  , che  vi  piaccia  indrizzai- 
mi  in  modo , che  io  polla  finalmente  perve- 
nir'allagloria, e beatitudine  etecna  • Amen . 
Mifeieiemci,  Scc. 
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L A U D E 

SPIRITUALE, 

Nella  quale  lì  contengono  le  par- 
ti principali  della 

DOTTRINA 

CRISTIANA, 

Con  alcune  Protefte  da  farfi  ogni  giorno  ; 
per  ben  morire. 

N Voi  credo  , in  Voifperoi 
O Dio  Onnipotente, 

E v‘  amo  unìcameute 

Qual  Signore . « 

Voi  liete  il  Creatore, 

Del  tutto  indipendente, 

Del  tutto  intelligente. 

Che  ci  regge. 

Voi,  che  ci  date  ieggej 
E grazia  per  amarvi , 

£ fervirvi  , e lodarvi 
" ; In  quella  vita. 

£ qnando  fia  finita. 

Godervi  in  Paradilb, 

Dove  il  voflro  bel  vifo 
Fa  beato. 

Felice  , e fortnnato 
Chi  zi  fommo  Bene  afpirs^ 

E là  prende  la  mira, 

Ov'è  ‘t  cammino. 

Iddio  è Uno  , e Trino, 

Perrhc  con  l'Unità' 

D*  Eflenza  , ha  Trinità 
Nelle  perfone. 


Quelle  han  perfetta  imionrà 
Perfetta  fomiglianza, 

E fon  ncIFa  foltiiìt» 

Un  Dio  (blo. 


Il  Padre,  ed  il  Figliuolo,  ^ 

£ lo  Spirito  Santo,  > 

Son  pari,  e tutti  tanto  ;f 

In  eccellenza. 

Perch'han  l’ifiefla  eflenza,'  ‘ 

Un'ifteflb  Potere, 

Un'ifieflb  Sapere, 

Una  Bontà. 

Però  una  Deità 
In  tre  Perfone  credo  i 
Come  in  tre  Specchi  vedo 
Un  Sol  , che  luce,  t 

Dio  Padre  ogn’or  produce, 
Dio  Figlio  e generato  , 

Non  facto,  non  creato. 

Nè  minore  . 

Dal  foto  Genitore 
Procede  il  Figliuol  foto; 

Dal  Padre  c dal  Figliuolo 
U Tanto  Amore . 

Io  credo  nel  Signore 
Gesù  Salvator  mio. 

Vero  Uomo  , e vero  Dio  i 
Verbo  incarnato. 

Di  due  Nature  ornato. 

Di  Divina  dai  Padre  , ' 

Di  Umina  dalla  Madre  , 

S'un  folo  Griffo. 
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Come  r uomo  è un  fo1  miftoj 
£ pur  ciò  eh' è immorale 
Ha  da  Dio  < ciò  eh'  i frale 
Ha  dalla  Madre . 

Ab  eterno  dal  Padre 
Il  Figlio  è generato, 

Nel  tempo  s'è  incarnato 
Di  Aia  Madre  > 

ì'' 

Di  Madre  fenaa  Padre  , 

E di  Spirito  Santo 
Di  tutt’i  Santi  il  Santo 
Fu  concetto  • 

Coll  Gesù  perfetto 
E per  noi  nato  , e morto  > 
£ lepolio,  e rilorto, 

£ al  Ciel  falito . 

Nè  però  ifè  partito, 

Perch*  è rimafto  a fare 
NeU'Oftia  d'ogni  Altare  • 
Un  Ciel  terreno. 

Acciò  non  venghiam  meno 
Con  morte  di  peccato, 

1]  nollro  Dio  ci  ha  dato 
Il  Pan  del  Cielo. 

lo  quel  facrato  Velo 
Del  Pan  v'i  la  fembianza , 
Ma  non  v’è  la  foDanzai 
£ annichilata. 

E quivi  i rottentrata 
Ea  vera  Umanki, 

Con  la  Di+mità 

Dei  Redentore. 

Quivi  è tutto  il  Signore» 

£ tutto  in  ogni  pai  te. 

Nè  con  l'Oftia  U parte, 

O fi  disfa. 

Si  come  l'Alma  fià 
In  tutt'i  membri  tutta. 

Nè  col  corpo  è dilltuna. 
Nè  fpartita. 

Chi  vuol  far  buona  vita, 

£ poi  morir  contento. 
Frequenti  il  Sacramento 
A si  gran  Menfa. 


Però  ciafeun' arante 
D'ogni  erfor  vada  voto, 

£ Digiuno. , e Divoto, 

£ con  tremore. 

£'  tm  Giuda  traditore. 

Sacrilego  , e sfacciato. 

Chi  con  mortai  peccato 
Un  Dio  riceve. 

Mifitro  lui  che  beve. 

Con  pazzia  non  più  udita. 

Al  fonte  delia  Vita 
' La  fua  Mone . 

1 

Ma  tu  con  miglior  forte 
Palcfa  al  Confeflore 
Ogni  tuo  grave  errore 
Interamente . 

Fa  ben  primieramente 
L'efame  di  cofeienza, 

£ con  gran  diligenza 
Penfa  al  tutto. 

Qaindi  con  atto  lutto, 

Deh  piangi  ; e dì  : Mio  Dio, 
Perdona , ecco  il  cor  mio 
Tutto  contrito 

Con  dolore  infinito 
Piango  infinito  errore 
Per  l'infinito  amore 

eh' a Voi  pono. 

Vorrei  prima  effer  morto 
Che  havervi  offefo  , ò Dio; 
Prima  morir  vogl' io. 

Che  più  peccare . 

Dipoi  va  a ritrovare 
Con  cuor  tutto  raccolto. 
Occhi  baffi,  iimil  voko, 

11  Confelfore. 

Eleggiti  il  migliore, 

£ a lui  tinto  confida, 

£ ptendilo  per  guida, 

£ configlicro. 

Un  cieco  Condottieri 
Ti  giuda  alla  rovina. 

Un  buon  t'incammina 
A falvamenl». 


Perch'ivi  fi  dirpenfà 
Con  man  più  liberale 
La  grazia,  c.he  dal  male 
E'  prtfcrvantc. 


D'ogni  tuo  mancamento 
Digli  il  numero  intere. 

Nè  più,  nè  men  del  vero 
T habbia  in  mente . 

’ O qUan- 
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quanta,  ò quanta  gente 
Si  danna  per  timore 
Di  dire  al  ConfeUore 
Ogni  mal  fatto.' 

Quanta , perchè  in  tal’  atto 
Non  ha  buon  pentimento  I 
Ne  buon  proponimento 
Di  emendarli. 

E così  di  guardarli 
Ancor  dalle  occalioni, 

Cbc  fono  come  fproni 
A chi  mal  corre. 

Il  giudo  Tempre  abborre 
Amori,  veglie,  e balli. 

Perchè  $à , che  a gran  falli 
Aprono  il  palTo . 

Quello  dunque  è‘l  tuo  fpadb, 

Nò  , che  non  gli  hai  da  ufare , 

Se  pecchi , o fai  peccare 

I traviati. 

Dirai  : Non  fo  peccati  : 

Ve  gli  fai  col  penlicro. 
Scherzando  hai  già  da  vero 

II  Ciel  perduto. 

Chi  ancor  non  è caduto» 
Neiroccalion  cadrà, 

£ al  fin  vi  perirà 

Come  un  Sanfone. 

La  buona  intenzione 
Non  bada  ov’è  il  origliò, 

Quivi  il  vero  conliglìo 
£'  fuggir  via. 

Ancor  la  buona  Via 
Finìlce  in  precipizio, 

£ da  piccolo  Vizio 

Un  grande  è nato. 

Per  haver  cicalato 
La  donna  col  Serpente, 

Gli  credè  fcioccamente, 

E mangiò  ’l  Pomo. 

Cosi  fece  ancor  l’uomo. 

Nel  Mondo  rovinato 
Per  gli  occhi  entrò  “l  peccato , 

Entrò  la  morte . 

Però  chiudi  le  porte 
Al  lènfo  traditore, 

£ febiva  deir  errore 

Anche  il  periglio. 


Spirituale . 

Entra  in  te  dello,  ò Figlio, 
£ vedrai,  che  gran  male 
Sia  ‘1  peccato  mottale 
A te  sì  accetto . 


PARTE  SECOND 


IL  peccato  è un  dirpetto 
Fatto  a Dionodro  Bene, 
Degno  di  quante  pene 
Ha  mai  l' Inferno. 

Perchè  offende  l’eterno. 

Ed  infinito  Bene, 

Merita  eterne  pene. 

Ed  infinite . 

Penfate  , e inorridite . 

Il  peccate  mortale 
£’ dell’ alma  immortale 
Eterna  morte . 

Della  beata  Sorte 
Perdita  fventurata. 

Dalla  Patria  beata 

Amaro  bando; 

Badi  dir  , che  peccando. 
Sprezzi  Dio  , lo  rigetti, 

£'l  Demonio  ti  metti 

In  mezzo  al  cuore.' 

Per  fuMir  tanto  errore, 

Penia  al  tuo  fine  eterno. 
Morte  , Giudìzio  , Inferno, 
E Paradìfo. 

La  Morte  all’ improvvìfo 
Ti  priverà  di  tutto  , 

£ i tuoi  piaceri  in  lotta 
Finiranno. 

Morrai  forfè  qued'anno,' 

£ tu  dai  fedeggìando, 

E fcherzì,  e falti  , andando 
Al  tuo  fupplìzio. 

Sei  pur  chev’è’l  Giudizio, 

Se  ne  vivi  feordato. 

Sei  perfo , Tei  dannato, 

O’  peccatore. 

Verrà  con  alto  orrore 
Quel  dì  delle  vendette 
Di  fiamme,  e difaette, 

£ di  rovine. 
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O Dì,  che  darai  fine 
A un  monde  di  pazzie,' 
Di  fraudi,  di  follie. 

Di  vanità. 


Laude  Spirituale. 

ÌE*  già  finito  il  giuoco  ì 
E'  perfo  il  Regno  eterno  i 
Air  Inferno,  allVInferno 
O maledetti. 


O Dì  fenza  pietà , 

Senza  mifericordia , 

0 Dì  tutto  difcordia 

E tutto  guerra.' 

Quando  il  Cielo  , e la  Terra; 

1 Monti,  iMar,  le  Stelle 
AddolTo  all'Uom  rubelle 

Caderanno. 


Ma  voi , che  fiere  Eletti, 
Venite  a fquadre  a fquadre. 
Benedetti  dal  Padre , 

Alla  Corona. 

La  Gloria  a voi  fi  dona 
In  premio  dell’amore 
I Che  portalle  al  Signore, 

E a’  Poverelli. 


Miferi,  ahi  che  faranno, 

Sc^l  foco  gli  arderà, 

Sii'l  Mondo  allor  farà 

Tutto  un'Inferno? 

Al  Tribunal  fiiperno 
Del  Giudice  adirato 
Ogn'  un  verrà  chiamato 
Dalla  Tomba . 

Al  fuon  d'orribil  tromba 
Ogn' un  riforgerà, 

£ attonito  llarà 

Nel  gran  Giudizio  l 

Ogni  fecreto  vizio 
Palefe  apparirà: 

O'  Dio  , chi  foffrirà 
Tanto  roflbre? 

La  notte  d'ogni  cuore. 

Ch'or  non  ha  chi  lo  veda. 
Converrà  ben  che  ceda 
Al  Sol  Divino. 

Guai  a te  poverino,  ' 

Che  taci  il  tuo  peccato, 

O'  quanto  fvergognato. 
Allor  fatati 

.Guai  a te  , ch'ora  fai 
Del  fanto  , e del  fincero, 
Nà  fei  altro  eh'  un  vero 
Ingannatore . 

Che  fia  del  Peccatore 
Se '1  Giulio  i giudicato, 

S' anche  i Santi  han  tremato 
£ tremeranno? 


O’  Dio  , beati  quelli 
Clw  fentiran  Venite; 

Miferi  quei , chel'  lu 
Sentiranno. 

Che  pena  proveranno 
Immenfa  , ed  infinita 
Nell’ultima  pattita 

Eterna  morte.' 

O’  maledetta  forte. 

Peccato  maledetto 
Per  un  iareve  diletto 

yn  pianto  eterno; 

Anzi  un  fuoco  d'inferno 
Che'l  corpo  , e l’alma  ardetKC 
Abbrucia  eternamente, 

£ non  confuma. 

Accende  , e non  alluma 
La  gran  fornace  orrenda. 

Ni  v'è  Stella  che  fplenda 
In  quella  Notte. 

C che  fondi  , ò che  grotte. 
Dove  ogni  rìfo  è fpento. 
Ogni  lirazio  , ogni  llento 
In  un  s’  accoglie.' 

Stà  ferino  fu  le  foglie 
Di  queir  orrida  ftanza. 

Perdete  ogni  fperanza, 

O'  voi  ch'entrate.' 

Anime  difperate 
Di  vivere  , e morire. 

Vive  fol  per  patire 
Eterna  Morte. 


Contro  i re!  grideranno 

L'Inferno  , il  Ciel,  la  Terra: 
Arme,  arme,  gueita,  guerra. 
Fuoco  , fuoco. 


Chiudono  a voi  le  porte 
Due  Chiavi , un  Sempre  , un  Mai 
Mai  fine,  fempregiiai. 

Sempre  martiri . 

Pian 
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Pianti  I firidai  t fofpin,  _ 
BeHeramie,  e, crepacuori  1 
Fiamme  • zolfi,  e fetori > 

£ fame  , c léte. 

Senza  vita  vivete 
Prive  del  fommo  Bene 
la  un  Mare  di  pene 

Osn’or  notate; 

Per  le  colpe  paflate 
Vi  rode  il  feno  , il  cuore  > 
Un  Verme , che  non  muore 
In  rempitemo* 

In  eterno  , in  eterno  ; 

Fin  che  Dio  Tari  Dio  ; 

Ciò  cb'havefte  in  oblio 
Vi  terrà  mede, 

B tempo  che  perdeffe. 

La  grazia  , che  abufalfe  ; 
Quel  Dio  , ehe  ftrapazzalfe» 
Anime  ingrate. 

O*  come  c'infegnate, 

Mifere,  a vollrc  fpefe," 

Che  imitiamo  chi  afcefé 
Al  Paradifo. 

lafsù  con  feda  , e rifo. 

Giubbili , filoni , e canti , 

' Tra  gli  Angeli , e tra  i Santi 
Iddio  fi  vede. 

Si  gode  , e fi  polfiede 
Il  Sol  d'  ogni  bellezza,' 

11  Mar  d'  ogni  dolcezza j 
11  Sommo  Bene, 


Laude  Spirimale. 
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L*  Inferno  ò tutto  pene  à 
Il  Cielo  e tutto  gio;a 
Sicilia  , e fenza  no/a, 

E fenza  fine. 

E noi  alme  mefehine 
Perdiamo  un  tal  contenta'  -, 
Per  univano  momento 
Di  piacere. 

Per’un  breve  godere 
Perdiamo  un  bene  eternai 
11  Ciel  per  un'  Inferno: 

O*  che  pazzia  I 

C Dio  , chi  crederìa 
Poflibile  un  tal  fatto  t 
O*  Mondo  cieco  , e inatto  il 
lo  ti  rinego. 

Per  Dio  tutto  m’impiego. 

Per  Dio  tutto  abbandono  i 
A Dio  ratto  mi  dono  , 

E al  Ciel  m’invio; 

A te  Mrgo  il  cor  mio  i 
MARIA  fperanza  mia  , 

A ce  che  fei  la  via. 

Che  guida  al  Cieloi 

All'  ombra  del  tuo  velo  , 

In  te  , che  fei'l  mio  Porto 
Io  prendo  il  mìo  conforto^ 

£ mi  ripofo 

GESÙ  E MARIA 
VI  DONO  IL  cuor: 

^ E L’ANIMA  MIA. 


PROTESTE 
Da  farli  ogni  giorno  per  ben  morire 


Creatura  mifelraKIe  , egrriflìmà  d'  bavere 
a morire  , e noli  fapendo  quando  ciò  fia 
per  edere,  imendo  di  apparecchiarmi  ad 
un  punto  cosi  tremendo } e però  proteda 
innanzi  a Voi  Dio  mio  , e a tutto  il  Para- 
difo  , che  io  vi  rìconofee  per  mio  Creato- 
re, e per  mio  fiipremo  Signore,  e che  co- 
me a tale  profedo  ogni  fuggezione , e obbe- 
dienza . 


IL  Procedo,  di  ' credere  fermamente 
ciò  che  crede, la  fama  Chiefa  Cattolica , p 
'di  crederip  , perebi  I havete  rivelato  Vpi 
primaverili:  edin  quella  Fede  voglio  vi- 
vere, e morire. 

III.  Procedo,  ehe  fe  bene  Co' nu'ei  pec- 
cati ho  meritato  mille  volte  l’Inferno,  fpe- 
ro  nondimeno  nell' infinita  Pietà  Vodra  , 
che  melo  perdonarne,  e che  mi  darete 
grazia  di  non  peccar  più  , e di  confeguire 
con  eda  r «terna  felicità  del  Faradifo. 

IV. 
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IV.  Pirort  (lo  di  ringraziarvi  con  unto  ii 
cuore  (teir  amore,  cne  mi  havete  portato  » 
edenefone  io  immeritevofilTimo  j e <fi  tutto  1 
il  bene,  che  mi  bavere  fatto  , dtl'rpent, 
che  havcce  patito  per  me,  e della roifeii- 
cordiaimmenfa,  conia  quale  havcce  fop- 
portato  fin’ ora  tetre  le  mie  iniqoiràr  ecf 
ingratitudini,  rendendez  fempreKOeachi 
ranco  vi  ha  ofièfo  , 

V.  Protedo , che  mi  dolgo  con  tatto  Io 
sforzo  delmio  fpiritodi  baver*offcfe  Voi- 
fommo  min  B ne  . Sii  dolgo  , che  non 
oHanre  la  viva  notizia  di  Fede  , che  voi  mi 
havete  data,  che  il  peccato  è un  male  op- j 
pollo  alia  vollra infinita  Booti,  e che  ima 
colpa  mortale,  per  quanto  ffà  in effa , pò-* 
crebbe  conttijliarvi  r e privarvi  dtl  beatifii- 
mo gaudio,  che  pofEédete;-  ioher  ardito, 
per  qnantoerain  me,  dldruggcre  la  Beati- 
tudine vollra,  ed  in  conféguesza  togliervi 
la  divinità  ileda.  Ahi,  che  per  quello  tito- 
lo folamence  abbouiino,  e JcCeilo  il  pecca- 
to, più  che  qualfivoglia  altro  male,  oror- 
raenco.  Propongo  per  l’avvenire  una  co- 
danza  filiale  per  odervarei  vofitiprecutii 
e vi  prego  prima  levarmi  la  vita , che  per- 
mettere,  che  di  nuovo  vi  offenda 

VI.  Prottdo  , che  v'amo  fiopra tiirte le 
tofe,  che  mi  rallegro  della  Vodra  infinita 
felicità,  più  che  d*  ogni  mio  bene,  che  go- 
do d'effer  fieivo  di  un  Padione  sì  buono , e 
sì  potente  , che  defidercr,  che  tutte  le 
Creature  vìconofcaoo',  e vi  adorino:  vor- 
rei bavere  I cuori  di  tutti  per  più  amarvi , e 
adorarvi, compiacendomi , che  fiate  amaro 
da  tanti  in  Cielo,  edinTerra,  eque!  ch’è 
più,  infiiMtamentedaVoimeefrfimo.. 

VII.  Ptoreflo,  che  defidero  dì  ricevere 
nell'  ora  della  mia  mnrrettitrii  fanti  Sa- 
cramenti ,-ch’io  li  dimando  ora  per  allo- 
ra, Te  per  cpialche  accidente  lo  non  potedr 
riceverli  in-  quel  piiiiro  , .Prevedo  pari- 
mente , che  ora  di  vero  cuore  dimando  1' 
affoliizione  de'  miei  peccati  più  fpedo  che 
fra  pedibile  nell’uli'mie  mie  agonie,  quan- 
do norr  potch  chiederla  coir  alcun  legno 
ftnfibile. 

Vili.  Profeffo.  che  perdono  tanto  di 
errore  a chi  m’ha  ofitfo,  qttamo  defidero, 
cIk  Voi  perdoniate  a me  > c che  dimaBdo 


Dgni  giorno  &c. 

perdono  a chiunque  feffe  difgnilaco  per 
mia  cagione,  o havefié  ricevuti  da  me  cat- 
tivi efempj,  fcantfali , o configli , 

JX.  Protedo,cbe  accetto  la  morte,  e 
tittt’i  dolori,  che  la  precedono  , in  quel 
tempo,  ed  in  quel  modo,  che  piacerà  ^ 
Voi  fupremo  Signore:  e dalle  Vodre ti>a- 
ni  non  ricufo  niente,  che  vivendo,  o mo- 
rendo mi  vogliate  mandare  , effendo  fom- 
mamenre  dovere,  che  fi  faccia  là  Volont.V 
Vodr.1,  e non  la  mia, 

X.  Prc^  run'i  miei  parenti  , amici , c 
eonofccntr , che  hahbrano  memoria  nel- 
le loro  Orazioni  della  povera  anima  m<a 
ricordandoli , che  ella  dà  penando  nel  ftto- 
co , acciò'  quanto  prima  fi»  liberata  dalle 
pene  del  Purgatorio  per  i meriti  di  Gesù" 
Grido  , e per  P imerceflione  deHa  fimt» 
Chiefa.' 

XI.  Protedo  periiTtimo,  chefemai  p£f 
forza  del  dolore , o per  fuggedione  del  De- 
monio (il  che  Voi  non  vogliate )'faceflt,  o- 
dicedi  in  rptel  punto  qualche  cofa  contra- 
ria a quede  Prorede,  adeffo  la  revoco,  e' 
annullo,  e voglio,  che  fiapernondena, 
per  non  fatta,  come  contraria  alla  mia  triti- 
ma  volontà  .Della quale  fupplico,  che  da' 
Confetvatrice  fa  Santìdima  Vergine  MA- 
RIA, Avvocata,e  Madre  de’ Peccatori, ed 
infieme  con  Lei , S.  GIUSEPPE,  ilPadte 
S.  BENEDETTO  , e S.  FRANCESCa 
SAVERIO  Protettori  de'  Moribondi ,-  v 
cui  ricorrendo  con  ogni  affetto , perche  rW 
eevan  P Anima  mia  , dirò  fpedo  con  la 
bricca,  e col  cuore  , GESÙ*  e MARIA 
adìdece  alla  mia  Agonia  : GESÙ'  c MA- 
RIA ricevete  nelle  vodre  fantidime  brac- 
cia l’Anima  mia.  Amen, 

Per  conferma  di  qnanro  fio  detto , ló>- 
ferivo  quede  Protede , e le  porterò  addof^ 
fo',  acciò  fia  nota  a rutti  quella  mia  ufiima^ 
rderceminata  volont», 

PrttilUijHMmttJi fiput,  toH  ttlt 
n*  veglio  viViTt , * mcrirt  , 

CHI  BEN  VIVE, 

VEN  muore. 


I L 
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MAGNIFICAT 

INCOMINCIATO  A SPIEGARSI 
DAL  PADRE 

PAOLO  SEGNERI 

Della  Compagnia  di  Gieslt. 


Interrottogli  dalla  Morte. 

OPERA  POSTUMA, 

ed  imperfetta. 
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MAGNIFICAT 

Anima  ma  Dominum. 


Onfidcra  , quanto  divttfa* 
mente  Iddio  magnifichi  1’ 
uomo  _ , e l' uomo  ma- 
gni/icbi  Iddio  . Iddio  ma- 
gnifica 1'  uomo  con  far- 
lo grande  ; quii  tfl  ht- 
tnc jui0  witptifit»,  nm  ? diOè  Giobbe  , 
e dille  mAgmfitu  , non  dille  m»giiific»- 
/U  ; perchè  ft  rimiri  Iddio  fecondo  si 
refla  itiai  , tèmpre  ma- 
gnifica r uomo  } mentre  non  pago  di 
naverlo  già  fatto  grande  nella  natura  , 
«à  Tempre  difpoflo  a farlo  inceflante- 
mente  maggiore  nella  grazia  , maffimo 
nella  ^ gloria  , L*  uomo  all*  incontro 
magnifica  Iddio  con  impicciolirli  di- 
nanzi a Ini  , tanto  più  , quanto  più 
dalli!  li  vede  ingrandire  i con  umi- 
liarli , con  vilipenderli  , e con  rifon- 
dere tutti  in  Dio  quei  favori  , che  da 
lui  riportò  ti  cortefemente  : linniftm 
ta  amm  lauda  , non  me  ; ma  eum  . E 
quello  è ciò  che  intefc  fare  la  Vergi- 
ne in  primo  luogo  . Concioflìacchè  uden- 
doli ella  da  Elifàbetra  celebrare  alta* 
mente  in  quelle  parole  , Beata  ^hà  ere' 
didifli  , ^ ^uantam  per/ieientur  ea  ^ua  d$Qa 
fune  tihi  a Domine  « non  le  negò  le  gran- 
•1“**  * conferite  , liccome  quella 
che  nè  poteva  negargliele  , nè  dove- 
va. Non  porca  . perchè  l'umiltà  non  fa 
Cieca  r anima  a i doni  , di  cui  fia  ric- 
ca : _ non  doveva  , perchè  eITcndo  la 
« fletta  a tellificare  quei  gran 

WiHcr;  , che  fi  opererebbono  in  ella  , 
tanto  farebbe  flato  il  diflìimilarli  in 
ogni  occorrenza  , quanto  tradirli  . Che 
fece  dunque  ? Protellò  , che  nelle  ope- 
re  fitte  in  Jpì»  Dio  foJo  dovevs  riputstii 
grande  , Dio  confi  llatli,  mentre  tutte  al 
pari  venivano  da  luì  folo  : Uafnifitat  anima 
Dominum  • 

E tu  quindi  impara , quanto  a torto  ti  la- 
gni qual’ ora  d ci , che  non  lai  ciò  che  fare 
a gloria  di  Dio.  Eccotelo  qui  detto  in 
vaidì  J^iritnm  tunm.  De- 
primi più  che  puoi  te  medelimo  al  filo 
colpetto  j penetra  intimamente  , che  tu 
da  te  niente  fei,  niente  fai,  niente  puoi  di 
buono,  di  che  lè  niente  hai  che  vaglia  , 
tuRoè  daluii  e con  ciò  fubitoiu  gli  da- 
rai quella  gloria,  che  lo  fa  crefeerc  non  in 
eptt  e del  P.  fegneri  Tema  IV. 


I sè , ma  in  te  fleffo . Iddio  non  può  crefee- 
I re  in  se,  perche  la  fua  grandezM  non  ha 
! milure:  Magnimdimitem,  nanejl  finii.  Può  PCi<4  l- 
I crefeere  bene  ui  te  lino  ad  ogni  fegno  , 

I perche  a proporzione  di  quella  bafsallima. 

, che  hai  tu  di  te  nelle  grazie  che  Dio  ti  fac- 
I eia,  crefee  in  te  la  (lima  di  Dio. 

i **  Vergine  di  m». 

gnihcare  Dm  fommamente  in  fe  ftefsa  , lo 
magnihcò  fommamente  negli  altri  anco- 
ra  , mentre  quel  Dio,  che  prima  dell'In- 
carnazione non  era  noto  più  . che  ad 
un’  angolo  della  terra  ; thtui  in  india 
Oeui , dopo  r Incarnazione  divenne  in 
breve  notiflìmo  all’Univerfo  : Uaenifica- 
^minue  , gneniam  taiieavit  in  en-  , 
cioè  inaniam pependit  in  Urne  , co- 
me  fpiega  Ugone  , implnit  Sien  jndieie  , 

^ I »''««  « Prilatii  , jnfii. 

Ita  in  fniditit . E pollo  ciò  , ben  potea 
^re  la  Vergine  : Magnifiea,  anima  moa 
I Demtnnm  , mentre  ella  fu  che  diede  aDio 
I quella  carne,  in  virtù  di  cui  dovea  tanto 

piu  rimanere  magnificato  ai  futuri  fecoli  . 

' E pur  v’e  di  più  j perchè  la  Verginenoit 
folo  magnificò  Dio  m fe  lleffa  , come  fi  di- 
cea,  non  folo  magnificò  Dio  negli  altri  . 

, "’*/“!  •!““('  per  dire  , che  lo  magnificò 
qual!  in  lui  medelimo  . Conciofliacchè 
j prima  dell  incarnasione  operata  In  cfsa  i •» 
I pui>  negare . Madì 

I chi?  degli  uomini  folamente:  Denmiea- 
^m,Dtniiraae,^Deni  laeat  j ma  dipoi 
Dio  diventò  Dio  fin  d’iin  Dio,  DeniDei  . 
mentre  diventò  Dio  di  Crifto.  E cosi  tu 
i • ’ j f.  chiaramente  fu  P 

ultimo  della  Croce  : Dem  Deut  meutana- 
, re  me  derelijm/h  f Non  fu  contento  dir 
, Orni,  ma  volle  di  più  aggiugnere,  Dem 
! meni,  perche  fi  fcorgefse,  che  l’invocav* 
non  folo  qual  Dio  univerfale  degli  altri  , 
ma  come  proprio.  E fi  potè  divifare  ma- 
gnificamento  maggior  di  quello  ? E pu- 
! re  quello,  Dio  confegiii  dalla  Vergine  . 

Rallegrati  con  elio  lei  della  forte  , che 
le  toccò  fopra  d’ ogni  pura  Creatura  : ma 
più  rallegrati,  che  fopra  d’ogni  pura  Crea- 
tura ella  fapelsepoi  corrilpondere  alla  fua 
forte. 

Confiderà  , come  in  pniova  di  per- 
fena  corri  fpondenza  , non  difse  la  Ver- 
gine di  magnifieare  Dioconla  lingua  (co- 
A a a me 
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me  ella  havrcbbe  giunsinente  per  ^Itro 
potuto  dire  ) dilTe  di  magnificarlo  con 
l'anima  : MÌmn  mt»  Dominum  > 

e cib  perchè  troppo  fenza  paragone  era 
più  quello,  chela  Vergine  dava  di  gloria 
3 Dio  con  le  fue  potenze  interiori  , di 
quello  che  n*  efprimefTe . Nel  favellare  di 
Dio  con  gl'iiomini  era  la  Vergine  necef- 
litata  ad  u5re  i vocaboli  anch'elTa  comuni 
a tutti  : ma  non  cosi  nel  favellare  di 
Dio  trasè  con  Dio  flelTo  , nel  ringraziar- 
lo, nell' ailunirarlo , nell' amarlo,  nel  be- 
nedirlo, In  ciò  non  fottopoiloallenodre 
regole,  tifava  ella  quei  fcntimcnti,  i qua- 
li erano  propri  hi*  t**  concepire 
quali  quell)  folTero  ? A faper  ciò , bifogne- 
rebbe  capire  innanzi , qual'  Anima  folTe 
quella  di  Maria  Vergine  . Ma  chi  lo  può 
r:ov,;.i>.  mai  capire  > Mtiirt/llià  ctniTti»vtrunr  di- 
vitÌM4  t f"  rr  miverfus , le  dilTc 

il  Savio  pieno  di  maraviglia . Dice  unrvtr- 
ftt,  non  dice  fintnléu  , perchè  fé  da  una 
patte  della  bilancia  collocalTero  le  ric- 
chezze di  tutte  quante  fono  1'  anime  elet- 
te , da  lei  diftinte , dall'  altra  le  ricchezze 
dell'anima  di  lei  fola  , prevarrebbero  fu- 
bito  quelle  a quelle,  come  fa  l'oro  traboc- 
cante all' altro  oro. 

Per  non  t'ingolfare  adunque  in  un  ma- 
re altiflimo,  poni  mente  a ciòfolo;  che 
■ nelTun'  altra  fra  le  pure  creature  potea  dif- 
porre  di  tutta  l'anima  propria  in  onor  Di- 
vino , come  ne  potea  difporre  la  Ver- 
g'me.  E la  ragion' è,  perchè  ella  (ola  ne  fu 
padrona  aKoluta  : tanto  1'  havea  fempre 
libera  da  dillrazioni  importune  , da  ri- 
bellioni , da  ripugnanze  , da  affetti  me- 
no ordinati  , O'  quanto  dunque  diffe 
giuftamente  la  Vergine  , quando  dille 
it»inipc»t  Animn  me»  Demimim  1 Dille 
ciò , che  niun'  altra  fra  le  pure  creature 
poteva  dire  , mentre  niun'  altra  poteva 
mai  chiamar  fua  l'Anima  propria , come  la 
chiamava  Maria.  _ 

Tu  puoi  forfè  dir  mai,  che  la  tua  (tatua  ? 
Come  tua,  fe  sì  poco  ne  puoi  difporre  ? 
1,'Ambtzione , l'Ira,  l'Invidia  , la  Vanità 
non  fono  oramai  (ino  giunte  di  tiranneg- 
giarla? E come  tua  la  puoi  dunque  più  no- 
minare con  verità?  Sino  a che  non  la  ri- 
cuperi dalle  mani  di  tanti  Barbari  , quante 
fono  le  tue  Paflioni , non  vantare  di  pode- 
derla,  perche  feètua  di  ragione,  non  è 
di  fatto.  E (e  non  è di  fatto , come  potrai 
dire  ancorato  con  la  Vergtne  francamen- 
te: Amm»  me»  Dotmtmm  ? Non 

Io  dite  : perche  i Demonj  li  rideranno  per 
lo  meno  di  te,  fapcndoelTi  bene,  che  lo- 
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ro  è dato  di  polTedere  attualmente  quell' 
Anima,  la  quale  tu  dici  tua.  Qpello  ter- 
mine pnlfedivo  in  poche  bocche  llà  bene 
alTolutamente  , in  molte  malidimo  , in 
quella  della  Vergine  (lette  perpetuamente' 
con  perfezione. 

Quindi  è che  ad  e(Ta  fu  l'Anima  come' 
un_  fondo  , che  non  lafciò  mai  di  arric- 
chirla fublimemente  , perchè  quanto  ella 
quivi  piantò  di  pio  , quanto  feminò , tut^ 
tu  fu  nel  fuo  . O'  quanto  è vero  , che 
dall'Anima  tua  ricavano  talora  all'incon- 
tro più  di  utile  altri,  che  non  ne  ricavi  cu 
Hello  ? Predichi  forfè  , ferivi  , (lampi  , 
conili  al  bene  . Ma  che  prò,  fe  ciò  cu 
facclE  quando  tu  non  folli  più  tuo  , ma  de* 
tuoi  nimici?  Poco  ci  varrebbe.  II Leone 
Htangolaco  già  da  Sanfone  hebbe  indi  ad 
alcuni  dì  nella  bocca  un  favo  di  mele,  pie- 
nillimodi  dolcezza.  Machigodenne?  Ne 
godè  qualunque  altre  fuori  di  elfo  . Ne 
godè  Sanfone  mededmo,  ne  godè  il  Pa- 
dre di  luì , ne  godè  la  Madre  ; folamente 
il  Leone  non  ne  godè . Sventura  lucciiolif- 
(ima/  Ma  piaccia  a Dio  chetai' anche  non 
da  la  tua. 

Conddera,  come  la  Vergine  volendo  HI 
magnidcare  chi  l' avea  arricchita  di  tanti 
doni , potea  dire  con  ogni  facilità  : M«- 
inific»!  A»im»  me»  Fitmm  mearn  . Econ- 
tutcociò  dille  DemiMHm . Ma  perchè  ? Per 
tenerd  lungi  di  ogni  ombra  di  lode  pro- 
pria. Tale  è il  parere  de'Santi  , il  dire 
Filium  i farebbe  (lato  ufare  un  termine 
troppo  a lei  gloriofo , non  potendo  ella 
rammemorare  il  Figliuolo  fenza  accenna- 
re di  sènelmededmo  tempo,  che  ne  era 
Madre.  Volle  dunque  dire  anzi  r>«m, 'mi» , 
perchè  al  tenninedi  Signore  altro  titolo 
non  d poteva  in  lei  divifare  cerrifponden- 
te,  che  quel  di  Ancella;  Ette Ancill» Dm 
mini . E quello  appunto  era  quel  titolo 
di  cui  la  Vergine  più  che  di  qualunque  al- 
tro d compiaceva  ; tanto  che  fe  ella  go- 
deva di  edere  fatta  Madre  del  Verbo 
Eterno  , però  godevane  , non  per  la  d- 
gnoria  che  quindi  a lei  rilultava  sù  l' Uni- 
verfo  ; ne  godea  per  la  fcivitù  più  fpe- 
ciale,  più  firetta  , che  come  Madre  do- 
vea  predare  al  fuo  benedetto  Figliuolo  , 
allattandolo  , allevandolo  , cullodendo-  ' 
lo , 8c  ufando  a lui  tutti  quei  fervizj  incef- 
fanti,  che  porge  una  donna  povera  ad  un 
fu op.irto  quanto  più  tenero,  tanto  più  bi- 
fognofo . Beato  però  chi  niente  (lima  più 
che  il  fervireaDio!  Godere  le  die  delizie 
più  fcelte  nell'Orazione,  gl'ìllullramenti  , 
gl'innalzamenti,  levidte,  è da  pregiard  : 

ma 


It  txnltmit  fftrimt  mtmi  i*  D*» 
fatmuri  met , 
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ma  non  gii  tanto.  Un  minimo  firviiio  ,.t  ij.;ìò  maraviglia  , che  contemplando 
, che  a Dio  fi  tenda,  vai  molto  più  degni  erctrti  così  profondi  di  umiliazione 
regalo,  che  da  Dio  ci  fia  fatto.  proroinpelse  la  Vergine  in  efclamare  , 

Tu  dunque , che  odi  c.amc  procedere  Animt  mem  Dcmimm  . Se  l' 

la  Vergine  , piglia  da  l.i  così  notabile  iiomomerita  di  venireallora  datuttiefaU 
efempio:  di  nonamr.re  alca  dote  in  Dio  tato  più  , quando  più  fi  umilia  ; quanto 
pù  di  quella;  Tellere  lui  tuo  Signore  . , più  lo  oaetìta  un  Dio? 

Qu  fia  è quella,  che  fi  rammenta  , I*  ob- 
bligazione di  fpenderti  per  luì  tutto,  in- 
dependentemente  da  qualfivoglia  interef- 
fe , che  a te  ne  torni  . Se  fervi  Dio  come 

Potente,  come  Buono  , come  Benefico,  ^^Onfidera,  comeil  magnificare  Dio  è 
puoi  dubitare  di  qualche  occulto  amor  j dovere , che  da  noi  facciali  con  tut- 
proprio,  che  a ciòti  fpinga  ; fe  lo  fervi  te  le  potenze  noftre  interne,  edefierne, 
come  Signore  di  tutto  te,  tu  fei  ficuridi- 1 non  ne  potendo  haver  noi  tante  di  gran 
mo  , perchè  cosi  lo  dovrai  fervire  egual-  lunga,  che  baflino  ad  untai’  atto:  Bttuii-  ^ 
mente,  quando  ancora  ti  neghi  ogni  pa-  etmet  Dtminum  tx»l//ut  illmm  jHMUxm  pa- 
ga. Però  fià  fcritto  si  bene  ; Ststs  g.»/  , \ttflit,  m»jtr  EaraZ/an/#/ 

emjtut/lDtmiiiinDeui  imt.PeTchi  non  (o~\*um  npìtmim  virtmtt  . Non  così l'efultare 
no  beati  tutti  quelli , che  adorano  il  vero  | in  Dio  : quello  non  fi  può  da  noi  fare , fe 
Dio.  Beati  fono  quelli,  che  adorandolo  lo  I nonché  nel  più  ìntimo  di  noi  flefii  afsorbi- 
trattano  di  Vantaggio  da  quel  che  egli  è , Iti  in  lui  ; Exnlt»iù  eer  ttrmm  in  Damixé . E Zteh. 
cioè  da  loro  Signore  afloluto.  ^indiè,  che  ad  aiutarci  in  un  tal  magni- 

Nota  però  come  né  anche  la  Vergine  ficamento  , noi  facilmente  pofiiamo  invi- 
volle  dire,  Unfnificne  Anima  mtMDtminxm' tue  ognuno,  ognuno  incitare:  Utgnificn- 
tnm,  volle  dire  Dominxm  , fenza  Vcrun'  ; tt  Dtminum  mtcnm  , ^ txnlttmài  ntmtn  tt.ii  a- 

*/xt  in  Uiffnm.  Ma  non  pofiiamo  propria- 
mente alcun'ano  chiamare  a parte  di  tale 
efultamento  da  noi  goduto  . ingnnJicrfut 
nen  mi/ctiitxr  txirnntnt . Chi  lo  defidera  M '«  • 
in  sè  , conviene,  che  da  sè  fi  difponga  a 
Iperimentarlo . 

Premefso  ciò,  tn  ora  fubito  intenderai 
la  ragione  , per  cui  la  Vergine  , quando 


Ecci.ai  ti- 


aggiunto  limitativo  , perché  a'intendelse 
come  il  Signore  none  Signore  di  uno  più 
che  di  un'altro  ; è Signore  eguale  di  tut- 
ti : Idtm  Deminm  tmninm  . E {cosi  nefsu- 
no  v’è  , che  non  fia  tenuto  fervirlo  all' 
ifiefsa  guifa  . O'  dunque  tu  , di  pure  a 
Dio  coir  intimo  del  tuo  fiairito  ; Dtmimu 
mmntrfttnm  tu  tt  ; ed  ìnfieme  confonditi 


al  ripenfare  , che  Signore  di  tanta  Mae-  trattò  di  magnificare  Dìo,  difse  dimagni- 
fia  fi  umiliafse  a prendere  forma  anco- , ficarlo  >Con  1'  Anima  : ìiagniftat  Anima 
ta  di  fervo  per  amor  tuo  : Exinuòvit  ftmt-  tuta  Dtminum  . Quando  trattò  dì  bavere 
tiffum  fermam  fervi  atefitm  . E quella  cfultato  in  Dio  , dilse  d'  haver'  efultato 
parimente  fu  la  cagione,  per  cui  la  Vergi- j in  lui  con  lo  Spinto:  Et  exnUavit  fpiri- 
ne  volle  più  tollo  dire  : Magnifica/  Anima  tut  mmu in  Dee  falutari  mte . E che?  rAni- 
•»«  Deminnm  ^ che  dir* altro  , per  dino-  ma,  eloSpirito  non  fon  forfè  tutt'uno  i 


tare  , che  ella  non  lafciava  di  ricono- 
feere  il  Figlio  filo  per  Signore  ancou 
dappoicchè  lo  vedeva  ridotto  a (lato  di 
fervo  . Dal  Coro  delle  Dominazioni  nef- 
fimo  fpìrito  nelle  Scritture  fi  legge  effere 
(lato  maìfpedito  alfervizio  di  venin’ Uo- 
mo, come  notò  San  Dionigi  j perchè  a 
chi  ha  naturale  la  Signoria  farebbe  (lata 
violenta  la  ferviiù  . Quanto  fu  dunque 
che  al  fervizto  non  già  di  un'  Uomo  fem- 
plice,  ma  di  tutti  anche  de'pìù  vilifpedito 
fofsechi  non  pure  ha  la  dominazione  a sè 
naturale,  ma  di  più  l'ha  innata,  l'ha  inde- 
pendente,  non  l'ha  come  l'hanno  gl' An- 
gioli data  in  dono.'  Sirirramente  non  po- 
tè fegiiire  tal' opera  fenza  violenza  gran 


Son  tutt'  uno  quanto  alla  fullanza  , ma 
non  fono  tute'  uno  quanto  a gl'  ulfizj  . 
L'Anima  è Spirito,  lo  Spirito  è Anima  , 
chi  nonio  sà?  Ma  Anima  è detta  l'Ani- 
ma, quando  efercita  funzioni  , che  hab- 
biano  connefiìone  col  corpo,  ^uali  fono 
vivificarlo  , vegetarlo  , impiegarlo  in 
azioni  proprie  di  lui  . E'  detta  Spirito  , 
quando  ptefeinde  dal  corpo,  e lìconfide- 
ra  in  sè , come  da  sè  fola  : Vnut , idem 
Spiritut  j ^adfe  ipfum  Spiritai  dicitur  , 
ad  cerput  Anima  ; così  piacque  a Santo 
Agofiino  fuper  Magnificat  . Ora  quando 
trattò  di  mignificare  Dio  , diede  al  filo 
Spirito  la  Vergine  nome  di  Anima  , per- 
chè tale  magnificainento  ella  facea  con- 


ir. 


difiima:  nudichc?  d'infinito  amore.Non  | correre  ancora  il  corpo  contante  voci  di 

A a a 1 lo.le 
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lode,  a cui  recclcò  nel  prefence  Cantico  , cience.  Ondei.  che  Io  Spirito  innamora, 
intonato  alle  orechic  dell’  Univerfo  . todi  Dio,  può fempre  di  ul  bene  godere 
Quando  trattò  d'efultare  in  Dio  , diede  appieno . Il  fecondo  di  fua  natura  fenv 
all'Animaper  contrario  nome  di  Spirito,  prcè  minore,  perchè  è di  ben  limitato, 
perchè  tale  eliiltamento  rcDava  in  lei  , benché  talora  polla  allo  Spirito  comparir 
noto  folamente  a lei  ftefsa  , che  lo  prò-  più  fenfiUle,  perchè  è di  bene  nel  quale 
vava:  niun'altroii  pecca  divifare,  nonché  anch|  egli  entra  a parte.  Almeno  è certo, 
comprendere.  che  il  primo  di  taligaudj,  come  più  no- 

vero è,  che  il  raagn’rficare  Dio  venne  bile,  ha  da  precedere,  il  fecondo  ha  da  fc' 
da  lei  efprefso  in  tempo  prefente  , Teful-  guitare.  Ed  ecco  efprelTe  tutto  ciò  dalla 
tare  in  lui  nel  pafsato  : mm*  Vergine  a maraviglia  in  quelle  parole  : 

«ira,  ZxnUnvitffiritut  mnsy  perchè  dall'  Exitlfxvh  Sfirina  mnt in Xìet [•luttri  mn; 
cfulcare  profondidiroo  in  Dio  , che  ha-  nel  dire  in  D*o  ci  additò  la  prima  fonte 
vea  facto  lo  Spirito  della  Vergine  nella  del  gaudio  da  lei  goduto  , e nel  dire  di 
Incarnazione  del  Verbo  umanato,  proce;  poi  fnlntnri  nuc  , ci  additò  la  feconda  , 
dette,  che  lo  Spirito  llefso  , non  pago  poi  La  prima  fonte  era  Dio  mirato  in  fe 
di  operare  più  che  come  Spirito  , prò-  Hello,  lènxa  relaziona  veruna  alle  Crea* 
lompefse  come  Anima  ad  impiegare  la  cuce:  e ad  efprimere  quello  ella  dilTc  in 
lingua  in  magnificarlo  . Sai  tu  qtul  fia  la  D*t.  Laléconda  era  Dio  medefimo  , ma 
ragione  , per  <mi  $1  poco  cu  magnìfichi  divenuto  ad  ella  Dio  di  faluce  nell'  urna* 
Dìo?  Perche tuinD'o poco  efnlti  . Rieiv  narfi  : e ad  efprimere  quello  ella  profe- 
na  alquanto  in  cefterso  aconliderare  iqna-  guì/Ww/urà  mt»  . Siccome  però  tra  le  pu> 
li  fieno  i cuoi  gaudi,  fe  alcuno  ne  babbi  : re  creature  nefiima  fu , che  più  di  lei  co- 
lòno fenlibili,  o fono  fpirituali?  Anzi  nel  nofcelTc  qual  fia  qqel  bene  del  quale 
fblo  Spirito  difficilmente  tu  li  fai  ritrovare . Dio  ècoimo  in  aè,  nelTuna  che  più  di  lei 
Vuoi , che  lo  Spirito  femore  operi  in  te  ne  partecipane  ; così  chi  può  concepì- 
da  Anima,  col  dare  a i lenir  qualimque  re  ^anto  folTe  ancora  quel'igaudio,  che 
lòddisfazione  da  loro  amata  ; non  operi  da  ambedue  le  fonti  congiunte  infieme 
mai  da  Spirito  col  negarle  . Qual  matavi.  derivò  nello  Spìrito  di  Maria?  Fu  gaudi» 
glia  però  fedi  diletti  di  Spirito  cu  fia  privo?  Umile  a quello  de'Santlin  Cielo,,  e però 
Lo  Spirito  non  può  mai  veramente  efulta-  tu  vedi  che  la  fece  fare  fubìto  ciò  , che 
re  fe  non  in  Dio  , e allora  (olo  egil  eful-  fann' elfi  , che  fu  efulcare  : Enultainm 
ta  in  Dio , Quando  opera  come  Spirito  . Snnlli  intltrU . 

Conviene  a^nque,  che  tu  procuri  in  te  l Santi  in  Terra  , quando  filTamence 
quella  divifione  dell' Anima  dallo  Spirito,  contemplano  Dio,  fate' uomo  godono 
che  è sì  fina . Ma  chi  faralla  ? Chi  la  fè  veramente  , ma  non  eftilcano  , mercec- 
nella  Vergine  , cioè  la  parola  di  Dio  con-  chè  fempee  Io  veggono  focto  velo  : ondo 
cepita  bene  : Vìvm  tjt  ftrmt  Dei , & è , che  quanto  gioifeono  per  un  verfo  , 
tnx,  prrtingenj  nfjnt  ni  iivi/^atmnnimt,  tanto  fi  affliggono  al  tempo  IlelTo  per  l'al* 
ne  fpiritue.  Tien faide  in  mence  le  malfi-  tro  . Vorrebbono  mirar  mido  ciò  , che 
me  della  fede,  che  fon  quelle,  a cui  fi  ri-  loro  mai  non  appare  fe  non  velato  - M» 
duce  tutto  il  parlar  Divino  , Sermt  Dei,  troppo  a tanto  fi  atcraverfano  i fenC  . E 
ed  ecco,  che  fubico  è fatta  in  ce  quella  così  a forzadi  ammirazione,  e di  amore 
divifione  . Perchè  il  tuo  Spirito  quanto  bramofidi  abbandonarli,  in  vece  di  quie- 
più  allora  vorrà  fare  da  Spirito  col  fuo  tarli  in  ciò,  che  elfi  veggono,  anelano  piiò 
Dio,  trasformandoli  in  lui  più  che  gli  fia  collo  a ciò,  che  non  veggono,  fino  ad  ufei- 
polfibile  per  goderlo  , tanto  egli  meno  re  tal  volta  però  da  sè  con  cllafi  vee- 
vorrà  fare  da  Anima  col  fuo  Corpo,  fe  mencilfime,  cofa  che  non  farebbono,  quan* 
non  quanto  l'obblighi  a fpenderlì  più  che  do  haveflero  in  sè  quell’immenfo  bene  , 
può  per  l'illefso  Dio . che  con  ufeire  da  fe  llcifi  , ricercano  fiori 

IL  Confiderà,  che  del  gaudio  rpirituale  dife.  Non  così  fu  della  Vergine  . taVer- 
diie  fono  le  fonti,  afsegnacegli  appunto  da  gine  vedeva  di  haverlo  in  sè , e però  , non 
San  Tommafo,  l'una  è quel  bene  , che  hebbe  bifogno  di  andare  in  ellafi.  I Bea- 
i.tqiiat  Dio  in  fe  ftefso  tanto  ampiamen-  ti  rivelliti  che  un  dì  faranno  de'  loro 

te,  l’altraèqtielbene , che  Dio  partecipa  Corpi,  andranno  ferii  in  cllafi  al  vede» 
anoi.  Ditjligand) il  primo  di  Tua  natura  Dio?  Nulla  meno.  Eia  cagion'è,  perchè 
femprc  è maggiore  , perchè  è d'iinbene  quellume,  che  liconfortaa  vederlo,  fic- 
fommo  t immenf» , infinito  , ed  indefi-  come  noti  ha  conncifione  alcuni  co’Icnfi., 

cosi 
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• così  gli  Iafci2  anche  liberi  a gl'  atti  loro . ' per  cucci , come  per  Óno  ! così  venne  per 
Ora  figuratevi  , che  altrettanto  fu  dì  Ma-  uno,  come  per  cucci» 
ria.  E’  fencenza  probabiJilTuna  , che  rllai  Dipoi  Ce  Crifto  venne  al  Mondo  per 
nel  dite  c{uellc  sì  defiderate  parole  : Errritucti»  certa  cofa  è,  che  fra  tutti  egli  di- 
MeilJjt  Domini, /ÌM  mihi ftcHniim  vtrium  llinfc  al  tempo  llrlTu  la  Vergine  di  tlianie- 
/Hum  , riniirafle  Dio  fenza  velo  fccndere  ra,  che  fe  noi  diamo  fede  aS.  Bernardino, 
ad  tunanarfi  nel  fen  di  lei  : perciò  come  egli  venne  afiìn  di  redimere  più  lei  fola  » 
non  potè  a ciò  non  eflere  confortata  da  che  di  redimere  c.ittiqtuuuniai  fodero,  e 
un  lume  limile  a quello  , che  s' intitola!  Pairiuchi , e Profeti,  e Martiri,  e Appo- 
dclla  gloria  : così  parimente  non  fi  alie-llloli,  e Anacoreti  , ed  altri  fimi!  Eletti 
nò,  non  li adradc : ma  al  veder  Dio  non  congiunti  inlieme  . £ polio  ciò  , come 
altro  lece,  che  efuluce  di  fubito  non  in  non  dovevaia  Vergine incicolare  Salvator 
sé,  ma  li  bene  in  lui  > come  fanno  appiin-  Tuo,  quello  che  fe  per  imponìbile  li  folle 
co  i Beati  a quel  primo  guardo  beatili-  ritrovato  in  necelTitàd'haveraperderlei , 
co  , che  in  lui  danno  : ExuU»vi/  o a perdere  tutti  gl  altri,  fi  haverebbe  elec- 

/tii  mtus  in  Dio  fnlnttrt  met . Nè  dite  che  una  CO  più  tollo  di  predere  tutti  gl’altri,  che  per- 
limile eliiltazione provò Davidde,  quando^  dcrleia 

mirò  velato  il  Milicco  Hello  di  Dio  f.icco'  Finalmente  potè  francamente  la  Vergi- 
Vomo  . Perocché  Davidde  cfultò  bene,  ne  dirlo  fuo,  perchè  era  fuo  vero  parco  . 
ad  elio  , ma  non  già,  fe  noti  le  Aie  paro-'  Ciafeuna  Madre  può  fensa  dubbio  dir  fuo 
le  , in  elio;  Cor  nuntn  ^ t*rc  mt»  qualfivoglia  figliuolo  da  sè  prodotto  . Ma 

itrunt  in  Dtnm  vivnm  : dille  in  Dmm  , qual  Madre  più  di  Maria?  L'  altre  Madri 
non  dille  in  Dn>\  perchè  egli  fecondo  la  danno  talmente  l'dlere  a i lor  figliuoli  , 
dotta  chiofa  di  Ugonc  , rxnltnvit  in  fp*  , che  fono  in  ciò  tenute  nondimeno  di  ce- 
ntn  txnltnvit  in  ro  . E quindi  è che  non  dere  molto  ai  Padri  . La  Vergine  non  co- 
fu  folo  quivi  lo  Ipiiico  ad  cfnicare  : cAil-  sì-  mi.rcecchè  il  Figliuolo  fuo  non  hebbe 
tarono  ancora  i fenCi  , Cor  raro  : per-  Padre  alcuno  lopra  la  Terra  , hebbe  fol» 
chè  Davidde  cfultò  bene  a Dio , quale  per  la  Madre:  epetò  fecondo  la  carne  può  dir- 
viadi  cognizione  cnigmatita  fi  può  con-,  li,  che  egli  tutto  fu  di  Maria  . Poi  lic- 
ccpire  dagl' uomini  fu  la  Terra  ; ma  non ^ come  l'altre  Madri  prima  di  generarci  lo- 
inDio,  edin  Dio  , quale  a taccia  a fac-i  ro  figliuoli  non  li  conofeono , così  qiialun- 
eia  è veduto  da  Santi  in  Cielo  . C qiian-  queelfe  formino,  li  può  dire  , che  il  tor- 
to dunque  con  la  Vergine  Madre  hai  da  man  quali  a cafo  . E pure  il  chiamano 
rallegrarli  di  quella  efulcaiione , che  a lei  fuo  . Quanto  più  fuo  potè  dunque  dire 
toccò'  eAiltazione  fimìle  a ctJ  niuna  fot-  la  Vergine  quel  Figliuolo,  che  ella  ella  con-' 
to  fpoglia  mortale  ne  fu  provata  da  veru-  cepi  dironfiglio?  Ciafeuno  sàTambafeia- 
na  pura  creatura  . Tu  le  una  limile  c Alita-  te,  che  fopraciò  fiiron'a  lei  rcrace  prima 
zione  non  potrai  giillare  fopra  laTerra  , dall’Angelo.  Ecosiclla  non  foiamentein 
prega  almeno  la  Vergine  , che  ti  ottenga  virtù  di  qnefie  conobbe  chi  Code  qiirgit 
goderla  in  Ciclo.  acni  confentiva  dar  l'cllcre  , ma  di  più 

]{,  Confiderà,  come  alla  Vergine  lolanon  Ioamò,  loantepofe,  lo  volle  foto,  qual 
c flato  il  Verbo  Dio  di  falute,  ma  a tutto  conchiglia  , che  aprendo  a lui  puramen- 
parimente  il  Cenere  umano  . Chi  non  lo  te,  quali  a rugiada  Celclle,  il  Aio  callo 
sà?  £ con  tutto  ciò  ella  lo  appropriò  tan  feno,  gli  promcttea  di  tenerlo  all' ìncon- 
Toasè,  che  non  lo  rimirò  A:  non  come  Aio:  tro  chiuAa  ad  ogni  altro  . E pollo  ciò 
ExhUavu  spirimi  mnu  in  Dio  faintnri  non  porca  ella  più  d'ogni  Madre  dir  Aio , 
nuo  , Ma  forfè  , che  non  potea  farlo  a ra-  chi  per  Aio  più  volle  ì O'  quanto  dun- 
gione?  que  venne  ad  inferire  le  Vergine  quan- 

Primieramente  diede  Ella  con  ciò  l'e-  do  dille,  Txnltnvit  Spirimi  meni  in  Dee 
fempio  di  quello,  che  doveva  fare  ciafenn  foluinri  mto:  Nel  dir  Uro  dille  il  più  che 
Fedele.  Ciafcim  Fedele  ha  da  tenere  fra  potelTe  ella  cfprimere  di  foave  : perchè 
se  perindubiuto  , che  Crillo  venne  a mo-  dille  ciò  che  più  valeva  a molirarc  l'amor 
lire  per  tutti  gli  uomini  : Dtdit  rtitm-  dileiverfo  Dio,  l'amordi  Dio  vcrfolei  , 
ptionem  femetipfnm  prc  omnibnt . £ nondi-  e la  congìunzioo  naturale  in  cuifondava- 
ineiiociaAuno  bada  corrifpondeigli,  co-  li  qiicfto  vicendevole  amore . 
me  fe  egli  non  folTe  venuto  , che  per  lui  Che  Acquei  Dio,  il  qu.il'era  Dio  di  là- 
folo  . Ne  in  ciò  veruno  può  coirete  mai  luce,  tanto  era  Aio:  chi  può  fpiegarc  quan- 
pericolo  d*  ingannarli.  Così  venne  CriAo'toella  più  ne  venilfe  dunque  a forcìre  di 
opere  drlP.SeineriTomoiy.  Aaa  3 qiia- 
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qiulunque  altro  ? Fu  per  lei  Gesù  Salva'  rivo  alcuno  da  elTere  ritti  irata:  tanto  dafe 
tote  nella  più  perfetta  maniera  , che  Ha  ftelTa  era  povera d' ogni  bene, 
pofltbile:  mentre  fé  egli falvò gli  altri tut-  V Uomo  j'afieziona  a quelli  in  cui 
ti  dal  male  con  liberameli  i di  poi  che  y*  lilla  gli  occhi  , per  le  doti  di  beltà  , di 
erano  incorli  > ne  falvò  lei  per  contrario  bontà  , « di  maniere  i che  feorge  inefli, 
con  prefervarnela  : ni  di  ciò  pago  , che  Dio  vi  li  adTeziona  per  quelle  che  vuo. 
non  le  diè  poi  di  bene?  Balli  dire  che  egli  i le  infondervi  , Onde  è che  nel  calo  no- 
non  rellò  mai  di  ricolmarla  di  grazia»  fiti-jftro  altro  non  fu  quello  fgoardo  così  bene- 
chè  non  vidde,  che  nefoffe  già  tutta  pie- ' fico , che  quella  volontà  antecedente,  la 
na  all'ultimo  fegno»  cioè  piena  in  sè , pie-'  quale  lìn'ab  eterno  hebbe  Dio  dì  favor  i- 
oa  per  altri , e piena  fu  tutti  gli  altri  : in  sè  re  la  'Vergine  lino  a tal  fegno  . Quello 
con  pienezza  di  fufiScienza  ; per  altri  con  fguardo  non  prefuppone  alcun  mento  , 
pienezza  di  foprabbohdanza  ; e fiituaigli'  ma  lo  dà:  e però  s'intitola  fguardo  di  be- 
altri  con  pienezza  altresì  di-fopraecce-  neplacito  , quale  farebbe  quello  appiin- 
denza  : la  fltaitniiat  s»a[ioram  dtitaiit  to  del  Sole  , fe  egli  folle  capace  di  ri. 
tara.  ' mirare  fpontaneamente  una  nuvola  più 

E pure  nota  a tuo  prò  come  la  ytz-  che  un'altra  . Iddio  è libero  a rimirare 
gine  noitefiiftò  nella  falute  a lei  data,  e-  quell' Anima,  che  egli  vuole  . E però  , 
fultò  nel  dante  5 r» /a/n//»./,  non  i»  /Xn-iqual  favorefece  alla  Vergine,  quando  fra 
Iti  perchè  tu  impariehe  mai  non  hai  da  tante,  e tante  che  lafdò  indietro,  deflinò 
compiacerti  nei  doni  a te  conceduti  da  lei  ad  cfllete  a fuo  tempo  la  Genitrice  di 
Dìo,  ma  folo  in  Dio  ftefftf . Se  tì  com-  quel  Figlinolo,  cheegli'mander'èbbeave. 
piaci  nei  doni,  non  ti  farà  mai  poflibile  lìirli  d'umana  carnet  Fn  quello  d cerco  un 
d*  efiiftaVe  , perchè  fai  ciò  , che  fa  fare  favore  sì  impercettibile,  che  ella  non  po- 
anco  fu  la  "rerra  ogni  peccatore  . Se  ti  teya  per  elfo  mai  finire  dà  glorilkare  chi 
compiaci  in  Dio  fole , forza  è che  efulti  , glielo  havea  conferito  , e di  ginbbilare. 
perchè  fai  ciò  , che  del  conrìnuo  lì  fa  da  Quindi  è che  potendo  eli»  dire  del  fuo 
Beaci  in  Cielo.  Signore,  che  afptitìt  hunilitaiim  Antillt 

fat,  volle  più  volentieri  dire  , che  rtfpt- 
Qmi»  rtfptxit  hamiliiattm  Aaeillt  fui . xit , perchè  afpktrt  è di  quelle  cofe , che 

'fi  hanno  innanzi  a gl*  occhi,  rtfp'utrt  è 

Confiderà, che  fe  a quella  nuvola  o-  d;  quelle  cofe,  che  più  propriamente  fi 
paca,  la  quale  invellita  a dirittura  iÀtXXO.liolirifpiettt  itrgHi»,  E 

dal  Sole  forma  un  Parelio  , fi  addoinani-  così  la  Vergine  ( vera  conofciiricc  del 
dalTc  donde  proceda  in  lei  tantodì  beli  a , proprio  nulla,  da  noi  fapnto  sìpoco)afi> 
che  quafi  qnaifi  npn  cede  all'  illcITo  Sole  ; gnificare  , eh'  ella  quanto  a fe  (leffa  fi 
rìfponderebbe , fe  havclTe  fenfo,  che  na-  meritava  d'  elTer  Ha  Dio  derelitta  , dille 
fee  dall'  eflere  lei  fiata  da  ini  mirata  con  che  a rimirarla  egli  fu  coflreito  di  rivol- 
guardo'  amabile  : ^«/«  refpixii . E però  tarli  quafi  indietro  , con  atto  di  degna- 
altro  non  riconofeendo  ella  in  sè,  chela  alone  mal  conforme  aranta  Maefià.  Che 
ftia  viltà  naturale  , darebbe  tutta  at  So-  fe  la  fola  viltà  della  natura  umana  è da  sè 
le  lagloria  de  gli  fplendoil  , che  da  sè  . bifiante  a far  che  Dio-  , per  dir  cosi  , 
crafmette  in  tal  copia.  Eccoti  una  figura  j non  fi  degni  di  voltare  ad  efia  la  faccia  , 
di  quella  gratitudine,  che  usò  a Dio  la  fua  | che  farà  quando  alla- viltà  lì  congiunga  I' 
Santiflima  Madre  , quando  unì  Infieme  i iniquità  ? Certo  è che  re/^iri*t  ad  iniifaita- 
tutte  quelle  parole  : Mafai/leat  A»ima\rtma»apeif^,  dilfc  il  Profeta . E pure  que- 
mta  Domiamn  ; ixaìtaiii  Spìrinu  meitt  fio  e quel  tavor  fegnalato  , che  tante  vol- 
ia  Dn  /alarari  mio  : quia  refptxit  hami'i-  te  ha  l illefso  Dio  fatto  a te  . Tiharimi- 
tattm  Aaeillt  f»t  . Dille  che  molto  certa-  rato  qiial'iiomo,  c qual'  uomo  iniquo  . 
mente  ella  havea  di  cui  magnificare  il  Di  San  Pietro  fià  Icritto  , che  allora 
Signoie,  e di  cui  gioire  ; ma  che  tutto  fulo  fi  cummofiea  conofeere  la  fiu  col- 
ciò  ella  dovea  a lui  lielTo  , che  s'  era  pa,  quando  il  Signore  voltatoli  lo  giiar- 
compiaciiico  per  fna  bontà  inellimabile  dò.  Ctnvitfut  Dcminai  refpexìt  Putun . 
di  mirarla  : nfptxit  . Vero  è , che  come  dunque  havrclii  in  mai  conofi:iiitc 

ella  non  dille  che»'  era  compiaciuto  di  le  tue  ,fe  Dio  non  tifava  a te  pietà  fimighan. 
mirar  lei  , ma  bensì  di  mirare  la  viltà  te?  Con  Pietro  l' hebbe  ad  tifare  ima  yol- 
di  lei  : Quia  Ttfptxit  hamiliiarrm  AatiV.t  ta  fola  . Con  te  forfè  le  inmiinrrabili  . 
A«a . Per  dinotare  che  in  lei  non  v'eramo-  Ti  vuoi  però  tu  vedere  dipinto  al  vivo 

Ecco- 
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F.ccnio in <jh;(1o  detto  di H'Eccl.fiilliio  ; 
hliiamt  mureidDi , rgns  rtrii^erani'iie , filiti 
' tlilrirni  vifruii  , & iihi’idtni  f/mferfuti  : 

ootlm  Deirrf^ixitiiliminhn»,  t^trtxit 
en^  xtt  hMmilitMttip/iut  • 

ConfìJcra>  come  oltre  la  volontà  elet- 
tiva, che  ha  Dio  di  fare  bene  all'uomo, 
v'c  parimente  la  volontà  efecutiva . La  pri- 
ma piibftare  fenra  alcun  merito  , che  nell' 
nomo  egli  fcorga  . La  feconda  non  vi 
può  Ilare , di  legge  almeno  ordinaria  • Oo 
de  è che  fe  Dio  independentemcnte  da 
ciafeiin  merito  loro  polè  ben'  eleggere  alla 
beatitudine  celeHiale  quei,  ch'egli  volle; 
i>on  però  mai  volle  che  vertjn  l’havet 
fe  da  confcgiiire  fenia  qualche  merito 
proprio  , poilo  che  egli  folle  capace  di 
meiitare  . Due  per  tanto  furono  quei 
guardi  benigni,  che  Dio  fifsò  fa  la  Ver- 
gine facrofanta  . I.'  uno  d'  intenzione,  c 
hi  quello,  con  cui  lin' al)  eterno  la  deftinò 
alla  dignità  di  Madre  di  Dio  ■ l'altro  di 
efeciizione,  e fu  quello  , con  cui  di  fat- 
to egli  l'andò  difponendoa  tal  dignità  . 
Il  primo  guardo  aìtronon  mirò  nella  Ver- 
gine , che  il  filo  nulla  . Il  fecondo  mirò 
quel  nulla  arricchito  da  inrinìta  grazia 
ceklle  , in  vigor  di  cui  dovea  la  Ver- 
gine fegnalarli  in  qualunque  vinù  pid 
bella  , ma  fpecialmcnte  nell'  umiltà  , che 
è,  per  dir  così,  la  vernice  di  tutte  l'altre. 
Se  però  vuoi  tufapert , ciò  che  tntendelTe 
la  Vergine  , quando  dille  , Htf^ixit  hxmi- 
Irtxiem  A»<ilU  ftu  , cioi  fe  per  kxmilii»- 
ttm  intendede  la  fua  viltà  naturale,  come 
vogliono  quali  tutti  i moderni  Interpe- 
tri  , o fe  iniendelle  la  virtù  eh*  i detta 
Vmiltà  , conforme  vollero  quali  tutti 
gli  antichi  ; puoi  giiillamente  credere  , 
che  intend^e,  o che  da  Dio  folle  infpi- 
rjta  ad  imcntfere  l*<ma  , e l'altra  . Ed  a 
gran  ragione  . Li  Vergine  non  fu  eletta 
alla  dignità  di  Madre  di  Dio  per  alcun  me- 
rito proprio.  E però  fecondo  la  volontà 
antecedente  , che  habbiaino  intitolata 
elettiva  , dille  ella  bene  non  bavere  D.o 
trovato  altro  in  lei , chela  fua  viltà  natu- 
fale  : tiffixii  Immiliitutm  AneiiU  ftu  , 
cioè  vilitmnm  , conforme  a quello  che  lii 
detto  di  fopra  , mxit  tmm  «è  hmmiliittt 
ìffitu  .Se  non  che  ad  una  di^iù  cosi 
cccelfa  volle  Dio  ; che  la  Vergine  S an 
dalle  più  che  folle  polTibile  difponendo 
ronquallivoglia  genere  di  vixtil,  ma  par- 
ticolarmente  con  quella  , la  quale  a Ini 
piace  tanto  , che  è FUmihà.  E però  fe- 
condo la  volontà  confcgilcnte  , cui  hab- 
bia.no  noi  dato  il  nome  di  efecutiva  , 


dilfe  bene  la  Vcrg'me  bavere  Iddio  ri- 
mirata la  fila  Umiltà  , mentre  vi  fu  chi 
a quella  diede  la  gloria  di  haver  tirato 
il  Verbo  dal  Cielo  in  Terra  ; 

M»rù  Rfttm  CaHorum  xttrAxu  tui  tir- 
nUR. 

Ne  dire  , che  alla  Vergine  conveniflé 
rammemorare  si  bene  la  viltà  propria  , ma 
non  già  la  propria  Umilti  ( mentre  l'Umil- 
tà più  che  ella  è ricca,  più  gode  , qual 
conchiglia  marina  , di  (lare  al  fondo  ) 
coAciofliacchè  I'  Umiltà  non  li  oppone 
alla  ragion  retta,  anzi  ne  dipende,  come 
oflervò  S.  Tommafo  . Ma  la  ragion  retta 
non  vuole  , ch«  I'  uomo  conofea  quei 
doni,  cheDiogliha  dati  : vuole chenon 
gli  aferiva  a fe  ftclTo  : altrimenti  non  hav- 
rebbe  detto  i*  Appollolo  : tbi  tutiem  mm  : 
fpiritxm  tm'mt  xmadi  tuetfixnu  , ftÀ  f^iri- 
tumfmi  IX  Dii  iJI,  mi  feixmmi,  tfmt  m Dn 
iixtum  funi  miit . E pirimente  la  ragion 
tetta  non  vuole  , che  quando  i'  uomo 
conofee  in  se  tali  doni  , gli  tenga  feppel- 
liti  in  lilcazio  eterno  . Vuole  folamen- 
le  , che  mai  Ji  manifelli  per  gloria  pro- 
pria, femprc  perutile  altrui.  Ora qiul co- 
fa  a mettere  in  alto  credito  l'Umiltà  porca 
più  giovare  a rutto  i 1 Genere  umano , quan- 
to il  far  manifcllo,  che  quello  Dio  havea 
rigiurdatancllafuaMadre  con  più  d'amo- 
re ; All  Umiltà  fi  riduce  quali  in  riflretto 
tutto  il  vivere  Criftiano  , fe  fi  cre^  a 
Santo  Agoltiao  : MumiliiMi  pixè 
flim»  ChiijUMum  ijt  . Onde  perchè  ciafciino 
li  applicane  con  ferietà  a confegaire  iuta 
perla  di  tanto  pregio  , ben  potè  a Dio 
fiiggerire  alla  Madre  , che  la  facelTe  da 
quel  fondo  di  Mare , dove  ella  llava  nafeo- 
Ila,  vcnireagalla. 

Vero  ècheadarrìcchirfi  di  itmliià  vera 
non  fi  può  gliignere  fenziincernarfi  nella 
ptoptii  viltà,  lino  a che  ella  conofeafi  in- 
timamente . E però  è da  credere  , che  in 
primo  luogo  per  hmxiiliiiuim  ìntendeire 
la  Vergine  di  lignificare  la  viltà  propria  , 
in  fecondo  l' UiDiIcà  ; tanto  più  che  il 
vocabolo  originale  pù  favorifee  quella 
verfione,  che  quella  . Vitoi  tofaperequal 
fia  la  cagione  per  cui  si  poco  tu  cf  ri- 
trovi ancot'iiinile  ; La  ragion'è  , perchè 
ancora  non  feì  giunco  bene  a capir  quanto 
cu  fi;  vile  ; per  qittllo  che  fci  da  te  , 

Tei  vile  al  p.iri  del  nulla  Si  fnit  ixifH~ 
mmt  fi  AÌHfuii  ijfi,  eim  mhil/ìt,  ipfi  fi  fi-  Ci1.r.i. 
imit . 

Confiderà  , come  da  alleile  parole 
con  argomento  fonilEmo  fi  deduce  una 
coafeguenza,  quinto  imirovvifà  , ahret- 
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tanto  retta  I ed  è chela  Vergine  fu  tota!  potè,  come  fi  è detta,  invaghirei!  Verbo 
mente  libera  da  ogni  macchia  anche  ori-  Divino  a calare  in  grazia  di  dia  dal  Cielo 
ginale  . Conciofiacchè  a mirar  bene  che  in  Tèrra.  E pure  la  Vergine  non  hebbeni 
pretefe  ella  mai  con  un  tal  dire  > Non  sè  giammai  punto  di  cheaccufarfi.  Tuche 
altro  al  certo,  fenon  che  fare  tanto  più  hai  tantodi  che,  non  dico  accufarti,  ma 
campeggiare  la  beneficenza  divina  al  para>  vergognarti,  pofliedi  forfè  un'Umiltà  fi- 
fone del  demerito  proprio  . Or  fé  ella  migliante?  Anzi  ne  vai  si  lootano , che  hai 
fofle  fiata  mai  peccauice  , tuttoché  per  da  penare  a non  eilcr  pien  di  fallo.  Pcnfa 
tempo  brevìllimo  , perchè  dunque  dir  tu  dii^ue  (è  fia  ballante  a umiliani  la  viltà 
folo  , che  non  havea  fdcgnato  Diodi  ri-  propria,  mentre  nè  pure  è da  tanto  l'ini- 
mirar  la  viltà  di  tei  ) Bifngnava  dite  , che  quità.  L' Umiltà  pare  che  dovrebb' edere 
non  havea  (dewato  Dto  rimirarne  la  ini'  di  ragione  la  virtù  propria  de' Peccatori - 
quità.  Enon  webbe  rnifcita  molto  ma^  EpureCnonècofadilltiporgrande?  Epv- 
giore  la  cOnfiifioa  della  Vergine  in  di-  re  in  nefluno  dia  è mai  fiata  maggiore,  che 
re  rt/^txit  ùifHMMtm  .Aniillà  fnt  , che  nepiùgiulli.  fmamituf»m  ^ 

in  dire  folamente  rtfpixit  hni^uiutm  ? ^ kumiiùttrit. 

Mentre  dunque  ella  noi  dilk  , frgno  è 
che  lenza  menzogna  noi  potea  dire  . Va 

a fcoriere  per  le  Vite  di  tutti  i Santi  » tci*tnìmtxbtchiat»mmti'utMttm»t»' 
vedrai  che  ninno  lafcib  nelle  occafionì  , 

di  cfercicate  un*  atto  di  umiliazione  si 
Bafebio  , si  meritorio  , qual'  era  quello 

di  dkhiaratfi  anche  in  pubbfico  ftcea-  Onfidera , come  la  Vergine  fopra  la 
tori  . E perchè  dunque  non  f avrebbe  Terra  fri  Tempre  vera  viatrice  al  pati  ~ 

ufaco  la  Vergine  in  una  congiuncuta-sì  co-  d’ogn'alcro  , in  ordine  ad  ogni  vìa  di  óra- 
moda,  quale  n'hebbe,  fole  che  i'havelie  zia, e di  Gloria , In  ordine  alla  Grazia  fu  ve- 
potuco  ufarc  anror' ella  con  yeùtit-  Itifim  ra  viatrice  . perchè  non  folo  nel  primo  i>  * 
t<uy  a.,y,  frtir  ftantedclla  Ina  Concezione  non  hrb^  la 

Ne  fiate  a oppore.  che  i Santi  fiiceaa  Grazia  confumata come  l'hanno  i Beati  in 
ciò,  perche  erano  reidi  colpe  ancora  at-  Cielo,  ma  nè  anco-Thebbe  mai  finche  vide 
tualì,  quafiche  quelle  fodero  quelle  fole  in  carne  mortale . Anzi  l'andò  fempre  ae- 
di cui  accuTavanfi  , non  fode  1'  origina-  crefe-ndo  , cd  aumentando  ad  ogni  m<^ 
le.  Perchè  io  li  chieggo  . Di  colpe  a^  mento  finoaquel  fegno  altìdlno,  che  o- 
tuali  non  era  reo  parimente  il  Re  Davi-  gnun  fa.  Nè  da  ciò  viene  che  ella  però  ma» 

-de  alpardimolti?  E purea  fuaconfufio-  podi:  Jede  grazia  minor  di  mella,  che  pof- 
ne,  niim'altta  colpa  più  chiaramente  al-  feggano  in  Cielo  i Beati  nefl»,  perchè  la 
legò,  che  l'originale  , cioè  l'eder  fiato  grazia  d'iin  viatore  può  edere  talvolta  mag. 
lui  concepuco  in  peccato  : 2»r  t»im  in  giare  ecceflivamcnce  di  quella  d'  un  com- 
inijnitAtitmi  cnttfimi  fitm  , à'  in  pteenrit  ptenfore.  E in  ordine  alla  Gloria  fu  vera 
€*nttpit  mt  mnitr  mt» -,  qiiafi  che  in  qiie-  viatrice,  perchè  fe  ad’ oraad'  ora ella  vide 
ilo,  come  in  forgénte  fùnefia  , fi  conte-  fvelatàmenre  la  bella  Faccia  Divina,'  fe- 
ned'-ro,  e gl'adiiltetf,  e gli  alTadinamen.  condo  ciò  che  aderirono  varj  Santi,  noa 
«i  , e le  altre  ingìiiftizie  ben  gravi,  di  coi  però  hebbe  una  tal  vifi^one  perpetua  , nè 
lalciò  di  accufiirfi  in  particolare  - E co-  permanente,  come  l-'harniq  irtOclo-i  Bea- 
rne dunque  potè  mancare  la  Verone  d'  ri  ; l'hebbe  interrotta , ficchè  ancora  ella 
knmitare  efempio  sì  bella  , datole  fin  camminò  fin'al  fine  del  Tuo  pellegrinaggio 
da  un  Re  Tuo  progenitore  f Non  Phave-  per  viadifede-  . 
va  e da  letto  già  nel  Salterio  più  <i  nna  voi-  Non  fi  potè  dunque  dìre,che  fopra  la  Ter- 
ta  è non  l'anuva  > non  l'approvava  f E rafode  la  Vergine  beata  in  quella  maniera 
perchè  dunque  non  parlò  in  efecuzione  ò nella  quale  hi  fiibito  andat^  Cielo  : per- 
Non  fi  può  dire  fc  non  che  alci  non  iu  che  aCrìfio  fole  codie  a Figmiolo- naturale 

rennedo  ciò  dalla  Verità  ; fenza  di  cui  d't  Dio  fu.  naturale  altresi  fa  beatitudine 
umiltà oon  farebbe  virtù,  ma  farebbe  vi-  propolla  agl' altri  per  fine:  tutti  gl'alcrì fé 
zìo  di  tanta  deformità  , quanta  è quella  l'hebbero  ad  acqiiiilare  in  guifa  di  palio- , e 
della  Bugia.  cosifèlliebbcad  acquifiarcancoÉ' cll'anoa 

Ma  tu  Ulti  fracramo  a tuo  prò  nota  folo  quinto  alTemplice  corpo  , eonforme 
cola  dì  altìfitina  maraviglia  - U Umiltà  Crìllo  (il  quale  però  fu  viatore  infieme,  e fu 
della  Vergine  giunfé  a fegn9  , che  fin  comprenfore)  ma  quapto  all’anima  anelante 
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4]ual  fiamma  I che  fa  di  (lare  qui  iTuIe  dal-,  la  Vergine  non  meritò  condegnamente  la 
la  fua  sfera.  Qual’  crror  dunque  farebbe'  dignità  di  Madre  di  Dio  i perciocché  que- 
ll tuo,  fc  crcdelÈ,  che  la  Beatitudine  fu  I Ila  , quando folTc ancora  pollibile  a meri, 
la  Terra confìlh in  elTervi  libero  dal  pati-  tarli  ( fuppollo  il  decretoalmen  dell’  la- 
re ? Ecco  , dilfela  Vergine,  che  fumane  carnazione  ) non  era  entrata  nel  numero 
Gt-nerazioni  1' ’ haverebbono  ihcomincia-  delle  cofeda  Di  opropoHe  alle  creature  in 
ta  a chiamar  beata  fin  da  quel  punto  : lor  premio.  Ma  è ceno  al  pari , che  con- 
Ictt  *wm  » btt  ittttm  mt  dicmt  'tmati  degnamente  la  Vergine  corrifpofe  a caljdi- 
Cttitrviuttj  . E pure  è noto  che  da  quel  gnità.  Chefe  vuoi  fàpere  io  che  confiltef' 
punto  ella  hebbe  ad  efiere  fottopofla  Cc  una  tale  corrifpondenza , eccotclo  qui 
a grandillime  travetfìe  : a dovere  ram-  detto  in  breve . Confillè  in  difporfi  a di- 
minga  cercare  alloggio  fuori  della  cafa  venire  Madre  di  Dio  , prima  eh  Ella  folà 
propria,  e non  lo  trovare:  a partorirei!  fc  : e confillè  in  diportarli  da  degna  Mi- 
iiio  Figliuolo  Divino  dentro  una  Stalla  drediDio,  dapoichecllafu. 
fra  due  Giumenti  puzzofi  : a vederfelo  E quanto  al  primo  , diffedi  lei  Santo  i.t.a« 
nato  appena  tracciare  a morte  fpìeuta  da  Ambrogio  , che  d<>M  /iur,  exfiM  filim»  Virg. 
mille  Ipade  - a fuggire  di  notte  in  lontan  Sci  nnfnrtntr  . E Umile  fu  il  linguaggio 
paefe,  ed  a dimorarvi  fra  fomme  incom-  degli  altri  Santi  . Ma  come  farebbefi  po- 
modità  : a tollerare  tanti  flraz;  , e tanti  tuto  dir  ciò  da  loro  converit.i  , fe  foife- 
llrappazzi,  quanti  furono  quei  eh*  ella  mi- 1 ro  in  lei  mancate  le  difpofizioni  dovute  a 
rò  ufati  a sé  dal  fuo  Popolo  ingrato  , ufa-  cosi  gran  parto  ? Sò  , che  Dio  preveo- 
li  al  Figliuolo  che  Ella  amò  fenza  tetmine.ne  l'anima  della  Vergine  con  foccorfi  di 
^ più  di  sé  : e finalmente  a foffrire  nell*  Ani-  grazia  proporzionata,  mentre  a far,  che 

• ma  tutta  quella  pallione  sì  dolorofa  , che  la  Terra  dia  parti  d'Oro  , non  baAa  , che 

il  Figlidolo  fofilrfe  nel  corpo,  immota  fi-  Il  Sole  la  penetri  niente  più  , che  quan- 
no  all'  ultimo  a quello  feempio  , chepb-'  do  ella  habbia  a dare  giunchiglie  , o gi- 
bligò  il  Sole  nel  più  bello  del  giorno  a ve-  gli  . Ma  quella  grazia  tanto  proporziona- 
lar'-il  volto  di  tenebre  per  1' orrore.  ta  non  fu  dalla  Vergine  già  ricevuta  in 

LO’  quanto  dunque  .vivi  al  certo  in-  vano  : anri  ft>  da  lei  trafficata  dal  primo 
gannato,  fe  tu  ti  credi,  che  beato  fia  chi  iAantc  della  fila  Concezione  con  tanto  cu- 
. vi  libero  da  ogni  angofeia  I E’  quella  mulo,  che  quando  poi  giiinfè  I’  ora  d'  ac- 
’la  beatitudine  della  vita  futura  , non  te  cogliere  nelle  vifcereil  Va>bo  Eterno  , il 
lo  nego  s ma  non  è quella  in  vero  del-  Verbo  Eterno  fi  moArò  quali  impaziente 
la  prefentq  . Anzi  la  beatitudine  della  di  quel  confcnio  , chcìfopra  ciò  volle  da 
' prefente  conliAe  in  patire  affai  per  amor  lei  prima  ricevere  in  modi  efpriffì  : né 

. di  Dio  . Coneioffìacché  effendo  , come  .prima  udillo  , che  egli  fu  quivi  immarci-  capi. 

■è  palefe,  due  le Bcatitiid'ni  de’  CriAiani.  ,!  mente apofarfi  , nondiròcondil-rto,  m* 
una  m ri  , che  é quella  de  Comprenfo-  con  delizia  : DiliUm  mim  itfei»dit  in 
ri  , cd  una  iafft,  che  é quella  dc'Viato- j àcrnuD  /nnot  . £ quindi  fu  parete  de’  Pa- 
ri , raniocjafcuno  de*  Viatoii  può  creder-  dri  , che  in  quelle  parole  , 2cct  AncilU 
a più  beato  , quanto  egli  ha  più  da  patire  | ZUmini,  fintnùhi  fteundim  virium  mum  , 

{ fi-nnid  fmimini  frifiir  m/Htitm  , tenti)  faceflé  la  Vergine  un'atto  di  fedeli  pro- 
perché cosi  può  egli  fperar  più  Aandata-  digìt^fo  per  quello  , che  ella  allor  credè 
mente  la  beatìtudiue  propria  de'  Compren-  di  fovrano,  per  laferm  zzj  con  la  quale 
fori  : Btnnii  vie  ^ui  fufttt  tenttuicnem  , il  Credette,  c pergi' oAacoli  , i quali  an- 
^Hininmt  lìimpntniutfnerii,  nctipin  tire-  cor  vinfe  a crederlo , chee|Ia  ponelTe  con 
narnvi/à.  ciò  l’ultima  difpofizione  baArvole  a si 

IT.  Confiderà,  che  fu  dunque  ciò  che  alla  gran  forma  ,'  quale  fu  render  Figliuolo  fuo 
Vergine  doveva  far  dare  il  titolo  diBeata  niturale  quello  , che  fin’  allora  era  folo 
dall'Univerfo?  Fu  la  doppia  forte  della  Figliuol  di  Dio  : Singmlnri  /de  /ninixe 
quale  fi  favellò  nella  precedente  Medita-  Dei  Filium  , Filium  jmmm  fede  . Cosi 
zione:  cioè  la  forte  d'cfTere  eletta  alla  di-  dilfe  Santo  AgoAino. 
gnità  di  Madre  di  Dio  , e la  forte  di  cor-  Quanto  al  portarli  poi  da  degna  Madre 
rifpondere  degnamente  a tale  elezione  . di  Dio  dappoi  ch'ella  fu  ( eh'  era  1'  al- 
la prima  fu  cenameme  una  force  eccelfa  : tro  fonte  della  fua  predicabii  Bc|ticiidi- 
ma  non  minore  fuprrò  la  feconda  : men-  ne  ) baAi  queAo:  di’  Ella  con  ciò-,  che 
tre  , fe  la  prim;i  ni  grazia  , la  feconda  fu  fece  in  fervizio  del  Aio  Figliuolo , fi  meritò 
grazia  inficme  , e fu  merito.  E’ ceno  che  1’  impareggiabile  titolo  di  Compivna  di  . 
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Effe  alfa  IU<let»ioiie  ; itti*  Utitmftitms  . imo  ad  ime.  dille  die  in  tutti  havreb(>c 
Difli  di  Compagna  ) perché  già  fi  sà  . riportato  inceflantemente  il  titelodi  Bra- 
che alla  Redenaione  del  Mando  non  potè  la  daH'Univcrfb  : Ecctmm  txhtcituam 
«oncorrerc  ella  ImmcdiaiameiKiS  , richic-  mudutmtmatjimtrarimtt  , Vuoi  vedere, 
dendofìa  tale  elFctco  un  capitale  troppo  qiuiuo  Ila  vero?  Nota  , che  quando  tu 
roprabbandante  , cioè  infinito  : ma  vi  fenti  dire  la  BM/et'rrftm,  non  puoi  dubìta- 
concorféalmMioinrdiatamrnte  cioè  con  re  , che  li  favelli  aaainèdi  Agoclé  , nòdi 
dare  al  Tuo  bencdtrto  Pigiiuolo  il  conftn-  Cecilia  , nè  di  Agata  , né  di  Catterina  , 
limenia  materno  a cosi  grand'  opera  di  né  di  AppaHonia,  benché  fieno  Vergini 
morire  In  Croce  per  no!  . E'  manifelle  , tutte  beate  anch'elTe  . Sai  certo,  che  uni- 
che fenea  il  cenlcnfb  efprtfTo  di  lei  non  camrnta  favellafi  di  Maria  tante  un  co- 
viille  il  Verbo  pigliar  Carne  mortale  , co-  ti  beltitolo  diBeata  dato  adbfutatnente  , 
me  fia  accennato  pur*  anzi  ; quanto  più  li  fiima  (Le:  Bt»iunmfdic»mr. 
dunque  é probabile,  che  né  anche  lènza  il  Cominciò  ella  a riportare  un  tal  tito- 
confenfo  crpicifo  di  tri  volefle  andare  ad  Io  viva  ancora  : Méntu  vrnur  , qui  te 
efjmtla  fopra  un  patibolo  a morte  si  igeo-  peettnie  j tanto  che  ai  medefiino  palio, 
mmiofa  Ha  due  ladroni?  Quindi  è ■ che  di  con  cui  li  propagò  la  Fede  di  Grilla  fo- 
bocea  propria  ella  potè  dira  alla  Tua  dilet-  pra  la  Terra  , fi  prepagòla  fomma  beacì- 
tifRma^nta  Brigida  quelle  prteife  parole  : tudine  della  Madre  . Che  fe  già  beati 
ucc-Jt-  Himtmeuj  re^eetiint»  mitnd:im  llimavanli  quii  fedeli  , li  quali  ai  prin- 

mntnede.  Ne  per  altra  ra|iorse  flette  ella  cipip. della  Cliiefa  njfcente  potevano  ar- 
fentpre  tifedele,  si  force  apirdella  Cro-  rivare  3 conofcerla  di  prrfenza  , con  in- 
co, che  percompirc  finTall'  ultimo  quell'  criptcnder  però  ( come  halli  da  S.  Oioni- 
oSieria,  che  olla  fatta  di  a)  cara  prolca  gi)  pcUrgriiuggi  di  fatica  non  piccola  a 
(itlucet^ll'Univerfe.  Nazarerte,  ove  Ella  abitava  nel  povero 

Beata  dunque  hi  fenza  dubbio  la  Vergi,  fuo  fogg'iorno  > quanto  piti  beata  dove- 
nepcrladignhàcosieccelfa,  che  ella  fot-  vano  iKmar  quella  , alla  quale  andavano  > 
lidi  Madre  di  Dio  j m?  non  meno  beata  A predicaila  beata  hanno  poi  nel  pro- 
pcr  la  corrifpendcnia  a tal  dignità  . La  pri-  grelfo  di  tempi  coticorfo  ogn’  ora  cucce 
ma  Beatitudine  hebbcperfuo  principio  il  le  genti  con  ima  ioaravigliolà  uniformità  : 
decreto  cIetcivo,chcdi  lei  fece  il  gran  Pa-  Ond  èchefe  più  altre  Vergini  nella  Ghie- 
drcatanta  grandezza:  la  feconda  h efeemi  fa  fono  da  lotollimate  beate  , anch'efle 
vo.  E con  ciò  fi  concordano  le  ragiooidi-  tono  ftimate  sì  , ma  non  fon  dette  beate 
vetfé,  a cui  la  beatitudine  della  vergine  al  pari  di  tutte  . Qual'c  più  predicata  in 
venne  afcriita  in  no’  ora  Aeffa  : mentre  là  una  Naziono  , e quale  in  un'  altra  • Ea 
dove  hi  dalla  Vergine  afcricca  al  guardo  Vergine  non  ha  iiiuoa  , che  non  la  predi- 
ainorevolepotlo  daDiofopra  lei.,  quanÀ>  chi  ad  egitalfegno  . Và  dove  vuoi . Non 
ancora  era  povera  d'  ogni  bene  : Uttgni-  faprai  dire  qual  Nazione  (ia  quella  , che 
fe»t  mima  méaDcmiium,  ^aiarefftxit ha-  nel  celebrare  la  Vergine  ee.ia  all'altra  . 
miiitarem  andHa fitti  aetteaim  ex  tee  bea-  CUfciina  proftffi  d'eflère  la  più  data  al 
tammedictaeemHet  geaeraeteaet  : da  Eli£a-  filo  culto  , la  più  divota:  ficché quando 
brltafua  Ci^inafu  aferitea  alla  fede  orni-  qui  dille  la  Vergine  , Beaeaat  ma  dicent 
nenie  da  lei  prellata  alle  promefle  dell'  emaet  getmatienu  , par  che  volefle  ella 
Angelo  mcITaggierc  ; Beata  , aue  eradidi-  ài\tt eertattm  dietat . 
fli,  ifHeaiam  ptrfitieaiae  ea  quatibiluni  di-  E quello  ch'c  più  mirabile  , non  vedia- 
ffa  i Domina  . Ehiabctca  cLairò  nel  fuo  mo  , che  un  tal  ardore  di  celebrarla  , né 
dire  alla  ragion  freondaria  di  tanta  beati-  pur  dop.o  tanti  Iccoli  lì  raffreddi  da  quel- 
tudine  , la  Vergine  alla  primaria  . E tu  lo  , ehe  fu  dapprima  : é tute' ora  più  vi- 
quindi  cava  a tuo  prò  , che  I*  una  fenza  I'  vo  . Onde  là  dove  negli  altri  eièrciz/di 
altra  qob  può  huì  dace  . Onde  quanto  pietà  rclìgiofa  può  parete  più  follo,  che 
bifogna  che  Dio  c'clcggaad  opere  di  fka  il  Grifliaucltmo  lèmpre  cali  , nel  culto 
gloria,  tanto  bifogna,  che  tu  poi  cqrrif-  delia  Vergine  ctefee  fempre  . E perché 
ponda  a tale  cleziena.  ciò  , fe  non  perchè  a-lcnipiafi  quella  fua 

111.  Gonfidera,  che  per  detto  uniforme  de  gran  Profezia?  Nell'  atto  della  quale  chi 
Sacii  Interpreti  fpiccò  nelle  preferiti  paro-  può  dubitare,  che  la  Vergiiienonantive- 
Icildonolegnalaro  di  profezia,  di  cui  fu  | delie  in  ifpirico  tutto  ciò  , che  la  Ghiefa 
corco  lo  Spirito  della  Vergine,  mencr' ella  | poi  dovea  face  generalmente  ? Getto  é 
itaicorrendo  con  elio  i fucuti  (ccoli  ail  ebe  gli  .altri  Proftii  incendevano  appieno 

ciò. 
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ciò  • chedicev.'ino,  perchè  ciò  era  ctvc' 
beo  loro  dagli  Angeli,  di  cui  Dio  fi  vaU- 
*a  ad  illuminarli , fecondo)'  iniègnametHo 
di  S.  Toromafo.  Quanto  più  diinc{ae  il 
dovei  intender  la  Vergine,  a cui  non  in 
rivelato  ciò  da  alcun'  Angelo  , che  in 
quell'atto  la  illuminaiTe,  ma  da  chi  illu- 
mina gli  Angeli  , cioè  dal  Verbo  IldlTo  , 
a lei  chiufo  infeno  ? Ora  fra  quelli  > che 
prevvide  la  Vergine  fi  avidi  d‘  efaJtarla 
previdde  te  ; Se  ti  previdde  , rallegrati 
tcco  lleifo  , che  n'hai  ragione.  Tu  dirai' 
Beata  la  Vergine,  ed  all'incontro  la  Ver- 
gine ti  farà  . Non  temer,  eh' ella  mai  fila- 
fei  da  alcuno  vìncere  in  cortefia  ; tln- 
tiitnt  nt,  vrV«fl)  nerìttm  hAÌt!/»nt . 

^H'»  fttit  mihì  mufttn  yai  fttmtrfi, 
filflam  iitmn  r/ar. 

Confiderà  , che  quelle  cofe  le  quali 
per  la  loro  grandczla  fono  fupericr- 
ri  all'  umana  capacità  , diificiJmente  fi 
pollonofpicgare  in  particolare  : fi  Ipiega- 
no  meglio  in  genere  e come  fecelAppo- 
llcdo  , dove  dHre  d'  htver  udite  tiiel  fuo 
rane  da  Dio  cofe  inenarrabili  i Audiiji  ir- 
mM*  virili , jHtiitn  ircir  , Non 

ti  maravigliare  per  tanto  , fe  volendo  qui 
la  Vergine  ramotentars  t benefii;  a Kà 
compartiti  dal  foo  Signore  , non  nt  fpeei^ 
ficò  nè  pur'  uno  : folamentc  dille  : ferir 
mihimagnM  ifuipttim  tfi  . Ma  forfè  , che 
nel  dir  così,  difie  poco  ? A Dio  non  fi 
può  negare  , ebe  fentpre  non  fia  piccolo 
quel  , che  fa  . E pure  oflerva  Ihipore  ! 
Egli  fece  alla  Vergine  cole  grandi  : Ftci/ 
mninii  . Che  dunque  ella  più  potea  dire 
ad  efùltamento  de’bcnefizj  atei  factiaSe 
poni  mente,  vedrai,  che  Iddio  nel  ripar- 
tire i fuoi  doni  alle  Creature  può  clfer 
Giulio , può  (.fiere  Liberale  , e può  eik- 
te  ancor  Magnifico.  E'  GìuAo  ndlOrdì- 
ne  della  Natura  , perchè  a tutte  le  Ciré» 
turedifpcnfadoti  proporzionate  alla  loro 
naturalezza,  come  al  Sole  di  rifplenctere  , 
all'aria  di  relrigerare  , all'  acqua  dì  aller- 
gere  , alla  terra  di  germogliare.  £'  Libe- 
rale nell'  Ordine  della  Craaia  , perchè 
quivi  dà  più  di  quello,  che  porti  la  con- 
dizìon  naturale  delle  Creature  , eh*  egli 
prende  a beneficar*  , follevandofe  > ita- 
io  , citi'  da  tè  non  hivevarro  alcun  di- 
ritto. £' magnifico  nell'  Ordine  dell  j GIo- 
ria  , perchè  qtiìvi  dà  doni  grandi;  riè  foto 
grandi  rifpetto  achi  li  riceve  , ma  grandi 
rìrpetto  a quello  medefimo  , che  li  dà  i 
nieiKiecon.efli mofira  Dio  di  havetc  per' 
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fine  di  giugnerefino  al  fommo  del  poter 
fuo  . E tale  appunto  è la  Gloria  del  Pj- 
radifo  . Quando  Iddio  quivi  ha  dato  a 
qualfifia  Beato  tutto  fe  fiefio , non  ha  più  , 
che  potergli  dare  ; Itttrt  mtreti  tu»  ma- 
fii»i>imii  . Se  non  che  per  quanto  egli  dia 
fe  fiefio  a'Beati , fi  dà  loro  pervia  di  Vi- 
fione  fola  , di  Adefione,  di  Amore  , di 
Fruizione.  Nonfidàpervia  di  Unione  li- 
mile a quel  la,  con  la  quale  fi  è dato  a Cri- 
fio  . Onde  è chef'  Unione  pollotica  ( la 
quale  include  un  diritto  ancor  naturale  al- 
la Vifione Beatifica)  eccede  fenza  fine  il 
ben  de'  Beati  . E però  non  foto  ella  è 
dono  grande  , ma  è dono  mailimo  , do- 
no il  quale  finiice  di  efautire  , per  dir 
cosi  , r infinità  della  Potenza  Divina  , 

Ora  quella  fommità  di  Magnificenza  , 
che  Dio  dimoflrò  con  Crifio  , fa  tu  ra-i 
gione,  che  dimollralle  a proporzion  con 
la  Veigine  : perchè  ficcome  non  potè» 
egli  fare,  che  Crifio  fofic  maggiore  in  ge- 
nere dì  Figliuolo;  cosi  non  poteva  fare  » 
(heMaiiafofle  maggiore  in  genere  di  Ma- 
dre . Crifio  fu  il  fommo  in  genere  dì  Fi- 
gliuolo , perchè  fu  Figliuolo  naturale  di 
Dio  : e Maria  fii  la  fomma  in  genere  di . 
Madre  ? perchè  fu  Madre  natnrale  di 
Dio  . EpoAoct»  , non  pare  à te  , che 
potefie  ella  dire  con  verità  ; Fidi  milu  mm~ 
tua  quipuHiurfiì  Si  mofirò  Iddio  con  la 
Vergine  non  fol  Giulio  , non  folo  Li- 
ber^e,  ma  ancora  così  Magnificò  , che 
arrivò  a collitiirla  in  quell'  ^dinc  Delfo  , 
dov'era  quello  , Ordine  , lopra  eili  no» 
trovavafi  dove  alzarla.  Penfando  dunque 
aMaria,  non  tl  divifare  giammai  di  penr- 
fare  ad  una  Creatura  limile  all'  altre  ; Per- 
chè , quantunque  ella  fia  pura  Creatura  , 
è da  fe  fola  maggiore  in  eccellenaa  , cFr 
l’altre  congiunte  inficine  ( Onde  è che  all' 
altre  ded/T  bensì nag»!  pnu  pormi  oft  , ira 
alla  Verginc/eeó  ; perché  a cr.lii- 

tu  ire  tal  Madre  bìfognò  fare  un'  ordine  al 
ditto  nuovo  ( impercettibile  fino  alla 
mentì  degli  Angeli)  qiialefuqud  dell'  In- 
carnazione- : Bcee  éfe/neio  mva  , némr 
oriinttir.  Tanto  che , ceiAe  ben  vedi , a gir  if  ai.ir 
' Angelìnon  era  fiata  mai  percettibile  una 
tal  Madre  . Timi»  oft  ptrfrUh  Vhgiitij,  ni 
foli  Dot  eogitol'ctnd»  roftivelior  , dille  S.  Bcl  - 
inardmo . E tu  pretendi  di  poter  fotcomer- 
terital  tuo  pensiero  > Fino  che  non  arrivi 
,a  conofeere  la  grandezza  della  poten-zZ 
Divini  , non  puoi  coéofCere,  quanta  fia 
la  grandezza  di  Maria  Vergine. 

Confiderà,  che. ficcome  proprie  del  li. 
Magnifico  Cono  le  cofe  grandi  , cosi  le 

fpe- 
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ipete  , fcnza  cui  non  R polTona  pene  in  ta  impiegata  ti  ricca  fonimi  Imif  Afa- 
. . q opera.  M«j«i  famftHs  . Tanto  infegnò  S.  r«»i  D«,  érServn  lìti  infininm  t/liifcri^ 

.li.  ’ Tommafo.  Ond'èche  queftai  virtù  fpe-  «im»,  dille  San  Giovanni  Oamafeeno  ; e am!  ‘ 
ciale  de  i ricchi , potendo  il  povero  haver  però  Ce  tanca  è ftata  la  fantità  conferita  a 
fi  bene  dì  magnifico  l’ animo  > ma  non  l'at-  i Servi  di  Dìo  , qual  dovette  efferc  la 
co.  Chi  può  dir  però  quanto  grandi  mai  i conferita  alla  Madre  ? Dovette  cCTer  fa' 
folferoquei  tefori,  cheDioyersònell'ani- 1 le  , che  fottoDionon  fe  ne  polla  inten- 
ma  dellaVergine.  affine  di  mofharfi  ma-,  dece  lamageiore  , fecondo  la  decìsone  di 
gnìlico  verfod’ella,  e magnìfico  a difini-  Santo  Anlclmo  : mquiu  m»m  i/i. 

fura?  piffia  difmifura  : perchè  la  mifura  /»*  Dtt.  Le  più  onorevoli  fpefe  , v.tj, 
della  Magnificenza  a lei  dimoftrata  , ecco  fc  fi  crede  al  Filolofo  , fono  quelle,  che 
qual  fu:  fu  la  Potenza  Divina,  e la  Santi-  fi  fanno  in  ordine  ai  facrifizj.  Ho>ur»hilrt 
cà  . Ma  chi  non  sà , che  quelle  non  hanno  fumftHt  fmt  mutimi , qui  ptrtitunt  »À  fu-  ' 
termine  ? Ftdt  mihimufna,  quijtttnt  tft,  trifiriu.  E però  intorno  a quelle  il  Ma- 
ecco  la  prima  mifura  : t^  $u»Uum  mmtn  gnìlico  più  t’  ùnpìega  fenza  timore  di  po- 
UTiu,  quelloèdire,  fecondo  un  confueto'ter  mai  dare  in  ccceiTo  . Se  dalla  Vergi-  , q-., , , 
Ebraifmo,  &quiS*nRutt/l.  , ne  dovea  pertanto  u/cire  quella  gran  vie- ' a.  laa:  i- 

Già  fu  confiderato  di  fopra  , come  a cima,  che  dnporanti  fccoli  fi  farebbe  fa-  *'' *• 
due  capi  riduconfi  le  grandezze  si  prodi-  grificata  alla  riparazion  del  Genere  uma- 
giofe  dì  Maria  Vergine.  All’tlferiei  Ha-  no,  quali  fpefe  non  erano  convenevoli  a 
ca  eletta  alla  dignità  di  Madre  di  Dio  ,<si  granfine  ? Sai  le  ricrhrzze  , che  furo- 
e all’  haver  lei  corrifpollo  poi  degna-  no  impiegate  nel  Tempio  di  Salomone  , 
mente  a tal’ elezione.  L’elezione  fi  deb-' benché  in  elio  fi  dov?IIoro  aD  <>  fazrifi- 
be  tutta  al  decreto  predellinativo  , che  care  non  più  , che  Moncoui , e Manzi  , 
fece  Iddio  della  Vergine  a tale  flato:  la 'Da  ciò  argomenta  le  feehezze  impiegare 
corrìfpondenza  all’  efecurìvo  . Però  in  (in  un  Tempio  tanto  mig'iore  . qual  fu  la 
ordine  al  predellinativo  dille  la  Vergine . Veigine,  nel  cui  feno  principiò  'I  fagri- 
Ftcif  mihi  mufuu  qui  ftttnt  tjf , e in  or-  fizìo,  che  dì  sè  fece  il  Vrr'.io  alt' Eterno 
dine  all’efecutivo  , Fitii  mihi mu^u» , qui  Padre , e nelle  cui  braccia  finiffi  a pirdel- 
suuliu/tji.  jlaCroce.  Quanto  bene  din.iue  dils'ella 

Il  dare  una  Madre  a Dio  , fu  dìfegno  parimente  in  ordine  a ciò , Fteit  mihi  mu- 
di tanta  fubliniità  , che  a divifarlo  fi  può  qui  SuuOujt/l,  da  che  in  ciò  la  Santi- 
dire  , come  s' accennava  poc'  anzi  , che . cà  dello  Spirito  Santo  hebbe  le  prime 
r Onnipotente  giungefle  aH’ultimo  sfor-  parti  E cale  fu  la  ragioue  , per  cui  la 
zo  del  filo  potere  ; potendo  bensì  egli  Vergine  non  dille  propriamente  qui  su»- 
far  fubiio  un  firmamento  più  ripieno  di,Qiur^,  ma  qui  SunQum  muntn  huitt,  per 
llcllc  , che  non  è quello  , il  quale  orai  dinotare  eh’ ella  alludeva  a quella  pcrfona 
noi  vagheggiamo  ; un'Olimpo  più  fubK-l della Santiffima  Trinità,  la  quale  porca  il 
me  , un' Oceano  più  flerminato  , una • nomedi  Santa. 

Terra  più  fertile  di  metalli  , dì  alberi  , Ed  ecco  in  qual  modo  fi  è dimollrato 
dì  animali i manpn  potendo  fare  una  Ma- ' dunque  Dio  magnifico  nella  Vergine,  fteit 
dre  maggior  di  quella  , la  quale  habbia  magna;  Mrcliè  fe  la  Magnificenza  cenfi- 
un  Dio  per  Figliuolo.  Affinchè  quella  po-  Ile  in difegnare  cofe  dì fpefa grande  , priri- 
telTe  crescere  in  dignità  , convetrebbe  , I tipalmente  ai onor  Divino , ed  in  efcgiiir- 
che  in  dignità  poielfe  crcfccrc  ancora  l',lc,  miratufcDio  nrdtie  decreti  anzidet- 
illello  Dio.  Fino  però  , che  non  ricrove-ici  a favor  della  Vergine  apparve  cale  1 
raffi  un  Dio  maKìore  di  quello , eh’  ella  | Che  rclla  dunque , fe  non  che  , non  po- 
. racchiufee  nelle  lue  vifeere  , nè  anche  riero- 1 cenila  tu  concepire  sì  gran  ricchezze  a lei 
veraffi  iinama^ior  Madre,  (fianco  bene  * conferite,  almeno  te  ne  compiaci  con 
dunque  ella  dil^  in  ordine  a ciò.  Ferirmi-  fnpplicaila,  che  voglia  lòllevare  la  tua 
hi  magna,  qui  Pott»/  efi  \ pecche  in  ciò  la  . povertà  j 

Potenza  dei  Padre  hebbe  H primo  lungo  a i Confider.?,  come  la  Vergine  potea  di-  III. 
mollrare,  quanto  ella  vaglia,  nonThebbe  re,  che  Dìo  non  folo  haveflé  fatte  a lei 
la  Santità.  ' cofe  grandi  in  prò  del  Genere  umano,  ma 

Al  far  poi  , che  la  Vergine  riufeìITe  de-  eh.- Ir  havclTc- fatte  per  mezzo  di  Lei  me- 
gna  M'iiire  di  Dio  , vi  ha  voluto  tanto  defimi,  memre  al  millero  della  Incama- 
capirjle  di  grazia  , che  in  tutto  il  lavo-  zione  Ella  haveva  concorlo  tanto  emi- 
ro inficme  degli  altri  Santi  non  v’c  Ha-  nentcmentc,  quanto  li  è per  noi  dichiara- 
to. 
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to.  Contuttociò  troppo  ella  era  nemica 
<J'os-ii  Tuo  vanto . Perir  in  vece  di  dire 
^mafteétptrmi  ptrnt  tfl,yo\\e 

dire  pili  collo  fura  fetitmihi  : rammemo- 
rando più  volentieri  quello  > che  ella  havea 
ricevuto  da  Dio,  che  quello,  cheglihavea 
dace  in  vellirlo  di  umana  carne . 

Vero  è , che  Ella  anche  , molla  daUo 
Spirito  Santo , parlò  così,  affine  che  s’in- 
lendelTe  , come  il  miftcro  dell'  Incarna- 
zione , per  altro  tanto  ineHabile.  non  era 
flato  folamence  operato  per  mezzo  di  lei 
raedefima  , ma  operato  di  modo  ancor 
più  fpeeiale  in  grazia  di  lei . Giultamence 
dtuique  dille  in  prima  la  Vergine/>«/  «*»'• 
hi  , perchè  dal  Verbo  non  fu  ella  una 
Madre  fortita  a calo  , ma  eletta  fra 
mille  , e mille,  che  egli  havrebfae egual- 
mente pocmo  eleggere  , e non  curò  . 
NoinonpolTiamoeleggerci  quella  Madre  , 
che  noi  vorremmo.  Il  Verbo  le  la  potè 
pienamente  eleggere,  efelaeUlle  . E po- 
llo ciò  non  potea  dire  la  Vergine/.»/  mi- 
hi,  mentre  l’onore  di  divenire  in  Terra  Ma- 
dre di  Dìo,  Iti  facto  a lei  non  ad  altro  tito- 
lo , chea  titolo  di  fpeeiale  benevolenza 
alla  Tua  perfona  r 

Secondariamente  potè  dir  la  Vergine 
/ecit  mihi  , perchè  quantunque  il  Verbo 
-calallo  in  Terra  a prò  fenza  dubbio  di  tutto 
il  Genere  umano  , conturtociò  vi  calò  più 
per  lei  fola  , che  per  quanti  inlkme  po- 
rcile ro  ri  trovarfi  da  lei  dUlinci  : tanto  che 
Santo  Idelfonfo  non  temè  dire  ; Pirg. 

Mjutr  Dii  filum  tpui  Inttnuuhìiit  Dti 
mii  } non  perche  Maria  folle  l'opera  fola 
nell’  intenzione  di  tanto  Artelice  , ma 
A>Ia  nella  eminenza  . Nè  fenza  ragione 
ella  è fiata  intitolata:  PrimignintRiiim- 
fttrii  , mentre  ìlVerbo  puf  venne  a ricom- 
perare lei  fola  , come  un'altra  volta  oflèr- 
TofC,  chegl'alttìtmti. 

In  terzo  luogo  potè  dire  fa  Vergine  ,/.- 
lit  mihi  i perchè  alle  illanze  di  lei  il  Verbo 
accelerò  quella  Incarnazione,  che  Mr  al- 
tro il  Genere  umano  andava  vie  più  fempre 
demeritando  con  tante  colpe  . 

Chefela  Vergine  in  si  alti  modi  fi  vide 
privilegiata  fra  il  ruolo  dell’altre  femmine  , 
qual  maraviglia  fi  è,  eh' Ella  per  gratitudi- 
ne prorompcfle  in  quefte  parole  , Fieii 
mM  m»gn»jHÌf$tm  ffl,  & /milnm  xtmtn 

tm  } non  richiedendo  Dio  da  noi  niente 
mai  con  piùgiullo titolo,  che  la  confef- 
fione  delle  grazie,  ch’egli  ci  ha  facce  , maf 
fimamence  quando  nel  farcele  è flato  non 
folo  liberale  , ma  ancor  magnifico  f La 
Iibecalità  fi  può  contraccambiare  anco- 


ra da  un  povero,  non  così  la  Magnificen* 
za  , E la  ragione  è , perchè  (ancora  un 
povero  piiòi  ellere  liberale  in  rimunera- 
re , quando  egli  fé  non  di  quello  , che 
dovrebbe  , dà  quel  che  può . Ma  non  pub 
ellere  magnifico  fe  non  imo,  che  dia  di 
molto,  non  folo  relativamente,  ma  anco- 
ra alloliitamente  : dal  che  ne  fegue  che 
la  Magnificenza  fpecialmente  Divina  non 
fi  può  corrirpondere  da  veruno  con  altra 

fikf  , che  con  efaltarla  , come  qui  fece 
a Vergine.  E tu  fe  vuoi  fare  alla  Vergine 
cofa grata,  ecco  in  che  devi  impiegarti  : 
in  ringraziare  I'  Altiflimo  delle  grazie  a 
lei  conferite  : unto  più  che  quelle  , quan- 
tunqne  fodero  dace  a lei,  come  lei,  con- 
tutiociò  Mrchè  le  furono  dace  in  così  gran 
copia,  le  non  perchè  da  Lei  deriva&io 
ancora  ince> 

Ei  mi/iricirdi»  t)t$i  à ia  prtgiaiti 

timtaiiÌHi  lum. 

Confiderà',  come  appunto  ad  alficii- 
rarfi  di  quante  or' or  fidicea  ( cioè 
che  le  grazie  fané  alla  Vergine,  quantun- 
que follerò  fate  a lei,  come  lei  , con  tutta 
ciò  però  le  furono  fatte  in  così  gran  copia, 
perchè  da  lei  derivallero  ancora  in  te  ) non 
sttollohebbeelladcKO ;-/>/</  mihimagna, 
fui ptmt l/l, che  foggiiinlc  immediatamen- 
te : ^mifiricndiatiajàpruiaiiiaprtgtaiit 
timmiihai  lam . E in  verità  che  è ciò , che  fa 
diffidarti  di  bavere  a patteciMre  di  uli 
gnzie?  Non  è la  tua  mìrerabile  condizio- 
ne ^ Però  dunque  vuole  la  Vergine  , che  fra 
le  innumerabìli  doti,  che  Dio  poffiede, 
ordinate  a beneficarti  I tu  fidigli  occhi  nel- 
la mifericordia  più  tollo,  che  in  qualunque 
altra.  Poteva  ella  dire  C//MMV/M  ijui  hpr»- 
iraii  in pripiaiei  liminiitHi  lam,  o veramen- 
te dire  £.»/«///«/,  iiaivtliiuiaijui  , Liht^ 
raliraiijat.  E ciò  dicendo  havrebbe  ella 
detto  bene  in  ordine  ancora  a ce  i ma  non 
abballanza.  La  Clemenza  non  altro  ha  per 
filo  fine,  che  giudicar  delle  colpe  più  iniee- 
mencc,  e che  moderarne  le  pene  - La  Bon- 
tà va  maggiore  ufata  co'  buoni  . La  Bene- 
volenza va  maggior  dimollrau  co'  bene- 
meriti . La  Liberalità  ama  di  donare  abbona 
devohnente,  ma  non  a chi  non  ha  merita 
dì  ricevere . E peròdatalì  virtù , benché  or- 
dinate a pubblico  benefizio  , non  poflaiSa 
fperare  egualmente  tutti . Ma  dalla  Miferi- 
eordia,  chi  farà,  che  non  polla  fperare  ai 
pari  ? Piùtoflodovelamileria  c maggio- 
re , quivi  ha  la  M-fcricordia  il  filo  campa 
da  uìonfare  . £ però  come  non  ci  con- 

for- 
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fottJvivimente  U Vergine  in  acceturti  , 
che  Miftricerii»  tm  i frtinitiit  frtfHÌn 
timn/ituinm)  Se  la  Miferirordia  divina 
va  di  generazione  in  generazione  : felice 
annunzio!  Dunque  è continua  , dunque  è 
grandiilima , dunque  è generalillìma  ; non 

potendo  in  altra  forma  avverare  > 
che  ella  fcorrelTe  più  d'  ogni  fiume  reale  , 
don  tanto  d'indeficienza  fu  I*  univetfo  , fé 
mai  vi  follerò  argini  f che  ella  non  abbat- 
telTecon  laluapolTai  o fe  mai  vi  folTero 
abìlli,  che  ella  non  allagalle  con  la  Tua 
piena. 

Vero  è,  che  per  Mìfericordia  divina  fu 
intefa  qui  dalla  Vergine  rpeeialmente  l'In- 
carnazione operata  nel  fen  dì  lei  . Quella 
ficcomedi  Aia  natura  fu  un  benefizio  im- 
ponibile a meritarli  mai  da  veruno  con- 
degnamente, come  fu  la  Mifeticordia  più 
perlctta , e più  pura  , che  Dio  potelfe  iifa- 
re  al  Genere  umano.  Ond'è  , che  fono  un 
tal  nome  ella  veniva  anticamente  adom- 
brata più  volentieri,  che  fono  di  qualun- 
que altro.  Quefia  era  la  Mifericordia  di 
Dio  promcllaaquei  primi  Padri  ' quella 
la  defiderata  da  loro  per  tanti  fecoli  : que- 
flalachiella  ; quefla  la  celebrata  : quella 
la  tenuta  da  loro  continuamente  dinanzi 
agli  occhi,  quj|  Cinofura unica  di  falute. 
UiferittrJitmaMtttntltr  mttsejl:  da  che 
•ella  fede  di  quella  unicamente  potevafi 
confidare  di  trovar  porto  . Quella  Miferi- 
cordia perb  , che  nel  fen  della  Vergine 
hebbe  fa  fonte,  doveatrafcorrcre  fecon- 
do il  detto  di  lei  da  una  progenie  ad  un*af 
tra  con  amp;  rivi  , perchè  quantunque 
folfe  ella  fiata  folo  promclfa  alla  nazione 
GiuJea,con  tutto cib  dovea  dalla  Giudea 
trapanare  alla  nazione  gentile  parimente 
nazione  oppoRa,  quali  Nilo  imponibile  a 
rattencrli  nelle  file  fponde.  E tu  puoi  dire 
di  non  vedere  gli  effetti  di  qnefiaMifcri- 
coidia.ognìdipiùdiffufaa  prb  d'ogni po- 
polo 7 ìiifnìttriim  Domini  fin»  tjltirrm. 
Mira  a qual  legno  ella  è giuntai  Nonv'  è 
miferabile,  che  in  virtù  d'effa  non  polla  al- 
zarli ad  una  fomma  felicità . Sia  il  peccato- 
re il  più  perduto,  il  piùpeifido  , che  li  tro- 
vi : fol,  ch'egli  voglia,  può  anch'egli  Al- 
bico divenire  un  gran  Santo . 

II-  Confiderà,  quanto  giiiRamcnte  la  Ver- 
gine prometteffe  la  diffufionedi  canta  Mi- 
fericordiapiir’ora detta,  mentre  ella  ne  fn 
la  Madre.-  Mutr  ìiifttuorÀii.  Si  dice  for- 
fè, che  ella  fia  fiata  Madre  della  Potenza 
Divina  , Madre  della  S.apienza  , M.-.dre 
della  Santità,  Madre  della  Giiifiizia  ? Nò 
certamente.  E la  ragion’ è,  percnc  nel  ve- 


nire il  Verbo  d'umana  carne  non  gli  diede 
ella  punto , odi  Potenza , o di  Sapienza , o 
di  Santità , o di  GiuRizia , che  egli  già  da  fe 
folo  non  poffedelTe  . Ma  gli  diè  molto 
bensì  di  Mifericordia . T ti  fai,  che  la  Milcri- 
cordia  fecondo  r ìnfegnamentodiS.  Tom- 
mafo  contien  due  doti.  L*  una  è l'attrì. 
Raffi  delle  miferie  altrui  , come  fe  foffcio 
proprie  ; l’altra  è il  foccoirerle  . Ora  a 
foccorrerle,  non  haveaDio  necclfità  mai 
di  prender  carneumana,  mentre  già  tanto 
prima  , chclaprendelfe,  fi  porca  dire  non 
haver  lui  fatto  altro  , che  fomminillrace 
continui  foccorfi  all'  uomo  nè  Tuoi  dìfa- 
Rri.  Ne  haveaneceffiià  folo  affine  di  rat- 
criflarfene  . E perchè  a tanto  egli  ancora 
volea  giungere  per  ecceffo  di  carità,  però 
non  pago  finalmente  d'  effere  folo  Dio  , fi 
fece  ancor’  uomo,  ed  uomo  nulla  diffe- 
rente dagli  altri  in  ogni  penalità,  che  non 
dica  colpa  : DthMtftrtmninfrntrihtunJJì- 
milnri,  ut  miforicort finn . Se  però  la  Ver- 
ginefii  , chediedeaDio  queRa  miferìcor- 
dia  sì  nuova  in  lui , qual  maraviglia  fi  è , che 
la  poffa  promettere  con  franchezza  a 
quaiunqne  geme  > Ne  dirpone  come  di 
colà,  diròcosì,  poco  men  che  lira.  Ecosì  . 
tu  vedi,  che  ella  ne  è fatta  I*  arbitra  iiniver- 
fale:  tantoché  ad  ottenerla  vai  più  ella 
fola,  che  non  vai  tutto  il  rcRo  del  Paradi- 
fo  congiunto  ìnficme . 

Se  non  che  fa  d’  nopooffervare  , che  il 
benefizio  deir  Incarnazione  ( da  cu!  pro- 
viene in  Dio  tal  mifericordia  ) quantunque 
Rendaltacuttinella  fulficienza  , non  però 
fiendefi  a tutti  nell'efficacia  . E la  ragione 
è , perchè  l'tllicacia  dipende  dall’ accetta- 
zione , che  fi  faccia  del  benefizio,  oche 
non  li  fzceia  . Che  giova  che  a diffecar 
tutta  la  Città  fia  baRante  quel  fiume  , il 
qiial  corre  in  cRa,  fei Cittadini  nontucci 
vogliono  incurvarli  ad  attìngerne  con  pa- 
tienza?  L*  acquatti  natura  fiu  tanto  corre 
in  prò  di  coloro  , che  ne  vogliono  bere, 
quanto  in  prò  di  coloro  , che  non  ne  vo- 
gliono . Se  però  con  un  fiume  allato  v' è 
tuctaviachifi  venga  a morir  di  léce  , chi  vi 
ha  la  colpa  7 Altrettanto  è oel  cafo  no* 
Rro  . Quindi  è che  la  Vergine  non  fu  con- 
tenta di  dire  Uiferitordim  t/ui  A frofenit  in 
frogonittr  ma  Vt  aggiunfe  rimmitui  eum, 
affine  di  farvi  incendere,  che  il  benefizio 
non  dalli  a chi  non  Io  cura  . Che  vuol  dir* 
limtniiiuj  rum  t Vlloldircre/rarf  jjw,  vuol 
dire  mtornniiiut  , vuol  dire  nmantilut  , 
vuol  dire  mnenri^ut  tum.  Ogni  cagione 
univerfaleha  qu:  Ilo  di  folenninlino  , rlie 
non  produce  vuun'tlfilto  dasè , vuol'  elle- 
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re  applicata  dalla  panicolare  al  bifogno 
proprio.  E così  tu  vedi»  cheli  Sole  qiian 
tunqiiehabbia  calor  pofTente  ad  incende- 
re fin  le  Selve»  non  però  ne  incende  veru- 
na da  fé  medefìmo.  Vi  vuole  a mandarle 
in  fiamme  lo  fpecchio  concavo  , che  lo 
porti  in  efle  a percuoterle  di  rifleffo.  V 
Incarnazione  è cagion  vera  , ed  unica  di 
fallite  a tutto  il  Genere  umano  » non  ve  ne 
ha  dubbio  ; ma  cagione  univerfal  inma  . 
Chi  per  canto  non  l‘  applica  al  Aio  bifo- 
gno»  che  può  ritrarne  ? Niunbene  afTacto. 
E quegli  l'applica»  che  con  vìva  fede  am- 
mirando ne  il  bene  Azio»  fé  lo  fa  fuo  con 
quegli  atti,  che  fono  proporzionati  al  bra- 
mato Ane.  Tu  non  ti  dare  a credere»  chela! 
mifcricordia  ufaca  con  tanti  a ce  Aa  di  prò»! 
fe  nulla  vorrai  fare  dalla  banda  tua  per  en-| 
trarne  a parte  : perche  MifttietrJia  eiut  è 
ifrcfenie  in  frfgeniei  » quanto  alla  ftiAicicn- 
za  ; ma  timtmibMt  tum  , quanto  all*  efA- 
cacia. 

***■  ConAdera»  chela  difpoAzionc  più  giu- 
Aa  a confegiiire  mìfericordia  da  Dio  , pare 
rrji.  :a  di  ragione,  che  Aalo  fperare  in  eAo  » con-l 
forme  a quello  : Fint  mifnioriin  ih*  IH- ^ 
rmntfuptrnti  » in 

tt  . Epure  la  Vergine  mollrò  che  foAe  il  | 
temerlo  : uifiricordintins  mftcgtnii  in  fra- ^ 
Itnitr  » timtniihm  tum  . Perchè  non  dire , 
fpttmibut  in  tum  , più  che/i)»e»/<è«//Il 
timore  fcmbrache  cidìfànimi  dall'  afpira-! 
re  ad  un  bene»  maflfimamence  non  merita-! 
to»  qual'è  la  mifcricordia  i non  fembra  che  ! 
cìconforci:  là  dove lafperanza  però  ci  èj 

4 data»  perchè  fu  l'ale  di  eAa  ci  folleviamo  i 
a quello  ancora»  che  eccede  la  viltà  no- j 
Ara  . Sì  . Ma  queAo  è il  maravìgliofo  ; | 
che  Tempre  più  fpera  in  Dio  , chi  lo  teme 
più  . Però  dìcea  1'  EccleAaAico  : Quiti-^ 
mtfìj  Dtminum  » /pttntt  in  illum , perchè  ili 
EccI.l).  fondamento  dello  fpcrar  nel  Signore  è il 
temerlo  . Chi  non  lo  teme»  lo  fprezza  fa- 
cilmente , lodìfonora,  o almen  non  è fol- , 
lecito  dì  piacergli.  E come  dunque  vuoi' 
tucheconAdiinlui?  ConAda  in  luichi  lo, 
teme;  perchè  il  timore  Divino  è quello 
che  ci  fa  crefeere  fempre  in  grazia  . E 
quanto  più  ciakun  di  noi  ircfcc  in  grazia  » 
tanto  più  Adibita  anche  in  conAdanza  . S. 
Sem.),  a Betr.atdo  Ip  dice  chiaro  : ^nntum  in  grn- 
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I li»  creftii,  tanthm  é'  in  ftiuci»  di!»i»ri,  . 

Oh  quanto  dunque  S'inganna»  chi  crede  , 
che  l'andare  per  via  dì  timore  » ancora  in- 
cclTante,  pregiudichi  alla  fperanza  ! Tutto 
il  contrario  . BaAa  che  tu  tema  Dìo.  Di- 
I coDìo  , perchè  aluo  è temer  quei  gaAighi 
I che  egli  può  darti»  conforme  fanno  fate 
i anche  i peccatori  : altro  è temer  lui.  Il  te- 
mer folo  i gaAighi , che  Dio  può  darci , non 
' da  Aducia,  perchè  può  un  tal  timore  an- 
I che  nafeere  da  amor  proprio  . Ma  il  temer 
' Dio  la  dà  fomma.  Perchè  queAo  è quel 
timore  riverenziale  proprio  de' Giulli  , il 
quale  nafeendo  dalla  fublime  eAimazione  , 
che  eAl  hanno  della  grandezza  Divina  » fe 
ne  va  aAare  con  eflì  anche  in  Paradiib» 
tanto  è perfetto  : Timtr  Domini  /nallui  pf,, 
firmtnini  inficutum  fttuH.  Ora  quello  ti- 
more » Accome  più  che  egli  crefee , ci  fa  più 
graditi  a Dio»  così  ci  rende  parimente  più 
abili  ad  invocarlo  con  viva  fede  , Che  pe-  pCi,).,,. 
rò  tutte  le  Sciìttiire  fono  piene  di  promeffe 
felici  a chi  teme  Dio  : Senti  emnei  , ijuiri- 
mtnt  Dominum  . ytlun/ntem  timintium/e 
fteitt  . Timtnti  Dominum  non  et tuttm  m»- 
I»  • Ttmenti  Domtnum  beni  erit  inexttemit , 

Oeuli  Domini  ad  limintei  tum  . Ma  fopra 
tutto  a chi  teme  Dìo  vien  promeAa  miferi- 
cordia  » e miferìcordìa  non  fugace , non  Ae- 
vole»  macoAante  ; Corrotornvit  miftrieot-  tacili,'»,. 
ditm  funm  fupr»  timenttt  f»  . Puoi  giudica- 
re però  tu  , che  la  Vergine  da  veruno  chie- 
dere molto  » quando  a promettergli  mife- 
rìcordiadaDio,  non  altro  curò  dì  chiede- 
li  fe  non  qucAo , che  lo  teme  Ac?  uifiricer- 
dia  tjus  d pretenie  inpregeniei  rimentibui  eum . 

SehaveuechicAe  penitenze  ben'  afpre»  li- 
moAne  inceranti  , lagrime  inconfolabili  . 
falmeggìamenti  focoA  dì  tutte  1'  ore  » potea 
forfè  a tali  iAanze  più  d'  uno  mancar  di 
cuore . M » è cofa  canto  difficile  il  temer 
Dio  ? Anzi  niente  è più  facile  ad  un  Agliuo- 

10  , che  temere  il  fuo  Padre  » al  fervo,  che 

11  fuo  Padrone , alfuddico»  che  il  Aio  Prin- 
cipe . E però  a Dio  » mentre  rifpetto  cìafeun 
dì  noi  è Padre»  è Padrone,  è Principe  » è 
tutto  ciò  » che  A può  Agurare  giammai  di 
grande , potremmo  opporre  » che  non  fapre- 
mo  come  fare  a temerlo?  Ah  Arant  petver- 
Atà  delia  mente  umana  » che  nè  pure  fa 
rcndexA  a verità , che  fon  si  patenti .' 

V.  .=! 
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